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IN    evi    SI    MOSTRA    L'ORIGINE,    LA    NOBILTÀ', 

erEccelIenza  di  ella  Facoltà,  tanto  nelle  parti,  quanto  nel  fogetto  di  lei; 
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antiche,  e  moderne,  e  proprie  dcll'Auttore  ;  con  gli  Avvertimenti  per  bene 

edificare  ,  e  del  dividere  ,  &c  eftiraare  le  Fabrichc  ,  applicare  bene  i 

Capìmaftri,  èc  aflegnarne  il  premio  decente  ; 
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TN  quo  oripo,  nobilitas,excellendaque  tamx  facultatis 
1   oftenditur  :  partefque  ipfius.  ac  fubieótum  declaratur . 
Laudes.refque  gefts  defcnbuntur  tum  veterum ,  mai 
recentiorum  celeberrimorum  Architeaorum.  Etcon^ 
ditionesproponuntur,quas  in  illisineOe  opportet^qui  no^ 
ftris  fedare  ftudiis  defiderant .  Ad  hxc  proportiones  tor- 
marum    pr^ceptaque  traduntur  prò  inveniendis ,  deli- 
neandis^conficiendifquemodulis,  examinanturqueope^ 
ra  omnia  mirifica  antiqua.8c  nova,propr.aque^^6tons, 
ac  tandem  documenta  ftaiuuntur,uc  belle  jbefteq,- ex- 
truere  metiri.dividere.sftimareque  ^dificia  quifque  f  cut, 
feq.  applicare  pofsit  ad  pr^cipua.Sc  jufta  afs.gn^^  p«™a, 

— T^TarTì^primam,  eVTTbrum'sÌc^ndUm. 

UBi  resiones,&  fitus  notantur.ac  partes^quae  fibi  conve^ 
niuntquoque  modo  perfeftx  mandentur  graph.dnSc 
figura  T  um  de  Maribus»  Fluminibus,  Lacubus.btagnis. 
Paludibus ,  deque  qual.tate  acris,ac  de  Venus,horumque 
eflFea.bus,malum,bonumque  inferent.bus.  Kurlus  L>i- 
vitatum  magnituduies  expenduntur.  benefiaaquc  navi- 
pationis,  ac  de  Partibus  d.freritur.5c viarum  difpofitione, 
Lcipu,rqueurb.um  xd.ficiis,defitu.forma  ac  partibus 
atcium  more  xtatis  noftrx  qmbufque  n.odis  dehnen- 
tur,  &itl  plano  ponunturnuUiserronbus^  ledperte- 
aione,deque  aliis  multis  fcitu  dignis . 


IN    PARTE  M    PRIMAM,  ET   LIBRUM  TERTIUM. 
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Eflè,  laudabiliterque  ^difìcia  condere  ,  Ledor, 
percipies  :  genera ,  afpeftus,  àc  formas  domeftico- 
rum   ^dificiorum  ^   magnificentiamque  vetenun  ilio- 
rum  Gr^corum^  ac  Romanorum^  Situs,  &ordines 
Prsetoriorum ,  &  cujufvis  Palati!  extruendi  in  plunmis 
Itate ,  ac  totius  fere  Europa  Provinciis ,   &  Urbibus:; 
haecque  ab  Auólore  inftituta.  ^dificia  deinde  fab- 
urbana    &  Ruralia  antiqua  ,  &  recentia  ,  horumque 
partes  omnes  :  Vias  ^  Cortes  ^  Hortos,  Viridaria ,  Pifci- 
nas,aliaque  huius  generis:  Reperire^&  deducere aquas , 
extruere  fontes,  locaque  prò  deliciis  :  Machinas  ^ac- 
que inflrumenta  prò  aquis  elevandis . 

^ypis  flurimis  h/zc  a^erientìbus. 
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A'  PRVDENTI ,  E  BENIGNI  LETTORI 

VINCENZO    SCAMOZZI. 


I  Grandissima  lode ,  e  comendatione  fono  veramente  degni  quc'  Padri  di 

COSI  lano  intellcttOji  quali  dalle  primcetadi  de' loro  ben  nati  ligiiuoli,con  ogni 

magt^ior  prudenza,  cercano  di  allenarli  bene  ,  e  coftiunarli,  e  darlci  migliori 

documenti,  oiìèruando  tutti  i  fegni ,  e  le  note  de'  loro  initinti  naturali ,  fpecial- 

mentc  quelli,clie  à  qualche  honorata  profeifionc,©  Ila  nelle  Lcttcrc,ò  nell'  Ar- 

mi,òin  qual  altra  cola  dcgna,eVirtuolagr  inclinino. Ma  di  grandiiTimo  ellem- 

piO,&imitauonciìngolarelbnoaltreÌ!quelli,chedapiualti,cpurgati  giudici), 

e  naturale  mclmaticne  guidati ,  ò  pure  eibrtati  dal  configlio ,  e  icorta  de'  loro 

maggiori  indirizzano  (comeNauc,chevelkggiaàpfOÌpeioyeiìto  )tutti  ilo- 

ro  pellegrini ,  enobiU  peniieri  a"  iublimi  fiudi)  delle  Icicnr  le  lpecnlatiue,ouero 

«lellebelic  Arti,  come  ai  vero  porto  di  gloria.  Laonde  gli  vni,  e  gì;  altri  in  progrcilo  di  tempo(,' benché  per 
diuerieftradc)  cosi  aiutati  dalla  Natura,  e  tauonti  da' loro  pellegr:  ai  ingegni,  e  frequenza  dilludij,  col 
tempo  diucngonoottim! ,  e  perfetti  in  quelle  facoltà  :  mumtoche  ce  nqucits ,  e  fimiglianti  mezzi  honorano 
le  fte{lì,elerorofamio;i<c,  apportano  beneficio  vniuerfile  al  Mondo,  &  alla  fiuclaiciano  degne  ,  t.iihor 
immortali  memorie  alle  loro  patrie,  &  alla  poftentà,  come  fi  è  veduto  infinite  volte. 

Qyi  N  D I  è,che  per  tutti  quelli  rifpetn  non  poche  gratie  noi  rendiamo  del  c6tinouo  alla  Macfià  u'  Iddio 
che  ci  fiadegnato,medianteinoftriPadri,e  genitori,!  quali  lino  da"  primi  albori  della  nalcita,  edell\Api:ie 
dellanoilra  giouentìi  per  l' mclinatione  naturale  ne  poicro  lotto  precettori  eruditilnmi  a  lludij  delle  buo.ie 
Lettere ,  e  di  mano  in  mano  alle  Mathematiche  Diicipìine,anzi  potiamo  dire  di  tutte  le  Arti  liberali,  e  pan- 
inetwenelDifegno.  Si  come nellanoftra  virilità,  &  maggiore  erade,  con  laperfeueranza di  quelle  lunghe 
vigilie,  (  qual  pianta  trafportata  in  mighore,e  più  cultiuaco  teiTeno,cosi  in  RQma,come  qui  in  Venetia ,  )  ù 
fiamo  affaticati  fcmpre  volentieri  fino  a  quello  non  immaturo,  &  infruttuolo  Autunno  j  per  gumgncre  (le 
così  era  dato  da'  Cicli  )  à  quel  defideratofiie  al  quale  haucuamo  indirizzato  il  cQrfo  loro . 

Aggivntovi  pofcia  il  molto  incomodo ,  e  difpendio  tale ,  che  non  per  lontananza  de  paefi  ,  nc  per 
afprezza  de  luocrhi,  e  difficoltà  d'incontri  fi  fiamorenrati  punto  d.  Ila  incominciata  opera.  Intantoche  ne 
per  interpc  ùtione  d  altri  affari ,  quali  per  noftro  particolar  intcreflc  fi  doueiiano  polporre ,  ne  per  incomo- 
do della  noilraetii  deci  fiamolalciati  dcuiare  da  così  nobile,  elìngolare  imprefa;  Cosi  per  vedere,  &  ol- 
leruare  non  Iblo  m  Italia  ,  màinlontamlfime  Regioni  la  maggior  parte  delle  antichità  ,  &  altre  cole  più 
cftimatc  da'  Sauij ,  &  ammirate  da  noi ,  anzi  (  e  fia  mtelo  dentro  a'  termini  della  modefiia  )  habbiamo  mol  - 
so  pili  amato  lo  affaticarfi ,  e  ipendcr  largamente  à  profitto  altrui ,  che  à  qual  altro  honello  vtile ,  e  como- 
do, che  per  altra  via  ne  potelfimocol  tempo  lbttrarre,pcrloche  quella  è  fiata  la  noflra  Lotta,  il  nollro 
Difco ,  e  finalmente  ilnofiiro  corfo  continouato  per  tanti  anni,  e  fi  può  dire  tutto  il  tempo  dinollravita, 
E  tutto  atfine,(e  fallo  la  Maellà  d'Iddio  }  di  non  lafciar'  irrugginire  il  noftro  talento  di  redurre  in  vn  corpo 
ben  diftinto ,  &:  ordinato  tutti  i  Precetti  di  cofi  celebre ,  e  preclara  facoltà  dell'  Architettura,i  quali  fin  bora 
come  fpariti ,  e  quafi  perfi  fé  ne  rimaneuano .-  intantoche  polloli  chiunque  i\  voglia  nel  mezo,  quafi  d' vn'am- 
pio  Thcatro ,  ad  vn  girar  d'  occhio,e  porger  di  mano ,  potranno  fcorger ,  e  ritrouare  la  maggior  parte  delle 
più  beile  DitHnitiom  ,e  più  reali,  e  fublimi  intendimenti ,  c'hauelTero  gli  antichi  in  efla  Facoltà ,  e  già  tante 
ctadi  decaduti,  e  quafi  andati  in  obliuione  per  la  poca  intelligenza  de  gli  hnomini . 

Ecco  sTVDiosi  Lettori, c'horav!  fi  prefentaropei-a,laqua!e  mercè  vollra  va  qualche  tempo  dcfi- 
deratc,  e  bramate  hauere,  non  folo  come  vn  ricco,  e  douinofo  Arcniuio  diquelle  virtù  lequali  il  Signo* 
't€,  mediante,  le  nolke  non  interpofie  fatiche  s' è  degnato  d'adornarlo  ,  &  ingemmarlo,  oue  fcopnretc 

infiniti 


•^ 


infiniti  erempìdellcpìùcclcbriscfamorecore  Antichi, e modernCjé ad  intclligentia^&rvtilitàvoftracofim 
tcìnpo  di  pacc-jcciine  di  guerra.  Oitre  gli  auuernmentiibpra  la  maggior  parte  delle  difììciiltà,che  rendc- 
iiauo  nnitiiato,  6c  ofciiro  Vii:rLuiio(ripiio  dire  Prencipe  di  queftaFacoltà,)&  altri  Autori ,  che  di  cfla  hano 
fcritto  jMa  etiandic)  vi  ritrouarete  quc*  maggiori  ,cpiù  germani  precetti ,  che  fi  poflbuo  deiìderarein  tut- 
to li  cario  dell'  Architettura ,  tanto  nella  Thcorica ,  quanto  ncll'  atto  fteflb  dell'  edificare,  e  coftnicr  bene . 
Ilche  kcondo  rintentiouc  noilra  fi  farebbe  etiandio  effettuato  qualche  tempo  prima  fé  fpecialmcn- 
teiccarjchePiibhche,epriiiatC5Cofiinque{taSerenilfimaRcpublica,  comectiandioinmolte,enon  pic- 
cioleoccafionidePriicipi,  e  Signori,  tanto  in  Italia,  quanto  fuori ,  e  di  là  da' monti  ;lcquali  tutte  colènc 
hanno  centra noftra  voglia  tante  volteallungato  il  tempo . 

Tralasciamo  alprclentedinarrarui  l'ordine,  e  la  diuifione  di  tutto  il  corpo  di  quella  noftra  ope- 
ra 5  la  quale  come  vedcretc,  è  per  maggior  comodità  jdiftinta  in  Tomi,  ò  Parti,  5c  in  dieci  Libri  ,  coni  lo- 
ro Capi  per  facilità  delle  mieterle ,  che  ii  trattano  in  efli,  e  non  le  fignificamo  alcuna  cofa  circa  alla  dignità , 
cprcflanzadcila  fcienza,  non  Icdimoftramo  altri  particolari  intorno  al  foggerto  di  efla  ,  ne  le  facciamo 
inentione  d'  altri  ancfli ,  e  rcqujfiti  molto  dcgni,iquah  ad  ogni  modo  cadono  per  confequenza  in  confidc- 
ratione  .  offendo  che  è  nìoko  megHo  il  tacerne  in  quello  luogo ,  che  il  volerne  due  alcuna  cofa  cofi  ri- 
llrtttamentc,aiiuengacheil  tutto  aliai  felicemente  fi  èipiegato  nel  Proemio  ,  dell' opera  ilefliij  il  quale  ad 
ogni  voltra  compiacenza  potrete  vedere  nel  primo  ingreflb  di  quello  volume. 

Sappia  il  prudente  Lettore,  che  tutto  l' intento  noftro  s'è  indirizzato,  affine  dell' vniucrfalevtilità  , 
e  beneficio  di  chi  brama  da  donerò  porfi  a'  ftudij,  efeguire  i  Precetti  di  queftacofi  prefliante ,  e  nobile  Fa- 
coltà, e  di  là  paffarfenc  pofcia  ali' intelligenza  ,&air  atto  dell'edificare  nobilmente ,  e  far  coflruerebene  , 
e  realmente  qualunque  edificio.-  Perlaqual  colà  quanto  di  profitto  ,&vtilene  fiano  pertrar  ,  e  quelli,  e 
quelli,  e  non  meno  5  i  Signori,  e  Patroni ,  che  fabricano,  lo  lalciarcmo  di  buonavoglia  giudicare  à  tutti 
quelli,  cheattentamcnte  leggeranno  l'opera,  e  parimente  à  gli  altri,  che  ofTeruaranno  le  molte,enobilif- 
fime  fabriche  inuentate  ,  lik  ordinate  da  noi  ,  nonlbloin  quella  r,on  maiàballanza  celebrata  Citta  di 
Venetia,  come  etiuadiuefequite  in  molte  altreCittà,  qaa,  e  la  per  l'Italia,  enon  poche  in  altre  Pro- 
uincie,  e  C.ttà  di  là  da'  monti  :  ilchc ,  fi  fcopnrà  à  parte,  à  parte  nelf  opera  (lefTa .  E  fc  l'I-luomo  con  l' efi- 
biriia  feruitioa!ttuimeritamentes'appcllavnDio,àcotalmetalemprenoihabbiamo  tcnutorocchio  ,  e 
sì  bene  attenta  la  mano  ,  a  fine  di  colpir  il  legno  che  perciò  fpenamo  ,  che  il  Mondo  non  le  ne  potrà  dolere . 
E  1'  I A  e  e  I A  al  dare  r  deile  gratie,che  m  qucfto  punto  non  fé  ne  polliamo  arrolfire  la  t'tontCy  e  le  guan- 
cie  ,  ivÀ  più  to*lo  hanoi-CLialnienic ,  e  con  ragi  onepurpurarc  il  manto,  e  con  quel  Decoro  ,e  mucflà,  che  fi 
conuiené  comparire  in  viftad"ogn\nu,&  accontarfi  al  pari  di  qualunque  altro, ò  lia  antico  ,ò  moderno 
fcrittore  di  quella  Facoltà,&:  anco  acciò  fi  cimentalo  le  colè  noltre,come  il  puri/fimo  Oro  à  pietra  Lidia  .. 
E  fi  fcutentiano  dalgmdicio  fano  de*  più  fau^i  Lettori ,  e  nel  cofpetto  di  tutto  il  Mondo  .   Pofciachcd^ 
donerò  non  fi  curarno  punto  d  .1  fauorc ,  &  applaulo  popolare  j  accollandofi  à  quella  bèlla ,  e  dorata  fen,- 
tenza ,  che  fra  le  lodi ,  quali  per  vltimo  Elogio  degnamente  (l  conuennc  al  T^unn  Platone  ,  e  qaefia  vna  fiì 
digrandilfimaftimafrài'  altre,  eh' egli  non  fofferiua  dfer  in  alcuna  maniera  comendato  da  loggetti  inde- 
gni j  pofciache  quelli  tali,  quali  bora  fi  fia  lodando  indegnamente  lodano  ,  màlolamcnteda  gli  huomiiu 
buoni  ,epiù  fapieati  dell' etàfua  nafce,e  n  efce,ogni  perfetta  lode:  cflcndoche  daeluioli ,  cojnemtellir 
genti  jneprouienelavera,epermanenteIode .  ComedilfeCiceronediSocrate.  j    ■        \ 

'  Ke  STA  che  percompita  intelligenza  dell' animo  noilroliate  auucmti  ,chc  non  per  alcuna  audacia  5  ma 
per  imitatione  delle  più  a  itichc ,  e  lapuce  eradi  habbiamo  adornate  lefronti  di  quelli  nolln  Libri ,  con  i  no- 
iiii  de  alcuni  Sereniffimi  Principi ,  coli  di  là,  come  di  qua  da'  Monti ,  per  molti ,  e  degni  nfpetti ,  come  li  ve- 
Cicaeiie  Dedicationi  loro:  co. iciofia  cola,  che  delie  loro  più  degne  attieni  ofFeriuano  ne  Tempij  de  loro 
Dei  ,anonu'de'loroEronpiùpregiatiTrolfei,aidom,per  eternar  leloro  degne  meniorie  de  tatti  egre- 
gi alla  poftentà.  E  fé  per  auuenturapareffe  a  ii  alcuno  ,  chea  prima  villa  noi  trafponcifimoiUauore,  ci 
aipectoierenilfima  del  nollro  Principe  naturale,  al  quale  peroblighi ,  e  per  molte  grane  Ipeciali  douemo 
per  ogni  ragione  haucregrandiffima  rcuercnza,  cdimoftrarofsequio  tuttociò,  ned  ignoranza,  ne  me- 
no d'ingrantudine  giuftamentcc!  fi  può  dare  alcuna  nota;  pofciache  lenza  alcun  oubbio  reità  douuta,  e 
donatanonfolo  l' opera ilcffa 5  come  perpetuamente  fi  glonamonoi  d'eifcrcon  indilìolubil  vincolo  ponv 
pofo  valallo  ,  e  con  molta  chiarezza  fi  e  dimoftrato  con  1'  hauer  fei-uiro,cofi  per  elcttione,  come  per  ue- 
biiunollro,  e  con  tanta  fedelcànell'oDcrtPubliche,  tutto  *1  fiore  della  noftraetade  •  . 

Laonde  fi  ierbamo,  come  luogo  più  proprio  ,  e  conueneuole  di  dedicare  allaSerenifTima  Signoria 

altri  hbri  ,chetollocolfauor  Duuno  fcguiranno  à  quelli ,  ne  quali  fi  tratta  diffufamente  di  tuttu  Oencn 
d'cdinc:rP.sblici;cofiantichi,comemodcrm,eSacri,eSecolari,ouefiicorgerannomgraupartelope- 

re  Pubhchc  delle  Piazze ,  e  Palazzi  de  gì'  Illullriffimi  Signori  Procuratori ,  le  loro  reduttioni ,  e  Ì>tatuario 
Pubhco,  pur  edifici)  intorno  ad  effe,  e  tu  tte  di  nollra  Inuentionc,&  ordine,  &  non  pochi  altri  cftetuati  etian- 
rfioinaitrcDartulcqualiogn  vnaperfcfDno moltopmvmteiiifieme,hannoforfi pochi,  che liparcg|ioo 


r^nr. 


il  Mon^o  .  Intanto  ne  dee  godere  altrefi  Tua  Serenità  con  ececflb  d' affetto  benigno  j  e  comePadre  d' amo- 
rofo  figlio,  qiial  volta  rcorge,cheaItr  Glie  (ìfpiegluno  le  virtù,  cs'adornitvo  de  gli  altrui  Frcggi,  &  houori 
le  velti,&:  i  manti  de'  propri;  figli  fuoi,e  Cittadini  yirtuolì .  Laonde  di  cotal  giogia,  e  pompa  Tappiamo , 
che  molte  volte  fc  ne  è  compiacciuta  la  Serenità  delnoftro  Principe,intorno  alle  virtiiofeimprefe  dcfiid- 
diti,  e  propri)' figli,  (fra  quali  la  Dio  gratiafi  potiamo  annoiierare)quà,  eia  meriteuolmentefpaiTe,c  poi 
gratiofamentc  accolte,  à  cui  nerifultano  graditi  honori ,  e  non  imaicritati  doni  de'generofi  Principi ,  e 
gran  perfonaggi  jcome  ci  è  occorlo  più  volte  à  noi ,  tanto  in  Italia ,  quanto  in  altre  parti  di  là  da'  Monti. 
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dotte dall'  Autore.          Capo     \X.                                                                                                     fac. %\z 
DELE  PORTE  Principali  ,  e  non  Principali  degli  edifcij  ,  e  delle  feneflre  ^e  lumi  ^  e  de  camini  ad  vfo 
degli  antichi .,  e  de  nojlri  tempi.          Capo     XXL                                                                             fac.-iiS 
DELLE  STRADE,  che  conducono  a  gr li  edifici  in  Villa  ,  e  delle  Corti  ,  Horti  ,  e  Bruolli  ,  &  altre  cofc 
ad  vfo  di  effe.          i^apo     XXII.              ^                                                                                           fac.  ^2  2, 
DE'  GIARDINI,  e  Cedrare ,  e  loro  forme ,  e  compartimenti ,  e  del  piantare  degli  Antichi  ^  &à  tempi  no- 
flri.^ e  della  natura  di  alcune  piante .          Capo     XXIII.                                                                    fac.  325'' 
DE' PORTI  Ci,  Gallerie  ,  luoghi  dapajjeggt ,  f^tntidoti  ,  &  altri  luoghi  per  delitie ,  e  de  c^uelli ,  che  rendono 
l' Eccho.          Capo     XXIV.                  ^^                                                    ^                                  fac.^iS 
DE'SORGIMENTI  dell'  Accette ,  e  loro  nittire ,  e  dell:  buone  quxlità  d' effe  per  vfo  di  co^pi  humant ,  e  male 
qualità  da  fuggire.          Capo     X  X  k^.                                                                                                   fac.  331 
DEL  RITROVAR  artijiciofamente  l' acque fotterranee  ^  e  de  modi  pi»  "realtà  e  facili  per fapere  le  loro  pen- 
dentie ,  e  Itueliarle  bene .          Capo     X  XV I.                                                                                       fac.  325 
1)£L  CONDVR  /  Acque  m  varie  mtniere preffo  gli  antichi  e  de  modi  più  Jicuriper  condurle  bene  à  tempi 
nofhifLCondovanjPatf.          Capo     AX-^II.        ^                                                                            f^'^-SS^ 
DE'  MODI  per  yaccoglii:r  l' Acque  ^  nettar  iloro  condotti.,  e  far  Fontane.,  ePefchiere^  e  La^hi  artificiati  , 
Capo     XXVI  IL                                                                                                                       "          fac.^42 
DEL  FAR  iPozxi^eleCiflernt  invarie  maniere , e  le  conferue  ^e  Giace  lare  artificiate  ^efimilicofe per  comò- 
do^edelitie.          Capo      XXIX.                                                                                                         /ic.34^ 
D   ALCVNE  MACHINE  ^e  (Ir  omenti  antichi ,  e  Modirnipiùftcuri  per  ali^r  /'  acque  inpoca ,  e  moltt 
^Hantttà.         Capo     XX.V"                                        '    '                    e           .-.                     fac.}y9 
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CO  N  tutta  la  diligenza  vfàta  nel  far  àflioi  propri  j  luoghi  collocar  i  numeri 
delle  carte ,  i  capi  delle  materie  Je  Tauolc ,  &  i  difegni  in  legno ,  &C  in  rame  : 
non  fi  e  potuto  ichiuare,  che  non  occorra  qualche  errore .  Ci  è  parfb  bene  di 
auertiruene  di  due  paiticolarmente  L' vno  tatto  nella Tauola  del  Globo  terrcftre 
la  quale  eilendollata  cralafciata, ma  bora  legnata  col  numerose,  dcue  cflcr  rimelTa 
nel  fecondo  Libro ,  ai  capo  primo  dauanti  al  numero  leguente  delle  carte ,  che  è  97. 
L'altro  cdeirhaucr  poftpofto  l' Impiedi  della cafa  Greca,  e  Romana  nel  terzo  Li- 
tro.  Lllateiani. 
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PROEMIO  DELLA  PRIMA  PARTE- 

Erche  è  molta  connaturai  cofaall'huonio  ftudiofo  ,  il  defiderio  di 
voler  fapere  ,  e  poHedere  perfettamente,  ò  tutte,  ola  maggior 
parte  delle  Scientie,  ^  liauergufto  delle  belle  Arti;  affine  di  poter 
conofcere  le  caule ,  &  intendere  gli  etfetti  naturali ,  e  fopranaturali 
di  quelle  i  come  anco  le  merauigliofeoperationi,  emagillcridi  que- 
lla .  Quindi  è  che  douendo  noi  trattare  dell'Architettura  Scientia ,  e 
facoltà  così  predante, ed  illuftrc,  non  ci  dee  parere  né  fconioda,  né 
inconuenientecofa  (anzi  vtile, e  molto necellaria)  che  incomincian- 
do alquanto  pili  ad  alto  il  ragionamcnco  noftro,  confempliccebre- 
ue  maniera , andiamo  dittinguendo  la  diuerfuà  delle  Scientie  ;  e  pari- 
mente delle  Arti;  acciò  che  immediate  appanlca  fotto qua!  genere  fu  l'Architettura  ,  che  profcf- 
fiamo,  &  altresì  diftintaraente  (ì  poOl  conofcer le  varie  Tpeue  delle  Arti  ;  per  laqual  cofa  (i  vederà 
chiaramente,  che  la  miglior  parte  di  ella,  foggiacciono  al  comando  di  così  prctlante  facoltà  . 

Le  scientie  fono  indagarrici  delle  caufe  di  tuctcle  cofediuine,  &  humane  ,  e  dimo- 
ftrano  il  viuer  bene  ,  &  operare  yirtuolamente  ,  Sceffe  fole  pollbno  apportare  in  quefto  Mondo 
30  qualche  flato  di  felicità  ali'huom'o:  e  come  dice  U  Sauio  ,  fono  habiti  dclf  intclletro  no/fro 
formati  dalla  verità;  e  poObno  eifer ,  ò Morali,  ò  Naturali  ,  ò  foprana:urali  ,  &i  foggun 
fono  propri),  ò  pure  come  dice  il  Commentatore  ,  fono  tolti  da  altre  Scientie  :  e  perciò 
communicano  l'vna  ah"  altra.  Laonde  perche  rifiedono  nell'intelletto,  e  nell'anima  noftra  : 
&  hanno  i  loro  termini  reali,  e  non  punto  dubitabih  :  quindi  è  ,  che  fi  poflono  infcgnare  , 
&  apprendere,  e  fono  metro,  e  mifura  di  tutte  le  cole  . 

Delle  Scientie  alcune  fono  fpeculatiue  ,  pure,  e  femplici  ;  come  la  Filofofia  fopranatu- 
rale,  che  i  Greci  chiamano  Metafifica  ,  laquale  fià  tutte  le  Saentie,  e  nobiluFuna,  e  fpecu- 
la  intorno  alle  foftanze,  e  forme,  e  fini  delle  cofe  incorruttibili  delf  Anima,  e  delle  lue  po- 
tenze, e  fino  all'eterna  cHenza;  come  fa  il  Theologoy  ma  in  quel  modo,  che  poffono  efler 
40  capite  dall'intelletto  noftro,  per  via  delle  caule;  laonde  perche  ella  ha  per  fine  folo  finueiii- 
garc  la  verità,  &  il  fuo  fuggetto  ammirabilillìmo  ;  perciò  è  perfetti  (lima  ,  e  colma  d'ogni 
certezza:  e  precede  à  tutte  l'altre  Scientie;  come  dice  anco  Ariftotclc,  &  Auueroe  . 

La  filosofia  naturale, che i  Greci  chiamano  Fifica,  nella Theorica  ha  per  foggetto  le 
cofe  naturali,  e  fenfibih,  che  fono,  comeiCieli,  e  le  Metheorologiche,  e  gli  Elementi,  e 
del  Mondo,  e  degli  animali,  e  piante,  epictre,  e  metalli,  che  poflono  cirerc,  e  finalmente 
dell'anima,  e  fenfi  dell'huomo  ,  e  de'fuoi  motti,  e augmenti ,  e  decrefcimenti ,  e  della  quie- 
te, e  dell'altcrationi ,  e  delle  cofe  efficienti,  filiali ,  ò  formali,  ò  materiali,  per  raezo delle  cau- 
fe,© fiano  pure  ,  e  femplici ,  cornei  Cieli,  e  gli  Elementi,  e  Me  thcorologiche,ò  compofte ,  come 

le  cofe  animate ,  ò  fenfibili ,  ò  vegetabili ,  come  gU  animali,  e  le  piante,  e  le  pietre ,  6c  i  metalli  :  e 
50  nella  pratica  confiderà  gli  etfetti,  e  gli  accidenti,  come  fanno  i  Medici,  e  Chirurgici  tutto  dì. 
Ancora  la  Filofofia  Morale ,  ch'èScientiaattiua  verfaintorno  alle  virtù  dell'animo,  e 
coftumi  Ciuili,  e  Politici,  e  bene,  e  vittuofamentc  operare  ,  &  alf  economia,  difpenfatio- 
ne  delle  cofe  familiari;  e  finalmente  anco  algoucrno  dcliecofc  Publiche  ,  reggendo  il  tutto 
con  Temperanza,  Prudenza,  eGiuftitia;  e  perciò  dille  il  Sauio:  Finis  in  morale  fcientta  non 
e/i  fcire  ,  fed  agere :  &  altrove  con  quelle  parole;  Ftrutn prudentia  fub  aciìonem  cadati  annon 
licuerit  bine  nofce  cuius  fpeBitndoJcientìas-  quemudmodum  Architeclttram. 

Altre  poi  fono  Scientie  fatiue  ,ouero  attive,  &  altre  finalmcnccTheoricali,  come  dille  U 
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Commentatore  con  quefte  parole  :  Scientiadicitur  quitttuor  modis:  autcommunts  ,aut propria,  aut  in 
aBu  ,autinpotentia,&c  anco  Platone difle:  ItacunfUs Jcienths dÌMÌde  agentemvnsim ,  alter am  cognof- 
cintem folummodo nominx  ,  Jtntergofctent'mjpeàes  du,e  ,  cum  vnajttfcientia  tota  :Iequali  hanno  pari- 
mente i  loro  principi),  ò  dall'intelletto,  comedifle  Ariftotele,  ò  pure  da  alcuna  potenza,  ouero 
dall'Arti  :  e quefto  (i  è  detto  quanto  alle  fcientie.. 
Emblc.       £  PASSANDO  alle  Atti  :  efle  lì  poflbnodiuidere  in  Dottrinali,  e  liberali,  &  In  attuali,  òMeca- 
■^It'e-^  niche,&  altre  in  imitatrici,  &  operatiue,  e  pratiche  :&  ancor  effe  intendono  le  caure,&  il  perche 
Ai.tac.  delle  cofcjche  fanno;e  molte  volte  fecondo  quella  fentenza  dell' Alciato:  Ars  natura  adiuuat,  imi- 
^^^  '^°'*  tando  la  natura  vengono  à  dar  cópimento,e  perfettione  alle  cofe  tenute  impoffibili,e  come  imper- 
Desu-    fette  dellanatura  ;  acciò  che  poffinoeffercapitedalfenfo .  Laonde  Platone  diffe,  che  tutte  le  arti    '® 
!"°       deono  farlecofeconragione,  altrimenti  fi  poffono  chiamar  peritie  ,  &  anco,  che  le  arti  fono,  e 

bon.ac  ,,'^  '  ^  ,  ..'  ' 

7/1.  pr.  più,  e  meno  fcientihche,epure,ocimpure,conqueite  parole.  Inmanuartjs  prìmum  artibus  u'tdea- 
Anima  fffifj  numArtiumaliafcientiamagis,aliasmini4j/it.,oportetq;aliampuriJJìmam,  aliam  impurìffìmafn ari>i- 
1  Me-'  tramur .  Laonde  vengono  ad  eiler  più  nobili,  &:  eccellenti  l'una  dell'altra  :  ò  per  la  nobiltà  de'fog- 
tAf.  getti,  ch'effe  trattano,  ouero  per  la  certezza  delle  dimoftrationiy  come  attefta  il  Commentatore: 
roem.  ^^^^^ ^ ^ ^^^^j^y^,^;  nobiliores  una  altera  ,  uelcerlìtudinis  demonfìr ationìs  ,uel nobilitate  fubìeBì . 

Le  arti  liberali  (per  incominciar  di  qua  )  fanno  libero  adito  à  tutte  le  virtù  dell'animo,  e 
parimente  à  tutte  le  Scientie,  efercitando  folo  l'intelletto  fenza  fatica  delle  mani  :  e  poffono  ciba- 
re l'anima  noftra,i  fenfidel  corpo  in  qualunque  ftatoThuGmo  fi  ritroui ,  ò  fano,  òinfermoifono 
capi-    fette:  vero  è  che  appreiroa'Grecifù  connumerato  anco  la  Grafida,  come  mofttaremo  altroue  in   ao 
luogo  più  appropriato  :  tre  delle  quali  dipendono  dalle  eruditioni  delle  dottrine,  lequali  peruen- 
gono  dalla  Filofolìa  Morale,  &  allhora  fono  chiamate  Scientie,  à  differenza  delle  ArtiMecaniche . 
Come  la  Grammatica  ,  la  Dialetica  ,  e  la  Retorica  :  e  quattro  poi  dalle  Mathematiche  difci- 
plinejCioèl'Arithmetica,  la  Geometria, l'Aftrologia,  e  la  Malica:  lequali  ,  fecondo  che  dice  Am- 
jibrozi  miano Marcellino, hebbero prima  l'efìtolpro dagli Egitij ,  &effe  vcrfano  intorno  alle  forme,  e 
^^m'     grandezze,  &a'numeri ,  &à  gli  accidenti,  e  procedono  concertiffime,  e  fermiffime  dimofira- 
'j:af.        lioni  lineari  in  potenza  folamente;  lequali  cofe  non  poffono  fare  le  prime  tre,  e  perche  come 
l'Ut. So  dicono  i  Sau;):  tutte  le  arti  hanno  la  Theorica,&  anco  la  pratica,  quella  come  padrona  ,  e  quella 
f.ic./i2.  comefua  ancilla;pcròtoccacemo,edeiruna,  edell'altre.  , 

foiim.  La  grammatica  c  vna  cognitione,  &  attc  del  parlare ,  c  fcriuer  bene  ,  &',  ordinatamen-  50 
tc,e  pronontiare,  &interpctrare  delle  parole  ,  &  de'fenfi  allegorici  delle  Storie,  e  dellc_j3 
Poefic:in  quella  leggendo, e  narrandola  verità  de'luoghi,come  la  Geogfafia:de'  tempi  come  fan- 
no gli  Annali,  e  le  Croniche  ,  e  le  nature  ,  &i  gefti  de  gli  huomini,come  le  Storie  vniuer- 
'■  fili  :  &  in  quefta  dilettando  ,  e  fingendo  vatie  cole,  òcon  vetfo  Lirico,  ò  Comico,©  Tragico  ,ò 
Bofcarecio,  ò  Satirico,  ecomediffe-Quintiliano  la  Grammatica  è  origine,  e  fonte  di  tutte  le 
3.  Me-    belle  Arii. 

"*■  La  di  aletic  a  ,ò  Logicaèvia  jcmctodo.e  (comediffe  il  Commentatore)  Artevniuerfale 

2.  Fifica  àtutte  le  Scientie ,  &  à  tutte  le  belle  Arti ,  della  qualc(fecondo  il  Sauio  )  ne  fu  inuentore  Parmenide 
com.i6.  p,i.,(ofo  _  £11  j  dil  puta  di  tutte  le  cofe  per  via  del  genere,  fpecie,  differentia ,  proprietà ,  &  accidente , 
zMftaf.  calirepartijcomc  parimente  della  forma,  figura,  luogo,  nome,(tirpe,patria,  e  limigiianti:  evetla  40 
*    '^^-  intorno  alle  qucftioni  probabili,  ècilfuofine  è  di  efplicare,e  diftinguere,&  approbare  il  vero  dal 
talfo  :  laonde  alcuni  antichi  la  pofero  vicino  alla  Filofofia  naturale  , 

P  o  1  L  A  Retorica  è  Arte,  che  parla  bene  ,  e  ornatamente  di  tutte  le  cofe  nel  dimoftrare,  con- 
libro 2,  fultare,  deliberare,  pcrfuaderc,  e  difuadere  con  ragioni ,  cosìnellequeftioni  publichc,  come  nel 
tap.  21.  giu(to,5c  honcfto  delle  cofe  priuate:  e  perciò  il  Retorico  (come  dice  il  medefimo  Quintiliano  )dee 
cflerinftrutto  m  tutti  i  generi  delle  Scienze  ,  e  delle  Arti,  1  Prencipi  di  effa  furono  Demofteneap- 
preffo  i  Greci, e  Cicerone  fra  iRomani,e  quefta  èil  Triuio delle  eruditioni. 
_  ,  Epassando  alle  Mathematiche, l'Arithmetica,  che  è  voce  Gteca, e  dinota  numero,  fecondo 
tro237.  Platone,  fu  inlegnata  nell'Egitto  da  Theur,  regnando  Thamo,  e  fra  Greci  fé  ne  fa  autore  Pitagora: 
fac.zpr.  ella  è  prima  frale  Mathematiche  ,  e  verfa  intorno  alla  quantità  de'numeri  femplici  ;  e  delle  adi-   ^^ 

tioni.clie  Platone  dille:  Numerare nihil alìudponemus c^tiam confiderare'videtur  .Son%i\ox\\,\Xi\x\\\- 

fac.  fa.  plicationi,e  partitioni  :  poi  di  numeri  lineari,  piani,  e  lohdi  ;CÌoè  iuperficie,  e  corpi  sferici,  pirami- 

toiiPì.  dàli,  quadrati,  &  altri  di  molte  più  faccie,  ritrouando  le  loro  Arce,  e  quantità  corporee,  fenza  al- 

*'"""■  cunamateriafenfibile,  come  habbiamo  da  Euclide,  enella  pratica  fi  eftendea'numeri,pefi,  cmi- 

fure  delle  cofe  corporee,  e  fenfibili . 

La  geometria  confiderà  ancor  eQa  in  aftratto  il  Ponto,  le  linee  ,  le  fuperficie,  &  i  corpi 
menfurabifi,  e  diuifibili  in  potenza  folamente ,  e  nella  ptatica  f  Agrimenfiira ,  &:il  mifurac  tutte 

le 
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e  cofe  materiali,  e  corporee  in  atto .  Laquale  (come  vogliono  Ari(l:otele,  e  Platone)  hebbe  occa- 
fionCjLSc  il  (uo  prmcipio  dal  ripartire  molte  volte  il  paefc  dell'Egitto  per  l'inondaiionc  ,  e  louerfio- 
ne  dell'acque  del  Nilo,  e  da  quefte  due  dipende  la  Pertpettiua,  onero  Optica. 

L' A  s  T  R  o  L  o  G I A  è  vi-ia  Theorica,  che  fpccula  Mathematicamenre,e  confiderà  intorno  a'  Pia- 
nctti,  e  fegni  dei  Zodiaco ,  e  corpi  celcfti ,  e  del  Icuare ,  e  tramontare  delle  ftelle  ,  e  parimente  di 
quefta Machina,  i  Poli,  e  Circoli  Artico,  &  Antartico,  e  l'Equinottiale,  &  i  Meridiani,  e  Climi  del 
Mondo ,  e  con  la  pratica  fa  poi  molte  ofleruationi  di  quefte  cofe ,  per  mczo  della  Sfera  materiale ,  ^.^  ^ 
e  de  gli  Xftrolabij,  e  di  altri  ftromenti ,  e  fi  difegnano  gli  Horologi  Solari  m  varie  forme ,  &  altre  l^'^" 
fimiglianti  cofe,  come  habbiamo  da  Vitruuio.  cap.4. 

E  FINALMENTE  la  Mufica  Thcoricale  confidcra  l'ordine,  eia  concordanza,  &  armonia  de' 
moti  delle  Sfere  cclelli ,  e  quelle  de'  puri  elementi  j  ma  la  naturale  confiitenell' intelletto,  e  nella 
rat^ione  de' componimenti,  e  nel  fenfo  dell'audito  per  via  delle  vocihumane,  eper  mezo  dell'ar- 
tificio proportiona  i  fuoni  di  varij  flromenti  .e  quefto  è  il  qiiadriuio  delle  Mathematiche  . 

E  PASSANDO   piti  oltre  difle  Platone:  Res  cmnes  qu^fiunt  ^^^Uie  futurie,quxq-,facìit  funt^  vel 
natura  'uet  fortuna,  vel  arte  fieri  :\zonàc\i\coaMaiz\zx\do  dalle  arti  Mccanichc,  ò  attuali,  che  tono  ^^j^  ^^^J 
quelle   che  arniìciolamcnre  vfanoi'ingegno, eparimente  le  mani  per  farmachine,  e  fttomenti  590. 
mcrauioliofi  oltre  al  creder  humano:  ò  col  moto  elferno,  ò  interno  ,  ò  fé  mouente:  onde  elle '^°'*  '• 
verfano  intorno  all'eleuarc  ,  e  traportar  pefi  ,  e  condur  acque  per  via  di  moti ,  e  caufar  fuoni  per 
mezo  dell'acre  violentato,  e  tormenti,  e  machine  da  guerra,  come  fecero  gli  antichi  le  Torri  mo- 
bili, gli  Arieti,  le  Catapulte,  i  Scorpioni,  e  le  Balifte,  e  fimili  altri,  riducendo  le  cofe  dalla  potenza  lib.  io. 
all'atto;  come  habbiamo  da  Vitruuio,  edaHerone,  e  Pappo,  e  tanti  altri,  che  ne  hannofcritto,e  '"f^°- 
perciò  elle  fogiacciono  all'  Architettura,  &  a  quefto  propofito  diffe  Platone:  ^u^are  artem  noru,  torica. 
appello ,  qu<£  ca.reut  ratioue,  feà  perithm  :  f^f-  -S7 

Le  arti  imitatrici,  Icquali,  imitano  la  Natura,  e  le  altre  Arti ,  per  lo  pili  fono  quelle  do- J^^'  ^* 
ucinteruicaeil  Difegno,  eie  proportioni,epartl,ele  corrifpondenze,fràlequali  lepiincipali  fa- 
ranno come  la  Pittura, e  Miniatura, e  la  Scoltura,  centra  l'opinione  di  Plinio, che  la  nominaScien- 
tia  ;  perche  Jcire  efi  per  caufam  cog^nofcere,  ^  Artts  complementum  eflres  fenfibìlis .,  ^  vifiùiHs.   Ve-  Iit>.  s6. 
ro  è, che  Ars  eflreBa  ratiorerum  futlibiiium .   Altre  fono  poi  come  l'Incaglio  alto  ,  e  baflb,c  con  "(^^'^'i^ 
punzoni,  e  bu'Uni  ,e  quelli,  chclauorano  ditatfie,  e  rimefil  di  legnami ,  e  Mufaicidi  marmi,edi  tex. co. 
20  vetri,elaPlaftica,de'itucchi,emefchietatte  di  varie  materie,efealtre  vene  fono,  che  imitino  le  5'.^''- 
creature  ragione  uoli  ,  eglianimali,elepiante,  &  ifa(Iì,e  gli  edifici,  e  tante  altre  cufe,che  fono,  e- 
polVono  eller  in  quefto  globo  terreftrejlequali  perche  non  fi  reggono  pervia  dellecaule,  ne  han- 
no termini,  né  precetti  certi,  e  terminali:  anzi  in  gran  parte  volontari), e  come  à  piacimento;  quin- 
di è ,  che  il  Padre  non  può  inlegnare  con  molta  facilità  al  figliuolo  ,  né  l'vn  fratello  all'altro  . 

Le  arti  operaciue,  òfabrili,  lequali  padano  dalla  fatica  all'induftria,  e  pratica, poi  alla 
efperienza,  e  diligenza,  maeftria,  epcritia.edaquefta  all'Arte  ,  fonotiictequellc  ,cbe  battono, 
e  percuotono  co'  tTiarr(lli,&  altri  ftromenti  nelle  materie  dure;  e  perciò  fono  prohibiti  ne'  gior- 
ni feftiui,  come  il  Legnaiolo  nel  legno  .-li  Lapicida,  e  Muratore  nelle  pietre  dure,  viuc,enioite,  & 
il  Fabro  più  di  tutti  ne' metalli,  da' quali  furono  chiamare  fabrili,  e  tante  a!  tre,  che  non  nomina- 
lo mo,  per  far  cov^  le  loro  mani  cofe  ,  che  fiano  à  propofito  per  la  coftruttione  de  gli  edifici ,  come  j.^^^.^ 
vuoleanco  Vicruuio,  e  Cicerone  à  queftopropofito  dille:  Natura,entmdedit  hominìm.inusmultct-  car.  2. 
rum  artìummmìjiras  :  &  Ariftofane  dicendo  :  ^0uìd  tandem  non  effìciant  manusì  dimolìrò,che 
non  è cofa alcuna,  che  con  rArte,econrinduftria  nonfi  conduchia  fine. 

E  PEB.C1Ò  Platone  le  chiamò  Tcdoniche; cioè  che  feruono  alle  fabriche:  onde  cfle  introdu- 
cono la  forma  nella  (uperficie  della  materia:  laonde  egli  difTe  a!troue,che  ò  fanno, òvfano,ouero  De  lu- 
imitano  alcuna  cofa  :  lenz.)  quelle  altre  poi,  che  tagliano  i  legnami ,  e  preparano  i  mattoni,  le  cai   ^^(,. 
cijccauano  le  pietre  ne' mòti, apparecchiano  i  Metalli, e  fimilialtre,chc  farebbe  lugoà  raccontarle,  col.   '. 

Le  arti  prauche,  che  alcuni  chiamano  Mecaniche,  dalla  fatica  ,  che  rendono  al  corpo,  fo-  ^' 
no  come  attera  Platone  quelle,  che  non  hanno  fermezza,  e  ftabilità  alcuna;  come  l'Agricoltura,  ^^  j-_ 
50  laLaniiìcia,la  Venatione,  o  CaccÌ3gionejlaGimnaftica,la  Medicina  praticarla  Nauigatona, e  la  mobo- 
Milicia  :  lequali  invero  fonooltre  modo  neceflariealla  vita  humana.'Così per  viuere,  e  veftirc,  e  "°- ""j- 
per  rcfercitio,efanita  del  corpo,  come  per  augumentod'eiTo:  lafciando  da  parte  l'Arte  illiberali,  i  m. 
vili,efordide;  ma  perche  non  èintentione  noftra,  né  farebbe  fatica  proportionara  àgli  homeri 
noftri  il  trattar  di  tutte  le  Scientie,  ò  di  tutte  le  Arti  particolarmente^  perciò  habbiamo  tocche 
quefte  poche  cofe:  affine  di  fcoprire  fotro  qual  genere  di  Scientia  ftia  1' Architettura,&  altresì  quel- 
le Arti,delle  quali  ella  fi  può  leruire  per  eoftruere,&  adornare  le  fabriche  :&  in  foma  per  hauer 
adito  più  facile,  &  aperto  à  quelle  cofe,  che  noi  habbiamo  à  trattate  in  queftaopera. 

A     2  LaoM- 
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Laonde  fenza  alcun  dubbio  ognvno  di  noi  viuamente  dee  hauere  grandiflìmo  cbligo  à 
quelli  principalmente,  che  ci  hannogeneratij  cheinftituirono  i  facrificij  jche  ordinarono  le  leg- 
gi, e  poi,che  hanno  edificate  le  Città  ,  e  tanti  generi  d'edifici ,  così  in  Public© ,  come  in  priuato 
con  tanta  magnificenza,  e  comodo,  e  firralmente  anco  à  quelli ,  che  fono  ftati  inuentori ,  di  tempo 
in  tempo,  di  tante  Scientie,  e  tante  belle  Arti  (come  difle  Quintiliano)  :!eflendo,  che  i  primi  diedc- 

''*'■  /■  rorelVcre  à  gli  huomini,  «Scia  vencratione  alla  Maedà  d'Iddio,  Sclofleruare  l'equità,  eia  giuftitia: 
e  gli  altri  n'hanno  apportato  la  ficurezza  per  noi,  e  per  i  figliuoli,  &  il  comodo  dcH'habitare  ,c 
finalmente  il  viuere  virtuofamente,  cfuorid'otio  . 

Qv  INDI  è,  che  molti  elcuati  ingegni  antichi ,  &  anco  moderni  degni  di  molte  Iodi  fi  fono  da- 
ti alla  Tpeculatione,  &airofrcruatione,per  ritrouare  la  certezza  di  molte  cofe,-  affine  di  Jafciar  io 
memorie  degne  alla  pofterità  :  e  perciò  difle  Hometo  : 

Imo  facìnus  wjìgne peregìt .  Ipfa.  etìamquodpojìerìtasexauàìat .     Mànoifuori  di  quefta 

intentione ,  e  di  cotanto  nome  sì  fiaixio  affaticati  XL  V.  anni  continoui ,  e  col  fludio,  e  con  la  pen- 

fnifad  "^  inmano,econleperegrinationijconquella  fentenza  di  Cicctovw.  Liùero  UBo nthìUncundius:  e 

Attic.  conTofl'eruanza  delle  cofc  fatte  da  gii  Antichi.e  Moderni:  e  finalmente  con  raliìflenzanoftra  nel 
creggere  le  cofe  importanti  in  quefiaprofeifione  ,ne  l'hauer  fatto  fondare  così  in  publico,comc 
in  priuato  tanti  generi  d'edifici ,  e  con  quel  detto  de'  Greci  :  ftmper  fuperìor'ts  anni  meliora  :  &  "o- 

QeoT°.  ^(fqs  à'tefji ,  &  anco  come  difle  Virgilio  :  Exercitatio  petejì  omnia  :  e  tutto  affine  di  nonlafciar 
inrugginire  quel  talento,  che  piacque  alla  Macftà  d'Iddio  dator  dellegratie  di  donarci  5  Perche 

OdifTca  come  difle  Homero:     Mortalis  àiuum  auxilium  àefiàerat  omnis .     E  più  toftovfarloà  beneficio  20 
de'  ftudiofi  dell'età  noftra,  &  anco  di  tutti  gli  altri,  che  veranno  dopò  di  noi . 

E  PERCIÒ  nello fpacio  di  XXV.  anni habbiamo  porto infieme  X.  libri,  per  riducvn  corpo 

odjflTca  intiero,  &  in  tutte  le  fue  patti  compito  ,  e  perfetto  intitolato  l'Idea  dell'Architettura,  approban- 
(do  quel  detto  di  Homero  ;  Aetatefrudentiores  reddimur  :     e  parimente  quando  egli  difle . 

Tarda  ,  &  fera  nimis -,  fed fama  ,^lnude  perenni.  Nel  Primo  de'  quali  trattamo  dell'eccel- 
lenza ,  e  parti  di  efla,  e  quello,  che  appartiene  à  gU  eccellenti  Architetti  :  Nel  Secondo  delle  Re- 
gioni, e  Paefi,  e  qualità  de' Siti ,  e  forme  delle  Città,  e  Fortezze;  Nel  Terzo  de  gli  edifici  priuati 
per  comodo,  e  per  delitie:  Nel  Quarto  di  tutti  i  generi  de  gli  edifici  publici  :  E  nel  Quinto  de 
gl'edifici  Sacri,  e  fimiglianti  .  Poi  nel  Sefto  di  tutti  gli  Ordini,  &  ornamenti:  Nel  Settimo  delle 
fnaterie  per  edificare  :  Neil' Ottano  del  fondare,  &  eleuare  in  coperto  eflì  edifici;:  Nelcnonode' 
loro  finimenti  :  EnelDecimo,&  vltimo  delle  riforme,  e  reftaurationi  degli  edifici,  dibonifi- 
car i  Paefi:  e  piaccia  alla  Maeftà  d'Iddio,  che  con  verità  fi  poffi  dire:  ^^da/i  epera. 
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D  E  L  L'     IDEA 

DELL'  ARCHITETTVRA 

UNIVERSALE 

VINCENZO  SCAMOZZI 

ARCFIITETTO   VENETO 

PARTE     PRIMA,     LIBRO     PRIMO. 

CHE  COSA  SIA  ARCHITETTURA  :  LA  FORZA 

di  auefto  nome  Architetto ,  e  che  egli  nella  [uà  Idea  ^àj^eculando 

tutte  le  belle  forme»     Capo   /. 

Erc  HE  tuttele  icicntie,e parimente  le  belle  Artivengono  Iodate, co- 
mendate,c  tenute  in  fommo  pregio,  &  honore:  ò  per  la  fpeculatione,  e 
certezza  delle  dimoftrationi,  che  eccellentemente  contengono,  ò  perla 
nobiltà  del  foggctto,che  trattano:  ouero come  vogliono!  Saui,per  l'ufo 
delle  quali  vengono  a  g'^uernarfil'attioni  deglihuomini,&  anco  ad am- 
miniftrarlì  le  R^cpubliche,  Sci  Regni  :  ò  finalmente  da  comodi,  che  da  com.  2. 
effe  prouengono;  in  con(equenza,delche  le  noi  andaremo  attentamente 
confiderando,  lenza  dubbio  ritrouaremo  ,  che  l'Architettura  non  folo 
faràfcientia,  per  tutti  quedicapi^ma  fra  lefcientieverràadeffer  degnif- 
fima,  e  meritiflìma  d'ogni  lodej  polciache  (come  a  fuoi  luoghi  dimoftra- 
remo  )ella  è  fublime  nella  fpeculatione^  indubitata  nelle  dimoftrationi,nobiIiffimapcrilfoggetto, 
che  tratta  ;  eccellentiffima  per  il  methodo,  ch'ella  tiene  nel  dimoitrare  t,  neceffarijiììma  al  viuer  Po- 
litico, e  cmile,  per  la  comodità,  che  apporta  al  genere  humano ,  e  riguardeuole  ;  perche  lei  fola  ab- 
belliffe  il  Mondo  tutto .  E  perche  è  hormai  tempo  d\  fpiegar  le  velie  al  noftro  viaggio ,  con  quell'  ^^ 
hài<^\o  : ^l?cne conijciet^-vatumhunc perhibeto  optimum: Q^QVc\\e  Platone  diffe.-  /«^«/^  autem  opmio-  ^^^^^^^ 
ncmveram ^cumrattonefctentiam  effe -.fine  Ta,tiOìteexpertemfcientt«.  .  f-iu. 

Laonde  degnamente  Vitruuio  diffe :  Architetìurx  ellfcientixpluYÌbus  dtjc'tplìms^  &  varijs erudì-  ,.^^^  ^ 
ttombus  ornata  ^cums  ludic'to  proha-ntur  omnia  ^  amacAterts  artibus  perfiaunturopern:  e  perche  (come  «p.  i. 
habbiamo detto]  le  fcientic tengono  il  primo' luogo  di  nobiltà,e  di  certezza  ;  adunque  l'Architet- 
tura indubitatamente  rifiede  fra  le  prime  fcicntie  .  Egh  pofciadifcende  ad  abbracciar  la  multiplici-  P'°^'"- 
tà  delie  Difcipline ,  che  la  fubalternano,  e  delle  eruditioni,  che  le  fanno  ornamento .  Laonde,  per  le 
50  prime  intefe  le  Mathematiche,  e  per  l'altre  tutte  le  dottrine  5  come  egli  conferma  altrouc  .  Putmi  ^.^^  .^  ^ 
(imbus erudttionibH5,&  difctplmts  e^^et  ornata  exponere:  e  quello, che  fcguej  eperche,come  vuole  Ari-  «p.^ 
ftotelc  le  fcicnticprincipalifono  di  maggior  nobiltà, e  più  degncdi quelle,  cheleferuono:  perciò  ^-^Mc 
effendo l'Architettura  fubaltcrnata  anco  per  qucfto  rifpetto  farà  nobiIiUlma  .  procm. 

I  N  OLTRE,  effendo  che  qucfta  voce,  x-^rchos  dinota  fuperiorità,  preminenza,  &  impero  5  per- 
ciò molto  raeioneuolmcnte  diremo,  che  alci  anche  (come  foggiunleliftelfoVitruuio  nel  luogo  al- 
°  "A3  leg.uo 
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legato')  fosgiacciono  in  atto  tutte  le  Arti.ò  Liberalijò  Mecaniche,  &  ingegnofc  ;  nelle  quali,  fcomc 
gnoi47  '^^^^  *'  Divin  Platone  )  interuengono  numeri,  grandezze,  torme,  figure,  forze,  moti,  e  quieti  :  ò  imi  - 
••  ™-     tatrici,  &  eftettuatrici  delle  materie  naturali, &  artificiali:  in  quella  maniera  à  punto,che  la  Metafi- 

fica  louralìa  à  tutte  l'altre  Scientie  fpeculatiue,  e  thcoricali ,  ò  morali ,  &  attiue . 
„tl'"^'  E  CHE  CIÒ  fiavcro:Platonediuidendo  i  generi  delle  Scientie,edeirArti,ìn  tre  parti.-nella  pri- 
vaci. ma,dopò  la  dignità  del  Prencipe,  poreleMathematichciComequelle,checercano  folodiconofcere 
lecrrandezze,  e  le  differenze:  così  nelle  quantità  lineari,  come  nelle  numerali  :  &  apportano  dilet- 
to ,  e  piacere  all'animo^  ma  nel  fecondo  luogo,  collocò  l'Architettura  con  tai  paroleiEtenim  Jrchi- 
tetlus nidlus mannnm mimjìerio vt'ttur  ^fed'vtentthusprAJidet .  Tium tudic'tum ddhihet  nùm miniHerium . 
proem.  Iure  igiturfpeculandijcienttcìpcvntceps  efijitcenda  ,  e  ciò  che  fegue  ;  effendo ,  che  per  vniuerfal  benefi-  l  o 
ciò  lei  fola  ordina ,  e  comanda  à  tutte  l'Arti  :  e  nella  terza  lafciò  poi  l'Arti  fabrili,  comefue  mini- 
itrc ,  e  fcriicnti ,  e  così  attefta  anco  il  Filofofo . 

E  Q_vANDO  Gemino  diuide  le  Mathernatichc  in  due  Gialli:  nella  prima  pone  quelle,  che  folo 
fi  contentano  della  fpcculat  ione  ;  mànell'  altra  doue  principalmente  r^omina  l'Architettura  :  parla 
di  quelle,  che  attendono  allafpeculatione,  &  all' effetto  delle  cofe  riducendolc  dalla  potenza  ali* 
atto.  Laonde  diuengono  durabili,  comodc,riguardeuoli,epoffonoreruireal  fine,  per  cui  elle  fono 
deflinate  .  Di  maniera,  che  fi  può  c'ir  con  verità,  che  l'Architetturafiacaufi  effettrice  di  tutte  l'al- 
^'^°'^'"'  rrefcientic,  e  facoltà;  ePappo('comefidif['ejiantepofe  l'Architettura  à  tutte  le  Mecaniche,  come 
quella  che  fopraflà  ,  e  comanda  à  tutte  1'  altre . 
N^i        Altrove  l' ifleflo  Platone  dimoftra  ancora,  che  da  lei  dipende  l'edificio,  &  il  fiper  parlar  be-  20 
ìo.co'i.  ne  di  lui  dicendo  :  Jl)  Architeìiurajìmiliterduojimt  ^  adijìcium  videi icet  -^  &  Architeéìura^  tllud  c^ui- 
fac.2os.  demopHS  ,  hxcautent  do&rma.  :  &  altroue.  Ita  cun^ias  fcientias  diutde  in  ctgentem^alteroLmcognofcentem 
i;nof;r  folu^wiodo  nomina,  •■^\2.o^\^\  cofi  conferma  anco  Vitruuio.£>:  htsautemAxce  egli  vnumproprium  e^e  eo- 
339.       rum ,  quifmgulis  rebus  funt  exerciiat!^  rde/}  operi f  ejfeclus  :  alter um  commune  cunt  omnibus  dotìts^tdcll  ra- 
*'^,'-'^'  tiocinatio:  eGalcnQ  attefla,  chetuttele  Scientie*  e  tutte  le  Arti  hanno  due  parti:  cioè,  il  Metho- 
Tcrap.  do,el  eflercitio  . 

Laonde  dacoteAcautoritàdi  Vitruuio,  di  Platone,  d'ArifioteIe,di  Geminojdi  Pappo,e  d'al- 
tri molti,  che  non  adduciamo,  fi  vede,  che  l'Architettura  indubitatamente,  èScientiafpeculatiua, 
e  precellente  nelle  dottrine ,  e  nelle  cruditioni ,  e  tanto  nobile ,  e  fingulare  inueftigando  le  caufe,  e 
le  ragioni  delle  cofe  à  lei  attinenti.  E  perche  da  tutte  quefte  cofe  dimoflrate ,  è  fegno  manifetto  ,  30 
.  ^'    che  ella  fia  fcientia  (come  dice  Platone)  per  laqual  cofa;  poiché  effa  ha  le  lue  dimoftrationij  certi,  & 
^[a',  i  indubitabili  j  perciò  fi  poffono  infegnare,e  dimoftrare  come  è  coftume  delle  Mathematiche,  e  fimiii 
!'?•  2-   altre,  i  quali  fono  tutti  fegni  del  fapere,  come  dice  Ariftotele.  Edimoftra  il  bene,&  vtilinerite,  & 
pioem.  prnatamenteedificare  ,econofcere5  &  intendere  daprincipioa  finequclle  cofe,  che  effa  pretende 
fempre  di  voler  fareefequire  in  atto  5  acciò  che  (come  fi  diife  )  facilmente  pollino  eflcr  capite  dal 
fenfo ,  &  anco  dalla  ragione ,  e  per  maggior  intelligenza  de'  maefiri , 

In  oltre  con  quella  foprana  intelligenza  va  ella  inueftigando,  eritrouanolemarauigliofe  in- 

.     uentioni,ele  forme  di  tutti  i  generi  d'edifici;  così  Publici,  come  priuati,eproportionandociafcuna 

delle  loro  parti ,  e  difponendo  le  materie ,  &  addattando  tutte  le  cofe  fecondo,  che  fi  conuiene ,  e  ri- 

lib.  i.c.  cerca  il  bifogno  :  affinchè  così'l  corpo  intiero,  come  le  parti  d'effi  edifici  poffino,come  vuole  Vitru-  40 

iib.  I.    "io  fctuirc  alla  perpetuità,  &  al  comodo,  &  alla  bellezza;  onde  fi  vede,  che  ella  tiene  della  Fiiolofia 

e.  I.      Morale .  Di  maniera  •'  come  diffc  l'Alberti ,  )  che  volendo  poi  ridurre  in  atto,ciò  che  neiridea,s'ha 

l'Architetto  formato , le  mani ,  &:  iftromenti  de  gli  artefici  diuengono ftromenti  dell'  Architetto  : 

poiché  egli  non  opera  alcuna  cofa  ,  fé  non  per  mezo  loro  . 

E  PERCHE  da  effa  dipende  affolutamente  il  fapere  di  tutte  quefte  cofc,non  folo  in  potcnza:oue- 
ro  in  particolare:  come  è  coftume  dell'Arti ,  che  intendono  per  via  de  gli  accidenti  s  ma  per  via  delle 
caufe  in  vniuerfale,&  in  particolare,^  anco  in  atto;  &  effendoche  il  primo  modo  de'  Mathematici , 
e  de'Naturali  è,  vn  femplice  intendere  con  gufto  folo  dell'animo  del  Sapiente;perciò  il  fapere  in  po- 
tenza, e  il  redur  anco  le  cofe  in  atto  per  via  delle  caufe,e  delle  ragioni,  indubitatamente  viene  ad  ef, 
fer  vn  certo,&  cfficace,c  maggior  fapere,con  grandilfima  giocondità,e  non  poca  vtilità.  Concludali  5  o 
dunque ,  che  l'Architettura  tra  le  Scientie  Morali,  e  Naturali,  e  Matematiche  fia  degnilfima,  e  pnn- 
cipaliffima;verfando  in  tutte  le  fpeculationi,  e  fcientie  foddette  5  haucndo  per  principale  oggetto, 
il  fine  di  ritrouare  l'inuentioni,  e  dar  ordinea  tutte  le  cofeje  poi  gli  Artefici  di  condur  l'opera  al  fine 
defiderato .  E  sì  come  di  fopra  j  così  in  molti  altri  luoghi  doue  richiederà  il  bifogno  5  per  maggior 
giuftificatione  della  verità,addurremo  leautorità  Latine:  affine  che  le  perfone  dotte  le  poffino  rico- 
nofcere  a'Iuoghi  loro,efarne  poi  fedea  molti,chc  non  le  faprebbono  ritronarcic  così  gli  vni,e  gli  al- 
tri verranno  ad  intendere  il  vero  fenfo  de  gli  autorijC  parimente  ad  acertarfi  dell^  verità  . 

L'archi- 
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L' ArchiTettvR  A  fi  può  confiderare  in  due  modi'i  cioè  quanto  airecccllenza,e  purità  del- 
la Scienza,e  quanto  al  fine,  e  compimento  dell'opera:  in  quella  guifa  a  punto  (come  diffe  il  Sauio,  )  ^^^^ ";; 
che  fi  fanno  tutte  le  Scienze,  e  tut  te  l'arti  liberali;  cioè,per  la  Theorica,e  per  la  pratica.PcTche,ri  co- 
me il  Filofofo  confiderà  i  corpi  nella  loro  natura,  femplicem  ente,  per  via  delle  caufe,&  in  aftratto , 
e  fenza  alcuna  materia  congiunta  ad' eiTi;  così  il  Fifico  pratico  li  confiderà  organizati,e  con  le  loro  ^^^me- 
parti,  e  membra ,  e  come  fanabili  jc  perciò  non  è  fcientifico.  Laonde,  mentre l' Architetto  fpccula  "^;„_ 
nella  fua  Idea,  e  nel  luo  intelletto,  e  difcorre  le  caufe  di  tutte  le  forme,  e  parti  di  qualunque  edifi-  zo. 
cio,e  le  caufe  materiali,  &  efficienti,  &  i  fini  loro,  (che  fono  primi  nell'intentione)  allhora  egli  è  pu- 
ro fcientifico.  Ma  quando  poitai  edifici  fi  confiderano,e  quanto  a  loro  fiti,&  alle  materie,e  quanto  ^•^'"*^'' 
IO  allacoftruttura ,  &  artcf^;  de'  inaeftri  5  ecome  corpi  artificiati ,  &  habitabili,  (  che  fono  i  fini ,  per 
i  quali  effi  fono  futi)  allhora,perche  cotai  cole  foggiacciono  al  fcnfo^perciò  il  giudicio  dceefler  del- 
la peritia  dell'  Arte,  e  non  s'afpetta  airintelletto,&  alla  purità  della  i'cienzajonde  Platone  diffe.  Hoc^ 
vta.Ybitror^a.d tuitcem pert'inet  ^non  ad /mem venire  ',c quello  chefoggiunge  .  Q^iindi  adunque  ,na- 
{ce    che  tutti  i  Saui  concordemente  tengono  l'Architettura  efifer  fcienza  preftantilfima ,  &  i  pratici 
l'hanno  poi  chiamata  Arte.  Laqualopinione,è  largamente  reprobata  da  Vitruuio  diccndo:0/-e)'«w  j.^^^^  ^ 
•vero  inTreiiuf,  ^«/  manie  ac  trxt.ìa.tiombus  ad elegantidm perducuntur^  (  che  fono  i  Capi  Mallri  )  tpforum  cap.i, 
funt-i  qm proprie  vna,  arte  ad  faztendum  funt  tnfittuti  , 

g_V  A  N  r  E    EGVALI   SIANO     LE    FARTI 

dell'Architettura  :  delhoriginei  eprogreff^  e  nobiltà  fua ,  e  quanto 
ellajia  bene  ojferuata  qui  in  Italia .  Capo  11. 

'ArchitettvRa  (  come  dice  anco  Vitruuio,^  fi diuide in  tre  par- 
ti principali;  cioè  JEdtficatio^  Gnomomce^  &  Machinatio^  nella  prima  egli  ''^ro  i. 
comprele  l'edificare  delle  cole  cmili,  come  delle  Città,&  edifici  priuati,  "^■*" 
e  publici,  così  facri  come  fecolariinella  feconda  trattò  de  gli  Horolog- 
gifolari  (labili,  emobilijecon  le  rote,  e  contrapefi  j  enella  terza  delle 
Machine ,  e  Stromenti  da  leuar  pefi ,  e  per  ufo  di  efpugnare  le  Città  ,  e 
queflii  vengono  ad  edere  come  generi  vniueriali ,  da'qujli  dipendono 
3°    ^^^     ^^^^^^^    altrigeneri,efpeciccomefidimoftrerà  .Ma  perchcanoftritempila-.» 

"^     loro  maniera  foddetta,  non  è  di  molto  profitto;  perciò  noi  la  dividiamo 
in  quattro  parti  5  cioè  in  Pr ecognitione,  Edificatione,  Finimento ,  e  Ri- 
ftauratione  . 

E  pRiMASOTTo  quefta  Voce  di  Precognitione  intendiamo  tutte  lecruditioni ,  e  difciplme  ^^p  ^^ 
neccflarie  ali  Architetto,le  quaH  fi  moftreranno  molto  diflintamente  a  parte  a  parte  pocoapprelfo. 
Nella  edificatione  fi  confiderà  la  clettionede'  luoghi  in  genere ,  come  anco  nelle  loro  fpecie,  ne' 
quali  fi  ha  da  eflimare  la  bontà  dell'Acque,  dell'Aere  5  la  natura  de' Venti,  e  poi  (come  dice  anco 
'Vitruuio)redificatione  delle  Città,  e  delle  Fortezze,  e  loro  parti,  (onde  fi  vede,  che  propriamente 
ella  foggiacc  all'Architettura,  e  non  alla  Militia,)  e  loro  parti  dentro,  e  fuori:  cosi  delle  ftrade,  de'  libro  j. 
Fiumi,  e  la  fituatione  delle  Piazze  ,  e  de  gli  edifici  facn,  e  publici  per  magnificenza  del  Prencipe  ,  "P-^- 
40  e  de  gli  Arfenali,  e  luoghi  d'Armi,  e  da  Monitioni,  e  Vit  tonaglie,  e  fimili  altre  colè  di  rifpetto,  del- 
le quali  ne  trattaremo  a  baftanza  nel  II.  libro. 

In  OLTRE  fi  confiderà  anco  tutti  gli  edifici,  che  fi  edificano  per  vtilità,  e  comodo  de*  priuati  ; 
così  nella  Città,  come  ne' Suburbani,  &  in  Villa  con  altre  delitie,e  fi  dimoftrerà  nel  Ill.librojfi  co- 
me nel  lV.fi  defcrmcranno  quelli  per  magnificenza  del  Prencipe,ò  per  comodità, e  diletto  vniuerfa- 
le  del  populk),  che  per  lo  più  faranno  edifici  publici ,  E  nel  V.trattaremo  poi  de  gli  edifici  facri:  così  a 
honor  d'  I  d  p  i  o  ,  come  per  habitatione  de'  Religiofi,  e  perfone  Clauftrali  dcH'vnOje  dell'altro  fef- 
fo,  Scaltri  per  ftudio  della  giouentù.  E  perche  è  molto  conueneuol  cofa,  che  1  Generi  di  qucfti  edi- 
ficifiano  dentro  , efuori  conueneuolmente ornati  ;  perciò  nel  VI.  libro  trattaremo  di  tutticinque 
gli  ordini,  eie  fpecie  de  gli  adornamenti,  che  di  grado  in  grado  fé  li  poflono  applicare.  Segue  poi  il 
5  o  trattare  delle  materie  di  tutte  le  Ipecie  così  per  coftruere,  come  per  adornare  elli  edifici^  delie  qua- 
li ne  ragionamo  abbondantemente  nel  VII.  libro . 

Si  comcnel  VlII.dimoftramo  tutti  i  modijche  fi  deono  ofleruare  per  fondare  in  qualóque  luogo, 
&  elleiiare,  e  metter  in  coperto  tutti  i  generi  d'edifici.  Il  finimento,  e  la  efpolitione  s'intende  tut- 
to quel!o,che  fifa  all'edificio  per  condurlo  al  fuo  intiero  compimento,  e  fiae,per  poterlo  habitare, 
dclche  fi  ragionata  nel  lX.libro,e  finalmente  la  riftauratione  è  quella3cheleuando,permutando,& 


aagiun- 


cap.z 


8  Dell'  Archict.  di  Vinc.  Scamozzi , 

aggiungendo  a  gli  edifìci  vecchi,  per  ridurli  in  più  bella  ,  e  comoda  forma,- ilchc  fitrattcràncIX.& 

vltimo  libro,  che  ad  honor  d'Iddio,  e  benefìcio  vniuerfale  farà  ilcompimento  di  tutta  l'opera. 

Poi  oltre  alla  coftruttionefegue  quella  parte  ,  che  per  autorità  di  Platone  noi  dimandia- 

bono'    mo  coflruttione.la  qualferue  principalmente  all'ordinarclc  marauigliofeconcatcnationi  de'  Ponti 

^^  --■■    mobili,òpermanentifopraa*Fiumi,&  lìinighanticofc di  legnamiile quali  paiono impolTibili^even- 

'■  "■     gono  a  efiere  in  vn  genere  tra  l'edificare,  e  quello  delle  Machine  c'hanno  forza,  e  valore  di  tirare, 

fpingere,cgirare,econ  motti  violcntÌ5C  tardi,ò  con  altri  più  piaccuoli,e  fotto  diucrfe  forme.-edi  effe 

libro  ?.  ne  trattaremo  altroue  ie  non  quel  tanto,che  ci  parerà  conuencuolc  per  gli  artifìci)  delle  acquee  per 

libro  8.  yfo  dcIlc  fabrichcicome  molto  necelTarie  alla  loro  coltruttionc,appreflo  alle  quali  aggiungeremo  al- 

^'''■'°"    cunimodi  artifìciofì  ritrouati  da  noi  per  ridur  col  mezod'efre,edeirarte^i  miglior  flato  le  Città,& 

iPacfìmaIfanijacquofì,&  altri  fimiglianti  di  non  poca  importanza,  come  fi  dirà  nel  decimo  libro  . 

Ha'  in  oltre  l'Architettura  altre  parti  confiderabili,  la  cognitione  delle  quali  affai  leggia-  io 
dramente fi  può inuefligareieffendo,che  per  dono  fìngolarc  della  Maeftà  d'I  d  di  o,  all'huomo  fole, 
è  conceffo  l'anima  ragioncuokcon  le  fue  potenze;  cioè  intelletto,memoria,e  volontària  onde  con- 
fiderando,che  dallo  fhidio.e  diligenzajchelifà  nelleEruditioni.e  Difcipline,  l'huomo  di  natura  do- 
cile ,  può  fempre  mai  andar  raffinando  l'ingegno  j  dallo  ingegno  raffinato  fi  fa  buon  giudicio:  e  dal 
giudicio,ne  viene  quella  facoltà  Ji  ricercarla  ragione;  e  dalla  ragione  fi  per  uiene  alla  cognitione  del- 
le caufe,e  della  cofamcdefimjj  &  incorai  modo  egli  diuienefcientiatojonde  finalmente  ne  nafcela 
bella  Idea,  che  è  vn'habico  neHiaiellecto  noftro;  dalla  quale  l'Architetto  ne  cava  nobiliflìme  inuen- 
tioni,  e  leggiadri  piKgiii, deli? cole,  che  lìdefìdera  fare. 

Poi  DALLE  inuentioni  traiicfi  iordinatione  delle  parti;  e  dall'  ordinatione  dipende  ladifpofì- 
tione:  eladillnbutionejdalladiflnbuitione:  la  corrifpondcnza, dalla corrifpondeaza,  nerifukala  20 
Venui^à,  e  finalmente  da  qtie-b  il  Decoro  di  tutta  l'operajla  quale  l'Architetto,  haueua  fino  à  prin- 
cipio prciùppoflo  nella  fua  Idea  di  voler  fare  . 
HoRA  qucflefei  parci,nelle  quali  come  afferma  anco  Vitruuio,c6quefleparole:y^rf^/^f(^«r^a«- 
ea^ 2  ^*  ^^"^ <:onfla,t ex  Ordmxttone^&  ex Difpofittonc.,Eur)thmU.,& Symmetria^à'  'Decorerò' DtJìrié'UtioKejConCitì.e 
tutta  quert a  facoltà:fono  come  altri  Generi,c'hàno  fotto  d'cffi  le  loro  fpecieje  differenzc,dalle quali 
appare  la  forza  dell'Architettura.  Pofciachefì  ritrouano  mai  fempre,neiredificio,e  nelle  fue  parti; 
e  perche  benefpeffo  vengono  prefe in ilcambio,l'una  per  raltra,pcrciò  noi  leditlingueremo  a  queflo 
modo.Prima  alcune  d'effe  fono  intorno  al  fitojaltre  rifpctto  alla  forma  vniuerfale  dell'edificiojC  del- 
le fue  parti^et  altre  riguardano  alla  natura,e  qualità  della  materiai&  altre  finalméte  al  fine  rimirano. 

La  dispositiojsie  s'intende,  fecondo  l'ordine  delle  parti:  hauendorifpetto  alle  qualità  del  jc» 
{ito,  della  forma,  e  della  materia,  &  anco  del  tcmpo^  perche  intorno  al  fito,  fi  confiderà  la  colloca- 
tione  di  tutto  l'edificio,  cchele  fue  parti  fiano  a' luoghi  loro  conuencuoli.  Alla  forma,  ch'ella  fia 
proportionata  al  corpo,  e  parimente  aciafcuna  delle  fiie  parti .  Alla  materia ,  che  fiahabile,per  le 
fondamente,  per  le  mura.  Palchi,  Volti,  Tetti,  &  anco  per  gli  ornamenti  dentro ,  e  fuori ,  e  bene  di- 
fpofla  a  fuoi  luoghi, &  in  fine,  quanto  al  tempo,  fapcrfi  feru  ire  d'effo ,  ò  di  Primauera ,  ò  d'Eflate ,  ò 
d'Autunno,  onero  d'Inuerno  j  rifpetto  la  coi'z ,  che  fi  vuol  fare  ;  dif'ponendo  tutte  le  cofe,  fecondo  , 
che  tornerà  meglio,  e  più  vtile,  e  comodità  all'opera^  e  non  confonder  mai  l'vna  cofa  con  l'altra . 

La  DisTRiBvTiONEjfi  Confiderà  intorno  alla  qualità  del  fito,  della  materia,  e  del  tempo^  ac- 
ciò che  il  tutto  conueneuolmenre  fi  difpcnfi  ne'proprij  luoghi ,  fecondo  il  bifogno ,  e  non  profufa-  40 
mente  j  ma  con  debito  rifparmio  dellafpefa,  hauendo  l'occhio,  che  l'opera  riefchi  folo  per  quel  fi- 
ncdeti:inato,eche  fi  conuiene.  La  corrifpondcnza,  (che  i  Greci, &i  Latini  chiamano  Simmetria) 
verfa  intorno  alla  forma  generale  dell'edificio,  &  anco  nel  compartimento  delle  fue  parti  j  in  tanto , 
c'hanno  conuenienza,  e  corrifpondcnza  al  tutto,  &  fra  effe,  e  l'vna  per  l'altra^  Ci  come  tanno  le  parti 
d'vn  corpo  naturale  ben  compoffo  5  e  proportionato  . 

L'ordine  ancor'effo  (fecondo  Arifi:otiIe)  ftà  intorno  alla  forma  ,  &  e  una  regolata  preceden- 
za, e  fu  ffequenza  delle  partii  affine  c'habbino  il  luogo  proprio^  in  tanto,  che  fé  bene  elle  fono  dif- 
ferenti di  quantità,  e  grandezza^-  tuttauia  fiano  collocate  a*  luoghi  loroje  così  rendine  comodità,  e 
bellezza  a  tutto  il  compartimento  dello  edificio:  di  maniera  che  ancorché  efie  fi  tramutafferoj  pero 
non  fi  conucniffcro  ne  poteffero  fiat  meglio . 

La  venvsta'  (da'GrecinominataEurithmia)riguarda'lfine:  &èvn'afpettogratiofo,efcnza  50 

menda  di  tutto'l  corpo:  &  una  aneffione,  e  proportione  delle  parti  conueneuoli  a  tutto  l'edificio  3  ia 
tanto,  che  lo  rende,  non  folo  comodo  all'vfoi  ma  ancora  riguardeuolc,  e  bello  da  vedere. 

E  finalmente  il  Decoro,  anch'egli  riguarda  il  fine  dell'edificio  3  effendo  proprio  vn'  afpetto 
ornato,e  fenzadiffettOjdi  modo,che  rende  maeftà,gratia,  e  bellezza:  laqual  cofaauuicne  ,allhora, 
che  tutte  le  parò  fono  fatte  con  ragione,6<:  approbate  da'terminilimitati,e  che  foggiacciono  all' Ac- 
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fecondo  il  »cncrc ,  eie  modulationi della  cofa  ,  e  non  fatte  à  cafo  ;  la  onde  fivedechiariflì- 
ma'mente  quanto  fArchitettura  in  tutte  quelle  parti  tenghi  della  Filofofia  morale  ,  e  natura- 
le 

L  A  Maeftà  del  grand'  Iddio  fommo  Architetto ,  dopò  creata  quefta  merauigliofa  machina    ^^^^ 

del  Mondo,  &  arricchitala,  &  adornatala  di  tutte  le  cofe  fuperiori,  &  inferiori,  conftituì  per  gra-  q^^^^^ 
tia  l'huomo ,  e  lo  fece  padrone  della  parte  inferiore ,  &  ammirator  di  tante  grandezze .  Ma  perche 
propagando  la  fpecie  quanto  egli  godeua  di  pafcer  l'intelletto  co'l  cibo  della  mdagatione,  altrt_^ 
tanto  eraneceflitatoàprouedere,  &  à  procacciare  le  comodità  humane  ,  fecondo  che  ricercaua 
il  confortio  politico.  Quindi  è,  che  gli  huomini  andarono  inucftigando  varie  Scienze,  e  Difci- 

lo  pline,evarie  Arti,&efcrcitij,(come  fièmoftrato)  le  quali  dal  principio  del  Mondo  fi  fono  poi  Proem. 
andate  femprecon  merauigliofa  variatione,  &  ordine  migliorando,  6cilluftraTido,  e  fra  quefte 
rilìede come  principale  l'Architettura,  come  dimoftrammo  . 

Laonde  è  argomento  d'incomparabile  preftanza  la  fua  prima  antichità  ,  poiché  ella  hebbé 
origine  fino  à  tempo  de'  noftri  primi  Padri ,  e  gran  Patriarchi ,  mentre  andauano  prouedendo  alia 
necelTità  del  poter  habitare,come  atteftanole  facre Lettere  ,  confermare  da  Vicruuio,  facendole 
loro  femplici  cafe  hor  di  vinchi ,  e  canne ,  e  tallhor  di  legnami,  e  di  lotte  di  terra,  e  ne"  Bofchi,e  nel-    n^^^l 
le  Campagne,  come  fece  il  popolo  Ifraelitico,  che  nel  deferto  dimorò  40.  anni ,  per  non  dire  negli  cap.^. 
antri,  e  nelle  cauerne .  Onde  la  fua  pueritia  fu  poi  à  tempo  de  gh  Egitij.i  quali  però  non  fecero  per  ^'^^°^- 
allhora  alcuna  cofa  perfetta,  perche  ofl'eruarono  le  forme  molto  fode,  &  anco  le  materie  come  Bibia  . 

20  rudi  .  Primaellaadolefcentediuenneappreflba'potentiflìmiRèdeU' Afia,  ch'ediiìcarono  con 
mattoni ,  e  bitumi,  con  le  quali  fecero  Città,  Palazzi,  &  altre  delitie  (come  habbiamo  da  gf  Hifto- 
rici  )  con  qualche  maggior  artificio  . 

M  A  crefciuta  poi  fi  fece  giouane ,  e  robufta ,  mentre  fi  nudrì  nel  publico,  e  priuato  comodo ,  e 
nella  tranquillità  della famofaGrc<:iaofl:entrice  dellcvirtù,  cdellebelle  Artisla  qualeedificò,  e 
fcolpì  quafi  fempre  di  finiflìmi  marmi.  Ma  finalmente  così  girando  il  moto  delle  cofe  humane,  &: 
effendo  cadute  tutte  l'altre  grandezze,per  maggior  fuo  decoro  (\  trasferì  in  Italia ,  oue  falito  al  col-, 
mo  l'Imperio  Romano,  ella  pure  in  quel  punto  diuenne  virile,  e  perfetta,  non  folo  nelle  inuentio- 
ni ,  e  nell'eleganza  delle  forme,  ma  parimente  neli'efquifitezzadeirarnficio,  e  nella  fingolarità 
della  materia;  eflendo  ,  ch'elTifoli  fra  ipopoli  dell' Vniuerfo,  con  ogni  termine  di  magnificenza 

30  edificaronotuttii  generi  d'edifici;  incanto  ch'iloro  veftiggi  ancorché  ridotti  in  poluerc  arreca- 
no ftupore ,  e  merauiglia  à  chiunque  conattentione ,  e  giudicio  le  veggono  . 

E  SE  è  VEB.O  (  come  dice  Anftotile,  &  Auerroe,)  che  le  Scienze,  le  quali  fono  fubalterna-i.Ethic. 
te  fiano  più  nobili ,  &  anco  più  eccellenti  di  quelle ,  che  fubalternano,  ò  ad'  vna,  ouero  à  molte  al-  "P^''^ 
tre  Scienze ,  &  Arti .  Chi  può  dubitare  adunque ,  che  l'Architettura  non  fia  digniffima  fra  tutte  le  p,ocm." 
Scicnze,c'habbiamo  nominate?  Poiche,fecondo  Vitruuio.ella  è  pienadi  molte  difcipline,  ò  Ma-  ■•  ^o^- 
thematiche,  Scornata  di  varie  eruditioni,  ò  dottrine,  e  fomminiftrata  da  tanto  numero  dArti,edi  p,iofof: 
tutte  à  fuo  arbitrio  fi  fcrue  per  farridurre  all'atto,  e  compimento  ogni,  e  qualunque  genere  d'edi-  Proem. 
ficio,  cosìfacro,comefecolare.Eparimentedalgiudiciodi  lei  fola  viene approbato tutto  ciò, eh'  p^^^^^" 
efl'e  Arti  fanno,  (comedilTe  Vitruuio  con  quefte  parole.  C«/«j-/W/«i)/>yo^a»//zra»?«;<«,^A^rt(r<f/mj-  libro  ». 

40  artìbusttrficiuntur  opera.Lz  qual  cola  è  confermata  anco  da  Phionc. Elenim  Archne£inf  nullus  mx-  "P  '• 
nuum  minifterio  vtitur  ,fed  utentiùus  pr^Jìdet .  Dumiudìcìumadhìbet  ,non  mìnijierium  ,  e  fimiglianti  ^^^'^^ 
parole.  Et  in  oltre  dilTe  anco,  che  l'Architettura  era  perfpicaciflìma,  &fublimi(ìima  fopraà  tutte  De  Re- 
l'altre, e  che  da  lei  fola  deriuauano  tutte  le  mifure,  eproportioni,  e  ftromenti,  e  maflìme  le  più  fo°,'^' 
importanti, de'  quali  le  Arti  fi  feruono,con  quefte  parole.  ArchtteBuramueròìmnfur.^i^é'inftrmnen-     De 
ta  ìam  plurim*  quìbus  uthur  Illa  crebro ,  at per/pie acem  maxime  ;  ìtufupra  c^teras  artificio fam  maxime  ^""^ V 
rfrfi!^»;;^;  equcllOjChe  foggiunge;  &  oltre  di  ciò  da  lei  fola  dipende  i  Metodi  ,  eie  maniere  del  71.C0I.1 
bene,  &  vtilifiìmi,  e  comodi  modi,  &  ornatamente  edificare  tanto  le  fabriche  ftabili  ,  e  per- ">• 
manenti ,  come  il  coftruere  etiandio  le  Nani ,  &  i  Ponti ,  e  tante  fpecie  di  Machine ,  e  Stromeii- 
ti ,  &  altre  cofe  portatili  qua  ,  e  là  . 

jo  E  PERCHE  lutteleScienze  ,ò  fianoSpecuIatiue,ò  Theoricali ,  attiue,  òfattiue  ,  (come  di- procm. 
cemmoà  principio)  vertano  chi  più,  e  chi  meno  intorno  a' foggctti  nobili,  &  eccellenti,  e  pa- 
rimente le  Dottrine,  e  molto  più  fi  può  dire  delle  Difcipline,  ò  Mathematiche,  che  fono  de* 
generi  delle  Arti  liberali,  enei  primo  grado  di  certezza,  &  anco  di  nobiltà.  Però  da  tutte  quefte 
cofe  appare  molto  chiaro,  che  l'Architettura  fia  Scienza  nobiliffima,  e  tanto  maggiormente  quan- 
to, cheleifolatrà  tutte  l'altre  Scienze  viene,  e  dalle  eruditioni,  e  dalle  difcipline  fudettc  iub- 
alternata ,  e  come  ^\  è  detto  efla  giudica ,  &  approba  tutto  ciò  ,  che  da  tutte  le  fpecie  dell'Arti , 
le  quali  concorrono  alf  edincatione ,  e  coftrutiione,  ouero  al  compimento,  &;  anco  alla  riftaura- 

tione; 
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tioncVoèin  ciò  ficfclude  polcia  leauioni ,  ò  arto  delle  aiti  liberali,  né  delle  Mecaniche,  ne  mol- 
to nicnok  inuutrici,  come  per  le  autorità  di  Vicruuio,  e  Platone,  &  Ariftotile  fi  può  con- 

clud>:re  . 

St  AiiiLiTE.quefte  malli  me  diremo,  che  fi  come  gli  antichi  Greci, e  Romani  (comehabbia- 
mo accennato,  e  più  Uricamente  diinoiìraremo  ne!  progrelìb di  quello  libro,)  edificarono  tanto 
eccellcntcmcnte,cosìaiempi  noftri  li  può  dire  con  ugni  termine  di  verità,  che  l'Italia  fola  ofler- 
uà  molto  più,  che  qual'alfra  parte  de!  Mondo  i  veri  termini  dell' Architettura,  e  le  belle  maniere 
dell'ornare  gli  edifici .  Vedendofi  non  fialo  nelle  principali  Città  xMctropoli  di  effa  ,  come  Venetia , 
Roma,^Napoli,  Gcnoua,  Milano,  e  Fiorenza,  ma  ctiandio  in  molte  altre,  (e  mafiìme  nel  publico,) 
edifici]  tatti  con  gran  magnificenza,  e  fplcndidczza,  ìic  ornati  con  molta  maeftà,  e  decoroj  in  tanto,  l  o 
che  fi  come  fi  va  di  gran  lunga  à  tempi  noftri  migliorando  dall'  età  pallate  ,  così  fi  dee  fperare  , 
che  fuccedi  di  bene  in  meglio  per  l'auuenire  ,  per  lo  ftudio ,  e  diligenza  di  belli  ingegni ,  e  per- 
fone  di  Ipirito  eleuato  ,&  opera  di  eccellenti ,  e  penti  Artefici . 

M  a'  per  lo  contrario  la  Spagna  ,  la  Francia ,  la  Germania ,  e  molto  più  ancora  l' Hungaria ,  e 
la  Polonia  file  congiunte  ,  per  nondiredelleProuincie,  ede  Regni,  oltre  à  que'  Mari,  e  girando 
finoàCoftantinopoli(  per  quello,  che  noi  habbiamo  ofleruato  di  veduta  ,  )  glvni,  e  gì"  altri  ne 
termini  della  buona  Architettura,e  nelle  maniere  dell'ornare  con  gratia  gli  edifici  rimangono  mol- 
to a  dietro  alla  noftra  Italia  :  ilche  principalmente  auuicne,  (e  fia  detto  con  buona  gratia.e  per  fole 
dcfiderio ,  c'habbiamo  di  giouare ,  e  che  fi  accrefchi  la  loro  magnificenza  ,  e  grandezza  )  perche  in 
que'  Regni ,  &  in  quelle  Prouincie  non  vi  fono  Architetti  eccellenti ,  e  che  habbino  ftudiato  di  fa-  2o 
pere  le  caufe,&  intendine  leproportioni  de  compartimenti,  e  le  corrifpondenze  de  gl'ordini,  né 
oflcruino  quello, c'hanno  fattocontanta  lodegliantichi;  quindi nafce, che  que' tali,  che  vi  fo- 
no fi  compiacciono  d'vna  certa  fola  apparenza  delle  cofe ,  nelle  quali  i  maeftri  pur  troppo  fem- 
phci  ancor' eflì  perdono  il  tempo  infruttuofamente  in  certi  loro  captici)  fatti ,  ò  di  pietre  ,  ò  fia 
anco  di  legnami ,  onero  dipinti ,  le  quaii  alla  fine  fono  di  gran  fpefa ,  e  per  lo  più  non  hanno  né 
proportione,  né  gratia,  né  ragioncuolmente  fi  conuengono  punto ,  néaltutto,  né  allepatti 

de  gli  edifici . 

E  p  V  R  E  ad  ogni  modo  hanno  pietre  di  varie  forti ,  e  legnami  fé  non  del  tutto  nobili ,  &  eccel- 
lenti :  come  i  marmi  ,  e  tante  fpecie  di  pietre  mille  di  vari)  colori ,  e  bianche  di  molte  forti  del- 
la noftra  Italia,  almeno  tali  (  come  parimente  habbiamo  offeruato  in  vari)  tempi,)  cheefllmol-  30 
to  bene  (e  ne  potrebbero  fcruire  ;  in  tanto ,  che  ragionenolmente  non  fi  poflbno  dolere  ,  che  la 
natura  non  gli  habbia  concefib  quafi  tutte  le  fpecie  di  materie  ,  delle  quafi  noi  fi  fapereflìmo 
afsai  bene  fcruire  per  coftrucre  ogni  ftupenda  machina  ,  &  ornare  qual  fi  voglia  grandillimo 
edificio ,  ma  con  ogni  verità  fi  deono  piìi  tofto  dolere  di  loro  fl:elG ,  perche  non  fl^diano  di  co- 
nofccre  ,  &c  imitare  le  belle  ,  6c  eleganti  forme  :  della  qual  cofa  certo  noi  fi  fiamo  grande- 
mente mcrauigliati . 
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Parte  Prima ,  Lib.  Primo  ^  Gap.  III.  // 

QV^L  SIA  ILSOGGETTO  T>ELL>  ARCH/TETTFRA: 

intorno  à  che  co  fa  verfi,  e  quello  eh  ejfa  hahhia  pr  fine  di  conse- 
guire. Capo     III. 

Ssendo  vcrp  (come  fu  detto,)  che  l'Architettura  fia  Scienza  fpecula- 
tiuaidunqueconcluderemojch'clla  verlì  nelle  qualità  del  fito  in  aihar- 
to,  e  diuerfità  delle  forme ,  e  di  tutte  le  fpecie  delle  matet ie ,  &  artifìci) 
di  qualunque  forte  ,  che  fono  atti  alla  coftruttione  dell'edificio,  come 
volfe  intendere  Quintiliano  con  queQe  parole  .  Velut  Architeclonke  : 
nam  ea  in  omnil>us,quxfunt  edificio utilia  uerfintur: e  perciò  degnamen- 
te noi  la  paragonamo  all'oratore,  &  anco  verfa  intorno  alle  forme  ele- 
ganti ,  e  non  communi ,  &  ordinarie  de  gli  edifici  d'ogni  genere,  e  ma- 
niera ;  e  parimente  alle  proportioni ,  &  alla  cognitione  delle  materie 
naturali,  ò  artificiate ,  le  quali  poflbno  feruire  ad'  cfli ,  e  finalmente  al- 
rartificiode  maeftri ,  1  quali  perordine  fuo  poffcno  còftrucre  l'opere  ,  e  ridurle  ;.l  fine  dcddcraro: 
e  però  di/fe  Platone  :  JrchìteEluram  nero  menfum ,  &  ìnflrumenta  iam  plurima ,  t^uiùus  utitur  ilU  ere 
uro ,  utìperfficacem  maxime,  itafipra,  cxteraj  artifìcio  firn  maxime  redunt  m  ipfaprofecio  nauium.é  do- 
io  morumconftruaionemmultirque  alijs  ,  &c.  e  pafla  dopò  à  molti  particolari .  Poiché  fecondo  Arifto- 
tele,  Platone,  e  Vitruuio  ne' luoghi  citati,  ella  per  mezo  delle  caufc  ricercala  pcrtcttione  delle 
cofe  ,  &  impera ,  ordina  ,  e  comanda  à  tutte  quelle  Arti ,  che  interuengonoalla  coftruttione  de  gli 
edifici  ,  e  modera  le  loro  operationi. 

L'  A  R  e  H I  T  E  T  T  V  R  A  fi  fcruc  iu  aftratto  del  numero,  delle  grandezze ,  delle  torme ,  delle  tiia- 
terie,de  motti  naturali ,  degli  artificiali,  e  delf  altre  parti  per  via  della  fpeculatione,  e  h  ler- 
uè  ancora  della  quantità  dìfcreta,  della  continoua,  e  delle  proportiom  ,  e  corrilpondenze  , 
in  que' modi  à  punto,  che  fa  il  Mathematico  ,  &  il  Fif.co  ,  eMetafilko:  anzi  appropmqua- 
iitaatoalleptime,  che  doue  quelle  finifconoeffa  Architettura  prende  i  luci  prmcipij,  &  indiriz- 
za i  fuoi  felici  progreffi  ;  ondeperdò  gli  Antichi,  come  habbiamo  moftrato  ,  la  chiamarono 
30  Sdenza,e  la  pofcro  nel  genere  delle  Mathematiche,  come  anco  afterma  largamente  Scrabone  , 
dicendo.  Cum  ArchiteBitram  quoque  partem  Mathematumejje ,  mathematici  dicunt . 

E  FINALMENTE  clh  è  ptetUnte  ,  &eccellente  ,  verfando  in  foggecto  tanto  nobile  ,  e 
degno  ,  come  è  quello  dell'  irmentare  con  la  fpeculatione  tutti  i  più  nobili  generi  d  cdihcl 
(labili,  e  permanenti,  come  etiandio  i  temporanei,  e  le  Machine  ,  &  artificiofi  aromcnti  , 
così  in  luogo  di  pace,  come  in  tempo  di  guerra,  riducendo  tutte  le  cofe  per  mano  di  tanti  ec- 
cellenti maeftri  dalla  potenza  air  atto.  Di  modo,  che  quefta  Scienza  fola  con  tanto  decoro  , 
emaeftà  (come  fi  vede  fino  appreffo  le  perfone  inculte,  e  barbare  )  apporta  mcrauigiioia^  gio- 
condita  all'animo  ,  diletto  al  fenfo  del  vedere,  vtilità, comodità,  e  beneficio  a' corpi  noIlri,&  or- 

namcnrovniuerfaleàtutto'l  Mondo.  r    .  n 

40        ^^  Oltre  ellatieneanco  la  parte  dimocratiua.conapportarein  Difegno,oucro  in  Modello  , 

ò  in  altra  maniera  le  forme  dekutto  ,  e  delle  parti  de  gh  edifici ,  acciò  che  hano  capite  dal  fen- 
fo .  Difcorre  altresì  fopra  la  cofa  ,  che  fignifica  ,  come  materiale  ,  onde  va  lignificando 
l'efler  fuo  ,  e  la  fua  forma  con' quelle  ragioni  probabili  ,  che  pofiono  eifer  efplicacc  per 
via  delle  dottrine  ,  e  delle  Difcipline ,  come  vuole  intendere  Vicruuio  ,  dicendo  .  Signtfi- 
catur  prxpofiU  res\  de  qua  dicitur  .  Hanc  autem  fgnificat  demonftrMio  rationiùus  doòlrinarum 
explicaU;  fi  che  dimodra  quello,  che  lì  conuiene  meglio,  eche  ricerchi  più  propriamente  il 
genere  della  cofa,  che  fi  vuol  fare  :  eaendo,che  ledimoftrarioni  (  come  dicono  i  Sauij)  fi  fanno 
principalmente  intorno  à  quelle  cofe,  che  fono  in  vece  della  maceria,  e  del'a  forma. 

E  PERCHE  i  Sauij  dicono,  che  tutte  le  Scienze  fpeculano  ,  e  tutte  l'Arti  operano  à  qualche 
50  fine,  e  ch'egU  è  molto  piiuiobile  della  cofa fteifa,  come  l'vfo  della  cafa  è  più  nobile  di  elFa  j  e  pe- 
rò il  fine  dee  elTcr  molto  noto  ,e  manifcfto  ,  acciò  che  fi  poflì  operare  co'  mezi  conuencuoli ,  me. 
diante  i  quali  fi  peruenghi  ad  elfo,  eQendo  ,  che  dalla  diuerfita  loro  ne  prouengono  le  diuer- 
fità  delle  attioni,  e  le  caufe  delle  operationi ,  &  il  compimento,  eia  perfettioned'elfe,  come  dif- 

fe  anco  Ariftotile  . 

E  PERCHE  indù  bitatamenteil  fine  dell'Architetto  ed' inucntare,  e  difegnare  prima  la  for- 
ma delf  edificio,  e  difporre  ,  e diftribuire bene  tutte  le  cofe  con  tal corrifpondenza  , Scordine  , 
affine,  che  riefchino  con  molta  venuftà ,  e  decoro,  così  nel  tutto  come  nelle  parti  di  cùò ,  (  come 
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fi  è  dccto  poco  dianzi,  )  &:  affine  di  farlo  coftruer  bene,  &  eccellentemente,  il  quale  prima  nella  Tua 
Econo-. itica  egli  confiderà ,  e  nel  tutto,  e  nel  le  fue  patri;  per  appunto  come  1"k  egli  fuGe  compito.,  e  del  tuc- 
"'^o.      to  perfettionato;  e  però  l'Architettura  con  l'iiìttitiiire,&  ordinare  l'edificio ,  ò  publico,  ò  prillato^, 
e  far  diftribuirc  bene  tuttclecofc,  fi  pnò  dire,  che  (iafopraal  Signor  e-,  e  Padre  di  famiglia,  che  fa 
a.Orjt.  quella  fpefa,  poiché  reggcegouerna  il  tutto  col  fuoijpere,  e  gmdicio,  come  volle  intendere  Sc- 
"^■"''   nofontc.  E  però  quando  fi  tratta  la  deliberatione  dell'edifìcio,  airArchirctto  folo  s'afpetta  il  delibe- 
rare comeaifermaancoQuintilianocon  quefte  ^di^oì^^ . Ergo cum de f adendo portu  Hoflìenfi delìbe- 
ratum efl ,  ncn debiiit  dtcere fententìam  Orator  f  Jlque  opus erat  rattone  Architeàorum  .   Adunque  (e 
non  ne  dee  parlare  punto  l' Oratore ,  il  quale  ha  facoltà  di  perfiiadere ,  e  difluadere  tutte  le  cofe  , 
molto  meno  ne  donerà  ragionare  gli  Artefici ,  e  le  perfune  imperite  ,  Laonde  douerebbono  afte-    jq 
nerfii  Prencipi  ,eSignori ,  che  fabricano  fenz'Aichitetti,efl:enclo  materia  di  tanta impoitanza,& 
àquefto  propolito  potiamo  dire,  che  le  caufe  communi ,  epiiiicipali,  come  difle  Ardtotile,  fono 
Flfic  quattro,  e l'vna  più  nobile, &  eccellente  dell'altra,  cioè  la  materiale,  rcfficiente,  la  formale,  e  la 
rrocm.  finalcse  perciò  dille  il  Commcntatore..S'f/>>^^i^  qu.t  eft  nobìlìor  dichur  de  formaline'  de  finulì-.,  laScien- 
'-'(ìJom  ^^  ^  qucU'vna,  la  quale  ha  non  folo  il  foggetto  di  quel  genere,  e  della  medeiima  fpecie  vniuoce,  ma 
4.         ctiaiidio  ,  che  ancora  fé  le  attribuì  fca  vn  medclimo  fine  ,  &  vn  medelìmo  Agente. 
+•  M^-       Laonde  piij  propriamente  fi  può  dire  l'Arcliitettura  effer  comporta,  che  nata  (  come  dice 
"lib .  1'  Vitruuio)difiibrica,cdidifcorfo,comeattcIh  Platone  ampiamente  con  quefte  parole  .  Ah  Jr- 
cap.r.     e  hìtetiur:i  fimi  l'iter  duofiunt ,  adificium  videlket ,  &  Architeclura ,  tllud  quidem  opus,  /j^c  autem  doclri- 
^''■"''''  «.?;  e  come  nuouamaeftra,  e  qiiafiriformatrice  della  Natura  va  riducendo  poco  men,  chetutte  20 
fine'.''    le  fpecie  delle  materie  in  altre  molto  piùvtili  ,  &  eleganti  forme;  eperciòaltrouediifeilmcde- 
^'^  ^^'  fimo  Piatone  :    Qua  vero  ad  ArchìteBurarn  ,é'fnanuum  minijìerium  pertment ,  Scientiam  innatam 
gno  139  ^^iQ^ji,^^pgij^.^^„f .  corpova.  qu£  aù  illìs  effeclx  qux.  unte  non  erantperficìuntur . 

Poi  ella  inuenta,  &  ordina  come  fisa  Iattanza  per  culto  del  grande  Iddio  ,  e  peri  fuoi 
eletti ,  &  à  noi  fteffi ,  &  a' figliuoli ,  &  alla  famiglia  ci  dà  l'habitatione  comoda ,  e  riguardcuole ,  la 
quale  come  dice  Plinio ,  è  vna  fpecie  di  felicità  humana ,  &  anco  ci  preftal'vfo  delle  cofe  necelTa- 
rie  per  conferuatione  della  fpecie .  Ma  non  contenta  di  ciò  riduce  al  confortio  politico ,  e  ciuile  ,  e 
l'habitare  infieme  nelle  Città ,  oue  conferua  e  l'honore  ,  e  la  vita ,  e  le  proprie  foftanze  contra  la 
violenza  de  gli  eferciti  nemici,  e  dalle  ingiurie  de  gli  animali  ferocifllmi  . 

Ancora  è  ritrouatrice  di  tante  belle  Arti,  &efercitij  così  necefl'arie  alla  vita  humana  ,  per-  j© 
che  vi  è  quel  detto  <ÌE\ìt\^\àQ,Paupertasfapientixmfortitaeft,&:\iomcxo  à\&:Pat(perfedingenio- 
fus  ,  e  per  mezo  d'efla  gl'huomini  s'introducono  à  tante  virtù ,  &  operationi  ciuili ,  le  quali  come 
dicemmo  fanno  rilucere  il  Mondo  .  E  pattando  più  innanzi,  efla  è  caufa  della  liberalità  de'  Prenci- 
pi  ,  e  fprone  à  gli  huomini  d'animo  generofo  ,  e  nobile ,  che  e  quelli ,  e  quefti  s'impieghino  all'edi- 
ficare nobilmente  s  onde  cllaè  conferuatrice  delle  memorie  , e  delle  operationi  liluftri ,  facendole 
permanenti  alla  potterità  :  e  finalmente  per  mezo  d'etta  l'huomo  edificando  fi  rende  come  im- 
mortale ,  perche  gode  viuendo,  e  dopò  morte  lafcia  qualche  fegno  di  magnificenza  alla  potte- 
rità . 

E  PERCIÒ  meritamenteintuttiifecolidcl  Mondo  quella  nobiliOlma  Scienza  fu  tenuta  mai 

Tempre  infommo  honore ,  e  pregio ,  come  fi  legge  apprefl"o  gli  antichi  Gteci ,  e  Romani  .Fu  pa-  ^^ 
rimente  con  molta  riputatione  infcgnata ,  &  apprefa  da'  maggior  Rè ,  &  Imperatori ,  &:  efercitata 
dapcrfone  grandi  di  fommo  valore,  &  in  opere  celebratiifimc  ^  onde  in  confeguenza  gli  Archi- 
tetti eccellenti,  e  degnidi  qualche  nome  appretto  tutte  le  nationideU'Vniuerfo  (  come  mottrare- 
cap.*.  mo)  fono  ftatiperlopiùftimati,honorati,e  tallhor arricchiti  molto  nobilmente  :  à  ragione 
dunque  ogni  bell'intelletto  dee  honorare,  ^ammirare  l'Architettura  Scienza  tanto  grande  , 
e  cosipreftante,  &  illuttre. 
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Parte  Prima,  Libro  Primo,  Cap.I  V.  l^ 

DEGLI  ARCHITErri  PVBLICI  TRESSO  GLI 

Antichi ,  e  della  Nobiltà ,  0"  Opere  loro  meramglwfe .  Capo  IV. 

I  COME  ne' tré  precedenti  Capi  habbiamo  trattato  dell' Architetta-^ 
ra,  e  delle  fiie  parti  ;  così  ne'  tré  Icguenti  ragionarcmo  della  forza  di 
quello  nome, e  degli  Architetti  di  moltafama,  che  ordinarono  gran 
parte  di  effe  opere,&anco,che  fcriffero  di  quefta  materia.e  fimiglun- 
ticofe:  affine  di  hauer  maggior'intelligenza  delle  cofe,&  infiammare 
la  aiouentii  allo  ftudio ,  &  alla  diligenza  della  piofeffione . 
Ovest  A  voce  Architetto  ,  che  iLatinidiccno  Architedlus  ,  &i 
Greci  Architefton.è  compofta di  Archos.che  vuoldire  Prencipe  del- 
l'edificare ,  e  del  coftruire  l'edificio  ,  e  teélon  ,  che  dinota  artificiofo  ; 
—  oueroanco  da  teclonicon,che  fignifica  la  fabrica  jDimodoche  fi  com- 

prende per  l'vna  ,che  TArchitetto  fia  principalifìTimo  nelle  cole  artificiofc,  e  per  l'altra  ha  Prencipe 
delle  tabriche  e  con  general  comando  di  eflc:  E  prima  fi  legge  nelle  facre  Lettere ,  che  Dio  per  far 
edificare  il  Tabernacolo  eleffe  Befcleel,  interprerato  Ombra  di  Dio,  della  nobil  Tribù  di  luda  :  tt  ^^^^^^ 
hnpktà  eumfpirìtu  l^eì  .fapientU ,  &  mtelligentU ,  è- piemia  in  omni  opere ,  aà  excogitanàum  cime  quid  cn  p.  3/. 
f aure  fieri  Poteft  ex  auro,  &  argento,  &  Are,  marmare ,  &  gemmis  ,  &  dtuerjìtate  ligmrum  . 

Solevano  quei  primi  Greci  non  folo  per  honorcuolczza,  ma  ancora  perbenchcio  ,  die  ne 

20  traeuauo ,  mantenete  del  publico  gli  Architetti:  e  perciò  dice Scrabone,  che  fra  tutte  le  Citta  della  nb.  .^^ 
Grecia Marfilia,Rodi,eCizico  nella  Propontide  vfauanoeftremadiligenza  mtornoall  hauere  Ar-   • 
chitetti  eccelIenti,oltre,che  erano  mantenuti  dal  Pubhco.accioche  hiueflero  cura  degli  edifici  pu- 
blici,de  grArmamenti,e  machine.ede'  ttromenti  da  guerra,  come  perfoneintelhgenf.ch  erano:  e  l^^.  - 
quefto  non  folo  fu  appreflb  à  gli  antichi  Greci,  ma  etiandio  le  natiom  barbare  tennero  in  grandit- 
fimaftima,&honoregUArchuetti,comehabb.amodaCafilodoro,okrech'eglinodoue(rcroeflere    ^.^  ^ 

pcrfone  di  dignità,  e  molto  periti;  e  parla  anco  delle  remunerationi,  che  erano  date  loro  da  T  neo-  ^^^ ,,,, 
dorico  Rè  de'  Gotti,  così  per  rinouarelefabriche,che  rouinauano,  come  per  ornare  d,  gloriai  al- 
tre.che  fi  faceuano  di  nuouo.Mà  ancora  i  Parti  (fecondo  Strabonc  )  haueuano  Architetti  eccelle-    ,.,^  ,, 
tiirimi.c  pratichi  Ingegneri,eMaeftriperfarlemachinedaefpugnare,&:ancodad.tender  le  Citta.  f,,,5,. 

zo       Ma  NON  fàd.meft.eri  prender  lungo  ragionamento  per  dimoftrare  quanto  honoreuo  men- 
te gli  antichi  esaltarono  l'Architettura,  polche  ftimo,che  baftiil  foggionoere,che  1  pm  celebri ,  e 
diurni  Scrittori  delle  fuc  lodi  nhabbino  honoraci  i  loro  Volumi:poiche  Platone,&  Anftocele  1  rcn- 
cipe  de  Filofofi,&  infieme  tanti  altri  ne  hanno  parlato  molto  nobilmente  ,  e  Platone  in  particolare 
diflc  nel  Dialogo  della  Fiiofi-fia  .  Timego  Jtcinquam  ,  dicìsquemadfnodumin  opìfias  contingitìvbi  Fiiofo- 
cpificemquidrm  quinque  adfummum  .autfexmims  emeres ,  ArdAuBum  vero  nedrac7narum  quidan  ^^a^^-^^ 
decemmillibus  :  namperomnem  GrAcìam  rariadmodumreperiuntur  ^  e  molto  più  h  potrebbe  dire  a  ^, 
qucftinoftri  tempi.  Er  hxiii^ulc  A'iprudenmfuù aaionemcadats  anmnjicuerithinc nofecwus Jpe- 
Bando  fcientias ,  quemadmodum  ^difkatura  efl .  Namq-,  in  xdificatura ,  'vt  dici/o/et ,  -vnus  qmdem  qutf- 
piam  ArchìteBon  Grxc^ ,  quem  ms  ,  tum  ArchìuBum  ,  tum  opifìcem  nominamus ,  cutfummwijratlee  ^Mag. 

40  adificatoris  domus  eflfibers  eftfine  Are hiteBus fine  opifex ,  cutuspr^cripto  ad  domtm  cxtruendamjefa-  ,^  ^  ^^_ 
ber  accina'it,  e  qucUo  che  kouc,  ^  «  .,       ,  .-r 

In  OLTRE  la  diffcréza  tra  rArchitctto,&i  Capi  maftri  e  come  appunto  fra  il  padrone.&iter- 

iu,mentre  quelli  co  le  mani  cfequifcono  tutto  ciò,che  da  quello  loro  v.ene  impofto;laode  Platone 
dìa:c:Etenim  ArchiteBus  ntillus  mariuum  mìnifìerio  utìtur^fedutentibuspr^tdet.Bum  wdicium  adhibet,  Dejle. 
non  mmìfìerìtim.U quoque uerum  igiturfpeculandifcicnti^particeps  eji  dkenduss  &  altro  che  legue .     g^"^_^^^ 
E  ira'  iGiecidcUa  Ionia, come  racconta  Vitruuio,  non  fi  può  dar  maggior  fcgno  di  honor  col.  .. 
meritato,  che  quello  di  Diogenetto  Rodiano  Architetto  celebre,  il  quale  effendo  in  molta  ftima  ,  fij^<= 
e  però  per  la  fua  virtù  meritamente  prouifionato  dal  Publico  annualmente  ,  tutto  che  per  certa  ^ 
machina,chc  come  per  giuoco  fece  Calila  Architetto  Aradiano,  la  quale  elTendo  fermata  su  le  mu- 
50  radella  Città,e  volgendola  come  l'antenna  alligataalla  fuprema parte  dell'albero  della  naue,leuo 
ad  alto  ,  e  trafportò  dentro  vna  Torre  :  onde  merauigliati  1  Rodiani  della  nouita  della  cola ,  e  non 
rapendo  le  caufe ,  però  attribuirono  ad  eflb  la  proulfione  annuale  di  Diogenetto . 

M  A  p  oco  dopò  efl"cndo  venuto  con  vna  potente  armata  il  Rè  Demetrio,huomo  tremebondo, 
&  hauendo  perordinc  di  EpimatoAthemefe  nobile  Architetto  preparata  vnaTorre di  fmilurata 
gràdezza,e  bene  fortificata  per  efpugnar  la  Città,nè  fapédo  allhora  Calila  ritrouar  modo  da  poter 
tiparar'all'ofrefe.così  i  Rodiani  fopraprefi  dal  timore  della  feruitù,e  rouina  della  loro  patria;6c  auue- 
QutideU'oltrageio,cdeiringiurÌ3,che  sézacaufa  haueuano  fatto  a  Diosenetto,s  humiliarono,e  io 
°^  °  B  pte- 
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/  ^  Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

pregarono.mà  egli  non  volendo  accólcntirejo  fecero  di  nuouo  pregare  e  fupplicarc  dalle  Vergi, 
ni  eda  giouanerti,&:  anco  da'Sacerdot, ,  onde  alla  fineacconfentì  di  adoperarfi  m  tanto  vrgcnce 
b  lo'no^on  patto  pcr6,che  mentre  cgliacquiftaHelaMachinadel  turco  e^ 
coslfon'uenutlince'mpc;  di  notte  perforate  le  mura,  e  fatto  alcumcanah,  f-egettara  d^ 
erandifllma  quantità  di  lordura  ;  onde  il  giorno  (eguente  volendoci  pò.  auu.cinar  la  Torre,  ella^ 
peruenne  m  vna  vorag.ne.e  lubricità  di  tcrreno,per  il  che  non  potè  ne  andar  ai  .nnanz.,ne  ritorna- 
re all'.nd.ctro-  e  così  Demetrio  fi  leuò  dainmprefa,&  i  Rod.ani  per  ingegno  di  Diogenetio,e  no  di 
Calila  fi  liberarono  dal  timorejche  però  publicamente  le  renderono  gratie,e  l'honorarono  di  tutti 
a\i  ornamenti  poiribili,&  egli  conduce  poi  dentro  della  Città  la  Machina,  e  la  dedico  in  publico , 
?onqueSnttione:DIOGENETTVS  EMANVBIIS  ID  POPVLO  DEDIT  MVNVS         IO 

DvNoyE  daqucfto  fucce{rofideeauuertice,che  nelle  cofe  importanti  preuale  molto  più  il  ta- 
cere de  pli  Architetti ,  che  tutte  f  altre  prouifioni  ;  il  medefimo  fi  potrebbe  due  de  Itratagemi  di 
quelli  di  Chio.e  di  Trifone  AlelTandrino.il  quale  faluò  gli  Apolloniati,e  de'  Maflilienfi.che  gli  vn», 
e  eli  altri  per  ingegno  de  gli  Architetti  furono  liberati  dal  timore,  e  dilla  potenza  de  nemici . 
E  PASSANDO  allaloro  nobiltà,  Dedalo  nato  di  fangue  reale  de' Metromdi,  diEpulamod- 
);b.7.  f.  Athene, (come  dice  Paufania,&  Diodoro  Siciliano)fù  di  tanto  fingolar  ingegno,che  per  1  opere  lue 
rr     -merauigliofc  fatte  in  Athene,  e  perii  Laberinto  in  Creta, e  dila panato. n Sicilia  (comeafterma_. 
Ifc's?"  Diodoro)fece  ifudatoi  inSelinunte.  e  poi  inItalia,oue  fu  moltochiaro    &.  lurtre  Architetto 

ihadc .  ir^^e^tlco^tu/it;  e  fu  anco  celebrato  daHomero  .In  tanto,che  iPoetifinfero.cheafe,  &  al  figimo-  ?* 
lo  e-lifaceffe  le  ali,  dinotando  il  fuo  felice  ingegno,  e  la  inftabilita  del  figliuolo 

f'v  R  o  N  o  anco  di  fangue  reale  Trofonio,  &  Agamcde;  perche  come  afferifce  Paufania  nac- 
/^-  '■  Quero  di  Ergino  Rè  de  Mini;  nella  Boetia,  i  quali  parimente  furono  eccellenti  Architetti,e  d  acu- 
''  tiirimo  ingegno  nell  ordinar.  Tempi)  ,  &iPalazzi  Reggio  e  perciò  la  quarta  volta  fecero  fareil 
rrobi.  Tempio  d'Apollo  in  Delfo  di  firnHlmi  marmi.  EPlutarco  dice,  che  dimandandola  mercede  ad 
^'^  "^'  Apollo, e  dapoi  adormentati  morirono  ;  tuttauia  Paufania  vuole,  cne  in  oltre  faceffero  1  ErariQ 
If;"  delRèHinico,  benché  peri-inganno  fatto  dal  fecondo  egli  vilafcianelavita.     ^  _ 

'■'^  "«•      Scopa  Parlo  fu  ancor'  effo  Architetto  di  molte  opere ,  fecondo  Paufania .  e  fra  1  altre  ordino  il 
^•"•'''- Tempio  di  Minerua  Alca,  appreflbàTegcatinelf  Arcadia,  il  quale  fra  gli  altri  tu  riputato  nìeram- 

oliofo  d'Architettura,  di  grandezza,  e  de  marmi  nobilifllmi.  ^  m^,    ^^ 

C  A  L I M  A  e  o  A t heniefe  fu  egli  pure  Scultoree  Pittore,&  Architetto  eccel  ente,  e  ritrouo  il  ca. 

1  r*"«  pitello  Corinto,  come  dice  Vitruuio,  e  per  la  diligentia  fua,  come  nota  anco  Plinio,  hebbe  vari  co- 

ZoZ  coftui  f^ce  quella  famofiffima  lucerna  doro,  la  quale  ftaua  fofpefa  nel  Tempio  di  Minerua 

in  A  thene ,  che  em pira  d'olio,  e  col  lucignolo  di  lino  Carpafio  duraua  yn  anno  intero ,  come  nota 

€l-'^ì^r:^^^::;oneArchitctto,raccontaVitruuio,cheprop.(e^^ 
P^°^--  voler  ridurre  il  monte  Atho  della  Macedonia  in  vna  certafembianzaimmana;  alcuni  lo  nomina- 
Alci"  no  Democrate,  ma  plutarcolo  chiama Staficrate, e StraboneChiromocrate,  dal  quale  f u poi edi- 
'"'•'♦•  ficaia  Alexandria  alla  bocca  del  Nilo,  come  afferma  anco  Plinio.  ^ 

t:::       F  V    oV  <^ran  nome,  e  riputatione  Filone, perche  narra riftefTo  Plinio ,  ch'egli  faceffe  il  famofo  4^ 
BeRc-'  Arfcnalcd'Atheneje  nelle  cofe  d'Athene  Platone  lo  connumera  dicendo:  i-^/Vz^^/^r/.^f  e  n.uaUa 

^::     nauihj:  benché  Strabone  dica  quattrocento,  che  tante  ne  mandarono  ^uo"  .Coftmfpiego  e  me- 
!'''•  "•  rauiglie  di  queft'operanel  Theatto  alla  prefenza  del  Popolo  :  onde ,  come  dice  Valerio  Mallimo  , 
Uc'j  acquiftò  non  meno  lode  d'eccellente,  che  d'eloquente  Architetto 

l'b.  /.  Dice  Paufania,  che  Libone  dinatione  Eleo  fu  parimente  celebre  Architetto,  eteceilnoDii 
**"  ''"  Tempio  di  Gioue  Olimpo  in  Alti ,  appretto  à  gli  Elei ,  ch'era  circondato  tutto  di  colonne  d  ordine 
Donio,  e  fatte  di  pietre  del  paefe .  La  fua  1  unghczza  fu  2  3  o.piedi,  e  la  larghezza  p  5  .e  da  terra  nno 
alla  fommità  del  frontefpicio  6S.&i  era  coperto  di  tegole  di  marmo  Pentelico,fatte  da  M  iza  Nano, 
e'I  (Imulacro  fu  fatto  da  Fidia  Athcniefe.  Quefto  Tempio  era  ornatilTimo  di  pitture  ;  e  nel  trcggio 
LucioMiimmiovipofe  21.  feudi  dorati, per  maggiorornamento. 
lib.  j."    EvPALiNO  AichitettoMegarcnfe(fecondoHerodoto)figliuolodiNauftrofofuquello  che 

fac.  229  per  via  d' vna  fofla  lunga  fette  ftadij,  e  profonda  trenta  cubiti,  e  tre  volte  tanto  larga,pcr  1^9"^'^  fe- 
ce venire  l'acqua  viua  inSamo  :  parimente  ordinò  l'acquedutto  di  larghezza,^  e  profondità  di  otto 
piedi ,  che  per  via  fotterranea  dal  fonte  pcrueniua  alla  Città ,  e  fi  fpargeua  qua ,  e  la  con  molte  u- 
ftolettc  .E  R  beco  figliuolo  di  Phileo  Samiofù  Architetto  del  famofo  Tempio  di  Sanno  ,  riputato 

la  terza  mcrauiglia  di  quella  Città.  , 

°  ■  1 N  V  N, 


SO- 


Parte  Prima ,  Lib.  Primo ,  Cap  V.  if 

li;;  vN  medefmio  tempo  (  come  babbiamo  da  Vitruiiio)  vifurono  molti  Architetti  in  Athene 
fcola  delle  Tcientie  ;  tra  quali  fi  nomina  Antiftite,Colofibro,  Antimachidc,  e  Potiro,  che  vnica-  ,.^^  ^^ 
mente pofero  lefondamentadelfamoib  Tempio  di  Gioite  Olimpo, fatto  tarcda  PhifUtraco  nella  procm. 
niedclìma  Citta  ;  e  per  vari)  accidenti  impedita  quell'opera,  doppò  200.  anni,  iocto  al  Rè  Antioco 

e?U  fu  finito.  .  «     ,  .       .  j. .  ^  A       •     iu 

Appresso  àPauraniafifàfouentemcntionedimoItiArchitetti,comedAgapeto,o  Agapi-  ^^b.  5. 

to  &  in  Olimpia  vi  fii  U  Portico  del  fuo  nome ,  come  Architetto  di  quell'opera  ;  ^  altresì  d' Etti-    ^■^'^^ 

no  d'EpulcmoAr^iuo,di  Trofonio,  e  di  molti  altri,,  quali  ordinarono  opere  fingolari  nella  Gre-  fac.6,0 

eia'  -in  oltre  fi  dà  ancora  gran  lode  ad  Epco  Dicrateo,  che  fece  il  Cauallo  Troiano,  ò  piij  toflo  ma-  -[^^^ 

IO  dvnaftupendada  gettar  le  mura  diquella  Città,comeattcftaancoHcmero.Coftuiencndovin-f.c, 67 

citcre  a  Talli  acqu.ftò  il  Regno,  come  habbiamo  dal  mede-fimo  Paufania.  ^  \l^.^^^^ 

Parimente  Eupoiemo  Argino  fu  Architetto  del  Tempio  di  Giunone  vicino  a  Miccna  ,  nel 
quale  comedicePai-.fania,vicranocolonneornateconl3pugnadeGiganti;enclVcfiibu!omcl-    nb.  ,. 
te  llatue delle Saccrdotelle,& altre  à  deftra,efinircradeircntrata,JequaIierano  di  molta  ftima.        f^c^as. 

Fv    tenuto  in grandifllmariputationePolicleto,inucntorcdelfamofiflìmoThcatro, comedi-  ^.^^^^ 
ce Paufania,diforinarotonda,digrandilfimaconuenientia,e bellezza appreirogliEpidauri. E Mne-  ^'"/j'. 
fiele  fu  Architetto  dellafamofilfima  Rocca d'Athcnefotto  Pericle  .  ENiconcpadre  di  Galeno  fu  piuuc- 
Gcometra,eperitiffimoncli'Architcttuta;eSpintaro  Corinto  ordinò  il  famofo  Tempio  d'Apol-  '°- 
loDciiìcoie  Zenodotofù  Architetto  del  famofo  pauimento  di  PergamojeZmilo,  Rholo,eTheo- 
30   doro  furono  Architetti  del  Laberinto  di  Lemno  ,  per  non  dirne  d'altri. 

Poi  de'  Romani,  dice  Vitruuio,  che  vifiero  famofi  Cofutio,  e  Gaio  Mutio,  ambedoi  Cittadini  ;  j.^^.^  ^ 
ilprimo  finì  con  gran  magiftero  il  famofo  Tempio  di  Gioue  Olimpo  in  Athcne,fotto  al  Rè  Antio-  p,oem. 
co  (come  diceffimo)  hauendolo  adornato  di  marmi  da  tutte  quattro  le  faccìe,con  bclliffima  difpo- 
fitione.  Egh  pigliò  anco  aflunto  del  Tempio  di  Giouc  Olimpo  in  Arti,  opera  grandilTima,  &  or- 
natiffirivi,  d'ordine  Corinto  .Poi  Gaio  Mutio  huomo  di  lettere ,  e  di  fcicntia ,  ordinò  con  veri  ter- 
mini d'Architettura  (fé  bene  di  materia  lateritia)  il  Tempio  dell'Honore,  e  della  VirtiJ ,  della  Cella 
Matiana,  con  colonne,  &  ornamenti  (opra,  fatti  con  grandi  ffimadihgcnza. 

Parimente  fùeccellenteArchitetto  Apo!Iodoro;colì:ui,come  dice  Dione,  ordinòil  Foro,  ,;i,^^. 
e  l'Odeo,&  ilGimnafio  di  Traiano  Imperatore ,  come  anco  il  ponte  fopra  il  Danubio ,  tutte  opere  fac^/g^j 
30  merauigIiofe,delle  quali  ne  fanno  fede  molti  Atittori,e  i:i  comprende  dalla  colonna  ftoriata,e  qua-  ^.^_"  • 
fiillefardi  candidiffimi  marmi,  e  dalle  rouine,  che  appaiono  hoggidì  del  Ponte  .Fu  in  oltre coftui 
di  parlare,  e  di  coftumi  libero  :  onde  per  certa  rifpofta  data  ad  Adriano  Imperatore  fu  bandito  di 
Roma,efùperfcguitato:  il  che  però  poco  curando  rcfcriflc  toccando  di  nuouo  l'Imperatore  di 
molte  imperfettioni.chc  conofccua  nel  tempio  di  Venerc,ch'ellb  Imperatore  faccua  fare  in  Roma. 

Valerio  finalmente  Oftienfe  fu  pur  egli  famofo  Architetto  ,&  il  Theatro  di  Roma,  come 
opera  delfuo  ingegno,  fino  al  giorno  d'hoggi  ce  ne  rende  certi. 

Z)»  ALCVNI  ARCHITETTI   ,  J  QFALI  SC RISSERÒ 

di  Architettura  y  &'  di  quanta  Jììmafvirono  femore  prep  gli 
Antichi,  Capo   V. 

3#.^:^OaA  toccarcmo  qualche  cofa  de  gli  Architetti,  che  illuftraronocon  le  penne  Io-  libro;. 
ì^'%^111  ro  la  profeffione.  E  principiando  da' Greci  (come  dice  Vitruuio)  Sileiio  fu  il  pri-  P^"^"^ 
^^|3  r^  mo,  che  fcriueflTe  vn  volume  d'Architettura  ,  e  feguirono  poi  Itimo,ò  Ettino,  e 
'^■""""    '"    Carpione,  che  fcriflero  deITcmpio  di  Minerua  neiia  Rocca  d' Athene,  pur  d'or- 
dine Dorico  ;  i!  primo  fece  anco  il  Tempio  di  Cerere  lìleufina  ,  e  come  afferma    ^.^^  ^^ 
Paufania  quello  d' Apollinc  Epicuro  nel Cotilioin  Arcadia  ,  di  marauigliofe  Ar-  focóio 

chitftture,etutto  di  marmi  nniffimi.  Coftui  fece  anco  il  Partenone  in  Athene  . 
50       Hermogene  AIabandeo,oltre,  chefùinucnroredelfalfoafpettode*  Portici  d'intornoal 

Tempio  di  Diana  in  Magnefia,  effopure  d'ordine  Dorico,  defcrifle  anco  quefto  Tempio,  e  quello 

di  Bacco  in  Theo ,  con  vn'ordine  folo  di  colonne  all'incorno  ,  e  fenza  cella  fecondo  Vitruuio  . 

Così  Thefifone (benché  come  dice  Vitruuio, e  Plinio  dicaTherfifronc  )Gnofio,  eMetagene  'i^ro^ 

fuo  figliuolo  fcriifero  del  Tempio  di  Diana  Effefiaconfecraco  in  quella  Città ,  con  colonne,&  or-  ^' y^  /. 

namcnti  d'ordine  lonico.e  tuttodì  marmi:  e  dicefi,  che  fufleinuentore  di  tanto  ammirando  edifi-  c.ip.i. 

ciò,  non  Demetrio  feruo  di  quella  Dea,  e  Dafni  Milefio,che  furono  meri  efecutoridell'operajCo-  ^^^'J^^' 

mcdircmo  altcouc  j  di  più  fecero  anco  il  Tempio  d'Apollo ,  pur  d'ordine  Ionico .  1.7.C  37 

B         2  PlLEO, 
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iS  Deir  Architett  di  Vinc.  Scamozzi  ^ 

P 1 L  E  o,  ò  Phitio ,  da  Plico ,  fcrifle  del  Fano,  ò  luogo  aperto ,  e  confacrato  à  Minerua  in  Prienc 
pl'oemi  ordinaco  da  Mcleagcnc,  e  d'ordine  Ionico,  come  dice  Vitruuio. 

A  R  G  E L I  o  ancor  cflb  fcriire  delle  proportioni  dell'ordine  Ionico ,  e  Corinto  del  Tempio  d'Ef- 
libro  7.  ci^lapio  in  Trali:  olcre  clie  lì  dice ,  che  ùcclle  anco  di  propria  mano  le  cole  piià  importanti  di  quell' 
Ì'ib°o'^  opera,  comi:  aftlrniailmedefimo  . 

procm.  Theo  DORO  Focefc  (fecondo  Vitruuio)  fcriffe  del  Tempio  di  lunonc  Samia,  d'ordine  Dori- 
libr.io.  ^Q^  ^  parimente  del  Tholc,  ò  Tribuna  del  Tempio  d'Apollo  Delfico ,  del  quale  la  quinta  volta  ne 
ifbror.'fùArchitcttoSpintaro  Corinto,  come  vuole  Paulania,  1 

cap.j7,      PHiTHO.òcome  dice  Plinio,  Philone.come  fcrifle  le  proportioni  de' Tempi  facri,e  dell' Arfe-  * 

nalc,o  Armamentario,ilquale,comefièdctto,eracofamcrauiffliofiflìaianel  Pireo  porto  d'Athc-  19 
ne,  che  iìmilment e  da  cflb  tu  ordinato  . 

Sostrato  Gnidio  Architetto,e  figliuolo  di  Deffifane  fotto  Tolomeo^ . , .  fìi  quello,  che  or- 
dinò la  famofa  Torre  del  Farro d'Aleflandria, ad honore  de'Dei,  cperfalute  de* nauiganti  :  mo- 
!ib.  17.  Arandole  (come  dice  Strabene)  la  ftrada  co'  lumi  nel  tempo  delia  notte:quefta  Totre era fabricata 
rb  %'^  difiniifimi  marmi,  e  con  molti  piani  in  altezza;  così  afferma  Plinio. 

cap'^/2.'  Del  famofilfimo  Maufoleoin  Alicarnaflb  ne  fcnflero(  come  dicono  Vitruuio,  e  Plinio  )  Sa- 
lib  7-  tiro.e  Pitheo, della  quale  inuentione  eglino  ne  riceuettero  ,oltrea'premij,  vna  perpetua lode_o; 
l^b^^l  poiché  tu  connumerata  da  molti  Scrittori  degnamente  fra  le  fette  opere  merauigiiofc  del  mondo . 
<ap-  5-  ESatiro  fìi  quello,  che  per  forza  de  ruotoli.moUifopra  àlunghiff)metraui  diftcfe  per  terra,  coa- 
[',''■  i^-  dufle  rObelifco  di  TolomdoFiladelfo  in  Alefsandria,  come  dice  Plinio  ,  30 

"^  '  Gli  Artefici  principali,  che  fcolpirono  cotanta  grand'opera,  furono  Leocare>Briafe,  Scopa,  e 
Prafitelie;  altri  vi  aggiungono  vnTimotheo ,  i  quali  operando  vno  per  faccia ,  gareggiarono  per 
vincerfi  l'vti  l'altro,  6c  ottener  la  palma , 

Vi  furono  poi  in  altri  tempi  alcuni  di  minorfama,  iquali  fcrifserodi  quefla  fcientia,e  delle 
proportioni  de  gli  ordini ,  comeNcfare,Theocide,  Demofilo,  Pollo,  Leonida,  Silanio,Melampo, 
Sarnaco,  Eufranore,  e  fimili  altri  connumerati  da  Vitruuionel  luogo  citato  . 
jil,    /    De'  Cittadini  Romani  (  come  nota  rin:efsoAuttore)  Sufficio  fu  il  primo,  che  deliberò  di  fcri- 
pioen}!  ^ere  d'Architettura;  fi  come Tercntio  Varronc,hauendo  fcritto  di  varie difcipline.fcrifse però  vn 
libro  d'Architettuta ,  e  Publio  Settimio  ne  fcrifse  dui  j  ma  doppo  coftui  fino  à  Vitruuio  non  (\  sa 
per  alcuna  traditione,  che  alcun'altrofcriuefse  di  queftamateria,  benché  vi  furono  molti  Cittadi-  30 
lib.  7.  ni  Romani  Atchitettidi  molto  valore  ,  i  quali  lo  hauerebbero  potuto  fare,  Tuttauia  aftermaVi- 
procm,  jjyuio  ^  che  i  Greci  fcrifsero  molto  pili  de'  Romani , 

H  o  R  A  di  qucfti  Scrittori,  &  Architetti,  e  molti  altri  nominati  da  Hcrodoto,  Paufania,  Strabe- 
ne, Dione,  Plutarco,  &  altri  Greci,  e  Liuio,  Plinio,e  tanti  altri  Latini,fono  ftate  di  grandiffima  per- 
dita l'opere  loro ,  ed'  altre  molte  per  ofcurità  del  racconto  obliuiate;  perche  non  era  cosi  facile  ad 
ogn'vno  di  trafcriuerle,  rifpetto  anco  alla  difficoltà  de'  difegni:e  la  medefima  fortuna  han  corfo  al- 
tresì in  gran  parte  l'opere  de'  Mathematici,  e  delle  machine,e  ftromenti:li  precetti  de'  quali  haureb- 
beroapportatograndiffimo  beneficio  alla pofterità  :  cfsendochel'huomo  più  commodamente 
può  ftudiare  molti  Auttori,  à  poco,  à  poco,cheandar  lontano  con  tempo,  e  fpefa  grandiffima,per 
vedere,  ócofseruar  le  cofe  fatte  da  gli  antichi,  per  faperfene  poi  feruireà  luogo,  e  tempo  con  mi-  40 

glioramcnto , 

Ne'  paiamarauigliaad^  alcuno,  che  appreflbà  gli  antichi  Greci,  e  Romani  non  vi  fia  ftato 

fac.4.  molto  numero  d'Architetti  di  eccellente  nome,  come  dice  anco  Platone  nella  fuaFilofofia;  po- 

foi.  X.  fciache  qucfta  è  vna  di  quelle  fcientie  compoflia  di  due  parti,  cioè  del  difcorfo ,  e  dell'applicatione , 

^        e  chiara  cofa  è,  che  la  prima  può  elfercommuneà  molti  j  ma  l'altra  appartiene  folo  à  quelli,  che 

fono  fcientiatije molto  intendenti  nella  profeffionc  . 

N  o  I  ritrouiamo  nelle  Storie  antiche.e  moderne,che  la  maggior  parte  de'  Principi,Signori,Ca- 
pitani,&huomini  di  qualche  qualità  ,  e  molto  più  ancora  de' Mathematici,  Cofmografi,  e  di  tutti 
quelli c'hanno  verfato  lungamente  nelle  profeflìoni,  doue,  ò  poco,ò  molto  occorre  il  difegno  ,e 
qucfti,  e  quelli  alla  fine  fi  fono  dati  (come  àcofa  più  perfctta)alloftudio  dell'Architetturale  per  ef-  jq 
fempiofolo  baftarebbeà  direfrà  i  grandi,  che  Adriano  Imperatore,trà  le  altre  difcipline,tanto  in- 
refe  d' A  rchitettura,  che  da  fé  ordinò  molte  fabriche,e  diede  molte  buone  leggi  nell'edificare;e  Ta- 
cito Imperatore  fu  ancor  egli  intendentiflìmo  del  fabricare,  e  molto  cupido  de  marmi . 

Ma  foggiungiamo  ancora,  che  per  la  maggior  parte  leRepubliche  de' Greci ,  i  gran  Regi,  ^ 
Imperatori  Romani  fi  fono  fempre  dilettati  di  quefta  facoltà  :  eflendo  che  quelli ,  e  quelli  hanno 
lafciatiedificimerauigIiofinelleProuincic,eCittà,  che  in  tutti  i  fecoli  riempirono  il  mondodi 
ftupore:  e  ne' tempi  più  moderni  i  Sommi  Pontefici,  gl'Imperatori,  i  Regi,  SciPrencipi  fi  fono 

com- 


Parte  Prima,  Libro  Primo,  Gap.  V.  ly 

compiaciuti  grandemente  dell'edificare  .coraeanconelletànoftra:  de  quali  però  nonprcnderò 

'^aTc  o  k  !^' che'dalie  cofe  dette  fin  qui  fi  poffi  comprendere  in  parte ,  quanto  fia  (tato  Tempre 
ftìraato  li  prudente  configlio  de  gU  eccellenti  Architetti  :  in  oltre  anco  lo  poffiamo  facilmente  co- 
nrere  o7cft.monioIftoricodimoltiScrittoriantichi  dalleftupende,e^^ 
em  fc  iuono  de  gl'Egitti),  e  de'  Greci,  e  de  Romani ,  poiché  per  mezo  d  efll  non  lolo  furono  ordi- 
na e  Vreoper^e  mmuigliofe  delMondo,mà  etiandio tante illuftriCittà,ePoni.laoghi da fpet- 
"aco  IT  mpij,Palazzi  pubUci,  &  infinite  altre  cofe,  che  non  tocchiamo  al  prefente  :  molte  veftigia 

del   £^^^ 
IO  nobH^ec^    ndi  ndle  principali  Città  dell'Italia  ,  come  Roma,Venet.a,Napoli,Genoa  e  Milano, 

r     drrntialtrindlaFLcia,nellaSpagna,neI^ 

flati  ordinati  di  tempo  in  tempo  da' più  eccellenti  Architetti,  che  v.ueflero 

mT  EKCHE,  (LmediconoiSauij)nntendere,&.lconok^ 
fendo  che  nell'vno  apprendiamo  folo  i  principi j,e  termini  delle  cofe  e  nell  altro  poffcd.amo  .1  tut- 
o   ^Co  le  Datti -onde  perciò  quefta  è  virtù  Erranodunque 

to,òcancoiepar  1,       ^h^^fletuando  la  lettura  di  qualche  Auttcre  vanno  facendo  Solamente 

fadle'iWn^^^^^^^ 

rndSrinonfipofl^ 
,n  railconofcerctuttelecofeinvniuerfaIe,&inparticolare,efaperregolare,ecorregg 

Tnendare  i  precetti,e  gli  ordini  Jafciati  da' medefimi  profenbri.  e  far  di  propria  inuentione  tutte  le 
cofe  che  poteffero  oc?orrere,così  nel  publico,come  nel  priuato  per  la  coftruttione  dd 

On  d  e  perciò  fono  da  lodare  fommamcnte  coloro,  che  vlando  ogni  pofiibil  ftudio,  e  diligen- 
za hanno  cercato  di  peruenire  al  fupremo  grado,  e  perfettione  di  quella  facoltà  j  ma  perche  cotale 
ftradaTlunghiffima,  &  erta,  &  anco  piena  dimoltc  difficoltà,  le  quahattrauerfanoqaefta  glorio- 
Sa    &  fido  ^olti  1  r^quifiti ,  che  fi  ricercano  in  vn  Architetto,  quind.  nafce,  che  ^ 
con  del  'Mondo,(come  dice  Platone  nel  luogo  dtato)  così  ne'  primi  tempi ,  come  nelle  pm  profll- 

m  etàp7ff°te,eL^^^ 

J^profemone,  affai  pochi  fono  ftatiperòqudli,  che  fianonufciti:  nondiciamoottim.,e  preftan-  ;;' 

tsft  ti -ma  né  anco  de' più  mediocri  Architetti. 

Molti  confiderarono  fé  folle  meglio  feruire  vn  Prencipe  affoluto,  onero  rimanere  nella  fem- 
plice  libertà,e  propria  volontà:Hora  noi  rifpondiamo,che  quando  il  Prencipe,o  Signore  farà  ama- 
tore ddla  virtù'c  che  egli  habbia  defiderio  di  gloria,e  per  efperienza  fi  conofca  largo  remuneratorc 
e  di  eenerofo  animo  :  in  quefto  cafo  quando  l'Architetto  venira  r.cercato,con  bella,&  honoreuole 
occalìone,  farà  allhora  fé  non  bene  àferuire  vn  tal  Prencipe;poiche  in  qualche  fpatio  di  tempo  1- 
Architetto  può  fperare,con  la  gratia  d'vn  tal  Signore ,  d'acquiftare  non  poco  honorc ,  e  premio,  i^ 
tanto  più  lo  dee  fare ,  quando  le  fufle  Prencipe  naturale,  come  habbiamo  f.tto  noi  qualche  tempo 
ndla  noftra  <^iouentù  .  Altramente  è  molto  meglio ,  che  1  huomo  vini  libero  ,  e  nella  lua  potelta  , 
perfuc^c^irefrcuramenteilpericolodiperderlarobba,òlafama,  eralhorancoinfieme  la  propria 

40  vita,  ctme  hanno  prouato  moki,  così  foprafattidalla  violenza  delle  pcrlone maligne  per  la  inm- 

"^'^'f^Tx  E!"enón  picciolc  occafioni  (per  gratia  di  Dio)  d  fonoditcmpoin  tetnpo  apprefen- 
tate,ouefiamoftaticluamatipcr(eruireàgraaPrencipi,eSignorititolari.cosiUìItalia,comef^^^^^ 

ri  i  con  pur  troppo  grandi,e  honoratiffime  prouifioni,  le  quali  certo  erano  d  auantaggio  fopra  al 
noLmento,efrpereUà  confiderando  noi  quanto  duro,ediffic.le  ad'  vn  huomo  ingenuo,e  che 
fi  contenta  del  Tuo  flato,  e  della  fua  fortuna  fia  il  feruire  :  oltre  che  ci  pareua  affai  pai  conueneuol 
cofa,doucndoIofare,farlopiùroftoco'lproprioPrendpe,cheandardilontano  cercando  la^^^^^^^^ 

na,  la  quale  può  effer  fauoreuole  all'huomo  douùque egli  fi  ritroua  attenendofi  a  quel  dettoOre- 
co!  W^ x^L«;«  ..«  .^^.-^//«. -->:perdò  lafdafllmo  il  penfiero  d  a^^^ 

50  altre  pcrfone  d.  belle  lettere.come raccóta  Paufama,&  e  ftato  sepre  coftume  da  g'';""^      "^^^^^^^^^  ,ib.,.  f. 
Vero  è,che  alle  volteefsc-dochiamati.fecondole  occafion.importanti.cifiamo  trasferiti  alle  Cor    ^. 
de'  Prencipi^mà  con  limitato  tempo.  Perche  habbiamo  hauuto  a  memoria  quel  detto  preclaro  di 

^im..'^.e^.-cW...:doè,chel'huomo,ilqualeammmi(lralungametelecolepublK^^^^^^^ 

pò  fi  confida  nel  fauor  popolare,  rade  volte  fa  buon  fine,  come  '^'^''ì'''''l^^''^''^l'^l'^r^"Z 
^i  fiamo  compiaciuti  ddla  quiete  dell'animo ,  con  vna  honefta  liberta  ,  che  ricercare  """  ^  ^t 
r^ublid  con  ambUionc.e  con  molto  più  dilctto,c  ftudio  della  prof«flione,  e  fciolti  da  ogni  f^ru.tu  - 


farte 
Frima. 


18  Dell  Architett.di  Vinc.  Scamozzi , 

D^  (i^LCVNl  ARCHITETTI  ,    E    S  C  RITTO  R 

moderni  d' Architettura ,  e  dell»  honore ,  e  ricomfenfa  conue- 
neuole  ad  ef/i.        Capo  VI. 

A  POI  che  Theodorico  Rè  de' Gotti  hcbbe  pacificamente  il  Dominio 
d'Italia ,  che  fu  del  500.  come  attefta  CafTiodorce  Paolo  Diacono, egli 
rinouò  molte  Città,e  fortificò  Caftclli,eriftaurò  gli  edifici  di  Roma,&: 
edificò  vn  Palazzo  in  Rauenna,vnoin  Pauia,&  vno  inModena:e  Gal- 
laPlacidapurinRauennaedificòSanGicuanniEuangelifta, e  San  Vi- 
tale r  anno  547.  così  nelle  principali  Città  d'Italia  furono  edificati 
molti ,  e  grandi  edifici  con  animi  Regi,  ma  fenza  Architettura.e  dilpo- 
fitione,  ò  ordine  tale ,  che  potelle  render  gratia ,  ò  vaghezza  alcuna  al 
tutto ,  &  alle  fue  parti  ;  come  habbiamo  veduto  in  Roma  il  Palazzo 

^  .  vecchiodiS.GiouanniLaterano,  ebuonapartediqucllodiS.Marco. 

Qv  1  m  Venctia  il  Palazzo  Dogale.e  quello  di  Padoua,  e  Vicenza  per  render  ragione.  Il  Pifco- 
pio,  e  Vicaria  di  Napoli,  &  altre  Chiefe,-  e  l'Abbadia  di  Monreale  in  Sicilia  .  Diuerle  Chiefe ,  e  Pa- 
lazzo Ducale,  &  altri  Palazzi  in  Genoua  .  Il  Domo,  e  Caftello  di  Milano,  e  la  Certofa  prellb  Pauia, 
edificati  da  Galeazzo  Sforza  loro  Duca .  San  Petronio  in  Bologna  ;  6c  in  Fiorenza  il  Palazzo  Du- 
cale, &  altre  Chiefe,  e  Palazzi  di  quella  Città ,  come  afferma  anco  il  Vafari  nelle  Vite . 

Delle  quali  opere  non  fi  ha  certa  notitia  de  gli  Architetti,  fé  non  da  alcuni  tempi  doppo,co- 
me  d'vn  certo  Bufchetto  da  Dulichio  di  natione  Greco  ,  che  de*  i  o  i  ^.  diede  principio  al  Domo  di 
Fifa.  Buono  Lombardo,  Maglione,  Antonio  Filareto,  e  fimili  altri,  che  fecero  qualche  poco  me- 
glio j  ma  inuero  andarono  poi  auanzando  quelh,che  fecero  la  Scola  di  S.Marco,  e  di  S.Rocco,  & 
il  Palazzo  Non  mbìs  Domine  qui  in  Vcnetia,  &  anco  la  Chiefa  di  S.Saluatore,e  San  Fantino,  &  al- 
tre infinite  fabriche  nelle  fudette  Città,  che  non  raccontiamo . 

E  MEGLIO  laintcnderono  Arnolfo  Lappi,  che  fu  del  II 52.  e  Giouanni,  e  Nicolò  Pifani  , 
Margaritone,Agoftino,&  Agnolo  Sanefi,  Andrea  Pifano,  Andrea  Orgagna.  Poi  Filippo  Brune- 
lefchi ,  Michelozzo  Mi  chelozzi ,  Giuliano  da  Maiano,Leonbattifta  Alberti,  Viianda  Padoua ,  e 
Lorenzo  Vecchietti ,  &  alcuni  altri. 

M  A  paflando  all'età  migliore;del  1 500.  fuccelfe  Bramante  da  Urbino ,  fattofi  animofo  dallc>j 
goflerie,  che  vfauano  nel  Domo  di  Milano,  Bernardino  da  Treuio,  e  Cefare  Cefanano  5  poi  Anto- 
nio, e  Giuliano  San  Galloj  Raffaello  da  Urbino,il  Cronica  Fiorentino,  Andrea  Contucci.Baidalfar 
Perucci ,  Lorenzetto  Loto ,  Fra  lucundo ,  e  Falconetto  Veronefi,  Baccio  d'Agnolo ,  e  poi  Giulio 
Romano  ,  il  quale  morì  del  1 546.  in  Mantoua  . 

A'  CAVALI  feguirono  Nicolò  Tribolo,  Simone Mofca,BortolomeoGenga,GiouanBattifta da 
San  Manno,  Michele,  e  Giouan  Girolamo  San  Micheli  Veronefi,  Bafl:iano  Annotile  da  S.Gallo , 
Chriftoforo  Gobbo  Milanefc,  Giouan  Francefco  Ruflichi,  Francefco  Primaticcio  Bolognefe,  Mi- 
chel Agnolo  Buonaroti,  lacomo  Barozzi.Giouan  Francefco  dalla  Porta,Galeazzo  Alcfli  Perugino, 
Giacomo  Sanfouino  ,  che  vilfe  lungo  tempo  qui  in  Venctia ,  &  vltimamente  Andrea  Palladio  Vi- 
centino, che  pafsòà  miglior  vita  l'anno  1580.  I  quafi  tutti  hanno  lafciato  qua,  e  là  per  tutta  Italia 
opere  piene  d'Inuen  rioni,  e  Difegni,  &  arricchite  d'ordini  pieni  di  gratia,  e  ridotte  à  finimenti  con 
molta  perfetiione  d'Architettura .  Ancoraché  ne'  tempi  fudetti  fiano  fiati  non  pochi ,  i  quali  han 
coriol  arringo  di  fcriuerl'Architettura,come  fi  può  vedere  dall'Opere  loro  vfcite  alla  ftampa. 

E  p  ER  venire  a  particolari  fi  può  dirc,che  Vitruuio  fia  il  più  antico  fra  tanti.che  ne  haueuano 
trattato;  a  lui  molto  tempo  doppo  fegui  Antonio  Filarcte,e  Francefco  Sanefe,ambi  Scultori,&:  Ar- 
chitetti, 1  vno  fotto  Eugenio  IV.  e  l'altro  ne"  felici  tempi  di  Francefco  Maria  Feltro  dalla  Rouere  ; 
1  Opere  de  quali  habbiamo  apprefib  di  noi  fcritteà  penna  .  Poi  Leon  Battifta  Alberti,  Sebartian 
Serho,  Ioanne  Bluon,  Pietro  Cataneo,  e  Filiberto  dell'Orme.  Et  anco  Giacomo  Barozzi,  e  Giaco- 
mo Sanfouino  (  benché  l'Opera  fua  non  fia  ancora  venuta  in  luce,)  e  finalmente  Andrea  Palladio  , 
Ioanne,  e  Paolo  Vredcman,elaches  Androuet,  e  qualchedun'alrro ,  che  non  raccontiamo:  buo- 
na parte  de  quali  fono  (lati  huomini  afiai  ftimati  nell'Architettura . 

Oltre  poi  à  Ioanne  lucundo.  Celare  Cefariano ,  GiouanBattifta  Caporali ,  Gulielmo  Filan- 
dro, Daniel  Barbaro,  &  vltimamente  Bernardin  Baldo:  Commentatori  dottiffimi  intorno  à  Vitru- 
uio:vi  fono  anco  de  gli  altri.c'hanno  tocco  qualche  cofa  di  qucfta  materia,come  Alberto  Durerò, 
Oiorgio  Vafari ,  GiouanBattifta  Bertano ,  GiouanAntonio  Rufconi,  e  Giouan  Paolo  Lomazzo,  e 
IirniJi  altri;  tuttauia  molti  d'efTì  non  hanno  proceduto  con  quelle  ragioni(fia  detto  con  pace  loro) 
ne  co  quei  tcrmini,che  ricerca  vnafimil  materia, né  fono  conformi  àquello,chc  fecero  quei  primi 
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intelligenti  :  verità,  che  fi  caiia  da'  loro  fcritti,  a'quali  molto  deucmo  credere.-  anzi  né  meno  con" 
cordano  con  le  migliori  opinioni  di  Vitruuio.  Ilche  è  proceduto,  ò  dall'ottulita  de'loro  ingegni» 
ò  dal  voler  introdurre  mille  capricci,  e  barbarifmi  farti  fenza  ragione. 

Altri  poi.i  quali(ancorche  habbiano  fatto  alcune  opere, diqualchelode)nientedimeno,ò 
perche  non  hanno  hauuto  alcuna  forte  di  lettcre,nè  meno  la  via  di  fpicgare  i  loro  concetti,  come 
ficonuiene,  né  altrefi  maniera  d»  difegnarciOuero,che  temerono  vna  lunga  fatica,  e  le  molte  fpefe, 
che'cccoronojò  finalmente  per  non  metter  àrifchio la  loro  riputatione,&  honorcacquiftato, fo- 
no reftati  occulti  al  Mondo,  e  fenza  fama,  e  forfi  à  gran  ragione;  perche  nello  fcriuerc  fi  confide- 
rà non  folo  gli  vniuerfali,&  il  genere  della  cofa  ;  ma  etiandio  tuttii  particolari,  benché  minimi; 

10  oltre  che  lo  fcriuere  dee  cifer  di  diuerfe  maniere  :  sì  in  quanto  alle  qualità  della  cofa  che  h  trattajSÌ 
ancora  per  quelli,  c'hanno  à  leggere .  Onde  Ipecialmente  ncH'  Architettura  fi  dee  piià  torto  hauer 
riguardo  alla  foftanza,  &  al  fuggetto  della  cofa ,  e  che  i  concetti  fiano  ordinati ,  &  cfpre  (fi  cor»  prò-  ^^^^°^ 
prietà  di  ^zto\c  :  onde  Jtt  e  andidus  fermo  ^  non  con  molta  elquifitezza  di  voci,&  afiettatione  :in-  i.cap.j. 
oltre  édaauuertire,chevfiamoquefl:avoce,  noi,  nel  plurale,  come  fiofl'erua  nelle fcuolepubli- 
che,edotie  fi  parla  con  molti,  e  come  tanno  iLegifti,  e  Medici,  Scaltri  ne'  loroconfulti. 

Et  essendo  ,  chetrài  parti  dello  fcriuere,veramcte figliuoli  legitimi  fono  quelli,^ henafco- 
lìo  dal  proprio  ingcgho:onde  quelli, che  fono  mendicati  qua, e  là  in  vari;  luoghi  fono  à  fimiglianza 
de  eli  no  nati  del  proprio  feme:  Però  fiamo  di  parere,  che  chi  ferine  deuc  efl'er  dottiflìmo  in  quelV 
arte  &  fcriua  cofe  degne  d'efler  lettej&  afcoltate  dal  Mondo, come  reputiamo  efler  qucfte  dell' Ar- 

20  chitcttura,efsédo,cheà  quello  modojl'opere  fono  defidcrate,azi  bramate  da  gli  huomini  di  giudi- 
cio,e  poflbno  feruire  alla  maggior  parte.Ondc  fi  vcde,che  tra  Fiiofofi  Anflictele  tiene  il  primo  luo- 
goitrà  Mathematici  Euclide;trà  Legifti  Bartolo,e  Baldojtrà  i  Medici  Hippocrate,Galeno,&  Auicé- 
na;e  trai  Poeti  Greci  Homerojfi  come  tra  i  Latini  Virgilio;e  tra  i  volgari  il  Pctrarc.l'Arioft.e'l  TalTo. 
E  PERCIÒ:  mediante  il fauordiuino:Noi  pure  fperiamo  di  trattar  li  precetti  dell'Architettura, 
e  tutte  le  fue  parti;comeanco  dimoftrare  la  multiplicicà  delle  inuécioni  nella  maggior  parte  de  gli 
edifici  antichi,e  moderni,così  publici,come  priuati;&  anco  gli  ordini,  &  ornamenti  delle  materie, 
del  fondare,deireleuare,del  finire,edel  riftaurare  efii  edifici  in  modo,chcpoflanogiouare  così  all' 
vniuerfale  de'profeflbrijCome  etiandio  ad  ogni  fl:ato,e  qualità  di  perfonc,  e  finalméte  anco  à  quel- 
li,che  fi  dilettano  di  cotale  fliudio .  Né  per  far  ciò  (e  fallo  la  maeftà  di  Dio  )  habbiamo  tralafciato 

30  alcuna  pcregrinatione,fatica,tépOjfpcfa,ò  ftudio,anceponendo  il  beneficio  vniuerfale  ad  ogni  altro 
interefle  particolare.e  comodo  noftro.  E  fé  alcuno  volefle  detrahere,  ò  calunniare  in  qualche-  parte 
l'opera  noftra,à  quelli  tali  ball:a  quello,che  dice  Ariftotele:  Nemo  omnìno  temere  efi, quodvulgo  dtcii' 
tant^c  noi  protefl:iamo,  che  ancor  elfi  debbiano  prima  co'  parti  de'  loro  ingegni  comporre  qualche 
fimil'operaje  di  fimil  materia,  con  addattare  tnfieme  tanti  precetti,  &:  inuentioni,  e  tanta  diuerfità, 
edifpofitionc  di  cofe,come  fin  qui  habbiamo  fatto  noi;  acciochc  a  quello  modo  fi  pò  fifa  tare  po- 
fcia  il  paragone  del  loro  ò  poco,  ò  molto  fapere ,  e  non  diano  co'  piedi  à  penzolone,  e  con  le  mani 
fotto  alla  cintola,ò  come  di  ile  Quintiliano,A/^«aw2>64^erÉ'y^ié/'a^/<?,e  far  piatigli  (come  fi  fente  tut- 
to dì)di  cofe,che  rileuano  nulla, ò  poco;  ò  di  alcune  altre.che  poflbno  cffer  dilputabili  da  abe  le  ^i^^^- 
iv.óàcNe  luppiter  quidemomniùuj piacet,8i  efsédochenóèalcuna  proportione  tra  il  dire, &  il  fare. 

40        Nel  rimanente  poi  fperiamo  ,  che  qucfte  nollre  vigilie  faranno  da'  virtuofi  lodate  con  fince- 
ritàd'animo,evedute,&  abbracciate  volentieri  da  tutto  il  Mondo,  per  beneficio  del  quale    infe- 
gnando  à  molti  il  fuggire  l'otio,  e  la  pigritia,  noi  ci  fiamo  rrauagiiati  la  maggior  parte  di  noftra  vi- 
ta, &  in  ciò  habbiamo  cercato  d'imitar  rAquila,laquale  fi  dice,che  fa  le  fue  voua  nel  tempo.e  luo-  ^"^^j^ 
go,  che  le  fiere  rapaci  non  gliele  poflanorubbare  .  animai 

Per  quello,  c'habbiamo  da  Cicerone,  da  Vitruuio,&  da  Catone  nell'Agricoltura,  fi  vede,  che  libro  ì. 
già  appreflb  gli  Eftefij  era  vna  legge,  &vninftituio  di  honorare,  e  premiare  granaementegli  Ar-  j;;,,  ,„. 
chitetti,c'haueuano carico  publico,e  frài  Principiantichi,  Aleflàndro  Magnohonotò,e  premiò  proem. 
grandemente  gli  Architetti,  comefidicediDinocrate:  non  meno  fece  Celare,  ilquale(come  dice 
Vitruuio)  fu  molto  fìudiofo  diqueftafaeoltà,&:  Augufto,&  Aleflàndro  Seuero,ilqualeinftituì  lo-  ^^1°^  '* 

50  ro  falaripublici,fi  come  ad  altre  perfone  ingegnofe.per  eccitarli  maggiormente  alle  virtùjcTraia-  stra  /+ 
no,  &  Adriano, e  molti  altri  Imperatori,che  fi  diedero  gloriofamente  all'edificare:  così  hanno  fatto  ^^^^-^^ 
i  Sommi  Pontefici,  e  gl'Imperatori,  e'  Rè  paflàti  di  tempo  ,  in  tempo ,  come  (\  ferine  di  Carlo  V.  e  fac.134. 
del  Rè  Francefco,  di  gloriofa  memoria ,  del  gran  Duca  Cofimo  ,  e  di  tanti  altri ,  che  non  andiamo 
annouerando  .  Ben  conofcendo,che  per  mczo  de  gli  Architetti  ne  rifulta  veramente  la  perpetuità, 
il  comodo,là  venuftà.e  bellezza  deiropere,&  cflTi  acquiftano  vna  lode  permanete  per  molti  fecoli. 
Ma'  Se  oltre  all'honore  non  vi  fufle  anco  lafciatafperanzajdel  premio,  e  della  ricópenfa  delle 
virtù ,  chi  farebbe  di  grati3,che  volefle  lafciare  la  cura  delie  cofe  famiUari,  per  darfi  all'armi ,  ò  alle 
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ì  ettere,ouero  alle  belle  facoltàj&'  arti  per  le  quali  conuengono  far  tante  fpefce  fatiche,efpcrimcn- 
<i,  ftudi,  peregrinatione ,  con  trauaglio  dell'animo  ,  e  del  <f  orpo ,  e  non  certi  di  poterle  bene  acqui- 
ilare,  e  poi  volefle  con  molto  Ipirto  darfi  alle  cofc  altrui,  &  apportarle  beneficio,  e  comodo,  non 
per  altro,  che  per  acquiftare  lodc,iSc  applaufo  popolare?  Cola  certo, che  fé  ben  bene  ofleruaflcroi 
Principi,  eie  Republiche,  hauerebbero  Tempre a'iorofcruitij  huomini  di  gran  valore,  bontà, e  fe- 
deltà: ma  perche  pafTano  le  cofe  di  altro  modo,  quindi  è ,  che  gli  huomini  venali ,  mercenari),  e  di 
poco  fapere,  e  giudicio,  perlopiù  hanno  quefti  carichi  :  onde  diuengono  infani ,  e  cattiuelli;  e 
perciòpoco  fidati  a'JoroPrencipi:  perche  perlopiùlbno  rtentati  de' premi,  che  anco  molto  tenui 
le  vengono  promenì,e  leuatoli  molte  voice  anco  il  pane  di  bocca.  Con  tutto  qucfto  cforciamo 
tutti,  che  faccino  il  debito  loro  :  cofi  in  publico ,  come  in  priuaro  ;  nò  deuono  eder  auidi  al  molto  io 
guadagno:  cflcndoche  è  noftro  parere  infiemecon  Vitruuio,'  che  fiaaflaimegiio  la  buona  fama, 

lib.i.c.i  ^^c  il  molto  haucrej  e  colui,  che  merita  molto  guadagna  molto  con  la  lode . 

A  D  V  N Q^v  E  l'Architetto  dee  efler  modcfto  nel  guadagno,ofleruando  il  preceto  di  Vitruuio.  Nec 
Jtt  ctipidus,  tHqu;  in-inunerwus accipienàis  habeat an'immn  occupatum  ,feà  cumgrauitate  fùam  tueatur 

Jib.Lc  I  dignitatem^ac  èona}nfamitm/jabendo,^oicìa.Q\ic:Malumhicru'/n  equabile  diJpendio:c  perciò  dee  tene- 
re maniere  graui,e  lodeuoli,con  ognipofllbildcftrezza  cerchi, eprocurj  di  efler  ricópenfato  delle 
iue  vigilie.-elsédo  che  la  rimunarationc  è  fegno  del  merito.  In  oltre  farà  liberale,e  cortefc  co  quelli 
ch'egli  adopra,  e  maHlme  conofccndoli  meritcuoli.  E  di  gratia  non  pari  ftrano  à  coloro,che  fi  fer- 
uono  de  gli  eccellenti  Architetti,  che  le  fatiche  loro  debbino  efler  cóueneuolmentericópenfate,ò 
veramente  riccuerle  in  dono  con  grato  animo  tale,  che  di  loro  fi  faccia  il  ricópenfo  in  qualche  ho-  jo 
norcuol  modojnon  facendo  come  alcuni,che  ricópenfano  molte  volte  il  beneficio  riceuuto  dalle 
perlone  virtuofe  c5  qualche  loro  ingratitudine,perche  certa  cofa  è,  che  ogni  fatica.e  virtuofa  ope- 
jatione  merita  premio,e  fé  le  gioie  elette  di  fingolare  bellezza, che  fono  frutti  della  natura,quando 
fono  códotte  dalle  più  remote  parti  della  terra,végono  à  ragione  tenute  in  molto  maggior  pregio, 
e  valore  delle  altre:cos!  parimente  i  pareri, e  l'inucntioni  pelegrine,&  i  bei  difegni  de  gli  Architetti 
eccellenti, c'hinno  tralafciarc  le  cafc  propr!e,e  lafciato  gli  aggi,  &  i  ripofi,e  fi:udiato,e  peregrinato 
Tnolco,deono  valere  molto  più;  oltreché  l'opere  loro  fono  rai-comàdate  quafi  alla  eternità,  inrif- 
petco  alli  altri  di  tal  profcfiìone,chehano  fatto  poco  fl;udio,e  fatica,  e  fono  vifiutincirotio,enella 
pegritia;  i  quali  perciò  poflTono  dar  le  cofe  loro  à  buona  dcrata:à  fimigliaza  di  quei  mercati, che  ve- 
dono merci  comuni, e  di  poco  valore.  Mànoi  pofiìamo  affermare  con  verità,  che  molte  volte  (per  30 
gratia  di  Dio,c  de'  benefattori)!  noftri  difegni  fono  (lati  remunerati  àpefo  d'oro, fc  bene  altre  volte 
jneno:  di  tutto  ci  fiamo  contentati,  fenza  far  flrepiti,  e  rumori. Onde  poteuimo  dire: /^»?-^^^«j  «574- 
ii'tbus  atiy'i££ . 

Certa  cofa  c,che  la  ricompenfaè  tcflimonio  del  merito;  perciò  douemo  (limar,  che  fia  me- 
gliojcpiù  honoreuoicofail  nierirare,  ancora  che  non  fi  poteflfe  ottenere  il  premio,  che  hauerc  al- 
cuna cofa  fuori  dimerico;  fi  come  è  molto  meglio  il  meritar  vn  grado,che  non  fihaueffe,  cheha- 
iierlo  indegnamente."  eflcndoche  nel  primo  modo  l'huomo  appare  virtuofo  e  degno, e  nel  fecon- 
do fi  moflra  molto  indegno  del  merito.  Così  apunto  diciamo  effer  meglio  ,  che  l'Architetto  fia 
introdotto  à  qualche  bella  occafione,  ó  carico  honoreuole  per  mczo  del  mcrito,e  della  virtù  pro- 
pria, ancorché  foilc  tardi, che  ottenerlo  per  mezo  di  preghi,  e  di  fauori  mendicati .  40 

libro  2.       Anzi  di  quello  ne  fia  eflempioDinocrate  Architetto  di  Macedonia,  ilquale(come  dice  Vitru- 
uio)confidato  nella  propria  virtù,  e  fapere, e  fprezzati  i  fauori,da  le  folo  comparfe  alla  prefenza  del 
grande  Alcflandrojalqualedaindiinpoi  fùfemprecariflìmo,  &  accettato  per  dio  Architetto. 
Veramente   i  doni  fono  ottima  cofa  ad'ogn'vno,&  allegrano  grademente  l'animo.e  maffima- 

jsf.  bc  méte  delle  per fone  virtuofe,e  che  merirano  raolto,&  anco  maggiorméte  fono  da  lodare  quado  vc- 

«eficijs.  gonodatiin  tcpo  opportuno,  e  perciò  d'ATc  Senecà:Bij  dai  qui  citò  daf.e  per:  lo  contrario:  IngrAtum 
ed  bineficium.qmd  diti  inter  m.mus  danùs  òxftt.wh  mai  fi  dee  recufare  la  cofa,che  vie  donata  ò  poco, 
òmolto,chc  ella  fiajazi  fi  dee  sépre  lodare  il  donatore,  e  gratuite  la  medefima  cofaje  tener  memo- 
ria co  grato  animo  di  ricópenfarla  in  qualche  modo  virtuofaméte,e  perciò  appreflTo  gli  antichi  era 
quel  deno. Ni/jilrecufindii  quòd  do»atur.Et  Mumrum ammusoptimus,po(c\ìche:Mumribus,vel Dij  50 
capiuntur.Voì  che  dice  Cafiìodorojchc  lalarga  ricó^iéfi  nutrilce  l'ingegno  deirArte^e  noi  aggiùge- 
mo,che  è  manifeftiirimo  fogno  del  merito  di  colui, che  la  riceuc,e  fegno  di  magnificéza  in  chi  la  dà. 
E  PERCHE  molte  volte  può  occorrere, che  l'Architetto  non  fia  remuneraro  comevorcbbeil 
giudo,  e'I  douere:  Però  tutt^uia  noi  fiamo  di  parere,  ch'egli  non  debbi  lafciar  ne  parire,  né  perico- 
lare le  opere,  ne  mai  far  cofa,chenon  fi  convenga  airhuomohonorato,e  da  bene;  ancora,che  per 
altro  nefuflfc  prouocato;eflendo,ch'egli  non  dee  guardare  alla  mala  ricompenfa,che  le  venilfe  fat- 
ta: ma  à  quello,  che  dal  luo  canto  è  siufto,&honefto;Ecafochenon  poteiTe  hauerele  fue  giufte 
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rimunerationi ,  non  s'attrifti  però,  né  pcnfi,  né  faccia  mai  alcuna  cofa  indegna,  affine  di  ottenerla» 
poiché  non  è  alcun  paragone,  tra  vn'atto  indegno,  ad  vno  honefto  guadagno:  altrimcnre  vani- 
rebbe à  far  credere,  ch'egli,  e  non  altri  ne  fufle  cagione:  e  più  torto  dee  donare  ,  e  lafciar  andar  di 
foprauia  qualche  merito,  ericompenfa  delle  fue  fatiche,  che  mai  litigare,  né  rumoreggiare  con 
alcuno  .  E'  ben  vero,  che  cfortiamo  à  lafciar  cotai  pratiche  per  Tempre  mai  ;  perche  alla  fine  la 
Maellà  di  Dio  è  giudo  remuneratore  delle  buone,  e  virtuofeoperationi,come  anco  caftigàtorc 
feueriflìmo  delle  mal  fatte  verfo  il  proflìmo  , 

E'  MOLTO  giudo,  &bonefto,  che  le  inuentioni,idifegni,  &i  modelli,  come  cofe  proprie,  e 
che  toccano  rincereffe  d'honore,  e  di  riputatione,  che  altri  potelTe  leuare,  ftiano  fempre  appredo 
IO  all'Architetto ,  &  egli  à  fuo  beneplacito  ne  difpongacome  le  pare,  e  piace ,  mentre  fi  va  terminan- 
do,e  ftabilendo  il  far  deU'opera:fi  come  è  molto  ragioncuole.che  dopò  terminate  le  cofe,&  hauutc 
lcdebitefodisfattioni,&  incominciaméto  à  luo  nome,i  modelli  in  particolare  deono  (lare  in  luogo 
ferbatojmà  che  fi  pofiìno  vedere  di  tempo  in  tempo  per  iaper  queIlo,che  fi  va  facendoje  tato  bafti. 

DELLE  FI  RTF  DELD  ANIMO,  E   DEL    CORTO, 
e  delle  eraditioni,  e  difciplme  necejfarìe  all'Architetto .    Capo  FU. 

Erche  l'huomo  d'animo  ben  compofto dee  procurare  di  fuggirei  vi- 
ti], e  fcguire  le  virtùjlequali,  come  piùconueneuoli.e  più  proprie  ad 
eflb,  le  apporteranno  giocondità,»  non  picciola  comodità,c  molta  lo- 
de appteflb  i  Sauij  :  Però  quando  poi  le  virtù  fono  bene  appropriate , 
poflono  caufarin  noi  qualche  fpeciedi  felicità  humana,  e  condurci 
alle  volte  ad  vna  vita  lieta,  e  beata:  Onde  àquefto  modo  il  virtuofo 
quafi  fempre  viue  nella  memoria  deglihuommi,e  comedifTeZcno- 
doto  :  j^^,e»/V  terra  patria  .  Vtrtus glortam  parit ,  &  tanto  maggior- 
mente accrefcerà  la  lode,  quanto  egli  fi  ntfoucrà  in  più  alto  gradodi 
perfettione,  perche  all'hora  i'i  può  dire:  ornatus  extuìsvirtutìhui  :  co- 
me pcrlo  contrarici  viti)  arrecano  fpiacere  ,  danno,  e  vergogna, e  perpetua  infamia  in  vita ,  5<:in 
morte  j  onde  fi  può  concludete,  che  oltre  le  virtti,  tutte  l'altre  cofe  fono  momentanee,  caduche,  e 
frali.  Però  dunque,  come  fu  detto  ,  lArchitetto  dee  procurare  di  haucr  particolarmente  quelle 
30  dell'animo,  lequali  lo  pò  (Tono  renderequalificatOjpercheall'horaalcuno  nonifdcgnadiobedire, 
e  di  ftar  fotro  al  comando  d'vn  tale;  ma  fi  bene  de  chi  gli  è  pari ,  ò  inferiore . 

S I  A,  oltre  di  ciò  pronto,  e  vigilante  in  tutte  le  cofe  quafi  indefefib ,  così  nel  public© ,  come  nel 
priuato,e  fé  pure  con  qualche  differenza  nell'vno  lofaccia  fcnza  mancamento  dell'  altro,  né  me- 
no fia  vindicatiuo,  né  perfcguiti  alcuno  de'  fuoi  emuU'i  ma  oflerui  come  dice  Ouidio . 
Carperà  magnanimx  ,fatis  ejì  proflajjè  leoni  , 
Pugna  fuum  finem ,  cunt  iacet  Ijojììs ,  habet . 
E  SE  l'Architetto  non  potrà confeguire  tutte quefte cofe,  fia  voto  de  tutti  i  viti/,  ò almeno  de' 
piùgraui,e-noceuoli,echelopo(fin  macchhrcipetchc optimus nonna/ci; proximum citò mori,epu/- 
c&rum,/èpu/c6ri  e/o^io,  (come  difie  Procopio:)  ma  aifai  buono  è  colui,  che  non  ha  di  fé  migliore,  e 
40  perche  nonfiritrouahuomo,cheper  propria  natura polTicffer  fapiente:nèanco(comedice  Plato- 
ne) per  gran  fl:udio,che  faccia,  egli  può  faper  tutte  le  cofe ,  petciò  è  ncceflario,  che  acquifti  la  vir- 
tù per  le  vieordinarie.con  molto  fi:udio,  e  fatica,  non  tralalciando  alcuna  diligenza .  Et  è  opinione 
appfobaii(rima,&  affermata  da' Sauij,  che  fia  molto  meglio,e  piùlodcuoleil  Iaper  più  toftopoco, 
ina  delle  cofe  più  eccelléti,e  nobili,&  importaci,che  molto  di  quelie,che  fono  vili,e  di  poco  valore. 
Nell'  APRENDER  lefcientie,e  tutte  le  belle  atti, éneceflario  prima àjconofcere  l'importan- 
za del  foggctto,  e  che  le  fiadimoftrato  la  via  dell'imparare,  e  dopoi  applicarui  molto  ftudio  ,  e  di- 
ligenza per  far  buon  habito  in  effe  .  Ma  perche  fi  ritrouano  alcuni  di  così  poco  giudicio  ,&  ha- 
bilità,  che  quafi  fempre  fi  applicano  alle  opinioni  più  trifte,e  falfe,  come  fanno  gli  oftmati,6c  igno- 
ranti, e  perciò  non  procurando  di  faper  le  ragioni  contradiconofenza  altro  à  tutte  le  cofe. 
50       Altri  poi  di  migliore  intelletto,  e  natura  docile  fono  tali,  che  iì  applicano  così  al  vero ,  come 
al  falfo,  di  modo,  c'hanno  vn  faper  inftabile  delle  cofe, e  però  non  fanno  molto  profitto  .  Ma  final- 
mente altri  fìapplicano  con  molto  ftudio,  e  diligenza  à  difcerner  il  vero  dal  falfo,  la  onde  per  la 
docilità  deUmtellctto  efli  fanno  buon  habito,  &  apprendono  benifiimo  tutte  le  fcientic ,  e  tutte  le 
bellearti,  di  maniera,  che  diuengono  dotti,e  fapienti . 

Se  bene  la  vera  nobiltà  dell'huomo  è  la  propria  virtù,  che  però  fauiamente  gli  antichi  Roma- 
ni, come  dice  Cornelio  Tacito,  ammettcuano  alia  loro  cittadinanza  i  forafiiien  virtuofi,  e  quelli , 
c'haucuano  cognitione  fingolare  delle  Arti  liberali:  tutta  via  chi  comanda  dee  cfler  ben  nato,  e 

benifiimo 
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Dell' Architett.  di  Vinc.Scamozzi , 


bcnilTlmo  e^ucaiojacciochc  fia  fritto  maggior  ftima  di  lui;  onde  Vitruuio  me  ^Ita^^uemaìcret 
P''-''"prif?:i,m  h  gfnerhpcùiith  opcratradeLantArchiteais.  Dande  ajt(creùaritjì honejie  epnt  educati,mr 
V^lol'genuo  fudcri.nonauda^ÌA  .frotauitaùcmmimrMmiudicanUs.  Ipji  auWm  artifices  non  erudicùant 
procm  „,ji  ff^o,  iié^ercs,  aut  cognatcj ,  Ó"  ecs-vhos  ùoms  wfitueùaKt,  e  fuiugiiauti  puioJe.  £  Caffici^orO 

diire  cherArchjtcttodoucuaclIcrpcrfcnadi  d-gnita,  e  chea!  decoro  delie  fabnchc  Romane 
S'ctfConucniuacfler  perito,  Kcrrinouarcqucllc,cherouinauano,6c  Ulnare  di  slonaJ'aiue,  cheli  tace- 

uanodinuouo.  ■  ^  ,       ^    ,  ,.rr 

HoR  VENENDO  a!i'Architctto  farebbe  poco  mcn,  the  ncceflario  ch  egli  folTe  di  grandi  (Ti- 
mo, c  pcrlpicacc  ingegno,  e  molto  flemmatico ,  pcrchc  molte  volte  quelle  cofe,  che  paiono  im- 
pofljbili ,  e  che  noni;  polìino  fare  ad  vn  trattoj,  li  fanno  à  poco  ,à  poco  j  comemoftrò  Sertorio  a'  io 
fuoi  f  cld'an  col  ftrapar  le  fcttole  della  coda  del  cauallonel  modo,  che  racconta  Plutarco:  fia  di  na- 
tura viuace  per  ritrouarc  prontamente  l'inucntioni.elavarJetà  delle  coft:fia  digrandiflìmo,  e  fal- 
do  giudicio,  per  faper  render  le  ragioni  in  tutto  quello,che  ie  occorrerà:  Di  grande  imaginnnua, 
perla  nniltiplicità,  e  varietà  delle  cofe,  c'haueràcatraitarc;  tanto  in  publico,ccme  inpnuatc:di 
gran  memoria,  per  liaucr  molto  pronte  tutte  le  cofe,  che  occorrerano  nel  prcgrefìb  deiropeie;e 
finalmente  d'vna  falda,  e  raffinata  dottrina,  acciò  ch'egli  fìa  facile,  ifpedito,  e  ricco  de  partiti,  e 
pe  r  conofecr  prontamente  le  caufc,  le  nature ,  e  gli  effetti  di  tutte  le  cofe . 

Ancora  all'Architetto  giouerebbe  l'effer  ben  compleflìonato,  e  di  natura  fana,e  profperofa: 
fi  per  poter  far  gran  progreill  ne'  ftudi),  come  per  poter  refiftere  alle  fatiche  de'  viaggi,  che  qua,  o 
là,e  talhor  inparre  lontane  (come  habbiamo  fatto  più  volte  noi,)  òpcrilfuo  Prencipe,  ò  pei  al-  20 

tri  le  conueniràfarc. 

Appresso  à  qucfto  gli  giouerà  aflai  eflerdi  bella  prefcnza,  di  grato afpetto ,  e  molto  cortefc 

di  paroIe,e  di  fatti;pcrche"qucfti  tali  oggetti  hanno  grandiffima  forza  ne  gli  animi  altrui,  che  bene 

fpedo  nel  manci^gio  delle  cofe  importanti  facilitano  molto  ad  ottenere  ieaudientie  ,   &  anco  le 

a.  de-  gratie,&ifauo'ri;  perciò  à  gran  ragion  Cicerone  lodaua  affai  la  grandezza,  eia  bella  fcirca  nell* 

gibus  buomo:e  Platone  difle:  Pr'mìrrfnnclc  ija/ere{cìoè  Ìiàmx2:) proxma jormailerùo locc diuitix . 

E  SI  VIDE  in  DcnocrateArchitetto  diMacedonia,chenonpotendoel!erintxodottoalgran- 

doA.lcn'andro  ,  né  con  lettere,  né  con  fauori;  alla  fine  confidatoli  in  fé  Itelfo:  perche  era  di  ftatura 

%';.oe  alt3,digratoafpctto,  e  dilemma  dignità,  e  bellezza;  e  perciò  fi  fece  firadaaquel  potentiillmo 

Rè,  e  le  fpicgòi  fuoi  concetti,  alqualc  fu  poi  per  fempre  mai  grato.  ^  50 

Nel  modo,  che  quello  noftro  indiuiduo  è  compofto  d'animale  di  corpo;  così  quella  è  ripar- 
tita di  ragione,  e  d'apetitojequcfto  diftromento,&  attione:e  perche  il  corpo  è  più  fenCbilc,c 
l'apetito  non  raffrenato  preuale  alla  ragione:  e  perciò  il  prudente  Architetto  prima  d'ognahra  co- 
fa  dee  in  tutte  le  fuc  attioni  cercare  di  raffrenare  le  proprie  paffioni  :  in  tanto,  che  per  mezo  della 
confuetudine,edcirvfo,  chcfi  conuerte  in  natura, egli  peruenghi,cfi  ftabilifcancl  lumeaciiara- 
gionc  ;  la  quale  vincendo  gli  apctiii  ncftri  fia  guida,  e  norma  poi  in  tutto  quello,  e  habbiamo  à 
farei  afiine  che  cefi  à  poco  à  poco  fi  affuefacciano  quelli  flrcmenti  del  corpo  à  fottcmettcrfi  alla 
ragione  in  modo,  che  diucnghino  habili  ad  ogni  nobile  attione. 

E  Q_y  E  L  L I ,  che  credono,  che  ogn'vno  poffi  effer  habiìe  all'intendere ,  e  conofcer  bene  tutte  le 
cofe  nelfArchitcttura ,  per  difficili,  che  elle  fi  fiano,  s'ingannano  all'ingr^  fio  .  Perche  il  vero  fcgno  4cr 
di  douer  apprender  le  virtù  e  fuggire  prima  il  vitio,  epoi  andarle  acquifiando  con  le  buone  lette- 
re, e  col  principio  d'altri  fiudij,  come  fi  mollrerà:  iquali  ficcnuengono  all'inrrodutione  di  ella  , 
Epift.  &:rcfi3rcffofegno  del  voler  fapere  èauidamente  {ìudiare,arcolr2re  ,  e  vedere,  &  oficruarequelli^ 
Ub''."o.  die  fanno  motto:  6c  hauer  il  fine  d  acquifiar  riputationc  ,&honore:  perche  come  difie  Cicerone 
'  Firtute  duce,  cotnite  fortuna .  Altrimente  riufcirà  infenfato ,  &  vna  palla  da  vento. 

L  vNGA  ,  e  dilfic.l  materia  farebbe,  fc  noi  voleffimoandarraccoglicndo  tutte  le  parti,  che  fo- 
no fiate  attribuite  da' maggiori  Scritfori,cche  ficonucngcno  veramente  ad  vn  eccellente  Archi- 
tetto .  Perciò  prenderemo  cura  di  parlar  (olo  intorno  alic  principali ,  conìe  più  neceflaric  :  dalle 
quali  fi  potrà  comprender  poi  buona  parte  dell'altre:  laondeeffendo  f  Architettura  vna cognitio^ 
ucdimoltccruditioni.e  difcipline;  nel  modo  dimoftrato:  però  per  diuenire  in  qualche  grado  di  50 
libi.c.r  eccellenza,  egli  (come  dice  Vitruuio  )  dee  effer  d'ingegno  perfpicace,  e  facile  alfimparare  le  dif- 
ciplinc,  e  arti  liberali;  poiché  chiara  cofa  è,  che  mancando  l'vna  di  quelle  due  parti',  per  fatiche,  e 
^       fludio,  che  e' facclfc  non  potrebbe  diuenirgiamai  in  alcuna  cofi  perfetto  . 

Oltre  chc(fecódo  noi;è  ma!ageuol,e  quafi  impoffibile fenza apptcfione di  fondamcti.eprin- 
cipij  vniuerfali  delle  fciétie,efacolta  fapcre  bene.e  perfcttaméte  le  altre cofe,che  apparrégonoalla 

cognitione  di  effe  ,  e  Vitruuio  nel  principio  della  fua  opera  difle,  che  l'Architetto  doueua  hauere 
lib.i  CI  moke  dottrine:co  cucfte  vz^oìv.Etvt  l'iter atiisJIt,peritusgr(iphidos,{Q\oh  Difegno)  eruditus  Geof^e- 


Parte  Prima^  Lib.  Primo^Cap.  XIV.  2^ 

tria,optices  non  ignarus,  infiruEtus  Arhhmetka.,  hiflorias  complures  muerìt ,  Ph'tlefòp^os  d'tligenter  au- 
diuerity  Mujicamjciuerit ,  Medie inx  non Jt ù  ign:irus,  reffonfn  lurifconfultorum  notierìt  y  Jftrobgìam  ^ 
cceliq--)  ratienes  cognitas/MÙeat,  e  poi  ne  rende  Je  ragioni . 

Ma  secondo  noi ,  egli  dee  pofTedere  molto  ben  le  fette  arti  liberali ,  che  per  vna  certa  com- 
munanza,c'hanno  infieme  vengono  ad  eflfcr  fubaltematrici  alla  maggior  parte  delle  fcienze,  e  delle 
belle  Artiinelle  quali  s'includono  molte  di  quelle,che  efprefle  àco  Vitruuio.  Perche  fi  sà,che  la  Gra- 
matica  è  la  porta ,  &  il  primo  adito  delle  beile  lettere ,  Tenza  laquale  mai  non  potreilìmo  darfi  allo 
ftudio ,  &  all'apprenfione  d'alcuna  fcientia ,  ò  arte  giudùiofa  lafciataci  da  gli  antichi ,  e  quindi  au- 
uiene,  che  pochi  intendono  i  ferirti  di  Vitruuio ,  &  altri  Auttori ,  oltre  che  come  dilTe  l' Alciato  :  ex 
IO  Utterarumftud'tjsimmortalitatemacquiri,  emblc- 

E  PERÒ  l'Architetto  farà  ammaeftrato  in  effa,  per  conofcer'anco  gli  vniuerfali ,  di  molti  am-  ^^' "^^ 
maeftramcnti  nelle  Storie,e  nelle  Poefie.che  gli  faranno  bifogneuoli  :  Perche  fé  bene  è  proprio  del 
Pittore.c  delio  Scultore,  il  depignere,e  fcolpire  :  nientedimeno  il  principal  carico  è  quello  dell'Ar- 
chitetto .-per  ritrouar  rinuentioni,edifpof  le  con  decoro  ne  gli  edifici  publici,e  con  gratiane'priua- 
ti,e  per  faper  bene  difcorrere , e  fpiegarc  i  pelegrini  penfieri  dell'animo  fuo . 

La  Logica,©  Dialetica(come  diceflìmo)verfa  intorno  alle  difpute,e  queftioni,&  ha  per  fine 
di  efplicarc,c  diftinguere,  &  approbare  il  vero  dal  falfo,  e  l'ordine  dell'interrogare,  &  rifpondere  :  la  nel 
onde  con  quefte  diftintioni ,  &  auertenze  non  potiamo  cofi  facilmente  elTer  ingannati  dalle  appa-  P'°*' 
rcnze  degli  argomenti,  e  colori  di  filogifmi ,  e  prender  l'vna  cofa  per  l'altra, 
ao       E  PERCHE  i  noftripenfieri,  e  concetti  dell'animo  s'efptimpno  con  le  parole,  con  igeili,  e  con 
Jc  dimoftrationi  :  Però  la  Rettorica  è  vna  facoltà ,  la  quale  ferue  propriamente  per  dimoftrare,  ap- 
probare ,  e  confutare  con  fondate  ragioni  tutte  le  cofe,  che  à  tempo,  e  luogo  occorrono  à  trattare 
all'Architetto,  così  in  publico,  come  in  priuato ,  &  a'Capi  maftri  dell  opere  j  ma  però  egli  dee  effer 
più  tofto  riftretto  nel  dite ,  che  molto  proliflb  , 

Le  M  ATHEMATicHEjCome  affcrmaPlatone  cosi  dicendo  : /fn&Aocadaerti/ii  ,quód  homi- 
nes  natura  Aritmetici  ad  omnesdocìrinas,  vt  ita  dixerim ,  acutividentur:  fanno  l'huomoatto  à  tutte  le  Rep. 
fpecuIationi,e(  fecondo  Ariftotele)  verfano  intorno  alle  grandezze,  a'numeri,&:  àgli  accidenti  ef-  '-"^  ^-i- 
fentiaU  degli  vni,  ede  gli  altti,  E  prima  l'Arjthmetica, laquale  (  fecondo  Strabonc)  s'inrrodulfe  dal  ^°  'f[,;_ 
lemercaturede'Fenici,infegnaad3ggregare,detraheremulciplicare,parrire,  efchitarele  quantica  ca  2.  e. 
30  e  parimente  ritrouare  le  radici  quadrate,  e  le  cube  :  onde  per  mezo  d'ella  il  poflbno  calcolare  le  ^^^^, 
fpefe  importanti,  che  (ì  hanno  à  fare  negliedificij,  &efplicare  le  ragioni  delle  mifure,  e  ritrouare  1  taf.  4.1. 
metodi dellecorrifpondenze,erifolueranco per  via  dinumcrile  queftioni  difficili  di  Geometria  .  '^°'^ 

M  A*  L  a'  Geometria, laquale  è  molto  comendata  da  Platone  con  quefte  ^^io\c,quatenus  enim  ad  p  f.  600 
betlicam  remconfert.  Nam  ad  cajlr  a  ponendo,,  regionem  occitpandam,  e  quello  che  fegue,  pofciache  fer- 
ue à  conofcere  1  termini  delle  cofe  menfurabili,le  qualità  delle  linee,e  la  forza  de  gli  anguli,e  le  for  De 
me  delle  fuperficie,  e  corpi  regolari  ;  tatuo  in  piano,  come  in  faccia,  riducendo  alla  pratica  l'ufo  del  ^^1'^,^ 
compaflb.e  le  forme  circolari, e  coti  parimente  lo  fquadrare,  liuellare,  e  tirar  à  dirittura  tutte  le  co-  coU.m 
^    fé;  onde  ferue  all'Architetto  per  fari  compartimenti  delle  piante  ,  e  de  gli  impiedi  .-inoltre  per  via 
della  pratica,  intende  le  forze ,  &  i  moti  delle  machine:ft  che  ne  rifulta  vna  fpedita  intelligenza  nel 
4.0   reggere, e  mouere  da  luogo  à  luogo  i  grandiffimi  pefi  . 

L'  A  strol  òG  lA  dimoftralafituatione  de'venti  :  il  corfo  del  Sole,  della  Luna  ,  e  delle  Stelle 
mobilije  ci  viene  à  diftinguere  l'Equinottio.i  Solftitij.i  Tropici,(5c  i  Poli,  e  l'altre  parti  di  quefta  ma- 
china del  Mondo ,  per  mezo  delle  quai  cofe  polliamo  fituare  le  fronri  de  gli  edifici] ,  e  le  loro  parti 
àgliafpetti  migliori  del  Cielo,  come  nel  progreflb  dell'opera  dimoftraremo. 

E  FINALMENTE  la  Mufica  cì  da  le  ragioni  delle  confonanze ,  e  difonanze  delle  voci,e  di  fuo- 
ni.e  di  conofcer  i  luoghi  naturali,&  artificiali, peccanti.fuori  delle  confonanzc.-onde  con  queftia  co- 
nofcenza,molte  volte  l'Architetto  può  ouuiate  l'imperfettione  ne'Theatri,e  nelle  Bafiliche.e  luo- 
ghi dadifpute.iSc  anco  ne'tempi,&  altre  molte  cofe,chen5  raccótiamo.Le  quali  tutte  Arti  liberali 
no  è  intScione  noftra,nè  douemo  pigliare  aflimto  dì  dimoftrarejmà  fi  dee  prefuporre,chc  il  ftudiofo 
^     le  habbiabeneefprefle.altrimenti  farebbe  vn  voler  dimoftrare  fuor  dipropoficoi  prmcipijdi  efle. 
In  oltre  fa  bifogno,  che  l'Architetto  habbia  buona  intelligenza  della  Filofofia  morale,  e  na- 
turalejlaonde  eflendo  erudito  nelle  lettere,e  difciplinato  nelle  mathematiche.e  gli  va  confiderando 
gli  effetti  della  natura,e  delle  arti,e  fpeculando  le  C3ufe;perilche  egli  diuiene  fcientiato,efia  più  tofto 
Filofofo  in  efFetto,che  nella  fola  apparenza;  effendo  che  la  Filofofia  è  nutrice  di  tutte  le  fcientie  ,  ri- 
ducendo l'huomo  alla  pulirla,  efacendolo  ragioneuole,e  d'animo  grande,&  atto  à  tollerare  tutte  le 
cofe  occorrenti:  piaceuole,e  grato  nel  conuerfare,  giufto,e  fidele  in  tutte  le  cofe,ch'egli  trattalo  per 
fe,ò  per  altri,  e  fenza  alcuna  macchia  d'auariciaj  lequali  parti  furono  molto  bene  efprefte  da  Vitru- 
uio. 
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Uio .  Phìlofophìi  vero perfìcit  ar ch'iteci um  animo  msgno ,  é'\'vti non  fit  anogans  ,  fedpotiujfacilìs , 
«iquus,  é"  fidelispne  auaritia.  ,  quod  e(ì  maximum  . 

Inseg  NA  anco  à  non  eflcr  cupido  di  gloria,  né  hauer l'animo  punto  pieghcuoleàriceuer  doni 
illeciti, anzi  procurardi  hauer  buona  fama  .  Ma  inoltre|  cidàJa  cognitionedelleleggi  ciuili  ,e 
per  faper  quello,  che  è  proprio,  e  di  ragione  ,eches'afpetta  ad  ogn'vno  jaccioche  non  fi  litighi, 
credendo  di  poter  valerli  di  quelle  cole,  che  paiono  giufte,  &honcftc  ,  e  poi  non  fono:  effetti  per 
Joro  ikllì  grandi ,  &  importanti,  e  molto  neccffari  al  ben  vuiere  dell'huomo. 

Poi  LA  Filolbfia  naturale,  laquale  confiderai  principi),  e  le  vere  caule  di  tutte  le  cofe,  e  ci  cf- 
plica  quelle  difficultà,le  quali  fono  neceflarie  à  (aperfi  intorno  alla  gcneracione,foftanza,e  corruc- 
tione  delle  cofe  :  onde  per  mezo  d'efla  habbiamo ,  come  certa  cogmtione  delle  fpecic  de'  terreni ,  io 
delle  pietre,  de  minerali,  delle  piante,  &  altrefi  della  natura  delle  acque,  dell'Aere,  de'Venti,  & 
d'infinite  altre  cofe  :e  fi  pofionorifoluere  molte,  e  vane  queftioni  natutaIi;così  nel  condur  dell' 
acque  fotto,  e  fopra  terra:  oue  fi  caufano  molti  fpiriti  acrei,  i  quali  contrariano,  come  anco  il  far 
ie  machine,  e  ftromenti  fpiritali,  ò  da  fé  ftefil  mouenti,  ò  vero,  che  hanno  il  moto  da  altri  :  lequali 
tutte  cofe  non  fi  potrebbono  intendere,  fé  non  col  mezo  della  Filofofia  . 

T>'ALCFNE   ALTRE  TARTf  BIS  OGNEVOLl 

ali*  Architetto  :  e  perche  feglt  conuengh'mo  .       Capo   Vili. 

A  OLfRE  à  queftefcienze,  &  Arti,  egli  donerà  elfer  perito  nel  difc- 
gno,che  cosi  difleanco  Vitruuio;  Tieinàe graphidos  fcttnttamhauere,  20 
quo  fuciltus  exempUribuspiElis  ,  quamuelit  operis  fpeciem  de  formare^ 
Uiilecit ,  accioche  poflì  moftrare  tutte  le  forme  delie  piante  ,  e  le  parti 
de  gli  edifìci  tanto  in  piano,quato  in  profilo, &  in  faccia, con  gli  eleuati, 
&  odini,&  ornamenti  loro, così  anco  per  rapprefentarle  in  Profpettiua; 
come  parimente  nelle  altre  cofe  difficili,  &  importanti ,  co  i  modelli  di 
relieuo  ;  i  quali  propriamente  à  qucfto  effetto  fono  flati  introdotti  :  o 
per  toccar  qualchecofa  della  nobiltà  del  Difcgno;  prima  egli  fu  Tem- 
pre in  grandillìma  tliina  apprefib  tutte  le  nationidcl  Mondo,  e  parti- 
colarmente quen:afcientia,chepertalefùinfegnatapublicamente  nelle  Scolc  della  Grecia. 

La  q^val  cofa  dice  Plinio  con  quefte  formali  parole  rc^^/if/^j'iiw/oW/ii^f  (  parlando  di  Panfilo  jo 
di  Macedonia)  effeBum  ejì  Scycìone  prtmum ,  deinde,  e^  in  tota,  Grtecia ,  ut  fueri  ingenui  ante  omntiU 
Bìographiccn-,  hoc  ejìpiBura,  come  vuole  anco  Vitruuio  (  cioè  Difcgno  )  in  buxo  docerentur  recipe- 
returqs  ars  su  in  primum  gradwm  lihernitum .  Semper  quidem  honos  ei  fuìt,  ut  ingenui  eam  exercerent, 
mox  uti  /jonejìi , perpetuo  interdito  ne  feruiiiadocerentur , e  quello  che  feguc.perefperimentarei  te- 
nerelli  ingegni  de'  giouinetti  ben  nati  ;  fecondo  Vitruuio  :  Perche  in  vero  il  Difegno  (che  Vitru- 
uio  in  più  luoghi  chiamai  Grap/jij,  effendo  che  Craphìum  vuol  dire  ftilo  dadifegnare,  e  non  pen- 
nello da  dipignerc)  viene  ad  cfTer  la  bafe ,  &  il  fondamento  di  tutte  le  belle  arti  :  onde  ne  furono 
adornati  tutti  iRegi,&  Imperatori  Romanii  come  il  grande  Aleflandro  ,Cefare,  &  Adriano,  & 
tantialtri,che  nonnominiarao  . 

Ancora  è  molto  conueneuol  cofa,  che  l'Architetto  fappia  almeno  i  principi), e'  termini  vni-  40 
uerfali  di  tutte  le  Arti,  e  magifteri,  che  occorrono  j  così  alla  prcparatione  delle  materie,  come  per 
coftruirc,  &  ornare  efli  edifici  5  in  modo  tale  però,  che  non  le  fappia  come  artefice,  ma  come  Filo- 
sofo intender  le  caule,  e  fini  dell' operar  loro;  ad  efcmpio  di  colui,  che  ha  da  effer' ordinatore,  e 
moderatore,  e  fopraintcndenteàcoftoro:cfrcndo, che  daqueflacognitioneindubitatamcntecon 
Jaragionc,  cco'l  giudicioegli  potrà  à  luogo, etempo  far  conofcer  tutto  ciò,  che  farà  conueneuo- 
leal  compimento,  &  allapcrfettionc  dell'opere. 

E  TER  e  HE  non  pari  ad  alcuno,  che  noi  defidcriamo  all'Architetto  troppo  honoreuolezza  , 
dottrina,  e  fapcre;  in  confermatione  di  queflo  Arifliotele  dille,  che  gii  Architetti  fono  molto  più 
honoreuoli,piùdotti,&ancopiùfipientidegli  altri,  con  quelle  parole,^«<jyf,  &  eos  quiinquaqire 
ArchiteBifunt,  hcncrabiHores,(ìfr  dùCÌiorcs,ac  eisquimanibus  cperantur  fi-pientiores putamus:  quoniam  JO 
caufas  £oru}n,qu£fÌ!int  fciunt^illiuero.JJcut  CT  quidem  inanimata,  faciunt  quidem,fìdne  fcientia,  faciunt 
ea,  qu  A  faciunt, ut  ignis  conìùurit\,i:  non  meno  ne  parla  poco  appreffo  .  Però  altre  tanta  inconuétia 
fanno  quelli,  che  olenti  di  fanguc,  e  lenza  lettere,  e  fenzainteliigcnza  delle  Mathematiche  e  Dife-' 
gno,  ò  d'alcuna  cofa, che  buona  fia  fi  pcrfuadono  arrogantemente  di  diuenire  eccellenti  Architetti. 
Dvnq^'e  àgtan  ragione  noi  habbiamo  attribuite  all' Architetto  tante  parti,  come  fi  è  detto  : 
però  le  deue  pofledcrc  nò  folo  bcne,mà  alcune  di  efTe  molto  cccellétemcte ,  come  l'Arithmetica, 
C  nella  Gcoractri3iIe  quali  tengono  i  primi  gradi  di  certezza  .  L  nella  fcientia  del  Difegno,  che  per 

tale 
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lib. 

e  !0. 


tale  la  tenero  Tempre  gli  antichi  (come  habbiamo  moftrato  con  autorità  di  Plinio)  non  ritroui  al- 
cun'altro  aiamai,ancora  che  fulTe  Archita,nè  Apollonio.nè  tant'altri  Mathematici,nc  meno  ApeU 

le  né  Zcufi  e  queih.che  fegmrono  1" Artedel  Dilegno,che  Joraggiogne{re,ò  trapailairc  giamaii  fé 
bene  tulkro  ftudiofurimi,econfumatiffimi,&  principaiiffimiinellefacoltàiintendcndo  pero  fcm- 
pre  di  quella  intclligenza,che  propriamente  s'afpetta  all'Architetto,-  e  non  altrimente  ne'  parnco- 
lar5  &  accidenti  delle  loro  arri ,  perche  allhoratrafcenderebbe  dall'Architettura  alle  Mathemati- 
che^ &  alia  Pittura;  e  così  verrebbe  ad  acquiftare  tutte  le  fcienze,e  facoltà,  laqualcofa  Platone  ne-  ^e  En- 
ea, e  noi  parimente  confermiamo  del  tutto,  o        r   y  u         ir     "s"*^' 
E  LA  RAGIONE,  perchenoiricercamotantoeccellentementequeftccofe  e,  perche  neltar^^j^^^ 
IO  le  piante ,  e  gì'  impicdi ,  &  anco  gl'ifcorcij  di  tanti  generi ,  e  forme  variate  di  edifici ,  non  (olo  vi  ca- 
dono tutte  le  qualità  di  linee,  e  fupcrficie,  e  corpi  regolari ,  lequali  appreQo  a'  Mathemat.c.  fono 
affai  poche:  maaltrcsì  moltcaltre,equarunnumerabili,che  fono  irregolari,  e  che  non  cadonofot- 

to à quell'ordine .  _         „    ,        .  ,  _ 

Come  le  forme  de  Bafament!,  eCimacie  de  Piedeftali,  Bafi,  e  Capitelli  di  vane  maniere  di  Co- 
lonne Impofte,&Architraui,  eFreggidJ  Cornici  de  loro  ornamenti:Ic  quali  p3rti,o!tre,  che  fono 
quelle,ch'appoìranoia  grana,e  bellezza  all'edifìcio:  inoltre  hanno  le  membra  loro  tutte  difteren- 
ti  e  più  arrifìciofe  di  quelle  del  Geometra:lequaIi  egli  intende  in  aftratto,e  non  come  l'Architetto, 
dimoftrandole  in  atto,  la  qual  cofa  è  molto  più  eccellente:  e  però  difle  Caffiodoro ,  che  la  Geome-  ^  nb.j. 
tria  feruiua  all'Architettura,  &  a  molte  altre  facoltà  . 
^,5  E  PARLANDO  dell' Arithmctica,  chi  farà  giamaicoluijc'habbia  da  calcolare  per  via  di  nume- 
ri, più  diligentemente  dell'Architetto?  dovendo  rifoluere  con  ragioni  probabili,anzi  neceirarie,  le 
queftioni  difficili,  e  ritrouare  le  modulationi  delle  parti  de  gli  edifici,  e  le  proportioni  ,ele  corrif- 
pondenzede  gliordini,e  de' colonnati,ede  gliarchi,e  de'loroornamenti,parti,e  membra,  come  il 

vedrà  chiaramente  nel  progreffo dell'opera, e  fpecialmente nel  fefto libro  :&  inconfermarionedi 
quefco  Platone  nel  veft.bulo  della  fua  Academia  fece  quella  fentenza.  Nemohuc  Geometria  expers 
i«^rf^M/»y:  intendendo,  che  douelTerofapere  le  proportioni,  eie  corrifpondenze  delle  mifurc,a- 
benche  non  vogliamo,  come  dilfe  Cicerone.  AZa»?fr// PA??o«if/j- c4/^»r/«r . 

Laonde  rArchicetto,perfactutte quelle cofe  eccellentemcnte,egli ha dibifognod'vna efqui- 

fita,efomma  intelligenza  del  Difegno,e  franchezza  di  mano,eIeggiadriadi  lineare,  &  efquifuezza 

30  di  toccar  d'acquarelle:  oer  (piegar  ad  altri  i  concetti  del  fuo  animo,e  dimoftrare  ogni  bora,  &  ogni 

momento  tutto  quello.che  l'occorrerà  fotto  al  fenfo,  la  qua!  cofa  più  propriamente  non  ficcnuie- 

nead  alcun'altro, fé  non  all'Architetto. 

P  ERG  HE  al  Pittore  s'afpetta  il  ritrarre,e  colorire  le  cofejò  naturali,  ò  artificiali,  e  fimiglianti , 
e  non  il  dileguare  efquUitamence  le  cofe,  che  in  qualunque  modo  fi  hanno  da  edificare  :  oltre  che 
l'Architetto,  col  buon  difegno  conofcerà  la  perfettione,&  imperfctrione  delle  pitture,delle  fcol- 
ture,  e  dell'altre  fimiglianti  arti  imitatrici;  onde  di  tempo  in  tempo  prefterà  confìglio  à  tutti  quel- 
li artefici,che  le  haueranno  àfare;  però  ofleruaràil  decoro,che  fi  conuiene  alla  qualità  dell'opere, 
òfiano  publichc,oueropriuace:  laonde  quefiiafcienza  fi  dee  imparare  da'  più  eccellenti  huomini, 
che  fiano  in  vita,e  cauaria  da  ottimi  elemplari,&  imitar'il  beIlo,e  buono;  anzi  l'ottimo,  e  perfetto  : 
40  affine  di  prender'i  più  reali ,  e  veri  termini  d'efla . 

La  onde  fi  è  ritrouaropreflo  àgli  Antichi  Greci,  eRomani,  alcuni  Architetti,  i  quali  hanno 
poffedute  quelle  doti,  &  hauuto  quefte,e  fimiglianti  parti.come  attefta  Vitruuuio  .  Jtqui  virumq;  wh.i.c.t 
perdidicerunt,  (vttomnibusarmis  ornati)  c'ttìus  cumaucloritate  quodfuit propo/ìtufn,funt  affecuti^covao. 
.fauii,  che  erano  (per  dir  così)armati  di  tutte  l'armi  della  thconca,e  de' termini  delle  fcicnzc,&  or- 
nati di  tutto  punto  della  intelligenza  di  tante  belle  Arti  . 

Però  trattarono  fcmpre  mai  le  cofe  loro  apprellbi  gran  Rè,  come  fi  è  detto  con  autorità  di 
Vitruuio,  di  Denocrate  dinanzi  al  grande  AlelTandro,  e  tanti  altri  con  decoro ,  e  lode  loro ,  e  così  ^^^^^^. 
hebbero  grandifiìma  autorità  ;  intanto  che  per  mezo  dell'opere  loro  peruennero  al  fommo  grado 
deirhonore,e  della  gloria.  E  come  dice  Platone  gli  Architetti  eccellenti,  e  periti  conducono  con  oeieg- 
jo  fomma  arte,e  magillero,&  con  efquifitezza  ad  un  ottimo  fine,  &  àpcrfeitionc,  così  le  cofe  gran-  g>^^du- 
diirime,quantoanco  quelle  di  inanco  importanza  .  f.595.'- 

La  QjAL  cofa  non  poterono  in  alcun  tempo  far  quelli,cheattefero  fé  non  alla  fcmpliceprat-  p. 
tica, ouero  che  fi  cHercitarono  con  le  fatiche  delle  mani ,  e  lenza  la  concfcenza  de'  termini  reali ,  e 
chefiafpettanoad  vnafcienza  così  prellantcjlaonde  Vitruuio  diire:/M^;^'''^'i'^i:'^'.^^'^/''^'^^'«^*'^-^ 
contender unt^vtimaniùus  e([etitexercit.%ti.,mnpotueruntefficere.;vthxberentproLborìhus  aucloritatem,        _^^  ' 
come  a'  tempi  nollri  hanno  tencato  non  pochi,  e  Pitcori,e  ScuItorj,per  non  dir  d'altri,  lenza  confc- 

guire alcun  frutto, 
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2  (f  Deir  A  rchitctt.  di  Vinc.  Scamozzi, 

Ne  Parimente  quelli,  che  fi  confidarono  nelle  fole  lettere,  e  ne' difcorfi  fuperficialii  quafi 

^  (come  dice  Vitriiuio  )  ^i  autem  rcitiocimtiombus  ,  &litterisfol}s  conjìfifuerunt,x'mbram,  non  rem 

'.°.''  perfecuti  videntur  ;  ch'eili  feguiflero  l'ombra ,  e  l'apparenza d'  vn  corpo  ;  ma  non  il  vero  d'ella  cola 

cflentiale  ;  perche  da  gli  accidenti  non  Ci  può  peruenir  mai  in  cognicione  cosi  vera  deJIe  caufc  delle 

coic,cJlultns fluita  loquhur\  e  però  gettano  il  tempo  in  darno  . 

E  Se  vogliamo  rell'empio  di  quanto  habbiamo  detto,  chi  non  sa,  che  i  Greci,  &i  Romani 
faccuano,  come  dice  Cicerone,  apprender'a  loro  figliuoli  ben  nati,di  primo  tratto.la  purità  delle 
lettere  humane  Greche,  e  Latine,  &  altre  forti,  per  poter  ftudiare,  &  il  Difegno  per  delinearejc  poi 
le  Mathematiche  per  conofcere  lecofe  numerali,  e  menfurabiljj  come  prin'cipij  communi  à 'tutte 
leprofc/fioni  . 

Ikdi  crcfciuti  d'età,  attcndeuano  poi  alla  Filofofia,per  fapereil  viuer  ciuile  ,  e  l'ordine  delle 
cofe  naturali , e  fopranaturali  5  e  poi  alle  altre  Virtù  ,  le  quali  potevano  condiirli'ad  ogni  fublimc 
grado,  &  honore  :  e  quindi  e ,  che  in  tutti  i  generi  di  fcienze,  e  delle  belle  arti  appreffo  di  eflì  fi  ri- 
trouarono  huomini  preftanti ,  &  eccellenti/Timi . 

Laonde  a'  tempi  noftri,  ò  fia  la  pouera  fortuna  de'  padri,ò  baflezza  d'ingegno  de*  ficrliuoli  ò 
grandiflìma  ftoltitia  de  gli  vni.e  de  gli  altri,quando  gli  huomini  penfano  diuenire  eccellenti,  e  per- 
fetti,© nella  Pittura,©  nella  Scoltura,&  in  tante  belle  Arti,  oue  verfa  il  Difegno,  e  molto  piii  eccel- 
lenti in  quella  facoltà  delrArchitettura,fenza  darfi  all'acquifto  de'  buoni  ftudij,  e  delle  Virtù  che 
fono  beni  propri)  deirhuomo,&  impermutabili,  fono  vuoti  del  tutto:  Intanto,  che  attempati  che 
fono,  fanno  mille  ftenti,e  fatiche  infruttuofe:  e  più  torto  paiono  Simie  nel  voler'imitare,  e  contra- 
fare le  opere  molto  eccellenti,e  perfette  con  la  femplice  prattica,e  perciò  mai  poflbnoa'rriuarcaU 
la  intelligenza  di  quelle  cofe, che  polfedono  con  fondamenti  reahgli  huomini  fcientiati . 

COME    SI   POSSANO    ACQJ/ISTAR    MOLTS 

Virtù  ,   e  Scienz^€\  e  del  Decoro ,  e  fine ,  che  -^dee  hmere  b  Archi- 
tetto .  Ca^o     I X. 

IcEVA  Platone,  che  all'acquifto  delle  Virtù,  bifognaua  grandi/fimo 
amore,acciochc  non fembri  maIageuole,&  era  neceflario  non  fmarrirfi  30 
nelle  difficultà,ches'incontrano;rtimar  ella  Virtù  fopra  tutte  le  ricchez- 
ze: ftudiar  molto,  e  con  giudicio:  imitare  il  meglio  :efìcr'enniloincfìa 
Virtù:  non  darfi  a'piaceri:  e  fuggire  i  vitij.e  lìmiglianti  cofc:&  à  quello 
proposto  dice  Paufania,  che  i  Tebani  nella  Beotia,  haueuano  le  Itatue 
ditte  Veneri,  l'vna  chiamata  Celefte,cioè  d'amor  puro,  e  femplice,  e 
fcioltoda  tutti  ipenfieri  human» ,  che  fi  può  applicare  allo  fludio  dell' 
huomo  virtuofo  :  la  feconda  era  Popolare ,  cioè  ne  gli  amori  carnali  , 
enellepaffioni  dellecofe  terrene,  &  a' guadagni  illeciti:  elaterza  poi 
era  detta  Apon:ofia,perche  diuertiua,e  fcacciaua  gli  appetiti  non  honefti.c  le  federare  opinioni . 

Nell'  acqvisto  delle  Scienze,  e  delle  Arti  è  di  bifogno  principalmente,  chcrhuomofìa  40 
dalia  natura  non  folo  inclinato:  ma  daelTa  molto  fauorito:perche  indubitatamente  ella  è  fingolar 
maeftra  all'inlcgnarce  far  apprender  tutte  le  cofejper  difficili,che  elle  fi  fìano:e  tanto  maggiormen- 
te à  quelli, che  accompagnano  poi  lo  ftudio,e  la  diligenza:c  però  Vitruuio  così  difle:  Itaque  cum  <ct 
ingenidfum  ejjeoportetyé'  addijciplinamdocilew:  elfendo  che,  come  dinota  Vittorino,Ia  natura  fa  ha- 
bile,  l'Arte  tacile ,  l'vfo  potente ,  e  lo  ftudio  fapiente .  Onde  concludiamo  ,  che  per  quanto  ftudio 
facciano  quelli,  che  non  fono  d'ingegno  docili,c  facili  all'imparare,  indubitatamente  elfi  gettano 
Via  tutta  l'opera ,  e  la  fatica . 

Il  DiviN  Platone  chiama  fapiente  colui,  chenell'animofuopofTiede  le  difcipline,  le  quali 
partecipano  della  eminenza  della  Filofofia.e  che  allhoraaggiugnerà  alla  gIoria,«5c  alla  meta,qiian- 
do egli  farà  perito  in  tutte  l'Arti;  e  mallìmedi  quelle  ,  cheficonuengonoad  huomo  prel1:ante,e  yo 
ciuile,  e  c'hanno  intelligenza  delle  ragioni,  e  non  dell'altre,  che  fi  fanno  col  minifterio  delle  ma- 
ni:&in  certo  propofito  Galeno  dice,  chefuo  padre  valfe  molto  nella  Geometria.nell'Architettu- 
ra,  nell'Aftronomia,  Arithmetica,  &  in  molte  altre  fottili  queftioni ,  oltre  l'elfer  Filofofo . 

Le  qj  a  l  I  cofe  non  deono  efler  reputate, né  per  tanto  difficili, neper  tanto  imponìbili  à  poter- 
li confeguire  dall'hnomo.c'habbia  pronta  volonta,mcdiante  l'ordine.Ia  ragione,&  il  modo  facile: 
ancoraché  la  vita  noftrafia  così  breue.e  fottopofi:!  à  molti,e  vari  accidéti:el]endo,  che  l'huomo  ha 
l'intelletto  per  poterfi  apphcareà  molte  fcienze,&  arti:come  la  lingua  à  vari)  Iinguaggi:e  tato  mag- 
gior- 
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frlormence,  quanto  elleno  hanno  i  loro  principij,  e  termini  certi,&:  indubitabili,e  con  le  dimoftra- 
tioni  da  porerfi  capire  dal  lenfo,e  con  le  ragioni,&  anco  per  la  congiuntionc,e  communicanza.che 
l'vna  con  l'altra  e/re  hanno ,  come  difie  Vkruuio  :  Lncydìos  enìm  difcipUna ,  -vti corpus  vnumexkis  ^Jro  u 
membris,ejicompojìta .  £  perciò  Pindaro,  &  Homero  dcfcnflcrola  teftudine  di  fette  corde  in  con-  ' 
fonanza,  &  armonia,intcndcndo  per  le  fette  Arti  liberali . 

Dimodoché  quando  l'huomo  di  molto  fpirito  farà  inclinato  dalla  natura,  &  habbia  princi-  A<LAt- 
piato  i  fuoi  ftudij  da  giouinctto  ,  e  continouato  Tempre  di  grado  in  grado  le  difcipline  fino  all'  età  ncum 
matura,certacolaè,che  come  dille  Marco  TmWìo,  Niò'ildulcius  qnamomma/cire  .E  Platone  difle:  j/p*'; 

IO  Maxìmam  vero  gJoriamadipifcit,Jìo}mi:martiu?» peritUfjrt:cq\iGUo,che  k^nci  peruenirà  al  grado  loioph. 
fupremo  dell'eccellenza,  e  perfettione  .La  qual  cofa  fu  anco  confermata  da  Phitio  nobile  Archi-  -^-^^ 
tetto.e  pai  imcnte  da  Pappo  Aleflandrino  con  c\nei\.c}^zxo\t.Atqyumqtndeminfupradiciisfcientijj  m. 
aprimi  Alate 'verfiH4sJìt,éprxdiaas  artescalluerit.  ^ique  acrijìt  ingenìo, optimum  forese  inuento-  Vitr^uu. 
rem,&  JrchtteBum  mecanicorumoperum^\z  qual  cola  è  affermata  anco  da  Quintiliano  .  ,.6.  "  ' 

É  SE  ad  alcuno parefle (come  parueàVitruuio nel  luogo  citato  )impoffibile,  che  in  vnoAr-  Tappo 
chitetto  fi  douefferoritrouare  tante,  e  cosi  preftanti  fcienze,  &  Arti  liberali,  e  Virtù  morali ,  come  ^'^p'*;^^ 
habbiamo^imoftrato;  molto  più  hanno  d'hauere  per  impoflìbile,epren*ier'ammirationegrandif- 
fima  di  Socrate,  e  di  Platone,  6c  anco  molto  più  a  Ariftotile,  fommi  Filofoifi  della  Grecia,  e  di  tanti 
altri  chenon  andiamo  raccontandosi  quali  furono  di  così  preftanteingegno.chencpoiTcderono 
molto  più:  e  così  dottamente,  e  preftantcmente  le  fcrilTero,  che  però,  né  prima,  né  dapoi  e/lì  non 

20  fi  è  ritrouato  giamai,  chi  habbia  potuto  andar  tant'oltre  con  l'intelletto ,  à  penetrare  l'intimo  della 
reconditezzade'  loro  arcani  fecreti . 

L  A^  N  DE  Vitruuio,alparernoftro,nondoueua  riprender  così  acerbaméte  PhitioPhileo^quel-  lib.i.  e. 
]o,che  ordinò,  e  parimente  fcriffe  il  nobil  tempio  di  Minerua  in  Pirene  .•  oue  egli  meritaua  di  efler  ^mfin. 
orandemcnte  lodato,  e  commendato  .-hauendo  detto,che  all' Architetto  s'afpetta  hauer  maggior 
dottrina.e  cognitione  di  qualunque  artefice;  pofciache  egli  dee  render  le  caufe,6c  il  perche  di  tutte 
lecofe.-  la  qual  cofa  non  può  fare  alcuno  artefice.  E  più  tofloVitruuio  doueuacon  maggiore  ftu- 
dio,e  diligenza  procurare  di  defcriuere  molto  megIio,e  fpicgar  più  fcientihcamente  le  parti  de'fuoi 
fcritti,e  le  modulationi  de  gli  ordini,c  le  proportioni  delle  loro  parti,e  membra,  e  tante  altre  cole, 
cheinuero  mancano  nella  fua  opera  ;  e  dimoftrare  anco  inDifcgno  molto  più  chiaramente  tutte  le 

30  cofe,come  fi conueniua  ad  eccellente  Arch!tetto,con  vn'infinità  d'eflempii  di  fcritti,e  delle  famofc 
opere  della  Grecia, le  quali  à  tempo  fuo  erano  in  fìore;e  tuttauia  non  le  vide,  né  ofleruò  punto  . 

HippocsLATE  parlando  della  Medicina,diffe:che  la  vita  era  breue,rartclunga,roccafioni  ve- 
niuano  in  vn'inftante,  l'efperienza  fallace,  il  giudicio  difficile?  e  che  non  baftaua,  che  il  Medico  fa-  ^^^  ) 
celle  l'vfficio  fuo,  fé  parimente  finfermo  non  fuffe  obediente.l'aftante  accurato,e  che  tutte  le  altre 
circoftanzenoncorrifoondeflero  al  bifogno:  ma  noi  veramente  diciamo,  che  1'  Architettura  e 
fcienza,5(:  arte  dilficiliilìmad'apprendere,&  effettuare all'huomo  di  vira  tanto  procellofa,ebreue. 
Così  perle  molteeruditioni,difcipline,  maniere  di  difegnare,  e  per  la  molta  olferuanza,  e  pe- 
regrinationijche  l'Architetto  dee  fare  per  lecofe  antiche,  e  moderne,  e  per  la  cognitione,  che  egli 
dee  haucre  de'  Paefi.e  fiti,  e  deiracque,deiraere,  e  de'  venti,  e  per  tutte  le  forme,  e  compartimenti 

^o  di  tanti  generi  di  edifici  facri,efecolari,  così  publici,  come  priuatij&  altresì  de  gfi  ordini ,  &orna- 
menti  perornarh  conueneuolmente,  e  per  la  cognitione  delle  varie  fpecie  delle  materie  ,  che  fi 
hanno  d'adoperare  in  cfiì,  e  per  li  modi  di  far  fondarle  coftrner  bene,&  ordinatamente  per  mano 
di  perfoneeftranee,eperlivarii  finimenti  dentro,  e  fuori  de  gli  edifici;  e  finalmente  per  le  riftaura- 
rioni,  e  riforme  de  gli  edifici  vecchiaia  maggior  parte  cofe,  che  dipendono  dal  volere  del  Padro- 
ne, &  conofchi  l'arteficio  de'  Maertri  di  poca  fedeltà,  &  intelligenza . 

N  o  N  e  dubbio  alcuno ,  che  l'Architetto  dee  efler  con  qualche  forte  di  beni  di  fortuna  ,  come  fi 
vede,  cheerano  gli  Architetti  Greci,  eRomani,  fecondo  Vitruuio,  e  poco  dianzi  noi  habbiamo  |;i,r.io. 
moftrato,  così  per  poter  refiftere  alle  molte  (pefe,e  per  gli  ftudii,eper  li  viaggi  fruttuofi.conic  per  ptocm. 
mantenimento  del  fuo  honore:  efiendo  che  l'honcftà,&  il  decoro  fono  ornamenti  dell'animo;  ma 
jo  non  fargia  come  certi  Ingegnieri,PeritJ,Pitcon,ScuItori,e  fimili  altri.con  termini  non  conueneuo- 
li:onde  noi  habbiamo  cercato  fempre  di  far  feruigio  vniuerfalmente  à  tutti:  ma  non  mai  habbiam 
voluto  tener  ftretta  prattica  con  Prothi,nè  familiarità  con  Capimaftri,  oltre  à  quello,  che  portaua 
il  bifogno:Perche,come  dice  Plinio,  ragionando  de'Medici:  Inqua  conditìoneinjìdiojìffim»  authorì- 

tate pejjimts bom jactunt .  c^p.^. 

E  cHiAnA  cofaè,cherArchitettohàdatenerequeIlagrauità,&decoro,chefeglicouiene,e  nò 

fi  cfponga  così  facilméte  à  tutte  le  cofe,nè  dee  concorrere  co  i  fuoi  emuli  della  profefiìone,e  maflì- 
mamente  con  quelli,c5i  quali  altre  volte  haucrà  fatto  arnngo,come  habbiamo  fatto  noi  fou ere,  e 

C     2        riufci- 


s 


(? .  Dell'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 


rjufcito  con  vittoria.poichc  ne  anco  un  Capitano  è  tenuto  à  combattere  con  l' inimico  altre  volte 
vinto,  e  fupcrato:  ic  egli  non  lo  faccflc  per  riueienza  dcilecorcdi  Dio  5  ó  per  honor  della  patria ,  ò 
..,         perrilpctto  dclluoPrencipc:  come  habbiamofoucntc fatto  noi, 

E  PER  mantenere  il  grado,  e  la  riputatione  l'Architetto  non  dee  mai  concorrerà  quelle  opere, 
clone  fulicro  altri  inferiori  à  luiroireruandoanco  quella  knicnzz-.Cum  amico  non  ceriundumxmula- 
tìone.-ne  cum  laruis  ///cÌjnciuw,c(ì'endochc  i  paragoni  (i  dcono  fuggire  ad  of^ni  modo;e  le  pure  fi  han- 
no à  fare  liano  del  pari,cioè  tra  protefllone,c  profclilone,  &c  anco  tra  profcilbrc,  e  profelìbrc, acciò 
habbino  corrifpondcza,e  ilmpatia:e  perciò  nò  ftà  bene  la  cócorrenza  co  perfone  balle,  e  vilijcfsé- 
do  che  fi  va  ànfchio  di  perder  ad  vn  tratto  lariputationc,eIafama  di  giàacquirtata,  onde  perciò 
fiamodi  parere,  cUe  più  tortoli  dica  e  e^  verità,  perche  no  hano  tolto  il  còfiglio,e  parere  diquell'cc,  iO 
cellciuc  Architccto,cl>e  con  alcun  ro(rore,e  pentimcto  quello  d'alcun'aItro,che  va-^lia  aJl'ai  meno. 
Ancora  l'Architetto  da  fé  ftefl'ononfidcclodare,nc  magnificare  le  cofefue,nè  biafimare  né 
auuilire:  raà  riccucc  la  lode  con  gracitudine:e  fé  pure  donerà  lodarli, lo  potrà  fare  deftramcnte  eoa 
honor  luo.quando  egli  tulle  in  paefcò  luogo,clie  non  fulTe  conofciuto,  né  di  perfona,  né  di  virtù , 
&  doue  fi  facelVc  paragone  da  lui  ad  altri  non  punto  eguali  di  merito,  ò  di  valore:  odo  uè  potefle 
riceuer  danno.ò  ignominia.Et  non  oftante,  che  fi  conolchi  prcualcre  a  molti  della  fua  profelfione , 

j.j^^  fiaperò  modello  ncU'accertar  le  lodi, le  quali  fono  fegnimanifefti,checonuengoiio  alla  virtù:of- 
feruandoqucllo,chedice  yi^^\xnxo:  Arc/j'ttechis magno fit ani>m,noK arrogans,  fèdfacilis,(^  (eauus , 
Crficlclis ,Jtne arhiritia.  Si  come  l'honore  è  vn'ctìlrriucrito  pcrtclìimomodel  molto  valore,  edel 
proprio  merito:  d'onde  ne  viene  la  fama:  laqualcc  vna  ferma  opinione  de  gli  huomini,  d'efler  te-  20 
nutobuono,  &  atto  per  far  alcuna  cofa  importante:  doue  poi  ne  rifulta  lagloria,che  vna  notitia 
chiarilfima  della  cofa  fatta  con  molta  laude:  e  però  à  ragione  furono  lodate  femprc  quelle  fenrcn- 
p.uif.l.  ze  polle  nel  tempio  d'Apollinc  Delfico:  Nofie  te  ipfim  ,ne  quid  nimis ,  érrefutanteskadem  immodi- 

10.  f.     cam.,  come  diiìc  Homero  ,  e  Plutatco  . 

"^  ^-  E  FINALMENTE  lì  dcc  beneauucrtire,fe  quelli,c'haucranno  ì  giudicare,e  l'jnuent)onJ,&  1  Di- 

fegni,  fc  fono  perfone  di  fana  mcnre,c  giultÌ5&:  intendenti  delle  col(r,che  hanno  à  giudic3re,oue- 
ro  appairionari,ò  depcndenti,&  nffetJionari  all'altra  parte,  perche  vi  è  quella  bella  ìcntenza  .  Jlìa 

,jj^       resfccptruin,  alia  fUcìrtim,  e  fu  parere  di  Senofonte ,  che  foloil  fauio  ,  &  intelligente  dee  giudicare 
fac.  117.  le  cole  fatte  da'  Saul  j,  onde  Darete  Frigio  dille.  Diljcnfu  vario  ceffàtfaucr,  fjisnouafemper grata  m.x- 

gis:  veterifqi  iugi faftigia,  /uZ/f  jCflcndoche  le  d'ilpute  deono  eflcr  del  tutto  lontane  dalie  patììoni  ,030 
dall'odio,  &  anco  dall'amore;  perche  allhoraoffufcano  l'inrellerro, e  nonlafciano  bene  difcerner 

^  Ciclo  ]jj  ^rgfjtà  dcllacofa.  Onde  Arillotcle  difie,che  Platone  declinò  molto  dal  vero  per  l'amor,  che  e<^!i 

coni,     pottaua  à  Socrate  fuo  maeftro,  &  alla  Geometria . 

^'^'  L'a  r  chitetto  non  dee  per  incontrare  qualche  nobileoccafione(chedelle  picciolenon  ne 

parliamo)  ricetcarla  óiX  fé,  né  pcrmczo  d'altrij  ne  confidarli  ne'  moiti  fauori,  né  vlarmodi  illeciti; 
ne  oue  prima  faranno  ftati  chiamati, ò  adoperaci  altn:ancora,chelo  faceUeperdclìderiod'honore^, 
e  di  gloria,  e  per  lafciar  cola  degna  alla  pollcntà.  Ne  dee  prender  cura  di  quelle  opere,  che  per 
quali!  voglia  accidente  fuirerorimafc  imperfette:  elfendo,  che  di  primo  tratto  la  lode  farebbe  del 
primo  inuentore,  e  tutti  gli  errori  paflati  farcbbono  poi  attribuiti  ad  elfo  . 

E  terò  egli  dee afpettarl'occalìone 5  &  il  tempo d'elkr  ricercato,  perche  all' hora  farà  con  40 

libro  i  ""'-'SSio'^'o'^e>&iionorluo.-alfrimenti  farebbe  tcnuto,che  egli  lo  facefle per  auidità,ò  per  bifogno, 

pi-ocm,  c'hauelIe,d'adoperarll:e  peròdilfe  ViDruuio,r,e^m  ArchiteÈiirogunt^é' ^mbiunt,vt  JrchiteBentur  , 
piiòi autem à prxceptoriùus ejì traditum , rogatum  non rogantem oportere fujcipere cnram  ,  cquello  che 
fcgu.:c  molto  meno  intraprendi  il  maneggio  d'alcuna  cola,ò  publica.ò  priuara  doue  entra  il  dana- 
ro3  perche  alla  fine  ad  ogni  modo  rimarrebbe  incolpato  di  poca  ici\Cy  ò  vero,  ò  fallò  che  fuffc . 

.  N  o  N  e  dubbio  alcuno.che  in  tutte  le  occafioni,  e  buoni  progrcHì  (oltre  al  valore)  fa  di  bifogno 
l"aiiuo,&:il  tauore  del  buono  incontro,  e  d'una  buonafortuna,  (  chrilìianamente parlando, }  e  fpe- 

..         cialmente all'Architetto  .Onde Ouidio  dille, 

"^^^11^'  Rara,  qtiidem  ejlvirtus^  qua?n  Kon  fortuna  guùernet . 

lij.fàc.  E(lendo,chenonbaftaconi  molti  ftudij.e  percgrinatione,  e  fatiche  elTerperuenutoà  qualche  gra-   SO 

30^.  do  di  pcrfettione,  (fé  cosi  lì  può  dire,)  che  ancora  gli  è  molto  nccclTario ,  che  fé  gli  faccia  incontro 
occri(ionedegni{rimade'fuoialtipcnfieri,&  eguali  al  fuo  bell'animo;  laqual  cola  è  Hata  sépre  mol- 
to diltìcile,emaaìm3méte  all'età  prcscti:forfi  per  qualche  occulta  cagione  d'influ/fi  celcn:i,chenoi 
nófappiamo,ò  per  il  poco  dcfidcrio  della  virtù,e  della  vera  gloria.c'habbinoi  Prccipi,òpcrrauari- 

j.j^^  _  t la.che  regna  per  li  molti  difordinati  appetiti  de!  Módo;onde  importa  grademcte  in  quai  tSpi  s'ab- 

cnp.2g'  battala  virtù  degli  hiiomini,e  come  dilfe  Plinio,ò  lotto  gli  Augufti,ò  lotto  i  Neroni  Imperatori. 
Molti  fi  marauigliarauoforfi,  che  dentro  da  c^uefti  limiti  noi  habbiamo  potuto  ordinar  tante 

fa- 
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hhrkhc  .fluali  elle  fi  fiano  :  non  folo  in  tante  parti  dell'  Italia ,  ma  anco  altrouc  d  i  lì  da  monti ,  laqual 
<ofa^Konoraamo  principalmente  dalla  mano  diDio,  e  poi  dal  giudicio,  e  prudenza  de  lam,ege. 
^c  or  patroni ,  e  però  l' Architetto  dee  hauer  per  fine  il  proprio  honore ,  come  anco  quello  de  Signori 
Setibr   ano;eglardardinonprender  temerariamente  aflunto  di  voler  ordinar  quelle  cole  che egU 
noXp  acfeÌdebbano,epo(fanonufci^ 
rv^^a^Ce,epronto;corinen'inuentare,comeneIdiregnare^ 

rouifek  ofereperòdeehauerenella  fualdea  tuttiiGeneri  degli  edifici  e  tutte  le  fpecie  del  e  loro 
Jam,e  le  Propornoni  de  gli  ornamenti  conueneuoli,econofcerele  qualità  del  fito,el  altre,cofe 
chelecadonoperc^^^^^^^^ 

innobdi  per  v(b  dell'  edificare ,  ò  in  qual  fi  voglia  modo  dipendenti ,  affine  di  poter  difcorrere  intorno 
ifefr.cor  in  Generale  col  S  gnore ,  e  Padrone ,  che  dee  fabricare ,  come  etiamdio  trattarne  partico- 

Lriiolf^e  rSmfo,  ò  per  bontà,  ò  perbellezza  dell'edificio:  eflèndo  che  per  lentenza  d  Ari-  ^^^c-. 
Kel  artcfic^^^  ^""°  quello,cheèpreicntto,Sc  ordinato, 

dall'  Architetto,'&  è  puro  cfecutore  della  fiia  volontà ,  e  non  altrimenti . 

D'AJLCVNI  PRINCIPII   APPARTENENTI   ALLE 

o  forme,  come  fi  deficrmono  le  fiiperficie  regolari  ,  e  fi  ritroumo  i 

Cdtheti  )  e  l  ^ree  de' triangoli ,      Capo  X. 

I  COME  II  puro Mathenratico (come  dicemmo altroue  )  fpcculai  termini  ^^^^^ 
delle  linee, de  gli  angoli ,  delle  forme,  delle  fuperficie,  ede  corpi ,  coli 
femplicemente  del  tutto  elìratti  dalla  materia  (laqual  cofai^^condo  Ari- 
ftotcleìècommuneancoadakrefckntie:  cofi  è  proprio  dell  Architetto, 
e  non  d' alcun  altro ,  dapoi  eh'  egli  hauera  confiderato  quefte  coienella  iua 
Idea  l' andeià  diiponendo, ordinando ,  e  dileguando  in  atto  ouunque cono- 
icerà,chc  fi  conueng!-uno  meglio  nelle  parti  de  gli  edifici,pub  ici,e  pr  mari. 
Pepo'  feruendofi  de'principij ,  che  fono  communi  al  Mathcmatico ,  6C 
all'  Architetto,  elTendoche  (come  dicemmo  altroue  )  doue  fimice  la  Ipecu-  Capo  ■ 

lationedeirvnoprincipiaquclladeli'alii-o,toccarcmoqueltantodiquc- 

fìamatcria,chedpareràconuencuole,comepartidegIiihidifattiiottoil  ReuerendoPadre   .hri   otoro 
Clamo,nel  tempo  che  fteffimo  in  Roma,  e  per  maggior  intclHgenza  delle  cofc,  e  habbiamo  a  trattai, 
quefta  noftra  opera,  e  prima  del  punto,  e  de  Ile  linee,dallequali  fecondo  Pitagora  fi  compongono  gh  an-  D.oge, 
coli  però  vi  è  quel  detto  d' Ariftide:  Ad  Ime.xyn  tmipere  poi,e  delle luperficie,&  vltimamcate  de  corp..       ^^^^  ^ 
Il  rvNTO,  ò  centro,  ò  termine,  è  come  nota  Euclide  quello  c'hà  efiftenza,  forma,e  permanen-  ,,1,^0.. 
te-fcnza  alcuna  eftenfione,nè  largheza,  nò  meno  profondità,  hnmaginabile,  ne  tampoco  patilce  d.m  10-  ^_^  _ 
ne  alcuna ,  ma  può  elì'er  anco  efiremità ,  ò  mcdietà ,  ò  copula ,  oucro  fccante  alcuna  linea ,  o  lupernc.e ,  ^.^^ 
40  ò  corpo  come  fi  mofira  nella  tauoletta  A.  - 

La  linea  èpoi  quella,  che  viene  tirata  da  vn  punto,  òcentro  , termine,  ali  altro  , -per  io  menu 
di  due  punti ,  òfiaper  mediocre, ò  per  molto  fpacio  :  lenza  alcuna  longheta  ,  0  protondita,  epuo  ci- 
fer retta, ò curila, ò  miftada  per fc cofi  femplicemente ;  o corda  maggiore,  o  minore  che  cercnio,  o 
diametro,  che  palfa  peni  centro,  o  diagonale  cioè  che  palTa  da  vn  angolo  all' altro  d  vna  tigura  retti 
linea:  ouero  che  fono  linee  parallele,  o  perpendicolari,  ocatliete,oangulari,o  contingenti  a  cercni, 
onero  mterlecanti  ad  altre  linee  rette,  o  circolari,  ouero  mille,  che  ancofipoiTono  ^i^  ^"^^'^''^^''"^lib,^,. 
mai  due  linee  rette  chiudono  alcun  fpacio,  benché  polfonofar  angolo,  come  fi  vede  nella  tauoietta  i5.  ^^^^^^^ 
Gli  angoli    fono  il  toccamento  almeno  di  due  lmee:e  quando  effe  lono  rette  cantano  angoli  ub^ro.. 
rette, acunoueroottufi:equel!idcllclineccuruefiaddimandanocuiailinei,ocauilinei,o  iperali,  CX 

5  o  anco  elfi  poffono ,  elTer  acuti ,  oucro  ottufi ,  o  contingenti ,  o  toccanti  a"  cerchi ,  o  P^'»'"'!^"!  '  °"^,^°  '"^' 
'      111  mentre  che  fono  comporti  d' vna  linea  retta ,  &  due  curue ,  né  mai  alcun  angolo  per  le  Itcllo  può  cniu- 

dere  alcuna  fuperficie,  come  fi  notta  nella  tauoietta  C.  .  »rl-iiibrof' 

Le  svperficie  fi  chiamano  quelle  ,  che  fono  chiufc  da  vna  linea  come  la  circolare,  ^^\^^^^; 
ouale  ,  o  da  due  quale  è  la  portione  del  cerchio ,  ò  corda  maggiore  ,  ò  minore ,  che  Euclide  chiama  leg-  i,^     ,_ 
menti,  ouero  1  firn  ,òlapromifcua;compoftade!r  vna,  e  dell' altra:  poi  delle  laterali,  come  de  tr.an-  dcU,. 
goli ,  che  i  Greci  chiamano  Ifopleuri ,  che  noi  chiamamo  Equilateri ,  ouero  Pu-amida  1  ;  poi  gì  li^ce-  ^^^^^^ 
li  con  due  lati  eguali,  &  1  fca  lem  con  tre  kti,&  angoli  dileguali ,  che  i  Greci  panméte  chiamano  un^o- 


de- 
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ni; ,  &  orthogom'i ,  Se  ambligonij;  perche  oxy  fignifica  acuto,  &  gonia  angolo  :  e  vengono  ad  haiicre  gli 
angoli  acutti ,  ò  retti ,  onero  ottuiì ,  come  appare  nella  tauolctta  D. 

Le  svpekficìe  c]uadriIatcre5Òquadrattedette da  Ad:us,òfpacio  quadro,  s'intendono  per- 
éJll]  f^tte  ad  angoli  rettij  altre  fono,òpoco,  òmoltopiù  lunghe, che  larghe  jmà  con  i  loro  angoli  retti  ,le 
libro  I.  quali  adimandiamo  quadrangolari:altre  fono  Rombe^cioè  de'  Iati  eguali;  ma  dilumbatci  ouero  Rom- 
dcf.3i.  doibc:ciocpiùIunghechelarghe, con ducangoliacuti, due ottulì,chc anco s'addimandano  Paralle- 
libro  L  logrammi ,  ncruo  le  trapczie  ò  Mcnfulej  cioè  di  quattro  lati ,  &  angoU  difcguali ,  e  però  s' intendono' 
tib'l*  "^^'c  fuperfìcieirregolari,&:  incerte  ,•  delle  quali  il  ragionamento  noftrofarà  altroue. 
libro  K^'  A  Q_  V  E  s  T  E  feguono  poi,le  fuperficie  di  pi ù  Iati:comc  à  dire  la  Pentagona,  la  ellagona,  la  eptagona. 
dcf.33.  la  otragona ,  la  nonagona ,  la  decagona ,  la  vndecagona ,  e  duodecagona  ;  cioè  de  5 .  é.  7. 8.  p.  i  o.  1 1.  1  • 
1 2  .lati  Se  angoli  eguali ,  e  per  qucfto  s'addimandano  regolari ,  e  tante  altre ,  che  non  nominiamo . 

E  TVTTE  le  luperficiepoflonoeirere  maggiori  minori  nell'ifteffafpecie,  nelle  quali  fi  confidera- 
no  I  Iati ,  ò  corte ,  e  gli  angoli ,  i  centri ,  i  diametri ,  le  curde,  i  catheti ,  le  perpendicolari ,  le  diagonali , 
e  loro  mfcrittioni ,  e  circonferenze  :  e  finalmente  le  loro  lunghe ,  larghe ,  &c  Aree ,  delle  quali  ne  par^  ^ 
laremo  poco  apprelfo  .  ,',/i 

Gli  antichi  hcbbero  molto  riguardo  di  far  tutte  le  cofe  con  proportione,e  gratia,come  ff. 
vede  anco  l' Alfabeto  antico  Romano  formato  di  molte  parti  delle  cofe  Ibdette  :  e  prima  la  fuperficie  A 
e  comporta  d'vn  angolo  acuto  inpiedi,  con  vna  linea,  retta,  che  forma  il  triangolo  acuto.  Lafuperfv- 
cic  B  è  fatta  da  vna  linea  perpendicolare,  con  due  portioni  de  cerchi  differenti,  che  la  chiudono  :  il  C  è 
contenuto  da  vna  portionc  maggiore  di  cerchio  aperto .  La  fuperficie  D  è  comporta  da  vna  perpendi-  2Ó  " 
colare  con  vnaporrioue  di  cerchio  che  la  chiude .  L  '  E  è  contenuto  da  vna  perpendicolare  toccata  da 
due  linee  rette  negli  eftremi ,  &  vna  nel  mezo .  Si  come  1"  F  da  due  fole .  La  lettera  G  è  d' vna  portionc 
maggiore  di  cerchio,  con  vna  linea  neir  cftremo  toccante . 

Laspiratione  He  di  dueperpendicolari  toccate  nel  mezo  de  gli  angoli  retti  da  vna  linea  tranf^ 
yerlale .  La  lettera  I  da  vna  linea  perpendicolare  femplice .  Il  K  da  vnx  perpendicolare  toccata  da  due 
lince,  che  fanno  angolo  acuto;!'  Lda  vna  linea  perpendicolare,  che  cade  su  vnalinea  piana.  L'Mè 
formatoda  due  linee  perpendicolari  toccate  da  due  altre  linee,  che  formano  tre  angoli  acuti:  Cofì 
1  N  da  due  perpcndicoiad  toccate  da  vna  linea  diagonale,  che  formano  due  angoli  acuti.  La  fuperfi- 
cie O  e  fatta  dal  cerchio  intero  perfetto .  La  fuperficie  P  da  vna  Imea  perpendicolare  ;  alla  quale  tocca 
vna  portione  di  cerchio .  La  fuperficie  Q^  d' vn  cerchio  perfetto,  al  quale  è  attaccato  à  baflb  vna  linea  3  è 

curua  .  E  la  fuperficie  R  è  comporta  da  vna  linea  perpendicolare  con  vna  portionedi  cerchio,  e  li- 
nea curua. 

Poi  la  lettera  S  è  contenuta  da  due  portioni  de  cerchi  l'vno  maggiore  dell'  altrOjattaccati  infie»  / 
mej  uTda  vna  linea  piana,  lotto  alla  quale  cade  vna  perpendicolare  ;  TV  da  due  lince  rette,  che  for-  » 
mano  vn  angolo  acuto;  1'  X  da  due  linee  rette ,  le  quali  s' incrociano  iniìemc ,  e  formano  due  angoli  ot- 
tua  ,edueacuti  ;  il  Y  da  vn'angolo,fotto  al  quale  cade  vna  linea  perpendicolare;  e  finalmente  la  lette- 
ra Z  è  contenuta  da  due  linee  paralelle,  e  da  vna  diagonale,  che  le  rocca  ambedue,  &  tanto  baili, 
1  E  R  e  H  £  come  dicono  iSauij  la  defcrittione  delle  forme  di  tutte  le  cole  fenza  altro  fi  fàpiù  fpc- 
libroij.  ciiica ,  mediante  vna  certa  cognitione  de'  termini  delle  loro  parti ,  e  lineamenti ,  chele  circonl'cnuo- 
frop.i».  no.  Però  oltre  a'  modi  diueriì,che  defcriuono  molti  Mathematici,c  Ipecialmente  Euclide  per  for-  40» 
mareleliipcrficie.cìinoftrainuentione  mortraremo  due  modi  non  mcn  facili  ad  cffer  intefi,  ciré  ilpe- 
diti,  e  giufli  da  metter  in  effetto . 

E  PER  FAR  ciòjprelacolcompafTolabafeòIatodelIafuperficiejche  defideriamofare;conque- 
librot-  fta allargatura, che feru irà  per  femidiamctio fecondo, che  inlcgna  Euclide, fatto  centro  siil'ertremo 
prop.i.  di  erta  nel  puntoE  fi  formivi)  cerchio  perfetto,  e  dapoi  fatto  anco  centro  sul"  altroeftremo  nellabafe, 
nel  puntoF  fi  formi  vn'  altro  cerchio,i  quali  s"  incrocicranno  inficine  ad  aIto,&  à  baffo  in  G  &  L  a'  quali 
s  allunghino  le  bafi  tutto  oltre ,  e  fi  tirino  le  due  cathete,  ò  perpendicolari ,  che  paffino  per  i  lor©  centri, 
e  s' incrocino  infiemsad  angoli  retti  nella  bafe,  e  diuidano  ambedue  1  cerchi ,  m  quattro  parti  eguali  ; 
per  vno  ne' punti  H ,  I ,  K . 

P  o  I  incominciando  àpartedeftra fi  diuida, e fcgni  per  ordine  con  numeri  le  due  quarte  fuperio.  50 
ri  del  cerchio  in  1 5.  parti  eguali  per  vna ,  &  altre  1 5 .  all'  altre  due  quarte  inferiori ,  che  in  tutta  la  cir- 
conferenza faranno  60.  parti  (^come  numero  perfetto)  e  del  prodotto  del  6.  e  del  i  o.  anco  elfi  perfetti , 
cmoltoano àriceuer varie diuifìoni,  fi  come  lopotre/fimo  diuiderein  izo.  onero  in  180.  &:anco  in 
3  60.  &  il  incdefimo  fi  ficcia  alle  quarte  dell'altro  cerchio:  principiando  à  parte  finirtra:  talché  le  bafi^'o 
ò  lemidiametro  de'  detti  cerchi  farà  per  approffimare  partì  612.  delle  già  dette  60.  parti . 

HoR  VOLENDO  pcr  cfcmpio  fopra  alla  medefima  bafe  E,  F  ,  formare  il  triangolo  equilatero 
lì  ritrouino  le  a  o.  parti  >  che  verrà  ad  effcr  la  terza  parte  del  60.  nella  feconda  quarta  fuperiore  de'  cer-j  ti 

chi. 
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chi ,  à  punto ,  douc  s' incrociano  in  G.  e  di  qucfto  punto ,  che  verrà  ad  cflcr  T  angulo  fuperiorc  fi  tirino 
le  due  linee  laterali  à  gli  eftremi  della  baie,  &àquefto  modo  farà  formato  elio  triangolo  equilatero  , 
di  parti  p.  è  mczo  per  lato . 

E  PER.  CHE  la  bafc,&i  due  catheti  de  cerchi  ('come  diccfIìmo)veng<^noà  far  quattro  angoli  retti , 
che  s'incrocianonc'centrij  però  tirata  la  linea  contingente  H,I,  alle  parti  fuperiori  dall' vno  all' jltro 
cerchio  ;  oue  faranno  à  punto  le  1 5 .  part i ,  e  termini  delle  prime  quarte ,  la  q ual  1  inea  (a;  à  paralella  alla 
bafc  ,&à  quefto  modo ,  oltre  à  quello  che  ne  dice  Euclide, fopraalla  medcfimabale  fihaueràfonna-  libro  1. 
co  il  quadrato  perfetto  ancor  elfo  di  parti  $>.  èmezoper  lato,&ifuoi  angoli  faranno  F,  G,H,  I.  piop4«. 

E  Cosi  continuando  con  quello  ordinesù  la  medefimabafe  fi  potrà  dcfcriucre  qual  fi  voglia  altra 
to  figura  lateralc;diuMendo  il  60.  in  tanteparti, quanti  haueranno  àcffer'ilati  d'cflè  figure,  onde  al  penta- 
gono tocca  i2.parti,airc(ragono  lo.all'epragonoS.  lette  quarti  all'ottagono  7.  è  mczo  al  non  agono  é. 
è  due  terzi  &  al  decagono  6.  poi  all'  vndecagono  5  .è  vndecimo  non  fegnata,al  duodccagono  5.  al  quin- 
decagono 4 .  al  V  enticagouo  3 .  al  trentagono  2 ,  &  al  feflàntagono  i .  parte ,  alcune  de'  quali  non  habbia- 
mo  voluto  legnare  per  non  recare  coni ufione  con  tante  linecjc  perche  moltiplicato  il  5  .é.7.8. 5.  i  o.  11. 
i2.i5.20.3o.e(?o.  lati  per  i  fodett  i  numeri,  faranno  per  apunto  éo, 

P  o  I  D  A  quefti  termini  fiano  tirate  le  linee  laterali  fino  a  centri,  così  à  deftra,  come  à  finiftra  ;  in  tan- 
to che  l'opra  alla  mcdefima  bafe  fihauerà  formato  due  angoli,  e  due  lati  delle  fodcttc  12.  figure  regola- 
ri ,  coiiT-  dimoftra  la  figura  E ,  F ,  e  così  volendo  fi  potrebbono  formare  molte  altre  figure  ;  e  mediante 
quelli  quattro  termini  per  via  di  tre  punti,  comeinfegna  Euchdc,  adogn'vna  d' elTeìì  defcriuerebbc  i  '  ''"' 
3  o  fuoi  propri)  cerchi  :  d' intorno  a  quali  fi  andarebbero  fegnaudo  i  lati . 

E  PERCHE  come diccflìmo, le fiipcrficic fi pofTono infcriuere,  òcirconfcrluerel'vnaneir  altra, nel 
centro,  ò  ne  lati,  ò  sii  la  diagonale ,  e  del  tutto  amili  di  formi,  ò  fiauo  circolari,  ò  laterali,  ò  altre,  di  più 
Iati,  ò  parallele,  ò  cquidiitanci,  come  i  cerchi ,  ò  triangoli ,  ò  quadrati ,  e  quadrilateri  j  8c  all'horafi  pof- 
fono  chiamare  enciclie  ;  o  veramente  del cnuerle  concentrici ,  ò  pendenti  fuori  del  centro ,  ò  pure  tranf- 
iierfecomeil  triangolo,  &il  quadrato,  e  fimili  altre  per  il  comierfo,  cioè  gh  angoli  dell' viio  verfoi  Ia- 
ti dell'  altro ,  ò  pure  il  cerchio  nel  quadrato ,  ò  finalmente  defcriuerle  tranlpofite ,  cioè  l'vna  à  canto  ali* 
altra  j  non  concentrici ,  e  del  tutto  differenti  di  forma  l' vna  dall'  altra ,  come  fi  vedono  i  cerchi,  e  quadra- 
ti X,  e  Z,  &  i  pentagoni,  &  cfTagoni  Y  ,  infcritti ,  e  raddoppiati ,  equadrupplicati ,  e  le  medie  proportio-  , 
nali,  fecondo  Tolomeo,  Euclide,  &  0:ontioj  e  fi  dimoftra  nella  figura  Z .  pianif. 

go       E  PASSANDO  alfccondomodo, ilmedefimocompartimentodelle^o, parti, ediuifionigià  dette  ferio. 
intorno  a  due  ccrchi,poirono  beailfimo  feruire  volendo  defcriuere  le  fodette,  &  altre  figure  laterali  in- 1°'°^? 
torno  a*  cerchi  jperchctirateperefrempio  le  linee  dal  piede  delle  prime  quarte  fino  al  20.  fiformerà  vn  zr'.A  (>■ 
lato  del  triangolo  equilateroj  al  1 5.  quello  del  quadrato  perfetto  ;  al  i  2.  del  cinque  Iati ,  al  i  o.  delfei  ;  P^^^  "• 
all' 8,  ;  del  fette,  al  7.  è  mezo  dell' otto,  al  é.è  due  terzi  del  none,  al  ^.  del  dieci,  al  5.  quinto  vndecimo ''! 
dell'  vndici,  &  al  5 .  à  punto  del  dodici  lati,  al  4.  del  quindcci  lati ,  &  al  3 .  del  venti  lati ,  &  al  2,  del  trenta     ■ 
lati,  e  finalmente  all'  i.delfelfantalati:ecosi  haueremoi  termini  de'  lati  delle  già  dette  figure.  \ 

Poi  presa  quella  normadiaumeri,ò  diligentemente  con  l'allargatura  del  corapaflo  l'vno  d'elfi     \ 
lati,  così  s' ander  à  defcnuendo  intorno  alla  circonferenza  tutti  gli  altri ,  ò  negl'  illeffi ,  ò  altri  fimili ,  e  pa-     I 

rimente  fi  potrebbono  defcriuere  molte  altre  figure  equilatere,  &  equiangole ,  che  era  l'intento  noftra     ■■ 
^o  di  dimoflrare  .  j; 

Ancora  la  corrifpondenza  delle  portioni  de"  cerchi,  de' lati  di  quefiie  due  figure  regolari  fono  co-  ' 

sì.- prima  la  portione  del  cerchio  del  triangolo  equilatero  è  due  tanti  della  portionedel  cerchio  del  fci  ] 

Iati:  quella  del  quadrato  è  I,  è  mezoquella  del  cinque  latiè  i.è  vnquinto  quella  del  (ei  lati  èia  fella  li 

parte  del  cerchio,  epari  alfcmidiametro,  quelladel  fette  Iati  è  ^.  quella  dall'otto  Iati  è  tré  quarti  ;  '  1 

quella  del  none  lati  è  due  terzi  quella  del  dieci  Iati  è  tré  quinti  quella  dell'  vndici  lati  è  *  e  quella  del  ! 

dodicilatièlametà .                                                                                                         "'  l 

^ifegue  la.  TauoU^  che  dtmodra  le  co  fé  narrate .  J 

Essendo  chemoltevoltepuòoccorrcreall' Architetto  per  grandi  &: importanti  occafioniii  do-  j 
uer  ritrouarc  le  Aree  delle  fuperficie regolari,  che  poco  fa  fi  fono  dimoflrate,  e  di  molte  altre;  e  così  pa-  ' 
50  nmente  della  quadratura  de'  corpi,  &  eflendo  materia  molto  delicata,  e  di  non  poca  fpcculatione,  della  1 
quale  molti  belli  ingegni  fi  fono  ingannati  :  però  ne  toccaremo  quel  tanto ,  che  parerà  conuencuole  al- 
la materia,  &  in  ciò  teniremo  alcuni  modi  oHeruati  da  noi,  non  meno  intelligibili  alla  ragione ,  che  di-  ì 
moftratuiialfenfo.Epcrprocederordinatamente,lemifurepo(ronocfrcrò  lineari  jòdcile  fuperficie,ò  ; 
hnalmentede  corpi  jequantoallefuperficietrattarcmo  prima  de  triangoli,  e  poi  dimano  iumano  di 
tutte  le  altre .- intendendo  fcmprc  le  quantità  ò  fìano  Pai  mi ,  ò  Piedi ,  ouero  Braccia. 

E  PERCHE  tutte lefuperficie laterali,  ò circolari deono  haueretrè  dimenfioni,  cioè clrconferen-'  ' 
za,Iunshc2za,elarghc22a,epcròconduediefleripuò  renircin  cognitionc della  ccrza:  così  ne' trian; 
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golj,  e  quadrati,  come  ne  i  cerchi,  e  porcioni,  ò  fini  ;  e  perciò  à  voler  ritrouare  l'Aree  delle  fupcrfì- 
eie,  è  neccflaiio  di  ridunc  al  quadro  i  loro  triangoli ,  6  fiano  d'vn  angolo  retto,  ouero  di  due,  ò 
di  tré  angoli  eguali,  òdifuguali;  ma  ridotti  al  rettojakrimente  ogni  fatica  farebbe  vana,  &  infrut- 
tuofa  ,  e  per  far  quello  fa  dibifogno  ritrouar  il  eathcto.,ò  linea  perpendicolare  in  quel  luogo,  che  ^,^^ 
tornerà  meglio  j  poi,  con  la  dottrina  d'Euclide,  elici  quadrati  di  due  lati  nimoridcl  triangolo  (de'  p^^p.  ' 
quali  ne  lia  fcmpre  vno  il  catheto  )  vengano  ad  elfcr  per  apunto  quanto  i  quadrati,  del  lato  mag-  +7- 
giore,  come  li  vede  nella  figura  M.  della  antecedente  tauola . 

Onde  con  quella  famofa  propcritione,ritrouata  da  Pitagora  Samio,  fapendo  laquantità  de'  „^'^'|^^' 
due  lati,  ò  maggioti,  ò  minori  polliamo  anco  fapere  la  quantità  del  terzo  lato,  di  qual  fi  voglia  s. 
IO  triangolo,  ilqualehabbiavn' angolo  retto.  £  per  efcmpio  moltiplichifi  il  Iato  maggiore,  che  fia 
15.  come  numero  divifibiledel  triangolo  equilatero,  a,  b, e,  infc  ftelfo  ,  come  fé  fuflc  diagonale.^ 
d'vn  quadrangolo  ,  i  fuoi  quadrati  verrano  à  eflcr  225.  ancora  moltiplichifi  iu  fé  il  Jt-  che  è  la 
metà  della  fua  bafeij-  lafciando  l'altra  metà  per  riquadrare^flb  triangolo,  i  fuoi  quadrati  faran- 
no 56.  i  quali  fattratti  dal  22;.  rimaranno  i6p. 

HoR  RITROVISI  vn  numero,  che prefuporrcmo  il  i^.  ilquale moltiplicato  in  fé fteffo  faccia 
per  approirimamentoil/^p.equefto  farà  il  catheto,che  ricerchiamo  al  triangolo  cquilatero.e  pe- 
rò moltiplicato  il  7^.  della  bafecol  is.  di  elio  catheto  farà  97^.  e  quella  farà  tutta  l'Area  de!  trian- 
golo propofto,e  cofi  ricfce  facendo  per  il  conucrfo,  come  dinotala  figura  A.  E  perche  il  cathe- 
to d'ogni  triangolo,d'egualilati,  hàquella  proportionead  eflì  lati  ,c'hàili3.  al/j. eperò  moltipli- 
20  capdol'vno  de'lati  per /i.  e  partendo  per  15,  cofi  ne  verrà  eilb  catheto  13. 

Poi,  nel  triangolo  g,h,i,  de' due  lati  eguali  fi  moltiplica  la  metà  j.dellabafe  io.infe,efi 
fottradal  moltiplicato  del  lato  maggiore  15. e  poi  !a  radice  di  quello  ,  che  refta  farà  il  catheto,  ò  per- 
pendicolare 12. la  quale  moltiplicata  per  la  metà  delia  baie.,  òpec  il  convcrfo  farà  60.  che  far^ 
l'Area  del  detto  triangolo ,  come  fi  vede  nella  figura  . 

Ma  volendo  ritrouare  la  bafe  &  il  catheto  ad  vn  triangolo  de' Iati  ineguali  d,  e,  f,  fi  molti- 
plica in  fé  fteflb  il  lato  deliro  6.&  ancoil  finifiro  8.  e  parimente  tutta  la  bafe  /o.  e  poniamo  vo- 
ler ritrouare  la  bafe  alla  parte  finiftra  del  triangolo:  fi  ponne  infiemeil  ^4.  che  fono  i  quadrati  del 
lato  finiftro,  &;  anco  il  100.  che  fono  i  quadrati  di  tutta  la  bafe  ,  e  della  fumma  1^4.  fi  fottrail  36. 
che  fono  i  quadrati  del  6.  del  deftro  lato,  e  del  J28.  che  rimanefi,  vedi  quante  volte  vi  entra  il  1  o, 
30  della  bafe,  che  farà  per  approfimamento  127.  e  diquefto  fé  ne  prende  la  metà,  che  farà  6|.  e  ver- 
rà à  effer'  il  numero  della  baie,  che  fi  ricercaua . 

E  PER  ritrouare  il  cachet©  fi  moltiplica  la  detta  bife  6^.  in  fé  fteflo  farà  41.  quadrati,  che  fo- 
tratti  da' quadrati  64.  del  iato  maggiore  refiano  23.  e  la  fua  radice  ò  catheto  verrà  à  efler  4^.  e  fa- 
cendo per  il  conucrfo  fihaueràlabafe  3J.e  parimente  il  catheto  47.  alla  parte  finiftra  di  elio  trian- 
golo .  Inoltre  l'Area  del  triangolo  fi  ritroua  moltiplicando  tutta  la  bafe  67.  per  la  metà  27.  del 
catheto,  e  ne  verrà  157.  ouero  la  metà  37.  della  bafe  per  tutto  il  catheto  57.6  faranno  parimente 
iji.  e  finalmente  moltiplicato  tutta  la  bafe,  &  il  catheto,  e  prendendo  la  metà  che  farai  5  j. 

E  VOLENDO  l'Area  del  triangolo  à  parte  delira  fi  moltiplica  la  bafe  37.con27.  cioè  la  metà 
del  catheto,  ò  per  il  conuerfo  ne  verrà  87.  che  porto  infieme  con  157.  farà  24.  che  farà  per  apunto 
40  tutta  l'Area  del  triangolo  già  propollo.  Ancora  l'Area  di  qual  fi  voglia  triangolo  regolare,  ò  ir- 
regolare fi  ritroua  moltiplicando  la  metà  12.  della  fua  circonferenza  24.  del  fodetto  triangolo  con  ^ 
irefidui^.4. 2.  de' fuoi  Iati,  detratti  da  quel  numero  12.  fecondo  Orontia,mà,fccondo  noi,  mol-  capii. 
tiplicato  anco  quei  tre  rellldui  6. 4.  2.  l'vno  nell'altro,  e  poi  con  la  detta  metà  12.  e  di  quello,  chc__i> 
ne  refta  5.  trarne  la  radice,che  farà  l'Area  24.  eqaeftaèla  più  fpedita  via. 

E  PER  verificate  quefteoperationi de'  triangoli  fi  delcriuanoi  quadrangoli, d'intorno  ad  efl7,e 
fi  moltiplichi  ['vn  Iato  con  l'altro ,  e  quello  che  ne  verrà  farà  il  doppio  dell'Area  di  elfi  triangoli, 
come  a  dire  57.  per  io.  farà  48.  che  è  doppio  di  24.  e  però  l'Area  del  quadratto  perfetto,  &anco 
d'ogni  triangolo  ad  angoli  retti  farà  facilillìma  à  ritrouare  ,  perche  moltiplicando  l'vno  de'  lati 
della  larghezza  ,  che  porremo  12.  con  quello  della  lungheea,  chefuffe  parimente  12.  fenz'altro  Hbr.  io. 
50  il  144.  che  ne  verrà  per  apunto  farebbe  fArea  del  quadrato  j  fi  come  fenoiraoltiplicaremo  la  u^r./o. 
fua  diagonale,  che  verrebbero  7.1aquale  per  la  dottrina  d'Euclide  fi  chiama  anco  irrationale,  &  prop. 
incommenfurabile ,  farebbe  per  il  doppio ,  come  nella  figura  detta ,  &  tanto  bafti .  ^'  ■ 
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di  moltt  lati,  e  la  quadratura  de^  cerchi  ^  e  loro  port  ioni,  e  quelle 
de' corpi  regolari ,       Capo  X  L 

Er  ritrovare  le  Aree  delle  fuperficic  regolari  di  più  lati,  per  or- 
dinario fìlogiiono  redurre  in  triangoli.con  gli  angoli  verfoal  centro, 
e  con  le  bafi  verfoa'  Joro  iarij  come  il  pentagono  in  j.l'cflagonoin  6. 
e  cofi  dell'altre ,  poi  ritrouaro  il  catheto  aiiVno  d'e/Ti  nel modo,che  fi  i o 
è  detto,  che  al  pentagono  farà  8.  e  moltiplicato  per  la  metà  della  baie, 
che  è  6.  (  effcndo  tutta  1 2.  )  e  quel  48.  che  ne  verrà  farà  per  apunto 
l'Area  del  triangolo ,  la  quale  moltiplicata  per  il  5.  de'  lati  della  iìgura, 
ne  verrà  240.  e  quella  farà  l'Area  di  tutta  la  figura  del  pentagono  ,  e 
cofi  fi  potrà  fare  di  tutte  le  altre . 

Ma  salendo  piùad  alto  dice  Diogene,  che  Pitagora  Samio  per 
gene  "  haverritrouato  quella  belIiiTima  propofitionc,poco  dianzi  allegata,  de' quadrati  del  triangolo  fa- 
Lacr-  crificò  loo.  Buoiagli  Dei,  onde  iMathematicidouerebbero  offerire  molto  più,  fc  eflì  ritrouaffero 
tioJib .  j^g j  prefiif^rnente,  che  fapendo  folo  la  quantità  numerale,  o  lineare  de'  lati  di  qual  fi  voglia  fuper- 
ficic regolare  di  molti  lati ,  &  angoli ,  noi  poteflimo  fapere  la  quantità  del  femi  diametro  del  fuo 
cerchio ,  che  vcrcbbe  a  effer'  il  lato  dell'  vno  de'  fuoi  triangoli ,  e  dapoi  ritrouare  il  catheto,  dalle  ao 
quali  due  quantità  làpcrefilmo  l'Aree  di  eflb  triangolo,  e  finalmente  tutta  l'Area  di  efla  fuperficie. 
La  onde  noi  per  regola  generale  partimo  il  fcmidiametro  del  cerchio,  che  fufle  intorno  alla 
jfupcrficie,in  quante  parti  hanno  da  cflcri  fuoi  lati,come  de'  5.  6.7.8.  e  cofi  fuccefsiuamente  ,  &: 
ogni  volta,  che  né  prenderemo  6.  faranno  per  il  lato  di  qualunque  di  effe  fuperficie,  e  fatto  ciò  fi 
diuida  mai  fempte  i!  lato  della  fuperficie  pt opofta  (che  chiamaremo  bafe  )  in  6.  parli  eguali . 

E  VOLENDO  fapere  ia  quantità  del  pentagono  fi  prende  5.  parti,e  con  quella  a!largatura,fatto 
punto  su  gli  cfìremi  diciTa  bafe, o  lato  5  e  facendo  all'insù  portionedi  cerchi  :oues'incrocieràefre 
allargature  farà  centro  dei  pentagono,e  termine  del  catheto  del  fuo  triangolo,e  fi  formerà  la  figura 
triangolare  Pitagorica,  che  lamctà  della  bafe  farà?,  il  catheto  4.  &iliato,  ò  icmidiametro  5.onde 
n10lt1plicandoil3.neI4.ne  verrà  1 2.  che  farà  l'Area  del  triangolo,  ilqual  numero  moltiplicato  poi  30 
per  i  s.lati  nèrifultcrà  6o.e  quefta  farà  tutta  l'Arca  deilafuperficie  pétagonale,che  voleuamo  fapere. 
Cosi  pigliando  le  6.  parti  del  lato,  ò  bafe  fi  formerà  vn  triangolo  equiangolo  giuftiffimo  dell' 
eflagonosdallc  qualidueproportionisìritroucràilcatheto,e  l'Arce.  Dapoi  per  approfsimamento 
con  le  7. parti  delle  <?.della  bafe  fi  hauerà  il  triangolo  deireptagono5e  con  le  8. quello  dell'otf  ango- 
lo; e  con  le  9. quello  del  none  angoli,e  con  le  i  o.  quello  del  dieci  angoli,  e  con  le  u.  ai  elio  del  vn- 
diciangoli.e  finalmente  con  le  12. quello  del  dodici  angoli,  e  lati,  e  con  la  regola  già  dimoftrataha- 
vendo  le  loro  bafi ,  e  lati  fi  ritrouerà  i  loro  catheti ,  e  dapoi  le  loro  Aree  de'  loro  triangoli ,  &  anco 
l'Aree  di  tutte  le  loro  fuperficie,  come  fi  può  vedere  nelle  figure  N,0,P,Q^,S,T,V,  nella  tauola. 
j5g.  A  N  e  o  R  A  l'Area  di  qual  fi  voglia  figura  circolare ,  ò  regolare  di  molti  lati,  fecondo  la  dottrina 
r.uadra  di  Archimede,  è  Tempre  eguale  ad  vna  figura  rettangola, che  fia  di  lunghezza  la  metà  della cir-  .^ 
conferenza  di  efla  figura  regolare,  e  di  larghezza  della  perpendicolare  che  viene  dal  centro  9-. dell' 
vno  de'  lati,  di  dettafigurajeperòfenoimoltipUcaremo  la  detta  perpendicolare,  ò  fia  catheto  nel- 
la metà  della  circonferenza  della  figura  rego!are,airhora  ne  verrà  l'Arca  deirvna,e  dell'altra  figu- 
ra; come  nel  quadrato,  e  nel  pentagono,  e  nell'eflagono,  e  fimili  altre^  ma  ne'  quadrangoli  cioè  più 
lunghi,  che  larghi  fi  procedi ,  come  fi  è  detto  poco  adietro . 

E  PERCHE  (principiando  di  qua)  fecondo  la  dottrina  d'Euclide,  ogni  quadrangolo  contiene 
4,  angoU  retti,  e  tirata  la  fua  diagonale ,  che  lo  diuida  in  due  parti  eguali  fi  formerannodue  trian- 
goli ,  perciò  gli  angoli  di  qual  fi  voglia  triangolo  rettilineo ,  fono  ferapre  eguali  à  due  angoli  retti . 
La  onde  elTendo  cognita  fé  non  la  quantità  d'vn  lato  della  figuraregolare  de"  molti  lati,  e  parimen- 
te il  numero  de' fuoi  lati,  perciò  fa  dibilogno  permezo  deli' vno  ,  òde  gli  altri  modiartificiofi,  ri-  50 
trovare  la  quantità  della  perpendicolare ,  ò  fia  catheto  ,  per  via  della  quale  verremo  dapoi  in  co- 
gnitionc  delle  Aree  della  figura. 

QviN  DI  èchefe  noi  doppiaremo  il  numero  de  gli  angoli  dellafiguraregoIare,comcdel5.<?.7. 
S.p.io.ii.e  \2.  lati.fanno  10.12.14.1 6.  i8.ro. 22. e  24,  &  ad  ogni  vno  di  tai  numeri  leuatone  poi  4. 
(perche  come  dicemmo)ogni  quadrato  cótienc  4.angoh  retti,però  quello,che  refterà  verrà  ad  eflcr 
i  numeri  de  gli  angol  i  retti,  a'  quali  fi  vguaglicranno  gli  angoli  delle  figure  regolari  propofte.Intaco 
che  il  pentagono  hauerà  6.  angoli  retti,l'effagono  S.l'cptagono  icfottagolo  i^.il  noue  angoli  14. 
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ildicciangoli  16.  IVndeci angoli  18.  &  il  dodcci  angoli 20. angoli  retti;  ecofi  procedendo  fihaue- 
rà  parimente  quelli  dell'altre  figure .  Ancora  fé  noi  diuideremo  quelli  numeri  de  gli  angoli  retti  > 
per  il  numero  de  gli  angoli  delle  loro  fupcrficie,  allora  haueremo  la  quantità  de'  loro  angoli  pro- 
portionati  a'retci,come del  pentagono  i  ^ dell'elTagono  i  ^  dell'eptagono  1  idell'ottangolo  i  ^ 
del nouc  angoli  i  j  del  dicci  angoli  i  7  del  vndeci  angoli  i  -^-  e  del dodeci angoli  i  7  ecofi  farebbe 
di  molti  altri. 

E  Per.  maggiorintelligen2adiqueftefigure,èdafapere,cherangolodeltriangoloequi!atero  è 
ydell'angolo  retto,  del  quadrato  pcrfetto,e  quello  del  pentagono  ^  più;  quello  dell'efliagono  j  più  ; 
cquello  dell'eptagono  7  più,  e  quello  dell'ottangolo  la  ^  più  ;  poi  quello  del  none  angoli  ^  più;  e 
10  quello  del  dieci  angoli  7  più;  e  quello  dell'vndici  angoli  77  piùic  quello  del  dodeci  angoli  7  più:  fi 
Come  quello  del  quindeci  angoli  farebbe  77  più,e  quello  del  vinti  angoli  7  più,  e  quello  del  trenta 
angoli  77  più;  finalmente  quello  del  felTanta  angoli  farebbe  77  più  dell'angolo  del  quadrato  per- 
fetto j  lequalicofe  per  maggior  intelligenza  fono  regiftrate  qua  fotto. 
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Ma  oltre  àquefte  regole  theoricali,noipofllamo  per  via  della  pratica  vfare  differenti  modi,  e 
per  efempio,il  pentagono  fi  può  riquadrare,  facendo  vna  portione  di  Piramide  à  baffo  ;  col  largo 
allo  insù,&vn  triangolo  adalto .  All'effagono  fi  poffono  fare  due  figure  rrapezie,ò  menfule.al  fet- 
te lati  farparimente  vna  portione  di  piramide  riuerfa,  e  due  triangoli  a'Iati,&  vno  di  fopra.  All'ot- 
to lati  formando  vn  quadrangolo  al  lungo,  &  vna  menfula  di  fotto,  ócvnadifopra.  Al  nouelati 
col  formare  vn  triangolo  equilatero,  ctremenfulcj  cioè  vna  à  baffo,  e  due  laterali.  Al  dieci  lati 
formandovnamenfuladoppiaperillungo,edueminori,rvna  di  fotto,  e  l'altra  di  fopra.  All'vn- 
decilaticolfarvna  portione  di  piramide  ,  ette  menfule;  cioèvnaà  baffo  ,cduelaterali ,  e  poi  vn 
ttiangolo  di  fopra,  e  finalmente  al  dodici  lati  formare  vn  quadrilatero  pet fctto,e  quattro  menfulcj 
cioè  vna  à  baffone  due  laterali, &  vna  ad  alto. 

MA  E  DA  auuertire,cheleprifmc,  ò  menfule,  eie  portioni  delle  piramidi  fi  requadrano  molti- 
plicando la  larghezza  eguale  con  la  metà  della  lunghezza  maggiore,  &  minore  porte  infieme:  le- 
quali  mifure  fi  poffono  fapere  dalla  quantità  de'  lati,  e  delle  bali ,  e  così  fi  haueranno  le  Aree  delle 
fudettefuperficie  regolari  L,M,N,0,P,Q^R,S,T,V,  come  fi  vede  nella  tauola  antecedente  . 

E'  AMCO  beneàfapere,che  tutte  le  fupcrficie  de'lati  equali, e  corrifpondenti.come  de'  4.(^.8. 
lo.e  1 2.  e  fimili  altre,  quando  non  voleffmio  fare  alcuna  opcratione  dentro  di  effe  :  allhora  fc  le  ','^''J°  '" 
potrà defcriuer'all'intorno  vn  quadrato  perfetto, ò  quadrilungo,  e  per  via  della  notitia  de' quadrati  47. 
de  ]ati,fecondo la propofitione d'Euclide, de' tfiangolijò altri reffidui all'intorno,  Ci  ritrouerà  la 
quantità  loro,  le  quali  fottratte  poi  dalla  quantità  di  tutta  l'Area  del  quadrato;quello,che  rimane, 
farà  la  propria  Area  della  fupcrficie;  come  fi  vede  nel  6.&  S.lati . 
50       Ancor  ache  non  fifiapotutofcien'incamente  ritrouare  così  per  apuntola  quadratura  del  libro  12 
cerchio,(fecondoEuclide,&:  Archimede,e  tanti  eccellenti  Mathematici  antichi, e  moderniOpofcia-  P'°P' 
che  fi  come  la  circonferenza  del  quadrato  perfetto  da' Mathematici,  è  mifuraco  apunto  quattro  drat. 
volte  dal  fuo  diametro  latcraIe:cosiiI  cerchio  (fecondo  imedefimi.e  Macrobio,  Si  anco  Plinio)  ef  «^'^'-oii- 
sedo  lineairrationaIe,&incomérurabile,per  il  fuo  approflìmaméto, viene  mifuratofenó  tré  volte,  12C.23. 
&vnfettimo;bcchèalcuni  dicano  efferalquatopiù;la onde  pafsò  in  proucrbio;C/>f«/^»!2^<i5/o/?/i'r^.     i>c 

Dimodoché  accofìadofi  all'opinione  più  approuata  di  Archimede,  e  del  Buteone,  <Sc  alcn, il  altura 
diametro  del  quadrato,e  pariméte  dclcerchio,chefuffe  14.  lacircóferéza  delle  quattro  quarte  del  drcoii. 

ccr- 
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cerchio  verrebbero  44.mà  le  quattro  faccie  del  quadrato  farcbbono  5  6.  di  modo,  che  la  circonfe- 
renza del  cerchio,  è  minore  7'-.  di  quella  del  quadrato  perfetto ,  polciache  qucftacrefce  per  li  fuoi 
quattro  angoli.  Onde  per  la  uottrinad'Archimedc(veiìa£a  in  van  ■  d.i  rantelbttiljrà^perritrouare  Ja 
quadratura  del  cerchio:  che  perciò  Cicerone  diire:  Arcljimedesnonpo\Jhmelius  defcribere.  Si  molti- 
plicala metà  del  Tuo  diametro.cheprefupponiamoeflcry.conid  meta  della  circonferenza,  chefuf- 
prop!Ì  fé  22.che  né  verrebbe  i54.e  quefta  farebbe  tutta  l'Area  del  cerchio  2. 

Et  all'  incontro  vna  figura  quadrata  perfetta  di  14.  parti  per  ogni  lato  .•  moltiplicando 
l'vnode'  lati  dellalarghezza  con  l'altro  della  lunghezza,  t.ir.bbero  ip^.ondc  fArca  154.  del  cer- 
chio ancor  efla,  è  come  l'vndeci  al  quattordeci  del  ip6.  di  quetta  Area  del  quadrato  YjDi  modo  che 
fi  verifica  quella  propolitione  d'Euclide ,  che  i  cerchi  hanno  tra  clH  quella  proportione,  e  hanno  i   IO 
quadrati  defcritti  da'  loro  diametri  . 

E  PERÒ  fenoi  vorremo  formare  vn  quadrato  perfetto,  che  fuffe  della  capacità  del  cerchio,  e 
non  più, fi  dee  rirrouare  la  radice  quadrata  del  i54.cheper  approllìmamentofarà  12,-^.  per  ogni 
lato,  ilqual  numero  moltiplicato  in  fé  fteflbrcioèl'vn  lato  con  l'altro  farà  l'approlTimamento  del 
1 54.de  l'Areajdella  figura  V,X, intanto  che  la  fua  diagonale  per  approlTimamcnto  farebbe  17*. 
&  haucrebbe  quella  proportione,col  diam.ctro  del  cerchio, come  il  10. al  S.ficomemoftrail  Dure- 
iib.2.  ro>  il  Fottio,  Orontio,  (Scaltri  moderni;  e  quefto  è  quanto  alle  fuperficie  regolari;  perche  delle  ir- 
C.S.      jeo-olari  ne  parlaremoakroue,  come  luogo  più  oportuno.  y 

Ma  qvando  fuflèro  portioni,ò  fini  de' cerchi,  e  che  il  diametro  fufle  14,  d' intorno  ad  vn 
quadrato  perfetto  con  ilatijò  corde  lo.&i  catheti  2. fi  cani  l'Area  loo.del  quadrato  dell'Area  15  4.  ao 
di  tutto  il  cerchio  intorno,&  i  refìdui  54.fono  per  i  quattro  rclTiduijò  fini,  come  fi  vede  nella  figura 
S.  Et  hadendo  vna  portione  di  cerchio,ò  maggiore  della  metà,  come  per  efempio  29  j.  ò  minoro 
quale  14 -.fi  moltiplica  la  metà  di  effe  portioni  con  la  metà  7.deldiametro,e  ne  verrà  l'Arca  lozj, 
alla  maggiore,ouero  51  j.allaminore,chepoftoinfieme  fanno  tutta  l'Area  I54.dei  cerchio  M.,N. 
E  finalmente  le  portionijò  fini  de'  cerchi  minori,  ò  maggiori  fi  riquadrano  cauando  i  triangoli  da_-» 
tutta  la  quantità  del  cerchio,  e  per  efempio  fia  il  fino  intorno  ad  vn  triangolo,  ò  ad  altra  forma  re- 
golare delle  già  dettc,e  dimoftrano  le  K,L,M,N,S,T,fi  detrae  il  triangolo,chc  è  dalla  corda  fino  al-  j 
la  circonferenza  da  tutta  la  quantità.e  quello,che  rimane  farà  l'Area  dei  propofto  fino,&  ranto  ba-  | 
hbT°*  fti  hauer  detto  delle  fiiperficiepiane,potcndo  vedere  quelIo,che  ne  dice  Tolomeo,& altri  Autori.    _     ' 

Si  come  le  lince  hanno  folamence  la  femp!iceluiighezza,e  le  fuperficielunghczzcjelarghez-  3« 
lib.  n.  2e-  cosi  i  corpi  à  differenza  dell'vne,  e  dell'altre,  come  afferma  Euclide,  hanno  lunghezze,  elar- 
Hbr'».  ghezze,c  parimente  altezza,ò  profondità,&  ancora  fi  come  l'angolo  piano(oltre  al  cerchio)èprin- 
dcfi-    cipio  delle  figure  fuperficiali;  così  apunto  l'angolo  folido  viene  ad  effcr  principio  de' corpi  folidi; 
intanto,  che'lefuperficie  le  quali  vengono  ad  effet  l'eftreme  parti  de' corpi  fodi;  hanno  parimente 
correlatione  con  i  lati,&  angoli  de'  corpi,  e  fi  vede  affai  manifefio;  poiché  dalla  figura  triangolare 
fiformaiUetraedro,ò  fia  la  Piramide:dal!a  figura  quadrata  fi  forma  il  cubo,che  ha  iati  eguali, e  dal- 
la pentagonale  fi  forma  il  duodecadro,  cioè  il  corpo  di  dodeci  pentagoni,  e  parimente  dal  triango- 
lo fi  forma  l'ottocdrOje  ricofaedro;CÌoè  di  otto,e  venti  triangoli  j  e  finalmente  dal  cerchio  fi  forma 
j^f'V"  la  sfera  ,  come  fi  pub  cauarc  dalla  dottrina  d'Euclide. 

'  "^  I  CORPI  à  differenza  delle  fiiperficie  fono  quelli,  che  occupano  luogo,  ancor  effi  vengono  à  4® 
rapprcfentarfi  di  molte  fpecie,e  per  parlar  di  quclli,che  poffono  feruire  all'Architetto ,  &  a'  generi 
de  gli  edifici), come  fono  gli  sferici,©  rotondi, e  de'columnari,ófiano  perpendicolarijò  diminuiti, 
e  de'  piramidali, ò  fiano  di  forma  triangolare,ó  quadrate:  ci  lè  di  trè,ò  quattro  faccie,  e  che  s'ergo- 
no in  qualche  altezza,  &  in  vn'angolo  fodo .  Poi  i  corpi  quadrati,  ò  cubi ,  ò  quadrangolari  ;  cioè 
più  lunghi,  che  larghi, à  fimiglianza  de'  pilaftri,  che  perciò  chiamaremo  pilari,e  gli  vni,e  gli  altri  di 
qualche  conueneuolealtezza.-coslipentagonalidi  cinque  faccie,efimiglianti,che  fi  vanno  auuici- 
nando  al  cerchio,&  anco  elfi  di  qualche  proportionata  altezza  :  de  quali  (  come  dicemmo  nelle  fu- 
perficie  regolari  )  faputo  la  loro  Area ,  e  moltipUcatoper  le  parti  della  loro  altezza  ne  haueremo 
allhoratuttoil  fododelcorpo  . 

E  FERO  in quefto  luogo  tralafciaremo  il  ragionare  de'corpi  regolari, come dcli'ottoedro,  duo-  50 
lib.  II.  decaedro,  icofaedro,  &  fimiglianti,  (  fecondo  Euclide  ,  &  altri  Mathematici ,  non  per  altro,  che  per 
acuire  gl'intelletti  degli  ftudiofi.ed  altre  fpeculationi.  Perche  farebbero  poco  à  propóuto  alla  ma- 
teria ,  che  noi  habbiamo  prefo  à  trattare .  Le  piramidi  triangolari ,  ò  le  quadrate  come  quelle  de 
MemfincirE"itto  'ì\  riducono  al  quadre,  moltiplicando  l'Area  fuperficiale  (delle  qu.ili  habbiamo 
parlato  àbaftanza)  con  la  metà  del  cathcco,ò  perpendicolare  dellaloro  altezza,  e  quello  ,  che  ne 
viene  farà  tutto  il  fodo  della  piramide  . 

E  PARLANDO  delle  Agulie,dato,che  l'Agulia  fuffe  dal  piede  i:rè,e  nel  fommo  ^.nel  mezo  ver- 
rà 
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tààcfler  i-.perquaciro,che  multiplicato  nell'altezza  15;  .farà  28  7.  Area  d'vna  faccia,  e  di  nuouo 
moltiplicato  per  1  fnè  rifultarebbe  5  2  f.che  s'intende  tutto  il  fodo  della  Aguglia.E  dato  il  pilaftro, 
ò  colonna  di  groflezza  da  piedi  vn  Modulo,c  di  fopra  i.&  alta  Moduli  6\.^  à  mezo  la  diminutio- 
re  -.che  multiplicato  come  corpo  quadro,©  rotondo,il  fodo  della  colonna  farà  Moduli  5.  due,& 
vn  quarto  felTantaquattrefimij  e  del  pilaftro  5  \.  come  dimoftrano  le  due  figure  q.  &  n. 

E  qjAND  o  noi  voleflìmo  faperelafupcrficiedi  tutto  vn  corpo  sferico,&  anco  tutto  il  fodo  di 
cffo,fimultiplichirArea,che come  diccflìmo,fefuflei54.pcr4.fccondo,che  vuole  Archimede,nc     ij^.,. 
verrà  6\6.z.  quefto  farebbe  per  apunto  l'approffimamento  di  tutta  la  fupcrficic  della  sfera,la  qua-  pr.ji.de 
le  viene  ad  elTer  quattro  tanti  dell'Area  piana;  e  finalmente  fecondo  noi,multiplicando  il  1 54.del-  «  "^• 
l'Area  per  ^-.che  viene  ad  eflcr  due  terzi  di  i4.deldiametro,faranno  14371.6  quefto  numero  verrà 
adèflerpoi  tutta  Squadratura  del  corpo  della sfera,òpalla.-c così  procedendo  fi  poflbno ritroua- 
re,e  le  fuperficie,  &  anco  le  corporeità  d'ogni  globo,  come  dimoftra  la  sfera  Z. 

E  PARIMENTE  fé  noi  haueflìmo  il  quadrato  perfetto;  il  diametro  laterale,  del  quale  fufle 
12  i..(comediceflìmo)e  l'Area fuperficiale  per approflìmamento  154.  il  qual  numero  multiplica- 
to per  le  fue  fei  faccie,ne  verrebbe  à  punto  5  24.  quefta  farebbe  la  fuperficie  del  corpo  cubo  :  &  in 
quefto  molti  hanno  equiuocato;perche  il  cubo  ha  non  4.mà<J.faccie,- onde  di  nuouo  multiplicato 
il  i54.deirAreafuperficiale  per  12,-^. ne  rifultarebbe  per  apunto  i^u^.e  tanto  verrebbe  ad  effer 
il  corpo  fodo  del  propofto  Cubo,X,perfetto}  e  per  quefta  via  fi  può  riirouare  la  quadratura,  e  cor- 
poreità d'ogni  altro  quadrato  perfetto  . 

Ma  mentre  che  fi  ritrouaflìmohauere  il  quadrato  perfetto  di  i4.parti,òfufrero  Braccia, ò 
Picdi,ò  Palmi  per  ogni  lato,ela  fua  prima  Area  fuperficiale  di  i9(5.(come  diceflìmo  nelle  fuperfi- 
cie,)moltiplicato  quefl:o  numero  altresì  per  ó.che  fono  i  fei  lati,ne  verrà  1 176.6  quefta  farebbe  tut- 
ta la  fuperficie  del  cubo;  e  finalmente  moltiplicato  il  1  ^ó.della  già  detta  fuperficie  per  1 4.  allhora 
ne  verrebbe  2744.il  qual  numero  farebbe  tutto  il  fodo  del  cubo  Y.  Onde  fi  vedemanifefto,e  nell' 
Area  della  fuperficie  piana,e  nella  fuperficie  del  corpo,e  finalmente  nel  fodo  della  sfera  quanta  no- 
tabil  differenza  vi  fia:Intanto,cheà  quefto  modo  ficuramentcfipuòritrouare  la  quadratura  dell« 
fuperficie,&  i  corpi  fodi  delle  cupole,e  d'altri  corpi  rotondi,©  quadrilateri,ò  di  molti  lati  pertinen- 
ti alle  fabriche,cheera  l'intento  noftro  didimoftrare.-etanto  baftihaucr ragionato  d'eftì . 

DELU  ECCELLENZA  BELLE  FORAME  NAtVR^LI, 

e  proportiom  del  corpo  humano  ;  e  delle  qualità  delle  forme  art  if e  iali , 
e  differenzia  ,  e  capacità  loro  .        Capo     X  IL 

Ara  molto  conueneuole,che  oltre  alle  cofe  dette  fin  qua,  noi  pania- 
mo à  ragionare de'Generi  delle  forme,  e  delle  differenze  loro, e  fimi- 
glianti  cofe,affinche  per  quefta  via  noi  poftìamo  venire  in  maggior  co- 
gnitione.e  familiarità  diclfe;  poiché  tutte  le  cofe  fi  fanno  intelligibili 
all'intelletto  noftro,  &  anco  finite  per  mezo  d^lle  forme:  e  finalmente 
diuengono  fenfibili,e  per  dircosì,in  fpatio  terminato,  quando  effe  fo- 
no appoggiate  alla  materia;  e  perciò  farà  molto  vtilcofa  à  chiunque 
fi  diletta  di  quefta  facoltà  dell'  Architettura ,  fé  noi  penetraremo  al- 
quanto più  à  dentro  ne' particolari  di  quefte  cofe  .-pofciache  daranno 
grandiflìmo  lume  à  ritrouare  le  belle  Inuentioni,  e  fare  i  loro  Difegni, 
de' quali  poco  appreflb  noi  trattaremo  , 

E  p  ER.  proceder  con  qualche  buon'ordine  diremo,  che  i  Generi  delle  forme  fono  Naturali,  ò 
Mathematiche,ó  fiano  Architetoniche,&  altre  poi  artificiali:Ie  naturali:(perche  di  quefte  (ara  prima 
il  ragionamento  noftro,  lequali  fi  chiamano  anco  materiali  per  la  miftione  degli  elementi,)  hanno 
l'efler  loro  in  due  modi:prima  in  potenza,quando  fé  le  imaginiamo  nell'intelletto,così  in  aftratto , 
innan2i,che  fiano  cónefle  ad  alcuna  materia  corruttibile:feconda,quando  fi  ritrouano  poi  nell'clTer 
loro  pofte  inatto,&efifi:enti  nella  propria  materia:dimodo,chefenzadiffìcultà  poflbno  elTer'inte- 
50  fe,e  capite  diftinte,efpecificatamente  tutte  leloropartidall'intellettonoftroiLaonde  è  d'auuerti- 
re,chequando  leformeper  qualcheaccidente  fono,  ò  nel  tutto,  ouero  nelle  loro  parti  in  qualche 
modo  mancheuoli,allhora  fi  poflbno  chiamare  bruttej&  imperfette,e  talhora  anco  moftruofe . 

E  PERCHE  IaNatura,comepofiìamoofleruarenegli animali, efpecialmente  nell'huomo,  il 
quale  indubitatamente  è  tenuto  di  forma  fingolare  fopra  tutti  gli  altri ,  &  in  tutte  le  fue  parti  mol- 
to eccellente,pcr  non  dire  ammirando,  come  fi  dimoftrerà  :  perciò  eflà  natura ,  come  fi  vede  tutto 
dì,  incomincia  le  fue  opctationi,  quafiin  vn'in:ante  :  il  che  è  manifeftiflìmo  nella  generationc 
delle  cofe:doue  molte  volte  non  poflbno  concorrere  in  vn'iftcflb  tépo  tutte  le  fpecie  neceflàrie  per 
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la  loro  formationc;  e  quindi  è,  che  apprcffo  a'  Saui)  ella  è  molto  più  fcufabilc,  quando  appare  qual- 
che mancamento  in  elfi  per  la  maceria  ;  la  qualcofa  non  ammettiamo  così  à  quelle  cole,  che  di- 
pendono poi  affolutamente  dall'  Arte. 

E  CHI  nonfimarauigliarebbe  affatto,  vedendo  tutte  le  cofe  create  dalla  onnipotenza  di  Dio, 
così  celeIli,come  terreftri,  &  anco  l'altre  prodotte  dalla  Natura,  per  mczo  delle  fecóde  caufe,  che 
però,e  queftc,e  quelle  apparino  con  tanta  amiracione,  e  piene  di  proportione,  e  bellezza  à  gli  occhi 
noftri:  intato  che  non  baftaal  giudicio  de  gli  huomini  à  ncrouarcofa  alcuua,che  nell'vniuer^ale  del- 
le Forme.ò  neirordine,ò  nella  difpormone  delle  parti,ouero  nella  quantità,©  nelle  qualità,  ò  final- 
méte  nelle  fpecic  delle  materie,ch'efle  machino  in  alcuna,bcche  minima  parrete  quello  che  accre- 
fcel'amirationeèjCheniunad'efTeronOjòneltuttOjònelleloro  parti  del  tutto  cóformi,ò  fimigliati.  io 
E  rERCHs  habbiamo  tocco  più  volte  del  corpo  dell'huomo,  il  quale  da' Saul)  con  voce  Grc- 
ne  ,     ca  fu  chiamato  Microcofmos ,  cioè  piccjol  mondo  ;  laonde  à  gran  ragione  fu  reputato  la  fupre- 


Heim. 
Trim. 


ma  merauiglia;  prima  per  l'immortalità  dell'Anima,  e  delle  fue  potenze  ;  e  per  il  core,  il  quale  gli 


dà  Io  rpirito,&ilmoto,  &  le  forze  vicendeuoli  à  tutte  le  parti  benché  eftreme;  e  per  la  mobilità 
così  facile  di  tutte  le  fue  membra  3  poi  per  la  maggioranza,  eh'  ei  tiene  fopra  l'altre  creature  :  e  per 
la  forma  sferica  in  tutte  le  fue  parti  perfetti/fimaj  e  per  la  proportione,  e  corrifpondenza  di  tutte  le 
fue  parti,  e  membra  interne,  &  efterne;  e  per  l'eccellenza  del  vedere  de  gli  occhi ,  che  s'affimiglia- 
no  a'  due  luminari  del  Sole,  e  della  Luna  ;  e  per  la  venuftà,  &  ornamento ,  c'hà  in  fé  nella  facciaj  e 
perii  quattro  humori,e  perii  cinque  fenfi,  e  molte  altre  parti,  chenon  nominiamo  jlequali  tutte 
hanno  grandifsima  corrifpondenza,  e  fimpatia  col  Mondo,  20 

Laonde  Anafagora  Filofofo  Clazomeno,folo  perche  l'huomo  hàueua  le  mani  per  ftromen- 
ti  da  poterfene  feruire  in  molte  cofe,  à  differenza  di  tutti  gli  altri  animali ,  perciò  egli  lo  cftimò  fa- 
Neiia  pientiflìmo,  &  attifsimo  à  far  tutte  le  cofe;  il  che  referifce  anco  Plutarco,&  in  parte  viene  affcrma- 
?iiof.    to  da  Ariftotile  :  e  che  cofa  fi  potrebbe  dire  della  fauclla,  e  del  numerare,  e  dell'Inrelletto,  Memo- 
*°^'     ria,  e  Volontà?  perciò  farà  fc  non  vtififsimacofa,chenoidimoftriamo  qualche  parte  della  fua  am- 
miranda forma,  e  dcfcriuiamo  le  fue  proportioni,  ò  almeno  le  principali,  che  fi  poffono  compren» 
dere,  così  ncH'vniuerfale,  come  in  tutte  lefueparti, 

E  PRIMA  nell'vniuerfale;  tanto  e  alto  l'huomo  ben  formato  ftando  ritto  in  piedi,  quanto  egli 
,.,        è  parimente  allargando  le  braccia,cpme  afferma  anco  Vitruuio;  oltre  a  ciò  tenendo  aperte  le  gam- 
be, e  parimente  le  braccia  in  modo  ,  che  l'efliremità  delle  dita  delle  mani  Aliano  à  perpendicolo   30 
dcH'eftremità  delle  dita  de'  piedi,  all'hora  formerà  vn  quadrato perfetto,e  perciò  Ariftotele  diffe: 
^^adratns  homos  &  anco  vn  cerchio  :  e  à^\  quefto  Tv  mbilico  verrà  ad  effer  il  fuo  cenrro,  e  di  quello 
il  pettignone,  &  il  circolo  contenirà  vndici  parti  de'  quattordici  del  quadrato  della  medefima  lar- 
ghezza^e  la  diagonale  del  quadrato  è  quato  il  diametro  del  fuo  cerchio,come  habbiamo  detto  poco 
à  dietro;&  in  oltre  l'huomo  fi  cópone  talmente  con  le  braccia,c  gambe,che  fa  l'angoioacuto,retto, 
&  ottufoii  quali  feruono  per  formare  qualfiuoglia  fupcrficie  regolarejeperciòfi  vede  quanta  Gi- 
metria  ha  in  le  il  corpo  humanoj  ma  è  hormai  tcpo  di  dimoftrare  la  fua  corrifpondéza  in  Difegno. 
IO  Me-      E  PERCHE,  comedice  Ariftotile  (e  bene)  in  tutti  i  generi  vi  dee  efferevnprimo,eprincipale,il 
tafif.  e.  quale  fja  metro, e  miiura  di  tutto  quello,che  dipende  dal  mcdefimo  generejperò  à  mifurare  il  corpo 
,^.       humano  fi  prende  la  mano,  ò  la  faccia;  &  ancora  che  fiano  affai  varij  i  pareri  incorno  alle  propor-  40 
rioni  fue,  come  di  v  1 1 1.  &  anco  di  x.  parti,  ò  faceic  in  altezza ,  tuttauia  la  più  corrifpondente  for- 
ma virile  viene  ftimata  quella  di  ix.  faccie,  della  quale  opinione  furono  anco  gli  eccellenti  Pittori, 
e  fi  conparte  in  quefto  modo . 

L' A  L  r  E  z  z  A  della  nuca  del  capo.fino  alle  radici  de'  capeHi.è  vn  dito  police,  cuero  la  terza  parte 
della  faccia;  ma  come  parte  efcremeniofa  non  fi  comprende  in  cotal  altezza  . 
Dal  principio  de' capelli  fino  al  menco  Parte     i. 

Dal  menco  alla  fontanellla  della  gola  Parte 


o- 


Dalla fontanella  alle  zinne,  ò mammelle  Parte  i. 

Dalle  mammelle  ali'vmbilico  Parte  i. 

Dall' vmbilico  al  pettignone ,  Parte  i.  jo 

E  quefto  viene  ad  effer  la  metà  dell'altezza  del  corpo  ftando  ritto  in  piedi. 

Dal  pettignone  fino  àmezodellecofcie  Parte  \ 

Dalle  cofcicàmezo  alle  ginocchia  Parte  i. 

Dalle  ginocchia  à  mezo  1  ventricoli  delle  gambe  Parte  i. 

Da' ventricoli  al  collo  del  piede  Parte  i. 

E  da  qui  fino  alla  pianta  del  piede  Parte  o^. 

Che  in  tutto  vengono  ad  effer  IX. parti,  oucroxxvii.  dita  pelici. 

Poi 
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P  o  t  la  larghezza  del  medcfìmo  corpo  ftando  con  le  braccia  aperte ,  fi  comparte  così  :  Da  mczo 
alla  fontanella  della  gola  fino  alla  punta  della  (palla  Parte     I. 

Dalla  ipalla  fino  al  gombito  del  braccio  Parte     I.-t' 

Dal  gombito  fino  al  nodo  della  mano  altra  Parte     I.,  " 

E  da!  nodo  fino  all' eftremo  della  mano  finifiira  Parte     I» 

Che  fono  Parti  ^.  è  mczo  ,  &:  altrctanto  à  parte  dcfirS  i 
Che  in  tutto  fanno  Parti  ix.  onero  xxvi  i,  dita  pollici ,  come  fi  è  detto  . 

Ma  inoltre  noi  habbiamo  rÌtrouato,che  tanto  fono  grolle  le  cofcie ,  quanto  il  capo  j  Se'  tan- 
to il  ventricolo  delle  gambe  quanto  il  collo:  il  doppio  della  groifczza  del  collo  è  quanto  la  circonlc- 
10  rcnza  dalla  fommità  del  capo  fino  al  mento  .  E  parimente  la  lunghezza  della  mano  è  vn  palmo  Ro- 
mano, couimune,e  giuftilfimo  quanto  1'  altezza  della  faccia  .  Poi  la  lunghezza,  e  larghezza  della  ma- 
no, che  gli  antichi  chiamarono  la  prima  Palmo  minore  ;  e  pofta  infieme  viene  ad  clTcr  quanto  la  lun- 
ghezza del  picdc;fi  come  la  larghezza  è  pari  ad  ambcduej&  tanto  ègrolfo  il  braccio  vicino  alla  giun- 
tura della  mano,quanto  può  firignere  la  mano  con  1"  allargatura  delle  due  prime  ditale  parimente  do- 
ue  entra  la  mano  con  le  dita  chiule  vi  entra  anco  il  piede  fino  al  collo  della  gamba  :  &  ancora  fatto 
centro  in  certa  parte  della  palma  della  mano  ,  la  circonferenza toccarà  tutte  Iccfiremità  delle  dita  al- 
largate: Se  cosi  potrelfimo  dire  di  molte  altre  proportioni ,  e  corrifpodcnze  di  elfo  corpo  ,  e  delle  fue 
parti ,  e  membra  ,  le  quali  tralafciamo  . 
E  Perciò,  à  ragione  VitruuiodifTe:  Reltqux  cfu&c^ue  m(mhra  [uos  hahent  commenfus  propornonts  ;    '''"OJ* 
30   /juihuseham  antiqui  ft^ores  ^  &  Stuatuitrij  nobile svji-^  mxmxs -^  &  infmta.!  Uudes  fu/it  aJJlciUi  .    E  non 
meno  fanno  a' tempi  moderni  i  Pittori  rari ,  &:  eccellenti  ;  come  fece  Titiano,  Vicelio  ,  Giacomo 
Tintorctto ,  Paolo  Veroneié ,  &  Giacomo  Palma  ;  la  maggior  parte  de'  quali  fono  fiati  contemporanei  , 
&amiciffiini  noflri ,  e  da  noi  tanto  amati ,  &  filmati ,  come  mentano  le  loro  honorate  qualità  :  così  nella 
forza  del  Difcgnoj  e  nei  corpi  ignudi,  e  leggiadria  de' vefciti,  vaghezza  del  colorire,  elevale  adire  la 
yerità  al  pari  di  qualfi  vogliano  altri  Pittori  antichi,  ò  moderni,  come  fanno  fede  le  tante  opere  loro 
fparfc, nonlblo peri' Italia,  cquafifi  può  dir  perla  maggiorparte  d'Europa  j  màquefi;o  none  luogo 
capace  delle  lodi  di  tanti  honorati  Virtuofi . 

E  tornando  douc  cifiamo  partiti ,  fi  vede  che  dalle  parti  del  corpo  humano  fono  denominate  molte 
mifure  delle  quali  tutte  gli  Architetti  antichi  fi  feruirono,cnoi  parimente  ci  feruiamo  nel  fare  i  compar- 
3  o  timcnti  degli  edifici  publici,  e  priuati,  come  il  dito  ;  il  palmo  antico  di  quattro  dita ,  e  quello  di  fedeci  di- 
taj  il  lommcffo,  cioè  tenendo  il  dito  oroflb  clcuato ,  e  la  ma  no  chiufa  :  la  fpanna ,  ò  allargatione  delle  due 
eftrcmc  dita:  il  piede  antico,  emoderno  j  checla  quinta  ^Jartc  dell'altezza  dell' huomo  ben  formato  : 
il  cubito  dal  gombito  del  braccio  fino  all' eftrcme  dita  della  mano.-  libraccio  quanto  è  dalla  punta  del- 
la (palla  all' eftremo  della  mano:  il  vargo,  òpalfo  andante:  ilpaffo  dcttoà  pandendo,  cioèaprendo  le 
braccia,che  fono  cinque  piedi,ò  quanto  l'altezza  dcirhuomojla  pertica  di  fei  piedi,ò  l'altezza  dell'  huo- 
mo con  l'alzar  della  mano:  e  la  canna  diRoma  di  dieci  Palmi,  delle  quali  mifure  altrouene  ragionare-  Capo  24 
me  j  e  tante  altre  che  non  nominiamo . 

Laonde  (e  noi  vediamo  ,  che  alla  Maeftà  del  grande  Iddio  fommo  Architetto  ,  piacque  di  aflc- 
gnareleformepiù  fingolari,  epiìi eleganti  àquelle  cole,  eh' erano deftinate  all'eternità,  edoueuano 
40  elfer' incorruttibili,  come  fono  i  Cieli,  &idue  Luminari,  el' altre  Stelle  minori,  &anco  gli  Angeli  , 
e  finalmente  alle  creature  ragioncuoliper  Timmortalità  dell' Animaj  perqual  ragionenon  gmdicarc- 
mo  noi  (  per  quanto  comporta  la  cognitione  humana  )  ad  imitatione  di  qucll'  eterno ,  &  incomprenfibilc 
Architetto,  che  fia  bene  di  elegger  fcmpre  inaile  forme  più  eccellenti  ,&  anco  le  più  riguardcuoli,  eie 
più  belle  delle  altre  . 

E  Po  I  confanogiudiciofaperfcneferuire,  applicandoà  glicdifici  moltopiù  nobili,  epiùdegni  de- 
gli altri  j  come  a*  Tempi ,  &  a'  Palazzi  publici  le  più  preftanti ,  e  mcrauigliofe  i  e  così  andarle  diiponen- 
do  di  mano  in  mano  à  tutti  gli  altri  :  effendoche ,  indubitatamente  la  fingularità ,  &  eccellenza  delle  for- 
me non  accrefce  akrimente  gran  fatto  le  fpefe  à  gli  edifici ,  come  penfano  molti  j  ma  fibene  aggrandifco- 
no  oltre  modo  la  venuftà ,  &  il  Decoro ,  e  la  bellezza  d' elfi ,  intanto  che  empiono  di  merauiglia ,  e  di  ftu- 
jo  porc  chiunque  li  mira,  ereflettono  grandiffima  contentezza  nell'anima  noftra,  laquale  per  certo  in-- 
Itinto  naturale  dcfidcrafemprc ,  e  fempre  fi  compiace  delle  cole  perfette . 


Quifegm  la  Tamia ,  che  dimojira  le  cofe  narrate . 


Da  Le  for« 


r^- PfH',Arrhijr(tffl!ai£ 
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Le  forme  Mathematiche,  che  anco  noi  dimandaremo  Architettoniche,  fono  per  lo  più  re- 
golari •  cioè  di  lati,  &  angoli  eguali ,  ò  liano  di  linee  Icmplici  lupcrficuli,  onero  delle  (uperhac^ 
de  corpi  e  l'vne  ,  e  laltrc  ,  ancora  che  fi  ritrouino  in  Difegno  (empl.ce ,  &  anco  fuori  della  mate- 
ria fé  come  fi  Cuoi  dire  in  aftratto,)  tuttauia  l'intelletto  noftro  può  capire  le  loro  quantità  ,  e  com- 
prènder"anco  le  diuifioni  delle  loro  parti,quafi  nell' iftclTo  modo  quando  elle  fi  ritrouano  difpofte 

nella  propria  materia .  ^        ,      .    •  .       .        z-  •      u  r  i 

E  SI  come  a'  Pittori,  &  à  gli  Scultori,  e  parimente  a  molti  altri  degni  artefici ,  che  verfano  nel 

Dife-no  è  molto  facile  à  ritrouare  molte,  e  varie  torme  :  pofciache  effi  imitano  quafi  tempre  o  la 

Natura,  ouero  l'Arte  oue  hanno  dinanzi  à  gli  occhi  quafi  del  continouo  le  torme  come  preparate: 

IO  cosi  per  lo  contrario  l'Architetto  va  ogn'hora  inueftigando  le  forme  molto  diuerfamente  da  tutti 

di  altri-In  tanto,che  non  può  leru.rfi  propriamente,ne  delie  naturah,  ne  meno  delle  arnhc.ali  ;  ma 

va  ricercando  col  fuo  intelletto,&  r.trouando  vn  terzo  genere  di  torme  traquefte.e  quel  le;le  qua- 

li  pollano  feruire  alla  perpetuità,al  comodo,&  all' vro,accompagaate  con  molta  gratia.e  bellezza. 

Laonde  l'Architetto  procurarà  Tempre  con  ogni  polfibil  ftudio ,  e  diligenza  per  ritrouare ,  e 

metter  in  vfo  tutte  le  formi  pai  c!cganti,e  più  belle,&  anco  più  conueneuoli,  che  fia  poliib.le:  ef- 

fendocheQuertaeccellenza,efopranitaèquellaappunto,che  apporta  fempremerauiglia,eftupo- 

re a'ri<Tuardanri,e  piacere,e  diletto  grandilTimo  airanimoj  &  eflendo,  che  rhuomo  fatto  ad  imagi- 
ne  elmilitudinedelfuo  Creatore  è  la  più  nobile,&ancolapiu  preftante  creatura  fra  tutte  I  altre 
di  quefto  mondo  ,  eflendoliinfufa  l'anima  dall'.iteffo  Iddio,  &  fatto  poircflbr  di  tutte  l'altre  cofe 
20  create  &  prodotte  dalla  naturaj  adunque  per  conlequenza  egli  dee  anco  godere,&illarmentepar- 
ticipar'cche  vi  fiano,&  anco  fruire  le  più  fingolari  formiche  fi  polfano  ritrouare  per  vfo  de  gli  edi- 
fici- e  veramente  fono  da  lodarle  commendare  quelle  forme  fopra  tutte  l'altrcquandonelliftel- 
fo  luogo,  &  a  quel  medefimo  etìetto  non  fé  ne  potranno  ritrouaralcune  altre,che  vi  fteffero  ne  pm 
propriamente,  né  anco  vi  comparelTero  meglio.  ,      ..         r  ■  j- 

N  o  N  è  dubbio  alcuno,  che  gli  edifici  publici,  come  anco  quelli  delle  petfone  pnuate ,  di  qua- 
lunque forte,che  fi  fiano  da  vn'eccellente  Architetto  poffono  eiler  fatti  in  varie,e  differenti  forme  j 
ma  è  molto  bnce  auuertire,  che  dallVna  all'altra  vi  potrà  efler  non  poca  difì^erenza  nella  capacita, 
nella  fpefa.nella  gratia,e nella  bellezza. Perche  chiara  cofaè,cheiaformacircolarechiude  più  fpa- 
tio  di  quaUiuoglia  altra  formale  paragonata  alla  forma  quadrata  del  medefimo  Diametro,  ella  tie- 
30  ne  tièvndccimi  più:  ancora  ch'ella  tulle  pari,e  della  medefima  circonferenza  ;ficomcdapoialla_j 
circolate  feguono  tutte  le  forme  regolari  ;  cioè  di  molti  lati,  &  angoli  eguali,  le  quali  l'vna  dietro 
all'altra  polsono  feruire  alle  Corti,&  a  Tempj,  alle  Sale,Salotti,  ftanze,&  altri  luoghi  publici;ma 
non  COSI  facilmcntc,e  bene  nelle  cafe  particolari  de  priuati,doue  C\  ricercano  appartamenti  di  ftan- 
ze  fvna  dietro  all'altra:  elsendo  ch'efse  non  riquadrano  così  bene,e  facilmente.e  fi  perde  non  po- 
cofpatio,efivnifconoconmaggiorgrofsezza,e  fpefadellemura,comefivedenelle  Therme  di 
Roma,e  nel  nobiliflimo  Palazzo  de  gi'lUuftritrimi  Signori  Farnefi  à  Caprarola,  &  altroue  . 

Laonde  inelubitatamente  la  forma  quadrata  perfetta  riefce  molto  più  concertata  ,  e  com- 
moda à  gli  edifici  pubhci  ,&  anco  a  priuati,  chealcun'altra,  che  fia  delle  già  dette  ;  poiché  ella 
chiude  molto  fito  ,  con  rilbarmio  non  poco  della  fpefa;  e  riefce  anco  molto  comoda  per  la  difpoli- 
40  rione  de"  compartimenti  d'elle  cofe  ,nterne,efàcorrifponderallefaccie,&a'  lari  di  fuori  ;  e  perciò 
delle  forme  quadrate,o  aiquanro  più  lunghe,che  larghe  noi  fi  damo  feruiti  molte  volte  nelle  Chic- 
fe  e  ne  Monallerij,<3c  anco  nelle  altre  cofepubUche,  comeetiamdio  nelle  cafe  priuate,tanto  nel- 
la Città,  quanto  ne'  fuburbani,  &  in  Villa:  ad  effempio  degli  antichi  Greci ,  e  Romani ,  come  hab- 
biamo  canato  da  molti  Autori,  e  comprcfo  nelle  veftigie  rimafede'  loro  edifici. 

p  o  I  la  forma  quadrilunsa.cioè  di  due,e  trè,&  anco  quattro  volte  più  della  larghezza,non  chiu- 
de molto  (patio  ,  rifpetro  alfa  quantità  delle  mura ,  che  fc  le  richiedono  per  circondarla  ;  oltre  che 
non  torna  così  bene ,  e  comoda  à  ditporre  i  compartimenti  di  dentro ,  perche  s'obligano  l'vn  I  al- 
tro •  e  perciò  non  la  lodiamo  fé  non  in  cafo  di  bifogno,  e  di  nccellltà  di  far  braccia,  o  ale  di  qua ,  e 
dilàdalle  corride  fé  bene  pare  ad  alcuni,ch'ella  faccia  maggiore  afpetro  della  quadrara  ella  non  ha 
50  poi  fianco  proportionato,  né  corrilpondcnteal  bifogno  ,  e  fé  vi  fi  faranno  flanze,  elle  faranno  do- 
minate da  ambe  lo  parti  ò  dal  Sole,  ò  da'  Venti,  ò  finalmente  dalle  ingiurie  de'  mah  rempi . 

S  E  BENE  VI  fono  alcuni  fiti  ne  quali  pare,che  vi  fi  poflano  adattare  diuerfe  forme:  tuttauia  1  Ar- 

%       chitetto  prudente ,  e  ^ludiciolo  fopra  à  tutri  gli  altri  conofcerà  propriamente ,  che  fé  le  confarra 

■qucirvnafola,la  quale  pcrtutte  le  ragioni  eglidimoftrcràcirermoltopiùproportionata.e  più  cor- 

tifpondentce  belladclle  altre:e  porco  noi  clortiamo  efficacilTimaméte  gli  Architerti,che  procuri- 
no con  tutto  il  loro  giudicio,&  efattillìma  diligenza  andar  ricercando  le  più  eccellerle  più  perfette 
forme,così  neU'vniuerfale,come  anco  ne'  particolari,affinche  in  que'iuoghi  doue  elle  fatano  polle 

D     7.  rcndino 
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rcnclino  (oltrcalla  commodità)vna  compiuta  grana,c  lcggiadria:e{rcndoche  l'eccellenza  delle  for- 
me fcnzalrro  per  fcftefle  trapanano  di  gran  lunga  tutte  ic  forti  d'ornamenti,  ancora  chefuflero 
fatti  con  molta  cfquifitezza  de  niaeflri ,  epreggio  delle  materie;  di  modoche  fi  fanno  conofccre, 
quali  apunto  come  le  cofepreggiate  fra  levili ,  eia  verità  fra  le  molte  opinioni,  e  la  bugia  . 

Le  forme  artificiali  (fecondo  noi)  poffono  eflcre  in  rrè  modi;  cioè  in  potenza  dell'arrefice ,  e 
nella  fuperficie  della  materia  (eflendoche  non  fi  concede  alcuna  forma  nell'interno  de' corpi ,  )  la 
terza  nell'atto  ftcflb,c  vifibili  al  fenfo.-equindi  c.che  le  forme  naturali  non  poflbnoeflercompre- 
fe  così  bene  dall'intelletto  noftro,come  le  forme  Mathemaciche,e  quelle  dell'Architetto:  ne  pari- 
mente dal  fcnfo,come  le  fodette;mà  fi  cóprendono  molto  meglio  dairatto,per  mezo  della  materia. 

IntantochE  nelle  cofe  artificiali  la  forma  viene  ad  efler  il  fine  dcll'operatione  dell'Artefice    i  o 
fi  come  la  forma  ,  e  la  materia  infieme  comprendono  vnitamente  rutto  il  compimento  della  cofa 

fatta. Laonde  raccordiamo  cfficacementejche  tutti  gli  Artefici, e  fpecialmente  quelli  delle  fabriche, 
debbiano  porre  ogni  po/ribil  cura,  e  diligenza  per  applicar  fempre  bene  ]e  forme  più  rare,&  eccel- 
lenti alle  matcric,che  fiano  più  conueneuo]i,e  dopoi  condurle  con  le  loro  mani  a  qucll'vltimo  fi- 
ne, che  fi  coni!Ìene,acciocheellerielchino  ottimamente,  e  bene  nelle  opere  doue farannopofte  . 
Da  tvtt  o  quello,c'habbiaraotrattatofinoquìfipuòcompréderchiaramente,cheleforme 
de  gli  edifici)  indubitatamente  végono  ad  efler  prima  in  potéza,e  nell'Idea  deirArchitctto,e  dapoi, 

mediate  vnafuaeflatinìma,eperfettiflìmaintelligéza,&  ordinata  difpofitione,ellepoflbnoe(rer  pò- 
fte  in  atto  per  mezo  delle  mani  degli  Artcfici,e  tato  più  eccclléti,  e  fingolari  elle  appaiono  àgli  oc- 
chi de'  riguardati, quanto  meglio,e  più  conueneuole,e  ben  difpofta  farà  la  maceria  per  poterle  rice-  20 
uere.Laonde  per  confequcza  appare  molto  chiaro,quato  fia  diffìcile  cofa  eleggere  la  rarità,  e  fin- 
golarità  delle  forme,e  dapoi  faperle  far  bene  riufcire  in  atto  :  tutte  cofe  contro  l'opinioni  comuni . 
E  PERCHE  nell'edificare  noi  habbiamo  ritrouato  grandifiìma  diflR;réza da  vna  forma  all'altra , 
sì  inquanto  alla  bellezza,  come  anco  perche  elle  apportano  maggior  vtiiità,  e  comodità  all'  habita- 
re,e  non  poco  rifparmio  nella  fpefa. Perciò  anco  in  quefl:o  l'Architetto  dee  porre  grandifiìmo  inge- 
gno,egitidicioperfaperlcconcfccre,efar'elettionedclIeottime,eperfetre,9almeno  delle  miglio- 
ri;&  affine,che  fiamo  meglio  intefi  in  quefto  luogo  faremo  alcune  breui,  ma  vcilillìme  propofte,  e 
rifclationi  inturno  ad  effe,incominciado  dalle  cofe  imperfette,e  pafsado  di  mano  in  mano  all'altre. 
Prima  prefupofto  vn  fito  di  forma  triangolare  equilatero  ,  &  equiangulo  di  100.  piedi  per 
facciata,  ilquale  eoa  é^o.pafla  di  mura  fi  d'intorniarebbe  tutti i  fuoi  tré  lati,  tuttoché  nell'approffi-  30 
mamenco  della  fuaArea  fupcrficiale chiuderebbe  folopafl!a  i73|.quadratediterreno  da  poter  fa- 
bricare.  Poi  fé  ilfitofulTe  di  forma  quadrangolare  di  loo.piedi  di  lunghezza,  e  di  25.  di  larghez- 
za ,  fi  d'intorniarebbe  i  fuoi  quattro  Iati  con  5  o.pafla  di  mura ,  e  nella  fua  Area  fupcrficiale  conte- 
nerebbe  appunto  loo.paflà  fole  di  terreno  . 

xMa  qvando  il /ito  tufle  di  forma  quadrata  perfetta,  pardi  1 00.  piedi  per  Iato,  all'horaindu- 
bitatamenre  fi  circondarebbe  i  fuoi  quattro  iati  conSo.pafladi  mura,etuttauiaellaabbracciarcb- 
be  nella  fua  Area  fupcrficiale  4oo.pairadi  terreno,  &  anco  quando  il  detto  quadrato  perfetto  cir- 
condane 50. palfa  come  la  forma  quadrangolare,  cioè  piedi  <^2^.per  ogni  lato,ancora  nella  fuaArea 
fuperficiale  chiuderebbe  pafla  15^^.  che  ad  ogni  modo  verrebbe  ad  cfl'er  la  metà  più  dell'Area 
del  quadrangolo.  40 

B  FINALMENTE  Haucndo  VH  fito  di  forma  cìrcolarc  di  1 00. piedi  di  diametro  ,  noi  lo  circon- 
daremo con  pafla  62.  e  |^. di  mura  ,  e  nientedimeno  la  fua  Area  fuperficiale  fecondo  l'approffirtia- 
mento  verrebbe  à  eflTer  pafia  31 4^,di  terreno,e  quanti  più  angoli  hanno  le  fuperficie,tanto  maggior- 
mente viene  ad  eflTer  la  loro  capacità ,  perche  cfle  vanno  approffimando  al  cerchio . 

Laonde  da  tutte  le  cofe  dettefivcdcchiariffimamcnte  di  quanto  poco  vtilefiadi  terreno, e 
di  fpela  il  voler  fabricare ,  così  nelle  fortezze ,  come  anco  negli  edifici ,  per  habitare  la  forma  del 
quadrato  bislongo,e  molto  più  il  triàgolo,eflrendo,che  quello  nella  fua  Area  chiude  fé  non  il  dop- 
pio delle  pafla  del  terreno,  rifpetto  à  quello,  che  va  nelle  mura ,  che  lo  chiudono  intorno  :  sì  anco 
perche  il  compartimento  delle  ftanze  rende  feruitù  non  poca  l'vna  dietro  all'altra,e  poi  il  triagolo 
chiude  folu  due  tanti,e  fette  ottani  più  di  qucllo,che  va  nelle  mura  de' fuoi  tré  lati:oltrc  che  le  fta-  50 
ze,che  vi  (i  facefiero  per  dentro  riufcirebbero  con  aflai  poca  gracia,  &  anco  incomode  all'habitare . 
E  PERCIÒ  di  gran  lunga  fono  auantaggiate,  e  dicapacita,  edi  fpefa  le  forme  di  quadrati  per- 
fetti,e  parimctcde'  circolari,ò  tra  fvnce  l'altre;  perche  e  qucfle,e  quelle  chiudono  nelle  loro  Arce 
fuperficiali  quattro,e  cinque  volte  più  di  tcrrenc,che  non  va  à  circondare  di  mura. Oltre  che  la  for- 
ma del  quadrato  nelle  piùdi  tutte  di  molto  m3ggiorcomodità,eperfa1e,e  perla  doppiezza  delle 
flanze, e  per  ogni  altro  rifpetto,  la  qual  cofa  non  può  fare  in  alcun  modo  la  forma  circolare,  ne  can- 
poco  la  triangolarcjlcquali  tuttecofccon  le  loro  dependenze,cheper  horacralafciamo,fono  fi:ace 

poco 
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poco  confidcrate,  e  meno  intefe  da  gli  Architetti  pafiati.E  perche(come  fi  vede)  elle  fono  di  gran- 
diflìma  importanza  à  quelli,  che fabncano,e  con  la  lunga  offeruatione  noi  l'hibbiamo  cfperimen- 
tate  tante  volte,  e  tuttauia  ancora  che  molti  le  leggeranno  ,  &  anco  le  potrebbe  arfcrmare  per  ta- 
li, nientedimeno  perii  mafhabito  loro  afl'ai  pochi  potranno  ciTer  quelli ,  che  le  lapranio  bene^- 
clTeruare  nell'opete  loro,  così  per  honor  proprio,  come  anco  per  benefìcio  de'  Patroni  .  Perche 
altro  fonano  le  trombe  ,  &  i  tamburi  ncU'muitare  i  foldati,  &  i  cauallieri  alla  battaglia,  oc  altro  poi 
fi  ricerca  ne"  fatti  ftefll  deH'ardor  della  guerra , 

A   QJELLO    CHE    SI    PVO    T  ARAGONAR  E 

h  Architetto  :  e  d'alcune  cofe  ,  che  egli  de  uè  auertire  nelle 

Inuentioni,         Ca^o   Xlil. 

SsENDO  rArchitetturafcientia  tanto  preftante,&  eccellente  (come  fi 
è  dimoftrato fin  quìj)  perciò  ella  non  ha  i  Tuoi  termini  communi  all'al- 
^wy^^^,   tre  fcientie,nè  parimente  così  diJetteuolj  al  (cu(o,  come  quelli  dell* 
■%t^/^  altre  facoltà, e  belle  Artirfi  in  quanto  alle  cauft, (Se  a'fini,(i  ancora  al  me- 
rito della  cofa, che  fi  tratta,comeneli'ordine,chc  fi  ha  da  tenere  per  do- 
uerla  fpiegare .  Perche  (come  dice  VitruuÌG)riil:oricoinuita  il  Letto- 
ree  lo  conduce  quafi  à  voglia  fua  con  la  narratione,  e  vana  afpettatio- 
ne  degli eucntidellecofc;  come  Ci  vedcinLiuio,inPolibio,in Corne- 
lio Tacito,  &  in  Plutarco,  e  molti  altrijC  quafi  à  quefta  fimiglianza  fa- 
no  gli  eccellenti  Scultori  co'l  rapprefcnrarc  Je  diuerfc  nature  ,  e  quali- 
tà de' corpi,e  le  attitudini,  de  mouenze  nelle  loro  fcoicure . 

E  PARIMENTE  il  Poeta  conduce  con  molto  diletto  ,  e  piacerecokii ,  che  legge  hor  con  la  ca- 
denza de' verfi,etalhor  con  l'introduttione  degliefempi,  edellefauoleperinfegnarc,ecosì  va  di- 
fponendo,  e <^uada fonando  gU  animi  degli aicoltanti;  come  fece  Homcro  tra  Greci,  Virgilio, & 
Òuidio  fra  Latini,  e  tal  volta  con  tanta  proprietà  di  parole  accompagna  le  fentenze,  &  allegorie, 
che  quafi  rapprefenta  le  cofe  in  fatto,  e  perciò  dice  Horario  :  Ficlorilìus  atq;  Foetìsquidlibet  auden- 
30  o^i  yéw/fr /]■//? cc^a<« /?(//?/?(?/,  &:anco'perche  li  Pittore  in  certo  modo  imita  il  Poeta  non  per  altro, 
che  per  dimoftrare  al  fcnfo  la  diuerfità  delle  attioni  humane,  e  Je  cofe  naturali,  e  l'artificiali ,&  anco 
le  imaginare:  difpoftc  con  tanta  gratia ,  e  leggiadria,  e  dipinte  con  grandi/Iìma  vaghezza  de  colori. 
Laonde  fi  vede,  che  l'Architetto  non  fi  confà  in  parte  alcuna  con  corali  profeflbri:  ma  fi  po- 
trebbe più cofto paragonare  al  Mathematico, <Sc al Filofofo naturale  quanto  alla  fpeculatione,6c 
alle  forme,  e  quanto  poi  all' vniuerfalc  dell'altre  parti  all'Oratore,  elfendo  che  l'vno ,  e  l'altro  con- 
uencono  hauere  cognitione  di  tutte  le  forme,  e  nature  delle  cofe ,  iìche  fi  conferma  da  Qi!intilia- 
no,cofi  dicendo  sfiamea  in  o'/nfìib»s  qu£  funt  (edificio  vtilia,'verjatur  :hcnchc  in  diuerfi  modi,  e  Ci 
come  l'Oratore  vfa  molta  arte  per  acquiftar  la  gratia  de  gli  afcoltantircofi  all'Architettr  tadibifo- 
gno  far  quefto  pervia  del  merito,  per  acquietarla  gratia  con  quelli,  eh'  egli  trattaiaccioche  le  fiano 
40  credute  quelle  cofe,  ch'egli  propone  in  publico  ,  ò  in  priuato . 

E  SI  COME  l'Oratote  va  narrando  il  tutto  ordinatamente  à  tempo,  e  luogo  conucncuole5(5c 
vfa  i colori Retorici,e  rermini  dell'Arte;  così  parimente TArchitetto  dee  fpicgar  kfue inuentioni, 
difegnj,e  la  difpofitione  delle  parti  bene  ordinate  all'edificio, &  applicar  al  genere  qucirordinc,che 
più  propriamente  fé  le  conuiene.  Ha  l'Oratoreàprouare  la  verità  della  fua  caufaconteftinionij  , 
e  fcritture  autentiche,  e  trattare  tutte  le  cofe  ornatamente,  e  con  parole  chiare, &  appropriate  alla 
matetiajaltrefi  l'Architetto  dee  farei  fuoidifegnicon  Moduli  regolati,  e  bene  inri;fi,c  con  gli  csépi 
dell'opere  antiche,ò  per  autorità  di  Architetti  di  qualche  nomc,con  appiouareancoin  parricolare 
gli  ornamenti,  le  parti,  e  le  membra:  onde  applicate  bene  all'edificio,  tendino  gratia, e  leggiadria. 
E  PERCHE  apprelTo  molti  potrebbe  nafccrpéfiero,che  fralemoltiplicità  delle  arti, ò  Liberali, 
50  ò  Mecanichc,òImmitatrici,pernondir  delle  più  inferiori, ne  fufie  alcuna, chefi  poreflc  paragona- 
reall'Architctrojcomefi  fono  dati  ad  intéderealcuni, certo  poco  intelligcti,prendédo  il  minilierio 
de* Capi  maftri  incambio  dell'vfficio dell'Architetto.  Però, ancorché  per  l'autorità  di  Vitruuio,e 
Platone, &  AriftotelejC  dicati  altri(comc  habbiamo  moftrato)  refti  fopita  cotal  loro  opinionc,tutta- 
uia  àfodisfattione  maggio  re  dimofl:raremoappertamGte,quacos'oppógonoingiufl:a  méte  al  vero  . 
Diremo  primieramente  che  eflcndo  l'Architettura  fcicntia  ornata  di  molte  dircipline,e  di 
varie  eruditioni(come  dicemmo,)  però  fenz'altro  non  fi  concede,  ch'alcuna  arte,  òfia  liberale,  ò 
non  liberale  di  manco  difciplina  ,6ceruditione,  e  fcnza  conofcimento  delle  caufe,  e  de' fini  della 
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cofa ,  c'hà  da  fare,  hauendo  folo  per  fine  l'operationc ,  fi  debbi ,  ne  pofTa  con  ragione  vguagliarc 
Filofo-  gj  ^.jj^ _  PqI  cij^endo!  che,  come  dice  Ariftotcle,tucte  le  Arti  Liberali,  Mccanichcjingeniofe, oue- 
P?oem.  ro  imitatrici,  ò  altre  fé  vene  fullbro,  che  llfubahernancaile  fcicncie  comefannoquefte  all'Archi- 
Toftcr.  lettura  onero  anco  à  qualche  sltra  Atte:  immediate  quelletali  s'intendono  ad  elìer  inferiori ,  e 
procm.  ^^^^^^^j^jjj.j.^^j  cireilaondeje  perii  fine  nobilurimo,  che  ella  ha,  e  per  le  cofe  raccontate  3  poi- 
che  fé  vna  Pittura  ò  Scoltura  vale  ce.nto  feudi  ,  vn'edificio  valerà  mille,  e  talhor  cento  milla  volte 
pili,  cdaqucttitrecapi  per  non  andar  procedendo  più  oltre refta  fopitaquefta  loro  opinione. 

E  SE  alcvNo  dicelledachenuuiene,  che  ne' tempi  antichi,  come  à  tempi  noftri,  molti  Ma- 
thcmatici,  &  Ingegneri,  Pittori,  e  Scultori  di  qualche  nome  ,  6c  altri  belli  ingegni  verfati  nel  dife- 
<'no,iqualinonraccontiamo,in  progrelVo  ditempo  hanno  lafciatc  l'Arti  loro  per  eccellenti,  eh'  I9 
elle  fulfcro  ,  e  fi  fono  dati  alla  Ipeculationc,  &  allo  ftudio  dell'Architettura?  come  quella,  che  ha 
Vite  piùaltro  riguardo,  e  fine,  e  per  beneficio  pubhco,  e  pnuato  comodo  ,  come  afferma  anco  Gior- 
partcì.  gioVafari,  anzi  che  le  altre  due  le  fono  d'ornamento,  e  fetuitio  ;  alla  qual  propofi:a  noi  diremo 
con  verità,  che  eflì  hanno  fatto  quefto  non  ad  altro  fine  ,  che  per  acquiltar  maggior  grado ,  e  ri  - 
putatione  in  cofa  più  eccellente,  e  perfetta .  Elìcndo,  clV  è  cofa  naturale,  e  maflìmamente  aU'huo- 
mo  di  molto  indegno,  e  giudicio,di  veder  per  tutte  le  vie,  e  modi  poflìbilidi  afcender' ognidì  più 
all'eccellenze,  &:  auicinarfialla  perfcttione  in  tutte  le  ccfc,c  per  cercar  di  acquetar  l'anima  noftra, 
laquale  o^^n  hora  va  appetendo  cofe  nuoue,  e  molto  maggior  di  quelle,ch'è  pofleflbre. 

E  PERÒ  ftianoi  Mathematiciconla  nobiltà, egradi  dicertezza, &  i  Pittori, e  Scultori, efimi- 
Ji  altri  nelle  loro  vaghe,  e  belle  inuentioni  ,  &  ogn'vno  goda,  e  fi  contenti  del  fuo  fl:atoinche  fi  2,0 
ritroua,&  ofleruino  quella  bella  lentenza di  Cicerone:  quam  quifquenauit  artemìnhac  feexerceat. 
Efe  pure  voleflcroaltridarfi  àquefta  nobiliflima  fcientia  dell'Àtchitettura, lo  cerchino  di  fare 
con  tutti  que'requifiti,chele  leconuiene,elaricono(chino  ,e  lahonorino  come  fidee,  eficon- 
uiene  ad  vna  loro  fuperiora ,  e  padrona  :  perche  così  ne  (^uanno  lodati,  e  commendati  da  tutti,e  ne 
confeguiranno  honore,  &  vtilenonpoco,enon  facciano  come  alcuni  de  tempi  paffati,  i  quali 
per  fchiftar  la  fatica,  e  vedendo  forfi  non  poter  peruenire  à  qualche  grado  di  perfcttione  nella  Pit- 
tura, ò  Scoltura,  però  fi  dierono  all'Architettura,  i  quali  perche  non  haueuano  né  buone  lettere,  né 
Mathematiche,  né  belle  inuentioni,  e  maniere  de  difegnare  ,  né  tanti  altri  prefidi,  che  fé  le  conue- 
niuano,  perciò  la  maggior  parte  d'effi  rimafléro  come  inetti  ;  e  le  cofe  loro  furono  in  pochiflìma 
fìimaapprcflba'giudiciofi  .  Di  modo  che  fi  poflono  paragonare  à  quei  mercatanti,  che  attendo-  3® 
no  à  due,  ò  à  tre  mercatantiej  ma  non  efléndo  loro  fauoreuole  la  forte ,  né  efiì  hauendo  molto  ca- 
pitale, alla  fine  è  forza,  che  faliichino  fu  le  prime ,  ò  almeno  in  fu  le  feconde . 

Onde  fivede,che  non  foloàtépodegliantichijcome  dice  Vitruuio,e  ne'repiandati;  maan- 
proem!  coraalprcscte  fono  molti  imbratafogli,che  fi  perfuadono  di  far  gli  Architetti,e  nò  farebbero  buo- 
ni muratori.ù  fcarpeilini,ò  falegnami,e  co'I  mezo  di  alcuni,che  loro  predano  aiuto,fano  inuetionf, 
e  difegni,e  loro  modelazzi  fenza  gratia,  e  leggiadria,  e  scza alcuna  bella  forma,  per  far  le  reti  da  pi- 
gliar'vccel!i,&  à  quefto  modo,e  co  queftefalfe  perfuafioni  fano  gettar  via  le  molte  migliaia  di  feudi. 
Poiché  fino  qui  habbiamo  detto  di  quelle  cofe,che  appartengono  alla  fpecuIationc,&:  alla  co- 
gnitione.chedcehauerel'Architcttojpcrò  vcnircmo  à  trattar  hora  delle  Invétioni,de' dilcgni,&a- 
co  de'  modcili  delle  fabrichcjmatena  in  vero  di  molta  confideratione,e  perciò  grademente  defide-  4» 
rata  da'  profelTori .  Prima  d'ogni  altra  cofa  é  molto  cóueneuole,  che  l'Architetto  fappia  fé  fi  donerà 
edificare  in  publico,ouero  inpriuato,cfcin  publico  inrédere  ilgcneredellafabrica,epc^qualc3u- 
fa,&  à  qual  fine  ella  dee  fcruire,e  fimigliati  cofe,che  cadono  per  cófequenza,&  efsédo  perfona  pri- 
uata  dee  lapere  dal  padre  di  famiglia  la  fua  volontàjaifinedi  poter  dil'porrele  cofeneceflarie,epec 
fe,e  per  la  moglic,e  per  li  figliuoli,e  per  la  famiglia,&:  àco  per  l'altre  cofe,che  occorrono  ad  vna  ca- 
fa  formata:così quanto  alla  gradczza,e  numcrofità  delle  parti,come  anco  alladiftributione  d'efle. 
P  o  I  difcorrerà  della  fpela,che  il  padrone  può  fire  comodamente  fenza  difturbo  delle  cofe  fuej 
ncconfigliatà  mai  à  fpendcr  molto, ne  fuperfluamente,  né  in  Inogo.chenon  fi  conuenga,ne  met- 
tcrfi  in  alcuna  necclfità,  né  fate  la  fabtica  in  parte  alcuna  ftroppiata  :  efiendoche  tutte  quefte  co- 
fe rifultarebbero  à  danno  del  padrone ,  &  anco  à  biafimo  dell'Architetto .  5 
Nell'  edificio  bene  ordinato  fi  confidera,come dice  Vitruuio con  quefte  parole: /w^'A-e  o??;«/«»^ 
libro  6.  gpgrf,j„  frobatìones  tripartito  cor.fiderantiir,  id  eflfabrili  [uùtilitaterMagnificentia^ér  difpoJitione,t  qucl- 
^^'^'"'  lo,  che  fcgue;  cioè  il  fine,  la  forma,  e  l'artificio  ,  e  la  materia  :  tre  delle  quali  parti  lono  dell' Ar- 
chi tetto,  e  più  eccellenti  delle  altre:  perche  nella  materia  gran  parte  ne  ha  la  Natura,laq  ualclapro- 

dufie,<S«:i!  padrone,  che  la  comperò.- e  tuttauiabifogna  ,  che  la  concedi  il  luogo,  echefiaattaà 
quc!lo,chc  fi  vuol  fare:  poi  l'Architetto,  che  co  l'ingegno  fuo  la  dupoié;&  vltimamcnte  gli  Artefi- 

ci,che  lauoradola  la  mUero  ne'  luoghi  deftinati  nellbpera. Nella  diligéza  del  lauoro  vi  han  la  mag- 
gior 
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oiorpartegli  Artefici,  iqiiali  crcquifcono  gli  ordini  dati  dall'Architetto,  col  confenfo  del  padrone  . 
Ma  nella  forma  ò  del  tutto,  ò  delle  parti  dell'edificio;  quando  egli  è  condoto  al  fine,  con  bel- 
!a5&:ele<Tantcmaniera,acciochefia  appropriato  air  vio,air  Architetto  (olo  tocca  tutta  la  Ibm  mi  della 
lode ,  poCciache  da  egli  folo  dipende  tutto  lofplendor  dell'opere;  comcdifTe  Vitruuio  nelhicgo  ci- 
tato .  Cumverò  venù^ate ^ proporttontbits  ,  à'fymmitns  hxlucnt mi/ioritat :tAncfuertt glonx  Architecli  :  ^., 
onde  s'ingannano  di  gran  lunga  quel  li  che  penlano,  che  la  nobiltà  della  materia  fia  quella,  che  precedi  c.ip.u.' 
alla  magnificenza  dell' edificar  bene,  e  lodeuolmente. 

Da  POI  conferite  quefte  cole  egli  dee  far  prender  gli  afpcrti,  eie  mifurc  particolari  del  fito,vna 

e  più  volte  diligentemente  da' Capi  maftri,  e  talhor  con  la  propria,  cfiftcnza,  perhauerla  vcrafornia  , 

IO  e  le  particolarità  de'  fuoi  confini ,  e  le  giuridittioni  di  potere ,  ò  non  potere  edificare ,  à  ino  comodo 

&:  incomodo  :alfine,chenon  fi  metti  à  far  alcuna  cofa  della  quale  nepotcffe  feguire  qualche  contcfa 

ò  litiggio ,  coni  vicini, e  confinanti  à  qualchcparre . 

In  OLTRE  l'Architetto  deehauere  grandiifimo  riguardo  al  decoro  ;  ilquale  fidiuide  in  tre  parti 
come  habbiamo  da  Vitruuio  cioèjò  Naturale, òdi  proprietà,  onero  di  conluetudine  ;  e  per  parlar  del  '  ■'■'^■^" 
primo,bil"ocrna  cheli  fito  fia  lodeuolc,  b elio,  e  comodo,  d'acque ,  d' aere  fano  ,  di  venti  non  impetuofi ,  e 
d'altre  cole,  che  fi  dcono  com  prendere  in  elfo,  e  per  vfo,  e  per  piacere:  la  proprietà,  è  poi  da  vf  u-e  quelle 
forme,cheiònopiùconueneuolifine  gli  edifici  iacri,  come  ne  publici,  &anco  nèpriaati  de' fecola- 
ri  .-e  però  gli  antichi  alle  volte  per  vfare  la  proprietà  faceuano  ad  alcuni  Dei  ^comc  fi  dirà  altrouc)  i  '''^^• 
tempi;  fcop  erti ,  &  ad  altri  poi  coperti ,  &  anco  lottcranei  :  la  conluetudine  s'intende ,  che  l' edificio ,  fia 
20  compoilo  di  parti  conucneuoli,  e  fcmpre  conformi  tra  elfc;  intanto,  che  non  difpiacciano  all'occhio  , 
enon  fiano  punto  fuori  del  bifogno,  ma  come  vuolela  ragione;  e  ricerca  il  paefc,òcaldo,  òfrcddo,  ò 
temperato ,  e  fimiglianti  cofe . 

Non  refteremo  di  dire  in  quello  luogo,  che  l' Architetto  dee  andar  moltocauto  nel  lafciar  vede- 
re, e  fidar  nelle  mani  altrui  le  fue  inuentioni,  e  difegni ,  e  modelli  àgli  occhi;  &  alle  mani  altrui;  ma 
cuflodirle  appreffo  di  le,  perche  s'altro  non  tollc  chiara  cola  è,  che  al  vedere  farà  fempre  compagna 
lalinguaj  laquale  difficilmente  fi  può  raffrenare  ;perlochepuò  cagionar  molti  cattiui  effetti  ;  cofidel 
palefare  ad  altrui,  eforfi  concorrenti  della medefima  profcffionc,  òpcr  curiofità,  òimpenfàtamen- 
te,  e  poco  configlio  fi  può  ha  nere  in  vna  fola  occhiata  da  pcrfbne,  che  non  fiano  molto  intelligenti  > 
e  fapiite;  onde  è  molto  piùficura  cofa,  ch'elle  non  fiano  ne  vedute,  uè  intefe  da  chi  fi  vogha,  fuori 
30  di  tempo . 

Se  pero  nonfuffe  qualche  perfona  illuftre,  e  di  molta  autorità,  evalore,  e  per  modo  di  dire 
Mecenati  (come  habbiamo  quafi  fempre  hauuto  noi  )  &  vfque  ad  aras  amicus  ,  ecom.e  diffè  Marco 
Tullio:  Amicus  certus  inre  incerta  cernttur  ^  intantoche  le  cofe  proprie  vadino  acquiflando  maggior 
fama,  e  riputatione;  oltre,  chefilcuerà  ogni  dubbio,  eh' elle  vengano  biafimate,ò  che  altri  fé  ne  po- 
telfeferuire  3  (Se  in  tutte  qucfle  cofe  fi  dee  proceder  con  molta  cautela  ,  efecretezzaper  condur'il  tutto 
àfìneconogni  celerità poiTibile  jeffendocheàquefto  modo  tutte  le  cofe  vanno  acquiflando  maggior 
nome  appreffo  ad  ogn'vno  ,òfiapcr  occafione  publica,oueropriuata,&ancofi  verrà  à  foprafare  (co- 
mefifuoieincafodiguerra)i'inimicolncautoèfprouiflo3  intantoche  l'Architetto  fipotrà  prometter 
quafi  di  certa  Vittoria  dell'  impref  a . 
40       Si  come  la  Maellà  del  grande  Iddio  creò  le  cofe  in  modo  ,  che  nel  tutto,  e  nelle  loro  parti  furono 
vtili,  comode,  buone,  &  anco  belle,  e  riguardcuoli:  cofi  parimente  vennero  ad  effcr  decorate,  e  perfet- 
te, che  gli  Hebrei  efprimono  con  queila  voce  Tob,  perciò  l' Architetto  dee  hauere  grandiffimo  riguardo  , 
che  ne  gli  edifici,  maffimamentc  ne'  maggiori ,  e  più  importanti  vi  concorrano  le  fodctte  parti ,  accioche 
r  opere,  che  fi  faranno  diuengano  lodcuoli,echcle  fpefe  non  fiano  infruttuofc,  e  gettate  via,  laqual  cofa 
interuenne  grandemente  à  tutti  quelli  che  edificarono  nella  età  paffate:  poiché  le  cofe  erano  del  tutto  im- 
barberite ,  e  non  di  rado  auuiene  anco  à  tempi  noftri  ;  cofi  per  l' imperi  tia  de  gli  Architetti ,  che  pref  umo- 
no  di  f  aper  molto,  come  anco  per  la  poca  intelligenza,  e  guflo  e'  hanno  i  patroni  del  fabricarc  bene,  e  per- 
fuadendofi,  eh'  oo\\  vno  fia  buono  à  cotal  carico;  la  oiuìc  quelli  rimangono  ingannati  del  loro  poco  fape- 
^o  re  ;  e  quefli  defraudati  delle  opere,  e  cofi  gettano  via  le  migliaia  di  feudi  col  lare,  crifare,  nonfapcndo 
quellg  che  fi  vogliano . 


COME 


4  ^  DcjT  Architett.  (di  Vinc.  Scamozzi , 

COME   SI    DEGNO   FARE    LE   INVENTIONI, 

e  Difegniy  eie  maniere  pmrifolute  per  difegnare.  Cap.   XIK 

'(p??^ìSlS|^- jf^/}^  V  A  N  D o  r  Architetto  haucrà aiuicrtito  tutto  ciò,  e  habbiamo  detto ,  anderà 

^M^l^^f^^'^j^^^  pcnlàndo  col  fiio  ingegno,  comcpoflantrouare  l' inuentioni ,  e  fare  i  difcgni 

i:b.i.c.2.  (^^/^^■>^'  "^V' .'W^S^?^   pcnlclic Vitruuio  diiic: Inuentio autem efi  qnàilhomm  ohfcurxrum (xplicatio^ra- 

M>'''^*<-''y^^-'C^^  \n   l'op  no:ia  ret  vigore  mobili  reperto,:  onde  fi  vede,  che  l' efperienza  leriie  molto 

r\,-*V  V'ht^'v^è^   1^  più  air  arte, chcair  iniientionc,  laqualefinalmcnteèlapiùnobilpartedclle 

èÌ'^-^:ì!Kh-^i?'-^^  kì   cofcartificiofe.   Ma  è  da  auuertire,  enei  inuentioni  deono  efler  fcmplici,   io 

'^•^-"^  ■^^^■:^  A^   e  tacili,  e  per  lo  più  dcle  lince  rette:  fuori  che  in  alcuni  cafi  vfando  le  circo- 

•^''^^^^"'^^v^lS  larijC  limili  altre  forme  rego!  ari ,  &  in  ciò  cercherà  d' imittare  la  Natura ,  la 

"^        -«^j^  <iualc  ne" corpi  animati  ha  mefTo  tanta  arte  ,  cfcopre  cotanta  maeftria ,  co- 

""''*^*^   nie  vediamo  fpecialmentenell'huomo  nelcorrifponder  con  tanta  meraui- 

glia  le  parti  dcftrc  alle  fìniflrc,&:  il  niimcro,cla  grandezza  loro  con  tanta  corrilpondenza^cgratia,  cfo- 

pratutto  ha  collocato  nella  fuprcma  parte  le  merauiglie  della  proportione,  e  bellezza  nella  faccia . 

Laon  DE  noi  dobbiamo  tra.'afciare  da  parte  quelle  inuentioni,  lequali  in  qualunque  modo  hanno 
linee  corte ,  e  piegate  ,  e  ^li  angoli  fuori  di  iquadro ,  ò  in  altri  modi  falfi  ,ò  biftorti ,  e  parimente  quelle, 
e  hanno  vna  parte  all'  indentro,  e  1"  altra  all'  infuori,  e  maifunamente  nelle faccie  principali ,  e  fimiglian- 
ti  forme  dune  appare  qualche  maniicflo  errore  ,  òdif&tto  .  Perche  inoltre  li  altri,  che  poffono  effere 
nafcollii  ,  quelli  pure  apportano  bruttezza,  alla  vifta,&  impedimento  nel  colocarl'  entrate  principali  20 
cgl'  incontri  delle  porte ,  delle  fcncfìrc ,  e  delle  falite  delle  fcale  . 

Pero  con  ifpacio  di  tempo  egli  riccrcharà  più  d'  vna  Inuentione .-  e  di  tutte  ne  anderà  col  fuo  giudi- 
ciotogiicndo ,  e  tram  utaiido ,  e  Icuando  le  parti  men  conueneuoli ,  e  belle ,  fin  tanto ,  che  conofca,  che 
né  egli, ne  alcuno  altro  della  profcilione  ,  per  diligenza  ,  che  elfi  vialfero  ,  iionfufrepolTibileà  ritrouar 
meglio ,  ne  cola  in  quel  genere  più  eccellente  j  perche  in  vero ,  non  è  opera  da  ogn'  vno  il  ritrouare  leggi^a- 
dre,  e  gratiofe  forme  nelle  inuentioni ,  e  maffimamentc  de  gli  edifìci  grandi  ,publici ,  òpriuati  j  comefl  è 
veduto  erprefTamcntc  ne'  tempi  partati ,  e  non  poco  anco  a'  tempi  noftri . 

In  oltre  andarà  notando  tutte  le  mifuredelle  lunghezze,  e  larghezze  delle  parti ,  e  le  grolfcz- 
2C  delle  mura,  nelle  piante;  e  1"  altezze,  e  le  larghezze  ne  gì'  impiedi,  e  faccie  di  fuori,  e  coii  parimente  ne 
profillidcllcpartidi  dentro:  accioclicfipofrano  vedere,  e  comprendere  che  tutte  le  cofelìano  accom-  30 
modatc  a'  luoghi  loro ,  e  con  proportione ,  forma ,  e  grandezza  conueneuole  :  auuertendo  molto  bene  di 
non  introdurre  alcuna  cofa,  che  non  ha  approuata  dalla  ragione,  perche  efì  Cnomon ,  &  Regni  a ,  ò  imitata 
dalla  Natura,  ò  canata  dagli  clempi  buoni  de  gli  antichi,  clfendoche  l' huomo  non  può  efler  tanto  ofler- 
uatore  dell'  Arte, eh'  egli  non  pofla  innaucrtentemcnte  cadere  in  qualche  errore. 

E  PER  accellcrareiltempo,ònella  Città, onero  in  Villafi  potranno  fare  l'inuentioni  informa  me- 
diocre ,  ò  picciola  :  perche  (  come  difle  à  noi  in  quclto  proposto  l' Eccellenza  del  Duca  Vdpahano  Gon- 
iaga  ,jmcntrc  le  moilraflfimo  vn  Ichizzo  della  Scena  del  lìio  Theatro .  Leontm  ex  vnguibus  jfiimATe,  e  dal 
roftro  l' Aquila .  Poi  fatta  queiia  diligenza,  vna  è  più  volte,  e  riuedute.  Si  efaminate  tutte  le  coferpoiche 
Confiltum  tn  meltus  commutancUm,  quando  fi  fentirà  di  buona  voglia,  &  tutto  difpofto  in  tempo  opportu- 
no ,  e  comodo  all'  bora  à  beli'  agio ,  più  tofto  nel  tempo  della  mattina ,  che  l' animo  e  ripolato ,  &  il  polfo  40 
molto  quieto ,  iì  come  dal  motto  violento ,  egli  fa  la  mano  tremante ,  cercherà  di  ridur  le  fue  inuentioni 
in  forme  conueneuoli ,  e  grandi ,  e  finirle  ad  ogni  compimento ,  e  perfettione  de'  dilegui ,  che  farà  pofllbi- 
le ,  e  riccr cara  1 1  genere  della  cofa ,  che  donerà  fare . 

Le  parti  della  difpoiìtione  (  per  vfarc  l'ordine  ifteffo  di  Vitruuio  ,  màpiiì  chiaramentr  )  fono 
tré  dici  Greci  chiamano  Idee;  cioèlchnographia  ,  che  noi  chiamiamola  piantai  laquale  contiene.^ 
r  vlo  del  dileguare  le  cole  laterali ,  &  anco  fé  circolari ,  per  Io  che  fi  comprende  la  defcnttione  delle  for- 
me deoli  editici, eie  mifuredellcloro  lunghezze, elarghezze,  e  tutte  le  loro  parti,  lequaU  fi  hanno  a 

porre  in  piano.  _   . 

La  seconda  è  l'Ortographia  j  cioè  rimagine  della  fronte  ,  eretta  ,  laquale  noi  nominiamo 
l'impicdi  dell'edificio  ,  ilqualc  fia  giufiamcnte^difcgnato,  equanto  al  tutto,  equantoalle  parti  cor-  50 
rifpondente  alla  pianta  ,  econ  le  lue  altezze,  ediftanzc,  apunto  in  quel  modo  che  ha  daelfer  fatta_* 

l'opera. 

E  LA  TERZA  e  poi  la  Sccnographiaj  cioè  il  difegno  del  più,  e  meno  rilieuo  della  fironte,  e  pari- 
mente de' lati  di  cflo  edificio  ,  ilqualc  noi  chiamiamo  profillo  ,  ò  fia  in  femplice  difegno ,  ò  tirato  in 
profpettuia  ,  onero  anco  in  modello  :  dalquale  fi  vedela  cornfpondcnza,  chefannotuttc  lelinee  na* 
curali  all'occhio  noftro  :  e  tutte  queftetrè  parti;  eomediccaiKO Vitruuio  con quefte parole, j^raw 
difùofiitonis ,  qM  Crxce  dicuntur  Idga  hx/nnt ,  Ichmgraphtn^  Om^rtphia^  SccnographtaiQdcoao dilla, 


Parte  Prima,  Lib.Primo.  Cap.  XIV.  4  y 

Idea,  ò  nobii  penderò  dell'Architetto,  e  dall'inuentione .  II  pcnfiero  nell'  Idea  dell'  Architettò , 
come  afferma  il  medefimo ,  non  è  altro ,  che  vn  defiderio,  &  vna  cura  di  Audio,  piena  d'induftria, 
e  vigilantia,&  vno  effetto  propello  nella  mcntc,accompagnato  con  grandiflìmo  dcfider io  di  ritro- 
uarne  la  certezza;  fi  comel'inuentione  èlacfplicatione,  che  l'Architetto  fa  delle  queaioniofcure, 
e  difficili,  e  la  ragione.che  egli  apporta  della  cofa  ritrouataeccellentemente  di  nuouo,  e  con  accu- 
tez2a,e  viuacità d'ingegno,  e  qucfle  vengono  ad  cfTcrc  lererminationi  della  difpofitionej  onde 
appar  nìanifeftamente,  che  l'Architetto  fpecula  pervia  delle  caufe. 

E  p  E  R.  pafTar  più  oltre;  la  compofitione  lodeuole  è  quella  bella  vnione delle  parti ,  icquali  fìano 
talmente  corrifpondenti  l'vna  all'altra,  &  tutte  infìeme,  e  di  fito,  e  di  forma,  e  di  quantità.e  di  qua- 
I  o  lità,  e  parimente  di  materia  conucneuole ,  che  ne  rifulta  poi ,  vn  corpo  del  tutto  proportionatiffi- 
mo.e  gratiofiffimo  alla  vifta,  e  per  confcguir  queflo  fi  deono  fare  i  compartimenti  di  fuori,  chc_j 
habbiano  corri! pon  Jcnza  con  quelli  di  dentro,  e  come  à  dire  le  colonne  della  faccia,&  i  pilaftri  fu 
gli  angoli  fiano  di  rincontro  alle  mura  di  dentro  ;  la  qual  cofa ,  come  fi  vede,  non  feppero  fare  gì' 
Architetti  dell'età  pafTate. 

Le  porte,  eie  altreapriturc,e  lefìne(tre,fiano didue,ò ditrè  vani  per ftanza: altrimenti  le 
cofe  vengono  fgangherate,  e  fuori  di  luogo,  come  fi  vede  per  lo  più  nelle  fabriche  vecchie ,  &  an- 
co non  poche  di  quelle,che  fi  fanno  a' tempi  noftri,  piùàcafb,che  con  alcuna  ragione;è  ciòauuie- 
ne  per  non  fapere  modulare  il  tutto  alle  parti  :  Perche  nell'Architettura  il  Modulo,  ò  groffezza 
della  colonna,  è  mifura,  con  la  quale  fi  viene  in  cognitionc  delle  proportioni ,  e  cordfpondenza 
20  delle  parti  di  tutto  il  corpo  dell'edificio . 

La  onde  per  confeguir  bene  tutte  le  fodette  cofe,  non  lodiamo  punto  quelli  Architetti ,  i 
quali  fi  compiacciono  di  tutte  le  inuentioni,  che  efTiò  bene,  ornale  fi  facciano:  e  permoflrarfiri- 
foluti,  e  prcfti  con  grandifllma  fretta, &  auidità  vanno  facendo  inuentioni, e  difegni,  e  toflo  li  mo- 
ftrano  a  Signori,  e  Patroni,  c'hanno  à  fabricare ,  per  inanimarli  quanto  prima  à  dar  principio  all' 
opere  loro;  perche  quelli  tali  fi  aflbmigiiano  à  gl'animali  vili,  &  abieti ,  i  quali  fanno  i  loro  parti  in 
breue  tempo;  e  perciò  fono  pieni  d'imperfettioni ,  e  diffetti . 

Ma  lodiamo  quelH  Architetti  giudiciofi,  i  quali  delle  loro  inuentioni  vanno  fciegliendo 
alcune  parti  migliori,  e  ponendole  infieme,  infin  tanto,  che  habbiano  fatto  vn  corpo  intiero,  e 
perfetto,e  vengono  ad  imitare  la  natura  ,  che  prudentemente  tiene  quefto  ordine,  che  al  nafccr 
30  delle  gioie,  e  nel  crefcer  delle  piante  più  nobili,  &  i  parti  de  gli  animali  più  perfetti,  e  di  eccellen- 
te qualità,  gli  vni,  e  gli  altri  ftano  lungo  tempo  nelle  vifcere  della  terra  ,  e  nel  ventre  delle  loco 
madri, per  riceuer  maggior  qualità,  e  compimento,  eperfettione  . 

I  DISEGNI,  che  gli  antichi  chiamarono  Graphidi,  cioè  defcritione  di  lineamenti;  come  dice 
Vitruuio,  fono  quelli ,  per  mezo  de' quali  efplicamo  ad  altri  la  volontà  noftra,  e  fecondo  noi  non  '  '  '^' 
vengono  ad  eflerpiù,  che  ditrè  forti;  cioè  la  pianta, ò  fuperficiesl'impiedijò  faccia;  &  il  profilo, 
&  ambedue  qucfti  feruono  allo  elcuato  del  corpo  dell'edificio  :  e  quefta  è  vna  via  infallibile,  per 
conofcer  tutte  le  cofe  cofi  naturali,  come  artificiali ,  &  anco  in  parte  le  fbpranaturali  :  eflendoche 
per  mezo  del  difegno  fi  riduce  in  piccioliflìma  forma  il  Mondo  terreflire ,  &  anco  il  celefle  ;  intan- 
tOjCheèl'vno.el'altrodimoftra  chiaramente  fottoalfenfo  quafi  tutte  le  cofe  nella  fuaveralo- 
40  miglianza,  e  manca  folo  di  corporeità  ,  laquale  fi  afpetta  al  Modello  ,  Di  modo  che  per  via  del 
difegno  fi  efprime  molto  facilmente  tutto  quello,  che  non  può  farla  moltiplicirà  delle  parole^ 
cfpreffe,  ò  deferite  in  carta  ;  e  perciò  à  ragione  fi  può  dire ,  che  il  difegno  fia  più  toflo  dono  celefle 
.  di  Dio, che  cofaritrouata  dall'ingegno  fiumano. 

Poi  la  prolpettiua,  ferue  per  rapprefentare,  per  via  di  linee  artificiali, tutte  le  cofe,  come  di- 
ce anco  Vitruuio,  flando  in  certo  determinato  luogo  corrifpondono  a  raggi  noftri  del  vedcrc__*»  i,b,-o  i. 
naturale:in  modo  tale,  che  apportano  àgli  occhi  noftri  le  fpecie,  el'imagini  vere,  de  gli  edifici ,  «m-^. 
che  fono  difegnati  inifcotcio  nelle  fcene,  &  altroue:  e  certo  è  mirabil  cofa  il  vedere,  che  il  piano  ^^^''°^^^ 
delle  tele,  ò  delle  tauole  ,con  colori  fiano  talmente  ben  difpofte ,  e  lineate  dall'arte,  che  à  quelli , 
chele  mirano  paionojche  fiano  di  relieuo,  e  più  alto,  e  più  baffo;  e  di  quefta  facoltà  fino  nella  no-  ^^7^^ 
50  ftra  prima  giouentù  ne  habbiamo  fcritto  fei  libri ,  ne' quali  è  molto  numero  di  difegni,  cofi  delle 
cole  fupcrficiali,  &  in  piano ,  come  de'  corpi ,  e  parti  di  cinque  ordini ,  i  quah  fperiamo  in  Dio  di 
metterli  in  lucs,  doppo  quefta  noflra  lunga ,  e  faticofa  opera  d'Architettura . 

Ben  si  donerebbero  arroffir  gli  huomini,poi  che  fono  fuperati  fino  da  gli  animali  infetti  nell' 
artificio ,  e  nella  diligenza  del  difegnarc  :  Poiché  vediamo  le  Ragna  tirar  quelle  loro  fila  cofi  per 
lungo,  cumeperlotrauerfo5equà,  clà  tanto  fottili,  e  diritte, &  vgualmente  diftanti  ,  benché  in 
differenti  larghezze,  che  paiono,  come  piani  degradati  in  profpettiua ,  e  cofi  bene  congiunte ,  che 
è  cofa  mirabile  à  vedere,  e  non  ad  altro  nne,che  per  far  vna  bella  rete  da  far  preda.  E  però  altret- 
tanto 
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tanto  di  diligenza,  e  di  artifìcio  doucrebbero  metter  gii  Architetti  nel  lineare  i  loro  difegni,defl:i- 
nati  à  maggiore,  e  più  nobil  fine  ;  ma  intperitia  culpx  numtrantur ,  e  tuttauia  pochi  fono  quelli,  che 
vi  ijttendanodadcuero . 

I  DISEGNI  d'Architettura  deonoeffer  fatti  di  femplici ,  e  pure  linee,  e  tocchi  leggiadramente 
d'acquarelle  chiare ,  mezane  ,  &  alquanto  fcurettc  :  fatte  d'ottimo  inchioftro  ;  in  modo,che  imi- 
tino, l'ombte,  che  fanno  i  corpi  naturali ,  ò  artificiali ,  della  medcfima  fpecie  :  pigliando  il  lume  à 
parte  finiftra,  e  facendo  lombre  alla  noftra  deftra ,  come  fito  proprio  à  vedere ,  e  ftudiare  tutte  le 
cofe;ouero  appropriandole  al  medcfimo  loro  fito,  e  doue,  che  li  hanno  à  vedere  ,lafciando  del 
tutto  le  vaghezze  de'  colori ,  a"  miniatori  ;  che  così  fogliono  far  talhor  alcuni  poco  intendenti , per 
immafcherare  le  loro  fcioccheinuentioni;  onde  perdono  iltempoinquefte  cofc  pocorileuanti  ,e  i© 
tralafciando  poi  le  maggiori,  e  molto  importanti  j  come  ilritrouare  le  belle  forme ,  e  far  bene 
le  modonatute,  cllmiglianti  cofe;  dalle  quali  dipende  la  perfcttione,òimperfettione  delle  fabri- 
che. 

Le  piante  fi  poflbno  compartire  àdiuerfi  modi;  ma  tuttauia,  di  noftra  inuentione,noi  fole- 
modiuiderle  in  fpacij  eguali  di  conucneuole  larghezza;  come  fé  fuftero  intercolunni), e  da  mezoà 
mezo  colonna,  òpilaftro:  facendo  l'entrate,  e  le  Sale  ,e  Salotti  de  tré  fpacij;  ma  quello  di  mezo 
alquanto  maggiore  ,  per  dar  maeftà  all'entrare  .  Le  larghezze  delle  ftanze  de  due  fpacij ,  eie 
lunghezze  alle  minori  di  due,  &  alle  maggiori  di  tré,  e  di  quattro  larghezze.  Poi  le  larghezze 
delle  fcalc,e  de'  camerini  d'vn  fpacio  per  ogni  ramo,  &à  quefto  modo  le  mura  s'intendono  à 
efTcr  tra  l' vno,  e  l'altro  fpacio  j  come  fé  vi  fuflero  colonne,  ò  pilaftri .  2^ 

Laonde  à  quefto  modo  tutte  le  appriture  ,  e  fori  della  faccia  dinanzi  rifpondono  con  quelli 
di  dietro  ;  e  quelli  del  lato  deftro  à  gli  altri  del  lato  finiftro .  Di  modoche  tutte  le  patti  dalle  mag- 
giori alle  minori  hanno  corrifpondenze,  e  proportione  l'vna  con  l'altra ,  la  qual  cofa  non  può  fuc- 
ceder  giainai  quando  fi  fa  il  compartimento  à  palmi,  ò  à  piedi,  ouero  à  braccia  ;  come  ofleruano 
à  Roma,  &  à  Napoli,  e  Genoua,  e  qua  d'intorno  allaLombardia,&;  à  Fiorenza,  &  altre  Città  d'Ita- 
lia :  e  però  ne  gli  edifici  de'  tempi  paffati  fi  veggono  pochi  compartimenti ,  e  belli  incontri  d  apri- 
ture . 

Nel  disegnare  le  piante  de  gii  edifici  in  buona  forma,noio(reruiamo  de  tirare  col  ftiletodi 
Auorio,  e  dapoi  con  la  penna  tutte  le  linee  delle  groflezze  delle  mura ,  così  per  lunghezza,  come 
per  la  larghezza,  hauendo  riguardo  alla  qualità  dell'edificio,  &  anco  alla  forte  della  materia  di  che  ,  g 
donerà  cfler  fatto ,  perche  altra  grofiezza  ricercano  le  pietre  de'  monti ,  e  tusfi  ,  come  fi  vfa  à  Ro- 
ma, &  à  Napoli,  &  altroue,  &  altro  poi  di  mattoni  ;  come  in  quefti  noftri  paefi ,  intantoche  diftin- 
guono  tutte  le  patti  l'vna  dall'altra .  Dapoi  le  compartiamo  le  porte , e  le  fineftre ,  &  i  camini ,  &  i 
nicchi j,  fc  ve  ne  vanno ,  ne'  luoghi  loro  deftinatii  le  quali  fi  conofcono  attrauerfando  le  già  dette  li- 
nee paralelle  delle  groflezze  delle  mura. 

Poi  nel  darle  di  tinta  d'acquarelle  mezane  lafciamo  tutto  bianco  il  vuoto  delle  porte  ,  e  fé 
non  la  metà  di  dentro  alle  feneftre,per  renderle  più  comode  all'appoggiarfi ,  &  a' camini  à  mezo  le 
mure;  lequalicofe,sì  come  fono  differenti  dall'vfo  de' profefl'ori  paffati;  così  imitano  il  vero,  e  na- 
turale, e  vengono  ad  efler  fatte  con  ragione  ,e  quello,  che  fi  è  detto  delle  piante,  fi  dee  intendere 
anco  degli  impiedi,  e  profili,  come  fi  potrà  oflTeruarc  ne' noftri  difegni.  40 

P  E  B.  ò,  oltre  al  far  la  fcala  de'  piedi,  ò  de'  moduli  proportionati  alla  grandezza,  c'hanno  da  eflfer 
i  difegni  ;  fi  deono  terminare  tutte  le  lunghezze  della  pianta  ;  fu  vn  canto  dell'  orlo  diritto  d'vna 
lifta  di  carta  lifcia,c  fottile:  larga  due  òtte  dita,  e  parimente  fu  l'altro  orlo  ,  le  larghezze  diefTa 
pianta  diuife  in  fpaci,  eguali  da  mezoà  mezo  alle  colonne,  ò  grò  fTezze  delle  mura(comefi  è  det- 
to,) e  così  parimente  in  altre  lifte  fi  potrà  fare  delle  lunghezze  ,&  altezze  della  facciata  di  fuori,  e 
parti  di  dentro  dell'edificio,  &  annotatogni  particolarità,  &:  anco  delle  membra  de' piedeftali,  e 
colonne,&  ornamenti . 

Leqvali  liftecontrafegnatedc'nomi,e  mifure fermandole diftefe  da  vn  capo  all'altro  bene 
infquadroconlalinea  dimezo  deldifegno,econ  vna puntina  d'Ago  fottiliftìino  fi  andatanno  poi 
appuntando  quei  termini  ad  vno  ad  vno,  e  cofi  prima  tirate  con  linee  morte,  ò  lapis  di  Fiandra,  e 
di  mano  in  mano  con  l'inchioftro  à  quefto  modo  leruono  a  far  giufti  efti  difegni  :oltrechead  altro 
tempo  poffono  feruire  per  far  nuoui  difegni  del  tutto  fimili ,  &  havcr  parcicolar  memoria  delle  co- 
fe fatte,  comebabbiamoofteruatoinlontaniffimc  parti, eferbateprcftbdi  noi;  la  qual  via  fi  come 
èfaciliffima,  così  è  anco  molto  più  certa,  eficura  che  qualonque  altra,  ne  della  commune  di  rap- 
portar co  i  compaftl  ;  i  quali  fono  alterabili ,  e  per  tanti  accidenti ,  che  non  raccontiamo  ;  come 
ptuouano  tutto  dì  i  vittuofi. 
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<DE  GLI  STROMENTI,  CHE  SERVONO  ALL'  ARCHITETTO, 

€  le  materie  per  difegnare.e  de*  Modellile  bordine  per  frrli  bene.  Capo  À  p\ 

EacHE  molti  fi  fono dnrià  credere,  che  il  difcgnar  bene  confida  piìi 
roftonclla  bonrà,  e  bellezza  di  {Ironicnri,  che  in  altra  cola;    però  fi 
fono  ingegnati  à  tutto  lor  potere  d'haucr  cotaiftromenti,come  righe 
dEbeno,Companì,  Squadre,  cBoflblc  di  ottone  dorate  ,  &  anco  d'- 
argento: flitreda  ottimi  macflri,  e  comperatele  con  molta  fpcfa;  la- 
qual  cofa  s'appartiene  àPrencipi,  e  Signori ,  cheli  tengono  piTi  torto 
perbellezza;  ma  alla  fine  filone  di  gran  lunga  ingannati;  ell'cndoche 
le  belle  inuentioni,la  grafia  delle  forme,  e  la  leggiadria  del  polfo  della 
mano,aflucfjtta  aldifegnar  bcne,preua'ie  ad  ogn'altra  cofa. 
Et  ANCORCHÉ  noi  fappiamo  di  certo  di  non  hauer  mai  fatto  cofa; 
che  non  potefle  efler  migliore,  e  molto  più  perfetta  :CLurauia  moki  b  fono  pcrfuali.cbe  adopcraf- 
lìmo  ftromentiefquifitillimi,  e  quando  gii  hanno  poi  veduti  d'ottone  aflaifemplici,  e  puri,  allhora 
tanto  mao-'normeutefi  fono  marauigliati,  e  perciò  cgn'uno  adopriquellojchegli  ferue  meglio,  & 
hanno  aflucfatta  la  mano,c  che  gli  può  tornare  più  à  propofito. 

Noi  lodi  a  aio,  ScolVeruiamo  dinoiìrainuentione,  chelcrighe  fianodi  Pero,ò  Pomo,  òGi- 
«Tjolojò Sorbo  dimeftico,òfaluatico,come  legni  gentili,tratcabill,ecoftantialla  mutatione  de' tem- 
pi, le  quali  fiano  larghe  quattro,  òfci  dita,  fecondo  la  loro  lunghezza  proportionata  à  difegni;fi 
potrebbono anco  fare  dtNaflb,ò  di  Verzino,  e  di  legno  Violino,  belli ,  odoriferi,  efottili,  edirit- 
tiflime,  edavn  canto  habbiano  l'orlo  à  (quadro  per  tirar  le  linee  occulte,  ò  morte,  con  la  punti- 
na dello  frilo  d'auorio ,  ò  con  vna  punta  d'vn  tcmperarino ,  ò  d'ago  non  pungente  ;  tanto  che  cal- 
chino «gentilmente  la  carta  ,  e  non  con  le  punte  de'  compatii;  perche  fi  logorano,  eguaftano,  & 
alla  fine  ta<^liano  la  carta  ;  ma  l'altro  orlo  fia  poco  leu  ito  gli  angoli  di  qua ,  e  di  la  per  il  terzo  della 
oroflezza  :  affine,  che  nel  tirar  le  lince  d'inchioliro,elle  non  imbrattino  la  carta  ,  e  fé  nepofibno 
far  due,  e  tre  fcnzarimuouer  la  riga, e  l'occhio  guardi  dentro  dalla  penna  ,  e  non  al  di  fuori.  Le 
riphe grolle  aggrauano,oltre  chela  penna  non  può  far  diligentemente  i  tratti,e  dalle  fottili  facil- 
30  mente  l'inchioftro  cala  su  la  carta,  e  l'imbratta . 

Le  righe  ò  linde  larghefanno  molti  buoni  eflfetti;rvno  è,checo!diritto,cioè  la  parte  colma 
all'insù  tengono  molto  bene  fpianato,6c  vguale  ilfogfio  della  carta;  e  perciò  ofleruiamo  à  metter- 
le à  tante  altre  righe ,  e  nel  mezo  della  riga  le  tiriamo  per  trauerfo  vn  fegno  in  ifquadro  ;  il  quale 
ferue  à  metter  in  vn'iftante  tutte  le  linee  del  difegno  incrociate  ad  angoli  retti  ;  l'altro  effetto  buo- 
no e, che  elle  d  reggono, e  gouernano  bcnifiìmocon  la  mano  finiftrabcn  fiefa.e  pofata, e  con  quat- 
tro dita  ;  elfendo.che  rmdice,e  l'auriculare  calcano, e  fpingonoali'inanzi  la  rigaj  «Scil  medio,  e  l'a- 
nulare preinono,e  tirano  indietro  fecondo, che  fa  bifogno,lc  quai  tutte  cofe,  non  li  polibno  fare 
con  le  righe  ftrette,e  fdrucciole,come  d'Ebeno,e  d'Auorio,e  fimili  altre,  e  quelle  di  metallo  tingono 
il  candor  della  carta.  Il  numero  delle  righe  dipende  dalla  volontà  dell'Architetto,  e  la  loro  lun- 
40  ghczza,  dalla  grandezza,  e  diuerfitàde' difegni,e  perciò,  noi  habbiamo  vfate  righe  di  due,  e  tre,  e 
fino  di  cinque  piedi  di  lunghezza. 

I  COMPASSI  fiano  più  toftod'ottone,che  d'altra matcria.chesirruginifca; ben  leggieri, e  fottili 
di  crambe, purché  no  tremino  all'vlo  di  Francia;mà  in  modo,che  non  aggrauino  la  mano  nel  maneg- 
giarli leggiadramente  con  ie  due  prima  dita  della  mano  delltaje  quanto  al  numero  poflbno  ballare 
per  ordinano  tre,  cioè  grande.mezano,  e  picciolo:  poiché  il  molto  numero  de'  compalli  confonde, 
&  anco  facilmente  fi  può  prender  l'vno  per  l'altro,  riabbiano  le  loro  puntine  fottili, &  acconcici  a 
modojche  non  pertugino  la  carta,  laqual  cofa  fa  non  poca  bruttezza, e  l'vna  puntina  ad  ogn'una  d' 
eill  habbia  vn  taglio  di  bollino  ai  lungo  alla  parte  didentro  ;  acciò  tinta  ncll'incliioflro  a  bifogni 
faccia  l'effetto  della  penna:  quando  fi  fannopcrtioni  di  ccrchi,archi, e  fimili  altre  cole.  Dcono  ha- 
50  nere  le  loro  te  ile  tonde,ò  più  rollo  à  otto  faccie  no  molto  grolle;  perche  le  due  prime  dita  della  ma- 
no deftra  gira  hor  qu3,&  hor  là  i!  compa(lò,e  con  l'aiuto  del  terzo  dito  egli  fi  ferma  à  piacimento. 

E  qvanto  ràle  (quadre,  le  grandi  L'ano  di  pero,  ò  d'altro  legno  gentile,  e  ben  (agionato,ele 
picciole  d'cctone  ;  rvne,e  l'altre  lottili,  e  di  honefia  !arghezz,i(per  le  ragioni  dette  poco  fà)(S:  ancor 
clTc  factemoltoefattamente.  Noi  prima  (quadrato  il  foglio  della  carta  col  far  le  paralelle  perlùgo  , 
e  per  trauerl'oiC  con  lerighe,eliftedicarta  compartite  le  lunghezze,e  le  larghezze  nelle  piante,  fo- 
lemoper  più  facilità  farogni  grande,  &  importante  difegnoifcnzaaltre  fquadre,  e  molte  volte  ci 
fetuiamo  in  vece  d'elle  d'vn  mczo  foglio  di  carta  gentile  piegata  in  croce,  e  quefii  fono  gli  ftrométi 
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più  propri)  all'ArcliiretrojC  fé  alcri  ne  volc0e,come  boiToIe,e  fimigiianti,  fiano à  volontà , &:  à  pia- . 
cimento  filo,  e  per  diletto  ;  ma  non  di  neccHltà  . 

Le  TENNE  fiano  d'Oca ncflranatrattabili,chiare,etrarparenti,e di  mezana  groffezza;  perche  le 
groflc,e  molto  dure  aggrauano  la  mano  à  disegnare,  e  fi  vanno  sfendendo  più  dcldouere,  e  maflì- 
me  le  Olandefi  ,  calcando  ogni  poco  più  del  bilbgno  .  Siano  temperate  contagli  alquanto  lun- 
ghetti al  modo  del  roftro  dell'Aquila ,  $c  in  punta  ridotte  fottili  mezanamcnte ,  e  non  molto  sfcfe  j 
acciò  ("uno  faldelle  per  tirar  lince  (benché  in  alcuni  bifognj  fi  poUbno  fare  linee  fottiliffime  con 
vn  lemperarino  non  molto  tagliente  .  ) 

Ma  LE  penne  da  intorniare,e  difcgnarcapitel!i,cfimi]icofe  fiano  alquanto  più  dolci,e  trattabili, 
acciò  con  gratia  raddoppino  meglio  i  tratti  bifogneuolj  dalle  parti  dell'ombre.  Noi  lodiamo  quella   1° 
forte  di  penne,perche  fono  picgheuoli.e  non  fi  confumano  per  la  loro  neruofità,e  non  arfano  ad  vn 
tratto  rmchioftro,nc  rodono  gl'orli  alle  righe,come  fanno  quelle  d'Ottonc,ò  d'Argento,  ò  d'altro 
metallo,  ne  anco  tagliano  )acarta,&:3l  piùfiano  dirrè  forti,cioè  groflette,mezane,e  fottili. 

Gli  Antichiadoperauano  aliai  frequentemente  la  carta  Pergamena,  ò  membrana  fatta  di  pelle 
d'animali  giouinetti, e  fpecialmentetrouiamo  in  GcHio, che  quell'Architetto moftrò  varie  fortidi 
ló!  '    Bagni  difegnati  in  carta  Pergamena,  che  era  cofa  delicatiflìma  à  vedere  j  la  qual  alle  volte  olferuia- 
mo  di  far  anco  noi,e  maHìine  nelle  cofe  molto  efquifite. 

Perche  molte  volte  fiamo  flati  ricercati  del  modo,  che  prepariamo  la  carta,  !a  quale  noi  ado- 
periamo àdifegnarc,  però  à  compiacenza  ne  diremo  qualche  cofa.  Nella  carta  principalmente  fi 
1 13.  e,  confiderai  fottigliezza,  la  denfità,Ia  bianchezza, e  la  pulitezza, come  dice  anco  Plinio,  e  però  fivfi  so 
"  ogni  diligenza  per  hauerla  tale,  ò  fia  di  forma  Realc,ò  Imperiale,  onero  Papale,  ò  diqual'altra.che 
ria:òdaFabriano,òpuredi  Lione  di  Francia,ò  d'ai  troue  fé  tofle  meglio;  acciò  non  fi  gettili  tempo, 
e  la  fatica  indarno,e  che  alia  fine,come  fuole  accaderc,i  Difegni  non  riefcano  poi  bene .  Se  la  carta 
farà  fina,  e  bella  folo  baderà  con  vna  carta  bianca,e  lottile  piegata  in  forma  di  letteraisfriccarla  più 
volte  per  lungOjepertrauerfo  ;  màs'ella  folfe  pojalquantorugofajallorafisfricchi parimente  per 
ogni  verfoconunaporzclctra  di  mare,  òsfficcatorid'auorio.ò  dente  di  Porco  cignale;  tenendola 
però  ben  dillefa  fra  mezoàdue  fogli  di  carta  fottiliflìma,  e  finifiìma,  acciò  diuenga  paftofa,  e  deli- 
cata ,  ma  che  non  appari  alcun  fegno  di  sfriccatura , 

Ma  qJando  la  carta  fofle  piùruuidctta(comefi  ritroua  molte  volte  più  di  quello,chebi  fogna- 
rcbbc)  allora  pofti  molti  fogli  infieme  fra  altre  carte  fi  faccia  batter  bene,  &  vgualmenteda'  libra-  3^ 
ri, e  dipoi  metterla  in  foppreifa  ne'  loro  torchi, oiie  ftia  per  qualche  giorno .  A  queftì  modi  habbia- 
mo  quali  fempre  preparata  la  carta,e  tenutala  gli  anni  per  feruircene  ne'  noftri  Difegni;la  quale  ogni 
1  »<)>c  giorno  piùè  diucnuta  migliore,ecosì  le  acquarellele  riefcono  molto  bene  fopra,  E  per  fuggire  an 
41  co  tutte  le  aftettationi ,  nelle  quali  fogliono  incorrere  molti  de'  profcflbri,edicarteluftre,e  quafi 
brunitCjle  quali  furono  anco  fchifate  dagl' Antichi, come  racconta  Plinio,etalhor  ricoperte  di  mol- 
te vaghezze  de'  colori  :  tutte  cofe  mafcheratce  da  lafciar  à  ciabattini.e  guaita  l'Arti  nobili. 

Nel  difcgnare  fiauucrtifcadi  non  calcare  molto  la  carta  nel  tirar  le  linee  con  puntine  di  ferro,  ò 
d'OttonCjnq  meno  piegare  gran  fatto  itogli,pcrche  vengono  come  tutte  l'altre  materie  à  perder  il 
neruo,e  la  forza, talché  maneggiandoli  poi  col  tempo  lì  vanno  debilitando, e  [tracciano  facilmente. 

Dell'inchiostro  non  fi  può  dar  così  certa  regola.come  alcuni  péfano;e  però  in  poche  Cit-  4^ 
tà  fi  ritroua  inchioftrofino,e  buono;  fc  bene  egli  fi  fa  d'ottima  Romania.ò  vino  bianco,eben  chiaro 
(perchehà  maggior  virtùdiattrahereàfelafo(tanza)e  di  Galla  Hiftrianacrefpa, «Se alquanto  fran- 
ta; tenendola  in  infufione  in  vafo  vetriatoper  15.  giorni  al  Sole  nel  tempo  dellaSrate,  e  «nefcolan- 
dolo  ognidìjouero  in  tempo  di  verno  fcaldarlo  più  voiresù  le  bragie,  poi  colatolo  le  le  aggiugnc 
à  portione  il  Vetriolo  di  Cipro,ò  Romano, che  fia  morbido, e  paftofOjC  fedacciato  fotrilment e,  e  non 
Tedefco  crudo, ò  reffinato(pcrche  egli  non  riefce  nel  dar  d'acquarelle)  e  così  lafciato  per  vn  gior- 
no,ò  due, e  di  nuouo  fi  cola  con  qualche  forte  panni  di  lana.e  d  riponga  in  vafo  di  vetro  ben  ehm- 
fo,acciochenófuanifca  lafua  bontà,eperdifcgnare  meglio  è  l'inchioftro  fatto  di  nuoMO,chc  quel- 
lo di  molti  mefi,e  perciò  fi  fcrbi  il  vino  gallato.efe  li  mettali  vitriolo  di  frcfcoin  frefco.  NcU'ado- 
prarlo  le  li  aggiunga  vn  poco  di  Gomma  Arabica  lucida, e  ben  frangibile, la  quale  li  dà  alquanto  di  J» 
/+26°  corpo, e  luflro  .  In  antichifiìme  memorie  habbiamo  ritrouato;  Fnafit  Gallx,  mediaUjtt  Gummx.  ; 
yurioli  quarta  ,fuperaddas  oBo  Faìerni  ;  Nociìbus  ifla triùusjtmut  conferà Jereno,S£pius  hanc  mijfi,  é" 
àemHm  colata  repone  ^  Sic  Atramentum  tujcriptor ,  corifice  erudum. 

E'  ANCO  daauuertire,chc  le  macerie  vecchie  fono  migliori,e  fé  bene  la  dofa  £30.  oncie.ò  libre 
di  Vino, due  diGalla,  e  tredi  Vitriolo,  &  vnad)Gomma,tuttauia  dalla  più, emeno  bontà  degl'in- 
gredienti ne  fcgue  grade  alteratione.  La  finezza  deli'inchioftro  fi  conofce  dal  color  pauonazzo  nel- 
le acquarellc,che  rcde  molta  gratia  a'Difegni,c  dapoi  fcritto  nel  rouerfo  della  carta  trafpari  qualche 

cofa 
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cofadelmcdefìmocolore.cheèfegnodella  Tua  bontà,come  noi  liabbiamo  dcfìdcrato  fcmpre  ,e  nò 
gialiaccio,ò  roflìccio.ò  di  color  fcrnigineoje  non  fi  tenga  in  altro  CaIamo,che  di  veti-o,ò  di  olfo,  ò 

di  qualche  materia  iniietriata  j  nelle  fpongie di  feta,  ò  di  bombace  di  Cipro,  e  riuolte  fodoora  ogni 
giorno,&  il  calamo  ftia  ben  coperto  dairari3,c  dalla  poluc,pcrche  fi  corrompe,cguafta,&  il  Vetrio- 
lo corrode  tutti  i  mctalli,c  l'inchiodro  allora  perde  la  viuczza  del  Ino  bel  colore,e  tanto  baflL 

E  PER.  non  lafciarà dietro cora,chegofl"agiouarc  a' vir:uofi,direm0  ancorché  per  hauer  più  facil- 
mente à  memoria  gli  ftromenti  pertinenti  all'Architetto,  che  fono  conceduti  ad  alcune  arti;  la  let- 
tera vocale  A,raabmigli3  al  compafib  aperto  in  piedi.con  la  vite  à  mezo  per  n:rigncrc,&  allargare  , 
&  il  Liuello  ad  vlb  delle  fabriche .  La  vocale  E,  e  lettera  F.la  penna  appropriata  per  tirare  due .  e  tre 
IO  linee  in  vna volta  fola.  L'alpiratione  Hrapprefenta  la  Boflbla  morra  da  metter  indifegnoi  Siti.  La 
vocale  I,  la  Riga,ò  Linda  .  TLlaSquadraj  l'M,  &  N  le  Righe  mobili.ò  picgheuoli  da  prender  gli  an- 
goli; ficome  la  vocale  0,raflbmigIia  JaBoflola  co  i  venti  da  pigliar  gli  afpettide'Siti .  Il  T,la  Squa- 
dra doppia;  la  vocale  V,  il  CompaiTo  apeito  con  le  punte  all'insù;  e  per  non  dirne  altre,  la  lettera  X, 
f  igu  ra  1  a  Squadra  mo  bilc,con  la  quale  fi  forma  ogni  forte  d'angol  i . 

L'vso  de"  Modelli  è  cofaantichiffima,  facendone  mentioneVitruuio  in  più  luoghi,  e  Cicerone  i,.c.i. 
fcriuendo  à  Marco  Celio,  Il  Modello  fi  può  dire,che  fia  come  noncio,&  cfprellb  argométo  delia  co-  '■-•«•«• 
fa,che  fi  ha  da  edificare:  Archetypus  è  tanto,quanto  efemplare,ò  modcllo,come  fi  caua  da  Martiale,  ^^  ^^ 
e  PhnìoCicilio  fcriuedo  ad  Antonio;e  ficome  il  Difcgno  è  cofa  Iineare,che  confideriamo  per  Teo- 
rica &  anco  Matematicamente,così  il  Modello  è  parte  che  viene  dimoftrata  fenfibilméte,&in  atto. 
2  0       I  MODELLI  fi  deonofareper  l'opere  òpubliche,òpriuate  dimolta  importanza  j affine  dihaue. 

recome  dinanzi  agl'occhi  vn  corpo  proportionato,c  corrifpondente  alla  forma  deli'opera,che  fi  ha  ;, 
di  già  terminata  di  voler  fare;  nel  quale  fi  pofiì  vedere  le  lunghezze,  e  le  larghezze,  e  parimente  le 
altezze  di  tutte  le  parti,come  anco  delle  mura,  e  de*  piani,  e  delle  volte,  e  de' tetti,  che  conuengono 
airopera,eIacorrifpondenzac'hanno  lecntrate,lecorti,leloggie,le  fcale,e  lefaie,e  falotti,e  ftanze; 
e  la  qualità  de'  lumi,e  laproportione  Ioro,tanto  à  deftra,quantoà  finiftra;COSÌ  vnite,come  fepara- 
le  dal  corpo,e  finalmente,chein  ogni  cafo.che  mancaflb  l'Architctto.fi  poffa  chiaramente  vedere,  e 
conofcere  per  il  Modello  qual'era  [a  fua  volontà  almeno  ingenerale,  accioche  nonfi  habbia  à  ti- 
ni uouere,  ò  peggiorare  cofa  alcuna;  come  in  taica  fi  fuoleauuenire  per  la  poca  intelligenza  d'altri , 
che  fuccedonoj  ò  per  far  à  bella  porta  qualche  nouità. 
30  II  MODELLO  della  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Roma.veduto  più  volte  da  noi;d'Inuentione  di  Anto- 
i\io  San  Gallo,  e  fatto  da  Antonio  Labacofuocreato,era  lungo  piedi 22.  largo  16.  &  alto  circa  13. 
de'noftri.e  circa  vna  trentefima  parte  deU'operajilquale  folo  de  maeftri,e  legnami  collo  circa  4 184 
feudi  di  Roma,&  all'Architetto  ne  furono  poi  aflegnati  1 500. 

I  MODELLI  fi  poflbno  fare  in  diuerfimodi;mài  più  facili,e  di  no  moka  fpefa  faranno  quelli  di  le- 
gname,e  di  mediocre  grandezza;in  modoche  l'oncia  del  Palmo.ò  del  Piede,ouero  del  Braccio  diui- 
fa  almeno  in  3.&  al  più  in  5. parti  poflfaferuire  per  fcala  de'piedi  piccioli  del  Modello, E  dapoi  co  efiì 
fopra  vna  tauola, piana, &:  vgualeper  ogni  verfo,e  bene  fagionata  fi  faccia  il  cópartimcnto  delle  lun- 
ghezze,e  larghezze  delle  parti  di  tutta  la  Pianta.fecódo  rinuécione,e  Difegni  alFcrmui  :  olleruando 
d'alzarfi  conueneuolmente  dal  piano  per  le  crefcenze  de'  terreni,e  dell'acquc,&:  altri  rifpctti  impor- 
40  tnnti;oltre  che  apporta  maggior  maellà  all'edificio,e  così  fognate  le  groflezze  delle  mura  di  fuorJ,e 
di  dentro,ne'  quai  luoghi  (\  profonderanno  i  loro  canaletti  per  fermar  bene  Timpiedi  del  Modello. 

P  o  I  fiano  preparate  tauolettc  di  Zirmolo,  ò  Filarea,  ò  Tiglio  gentile,e  fecche,  e  ben  fpianate,e 
tirate  à  conueneuol  grolTezza;  e  fopra  ad  effe  fiano  difegnate  le  altezze.e  lunghezze ,  &  i  comparti- 
menti della  facciata.e  de' fianchi, &  anco  le  didietro;  e  parimente  quelle  delle  parti  incerne,  con  le 
loro  porte  principali.e  non  principali,c  finen:rc,&  altre  cofc,che  le  conuengono;  e  tatto  quefl:o  dar- 
le à  tagliar  fuori  diligentemente  a'  maeftri  fa  legnami,  e  dapoi  fiano  a"  luoghi  loro  ben  commcilì,  & 
incollate  ne'  loro  canaletti;  e  così  principiando.ò  alle  parti  di  fuori.ouero  à  quelle  di  dentro  ,  e  ve- 
nendo di  mano  in  mano  all'infuori,  componendo tuttal'opera:  intanto,chcfi  vegga  le  diuifioni 

delle  ftanze.e  delle  fcaie ,  e  delle  altre  parti. 
50     E  DAPOI  fopra  eflc  facciate  di  fuori,e  di  dentro  doue  farà  dibifogno  fi  ripongano  di  rilicuo  le  co- 

lonne,c  pilartri.oc  i  loro  corniciamenti,&  altre  cofe  che  fi  conuengono  per  ornare,  e  vi  fi  ficciano  i 
piani, le  voIce,&  i  tetti;  ma  di  maniera,che  fiano  mobili,e  da  poter  leuare  atfarto,  ò  aprire  alfinsù  in 
modo  dicaflelle  :affinc,che  fi  poflano  vedcreedi  dentro,edi  fuori  tutte  le  parci,così  principali,  co- 
me particolari  .  Equeftaforced'ornamcntifipotrannofardiAcero,& altri  legnami  gentili,  e  bian- 
chiffimi,  che  imitano  il  marmo,  e  le  pietre  bianche,  ò  di  Pcro,Nanb,  e  V'orzino,  così  di  Gigiolo,  di 
Sorbo,  e  d'altri  legnami,  che  raflbmigliano  le  pietre  coloratc;oucro  (\  potrà  far  dar  di  tinta,e  colori- 
re tutte  le muca,&:  i  piani,e le  volte,&  il  tcttOjad imitacione  di quello,che  dourà  efscr  l'opera  ftcffa  . 

E     2  Noi 
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y2  Deir Architett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

Noi  habbiamo  fatto  far'anco  Modelli  d'honefta grandezza ,  e  maggior  fpefa  di  tutto'rilieuo ,  e 
talmente  condotti,e  finiti  diligentcmcce  da  artificieri  macftriVicentinj,clie  fi  comprendcuano  tut- 
te le  cofe  di{lintamcnte,c  fi  vedeuano  molto  bene  le  parti  de'  piedeftalji, delle  colonne ,  e  degl'orna- 
nienti,e  fino  le  membra  loro,  come  fu  qucHo.per  moftrar  vna  parte  delle  fabrichc,degrillu(lrifsimì 
Sign.  Procuratori  in  Piazza  diS.Marco,di  noftra  inuentionc,&ordine;ilquaI  diede  moftra  della  ma- 
gnificenza di  queiropera,e  fu  tenuta  per  cola  fingolare;  di  modo  che  ne  prima,nè  dapoi  è  ftato  fatto 
cofa  fimilc  in  quella  Città  .  E  non  meno  fu  riputato  quello  per  rapprefentare  tutti  gl'edifici  intorno 
Annr,  aUc  duc  Piazzc;  cioè  quelU  di  S.Marco.efaltra  di  rincontro  alPalazzo  maggiore.contuttele  cofe 
w«.     pertinenti  ad  efl'c  .  Di  lunghezza  d'otto  piedi ,  e  larghezza  di  cinque  :  fopra  al  quale ,  doppo  vifto  à 

pieno  Collegio,  fu  terminato  dall'EccelIcntiiIìmo  Senato,  la  contjnuatione  di  dette  fabriche  di  no-   io 
(tra  inuentione,  &  ordine, 

E'  MOLTO  bene  da  auucrtirc,chei Modelli deono  cflerreduticon  la  mcdefimaquantità,qualì- 
tà,e  chiarezza  di  lume  naruralcjChe  fi  dourà  vedere  l'opera  fiieffa,  e  non  mai  nelle  ftanze  racchiufe 
fra  le  murarne  meno  in  tempo  di  notte  co  i  lumi  accefi:  faluo  cheper  qualche  accidente,  perche  all' 
bora  non  Ci  può  far  retto  giudicio  j  e  del  concerto,che  deono  fare  gl'appartamenti  delle  ftanze  ,e  le 
vedute,che  palfano  da  vn capo  all'altro.così  per  lungo,come  per trauerfojgl'incontri  dell' apriture,e 
la  chiarezza  de'  lumi,che  deono  feruir  à  tu ttclc  parti ,  e  però  non  fi  deono  mai  far  Modelli  di  carto- 
ni.ò  altre  materie  fottili.e  deboli,  perche  quelle  fottigliezze  non  poffbno  rapprefentare  giuftamcn- 
te  le  groflezze  delle  mura  ,  e  quando  quefto  fufle  .allora  tutte  le  parti  verrebbero  tanto  picciole , 
che  perciò  il  Modello  farebbe  di  poco,  ò  di  nJun  beneficio,  fenzatant*altreimperfettioni,e  con-  20 
trarietà. 

N  o  X  folemo  dir.è  molto  bene,chc  le  inuentioni,&:  i  difegni  pofti  in  carta,&;  in  gran  parte  anco  i 
Modclliin  qualunque  modofatti  diriIieuo,cheeglivni,egIialtri  perefler  fé  non  corpi  inanimati,c 
fenzafpiritOjChe  perciò  hanno  di  bifogno  della  voce  dell'Architetto,ò  d'altra  perfonafcientiata  ,e 
di  valore,laquale  efprima  con  le  patole,e  dimofiri  con  le  ragioni  quello,che  eflì  fono,e  le  dia  fpirito. 
Anno  ^  motto .  Pctche  à  queflo  modo  ù  vengono  ad  eccitare,ac  infiammar  gl'animi;  di  modo,  che  fi  può 
1J9+  far  rifolutionc  delle  cofe  imporranci.e  grandi.come  noi  diceirjmo  al  Serenifs.  Doge  Grimani.mécrc 
jnformauamofua  Serenità  del  fudetto  modello  per  le  fabriche  degl'Illuftrifs.  Sign.  Procuratori  in 
Piazza  di  SiMarco.  Contuttociò  i  Modelli  fonoàfimiglianza  di  piccioli  vccelli,i  quali  per  allora  non 
(i  difcernono  bene  fé  fono  mafchi.ò  feminejtrjà  fatti  poi  grandicelli  fi  conofcono  per  Aquile, ò  per  30 
corui.e  perciò  è  anco  aliai  facil  cofa,chc  i  Padroni  fiano  ingannati  fotto  coperta  de'  Modelli^ 

CHE  COSA    SIA    F  AB  R  I  C  A,  ET  EDIFICIO, 

e  quanti ^e  quali  fiano  i  generi^  e  le  maniere  loro  ,      Capo  XVl. 

S  s  E  N  DOS  I  molte  volte  incidentemente  tocco  della  fabrica  ,  e  dell'edificio,  però  co. 
me  foggctco  principalifllmo,  farà  fc  non  bene  difiinire  IVna,  e  l'altro,  la  qual  co- 
fa  apporterà  anco  maggior  chiarezza  à  quello  ,  che  noi  habbiamo  à  trattare .  La_» 
fabrica  (che  i  Greci  chiamano  Archicc(itonicuni)  da  Vitruuio  vicn  così  dflììnita: 
'^"i'      "^^^^^^^  Fahicaeft,  continuata,  ac  trita  'vjuj  tneditatio ,  ecco  la  fpeculatione  deU'Archi-   40 
tetto,  quxmanibus  perficitur  e  mctteyiacuiujcunque  generis  opus  eft  ,  adpropojìtumdeformationis:    E 
qui  fi  fcuoprc  l'operatione  de'Capimaftri.  Ma  lecondo  noi.èvn'habitofcieutifico,  che  rifiedc  nel- 
la mentedcU'Architetto,  della  cofi  particolare,  òvniuerfalc,  che  egli  ha  da  far  coftruire,  ò  fia 
per  vfo  facro,  politico  ,  òciuile.così  publico.come  priuato, com'egli  dinota  lefeguenti  parole  . 
Ratiocinatio  autem  eji ,  cfU£  res fabrìcatxs folertid ,  ac  ratione proportionis  demonflrare  ,  attjjue  expUcare 
Mctaf.  poteft.  Et  Ariftotilevolfe  dire,che  la  fabrica  riceue  quefto  nome  dall'Architetto,  ilquale  fé  la  for- 
^■^  ^j|  ma  nella  Idea, e  nella  mente,  ouero  la  difegna  con  lineamenti  :  feconda  poi  quando  la  fadctta 
e  4-       forma  è  contenuta  in  atto  per  via  delle  materie,  le  quali  fono, come  adirei  laterculi,^  le  pietre^  i  le- 
gnami, &  anco  i  metalli,  e  fimiglianti  :c  però  egli  difse:  Caufientm  domusexquafitmotuseflyar- 
tifuium,^  tcdificatori^à' caafi  ^propter  quhm  fìt  domusejloperatio,  (^  materiadoraHs  eJi  lucium,  c^   50 
'  ^^^'    latcres  ,  é' forma  domus  eft  termimts  eiu^ 

Onde  fecondo  noi  la  forma  di  efla  fono  i  termini  contenuti  dalla  lunghezza,e  dalla  larghezza.c 
parmictc  dall'altezza  come  corpo, prefcritri  dall' Architetto,c  poi  la  caufa  del  motto  che  fa  l'Artefi- 
ce,e  l'edificatore,cioè  colui, che  opera,enclla  cofaoperata(fecondo Aril1:otiIe)èIacaufa  perlaquale 
Mctnf.:  fi  fa  la  cofa, &  anco  l'operatione, &  il  fine  per  ilquale  fi  fa  la  fabrica,è  d'habirarla  dapoi  ch'ella  farà  del 
funi  t.    tutto  finitajonde  Cicerone  difl'c:  CapitoUj fafìigiumiUud,^'^ cxterorH &diumnonvenuflas.fid  necefsitas, 
dcor.    ipftfabricata  <f//.Inquanto  poi  aU'cdificiOjS'intcdcnonfolo  la  colltuttwne  delle  gra  molijcofilacre 

come 
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come  fecolari  :  publichc ,  e  priùate,di  qual  genere  fi  funo  ;  ma  etiandio  qualunque  eorpo.e  machina 
artificiata,  fecondo  l'Inuentione,  Difcgno,&  ordine  dato  da  eccellente  Architetto  ;  però  di  ite  Pia-  ^^^ 
toDe,  la  fentcntia  da  noi  più  volte  allegata  ;x^^  ArchiteHuy*fimìlìteriuofiunt,f^yEdificìumvidelicet,  cr,niio 
é  ArcMtecÌur.t,  ìlludquidem  opus^h.tc  autem  doclrin^t ,  &  altroue;  ^.t  vera  ad  Archtteaur»m ,  &  hc^zos 
m-tmum  n)inifteyìiimpertinent,fcient'iaminnatam»SlioHÌùujpofstdent:  corporaque  al^illts  effeSij,  qux  "^;|' 

aréte  non  erant perpciunt.  ^^o^^" 

E  SI  può  chiamare  edificio  percinquccaufejcioè.pcr  il  genere,  per  la  fpecie,  per  la  forma,  per  la  j^^''°;^^^ 
materia,  &:  anco  per  il  fine;  come  volfe  inrendere  Ariftotile.ò  fiain  luogo  permanente,  ò  da  eflcr  coli. 
(comeIemachine,&ancoIcnaui)  compofto,ecolligatoiiificmeper  mano  d'Artefici  ammaeftrati,  p^^^^^- 
IO  e  ridotto  alla  lua  perfcttione,c  compimentoyediquìè.chc  tutte  le  cofccoftruirc  per  mano  de  gli  i -.«.,. 
huomini  fi  pofTono  chiamar  edifici:  la  feconda,  che  l'edificio  può  elfer  di  queib.ò  di  quell'altra  fpe- 
cie,cosìfacro,comefccolarc:la  terza , ch'egli  fiafattoò  fotto  all'vna.ouero  fotto  all'altra  forma: 
quarta ,  che  non  è edificioalcuno  in  atto  reale,  ilquale  non  fia  comporto  di  qualche  fpecie  di  mate- 
ria, &  vltima,  che  ogni  edificio  è  fatto,acciò  c'habbia  à  feruirc  per  qualche  fine,  ò  fia  commodo ,  ò 
diIetteuole,onde  Vlpiano  difle:  £dificij quoque  appellatione  non fìlùmfuperficìemfignxri^  fidfilum 
quoque  ìpfum,cuiMd'tfiàumfuperpofitumeji.  ^ 

Fra  tutte  l'opere  attnali.che  poffa  far  l'iiuomo.niuna  certo  è  più  durabile(poiche  non  fi  può  dir 
eterna)  che  quefta  dcircdificare,e che  ciò  fia  vcro.non  è  Prouincia  deirEuropa,non  è  parte  dell' A- 
fia,ò dellhabitabiledeirAfrica,e  dell'America,  nelle  quali  fino  hoggidì  non  apparifcano  qualche 
SO  ione  di  notabili  vcftigi  delle  grandiflime  Città,ò  d'altri  nobili  edifici,con  tutto,  che  fiano  paffati  tan- 
ti fecoli, tante  età d"huomini,e tante  migliaia  d'anni .  Dunque  (\  conclude  chiaramente, la  perpe- 
tuità dell'opere  delf  Architettura  foprauanzare  tutte  l'altre  degl'huomini,  e  fé  pur  vediamo  la  di- 
ftruttione  degli  edifici  antichi ,  ciò  è  auuenuro,  per  le  deuaftationi ,  &  incendi]  de  Barbari ,  &  anco 
per  le  rouine,ò  di  pace,ò  di  guerra  accadute  dapoi  d'efiìjò  finalmente  per  le  male  qualità  delle  ma- 
terie, eper  malecolhgationi  deil'opere.&anco  per  la  malignità  dell'aria:  Iequali,comediceHip- 
pocrate,cflendo  compnftc  de' quattro elememi.chiaracofa  è,  chcl'vno  vincendo,  e fuperandol'al- 
tro  ogni  cofa  alla  fine  fi  corrompe,e  guafta  .  ^ 

Dalle  cofe.che  noi  habbiamo  difcorfo  fino  qui, fi  comprende  chiaramente,  che  veruno  potrà 
giamai  edificar  bene,nè  lodeuolmenrc,non  che  perfettamente/enza  l'vniuerfal  configIio,e  coman- 
do do  d'eccellente  Architetto.e  poi  de'prattici  Capimaftri,che  efeguifcano  puntualmete  il  fuo  coman- 
do: Perche  ficotnc  vnefercitobcnformatojancorac'hauelfe  buon  numero  di  foldati  veterani ,  co- 
m'hebbe  Cefarc:  tuttauia egli  ha  dibifogno  d'vn  generale,valorofo,&  intendente Capitanojilquale 
con  la  prudenza  fua  lo  guidi,e  fcorga  benejlo  prouegga  di  tutte  le  cofe,&  à  tempo,  e  luogo  dcbito,c 
con  giudici©  comandi  tutto  qucllo,che  farà  dibifogno  airimprcfa,e  difponga  il  tutto  in  modo  tale, 
ch'egli  dia  quafi  con  certa  fperanza  di  vittoria  :  ilche  perciò  non  feppero  fare  Serfe,e  Dario. 

E  ficomecon  grandiflìma  prudenza  appare  in  coloro,ch'eircndo  infermi  di  graue  malattia.chia- 
mano  vno,ò  più  eccellenti  Medici,e  non  i  pratici,&  li  empirici:  così  colui,che  litiga  di  qualche  grof- 
fafomma,òperhonore,òper  faluarfi  la  vita,fi  configlia  con  vno,ccon  molti  eccellenti  Auuocati; 
fecondo  il  parer  de'  quali ,  gli  vni  regolano  la  vita  loro ,  e  gli  altri  gouernano  le  attioni  delle  loro 
40  caufc.e  che  più  fi  puódire?  fefinolcApi,eIeformiche,&altri  animali  hannoiloroRè,  eCapitani 
fupremi.a' quali  fempre  mai  in  tutte  lecofeobedifconovolontieri. 

Però  efortianio  efficacemente,ehe tutti quelli,che defiderano di fabrifcar lodeuolmente,  e per- 
fettamente,&  in  particolare  le  cofe  importanti,deono  prender  sépre  configlio  da'  più  eccelleti  Ar- 
chitetti,  che  in  quell'età  potranno  hauere  5  i  quali  per  dottrina,per  theorica,  e  per  lunga  efpcrienza 
fiano  intelligenti (fimi.e  ben  verfati  nella  profeflìone.  Ma  qui  paffando  da  col  ui,che  defidera  far  fare 
l'edificio  all'Architetto ,  farà  debito  di  quefto  tale,  dapoi  intefa  la  volontà  del  padrone,  e  fattofi  fa- 
migliare il  fico,e  ricercare  molte  inuentioni.e  ridottele  in  Difegno;  dapoi  dee  comunicare  al  Signo- 
rc,e  Padrone.che  donerà  far  la  fpefa  dell'opera  tutto  quello ,  ch'egli  nella  fua  Idea  fopra  ciò  haucrà 
in  generale  difpofto  di  voler  fare  conforme  al  bifogno;  delle  quali  cofe  ne  trattarcmo altroue. 
jo  N  o  N  è  da  dubitar  punto,che  il  dar  giudicio  della  proportione  delle  forme  vniueriali.e  della  corri- 
fpondéza  particolare  degl'cdificije  parimente  della  fermczza,dellacomodità,e  bellezza  delle  fabri- 
chenon  s'afpettaad  alcun'altro,chealIa  prudenza,e  faperc  dell'Architetto.comequelIo.c'hàla  co- 
gnitionc  per  termini  della  fciétia.cpofiìede  le  caufe,e  le  ragioni  delle  cofc.e  pariméte  fi  può  promet- 
ter la  ccrtezza,che  l'inuétione  rielchi  bene,&  al  fine  determinato.Poiche  tai  cofe  no  poffon  fuccedc- 
re  negl'idioti.e  no  prattici.dc  quali.come  le  ranocchie  in  tutt'i  luoghi  fé  ne  ritrouano  in  grandifiìma 
moltitudine^  eficndo  che  per  ordinario  coftoro  apportano  differétipareri,che  per  lo  più  nafcono  da 

qualche  inftinto  naturale ,  ouero  da  vna  loto  fcmplice  pca«ica,non  già  da  alcuna  buona  ragione,  ò 
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tcgnfrione.ch'cnìhabbiano  della  cofa.che  fi  tratta;c  fc  alerò  non  fude  baftarebbe  à  dire,che  dotile 
la  iiiohitudiDciui  appunto clì'crui  la  confuiionc,  6cil  litigio.  Però  contluo'iamo,  cheil  retto  o-iu* 
dicio  in  tutte  le  cole,  come  anco  in  quella  delle  tabriche  , non  può  clìcr  fatto,  Te  non  dalle  pcrlonc 
fauie.edifcrctc;  &  intendenti  di.  (la  protcdjone  . 

H  OR.A  trattaremo  de' generi  dcgi'cJifìci,e  diremo,che  il  genere  può  edere  ò  generale,  ò  fpccia- 
Ic.  Il  generalccquello,  checomprendecomc  generante  tu:ii  gljediHci  .  li  genere fpcciale  e  poi 
qud-to,  c'hà  fottodi  ie  molte  ipccie,  e  maggiori,  e  minori  ;  ma  però  à  quel  medefjmo  vfo:  ficome 
la  fpecic  particolare  è  come  iijdiuiduo  ,  e  Iblotrà  molti  altri, e  perciò  la  fpecie  sintendequanto  al 
tutto,  &  anco  quancoalle  parti  d-H'cdificio  ,  A^lunque  lì  conclude,chc  i  generi  degli  edifici  publi- 
ci  fono  molti.oltrc  alle  Città ,  e  fimili,  de'  quali  fi  tratterà  nel  fecondo  libro.  i  o 

£  PARLANDO  degl'edifìci  publici,  alcuni  fono  di  genere  libero,  &aperto,come  le  Piazze:  altri 
per  opportunità, come  i  Portici  intorno  ad  clfe  :  altri  per  rpcculare,e  per  marauiglia,come  le  Torri, 
&i  Fari:  alcuni  per  magnificenza, come  i  Palazzi  de' Prencipi  :peramminiftratione,comeleBafili- 
che:per  goucrno,come  il  Senato:  per  cartigode'rei,cume  le  Prigioni  ;perriporre,come  gli  Erari)  : 
per  far  bella  vifta ,  come  i  Quadriui:  per  rifiigio,come  i  Poni  :  per  trafìco,le  Dogane,  &  i  Fondachi  : 
per  ferbare,iMagazcni,e  granai  :  per  fanirà.come  i  Bagni:  perFafto,i  Teatri,  egli  Anfiteatri,e  fimi- 
li  altri  :  per  eflVrcitio,  le  Palcllre  appreflb  a' Greci, &i  Circi apprcflb  a"  Romani; per  memorie  de- 
gne ,  gli  Archi,  e  (ìmiglianti,de'  quali  tutti  fc  ne  tratterà  nel  quarto  libro, 

Ma  in  Oltre  è  da  fapere,  che  gl'edifici  fono  moltiplici  ne' loro  generi,  perche  ò  fono  facri,  ò 
fecolari:  i  facri  poflonocircr  di  cinque  fpecie:  cioè  ad  honor  di  Dio,e  nuerenza  deTuoi  Santi,eaue-  2© 
ibdcono  clfer  fatti  con  fomma  venuftàjC  bellezza:  altri  percomodode'  religiofideirvno,e  dell'al- 
tro feiro:  altri  per  ridutticnc  de' fecolari,e  per  feruigio,e  fi:udiode'giouani,6c  altri  finalmente  per  al- 
'  bergo  de'  poueri,e  per  rifugio  de'  nnferijdc'  quali  tutti  fé  ne  parlerà  diftintamente  nel  quinto  libro. 
P  o  I  gl'edifici  priuati  vengono  ad  cflcr  di  tre  fot ti;cioè,ò  per  habitatione  de'proprij  Padroni,con 
le  loro  famiglicjò  per  rifei  bare  ie  loro  cntrate,&  ammali  da  coltura,^  altri  per  diletto.e  piacerc:co. 
sinclUCittà.comene'kiburbanij&in  Viliajequeili  più toftodeonfi  fare  per  comodo,&:vtilità,chc 
per  fcgno  di  magnificcnza,e  pompa;  de'  quali  le  ne  difcorrerà  à  pieno  nel  terzo  libro . 

Si  rvò  affermare  veramcnte.chegli  antichi  hebbero  tuttiigeneri,lefpecie,(5c  anco leforme  de 
gli  edifici  in  fingolariilimo  grado,  &infomm3  eccellenza  j  poiché  haucuano  miraalla  fermezza 
delle  fondamcnta,e  delle  mura:  aH'vfojacciochelìjflcro  comodi  perii  fine,peril  quale  erano  fatti,  5^ 
e  finalmente  hauefiero  venuftà  ncH'alpetto  gratiofo.e  bello  da  vedere ,  Onde  l'Imperatore  Augufto 
vìh.  fi  gloriaua  nelfcrtremo  della  fua  vita, del  grandillìmo  acquifto  fatto  all'Imperio  Romanojma  mol- 
cÌ°no  '■'^  P'"  ^^  ^^^^^  ornata,  &  abbellita  la  Città,  e  riempiutala  d'edifici  fatti  di  marmi  finiflimi,  condotti 
1  ^y  fino  dalle  efircme  parti  della  tcrra.e  però  egli  dille  quelle  gemmate  parole; 
s^'l"  ^rùem  laterìtiam  reperi  y  reÌmc^uo7narmoreamy 

vkto-   Poiché  prima  era  edificata  con  femplici  mattoni  di  terra,  parte  crudi,  e  parte  cotti,  e  liberatala  dagl' 
re  hb.    incendij,e  dalle  inondationi  del  Teucre,  e  di  quefion'hebbe  parte  grandifiìmaM.  Agrippa,  come 
fji--.  273  qijeIlo,che  proponeua  ad  Augufto,&  haueua  poi  carico principaledelle  fabriche  , 
^  Laonde  Vitruuio  à  tempi  fuoinon  Vide  tanti  efcmpi  di  tempij,&  altri  generi  d'edifici,  ch'egli 

va  ricercando  altroue,per  la  Grcciajiquali  inprogrcflbditempofiiperarono,c  diquantità,cdigran-  40 
dezza.e  di  eccellenza  d'Architettura,  e  di  nobiltà  di  materia,  e  di  efquifitezza  di  laiioro,  tutti  quelli 
delle  altre  nationi  del  Mondo ,  laqual  cofa  non  debbe  parer  mcramgliofa  à  quelli ,  che  non  hanno 
veduto,&oireruato  le  cofe  di  Roma,efparfequà,e  là  per  l'Italia,  6c  altroue, 

E  VOLGARE  quel  detto,che  tutte  le  grandezze,lc  Monarchie,  e  gl'Imperi)  fanno  mille  riuolu» 
tioni,e  viciiriuidini,c  fi  rifoluono  col  tépo,nè  altro  refta  d'eflì.che  le  memorie  degl'Iftorici;  ma  noi 
ardiremo  d'alfcrmarcche  fiano  molto  maggiori  quelle  de'fuperbilTimi  edifici,per  mezo  dc'Ioro  ve- 
fligi.rimafi  contra  la  voracità  del  tépo.e  delle  deuaftationi.di  tante  nationi  nemiche,e  delle  fiamme: 
perche  molto  bene  ^\  danno  ad  intendere.e  fono  conofciutc  da  quelli,che  fanno  difccrner  il  buono, 
e  bello;  quali  elle  doueuano  efler  nel  loro  fi:ato  primiero,e  contuttociò  per  quelIo,che  noi  habbia- 
mooflcruato,  l'Italia  fola  ha  molto  pili  vefiigi  d'edifici  publici,  in  varij  gcncn.e  di  molta  fingolarità  jCk 
fatti  dagl'antichi.che  forfi  tutto  il  rimanéce  deH'Europa.e  quafi  che  'ì\  potrebbe  dire  del  Mondo  . 

E  Per  dire  quello,che  noi  fentiamoliberamentejgl'antichi  Romani  fono  fiati  fuperati  inmoltc 
cofe.da  diuerfi  altri  Popolij  come  da  Serfc  ne  gli  eferciti  da  terra,Q  nelle  Armate  da  mare,come  rac- 
contano gli  Stonci.c  nelle  fattioni  de  gli  vni,e  dell'altrcj  ma  è  poi  cofa  certi/lima;  che  non  fono  flati 
né  anco  mai  raggiunti  nella  magnificéza  degl'edifici  publici;  E  fé  alcuni  fi  marauigliano  col  vedere 
due  colonne  di  granito,dirizzatein  piedi  in  capo  delia  Piazza  di  S.Marco,quì  in  Vcnetiajcome  non 
fi  marauiglicrannopoife in Roma(fiuhoggidì)ne  vedranno  ilnumerodi  200.  fra  intere,efpezzatc, 
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Suct, 
nelli 


Parte  Prima,  Libro  Primo.  Cap.XVII.  ff 

e  buona  parte  d'efle  di  fini(Tlmi  marmi  biachi.e  nel  colmo  dell'Imperio  Romano  per  quello, che  n©i 
habbiamo  potuto  comprédere,dalia  numerofità  degl'edifici  deferirti  da  Publio  Vittore,  e  Sedo  Riif. 
fo,e  da  Plinio,  e  da  tanti  altri  Scrittori,  vene  doueuano  clscr  due  mila:  e  che  piti  (ì  può  dire  :  le  no  a 
quelle  pa role,clie  Roma  non  porea  capire  in  fé  ftefl"a,e che  la  fua  magnificenza, e  le  fue  grandezze  fi 
poflbno  comprendere  dalle  roume  de'  fuoi  propri)  edifici.  Ma  ricornando  al  primo  ragionamenroj 
le  maniere  appartengono  al  genere  fpcciale.ouero  alla  fpccic  propria  dcH'edificioje  però  le  manie- 
re ordinate  fecondo  noi  per  ornare  tuttii  generi  d'edifici  fonocinquejcioè  il  Tofcano,  il  Dorico, il 
lonico.il  Romano,&  il  Corinto:  de"  quali  con  tutte  le  loro  parti,&  ornamcti,  k  ne  parlerà  nel  Pri- 
mo libro  della  Seconda  Parte  moltoampiamentejedallc  maniere  princip.ilmente,  fi  conofcono  le 

10  fpeciedegliedifici.ficomcdall'vfo  fi  comprende  il  genere  di  efle.c  laditferenza  dell'v-nodiiraltro. 
Molti  fon  di  parere,che  fi  debba  fabrjcar  fcmprc  fecondo  l'vfo  proprio  delle  Prouincie,  e  del- 
le città  particolari;  e  non  altrimenti;  onde  fc  cofi  fufle,  in  que' luoghi  eifi  verrebbero  à  far  vn  genere 
folo,e  come  immutabile  di  fabricare  ad  ogni  città, laqual  cofa  nò  potrebbe  ftare,nè  farebbe  cóuene- 
uole,perche  altro  vuole  Roma,  altro  ricerca  Venetia,  &  altro  finalmente  Napoli,  Gcnoua,MiIano,e 
molte  altre  Città  :  Ma  ciò  dicono  per  i'imperiria  loro;e  perche  non  hanno  letto, né  Vicruuio,nè  tate 
Illorie,che  trattano  di  varj  generi, e  fpecicd'ediiìci  coli  pub!ici,come  priuati:  né  meno  han  veduto, 
né  oflcruato  l'antico,  né  pari  mente  le  f.ibriche  d'Italia,  e  di  tante  altre  Prouincie;  nelle  quali  da  certi 
tempi  in  quà(la  Diomercé)(ì  candacointroduccndo  rante,eco(i  varieforme  di  bellilfimefabriche: 
deUutto  fuori  di  quella  tanto  barbara,  &  inuecchiata  vfanza;  Icquali  da  eccellenti,  &  ingegnofi  Ar- 

20  cliitetti  fono  ftate  trafportate  dall'vlb  antico  dc'Greci,e  de'  Romani,e  d'altri  popoli  politici.e  ciuili. 

T>ELL' ECCELLENZA,  E  PERFSTTIONE  DELLE  FORME 

degliedthcijie  che  gli  antichi  edificarono  eccellentemente.     Capo  XVII. 

OiCKE  fiarnoifpedici  del  ragionare  de'generi,c  delle  fpecie  degli  edifi- 
ci, hjratoccarcmo  qualche  cofa  dell'eccellenza,  e  della  perfettione_^ 
lorojaccioche  fi  babbi  maggior  certezza  d'efsi:  e  procedendo  con  or- 
dine trattaromo  prima  della  forma,  laquale  fi  concerta  nell'Idea  dell'-  j.j^^ 
Architetto  (e,  me  difse  Vitruuio)  innanzi,  ch'egli  faccia  dare  alcun  u 
principio  all'opera  ;  intanto,  che  coftituifce  nella  fua  iraaginatiua  ef. 
'i/^  prfQ'amente,cofi  la  fermezza,  ecommodo,come  etiamdio  fvfo,ildc<^ 
coro.e  la  bellezza,  che  nedeuerifultare  doppo,che  farà  finito  l'edificio. 
t  perciò  ,  (e  l'Architetto  farà  d'eleuato  ingegno,  e  di  perfpicace  giudi- 
c  o,  non  è  dubbio.che  concepirà  forme  fingolari,infolite,e  belle  à  me- 
rauiglia,ep3rimenwe  le  efplichcracon  picoic  à  parte, à parte,  e  le  circonfcriueràcon  linee  in  dife- 
gno,  eie  farà  mettere  in  M^'dello, per  mano  de' maeftri,efinalmente,doppo  terminate  col  Signo- 
re i  e  Padrone  le  farà  efeguire  nei  proprio  edificio  ,  col  mezo  delle  materie,  e  de'  capimaftri .  Ma 
chiara  cofa  è  qucfta,  che  le  fing  ilari,  e  belle  forme  non  cadono  per  l'ordinario  nell  Idea,  e  mente 
delle  pcrfonc  idiote;  ma  foio  .ielle  perfone  rare,e  d'eccellenti  Architetti,comumati  negli  ftudij.e 
40  nell'opere  famofe  degl'antichi  oileruate  qua,  e  là ,  e  parimente  verfati  nel  maneggio  delle  cofc. 
grandi  per  qualità,  &  efquifitczza.e  non  pernumerofità. 

Chiarissima  Cofa  è,che  le  forme  fopra  tutte  l'altre  parti  danno  le  maggiori  lodi,chepoQino 
riceuere  gli  edifici)  ;  pofciachc  elleno,nel  turco, e  nelle  loro  parti  fono,come  l'anima  nel  corpo  hu- 
mano.e  nelle  fue  membra, laonde  è  molto  da  marauigliarfi,che  le  forme  non  fiano  conofciute  da 
molti  Architetti, né  talhora  da'  patroni,chefabricano  ;  intantoche  molte  volte  anco  nelle  cofe  im- 
portantifs  mcjcofi  nel  pubiico,come  nel  priuato,edoue  fi  hannoà  far  fpefe  grandi/IIme,  fi  faelet- 
tionedi  forme,  talhor  balle, i3c  abiette;  for(ì,comequelle,che  fono  più  facili  adelfcrintefe  dal  fenlo 
d'ognuno  :  in  fimigliantemodo  ,  come  tutte  le  cofe  terrene,  quando  fono  paragonate  alle  cclcfti,  e 
tuttauia(à  parer  n>ifl:ru}le  b-iic&clquifite  forme  non  alterano,nè  accrefcono  gran  fatto  la  fpefa, 
jo  tuttoché  non  fia  daparai^onirc  U  lode,che  elfe  apportano  . 

Laonde  fenza  dubioalcunuIcmaggiorlodi,degredifici,aIlafine  cofiftononella  bellezza  delle 
forme.e  nella  difp  jficione  delle  parti,e  in  fimiglianti  cofe;adunque  efsedo  così  indubitataméte  pre- 
cederanno all'eccellenza  della  materia, &  all'artificio  de'maeftri^dimodoche  arrecheranno  ftupore.c 
merauigliaa'riguardanri.  E  che qucfto  fia  vero,chefpefe  (digrada)  fi poifono  paragonare  à  quelle 
delle  Piramidi  di  Memfi,  e  dei  L  ibinnto  m  Egitto,  e  delle  mura,Pal3gi,&  Horti  penfiU  di  Babilonia 
nell'Afia?  nientedimeno  furono  ^tlaifacilmentefuperatel'vne,  e  l'altre,  prima  da' Greci  nel  Pelopo- 

nefo,e  neii'Alia  minore,c  poi  da'noUriancichi  Romani,neireccellcnza  delle  forme  de'  tempi  ,e  delle 

■  '  Bafili- 


%"> 


y  6'  Deir  Architett,  di  Vinc  Scamozzì , 

Bafiliche,  e  de'  Circi,  e  de'  Teatri,  &  Amfitheatri ,  e  delle  Thcrmc ,  &  in  moke  altre  forti  d'edifici ,  e 
principalmente  per  la  eccellenza  delle  forme,  e  poi  per  l'ufo,  moire  più  nobile ,  &  impcrtanre  al 
quale  cflì  edifici  dovevano  feruire , 

E  QjAsi  il  fimigliante  fi  può  dire,  dell'opere  edificatcquà,  e  là,  da'Batbari  le  quali  fi  veggono 
in  moke  Città,fatte  con  grandilfima  fpcfa,  e  di  materie.c  d'artefici  di  mano  j  ma  con  tante  in'erie  e 
moftruofità  per  dentro,quanto  alle  forme,  che  non  è  bene  andarle  raccontando  ;  di  modochc  para- 
gonatce  nel  tutto.c  nelle  loro  parti à quclledc  gli  antichijdi  gran  lunga.à  prima  vifta,fono  vinte , 
£  fuperatc:  laonde  da  quello.c'habbiamo  dettOjfi  dee  concludere,  chcflendo  la  forma  ,  la  bellezza 
univcrfale,  &  anco  fpcciale  dello  edifìcio,perciò  egli  ragionevolmente.non  fi  dee,nè  fi  può  lodare, 
fé  non  farà  convenevole  al  genere  fuo,  &  anco  al  fine  ,  &:  all'ufo  di  effo .  i» 

Veramente  fono  degni  di  grandi  (lima  lode,e  comendatione  quei  primi  noftri  Padri  ncll'ha- 
ver  rirrovato,tantc,e  così  meravigliofe  Scicntie.e  tante  belle  Arti.e  fpecialmentequellc,chc appor- 
tano utilità,e  comodo  alla  vitajfrà  Icquali  fcnza dubbio,  rifplendc  l'Architettura,  comcfièdetto: 
nelle  opere  della  quale,  appanfcela  fodezza,nel  fondare  de  gli  edifici;  la  colligatione,  e  fortezza 

nell'elevar  le  mura;rarfeficiomirabile,nel  bilicare,  come  inariale  gran  volte,  e  foftenercle  traua- 
mente,  e' palchi,  eia  concatenatione  ne' tetti;  poi  la  gratia.e  bellezza,  che  rendono  gli  ornamenti 
delle  colonne,  e  corniciamenti  ben  difpofti,  &  il  pulimento  delle  bianche  muraj  e  in  fine  le  machi- 
ne,eftromenti  per  condurre,& elevar  tutti  i  marauigliofipefi,c  ladiverfitàdelle  materie:  le  quali 
tuttecofefuronoritrovateditempointcmpo,c  pofteinufodaglihuomini  di  elevatiflìmo  ingc- 
gno,e  giudicio.d'eccellenti  Architetti;  atHne  de  abbellire  quella  machina  del  Mondo,  e  render  co-  2» 
modo,  e  beneficio  à  tutto  il  genere  humano . 

E  SI  e OM E,gli  antichi Egitij.&Airirij, eGreci, cRomani.gliunidoppogli  altri cercaronodi 
andar  femprecol  fl:udio,e  con  la  diligenza  auanzando.l'unol'akrOjC  nella  perpetuità,nel  comodo, 
e  nella  bellezza  delle  eleganti  fo^me:dc'loroedifici^^^u^^erofacri,ò  fecolari:intanto,che  arrivaro- 
no al  fupremo  grado  della  eccellenza.c  della  perfcttione ,  così  parimente  cfortiamo  che  fi  ingegni- 
no à  tutto  lor  fapere.c  ftudio  gli  Archuetti,che  defiderano  di  efler  ecccllenti,e  lo  procurino!  Patro- 
ni delle  fabriche,&  ogni  perfona  di  giudicio,chc  attenderà  con  gufto  à  quefta  facokà,perche  cotal 
diligenza  tornerà  di  fomma  utilità,  e  comodo  a'  Signori,che  fabricano,e  grandiilìmo  honore  a  oli 
Architctti,e  quefti,  e  quelli  lafcieranno  moka  lode  appreflb  alla  pofterità:&:  haueranno  à  memoria, 
che  fi  come  la  magnificenza  dell'opera  dipende  in  gran  parte  dalla  volontà,&  arbitrio  del  P;»trone,  3» 
che  fabrica:  cosila  bella  difpofitione,e  la  comodità, e  la  gratia,  eia  bellezza  dell'edificio  alToluta- 
mente prouiene  dal  giudicio.efapere  dell'Architettoiperciò come  cofa,chefl;à nelle fue mani,  egli 
ne  può  liberamente ,  &  à  vogha  fua  molto  bene  difporre . 

S  E  N  o  1  andiamo  bene  confiderando  le  Storie  antiche,non  è  dubbio  alcuno.che  quafi  tutte  le 
più  potenti,e  più  predanti  nationi,che  l'una  doppo  l'altra  hanno  fignoreggiato  il  mondo  :  come 
Egitrij,Aflìrij,Mcdi,Perfi,Greci,&:  Romani,  fempre  hanno  gareggiato,  nel  voler  edificare  non  folo 
bene,mà  molto  eccellentemente,  pofciache  JGreci,&i  Romani  fpecialraentehebbero.nonmeno 
pcnficro,quelli  della  grandezza  delle  loro  Republiche,  e  quefti  del  loro  impero,  con  l'arrtii  in  tem- 
po di  guerra,che  nella  pace,e  nell'otio  grandillìma  cura,  per  edificar  fontuofamentc,  affine  di  nobi- 
litare le  loro  Città,&  ancoperlafciar  memorie  degne  alia  poftericà  di  tutti  i  generi  d'edifici,  così  4» 
facri,  come  fecolari,  tanto  in  publico,  quanto  in  privato,  e  di  ammiranda  grandezza . 

E  Si  COME  i  Romani  da  principio  imitarono  le  altre  nationi  efterne  nell'edificare:così  alla  fi- 
ne le  fupcrarono  tutte,come  fi  può  cavare  dalle  veftigie  de'  loro  fuperbi  edifici  rimaferperche  anco 
dalla  forma  del  piede,gli  antichi  vennero  in  cognitione  della  ftatura  di  HercoIe:fi  perche  gli  animi 
loro  pieni  di  heroiche  magnificenze,afpiravanoin  tutte  le  cofe,  di  lafciar  degniQìme  memorie:  si 
ancora,per  le  grandifiìme  ricchezze,che  tutto  di  andavano  acquiftando ,  e  pofTederono:  lequali  fu- 
rono  immenfcje  finalmente  per  lanumerofitàde'ferui,e  fchiaui,  per  mezo  de'quali,con  afl'ai  lieu? 
BibUa*  fpcfa  faceuano  prepararle  condurle  materie,  &  da'piùamaeftratilauorarle  ,  &  buona  parte  co- 
Giulio   ftf  uire  l'opere:  fi  come  habbiamo  per  traditione,  e  dalle  Sacre  Lettere  ,  che  il  popolo  Ifraelitico  , 
Marcel-  '^^"^  ^^"^^  decine  d'anni  in  feruitù,fotto  a'  Faraoni,  per  la  coftruttione  delle  Piramidi  d'Egitto:  &:  y© 
iino  .    anco  fi  legge  in  Autori  veridici.che  le  Therme  Diocletiane  in  Roma  furono  fatte  nello  fpacio  di  x. 
anni.con  ifcherzo  di  xL.mila  Chriftiani,e  tanti  altri  edefici;,  che  noi  non  raccontiamo , 

Ma  feb.  difcenderealquanto  più  al  particolare,  gli  antichi  furono  fopra  modo  cfferuarori  in 
tutte  le  cofe,e  fpecialmente  haueuano  mira  alla  perpetuità,  alla  comodità,&  alla  bellezza,ne*  loro 
edifici,come  fi  può  cavare  da  Strabone,e  PaufaniazmaOlmaméte  delle  cofe  fatte  da'Greci,eperuc- 
nutea'  Romanidc  quali  fi  conofconoin  proprio  fatto,  dalle  loro  veftiggic  rimafequà,elà,  eparti- 
colarméte  inRoma,&:in  Coftatinopoli.Perchc  quanto  a' fiti:  oltreché  la  Grecia  era  tutta  piena  di 

vaghcz- 
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vaghezze,  cdc'l"bnti,cdc'fiumi,  ede  piani,  e  de' colli,  e  monti  dclitiofiflìmijcleggeuàno  anco  folo 
que'  fiti,che  più s'appropriauano  al  genere  dcgl 'edifici,mà  à  marauiglia  riguardeiioli, e  belli, e  tanto 
fi  potrebbe  dir  di  Roma.  E  prima  quanto  al  genere:  fotte  al  quale  vien  comprefo  il  corpo  dell'edi- 
ficio, e  le  fuc  parti;  ò  fuflc  facro.ò  fecolare,ò  publico,ò  priuato.egii  era  in  molta  eccellenza, e  la  ma- 
nicra.che  è  la  propria  fpecie  dciro.i'qualc  poteua  eflere,ò  col  tetto  fcoperto  (come  ofleruarono  ad 
alcuni  tempi)  e  fodi.e  graui.e  leggiadri,©  delicatijouero  mifli  dcgl'vni,  e  degl'altri . 

Qv  A  N  T  o  poi  alle  forme;  poiché  hebbero  Archiretti  eccellenti, e  pieni  di  fcienze,  d'eruditioni,  e 
di  difcipiine,  andarono  tant'oltre  inucftigando,che  ritrouarono  le  più  eccellenri,  e  ben  regolate  for- 
me,c  circolari , e  quadrate,  e  mifte  deH'vne,  e  dell'altre,  ncHVniucrialc,  oc  anco  nel  particolare,chc 

IO  fulfe  mai  polfibile  a  ritrouare  con  l'ingegno  humano;e  perche  ciVe  fono  gli  oggetti  fpeciali  dell'ope- 
re ;Però,nèprJraa,nè  dapoieifi  pare,chenon  fia  flato  pollibilc  di  raggiungerli,  non  che  di  trapafl'ar- 
li,comc  fi  legge  di  tante  forme  di  Tempij  famofidìmi,  e  di  Palazzi  regij,  dc'fepolcri  di  MaufoloRè 
di  Caria  in  AlicarnaiTo;  e  ditant'altri  fatti  con  gran  fingolarità  di  forme,<Scil  medelìmo  lì  potrebbe 
dire  in  parte  degl'edifici  priuati,col  teftimonio  di  Vitruuio,di  Plinio,e  di  molti  altri. 

Poi  ne  gli  ornamenti  trapaflarono  quafi  la  meta, &  il  fcgno:  intantoche furono,  come innu- 
merabili,per  lagrandiillma  quantità  delle  colonne  di  fmifurata  grandezzajC  di  variati  ordini ,  e  talor 
duplicate,  e  triplicate  in  altezza,  eco'  loro  corniciamenti  pieni  d'intagli,  oue  erano  infette,  ftatuc, 
Pitture,  e  tante  altre  cofe  di  marauigliofa  bellezza  ,e  fatte  con  efqtiifitiiTìma  arte,cmagiftero,  da* 
più  celebri  Artefici,  c'haueflero  tutte  le  Prouincie  dell' Vniuerfo  :  de'  quali  in  particolare  ne  furono 

20  piene  Sicione,  Corinto,  Athcne,  e  tante  altre  Città  della  Grecia.  E  dicalo  di  grafia,  Strabone,Pau- 
rania,Plinio,e  tanti  altri  autori.c'hanno  celebrato  l'opere  loro, e  di  marmo,e  di  metallo,  col  leftimo- 
nio  di  tante  mila,e  mila,che  doppo  l'acquifto  della  Grecia,e  d'infinite  altre  Prouincie,e  Città  furono 
poi  per  ttionfo  condotte à Roma. 

E  qvanto  alle  materie, veniuano  ad  efier  di  sòma  efquificezza.e  pregiorpoiche  per  lo  più  furono  di 
fini(riminìarmi,ccandidiflìmi,edivarijcolori;de' quali,  come  fi  sa, ne  fu  séprepiù,che  tutte  le  altre 
parti  del  raondo,abbondantiflima  la  Grecia  penifola,&  anco  nell'Afia  minore.e  tutte  Tlfolc  del  mat' 
Egeo,hora  l' Arcipelago.come  fino  hoggidì  ne  fa  larghiflìmo  teftimonio  l'infinito  numero  di  colon  • 
ne,e  corniciamenti,  etatetauoledifregiatabcllezza,  che  fi  veggono  in  Roma;  le  quali  fino  a  giorni 
noftri,fonofoprauanzate dalle  dcuaftationi  de"  Barbari, dalle  fiamme,e  dalla  voracità  del  tempo. 

jo  EcHiNONsà,  finalmente ,  che  quanto  alla  coftruttionc,  la  maggior  parte  delle  maniere  delle 
murature  artificiofe.e  ben  concatenate, Se  etiamdio.quafi  tutte  le  forti  d'artificiofi  lauori(come  dice 
Vitruuio)  principalmente  furono  ritrouati,e  porti  in  vfo  da'  Popoli  Greci]  intanto,che  l'opere  loro  lib  a 
gareggiarono  ,  quafi  con  la  perpetuità,  fé  non  fufiero  ftate  diftrutte  dalle  guerre ,  &  incenerite  dal 
fuoco.come  interuéne  della  Cittàdi  Corinto  fotto  Lucio  Mummio.  Di  modo  che  fi  può  cóchiudere 
fcrmamence(come  habbiamo  detto  poco  dianzi)chc  vi  fi  comprcndcua  la  difpofitionce  la  diftribu- 
tione, così  nel  tutto, come  nelle  parti, equanto  alfito,equanto  aIIaforma,e  quRiuoalla  materia,  & 
al  tempo;  efpecialmcntcofleruaronomirabilmcntelacorrifpondenza.erordine  nella  forma  vni- 
uerfalc  nelle  parti,c  nelle  membra.  E  finalmente  hebbero  riguardo  alla  venuftà,iSc  al  decoro,accio- 
che  non  folo  l'opere  apparifiero  ornatcjmà  anco  perche  rafpetto  loro  riufcilTe  bello,  e  gratiofo. 
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CHS  DOTT'O  LA  DECUNATIONE  DELL'IMPERO  ROMANO, 
t(tArchitetttira  andò  femore  declinando.     Cap.  Xl^lIL 

iS  s  eK  D o  l'Imperio  Romano  peruenuto  alla  fuprema  felicità;  come  hab- 
biamo detto;  e  perconfequenza  anco  l'Architettura  falira  al  colmo 
della  fua  eccellenza,  e  perfettionc;  laonde, come  fu  tempre  ordinario 
delle  cofe  humane,  le  quali  non  poflbno  lungo  tempo  permanere  in 
vn  mcdelimo  fiato,  però  egli  incominciò  poi , per  imbecillirà  di  chi 
lo  reggeua  hot  da  vn  lato ,  bora  dall'altro  ;  e  talhor  da  molte  pani  à  ti- 
tubare:cosìper  le  difcordie interne  (ad  efempiodegrmteftini  nel  cor- 
po humano  )  come  per  le  folleuationi ,  e  guerre  ftraniere:  di  modo  che 
quafi  come  corpo  comporto  di  parti  molto  dirtìmili,  e  membra  fpro- 
portionate  alla  lua  grandezza,  egli  incominciò  ad  infermare,  ecofià 
poco, a  poco  a  declinare  della  fua  Maertà,  e  grandezza .  Di  modo  che  eflendo  infcftato  da  genti  rtra- 
niere,e  dalle  Ifole Settentrionali, come  i  Gotti, Oftrogotti,Vifigotti,  Vandali, Cimbri,  Teutoni,Ge- 
pidi,  Dani, Vni, Suedi, Eruli,efinalniente  Alani,  e  Longobardi,  Scaltre  nationi,  che  con  eferciti  nu-" 
mcrofijcome  onde  del  grande  Oceano,  venironol'vna  dietro  à  l'altra:  prima  nelle  Prouincie  lonta- 
ne 
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ne  di  là  da'monti,che  paflate  il  Rhcno,&il  Danubio5ed»poi  arriuati  nella  noftra  Italia  la  depreda- 
rono piùvolte,ciTiifcroà  terrò,  &àtuocOi  onde  ogni  magnificenza,  ogni fpicndore, e  bellezza  di 
edifìci  ,e  d'altro  andarono  foflopra  . 

Siche  in  quel  punto  cadertcro  à  terra,  non  folo  la  libertà,  ma  cciandio  le  rcientie,e  tutte  l'altre 
facoltà, e  belle  Arti, di  modo,chepcr  tante  centinaia  d'anni  la  vera,e  buona  Architettura  ftertc  len- 
za nomc,c  molto  vilipcHi.  Ma  al!afine,quando  piacque  alla  Macftà  di  Dio(datoredituttele  gratic) 
di  liberar  l'Italia,Comc  il  popolo  Ifraclitico, dalle  mani  dc'Faraonijdapoila  fcacciata  de'  Gotti,  ella 
liforfe  alquantOjC  cofi  zoppicando  fc  ne  andò  certo  fpatio  ;  infino  chea  tcpi  de'noftri  Aui, incomin- 
ciò pur  ad  crgerfij&eleuarfi:  onde  così  incaminatafifin'hoggijpotrcmol'pcraredicerto,mcntrego- 
dcrcmo  vna  tranquilla  pace,ch'ellapcrucnga  anco  ranella  Tua  primiera  nobiltà, &  antico  fplendore.   i® 

E  FEa  verificarein  parte  quefta  verità, e  che  i  Virtuofifappiano  loftato  delle  cofe  paflate. Lc_»» 
grandc?.ze,c  bellezze  dell'Architettura.andarono  in  quei  tempi,tanto  peggiorando,  ch'ella  peruen- 
nc  all'infimo  grado  deli'imperfcttionejcome  molto  bene  C\  può  veder  da'  Tempii, Bafiliche,l-*alazzi, 
6c  altri  generi  d'edificijchc  fono  fparfi,c  rimangono  fino  hoggidi  qua, e  là,per  l'Italia  (per  non  trattar 
delle  Oltramontane)  erpcciaimcntc  in  Rauenna;  doue  per  molti  anni  i  Gotti,  &  i  Longobardi  ten- 
nero afiai  pacificamente  il  loro  leggìo  reale,  &  ancorché  cercafiero  in  tutte  le  maniere  Cempredi 
nobilitatla,&aggrandirla,come  fi  ha  da  CaiTìodoro,ad  ogni  modo  tai edifici, primieramente  nell'- 
vniuetfàlenon  tengono  in  fé  alcuna,nè  bclla,nèvtil  forma, ficome nelle  loro  partijeflendoò  mag- 
giori,ò  minori  di  quello, che  li  richiede  5  onde  vengono  à  mancare  d'ogni  proportione,  e  corrilpo- 
denza, e  finalmente  ne' colonnati.óc  Archi, emolto  più  ne' loro  ornamenti  non  hanno  alcuna  gra-  20 
tia,nè  leggiadria:  Intanto,chc  alla  fine  quei  tali  edifici,cofi  difordinati,  e  mal  compofti,  paragonati 
con  quelli  degl'antichi  (ficome  habbiamoconfiderato  tante  volte)  fi  raflbmigliano  piiàtofto  ad  ani- 
mali brutti, e  moftiuofi.riufccndo  lenz'alcun termine  d'Architettura,cheftia  bene. 

Ma  venendo  a' tcmpi,dapoi  che  l'Italia  fi  mife  in  l:bertà,che  cofa  maggiore  (di  gratia)  pote- 

corio    uafarvnRè,  &ancovn'Imperatorc,non  che  GioiGaliazzo  Sforza  Duca  di  Milano,  nel  1387.  che 

3  p.t.io  vnDomo,ilqualc  per  grandczza,e  per  nobiltà  dimarmi,6canco  per  la  numcrofità  delle  Scolture,& 

*       intagli, e  quantità  de'  lauori,fi  può  paragonare  à  qualunque  altro  Tempio, che  faccflero  gli  antichi 

Grecijò  Romani?  Poiché  nella  lua  Arca, circonda  vn  quarto  di  miglio,  &  ha  nell'interno  cinque  na- 

ui,  per  la  fila  lunghezza,  e  tre  in  forma  di  croce,&è  di  tanta  fmifurata  altezza  quella  dimezo,ondc 

la  Cupulas'erge piedi  fino  fotto  alia  volta;  intanto,'ch"clla  abbaglia  la  vifta  a"  riguardanti ,  che  jo 

mirano  là  sù;m  oltre  tutte  le  mura,<5ciPjlallronialnumeropii^idicento,fonodi  marmi  fodi,6c  or- 
naci all'intorno  con  triplicato  ordine  di  llatue,  e  tanti  badi  rilieui  ,&  altri  lauori,  che  perciò  rende 
gran  merauiglia  .Onde  à  ragione  fu  detto  :  In tantam altitudinem  ereSìi,vt fafligiailUus  nuhìbus mi- 
naci 'vide.tntur^quttfìcx.Uimipfum  xquatura.,alij  emmfuper  alias  impojìti  monte j marmorei , 

Ma  Perche  quello  Tempio  manca  prima  nell'eccellenza  dell'Inuentione,  e  forma  vniuerfiile, 
e  poi  nella  cortirpondenza  delle  parti,c  finalmente  nella  proportione  delle  membra,  e  connelllone 
delle  cofejperche  hanno  tutte  del  debile,e  molto  trinciate.  Però  egli  alla  fine  non  rifulta  altro,  che 
vn  monte  traforato  di  marmi,&  altre  matefie,condotte  con  grandiifima  fpefa  da'  monti,  e  lauorate, 
e  poftcl'vna  fopra  all'altra  inordinate,e  come  alla  confufi.  Perilche  non  oliato  mai  poillbile,  che 
alcun  fano  intelletto  habbia  potuto  ritrouaic,conie  fi  polfa  tirare  à  fine,e  compimento  né  la  faccia-  ^^ 
ta,nc  il  finimento  tutto  all'intorno  delle  grondi;  né  meno  il  di  fuori  della  Cupola,  in  modo,  che  po- 
tcllcroefser  lodati.  Il  fimigliante  fi  potrebbe  dire  del  grandifsimo  Tempio  di  noftra  Donna  di  Pa- 
rigi, fatto  in  cinque  naui,  oltre  alle  capellc,  con  Gallerie  lbprajdentro,e  fuori  ancor" egli  tutto  la- 
uorato,cdi  tanti altfi,c'habbiamo  veduti  in  diucrfc  parti. 

Q^ANT  o  a'  Palazzi  Regi),  che  cofapoteua  fare  di  gratia,  con  maggior  defiderio  di  gloria,  e  li- 
Anuo  beralitàd'vn  Prencipe,di  quello  che  fece  la  Serenifs.  Signoria  di  Venetia.focto  Angelo  Partecipatio 
Sabcll.  che  redificationed'vnPalazzo,ilmaggiore,e  più  bello, &  ancoilpiùornato,che  fulTeal  mondojon- 
l'i^-  .  deàquefto  finc,feccraccorrc da diuerfe parti  dellaGrccia  (chealioraella  dominaua)gran  quantità 
tion"'^  di  ni3fmi,&  altre  pietre  di  molta  ftima.e  valore,  e  buona  quantità  di  macllri,  per  condurre  l'opera 
Hi  Ve-   al  dcfideratofine.  Onde  egli  ne  ottenne  quelli  due  vcrli.  jo 

TeBa  Palatina .  Communis  par  un  la  fundo , 
Qy^difco  SanBum  Zacharintn  llanmnque . 
Ma  tuttauiaper  noneflcruiinquei  tempi  Architetti  eccellenti  di  così  alto.ecofinobil  penfiero,  no 
ne  potè  confeguiraltro.chevn  corpo  gradiffiino  foftenutodadebolilìinii  rronchidi colonne;  ilqiia- 
IcncHvniucrfaledella  forma,oltreà  ducgranSalc  nell'interno  (à  tempi  noftri  tutte  fregiate  di  oro, 
e  fingolari  pitture  )  e  nella  fpccialità  delle  parti,  &  anco  negl'ornamenti ,  appreflb  agl'inccndenri, 
c^li  è  aliai  difforme,  e  brutto .  11  fimilc  polliamo  due  delle  grandi/lime  Bafiliche  di  Padoua,  e  di  Vi- 


none 
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ccnzajccofid'infimtcaltrccofe,  fparfeperl'Italia.lcqiialinon  andiamo  raccontando.  Etuttoqiie- 
fto  e  auucnuto  principalmente,  perche  in  quei  tempi,  che  feguì  la  deciinacione  dell'Imperio  di  Ro- 
ma,pieni  di  feruitij,e  di  meftitiajccme  anco  d.ipoi,che  furono  fcacciati  i  Barbari  fuori  d'icaIia,clVca- 
do  (come  fi  e  detto)  tutte  le  virtù  cadute  àrcrra,e  calpeftarc  da  ognuno, non  fi  trouarono  Architetti 
intelligenti ,  nò  cfperimentati.non  che  fcientiaci,  ne  molto  ecccllcnti,&  olleruatori  delle  fingoIarJ,c 
buone  opere  dcglantichÌ5Contutto,chealIora,eIle  fi  ritrouaflero  in  affai  miglior  ftato,che  non  fono 
al  prcfente.  Màvcranofoloperfbneidiote.e  manuali, le  quali  andauano  facendo, con  vn  certo  loro 
jnlUnto  naturale,fcnzafaperlccaufe,  &  il  perche  ciò  facefrcro,nèà  che  fine,  e  folo  per  prouedere 
alla  ncceflìtàiòcoU'imirar  le  maniere  delle  fabrichelafciateda'Barbari,  nelle  quali  introduflero  fé 
IO  non  cofe  deboli,e  però  ridicoIe,e  monftruofe:  ouero.che  procedcrono  à  cópiacimenco.e  volótà  de 
Signori,e  Padroni,che  fabricauano.eperciò  non  dee  parer  marauiglia  alcuna,  fc  operando  di  quefla 
manierajle  cofe  loro,  non  poterò  riufcir  bene.non  che  auuicinarfi  alla  perfectione .  Et  all'incontro 
fi  sa  per  traditione  delle  Storie,che  tutti  gl'edifici  antichi, e  malTimamente  quelli  di  qualche  nome,e 
fatti  nell'afcendenza  dcirimperio,ficome  anco  i  migliori,  e  meglio  intefi  de'  tempi  noflri,  gli  vni,  e 
gli  altri  fono  flati  fatti  da  Architetti  eccellcnti,e  dinome,cnon  daidioti,e  perfone  volgari . 

DELLA  MAGNIFICENZA,  GRANDEZZA,  E  BENEFICI, 

che  apporta  l'Architettura ,  e  dell'opere  marauigliofe  de'  Greci,  ^ 
jjj  altri  popoli  jlr  artieri .     Capo  XIX. 

ON  fi  potrebbe  dire  à  pieno  in  quanta  eccellenza,&  eflifnatione  fia  femprc 
(tata  l'Architettura, e  per  fé  ftefla,e  perii  benefìcio  grandifllmo,  che  ella 
apporta  al  genere  humano;come  fi  è  prouatointutt'ifecoli .  Poiché  le 
cofe,  che  paiono  affatto  imponibili,  fàdiuenir  poflìbili:  cauando  le  vi- 
fcere de' monti,  riempiendo  le  cuppe  valli  jcfabricando  nel  profondo 
dell'acque  del  mare:  finhabita  bile,e  mal  ficuro  fa  habitabile,e  réde  for- 
te,comeleProuincie,eIeCittà:  il  malageuole,e l'incomodo  riduce pia- 
no,e  comodifiìmo  :  l'informe,e  brutto  fa  riguardeuole,  e  bello;  e  final- 
mente lecofeinfenfibili  ,  come  le  picciolitTìniepietricelle,e  materie 
rudi,  fa  membra,e  corpi  intieri  di  grandifTimi  edifici .  Onde,  ficome  le 
cofe,  che  apportano  giouamento,e  beneficio  vniuerfale,  ouero  alla  maggior  parte,  deono  effer  an- 
tepofteà  tutte  lealtre,  cofif  Architettura,  per  gl'immenfi  benefici,  che  ella  arreca  al  Mondo,  fu 
fcmpre  lodata, Scammiratadagl'antichiGreci,  e  Romani. 

E  SI  p  V  ò  dire  con  ogni  termine  di  verità  ,  che  l'Architettura  fia  fiata  femprc  l'ornamento  di 
quefla  machina  mondiale;  pofciachc,pcr  effa  fi  adornano  le  Città,e  quanto  à  loro  flefìe,  e  quato  poi 
à  tanti  generi  d'edifici  publici,  sì  per  le  belle  forme  loro,sì  anco  per  le  materie  di  tanta  varietà,e  pre- 
gio intagliate,  fcolpitc,e  fatte  con  tanto  ammirando  artificio  ;  ilche  fi  potrebbe  dire  anco  in  parte,  de' 
priuati;  quelli  con  tanto  decoro,e  maeflà,c  quelli,  con  tanta  commodità,  e  delitie  de' Giardini  ,de' 
Fonti, edi tante  altrecofcj  inmodo,  cheper  la  bellezzaIoro,fannorafrembrareil  Mondo,  quafivn 
Paradifo  a' mortali, e  perciò  à  ragione  l'Architettura  fu  chiamata  ornamento  di  tutto'l  Globo  della  o,'^|j* 
ferra .  Laonde  in  tutti  i  tempi ,  e  fino  dalle  prime  età  degl'huomini  in  qua ,  quefla  fcicnza  è  fiata  tcrraiu. 
fenipre  in  molto  grado,eriput;atione, mercè  all'opere  fue .  Perche  lcggiamo,che  gli  Egittj,&  igran 
Rèden'Afia,iGrcci,efinalmenteiRomani,  maggior  popoli  del  Mondo, l'vno dopo  l'altro,  hanno 
edificati  grandifiimo  numero  di  fuperbifilmi  edifici;  i  quali  non  fi  haurebbero  potuti  né  incomin- 
cia re,nè  condurre  à  fine,  fenza  l'i  nteruento  d'Architetti  di  molto  valore,  chi  dunque  non  conofce 
chiaramente  quanto  fia  eminente,e  degna, quefla  facoltà  dell'Architettura? 

E  PERCHE  in  tutte  le  cofegrandi,&:  importanti  fa  di  bifogno  rinuentore,ò  ritrouarore,erefecu- 
tore  dcllatofa;  però  none  mcTiuiglia,fegii  antichi  edificarono  cofinobii  mente,  elTendoche  haue- 
50  nano  in  tutte  le  fcientic,  e  belle  Arti,huomini  dottifiimi.e  di  grandiffimo  fapere.e  particolarmente 
Architetti  preflanti,  da  quai  dipcndeuano  l'inuentioni,  i  difegni, l'ordinare,  e  regolare  gli  edifici  in 
tuttelcloro  parti, e  la  buona  coflruttioned'effi;  veroè.che  fé  bene  la  maggior  partedi  quelle  cofe 
(comchabbiamo  detto)  dipendonodali'Architctto:  tuttauiaall'efecutionc  vi  concorre  l'induflria, 
e  l'opera  de  maeflri,-  come  pare  che  volefse  intendere  i!  diuin  Platone,e  Vitruuio  ne'  luoghi  citati. 

Certa  cola  è, che  da  quefta  fcientia,e  facoltà  dell'Architettura  fono  dcriuate  la  maggior  partc,& 
anco  le  più  importanti  delle  cofe  memorandc,che  furono  fatte  dalle  più  preflanti  nationi,e  potenta- 
ti del  Mondo;  le  quali  per  l'immenfa  grandezza,e  per  lo  fplendore,  e  per  la  magnificenza ,  e  per  l'ar- 
tificio 
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tificio  inira'oilciefinaIn1cnrc,perl'cccc!Icnzn,c  pregio  della  materia,  à  gran  ragione faror.o  tenute 
fopra  narurali  :  pcrclie  parcua  impolTibilc  di  poter  credcrc,chcfiifleco  tacce  per  opera  hiimanajc  pe- 
rò le  chiamarono  le  mcrauiglie  del  Mondo. 

La  maggiore,  c  piiinobi!  di  tuttc,noi  limiamo  quella  del  famofifnmo  Tempio  di  Diana  Ef- 
felìa,  in  EfteroncirAfia  minore.  Opera  di  Demctrio,cPeomio,  della  quale  nò  furono  Architetti 
ThcùFonc,Gnorio,.cMccagene  filo  figliuolo  :Doue  furono  impiegare  buona  parte  delle  ricchezze 
de' Kè  dell' Afìa,  cefi  per  la  magnificenza  dcH'afpetto,  circondato  di  colonnc,comc  per  l'immenfiu.» 
grandezzate  per  l'eccellenza  deirarte,e  finalmente  per  la  nobiltà  della  materia,  perche  era  compo- 
Ito  di  finillimi  marmi;  onde  ella  ofcurò  il  nomea  tutte  l'altre;  come  moftrcrcmo  nel  quinto  libro. 

La  feconda, furono  rimmenfe,&  ampie  mura  laterite, accompagnate  di  fo(re,Iaghi,ponti,palaz-   io 


fici-io  z')'^''^^'"'^'  pelili  di  Babilùnia,comecauamo  da  Strabonc;fatti  da  quell'armigera  Semiramide,  che  c5 

lit>.!.     moltaalhuiadiucnncRegina  dique'popoIi,cdcbelarrice  dirantiLlegni,lequali  circódauanolaCic- 

1 6  c°i<;  ^^  '^'  ^""^'""^ quadrata  di  4S0,  ftadij  fecondo  Herodoto,&  anco  Plitiio,e  385.  fecondo  Scra'oone ,  che 

tantogiraua  laCittà;ele  (olfe  erano  larghe  200.  piedi, e  le  muraalte  50.  Cubiti, òfìauo/s. piedi, & 

icorntori  fopra  efle  erano  larghi  3z.piedi,inmodo,chc  agiatamente  poteuano  darfi  luogo  due  car- 

rette,ele  torri  erano  alte  5)0.  piedi  Babilonici:  Onde  pafsò  inprouerbio:cJIlcw.j  Semirafnidis. 

La  ter.  2  a,  dicono  lafupcrbiillmaCafadi  Ciro,  potcntilIìmoRcde'  Perfi,  e  Medi,  edificata  di 

1.33  C.3  pretiofillimi  marmi>colligati  inlìemc  con  laftre  di  finidìmo  oro,  cauato  dalle  ricchezze  guadagna- 

c.idjo-  jg  ncU'acquifto  dell'Alia, come  dice  Plinio;  opera  di  Menone  Architetto  :  onde  per  la  fuaeccellen- 

f.ic  167!  za, fu  tenuta  più  tofto  prodigiofa,chc  creduta  fattura  humana. 

li'j  8.        La  q^v'ARTA, celebrano  ilaobililììmo  lepolcro  dlMaufoio  Rèdi  Caria:  ancor  efifo,  come  rac- 
conta Paufania  nelf  Afia  minore:  dopo  la  fua  morte  facto  da  quella  non  mcn  cafl:a,e  grande,  che  va- 
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M.ii's.  1  lorofa  Artemifiafua  moglie,nclniezo  della  Piazza  della  Città  di  AlicarnalTo:  ordinato, come  dice 
+  *:■  Virruuio, da  Satirone  Phitco  ArUiitetti.chefcrilTcro  molti  precetti  di  quefta  facoltà  ^  e  fu  poi  Uuo- 
Ddiio  rata  da  cinque  fingolari  macftrijcofi  in  vita, come  dopò  morte  della  Regina,  per  ottenere  la  palma 
Imo.  e  ijcirhonctcjcomediccllimoahroue,  &ati;efiano  molti  autori. 

ìiixoX       La  qj  ^  n  t  a,  annouerano  le  grandiflime  Piramidi  di  Memfi  in  Egitto/atte  l'vna  doppo  l'altra  da 

'7-        quei  Re, di  pietre  grandi(Iìme,e  di  tanta  fmifurataalcezza,cheà  guardar  làsij,  fin  hoggiJì  confuma 

la  villa  à  riguardanti .  Nella  coflrutrione  delle  quali  con  grandi/Timo  difpendio  flette  lunghi/fimo 

tempo  in  fcruitù  tanto  numeiofo  popolo,  come  fi  dirà  altrouc.  39 

La  sest  a,  affermano  il  celebratifsimo  fimulacro  di  Giouc  Olimpio  fra  gli  Elei,  nel  Pelopone- 

3.Ì  c.s    ^*^  i  ^'  quale  eri  rutto  d' Auorio,  e  fatto  congrandfflimo  magiIlero,da  Fidia  Athcniefc,  e  con  fomma 

Diodo,  èfquifitezza  di  forma,e  d'arte  mirabile;  intanto  che  fuperò  tutte  le  altre  ftatue  della  Grecia,  come 

^''''.'"•attcfh  anco  Paufania. 

/i  11  tip 

l.5c!i.i-       La  settima, &vltima, includono  l'ammirando  CololTo  del So!c,apprefro  àRhodiani,d'aItez- 
tor  lac.  2a  di  70.  cubiti;  opeta,  ficomc  fatta  pcnnano  di  molti  eccellenti  maeftri,  (benchc  Stribone  dica  da 
)ib./4    Lindo  Carctc)  così  di  vari)  getti  di  metallo, e  congiunti  poi  in  vn  corpo  folo. 
tacisi.       ;yiA  oltp.e  àqncrtc,fouoqua(ì  infinire  l'opere  ftranierc  d'antichi, de' quali  ne  toccaremo  alcune 
^    ^   altre,c  prima  Babilonia, fecondo  Plinio,fù  talmente  inuidiata,che  Seleuco  Nicànore, edificò  Scleu- 

ciadoucl'Eufiiatc,  &  il  Tigre  fi  congiungono  infieme,  non  più  difcofta  di  300.  fladij  da  Babilonia:  40 

onde  cgli,e  tutti, che  fcguironodapoi,vi  ooferoogni  ftu dio  per  aggradi rla,c  vi  crasferirno  il  feggio 

reale;  intanto,che  ella  diuennc  maggior  di  Babilonia.  Ma  dapoii  Parchi  edificarono  Ctefifonte  per 

l.r.cu.  fii'ertarc  l'vna,c  l'altra,fichenenacqucqucl  prouerbio,jg^r.?«  CHth.gr.inàiferto.  Ateneo  Gr.immari- 

co,dice,cheAIeirandriad'Egitto,era  pareggiata  ad  Antiochia  nella  Siria, riguardeuoIe,e  belIa;Nico- 

mcdia  nella  Biciniaornaci(ììma,c  che  Atene  fufle  già  rifpIédente,etant*alcreCitcà,ch'egIi  no  nomina. 

liba  E  clY  ANTO  a' Tempi)  :  InThebe  d'Egitto,  dice  Diodoro  Siculo,  che  vi  furono  quattro  Tcmpij 

"'  famoIilsimi,e  che  nel!  Ifola  Panchea  ve  ne  fulfe  vno  con  le  colonne  di  due  iugeri,cioè  di  240.  piedi, 

lib.i.     ^'  pietre  bianchiflime>e  ftatue  graJifsime,eneireffer  edificato  magnificamente.  Il  Tempio  di  Gio- 

fac  j)    ueOiimpOjin  Athene,  fu  come  racconta  Paufania  di  circuito  di  quattro  ftadii.cioc  mezo  miglio, 

molto  ripieno  di  ftatue,&  anco  di  grandifsimi  colofsi, tutti  di  marmo,  e  di  metallo;  fra  te  quali  ap-  50 
poggiate  allecolonne  vi  erano  leftaruc  di  rame  delle  colonie  Athcniefi.  llTempiodi  l^ianaEffe- 
libjo.  Ila,  fecondo  Plinio,  fu  edificato  in  220.  anni,  dalla  grandezza,e  magnanimità  de'Rè  dell'Afia.ben- 
Ufi  e.  che  altroue  egli  dica  in  400.  e  noninfetiorad  alcun'altro.  Intanto,  che  dice  Paufania,  gli  Effefij  (I 
40.  gloriauano  dello  fplendore  della  loro  Città,  e  della  magnificenza  di  quedoTépio.c  della  tanca  ve- 
fo'e''^.  "^"^•^"O"'-"  >  '^'ic  veniua  fatta  à  quella  Dea  .  Strabene  dicc,cheil  Tempio  di  Etilfo,e  quello  di  Di- 
lib./^'  dimcaerano  i  maggiorìdi  tutta  rAri2,&ilterzo, cucilo  di  Diana  Leucrofin?;ilquale  foprauanza- 
iac.i+c.  u^  tutti  di  concerto,  e  di  artificio,  e  che  cofa  fu  quello  di  Apoliinc  Delfico,  e  x.xwx\.  altri,  che  non  rac- 

con- 
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orniamo  ?  E  quanto  a'  fcpolcrj ,  dice  Diodoro  Siculo  ,  che  nell'Egitto  ft  ritrouarono  47.  fepolcri ,  l'bro»- 
fecondo, che  riferiuanoi  Sacerdoti,  e  tutticrano  di  mirabile  opera,  elichiamauano  cafe  Icmpi-  \\[,[  g^] 
terne  y  e  l'altre  cafe  da  habitarc  le  diceuano  mutabili,  e  fra  gli  altri  egli  aiTcrma.cheilfepolcrodel  '-66. 
RèSimandio  era  illuftrifllmo ,  inoltre  haiicua  la  Biblioteca,  ò  Libraria  publica:  Vi  fu  anco  il  iepol- 
cro de' maggiori, che gouernarono  l'Egitto  dopoi  Rc,ilqualeeradimarauigliofolauoro,  e  pie- 
no d'  artificio . 

Al  Grande  Alefl'andro,comedice  DiodoroSiculo,fùfatto  vna  fcpoIturaRegia.di  vn  fla- lib  17. 
dio  per  Iato,  in  forma  di  Piramide,  alta  più  di  1 3  o.cubi  ti,  oue  furono  compartite  3  o.  habitat  ioni  ,  '  ""• 
co  ifuoli  di  Palme,  diuifa  in  fette  ordini,  ne' quali  fuiono  difpofti  tutti  i  Trofei  delle  fiie  Vittorie, 
10  &  infinito  numero  di  ftatue ,  nella  quale  fu  fpefo  più  di  dodici  mila  talenti . 

Gli  EGiTii,  oltre  a"  fepolcri  delie  Piramidi, &  a  laghi  di  fmifurata  ampiezza,  e  ftatue  di  am-  libò». 
miranda  grandezza  (come  racconta  Plinio,)the  fu  la  sfinge  fatta  dal  Rè  Amafi  di  1 43,  piedi ,  e  6z.  "^'  "' 
la  fua  tefta  fino  al  petto ,  e  per  fronte  i  oz.piedi  di  giro  j  fecero  fotto  al  Rè  Imande  il  Laberinto ,  ò 
corte  Reale,  &habitationiperridurfi  in  certi  tempi  dell'anno.  Laqual  opera  occupaua  grandiOi- 
mo  fpacio,cconmura,  cconcolonne,e  con  fopalchi  de' Portici  fatti  di  pietre  di  fmifurata  gran- 
dezza; laonde  pafsò  per  detto  :  Aclmiraèilesin  neèìendis  machinis  Mgyptìj .  Vi  furono  anco  altri  La- 
berinti  in  Egitto,  in  Creta,  &  inSamo,  Ifole  della  Grecia. 

Inoltre  vi  furono  anco  alcune  Piazze  Regie,  come  quella  de  gli  Elei  fràglia!  tri  popoli  del-  ubroe. 
la  Grecia,  riputata  cofa  merauigliofidìmajPerchejCome  habbiamo  da  Paufania, oltre  che  era  mol-  fac.+js. 
20  to  grande  haueuai  portici  tutto  all'intorno,  con  colonne  d'ordine  Dorico,-  ma  quelle  à  mezo  dì, 
perpoter  farcomodamentei  giuochi  tran  duplicate  j  e  fra  l'una,  e  l'altra  colonna  furono  collo- 
cate ftatue  fopra  piediftali  ;  ma  quefta  Piazza  abbracciaua  anco  altri  portici  doppi),  e  luoghi  douc 
faccuanorefidenzai  Giudici;  onde  quelle  cofe  tutte  infiemerendeuanograndi(Tìma  maeftà,  Do- 
ueuaeflercofamatauigliofail  vedere  anco  la  Piazza de'Lacedcmoni  in  Sparta  per  il  famofiirimo 
Portico ,  fatto  delle  fpoglie  de'  Perfi  :  sì  per  il  molto  numero  delle  colonne  ,  e  ftatue  di  pcrfonc  fc- 
gnalate  in  guerra ,  &  altri  ornamenti ,  come  delle  Curie ,  e  Bafiliche ,  e  luoghi  di  Configlio,  che  1'- 
accrefccuano  maeftà ,  e  grandezza  . 

Sono  tante,  e  per  numero, e  per  grandezza,  eperquàlità,  le  opere  regie,  &illuftri,  fatte  dalle 
nationiftraniere,  emalfimameuce  da  gli  antichi  Greci,  che  con  tutto,  che  ne  iianopiene  leHifto- 
30  rie,tutt3uia  à  molti  pare  imponìbile  ;  poiché  molte  volte  hanno  violentato  la  natura,  nel  far  vaftif  ■ 
fimi,eprofondiftimilaghi,e  lunghiiruni  aluei  di  fiumi,  &efllcate  le  paludi,  e  trasforati  i  monti,  e 
riempiute  le  valli,  e  dirizzate  le  vie,  e  condotte  l'acque  da  Regione  à  Regione,  e  ncU'elcuar  gli  edi- 
fici in  tanta  altezza,  che  gareggiarono  con  gli  altiftlmi  monti  :  tutte  opere  egregic,e  fatte  dall'  Ar- 
chitettura. Ma  non  è  intcncione  noftra  di  andar  defcriuendo  tutte  le  cofe,  benché  habbiamo  toc- 
chequefte  poche,  accioche  fi  comprenda  quefta  verità,  e  poflano  eccitare  gli  animi  grandi  all' edi- 
ficare nobilmente,  e  le  altre  poi  fi  potranno  cauaredaHerodoto,  da  Diodoro,  da  Plinio, da  Paufa- 
nia,Strabone,  Vitruuio,e  da  tanti  altri  Autori  Greci,  eLatini. 

T)ELL^  OTERE  STVF  ENDE  ,  E  MERAVIGLIOSE 
4°  appresogli  antichi  Romani,  Capo   XX, 

Avendo  i  Romanico*!  valore,  e  con  l'armi  vinte,  efuperate  tutte  le 
maggior  nationi,  e  Signorie  del  mondo,  e  trionfato  d'efle,  efpogliatc 
le  Prouincie  dell'armi, e  defolate  le  Città  più  famofe  deirAfrica,e  dd- 
rAfia,e  dell'Europa, e  leuatone  tutte  le  cole  rare,  e  di  prcgio;onde  cer- 
ta cofa  è,  come  dice  Plinio  ,  che  Roma  diuennc  1'  Archiuio  meraui-  ubr.  36 
gliofodituttelecofcpiùilluftri.e  fingolari, eh' erano fparfc  per  tutto  cnp.  15. 
il  Mondo.  Poiché  oltre  a' tefori  furono  trafportati  in  eflafola,  tutti  i 
generi  piueccellcnti  d'edifici ,  e  le  colonne,  &  i  Marmi ,  e  le  ftatue,  e  le 
50   ^^^^^S^^^s^^^L   pitture,ecuttoquello,  ch'craftato  fattoàgrandilllma  fuica  in  tante 
^^^'-^-*^^"**^^^^*'^  ^^    migliaia  d'anni .  Però  di  tanto  numero  di  cofe ,  che  traboccano  fuori 
della  memoria  de  gli  huomini ,  ne  toccaremo ,  fé  non  alcune  delle  principali ,   per  far  paragone 
con  quelle  delle  nationi  ftraniere  j  e  dalle  quali  potremo  cauare  precetti ,  e  documenti  degni  per 
infegnareallapofterità  . 

Onde  non  è  merauigliajfe  principiando  con  quefto  buono  augurio  dalle  cofe  facre  efll  heb- 
bero  famofifiìmi  Tempi,  come  fi caua  da  Plinio  ,  e  dalle  Storie  Romane  ,  e  fi  connprendedalle 
veftiggia  rimafe  j  ma  il  maggiorce  più  prcftante  di  tutti,  fu  quello  di  Gioue  Ottimo  Mafl]mo,neI 
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Capiroho  principiato  da  Tarqujnio  fupcrbo,  e  finito  da'  Confoli  :  e  tutto  che  egli  fufTe abbruciato 
più  volte,  fu  però  rifatto  Tempre  più  nobilmcntc,onde  egli  era  marauigiiofopergrandezza,eper 
forma,  e  per  cflcr  tutto  intorniato  di  colonne  di  marmo  pcnthclico,  eancomeflbàoro  con  fpefa 
dixxii.miljj  talenti. 

j^^^^_  Il  tempio  della  Pace  fatto  da  Tito.eVcfpafiano  era  grande,  e  magnifico,  e  pieno  d'oro,  & 
du.io'  argento,  ócaltrcricchczzetratrcdaliagucrradiGicriifalemme;  ripofteuicome  luogoficuro;tut- 
1 76.  tauia  fotto  Commodo  Imperatore  in  tempo  di  notte  fu  arfo  dai  fulmine,  onde  fi  confumò  la  mag- 
gior parre  . 
^^^  .^  AvRELiAjio  Imperatore,  fecondo  vari;  Scrittori,  fondò  prelTo  àgli  HortiVariani, e  dedicò  vn  ^o 
co^'f-ic.  TempioaISoIc,grandiffimo,&ornati(rimo,  con  Portici  tutto all'intorno,e lo  confacrò  con  mol- 
lo»      ta  magnificenza,  e  vi  mifc  dentro  molta  quantità  d'oro,  &  d*argento,e  pitture,  e  vefli  del  trionfo 

\Z\.'o-  '^'^'•*'™'"'Tetrico,  e  Zenobia  Regine  della  Siria,  Scaltri  illuftri  popoli:  e  noi  teniamo  cheeglifia 
i.-jj.     quello,del  quale  fa  mentione  Vittore  nel  Quirina]c,cfinohoggidiapparifconomerauigliofi  vefti- 

gi  dietro  à  Santi  Apoftoli.  E  fi  vede  fino  al  giorno  d'  hoggi  quali  intero  il  Pantheo  fatto  da  Marco 
Lib.  j.    Agrippa,  e  tanti  altri  Tempi),  che  non  raccontiamo  in  quefto  luogo,  ma  fi  ferbano  altroue,  come 

piùconueneuoleji  quali  tutti  danno  indicio  della  grandezza  Romana  , 

In  Roma  no  ritrouiamo.che  vi  furono  xix. Fori, ò  Piazze,mà  le  principali  furono  il  Foro  Ro- 
mano, quello  di  Ccfare,d'Augufto,di  Traiano,ivno  non  molto  difcofto  daU'altroji  quali  erano  or- 
nati/lìmi di  Tempi,e  di  Bafihchc,  di  Portici,  e  di  Statue,  e  d'infiniti  altri  ornamenti  di  fommo  vaio-   2o 
re.  E  fu  tanta  la  grandezza  Romana,  che  alle  volte  fu  coperto  tutto  il  foro  Romano  di  vele, e  di  ten- 
de, come  al  tempo  di  Marcello  nipote  d'Augufto,e  dell'Imperatore  Caligula,e  di  Nerone',  il  quale 
fece  ornare  tutta  la  Città,  &  in  particolare  il  foro  Romano,f3cendoIo  illuminar  di  notte,per  la  ve- 
nuta di  TiridateRè  d'Armenia,  e  fu  tanto  grande  il  concorfo  del  popolo,  che  non  folo  le'ftrade,  & 
ilForo.màetiandiofuronopcrlamaggiorpartecopettiitettideilecafecirconuicine. 
Jib.}    rJ^^  PALAZZI  Regij ,  diremo  prima ,  Jic  a  tempo  dell  Imperatore  Augufto ,  come  afferma 
iiU-     ^'O"^'  ^3  Corte  regale  nel  Palatino ,  doue  egli  habitò ,  fu  chiamato  Palazzo ,  non  folo  perche  vi 
iibr  5,.  habitaircRonuilo;  ma  per  lo  fplcndore  venerabile, che  refe  lo  ftantiare  degli  lmperatori,e  lo  chia- 
Suao-   "^'^'■o"o  Palazzo  publico  dal  denaro  ,  che  li  fu  dato  in  publico  perrifarlo  :  £  Caligula  Imperarorc 
,„o  f.    Io  aggrandì  ranto.cbe  il  Tempio  di  Caftorc,e  Polluce  veniuaadefler  nella  fuaencrata,e  fino  hog-   30 
'^«       gidì  appaiono  grandj.Timiveftigi  alla  parte,  che  guarda  verfo  il  Circo  MaOìmo. 
\\v:\o.      f  K.A    tutte  le  altre  cofe  fì),come  raccontano  gli  Scrittori  antichi,ammirando  il  Palazzo  di  Ne- 
^«xton.  rune  Imperatore,  c  per  grandezza,pcrchetcncua  più  d'vn  miglio  di  paefe,-eper  l'entrata, oue  capi- 
i;tTij4  "''i^'"ìColoHb  alto  ccnto,e  dieci  piedi  Romani,  come  attcfta  Plinio,  fatto  da  Zenodoro,e  per  le  fa- 
f.-i;v.    Je>f'"àlequalinefùvnavcrratilc,douegirauanolesferecelefi;i,efivedeuanoiPianeti,eperlanume- 
rolità  delle  fi:anzo,e  di  Bagni, e  per  li  Portici,chiamati  Miliarici,per  la  loro  lunghezza,  e  per  fonti,  e 
per  riui,epcr  ft3gni,eper  Iclueda  cacciagioni, e  perinfinite  altre  cofemirabili:  onde  à  ragione  fu 
chiamata  la  cala  Aurea;  &  noi  habbiamovna  tegola  con  tali  parole  AVREA  NERONlS  ;   in- 
tanto che  furono  fatti  quei  verfi  ,  come  riferilce  Cornelio  Tacito   :   O  giriti  andate  ad  ^abitare 
ai'eio  ,  pcrcée  Roma  diviene  Vftacafa /o/ai  e  fure  che  ella  conia  jua  grande'^anon  occupi  anco  (ino  a    .^ 

In  roma,  come  racconta  Publio  Vittore,  vifuronoxix.Bafiliche,fràlequaliinjgrandiffima 

ftima  de  Ile  cole  publiche  fu  quella  di  Paolo  Emilio,e  per  grandezza,  e  perche  haueua  le  colonne  di 

iMvit.u-^  marmo  Frigio  ,  eia  Fuluia,  cPorcia,  nella  quale  internamente  v'erano  colonne  di  gran  prezzo   . 

Quelli  edifici  feruuiano  perrenderragione ,  ócallevoltcperriceuer  perfone  illuftri,  e  digrado;  e 

far  conuiti,  e  iciìc  publiche  ,  per  la  commodità  dell'ampiezza  loro  . 

Um-      Alessandro  Scuero  incominciò  vnaBafilicatràil  campo  Marzo,  &i  fepti  (  cheornòM. 

rrid^io   Agfippa)di  fnìifurata  grandezza,  pofciache  era  lunga  loco. piedi,  e  larga  100.  ma  perche  il  fito 

era  ineguale;  in  modo,  che  vna  parte  delle  colonne  rimaneuxnofotterra  ,  però  foprafatto  dalla 
morre  non  la  puote  finire  . 

libro  2.  ^*  iM  AG  Gì  OR  parte  delle  Città  della  Grecia,come  dice  Paufania,haueuano  Theatri,  e  come 
f,u.  cofadamcrauigliare,comefùilTheatro,eTempiodegli  Epidauri  inquanto  alla  proportione,  e 
bellezza,  fatto  da  Policleto  Architetto  eccellente  .  Ma  che  più  ì  i  Theatri  de'  Romani  auanzauano 
libro  ^""'  ^''  ^'"''  d'ornamento  di  colonne  ,  e  di  ftatue ,  e  di  fcene  :  fi  come  di  grandezza  fupcrauano  il 
t'225.  ^'  Thcatro  de  gli  Arcadi  in  Megalopoli ,  I  Lacedemoni  pure  haueuano  vn  Theatro  fatto  di  marmi 
bianchi,  così  per  magnificenza,  come  per  comodità  di  ftareà  vedere,  &  à  rapprefentare  . 

I  THEATRI  in  Roma  furono  4.e  gli  Anfiteatri  ^.e  2. coloni,  ch'erano  la  maggior  parte  di  pie- 
tre viuc:quellj  furono  ad  vfo  del  regitarcjpcr  applaufo  del  popolose  quelli  per  celebrar  fefte,e  gio- 
chi, 
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chf,e  caccie  d'animali ,pcr  eccitar  gli  animi  alla  guerra. Et  erano  di  tanta  gradezza,che  quello  di  Ti- 
to,horadetto  il  Colifeo,in  altezza  diquattro  ordini  di  Archi, e  colonnc.tù  capace  di  8  5000.pc.ro- 
ne.  E  fino  hoggidì  appare  per  ia  maggior  parte  in  piedi.  Il  Theatro  di  Marccllo,ne  capiua  3  ooo.ag- 
oiatàmente.e  fu  tanto  grande  l'apparecchio  delle  fccne  de'  Theatri.chc  Marco  Scauro  fìgliaftro  di 
Siila  nella  Tua  edilità  d'un  mefe,  Fece  fare  la  fronte  della  Scena,  come  dice  Plinio,  cenere  ordini  di  '^'^t-j-je. 
colonne,al  numero  di  360.  il  primo  di  marmo  fiuillìmo,  il  fecondo  di  vetro  nobililFimo ,  &  il  terzo  &  c.^s- 
dorato  con  le  tauolc,e  per  accrefcer  maggior  ornamcto,vi  collocò  sooo.ftatue  di  metallo,oItre  al- 
le pitture,  e  tapezzaric,óc  altri  ornamenti,e  quefto  Theatro  temporaneo  capiua  So.milla  perfone , 
E  l'Imperatore  Nerone  nell"apparato,che  fece  per  honorare  Thiridate  Rè  d' Armenia,come  attella  ^^'^•^^^' 
I)ione,fece  mettere  tutto  doro  il  Teatro  di  Balbo,òfoffe  di  Mario,come  piò  magnificojche  quei-  if^V^i! 
lo  di  Poropcio,come  dice  Plinio,  e  lo  coprì  di  Vele  di  porpora  trapu-ntate  di  Stelle  d'oro  ,  «p.;.^^^ 

C  A  s  s  I  e  D  0  ^  o  fi  marauigliaua  grandemente,che  il  tempo  haueffe  confumato  hormai  le  fabri-  ^^-^^^^ 
che  de*Theatricommcfll  tanto  diligentementc,che  radomigliauano  monti.fatti  tutti  d'vna  malia  k. 
di  pictra,(5c  i  loro  poi  tici  ranto  alci, che  pareuano  cauerne  traforate  dalla  natura:  e  che  1'  Anfiteatro 
edificato  daTito  Imperatore,  rafloraigliaua  come  vn  fiume  della  ricchezza  Romana. 

E  F  R  a'  quelli  Generi  d'edlhcij ,  i  Circi  furono  molti ,  ma  jl  MalTmio ,  così  detto  dalla  fua  im- 
menfa  grandezza,  ellendo  lungo  tré  ftadij,cmczo,  e  largo  quattro  lugeri:  onde  con  verità  lì  può 
atfcrmarc,  chcfoife  il  maggiore  del  Mondo  ;  sì  anco  perche  capiua  385.  mila  perfoae,  che  vi  pote- 
iiano  ftar  fedure  fopra  i  gradi,  come  per  la  ineftricabi  lità  delle  ftrade ,  e  delle  volte,  e  delle  mura ,  e 
20  delle  cclonne,&  ornamenti. Inoltre  nelle  parti  di  dentro  haueuavn  portico  triplicato  in  larghez- 
za che  giraua  tutto  intorno,  oue  commodamcntecapiuan  150000.  perfone  . 

FvRONoanco  in  Roma  xix.Therme,pcr  la  maggior  parte  fatte  da  gl'Imperatori, fra  le  quali  xii.  ^.^^^_ 
come  dicono  diueriì  A  utori,furono  fegnalarcj  cioè  le  Traiane  , quelle  di  Tito,  d'Agrippa ,  le  Sitia-  re  ,   e 
che,diCommodo,diSeucro,di  Antonino,le  Aleffandrinejò  Neroniane,lcDioclctiane,leDcciane,  i^"^» 
leCoflantine,e le Setiimianc.-e fra  l'altre  dice  SpirtianOjchequcUe  d'Antonino Caracalla,  furono  ,f^'"ó 
fatte  molto  eccellentemcrc,&  ornare  sì,che  lì  fupcrauano  tutte  l'altrc.In  quefte  v'era  i!  luogo  da  ri-  f-pz. 
porre  i  Soli  j,ò  vafi  da  lauarfi  iUdofeduti,intanto  che  gli  Architetti  affermauànojche  nò  fé  ne  potcf- 
fe  far  vn'altrofimileisì  perche hau'euaivafi  di  RameCiprio,ccaccllatid'intorno:sì  anco  per  la  vel- 
ia coneretta,cioè  fatta  di  varie  matcric,e  di  tato  fpacio,che  parcua  impofllbilejCh'clla  lì  potefle  rcg- 
:  a  gerc:c  quello  ch'accicfceua  ftupore,tutti  i  geìli,e  le  gucrre,(Sc  i  Trionfi  di  Scuero  fuo  padre,crano 
Ritratti  in  vn  portico  di  efl'e  .  Et  in  vero  è  cofa  merauigliofiilìma  à  vedere  tanto  circuito  di  mura ,  e 
luoghi  va(li(Tìmifcoperti,&  in  volta. Nò  meno  grandi,e  magnifiche  furono  quelle  di  Dioclecianojò    • 
Ibflcto  principiate  prima  da  altri  Imperatori  palTatì,  outro  del  tutto  finite,  e  (aerate  al  fuo  nome . 

A  TEMPO  di  Claudio  Imperatore  fu  fatta,  come  dice  Dione,vna  battaglia  nauale  nel  lago  Fu- 
cino in  Campania,preflb  al  fiume  Liri,  feruendofi  del  lago  come  mare,  e  delle  colline  all'inrorno 
come  Theatro,  doueftauano  gii  fpettatori  fcduti  snelqual'apparecchio  (  benché  certo  pieno  d'ar- 
teficio)  vi  corfcro  però  x  i  .anni ,  e  l'opera  continoua  di  3  o.mila  perfone ,  perforando  i  monti ,  e  ti- 
rando le  pietre  con  machine  al  buio,  onde  vi  faceuanopaffar  l'acque. 

In  RoMA,comenotaPublio  Vittore,  furono  xk.  Acquedotti,  che  fi  poteuano  paragonare  à 

^o  «qualfi  volefle genere  d'edificio:  e  per  la  grandezza,epcr  la  fpefa,e  per  le  difiìcoìtà  del  forare  i  mon- 

Ti,c  riempir  le  valli,  comeper  le  murature  de'  pilailri,  &  Archi,  nello  fpario  di  tante  migha:  le  quali 

lino  hoggidì  ì\  veggono  in  gran  parte  per  quella  campagna.e  per  li  colli  della  Città,intanto,chc  rap- 

prefentano  recinti  digrandilììma  Città  . 

Pavsania  lodauagrandemenre  la  fepolturadiMaufoIoRèdi Caria  in  AJicarnaflb  ,  per  la    lib.  8 
grandezza  ,  e  per  l'artificio  dell'opera  ,  &  anco  per  la  magnificenza  degli  ornamenti  :  onde  irioflì  i  '"^"'  ■*■ 
Romani  da  cotanto  efiempio,  chiamarono  poi  Maufolei,e  Moli,  i  più  illuftri  fepokri  de  gli  Impc- 
rarorijCome  fu  quellod'Auguflojela  Mole  d'Adriano, che  fino  hoggidì  rimaagono  in  piedi,bea- 
che  fpogliatede' loro  ornamenti. 

Cla  vDio  Imperatore  con  virtù,(5c  animo  heroico  principiò,  e  finì  il  fuo  Porto  alla  bocca  del    jj^^q 
50  Teuere,e  fra  terra,comeattefì:a  Dione,  con  fpefa  tanto  grande,  che  gli  Archiretti  di  quel  tempo  ,  fac.4p2 
aftermauano,che  perciò  egli  non  l'hauerebbe  mai  fatto,e  certo  fu  opera  merauigliofa,  eflendo  tut- 
to circondato  di  mura,  e  d'altri  edifici),  doue  era  vn'alta  torre  per  far  lume  di  notte  a'  nauiganci .  Si 
vede  la  fua  forma  efagonale  fino  hoggidì;  ma  gli  edifici)  fono  diftrutti  per  la  maggior  parte . 

Cedilo  di  gran  lunga  tutte  l' altre  narrationi  à  quella  fola  ,  perche  Traiano  Imperatore  , 
come  racconta  Dione  Cafiìo  ,  fece  vn  ponte  di  fmifurata  grandezza,  e  lunghezza  d'un  miglio  in 
•X IX.  Archi.e  fopra  pile  tutte  di  pietre  fquadrate.nonfolo  per  paflare  il  Danubio,fiumevclocifiìmo  i;i,  g^. 
jn  tutti  i  tempi  dell'annca  danni  della  Dacia;  nià  anco,  perche  non  degnauahauerlo  per  confine  ^■ic.679 
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dell'Imperio  Romano,  né  per  oftacolo  de' nemici;  i!  chefignificòconqueftaifcrirtione-PROVl- 
DENTIA  AVGVSTI  VERE  PONTIFICIS  VIRTVS  ROMANA  QVID  NON  D  O- 
MET?  SVB  IVGO  ECCE  RAPlDVS  ET  DANVBIVS  ,  iaquale  fuitruouaa  Vuarhel  , 
gi4  Cadrò  de'  Soldati  di  Traiano  . 

J  Romani,  come  dice  Strabone,hcbbcro  grandifllma  mira  nel  laftricar  le  Vie,  nel  condur  1'- 
Ù7hI  ^'^queda  parti  lontane,  enei  tenir  netta  la  Città  per  mezo  delle  Cloache,  e  fogne  fotterranee.- le 
quali  cofe  furono  poco  auuertite  da'  Greci ,  &  anco  a'  noftri  tempi  da'  Germani  in  Vienna ,  e  da' 
f  ranccfi  in  Parigij  onde  per  le  lordure,  e  fporcitie ,  affai  volte  vi  regnano  mali  contagiofi 

F  V  R  o  N  o  molte  le  ftrade,  che  partendo  da  Roma,andauano  in  diuerfe  parti  d'Italia  f^tte  da  <y\i 
antichi  con  grandi/Hme  fpefc,e  tempo:  riempiendo  le  valli,e  fcolando  l'acque,&  abbaffando  i  mon- 
ti, per  farle  fomode.c  piane  a' viandanti,&  le  laftficauano  òdi  felici,©  d'altre  pietre  porte  dilic^en- 
temente  .Antonino  Pio  fa  mcntione  di  ^.vic,  e  Publio  Vittore,  neannouerafino  zg.  fra  le  q^uali 
1  Appia ,  e  la  Flaminia  furono  le  maggiori ,  perche  l'una  conduccua  fino  à  Brindifi ,  e  l'altra  fino  à 
Rimino,  e  Bologna:  delle  quali  in  buona  parte  apparono  i  veftigi  fino  ho<To^idì . 

H  o  R  A  queftc  fono  in  parte  quelle  merauigliofe  opere  di  quei  celebri  antichi  Architetti,  e  han 
pot  uto  abbellire  l'vniuerfo,&  elier  celebrati  da' Scrittori,&  che  lino  a!  di  d'iioggi  Roma,  e  Coftan- 

tinopoIi,principaIi  Citta  dell'Imperio,  fi  rendono  famofe,  &  augufte  da  buona  parte  d'cfle ,  fopra- 
uanzare  alla  voracità  del  tempo ,  e  dalle  mani  d'infinite  barbare  nationi  3  certo  non  fenza  meraui- 
glia,  e  ftupor  grande  di  tutti  ;  che  però  non  cantò  male  colui,  dicendo. 

Tempi,  Arc6i,   Circi,  Thermi,  TòeMri,  e  Moli -^ 

Degni  Trofei  di  tutto  l  Mondo ,  'vi/2to 

Dal  grand'  Impero  ,  ancor  fan  Roma  Jugufa  , 

DELLA  "FERFETriONE  DELL  OPERE  ANTICHE-, 
e bammir attorie ,  dpeffe  rendono  fino  a^  tem^i  nojln .     Cabo  X  X I. 

^^l^^^&^^M  ^  '^°'''  'e  cofe  fatte  da  gli  antichi,  lequali  per  l'artificio  loro  da  gì' in- 
-,3^yv.M^  /$i<S?S  >Wr>fij)    tendenti  vengono  lodate,  &  ammirate;  cosi  fono  molti  altri,  che  non 


IO 
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l'iftimano  molto,  ma  più  torto  vengono  fpre2zate,c  quafi  derife,tan 
to  è  l'ignoranza  loro,  fé  ben  quello  auuienc  talhora  anco  nelle  perfo-  3  e 
ne  grandi,  perche  non  hanno  intelligenza  di  efle,  ò  nelle  idioti,perche 
■':^^^^^^  '^  paiono  piene  didifììculta.enon  così  facili  da  efferintefeda'Joro  in- 
telletti; onde  perciò  noifolemodire,  che  nel  voler  dar  ad  intendere, 
l'efempiofacilce chiaro  ferue  moltoàdilucidarel'intelletto  ,  elieua 
molte  djlììcultà  àglihuomini.E  fegli  antichi  fi  marauigliauano,che 
,  v"3  pittura,ò  vna  ftatua,accrefceQc  nome,e  fama  ad  vn  tempio,ad  vna 

Citta,&  ad  vna  Prouiiiciaicomc  fece  la  Venere  Gnidia  di  Prafitcle.appreiro  a' Gnidi;per  la  maeftria 
di  quelfarceiìce  (come  dice  Plinio;  )  quanto  più  fenza  comparatjone  ii  deuono  marauigliare  tutti, 
chcperordine  d'un' Architetto  eccellente  fi  edifichino  le  Città,  per  conferuatione  de'  popoh,  i 
tempi)  per  honore ,  e  culro  del  grande  Iddio ,  e  gli  edifici  public! ,  per  magnificenza  del  Prencipe ,  40 
&  ornamento  delle  Città,  e  le  cafe  de'  priuati,per  le  loro  comodità,e  delizie:  tutte  cofe  fenza  com- 
paratione  molto  maggiori ,  &  eccellenti. 

Er  ESSENDO  che  nelle  attionihumanehabbiamodifi^erenti  gradi,  più, e  men»  perfetti,  così 
per  quello.che  fiamo  andati  inueaigando.gl'Architetti  antichi  nelle  loro  inuentioni,  e  nelle  forme 
delle  loroopere,hebbero  dmerfi  gradi  differenti  funo  dall'altro.  Alcuni  de'quali  furono  commu- 
ni, altri  mediocri  ,  &  altri  come  perfetti  :  e  perciò  nelf  opere  antiche  noi  folemo  confidetarc  non 
tre,  macinquegradi.il  primo  de'qualicilgradoinfimo,epiùimperfettodcglialtri,  &  ailhora 
palso  gran  tempo  innanzi,che  la  fcientiaprendcffe  termini  buoni,&  nel  quale  ancoalprefente  vi 
caramano  gì  idioti ,  e  poco  intendenti .  Il  fecondo  grado  eccede  il  mediocre ,  e  perciò  lo  teniamo 
jl  manco  male.  Il  terzo  fu  mediocre,  nel  quale  gli  antichi  andarono  operando ,  con  qualche  buo-  50 
na  intelligenza,  &  a  tempi  noftri  trafcorrono  i  pratici .  Il  quarto  lo  riputiamo  più,  che  mediocre, 
e  per  efio  cammarono  gli  huomini  di  giudicio,  e  buona  intelligenza . 

Ma  IL  quinto  grado  chiamiamo  il  perfetto,  nel  quale  vi  raggiunfero  fé  non  quelli ,  ch'erano 
piem  di  Icicntia,  e  dottrina,  &  intcndaiano  le  cofe  Theoricalmente  j  e  però  effi  fecero  gli  edifici  ne 
generi  pm  rari,  e  perfetti.  Laonde  fa  bifogno,  che  ancor  noi  habbiamo  la  mira,e  l'occhio  ad  arriva- 
re alla  per.ettione  delle  cole ,  fi  come  meta  del  corfo,  e  berfaglio  de  valorofi  Arcieri ,  per  dare  nei 
vero,&  vnico  (cguo:E  perciò  ognuno  s'affatichi  volonticri  per  ottener  la  palma  della  Vittoria  . 


Parte  Prima,  Lib.Primo.  Cap  XXII.  6"^ 

B  E  N  è  vei'O,  che  in  qucfta  partclnon  può  hauer  luogo,nè  ridiota,nè  1  artefìce,nè  il  puro  pratico; 
come  quelli.che  non  hanno  eruditioni,&  ammaeftramenti  di  lettere,nè  difcipline  dell'arti  liberali, 
e  de  veri  termini  delle  fciennejdi  modo,che  e  gli  vni,e  gli  altri  non  poflbno  jntendcre,nè  conofce- 
re  le  cofe  importanti,  (e  non  dapoi ,  che  le  vedono  in  atto  :  perche  non  difcorrono  per  via  della  ra- 
gione ,  e  delle  caufe ,  come  fa  il  feientiato ,  ma  folo  per  quello ,  che  le  detta  il  fenfo .  Onde  imperia 

Dice  Cafliodoro,chcfù  tanta  la  gradezza,e  la  merauiglia  delle  fabnche  fatte  da  Romaniche  i'bro[7. 
perquelto  in  particolare  Roma  era  fatta  tanto  ftupenda,e  mirabile,  che  trapaflauale  fette  meraui- 
glie  del  mondo.  Intantocheallhora  fi  direbbe  il  vero  .quando  fofle  chiamata  grandiffimo  Mira- 
lo colo  dell'  Vniuerfo  ;  perche  inuero  tutte  le  fette  Merauiglie  haueuano  à  cedere  à  lei  fola ,  come 

ammiranda  fopra  tutte.  ^  r    ,     , 

Ma  perche  niuna  cofa  fatta  da'  mortali  fi  può  veramente  chiamar  perpetu3,efscdoche  tutte 
le  materie  fono  fottopofte  alla  corruttione:ancorche  elle  fìano  naturali,-  poiché  anco  i  Cieli  creati 
dall'onnipotenza  di  Dio,fi  hanno  à  rinouare  vna  volta,in  queirhora,e  punto  quando  piacerà  à  Sui 
Diuina  Maefta.  Molto  meno  adunque  faràno  perpetue  le  cofe  ordinare  da  gli  huomini,e  fatte  per 
mano  de  gli  artéfici^  ma  pure  fé  alcuna  ve  ne  folle,  fi  potrebbe  dire  quefta  de  gli  edifici  jgià  che  ven- 
<>ono  à  parrecipare  della  perpetuirà,c  mafllme  qiiàdo  farano  ben  cuftoditi,e gouernati;  e  qual  cofa 
reftahoggidìà  fapere  dell'infinito  numero  delle  cofe  memorade,fatteda  gli  antichi  Egitti),  Afirij, 
Gr  eci.e  Romani,folo,che  qualche  parte  delle  Storic,e  molto  più  de'  vefllgi  de'loro  merauigliofi  e- 

2  o  dificihnà  è  pur  vcro,che  per  gradi,c  per  roagnifiche,che  fiano  l'opere.ancor  efle  più  facilméte  roui- 

nano  di  tépo  in  tépo,fe  nò  fono,C(jme  dice Cafnodoro,bcn  cuftodite,e  riparate  fecódo  il  bifogno .  ^^^''^°' 

N  o  I  poflTiamo  dire  con  vcrità,che  di  alcuna  cofa  prendeflìmo  giamai  maggior  ammiratione,  ab.  4. 
e  piaccre,chenon  la  prima  volta,  che  noi  and<  (Timo  à  Roma,  ma  la  feconda,  dove  citratteneffimo 
qualche  tempo,  per  iftudio  delle  Matematiche,  e  delle  antichità,  allhorache  di  fubito  giunti,  ftan-  ^^^^ 
do  nella  cofta  del  CampidogliojC  vedere  quella  occhiata  verfo  Campo  Vaccino,&  à  dcfl:ra,c  fini-    ,""° 
lira  quelle  tante  rouine  vicine,e  lontane  fino  al  Colifeo,  e  più  oltre,  fparfe  su  per  quei  colli,douc  fi 
veggono  tanti  veftigidi  Temp)j,ArchiTriontali,&  altri  edifici):  dal  che  riuenuti  innoi,ci  rendeQl- 
mo  molto  certi  delle  cole  raccontate  da  gli  antichi  Scrittori;  le  quali  ci  pareuano  prima,come  im- 
poflìbili,  e  perciò  fi  può  molto  ben  dnc: .^antum  Roma fuit,ipfarumadocet .Onde  tutto  cheindi- 

30  lationedi  tempo  vifiamo  filati  quattro  volte  à  queftoefFetto,e  per  il  Regno  di  Napoli,  e  per  tutta 
l'ItaUa,  &  anco  per  buona  parte  della  Franci3,della  Germania,e deU'HungariajCon  tutto  ciò  hab- 
biamo  fempre  hauuto  (ludio  ,  e  piacere  di  riuedere  l'antichità . 

L'ordine,  che  l'Architetto  dee  tenere  per  far  la  cognitione  dell'opere  antiche:  è  prima  (tu- 
diando  le  cofe  fparfe  nelle  Storie  così  Greche,come  Latine,  ò  vederle  ritratte  in  difegno  da  profef- 
fori  eccellenti,  ò  più  tofto  fentirle  à  parte  à  parte  raccontare  da  perfone  intendenti,  e  che  l'habbia* 
novedute,&ofleruatediligentemente,etuttogioua,eftàben  fatto;  ma  la  più  vera,  e  perfetta  co- 
gnitione, farà  quella  di  vederle,e  confiderarle,e  farle  mifurare  con  la  propria  prelcnza,e  prenderle 
bene  in  difegnojcosì  à  Roma.come  per  il  rimanenre  d'Italia,& altroue,doueelle  fi  ritrouano.  Per- 
che,come  diceffimo,indubitatamente  l'occhio  èil  maggior  teftimonio  fra  tutti  i  fenfi:oltre,  che  fi 

40  apprendono  meglio  anco  i  parricolari  delle  cofe,e  fi  mandano  alla  memorfa,come  habbiamo  fatto 
noijCon  grandifiìmo  ftudio,&  ofleruationejauuertendo  molto  bene,  di  faper  diftinguere  le  cofe  or- 
time,e  belle,dalle  men  belle,e  vitiofe.  In  tanto  che  l'Architetto  di  molto  giudicio,e  che  iniéda  be- 
ne i  Generi,  e  le  fpecie,  e  qucllo,chc  può  efl'er  di  recondito,  e  di  eccellente  nell'antico,  molte  volte 
da  piccioli  vcftigi,e  fragmenti,cgli  può  venire  in  cognitione  d'vn  grande,e  merauigliofo  edificio  . 

CHE   ALL'    ARCHITETTO   S  1  RIC  ERC  A    LA 

trefctenZja  Theoricale ,  e  b  ejpenen^ ,  e  che  egli  dee  oferuare  i>  opere 
antiche y  e  moderne  più  prefianti .       Capo     X  X  li. 

lO  icHE  ne' Capitoli  precedenti  dimoftraflTimo  in  partile  Virtù  morali,  e  le  Dot- 
trine,che  appartengono  ad  vno  eccellente  Architetto. Hora  farà  fenon  bene,  che 
tocchiamo  qualche  cofa  de'modi,che  deono  tenere  i  virtuofi  nello  fi:udiare,&  of- 
feruare  le  cofe  più  eccellenti  de  gii  antichi ,  e  moderni ,  e  foroiglianti  cofe  di  non 
pocaimportanzay  le  quali  per  ifpcrienza  noi  habbiamoprouate  :  e  ci  ipedircmo 
con  quella  breuità  ,  che  fi  ricerca  .  E  perche  Vitruuio  difle:  Cum  in  omnibus  enim  rebus  -.tum 
•maxime  etìam  in  Archi(e^ura  h£c  duo  i>ìfunt,quodJìgnificatur ,  &  oiuodjì^mficat;jìgnificatur,propojìta  cap./. 

F     3        res 


^6'  Dell' Architett.  di  Vmc.  Scamozzi, 

res  de  qua  dicitiir  .   Hancautemjìgnìficat  dmonjìratio rat'tonìbus  doBrinarum explicata ;  e  quellJo  che 
i'oggiunge. 

Chiarissima  co  fa  è,  che  tra  le  fcicntic  la  Filofofia  tieneil  primo  luogo.e  fi  attribuiTce  à  due 

,.  Mrt.fcrtijl'vna,  ch'ilfuofinccil fapere,eraltral'operarc:aIcre fono naturaliAaltrc poi  dottrinah-mà 
"Me/,*  *""^'  ^«^guono  hi  FiloCoiia,  e  la  feruono  ancora  tutte  le  fcientie,allcquali  fé  gli  attribufcono  le  cau- 
I'm«:J  ^e.  clianno  maggior  dignità  fra  le  akre.  Poi  fegue  la  fcicnza  naturale,e  fpcculativa,enon  operar 
?  Mct.3  tiua  ;  tuttauia  e  limile  alle  operationi  nelle  cofe  artificiali,  &  è  fcicnza  certificata,  e  perfetta  delle 
!.^Ma'  ^"^'»  '"^^^*=  Vitruuioi  ma  la  fcicnza  operatiua ,  ancora  che  vfi  ildifcorfo,  eia  fpeculatione' delle 
com.24  caufc,  tuttauia  vogliono  iSauij,  che  non  fia  del  tutto  degna  di  nominarfi  fcienza  fpeculatiua  -eia 
e  Me/  '^^''^"^^  ^'"'"^  ^'^  principio  nell'intelletto  del  faciente,  onero  nell'Arte,  ouero  in  potenza  ,'ò  fi-  io 
wp.i.  '  nalmente  ncll  agente,  che  opera;  come  habbiamo  da  Ariftotile.  * 

^  Non  è  difficultàalcuna,che  in  tutte  le  fcientic,e  le  belle  Arti,che  noi  habbiamo  tocco  poco  fa, 
efpeciaimctc  nell'Architettura,!  giouani,<5cancoleperfoneprouette,deonosgpredicépo  in tépo 
incaminare il  corfo  de' loro  ftudij.affinc  di  cófcguirle  ne' principali,e più  preftanti autori,fianoan- 

tichi,ò  moderni,!  quah  habbiano  fcritto  in  elfc  prò fclfioni;&  indirizzare  di  parte  in  parte  la  mente 
loro  all'intelligéza  de'  fuggetti,e delle  cofc  più  imp©rrati,chc  elfi  trattanojC  dapoi  aco  à  quelle,che 
cadono  per  conlequéza,c  che  pollano  fcruireal  bifogno  della  profcffionex  nò  attéder(come  fan- 
no molti)  alle  curiofitàinfruttuofe;  anzi,  per  via  di  somari;  bene  ordinatifottoa'loro  capi,  andar 
diftingii«ndo,giuditiofamente  le  cofe  più  grani,  di  maggior  importaza,  e  che  alla  fine  po/Tano  ef- 
fer  di  più  giouaméto,che  l'altre:  perche  à  queftomodoin  breue  tépo  faranno  gradi/fimo  profitto.  20 

E  SE  BENE  perla  voracità  del  tempo  (come  fi  è  moftrato)  pare  che  nell'Architettura,  oltre  à 
Vitruuio,  non  vi  fiano  rimafi,  fé  non  pochi  autori  antichi ,  degni  di  qualche  nome  .•  tuttauia  da_» 
Platone,  e  da  Ariftotele  fommi  Filofofi,  da  Plutarco,  da  Paufania,  da  Strabone,  da  Dione ,  Phnio 
Liuio,  e  da  tanti  altri,  cofi  Greci,  come  Latini,  noi  habbiamo  cauati  molti  precetti,  e  documenti 
di  grandiflìma  importanza^  come  fi  vederà  nel  progreflb  di  quella  noftra  opera . 

E  PERCHE  nello  ftudio  tra  il  conofccre,  e  l'intendere  delle  cofe,  vi  è  grandiflìma  differenza 
(come  vn'aitra  volta  accennatrimo)  però  ne  diremo  qualche  cofa.  Dicefi,  e  bene,  che  l'intendere 
e  propria  attiene  dell'intelletto,  e  dell'anima  noftra  fenza  fatica  del  corpo:  poiché  l'intendere  non 
è  altro,  che  vna  certa  virtù  di  riceuere  dentro  di  noi  attualmente  la  cofa ,  che  prima  era  immagi- 

,  roft.  natainpotcnza:Iaondela  cognitione  vniuerfale,ch'èquella,cheafpetta  all'intelletto  noftro,è  30 

co(n.?p.  nioltopiù  nobile, come  dice  Aucrroe,  e  dee  precedere  alla  cognitione  particolare,  epropria  della 
cofajlaquales'afpcrtaalfcnfoje  sì  fa  mediante  la  confidetarione  delle  cofe  fimili^  perciò  èimpof- 
libile,chc  l'Architetto  difcorra  di  molte  cofc  tanto  bene,  come  farebbe  d'vna  fola:  onde  fi  con- 
clude, che  molto  più  vale  lo  ftudio  per  via  della  Theorica,  perche  ella  fi  acquifta  per  mczo  della 

1  Un   ^^0"'^'°"^ '^^"^c^"^^)'^hefolo  con  la  femplice  pratica,  la  quale  fi  fa  per  via  de  gli  efperimenti  :  e 

inproc  P-f'^'^  A^'ftotelc  difte  :   Artem  Jcientiam  efe  magis  qua?n  exper'tmentum . 

Ma  Oltre  aquefto,farà  bene,  che  l'Architetto  giouane  s'eferciti  nella  prattica  fotto  la 
fcortadi  qualche  eccellente  Architetto,  e  per  dottrina,  &  anco  molto  verfato  nel  maneggio  delle 
cofe  importanti,  accioche  quelle  che  egli  haucràper  auuentura  ftudiato  fopra  buoni  Autori ,  & 
oilcruato  nell'antico,  lo  venga  à  confermare,  col  vederle  in  atto,  e  fotto  al  fenfo.- per  imprimerle  40. 
molto  meglio  nell'animo:  Anzilarà  proprio  di  raro,e  d'ellcuato  ingegno,  l'andar'inueftifyando,  e 
ricercando  tutte  le  ragioni,  e  le  caule,  c'hanno  moflb  à  farle  più  à  quefto,  che  à  quel  altro  modo, 
e  doue  egli  ritrouerà  qualche  fingolarità,  &  ottima  e fquifitezza:  ò  nella  compofitione  della  forma 
di  tutto  il  corpo,  ò  nella  corrifpondenza  delle  parti  :  allhora  ne  prenderà  buon  documento ,  efor- 
maraflcne  vn  precetto ,  &  vna  legge  \  elTendo ,  che  poi  à  quefto  modo  né  verrà  à  fare  vn'habito 
nel  fuo  intelletto:  onde  (e  ne  potrà  feruire  fecondo  le  occafioni .  Cofiperlocontrario,  tutto  ciò 
ch'egli  conofccrà  non  e flcr  bello,  &  elegante ,  lo  lafcierà  da  canto,  come  brutto,  &  imperfetto . 

Non  è  dubbio  alcuno,  che  l'Architetto  caueràgrandiftìmo  beneficio  nell'andar'in  pratica  c5 
pcrfona  ecccllentc,e  vcderc,&  oflcruare  l'efpcrienza  delle  cofe,e  particolarmenteil  metter  in  pia- 
nojcompartire  varie  forti  d'edifici,  e  come  fi  facciano  le  fondamenta  fecondo  le  qualità  delle  ope- 
re,e  bontà,e  triftezza  de'  terrenij&:  anco  ne'  fiumi,e  ne'  mari.  Poi  con  quale  proportione,fi  facciano 
iemura,e  (ì  leghino,e  s'inalzino  egualmente.  Ancora  ofleruare  i  compartiméti  delle  porte.e  delle 
feneftre,&  altri  vani:  e  parimente  le  falite,e  fcale,e  le  voIte5&  i  piani,e  finalmente  in  qual  maniera  fi 
ponganoin  coperto:  e  fopra  tutto  come  fi  regolino  dentro,  e  fuori  gh  ornamenti  di  pietra,  ouerod' 
aire  materie.  E  cefi  sì  può  dire  di  molte  altre  cofc,  che  no  fi  pofìbno  cópréder  perfettaméte  folo  da 
gli  kritti,nc  da'  difegni  d'altri  Architetti:oltreche  nafcono  tati,e  così  difteréti  accidéti,e  fuori  dall' 
imaginarioncjchc  è  troppo  gran  cofa  il  pcnfarJi,  nò  che  il  doucrli  fcriuere,  e  di  qua  vediamo  tutto 

di 
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dì  occorrere  diftuibi^e  dani,etaIhor  rolline  grandiflìme  a' Padroni,chefabricano,  e  tutto  per  caufa 
de' Capi  maftii,&  altri,che  nò  itucdono  l"arti,c  meftieri,  ch'ellì  fano;  laonde  no  oftate.clic  la  verità 
lìafemprevna  (bla,nicntedimcno,ella  viene granderaéte  delufadalmoltonumero  degli  ignorati. 
Da  tvtte  quelle  cofedimoftrate  non  è  da  creder  giamai,  che  alcuno  pofl'a  diuenire  '"  qual- 
che grado  di perfettione nell'Architettura  ;  ancora  ch'egli faceflc  ,  oda  fé  ftcflb.ò  conia  fcorta  di 
eccellente  perfona  qualche  ftudio ,  &  andalle  oflcruando  quanto  {\  è  detto  in  pratica;  però  lì  farà 
néccfiario  ancora  di  vedere,  &  oflcruare  diligentemente  quello,  che  hanno  fatto  con  tanca  eccel- 
lenza gli  antichi ,  e  moderni  di  qualche  nome  .  Ncll'oiTcruatione  delle  quali;  oltre  al  difcgnare 
le  piante,  e  gl'impiedi  ,con  le  loro  mifure  diftinre  ,  così  delle  larghezze ,  e  lunghezze ,  come  anco 

IO  delle  altezze;  farà  memoriale  diligentiflìmo  della  bellezza ,  e  leggiadria,  della  venuftà,  del  d«;coro 
diefle,efimigIianticofe,che  non  fipoffonoefprimere  nel  difcgno  . 

Ma  IN  queftocafo  l'Architetto  con  grandi/fimo  giudicio  farà  elettionc,  delle  cofe  perfette,  e 
buone,  e  lafciar  da  canto  l'imperfette,  e  brutte,  per  faperfenepoiferuire  àluogo.ca  tempo,  nelle 
occafioni  publichc,  e  nellcpriuate.-laqualcofa  tornerà  a  quelli,  &:  àqucfti,  di  grandiffimo  bene- 
ficio :  perche  non  ingannerà  fé  ftefTo,  nò  gli  altri,che  haueranno  il  fuo  parere,e  configlio;  tutte  cofc 
chea  noi  fono  ftate  di  fommo  beneficio.  Né  fi  dee  immitar' alcuni,  i  quali  vanno  facendo!  fafci 
di  difc«yni,ò  ài  loro  mano,ò  fatti  da  chi  fi  vogIia,dellc  antichità,fenzaalcuna  oflcruatione;nè  meno 
queiraltri,che  ne  fanno  gran  raccolta  quà,e  la  tenendoli  poi  rinchiufi  fenza  alcun  fiudio;quafi,che 
baftafleiJ  nome  della  cofa,  e  doue  ella  fi  ritruouacflere,en5  procurare  di  conofcerel'ingegno  dell" 

20  Architetto  nell'inuctione,  nella  forma,  nella  diligéza,  neirartificio,e  nella  coftruttione  deH"opere, 
A  ciVESTO  effetto  noi  doppofhauervfato  qualche  honefto  ftudio  nelle  lettere,  nelle  Mathe- 
matiche, enei  difegno  ;  oltre  al  vedere  in  atto,lafondatione  di  qualche  edificio  di  non  poca  im-  ^nno 
portanza:  ci  transferiflìmo  à  Roma  :  doue  ci  ferma/fimo  vn'anno  e  mezo,con  qualche  diletto  d'af-  «7S. 
coltare  le lettioni  alle  Scole publiche,  econvn  continuo  Audio,  e  diligenza, &offeruatione in 
tutte  le  più  belle  opere  antiche ,  e  parimente  delle  migliori,  e  più  lodate  de'  moderni ,  e  partiti  di 
Jà ,  andafiìmo  vedendo,  &  offeruandole  principali  Città,  e  quafi  tutra  l'Italia ,  facendo  alla  no(\ra 
prefenzamifurarequà,  eia  l'opere  più  fegnalate,emafllmamenteinRoma,e  per  il  Regno  di  Na- 
poli, 5<:altri  luoghiimportanti:  oltreché  vifiamo  ritortati  più  volte,  fermatoci  non  poco  .  On- 
de portiamo  accertare  con  verità, che  facefilmo  maggior  profitto  in  dueanni,  che  non  haucuamo 

3,0  fatto  per  altri  dieci  perl'innanzi;  appreflb  l'efler  nati  nella  profeflìone  ;  attenendoci  à  quel  detto 
di  Plauto  :  Plur'u  ejl  occuUuts  tefìii  vnns^quam  auriti  àecem  :  &  anco  :   Oculìs  magts  /iaùenda  fides  , 
qmm  auriùus.  Se  bene  la  fpefa  fu  efìraordinariaalla  buona  memoria  di  noftro  padre,  che  allhora 
vjueua,  e  fa  ceua  ancor'  egli  honoratamente  la  profeflTione . 

Ne'  contenti  di  tutto  qucfto,gli  anni  adietro  habbiamo  voluto  vedere,  fi  può  dire  il  rima- 
nente della  più  bellapartc  dell'Europa;  di  la  da'  monti;  come  laGcrmania , e  l'Hungaria  fupeno-  Anno 
re,  e  gran  parte  della  Francia,  Scaltri  paefi,  che  cadono  per  confequenza  :  folo  affine  d'oiferuare  ^[H^ 
le  maniere  ,  e  forme  (quali  elle  fi  fiano)  del  fabricare  di  que'  Regni,  e  Prouincie  :  e  ve  dere  le  qua- 
lità delle  materie,che  vfano,c  come  differentemente  da  noi  cofl:ruifcono  i  loro  edifici  :  delle  quali 
cofe  trattandone  in  quefta  noflra  opera,  fperiamo  apportare grandiffimo  ,e  come  vniuerfal  be- 

40  neiìcio  à  tutti  i  virtuofi,  che  ii  dilettano  d'imparare  . 

Però  fé  ànon:ro efcmpio l'Architetto  hauerà  fatto  quefte,  e fimili  diligenze  , ficuramentrc_-J 
potrà  comparire  alla  prcfenza  ;  ma  non  à  concorrenza,  né  in  flieccato  de  gli  Architetti,  che  di  già 
haueranno  con  fopere  loro  acquiftato  nome ,  e  fama  di  eccellenti,  e  tanto  più,fe  egli  hauerà  il  te- 
ftimonio  di  più  d'vn'opera  lodata  ;  acciochepofia  render  buoniffimo  conto,  di  tutte  le  cofc,  che 
gli  poteflero  effer  dimandate: e  bifogna in  oltre  molto  bene  auvertire,che ne' principi)  l'huomo 
punto  dal  defiderio  della  gloria ,  che  come  dice  Quintiliano ,  può  effer  procacciata  grandemente  \\h.7x.i 
da"  giouani ,  non  fi  metta  à  far  cofa  fopra  alle  fue  forze  ;  ma  più  tofto  ftare  alquanto  nella  inode- 
flia,  &  offeruare  il  tempo  conueneuole,  Se  opportuno  ;  accioche  non  gli  riufccndo  bene,  non  ven- 
ga à  perder  poi  l'honorc,  e  la  fama,  che  fuffc  per  acquiftare  . 

50  E  PROCEDENDO  à  quefto  modo  ,  indubitatamente  verrà  à  gettarle  falde  fondamenta  del 
buon  nome:  e  di  mano  in  mano  incaminando  di  bene  in  meglio,  così  ergendo  il  fuo  edificio  ,  ac- 
quiftarà  fama  di  eccellente  Architetto  :  laonde  non  è  da  imitar  alcuni  imprudenti ,  i  quali  co'l  far 
qualche  loro  fl:rauagante  e  fciocca  inuentione,  e  metterla  da  fe,ò  per  mano  d'altri(come  per  Io  più 
fanno  alcuni  de'  noftri  tempi  )  con  qualche  mala  gratia  in  carta  ;  perciò  fi  danno  a  credere  di  effqr 
qualche  cofa,  efràfe  ftefil  s'incominciano  à  tenere  in  grande  ftima,  e  procurano  d'effer  chiamati 
conqucfì:o  nomed'Architetti:  tuttoché  nel  rimanente,nè  per  ftudio,  né  per offetuarione,  né  per 
intelligenza,  fappiano nulla,  òpoco  . 

D  e 
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DE'  BENEFICIl,    CHE  APPORTA  ALLARCtìl- 

tetto  lojludio,  ehopruanz^a  delle  co^e  Antiche ^  e  che  egli  dee  hauere  anco 
tntelltgenz^a  delle  naturali,  ^  artificiali^      Capo  XXIIL 

A  L  L*  H  A  V  E  R  veduto ,  &  ofTeruato  con  fomma  diligenza  le  cofe  anti- 
che, e  le  moderne ,  per  tanti ,  ecosìfegnalati  cfempi, l'Architetto  fi  fa 
copiofo,  &  abbondante  di  molte,e  belliflime  inuentioni  :  di  modo,  che 
s'allontana  del  tutto  da  quelle  inuecchiate  ,  e  da  gli  abufi  ,  che  furono   io 

introdotti  da  genti  ftraniere,  e  barbare  doppo  l'inclinatione  dell'Impe- 
rio Romano.  In  oltre  diuiene  molto  regolato  nel  comporre,  &adda- 
tare  infiemc,  nonfoloartificiofaniente,  ma  con  ragione  tutte  le  cofe- 
che  perciò  gli  riufciranno  poi  facili,  belle,  e  leggiadre;  parimente co- 
nofcerà  tutti  gli  ordini,  e  faprà  diftinguere  l'vno  dall'altro,  &  applicarli 
molto  tiene,  fecondo  la  qualità  dell'  opere  ;  inoltre  acquifterà  ancora 
maggior  varietà,  e  ricchezza  d'ornamenti,  affine  di  poterh  metter  à  quefto,ò  à  quell'altro  edificio. 
E  finalmente  l'Architetto  s'imprimerà  nella  fua  Idea  vna  certa  heroica  animofità,erirolutionc^ 
graue,  Ócingegnofa,  percoftruere  ogni  grandifilmo  edificio, e  ftupenda  mole; e  non  meno  faprà à 
tempo,  e  luogo  con  prudentiflìmo  giudicio  dar  rimedi),  e  prouedere  in  tutte  le  occafioni,a'  gran-  ^o 
difiìmi  inconuenienti,  e  difordini,  che  poteflero  occorrere . 

Veramente  non  è  pofilbile  à  dare  ad  intendere  à  gli  fludiofi^di  quanto  giouamento  fia  all' 
Architetto  (oltre  all'hauer  ftudiato  Vitr uuio,  &  altri  A  utori  degni  di  fede)  il  vedere  anco,&  offer- 
uar  beiie  i  generi,  e  le  fpecie  de  gli  edifici,  antichi,  e  moderni,  e  maflìmamente  quelli  fatti  da'  Gre- 
ci, e  da'  Romani,di  belle,e  buone  maniere .  Perche  fono  ammirandi  pergrandezzajperinuentic- 
ne,  e  forme  rariflTimej  perle  proportioni  efquifitifllme;pergli  ornamenti  fingolarijper  artificio  mi- 
rabili; per  diligenza  notabili;  per  le  materie  nobili,  e  per  fermezza  incomparabih  :  onde  infiemc 
infieme,  tutte  quefiie  cofe  apportano  vtile,  e  ftupore  grandiffimo  à  chi  li  vede ,  e  confiderà  bene  : 
intanto,che  non  è  pofilbile  aggiungerli,nonche  hauer  alcuna  certezza  di  trapanarli  di  moltojcosì 
per  l'ingegno  de  gli  Architetti,  come  per  la  magnificenza  della  Republica,  ò  de  gli  Imperatori,  che 
li  fecero,&  anco  per  l'cfquifitezza  de  gli  Artefici .  E  quelli,  che  non  credeflero,che  elfi  fuflero  tali, 
come  andiamo  affercndo,nc  facciano  proua,col  vederli,  che  rimarrano  chiariti  à  pieno:e  però  à ra- 
gione noi  douemo  cercare  d'imitarli,per  quato  coporta  l'occafione,&  il  tèpo,&il  genere  dellacofa. 
L  ARCHITETTO,  mentre  ha  da  confidcrare  vna  grandifilma  opera,  ò  fia  antica,  ò  moderna, 
e  quanto  alla  magnificenza,  e  quanto  all'inuentione,  alla  forma,e  difpofitione  delle  parti,e  quanto 
alla  diligenza  de"  maeftti ,  egli  dee  procedere  coagrandifiima  prudenza ,  e  giudicio  :  e  prima  con- 
fidcrare vuiueifalmente  il  tutto,  come  in  genere,  nella  maniera  che  fannoi  Geografi,  &  i  Cofmo- 
grafi,  e  poi  di  mano  in  mano  le  parti  principali.e  cofi  le  meno  principali:  eflendoche  quando  l'edi- 
ficio non  mancherà  nel  tutto,  allhora  farà  degno  della  principallode;  come  le  ftatue  de  gli  eccel- 
lenti Scultori,  &  anco  aflai  facilmente  potrà  confeguire  non  poco  merito  nel  refto .  Di  modo,  che 
fecondo  noi  none  cofa  in  tutto  da  huomo  fauio  ,  e  prudente  l'andar  inueftigandofoitilmente,  e 
quafià  puntino  le  cofe  minime,  come  fanno,  imufici  nel  ricercare  efquifitamcnte  i  loroflromeu- 
ti,  e  poi  lafciar  adietro  le  maggiori,  e  di  molta  più  importanza  , 

Onde  ci  marauigliamo  non  poco ,  che  all'  età  nofl:ra  fono  molti ,  che  fi  danno  à  quefla  cofi 
honoreuole  faenza,  come  ad  altre  nobili  profcfiìoni  degne  di  belli  intelletti,  e  perfone  di  ftudio; 
fenza  fapcrben  leggere  ,efcriuere,  non  che  hauer  ftudiato  ,  6c  ofleruato quelle  cofe,chelefono 
grandemente  ncceflarie:  e  quefto  auuiene ,  perche  la  maggior  parte  d'efll  fono  genti  vili ,  e  d'ani- 
mo bafi"o,e  dati  al  guadagno;  e  però  dice  Vitruuio.  Ideo quod qui  profitentur  non  arte  'vera,fedfalfo 
nomìnantur  Jrchìtecli,z\iz^m7ì\Q  ftenti  farcbbono  buoni  capi  maftri  da  ftare  forco  al  comando, e 
tutto,  affine  di  poter  fotto  quefio  nome  con  poca  fatica,e  con  modi  illeciti  acquifl:ar  qualche  mag-  j» 
gior  guadagno;  e  non  altrimenti  per  dcfiderio  di  virtù,  ò  d'amore ,  che  portino  alla  profeflTione^^i 
perche,  fé  ciò  fuffe  ccrcarcbbono  di  alfaricarfi  per  acquiftar  quei  requifiti,  che  non  hanno  . 

E  rERciò  à  gtan  ragione  noi  habbiamo  attribuite  all'Architetto  tante  parti;  cofi  per  le  doti 
dell'animo,  e  per  le  fcientie  acquiftate  ;  come  la  intelligenza ,  e  cognitione  di  tutti  i  generi  di  edifi- 
ci, e  delle  loro  pani,  &  ornamenti,  e  faper  far  l'inuentioni,  e  difcgni,  ìsc  ordinar'  i  loro  modelli  :  per 
dimoftrarli  chiari  al  fcnfo  d'ogni  vno;  ma  inoltre  dee  faperecfaminar  diligentemente  le  forme, 
che  fi  hanno  à  fare,  e  calcolar  molto  bene  le  fpefe,e  confiderarle  materie,  per  la  coltruttione  dell* 
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opera  j  poi  faper  eleggere  i  capi  maftri  a'  quali  ha  da  comandare ,  e  far"  incaminare  il  tutto  bene ,  e 
con  buoni  ordini  imo  al  fine,  delle  quali  cole  ne  parlaremo  poco  appreflb  à  parte,  à  parte . 

Ma'  ancora  innanzi,  che  lì  pcrucnga  airclecutione  dcllecolc  graui,&  imporranti,  cornee 
fpccialmentc  quefta  dell  edificare,  lì  ricercano  nell'Architetto  almeno  tré  parti  principali  :  la  pri- 
ma delle  quali  tara  la  prccognitione,che  non  è  altro,  che  il  conofcer  molto  bene,c  tcrminatam'en- 
te  quello,  che  li  vuol  fare  :  la  feconda  la  remotione  intorno  à  quelle  cofe,Iequali  potrebbono  im- 
pedire l'effetto  della  cola,  e  la  terza  finalmente  è  Icflccutione,  chefi  dà  alla  medefima  cofa:coi 
niezi  appropriati,  e  che  le  le  conuengono  per  condurla  al  fine  defiderato . 

Essendo,  che  fa  bifogno,  che  l'Architetto  fi  lappi  fcruire  delle  inuentioni  più  nobili  ,egra- 

IO  tiofc  fatte  da  gli  antichi,cofi  delle  piantc,&impiedi,c  parimente  delle  maniere  de  gli  ordinupoichc 
con  clfe  fi  abbraccieranno  tutti  i  generi  de  gli  edifici  facri,e  fecoiari;  eficomc  fono  infinite,  per 
numero,  e  tanto  differenti  nelle  forme  loro,  così  è  necelfariograndifllma  intelligenza,  e  giudicio, 
per  fciegiicre  le  migliori, e  poi  ingegno  e giudicio  viuace  perfapcreà  tempo,  e  luogo  valcrfcnedi 
effe, e  finalmente  molta  cipericnza  per  tramutare  quefta,  e  quella  con  propolitoj  accioche  riefchi- 
nocongratia,  e  leggiadria  ronde  CI  mcrauigliamo  non  poco  d'alcuni  hiiomini  pieni  di  iattantia,  i 
quali  per  lo  più  fi  nucriIcono,e  prendono  diletto  nel  vedere  folamcnte  le  cofe in  apparenza, e  per- 
che non  ricercano  di  fapcre  le  caufc  degli  effccti  delle  cofciquindi  è  che  cfll  hanno  poca  intelligea- 
ze  di  elle. 

Se  noi  andiamo  confiderando  tutte  le  cofe  prodotte  dalla  natura,  principiando  dalle  fuperio- 

20  ri,  edifcendendo  fino  alle  infime  (come  dipendenti  dalle  prime  caufc)  ntrouaremo,  effcreconue- 
neuoli/fime  di  materia,  eccellentillìme  di  forma,  &  ottimamente  applicate  all'vfo ,  che  deono  fcr- 
uire .-e  perciò  l'Architetto  pcf  quanto  è  poflìbile,  egli  dee  imitare  cotanta  maeff  ria  .cnoi  confef-  «'F- 
fiamolargarnente  da  lei  hauer'imparato  la  eccellenza,  ebellezza  dclleforme,  fipuòdireintutte 
lecofe,  e  parimente  la  cornfpondenza  delle  parti ,  paragonate  à  tutto  ilcorpo  dell'edificio  ;  eflen- 
do,che  fi  vede  quefta  homogenità,  ccorrifpondcnza  nel  corpo  fiumano  ,  per  non  dire  de  gli  ani- 
mali brutti, fi  che  le  parti  à  delira  corrifpondono  fempre  à  quelle  à  finiftra;principiando  dalle  pian- 
te, e  fegu^ndo  fino  alla  fommità  del  capo,  come  dimoflraifimo  . 

Perche  egli  ha  fette  forami,  i  quali  (eruono  per  li  quattro  fenfi  principali,  erutti  accomoda- 
ti a'  luoghi  loto  opportuni,- oltre,  che  fono  di  forme  conucncuoliflìmc,  &:vgualo'iente  dil^anti;  e 

30  prima  la  bocca  per  clfcr  fola  fc  nèftànel  mczo  della  faccia;  le  nari  poco  fopra  ad  efla:  e  gli  occhi 
più  ad  alto,  &  in  luogo  più  eminente,  &  vltimamente  gliorechi  à  delira  ,&àfiniftra  piùfcoftiad 
ciririlcheci  infegna,  che  nella  fronte  dell'edificio  fideono  compartire  leapriture,  fempre  innu- 
mero difpari  :  e  mettendo  la  m3ggiorc,e  più  principale  nel  mczo;  e  tante  e  così  diftate,così  à  parte 
deftra  ,  come  à  parte  finiftra  :  altrimenti  farebbe  cofa  moftruofa  ,  &  ingrata  da  vedere  ;  e  perciò 
pare  veramente,  che  la  Natura  in  tutte  le  cofe  ne  dia  inuentione,e  difegno  janzi  compartimen- 
to ,  e  modello;  accioche  in  tutte  le  cofe,  e  fpecialmente  ne  gli  edifici.noice  ne  potefiìmo  fcruire  . 

E  SI  come  da'  molti  efperimenti,  come  dicono  iSauij, fi  fa  la  cognitione  delle  cofe  particola- 
ri,e  così  fi  formano  le  Arti:  eglihuominifannolccaufe,  mànonilperche  delle  cu fc,e  quindi  è  che 
non  poflbno  infegnare  quelle  loro  arti;  così  per  l'incontro  eflcrcitando  quelle  gli  huomini  di  giu- 

40  dicio  fi  fanno  molto  penti  in  effe ,  intanto  ,  che  le  poflbno  infegnare  ad  altri .  Onde  dalla  pentia 
figiugne  poi  alla  cognitione  delle  caufe,  &  il  petche  di  tutte  lecofe, ^all'hora  èilvero,cfcicnti- 
fico  fapcre  ,  e  finalmente  anco  per  mezo  delle  caufe  fi  viene  in  cognitione  de  gli  effetti ,  che  effe 
producono,  per  lo  che  fi  può  correggere,  &  emendare  quello,  che  fa  dibifogno:  laonde  l'Architet- 
to dopò  il  lungo,  &  erto  camino  del  falire  alla  virtù,  egliperuiene  in  un  bellillìmo  Giardino  pie- 
no di  loaui(lì;Tii,i5c  odorati  rìuri,&  arbori  fruttiferi;  di  modo  che  allhora  può  pafcere  l'animo  ,  oc 
anco  cibare  mirabilmente  i  fenfi  del  corpo. 

Ancora  l'Architetto  dee  hauere  cognitione  di  tutte  le  cofe  Naturali,  &  artificiali ,  come  in 
genere,  come  dice  Quintiliano,  à  guifi  dell'  Oratore,  perche,  e  rvno,e  l'altro  hanno  à  parkre  di 
efle:intanto(pofciache  farebbe  impiffibile)  non  è obiigatoà  fapere  diffintamente  léfpecie,  e  le  '    ^'^ 

jo  pafti,  e  quefto  è  forfi  quello,  che  volle  intendere  Vitruuio  contra  l'opinione  di  Phitio.aflerendo ,  iib.,.c.i 
che  quefta  intelligenza  s'afpetta  propriamente  à  quelli, che  fono  difciplinati  nelle  proprie  facoltà,  al  &"«• 
&  Arti;  percheancorelfià  gran  fatica  poffono  arriuare  alla  intera,  e  perfetta  cognitione,  di  tutte 
le  cofe, che  l'appartengono  di  fapere;effendo  ch'elleno  fono  molto  più  eccellenti  nella  imagina- 
tione,  ma  difficili  poi  à  ridurle  all'atto;  poiché  quello  fi  fa  per  via  dell'intelletto,  ch'èhbero,e 
fcioito  dalle  impefettioniionde  all'incontro  l'atto  fi  riduce  per  mezo  de"  fenfi,  che  vengono  ad  cf- 
fere  ftromenti  del  corpo:  i  quah  fono  fotcopofti  ad  ogni  ramitno  accidente,  e  poflbno  alterarci 
molto  la  cofa . 

E    P  ER« 


Cap.i, 


IO 
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E  PERCHE  le  cofe  fi  conofcono,  e  fi  comprendono  meglio  per  le  loro  fpecie,  e  perla  forma, 
e  per  la  materia;  perciò  diciamo  fapere,&  inrendere  benevna  cofa,quando  (appiamo  Iccaufe,  & 
i  principi  d'elfa .  E  perche  rintelligc?a  dell'Architetto  fi  fa  circa  la  fcienza,  e  la  fpcculationc,  ouero 
circa  ai  lenfo,  e  l'opinione:  laonde  l'habito  dell'mtcder'  in  noi  è  oltre  modo  dilettcuolc,  e  perciò  no 
cmerauiglia  alcuna  le  egli  ne  trafporta  con  lo  ftiidio  bene  Tpeflo  d'una  cofa  nciraltrajeUcndo  que- 
ftavna  delie  più  nobil  potenze,  che  rifiede  nell'intelletto  noftro  :  onde  auuienetalhor,  che  l'intel- 
ligenza dello  Agente,  diuiene  quafi  forma  nell'intelletto  materiale.  Onde  è  da  auucrtirc,  che  all' 
intelligenza  delle  cofe  non  fi  deonoconfiderare  gli  accidenti,  perche  poflbnoeflerc,  e  non  eflere, 
&  ancora,che  eflì  fiano  più  facili  à  conofcere,  che  non  fono  le  caufe  ftefle  ,  non  è  però  fcientia ,  né 
certezza  alcuna  d'efiì,  né  (\  può  far  dimoftratione,  né  render  conto  particolare ,  né  anco  numero 
fpeciale .  Vero  è,  chei  primi,  e  più  eflentiali  fono  quelli,  per  mczo  de  quali  fi  viene  in  cognitione 
delle  cofej  altri  fono  neceflarij,  &  altri  poi,  che  polfonoelTere  nella  medefima  cofa,  orare  volte, 
ouero  anco  i  maggiori, e  minori: laonde  fi  conclude,  chegliaccidentinon  ftannofotto alcun  o-e- 
ncce,  ò  fpecie  propria,  né  meno  fotto  alle  difterenze  ordinatamente:  né  fono  per  fé  Iì:eflì,nè  in  quel- 
le cofe,  che  ueono  ellcre  per  qualche  neccflìtàj  né  anco  lémpre,  né  frequentemente,  né  occorrono 
il  più  delle  volte,  ncpoflòno  permanere  lempre, né  molto  nella  (icfìa  cofa,  e  perciò  l'Architetto 
hauendo  coguicione  d'elfi,  {apra  fchifarli  fecondo  il  luogo  ,  &  il  tempo  conueneuole . 

E  SE  ALcvNO  curiofamcnte  volcflefapete  fé  noi,  (che  cofi  bene  efortiamo  gli  Architetti  alla 
intelligenza  di  qucfl;eGofc,)fianio  giunti  à  qualche  fiato  di  eccelIenz'a,epcrfettÌQne,à  quali  rifpon- 
d.erciljino,  chealìai  bene  da  noi  ftcfii  conolciamo  eifer  molto  piùdifficile  il  metterle  cofe  in  at-  20 
to,  chcnonéildcfcriueriefolo  in  parole, eche  ci  conofciamodel  numero  de  gli  huomini,epur 
troppo  pieni  di  impcrfettiont,  &  cfiéndo,  che  non  è  conueneuole,  che  in  alcun  modo  parliamo  di 
noi  fiefiì.  Però  dalle  cofe  trattatemolte  volte  in  publico,&in  priuato  àviuavoce,  &in  fcritto, 
così  inquefl:a  Città,  come  altroue,  habbiamo  fempre  col  fauor  diuino  fatto  quello,che  '^x  conucni- 
ua  alla  parte  noftta  con  ibdisfattione  de  gliaftanti,  e  dapoi  lafciato  fargiudicio,e  di  noi  fì;efiì,  e  del- 
le attioni,  &  opere  noftre,  àgli  huominidifano  giuJicio,  &  intelligenza,  enon  punto  appafiona- 
tijcometaremo  anco  diprcfcntecolprogrcirodiqueftenoftrc  lunghe  fatiche, 

CHE    L^ARC  HIT  Erro    HO  R    Si   DIMOSTRA 

JpecHlatìuOi  e  talhor  att'mo\  e  della  consfcenz^a^  che  egli  dee  hauere  delle  mi-       ^  ° 
furCy  e  che  ad  egli  folo  s'affetta  il  trattar  di  quejia  facoltà  . 

Capo    XXIV. 

E  NT  RE  l'Architcttodifcorre,  e  confiderà  nel  fuo  intelletto  fc  cofc_j3 
Mathematiche,  come  anco  le  naturali  in  eircuza,&inafl:ratto,efuori 
delia  materia  corporea,  fcnza  dubbio  egli  cfpeculatiuOjComediceifi- 
nioaltroue,e  parimente  quando  con  lalua  mente  egli  va  ricercando 
f  iuuentioni,  e  le  forme  vniuerfali,  e  particolati,  edifponendoleparti 
de  gli  edifici,  &afl'cgnando  i  moduli  de  gli  ordini,  ornamenti,  e  fimi-  40 
glianti  cofe,  che  intende  di  voler  far'  efequire  in  elfi  ;  ma  quando  poi 
tall'hor'cgli  difpone,econianda,e  giudica  fecondo  l'Atte,  quelle  cole, 
che  vengono  fatte,  per  mano  di  Capi  maftri,a'  quali  fopra  intende,  in 
quel  punto  fi  può  chiamare  attiuo  ;come  volle  intendere  Platone,  e 
Vitruuio  ne  luoghi  citati . 

Et  ancora,  chel'A-chitettohabbiadaeflcr'intendente  ,  e  vcrfato  in  tantecofe  ;  tuttauia  è 
l>eRe:?.  fentc"^^  '^C  Saul, ch'egli  non  operi  giamai  in  alcuna  cofa  materiale  :  onde  Platone  dille  quelle  pa- 
fac.i,-?.  role:  etenìm  hrc/jìteBits nnllus n2anuummimJìerìovtìtur ifeà'vtent'tbHspr&fidet.  Dumìuitc'mm  aàhìùtt 
c«i.i.m.  ^^^  minifterìhm; e  quello,  che  fogiugne:  ma inucnt^ordina, e  fopraintendeà  tutti i Capiraaflri  dell' 

opera  imftituendo  à  principio,  corrcgendo  nel  progreflc,  &  approbando  infine  tutte  quelle  ctjfe  50 
ch'elTi  finno  ;  onde  k  dificrcnza  tra  l'Architetto ,  &  cfiì  Artefici  è  appunto  come  tra'l  padrone ,  e' 
fcrui .  E  fé  per  auuentura  alcuno  dicefle,  che  l'Architetto  ricerca  rinuentioni,edifcgna,e  fa  com- 
poner  modelli, e  metter  giù  piante  di  edifici,  e  lìmiglianti  cofe,  che  fono  in  3tto,edimofiratiucal 
fcnfo;fipuòrifpondere,cheancoil  Mathematico,l'Aftrologo  ,&  il Mufico  fanno  leloro  dirao- 
ltrationi,c  tante  altre  cofe  non  per  cfiì,  ma perl'imperitia  di  quelli,  che  non  intendono  .-con  rut- 
to ciò  non  refia,  che  gli  altri  non  fiano  con  l'arti  loro  libere ,  e  fcicntifiche ,  vfando  quefti  atti  di- 
pendenti dalle  fcienze  loro. 

IGre- 


Mrt. 
in  pi  oc. 


Parte  Prima ,  Libro  Primo,  Gap.  XXIV.  i  y 

I  Greci,  come  racconta  PaufaniaCparlando  della  Beotia, e  prima  di  tutti  i  figliuoli  di  A!co)  ^.^^  ^ 
hebbero  in  molta  vencratione,  &  in  fomma  religione  tre  Mufc;  chiamandole  Melctc,Mneme,&:  /,;/s, 
Acede.che  nella  noftra  lingua  végono  à  dimoftrarc.che  non  (olo  nella  Pocfia,mà  nel  cóponimcto 
di  tutte  le  cofe  fa  bifogno:  prima  l'inuentionc  della  cofa,  con  penfieri  nobili.e  pellegrini:  feconda 
mandarla  poi  alla  memoria,e  pofledcrla  bene,e  farne  come  habito:  terza  a  hiogo.e  tempo  oppor- 
tuno Caperla  metter  ad'cffettojlequai  cofe  indubitataméte  fi  ricercano  parmicte  in  vno  A  tchitetto. 

E  PERCIÒ  nò  fenza  propofito  diccflìmo,che  egli  dee  fapere  ciò.che  ci  introduca  ad  vna  buo- 
na pratica,  &  a  buoni  ptccetti  della  profeflìone;  feconda ,  ch'egli  fia  molto  verfato  nelle fabriche 

xo  antiche  più  famofe,&  anco  nelle  moderne  più  lodate;cosìperconofcereleloro  forme,come  anco 
per  intenderei  modi;  come  elle  furono  coArutte:  terza  poi.che  egli  fu  molto  pento,&  efperimc- 
tato  in  diuerfe  forti  di  tabriche  da  fé  ftcab  inuentate,e  difcgnate,e  comandatc.c  che  fiano  ftate  be- 
ne efequite ,  e  pofte  in  atto  da'  Capimaftri ,  le  quali  cflendo  riufcitc ,  fiano  però  fiate  lodate  da  gli 
intédétijperche  da  tutte  querte  cofe  egli  fa  vna  cognitionevniuerfalc,che  viene  ad  cfTcre  il  maggior 
fcopo:  eflendo.che  Ars  ejì-vniuerfd'wmcogmtto,  experientiaverojìngularium,  come  dice  AriRotcle.  .'^ 

Et  ancorché  l'huomohauefl'cacquiftato  buona  parte  delle  fcicntic,difcipiine,ecognitio. 
ni  dell'arti,  che  noi  liabbiamo  difcorfo;  poco  haurebbefatto:  però  per  configlio  noftro  non  s'arro- 
garàvn  tanto  nome,ecosì  degno,  come  è  quello  dell'Architetto,  ie  prima  non  conofcerà  da  fé 
fteffo  e  le  venga  accertato  da  molti  di  fanogiudicio,che  quelle  cofe.c'hauerà  ftudiato,e  vedute  in 

20  prattica,&ofleruato nell'antiche,  e  nell'opercde'moderni,  &  in  quelle  c'haueràeftetuate  di  fua 
inuentio'ne  debbiano,  e  pollano  (lare  in  quel  modo  per  ragione,  e  per  termini  dell'Arte  ;  non  cre- 
dendo ad  alcuna  autorità  di  chi  l'hauefle  ordinata ,  onero  al  nome  del  Signore  di  chi  ella  fufle  : 
cflendo,  che  quelli  fono  appaliamenti  da  dar  à  fciocchi ,  e  non  à  perfone  fauie ,  e  difcrete . 

Ma  perche  è  non  poca  differenza  tra  la  fcientia,  l'arte,  e  l'efperienza,  perche  fecondo  noi 
dalla  efperienza  fi  fa  la  prattica,  e  dalla  prattica  la  peritia,  e  poi  dalla  peritia  l'Arte .  Però  Ariftote- 
le  parlando  de  gli  Architetti  dice.   Nthìlomìnus  fcìre ,  &  cognofcere  mag'u  arti  ,  quam  experientix 
arbttramur  imfje :  ac eos,  qui  artem  tenent,  quam  eos,  qui  experientiatn  habent.ftpìentiores  efeput^mus:  Mctaf. 
eoqsfapientia propter  fcientiam  magis  omnes  fequitur .   Hoc  autem,quoniam  UH  quiàem  fctrent  cau-  '''^"^ 
yS»?,/5/wroww;wf,  e  quellojchefogiugne:  laonde  fi  fa  molto  chiaro,chc  all'Arte  fi  conuienc  più 

30  ilfapere,  &  ilconofcereleragioni  dellecofe,cheaircfperienza:efìendo,che  l'artehàla  cogniiio- 
nevniuerfale,  e  l'efperienza  folo  degUaccidenti  particolari. 

Laonde  ancor  noi  reputiamo  più  dotti,  e  fapienti  gli  Architetti,  che  polTedono  qucfta  facoltà 
con  quei  termini,  che  ricerca  l'arte,  che  quelli,  che  la  tengono  folo  per  via  della  efperienza;  e  tanto 
maggiore,  quando  i  primi  acquiftano  le  cofe  per  via  delle  fcientie:  cflendo  ,  che  allhora  da  gli  vni- 
uerfali  vengono  in  cognitione  de'  particolari  delle  cofe  :  onde  fanno  le  caufe  ,  che  fono  termini 
fcientifichi,  e  rendono  le  ragioni  :ilche  nonpofl'ono  farcoloro,  che  fono  folamcntecfperimenta- 
ti  :  laonde  il  loro  fapere  è  per  vna  certa  confuctudine  ,  e  fatica  delle  mani ,  che  fono  ftromenti  del 
corpo,  &  effendoche  nelfcnfononpuòcfler  fapere  alcuno  perfettoj  però  fi  tengono  fenza  fcientia.  ^ 
Vero  è,  che  l'efperienza  non  fi  difcofta  molto  dall'arte:  perche  vediamo  tutto  dì,  che  quclli,che  fo- 

4«  no  efperimentati  in  qualche  cofaconfeguono  molto  bene  quelle  cofe,  che  effi  intendono,  ilche 
non  fanno  cofi  facilmente  quelli,  c'hanno  folo  vno  intendimento  naturale  fenza  efperienza.  ; 

Ancora  tra  la  fpeculatione  potentialc,  e  la  femplice  imaginatione  vi  facciamo  quefta  difteré- 
za,  che  le  cofe,  le  quali  noi  fpeculiamo  in  potenza,  elle  poff^ono  anco  efilr  realmente  inatto;  ma 
quelle, che  fono  poi  imaginate  femplicemente,  per  lo  più  vengono  ad  cffcr  come  impoQìbili,  e  pe- 
rò nonpoflbno  hauer'effetto  nella  prattica  :come  per  efcmpio,noi  andiammo  fpeculando,lccondo 
le  vere  relationi,  il  fito.e  la  forma,  e  la  grandezza,  e  la  coftruttione  delle  Piramidi  d'Egitto:  Icquali 
ogni  volta,  che  noi  ci  trasferiamo  colà  nel  proprio  luogo  le  ritrouarcfiìmo  parimente  efl'er  cosi  nel 
vero  attoj  ma  s'altri  poi  s'imaginaflero  da  loro  acflì,ilfito,la  forma,e  la  grandezza.e  la  coftruttione 
séplicemente,  allhora  quefta  imaginatione  nò  fi  potrebbe  ridurre,  come  fi  è  detto,in  atto  prattico. 

50  E  PERCHE  inqueftanoftraopera,fi  faràfouentementioned'alcune  mifureantiche,c  moder- 
ne, vfate  da  Vitruuio,  &  altri  Autori  ;  perciò  farà  bene,  che  in  quefto  luogo  ne  diamo  qualche 
notitia,  accioche  lìamo  all'hora  meglio  intefi . 

Avvertendo  però,  che  non  prenderemo  cura  per  dare  ad  intendere  alcune  particolarità ,  e 
fottigliezze  poco  gioueuoli;  cflendo  che  noi  intendiamo,come  Architetto  di  ragionar  co  quei  ftu- 
diofi,i  quali  hanno  almeno  i  principi  deirArithmetica,e  della  Geometria,&  aco affai  buona  intel- 
ligenza nel  rimanete  delle  facoItà,che  dipendono  dalle  Mathematiche.  Perche  farebbe  vn  pigliare 
afsùto  di  voler  dimofl:rare  i  principi  delle  altre  facoltà,che  fubalternano  l'Architettura,che  profef- 
fumo:come  fc  l'Oratore  volefle  infegnare  la  Logica,&  il  Logico  la  Gràmatica,Ia  qual  cofa  farebbe 

vn 
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vn  yolet'cmpir  i  fogli,come  hanno  fatto  alcuni  fenza  propofito,eperò  tutti  i  principi,che  noi  hab- 
biamo  moftrati  fi  deono  hauere  per  certi,  e  come  indubitabili ,  altramente  farebbe  vno  andar  in 
infinito . 

libro  ,.  E  F  E  R  principiare  dalle  più  antiche  mifure.gli  He.brei  hebbero  due  cubiti  :  come  dimofrrano 
cap.7.ij  Origene,  e  S.Agoftino  nel  Genefi;  cioè  il  maggiore,  &  il  minore:  Perche  ne'Rè,&  inlcremiafi 
ITzl''  Par'adel  cubito  maggiore,  e  poi  nelle  Croniche,  ò  Paralippomeno,  del  minore  :  onde  qui  egli  è 
libro  2.  palmo  cubito,  cioè  quafi  per  la  metà  del  primo,  e  lo  chiamano  della  prima  mifura ,  &  in  Ezechiele 
<ap3-«  fi  ritroua  la  canna  di  fei  cubiti,  &vn  palmo. 

^;.*°'      I  Greci  permifuraregU  edifìciloro ,  vfarono  il  palmojcome  aditela  larghezza  della  palma 
ft/"/;  '^^''^  '"^"^'  ^  P^^°  ^^''  ^"  '^^  quattro  dita  accoppiate  inficme  :  la  dicha  era  di  due  palmi:  la  Spitha-   ^  o 
libro  ,;  ^^  d'  "e  palmi  •  Haueuano  il  piede  di  16.  dita  ,  il  cubito  di  24.  cioè  vn  piede  e  mezo  •  come  dice 
ftc.  p4-  Herodoto,&ancoCokimella5&ilGradodi32.dica.  Il  cubito  Reggio,  come  habbiamo  da  He- 
rodoto,del  quale  fi  feruirono  anco  i  Perfi,  era  tre  dita  maggiore  del  cubito  commune;  ma  il  cubi- 
to Geometro  (fecondo  Sant"Agoftino,  &  Origene) era  diVei  cubiti  communi,  che  alle  volte  chia- 
libro»   '"^"O  ^'"<^-  ^ ''  pa'^o  fecondo  l'iftefloHcrodoto,  era  di  quattro  cubiti,  ouero  di  fei  piedi:  e  quefte 
f!  IsV'  fui^ooo  'e  loro  mifure  vfate  più  frequenti;  lequali, come  lì  vede,fono  aflaibreui,etuttauiaà quel- 
li, che  non  le  conofcono  fanno  parerei  loro  edifici  di  molta  grandezza. 

I  ROMANI  vlarono  parimente  quafi  tutte  quefte  mifure;  ma  ancora  piùcurte,&  vnfolocubi- 
to  d'vn  piede  e  mezo  :  Perche  il  loro  piede,  eh"  è  quanto  la  lunghezza  dei  piede  d'huomo  commu- 
ne,  e  fi  chiama  anco  piede  Geometrico,  fu  mez  oncia  ,  e  mezo  dito  più  breve  di  quello  de' Greci,   20 
&  il  piede  Babilonico  (come  dice  Plinio)  era  tre  dita  più  del  piede  Romano  ;  cflì  haueuano  due_J 

libro  é.  palmi,  come  dice  il  medefimo  ;  de'  quali  il  minore  era  di  quattro  dita,  cioè  quanto  la  palma  della 
cap.  2tf .  mano,  ilquale  è  nominato  da  Vitruuio,  &il  maggiore  di  16.  dita  ;  come  la  larghezza,  e  lunghezza 
:!  lib  $.  tJi  tutta  la  mano,  vfato  anco  hoggidì  in  Roma,  ch'è  fimile  à  quello  di  Campidogiio,e  nella  colon- 
<:■'■      na  di  porfido  ne  Santi  Apoftoli,& in  vn  marmo  in  Beluedere di  Roma  . 

E  SI  COME  cliecipalmiRomanifanno  vna canna, detta  dalla  canna,  òarundine Greca,  della 

quale  fi  feruirono  anco  gli  Egiti; ,  così  parimente  ogni  otto  palmi  fanno  à  punto  cinque  piedi 

Vicentini  ;  coi  quali,e  con  la  noftra  afllftenza  habbiamo  fatto  mifurare  le  antichità  di  Roma,  & 

altroue,  e  pochifiìma  difterenza  è  da  efi!b  a!  Padouano ,  &al  piede  Veneto .  Haucuan'  etiamdio  i 

lib.is.    ^°"''^"'  ilpaflb  di  cinque  piedi,à  difterenza  de'  Greci,  l'Atto  era  di  vn  piedi,  &  il  Giugcrodi  140.  30 

cap.  3!    come  nota  Plinio, e ColumcIIa,  quefte, Scaltre  mifure  fono  ftate  defcritte  molto  fottilmente  da 

in^.^r.,  lulio  Polluce,  &  Agricola, &lfidoroIfpalenfe,  Scaltri,  così  antichi  come  moderni  j  perciò  ànoi 

^'    ''^'  dcebaftarequefiro,  chene  habbiamo  detto. 

E  PER.  dar'anco  qualche  conto  delle  mifuremodeme,  la  maggiorparte  fi  riducono  à  palmi, 
come  à  Roma,  à  Napoli ,  &  à  Genoua ,  e  tre  palmi  di  quella  Città  fanno  vna  Riga,  poi  à  Piedi  qui 
d'intorno  à  Venetia;&  à  Braccia  là  intorno  à  MiIano,6c  in  Tofcana,e  le  più  iQghe  à  Pafla,&  à  Perti- 
chc,&  à  Canne;  ma  perche  ogni  Metropoli,&  anco  le  città  particolari  hano  i  loro  palmi.e  piedi,  o 
braccia  difiì:rgti ,  fi  come  furono  dominate  da  vari)  Signori  :  però  no  fi  può  dar'vna  regola  certa  d' 
e(Te:folo  in  quefto,chc  tutti i  palmi,&  i  piedi  fi  diuidono  in  x lì.  oncie,e  cofi  la  maggior  parte  delle 
braccia  di  Milano,e  d'altroue,vero  è,che  il  braccio  Fioréfino,acora  che  fia  quafi  fitriilc  a  quello  di  40 
Milano,tuttauia  lo  fano  di  xx.  foldi,e  torna  à  piito  vna  cofa  mcdefima  co  loncie  del  piede  Veneto. 
E  PER  dir  qualche  cofa  di  là  da'  monti  ogni  6.  piedi  di  Salzburg  fanno  5.  Veneti  ,6x5.  piedi 
Veneti  fanno  16.  piedi  Regi  di  Parigi  in  Francia,  onde  egli  è  il  terzo  più  del  piede  di  Turino,  e  14. 
palmi  Romani  fanno  à  punto  piedi  pi.  qui  in  Venetia,cquefto  piede  viene  à  edere  quattro  palme 
dimanocommune.  Poi  il  braccio  antico  ;  che  è  chiamato  commune,  co'l  quale  in  molte  parti 
della  Lombardia  mifurano  le  fabriche ,  &  i  terreni  ;  è  cinque  ottani  del  braccio  Veneto  ,  e  pari  al 
piede  di  Turino,  che  dimandano  Aliprando ,  de'  quali  ne  vanno  fei  al  Tuefe ,  che  vengono  à  effer 
oncie  quindeci .  Poi  il  palmo  di  Napoli ,  è  tre  quarti  del  piede  Veneto  ,  quello  di  Genoua  otto 
oncie,  e  tre  quinti,  e  quello  di  Palermo  in  Sicilia  due  terzi  di  piede. 

II  passo  moderno  è  pure  di  cinque  piedi,  e  fi  vfa  molto  frequente  in  qucftaCittà,e  qua  d'in-  jo 
torno,  e  viene  adeftère  come  la  ftaturadell'huomo  ben  formato^  de'qualine  va  looo.pcrogni  mi- 
glio,vero  è,  che  vfanfi  anco  le  pertiche,  e  60.  miglia  comm  uni  Italiane  fono  20.  di  Franci3,ò  17I.  di 
Spagna,  oucramentc  15.  di  Germania  .  La  pertica  è  poi  di  fei  piedi  :etantob.ìfti  per  bora  di  que- 
fte mifure .  ^  Seguono  le  loro  proportioni  in  difegno ,  per  maggior  intelligenza,  e  facilità  de'  ftu- 
diofi:  vero  è,che  per  diligenza,  c'habbiamo  fatta  non  fi  fono  potute  hauere  à  tempo  alcune  mifure 
particolari  di  là  da'  monti  :  onde  fi  è  lafciato  luogo  da  notarle  . 

Segue  la  Tauola,  delle  fòpr adette  mifure. 

Essendo 
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1 

^^^  "■      TAVOLA  DELLE  MISVRE  ANTICHE   ,    E    MODERNE. 

— • 

Mezo  Cubito  Gceco  . 

{                         i 

; 

2 

lièQiaiti  del  l'almo  Greco.     ^ 

/                   i 

i                1 

/ 

3 

Sitcc  oncie  del  Piede  Greco  , 

i                        t 

i 

/ 

4 

Mezo  CiibitOiRomano  . 

i 

1                     1 

5 

Ile  quarti  del  Palmo  Romano. 

^        l                         L                      i 

i                  l 

i                i 

/ 

1 

6 

Sette  oncie  del  Piede  Romano,   e  Geometro  . 

i                        '                        '                        ' 

i 

f 

1    1 

7 

Meio  Piede  Babilonico . 

i 

1 

ALCVNE  MISVRE  L 

IELLE  CITTA 

i 

METROPOLI  D' 

ITALIA. 
— —  1 

8 

Quarto  del  Brace  odi  Parma  . 

1 

P 

Vn  terzo  del  Piede  di  Turino  . 

i 

1 

IO 

Quarto  del  Braccio  di  Milano. 

i 

II 

Terzo  del  Braccio  di  Mantoua  . 

l 

i 

12 

Cinque  duodecimi  del  Braccio  di  Bologna  . 

i 

13 

Due  terzi  del  Palmo  di  Genoua . 

/                    /                     / 

i 

i                    i 

1 

H 

Cinque  Duodecimi  del  Piede  Ferratele  , 

&  Anconitano. 

1                    i 

l 

1 

15 

Tré  quarti  del  Palmo  di  Palermo. 

i 

l                     i 

i                 i 

X6 

Due  terzi  del  Palmo  di  Napoli . 

{                     i                    i 

l 

i                    i 

i 

17 

Tre  decimi  del  Braccio  di  Fiorenza. 

t                             t 

i 

i 

t 

-' 

18 

Mezo  Piede  d'Urbino ,  e  Pefaro . 

MISVRE 

NELLO  STATO   VENElO. 

yincScamoT^X}  ^rch. 

^5? 

Vn  terzo  del  Braccio  Brefciano  . 

i 

i 

i 

io 

Mezo  Piede  Utincnfe . 

i                             i 

i 

i 

1 

21 

Cinque  duodecimi  del  Piede  Triuifano  . 

i 

i 

i 

22 

Mezo  Piede  Vcronefe  . 

/                            1 

i 

i 

1 

23 

Mezo  Piede  Veneto ,  Se  Hiftriano  . 
1                              1 

I 

1 

1 

24 

Vn  terzo  del  Braccio  di  Bcrgomo. 

I 

i 

25 

Mezo  Piede  Padouano . 

I                               1 

1 

1 

j 

1 

z6 

Mezo  Piede  Vicentino  .         ^ 

1                             1 

1 

1 

1 

1 

ALCVNE  MISVRE  DI  LA'  DA'  MONTI. 

1 

27 

Mezo  Piede  di  Craeouia . 

28 

M  ezo  Piede  di  Vienna  . 

29 

Mezo  Piede  di  Praga  . 

30 

Sette  oncie  di  Salzburg  . 

1 

I                              1 

I 

31 

_  Mezo  Pirde  di  Colonma  . 

32 

Mezo  Piede  di  Lione  di  Francia. 

33 
34 

MezoPie  e  Regio  di  Parigi  . 
Mfzo  P,ede  d'  Amiens . 

1 

1 

) 

35 

Melo  Piede  di  Saragofa  di  Spagna  . 

%6 

Mezo  Piede  di  Toledo. 

37 

Mezo  Piede  di  Lisbona. 

G 

1 

7  d       ^     Dell'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

ÉTsendo  rArchitetcurafcientiatantoprcftantc,  efingolare,  epicnaditante  facoltà, quante 

fifononirrate,  per  confcquenza  l'Architcrto pieno  di  cotai  dotti ,  e  qualità  conueneuolmentc 

— JwtiràgiàtoFmJHoncilafua  idea  vnaifpedita,  e  pronta  intelligenza,  e cognitione  generale,  e  fpc- 

cialc  di  tutti  i  generi ,  e  forme  d'edifìci,  così  antichi  come  moderni  ;  che  con  facilità  grande  potrà 

non  fole  ritrouare  molte  belle  inucntioni  ,màfpiegarlebenein  difegno,  &àvoce,  contrattarne 

doiumque  hrà  dibifogno ,  tanto  per  honor  luo  come  per  maggior  chiarezza  ,  &  vtilità  di  quelli , 

chcfabncanoicofa  àlui  tanto  neccflaria,  quanto  al  Filofofo  l'hauervna  intelligenza  generale  di 
tUTtii'rerminideUa'Filofofìa  morale,  naturale,  e  fopranatura!e:al  Lcggifta  delle  principali  leggi , 
ccafijchc  pollbno  occorrere  piiitrequentcmentc,  &  al  Medico  la  cognitione  delle  caufe  delle  in- 
fermità piùvrgenti,  egraui,  mediamele  quali  cognitioni,così  quefte,  come  tante  altre  fcientie,   io 
trfcc-l+cArti  fi  polVono  difputare  longamente  ne'dubbij,  cheoccorrono. 

E  SE  bene  ruttigli  huominidi  qualchegiudicio  poffbno  parlar  come  in  generale  fopra  al  fat- 
'  fo  delle  attieni,  tuttauianel  genere  delle  fabrichenon  deeeflcrgiamai  alcuno,  che nèinnanzi,  eh' 
.,  cflell  principiano,  nò  nel  loro  progrclfo,  né  meno  dapoi,  ch'elle  laranno  del  tutto  finite  ne  pofla,nè 
tac.208  meglio,  ne  più  rcientificamentc.nè  propriamente  trattar  dell'Architetto, sì  per  efler  quefta  materia 
«^o'  '•  fua  propria,  sì  anco  per  tanti  altri  rifpctti ,  come  volfeintendere  Platone,  ScAriftotele  ne' luoghi 
iib.i.c.t  citati  altrbue,  & efprcflc molto cliiaramente  Vitruuio  con  quefte  parole,  ex hìs  autem  vnmn  pro- 
hbr.  6,  priunielJeeortim , quijìnjulìj  rebus  funtexer citati , idefl ,  operis effecìus-.alterum  commurte  cum omnibus 
''^''■"*    dccìis ,  idefi ,  ratiocinatio  :  &  alttoue  a ncora  ,  Arcljitetìus  autem fimul animo  confìituerity  antequam  in- 

ceperit'i  -& "ventrftate ,  éj"  ijfi*-; -&  decore ,  quale fit  futurum  habet  deffinitum  .  20 

E  Q^VESTo  è  veri/lìmo,  elTendcjche  l'Architetto  (à  differenza  de  gli  altri,  òfianoCapimaftri,ò 
neìl'vniuerfalc  degli  huomiii)  ha  nella  fua  mente,  e  nel  Tuo  intelletto  tuttele  forme  delie  cofeor- 
dinate,ediftinte  lotto  a' loro  generi,  e  cosìchiare  nelle  rpecie,  in  modo,  che  comprende  le  loro 
differenze,  e  fituationi  ,così  bene  come  s'ellefuffero  nel  proprio  atto  ;  e  quindi  è,  ch'egli  folo,  e 
"non  altri  le  può  far  paiefe  ali'  intelligctiza  di  tutti . 
lib.  7.      A  QjVESTo  propofito  dice  Plinio,cheFilonc  Architetto  Atheniefe  non  folo  (comedicedl- 
fspo-r.  mo)  fece  l'Arfenale  del  Pireo  d'Achene,  ilqualc  fìi  riputato  il  più  famofo,  e  beneintefo,  che  fuf- 
fe  mai  altroue,  e  per  grandezza,  poicheera  capaccdi  mille  naui,   màancora  egli  medcfìmo  nel 
Theatro  alla  prefcnza  dei  popolo  fpiegò  con  grandiilìma  facondia fordiue,  ch'egli  haueua  tenu- 
to nel  difporlo  ,  efarlobencoftruire  ,ep.iriaiente  l'artifìcio  fingolare  per  la  preftantia  dell'Arte  :   30 
*'''"^°''  onde  fcome  dice  Valerio  Malfimo  )  eglis'acquiftò  non  men  lode  di  eloquente,  che  di  eccellente 
Architetto. 

E  SI  COME  non  di  fdicc  punto  à  gljhuomini  parlar  bene, e  fauiamente  delle  fcientie,  &  arti 
loro,  così  s'afpetta  molto  più  all'  Architetto,  à  tempo ,  e  luogo  il  trattar  diftintamcnte ,  e  meglio 
-di  tutti  della  fua  facoltà;  ma  lo  dee  farefernpre  in  modo,chenon  appari  alcuna  aifettationc;  anzi, 
cheliaàcomparationc  di  quelli,  che  lo  afcoltano,  e  così  andar  trattando  le  cofecon  qualche  beli' 
^DrlTTne ,  e  con  maniere  dolci ,  parlar  grato ,  &  à  propofito  addurre  efcmpi  delle  cofe ,  che  hauerà 
— v«tknxv«Sc-ofleruatequà,-e  la,òintel'e  da  altri, òcauate  davarij  Autori,  emaflimcdelle  più  im- 
portanti, e  degne,  fatte  da  gli  antichi  (perche  clic  hanno  maggior  autorità  fra  le  altre,)  onero  anco 
delle  principali  de'  moderni  ;  laonde  dapoi  conieguitc  quelle  parti  per  mezo  della  fcicnza ,  delle  40 
' discipline ,  &-cr-uditioni ,  comefi  è  infognato  ,  verrà  à  farli  conofcere  modeftamente  di  quella  in- 
telligenza ,  e  valore,  ch'egli  farà,  &  in  oltre  acquifterà  la  gratia ,  e  fi  renderà  amabile,  e  degniflìmo 
3i  conuetfatione  appreflbad  ogn'vno. 
P-arlara'  adunque  l'Archiretto  fempre  fondatamente  con  addurre  le  caufe,  eie  ragioni  di 


—  cÌG,chetratta,  come  volfeintenderc  Vitruuio  dicendo:  Jiatiocìnatio autefK e/I , qux  resfabricatasjo- 
cap.  I     leytia-,acratione prcportionis  demcKjìraye,atqueexp/icayepoteJi,pcrche  fé  per  la  ragione,oItre  all'anima, 
l'huomo  principalmente  è  differente  da  gli  animali  brutti ,  quanto  maggiormente  verrà  ad  efler 
anco  fuperiore  àgli  altri  huominiordinarij,  quando  egli  procederà  nelle  cofefue  di  quefta  manie- 
ra ?  oltre  che  fupererà  coloro,  che  fuflero  oftinati,  e  pertinaci  ne' loro  pareri,  e  che  molte  volte 
attendono  à  cicalare  lenza  alcun  fondamento.  5° 

Ancora  egli  faptà  trattar  le  cofe  fatte  inconfìderatamente  ,  che  molte  volte  pofTono  effer 

fchifatc  dall'ingegno  d'  eccellente  Architetto  ,  come  la  mala  fìtuatione  de  gli  edifìcij  :  le  riftorme, 
cheli  pofi'ono  fare  pcrdiffcttodi  tutto  il  corpo  ,  òcrefccndo  ,  ò  diminuendo,  faperdar  conto  an- 
co de'  compartimenti  fconccrtaii ,  e  come  liano  da  Icuare,  ò  tramutare,  ò  rimetter  ordini,  così  del 
ijftaurare  le  fondamenta  ,  raffettar  le  mura  ,le  volte  ,  i  palchi,  &  i  tetti,  parimente  fappiain  chc_>> 
^ .  «nodo  fi  rcftaurino  li  Porti, Moli,e  Pontile  del  leuar  l'empito  all'acque-Così  d'alcuni  edifìcij  vecchi, 
c -tanto  mal  compofti,che  per  la  difformità  loro  fe-fia meglio iWisfarli,  più tofto, che  intorna 

ad 
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aderti  gettar  via  la  fpefa.  Ancora  s'appartiene  all'Architetto  il  fapcre  eccellentemente  come  fi  po(- 
fano  eongiudicio  ridurre  in  migliore  flato  i  Pacfi  mal  fani ,  e  d'Aria  non  buona,  e  leuar  1"  iiumidità 
alle  ftanze,  e  luoghi  fotterranei ,  &:acquo(i:  le  quali  tutte  cofe  fi  comprenderanno  molto  chiara- 
mente  nel  decimo,  &vltimo  libro  di  quella  noftra  opera, 

E  p  E  R  e  H  E,come  fi  è  moftraro,aU' Architetto  ecccllentc,e  di  qualche  nome  fc  gli  ricercano  tan- 
ti rcquiliti,  però  fono  molti , che  penfano ,  che  non  fé  li  conuenga  per  decoro  intraprendere  fc  non 
l'imprefe  immenfe.e  l'opere  grandiflìme,le  quali  come  fi  sa  vengono  di  rado,e  che  non  debbia  cfìc- 
derfinelleoccafioni  mediocri,&ordinarie,quafi,ch'eflì  vogliano  cibarlo folamentedell'ambroha, 
cdcl  nettare,cibo,e  beuanda  de'  Deijmà  fotto  à quefto  velo  auuertifcafi  bene,che  vi  ftà  nafcofto  la 
I  o  mendace  inùidia.  Perche  fi  come  è  aflai  più  facile  ad  vn'eccellente  Oratore  il  difendere ,  e  difputac 
vnacaula  di  poca  importanza,  rifpetto  ad  vn'altra  piena  di  diificultà,  òdel  tutto difperata,  &ad 
vn  famolb  Medico  il  curare  vna  leggiera,  che  liberare  afFatto  l'infermo  da  vna  incurabilc,c  morta- 
leinlcrmità: così,e  non  a!trimente,è  fjciliiTima  cofa ad  vn'Architetto faputo  il  confultare, e  i'ordi- 
nare,e  correg^^ere  vna  fabrica  ordinaria.e  di  mediocre  grandezza,  rifpetto  ad  vn'  altra  piena  di  ma- 
c^nificenza.e'di  molta  efquiiirezza:  laqual  cofa  non  potrà  far  giamai  vn'imperito.e  poco  intenden- 
re,come  fi  prona  tutto  dì  con  l'efpcnenza  non  foloin  quella  Città ,  ma  fi  può  dire  per  tutta  Italia . 

BB  MOVI  ,  CHE  DEE  TEJ\QERE  L'  ARCHITETTO 

per  configliare  :   e  che  eglt  deue persuaderei  Signori,  e  Patroni 
all'  edijicar  bene.       Capo  XXV, 


20 


v^  Olto  chiaramente  dalle  cofe  dette  fin  qui  fi  è  conofciutorcflfenza, e 
le  nobiiiifime  qualità  dell'Architettura  ,  e  per  confequenza  quanto  fia 
grande  il  carico  dell'Architetto  .  Però  doppo  efler'egli  arriuato  a  quc- 
ftaperfettionc,  fi  Jic  per  inezo  della  theonca  ,  e  dell'ofleruatione  s" 
habbia  fatto  nella  fua  Idea,  e  nell'intelletto  vn'habito.cprccrgnitione 
lale.chc  pofla  iinientarc  infinite  cofi-,e  col  giudiciodifporle  beiK-.&:  or- 
dinatamente, conapplicar  loro  i  mezi  più  propri), e  conueneuotijaffino 
di  condurle  al  delìderato  fine.  Nafcendoh  poi  occafione  d'hauer  à 
pratticare  l'imparato  ,  farà  fuo  debiro  di  foprafiarc,  e  comandare  (  co- 
me dille  Vitruuio,  e  Platone  ne' luoghi  citati ,)  a' Capi  maftri,  che  fé-  y^^^  ^ 
condogli  ordinifuoivadmo  operando, e  conducendo  innanzi  l'opera:  allaquale  l'Architetto  e  /. 
anco  fopraftando  giudicata  terminatamente  tutte  le  cofe  di  lei  attinenti  ,  approbando  quelle, 
che  fono  nel  genere  loro,  e  fecondo  la  mente  fua,  e  reprobando  altresì  tutte  l'altre,  che  rtefle- 
ro  male  . 

E  PERCHE  molte  volte  può  occorrer,  come  èconucneuole,  che  l'Architetto fia  ricercato  del 
fuo  configlio, e  parere,  ò  con  la  prclcnza,  cioè  a  bocca  ,  onero  infcritto  ,come  intcriucncne'  paefi 
lontani,  &  è  interuenuto  a  noi  più  volte,  tanto  circa  gl'edifici  publici,  quanto  ne'  priuati ,  ne'  quali 
4.0  principalmente  fi  tratta  dell'ordine,  e  del  merito  dell'opera, cioè  del  luogo  doue  fi  dee  edificare:del 
genere  dell'  edificio  ,  e  della  forma  nelia  quale  egli  fidouerà  fare:  della  forte  de  gli  ornamenti ,  cioè 
quanto  al  merito, e  quanto  all'ordine  ,  come  delle  qualità  delle  materie  :  de'modipercoftruirlo, 
e  del  fine  per  cui  egli  fi  dee  fare  ;  tutte  cofe  digrandillìma  importanza  . 

Perciò  egli  renerà  quello  modo:  quando  parlerà  fopra  le  cofe  fue  proprie,ouero  (eflendo  co- 
sì ricercato  daperfonedi  molta  autorità)  lòpra  quelle  d'alcuna  perfona  di  merito,c  di  valore:  lo 
dee  fare  prima  chriftianamente,  e  poi  con  molta  modefèia,  &  molto  circofpctto,  fi  che  f.iluo  refti 
femprel'lionorar'altrui ,  trattando  folo  il  meriro,  e  l'ordine  della  materia  propofta  ^perche  noncfi 
«ìufcUm  ,ér  inulta  ,  &  opportuna  dicere  \  m3.comcòiCc\\S^n\o\tarn  multa  ojtiàmpipiens  ;  ma  con  tut-  iReth. 
tociò  dentro  da  queib  termini  egli  dee  i'cmpre  dire  la  verità  fcnz'aicunafimulstione, perche  co- 
.5'^  sìmollraràvnitamente  dottrina, eprudenza.  Auuertiràinoltre  con  quali  perfone  egli  tratti ,   fé 
dotte,  &  intendenti  nelle  reduttionidi  molti,  e  maifime  nelle  cofe  publiche,ò  fia  anco  con  alcuni 
de'  priuati ,  accioche  polla  vfare  con  gli  vni,  e  con  gli  altri  quei  termini,  che  faranno  propri), e  con- 
ueneuoli  :  difcorrerà  con  molt'ordine  la  materia  ,  che  dee  Trattare  ;  cioè  prima  in  genere ,  e  poi  in 
fpecie  5  Scvltimamcnteanco  le  loro  differenze  con  proprietà  di  parole  ,_tanrorifperto  alle  cofe  , 
che  trattata ,  quanto  il  farle  facilmente  capire  da  gli  alianti ,  afSne  di  farfi  conofcere ,  fé  non  elo- 
quente ,  almeno  facile  ,  &  ornato . 

Secondariamente  fugga  per  defiderio  di  gloria,  ò  per  altro  rifpetto  di  pcrfuadere 
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mai,  né  in  publico  ,  né  in  priuato  alcuna  cofa  importante  fopra  al  potere,  &  alle  forze  de  fabri- 
canti  5  come  potiamo  dire  d'haucr 'ollcruato  moire  volte  noi  ;  ma  che  tornino  immediate  ad  vtili- 
tà,  comodo,  6cornamento,o  della  Cirtà,oucrode' particolari,  che fabncano.  L'Architetto àque- 
fl:o  effetto  dee  andar  ponderando  molto  ciatamen te  la  forma  fpeciale  dcll'edificio,come parte  prin- 
cipa!illlma,e  che afpettaairhonorfuo,&à quello  del  padrone  :acciochefia  conforme  al  bifogno, 
e  poflaferuire  per  quel  fine,  per  il  quale  fi  fa  la  fabrica.  Haurà  l'occhio  ancora^alla  magnificenza 
dell'opera,  la  quale  confifterà  principalmente  nella  qualità  della  materia,della  quale  fi  doiiràcon- 
fìruire;  il  che  fi  confidcrcra  diuerfamcnte  fecondo  la  diucrlità  delle  perfone  patrone  deiropera,fe 
faranno  Prcncipe,  Repubhca,  òfcmplice  padre  di  famiglia:  e  finalmente  alt'arteficio,  &:  allaco- 
ftruttione  d'effa  ,  che  è  parte  rilultantc  m  lode  de'  Capimaftri,  che  vi  s'adoprano ,  jo 

Laonde  nel  configliare,  ò  da  fé  folo,  ouero  con  altri  pari  fuoi  (  poiché  con  inferiori  di  molto 
non  dee  mai  trattare ,  laiciando  il  luogo  à  chi  viene ,  ò  per  età ,  ò  per  fapcre  )  per  maoc^ior'  intel- 
ligenza de' Signori,  e  padroni,  c'hannoàfabricarc,  egli  dee  proceder  con  molto  ordine,  e  trattar 
primadel  fito  invniuerfale,  e  poiin  particolare,  e  facendo  meftierofaper  le  qualità  delleacque, 
e  dell'acre  ,  per  collocar  bene  le fabriche,  epoterfchifar  quello, ch'è  nociuo,  e  quando  farà  bi- 
fogno  trattar  anco  delle  forme,  e  delle  grandezze  delle  Città  ,c  Fortezze,  e  le  loro  parti  così  in- 
terne, come  eftcrne. 

A  qvesto  fcguiràil  fapcr  difcorrere  dcglicdificifacri,ò  dependenti  dal  facro  ,  così  antichi, 
come  moderni,  edapoidi  tutti  i  generi  d'edifici  publici  appartenenti  al  Prencipe,  &  alla  Rcpu- 
blica,  così  per  habitationc,  come  per  decoro,  &:applaufo  del  popolo;  e  parimente  degli  edifici  zq 
per  habitatione,  e  comodità  de"  priuati ,  conueneuoli  ad  ogni  qualità  di  perfone ,  tanto  nella  Cit- 
tà ,  quanto  ne'Subutbani  ,&  in  Villa  ;  e  parimente  di  quelle  cofc,  che  per  confcguenza  ad  efii 
tutti  cadono:oltraa  ciò  dourafiper  difcorrer  bene  degli  ordini,  &  ornamenti,  le  quali  cofe  tutte 
foggiacciono  al  fito,  alle  forme  vniucrfali,(5c  alle  particolari .  E  perche  all'edificare  fenza  dubbio 
fanno  di  bifogno  le  materie ,  perciò  l' Architetto  donerà  à  luogo  ,  e  tempo  anco  faper  difcorrere 
di  tutte  le  fpccie  di  marmi,  e  pietre  viue,  e  così  di  quelle  da  murare  ,  e  parimente  delle  diuerfità 
dellccalci,  epozzolane,  labie,  legnami,  e  metalli  di  ogni  forte,  che  appartengono  alla  co- 
fìiuttione  d'efii  edifici. 

£  Q_y  A  N  D  o  fi  venirà  all'atto  fappia  trattar  con  facilità  i  modi,  che  fi  dcono  oflcruare  per  po- 
ter fondare,  così  in  ogni  forte  di  terreni,  comeetiandio  nel  mare,  e  ne' fiumi,  &  anco  nelle  paludi,  jo 
come  qui  in  Venetia,  e  del  proportionare  le  fondamenta,  e  groflezze  delle  mura  à  tutti  i  generi  d'- 
edifici ,  e  con  qual'ordine  (i  deono  elcuare,  e  ridurli  bene  in  coperto  :  &  inoltre  fappia  dimoftrare 
quai  finimenti  lì  conuengonoadognifpecie,  così  ali' vniqerfale  ,  come  alle  parti  loro  di  dentro,  e 
di  fuori  ;  &  altresì  i  tempi  opportuni  per  farli  bene  con  diligenza ,  rifparmio ,  &  vtilità . 

E  FINALMENTE  fappia  ttattat  de  gli  abufi, che  fufTero  nelle  fabriche  di  già  fatte,e  de'  modi,  che 
fi  deono  tenire  perrifiaurare  tutto  quello,  che  facefle  bifogno,  affine  di  ridurle  in  altro  miglior 
flato:  le  quaitutte  cole  non  poflronoenerprimaintcre,edapoimandatein  effetto  fé  non  da  vn'Ar- 
chitetto  molto  eccellente,e  di  grandifiìmaintelligcnzaje  maneggio  di  fimil  cofe,  e  non  per  viad'- 
vnafemplice  prattica,  come  fi  danno  ad  intendere  alcuni  idioti.  Màfopra  ogn'altra  cofaauuertif- 
ca  di  trattare  tutte ,  e  ciafcuna  di  quelle  coic,  di  maniera  tale ,  che  ne  fia  per  riportare  la  palma ,  e  40 
l'honorefopra  ruttigli  altri . 

Si  come  e  honoregrandiffimo  apprc/Toogni  fano  intelletto  il  fapcr  bene,&:  ottimamente  dif- 
correre delle  cofe  appartenenti  alle  attioni  humane;  così  tanto  maggioriìiente  fi  conuienc  all'Ar- 
chitetto, il  quale  fecondo  l'opportunità  à  tempo,  e  luogo  faprà difcorrere  della fuaprofcfiìone, 
cdimoftrarla  diftintamente,  come  difoprafi  è  detto,  affine  di  riportarne  appreflb  disèquell'ho- 
nore,  ch'in  altri  ccagionedi  douer  poi  pteftarli  fede;  ond'cgliconfegucntemente  verrà  ad  acqui- 
llaretalcautofità.ch'accrcfccnciola  dimanoin  manodiuerrà  in  breucprontiifimo  al  maneggiodi 
tutte  le  cofeimportantijC  grandi,  che  in  qualunque  modo  potranno  occorrere:  fiche  quand'egli 
trattalTc  poi  à  concorrenza  d'altri  degni  profefTori:  fé  però  il  negotio  anderà  giuftamente  perla  via 
della  virtij,  e  del  proprio  merito,  e  non  per  qualche  giuoco  di  fortuna, òpeftilenza  (come  fuol'ef-  jo 
Icr)  di  fauori  illeciti:  tanto  maggiormente  fi  potrà  afiìcurare  della  vittoria,  la  qualcofa  gli  appor- 
terà non  poco  vtile  ,  &  honore  appreìTo  alla  pofterità , 

Pe;r  tanto  hauendoin  cotal  modoacquilfato  facoltà  di  perfuadere  tutte  quelle  cofe,  che  egli 
ftimara  piùà  propofito  ,  affincdiedificarbene,  non  folo  acqueteràglianimi,  ma  ancora  gli  al- 
letterà ,  &  inciterà;  ondemoltidatai! ragioni,  &  eflcmpi  ftimulatiperrermine  d'  honore  della 
Patria,  &  :inco  affine  di  riceuer  coniodo,  e  per  lafciar  memorie  degne,fi  merteranno  à  fabricare.Ec 
à  qucfto  modo  fi  andcraiioornando,&  abbellendo  le  Città,lcTerre,liCalàli,e  le  Ville:e  tato  mag- 
gior- 
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giormente,cvolontierifidifporrannoà  farIo,quanto,  che  potranno  afficurarfi,  quando  faranno 
guidate  da  vn  tal  foggetto , clie  tutte  le  cofe  loro  paflcranno  bene,  e  lodeuolmente . 

E  Nos  è  dadubitar  punto,  che  all'Architetto  eccellente  più,  che  ad  ogn'altro  dee  cfler  preda- 
ta indubitata  fede:  perche  oltre  alla  cognitionelcicntifica  delie caufe,  per  le  quali  egli  vàritro- 
uandolebellcinuentioni,  e  la dirpofitione delle  cofe,  ancora  egli  è  fempred*  animo  regolato, 
fincero,elibero  dalle  palfioni;  onde  potrà  fare  fempre  retto  giudicio  di  tutte  le  cofe  attinenti  al 
fabticarc,&  andarle  bilanciando  ad' vna  ad'vnajil  che  non  polfono  fare  i  Padroni,  ò  altri,  che  fiano 
intercflati  :  poiché  le  paifioni  loro,  e  della  fpefa,  e  dell'ambiguità  della  cofa  poffono  loro  alterare 
l'animo,  &offufcare l'intelletto,  perilche non  poflbno fare  buone  rifolutioni. 
IO  L'architétto  dunque  prudente  ,  e  molto  cfperimentato  nelle  cofe  farà  ifpedito,  e 
fìcuro  in  tutte  le  attioni,  di  modo  che  nellimprefe  riefca  preftantc,  e  dia  ottimi  ordini  al  far  efe- 
quire.  Etancora  quando  egli  faràcale  indubitatamente  darà  fodisfattioncgrandilllma  ad  ogni 
perfonaggiojchclì  feriiirà  del  fuo prudente  configiio, e  giudicio,  e  della  fuafopraintelligéza,e  per- 
che àtépi  noflnapprclfo  a' Précipi  non  fono  quelle  grandifiìme  facoltà,  e  ricchczza,che  furono  a' 
lépi  'le  gii  amichi  Egittij,Grcci,c  Romani, ne  meno  l'ofequio,  e  l'obedieza  de'  popoli,  quindi  è,che 
mancando  i'occalìoni,  il  valore  degli  huomini  no  /ì  può  eflédere  à  far  cofe  merauigliofe,  e  grandi. 

Ancora,  che  l'Architetto  farà  ornato  di  quelle  parti,  che  noi  habbiamo  defcrittc,  tuttauia 
pare ,  che  propriamente  non  s'afpctti  ad  eflb  immediatamente  il  petfuadere  l'edificare,  quando  i 
Prencipi,  òli  particolari  da  fé  medefimi,  nonio  ricercalfero.  Anzi  pare,  che  quello  officio  s'afpet- 
20  ti  all'Oratore,  che  fcmpre  perfuade.  Ma  dall'altro  canto  non  all' Oratore  ,  ma  propriamente 
all'Archicetto  (ìconuicne,  aluogo, etempo  opportuno  j  però  ricercando  così  il  bifogno,  dimo- 
ftrare  con  ragioni,  come  trattandofi  della  diuerfità  :  eleggerà  la  bontà,  comodità  ,  cbel- 
Jczza  de'fiti,  e  l'altre  cofe,  che  le  cadono  per  confequenza:  edificar  in  qusfta  ,  ò  in  quell'  altra 
forma,  &  in  quefto,  ò  inquell'altro  mododicompartimentoornarpiù  , emeno  l'edificio  dentro, 
e  fuori ,  farlvj  con  quella  ,  ò  con  quell'altra  materia ,  e  limiglianti  cofe ,  affine  di  confeguire  la  per- 
petuità, la  comodità,  e  la  bellezza  in  tutte  le  parti  dell'edificio. 

Sono  alcuni, che  lodano, e  comendano  vna  certa  prontezza,  equafi  audaciadegli  huomirìi 

nell'entrare  alle  cofe  importanti,  credendo  (come  dice  Plinio:  Audaces fortuna  iuuat ,)  cheindiFc- 

rcntemente  femprc  giouiad  auanzarfi,  douc  fi  tratta  dell'honore ,  della  fama,  e  dell'vtil  proprio  ;  e 

30  nriainmeà  quelli,  che  fi  poflbno  arrogar'il  merito,  &  il  valore.  OndeAppioin  Saluftio  dilTe;  Fa- 

e>rumeJJe/Ù£^uem^s  fortun^e.Lìqnzl  cofa  non  lodiamocosl  à  punto  neirArchitetto,come  lo  con-  p^^^,  '' 
cediamo  in  gran  parte  nel  millier  dell'armi ,  ma  più  torto ,  che  egli  fappia  conofcer,  e  prender  l'oc-  ordi- 
cafioniàtempo,e!uogoconucneuole  .  E  però  à\r[cW'ntnn\o  :  Deindequarei>ant  fi  honefiè  efent  y^'l^^ 
(ducati  ingenuo  pudore ,  non  audacia  proteruitstìj  committendura  iudrcantej .  Eirendo,chc  quanto  più  iióo. 
tutte  le  cofe  fucccderanno  all'improuifo ,  e  con  l'efler  ricercato  per  cofa  importante ,  e  fra  perfone  ''^'°^- 
diqualchcftima,  tanto  maggiormente all'hora,  ftando nella modeftia ne  doueràefler  lodato  da  *"°'"'" 
ogn'vno della  buona riufcira  ,  che  farà  . 

E  PERCHE  nella  giouanezza  noftra  noi  habbiamo  efperimentatc  tutte  quelle  cofe,c  per  gratia 
di  Dio  ci  fono  venute  fatte  così  bene,  come  altri  hauerebbono  forfi  defiderato  ,•  però  efortiamodi 
40  buon  animo  ogn'vno,  e  fpccialmentei  giouani ,  accioche  facciano  buon'habito,  che  elfi  ftiano 
dentro  de' termini  della  modeftia:  elTendo,  che  l'honore, e  la  buona  fama  de  gli  huomini  none 
altro,  che  vna  buona  opinione  concetra  ne  gli  animi  ,&acquiftata,  cheellaè  farà  di  meftieri  fa- 
perla  conferuare,  e  mantenere  ;  pofciache  ella  è  quafi  à  fimiglianza  delle  piante  nobili ,  che  di  ne» 
ceilitàdeono  coltiuarfi,ingrafl;^arfi,  e  talhorineftarle  fecondo  il  bifogno  ,  accioche  vengano  belle, 
&à  tempo  debito  facciano  i  loro  frutti  buoni,  e  faporiti. 

DI  QVEL  L  E  COSE  ,  CHE  SI  T>EONO  AVVERTIRE 

per  edificar  lodeuolmente ,  e  hene  ;  e  de'  modi  piìi  reali  per  far»  i  calcoli 

delle [pefe  degli  edificij .     Capo     X  XV  L 

E  I  per  lo  meno  fono  le  cofe  e' hanno  à  correre  per  far  l'edificio  in  modo  tale  » 
che  ragioncuolmente  egli  fi  pofTa  chiamare  degno  di  lode  ,  e  comodo  all'  habi- 
tare,  e  quelle  fono:  prima  la  buona  fituationc  di  elio,  così  per  fanità  ,  come  per 
ognialttorifpctto.echenella  forma  vniuerfalc  egli  non fia  né  maggiore,  né  mi- 
noredi  quello,  che  fi  conuiene:  ilbel  numero  ,  e  la  difpofitione  delle  parti:  l'ordi- 
ne, e  gli  ornamenti,  che  11  fono  inferri,  e  che  le  materie  fiano  bene  appropriate  ad 
eflb:  e  finalmente  la  buonacoltcuttione,  bellezza,  e  leggiadria. 
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A  D  V  N  qv  E  primieramente  fi  dee  confidcrare  il  fito ,  così  in  gcneraJe ,  come  nella  fua  fpecic  ,e 
quando  ùra  in  nollrapotclta  fi  dee  eleggere  di  atia  fana  ,  e  comodo  d'acque  ,  così  per  la  nauiga- 
tioncjcomc  perognialrrorifpetto,  ócairresìfia  in  buono  vicinato  ,  e  fruttifero,  e  beilo.  Poi  in- 
torno alla  forma  vniuerfale  ,  e  particolare  di  ciTo,  che  ella  fia  conucncuoic  al  fine  per  cui  egli  fi  fa , 
e  condecente  allo  flato ,  &  alla  qualità  del  patrone,  e  della  fua  famiglia  ;  e  peto  all'  edificio  gran- 
de fé  li  conuengono  parti  grandi ,  &  al  mediocre  mediocri ,  &  al  picciolo  parimente  picciole:  C_>> 
non  rickhi  come  i  moftii ,  i  quali  hanno  alcune  parti,  e  membra  non  conueneuoii,  e  quindi  è, che 
il  tutto diuicncfpiaccuolc,  e  brutto. 

Nella  proporricncdelle  parti  fa  bifogno,  ch'elle fiano  conueneuoii,  ecorrifpondcnti al  tut- 
to, e  che  pufianoferuire  al  bifogno  ,  sì  che  elleno  difpoftefian  bene  a  luoghi  loro;  cn:  in  modo,  io 
che  facciano  bell'armonia  ,  così  nella  proprietà  dell'ordine  fi  deue  ofiTeruare,  ch'egli  fiaò  fodo,ò 
grane,  ò delicato,  ò  mifto  deU'vno.e  dell'altro,  e  molto  conucncuolead  efibedificioie  poile ma- 
terie così  da  eleuarlo  in  tutte  le  fueparti,come  etiandio  per  gli  orn£menti,ch'elle  fiano  appropria- 
te all'opera,  e  delle  migliori  qualità,  che  per  condecente  prezzo,  e  condotte  fi  potranno  hauere  :  e 
parimente  fiano  lauoratc,  e  porte  a' luoghi  loro  desinati  con  qu-tll'artcficio,  chefe  le  conuienc,óc 
m  guifa  tale ,  che  dal  concerto,  che  fanno  le  parti  con  tutto  il  corpo,  come  le  voci  nella  mufica,  ne 
rifulti  poi  la  venurtà ,  e  leggiadria ,  la  quale  apporta  la  fomma  lode  di  tutta  l'opera  . 

£  PERCHE  a'  tempi noftri li  piantare  vna  grandifiima  mole  difabrica,  oue  fi  ha  da  fpendere 
.molte  migliaia  di  fcudijè  vna  delle  maggiori  rifolutioni,  che  polla  far  rhuomo,però  dee  lArchitet- 
o  non  meno  del  Patrone  ,  che  fabrica  efaminar  molto  bene  la  grandezza,  e  qualità  dell'  edificio  ,  xo 
he  lì  tratta  di  voler  fare  ;  accioche  deli  berato,  che  fia ,  con  più  prontezza ,  e  generofità  d' animo  (1 
adi  facen  do  la  preparatione  delle  materie ,  le  quali  deono  cfìtr'idonec  per  collruere  ,  e  per  ornare 
il  tutto,  onero  folamente  alcune  parti  ;  e  finalmente  anco  l'attificio  de'  inaeftri,  &  il  tempo  ,  che  (I 
dee  incominciare,  &  andar  feguendo  l'opera  fino  al  llne;eIìcndoche  noinonlodiam.o,che  il  padro- 
ne fi  ponga  mala  fabncare,;,:  non  quando  cgU  ha  in  pronto  buona  patte  del  danaro,e  i'entratCjche 
glielo  fomminiftrinolongnmcnte  di  tempo  in  tempo  ,  come  ofleruancpcr  lo  più  di  fare  i  nobili  di 
Vencfiaj&ècofa  da  prudente,cflenuccheil danaro  ,ficomc  noiloftimiamoil  neruo  della fabri- 
pa,  così  parimente  egli  vicnead'clleieci  tempo  in  tempo  il  lulì^cntodc' maeftri ,  6c  operati . 

E  PERCIÒ  non  deue  alcuno,  né  per  isfogarc  vn  qualche  loro  capriccio,  neper  furore  gicue- 
nile,  nèanimoinconfiderato,  mettermanoàfar'alcuna  cofadimoltaimporranza,fenonquan-  jq 
do  farà  pronta  la  comodità  del  danaro,fichc  noi  poteflìmo  ell(:rficuri,e  certi  di  poterla  condurre  à 
fine,G  pcrfettione  in  qualche  honefto  fpacio  di  tempo.  Prima  perche  (  come  habbiamo  dimoftra- 
to)lahbricaè  fra  le  attieni  de  gli  huomini  molto  confiderabile,  &  anco  per  tanti  accidenti, e  fpe- 
fe  fuperfiuc,che  foprauengcno  alle  famiglie,e  fina!  mente  la  morte  de'  proprij  padroni,douc  ne  luc- 
cede  ,  eh'  eHendocofa  naturale  ,  ch'ogni  animale  ami  li  propri  parti  affai  piti ,  che  gli  altrui  j 
&  anco  rare  volte,  ò  non  mai  li  parenti  vogliono  poi  feguire  le  cofe  incominciate,  e  maflì.ne  quan- 
do non  fono  di  man;fefto  vtile;  e  però  fi  vedono  qua,  e  là  nelle  Città ,  e  per  le  ville  molte  opere  in- 
cominciate ,  le  quali  già  tanti  anni  non  hanno  potuto  hauere  il  lorodebito  fine^  e  così  elle  liman- 
gono  imperfette:  di  modo, che  quelle  fpefe  fono  come  infruttuofe,  e  gettate  via. 

Negli  edifici  di  qualche  importanza  fi  dee  molto  bene  auuertire,che  non  i\  facciano  ne  mol-  40 
topiù  grandi ,  ne  molto  piìi  piccioli  di  quello ,  the  ricerca  il  bifogno  ,  perche  nell'  vno  fenz'  altro 
fitrapalfcrà  la  fpefa  ,  e  nell'altro  non  potrà  ballare  al  bifogno  dell'habitare  :  onde  prudentemen- 
te viorono  quei  primi  Architetti  di  fate  i  loro  edifici  di  più  piani  l'vnfopra  l'altro,  fi  come  ritrouia- 
tno  apprcflb  à  gli  antichi  Greci ,  e  Romani,  &:  habbiamo  da  Plutarco  nella  vira  di  Siila  ;  e  Vitruuio 
■^''«  •.  parlando  delle  grofiezze  delle  mura;  e  Yarrone  de  lingua  Latina  :  eLiuio  ,  e  Plinio,  e  tanti  al- 
c.s.  '     tri  graui  Autori . 

Ed,  ^  laragione  prima,  per  non  occuparemoltofpatio  di  terreno,  così  per  lunghezza  ,  come 
per  larghezza  ;  feconda  per  proportionar  bene  tutto  il  corpo  della  tabrica,  la  quale  non  può  haue- 
re maciìà  fenza  vna  conueneuole  altezza;  terza  per  maggior  comodità  deirhabitare,&  vnionc«_j3 
delle  parti,  che  vengono  l'vna  fopra  l'altrajla  qual  cofa  poiìiamo  anco  ofleruarc  dalla  natura  in  tut-  5^ 
ti  i  corpi,  e  fpecialmentc  nel  corpo  humano,  il  quale  e  molto  alto,  &  eretto  in  piedi  :  e  finalmente  fi 
deono  fare,  per  rifparmiarla  fpcfa  .efiendochelcmcdcfime  fondamenta  ,  e  mura  ,&r  vn  folo  tetto 
(eruc  ad  ogni  grande,  &  eminente  edificio  . 

Sara'  cola  ancora  non  folo  lodeuole,  ma  molto  ficura,  e  che  alla  fine  apporterà  grandiflìmo 
honorc  all' Architetto,  e  molto  più  vtilità  al  Patrone,chei  Difegni,e  Modelli,e  maflìme  delle  cofe 
importanti,  fiano  molto  bene  efaminati  dall'  Architetto  infieme  con  altre  perfone  intendenti,  si 
ncH'vniuct Tale ,  come  anco  à  parte,  à  parte  i  con  ponderar  bene  tutte  le  cofe  innanzi ,  che  fi  vengi 

all' 
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all'atto  dj  metterli  in  efecutione  :  eflcndoche  à  qucflo  modo  fi  .inderanno  limando,  e  purgando  da 
quelli  errori,  che  in  qualunque  modo  vifnflcroiticorfi,  ancora  che  minimi. 

Appresso  à  gli  antichi  ElFefijpopoli;Grecine!l'A(ìaminorc,come  racconta  Cicerone,  e  Vi- 
ttuuio  ,&anco  Catone  nell'Agricoltura,  fu  vna legge  quafiimmemorabile,  aflai  duraàfentirla  ,  proemi 
ma  forfi  con  giuda  caufa  ordinat3,&  era  talerChc  quando  alcun' Architetto  publico  faceua  il  com-  DcDo- 
puto  della  fpelaperalcun'operapublicaad  ciìb  incaricata,appreffoal  Magiitrato  fé  ne  faceua  no-  '"*** 
ta,efi  obligauano  i  Tuoi  beni  fin  tanto,che  l'opera  condotta  folle  àperfetiioneje  fé  così  riufciuala 
fpefa,  come  l'Architetto  haucua  dato  il  conto,  allhora  per  decreto  publico  egli  vcniua  remunera- 
to, &honorato  grandemente,  comeeraconueneuoleal  mcritodcllacofa,-&iI  fimigliantefi  fa- 
io  ceuaquando  la  fpefa  afccndeua  alla  quarta  parte  più,  perche  allhora  (i  pagauadel  denaro  Publi- 
co ;  ma  quando  la  fpefa  afccndeua  oltre  al  quarto ,  allhora  per  vigore  d'ella  legge  l'Architetto  mc- 
delìmo  era  fottopoflo  à  rifare  quel  fppra  più ,  de'  fuoi  propri)  beni  hipotecati . 

Pare  fecondo  noi,  che  la  durezza  della  legge  fufle  ,  perche  non  hauendo  l' Architetto  ap- 
propriato né  à  fertclfo,  nèlafciataaadar'àmale  cofa  alcuna,  e  che  l'opera  era  fatta  con  ragione, 
e  termini  dell'arte ,  in  modo  che  era  riufcita  bene ,  6c  à  tempo  ,  e  per  il  fine  deftinato  j  che  per- 
ciò non  pareffe  cofa  giulla ,  né  honcfta ,  eh'  egli  ne  doucfle  ientire  alcun  danno;  e  tanto  più,  confi- 
derandoi  molti,  e  vari  j  accidenti,  chefogiiono  occorrere  ncU'edificare,  i  quali  poflfono  alterare 
non  poco  le  fpefe .  Ma  dall'altro  canto  trattandofi  di  cofa  publica ,  ò  foCfe  temporanea ,  ò  per  durar 
lèmprc,  era  conueneuol  cofa  proporla  al  Configlio,  òadaliri  Magiftrati;  eperciò  pareuamolto 
iO  ragioneuole,  che  fé  ne  potefl'e  tratta  re  con  qualche  fondamento,c  certezza  della  riufcit3,che  doue- 
ua  fare,«5c  anco  della  fpefa;  afiìnc  di  poterla  perfuadere  con  ragione;  e  perciò  non  era  bene ,  ch'ella 
riufcifse  poi  molto  diuerfa,&  anco  alfai  differente  dal  cóputo  fatto:oltrechcnonpare,che  fiacofa 
degna  d'Architetto  eccellente  ,  e  verfato  ne' maneggi  delle  cofe  importanti ,  l'errare  della  metà 
della  fpefa,  eper  quefto  meritamente  ne  rimaneua  condennato  nella  refattionc. 

In  qvesto  luogo  efclama  molto  Vitruuio,  defiderando,  che  cotal  legge  fufle  ofleiuata  à  l'b  i». 
Roma  così  nel  publico,  come  nel  priuato:  perche  à  quefto  modo  farrebbono  molto  più  cono-  P'*"^"^- 
fciuti,&  eftimati  gli  Architetti  prudenti,  e  Icientiati  nell'Architettura,  &  verrebbero  giuftamentc 
condcnnati  gliiniperiti,  che  prelumono  di  faperc:  cofe,  che  occorrono  molto  più  a'tempi  nollri, 
nonfolo  in  Venetiajmà  per  tutta  l'Italia,  come  habbiarno  veduto,  così  per  inauertenza  di  quelli, 
3  o  che  fabricano  i  quali  credono  quafi  ad  ogn'vno ,  che  lor  propone  qualche  cofa  con  auanzo  della 
fpefa,  come  anco  perla  temerità,  e  profontione  di  tanti  fciopcrati,&  imbrattafogli;!  qualis'intro- 
mettono  àfare  quelle  cofc,che  non  fanno:  onde  inducono  con  mille  arti,  e  nel  publico,  e  nel  pri- 
uato à  edificare  fenza  lode  ,  e  di  certo  fi  gettano  via  le  decene,  e  talhor  le  centenaia  de  migliaia  di 
feudi  :  onde  fi  rouinano  allatto  le  famiglie .  Ma  che  accade  à  doicrfi,  e  ramaricar  fi  di  quelle  cofe, 
chenon  è  in  poter  noftro  il  rimediare?  e  fc  in  tutti  i  tempi  il  Mondo  è  flato  corrotto,  cguaftodal 
numero  de  gli  ignoranti,  e  vitiofi  ji  quali,  ò  fanno  far  le  opere  con  molti  intereffidcl  publico,  e 
del  priuato,  e  dapoi  moftrando  di  volere  auantaggiare  le  pigliano  fopra  di  loro  ,  onero  dal  prin- 
cipio alla  fine  hanno  intelligenica  fecreta  con  tutti  i  Capimallri ,  che  operano  in  cfìe ,  ò  con  altre 
ciurmarieinhonefte  n.  traggono  molti  vtili  :  cofe ,  che  non  le  permette  la  legge  dell'honeftà  ,  e 
40  perciò  non  fideetolerarc  jnè  altresì  glihuominidabenele  farrebbono  , 

Ma'  ritornando  a'  calcoli  delle  fpcfeper  le fabriche  di  qualche  importanza,  chiara  cofa 
è,chenonfipoflbnofarecosìaftermatiuamentcdi  tutte  le  cofe,  come  fi  danno  ad  intendere  alcu- 
ni poco  verfati ,  ma  bene  appreflb  fegno ,  dapoi ,  che  farà  eletto  il  luogo  particolare ,  e  ftabilita  la 
forma  fpeciale,  elafua  grandezza  terminata  per  ogni  vcrfo;  dalle  quali  cofe  fi  potrà  formare  la 
profondità,  e  1  z  qualità  delle  fondatnenta,  e  gtoficzze  conueticuoli  d.:lle  mura,  e  le  maniere  de  gli 
ornamenti,  che  fé  le  rechiederanno  dentro,  e  fuori,  e  fimiglianticofe  :  facendo  diligentemente  i 
fuoi  aftratti  ad  vno,ad  vno  feparatamcnte  ;e  così  l'Architetto  ne  può  faper  lccaufe,e  cauarne 
fcientificamentc  il  compuro  della  quantità ,  i5c  il  cofto ,  e  la  fpefa  aflai  conueneuolmente  per  via 
delle  milure  :  nelle  quali  cofe  feruono  infinitamente  le  Mathematiche  , 
jo  E  PER  Io  contrario  non  fi  può  ragionar  aftermatiuamente  di  quelle  cofe,  che  patifcoHo  mol- 
ta alrcrationc,  come  della  varietà,  e  pofitura  de'fiti,e  della  natura,  &  degli  effetti  dell'acquee 
dell'aria, ecosìparimentedellequalitàdellematerie,eraolto  meno  de  gli  accidenti,  che  poflbno 
auuenire  nello  edificare,  tanto  nella  Città,  comein  villa,  e  d'altre  cofe  fimili ,  che  non  poflòno  ef- 
ier  ben  chiare,  &  efpreffe  alla  cognitione  noflra ,  né  così  manifefte  al  fenfo  d'ogn'vnò . 

Perche  quanto  al fito, egli  puóeflerdi  molto  prezzo,  oueroà  buon  mercato;  in  piano,  òin 
monte;  di  terreno  molle,  ò  duro;  laonde  potrebbe  efler  facile,  ò  molto  difficile  da  fondare,  &  an- 
co dacondurui  le  materie  per  edificare .  Quanto  poi  alla  foana  vniuerfale,  ella  potrebbe  efler" 
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afiai  grande,  mediocre,  ò  picciolaj  e  fi  farebbe  in  volto,  ò  con  fuoli  di  legnami,  dì  poco,  b  di  mol- 
ta fpcla;  perilche  (i  doueranno  far  le  fondamenta,  e  /emura,ò  molto  grolle,  ò  alquanto  più  fertili. 

Gli  ornamenti  dell'opera  polTono  cflcrmoIti,c  pochiicosi  dentro,  come  fuori,  fecondo  il  ge- 
ncredello  edifìcio.'  ò  d'ordine  .lodo,  ò.alquanto  delicaroj  fatti  di  materie  nobili,  ò  di  mediocre 
rpefa,etalhordi  femplicillìma pietra;  ouero  ,  conliderando  il  valore  delle  materie,  potrebbono 
cfTer  di  marmi  fini,  di  pietre  dure,  ò  tenere,  di  cementi,  ò  di  mattoni  cotti  :  e  così  le  calci ,  e  pozzo- 
Jane,  e  rabbie:  e  poi  de'  legnami,  e  de'  metalli  fi  può  dire  il  fimile  ;  li  quali  poflbno  cfler  facili,  ò  fui 
proprio  luogo,  òdilficiliàritrouarfi,&ancoda  eirercondotccdaluogo,àluo<^o  . 

Circa  il  magi ftero  de'  Protomaftri,  e  de  gli  artefici ,  e  de  gli  operarij ,  quelli  per  fopraftare,e 
quelli  per  coftruere  l'edificio  ,  e  portare  le  materie ,  deonfi  confiderare  i  rempi ,  e  le  qualità  deli'   i 
edificio ,  e  de'  Paefi  :  perche  gli  vni ,  e  gli  altri  poiTono  eflfer  molti ,  e  pochi ,  fecondo ,  che  ricec- 
ICherà  l'opera  :  onde  per  confequenza  potrebbono  cfler  d'alfa i,  ò  di  mediocre  fpcfa . 

Finalmente  importa  aliai  la  confideratione  del  luogo  ;  doue  fi  donerà  fabricàre  •  cosi 
nella  Citta,  come  nel  fuburbano,  ò  in  villa:  Perche  in  alcuni  luoghi  vagliono  affai  più,  &  in 
altri  affai  meno  le  materie,  e  ma/fime  prendendole  in  tempo  auantaggioro,e  facendo  le  pietre 
cotte,  e  le  calcine,  &  altre  cofe ,  e  cauando  le  altre  pietre  su  quello  del  padrone  ,  outro  compc- 
fandolealla  minuta.  E  parimente  le  condotte  fono  piiì  facili,  epiù  difficili  ,ò  per  acqua,  òpcr 
Cerra,che  elicli  facciano:  le  quaicofe,  per  le  ragioni  dette,  e  per  molti  accidenti,  che  foglionooc- 
■correrc.ogn'vna  da  per  loro,  e  molto  più  ancora  tutte  inlienic  alterano  gtandcmcntclc  fpcfc 
dello  edificare,  così  in  publico,  come  inpriuato. 
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bene  le  Fabrichc-\c  degb  Idioti,  che  fi  prefumeno  nelh  Architettura^ 

Capo       XXV  IL 

On  siamo  cosìcertiàpuntOjfeaffolutamenteappartengaairArchl- 
tetto,  ò  pure  s'è  officio  de'Capimaftri  il  far  lepartitioni ,  e  l'ellima- 
tioni  del  valor  de  gli  edifici  priuati,  e  fimiglianti  cofe  ,  nelle  quali  non 
fappiamo  vedere  per  qual  cagione  vi  s'intromettono  molte  volte  30 
anco  i  Periti  de'  beni  inculti ,  e  quelli  delle  acque ,  e  fimili  altri ,  tut- 
te profelTioni  moderne ,  &  affai  volgari  :  i  quali ,  a  parer  noftro 
non  hanno  ,  che  fare  in  quella  materia  ,  fé  non  Io  faceffero  per 
auidità  del  guadagno  .  Ma  è  certiffimo  quello  ,  che  mai  pergran- 
difllme  occafioni  ,  che  à  noi  fi  lìano  apprefentate  non  l'habbiamo 
voluto  fare ,  così  per  vn  certo  decoro ,  come  per  non  hauer da  trat- 
tare così  familiarmente,  &  alla  riftretta,  come  conucrrebbe  con  molti  capimaltri  ;  e  per  altri 
degni ,  &  importanti  rifpetti ,  che  fi  tacciono  :  tuttoché  la  buona  memoria  di  noftro  Padre 
(come  è  manifefto  à  tutta  la  Città  di  Vicenza,  &  à  molte  altre  parti  qua  d'intorno  )  haueua 
quella  cofa  tanto  trita,  che  però  la  faceua  molto  eccellentemente  ,  e  fi  è  veduto  in  effetto,  per  40  " 
tante  partitioni,  &  eftimationi  delle  facoltà  di  tante  nobili  famiglie  :  e  noi  parimente  lo  faceua- 
mo  nella  nollra  giouenile  età,  alla  quale  fi  fogliono  conceder  molte  cofe,  che  poi  fi  deono  trala- 
fciar  col  tempo  da  vn  Architetto. 

Le  partitioni  de' Palazzi ,  e  delle  cafe  affai  grandi ,  e  capaci  ,  che  moire  volte  fi  fo- 
gliono fare ,  ò  per  rifpetto  dell'  habitare  feparatamente  i  propri)  fratelli ,  ò  altri  loro  parenti ,  ò 
congiunti,  e  pofsonocHcr  di  parti  eguali,  ò  di  portioni,e  carati  difcguali:  dando  ò  tutto  da  alto 
à  baffo  ad  ogn' vno,  ò  veramente  di  piano  in  piano.  E  perciò  fi  dee  hauerequefta  confideratio- 
ne à  principio  dell'  edificare ,  come  habbiamo  hauuto  noi  nel  Palazzo  de'  Magnifici  Signori 
Strozzi  in  Fiorenza,  facendo  à  quello  fine  entrata  in  faccia,  &  ancone!  fianco  verfo  alcorfo,e 
cofi  tn  altri  luoghi,  che  non  nominiamo  . 

Intanto,  che  in  ogn'  vno  de' fodetti  modi  fi  dee  hauer  grandiffimo  riguardo  ad  ogn'vna 
delle  parti,  accioche  à  tutti  tocchi  proportionatamente  de'  comodi  ,  e  de  gh  incomodi  della 
mcHelirna  cafa  ;  così  à  pcpiano,  come  ad  alto  :  Anzi  s'è  polfibilc  non  fi  deue  lafciar  incorrere  gia- 
mai,  che  Tvna  parte  (habbia  benché  minima)feruitù  dall'altra,  né  di  tranfitare  inficme,  né  del  po- 
ter veder  ,&  vdire  quello,  che  fi  faceffe,  benché  honeftamente  nell'altra  parte  ,  pervia  delle  por- 
te, ò  delle  ftneftre  chiufe;  lequafi  cofe  fi  veggono  cfferauucnute  molte  volte  ,  per  trafcuragine , 
ò  impcritia  diquel]i,chenonfeppetofarbenclcpartitioni  5  e  nientedimeno  tutte  quelle  cofe  fo- 
no 
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no  diificilifllme  tJa  foporrare  ;  e  molto  noiofc  à  vedere,  &  vdire;  e  nia/f,n-)c  à  quelli,  che  dcfi'^e- 
rano ,  ò  per  honorcuolczza ,  ò  per  ftiidio,  e  ciiiikà,  e  per  quiete  dell'habitare  j  e  quello  è  quanto  à 
quelle  cofe,  clic  lìdcono  olìeruare  ingenerale;  perche  de  gli  accidenti,  che  poflono  occorrere 
alla  giornata,  iquali  potrebbonoeflcr  molti ,  non  le  ne  ha  da  trattare  in  quello  luogo  . 

L'estimationi  fi  polVono  fare  in  più'modi:  Alcuni  fanno  àragioned'un  tanto  percento  di 
quellOjChe  fi  caua  annualmente  d'alfittoj  come  d'un,e  mezo fino à  tre  a'Palazzi,&  a!f  ri  edifici)  nobi- 
li,  e  di  grandifiìmo  collo  j  e  poi  da  tre  fino  à  cinque,  &  anco  à  fci  le  fabnche  ordinarie,e  di  poca  im- 
portanza, à  ragion  di  libere  ilaqualcofa  noi  la  giudicamo  ,  come  vn  giuoco  di  ventura  ^  poiché  il 
più  delle  volte  non  torna  bene.-  eilendoche  vn  Palazzo,  ilqual  s'aflìttarebbe  qui  in  Venctia ,  in  Ro- 

JO  ma,inNapoIi,inGenoua,ò  in  Milano,  per  modo  d'efempio.fc  non  mille  feudi,  per  non  efler'iu 
fito  riguardcuole ,  non  oftantc,  che  per  l'Architettura ,  e  d'ornamenti  eccellenti,  e  materie  nobili, 
fia  di  molto  maggior  pregio  :  eflcndo  valuto  più  d'ottanta,  ò  cento  milla:  onde  non  latrtbbc  al- 
cuna proportionc  tra  il  cofi:o,  e  la  rendita. 

A  L  T  K I  poi  (limano  vn  tanto  il  piede  quadrato  del  palTb  cubo ,  di  tutto  il  corpo  dell'edificio  ri- 
quadrato dal  piano  in  sù,laqual  cofaè  molto  peggio  dell'altra.  Perche  fé  l'edificio  farà  di  forma,  e 
dilati  eguali  (  per  non  dire  rotonda)  le  fue  palla  cube  faranno  aliai  più  ,  che  quelie  d'un'edificio 
molto  lungo,  e  rillretto,  ouirro  di  forma  triangolare  ;  ancora  chefutlero  della  medefima  altezza,- 
come  fièmoftratoaltroue  :  e  perciò  ^\  deono  lafciar  da  parte  qucfl:i ,  &  altri  limiglianti  modi,  che 
non  raccontiamo:  e  dcr  gl'imperiti,  che  fanno  per  vna  certa  difcrctione  eprattica,  perche  fono  da 

30  fempiici  ciabattini ,  e  non  da  pcrlone  che  trattano  le  cole  con  ragione,  e  congiudicio. 

Ad  vnqje  ilpiù  realejcdimoflratiuomodo.raràquefto.deltar  lefmifurationiàparteàparte, 
«feparatamente,  così  dellaquantità  dclfito,  comedcllefondamenta,  mura, evolte, riducendo 
il  tutto  ad  vna  terminata  grolfezza;  come  d'una  ,  òdue,  e  tre  pietre  à  palio  quadrone  poi  le  pietre 
viue,  à  vn  tanto  il  piede  lungo  ;  e  così  i  Palchi  ,  e  tetti  a  vn  trnto  il  palfo  fuperficiale  ;  &  il  lomi- 
glianrefi  facciadell'altre  cole  (labili,  e  permanenti  ;&  vltimamente  delle  vedriate  ,ecofe  mobili, 
che  fono  neceffarie,  &  vtiliallacafa,-  tralafciandodauna  parte  la  vanità  delle  Pitture  dentro,  e 
fuori,  e  de'  ftucchi,  e  dorature,  che  non  apportano  beneficio  ;  e  di  tutte  le  cofe  nominate,  ò  dipen- 
denti, haucr  grandilfimo  riguardo  ,  e  diligente  confideratione  alle  loro  qualità  ,  bontà,  ò  uete- 
riorità  ,e  così  di  parte  in  parte,  con  la  penna  in  mano  andar  riducendo  i  loro  prezzi,  e  valori  di 

30  quel  tempo  ;  eflendoche  procedendo  à  quello  n^odo  fi  faranno  l'eflimationi  molto  più  reali, 
iicure  ,ecerte, 

E  ANCO  da  auuertire,  che  quando  fi  fanno  cotai  (lime  d'edifìci,  infiemecon  le  polTeflìoni, 
ali  fiora  fi  dee  in  parte  haucr  riguardo  a  quello,  che  fi  può  cauared  entrata  ;  ma  non  cofi  per 
apunto  ;  ne  meno  lafciarle  andar  come  morte ,  fi  come  fanno  alcuni  y  elTendo,  che  gli  edifici  nelle 
Città  apportano  molta  honorcuolczza  alle  famiglie  5  e  perciò  s'inuellifce  con  minor  vtiiita,  lì 
come  quelle ,  nc'fuburbani  ,e  nelle  Ville  predano  comodità  a' Padroni  di  vedere  i  fatti  loro ,  e  del 
potergouernarelc  proprie  entrate  ,  altrimenti  vi  ftarcbbono incomodi  ,  econdifagio. 

TvTTE  qucftecofe  le  polliamo  prouare  con  efempi  antichi,-  perii  quali  habbiamo  ,  che  fi 
deuchauer  riguardo  al  genere  dell'edificio  ,  &  alla  qualità  della  materia,  6c  al  modo  ,  e  tempo, 

40  che  egli  farà  coftruttoy  (limando  (  comehabbiamoda  Vitruuio)  à  proportionedcl  cempo  ,  che 

quella  forte  di  mura  poteuano  durare, ócalL-gnando  50.  anni  alle  muralottili,  fattedi  Cemen-  lib.zc* 
ti  ,ò  pietre  tenere  y  perche  da  là  m  sii  fi  reputano,  come  vecchie,  e  rouinofe:  e  perciò  quei  antichi 
Architetti,  batteuano  quanti  anni  ellchaueuano  feruiroineflb  edificio,  òfoflc  il  quarto, ola  me- 
tà, ò  più,  ò  meno:  laqualcola  non  faceuanopoi  alle  mura  lateritie  ,ò  di  terracotta  :  mentre,  che 
fullero  diritte,  &  à  piombo,  e  nel  reftoconferuatebcnei  perche  fra  tuttele  forte  di  mura  fl:imaaa- 
no  quelle  come  eterne,  &  in  vero  fi  veggono  le  mura  della  Rotonda,  e  delle  Therme,  eparimen- 
tedi  tanti  altri  generi  d'edifici,  che  hanno  durato  i  ^00. &:  anco  fino  a  2000. anni  ,ondcs'approua 
quefta  verità}  fiche  è  quanto  ci  ha  parfo  di  dire  in  generale  . 

E  PASSANDO  ad  altro  :  non  deue  parer  mcrauiglia  alcuna  a'Saui  ,&  alle  perfone  di  giudicio, 

50  fi;  molte  volte  (per  vna  certa  importunità,  e  fl;ratagcme,  che  s'ufano)  lefabrichc  peruengonoalle 
mani  di  alcune  perlbne  idiote,  e  che  vagliono  all'ai  poco  nell'Architettura,  e  non  che  per  ragione 
dourebbonoa'più  eccellenti  Architetti  di  quel  fecolo:e(rendo  che,eper  il  lungo  fl:udio,eper  la 
molta  oflTeruatione,  c'hanno  fatta  delle  cofe  antiche,  e  delle  moderne,  e  per  l'honore,  e  per  la  fama 
acquiftata,  dalle  loro  opere;  per  le  quali  mantengono  vna  certa  ciuiltà,  decoro,  e  riputatione  ;  & 
anco  perche  per  la  fermezza  ,  che  da  loro  11  può  hauere  del  merito,  dell'ordine,  della  pcrfertione, 
&  dell  honore  dell'opera  ,  con  gran  beneficio  de'Signori ,  e  Padroni ,  che  fabricano  ,  e  con  molto 
maggior  rifparmio  della  fpcfa  :  e  perciò  elfi  meritamente  deono  eficr  ricercati  con  inftanza ,  e  loro 

fi  con- 
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flconucngonohonorj,  e  gratitudine,  «Se  anco  remuncrationi  non  picciolc.  Polche  tutta  la  Comma 
dell'Architettura  (come  diccirmio)  è  di  cfTcr  l'Architetto  ricco  d'inucntioni,  e  delle  belle  forme, 
e  fapcrledifcgnare leggiadramente,  ^spplicarlebcnegii ordini  loro  conucneuoli  ,  e  foimarele 
loro  MoJonaturc.ò  raccomeproportioiiatc;  poiché  da  quefte  principalmente  dipende  la  gratia,  e 
la  bellezza,  &  nèrifultaii  lodatidìmo  fine  delle  opere,  oltre  ailefler  ncco  di  partitine!  farefe- 
quirc  1j  cole  difficili,  e  ncceflarie  a'  maeilri . 

N  oi  non  ammettiamo  il  dire,  che  alcuni  mafcherati  di  qucfto  nome  d'Architetto  habbiano 
ordinate  molte  tabrichcquà,c  là,echepcrciò  deono  efferrtimàrc:  perche  Dio  cel  faci  fapere, co- 
me clic  torli  ione  male,  òbcne  intefe:  pofciache  anco  gli  animali  più  abietti,  e  vili,  cornei  topi 
(per  non  dire  le  ranocchie,  óci  vermini  della  terra,  e  fimili  altri,)  partorifcono  in  tutti  i  tempi  deli'  i® 
anno  molti  figliuoli ,  ma  però  è  quefti ,  e  quelli  fono  imperfetti  ,e  da  poco  :  cofa,  che  non  fa  il  Leo- 
ne ,  e  l'Aquila,  Scaltre  fpecie  d'animali  più  degni,  e  pellegrini,  i  quali  partorifcono  vna  volta  all' 
anno  nel  tempo  della  Primauera,  e  perciò  iìdeue  anteporre  la  eccellenza,  claperfettione,  e|non 
il  numero  delle  cofe . 

Pare  che  in  tutte  le  fcicntie  ,&  anco  in  tutte  le  belle  arti,  Tempre  vidalftata  qucfla  pcfte, 
come  anco  ncll'Aichitettura,  cioè  de  molti,  che  audacemente  fi  prclumono,  oltre  alla  verità,  di 
gran  lunga  fapere  quello, che  in  vero  non  fanno,  Nec  tamen  (come  dille  Vitruuio)  ejì  aàmìran- 
^^'^'^'^i-  àum  -,  (ì  propter  ignoranùam  artìs  vìrtutes  obfcnrantur  .     S ed  maxime  indignandum ,  cum  etiam 
^^  ^^'fkpe  bUndiatur  gratta,  e  onnìtàorum  a.  verìs  ìtidtcijs  ad  falfaìn  proùiHÌcnem  ,  e  quello  ,  che  fogiu- 

i»ne  ;  eflcndoche  intuttelectà  la  multiplicità  de' pareri  fono  (iati  ampliati  con  le  opinioni  voi-  20 
garijcquindi  è.che  anco  a' tempi  noftri  paiono  in  prima  vifla  gl'Idioti  hauer  adito  nelle  cofe, 
ina  alia  fine  riefce  altrimenti  5  perche  in  quelle  di  maggior  jmportantia   gli  huomini  di  l'ano 
giudicio  difcernono  il  vero,  dal  falfo. 

E  PER  toccar  qualche  cofa  di  quedi  tali,  (lafciando  per  hora  il  trattar  de  gl'igno- 
ranti) cfiì  fogliono  per  lo  più  lodar  poco  ,  ò  nulla  quelle  cofe,  che  non  Inno  loro  note, 
ò  non  pofl'.)no  cnpire  perla  debolezza  de' loro  ingegni  ;  6c  elTcndo  quafi  naturai  cola  à  gli 
huomini  di  rozza  natura  (per non  dir'ollinata)  di  creder  collantemente,  che  non  fi  polli  fa- 
pere  più  oltre,  che  quel  tanto,  che  con  affili  iicuc  fatica  elfi  conofcono  di  poter  capite  coni  loro 
deboli  ,  e  rozzi  ingegni:  quindi  è,  che  di  primo  tratto  facendo  pcclrlììma  ftima  delle  virtù, 
e  per  natura,  e  per  elcttione  fi  rendono  incapaci  di  tutte  le  cofe.- epctciò  non  fi  danno  ad  alcun  30 
Audio  per  imparare. 

Per  qj'ello  c'habbiamo  oflcruato  di  veduta  nelle  principali  Città,  non  folo  d'Italia,  ma 
ancora  di  là  da'  monti ,  così  in  Getmania,  come  in  Francia  ,  &  in  Spagna,  &  in  altri  Regni, 
e  Prouincie  fono  molti  Idioti ,  i  quali  non  fi  ritrcuano  pur'  vn  libro  ,  e  le  pur  l'hanno  per  ben 
parere  non  lo  Icgono,  ò  legendolo  non  l'intendono  punto  ;  non  haucndo  alcuna  forte  di  lette- 
re ,  né  Mathematiche  ,  ne  buon  dilegno  ,non  che  fiano  ornati  degli  altti  buoni  prefidij,  come 
fi  conuerrcbbe  5  in  ranto  che  à  male  ftente  fanno  bene  le  loro  arti  Fabrili,  òdi  falegnami,  ò 
f.HiVs)  ditagliapictra,  ò  di  muratori,  ò  di  fimili  altri,  e  come  afferma  Giorgio'Vafari,  &anco  altri; 
laonde  come  incapaci,  e  Iciocchi  fi  amutifcono  ,  Scaltri  poi  quafi  alla  fcoperra  fé  né  deridono, 
e  fanno  beffe.  E  tuttauia  mafcherati  del  nome  d'Ingegneri, di  Periti, d'Intelligenti,  e Sopraftanti,  40 
e  di  Proti  danno  ad  intendere  alla  mifcuglia  così  inpublico,comein  priuaro  d'eller  Architet- 
ti ;  in  tanto,  che  rouinano  quelle  opere,  che  le  pcruengono  alle  mani  con  mille  fcufe  ,che  cfll 
adducono  ,  e  così  elli  (come  fi  vede  tutto  dì  )  fanno  gettar  viale  fpcfea'  Signori,  e  Padroni,  onde 
però  deono  guardarfi  molto  bene  all' intorno  da  quefti  gattoni,  e  fanguifughe  delle  facoltà.  Ef- 
lendo,chcnon  le  piume,  ma  il  volo  fa  conofcer  l'Aquile  via  da'  Ccrui,  ^HcratiodilTe:  Nequc 
imbc-lìeìn  feroces  progencrant  Anuìlx  Colwinbam , 

Sono  tanti  i  prclunti  degli  huomini  femplici,  che  à  viua  forza  vorrebbero,  chele  loro  de- 
boli opinioni  hauellero  luogo  :chi  con  la  prattica  delfipcr'i  prezzi  delle  materie;  alcuni  con 
feUerfieflcrcitati  lungo  tempo  con  le  mani  nelle  arti  fabrili  ;  altri  con  haucr  conofcenza,emezi 
con  moiri  maeftri ,  &  operarij ,  che  lor  poflbno  feruire  i  (5c  altri  poi  ncH'cfler  pronti ,  &  arditi  di  50 
prender  per  vn  tanto  prezzo  fopra  d'cllì,  e  dar  finita  tutta  l'opera ,  e  come  fi!  dice  con  le  chiaui  in 
mano,  (Scaltre  fimiglianti  cofe;  le  quali  fono  communi  à  molti  artefici,  &  appaliamenti,  che  affai 
poco,  ò  nulla  vagliono al  propofito dell'Architetto. 

E  PERCIÒ  da  tutte  quelle  cofe  dette  firaccoglie,  che  gl'Idioti  per  il  poco,  ò  niun  ftudio, 
e  fatica  dianzi  fatta  delle  loro  indultrie,  non  deuercbbono  paflar' il  limite  de' Capi  maftri,  e  fi 
poffono  contentare  d'ogni  honcftacofa  in  ricompenfa  delle  loro  fatiche  ;ellendo  che  quelli,  che 
fabricano  non  pofibno  haucre  alcuna  certezza,  chele  opercloro  debbiano,  epoflano  riufcic 

bene, 
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bene,  clodeuolmente,  come  quelle  de  gli  eccellenti  Architetti:  fianco  perche  fotto  qucfto 
prercllo  d'cller  virtuofi ,  e  voler  gratificare  ,  e  rcruirc  a'  patroni  delle  fabriche  talhor  facendo  i 
Mimi ,  e  Giocolieri ,  così  dcftramcnte  eglino  mettendo  le  mini  qua  ,  e  là  ,  tanto  in  publico , 
quanto  in  priuato  (  Dio  cel  djca  )  come  ne  traggono  non  piccioli  vtili  inhoncil)  ;  così  delle  ma- 
terie,che  fi  comperanogiornalmentesdvfodeUe  fabriche,  come  delle  macftranze,  &  altre co- 
fe  indegne  à  faperfi;  onde  à  quefto  modo  in  brcuc  tempo  alcuni  hanno  fatto  non  piccioli  val- 
Icnti  ;  (nà  vi  è  quella  belU  fentenza:  (tmia  efl  Jtmia.etiamfi aurea gejìet  ìnjìgnh;  e  patimcnte,  vndt-  l^,,;^. 
cwmque  lucrum  captante  tratto  da  Homcro  ,  e  da  Tcrentio;  é"  ouem  lupo  commijifi'f:,  onde  alla  no. 
fine  del  corlb  acquiftano  il  nome  d'ignoranti ,  &  di  poco  fidcli,  e  cofi  vengono  moftrati  à  dito . 
o       Le  tersone  Idiote,  fecondo  noi, poflbno  valere  qualche  cofa  nello cfequire  intorno  alla  di- 
ligenza del  lauoro  ,  e  metter' in  opera  le  materie  ,  e  fimili  altre  cofe,douc  puògiouarela  pratri- 
ca  loro,  òcafTuefattione  della  mano;  ma  non  già  punto  in  quelle  cofe,  che  aipettano  circa  all'in- 
uentione,efar'i  difc»ni,  &  ordinar  i  Modelli,  chebeneftiano,  delle  cofe  importanti, e  grandi; 
oue  fi  tratta  de' numeri,  e  delle  mifure,  e  delle  proportioni,  e  bellezze  delle  forme,  e  parmicnte 
delle  modulationi,  de  gli  ordini,  e  delle  modonature  :  eifendo,  che  il  puro  Artefice  non  ha 
conofcenza  delle  cofe,  fé  non  in  particolare,  &  in  confufo,  e  per  via  de  gli  accidenti,  i  quali  egli 
olTcrua  mentre  va  operando  . 

Di  modo   che,  come  dice  Ari ftotcle,  cfiì  non  pofibnofapcre  le  caufc,  né  il  perche  d'alcu- ■•  Met. 
na  cofafecosìfi  debba  fare,  né  intendono  i  particolari  chiari,  e  dilìinti  come  fanno  gli  Archuet-  P'"^'"' 
.0  ti  fcientiati;  laonde  efiì  caminano  alla  cieca  ,  fenza  fapcre  oue  habbiano  à  pcrucnirc  ,  e  così 
confumano  il  tempo  ,  e  la  fpefa  fenza  confeguir  cofa   buona  .  E  perciò  Viiruuio  cl'cbmò  di  ,.^,.^^ 
quefli  tali  dicendo  :  Cu?n  autem  animaduerts  ab  indoèlis  ,  &  imperitis  tanta  difciplÌK^  m^gnìtti-  jMocm, 
dìnem  iaBari  y  &   ab  hìs  qui  non  meda   ArcòiteBune.  ,    fèd  omnìno  ne  fabricx  quidem  noti- 
tiam  habent ,  non  pofum  non  laudare  patres  familias  eos  ;   qui  l'iter aturx.  fiàucix  conjìrmatì  per 
fé  tzdificantes ,  ita  iudicant  ,  Jt  ìmperitis  fit  committendum  ,  ipfos  poliuj  digniores  efe  ad  fuam 
voluntatem,quam  ad  alienam  pecunia  confumere  fummam,  e  poco  apprefiologiugne.  Ideò quod 
qui  proftentur  non  arte  vera  ,  fèd  fai fo  mminantur  ArchìteBì . 

E  PERCHE  quelli ,  che  non  fono  atti  aU'intcndcre  le  cofe  diffìcili,  &  importanti , così  ncll' 
Architettura,  come  in  ogni  altra  fcientia,  e  bella  Arte  (fecondo  noi)po(rono  efiere  di  due  for- 
o  ti:  i  primi  de' quali  per  loro  difetto  fono  di  natura  tanto  rozzi  per  la  nafcita,  e  pei  la  mali_j 
educatione;  che  perciò  non  hanno  alcun  genio  ,  né  habilità  d'imparare  .  Gli  altri  poi  vengo- 
noad'elfercon  qualchepoco  di  diletto,  e  mediocrità  d'ingegno:  per  lo  che,  fi  come  quelli  con 
lo  ftudio,  e  con  la  diligenza  poflbno  apprender  qualche  cofa,  così  gli  altri  rimarrano  per 
fempre  come  inetti ,  &  ^incapaci  delle  cofe  importanti ,  come  fi  proua  tutto  dì  con  l'efpe- 
ricnzainmano . 

E  PERCIÒ  fi  deono  leuar' à  fatto  da  qucfta  nobilifllmaprofeflìone  tutti  quelli,  che  non  han- 
novn  certo  ingegno,  e  giudicio  viuace,&:  honcftc  lettere  (almeno  Latine),  e  Mathematiche,  e 
buon  Difegno  ;e  molto  piùancora tutti  gli  altri ,  che  per  all'hora  haueranno  leuate  le  falde,  e 
lafciati  gliftromenti  delle  loro  arti  fabrilij  altrimenti  s'ingannano  di  gran  lunga,  quando  efil  pcn^ 
1-0  fano  così  rozzi,e  femplici,  &  con  affai  lieue  fatica  di  peruenire  à  qualche  grado;  confidati  in  qual- 
che pocod'inftinto  naturale,  e  nella  loroprattica,  ò  (come  fanno  molti)  ne'  fauori  mendicati,  e 
talhorcomperatipertrarne  maggior  guadagno  :perche  egli  vni,  egli  altri,  facciano  quantovo- 
gliano,dirado  ,  ò  non  mai  (  come  dice  Vitruuio  )  eflì  acquificranno  nome  di  buoni,  nonchedi 
eccellenti  Architetti :eflendoche  dalla  elperienza  fi  viene  alla  pratica,  e  dalla  pratica  alla  perirla, 
edalla  peritia  all'artej  fi  come  dallo  ftudio,edalleeruditioni,  edifpline  fi  vicneconfiderando  gli 
cftetti  della  natura ,  e  dell'Arti,  (Scindagandole  caufe  :^e  di  qui  fi  diuiene  fcientiato. 
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BELLA    PREMINENZA    DELL  ARCLTìJ'ETTO, 

e  delle  maniere  ^  che  egli  dee  tenere  nel  comandare , 
Capo        J[XV1IL 

Egna  fententia,  come  riferifce  Dione  Cafllo ,  fu  quella  dell'Impe- 
ratore Nerua,  quando  per  beneficio pubiico  lafciò hcredc dell'Impe- 
rio Traiano  .dicendo  :  chehaueua  riguardo  al  merito,  al  valore,  & 
alla  fua  Virtù,  e  non  alla  patria  ,  né  al  fangue:  poiché  era  foraftie-   io 
re ,  né  lubbc  alcuna  parentela  fece  ;e  perciò  l'Architetto  dee  hàuc- 
rein  sé  virtù  ,  e  valore  tale, che  lo  faccia  meritamente  accrefcere  di 
autorità,  e  grado  degno  di  comando  ,  perche,come  dice  Plutarco 
fi  vede,  che  la  Virtù  è  figliuola  della  Prudenza,  forella  della  Perfua- 
fione  ,  e  della  Giuftiria  :  e  certa  cofa  è,  che  gii  huomini  per  vili,  che 
/lano ,  tuttauia  per  la  ragione ,  e  per  la  nobiltà  dell'  intelletto,  e  dell' 
amma  ,  fonofuperiori  à  tutti  gli  altri  animali  irragioneuoli ,  &:  anco  à  molti  altri  huomini- on- 
de per  CIÒ  non  fopportano  d'elfer  comandati,  fé  non  daquelli,che  fono  di  maggior  grado  evir-       ' 
tu  d  elfi  :  e  però  vi  è  quella  bella  fcntenza  :  Imperator  idem  robuflus  mìles  .  ' 

,ii,  ,  Diceva  Cadlodoro  ,  (lodando  le  cofe  di  Roma)  che  le  fabriche  per  ogni  ragione  conue-  20 
fic.ifie  n'uano  hauerc  vn  Architetto  degno  di  comando  ,  e  di  molto  fapere,  e  che  nella  mulriplicità 
delle  cofe  egli  diligentemente  fouenifle  al  bifogno,e  di  tempo,  in  tempo  daife  quegl' ordini 
che  fi  conueniuano  a'  Maeftri ,  chcoperauano  ,  edifponeflè  tutte  le  cofe  bene  ;  intanto  che 
l'opera  riufciua  apunto  fecondo,  che  fi  defideraua  .  Non  è  bene,  chef  Architetto  faccia,  né  mol- 
ta aniiftà,  né  Jntnnfichezza  ,  non  che  altro ,  co  i  Capimaftri ,  fé  bene  fi  fuol  dire  :  Vnus  'Dcus  ,  é\ 
plures  amici;  né  tampoco  dee  interuenire  ne' mercati  delle  materie  d'alcuna  forte;  cosi  per  de- 
coro, come  per  non  dare  à  penfare  della  poca  fedeltà ,  &  anco  à  credere ,  ch'egli  habbiainterefle, 
ò  parte  alcuna  di  guadagno  j  come  è  abufo,  con  indegnità  grandi/lima,  in  quefta  Città  a  foppor- 
tar  qucfto  nel  publico,  e  neJprmato  contra  l'honore ,  &  la  buona  confcienza  5  raà non  parliamo 
diquefti'tali.  -^ 

Aì<coRa  l'Architetto  dee  fuggire,  come  horrenda  pefte,  il  riceuer  da'Càpimaftri  delle  fa- 
briche, doni,  ò  prcfcnti  illeciti,  ó  di  nafcofto  d'alcun  valore:  perche,  oltreché  non  è  giufto,  né 
honcfto,  folo,  che  riceuer  la  loro  induftria,  e  fedeltà  :  coftoro  non  lo  facendo  femplicementeper 
guadagnare  la  grafia  dell' Architetto,  s'arrogano  anco  di  farlo  per  alterare  il  di  lui  retto  giudicio, 
e  la  buona  confcienza ,  ch'egli  profclfa;  pofciache  vi  é  quel  detto  di  Plautiano  :  ^i  accepit  be- 
mficium,perdidit  libertatem  i  e  quell'altro:  Jrgentum  accepi ,  imperium  vendidi  s  e  perma-^crior 
certezza  ,  non  dee  nelle  coiè  proprie ,  come  occorre,  feruirfi  delf  opera  di  ta'  Capimaftri  .  E 
quando  pure  l'Architetto  donerà  riceuer  alcuna  cofa,  per  non  rtioflrarfi  altiero,  e  che  fprezzi  ogn' 
vno,  (ìa  però  cofa  leggiera,  come  alcune  pri  mitic  de  frutti,  e  fimiglianti  cofe  di  poco  valore  :  ren- 
dendo loro  all'incontro  qualche  altra  cofa  equiualente,  ò  qualche  vtile,  ò  buon  configlio  :  ElTen-  40 
do  che  non  bada,  chel'huomofia  honorato.e  d'animo,  e  di  opere  fincero  j  ma  egli  dee  Icuare 
ogni  niinima  ombra,  e  fofpetto  per  non  riceuer' intacco,  né niacchia  nell'honore  . 

,  -^  '^  ^  "  '  T  ET  T  o ,  ancora  che  poteifc,  non  intenderà,  né  vedrà  parte  alcuna  delle  Inuentioni, 
e  de  Di  legni,  ò  Modelli,  chehaucHero  fitti  altri  fuoi  concorrenti  nella  medefima  occafione  :  ef- 
lendo  ch'egli  dee  procurar  di  far  cofa  propria,  e  come  parto  del  fuo  ingegno;  nel  che  principal- 
mente confifte  l'honore  dell'Architetto,  e  non  aggiugnere  alle  fatiche  altrui,  così  ricercando  il 
giudo ,  I  honore ,  e  la  propria  riputatione  :  poiché  non  inucntori ,  ma  copifti ,  &  imitatori  dell' 
altrui  opere  li  chiameranno  codoro .  E  perciò  la  maggior  parte  della  lode  di  San  Pietro  di  Ro- 
ma, il  dee  attribuire  à  Bramante,  come  quel  lo,  che  ne  fu  inuentore  3  fé  bene  in  qualche  parte  anco 
a  gli  altri  Architetti,  che  di  tempo  in  tempo,  fono  andati  migliorando  quella  ftupenda  Machi-  JO 
na.   Laonde  noi  cfortiamo,  che  l'Architetto  più  tolto  aflbrtigli  quanto  più  potrà  il  fuo  proprio 
ingegno,  e  ralBni  il  fuo  giudicio,  &:  ance  accrefca  maggior  Oudio,  e  diligenza  nelle  fue  inuentio- 
ni :  fpogliarfi  però  fopra  tutto  dcllcpamoni,e  de  gliaffctti ,  chepcrnatural'huomofuolehauere 
allecoicprcprie;c  così  andar  leuando  le  difficultà  ,  e  correggendo  quanto  farà  pollibile,  tutti  gli 
errori,  vna  è  più  volte:  perche  à  qucfto  modo  s'anderàauuicinando  alla  eccellcnza,per  non  dire 
alla  pcrfcttione  di  rutto  ciòjche  egli  vorrà  fare  . 
Non  si  difdice  alle  volte  all'Architetto  il  riceucre  con  deliro  modo  il  parere  d'alcuniCapi- 

inaftti 
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maftri  domeftici ,  e  famigliari ,  de'quali  fi  habbia  feruito  altre  voice  5  ma  pero  delle  cofe  pertment» 
all'arti  loro  ,  e  non  d'altro  ;  perche  Artifex  deùetrefpondere  qux(ìiomùus,qux  appropn^ntur  arti  Jux  ,  & 
é-  nonUaitas,  accioche  fcntendo  qualche  cofa  m  contrario  pofla  (  le  cefi  f  uflc  megho)  ridurre  ad 
altro  più  elped.to ,  e  conueneuol  modo;  e  quella  cofa  non  contradicc  punto  ali  honore  ;  poiché 
anco  .  Prcncipi  ,  e  Generali  de'grandi  eflerciti ,  quando  hanno  da  fare  qualche  ilIulUe  attiene ,  e 
notabile  imprcfa  ,  e  queftì .  e  quelli  molte  volte  fi  compiaciono  talhor  di  fcntire  1  openiom  de  loro 
fidati  Capitani,&huominidigiudicio;affinedipoterapprouaremaggiormentelaloro  volontà, 

&  anco  per  accender  molto  più  i  loro  animi  all'honoratc  imprefe  , 

E  COSI  parimente  l'Architetto  viene  ad  allettare  gli  animi  de'fuoiCapimaftri  ali  artificio,  & 

IO  alla  celerità,  e  diligenza  dell'opere,  le  quah  cofe  hanno  grandiffima  forza,  e  manlme  ne  ghanmiip^^^ 
bene  habituati  ;  ma  in  quefto  fi  dee  procedere  con  molta  deftrezza,  e  cautela  ;  oncruando  quello  ,  cap.  25. 
che  difle  Salomone  :  Caufim  tmm  ira^^  cum  amico  tuo  ,  &ficretum  extraneo  ne  reuelej  :  m forte m- 
fultetùbtcumauàìerit,  éixprobarenonceffet.  j. ,     ,  .       .,  ,,        , 

Sono  da  biafimare  oltre  modo  coloro,  che  vfurpandofui  nome  d  Architetti  hanno, o  lacol- 
lej^atione  dell'animo,  e  talhor  anco  l'affinità  del  fangue,  e  fanno  mille  mifcugli  di  compagnie,  cofi 
nelle  materie,  che  fi  deon  adoperare  nell'opere  j  come  anco  nelle  maeftranzc,  &  operarij  ;  di  mo- 
do che quafi alla  fcoperta  i|  giudice  diuiene  parte  interelfata  ^- come  il  lupo  beccaio,-  cofa  tanto 
obbrobriofa,  e  nefanda  à  fapere  :  onde  per  quefta  via  i  Prencipi,&  i  poueri  Padroni  beono  le  amare 
medicine,  mentre,  che  credono  di  non  pagare  vn' Architetto  eccellente,  fidato,  e  da  bene.cfopra- 

20  pagano  d'auantaggio  qualche  Capoftorno  3  oltre  che  per  l'imperitia ,  &  auidità  fua  alle  fine  fono 

anco  molto  mal  feruiti . 

E  MOLTO  chiaro,  che  l'huomo  da  comando  dee  effe  r'obedito;  perche  nonèpoOlbil  giamai 
con  finteruento  de  molti  far'alcuna  cofa  d'importanza,  fenza  vna  grande  obedicnza  :  la  quale  fi 
ricerca  molto  bene  da'Capimaftri  verfo  l'Architetto,  cffendo,  c\itvbì  timor,  iùipudor.à^  effo  ne  de- 
pende la  oflcruatione  de  gli  ordini  dati ,  e  la  diligenza  nello  efequire  :  onde  alla  fiae  l'opere  ricfco- 
no  eccellenti ,  e  s'auuicinano  alla  perfettione .  E  però  con  deftrezza  e  bella  maniera  l'Architetto 
procurata  d'eder'amato,  e  ben  voluto  da  tutti  i  fuoiCapimaftri  ,•  accioche  con  quefta  reuercnza, 
cflì  miggiormente  traprendano  l'opere  difficili,e  facciano  il  debito  loro  ;  come  fi  conuiene  :  laon- 
de comTndarà  con  maniere  piaceuoli,  e  dolci  parole,  né  lirincrcfcagiamai  il  ridire  più  volte  vna 

3,0  cofa ,  e  maflimc  quando  hanno  dilficultà,  e  moftri  volentieri ,  e  raccordi  tutte  le  cofe ,  che  e(Ii  ha- 
ueranno  àfare:  affine  ,  che  le  pollano  intendere  bene  ,  e  poffano  metterle  in  elecutione,  poiché  j 
?»o.Vij-ow«i.é«.r;«a/^«,  effendo  che  per  la  maggior  parte  i  Capimaftri,  &  òperari  vengono  dalle 
vali  ,e  da'monti,  e  fono  gente  affai  rozze  ,e  d'ingegno  difficili  all'apprendere  :  Onde  molti  d'elfi  fé 
ne  viuono  fra  gli  huomini  quali,  come  gli  animali  feluaggi  nelle  grotte  ,•  &  è  cofa  certilfima,che  gli 
animali  di  montagna  non  fi  dimefticano  maij  e  per  lo  più  fono  ingordi,  &  auidi  al  guadagno,  e  po- 
co fidcii,  e  perciò  vie  quel  detto  d'Hometo  :  ex  quercu6us,autjaxij  nati. 

Laonde  tutte  qujfte  maniere  faranno  aggradite,  e  lodate  i  non  trapaffando  però  il  fegno  ,^  J  ' 
dell' honefto.e  della  grauità  propria  dcU'ArchitettOjComefuperiore  ch'egli  è  jmà  faccia  in  modo, 
che  ne  polla  effer  rtimato,  &  honorato  da  tutti  ,•  fi  come  comporta  il  grado,elariputationefua. 

40  Per  la  quil  cofa  non  fono  da  lodare  quelli  Architetti ,  che  comandano,  con  qualche  impero,  e 
con  aulìerità.ò  con  minacie,- perche  non  approbiamo  ne  anco  gli  huomini  grandi,  e  di  m.olca  au- 
torità ,  i  quali  vilaneggiano,  e  minacciano ,  e  talhor  battono ,  e  ferifcono  quelli,che  così  tofto  non 
gli  obedilcono  ;  effendo,  che  quefte,c  fimiglianti  maniere  tengono  del  barbaro,e  dell'inhumano  :  e 
però  fi  dice,  che  SinanBafsà  fratello  diRuftem  ,  mentre  era  Bilerbei,  cioè  Capitano  del  mare  ,  fu 
tanto  crudelillimo  huomo,  che  mentre  egli  faceua  fabricare  vnBellouardo  à  Calìe!  nuouo  nella 

vi  fece  murare  due  muratori Chriftianij  patendo  à  quell'animo  inhumano,  che  lauoralfero 

atìai  pigramente  . 

Perilche  fumo  di  parere,  che  l'Architetto  debbia  immitare  più  tofto  Paolo  Emilio  quel 
gran  Capuano  ,  come  dice  Plutarco  ,  mentre  egli  andaua  ordinando  fimprela  centra  al  Re  Perfeo 

50  nella  Macedonia,-  polciachea  quei  foldari ,  che andauano  llurbando  le  cofe,  e  moftrauano  come  Donini 
non  intendenti  della  guerra  di  ibmar  poco  il  nemico  comandò  efprcffamente  ,  che  quei  tali  non  ^"f"- 
fipigliaffero  penliero,nè  cura  di  quelle  cofe  ,  che  toccauaà  luilolo,  come  Capitano  j  ma  che  elfi 
haueffero cura  di  loro  ftetìi,  cdelle  loro  armi ,  accioche fiilfero all'ordine à  quel  tempo,  checgli 
hauerebbe  apparecchiato  per  combattere,  «x  alihora  procuraffero  di  portarli  valorolamentej  quan- 
do egli ,  e  non  altri  glielo  haucfle  comandate;  e  molto  bene  gii  lucceffeil  tatto  j  poiché  né  portò 
glotiufa  Vutoria.  ^  j^^,,^ 

Ancora  l'Architetto  fchifarà  d'hauerc  à  co  mandare  à  que  Capimaftri ,  che  cercano  di  vite. 

H  gri- 
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gridare ,  e  contraftare  co  i  loro  maari,  Se  operati,  e  talhor  cercano  di  far  puntigli  con  rArchitctto, 
Ò  co imcddlmi  Padroni  dell'opere;  volendoeflerftimatiintendenti.efaputi  diquellccofe,  che ia 
vero  non  fanno,  ò  non  tornan  pcrallhoraa  propofiro  perla fabrica:pofciache  per  minima  cofa  , 
che  dica  vn'Architctco  con  ragione ,  e  con  le  fue  caufc  ,  elle  deono  preualere  à  tutte  quelle  ,  che  fi 
diccfleroi  Capimaftri ,  perche  cilì  ragionan  fecondo  gli  effetti  caufati  da  gli  accidenti  ,  &  e'flendo 

che  ogni  artefice  dee  obedire  al  fuoCapomaftro,  così  quefti  all'Architetto,  comefàil  fuddito  al 
fuo  Signore  ,  altrimenti  le  cofe  vanno  male  . 

E  PARIMENTE  non  lodiamo  j1  comando  à quei  Capimaftri ,  j  quali  fi  ftimano ,  e  prefumo- 

notantoda  loro  ftellì,  che  alle  volte  con  importunità,   &oftinata  pazzia  ,  fenza  efler  richiedi 

dall'Architetto  ,  nèda'  Padroni ,  vogliono  dar'adogni  modo  leggieri  pareri ,  e  fciocchi  confiteli   io 

degni  de"  loro  intelletti ,  cosi  in  public©  ,  come  in  priuato  5  e  quello  che  è  peggio  alle  volte  za- 

dacemcntcafferifconodelfer  flati  inucntori  di  quelle  cofc,  che  forfi  non  bene  intendeuanoneU' 

libi.  35.  <^ffettuarle  ,  né  punto  à  loro  appartencuano  ;  laonde  pafsò  in  prouerbio,  come  dice  Plinio  :  Ne/u- 

cap.  .0.  pra  crepidamfutor  iudicare ,  eflendoche  Ars  conjìfììt  infaciendo ,  non  in  agendo  ,  vel  deaerando  ,  co- 

%^t'  '"^^^^'^'^"^o  ^^  Atiftotele  :  i  quali  prefunti  molte  volte  poflono  hauer  forza  di  leuar  1'  hoiio- 

^    ■  ■    re,  ò  diminuir  la  riputatione  all'Architetto  appreffo  alle  perfone  idiote ,  &  huoraini  di  poca 

Icuatura  . 

ALTREsìà  tempo,  e  luogo  l'Architetto  dee  riprendere ,  &  correggere  i  fuoi  Capimaftri ,  hoc 
con  piaceuolezze,  e  talhor  mifto  con  alquanto  di  rigore,  fecondo  che  importerà  la  cofa,  alfine  di 
mortificarli ,  e  qualche  poco  farli  arroffire  del  fallo,  ma  non  vergognare.  E  doppo  poi  andar  dol-  3o 
cernente  contot tandoli  all'  emendare ,  &  eccitarli  anco  all'honore ,  acciò  facciano  meglio  ,  rac- 
cordandofi  che  :  Non  omnia  eueniunt  qu^in  animo flatueris  .  Nondeue  parimente  l'Architetto  al- 
tcrarfi  molto  co  i  fuoi  Capimaftri ,  ancora  che  incorreflero  in  qualche  fallo ,  mentre  che  non  fuf- 
fé  commeffo  perla  loro  malitia,coufiderando,  che  èmoltohumana  cofa  ilpoter'crrare  :  Onde 
Ouidio  diHe  ; 
De  tri-  ^^  cjuotits  peccant  homtnes  fua,  fulmina,  mittat 

flibus  lupiter   ,  exiguo  tempore  inermis  erit  . 

J04.  .  Ne"  BEVE  l'Architetto  per  compiacere  a' fuoi  Capimaftri,nè  ad  altri  lafciar'incorrere  diturpa- 
tione ,  ò  danno  manifcfto  all'opere ,  ne  meno  defraudatione  a'  Padroni  d'effe,  come  molte  voItc«j» 
trafcurano  alcuni ,  quafi  à  bella  pofta  per  voler  mortrarfi  piaceuoli ,  e  molto  grati  à  detti  Capima-  30 
Uri ,  e  riceuer'applaufo  dal  volgo ,  laqual  cofa  alla  fine  ritorna  in  poco  honore  ad  eflì,  e  grandiQimo 
mancamento  dell'opere  importanti.  Oltre  à  tutte  quefte  cofe  l'Architetto  non  dee  fidar' affolu- 
tamente  le  fue  inuentioni ,  e  difcgni  dell'  opera  nella  bocca , e  nelle  mani  de'  Capimaftri  dell'ope- 
ra, fé  egli  prima  non  conofccra  per  efperienza,  che  poflano  apportarle  honore,  e  che  fiano  offcrua- 
tori  delle  parole  fecrete;  e  perciò  vi  è  quella  bella  (entenza:  Nomini  jìdas,  nifi cum  quo  modiumfaUj 
0<^y*w;//mV,  perche  pedono  occorrere  molti  finiftri,  òdi  palcfatli  ad  altri, e  forfià  chi  non  fi  vor- 
rebbe: onero  perche  non  vadmo  loro  fteffiftorcendo  il  diritto  dell'opera  ,  sì  per  trarne  qualche 
Vtile ,  come  anco  per  acquiftar  la  gratia ,  e  compiacere  di  chi  ff  fuffe  , 

L  A  onde  fenz'altrorandarritcnutiapportamaggiorficurezza,edecoronell'honore, perche 
ad  ogni  modo  la  maggior  parte  de'  Capimaftri  non  intendono  le  caufe ,  &  i  fini  perche  l' Architet-  40 
IO  habbia  fatto  la  maggior  parte  di  quelle  cofe  3  ma  cfficonofconofolo  per  vna  certa  pratica,  e  da 
gli  eftctti  accidentali,  in  modo  che  ricercati,  chcfufsero  à  primo  tratto  mofl:rarcbbero  di  faperne 
afsai  poco,  ò  nulla:  delle  quali  cofe  noi  ne  habbiamo  fatto  molte  efperienze,  e  ritrouatcne  co- 
sì cfser  la  verità  . 

a.  Phlf-        p-  ^   'C      ••       I      1     A  »  r 

com.j.  ^  PARERE  ae  5aui),  che  le  Arti  operino,  o  necelsariamentenelleftrinfeco  della  materia  ,co- 
j.Polit.  me  a  punto  l'edificatoria,  ò  per  accidente  ncireftrinfeco  de' corpi,  come  fa  la  Medicina.  Poi  al. 
Tmc'  I^""'^  ^^^^  hanno  lelorooperationiattificiofiffime,  comealle  volte  i  Capimaftri  :  altre  fono  poi 
taf.  ignobili,  cfcruilicomeglioperani,  e  quelli  che  portano  le  materie  all' edificio  ,  Scaltre  fono 
conw.  fordidiffimedelle  quali  non  trattiamo.  Laonde  l'Artefice  non'fi  donerebbe  veramente  chiama- 
£om.  re  artefice,  fé  non  mentre  egli  fa  cofe  piene  d'artificio  ,  e  con  qualcheeccellente  forma,  efi-  yo 
ritu  ^^-^t^  quando  1' artefice  ii  fa  artefice  di  qualche  arte  non  propria,al!hora  egli  non  puòconofce- 
cap  !i].  re,  né  faperei  principi)  conucnetiolià  quell'arie .  Inoltre  l'artefice  non  dee  foggiacere  alla  mate- 
2.  phii.  ria,  ma  la  materia  al  proprio  artefice:  vero  è,  che  tutte  le  arti  operatiue  hanno  la  loro  follecitu- 
J.cTio!  '^'.'■'^  '^'^'■"^  '^  materia  ,  eftendo  che  il  compimento  dell'  Arte  è  nella  cofa  materiale,  e  che  può 
capttfi.  elscr  capita  dal  fenfo., 
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BELLA  TERiriA   ,  ET  J^TER/riA    D  B 

Cabimafiriy  e  dell' eleggerli ,  fj  applicarli  bene  all'  opere. 

Capo      -^  ^^  ^  ^' 

i^m^^<<^^'^^/>Z^'  SEMPRE  parere  non  folo  de  gli  antichi  Greci,  e  Romani,  ma  anco 
^'i^^^^'tèi^   dccrli  Sciti,  Pcrfi,  Medi ,  &  d'altre  nationi ,  che  fuflero  non  folo  tenuti  ^olu.- 


pcr  ignobili,  e  non  Cittadini  coloro ,  che  faccuano  le  art»  fabrili ,  &  gli  coni. 3. 
efl'ercitij  manouali,  eflendo  quel  detto  :  Magìfiratusvirumindicat ,  e 
talee  l'ingegno  quale  è  l'Artefice:  perciò  non  potcuano  à  ragione  ha-  f^,.',.,/ 
uere  né  irradi,  ne  honori  fra  Cittadini  ,come  rtferifceanco  Herodo-  Metaf. 
to,  e  da' Scrittori  fono  chiamati  cittadini  fordidi  .Laonde  perche  ,  fé-  ^'l°^l 
condo  Ariftotele,  la  dignità  degli  Artefici  confifte  fpecialmente  nel-  tka.c.j 
la  fuffìcienza  delle  loro  Arti;  però  à  parer  noftro  deono  sforzarfiad 
ogni  modo  di  farle  bene  j  affine  che  per  quefta  via  pollano  effer  lodati , 

e  remunerati  .  ^  ^        ,.     .   ,    ,    ,  r       ^■ 

E  PERCHE  ,  comcdiconoiSauij,  Ieartisintendonointremodi,c«ce,ocheopcrano  Icmpli- 

cemente,  come  quelli,  che  fannoi  matoni^ecauano  lepietre,  etagliano  i  legnami  ,  òche  vfano 


2.Fi(ìca 
com. 


Pofter. 
com,j7 


^  quelJecofefcmplicemente,òfinalmente  operandoj&vfandoqucllematerieacoftruereredificio,  2,.  ' 
e  ridurlo  al  (uo  fine .  E  però  i  Capimaftri  deono  efier'intendenti  di  tutte  le  fpccie  delle  matefie,ch^ 
fi  fogliono  adoperare  nelle  fabnchc  ;  prattichi  nel  fondare  così  ne'  terreni ,  come  nelle  acque  ,  e 
nel  mare ,  e  fare  le  mura  con  ogni  forte  di  materie  :  far  le  volte  artificiate ,  &  i  coprimenti ,  e  le  co- 
lonne, &  ogni  forte  d'ornamenti  di  pietre  cotte,6c  parimente  metter  le  pietre  viue  lauorarea' luo- 
ghi loro,  con  molta  diligenza  ;  così  intonacare ,  e  fmaltar  le  mura  ;  e  facciano  il  tutto  con  ficurcz- 
za,  e  diligenza;  eflendo, che  le  cofe  communi  fono  in  poter  di  tutti  gli  huomini.  Né  Ci  mettano  mai 
in  alcun'eminente  ,  ne  manifefto  pericolo,  né  deono  tentare  le  cofe  impedìbili  all' arti  loro  ,  né 

pauentare  per  ogni  minima  cofa . 

Ancora  olferuaranno  il  tempo,  &  il  luogo,  &  i  modi  conueneuoliper  cfFettuare  bene  tutte 

30  le  cofe ,  che  faranno  ordinate  dal  loro  Architetto;  eflendo  che  è  troppo  trauaglio  l' haucre  ralhor  à 
fare  con  alcuni  rnaeftri  gro(rohni,i  quali  non  hanno  intelligenza  compiuta  dell'arti  loro  ,  e  così 
vanno  à  tentone  con  pericolo  delle  fabriche,  e  perciò  quando  non  fi  potranno  haueredel  tutto 
eletti ,  fi  deono  prendere  quelli  più  glouani,  c'haueranno  defiderio  d'imparare,e  diletto  dell'ope- 
rare. Inolrre  fiano  fidcli  nel  maneggio  del  danaro.che  talhor  loro  capita  nelle  mani.e  di  rifparmio 
a  Padroni, dando  loro  conto  giuftiillìmo  di  tutte  le  cofe, parti  che  principalmente  s'afpett.mo  in  vn 
perito,  e  fufficicnteCapomaftro.Equandoeiri  faranno  ricercati  dal  loro  Architetto  ,  e  non  altri- 
menti, fopraquilchecofa  difficile,  e  pertinenteall'arre  loro,  come dilfe  il  Sauio,  Artifexdeòetre- 
fponderequx.ntonibus ,  qu^appropriuntur  artifu.i,  &  non  ad  alias  ,  o  nel  fondare ,  ò  nell'  eleuare  l'edi- 
ficio ,  odóuepuòoccorrerc  qualche  danno, ò  pericolo  ;  all'hora con  termini  limitati  poflbno 

40  dire  il  parer  loro,   ma  non  palìar  più  oltre  ;  perche  dice  Orario  :  tra^ant  faùrilia  fa&ri  .   Et  an-     ^^^^ 
co;  Jrtifex  non  confiderai  nifi  resefentiales  fui  ful^ietii  ;  a^c&ado  ,  che  per  lo  più  (come  fi  vede  ^^^7. 
cnidì)  i  loro  ingeeni  non  falcono  tanto  alto,  che  poflano  intendere,  e  capire  le  cofe  difficili ,  & 
importanti  ;  onde  Artifex  artis  in  quantum  e/i  artifex  alterius  artis  non  poteji  cognojcere  pnnct- 
fia  recepta  in  illa  arte  . 

Fra'  tutte  leCittàd'Italianiunaforfifipuò  paragonare  à  Fiorenza  di  Capimaftri ,  Muratori, 
Tagliapietre inrelìigenti delle  mifure,come  habbiamoprouato  nell'ordinareil  Palazzo  di  Cafa 
Strozzi:  Si  come  m  Roma  fono  molro  oflernatori  de  gli  ordini  dati  da' loro  Architetti  ;  ma  Ve- 
netianeha  tanto  numero  di  Capimaftti ,  &  artefici  ad  vfo  delle  fabriche,come  Muratori,  Capi- 
cidi  ,Filegnami,  Fabri  ,efimiglianti:  eflendo  che  la  Città  è  aflai  grande,  popolata  ,  bene  habita- 

50  ta  ,  e  piena  di  ricchezze  ;  e  perciò  vi  fi  fanno ,  e  rifanno  grandiffimo  numero  di  hbriche,  <5c  in  oltre 
nell'Arlenale  della  Screnifsima  Signoria,  ilqualc  non  ha  pari  al  mondo, per  il  grandiffimo  numero 
di  maertri  (  oltre  all'Ammiraglio)  ad  ogni  maeftranzavi  é  eletto,  e  foprapoftoil  più  pcrito,alquale  y^^^g^ 
danno  nome  di  Proto, che  alerone  Ci  dice  Protomaftro,voce  che  viene  dal  Greco, e  fignifica  primo ,  «p  6- 
e  fopraftante  à  gli  art  cfici,quafi  à  fimiglianza  de'  Prefetti  di  fabri,cioè  de  gli  artefici,come  fu  Mam-  ^.^^^'^ 
mura  fopraà  gli  arrctìci  d:  Giulio  Cefare,mentre  egli  era  nella  Gallia,come  dice  Plinio,  e  Cicerone    Fifica 
diffc-.Um  duo  PrjifeBif.iùrcrum  Pompei  in  mia7npoteft.itemveneruf^  &  altresì  moftramo  per  vna  ifcrit-  ^.«'^•^^^ 
tiene  antica  di  M.^epimanopr^feclfabroY,  Ri?nxDec.iiij.Scamill.ir.  opcrxvctsres s  e  queflio  nome  ^.c.,. 

G     2  di 


Phyfic. 
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S  8  Dell'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

à\  Prefetto  fi  vfa  anco  oggidì  in  molte  Gonidi  Principi  qua  in  Italia,  e  de' Decuriati  appreflbde' 
Romani,  i  quali  fopraftaiiano  ad  ognitiiece  maftri,  come  dice  Vitruuio.  Laonde  àquefti  tali  non 
fi  può  calciare,  che  bene  (ha  il  cognome  d'Architetti,  poiché  farebbe  vn  voler' vguagliare  ifanta- 
cini  a' Capitani,  perche  le  cazzuole,  &ifca!pclli,  6ci  martelli  non  fi  tramutano  cosi  tofto  ne'com- 
palll,  e  nelle  righe,  e  nelle  penne  de  gli  eccellenti  Architettijc  fé  negaflero  qucfte  ragioni  forli  per 
non  haucr  che  rifponderc,  perciò  lenz'altro  la  loro  caiifa  è  del  tutto  perduta^pofciache  i  Proti  fo- 
no anco  nelle  più  vili  arti,  6c  efiercin)  della  Città,  e  perciò  diife  Cicerone:  quam  quifque  nouìt  ar- 
tem  in  hac  Je  exerceat  . 

Nelle  opere  noftre  (Icquali  per  Iddio  gratia  fono  ftate  molte,  e  di  varie  forti  percarichi  pu- 
blici,  e  per  prillati,  così  in  qucfta  Città,  come  aItroue,&  anco  forfi  per  qualche  tempo  di  troppo  io 
carico, e  pefo  alle  noftre  fpalle)  oltre  alla  cura,  e  penficro  chaueuamo  di  fcriuere ,  difeenare ,  e  far 
l'intaglio  per  qucfta  noftra  opera -.tuttauiahabbiamo  hauuto  Tempre  grandi/fimo  riguardo  diha- 
uer  Capimaftri ,  iqualifuflcro  huominida  bcne,edifcreti  nel  trattare  ,  enei  conuerfare,e  pron- 
ti all' effettuare  i  comandi,  &  ordini  noftri ,  né  contrauenillero  punto  ;  ftimando  che  fé  fa- 
ceflero  altrimenti  le  fabriche  poteifero  deturparfi  ,  ò  in  qualche  modo  pericolare  ,  laqual 
cofaci  è  venuta  fatta  ,  e  però  efortiamo  gli  Architetti  ,  che  facciano  il  fimigliante^  perche 
ritroueranno  dolcilfima  cofail  comandare  apertone,  che  intendino,  èz.  efcquifcano  bene  gli 
ordini  dati , 

La  caufa  ,  che  a' tempi  noftri ,  così  in  qucfta  Città,  comein  molte  altre,  noi  non  habbiamo 
buon  numero  di  Capimaftri  è  qucfta,  che  allhorachecftì  hanno  acquiftato  qualche  honeftaprac-  20 
4Ìcaneirinrcndere,&efequirelArti  loro  nelle  fabriche,  e  che  àcontinouarle  farebbe  di  molto 
honore,&  vtilitànon  poca, in  quelliftantelafciano  d'operare,  e  fi  danno  ad  intendere  ad  vn  trat- 
to di  efler  Archimaftri;laonde  per  l'imperitia  loro  s'acquirtano  biafimo,&  apportano  danno  gran- 
difiìmo  a' Padroni .  E  perqueftoviuono  poueramente,  e  damefchini,ouerocolfarmercatantia 
delle  pietre  viue,  ò  delle  cotte  ,  oucro  dellecalcine,òdc']egnami,òdelle  ferramenta:  adogni 
niodoinpublico  ,  &  in  priuato  fanno  mille  poltronerie  ;&  alla  fine  (come  habbiamo  veduto)  fc 
ne  muoiono  niiferamente.Onde  feefii  hauelìero  attefo  all'arti  loro,  che  l'apeuano  fare, farebbono 
molto  più  ftimati ,  «Se  anco  premiati  delle  loro  fatiche.  Perche  fi  come  le  ftatucfamofe,  e  molto  de- 
gne non  fi  deono  fare  di  materie  vili, (Se  abiette,  ma  demarmi,  e  metalli  finifiìmi,  e  condotte  da  ec- 
cellenti mani  5  così  gli  Architcìti  dcono  haucrc  molti ,  egrandi  requifiti,  come  lì  è  moftrato,  e  non  30 
daiiuomini  fciocchi ,  edapoco. 
tifica      E  PERCHE  molte  voItc gli  Artefici  non  fanno,  che  cofa  fia  arte,  però  ne  dircmo  qualche  cofa 
z-com.  per  maggior  cognitione.  L'arti  s'intendono  in  tré  modi:  cioè  operanti  fcmplicemente  ,  ò  vfando 
'Metnf.  la  co  fa  htta  fcmplicemente,  ò  finalmente  vfando  ,  &  operando  infiememente.  Laonde  l'Arti  ,ò 
PC.  IO.  filannoperconfuetudinc  ,ò  per  ragione,  oucro  fi  fanno  per  afliiefattione,  come  diceAriftotele  . 
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Poi  alcune  Arti  hanno  i  loro  principi),  &  operationi  nell'cftrinfcco  della  materia  ,  come  l'arte  dcl- 


1.  com 


Fifica  l'edificare,  e  fimili,  &  altre  poi  l'hanno  nell'interno  de' corpi,  come  la  Medicina,  laquale  ricerca  le 
•  CTufcintcrncdagliaccidenti  eftcrni,  pcrtfpurgare  icorpi  mal  qualificati, eperciòfi  dice  ,  chef- 
Arci  ipcculatiue  vanno  dalle  cofe  indetcrminate  con  mczi  terminati . 

L'  Art  I  (  comcdicePlutarcojdeono  imitarequellecofe,  che  fonorealmenteò  naturali, ouero  40 
toh  "  '  3^tifi*^Ja'i,c  non  quelle  c'hanno  apparcnza,e  colore  di  eflerCjC  non  fono  veramente.  Adunque  cbia- 
Poctici  racofa  è  ,  che  l'Arti  irairano  per  quanto  poifono  la  natura,  &  alle  volte  riducono  à  compimento, 
4.^1^2%.  ^'^P^rtettione  quelle  cofe,  che  non  può  fare  eflanatura ,  clfendo  che  le  arri  mettono  la  forma 
rif.),;.  nellematcricatte  à  riccucrlc  ,  eccettoin  quelledoue  elle  fi  ritrouano naturalmente.  Perche__j 
f^-'^^J."  chiara  cola  è,  chele  Arti ,  òche  preparano  la  materia  fcmplicemente  ,  òinduconola  forma  in 
i7c.i2.  efi'a  jOucrofono  mezidell'vno, e  dell'altro,  e  però  alcune  arci  adornano  la  materia  ,  come  il 
J?-  Pittore,  &  altre  correggono  ,c  lieuanoi  dift^ettiin  efla  ,  come  lo  Scultore,  e  fimili  altre,  e  folo  le 
].2.c.':^  ^''^'  fpcculatiue,  come  l'Architetto , cono fcono  efla  materia,  e  fimiglianti  cofe.  E  fi  come  la Na- 
24.25-  turaoperancH'intcrno  de' corpi,  così  l'Arti  operano  neU'cftrinfico,  e  fuperficie  della  materia  d'- 
^jta .  efiì  sintantoché  ella  ha  vna  cognitione  come  vniuerfaIedicna,ficomel'cfperienzafenondi  quaU  jo 
tom  is  che  parte  ,&è  d'aunertire,  che  le  arti  Mecaniche,  &  le  attuali  vfano  tutte  indifi-erentemente  il 
p'rocm  "^'^'^^^ 'J'-' corpo  ,  c  dcllc  membra  ;  laonde  quando  egli  è  Icuato  fono  diftrutte  cornea  fatto  l'ope- 
rificas!  rationidielTcarti  . 

cap.22.  Nello  eleggere  i  Capimaftri  (  come  diccfi^mo  altrcue  )  fi  haucrà  principalmente  ri- 
guardo ,  che  fiano  obedicnti  à  chi  comanda;  perche  douc  non  è  obcdienza  nafcono  fcmprc 
d)lord;ni  graiKlifiìmi ,  e  lo  vediamo  nell'vfo  della  guerra  ,  Siraio  intendenti  dell'Arci  loro ,  ò  tnglia- 
pictra,  e  muratori,  ò  talegnamijò  fabrijò  d'altra  foi-te,che  cfii  fianoA  habbiano  culti  i  ftrométi  più 

ne- 


Parte  Prima^  Lib.  Primo,  Cap.  XXIX.  8j^ 

nccenarii  che  appartengono  alle  arti  loroj  perche  chiara  cofaè,che  Artìfex  cumcarct  ìnjlruwento 
non  poteftcperarì,zccib  conducano  bene  à  fine!  opere  de"  Padroni,  e  non  le  corrompano  ,  come  ^^^.J 
dice  Plutarco  •  Siano  dcfiderofi  di  far  bene  l'opere,  e  con  buona  riufcita  :  veridici,  e  non  mai  co.  ^s. 
bi,<^iardi  in  alcuna  cofa;  eflendo  che  quefto  di  tfetto  può  apportar  molti  grandinimi  danni  :  onde 
l'opere  rielcono  manchcuoli  ;  ancora  dcono  cfler  folcati  a'  loro  carichi,  &  attendano  alle  promcf-  ^^  ^,  " 
fé  &  obliehi  loro,  e  fiano  fidati  del  danaro,  che  riccuono  da'  Padroni;  e  finalmence  hano  huomini 
da  bene  lafciando  quelli ,  c'hanno  fatto  vn  mal  habito  nell'arti  loro  ,  perche  è  cofa  come  impof- 
fibile  cheilmalvfoficonucrtain  buona  natura.  Onde  cofta  aliai  più  lopcra  futa  da  macftn 
imperiti  ;  perche  fono  dubbiofi,  e  tardi,  e  molte  volte  riefeono  innetti,  e  grofiblani,  laqual  cofa_> 

IO  nonauuienedegl'intendenti,  e  buoni  dell'arti  loro. 

A  N  co  R  A  non  fi  deono  eleggere  quei  Capi  madri,  i  quali  pigliano  1  opere  con  vna  certa  ripu- 
tatione  tutto  che  rare  volte ,  ò  non  mai  c/fi  mettono  le  mani  nell'opere  ;  quali  che  effi  non  (i  dc- 
anino  di  far  l'arti  loro,  e  molte  volte  non  fi  ritiouano  prefenti  à  regolare ,  e  dar  gli  ordini  bifogne- 
Solia'loromacftri.  Qndeàquefto  modo  gli  Architetti  non  fono  obediti,  ettittauiacon  quelli 
tali  fi  accrefcenonpocolafpefaa'Padroni.chefabricano,  pcrl'vtilità.checfil  vogliono  trarre:  né 
però  l'opere  riceuono  da  eiTi  quel  beneficio,  che  portarebbc  il  giudo ,  e  doucre . 

Si  deono  parimente  lafciar  da  parte  quei  capi  maftri,i  quali  (ono  di  natura  audaci,  e  ccnielli 
eaoliardi  ;  perche  doue  non  è  la  quietezza,  e  l'animo  ripofato,  non  può  venire  cofd,chc  buona  fia  : 
nèlodiamoilferuirfinè  anco  di  quelli, che prefumono  fenza  fondamento  alcuno  di  fapcre  oltre 

20  all'arti  loro;  perche  fi  è  veduto  molte  volte,  che  col  preterire  gli  ordini  dell'Architetto ,  del  quale 
e/fi  non  fanno  il  fine ,  quefii  tali  hanno  ridotto  le  fabriche  in  molti  difordini ,  &  anco  in  qualche  , 

eminente  pericolo .  .     ,       „      .       .... 

L' .ARCHITETTO  deueerortare,&  inanimarci  capi  maftri;  prima,  acciocheofkruino  diligente- 
mente gli  ordini  dati  di  tempo  in  tempo  ,  per  l'cnecutione  dell'  operej  perche  ne  fono  molti ,  che 
alle  volte  tralafciano  alcune  cofe  trafcuratamente,  ò  à  bella  pofta ,  forfi  (limandole  poco  ,  c^  oc- 
corra quello,  che  fi  voglia  aU' edificio,  &  anco  aiìine  che  elfi  vfino  quella  diligenza,  che  fi  conuic- 
ne  nell'arti  loro:  facendo  il  tutto  con  quel  rifparmio,  che  farà  pofiibilcjfcnza  defraudar  cofa  al- 
cuna,acciò  non  vadi  à  male,  &  à  danno  del  Padrone:  mettendole  innanzi,  come  in  vn  Ipccchio 
lucidilfimo,  la  lode,  il  biafimo  ,&:la  gratia,  o'I  difpiacere  deglihuomini ,  e  finalmente  il  premio, 
30  elaricompenfa  conueneuole,  ò  la  molta  perdita,  che  gliene  potrà  rifulcare  per  il  tempo  auucnire. 

Nell"  applicar  icapi  maftri ,  quando  l'opera  farà  grande,  e  di  molta  importanza,  l'Archi-/ 
tetto  darà  i  fuoi  ordini  principaUcosìinvoce,  comcin  memoriali  ferirti  a' capi  maftri ,  di  rutre 
le  Arti  jChefiritroueranno  alla  coftruttioned'efla,  e  così  di  tempo  in  tempo  riuedere,quclIo,ciie 
anderanno  facendo,  fecondo  che  richiederà  la  qualità  delle  cofe  ;  accioche  fenza  confulione  cfii 
poftano  aitendereconiloro  maeftrialla  continuatione  ,  e  fine  d'ella  opera  . 

E  MENTRE  l'Architetto  anderàvifitado  ropera,gli deono fempre  elVer'àlato  i  fuoicapi  mafl:ri, 
òfeparatiadvno,ad  vno,  onero  tutti  vniti  infieme,  mentre  egli  approui.òcorrcga  quello,  th'cin  ^.^^^ 
haueranno  fatto  dell'arti  loro,  come  afferma  Vitruuio  cuius  iiidkio  proùarjur  omnia  ,quxac£teris 
artiùus  perfciuntur  oper.%,c  Io  deono  far  anco  per  riccuer'altri  nuoui  ordini  delle  cofe,  che  man- 
40  canoa  fare,  &  in  quefiio  mentre  non  e  bene  che  l'Architetto  comandi  ad  alcuno  de'  maftri,  né 
operari  in  particolare,  ma  folo  a  capimifirri  ;  perche  oltre  ch'è  indecente  cofa  ad  vn'Architctto  il 
prender  quefto  aflunto,  e  quefl:i  tali  fono  perfone  mercenarie,  e  viandanti,e  clic  non  afiillono  fem- 
pre all'opere  ;  come  è  inconueneuol  cofa  anco  nel  meftier  della  guerra,  che  il  General  fuprerao 
voglia  trattar  co  i  fanti  quello,  che  dee  co' Capitani ,  e  Sergenti . 

Oltre  à  tutte  quelle  cofe  non  dee  l'Architetto  per  ogni  minima  cofa  Icuar'i  capi  maftri,  i 
quali  fuftero  famigliari,  e  pratici  della  cafa  del  Padronc,;affine  di  volerne  metter  de  gli  altri  :  ancor 
che  fuftero  miirliori:  fé  però  non  conofcefle  efler  di  volontà  del  proprio  Padrone,  òperlcuare 
qualche  fcandolo.ò  pcrcfpreflb  danno, che potefle  haucre  l'opera:  eftendoche  molte  volte  col 
cambio  Ci  può  dar'  in  peggio,  &  acquiftiar  cognome  d'auftero  ,  anzi  per  afietticnar  maggiormen- 
50  te  i  primi , acciò  fcruono  con  più  amore,  e  diligenza,  e  per  confcqucnza  ottener  il  fine  defiderato, 
l'Architetto  dee  tollerare  qualche  imperfcttione  loro,  &  egli  accrefcerequaldic  maggior  ordine, 
eflendoui  quel  bel  detto  de'  Greci .  Nciiasparans  amìcos,  ne  oblìuìfcere  vcterum,  &  eftendo  che  in 
tempo  di  ncceirità,e  di  bifogno  debbiamo  leruirci  d'ogni  mediocre  aiuto, come  di  ioldatinuoui, 
&  inefperti  nelle  fattioni  della  guerra  j  pofcia  che  non  è  poftlbile  haucrne  fempre  di  veterani  . 

Oltreché  quando  l'Architetto  infegna  ,& accarezza  quei  tali  capi  mallri ,  egli  mantiene 
fu  l'opera,  all'hora  egli  s'acquifta  nome  di  piaccuole,  e  d'animo  gratOjandes'elli  non  (ono  più  che 
difcortefi,  e  fichi,  alla  fine  col  tempo  vengono  àriconofcere  il  fauore,  e  beneficio  riceuiiio,  e  ne 
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rimangono  poi  pcrfcmprcobligatijefealtrimentc  occorreffe,  tutto  farrcbbeper  difetto  altrui» 

onde  à  ragione  r  Architetto  non  potrebbe  ed'er'incolpatoj vero  c,chepcr  la  maggior  parte  di  que- 
fte  genti  ("onoaflai  inette,  perche  vengono  dalle  montagne,  oue  non  hanno  apprefo  le  maniere 
del  conuerfarc,  ne  intendono  punto  i  termini  della  ciuiltà,  ma  ogni  loro  intento  è  pofto  nel  Gua- 
dagno, e  perciò  è  difficil  cofa  il  poterli  fodisfaie.  ^ 

VE'  MODI  PIV  CONVENEVOLI  TER  REMVNERAR 

i  Capi  mafiri  delle  fabriche  . 
Capo       XXX. 

^ON  è  da  dubitar  punto,  che  fi  come  vn  Capitano  d'animo  nobile 
'^^    dee  fauorire  m  tutte  le  accadoni  i  fuoi  foldati ,  i  quali  attendono  be- 
ne ad  ofleruaregli  ordini  della  militia  ,  così  parimente  l'Architetto 
>,  ^^.^    dee  proteggere,  e  fauorire  i  Tuoi  capi  maftrij  tanto  in  publico,  quanto 
%  ^^    '"  pnuato  ,  &  altresì  dee  procurarle  gratie,  e  fauori  appreflb  a  Si- 
1 1^   ^""''  '  ^  *'^'^'^°"'  ^^^^^  fabriche  ,  e  tanto  più  quando  cffi  fi  haueran- 
nodjportatifedelmente,ebeneneiroperare,6cancotaluolta  (fecon- 
do le  occahoni  )  à  luogo  ,  e  tempo  foftentarii ,  e  beneficiarli  del  loro 
proprio  hauere,  mentre  però,  che  non  fia  con  eludente  danno;  e  non  20 

i'i'^  come  alcuni  de'tempinoftri,  che  loro  fucciano  il  fangue  delle  ve- 
ne, e  fino  le  midolle  de  gli  olii .  E  nelle  cofe  giuftc  ,  e  ragioneuoli  dee  parimente  tener  le  loro  ra 

gioni;  tutto  perhoneftà,non  meno.che  quelle  de' propri;  Padroni,  malTime  quando  fi  conofcerà 
chiaramente,  che  elfi  fiano  ftati  fideJi,  &  huomini  da  bene  ,  e  diligenti  efecutori  de  gli  ordini  dati 
e  che  l'opera  ha  riufcitaal  finedefiderato;  perche  con  la  fua  autorità  giouerà  molto  perdimo- 
ftrare  ,  eperfuaderca' Padroni  comeeOÌ  s'habbiano acquiftato  lagratia,  ilfauore,&:ildouuta 
premio. 

E  PERCHE  è  molto  di  ragione,  e  cofaconueneuole,  che  le  fatiche  d'ogn'vno,  e  mafiìme  di 
capimaftri  (quando  anderanno  facendo  il  debiro  loro)  fiano  conueneuolmente  ricompciate; 
laonde  Cicerone  diflc:  Mar.us pretium .  Però  farà  officio  dell'Architetto  di  ritrouar  modi,che  30 
lianogiuftì,  e  ragioneuoli,  fenza  danno  de"  Padroni,  né  difauantaggio  dell' altra  parte.  Onde  è 
bene  raccontarne  alcuni  con  buona  gratia  de  gli  intendenti:  prima  fi  foglionodar  l'opere  fopraa 
capimaftri,  comedi  robba,  e  fatturaaflblutamente  turtajfcnzahauernealtro  impacciojnel  qual 
calo  il  Padrone  dee  metter  il  fuo  confenlo  nella  qualità  delle  materie,  &  anco  far' hauer  l'occhio 
al  modo  dellauorare.-cflendo  che  egli  potrebbe  efìer  defraudato,  e  nelle  materie,  &  anco  nel  mo- 
do del  lauorare  :  laonde  per  quefti  rifpetti  l'opera  non  riufcirebbe  bene . 

Si  s  V  o  l  anco  dar  la  Iattura  folamente  fopra  a'  capi  maftri,  à  opera  compita  vn  tanto  prezzo, 
dando  i  Patroni  le  mauric  condotte:  come  fi  è  fatto  Tempre  fotto  di  noi,- raaffime  nelle  opere  de' 
tagliapictra  nelle  fabriche  publiche  in  Piazza  di  San  Marco  ,  &  akroue;  ouero  à  muratori  vn  tan- 
to il  palio  di  25.  piedi ,  ò  della  pertica,  che  fono  3^.  ò  della  canna  ,  che  fono  100.  palmi,  e  fimi.  40 
ghamimilure  quadre  fupcrficiali,ò  di  vna  pietra,  ò  di  più,  ò  meno  grofl'czza  :  eflcndo  in  obligo 
delcapomartrodimcttertutte  le  maeftranze,&  operari,  &  ancoi  ftromenti  deH'arte  fua:  Ne 
quai  modi  1  Patroni  poifono  eller' ingannati  nel  ben  operare, cdiligcnza  dei  iauoro  . 

L  OPERE  di  iagliapietra,equelledi  fa  legnami  fi  potranno  far' cftettuare  conucncndofi  co  i 
capi  nuftria  vn  ranro  prezzo,  à  capo  percapodellauoro,ò  vna  parte  d'elio  confidcratoinfieme, 
come  a  d,revnrantol'vnaIabafe,efu(lo, e  capitello, dellacolonna, ouero  tutta  infiemcecosì 
1  Impelle ,  e  Mudom  de  gì,  Archi ,  e  gli  Architraui ,  e  Fregi,  e  Cornici ,  &  altre  parti  à  vn  tanto  il 

piede  lungofecondo,  che  larà  più  efpediente,  etornerà  meglioall'opcra.  E  parimente  le  fatture 
de  falegnami  vn  tanto  l'vnoi  legni  delle  trauamcnta  lai.orate,  epiolati,epo(fnn  opera,  co  i  pia- 
ni fopra,  e  cosi  quelli  de' coperti,  polli  in  opera,  ò  tutti  infieme,&  altresì  delle  Porte,  e  Pene-  yo 
ftre ,  e  limighanti  cofe,  (econdo  la  più  e  meno  fattura  ;  i  prezzi  di  quali  fi  caueranno  dall'induftria. 
e  tempo  ,  che  vi  potrà  andare  à  condurli  à  fine,-  hauendo  riguardo  al  Paefc.doue  fi  fanno  j  perche 
altro  prezzo  fi  fa  a  Roma,  e  qui  à  Venetia,  &:  altro  poi  à  Napoli,  Gcnoua,  Milano,  &  in  altre  Città, 
e  di  la  da  monti. 

In  oltre  fi  po/Tono  anco  fare  accordi  à  tempo  ,  e  maffime  con  alcuni  giouani,chc  non  han- 
no canco  di  cala;  come  vn  tanto  al  giorno ,  ò  al  mefe,  ouero  all'anno  ;  facendo  loro  ,  ò  non  ficen- 
do  le  Ipcle,  e  dando  loro  ò  tutte,  ò  parte  delle  cofe  nccelfaric;  mentre  che  il  capo  maftto  tenga 
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fcmpre  huomini  fidati,  e  follcciti,  e  diligenti  al  lauorare.  O  finalmente  fi  può  dar  l'opera  fopra 
al  capo  maftro,  così  di  muratore ,  come  di  tagliapietra,  e  fa  legnami,  &  altri;  di  tutta  robba ,  e  fat- 
tura, òdi  fattura  folamente  ;  la  quale  fi  debba  fare  parimente  con  gli  ordini,  e  comandi  dell' Archi- 
tetto ;  dando  la  nota  di  tempo  in  tempo  di  quello,  che  fi  andata  facendo,  ò  rifacendo ,-  &  alla  fine 
far  cftimare  l'opera  da  perfone intendenti  dell'arte  ,  e  non  fulpette  alle  parti . 

E  PERCHE  à  quello  modo  il  Padrone  antepofe  quello  capo  maftro  ad  ogni  altro  ,  da  quali 
haucrebbeforfihauuto  più  auantaggio:  perciò  ragioneuolmente  della  ftima  fatta  gli  potrebbe 
lafciarevn  tanto  per  cento  y  e  maflime  quando  l'opera  fufle  continouata,  egrande,  e  di  molta 
importanza;  e  qucfto  è  il  più  ficuro,  e  miglior  modo,  che  noi  habbiamo  potuto  ritrouarc,  e  metter' 
10  in  vfo,- alfine  che  i  Patroni  fiano  feruiti,  &  alla  fine  i  capi  maftrihabbiano  le  loro  remuncrationi 
fenza  litigi,  laqual  cofa  torna  anco  bene  à  capi  mafl:ri . 

Ma'  perche  alle  volte  fi  ritrouano  alcuni  Capimaftri  affai  folleciti,  e  talhor  molto  auidi  al 
guadagno  illecito,  e  però  efortiamo  di  tutto  core ,  che  ogn'vno ,  come  habbiamo  fatto  noi  tante 
volte,  fi  contenti  delle  cofe  ragioneuoli,  &  honefte,  e  tutto  in  buona  gratia  de'  Signori,  e  Patroni, 
e  non  voler  mai  rifarfi  da  l'vno  per  la  perdita  dell'altro;  perche  farebbe  vn  far  patire  il  giufto  per 
il  peccatore;  cflendo,  che  fi  fonovifti  alcuni  capi  maftri  far  molti,  e  grolfi  guadagni  illeciti  ;che 
però  ad  ogni  modo  eglino  fono  andati  al  vento  ;  pofciache  alla  fine ,  l'huomo  non  ha  di  proprio 
fé  non  il  vitto,e  veftito,  &  il  nome,che  le  refta  d'efler  flato  huomo  da  bcne.e  perito  della  fua  arte. 

Laonde  fa  dibifogno,  che  grArchitetti,&  i  Padroni,  che  fabricano  habbiano  l'occhioàtut- 
20  te  le  parti  ;  affine  che  le  opere  non  vengano  defraudate  :  eflendoche  per  ordinario  gli  artefici  po- 
co ,  ò  nuilafi  curano,  che  le  opere  riefcano  compiutamente  bene ,  e  che  elle  peruengano  alla  loro 
perVettione;  ma  fanno  molto  bene  quanto  al  danaro,  c'hanno  hauuto,e  ciuanzato,  e  che  fé  ciò  fia 
vero,  fé  dapoi  finita  l'opera  alcuno  loro  dimandafie  le  particolari  mifure ,  ò  le  qualità  delle  modo- 
nature,  ò  fimiglianti  cofe,  dalle  quali  ne  deriuano  le  proportioni,  e  la  gratia,e  la  bellezza,  forfi  che 
cffi  non  ne  faperebbono  render  vn  minimo  conto . 

Ma'  IL  più  ficuro  di  tutti  gh  accordi  farà  quello  d'hauer  da  fare  con  huoijiini  fidati,  e  da  be- 
ne, &  intendenti  delle  arti  loro,  e  che  vogliano  attender  quello,  che  promettono,  e  non  cerchino 
di  far'inracchi  del  danaro  de  Pattoni,  per  mille  ftrade ,  e  vie  inhoncfte ,  come  fanno  molti  fenza-» 
timor  d'Iddio  ,  né  anco  dell'honor  del  mondo:  ò  quante  indignità  filono  vedute  nelle  Arti;ò 
^o  quante  cofe  nefande  fi  fono  fcoperte  a' giorni  noftri ,  non  punto  conueneuoli  ad  huomini  da  bene. 

Essendoché  fra  iCapimaftri,&  anco  tra  pcrfone  di  maggior  qualità  (che  è  molto  vergo- 
gna,che  fi  fappia  )  ve  ne  fono  alcuni,  che  viuono  come  gli  vccelli,  che  attendono  à  danni  del  prof- 
fimo,  fé  non  à  infettare ,  e  rubbare  fenza  roflore  ,  e  vergogna  ;  Altri  poi  viuono  come  in  commu- 
ne,e  fi  contentano  della  lor  parte  fenza  fare  alcuna  contefa,  &  altri  finalmente,  che  vanno  ricer- 
cando fé  non  cofe  delicate,  e  fuori  dell'ordinario  :  onde,  e  con  gli,  e  vni  con  gli  alrri  malamente  fi 
può  piatire  :  e  tanto  bafli. 


//  Fine  del  Primo  Libro . 
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T>B  CLIMI.  E  DELLE  DIFF  ERENZE  T>ELLE 

Regioni  3  e  che  all'Architetto  è  molto  conueneuole  l'intendere  bene,  ^ 
faper  dtfegnare  di  Geografia .        Capo  L 

Li  Antichi  Aftrologlii,  Cofmografì ,  &  i  Poeti  per  deferi ucrcvirg. 
il  Mondo,  s'imaginarono  nel  Cielo  cinque  Zone,  ò  cinte,  e  nel-  Georg.. 
la  terra altretanti  Climi,  ò  Regioni  ,  ò  iìano  tratti  de  paefi,  dif-  j^.^'^  '  ' 
ferenti  l'vno  dall'altro  :  e  però  Virgilio  difle  quinque  tenent  Cxlum 
Zonx-,  iquali  fono  flati  da  Moderni  fubdiuifi  in  aliai  più  numeroj 
ma  noi  per  arrecar  minor  confufione  ,  s'appigliarcmo  à  gli  Anti- 
chi, Coftoro  prefuppofero  il  circuito  del  globo  della  Terra,  di  3  6q. 
gradi,  come  numero  molto  perfetto,  e  diuifibile ,  chea  60.  mi- 
glia per  grado  farebbono  21600.  benché  altri  vogliono  ,  che  fia- 
no  22JOO.  &  altri  più. 

E  PER  far  ciò  prefuppofero  efler  nel  Ciclo  vn  circolo,  per  doue  pafla il  Sole  in  Ariete  ,  à 
21  Marzo,che  viene  ad  effcrc  il  principio  di  Primauera,  &  à  21. Settembre,  che  il  Sole  paf- 
fa  in  Libra,  il  principio  dell'Autunno  5  ne' quali  tempi  i  giorni,  e  le  notti  fono  eguali:  C 
perciò  da  gli  Antichi,  e  fpecialmente  da  Tolomeo,  fu  nominato  l'Equatore  ,  onero  l'Equi- 
nottio:  e  ne'  più  lunghi  giorni  dell'anno ,  che  fono  a'  n.  Giugno  ,  principia  l'Eftate  ,  &  il 
Sole  s'inalza 2 3.  gradi,  e  mezo,  oltre  all' Equinottiale,  talché  arriua  fino  al  Tropico  del 
Cancro,  verfo  il  Polo  Artico,  d»  modo  che  (come  afferma  Paufania)  in  Siene  dell'Ethio-- 
pia,  i  corpi  non  fanno  ombra  alcuna  .  Sicome  ne' più  breui  giorni,  che  vengono  ad  eller  a 
21.  Decembre,  che  fono  principio  del  Verno  ,  egli  s'abbafla  dall'Equinottiale  per  altri  23. 
gradi  5  e  mezo ,  fina  al  Tropico  del  Capricorno  verfo  il  Polo  Antartico. 

Lo  qvAL  fpacio  di  47. gradagli  Autichichiamarono  la  Zona  Arficcia  ,ò  Torrida  3  cioè  Cli- 
ma inhabitabile  ;  fpacio,  che  nel  globo  della  Terra  viene  ad  effere  à  mifura  più  vfirata  de  Geo- 
grafi, e  Cofmograh  di  60.  miglia  per  grado  28^0.  miglia  Italiane,  in  larghezza,  per  le  quali  va- 
rietà de' moti  del  Sole,  come  li  vede  in  rutto  l'anno,  fi  fanno  tante  rautationi  di  tempi,  e  diffe- 
renze de  produttioni  delie  cofe  per  tu'cc  le  parti  de!  Mondo. 

Poi  per^s.gradi,  e  mezodiqua,edi  làda'Poli,  afcriuono  eflcruile  due  Zonefrigidei&in 

I  gran 


j)8 


Deir  Architett.  <Ji  Vinc.  Scamozzi , 


gran  parte  non  conofciutc  da  e^l,  e  tra  qucfte  à  dcftra ,  e  finiftra  della  Torrida  collocarono  le 
due  Zone  temperate  ^  fecondo  noi  di  443-  gf^'^i  l'vna.e  non  di  47.  come  altri  dicono,che  in  tutto 
fono  le  cinque  Zone  già  dette,  e  fanno  il  compimento  di  180.  gradi  da  Polo  ,  à  Polo;  nelle  quali 
due  Zone  ,  o  Climi ,  gli  huomini ,  e  parimente  gli  animali  più  piaceuoli ,  vi  propagano  meglio ,  a 
fono  di  più  lun^a  vita.  E  finalmente  anco  tutti  i  frutti, &  altre  foftanze  della  Terra  ricfcono 
dimoltoinaggior  bellezza,  fapore  ,  enutrimento.  Altri  poi  diuifcro  in  fcrteZone,  ò  Climi  aiTe- 
gnando  la  prima  per  l'Ifola  Meroedel  Nilo  dai  gradi  li^finoà  ?o  i  la  feconda  per  Siene  d'Egit- 
to dal  20- fino  al  27  7  la  terza  per  AlelTandria  d'Egitto  da' 27^  fino  à  33  i  la  quarta  per  Rodi 
di'  33  '  '^"^  ^  39'  '^  quinta  per  Roma  da'  39.  fino  al  4^  ^  la  fella  per  Boriftene  fiume  della 
Scitia  da' 43  \  fino  à  47  \  e  la  fctiim4  pct  i  Monti  RijVei   Settentrionali  dal  47  e  raezo  ,  fi-  io 

no  al  $0^ 

E  PARIMENTE  fuori  dellc  opinioni  degli  Antichi,  fi  èritrouaro,  che  fotto  l'Equinottiale 
vi  fi  habita  aliai  commodamente,  come  èmanifeilo  per  efpericnza  con  eflerfi  fcoperti  i  paefi 
nuoui;  perche  le  virtù  dellc  caule  vniuerfali  con  1  loro  effetti,  non  fono  fcmpre  nftrette,  e  li- 
mitate ad  vn'iftcflb  modo  ,  per  i  molti  accidenti ,  che  le  poflTono  alterare,  come  dalla  varietà 
de"  fiti  montuofi ,  ò  piani.ò  da'  Mari ,  ò  Laghi ,  ò  Fiumi  grandilfimi,  e  da  Vcnti,&  altre  fimiglian- 
ti  cofc,  e  perciò  fi  può  concludere,che  dalla  drittura,  &  obliquità  dc'duoi  primi  luminari  non  di- 
pendono aflblutamente  i  gradi  del  caldo.del  freddo.del  fecco,cdeirhumido,fe  non  vi  concorro- 
no altresì  l'altre  caufe;  come  fi  proyain  tutte leparti  del  Mondo,  con  tanta  varietà  delle  complef- 
fioni.edifferenzadcHeccfe ,  20 

VE8.oè,  chela  differenza  de*  Climi  principalmente  procede  dalla  drittura,  cuero  obliquità 
de*  raggi  del  Sole,e  dallaltezzaje  balFczza  de' Poli, verfo  la  Terra;  e  perciò  doue  il  Sole  rettamen- 
te piomba, (opra  à  quelle  Regioni,e  Paefi,  ali  bora  fono  di  Aria  caldifiìma,  e  di  terreni  fecehifilmi , 
come  l'Africa  ,  e  l'altre  parti  fotto  al  Zodiaco;  e  doue  poi  il  Sole  va  molto  obliquo  ,  come  verfo 
l'vno,e  l'altro  Polo,  però  quelle  Regioni,  e  Paefi  fono  di  aria  molto  fredda,  e  coni  mari  ghiaccia- 
ti, &  in  particolare  l'Ifola  Scetlandia,  ò  fia  l'antica  Tuie,  e  molto  più  Engrouelandia collocata 
ne  72  gradi,  fra  il  circolo  del  Cancro,  &  il  Polo  Artico .  Di  maniera  che  quelle  Regioni ,  e  Paefi , 
chefono  poi  frapofti,e  ficuatifràquefti,cqueI!e,vengonoadcflerje  da'Moderni  Autori più,c  me- 
no temperate,  come  potiamo  dire  afiolutamente  delia  Italia,e  buona  parte  della  Francia,  e  di  Co- 
ftaatinopoli  ;  le  quali  cofe  fi  poflbnocauarc  dalU  dottrina  di Pldtone,ed'Atiftotele,  e  molto  più  30 
ancora  da  Tolomeo,  e  Strabene , 

Però  di  primo  tratto  nel  confiderarci  Climi,  e  le  qualità  de' paefi,  fi  dcchauer  riguardo  in 
quanti  gradi  elfi  fi  ritrouano  nell'altezza  del  meridiano  verfo  à  qucfto,ò  quell'altro  Polo;  cfTen- 
do  che  di  grado  in  grado  fi  vanno  facendo  le  variationi  de'  fiti ,  rifpetto  al  caldo,  e  freddo ,  c'hor 
daquefta,  &hor  da  quella  parte  acquiftano;  ma  quanto  à  gradi  della  lunghezza,  cioè  da  Lc- 
uance  à  Ponente,  oue  fi  ritroua più habitato  nella  Terra, come  dice Strabone, perii  corfodel 
Sole,  non  riefce  così  per  appunto  j  poiché  fotto  vn  medcfimo  grado,  quanto  al  circuito  vni- 
uerfale  del  Mondo ,  non  fi  altera  gran  fatto  ,  fé  non  per  qualche  accidente ,  che  fi  ritrouafTe  ne' 
luoghi  particolari. 

Per.  quefto,comc  attefta  Aurelio  Vittore,  i  Scithi  non  flimauano  niun'altra  cofa più,  che  la_j  4© 
vecchiezza  ncgl'huomini  ;  per  dinotare  il  buon  temperamento  del  Cielo,  e  della  Terra  :  laonde  fi 
vede,che  à  tempi  noflri  le  parli  Scttentt ionali,  benché  incommodc  dcll'vfo  dellc  cofe,  tuttauia,ef- 
fendo  fredde  prcftano  lunga  vita  agl'huomini:  più  tofto,  che  leMeridionalij  le  quali  per  il  gran 
caldo  difciolgono  la  buona  temperatura  de'  corpi. 

Gli  habitatori  fotto  l'Equinottio  hanno  i  giorni.e  parimente  le  notti  vguali  di  12.  hore,  co- 
me noi  nel  tempo  del  loro  Equinottio  j  nel  quale  l'ombre  fono  eguali  a  loro  propri;  corpi;  ma  da 
indi  in  poi,  anco  ad  elfi  calano,e  crefcono  i  giorni  proportionatamente:  fecondo,  che  il  Sole  liC' 
uà  hor  più  quà,&  hcr  più  là,ò  s'inalza.ò  s'abbafla .  Di  modo,che  in  tutte  le  parti  del  Mondo  tanto 
quanto  gli  habitanti  hanno  di  lunghezza  de  giorni.altretanto  poi  vengono  ad  hauerc  delle  not- 
ti .  Quindi  è,che  quelli  c'hannoi  giorni  di  24.  hore  raccontate  di  fopra,&:  afferma  Plinio  ,  e  molti  50 
altri,  cioè  coloro  e  habitano  in  60,  gradi ,  elfi  hanno  parimente  le  notti  di  24.  hore,difei  meC,m 
fei  mefi.e  cofi  farà  anco  degl'altri,  che  gli  hanno  d'vn  mefe.ò  di  duoi,oucro  di  quattro,ò  di  fci:co- 

me  rifole  Settentrionali , 

Ma  passando  più  oltrc,fcriueStrabone,cheficome  il  Geografo  dcue,nonfolo  eflTcr  Filofo- 

fonaturale;màetiandiofaperdimoftrarfcientificamente  in  dileguo  le  figure  celefti  ,  l'artronomi- 
fac'j.     che,e  parimente  i  Climi,  le  grandezze,  le  diftanze  de'luoghi.&ancolcformeGeometriche,  eie 
differenze  loro,  con  appropriar  tutte  le  cofc  a' fiti  particolari  delle  Regioni,  e  paefi,  cofi  ap- 
punto 
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punto  con  quefte  parole  :  quando  ,  &  domum  adificaturus  faUr  hac  ante  pro/plcht  ,  él  vróem 
condens  jirc%ite5lus :  nedum  totum  terrarum  orùem  animci  concipiens  vir  .  (Egli  dice  )  efler  necet- 
lario  all'Architetto  faper  bene  tutte  quefte  parti  centra  l'opinioni  di  tanti  illiterati.cfciocchi , 
volendo  come  vfficio  Tuo  particolare  ,  e  proprio,  di  far  edificare  le  Città,  &  anco  lituare  qual  fi 
voglia  reale,e  nobile  edificio:  che  e  quelle,  e  quello  egli  fappia  porli  ne'  luoghi  più  conuene- 
uoli ,  più  fani,  e  meno  incomodi  al  bifogno  delle  cole:  però  non  paia  ftrano  ad  alcuno  ,  fc  noi 
trattaremo  con  qualche  diligenza  quefta  materia . 

Et  incominciando  diquà,  è  cofacerta,che  la  Geografiajcfubaltcrnata  d'vna  parte  della 
Geometria ,  e  dell'Aerologia:  pofciache  il  Geografo  dee  hauer  piena  cognitione  delle  forme,  de 
IO  Climi,edelIeRe<TÌoni,epcr  via  della  Filofofìa naturale, della  natura  delle  acque,  e  dell'aere  j  in 
modo',  ch'egli  viene  à  fare  vna  cognitione  di  tutte  le  qualità  dell'habitato  della  terra  :lequali  tut- 
te cofe  fono  di  fomma  importanza,  &  anco  neceflaria  all'Architetto  ,  per  faper  molto  bene 
quella  de'  Chmi  ,lediuerfità delle  Regioni,  le  temperie,  &  intemperie  de*  luoghi,  &  anco  le  dif- 
ferenze delle  acque,  &  altresì  le  qualità  dell' Aere,  le  fituationi,  e  forze  de' Venti;  e  perche  fcn- 
za  quefte  cognitioni  malamente  egli  potrebbe  far  alcuna  delle  fodette  cofc,però  di  tutte  ne  trat- 
taremo à  parte,  à  parte 


E  PER.  maggior  intelligenza  l'vfo  di  metter  in  difcgno  le  Città,  eie  Prouincie,  e  tutte  le  parti 
della  terra  è  cofa  antichiftìma  innanzi  à  Tolomeo,^  Strabene;  perche  Hcrodoto,dice,che  Arifta-  ^^^^ 
gora  Tirano  di  Mileto.moftrò  à  Cleomeno  Rè  de'  Spartani  vna  tauola  in  piano.douc  era  mtagha- 
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2  0  to  tutto  il  circuito  della  terra  conofciuta  in  quel  tempi,  e  coni  mari,  e  con  i  fiumi  per  dentro,  & 
anco  Aucrufto  Imperatore,  e  Marco  Agrippa  diedero  fine  à  quel  belliQlmo  Portico  incominciato 
daOttauiafuarorella,ncl  quale  era  dipinto  la  Cofmografia  vniuerfale  di  tutto  il  mondo;  mà,ca-  ut  , 
me  dice  Plinio,  con  qualche  errore  trafcurato  da  tali  profefl"ori  non  bene  perir»  in  quella  materia,  "p-^. 
Tvtto  che  Ariftotcle  tenefle  per  cofa  ridicola,  com'egli  dice,che(i  potcfte  far  lacircuitionc  Meteo- 
dei  Globo  della  terra,e  clie  à  tempi  fuoi  vi  erano  di  queili,the  la  fcceuano  tutta  habitabile;  perciò  ^^^'•^-  '^• 
A!pogano,e  Tebitio  fecero  il  computo  del  circuito  del  modo  di  20500.  migiia,e  Tolomeo  22  500 
màPo/Iìdonio  lo  afcrifTe di  30000.  Eratoftene  Cireneo  di 3 1500.  &  Hipparco  fino  di  35Ó25. 
miglia  :  benché  Ariftarco  Samio,  &:  altri  lo  fecero  di  altre,editferenti  grandezze:  forfi  per  la  di- 
uerfità  delle  mifure  de'  paefi,e  de'ftadij,&aflegnando  chi  piu,e  chi  meno  miglia  ad  ogni  Grado. 
E  parimente  fi  è  verificato  piia  volte  da'  nauiganti  del  Mondo  nuouo,e  verfo  i  Poli  :  eftendofi  fco- 
perto  nell'Atnericatantisecofi  memorabili  Regni,  e  Prouincie  a' tempi  de'  nofliri  Aui,&anco  l' 
habitat  comodaméte  fotto  all'Equinottiale  :  tutte  coie  centra  l'opinione  del  medefimo  Ariftotile. 
E'  TANTA  l'importanza  dell'eleggere  ipaeIibuoni,che  non  è  polfibile  darne  tutti  gli  auuerti- 
menti  neceffarij  fé  non  in  generale,  perche  di  certo  non  firitrouaalcuna  Regione  al  Mondo,  la»  i.j.c.aj. 
quale  habbia  (come  dice  anco  Herodoto)  tutto  quello,che  le  fa  d.  bitogno ,  ò  per  necellità  del  vi- 
uere  ,  ò  per  comodità  dell'habitate ,  ò  per  lautezza  ;  e  perciò  noi  riputiamo  efler  fra  tutte  l'altre 
^molto  ottima  la  noftra  Italia:  perche  lei  fola  ha  la  maggior  parte  delle  cofe  principali,  e  neccftà- 
rie,  oltre  che  può  efler  participata  in  mille  maniere  dailc  altre  Regioni ,  e  paefi  ancora  che  lonta- 
nillìmi.  E  che  ciò  fia  vero,  l'huomo  non  può  lungamente  viuere  fenza  Aria  buona;  ne  lenza  ci- 
AQ  bo  ;  ne  fenza  efercitio;nè  fenza  quiete,  e  ripofo  :  laonde  fa  dibifogno,che  i  pacfi  habbianole  cam- 
pagne buone,  e  fruttifere  per  le  cofe  necslfarie  al  viuere  j  accioche  non  fi  habbia  à  mandar  alero- 
ne à  ricercarle,  e  condurle  con  difiìcoltà,e  fpela  :  e  perciò,  come  dice  Trogo  Pompeo,  l'Alia  per 
l'abbondanti  ricchezze,  eper  la  fertilità  del  pacfc  fùcaufa,  che  perelFafi  faceflero  molte,  e  gran- 
diflìmegucrre,  e  finalmente  ella  diuenne  foggettaal  Romano  Imperio. 

Se  e  ver-O  quello,  che  narra  Paufania,  che  la  parte  della  Tracia,  che  acquiftò  Aleflandro  j.^^  ^ 
Magno,  non  fufleperfe  ftcfla  molto  grande;  ma  però  non  fu  mai  alcuna  altra  Regione,che  prò-  faci» 
pagafle  la  fpecie,c  dafle  maggior  numero  d'huomini  ch'efla,  fc  non  volefllmo  dar  quefta  lode  alla 
Francia,  per  la  qual  cofa  non  fu  mai  alcun  potentato  ,chc  foggiogafle  tutta  la  Tracia  ,  ne  la  mi- 
glior parte  della  Francia  fé  non  i  Romani  :  i  quali  lafciarono  da  parte  le  parti  fteriii,  &  alpine,  e 
yo  fottopoftc  all'ecceflìuo  freddo,  ò  caldo;  onde  fi  comprende  c'hebberofempre  mira  d'acquiftar 
folo  le  Regioni  abbondanti;  come  l'Egitto,  e  quelle  di  popoli  douitiofi,e  ricchi,come  nell  Afia. 

La  MoREA,dcntrode*promontorij,hrbbe  la  fua  figura  quafi  àfimigliaza  della  foglia  del  Pla- 
tano, cioè  tendente  al  circolarle  però  molto  capace,  &  il  collo  vcniua  ad  efler  l'iftmo  di  Corinto  :  '^^''^•^•^^ 
fu  di  circuito  di  500.  òfufle  550.  miglia:  benché  al  prefentc  crefcaalquato  più,rifpetto  alle  atter- 
rationiintornoa'Mari.Le  principali  nationi  di  efla,furonoi  Meff"enii,e  gl'Elei  alla  parte  del  mare 
Adriatico,©  Ionio,à  Ponete;e  ficome  i  Mefl'enij  haueuano  anco  parte  del  lor  paefe  al  mar  Ionio  ad 
Ofl:to,cofigUEleipoflederonoin  gran  parte  àTramontaQa,e  verfo  il  Golfo  di  Corinto.  A  canto 
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a'  Mcffcnij ,  v'erano  i  Laconici ,  i  quali  guardauano  parimente  al  mar  Ionio  di  mczo  dì,  e  tra  quc- 
fti  e  gli  Elei,  v'erano  gli  -Argiui ,  1  quali  haueuano  l'afpctto  del  loro  pacfe  à  Leuante  verfo  il  mit 
di  Creta.'  e  nel  mezodiqueftc  quattro  nationi,  v'erano intcrpofti gli  Arcadi:  il  pacfe  de'  quali, 
era  affai  alpeftre  ,  montuofo ,  e  bolcareccio ,  e  tutto  fra  terra ,  e  quindi  prefero  occafione  i  Poeti 

delle  loro  bofcarcccie. 

Ma  oltRj;  à  queftecinqucnationi  vi  furono  poi  altre,  e  diuerfc  popolationi ,  come  fi  caua 
da  Tolomeo ,  Strabene,  Paufania , e  Plinio,  e  tanti  altri  Scrittori,  che  farebbe  cofa  lunga_*», 
Se  infruttuofa  à  defcnuerlo  :  laonde  fi  può  dire  con  verità  ;  che  ficome  dagli  Athcniefi  fiori- 
rirono ,  e  s'inalzarono  tutte  le  fcientiej  cofi  da  qucfti  popoli  s'illuftrarono  tujcte  le  belle  Arti,co- 
mc  la  Pittura,  e  la  Scoltura.  i® 

D^  A  LC  VN I  PAESI  DOTATI  DI  BONTÀ, 

ebelleZjZ^}  e  fpecialmente  dell'Italia  ^  e grandez^Zja  alla  quale  peruenne 

l'Imperio  Romano .     Cap.  IL 

A  SANITÀ*  de' paefi,&aiKode'luoghi  propri), prouiene  principal- 
mente dal  Sole,  e  poi  dall'Aere  ,  e  dalle  qualità  dell'acque  della 
terra,  &  infomma  dalla  buona  temperie  de' quattro  elementi,  e  fra 
tutte  le  parti  del  Mondo,  pare  che  gli  Scrittori  fi  concordino  in  39 
quefto,  che  l'Europa  lìa  fempre  fiata  madre  benigna  de'viuenti,  e 
nutrice  de' popoli  vittoriofi  di  tutte  l'altre  nationi  ;  e  perche  l'Italia 
rifiedc ,  come  nel  mezo  di  ella,  però  à  ragione  tiene  il  principato  di 
rutte  l'altre  parti  deUVniuerfo. 

La  TiaRA  proprianicnte,come  afferma  Arifiotele,  è  fecca,  e  fred- 
da di  fua  natura,  fé  ella  non  è  alterata  per  qualche  accidente,  &à 
quefto  modo  fi  conferuano  molto  bene  gli  huomini,  e  gli  animali, ma  quando  i  luoghi  fono  cal- 
di, allhora  con  mente  d'Ariftotele  ,  facilmente  fi  può  fare  la  putrcfattionc ,  e  tanto  più  i  luoghi  fi 
fanno  fani,  quanto  meno  vi  piouel'Eftate,  percioche  le  molte  pioggie  ,ele  molte  euaporationi  30 
generano  l'aere  peftifero ,  come  dice  anco  Auerroe . 

Fra  tvtti  i  paefi  del  Mondo  (come  dice  Giuftino)  fu  lodato  grandemente  l'EgittOjpcrchc 
nonhaueffe,  né  ecceflìuo  caldo  l'Eltate,  ne  immoderato  freddo  nel  tempo  del  Verno;  in  modo, 
che  non  potefse  generare  non  folo  gl'huomini ,  ma  le  molte  fpecie  degl'altri  animali,  di  che  ne  fu 
fempre  abbondantilsimo.e  fu  tanto  fertile,cproduceuole  laierra,che  puote  alimentare,e nutri- 
re non  folo  i  fuoi  propri)  parti ,  ma  ancora  molti  popoli  ftranierij  ò  fuflc  per  propria  natura  del 
paefe,  onero  accrefciuto  dairarte,e  con  l'induftria  in  tutte  le  cofe;  e  perciò  Ci  tenne opinione,che 
il  genere  humano  non  poteflehauerealtraorigine,chcdaefli,ediciògli  Egittij  contefero  con  i 
Frigi  j.e  con  i  Scithi,  e  con  altre  nationi .  40 

Fra  tVtte  le  parti  dellaGreciacofidilà,come  diquàda'marijnó  fùlapiù  lodata  da' Scritto- 
ri Greci,e  Latini, quanto  il  Pelopponefo.hora  chiamata  la  Morea(forfi  dal  l'eller  fiata  deuafiiata  da' 
Mori)cosìper  benignità  dell' Aria,e  per  amenità  de' luoghi,epiani,colli, e  monti,  e  con  fiumi  all'in' 
dentro,  e  porti,  e  mari  all'intorno,  comeperilprodurdcllaterra,cperinduftria,ingegno,  evalore 
degrhuomini,e  finalmente  per  la  varietà  delle  cofe.che  vi  Ci  ritrouauano  in  tutti  i  tempijmà  in  ol- 
tte  (come  dice  Strabone)ella  era  vna  fortezza  di  tutto  il  refl:o  della  Grecia^cofi  per  la  potenza  deli- 
re nationi,come  perlamaggioranza,e  ficurezza  del  fito;  effendo  come  d'intorniata  da' mari. 

Laonde  fi  vide  con  marauiglia,  che  dagl' Atheniefi  foli  fiorirono  tutte  le  fcienze,  e  ne  vfciro- 
nola  maggiorparte  delle  belle  Arti;  comela  PHtura,e  la  Scoltura,  Scaltre  fimiglianti  :  Intanto- 
che  i  Romani  dail'acquifto.che  fecero  in  breue  tempo  di  quefta  gtandifsima  Pcninfola ,  hebbero 
occafione  di  trafportare  quafi  infinito  numero  di  tauole  dipinte,  e  cotante  ftatue.e  vafi  di  metallo,  jo 
e  di  marmo  ;  ma  che  più  fi  può  dire ,  che  la  maggiorparte  delle  colonne,  e  Piedeftalli ,  e  Cornicia- 
menti  de'  più  fingolari  edifici,che  vi  fuffero  ;  onde  ornarono,  &  abbellirono  per  fempre  la  Città  di 
Roma,  &  anco  buona  parte  delle  altte  Città  d'Italia . 

Si  VIDE  mirabilmente  accrcfcerAlefsadrianeirEgitto,&  anco  molte  altre  CittàjCoraepofiTiamo 
dire  di  qucft'ammiranda  Città  di  Venetia, ne  Veneti  popoli,che  fecondo  Giuftino,  venero  co  An- 
tenore dapoi  la diftruttione  di  Troiajmà  fopra  tutte  1  'altre,fi  può  diredi  Coftantinopoli  nella  Pro- 
pontidcje  tutte  queftc  principalméte  per  la  bontà  dcll'Aria,amenità,e bellezza  de'fiti,  e  luoghi  co- 

modijcdi  paflaggioà  molte  nationi»  le  quali  vi  concorrono  da  tutte  le  parti,  così  per  mare,  come 

per 
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pct  terta-i  perciò  fi  può  dire  fdicc.e  fortunato  quel  paefe,che  ò  fauoriro  dalla  natura,ò  aiutato  di 
l'Arte  ha  in  fé  tutte  le  cofe,che  li  fono  neceflaric,e  bi(ogncuoli,aI  ben  habitar.e  viuer  humano. 

Nella  Turrena  à  lungo  al  Ligeri,e  fpecialmente  Blois,&  Ambofa  vi  è  l'Aria  tanto  tempera- 
ta e  fono  i  fui  ameni,e  frutti  in  gran  copia,&:  abbondanza  d'acque;  e  perciò  à  ragione/i  tiene  che 
quella  parte  fia  il  giardino  di  Francia  :  onde  Luigi  XI.  foggiornaua  molto  io  Blois  per  allungar  la 
vita    Ipopoli  fono  gcntili,e  molto  accoftumati,&  infegno  della  fua  antichità  fono  molti  acque- 
dutti  di  grande  ampiezza,e  che  trasforano  i  monti,e  fatti  con  grandiflmio  magiftero,e  fpefa:  laon- 
de fi  può  dire  con  verità,che  la  Francia  fia  vna  delle  più  felici,e  copiofe  Prouincied  Europa  per  la 
falubrità  dell"aria,che  per  lo  più  è  teperataj  come  per  la  fertilità  de"  terreni  parte  piam ,  e  parte  in 
IO  colli-perilche  è  douitiofa di  biade,&  abbondate  di  frutti  d'ogni  force,- di  vini  eccellenti;  fuori,  che 
'       nelle  parti  verfo  airOceano,e  finalmente  di  beftiami,di  legnami,e  piecrc,e  minere  di  molte  forti.^ 
Noi  lodiamo  molto  per  lo  habitare  i  paefi  più  tofto  alquanto  rileuati,&  alti,che  bafli.e  petcìo 
ci  piace  affai  il  paefe  di  Tofcana,e  la  Puglia.e  fopra  tutto  terra  di  Lauoro,  per  non  andar'altroue . 
Onde  in  quelli  che  fono  del  tutto  in  piano  bafi"o,e  come  fepolri,&  hanno  le  campagne  putride,  fe- 
tenti efottopofteall'alzarfi  ,efepelirlcvilln,ccaftelli,eCittàperlccrefcenzede'fiumi;  come 
habbiamo  veduto  in  molte  Città  della  nofira  Italia,per  non  andar  di  là  da'  montijnè  tampoco  lo- 
diamo che  vi  fi  fabrichi:  quantunque  le  campagne  fiano  più  feconde;  ma  fé  non  foffcro  fangofc 
nel  tempo  del  Vetno.nè  gran  fatto  poluerofc  nel  tempo  dell'Eftate,  allhoracredcreffinio,  che  li 
potcfiero  habitarc,e  tranfitare  comodamente  à  tutti  i  tempi  dell'anno . 
20       E  PER-  efaminarciafcunacofa  appartenente  all'Ariaine' luoghi alti.ella  è  pura,arciutta, e fref- 
ca;onde,perchenelrefpirar,che  facciamo,qu3fi  in  vn'iftante,!' Aria  Tene  vola  al  Polmone;  e  di  là 
reca  allegria  all'animo,  e  riftora  la  vita  de' corpi  animati.e  fenfitiui,&  anco  vegetabili    Ne'  luoghi 
bafsicaufa  nebbic.e  caligini,e  vapori  groflì;douefi  amufFano  le  perfone,e  tutte  lecofeficorrom- 
pono,e  guadano  ad  vn  tratto,  &  in  oltre  l'Aria  vi  e  grofia,  humida,  calda,  e  fetente  :  doue  gli  huo- 
mini,  e  gli  animali  più  delicati  vi  ftanno  quafi  infernii,e  molto  tardi  fi  rifanano  .  Di  modo ,  che  fi- 
come  ne'  luoghi  alti,e  rileuati  gli  huomini  hanno  tutte  le  cofe  profpere,e  felici;  e  vi  ftanno  allegri, 
e  con  appetito,e  buon  colore  j  perche  il  freddo  è  fecce,  ed  è  proprio  al  mantenimento  della  vita; 
ficome  il  caldo,  &  humido  la  corrompc,e  di  ftrugge  affatto  ;  onde  fé  ne  ftanno  malinconici,  e  fen- 
zagufto,  intanto  che  fono  come  corpi  immobili,  e  paiono  ftupidi.hauendo  le  loro  membra  pre- 
30  gne:  In  que' luoghi  ancora  non  vi  nafconogran  fatto  animah  nocini;  e  là  Zanzare,  Moffoni,  Ta- 
uani ,  Tignoli,  e  vermini,e  fimilicofe,che  nuocono  à  gli  huomini,  &  à  gli  animali. 

E  (iv  E  L  L  o,  che  importa  ali  a  vita  de  gli  huomini,ne'paefi  riìeuati  tutti  i  cibi  nafcono  abbondan- 
ti,faporofi,e  di  miglior  nutrimento  ;  fi  aggiugne ,  che  per  contrario  de'  paefi  baffi  ,  non  patifcono 
granfattohumidità  cagionate  da  pioggie;  né  fono  allagati,  né  inondati  da' grofsi  fiumi,  come  fi 
vede  intorno  al  Pò  della  Lombardia,e  molto  più  ne'  paefi  bafsi  ,di  là  da'  monti:  né  meno  vi  forgo- 
noacque,le  quali  quando  nonpoffono  hauerc  gli  cfitiloro  fi  fanno  paludi,  come  ne'  Polefìni  qua 
d'intorno  àFerrara,  eie paludiPontinc,ctanti  altri  luoghiappreffo  àgli  antichi.  Ne'luoghi  alti 
hanno  l'acque  pure,e  chiare  de'  fonti,crufcelli  ;  e  quelle  fono  groffe,di  cattino  odore,fapore.e  mal 
fané. Là glihuominiviuonofani,:^ allegri, e  qua  diuengonomezzihidropici,e  s'infermano ,  e 

40  muoiono  innanzi  il  tempo . 

ILvoGHi  alti,  e  rileuati  rendono  più  maeftà,  e  profpcttiua,  e  fcuoproao  più  lontananze,  e 
paefi  ;  c  perciò  non  fenza  cagione  reputiamo  la  Tofcana ,  e  terra  di  Lauoro  per  modo  di  delitie , 
forfi  fenza  paragone  in  Italia;  e  cosi  alcune  Città  della  Serenifsima  Signoria  di  Venetia,  qui  ia 
Lombardia;  perche  e  quelite  quefte  fono  in  paefi  alti,ò  fopra  piaccuoli  colli,  e  monticelli,come 
anco  la  maggior  parte  della  Francia ,  doue  la  Natura  vi  garreggia  à  produr  gli  huomini  di  bella 
fìatura,e  di  grande  ingegno,eglianimah, eie  piante, &ifrutti,etutte  le  cofe  neceffarie  al  viuer 

ciuile ,  e  politico  in  gran  perfettione . 

Si  conosce  veramente,  che  tra  tutte  le  parti  dell'habitato  della  Terra,ritalia  veramente  fia 

fiata  per  dono  della  Maeftà  d'Iddio  dotata  di  quelle  gratie,e  fauori,che  fi  poffono  defidcrare  dalla 
'50  NaturaadvnRegnofelice,ebeato,tramortali;perchc,  come  dicono  molti  Autori,  &  afferma  in  j.^^^^ 
particolare  Plinio,&  habbiamo  offeruato  ancor  noi,ella  ha  per  la  fua  lunghezza  varie  temperie  d'  cap.»j 
Aria,mà  benigna, e  perfettifsimatéperatatràilcaIdo,&:ilfreddo,ondcnon  folo  viregnano,màvi 
propagano  ottimamente  la  fpecie  degrhuomini,&  il  feffo  delle  donnc,di  tutte  le  forti  d'ingegni  fe- 
lici,&  atti  ad  apprender  particolarmente  le  fcienze.&arti  liberali,ò  non  liberali,e  vi  regnano  ogni 
forte  d'animaU  domeftnci,e  le  piante  delicatiaime,cofi  per  propria  natura  prodotte,  come  pot tate 
d'altroue:onde  ella  abbonda  di  tutte  le  cofe  non  folo  appartenenti  al  ben  viuere,eveftire  nobil- 
mcnte,raà ctiandio  per  delicie,e  lautezze: produccndo  fino  le  gerame,rotorargcnto,e  gl'altri  me- 

I     2  talli. 


3 


jo  2  Dell'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

alli,&i  marmi  finirtìmi.e  le  pietre  mifte,e  di  varie  rpecie,e legnami  per  edificare^  ónde  fi  vcfft»ono 
in  efla  più,  che  altrouegrandifsimcepopolatifsime  Città, piene  di  Ibnruofirtjmiedificij . 

LItalia  fi  eftende  nella  lua  lunghezza  per  più  di  700.  miglia  dall'Alpi  Taurine  à  Maeftro, 
fino  di  rincontro  alla  Sicilia  verfoSirocco:  onde  occupa  dal  3$.  fino  al  46.  «^radi  j  lafiia  forma  è 
varia,edi  differenti  larghezze,  e  può  girare  2200,  &  al  più  2500.  miglia,  oltre  alla  Sicilia, che  è 
parte  d'ella.  Ella  ha  come  peninfola  dal  latodefiro  il  Mar  Tirreno  ;da  piedi  (per  dir  così)  lolo- 
nio,eftrctto  di  Sicilia,  e  dal  lato  finiftro  ilnoftro  Mar'Adriatico,  chela  bagna  in  gran  parte.  Da* 
qua'  Muri  11  Fa  fcala  delle  nauigarioni  di  tutte  le  parti  de!  Mondo,  e  per  riceuer,e  per  dare  tutte  le 
forti  dimcrcantic,e  nel  rimanete  ha  montagne  jnacceirjbili,  che  la  diuidonodallaFrancia,edalla 
Germania,  che  come  fortiflìme  mura  vietano  il  poteruijfe  non  da  pochirsime,8<:  anguftifiìme  par-  i® 
ti  venir  genti  ftranicre  .  Nel  fiio  gran  giro  ha  pochifiìmi  porti  douc  l'inimico  polla  metrcfli  per 
danneggiarla,e  quelli  fono  cuftoditi;  ben  ve  ne  ha  non  pochi,come  di  Gcnoua,di  Liuorno,di  Na- 
poli,di  Mersina,di  Palermo,di  Taranto,di  Brandizzo,&  altri  grandi  à  merauiglia,  i  quali  a  bifogni 
refiftono,&  offendono  i  nemici,oltre  a'  quali  ne  fono  molti  per  comodità  delle  città  particolari . 

Ancora  l'Iralia  fenza  dubioè  molto  delitiofadiSiti  rhauendo  i  monti  Apennini  di  varie,  & 
eminenti  altezze,che  fi  cficndonoper  tutta  la  fiia  lunghezza,  come  l'olia  nella  gamba  humanajla- 
fciando  però  di  quà,e  di  là  verfo i  mari  larghe,e  ralor  fpatiofe  pianure:  e  quafi  in  tutte  le  parti  di  lei 
fi  godono  monti,  e  colli  piaceuoli,e  molto  fruttifcri,e  piani  fertilifsimi.  Ella  è  fomminiitrata  non 
lolo  all'intorno  da'  mari  Indetti ,  ma  anco  internamente  da  molti ,  e  larghi  fiumi  nauigabili ,  e 
mafsime  àquefta  partedclja  Lombardia,  e  qua  d'intorno  doue  fi:orre  il  Pò,nelquarcntranopiù  2» 
di  30,  fiumi,  la  maggior  parte  nauigabili  ;  l'acque  del  quale  con  varie  bocche  fi  vengono  à  (carica- 
re neinoftromaredi  Venetia:  in  oltre  ha  molti  laghi  pifi;ofi,e  vi  fono  bagni  d'acque  caldc,e  tepi- 
di molto  appropriate  alle  infermità  de  gli  huomini. 

Fra  tvtte  le  rcgioni,e  parti  d'Italia  non  vene  ha  alcuna,che  aggiunga, nonché  rrapafsiCa- 
pagna  felice,  bora  detta  Terra  di  Iauoro,cofi  per  bontà  di  aria,comc  per  bellezza  di  pae(c;c  perciò 
à  ragione  Plinio  la  chiamò  vn  grembo  aperto  à  tutto  il  Mondo,e  quafi  vn  Paradifo  in  terra,  e  que- 

li  3  c.y  ^°^'  conofcechiarirsimamente,poiche  fi  veggono  le  perfonc;  e  mafsime  ne'contadi  doue,che  vi- 
none fobriamen[e,gagliarde,c  robuftc,in  modo  che  arriuano  col  corfo  della  vita  loro  di  nouanta  , 
e  cento  anni;  e  Plutarco  chiamò  Tirreno  quel  mare  per  la  bontà ,  e  fcrtihtà  de'  terreni  di  quella 

fac.i+7  cofi:a:inmodo,  chele  biade  d'anno  in  anno  foprauanzano  al  bifogno  di  così  numerofo  popolo  ,  30 
come  è  quello  di  Napoli  5  e  perciò  à  gran  ragione  la  lodarono,  e  celebrarono  tanto. 


libro 


Altri  poi  (fra  quali  è  Procopio)  lodarono  Capua  Città  principale  de' Sanniti  j  così  di  fito  , 


fac, 34.'  *^°"^°  ^^  Y>oTx\,  e  campagna ,  frutti,  e  fonti.più  d'ogn'altra,  che  fulfe  tra  Roma,e  Cartagine  ;  &  in 
vero  il  paefe  è  tanto  vago,  e  bello  da  vedere  per  la  varietà  di  colli ,  e  monti ,  e  vide  del  mare ,  che 
non  fenza  caufai  Cumani  fi  gloriauano  di  habitare  più  nobilmente,  che  qual  fi  fufle  altro  popo- 
libroj.  Io, e  non  poco  fprezzarono  le  altre  nationi:  onde  predo  Plinio  pafsò  il  prouerbio;Campania  fu- 
"p-5-  pcrba  .  Della  qualcofa  fattifi  accorti  i  Romani  deliberarono,  e  mifero  anco  ad  effetto  la  diftrut- 
tioneloro.  Onde  andarono  poi  ad  habitare,e godere  quei  luoghi  per  delitie,e  perciò  vi  fecero  le 
Ville,i  giardini,e  le  pefchierc  ;  delle  quali  opere  fina  tempi  nofiri  apparono  memorande  veftigi. 

In  oitre  l'Italia  èpoftatràlemaggiorinationi  del  Mondo,cofiSpagniiole,comeFrancefi, e  40 
Germane, Hungare,e  Dace,e  poi  Greche,  Afiatiche,  Egitric,&  Africane  di  là  da'  mari  :  onde  i  fuoi 
popoli  hanno  potuto  acquiftar  il  faperc  per  mczo  delle  fcientie,e  belle arti,&  il  valor  nell'adoprar 
larmi;  di  modo  che  ella  fola  ha  fatto  efercitipcrrcfiftere  contra  ogni  na[ione,e  per  faper  vincere 
e  gli  vni.e  gli  altri  ;  fempre  che  fia  fiato  il  biiogno,&  alla  fine  acquiftar  l'Imperio  di  tutto  il  Mon- 
do :  così  per  il  valor  de'  Capitani,come  per  la  buona  difciplina  de'  foldati,e  però  meritaméte  i  Ro- 
mani tenero  gran  tempo  l'Imperio  fopra  tutti  gl'altri  popoli,e  diedero  leggi  à  tutto  il  Mondo,^  il 
loro  goucrno  fu  accompagnato  con  la  prudenza,e  con  l'armi  premiando  i  buoni,e  caftigando  i  rd. 
Defon-  Ma,  cHEafcendentedifortunagrandifsima,fùquellodellaCittàdiRoma,  comedicePlutar- 
III7.    <^°- ^"'^°''^c'"''c^^^ufseinuidiata,  e  contraftata  da' fuoi  vicini,  tuttauig  per  il  prudenre  gouerno  di 

NumaPompilio,cIlaftette43.anni  fenza  guerrc,e  fenza  fame,  e  fenza  pcfte,  ne  patì  fi;erilità  della   50 
terra,&  hcbbe  tanta  buona  temperie  d'Aria,  che  non  (enti  quafi  né  ficperato  caldo,  né  molto  fred- 
do: Onde  i  Romani  conofcendo  (fecondo ilcreder loro)  quanto  poter  hauefse la  Fortuna,  perciò 
edificarono  tempij,&  altari  per  ogni  regìone,e  quafi  per  ogni  canto  della  Città.etuttauia  per  47  7 
Eutrop.  »""'  ella  non  portò  le  fuearmi  fuori  dell'Italia,  e  la  prima  volta  Appio  Claudio  pafsò  in  Sicilia  , 
iib.jii.    contro  il  Rè  Hierione ,  e  poco  poi  andò  nell'Africa  verfo  Cartaginefi  :  onde  per  334.  anni  doppo 
jib  f  ^"  Numa  non  fece  mai  altro,che  guerreggiare,&  andar'acquiftando,e  quafi  in  vn  tempo  ftefso  trion- 
fac,49   fò  dell'Africa,  e  della  Macedonia,  e  di  Corinto. 

IntaN- 


IO 


Parte  Prima,  Lib.Secondo,Cap.III.  i  o  j 

Tk  T  A  HT  0,  che  fcorta  dalla  buona  fortuna,  e  valore,  come  dice  Giuftino,ò  per  mezo  di  fuoi.ò 
delle  pcrfoneftranicrevfaiVe  ogn'arte  per  fari!  grande,epotente,con  tanta  auidità  d'impero  e  del- 
le ricchezze  dell'uniuerfo.e  finalmente  per  comandare  a  tutte  le  nationi  del  Mondo .  Ella  dapoi  i 
Rè,come  dice  PlutarcOjinalzò  trofei.e  trionfi,e  vittorie.à  mille  à  mille  l' una  fopra  all'  altra:  elTen- 
docheil  popolo  Romano  numerauanonlearmi,nè  le fpoglie de' nemici,mà  le  Vittorie,che  face- 
ua  delle  nationi,e  parimente  j  Rcgni.e  le  Proumcie,&  i  popoli.  Perche  la  Macedonia  fu  tolta  à  Fi- 
lippo con  vna  guerra  fola  :  l' Afia  ad  Antioco  con  vna  fola  armata  :  e  la  Libia  fu  leuata  parimente  a 
Cartagincfi  con  vn  fatto  d"armc.-tato  durarono  poco  queftì  Regni.E  Pompeo  magn0i(il  quale  fe- 
condo Dione  CaflTio  fu  2  oo.annidoppoRomulo)  con  vnfolocfcrato  acquiftò  al  Romano  Impe- 
riorArmenia,ilPonto:col  mar  Eurmo,laSori3,rArabia,rAlbania,!'Hibcria,edall'Hircania  finoa' 
montiCauca(Ì:eperdir!oinpocheparoIe,fecondoEutropio,quando  Aureliano  Imperatore  trio- 
fò  di  ZenobiaReoina  di  Palmira  nella  Siria  dell'Oriente,  e  donna  di  belliirime  lettere,  e  gran  vaio- 
re ,  la  quale  haueuafnperato  Sapore  Rè  di  Periia ,  (ì  può  dire  ,  che  l'Imperio  Romano  fi  eftcndcfle 
dall'uno  all'altro  Polo.  In  tanto  chene  fu  quelProuerbio  ;  Romanus  fedendo  vincet . 

Laonde  paragonando Romaalia natura humanafi  può  dire, ch'ella  fulfe  infante,  ecomin- 
ciafieà  balbutire  fotto  a' Rè,  per  2  jo. anni  fino  à  Bruto  .-poi  adolefccnte  da  Bruto  ,  fino  ad  Appio 
Claudio:  onde  per  altri  -250.  anniincominciò  (fecondo  Lucio  Floro)  à  caminare,  perche  egli  fu  il 
primo,che  conduceiTe  efcrciti  fuori  d'ItalÌ3:epoi  giovane  da  Appio  fino  ad  Augufto  Imperatore, 
per  altri  250.anni;e  di  là  fi  fece  virile,e  del  tutto  formata  nell'Imperare,  per  altri  200.  anni  che  fu- 
20  rono  da  Augufto  fino  àTraianojma  da  indi  in  poi  ella  fi  andò  moftrando  ftanca,c  lafla,e  quafi  nel- 
la fua  vecchiezza,  &  venne  fempre  declinando.  Onde  conofciura  tale  ella  fu  di  mano  in  mano  in- 
feftata  da  nationi  ftraniere,e  barbare,come  Getti,Menragetti,Gepidi,  Vnni,  VandaIi,Ofl:rogotti,Vi- 
{lgotti,Longobardi,Francefi,Arabi,e  Mori,che in  varij  tempi  venirono  à  depredarla,  e  cercarono 
dihabitafla,e  poffederIa:nientedimeno  per  voler  d'Iddio  fi  hàfcmpreracquiftata,e  mantenutala 
libcrtà,e  fi  vede,che  ha  da  regnar  fempre,  ò  con  l'armi  vittoriofe  in  mano,comc  fece  al  tempo  de 
gIiantichiRomani,òfinalmcntepereirerobcditareuerentementcda  tutti, come  da  1600.  anni 
in  qua  per  il  Vicario  di  Gicsù  Chrifto  ;  e  tanto  bafti . 

JD'ALCVNI  PASSI  iNCOMMODì  AL  b  HABlTARS, 

-,  Q  0*  altri  per  varij  accidenti  di sbab  itati ,  e  le  Città  amchtUte . 

Cabo        II L 

Ra  tvtte  le  parti  del  Mondo  l'Africa  fu  riputata  incomoda  all' ha- 
bitare ,  &  aperta  a'  pericoli  humani,  poiché  come  dice  Paufania,ei  Ja  fu 
.,  ,.  ..^  ,  _,_    fempre  piena  dibofchi,edi  tutte  lefpeciedi  fiere,che  fi  poterò  imagi- 
^^^^yh^j'^M    nate:  onde  difle  ^WvÀo.fèmper  vifrìca, muì  aliquidopporteat.&cìn  lei  Ìo- 
'  ■     '         la,  fecondo  che  ferine  Gellio, fi  ritrouanoi  cocodriIIiterreftri,&iBa- 

filifchi  di  112.Ò  fi,  di  120. piedi  di  Iunghezza,comcdice  anco  Plinio  ; 
vero  è, che  in  quelto  fi  può  anteporre  all'Indie,  pofciache  à  tempo  d'- 
AleflandroMagno(diconoalcuni)fu  trovato  vn  ferpente  di  lunghez- 
za di  j.giugerijCioèdi  1 200. piedi,  ma  oltre  à  cioè  di  terreno  infrut- 
tifero,elTendo  per  la  maggior  parte  arenofa,  e  piena  di  deferti,  ma  chi 
e  quello  ancora  che  non  fprezzi  allatto  ipaefideH'Etiopia.edeliaScitìa?  poiché  vuol  Plinio,  che 
fieno  pieni  di  arene  ,  e  ingombrati  di  deferti  ampilfimi ,  regnandoui  fiere  di  fmifurata  grandezza, 
ctantoincogniteàgli  huomini:  onde  gli huominihabitano  nellefpelonche,e  nelle cauerne, che 
fcauano  nelle  cofl:c  de'  monti, e  quefte  loro  feruono  in  luogo  di  Città,e  pafsò  il  Prouerbio  :  Scyth*' 
rumfolitudoy  fi  come  \femper  affert  Libyx  mali  qutppiam\?x.  anco  Libycafera  . 

Se  bene  ne' paefi  molto  rigidi,&mcomodi  alla  vita,come  fi  proua,con  la  lunghezza  del  tem- 
po fi  fanno  in  parte  habitabili  a  gli  huomini:  pofciache  l'ufo  fi  conuerte  in  natura;  come  la  Dania , 
e  la  Norucgia,la  Suctia,e  la  Gotia  regioni  della  Scandia:Peninfole  oue  non  tramonta  il  Sole  per  tré 
mefi  continoui  deiranno,e  fimigliami  paefi  Settentrionali;con  tutto  quefto,  non  fi  deono  lodare , 
ne  prender'ad  habitare  per  propria  elettione,e  lafciare  i  buoni  :  pofciache  efil  fono  fottopofti  del 
tutto  ad  cccefiìuifiimi  freddi, &à  eftraordinarij  ghiacci  per  l'inclemenza  del  Cielo:  laonde  hanno 
penuria  quafi  di  tutte  le  cofe,  al  viuer  politico,e  ciuilc;  luoghi  certo  più  torto  deftinati  dalla  natura 
per  habitatione  di  fiere ,  che  d'huomini  ragioneuoli . 

Dice  Procopio  parlando  dell'Ifola  Thule  (bora  Islandia  à  lato  della  Suctia)  che  nel  fine  dcll'E- 
fìate  ha  il  Sole,pcr  ^o.giorni  continui,  e  pariméte  nel  fine  del  Verno  altri  40.  giorni  di  notte  conti- 
no uà 
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noua  :  onde  viene  ad  cfler  condannata  quafi  ad  vn  perpetuo  Vernoj&ad  vn  lunghi /lìmo  giorno.e 
per  Ja  maggiorparteemontuofa,afpra,&inculta,enelJc  pianurehàfenonpafcoli,e  gramigne, 
fcnza  alcuna  forte  de  grani,  né  alberi  fruttiferi:  laonde  perle  pija  viuono  dipefci  frefchi,ò  fecchi, 
ouero  di  biade  condotte  d'altrouepcr  via  de' mari. 

La  Moscovi  a  è  tanto  piena  di  bofchi,e  paludofa,che  nel  tempo  delI'Eftate  per  il  dileguar  delle 
neui,e  peri  molti  laghi,e  fiumi,che  la  trauerfano,chc  perciò  vi  fonoleftrade  fatte  à  mano  per  for- 
za de'legnami  fìtti  in  piedi,(5c  à  trauerfo,eriépiutc,e  dilunghezzadi  5.e6.giornatc,e  nonpoffono 
condur  i  loro  efcrciti,com"anco  nella  Lituania  fé  non  prefa  l'occafione  del  Verno,nel  qual  tempo 
aggiaccia  ogni  cofa,e  fé  non  fuife  quefto  no  vi  fi  potrebbe  andare,nè  à  piedi,nc  à  cauallo.Pcr  gli  ec- 
ccflìui  freddi  alcuni  nonaduefatti  vi  hanno  perduto  le  dita  delle  mani,e  de'piedi,altri  rorecchie,&  IO" 
jlnafoj  ma  che  piùrche  alcuni  talor  per  orinare  vi  fi  e  agghiacciato  il  mcbro  genitale,e  perche  mol- 
ti habitatori  vfano  i  camini  fenza  vaporationi,perciò  nò  pochi  fi  acciecano  dal  fumo:  di  modo,che 
fi  può  concludere,che  quefti  cotai  paefi  fiano  da  tener  per  le  incomodità  loro  comeinhabitabili . 
Le  b-EgioniAì  Pacfi,che  fi  deono  in  tutto  fuggirle  fchifare  grandemente  fono  quelli  nell'ec- 
ceflìuo  caldo,òfottoa'Poli,e  com'è  à  direncU'cftremofredo.ò  nelle  Regioni  nebulofe,e  piene  di 
caligini,e  d'aere  fofco,e  doue  regnano  perpctui,e  infoportabili  venti,©  per  natura,ò  per  accidenti, 
ò  doue  fono  talméte  iilerili,chenonproducono5piantc,nèfemidellecofepiuncceiraricjcome  nel- 
la Libia,e  tante  altrc.che  non  raccontiamo}Ouero,che  vi  nafcono  fé  non  fiere,&  animali  brutti . 

Ancora  fono  da  fprczzare  i  luoghi  inaGceflìbilijCome  nelle  inontagne,e  nelle  Alpi  dell'Elue- 
tia  fra  Suizzeri,in  gran  parte  fterili,&  inculti,e  finalmente  ne'  luoghi  circondati  dall'acque,  e  dalle  z© 
paludi,come  in  gran  parte  ne'  paefi  verfo  l'Oceano  occidentale ,  &  altrcfi  habbiamo  detto  della_:> 
Mofcouia,  &  ouc  bifognaffe  ftarc,come  le  Anitre,  &ipefci  nelle  acque.ò  negl'antri,  e  ne' bofchi 
come  granimali,perche  quefti  pacfi,efimilialtri,noi  li  riputiamo  più  tolto  perhabitatione  delle  fie- 
re felu3ggie,che  per  gli  huomini  ragioneuoli,e  però  fi  può  concludere,  che  fuori  di  quefti  eccefii 
raccontati  tutte  le  Ilegioni,e paefi  poflbnfihabitaieimàdouepiiì,e  doue  meno  comodamente. 

fao  4SI  ^  °  ^  f^ppiamo  per  via  degl'Hiftoricije  narra  Herodiano,e  per  l'ofleruanza  de  tempi  noftri,che 
laBritanniac  ftara  Icmpre  con  Aere  denfo,ecaliginofo;  &  Ouidioin  pochi  verfidelcriue  le  pefli- 
me  qualità  del  Getico,confine  della  Dacia, e  della  Scitiaj  ma  verfo  airOnente,dicendo  : 

CfTri.  SÌKS  locura  JpcBo,   Iccuj  cfi  inamaùiUj ,  ^  quo 
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fac.  297    Che  cofa  n<j  fi  può  dire  della  diuerfità,&  inftabilità  delle  Regioni  ,c  de'Pacfi,fe  afferma  Strabene, 
che  à  Cafta  nella  foce  della  palude  Meo tide,  Neotolemo  Cap.  Generale  di  Mitridate  fece  vn  fatto 
hb.i.     d^arme.e  vinfei  barbari  fuoi  nemici  fopraal  giaccio,cofi  groflb,e  faldo,che  foiléne  il  calpeftiodel- 
la  caualleria;  e  poco  dapoi  eifendo  venuta  l'Eft ate,  e  dileguato  il  ghiaccio  neli'ifteflb  luogo  egli  di 
nouovinfe  ancora  co  l'armata  naualc:  onde  il  pafIaggio,che  fi  l'uol  fare  per  ordinario  c5  le  barche, 
per  l'intenfo  ghiaccio,fipaffaallbora  con  Iccarra,etuttauia  vi  regnano  di  Eftate  grandi/fimi  caldi. 
Ancora  è  da  auuertire,  che  ne' luoghi  fteiili  non  fi  poflbno  nudrirevna  moltitudine  d'huo- 
mini,e  quefta  è  fiata  la  principal  cagionc,che  i  Sujz-eri,  e  tante  nationi  di  Gotti,  &  Oftrogotti ,  & 
Hunni,e  Vandal),&  tante  alcre.fi  fiano  partite  dalle  loro  Regioni,epacfi,  e  con  groffi  eferciti  han- 
no cercato  d'andar  per  impadronirfialtrouc,  e  quindi  è,  che  ne  nacquero  tante  lunghe  guerre  alla  4<S 
iiofira  felice  ltalia,&  aItroue,comc  fi  sa  per  traditione  ,  e  fi  legge  nelle  ftorie. 
r>efer.       Nella  nuoua  Spagna  dell'Indie  Occidentali, nello  fpatio  di  più  di  mille  leghe,  come  ferine  il 
fsc'cV.  ■^'^°"^''^'>"Ó  vi  pione  mai  nella  pianura  in  alcun  tépo  delì'anno.c  vi  fa  caldo  continuamente,e  per  il 
contrario  poi  nelle  montagne  vicine  vi  pioue  quafi  ogni  giorno,c  vi  regnano  freddi  grandifiìmi,  e 
tuttauia  dalla  pianura  alla  montagna  vi  fono  poco  più  di  S.  ìcghe;nientedimeno,in  così  brcue  fpa- 
tio fi  prona  tanta  differenza  tra  vn  luogo,  e  l'altro:  onde  gl'animali,  che  fono  foliti  à  viuer  là  su  ad 
alto,quando  fono  condotti  alla  pianura  in  breui(Tlmotempos'infermano,e  fé  ne  muoiono  tutti. 
-E  PER  ttattar'alcune  cofein  particolare  dell'Europajla  Spagna  fi  ritroua  in  un'eftremo  diefia,fià 
i  35  gradi.e  mezo,fin  a'44.trà  r£quinottiale,&il  Polo  Artico;  aflai  mòtuofa,&  arficcia,e  le  pianure 
macano  de'fonti,e  fiumi,  che  le  diano  la  nauigationc.c  l'irrigatione,haucdo  le  ripe  alte.-ilche  auuie-  J<J 
nc,pcrche  il  fuoClimas'auicina  per  qualche  grado  airEquinottialc:onde  perciò  è  molto  ftcrile,in- 
tato,che  malamente  può  nudrir'i  fuoi  popolile  perii  molto  caldo  ftepera  la  buona  complcfsione 
de'corpianimati:fràmezo  e  aflai  poco  habitata  di  Caftella,ecafali,perefler  ingombrata  da  montijC 
nelle  fue  capagne  fi  camina  le  giornate  tntiere,che  nò  fi  ritroua  alloggiaméto,perche  tutto  fi  riduce 
ad  alcune  città  principa!i,così  alla  marina,come  fra  terraje  parimente  nella  C3taIogna,laqualc  è  la 
\\h.i.  ^    piùfruttifera,&  abbondante  prouincia  della  Spagna,  la  fuametropoli  èBarcelona,piena  di  molte 
^'^^  vcftigi  d'edifici  amichi,cnobili,ondcGiuftino  loda  laSpagna  più  dell'Africa,  e  meno  della  Fracia, 

e  con 
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e  con  ragione  ;  effendo  tra  mezo  all'vna,c  l'altra .  Dice  Strabonc,che  gli  huomini  fono  aftuci ,  & 
anco  di  molte  fiodi ,  non  tanto  per  arte.quanto  inclinati  per  natura  del  Clima . 

La  FRANCiAè  aliai  niigliore.così  per  la  temperie  deU'Aria.eflendo  tra  il  4 1 .  grado,c  mezo, 
fino  al  5 1 .  e  mezo.conie  per  il  produr  della  terra,de  biadc,e  de  frutti,e  di  vini  eccelientinimi, fuori 
che  all'Oceano5&  è  tanto  dotata  di  fìiimi.chc  la  irrigano  per  Iungo,c  per  trauerfo,Ia  maggior  par- 
te nauigabili,  per  lo  che  li  conducono  tutte  le  cofe  con  grandiifima  ageuoiezzajc  tuccauia  non  pa- 
tifce  inondationi  da  efll  :  onde  lei  merita  degnamente  il  luogo  doppo  la  noftra  Italia  :  vero  è ,  che 
noi  vi  habbiamo  offeruato  il  regnar  di  venti,  &  anco  le  neui,e  malFime  nelle  parti  più  balle,  lino  ^^"^^ 
à  mezo  Aprile .  Vi  fono  molte  Città,  e  popolationi .  Gl'huomini  fono  di  fpirito  viuaci,  e  pronti  ; 

IO  ma  in  veto  molto  inltabili;  onde  incorrono  affai  facilmente  nelle  nouità,e  mutacionc  delle  cefo 
tanto  in  pace ,  quanto  m  guerra ,  come  afFerraa  anco  Strabone .  lib.  4 

La  Germania  è  ampijinmopaefejmà  per  la  maggior  parte  freddo,eneuofo,  effendo  lltuato  ^^^'^ 
tràÌ46.&i  rj. irradi  vcrfo  al  Polo  Artico:intanto  che  (per  modo  di  dire)  elfariefce  aliai  fertile  di 
biade,e  d'animahdapaftura:  hauendo  molti  bofchi, che l'ingobranoje  larghe capagne,  accompa- 
gnate'di  colli;mà  per  la  lua  freddezza  no  vi  regnano  né  gl'vluiijnè  i  fìchi,nè  gran  fatto  le  viti,  fé  no, 
nelle  parti  Auftrali;  né  parimente  le  altre  piante  delicate .  E*  molto  abbondante  di  legnami,  di  pie- 
tre &  anco  di  cioie,&  è  affai  ricca  di  minere  d'oro,e  d'argéco.e  d'ogn'altro  metallo.Per  quello  hab-  ^^^^ 
biamo  offeruato  ha  molte  conueneuole  Città  di  nome,e  terre  habitarc.-  onde  fa  gran  populatio-  1599 
nijmàgl'huomini  fono  di  tardo  ingegno,&  irrcfolaci  all'incominciar  tutte  le  cofe,e  molto  bibaci: 

«o  laóde  per  la  maggior  parte  riefconoda  poco  nelle  cofe  ciuili,eparimccenel  maneggiar  dell'armi. 

L'HvNGARi  A,  che  le  (tà  vicina,è  Regione  affai  piana,e  produceuole  de  grani,vini,e  fruttijmà  ^""<» 
digtoffaioftanza.percheilpaefeè  molto  pieno  d'acque  fulfur£e,&:  altri  minerali  nocini  alla  na- 
tura: onde  fpecialmente  à  lungo  al  Danubio(per  quello,che  habbiamo  ofleruato)fi  Ijeuano  in  grà 
parte  dell'anno  grolIì,e  denti  vapori,i  qualifono  molto  dannofi  a' corpi  humani:  in  effa  fono  mol- 
te Città;  ma  per  la  maggior  parte  gnaffe  dalle  guerre ,  e  le  genti  in  qualche  parte  contaminata-., 
dall'Herefie  :  i  popoli  fono  oltre  modo  inftabili:  onde  cofi  affuefatti  dalle  occalioni  delle  guerre  : 
fipuòdireàlordanni,e  pregiudicio  hanno  perfolamaggior.e  miglior  parte  di  quel  Regno. 

Le  fianvre  diNifa,  come  riferilce  Strabone, vicine almarCrifeo,&al  Contado  di  Tebe, 'ibrog 
buona  patte  di  effe  eran  fatte  paludi  da'fiumi  proprii  del  paefe,e  da  altri,che  per  lo  più  le  allagaua-  ^'^'  '  '' 

30  no.enel  retto  poi,perche  era  terreno  affai  fertile  di  fuanatura,però  con  affai  lieue  fatica  molto  di- 
ligentemente fi  coltiuaua  ;  ma  effendoui  fotto  frapofteui  molte  voragini,  e  cauerne,  quindi  è,  che 
fpeffe volte ifuoihabitatorifentirono grandinimi  terremoti:  i  quali  talhorconlerouine  ottura- 
uano  parte  di  quelle  cauerne ,  e  taluolta  ne  aprirono  delle  altre  :  coli  nella  fuperficie ,  come  anco 
neU'interno  :  e  per  quefto  le  acque  de'  fiumi, ò  delle  paludi  pigliauano  il  loro  corfo ,  per  que'  pre- 
cipiti) cauernofi,  e  cofi  gli  riempiuano,  intanto, che  allagauano  fino  a'  luoghi  habitati  delle  Ville  , 
e  delle  Città,  &  il  paefeerain  gran  parte  fommerfo:  onde  per  quefto  continuo  motto  d'acque,  e 
d'aperture  della  terra,  quei  medemi  luoghi,  che  per  qualche  tempo  erano  flati  nauigati,alla  fine  fi 
riduccuanotali,chcfipoteuanocaminare,ecoltiuare  à  piedi afciutti. 

Dice  parimente  Strabone,  che  tutta  rifolaEubea(  bora  Negropontejftì  molto  fottopoftaa'  lib.io 

f-      terremoti,&  all'efalationi  della  terra,e  maffìme  dalla  parte,che guarda  al  PeJoponefo:  intantoche,  '"^•'"• 

40  da  vn  così  fatto  accidente  fopraprefa,fù  affatto  sómerfa  vna  Citta  del  fuo  nome ,  e  che  fotto  alle 
medcfime  fciagut  e  delfefalationi  era  anco  fottopofta  la  Beoria,&  altri  luoghi  circóuicini.  E  come  y^^_ 
afferifce  Giuftino  ne'paefi  deirElefponto,e  Cherfonefo  fu  vn  terremoto  taro  grande,  che  ruinò  to-  fac.14/. 
talmentelaCittàLefimachiapocoinanzi  edificata.  E  parlando  di  Raga,fituata  tra  le  porte  Calpie,  j.^^"^^'- 
&  Hecatompile  feggio  Reale  de'Parthi,egli  dice,che  per  i  terremoti,cheauuénero  à  quei  paefi.fu.  ub," jo 
tono  rouinate  iooo.  ville,&  anco  molte  delle  loro  Città,&  altresì  afferma,che  ne  perirono  molte  *^c-  *oj 
altre  nell'Afia,e  fpecialméte  Rodi,e  ch'effe  furono  rouinate  dal  terremoto,&  altre  sómerfe  affatto. 
S  cu.  I V  o  N  o  alcuni,  e  fra  quefti  è  Giuftino,  che  nella  Siria  fu  vn  terremoto  cofi  grande ,  e  conti- 
nouojchcvimorfero  170000.  perfone,fenza  la  rouina  delle  loro  principali  Città, onde  fu  la  tota-  fac.j^'g 

50  le  defolatione  di  quella  infelice  Regione.  Ne' luoghi  arenofi  per  loro  natura  non  fi  generano  ter- 
remoti,perche  la  rarità  del  terreno  noi  confente:  né  parimente  ne' terreni  molto  paludofi  done- 
rebbe auuenirequefto,perrifteffaragione;e  perciò  gli  Effefij  (come  dice  Plinio)  edificarono  il  lo- 
ro tempio  in  luogo  paluftre:  pofciache  i  terremoti  fi  generano  per  lo  pili  ne' terreni  denfi,  e  fodi,  iib,?5. 
e  talhor  in  qualche  parte  cauernofi  :  onde  effendofi  fatto  tante  volte  in  Ferrara,  &  anco  in  quefta  ^•'^' 
Città  di  Vcnetia,  come  fu  l'anno  1 5  5?  i .  pare  contra  ragione,mà  chi  auuertirà,che  il  terremoto  è 
cagionato  molto  fotterraneamente,douenon  può  cffer  né  fabbiajnè  terreno  leggierO;eporofo,ò 

paluftre,perciò  facilmencc  può  auuenire  anco  in  quefti  luoghi , 

Le 
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Le  rxiNciPALi  cagionijchela  Grecia,laquale  anticamente  fu  tanto  popolata,  &  in  fiore  fi  an- 
<Jafle  diftruggendo  quafi  tutta,  (à  parer  noftro)  fono  ftate  IVna  le  guerre  ciuilJ,e  l'altra dapoi,  che 
lei  peruenne  fotto  al  gouerno  dell'Imperio  Romano,come  al  tempo  di  Metello,Lucio  Mummio,c 
^illaje  tanti  altri  Confo]i,e  Imperatorij  perche  à  poco  à  poco  le  fu  leuato  il  popolo,e  per  accufe,ò 
perforza.cperla  maggiorpartc  le  Città  furono  fpogliatc  delle  loro  ricchezze,  e  magnificenza,  & 
ancodiftrutte.Dimodo,che  pofti  in  tanto  timore,etrauaglioipopoli,difmeirero  inegocii,&ilna- 
uigare  con  mercantie,c  così  andò  Tempre  declinando  di  male  in  peggio  :  La  ftefla  cofa  è  oll'eruata 
dal  gran  Turconclla  maggior  parte  de' fuoiRegni  di  nuouoacquiftatijconducendofemprcleper- 
ibnc  virili  alla  guerra ,  e  leuando  di  tempo  in  tempo  i  piccioli  figliuoli  :  onde  reftando  fole  i  de- 
boli,&  impotenti,e  perciò  i  paefi  loro  rimangono  come  dishabirati .  la 

In  oltre  la  Grecia,come  fi  ha  da  Tolomeo,e  da  Strabone,fià  sépre  piena  diGolfi,e  fenl  de'Mari 
e  che  ciò  fia  vero,fi  sà,che  per  la  numeroficà  de'  fcogli,per  le  furie  de' Venti  Hellefpontij,  Serfe  (co- 
lli,, y.    me  dice  Hcrodoto)  vi  ruppe  la  più  numerofa  armata,che  folcafle  mai  il  mare:appuco  nello  ftretro, 
ixc.s\o  che  fa  di  paflaggio  à  Coftancinopoli,e  perciò  la  Grecia  fé  n'andò  sépre  perdédo  la  bontà  dell'aria, 
e  di  Porti,e  per  confequcnza  anco  la  nauigatione  in  elIì,intantoche  s'è  fatta  quafi  del  tutto  inutile. 
Le  GVERS.B  non  fono  aItro,cheladcuaftatione,defolatione,&efterminiode'  paefi,e  l'abbatti- 
mento delle  Città, con  l'abbrucciar  delleCaftellaje  de'  Villaggi ,  e  finalmente  dell'vrgente  morte 
^""'*    d'infiniti  huominijcom'  è  accaduto  a'  tempi  noftri  alla  Francia,  &  alla  Fiandra,&  in  gran  parte  all' 
Vngaria, nelle  guerre  paflate;  e  noi  fi  fiamo  ritrouati  nelle  prefenti  à  Strigonia;  oue  in  pochi  gior- 
ni per  fcorrerie  de'  Turchi,  e  de'  Tartari  al  numero  di  160000.  genti  beftiali,&:  inumane;  in  tanto  20 
chehabbiamo  veduto  le  fiamme, quando  abbrucciarono  più  di  i3o.terre,eCaftella,  e  Ville  là  d' 
jntorno,e  fcorfero  fino  à  Ternauia  luogo  di  molta  confideratione,e  mifero  terrore  fino  alla  Città 
libti.c.  di  Vienna  :per  la  qua!  cofa  quadra  molto  benequellojchedilTcVegetio:  AVffÉi;z^^^/,i«^a//,-yi(//V, 
"         /?/)iyo  tr&ltum  concupipas  :  ìnejputo  enim  dulcis  ejì  pugna. 

Laohde  fecero  2000.  fchiaui,denofl:ri,  emorferopiù  d'altretanti,econdiifl*ero  viaanco  più 
di  2  00000.  capi  di  befiiami  groiri,&  animali  del  paefej di  modo,  che  tutte  le  cofe  andarono  foffb- 
pra,e  rimafero,  fé  non  lamencationi,  danni, rouinc,  e  cadaucri  de  morti  :  cofa  veramente  degna  ài 
grandiflìma  compafiìone.  Poiché  poco  dianzi  mentre  le  cofe  erano  fcnza  turbolenze  ,  tutto  à 
lungo  alle  ripe  del  Danubio  fi  vedeuavnconcorfo  ,&  abbondanza  granàifiìma  di  cofe,  non  folo 
per  bifogno  del  viuere  al  noftro  efercito  di  40000.  fanti, e  più  di  zoooo.  caualli,mà  ancora  per  do-  3  o 
uitia  ;  cofi  per  la  comodità  del  fiumc,come  ancora  per  la  fertihtà,&  abbondanza  del  paefe,  ilqua- 
le  fominiftra  da  tutte  le  parti  j  ma  pafTando  ad  altro . 

L'  I  s  o  L  A  di  Sardigna  nel  mar  Ligufl:ico,e  Tirreno  non  fu  punto  lodata  dagl'antichi  con  ragio- 
libroio  nc,perche,comedice  Paufaniajfe  bene  nella  fua  lunghezza  di  11  io.ftadij  da  mezodì,àTramon- 
fac.7+tf  tana,è  larga  470.6  con  molti  Porti,e  ricetti  da  naui  da  carico:tuttauia,perche  ella  è  ingombrata  da 
monti  grandi  ,&inacceiribili  verfo  laparcedeiritaIia,da'qualivengonoventi  inftabili ,  e  molto 
gagliardi,  e  nel  refto  fé  bene  efla  ha  piani,  e  colli  piaceuoli ,  tuttauia  fé  le  cagiona  l'Aria  di  mezo 
dì  calda, óchumida:  di  modo  cheaggiuntoui  le  euaporationi  delleSahne,  elladiuiene  tanto  più 
grauc,  e  noiofa,  non  potendo  per  l'impedimento  della  Corfica  ,  e  di  fu  oi  propri)  monti,  cfler 
rinfrefcata  da'  Venti  di  Tramontana  nel  tempo  dcU'Eflate .  40 

Per  qvell  o  ,  che  fi  è  ofleruato  fi  vede,che  quafi  vniuerfalmente  intorno  a'  Mari  così  del  Pc- 
loponefojchefùgià  l'antica  Grecia,  e  tutte  l'altre  parti  del  mar  Egeo,  e  del  fiiretto  di  Coftantino- 
poli,e  girando  per  la  coftadella  Natolia,che  fu  la  Ionia  nell'Afia  minore,&  AlefTandria  d'Egitto,  e 
fino  al  ftretto  di  Gibilterra, e  venendo  cofteggiandodi  qua  per  il  mar  Liguftico,eTitreno,e  di  Na- 
poli: per  le  paludi,  e  ftagni  fatti  intorno  a'  mari,  molte  Città  ,  che  furono  già  di  molto  nome,  e 
quei  paefi  la  d'intorno  (come  habbiamo  in  varij  tempi  veduto  con  grandifsima  commiferationc) 
fono  quafi  del  tutto  dillìpati:  e  molto  più  fi  potrebbe  dire  de'  paefi  bafil ,  verfo  il  mar  Oceano. 

Ancora,  che  alcuni  paefi  fiano  ne  Climi  affai  temperati,  come  fi  può  dire  dell' Vngaria  dal 
46.  grado,e  mezo,  fino  al  48.  e  mezo:  tuttauia  per  gli  accidenti  dell'acque  minerali,  e  di  molti  fiu- 
mi , che  ingroffano  il  Danubio,  laghi,  e  paludi,  come  habbiamo  offcruato  da  Vienna  feguendo  à  50 
„3S»  Poffuuia,Giauarino,c  Comar,e  Strigonia,e  là  d'intorno;  oltre  che  ella  è  piana, e  di  terreno  aflai 
pingue, e  fcnz'arbori,fuori,che  ne' piaceuoli  colli.c  monti  deprefiì  ;  laonde  il  Sole attrahe  molti 
vapori, &:  cfalationi.e  però  nel  tempo  dell'Autunno, Verno,e  rrimauera,caufano  moltenebbie, 
pioggie ,  e  venti,  di  modo  che  fi  vede  per  efperienza  ,  che  dal  mefe  di  Nouembrio  fino  per  tutto 
Maggio,  non  fipoffono  metter  commodamente  eferciti  in  campagna. 

QLY  a  n  t  1  efempi  potreflìmo  addurre  col  teftimonio  di  Tolomeo,e  Strabone.e  Paufania,e Plinio 
{li  molti  paeCjchc  furon  già  celcbri,eprincipaliirimi,&:horafono,corac  dishabitàti,  &  altri  appe- 

nafi 


Parte  Prima,  Lib.  Secondo  Cap  III.  loy 

nafi  sàdoucleloro  Città  erano  poftc,cfituate,e  per  non  partirfid'Italia.checofa  hanno  caufaro  i 
Stacni.c  le  Paludi  intorno  àBaie,&àFondi,cIc  Pontine  diiàtonomeje  per  leCittà, e  peri  terreni 
fratciferi,come  dice  Dione,giàeflìcatcdaCe{are,fraTcrracina,  &  Monte  Circcllo, nel  Latio  ;  le  fj^",*/' 
quali  anticamente,  e  non  meno  ànoftri  tempi  fanno  vn'aria  maligna,  e  peftilcn  te:  evenendo  più 
qua  il  Teucre  con  il  rcfluflTodel  .Mare  Tofco, non  èegliandato  atterrando  pnmail  Porto  di  Clau- 
dio,cpoi  quello  di  Traiano,  operedifommaimporranza,edi  grandiflìmavtilitàdiRoma?  Oltre  Ann« 
all'haucr  caufato  tanti  Stagni,  e  Paludi  là  d'intorno,di  modo,chc  infettano  l'aria  di  quella  Città ,  ^^''' 
le  quai  cofc  habbiamo  vedute, e  molto  bcn'ofleruatc  con  grandiflìmo  fpiacere  dell'animo. 
Fra  i  giacci  della  Germania  fi  annoueraqucllo.chefùal  tempo  di  Carlo  V.Imperatorejmen- 
IO  trcfaceua  guerra  col  Duca  di  Saflbnia:  perche  fi  aggiacciò  talmente  il  Danubio,  che  vi  paflarono 
gli  eferciti  fopra  ficuramenrc ,  e  vi  fu  condotto  fra  gli  altri  vn  pezzo  d'artiglieria  grofla  tirato  da 
36.  cauallidiqucl  paefe,  che  fono  di  aflai  maggior  forza  de' noftri,&i  pcfci  dopo  rotto  il  giaccio 
per  refpirare.guizzando  fuori  dell'acqua  s'aggiacciarin  aria,  prima  che  cadcflcro  à  Terra. 

Alle  voltealcuni  luoghi  fentono  il  freddo,eprouanoi  giacci  per  qualche  eftraordinario  acci- 
«iente,come  Tappiamo  per  traditione,chc  fu  l'anno  i548.quiin  Venetia,  enoi  habbiamo  fentito  1' 
anno  158 1. e  1594.  &vltimamente  del  i  «Joy. il  Mefe  di  Febraro,benche  furono  freddi  vniuerfaU 
à  tuttaItalia,ebuona  parte  dell'Europa;  ne'  qualicon  i  Venti  Boreali  s'aggacciò  inparticolare  la 
Laguna,e  tutti  i  Canalijdi  modo, che  fi  andauaquafi  ficuramente  alla  Zudecca.Óc  à  MuranOjC  buo- 
na parte  dell'Ifole  qua  d'intorno  à  piedi  afciutti  fopra  al  giaccio,c  tanto  più  facilmente  puotc  fuc- 
20  cedere  quefto,poiche  l'acque  non  hebbero,comeè  loro  ordinario,moItofiuflb,e  rcfluffo. 

GivsTiMO  parlando  di  Ragafituata  tra  le  porte  CafpiCj&Hecatompilefeggio  reale  de'Par-  iibii. 
thi,dice,che  per  i  tcrremoti,chc  auuennero  àqac'paefi,rouinarono  due  mila  Ville,  &  anco  molte  ^:"^-  ^^• 
delle  loro  Città.eparioiéte  foggiungerilleflb, che  perirono  infinite  Città  nell'Afia  minore,  cfpe-  fà/°oj 
cialmente  Rodi  fu  rouinata  dal  terremoto,&  altre  fornmerfe  affatto.  Ma  che  fi  può  dire  di  Filadel-  l'b-  «^ 
fia.Città  della  Mifia?poich'ella  era  talmcte  foggetta  à  terremoti, che  n5  cefTauano  mai  del  cótinuo  ""^  '^'' 
difendcrfi  le  mura  :  rouinando  hor  l'vna,  &  hor  l'altra  parte  della  Città;  laonde  erano  pochiffimi 
quelli, che  vi  potcflero  habitare,  e  perciò  erano  coftretti  à  ridurfi  nel  contado:  intanto,  che  è  cofa 
di  meraui  i^x^  grande ,  che  alcuno  haueffe  inclinatione  à  quel  paefe,  e  molto  più  ancora  fi  dee  dire 
dell'imprudenza  di  coloro,cheviandaronoa  fabricare  vna  Città.  A'tempi,che  Traiano  Impera-  ubeg 
30  iore(come  dice  Dione)  fi  ritrouòà  vernare  in  Antiochia, fu  vn  terremoto  horribile;  mentre  che  vi  fac?»^- 
era  concorfo  da  tutte  le  parti  diuerfi  popoli,per  ncgotio, e  peri  giuochi .  I  fegni  furono  il  traboc- 
car de'  fiumi  :  i  Venti  horribili,  &  in  certo  modo  il  muggir  della  Terra:  onde  fi  cóquafTarono  qua- 
fi  tutti  gli  edifici.e  buona  parte  rouinarono,  e  fi  fpczzarono  li  trauamenti,e  le  pietre  in  cffi,c5  (pa- 
uentograndiilìmo  delle  perfone  :  Intanto,chequelli,cherimafero  nella  Città,  (perche  molti  fug- 
girono con  l'Imperatore  )  sbigottiti  da  cotante  rouinc,e  minacele,  fi  precipitarono  qua,  e  là  dalle 
cafe ,  laonde  per  la  maggior  parte  perirono  nelle  medefimc  rouine .  Onde  prouarono  riutc  le  cala- 
mità,e  motti,  che  poteuano  auuenire,e  pochi  fi  faluarono  nelle  volte fottcrranee,  Scaltri  luoghi 
Tcoperti^e  chiufc  de  legnami,  ouero  nel  Circo;e  molti  penarono  lungamente  col  morire  fotto  i  ro- 
uinati  edifìci:  queflo  terremoto  fu  cotanto  grandc,che  conquafsò.e  rouinò  anco  in  parte  il  Monte 
40  Garafiojui  vicino.e  fi  perfero  molte  fonti  di  Acque  nafcenti,&:  altre  fortirono  di  nuouo. 

VvOle  Paufania,  che  effendo  iSicionij  molto  debilitati  dalle  guerre,  vi  fopragiunfe  vn  terre  ].'''■ 
moto  cofi  grande,che  mancò  poco,che  la  Città  non  rimanefTc  vuota  di  habitatori.e  vi  perirono  la 
maggior  parte  delle  cofe  degne  da  elTer  vedute,&  ammiratc,perche  in  efla,come  fi  sà.fiorirono  gli 
eccellenti  Sculto;  i,cMaeftri  de  metalli;  in  quelli  flellì  tempi  fece  anco  grandifsimi  danni  alle  Cit- 
tà della  Caria,e  del  a  Licia,e  fu  fcoffa  grandemente  dal  terremoto  l'IfoladiRodi. 

Qv  ANTE  Città  apprcfso  gl'Antichi  furono  inghiottite  dalla  Terra,e  rouinate  da'terremoti,co- 
me  Elice  nella  Acaia,Idea  nel  Sipilo,  e  Sparta  tra  i  Lacedemoni,  e  Bura.e  moltealtre,come  dice  1'- 
ifteflb  Paulania;  iIqiiaIedcfcriuemoJtifegnide'terremoti,come  il  Verno  tepido ;r£fl;àte  colSo-  lib.r. 
lefofco.e  l'Aere caliginofo;  lelunghe,econtinouatepioggie;legrandiirime  ficcirà;  l'tfsecarfi  le  f»«-"7 
yo  Fontijregnar  turbini  de  Ven  ti,che  fpezzino  gli  alberi, e  gli  fuelino  da  Terra;  veder  fiaccole  di  Fuo- 
co andar  per  l'aria  j  apparir  Stelle  di  varie  forme,  e  colori  non  più  veduti:  onde  à  queftomodo  la 
naiuraha  voluto  farauu.fati  gl'huomini,  conquefti  tai  fegni  delle  fciagure  c'hannoad  auuenire. 
Poi  alle  volte  pare,  che  i  terremoti  rouinino  gl'edifici, col  farli  crollare,  e  pure  non  li  danneggiano 
quafi  niente,  eperòallhora  fono  tenuti  piaceuoli,  de' quali  ne  habbiamo  Tentiti  ancor  noi  più 
volte  nella  fanciullezza  noftra  in  Vicenza ,  &  anco  qui  in  Venetia . 

Gb.andissimo  per  certo  fuilcafo,cheintcruenne  alla  Cittàdi  Miunte  vna  delle  12.  Colo- 
niCjChe  partirono  di  Athenc, e  furono  condotte  nelIaSoriadell'Afia  minore,  come  afferma  Vi- 

truuio. 


7. 

fac  ivf- 


10  S  Deir  Archicett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

lib.  ♦.    truuio .  I  Cittadini  della  quale,  come  fcriuono  Paufania.e  Strabone,nel  colmo  della  loro  grandez- 
'.'■        2a,e  felicità  humana  inalpettatamentc  furono  corretti  abbandonarla  propria  patria,  e  queftoau- 
Ùq!^6s  uennc.perclie  cH'cndo  i  loro  capi  molto  vicini  al  feno  del  Mar  Ionio,  oue  sbpccaua  il  fiume  Mean- 
dro,il  qualecon  l'cmpitodelle  fueacqucjprimafmoffc.epoi  rouinolenpe;int3nto,che  ficoprìdi 
lib. 74.    jgj^  talmente,  chcquclfcno  i\iccc  vn  Stagnojonde  fi  cfclufe  l'entrata,  el'vl'cita  libera  dell'acque 
fac./jj.  jj|_,}^\|3j.e  ^  EScraboncatteftajClie  ne' tempi  iuoi>i!  luogo  era  paludofo;  e  però  li  corrompe  l'aria,  e 
quali  in  vn  (ubitene  nacque  tanta  gran  quantità  di  Zanzare,  eMofcioni,clic  vinti  da quefta  pefti- 
lenza,  e  dall'aria  infetta,  gli  habitatori  prefele  cofc  facre,  e  l'altre  a  loro  più  bilògncuoli,  e  care, 
'"''■'*■    furono  sforzati:  come  racconta  anco  Vitruuio:  àtraskrirfià  Milito:  la  quale,comcvien riferito 
lib.j.c.  da  Plinio,era  parimente  vna  delle  dodici  Città  coIonie,etapo  dellalonia  .  IO 

">  Pare,  fecondo  Paufania,che  fia  pervoler  de' Cieli,chc  molte  Città,e  molti  popoli  giàfamofi, 

fàc  *     e  grandi,come  Micenc,che  à  tempo  della  guerra  di  Troia,cra  patrona  della  Grcciajc  Delo  merca- 
to vniuerfalc^e  Tebe  gloriola  con  ifuoi  habitatori;  è  Megalopoli  tanto  riguardeuole  tra  gli  Ar- 
cadirfenza  infinite  altre.che  parimente  andarono  tanto  al  ballo,chc  a  pena  ritennero  alcun  fegno, 
òveftit'io  di  Città:  come  Troia,  che  con  la  Tua  potenza  contraftò  con  tutta  la  Grecia:  èBabilgnia 
tanto  orande  à  fuoi  tempi,che  non  fu  veduta  la  maggior  Città  fotto  al  Sole, 
ìib.  4.        Ancora  molte  volte  le  Città  fono  perucnute  in  picciolo  ftatojcome  racconta  Strabonc;  per       ^^| 
fac.  5'5.  aJ^-upi  accidenti,  come  intcrucnne  à  Patrenfi  ne'  quali  preualfe  fempre  doppiamente  il  numero        ^^ 
delle  donnea  quello  dcgrhuomini,efi~endo  che  cflc  erano  fuori  di  modo  dedite  a'  piaceri  di  Ve-         " 
nere;  laonde  in  gran  parte  conueniuanocauarc  il  vitto  dal  teiere  alcune  reticelle  di  bifib,  Scaltre  20 
forte  di  vcfl:i:onde  poflìamo  cauare  quefta  mafllma,che  in  tutte  le  Città  delitiofe,&:  in  aria  tempe- 
rata tendente  all'humido,comeè  Venctia, che  perciò  anco  in  eflapreuale  il  numero  delle  donnea 
quello degrhuomini;  e(Tendoanco,chetutteleattioni,cosìinpace,come  inguerra,fono  fatte  da 
eli  huomini  ;  onde  ne  perifcono  tante  miglia  in  Mare,  e  in  Terra,vicini,  e  lontani,&  effe  all'incon- 
rro  viuononell'otio  5  enei  buon  tempo, 

£  pEB.  toccar  qualchecofa  in queftenoftre parti  ;  Che  cofa  èinteruenutoad  AquileiaCitta  di 
ficrs   nioltonome^  quefta  (dice  Strabene)  fu  edificata  da' Romani  al  feno  del  Golfo  Adriatico  per  farre- 
lìftenza  à  Barbari,  che  le  fopraftauano  ;  e  tutto  per  le  acque  del  fiume  Anfora ,  e  Natifone  ;  le  quali 
cagionaronle  vn'ampia  palude  510  modo,che  ellafi  è  dilungata  per  più  di  12.  miglia,  dalla  cofta_* 
:  del  Mare;  per  la  quale  l'Aria  vi  è  tanto  graue,emolcfta,che  per  la  maggior  parte  dell'anno  non  vi  30 

poflbno  habitare  que  popoli,  quali  eflì  (\  fiano,  e  fono  di  color  liaido,  e  macilente  ;  onde  paiono 
più  tofto  morti,cheviui.  Che  cofa  è  Pola  già  tanto  amena,  e  diletteuole  Città  agl'antichi  Roma- 
ni, colteftimonio  di  tanti  celebri  edifici  nell'vltima  regione  d'Italia?  e  quello  folo  doppo,  chefi 
fece  ftagno  il  fuo  Porto,che  le  acque  rimaferochiufc,e  morte  là  dei\tro. 

E  PASSANDO  di  quà,à  qual  partito  (ì  ri  troua  Adria  antichiflìma  Città;  laquale  per  la  fuapre- 
cipuità,  diede  il  nome  à  quefto  noftro  Maie,!aquale  cflendo  pofta  tra  vn  ramo  del  Pò  ,  &il  fiume 
Adicc,giace  già  tanto  tempo  fommerfa  dall'acque  del  Tartaro,  e  Menaco:  e  Rauenna,  che  fe- 


lib.+ 

hift. 


Anno 


condo  Tolomeo,e  Vitruuio  anticamente  fu  Città  maritima,  e  con  porto  capace  dell'armata  Ro- 
mana :  al  tempo  del  Felice  Augufto  :  fecondo  Suetonio.e  Cornelio  Tacitojhora  è  fra  terra  più  di 
tre  miglia,  &  ad  aflai  mal  partito  condotta  per  le  torbide,chc  hanno  portato  il  fiume  Bedeflb ,  &  il  4» 
Montone ,  i  quali  fcendono  gii^i  da'  vicini  monti. 

Ferrara  anch'effa  da  pochi  anni  in  qua,  ha  perfo  la  nauigationc  perle  torbide  del  Pò,  che  a* 
giorni  noftri  giouenili  habbiamo  veduto  molto  profondo,e  con  groflì  nauilij  :  onde  le  campagne 
fi  vanno  riducédo  in  paludi  per  l'acque  del  Ren  di  Bologna,che  fé  le  fcaricano  fopra,ilquale  come 
habbiamo  oficruato  fin  dalle  fuefonti.fcendc  tra  Monti,  e  Valli  dirupate  .onde  fé  ne  viene  torbi- 
diflìmo  aggiùtolcanco  il  fiume  Ghironda,&altri,chefi  fcaricano  dalla  Valle  Padufa,  già  antichif- 
fimo  letto  del  Pò.Dalle  quah  tutte  cofe  raccontatein  queflo  capo  fi  può  confiderare  quato  impor- 
ti labontàdelleRegioni,&  eccellenza  de'pacfi,&  ilfapet  benecollocar  le  Città,&  altri  luoghi. 

A  TEMPI  de  noftri  auijNanl  nelle  parti  di  Filippopoli  dell'antica  Macedonia  nella  Tracia, fu  vn 
cafalc  del  tutto  dishabitato  per  qualche  tempo,e  la  cagione  fù,poiche  vn  corpo  prima  fepolto  co-  $0 

me  è  lor  coftume  vfciua  ogni  notte  della  fepoltura,perche  era  fatto  Vrrcocola;che  vuol  dire 

&  andauaquà.e  làfino  vcrfoal  far  del  giorno  chiamando  alcuni  per  nome,  i  quali  moriuano  tutti 
fé  li  dauano  rifpofta;  laonde  difperati  di  quefto  fatto  fi  rifolfero  di  trarne  quel  corpo,  e  lo  ritroua- 
rono  molto  gonfio,  e  con  le  carni  frefche  come  fé  fofle  morto  allhora,  e  gli  palTarono  il  core  con 
vn  legno  appuntato,  che  cefi  cfferuano  in  cafi  tali,  dal  quale  ne  vfcì  fangue  frefchiffìmo,fiche  fini 
di  morire,e  di  nuouo  fepolto  mai  più  fu  fentita  quella  voccjne  intetuenne  alcun  danno  à  quelle 

genti  j  onde  in  cotal  modo  il  cafale  fi  ritornò  ad  habitare. 

Che 


IO 
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CUE  1  TJESI  SI  DLONO  ELEGGERE  DI  BFONA 

cler»cnz»a3 e  Cani ,  ^abbondanti  alle  Città ^  e lafciar  quelli 
di  cattma  ^Aria.     Cap*  IK 

IvNA  COSA  àparernoftro  èpiudcfidcrabilene'pacfi,  che  la  bontà 
dell'aria  j  perche  fenza  quella  non  podìamo  né  viiiere  ,  nò  viucndo 
rimancredi  rcfpirare pur  vn  momento  ;  e  perciò  lì  deuono  fuggire 
del  tutto  le  Regioni,  &  iPaclì, c'hanno  l'aria grofta,  infetta, e  fnal 
fana  .  Laonde  fiìftimata  di  tanta  importanza  la  bontà  dell'aria,  che 
perciò  da' Filofofi  è  tenutali  primo  elemento  nella  generationc  delle 
cfflfe:  e  leggiamo  parimenre  per  l'Hiftoric  antiche,  che  le  Prouincie, 
i  Regni, iPaefi,  eleCutà,&  ancoi  luoghi  particolari  crcfcerono  ,  e  s' 
ampliarono  quali  ad'inrinit(t,conmerauigliagrai)diflìma  per  la  fem- 
plice  bontà  dell'aria.che  goderono  i  loro  popoli.  Altroue  habbiamo 
detto  comevero.chelaSpagna  ha  molte  imperfettioni,e  tuttauiafitiene.chcfra  tutte  le  Città  del- 
la Spagna  Madril  nella  nuouaCaftigha,n5  per  la  fuagrandezzajmà  per  clier  in  lìtoaflai  ameno, e  di 
aere  faluberrimo  più  che  qualfiuoglia  altraCittàjlaonde  per  qucfta  caufj  principalmente  ella  è  fia- 
ta fatta  da  molti  anni  in  qua  degna  del  feggio  Reale  dc'Rè,e  nobilitata  co  la  fabrici  dell'Efcuriale. 
•ao  I  PAESI  fono  tra  eiTijòfimilijò  differenti  :hauendo  riguardo  principalmente  al  moto  retto, 
ouero  obliquo  del  Sole;  e  quindi  è  (come  dice  Strabene,)  che  fi  fanno  tre  generali/Timi ,  e  princi- 
pali differenze  dell'aria;  cioè  della  fouerchia caldezza  ,ò  mediocrità, ò  freddezza,  e  coiìs'oflerua 
nella  coflitutione  degl'animali  di  qualunque  fpecie,come  anco  delle  piante,  e  delle  altre  cofc_^ 
prodotte  dalla  natura;  fltaliarifpettoà  moke  altre  parti  del  Mondo  ha  tal  benignità,eclcmenza 
di  Cielo,  e  temperie  dell'aria.che  rade  volte  vi  regnano  gran  caldi,ò  ecceffiui  freddi,  e  quando  ciò 
occorre,  che  per  accidentc,e  farà  anco  vniuerfale  ad  altre  Regioni,  e  Paefl  d'intorno  ad  effa. 

Noi  POTIAMO  cauare  dagl'Hiftoricische  mentre  la  Grecia  fu  in  fìore,e  nelle  ine  grandezze, 
ch'ella  hebbe  perfetrilfiina.e  ottima  clemenza  di  CieIo,e  perciò  que'  popoli  furono  fempre  d'in- 
gegni eleuatifnmi;intanto,che  foprauanzauano  tutti  gli  altri  delf  Vniuerlo.  Appiano  lodaaa  moi- 
'30  tola  Numidia  per  la  temperie  dell'aria,c  col  viuer  molto  fobrio .  CoQ  parimente  quella  parte  deli' 
Egitto,  che  riguarda  laLibia,  fu  (come  dicono  Herodotto,  Strabene,  Aurelio,  Vitruuio,  &  altri 
molti)  fempre  d'ottima  aria  ;  di  modo ,  che  rare  volte  fi  mutaua  ;  e  quando  ciò  anco  auueniua  era 
con  infermità,e  dettimento  de"  corpi  degl'habitanti;  perche  non  v'erano  auezzi,  e  perciò  gli  huo- 
minivi  campauano  lungamente,  le  donne  erano  fecondifllme,  come  narrano  le  facre  lettere,  &i 
campiproduceuano  grandilfima  copia  di  grano .  Etanto  può  la  felicità  de'  Climi, che  nell'Arabia 
felice  fino  à  tempi  noftri,per  la  benignità  dell'aria  gli  huomini  vi  campano  lunghillìmo  tempo,c 
vi  nafcono  in  tanto  numero,e  varietà  d'aromiti,c  cofc  di  pregio,che  foprabondano  all'  altre  parti . 
Laonde  fi  conclude,chene'paefi  temperati, e  buoni, la  natura  vi  produce  gl'huomini  d'inge- 
gno viuace,ben  cóplefllonati,di grato  afpetto,e  di  corporatura,e  membra  proportionate.e  di  mol- 
40  tagagliardia,e  forza, e  lunga  vitate  parimente  gl'animali,  e  beftiami  fanno  i  parti  loro  frequenti, 
robuftijC  gagliardi, e  gli  nodrifcono  bene, e  finalmente  lecapagne  alimentano  grandemente;  ls_^ 
onde  producono  in  abbondanza  le  biade,  e  l'herbe.  Se  i  frutti  odoriferi, e  faporiti  .•  e  fopra  turto  vi 
forgono  le  acque  delle  fonti  chiare, limpide,gratiirinie  al  gufto,e  priue  di  tutte  le  male  qualità. 

Alessandri  a  d'Egitto  fu  molto  lodata  da  Strabone,per  la  bontà  dell'aria,- laquale  vi  veniua, 
e  da  Mari.edalic  foci  del  Fiume:  perche  nel  principio  deirEi1:ate,che  f^uolecaufar  mali  effetti  ab- 
bondandoli Nilo  fi  riempiui  ancora  il  Lago  vicino:  nel  qualcafo,non  rimineiia  pantano  fcoper- 
to, che  potefTefaralcuna mala efalationc;  ma  inoltre  vi fpirauano ancoi  Venti  di  Settentrione, 
verfo  il  Mare  :  onde  perciò  que'  popoli  godeuano  molta  buona  flanza,e  di  Verno, e  di  Ertare.  Lo- 
da molto  Auicena,  che  quelli,  che delìderano  fjnimamcnte di  viuer  fani debbino  habitare  ne' 
•50  luoghi  temperati,e  d'aria  pura,e  perfetta,e  de  vapori  buoni, ne*  luoghi  eminenti,  e  che  riguardaf- 
feroalle  pianure  riueftite,doue  apparifconobellilTinie  Selue,e  Bofchi  de  fronzuti  alberi,echeccr- 
cafTero  di  riceuer  l'aere  di  Leuante,come  piià  fottilc  ,  e  delicato. 

I  L  V  o  G  H I  appreffo  al  Liro  del  Mare  fono  fempre  temperati;  perchc.nè  il  caldo  ,  ne  il  freddo 
può  far  molta  impresone  nelle  acque  per  il  moto  loro,e  per  no  elTer  atte  à  fimili  aitcrationiicome 
j       auuienedalla  Terra;e  perciò  il  Mare  tcpera  la  natura  de' Venti  rinfrefcado  quelli  di  mezo  dì,&  in- 
tepidendo quelli  di  Settentrione  ;  e  perciò  fi  tiene.che  le  regioni  diflanti  da'  Mari  iìano  per  lo  più 
calde,c  fecche.cofique'luoghijchefono  freddi,efecchi  per  qualche  accidéte  fono  ancor  cHì  mol- 
•  K  tofani. 
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Ilo  Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi ,  ' 

to  fani.&  apportano  lunga  vira  àgli  habitantis  perche  cHT»  mancano  di  quelle  caufe.chepoflbnoiri- 
f.'^cn  durre  la  putrefacione  ,  che  fi  fanno  perii  molto  caldo  ,  &humido,  eche  i  luoghi  litorali  fianod 
aria  temperata  fi  può  comprender  da'  pelei  del  Mare ,  i  quali  fono  temperati  del  caldo,  e  del  freddo 
più  de  quelli  delle  acque  dolci,  che  fono  più  humidi ,  come  in  arie  fottile . 

1  lVOgHi  de  Monti  fono  più  freddi,  che  quelli  delle  pianure;  perche  quefti  fono  più  lonta- 

ni,equelli  più  vlciniallaregione,doveri  generano  Jenubi,  eie  pioggie;  inoltre  fono  molto  ef- 

C'i"t'-  porti  à  tutti  i  Venti ,  che  fono  moti  dell'aere  ;  ma  tutto  qucfto  fi  dee  intendere  nelle  regioni  tempe- 

T?r"  fate  :  pofciache  nelle  regioni  fredde  i  Monti  fono  pieni  di  ncui,  e-pcrciò  fecondo,  che  vediamo  fi 

fanno  molto inhabitabili,  come  dice  anco  Auicenna  . 

Qvelle  regioni,  e  paeh,  che  patifcono  di  Venti  fi conofcono  à moki  fegni  ;  pofciachegli  IQ 
huomini  fono  di  pie  c/ola  ftatura  ,  ricciuti  de  peli ,  e  le  carni  della  faccia  ,e  delle  mani  rugo- 
fe,  e  crcfpe,  e  così  auuiene  anco  à  gli  animali  ;  perche  hanno  le  pelli  dure  ,  col  pello  crelpo, 
e  le  corna  rugofe,  e  torte.  In  oltre  fono  i  terreni  afpri ,  e  ghiarolì  ;  le  pietre  veno  fé,  e  frante, 
e  fpezzate;  le  acque  fono  crude,  &  afpre,  e  faere  più  rollo  freddo,  e  fottile  ;  i  frutti  non  ven- 
gono molto  groflì ,  e  rimangono  acerbi ,  e  gravi ,  e  più  difficili  à  digerue  , 

Si  p  vò  an'ai  bene  conofcere  quei  luoghi ,  dove  regnano  i  Venti  continoui ,  e  con  qualche 
empito:  Perchegli  alberi,  e  le  piante  vanno  piegando  al  foffiir  loro.  Ondecheeircudo  fpmcc, 
e  per  la  propria  grauezza,  e  poi  il  terreno,  chelecede,  à  viua  forza  fi  piegano.  Poi  nella  loro 
l>ecie  tutte  le  piante  fono  molto  piùnodofc,  hirfute  ,e  lograte  nello  fcorzo ,  &:talhor  i  rami 
rpezzati:cofi  le  torri,  e  gli  altri  edifici  all'empito  de  Venti  fono  femprc  logorate  ,  e  guade,  3c  20 
anco  diffipate  più,  che  dalle  altre  parti , 

Per  molti  accidenti  i  Paefi  divengonodi  cartina  aria,  come  intorno  a  Roma  dall  horaiii 

poi,che  Nerone  fece  cauare  gran  quantità  di  terreno  per  far  i  mattoni  affine  di  riedificar  le  cafe  con 

moke  volte  ,  doppo  ch'egli  fece  arder  la  Citrà ,  &  incenerire  tanti  raerauigliofi  edifici  ;  come  dice 

Annau   Comclio  Tacito  .  Dimodo,cheinpocofpaciodi  tempo,  ilpacfe  firiduOe  in  palude  ;  e  da  indi, 

•'"  ■''    inquàperlaragunanza  dcHeacque  piouanc,che  vi  muoionoie  perche  fi  è  inalzato  il  letto  liclTe- 

i)cre,e  per  lo  im;nondicie  di  Fvomaj  in  tato,  che  quel  Territorio  d'Hortia,  edi  Porto, e  la  d  inrorno 

l'aria  vie  fempregrofla,  e  molto  mal  fana  :  onde  fpinta  da'  Ventidi  mezodì,nel  rempo.cheeilgra 
caldo,  Roma  fé  nerifentc  grandemenrc,c  perciò  non  vi  fi  può  habitarc,fe  nonmenchelanatnete. 

A  lvngO  alla  Marina  di  Siena  , e  dal  Fiume  Macra  fino  à  Terracina,  e  Fondi,  e  le  Paludi  Jo 
Pontine  hanno  laria  cartina  ,  &  infalubre  :  &  in  quello  di  Ceruia ,  e  Rauenna ,  e  Comacchio  da^ 
quefta  parte;  e  pafl"ando  di  là  à  Concordia,  Aitino,  &  Aquilegia;oue  alligna  pm  facilmente  1  Eie- 
ra,  eia  Grami(^na,e  leBifcie,egli  huomini  fcmiuiui,  che  d'alcun  buon  colore  ,  e  fino  al  ola  Ur- 
ta dell'Hiftria,  indubitatamente  fi  rifcntono  turte  quelle  marine  per  l'aria  grolla,  e  di  male  quaJr- 
tà,in  modo,  che  malamente  viponanoviuerenègli  huomini, né  gli  ammah.  Iluoghi  molli, ^ 
molto  fcofti  da'  Monti,  fono  per  lo  più  abbondanti  d'acquej  come  (1  può  dire  di  Ferrara.c  Manto- 
uà ,  e  tante  altre  Città  à  lungo  al  Pò;  doue  entrano  tanti  Fiumi  della  Lombardia,  e  pero  noi  U  ripu- 
tiamo d'aria  arofia,  5:  humida  alla  generatione  de  gh  huomini,  e  de  gii  ammah,  e  di  tucte  le  cole. 

Anno,  .^ilmedcfimo  fipotrcbbe  dire  di  tuttique'  luoghi,  che  fono  alle  bafle,&alungoalRheuodi  Ocr- 
""■    mania,&alDanubiodcll'Hungaria,comehabbiamooa-eruato  conqualche  diligenza.  4» 

,,,„,  Nella  r  vgli  a  pianapocofcofto  da  Manfredonia,comeattefta  Strabone,fug.a  1  anticaba- 
ùc.  us'.  lama,  la  quale  fecondo  Vitruuio,  per  le  male  qualità  dell'aria  cagionare  dalle  acque,e  paludi  vicini, 
''''^°  «•  i  (noi  Cittadini  ogni  anno  grauemente  s'infermauano:onde  alla  fine  non  rirrouando  altro  rimedio, 
"^''"  con  liccnzadelSenatodiRoma,ella  fùrrasferitainfito  più  idoneo,  e  fano,quattro  miglia  più  Ico- 
fta,&  fra  terra:  ma  inoltre  per  far  anco  l'aria  migliore  dicronoghanima!i,cfito  nel  Marc  alle  ac- 
quc  del  Lago  iui  vicino,  fi  che  acquiftarono  vn  porto  aff^  comodo  alla  Citta  ,&  effi  da  indi  in  poi 

.goderono  buoniffima,  e  faniffima  habitationc.Ne'  paefi  della  Germania  baffa  1  aere  in  vniuerlaie  e 

humido,egrofi"o,tuttauia  molto falubrc,e  fec5do.-intato,che  rEaateèallai  benigna,  eclemente, 

e  foportabile,  ma  all'incontro  l'Inuerno  lungo,vétofo,e  freddo,c  giacci infoportabili.6^  anco  piog- 

g,e,enebbie,moltodéfe,eperciòn5  vi  maturano  fi  no  poca  forte  di  frutti.ne  alcuno  dcgl  eccellcti.   50 

L'abbonda..ea  dell'Egitto,  inqualeèaflàiriftretro  tra  altiffimi  Monti,  e  heftende  poi  in 

corio  lun!;hczza:nafcedairinondatioacdelNilo,lecuicrefcente  fono  per  80.  e  pmgiormnelmezo 

r  ..     deU'Eftatcedifcrefcenze  di  loo.epiùgiorni  nell'Autunno, &Verno,etantoappropriateaquei 

^''^-  terreni.  La  qual  cofa  non  auuertita  dagli  Antichi,  né  da  loro  pofteri ,  né  meno  confiderata  da 
Prencipi  de  noari  tempi.nè  pure  penfata  da  perfonc  d'ingegno,vogliono  quafi  yiolenremente lo- 
ftenere  le  acque  de'  fiumi  in  ftrettiffimi  aluei ,  i  quali  lafciano  le  paludi ,  e  di  qua,  e  di  la  :  onde  po- 

It"     ;rc bbono  ridurli  à  coltura  co  il  lafciar  formótare  le  buone  torbide:mà  di  qucfto  parlercmoaltroue. 
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CÈRTISSIMA  cofaè,come  dicono  Giulio  Firmio,&  altri  ofleruatori  della  Natura, che  la  Terra 
per  i'induftria  deirhuomo,e  con  il  téperamento  delle  Srclleproduce  più  largamente  in  vn  luogo, 
che  in  vn'altro,tutte  le  cole  à  noi  niortah.e  che  la  fertilità  nalcc  dalla  qualità  di  tcpi,che  cófcrifco- 
no  alle  Stagioni,  &  alle  qualità  de'Climi .  Perche  nell'Italia  noi  prouamo,che  quando  i  tcpi  vanno 
molto  afciutti.fi  fanno  manco  raccolte  di  tutte  le  forti  di  grani,comc  habbiamo  prouato  per  tanti 
anni.l'vno  dietro  all'altrojmà  quello  anno  i  j^y.che  la  Primauera,e  l'Eftate  fono  andate  tempera- 
te di  pioggie,  e  con  aere  tranquillo,  però  ne  è  fucccffo  la  maggior  raccolta,  che  fia  fiata  à  raccordo 
dell'età  noftra.óc il  medefimo  beneficio  riefcenel  Leuante,e  nel  Ponente:  pernondire  delle  altre 
partj.e  perciò  fi  può  concludere.che  tutto  l'habirato  della  Tcrra,ficonferua,e  produce  mcgUo  con 
IO  qualche  alteratione  dell'humido,che  col  molto  feccoj perche  allhora  la  natura diuiene  adufta . 

Ancobla  l'abbondanza  delle Prouincie,e  delle Regioni,edelleCittàprouienc,ò dalla  pinguità 
del  paefe,che  diuiene  produceuole,e  ferace  di  biade,e  de  frutti,  &  altre  cofe  bifogneuoli,e  poi  dall' 
cflerui  copia  d'animali  per  arare,e  coltiuarela  Terra;  ma  (opra  tutto  dall'elfercitio  di  pcrfone  in- 
duftriofe,eche  fi  affatichino  volontieri  inefTajcperciò  indubitatamente  la  Puglia,e  Terra  di  lauo- 
ro  furono  riputate  copiofe  de  animali, grani,  vini,  &  oli  j  ;  poiché  la  Città  di  Napoli  ancora  chefia 
molto  grande,  e popolata,rutrauia  diqueftecofeellavihàdouitia  grandifsimai  in  tanto,  che  per 
la  comodità  del  Mare  ne  difpenfa  buona  parte  à  Roma,  &  ad  altre  Città  ;  così  può  dirfi  qualche 
cofa  di  Bolognajmà  molto  più  della  Città  di  Milano,nella  Lombardia ,  6c  altre  Città  qua  d'intor- 
no àVcnetia. 
20       Venetia  per  fé  fteflla  non  ha  territorio  proportionato  alla  Tua  grandezza;  ma  per  lanauiga- 
tione  de  tanti  fiumi,che  entrano  nel  Pò  principiando  a'  Monti  Taurini,  e  feguendo  fino  alla  patria 
del  Friuli;  però  ella  è  fomminiftrata  da  tutte  le  parti  della  Lombardia,  di  qua,  e  di  là  .  Ma  in  oltre 
ha  nel  proprio  fi:ato  il  Padouano,&  il  Polefine,che  le  feruono  per  granai,Ia  Patria  del  Friuli,e  mol- 
to più  il  Vicentino  per  continue.e  per  delitie  de  frutti  :  il  Brefciano,  il  Bergamafco  per  gralsine ,  e 
Ferrezzo  :ilCadorino,eVeronefe  le  mandano  legnamijC  parimente  l'Hiftria  le  pietre  nobilifsi- 
me  per  edificare;  ondeella  è  abbondantifsima  di  tutte  le  cofe  dimolto  più  di  ogn'altra  Città  dell* 
Europa .  E  finalmente,fe  le  aggiunge  la  nauigatione  de'  Mari  di  Leuante,e  di  Ponente,che  fanno 
fcalainlei,  eperciò  meritamente  ella  è  principalifsima  in  quella  parte  dell'Italia  verfo  Ponente, 
come  Coftantinopolidi  Leuante. 
50       E  Passampo  di  là  da' Monti,  la  spagna  in  vnmcriale,  (come  dicemmo)  è  molto  fterile,  e  pe- 
nuriofa:  in  tantOjche  in  alcune  partile  mancano  le  cofe  neceflarie;  mail  Regno  di  Granata  ha  le 
campagne  molto fruttifere,fpecialmente  per  la  irrigatione  del  Fiume  Xenil,  eDuaro,  aggiuntoui 
poi  I'induftria  de' paefani;  in  tanto,che  hanno  molta  abbondanza  delle  cofe.  Ma  rAndalo<^iaPro- 
uincia  verfo  lo  ftrcttodiGhibilterra,ètantodouitiofa,edebiade,evini,e  frutti, e  pafcoli d'anima- 
li ;  di  modo,  che  fi  può  affermare  con  verità,  che  fia  il  Granaio, e  la  Cantina,6c  i  Giardini  di  tutta 
la  Spagna ,  e  finalmente  anco  la  ftalla  per  i  belliirimi  Gianetti ,  che  vi  fi  ritrouano .  Poi  la  Francia 
in  vniuerfale  ha  le  pianure  tanto  produceuoli  di  grani  fenza  darle  graffa ,  che  con  poca  indufiria 
de  gli  huomini, e  degli  animali, cheancora  che  efrafiapopolatifsima,  tuttauiavna  buona  raccolta 
le  fa  per  due,  e  tre  anni.  I  vini  fono  eccellentifsimi,  e  tutti  di  colline,  eie  carni  faporitifsimc  ,  e 
40  mafsime  doue  fono  le  Città  principali;  e  la  Città  regia  di  Parigi,  abbonda  di  pefci  di  Mare ,  di  Fiu- 
mi ,  che  irrigano  mirabilmente  qua,  e  là  tutto  il  paefe  ;  onde  in  vero  fi  può  chiamare  molto  ab- 
bondante ,  e douitiofa ,  doppo  l'Italia. 

Dicono  gl'HiftoricijC principalmente  Strabone,che  la  Prouincia  di  Narbona,oue  fcorre il  Re-  ib.7. 
dano  fia  vna  delle  migliori,che  fi  ritroui;  pofciache  ha  così  fertile  e  grafso  paefe,che  perciò  vi  fi  ri-  ^-'"^ 
trouano  tutte  le  forte  di  fruttÌ5che  fono  anco  in  Italia.  La  Città  di  Vienna  ncirAufi;ria,ancora  che  '^ 
fia  affai  popolata,tuttauia  l'habbiamo  ritrouata  abbondante  di  tutte  le  vettouaglie,carni,e  pefci,sì  ^„„j, 
de' fuoi  propri  là  d'intorno,  come  d'altri  condotti  d'Hungaria:  con  tutto  che  la  guerra  vi  fia_j  ugg. 
tanti  anni  mantenuta,- oue  vi  mandarono  del  continouo  molte  cofe,nientedimeno  le  robbe  non  fi 
altcrauano  de'  prezzi. 
50     Zenofonte  lodaua  fopra  tutte  le  altre  la  regione  Attica  nella  Grecia:cioè  quella  parte  dou'cra  Nelle 
Mcgaraj&  Atene  di  là  dall'Ifthmo  di  Corinto:  perche  oltre  alla  bontà  dell'aria  ella  haueua  tutte  le  ^"3" 
cofe  neccfsarie  al  genere  humano,e  tale,che  portate  altroue  non  poteuano  regnare,  nò  produce- 
uanocofi  bene:  &  in  eflà  tutte  le  cofe  vi  nafceuano  affai  per  tepo,e  dopoi  vi  mancauano  molto  più 
tardi  3 di  modo  che,  quafi  permiracolo  della  natura, vi  pareua  vna  continua  Primauera,  e  fl:agione 
permanente  delle  cofe,&  il  Mar  vicino  per  la  qualità  de'  Porti,era  olrrcmodo  comodo  al  trafico,  e 
produceuole  di grandifsima  quantità  di  Pefci;  laonde  da  tutte  quefl:c  cofe  gli  Atheniefi  furono 
fempre  eftimatidi  maggior giudicio,eprudcnza  di  Thebani,&  di  qual  altre  nationi  del  xMondo. 
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2)7  QVANTO   BENE  F ICIO,   ET  AVGVMENTO 

fta  la  nauic attorie  alle  Città,  ^  ò alcuni  Porti  principali 
d^ Italia,^  altroue.  Capo     V. 

Velle  citta'  c'hanno  ò  Mari,ò  Laghi,  ò  Fiumi  navigabili  portano 
con  grandiflìmaageuolezza  innanzi,  e  indietro  tutte  le  cofeneceffa- 
rie  al  comodo  de  gli  huomini.e  con  facilità,&  preftezza,e  poca  fpefa. 
Appreffo  à  gli  antichi  Greci  molte  Città  hebbero  quefto,come  hog- 
gidìAleflandria,e  Coftantinopoli,ne  MaridiLeuante,&  Anuerfa,& 
Anfterdam,ne' paefi  baflì,e  Londra  in  Inghilterra,  e  molte  altre  Cit- 
tà;mà  alcuna  forfi  non  trapafsò  giamai  quefta  merauigliofa  Città  di 
Venetia:  e  ciò  auuenne  per  efler  iìtuata  nel  GoIfo,e  Seno  Adriatico , 
il  quale  nel  fgolfare,che  fa  nel  Mar  Ionio,  e  Mediterraneo  rifponde 
poi  ne'Mari,  che  vengonodiLeuante,edi  Ponente  j  onde  fi  può  di- 
re, che  ella  habbia  fcala  per  tutte  le  parti  del  Mondojeirendo  la  fua  nauigatione  col  fauor  de'  Ven- 
ti propicj.hor  all'andar  con  Maeftro,&  lior  al  venire  con  Sirocco,e  pochi  tempi  fono,che  ciò  non 
concedine  ,  e  che  maggior  cofa  fipuò  dire,  fé  in  poco  più  d'vn  Mele  vengono  le  nani  cariche  di 
gran  merci,  e  vettouagliepiià  oltre,  che  d'Inghilterra  5  laonde  quefta  Cittàèfempre  copiofiillma 
di  tutte  le  cofe,  che  indifferentemente  nafcono  in  tutte  l'altre  parti  del  Mondo . 

Ma'  la  nAtvrA  non  contenta  di  hauerle  dato  cotante  gratie,  l'aggiunfe  anco  la  nauiga- 
tione, de  quafi  tutti  i  fiumi  della  Lombardia,cheforfi  tanti  altri,(come  dice  Strabene,)  non  ne  ha 
il  rimanente  dell'Italia,  ò  altra  parte  del  Mondo  5  come  è  il  Pò,  il  quale  di  certo  riceue  piià  di  tren- 
ta fiumi ,  incominciando  fotto  all'Alpi  Taurine  ,  che  diuidono  la  Francia  dall'Italia,  e  quafì  tutti 
fono  nobiliflìmij  laonde  tutte  quefte  acque  fcaricano  quà.e  là  nel  Golfo  Adriatico,  e  buona  parte 
di  effe  afTai  vicine  alla  Città .  Di  modo ,  che  tutto  quello ,  che  nafce  nella  Lombardia  fi  conduce 
à  Venetia  con  grandiflima  facilità,  e  fi  comperano  con  honeftiflimo  prezzo  :  traendone  i  condut- 
tori cofi  il  valfente,  come  altre  mcrcantie,  in  tanto,  che  ella  diuiene  come  Piazza,e  mercato  gran-  3  '^ 
difr)mo,non  folo  della  Lombardia,ttà  1  /ijpi,c  rApciiwiuo,e  Ducato  del  Friuli;  màdell'Hunga- 
ria,e  Germania  fuperiore,  e  buona  parte  della  Francia  j  ella  èin  vn'ampijflima  laguna  ,  e  nell'in- 
terno la  Città  ha  infiniti  canaletti,  chele  fuminiftrano,  come  vene  del  corpo  humano  ,  e  ne  ha 
duoi,che  le  feruono  come  più  interni  :  l'vno  è  il  Canal  grande  largo  più  di  yo.  Varchi,  e  l'altro 
quello  della  Giudeca,  il  quale  nella  fua  minor  ampiezza ,  è  più  di  450.  Varchi . 

Non  e  DvBBio  alcuno,  che  per  le  nauigationi  de' Mari  fi  fanno  tutte  le  maggior  ricchezze 
del  Mondo:  ò  fiapermezo  dell' acquiflar  le  Prouincie  ,eleCittà  pervia  della  guerra,  ouero  per 
negotio,  e  mercantie  nel  tempo  della  pace  5  la  qual  cofa  fi  conobbe  dalla  grandezza  de'  Greci ,  e 
poi  de'  Romani,  come  de  gli  vni  fi  legge  in  Paufania,e  Strabone,  e  de  gli  altri  l'habbiamo  da  Dio-  40 
ne,  Liu  io,Polibio,e  tanti  altri  Autori .  E  perciò  in  tutte  le  Età  del  Mondo,  le  Città,  che  fono  fia- 
te a  canto  a'  Mari,  ouero  c'habbianohauuto  porti  capaci,  eficuridallc  fortune,  fcnza  paragone 
fono  crefciute  molto  più  dell'  altre,  come  Genoua,  e  Napoli  nel  Mar  Thirreno ,  e  Venetia ,  e  Ra- 
uenna  nell'Adriatico ,  e  Mcffina  in  Sicilia  tra  l'vno,  e  l'altro  Marej  le  quali  fono  le  principali  d'Ita- 
lia, che  godono  queflo  beneficio,  al  trefi  fi  potrebbe  dire  di  Coflantinopoli  nello  Hellefponto,  & 
Aleflandria  nell'Egitto,  per  no  dire  di  Roma  fatta  grandiflima  per  il  valore,e  permiflione  d'Iddio, 
Nel  ciRcviTo  dell'Italia  da  Venetia  fino  à  Genoua,  noi  habbiam©  ofTeruato  più  di  dieci 
porti  di  molta  capacità,  e  ficurezza,ò  per  natura,  ò  fatti  con  l'arte:  come  è  quello  di  Genoua,di  Lu- 
ni,  òdi  Venere  ;i  Porti  di  Roma,  e  di  Napoli  verfo  il  Mar  Thirreno:  quello  di  Meflina  in  Sicilia, 
che  è  parte  di  lei  :  di  Taranto  nella  Puglia,al  Mar  lonio.c  poi  verfo  il  Mar  Adriatico  quello  di  Brà- 
dizzo,òBrandufio,  di  Manfredonia,  ò  Capitaneata,  d'Ancona,  e  Rauenna,  e  di  Venetia.  Oltre, 
che  tra  quefte  due  Città  nello  fpacio  di  1 00.  miglia,  fi  rirrouano  altrettanti  ricetti  caufati  dalle_„rf 
bocche  del  Fiume  Pò,  Adice,  Bachiglione  ,  e  Brenta ,  di  modo ,  che  facilmente  ne'  tempi  paflati 
vi  fipoteuano  ricouerareinefTì  le  Nauidimercantie,e  le  Galee  perle  armate  j  onde  tanta  co- 
modità diede  occafione  a' Barbari,  &  altre  genti  ftraniere,  di  venire  àdepredare,horquefta,&  hor 
quell'altra  parte  delllcaliaj  come  leggiamo  nell'Hiftorie  ,  e  per  venire  al  particolare . 

Il  porto  diVcnetia  s'intede  tutta  la  laguna  détto  da' Lidi,  la  qualecófifte  più  toftoneltor- 
tuofo  guado,neirentrar  dentro  dalle  bocche.che  in  altra  cofa:ersédo,  che  l'inftabilità  del  fòdo  no 
consétc,che  i  nauigatijfc  non  pratici  de'  canali  pofTino  éttare,folo,che  co  lafcorta  dell'armiraglio,e 
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poi  dentro  dalla  laguna, è  vn  largo,  &  ampio  Seno ,  capace  de  vn'infinico  numero  de  vaflTcIli  ;  co- 
me tutto  di  fi  veggono ,  cefi  de  propri) ,  come  de  foreftieri ,  tutto  oltre  alle  ripe  della  Città ,  quai 
guardano  à  mezo  dì,  come  qua,  e  là,  dentro  de  Porti . 

Il  porto  della  Città  diRavenna,  era  tale,cherimpcrio  Romano  tèniva  come  per  ordina- 
rio vna  armata  per  Uare  alla  prouifta,  e  traghetare  le  genti  fecondo  il  bifogno,  e  l'altra  armata  ap-  ^.^^  ^. 
podauano  poi  a  Mifeno,  e  Mar  morto,  preflo  Cumaicome  dice  Suctonio .  Di  quello  Porto,  non  Augu- 
potiamo  dir  altro, fc  non, che  il  fuo  fito  fino  hoggidì  appare  mirabile  per  luogo  di  piano,e  l'atrer-  ^°- 
rarionc  Tua  tii  caulata  dal  fiume  Sauio;  il  quale,  fi  come  al  Cartello  di  ClalTe  è  vicino  alla  Città, fa- 
ceva quel  famofo  Porto,  che  come  dice  Plinio,  haueua  quella  celebrata  Torre,  ò  Faro  per  fcorta  ^.^^^^^ 
de'na'uiganti,cofiriuoIto,chefùaItroue,il  Pò  fece  poi  il  Porto  Gerualìojdi  modo.cheil  primo,da  cap.  u. 
IO  indi  in  poi.lì  è  andato  riempiendo  d'Arena  dal  fluflb  delle  onde  del  Mare:  però  a  tempi  noftri  non 
appare  un  minimo  fcrgno  di  Porto  ;  onde  quella  antichillima,  e  pofcia  regia  Città,  che  fii  fecondo 
VitiUUiO  prima fódata  all'onde,  hora  è priua  della  nauigatione  del  Mare  Adriatico, e  d'altre  parti. 
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Il  poiTO  della  Città  d'Ancona  per  efler  fatto  più  dall'arte,  che  dalla  natura,non  è  mai  fta- "''■  *' 
£o  di  molta  grandezza,  né  capacità  de  gran  vafcclli ,  egli  è  buona  parte  coperto  dal  Promontorio, 
e  Monte  che  piega,  e  con  le  Aie  radici  entra  nel  Mare,non  Poco  con  faldiffime  pietre:  di  modo , 
che  è  coperto  da  mezo  dì,  enei  refto  ,  ha  il  Molo  fatto  artificiofamente  di  buona  lunghezza,  e 
muratura  di  falde  pietre,  che  lo  circonda  da  duoi  lati,  e  nella  parte  di  fuori  è  fortificato  de  vn 
piano  pendente  di  grolfe  pietre  gcttateui  per  leuare  l'empito  delle  onde  marine  ;  Je  quali ,  come 
2  o  habbiamo  veduto  vengono  con  tanto  empito,  che  fanno  tremare  il  Molo .  La  fua  entrata  tende 
àMaeftro:inmodo,che  non  è  ficuro  dalle  fortune,  come  douerebbe.  Quefto  porto  fu  nftaura- 
to  da  Traiano  Imperatore,  e  vi  furono  farti  Scaglioni  di  pietra  per  comodità  di  montare,  e  fui  pro- 
prio Molo  vi  fi  vede  l'Arco  trionfale  tutto  di  marmo,  di  affai  bella  architettura:  onde  fi  è  confcr- 
tiatoquafiillefo.fiao  dìprefcnte  .  Vero  è,  che  per  negligenza  quello  Porto  Ci  va  ogn' hora  più 
atterrando:  fi  checon  l'occafione  di  paffaggio  ,  con  gh  EcceiIcntilTìmi  Signori  Ambafciatori 
per  andare  à  Roma,  ricercati  del  parere  nofi:io  da'principali  della  Citrale  difcorrelfimo  del  mo-  Anno 
do,  chefidoueuatenire  per  ridurlo  con  prcftczza,emancofpefaallafu3perfettione,  la  qualco-  ^■'^^• 
fa,  fi  come  fu  molto  lodata  nientedimeno  non  fi  è  poi  mefia  inefccutione. 
30       iLPORTodi  Manfredonia,  che  già  fu  detto  Capiraneata,  al  prefentefi  vede  parte  murato, 
e  parte  fpiaggia  naturate ,  &  è  tutto  in  piano .  Ha  vno  artificiofo  Molo  con  fcag'ioni  per  como- 
dità del  ftaricare  le  naui .  Il  Golfo  di  quello  Porto,  e  battuto  da  Sirocco ,  e  non  è  molto  capace, 
rifpecto  à  gli  altri, che  feguiranno  appreflb  . 

Non  molto  fcofto  ,  fi  titroua  il  Porto  di  Brandizzo,ò  Brindifi,  ò  Brundifio  dalla  brevità    ^^^_^^ 
del  luogo, (come  dice  Fello,)  oucroBrentefio.ò  Brundufium.che  in  lingua  Melfapiafignifica, cor-  libro  0. 
nadiCcruo:annoucratofrà  i  primi  porti  del  xM.ondo,da  Plmio,e  tanti  altri  Scrittori  antichi  :egli  |^"."^* 
cinfito  tanto  ben  munito  dalla  natura,  e  ferrato  talmente  intorno,  che  dentro  da  una  bocca  vi  fi  ^^^  i^ 
ritrouanoi(perlatortuofità  de'Seni,)molti  porti, i  quali  non  polTono  elTer  conturbati  dalla  for- 
za de  Venti,  né  dalle  procelle  del  Mare  folo,che  da  Greco.ò  Tramontana, nell'entrare.  Ha  lafua 
40  forma  come  di  due  braccia,  tenendo  la  Città  nel  mezo, come  capo  di  Ceruo,ne'  tempi  antichi, era  s^^<:'- 
fpaciofo,profondo,e  capace  d'ogni  grandiillma  armata:  come  tante  volte  di  quelle  de  gli  antichi 
Romani,edopoi  di  quelle  dell'Imperatore  Gmlliniano,quando  mandò  à  liberare  l'Italia,  di  G  Jt- 
thiichiara  cofaè,che  quella  era  la  fcala  di  Lcuance  a' Romani,  quando  faceiiano  pailaggio  nella  hiftub. 
Grecia,  e  nella  Macedonia^  come  fi  legge  di  Pompeo,  che  fortificò  la  C.ttà,  &  il  Porto  nel  palla-  's- 
re,  che  egli  fece  oltre  al  Mare?  equi  termmaua  quella  faraofa  ftrada  Appia  felciara  da  Roma, 
lino  à  quello  porto.  Ma  nelle  guerre  d'Italia  già  molti  anni  vi  fu  affonduo  vngran  nauilio,di 
modo,  che  àpena  a  tempi  nollri  vi  poffonopaflareà  fila  le  galere;  oltre.chcèflato  atterrato  dalle  co"!»»' 
torbide  del  fiume  Aufido,il  quale  tra  tutti  gl'altri  diuide  l'Alpi  d'Italia.  Neii'eftrcmo  delle  Corna, 
che  fano  vna  Uretra  entrata  VI  fono  due  torn.ouefiattrauerfa  vna  catena  di  ferro, e  fuori  del  primo 
50  Porto  della  Città  vi  è  vn'altro  Porto  maggiore  co  alcune  torri, che  lerédono  ficurezza,eguardia.    Poli* 
De    PO  RTijcfegucndopureilMare  Adriatico  vièquellodi  Taranto,  col  fuogolf-o,  egliè    '°" 
molto  grande,  e  bello,  e  lungootto  miglia  ,  e  largo  due;  benché  Scrabonefcrivc,  che  fia  lungo 
cento  ftadij  ;  quello  porto  ha  vn  ponte,  che  lo  congiunge  alla  Città ,  la  quale  è,come  peninfola .  ,,[,^0  é. 
In  tutti  i  tempi  il  porto  è  llato  ancora  ficuriiTimo  per  eflcr  circondato  dalla  natura  d'alte  rupi,  fuo-  fac.  15^. 
lijChcverfola  focedel  Porto.  Amandeflrrafi  vedono  molti  veftigi  di  edifici  murati  d'opera_j 
retticolata,fegno della fua antichità, la  boccahoraè riempita  difalfi,c  parimente  è  affai  atterrato 
vicino  alla  Città,  di  modo ,  che  non  vi  poffono  entrare,  fc  non  picciole  barchette ,  &  il  fuo  fondo 
noncomportarebbe  vafcelli  grofli. 
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Fra  tvtti  i  porti  d  Jralia,  non  è  alcuno,  che  fi  polTt  paragonare  à  quello  di  Mefllna  di  rin- 
contro ad'eQajperche  egl.  è  in  fico  naturale ,  coperto  da  Venti ,  per  i  Promontori,  1  vno  a  man  de- 
ftra,che  la  copre  da  Leuante  Ertiuo,detto  PcIoro,oue  è  potto  il  Farorcioè  vn  alta  Torre  per  hr  lu- 
Pie  a-  nauiaanti,chc  vengono  di  al  to  Mare  in  tempo  di  notte  :  l'altro  à  man  liniftra,cne  la  copre  da 
Ponente  ;  acquale  è  Scilla,  luogo  tanto  procellofo  à  chi  paffa  ;  &  è  detto  a  Scigho  ,  Tra  1  vno,  e  1  al- 
tro di  qucftì  Promontori  li  fa  all'indentro  vna  piegatura  jnflctla  molto  piaceiiolc,che  riduce  il  Por- 
to  in  forma  di  Falce,  cffendo  la  Città  di  Mefllna  quafipofta  nel  mczoallacuruatura:  onde  crea  il 
Porto  di  buona  grandezza ,  e  capace  d'ogni  groffa  armata;  ma  quello  che  è  di  merauigha,  il  Porto 
e  molto  profondo,e  perciò  diuiene  facile  à  riceuere  qualunque  groQb  legno.e  fcaricarlo  fenza al- 
tra fcala  ;  i  Romani  fi  feruirono  di  qucfto  porto  per  tenir  Tarmata  di  Ibccorlo ,  mentre  faceuano 
guerra  co  i  Cartagineli.e  Scfto  Pópeo  ne  fìi  fcacciato  da  eflb  nella  guerra  ciuile,come  afferma  Stra-  i o 
libro  6.  bone,eglì  guarda  più  tofto  à  Settentrione,e  Maeftro,e  la  bocca  Tua  è  tale,  che  commodamente  vi 
^'  "°'  può  entrare  ogni  vafccUo  armatoj  e  perche  non  ha  dal  Promontorio.e  Faro,  fino  al  continente^ 
deiritalia,aItro,  che  vn  miglio,  e  mezo;  benché  in  lunghezza  fia  più  di  xi).  perciò  non  può  haucre 
né  fortune,nè  meno  può  effcre  atterrato;  pofciache  l'acque  del  Mate  non  vengono  in  tronte,  (co- 
fadaeffermolto  bene  olIeruata;)ma  paffanodalMar  Thirreno  nel  Mar  Mediterraneo  per  fianco, 
ccontanta  velocità, chela  dentrononvifipuòaffcrmarccofaalcuna.  ^  v 

Napoli  ancora  che  fia  nobililllma ,  e  popularifsima  Città ,  tuttauia  non  ha  Porto,  che  comf- 
pondi  à  tanta  grandezza  ;  perche  egH  è  più  tofto  vn  golfo ,  tra  l'Ifola  Ifchia,  e  Caprea,  aperto  cialla 
parte  di  Africo,  oue  potrebbono  ftare  molto  numero  de  vafcelii  fé  non  fulVero  le  Ifolette ,  e  le  iec- 
che  ,chc  Io  impedifcono,pcr  dentro;  e  quefto  è  cofi  fatto  dalla  natura  ;  ficomeil  Molo  non  molto  30 
capace,fu  fatto  con  arte  da  Carlo  Secondo  Rè  di  Napoli,per  maggior  ficurezza  de'  nauili;,  e  tu  ag- 
grandito poi  da  Alfonfo  Primo,&:  anco  non  poco  à  tempi  noftri, 

Nerone  imperatore  fece  il  Porto  d'Anzofontuofiflìmo,  e  con  molta  fpefa,  e  come  dice 
Sueronio,con  grandillnno  magiftero,e  fino  hoggidì  appaiono  alcuni  veftigi,comeancodi  quello 
^„„„  di  Terracina,  le  quali  habbiamo  oireruatccoileggiando  quella  fpiaggia  per  vedere  quelle  gran- 
j.vV  dezzccofi  habbiamo  veduto  il  Porto  di  Pozzolo  per  beneficio  di  quella  Città,parte  fatto  dalla  na- 
tura ,  e  parte  at-giutato  dall'arte  ;  perche,  quanto  dalla  natura ,  egli  è  in  vn  Seno  del  Mare  ,  e  poi  il 
Molo,che  lo  chiudea,era  fatto  à  Piloni.con  Archi  fpianati  di  foprauia :  laonde  i  Piloni  rompeuano 
l'empito  del  Mare  di  Ponente.e  l'acque  nel  ritornare  indietro  leuauano  le  immonditie ,  eie  nam , 
che  ftauan  legate  à  certi  anelli  di  groffe  pietre  erano  molto  ficure.ll  hmile  era  nel  Porto  di  Terra-  3  o 
cina,fatto  da  Traiano  Imperatore;  ma  di  pietre  quadrate,dure,lauorate  molto  bene  alla  ruftica  : 
ficome  quello  era  di  opera  Lateritia ,  con  la  Pozzolana.e'fin  hoggidì  appaiono  xiu.  Piloni,  benché 
gliarchifianoin^ran  parte  rouinati  :equelli  di TerracinaicpohineH' Arena.  .- 

^    I  Porti    diRoma  s'intende  quello  di  Claudio  Imperatore  pretfo  ad  Qftia,e  poco  fra  Terra,  i^ 
^'^-       quale(come  dice  Dioncìlo fece intrepidamcntcperche  dimandando  egU  della  fpcfa.gu  Architet- 
ti,differo,  che  non  Ihaurebbe  mai  fatto.cra  di  forma  effagona,di  non  molta  grandezz3,circondato 
,:t„„     di  Mura,ed  vna  Scalcale  nella  bocca  haueua  vn  alta  Torre  per  illuminar  la  notte  1  marmari;lequai 
f^cs,    cofe  fi  comprendono  in  parte  (ino  oggidì .  Tutta  quefta  fpefa  fu  molto  bene  impiegata:  perche^ 
7'T  prima  il  porto  era  nella  bocca  del  Teuere,(come  dice  Herodiano.quando  fucódottalaftatua  del-  40 
\rL      la  eran  madre,)  e  fi  vede  di  quanta  importanza  fiano  1  Por:i,perche  à  tempi  di  Nerone  Imperatore  fi 
affondarono  20o.naui  carichedi  furmGnto,e  loo.s'abbrucciarono  nell  iftello  tenipo  nei  Teucre, 
e  perche  qucfto  porto  non  era  in  fito  naturale.nè  circondato  da  collì,che  d.kndefleroda  Venti; 
anzi  era  efpofto  à  mezzo  dì,doue  vengono  i  maggior  fortunali,  e  vicino  alla  bocca  del  f  ^ucre,  il 
quale  per  natura.c  per  accidente  conduce  grandifsime  torbide;  laonde  contra  ogni  forza  d  arte  li  e 
arterrato,come anco  e  flato fempre  la  medefima  foce  del  fiume, col  teftimonio  di  Strabone. 
Il  Porto  diLuni  nella  Pviuiera  di  Tofcana,fi  dice  anco  di  Vencre,&  Enee  da  vn  monte,  che 

à  qucfto  Porto  in  tuttii  tempi  ha  nobilitato  la  Città  ,  &  è  merauigliofo  per  grandezza  ;  P"^"^  j^" 
rebbe  capace  di  ogni  grandifsima  armata:  e  talmente  pofto  tra  i  monti,  che  lo  cmgono,  e  difendo- 
no da' Venti  di  Leuante,e  ferrato  da  vn'alto  monte,che  entra  nella  Marin3,e  qui  paffa  il  fiume  Ma-  jp 
gra,per  la  baffezza  dellacqucma  di  corfo  rapacifsimcil  quale  fcende  dall'Apennino .  Vi  rincon- 
tro al  fiume  vi  fono  due  Ifolette,Tiro,e  Tinefto;  ficome  auanti  alla  larga  foce  del  porto  vi  e  vn  al- 
tra ifoletta  di  forma  lunga  attrauerfata;  in  modo,che  lo  copre  afiai  da  mezo  dì,&  da  Africo . 
Saka    se  mon  BENE.chetrattiamolequalitàde'Porti,de'quaHhabbiamofattomentionc, 

perlochc  faremo  auertiti  di  molte  cofc:il  Porto  di  Genoua  è  di  honcfta  capacita.Òc  e  parte  in  golfo 
ò  conueflb  naturale  di  fcoglio,  che  sbalza  in  fuori,e  coperto  da  Ponente:  neU'eftremiia  del  quaJe 
è  vn'alta  Torre  per  lumiera  detta  la  Lantcrna,e  dall'altro  lato  per  diftanza  d'vn  roiglio,doue  e  1  At- 
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/enalcarsii  picciolo, è  circondato  da  vnlargo  Molo,  con  i  poggi  di  molto  artifìcio  nella  parte  di 
fuori,eguarda  à  mczogiornoj  ma  pero  ha  l'entrata  ("mvcrfo  Africo. In  quefto  Porto  fi  ricouera- 
no  per  la  maggior  parici  nauihi,  che  vengono  di  Ponente,  e  mafsime  d'Inghilterra,!  quali  vi  con- 
ducono grani, oc  altre  robbead  vfo  di  quella  Città, ficome  i  vini  diLinguadocajcirendochequc- 
fta  Città  per  fé  Itelli  non  ha  territorio, le  non  montuofo,  e  (tenie.  Sidicc,che  anticamente  fuire 
tagliato  vn  fcoglio  lotto  acqua, il  quale  impediua  molto  il  Porto,la  qua  1  cola  ftimiamo  molto, an- 
cor che,  (ì  fulle  fatto  in  lunghezza  di  tempo, 

E  PER.  TRATTAR  anco  qualche  cola  t'uoti  d'Italia ,  e  di  là  da' Monti ,  ilPorto  di  Cartagcna 
nuoua  alla  parte  di  Leuante  fui  Mar  Mediterraneo  fituato  ira  il  Fiume  Guadalencin,  e  Guadamar 

19  3  tempi  noftri  è  riputato  il  miglior  diSpagna, perche  rifola,chc  egli  ha  dinanzi  lo  copre  da' Venti, 
ci'afsicura  grandemente  dalle  fortune  del  Marc.  Alla  parte  di  mezo  divi  è  poi  il  Porto  di  Caliz';il 
quale  s'ingolfa,afl'aivcrlbGibaIcar  vicino  allo  fltetto  Gaditano.  E  più  là  e  l'ampio  Fiume  Guadal- 
quiuir,il  quale  ptefta  la  nauigationeà  Seuilla,&  altre  Città  d'importanza  bagnate  da  dio .  '.■ 

Portogallo  ha  tre  eccellenti  Porti,  de'quali  il  più  famofo  è  quello  di  L'sbona  lui  Fiume 
TagOjil  fecondo  è  Setubal  al  Fiume  Palma,  il  terzo  poi  è  quello  di  Città  di  Porto, fui  fiuine  Due- 
ro,  ilmaggiordella  Sp3gna,ilquale  riguarda  al  l'Oceano  di  Ponente  .  Il  Porto  alla  Carunna,ò  Ca- 
rugnavetlo  TramontananellaGallitia,  èancorelfoottimoper  lanauigatione.  Segue  quello  di 
S.  Vincenzo.ediS.  Ander  nelfenodel  Mar  Cantabrico,àTramonLana,capace  d'ogni  buonifsima 
armata,c  molti  altri, che  non  raccontamo, 

2g  E  Parlando  della  Francia.alla  parte  di  quàneliaProuenzaè  il  Porto  di  Màrfilia,  del  quale  nbi-o,. 
ne  parla  molto  Strabonc  .  Qnefto  Porto ,  è  nel  Mar  Mediterraneo ,  cioè  di  mezo  aflai  capace ,  e  ^.ip  ;+• 
grande,  eia  fua  entrata  fichiudeconcatene  di  ferro;  eraà  piedi  della  Città  di  mo!tagrandezza,e 
capacità,e  la  fua  forma  quafi  di  Theatro,e  tutto  all'intorno  tu  circondato  di  bellifsima  muraglia,  e 
la  fua  entrata  guardauaàraczo  dì;  la  quale  non  lodiamo,  elìendo  parte  tempefbofa.efluttuofa  dal 
Marea  tempi  noftri ,  egli  circonda  à  più  di  tre  miglia  j  onde  rende  la  Citta,, e  nel  d'intorno  molto 
nauigabile  ,epiù  là  in  diuerfe  parti  s'ingolfa  il  Mare,  onde  comodamente  lì  nauiga  ad  Auignone 
per  l'ampiezze  del  Rhodano,&  anco  fino  à  Lione.in  tanto, che  quelle  Città,c  Pacfi  fenza  diffieultà 
ii  rendono  di  molto  traffico.  Epatlandoallapartedi  Ponente  vi  è  ii  Porto  di5ordeo,ò  Bordeaux 
nell"Albrct,e  Santogna,iiquale  s'ingolfa  alfai, e  le  fue  acque  crefcono,e  calano  molto, come  quelle 
del  Mare  Oceano  :  la  tua  torma  è  di  meza  Luna,  ampio,  e  molto  capace,  e  dall'onde  del  Mare  co- 

30  petto  dal  Promontorio  Cunano,  e  dall'Ifola  Medoc,e  perciò  à  ragione  è  riputato  vno  de'  miglio- 
ri Porti  della  Francia,YÌ  è  Porto  Lafpare,c  più  là  Porto  Marant,mà  non  altre  fi  fono  di  tanta  ftima. 

E  Passando  piùoltre,i  Porti  di  maggior  importanzadella  Bertagna  fono  Brcft,  ilquales' 
ingolfa  aflai,&  è  coperto  dalle  fune  del  Mare  per  l'Ifole  à  Ponente.  Segue  poi  quello  di  San  Malo, 
entro  al  quale  forge  il  Monte  di  fan  Michel,  che  Io  afsicura  nonpoco,equefti  riguardano  verfo 
Inghilterra.  Inoltre  il  Porro  di  Cales  nello  ftretto  del  Mar  Britannico,  èalFai  capace.oitre  ch'ha  U 
Città  di  quefto  nome,  la  quale  benché  fia  di  formaquadrata.tuttauiaè  tenutala  più  forte  Terra 
d'Europa, e  bagnata daU'onde  del  Mare  crefcence;  e  cinta  d'ogni  intorno  dalle  paludi,  che  vietano 
loauicinarfi;  in  tanto,  che  quefto  Paefe  ècofibeneafsicurato  dalla  natura,  e  parimente  dall'arte, 

40  con  molti  luoghi  forti,  e  da  tante  Piazze,  che  fi  rende  inefpugnabilecontra  Ingleli,  che  per  poco 
fpatio  le  fono  di  rincontro,  Aquefta  parteèancoil  Porto  di  Hamflerdam  nella  HoUandia,  in  vn 
ampio  Seno  di  Mare,nel  quale  sbocca  l'Iflì:!,  e  tanto  grande,e  comodo  cheha  ridotta  quella  Città 
in  flato  di  efttema  ricchezza  perii  negotio,e  più  là  è  Emdem  alla  bocca  del  Fiume  Imafio  nella  Fri- 
fia,ilqual sbocca  nel  Mar  Oceano  Germanico,queftoPortoèampiifsimo,egrande,e  comodo, on- 
de le  naui  entrano  in  effo  à  Vele  piene  con  grandifsimi  carichi  di  mercantie.e  concorfo  de  mercan- 
fi ,  Seguono  molti  Porti  della  inferior  Germania  de'  quali  non  prenderemo  altro  ragionamento  , 
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vrefsogli  antichi,  (5'  altri  de  tempi  nofìri:  ^  ingenerale  le  buone 
qualità ,  che  deono  hauere,         Cap.  VI, 

ABellezza,  &anienitàdi  luoghi,fù  Tempre  ricercata  da  tutte  lena- 
rioni, che  fono  d'ingegni,e  d'animi  nobili,e  grandi,e  fi  vede  in  Strabo- 
ne,c  molto  più  in  Paufania:  mentre  va  defcnuendo  le  parti  dell'antica 
Grecia ,  che  la  maggior  parte  de'  fontuofi  edifici  erano  collocati  in  io 
bcllifllmi  fitijòfuflero  dentro,©  fuori  delle  Cictàje  coligli  antichi  Ro- 
mani: doppojche  incominciarono  ad  ampliare  l'Imperio  loro,  e  che  i 
principah  diuennero  potenti,  e  grandi:  ócallhora  che  fi  diedero  al  vi- 
uere  con  lautezza,  écall'habitare  molto  nobilmente  non  folo  in  Ro- 
ma; occupando  con  gli  edifici  i  luoghi  più  releuati,  e  di  bella  villa; 
ma  ancora  ne'piu  dilettcuoli  fiti.là  d'intorno,&  in  quello  col  giudi- 
ciò  loro  trapalarono  di  gran  lunga  i  Greci  ;  come  fi  può  vedere  fino  hoggidì. 

E  PER  RACCONTARNE  alcuni,verfo  1  Monti,alla  dcftta  dì  Tiuoli,  VI  fù  la  Villa  di  Quintilia- 
no,.&:  alla  finiftra  vn  pcco  più  airo,  quella  di  Cadio.e  più  à  baflb.alle  radici  di  Tiuoli,la  famofa  Vil- 
la d'Adriano  Imperatore:  oue  imitando  tutte  le  prouincie  dell'imperio  fece  fontuofifiìmi  edifici; 
cpmchabbiamo  compreib  da  queIlo,che  vi  rimane  fino  hoggidì.  Più  là  à  Leuante,è  vna  Villa  di 
Lucio  Lucullo  al  prefcnte  chiamata  Frafcati.&iui  vicino  quella  di  Marco  Tullio:hora  grotta  fer- 
rata? e  qui  vicino  fu  l'altra  Villa  di  Lucullo ,  detta  Rocca  del  Papa,sù  vnalto  Monte,già  Tantico  Al- 
gido ,  Pù  qua  era  la  Villa  de'Marij  in  colle  ameno  di  Lucio  Murena,e  quella  de'  Portij,e  poco  fco- 
flo,è  il  Lago,  e  Monte  Albano,  doue  fu  Alba  Cictà  tanto  nominata,  e  con  molte  antichità  d'Am- 
phiteatri,  &  altri  nobili  edifici  ;  e  più  verlo  Roma  fi  ritrcua  la  Villa  di  Scipione  non  fcofto  à  Capo 
d)  Boue;Cefare  incominciò  anco  egli  pure,  vna  beila  Villa,  non  molto  lungi  dal  Lago  Nemefi, 
detto  dalbofcovicinojche  diremo  di  PrencftcediTiuoliJ  oue  fouente  gl'Imperatori  andauano  à 
prender  ricreauone,cosi  per  la  fanita  dell'aria,  e  amenità,  e  bellezza  de'  luoghi,come  per  lecomo- 
dchabicationi;  e  del  Tuicolano,  oue  Cicerone  edificò  molto  fontuofamcntejcofiegli  fece  anco 
nelPompeianojliìogo  tanto  ameno,e  fruttifero,  e  da  ogni  lato  ripieno  di  Ville,  e  contrade  molto 
popolate,econedifici,e  VigHe,&  irrigationi  d'acque,e  pur  Lucullo  vi  hcbbevn'altra  villa  per  l'vfo 
dell'Etlate,  e  non  contenti  di  quello  alquanto  più  fcofto  à  Roma,hebbero  ancora  altre  Ville ,  co- 
me vn'altra  di  Cicerone  à  Formio,oltrc  à  fondi,oue  fouente,egli  fi  ritrouaua  con  gli  amici,c  Plinio 
Cecilie  haueua  Ville  nel  Tufcolano,Tiburtino,Prenen:ino,Laurentino,&  anco  fui  Lago  di  Garda , 
tanto  lodate  nelle  Tue  Lpiftole,  ne*  quali  luoghi  fi  fcorgono  molti  edifìci,&  epitafì  antichi:  quella 
Ep  1. ,.  diSeruilio  Vaccia,  huomo  ricco,c  di  vita  foliraria  à  Linterno  :  oue  il  grande  Africano  doppo  l'ac- 
fac;73.  quitto  della  Spagna,e  dell' Africa,e  di  Cartagine,  fi  retirò  à  farei!  redo  ,  di  Tua  vita  fuori  dalle  emu- 
£jj' ,  lationi,e  tante  altre  ,  che  no  lappiamo  di  certo ,  i  loro  fiti . 

'^"  E  NON  BASTANDO  nò  anco  quefto,s'eftenderono  ìu  altre  patti  dell'Italia.con  Ic  dcHtic  loroj 
onde  dalla  foce  del  iMar  morto,c  Cuma,e  Baie,e  Mifeno.e  Pozzoli,e  finoprello  à  Napoli,fi  veggo- 
no ne'  colli,&  in  piano  grandiflìmi  edifici;  come  del  la  Villa  di  Lucio  Lucullo,  in  fito  riguardabile  j 
doue  fiora  è  quella  grandilfima  conicru3,chÌ3maraPifcina  mirabile  di  lunghezza  prellb  250  Vat- 
ghi  ;  e  circa  lametàinlarghezza,fenza  altre  confcrue  là  d'intornoper  irrigare,  fi  vcdeil  Golfo  di 
Baie,  doue  Gaio  Caligula  fece  quel  ponte,  tanto  nominato  da'  Scrittori ,  foprale  nani  per  farqucl 
fuo  ridicolo  trionfo,  e  qui  d'intorno,cofi  nel  Marc,  come  fra  terra  appaiono  innumerabili  veftigi 
de  grandi  edifici ,  e  della  Città  di  Baie,  della  quale  Orario  dille  :  NuRus  in  orbe  locusBai'u  prxluctt 
^«««■«/j-.prima  rouinata  da  terremon,e  poi  fomerfa  dal  Mare,&  i  molti  bagni  canati  ne'móti,&  altri 

fatti  3darte,dinotano la  multiplicità delle  perfone,che vi concorreuano  per  acquiftare  la fanità. 

In  oltre  fi  vede  la  Villa  di  Bauli,fra  il  Promontorio  Mifeno,&  il  Lago  Baiano,  doue  Nero- 
ne  Imperatore  riceucte  Agrippina  fua  Madre  ,  e  poco  poi  la  fece  morire  ;  quiui  furono  le  famofe 
Lampi.  Pefchiere  di  Hortenfio  Oratorie  non  molto  fcofto  AlelTandro  Imperatore  fece  farepcr  fue  deli- 
tie  vn  nobilifsimo  Palazzo,&  1  Bagni  à  nome  di  Mammea  fua  madre,&  altri  nobilifsimi  edifici. 

D  A  E  A I E  al  Lago  Lucrino,(nel  quale  Sergio  Galba  hebbe  le  fue  Pefchiere,)Cefare  fece  far  due 
braccÌ3,co  molti  edifici, perche  l'empito  dell'onde  no  tutbafiero  la  détro,e  nel  ritorno  no  portaf- 
fcro  feco  i  pefci .  Ancora  l'Imperatore  Nerone  fece  far  Pefchiere  dal  Mifeno  fin  al  Lago  Auerno;e 

principiò  vna  fofla  dal  Lago  Auerno,di  buona  larghezza,e  profondità,con  animo  di  condurla  fin  à 
Roma,  per  i  óo.  miglia  di  diftanza  ;  affine ,che  fi  potefle  andar  à  tutti  i  tempi  fcnza  fortuna  di  Marc. 
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Verano  tanti  bagni  per  fanità ,  e  delitie  là  d'intorno  al  Lago  Auerno,  come  à  Baie,  che  altrctanti 
nonn'iiaueilrefto  dell'Italia  .  Eraui  la  contrada  de  Tritola  per  le  tre  vie  ,  doue  cranui  fparfi 
tanti  edifici  nobili,i  quali  futono  pofcia  in  gran  parte  rouinati  da"  terremoti,  &:apriturc  delLat^o 
Lucrino,nel  quale  ne  forfè  vn  colle  cinericio. 

E  POI  PIEGANDO  dalMilcno, oue Caio  Mario  edificò  vna  fua  Villa  molto  nobilmente  j  e '''''"■'** 
continouando  fino  à  Pozzoli  per  il  Lito  del  Mare,&:  anco  fra  terra,quà,e  là  su  per  i  Colli  appaiono  '^' 
tante  veftigi  de  Porti,  e  conferue,  &  altri  generi  d'edifici,  che  moftrano  molto  bene,  che  fenoa 
grandifsime  forze  vi  hanno  voluto  ad  edificarli ,  e  ftrade,&:  acquedotti, per  comodità,  e delicie, 
parte  fatte  da  Tiberio  Cefarc,doppo  la  guerra  Germanica,e  tanti  fepolchri  su  la  via  Atellana,  che 
IO  dal  Lito  del  Mare  pafiaua alla  viaAppia. 

E  DA  PozzoLi  fino  al  Monte  Paufilippo,  per  la  moltiplicità  delle  cofe  fi  può  dire,  che  tutta 
quella  coda  di  Mare,cfra  terra,quà,elàsùperqueipiaceuolicollicelli,fia  vno  habitato  continuo, 
con  tanta  merauigliofa  cofa à  vedere,cheappare,benche  non  altri, che  vn'Imperatore  Romano,ò 
Monarca  del  Mondo  non  ìi  potcflero  fare;fcorgendofi  Anfitheatri,TempiÌ5&  altri  pubiici  edifici, 
per  giuochi,eper  trattenimento  di  quelli,che  veniuano  à  godere  quelli  deliciofi  luoghi.  Nella  via, 
che  conduce  da  Pozzoli  à  Napoli.fi  vede  vn'altro  fito  della  Villa  di  Cicerone  ;  doue  dicefi,  che  fìi 
fepolto  Adriano  Imperatore,e  più  à  détto  su  vn  picciolo  colle  vn'alrra  Villa  di  Lucio  Lucul]o,po- 
co  fcofta  al  Lago  Agnano,nel  quale  egli  per  maggior  delicia  fece  ad  arte  entrare  l'acqua  del  mare,c 
più  qua  èildelitiofifsimo,e fruttifero  Mote  Paufilippo,vicinoàNapo]i,neilacofl;a  del  quale,eneir 
2  0  entrare  à  piede  grotta  finhota  appare  la  fepoltura  di  Virgiliojbéche  fpogliatade'fuoi  otnamenff. 

FvRON  o  TANTE  le  delitie  degl'habitatoridi  que'  luoghi,che  ò  fulfe Coccio Cumano,ò al-  stmbo. 
tri.traforarono  i  Monti,e  di  Cuma,e  diAuerna.e  di  Paufilippo,per  poter  andare  comodamente  da  '-jfac. 
Juogoàluogoàpepiano,enonèdamerauigliarfipunto:poicheinqueftoPaercdiCampagna  fdi-  'g'"  ^ 
ce,eCumano  l'aere  è benignifiimo,  e  faluberrimoà mortali  ;  intantOjChegl'huomini  regolati  vi 
campano  lungo  tempo  fani .  Non  vi  regnano  ecccfilui  caldi, né  freddi,nè  pioggie,che  non  lì  poflTa- 
no  fopportare  .  1  fiti  fono  bellifsimi  da  vedere ,  ed  apriche  Campagne ,  e  piaceuoli  Colli ,  e  Monti 
rinueftici  fempre,  e  difpofti  come  anella  d'vna  catena  al  lungo  alla  vifta  del  Mare ,  ma  per  l'abbon- 
danza del  paefe  fono  lafciati  inermi.  Il  territorio  è  produccuole  di  tutte  le  cofe  neccfsarieal  vi- 
uere,  e  di  frutti  faporitifsimi  d'ogni  forte,e  fpecialmente  di  Cedri,Limoni,&  Aranci  fenza  alcuna 
30  cura,edi  fiori  odoriferi;  onde  pare  vna  continoua  Primauera  tutto  il  tempo  dell'Anno. 

QvANDo  sarà' adarbitrionofl:rolaelettionede'fiti,  e  mentre  lo  concedi  la  regione,  &  il 
paeie,douremo,(efsendopofsibile)  cercar,  chevi  fiala  bontà  deiraria,e  parimente  congiunto  la 
vtilità,e  comodità,ela  bellezza:  perche  mentre  ù  fito  farà  d'aria  fana.e  buona, potremo  viuer  noi,e 
gli  amici  fani,e  lieti,e  pottar  vna  vita  contenta;  fé  il  luogo  farà  in  buon  terreno,  ed  vtilità,  e  buona 
rendita,  apporterà  non  poco  emolumento  al  padrone  perle  cofe  neceffarie  al  viuere  cotidiano,e 
piacere  per  la  veduta  degl'arbori,  e  de  frutti  di  tempo,in  tempo .  La  comodità  in  vniuerfale  s'in- 
tende ,  quando  il  luogo  non  farà  molto  lungi  dalla  Città,  e  comodo  di  ftrade;  in  modo,  che  ad  v  n 
trattOjliberi  dagl'affari ,  fi  pofsi  ifpeditamente  andare,e  venire  in  breue  tempo,  ò  per  Acqua,  ò  per 
Terra.e  fcnza  noia,e  rincrefcimcntOje  non  come  alcuni,che  vi  hanno  giornate  intere.  Che  fia  bel- 
j.0  lo,&  ameno  per  fé  fteffo, elTendoin  collina,ò  per  le  vedute  de*  bei  Colli,Monti,  Valli,e  verdure  là 
d'incorno,e  per  fonti  d'acque  viue,e  fiumi  piaceuoli  alle  pefcagioni,&  al  nauigare,  e  condurci  noi, 
e  le  cofe  bifogneuoli  y  oltre  che  fi  può  auanzar  tempo  facendo  il  viaggio  di  notte;  e  tutte  quefte 
cofe  abbeUifcono  i  fiti. 

Noi  habbiamo  ofseruato,  che  tutti  quelli,  c'hanno  fabricato  con  qualche  lode.e  mafsimc 
fuof  i  della  Città  hanno  fempre  procurato(fe  è  ftato  pofsibilejdi  pigliar  il  fito  delia  collina,e  doue 
parimente  vi  hanno  ritrouato  acque  nafcenti,viue,le  quali  opinioni  fono  molto  dalodare,efegui- 
rc,come  fece  il  Re  AlfonfoPrimo  d'Aragona,  al  poggio  reale  prefsoà  Napoli,  &  aItriRè,ePren- 
cipidigiudicio.  Machepiù?PapaPaoloTerzoàFrafcati,douefurantica  Villa  Lucullaria;  Cle- 
mente  Settimo  prefsoà  Monte  Mario  fuori  diRoma,dou'è  il  Palazzo  col  difegno  di  Giulio  Ro- 
c  i  mano ,  Giulio  Terzo  nella  via  Flaminia  ;  poco  fuori  della  porta  del  popolo  ;  Il  Cardinale  da  Efte 
à Tiuoli  ; Farnefe  à  Caprarola,quelIo di Gambara  à  Bagnala.-  ambedue  prefso a  Viterbo;  oue  fono 
fontuofifsimi  Palazzi,  e  Vigne,  e  Giardini,  e  Fonti  di  copiofifsime  Acque;  e  quante  fono  le  vigne 
hoggidì  in  Roma  su  per  que'  Colli,con  Palazzi,e  condotte  d'acq  uè,  come  de  Medici,di  Ferrara,  di 
Mantoua,e  tante  altre,che  farebbe  cofa  lunga  a  raccontarle . 

Non  e  da  lasciar  a  dietro  per  fiti  ameni,  e  diletteuoli,  il  Poggio  di  Cafa  Medici,  dieci 
miglia  fcofto  da  Fiorenza,  e  Pratolino,fe  non  cinque  miglia,fatto  dal  Gran  Duca  Francefco,  i  quai 
luoghi  fono  tutti  in  ameni  poggi,con  bellifsimevifle,deColli,eMont),econ  palazzi  con  commo- 

difsimi 
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difsimi  appartamenti  ;  oue  fi  ritrouano  fonti  a'abbondantiffime  acque  viuc,  e  fcherzantì,  in  mille 
modi  artificiatijGiard.ni  vaghi  di  fiori  fuau.irimi,  e  Bruoli  con  piante  nobihflime,che  producono 
frutti  faporitirnmi;  Pefchierc  ornatmime  abbondanti  dcpefci.&artificiofevccelhercdentro  alle 
quali  fonui  vccelli  di  varie  forn.ancora  che  ftranierijle  quaJcoie  tutte  infieme  rapprefentano  qua- 
fi  tanti  Paradifi  tcrreftri;  e  perciò  rendono  merauigliofa  concencezza  à  chi  li  vedono  e  molto  pm 
à  quelli,  che  fi  fermano  à  contemplarli;  come  habbiamo  fatto  noi  più  volte.  Tal  che  h  conter- 
marno  di  parere,  che  fi  dee  allegare  i  luoghi  alquanto  rileuati  dal  piano.  ^ 

Si  VEDE  parimentc,cheiRèpanati,e  Duchi,e  Prencipi  particolari  nella  Francia,  cosi  apprel- 
fo  à  Parigi,come  là  d'intorno  a  que  ftati,oue  fi  ritrouano  luoghi,e  fui  riguardeuoli,  e  molto  ame- 
ni  e  dilctteuoli,per  la  maggior  parte ,  come  habbiamo  offcruato ,  fono  quafi  tutti  fopra  piaccuoh  io 
Colli  de  quali  ne  è  molto  abboadantc  quel  Rcgno,&  in  buona  parte  d'effi  vi  fono  Palazzi,^  akn 
arandi  edifìci  ridotti  in  forma  de  Caftclli,con  cinti  de  Parchi,e  Giardini  per  diporto  de  propri!  Re- 
oi  &  altri  Si'^nori,ecofi  in  molte  aItreparticdiSpagna,edi  Germania.^  altre  dell  Europa,e  nella 
Sóltra  Italia  non  è  Prcncipe  alcuno,  e  lo  dica  il  Regno  di  Napoli  5  che  non  procuri  di  hauerc.  o 
dcntro,ò  fuori  delle  principaU  Città,  luoghi  ameni,edilettcuoli,da  poter  andar  a  ftarui  con  loro 

molta  ricreatione,  e  comodità.  ... 

lib  4.  M  A  e  H  E  fi  può  dir  più?  Che  fino  à  Coftantinopoli,il  gran  Signor,&  gran  Baffa,e  perfonaggi  di 
^"'•^'^-  portata,  hanno  fatto,etuttauia  vanno  facendo  xMofchec,&  altrigrandiffimi  edifici,  e  ridotti,  luo- 
ghi molto  diietteuoli,e  belli  con  grandiffime  fpefe,fopra  que  piaceuoli  Colli  dentro,  e  fuori  della 
Cittàjla  quale  nella  difpofitione  loro,raflbmiglia  quafi  vn'altra  Roma.  Di  modo,che  fi  vede  chia-  20 
ramente,che  fino  le  nationi  ftraniere,  e  barbare,per  altro  tempo  incolte  nell'eleger  i  fiti,e  dell  eaJ- 
ficare,hanno  prefoà imitare  gl'antichi  Grecite  Romani,e  l'Italia  fcmpre  Polinca,eCiuile 

MoLTiLVoGHi,  come  dice  Paurania,incogniii,e  da  effer  poco  ftimati,col  tempo  h  fono  tat- 
ti affai  chiari,&illuftri  per  gli  auuenimenti  delle  cofe  occorfe  ,  e  fatti  notabili,  e  grandi,  tanto  m 
Mare  come  in  Terra:  cofi  appreffo  gl'antichi  Grcci,e  Romani,come  anco  de  tempi  noftri  j  e  pero 
bifogna,che  l'Architetto  configli  prudentemente  à  elegger  fiti.e  luoghi  tali,che  col  tempo  pofiino 
riceuernome.e  fama  mcriteuole  della  cofa.che  vi  fi  fà,akrimentc  faràbiufimo  grandifsimo,  e  la 

fpefa  come  gettata  via.  •      n         • 

E  MOLTO  conueneuole  cofa,chedopporhauer  ragionato  di  luoghi,c  fiti  in  vmuerfalcvenia- 

mo  hora  alla  cfaminatione  più  particolare  :  affine  di  poter  hauer  piena  cognitionc,e della  qualità  30 
&  anco  delle  quanrità,e  di  molti  loro  accidenti:  accioche  medianre  quefto  fi  pofiitio  collocare  gli 
cdifici,e  tutte  le  loro  parti  a  luoghi  più  propri,cconueneuolij  quelle  cofe,  che  habbiamo  già  det- 
te di  Pacfi,e  luoghi  in  vniucrfale  feruono  in  gran  parte  ancora  in  quefto  propofitojraa  conquelta 
difterenza.chelàfe  ne  ragiona,comc  corpo  intiero,e  qui  fé  ne  tratterà  come  parte  diciio,e  none 
male  à  ripetere  vna  cofa  bardetta,eome  afferma  Platone.  .      ... 

Noi  VEDIAMO,  chela  Natura  creò  quefta  merauigliofa  machina  dell'huomo  ritto  in  piedi 
à  differenza  di  tutti  gli  altri  animali ,  &  anco  le  fece  il  capo  nella  più  alta,e  fuprema  pàrtc;quafi,che 
i'cSv.  come  nobiUfsimo  edificio  fuffe  pofto  fopta  vna  Collina;  in  cuipofegUocchiad  alto  ;  acciociie 
«l'^«-  prima  là  su  verfo  il  fuo  Creatore,e  la  patria  del  Cielo,  e  poi  d'attorno  via,e  da  lungi  poteiie  mira- 
re,e  contemplarle  quefto  come  fito  di  gran  lunga  molto  più  nobile  di  tutti  gli  al  tri.  Adonquc  nei  ^ 
collocar  gli  edifici  fi  dee  hauer  molte  confidcrationi,  fra  le  quali  la  principale  farà  quella  della  la- 
nità  deiraria:di  modo,che  fé  fufle  pofsibile  ella  fi  ritrouaffe  rale,chc  non  fi  doueffe  alterare  in  peg- 
gio per  alcun  tempo  ;  effendo  che  l'aria  per  lo  più  fi  fa  peggiore,e  muta  in  qualità  migliore  per  gli 
accidenti  della  Terra.e  dell'acque,  e  delle  piante,  e  di  fimiglianticofe,che  fiano  corrotte  dallim- 
prefsione  de'  raggi  Solari,  ò  fia  nel  proprio  paefe,ouero  da  vapori  eleuati  altroue.e  traiportati;ma 
di  quefto  ne  parlaremo  più  abbondantemente  ad  altro  luogo. 

L'Architetto  dee  offeruareparticolarmentechegH  edifici  più  nobili,e  di  maggior  impor- 

'^''^■^*  tanza  fiano  parimente  collocati  ne'luoghi  eminenti,e  rileuati,e  per  dir  così  in  qualche  bello  alpet- 
to  ;acciochc,oltre  a  tanticomodi,che  apportano,arrechinoanco  maggior  grandczza,e  maelta;  1 
modo,chevenghino  come  riguardati  da  ogn'vno.  La  Sanità  de  luoghi  difende  dal  Sole,  dall  Ae- 
ree dall'Acque,e  dalla  Tcrra,&  in  breue  da  tutti  quattro  gli  Elementi;!  luoghi  fuperJori,&:  ad  alto 
fono  più  lodati  per  fanità;intanto,chenon  fono  da  paragonareaqueIli,che(onoal  baflo. 
libi,  QJ^^L  LVOGO,  che  farà  in  cofta  di  Colle  aprico,  ò  in  pianura  efpofto  a  raggi  del  Sole,  lenza 
fac..6p.  dubbio  nella  più  fredda  ftagione  del  Verno  haucrà  miglior  benignità  d'aria;  effendo,  (come  dice 
Strabene ,  )  che  il  Sole  è  il  più  potente  contrario  al  freddo,  e  nel  tempo  delI'Eftate  nelle  "°^^^°^^ 
mczodì,  eia  fera,  ventilerà  in  qualche  parte,  e  parimente  verfo  la  mattina  Uria  fata  nnirelca  , 
dal  dimetter  del  caldo  della  fera,edal  molto  frcfco  della  notte  .  ^^. 


^o 
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Ne'  L  VOGHI  tra  monti,  fecondo  gli  antichi ,  vi  è  qucfta  differenza,  che  la  Planicia  e  luogo  p,.fto. 
pìano,il  quale  però  ha  da  due  parti  valh.chc  le  fanno  iponda  ;  ma  la  conuailc,ancorche  fia  in  piano, 
ruttauia  è  circódata  attorno  da'Colli.aimeno  datrelati,della  prima  forte  fi  può  dire,  che  fia  in  Ro- 
ma lo  fpatio  rrailCapidoglio,&  il  Palatino,douefù  il  foro  Romanojc  parimente  tra  il  Palatino, e 
rAuentino,ouefonole  vertigi  del  Circo  iVIaflìmojfi  come  della  feconda  fpecic  fono  quelle  tre  có- 
uailijtrà  il  Celio,e  rEfquilic,nclla  bocca  della  quale  ve  l'Anfithcarro,  ò  Colifeojcolìl'Efquillie ,  e 
Viminale,  (Scil  Viminale,  e  Quirinaleymà  delle  Ethimologie  fi  può  vedere curiofamcnte  Varrone. 
Il  Sito  del  Colle  è  tanto  da  lodare  quanto  egli  had'intorno,òvicinole  Valli,  e  le  Campa- 
gne di  buoniffimo  fondo, fcnza  terreni  marci,  e  fortuie,e  fenza  Acque  morte, ò  Sragni  ,e  Paludi  ; 

io  polciache ,  da  tutte  quelle  cofenc  cagionan.o,  fc  non  cattiuilìimi  ctfcrti  ;  come  d'aria  fofca  ,  tor- 
bida, egroiFa,  e  puzzolente,  enei  tempo  del  caldo  vi  regnano  Mofcioni,  Zinzarc,Tauani,&  al- 
tri molti  nocini, &  uìfctti  bcftioli,i  quali  ofFédono  grandemente  gli  huomini,  &  inquietano  gli  ani- 
malije  perciòdice  Auerroejche  il  luogo  molto  alto,à  paragone  del  baflb,è  come  la  forin'j  parago- 
nata alla  materia,  laquale  come  lì  sa  precede  tanto  didcgnità  . 

E  LA  RAGIONE  è  perche, quanto  più  fi  fale  ad'alto, tanto  maggiormente  fi  ritroua  l'aria  molto 
più  pura,e  perfetta, e  tanto  più  riefcono  merauigliofi  i  luoghi, quando  vi  fono  belle  vedute  de  pog- 
gi,e  CoIline,e  Mori  rinueftiti  con  fronzuti  arborijcc  altre  belle,e  vaghe  verdurej&  acque  nafccnci 
e  fiumi  nauigabilinon  lontanile  fé  così  è certiflimo  noi  potiamo  affermare,  che  fìa  ottima  cola  da 
lodare  grande  mente,  cheil  fìtoper  le  fabrichedeliciofe,  fi  elegga  ,  òincoìlina,  ouero  in  luogo 

ZQ  alquanto  rileuato  dalla  Campagna  cómunejcofi  per  fanità,  e  per  comodità  come  anco  per  bcllcz- 
zaje/fendojche  vediamo, che  la  natura  fa  quelli  luoghijquafi  perche  liane  dinanzi  a  gl'occhi  d'ogni 
vno,e  gli  antepone  à  tutti  gli  altri, di  belle2za,di  forma, e  di  amenità, e  di  bontà  de'  frutti,  e  de  tutte 
l'altre  cofeyoltrejche  efli  fono  villi  di  Iontano,anzi  pare, che  inuitino  à  mirarli,e  lodarli,  e  goder- 
li i  oltre  che  le  eminenze  loro  predano  comodità  à  vedere  altresì  molto  paefe all'intorno. 

L,A  BELLE  ZZA  de'  fìti  , oltre  alle  cofedettc,confiftencl  vedetele  belle  profpettiue  de'  Colli, e 
Monti  terminare,  &  anco  indeterminate,  con  piante  di  belle  verdurej  le  quai  cofc.non  fi  poQbno 
hauere  ne' piani, perche  refper!enz3,neha  moftrato,comediflerogli  Antichi,  e  fpecialmenre Ma-. '^'^'^"• 
crobiojchenon  potiamo  vedere  oltre  à  2y.miglia,ò  fiano  iSo,  ftadii.  Sopra  rutto  vi  fìano  fonr;,c  ^"'^' 
lufcelli  di  acque  correnti,  e  fiumi  nauigabili;  perche  pofTono  feruireà  far  Pefchicre,  e  render  altri 

50  comodi,ò  almeno  habbino  aque  de  fonti, lequali  fi  pollino  códurre  co  artificio:eflendoche  la  viltà 
noftragode.e  partecipa  grandemente  all'animo  di  quelle  varietà,ebellezze5oltre  che  ne  cauaremo 
molti  comodi,&  emolumenti:  perciò  quelli  luoghi  fi  deono  procurare  con  ogni  cura, e  diligenza. 
Ne'  siti  per  habitat  alla  Villa,vi  habbiamoàconfiderarancor  in  ellila  bonrà  dell'aria  per  pò- 
tcrui  ftar  fani,e  noi,e  la  famigiia,e  gli  anmiaii  domeflici  tutto  il  tempo  dell'anno  :  eflendo  che  an- 
co ne'  luoghi  mal  lani  vi  regnano  quelli.clie  per  lungo  tempo  vi  faranno  habituati .  Poi  vi  Ha  In  co- 
modità delle  acquejcofi  per  irrigare  le  poireifioni,comc  per  nauigar  l'entrate  da  luogo  à  luogo:a!- 
h  qual  cofa  attendono  molto  i  Nobili  Veneti .  Terzo  che  la  fpecialità  del  terreno  fia  atta  à  render 
frutti.convtilità  del  padrone.Quartohauer  buon  vicino,acciò in  qualche  tepo  non  fi  babbi  àcon- 
tendere,òdel  fondo,©  del  pafcolo  degl'animali,  òde' frutti, che  fi  raccolgono.  Quinta  (fecondo,  nbisc. 

C|.^  che  dice  anco  Plinio,}  che  fi  dee  piantare  anco  nel  tempo  della  giouentìi,  e  poi  editìcate  bene  per  >> 
poter  godere  nel  tempo  della  virilità,e  non  indugiare  à  fare  quello  ne  gli  anni  della  vecchiezza. 

LE  OVALITÀ  CKE  SI  DEONO  FVGGIRE  NE  SITI; 

che  copi  fia  luogo ,  e  [ito ,  e  le  loro  forme ,  e  differenz^e ,  e  del  falere  le 
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'^'^Ono  stati  molti  ne' tempi  palTati ,  di  tanto  poco  gufto,  ch'hanno  fabricato,  e 
tuttauia  ne  fono  altri  à  tempi  nollri  ,  che  vanno  fabricando  ,  in  alcune  Valli , e 
luoghi  tanto  balli,  e  con  acque  fortiue,  che  paté,  che  veglino  Ilare  come   le 
Anitre  nelle  canelle ,  per  non  dire  nel  paltano  come  le  Rane  ;  e  non  fi  accor- 
gono, che  à  quello  modo  hanno  l'aria  grolla  ,  &  humida,  e  di  pefiime  qualità: 
fono  fottopofti  alle  crefcenze  delfacque  ,  rimangono  afcofi,  e  del  tutto  fuori  della  villa  degn' 
vno,  equafifepolti ,  &  inoltre  vengono  ad'eflere  il  bcrfagliod'ogn'vno  ,  che  li  biafima  quafi 
alla  fcoperta.  Non  fi  deono  lodare  il  fabricar  que'  (iti  c'hanno  vicini  i  Bofchi  ,  e  le  Sehie  di 
Roui,  e  Qucreiej perche  quelli  arbori  fanno  le  Galle,  dalle  quali  nafcono  le  Mofche  ,  li  Ra- 
gni, e  le  Formiche,  &inf"ommadoue  è  molta  foltezza  d'arbori  ,  là  apunto  fi  riducono  al  pafco, 

&  al 
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&  al  frcfco,  le  Zenzale,li  Tauani,e  Modbnii  di  modo,che  facilmente  fuolaao  alle  habitatiom  vici- 
pe  ;  onde  infcftanogli  huomini ,  e  piarimente  i  beftiami . 

Molti  col  fabricare ne' Juoghi.douefiano gran  quantità  di  Piope,oueroA!bare,  &aItncol 
far  BofchijC  Piantagioni  d'intorno  a'  CortilJ.e  GiardinijSc  à  lungo  alle  ftrade  fi  Tono  ingannatijper- 
che  qucfta  forte  d'alberi  fanno  vna  certa  Iorpiuma,come  bambaia  al  tempo,  che  rinouano  le  fo- 
plie,e  che  l'herbc  fono  tcncrelle,ondc  danneggiano  grandemente  i  Pratijoltreche,  perogni  pic- 
jCìoIo  vento  ella  è  portata  per  aria ,  e  dentro  alle  porte,  e  Feneftre  delle  habitaiioni  j  in  modo,  che 
rendono  molto  piùincommodo,danno,ebrutczza,chc  non  e  quella  poca  della  lorviftajperciò  al- 
cuni £^Ii  hanno  leuati  dalle  corti:  e  melfi  in  vece  loro  Lauri  filucftri.e  fimili.i  quali  fannola  vifta  più 
va'Ta,dilcttcuole,e di gratiflìmo odore,  come  percontrario  quelli  leuano  lavifta,  rendono  il  luo-  IO* 
goopaco,cmclanconico,e  nel  cadere  delle  foglie  elle  fono  portate  da' Venti,  qua,  e  là,  e  fi  carica- 
no i  tetti,  &  entrano  per  le  fcncftre,  e  fi  ne  empiano  le  ftanze ,  e  fi  marcifcono  per  Terra ,  e  fanno 
vna  perpetua  fporcità ,  e  letame . 

La  b  V  o  n  a  elettione  de'  fiti  in  piano  confifte  anco,che  non  fiano  fottopofti  per  alcun  tempo 
all'inondatione  dciracque,nè  parimente  allo  accrefcimcto  di  terreni  portati  giù  da'  Colli,e  Mon- 
ti,ouero  dalle  Monragnc  ;  perche  ne'  viaggi,che  noi  habbiamo  fitto  per  ritalia,&:  anco  alerone  ve- 
demo  molte  Città,  Vjlle,C3raii,&  altri  luoghi.quafi  fotterrati,c  fommerfi  dalle  acque ,  e  da  fimiU 
accidenti  ;  le  quali  cofc  mettono  fpauento  folo  à  penfarui,  non  che  all'effcrui  per  pairaggio,e  ren- 
dono trauaglio  grandiflìmo,  e  turbatione  all'animo  di  quelli,  che  vi  habitano . 

M  A  e  H  E  diremo  noi  delle  cofe  di  lontano?  fé  habbiamo  gli  efempi  di  meftitia  dinanzi  à  gli  oc-  20 
chi  ;  Non  fi  vede  à  lungo  alle  ripe  del  Pò,deirAdice,delBacchJglione,e  della  Brenta,e  tanti  altri, 
i  quali  ibnoiìumi  di  diuerfe  grandezze,e  sboccano  nel  Mare  aflai  vicino  à  quefta  lagunadi  Vene- 
tia,  e  con  le  torbide  loro  hanno  alzati  i  propri  loro  letti  ;  di  modo ,  che  da  vn  canto ,  e  dall'altro  le 
Città,i  Caftelli,  e  le  Ville  fono  quafi  del  tutto  pcrfi  dall'acque  delle  Campagne,  che  non  poflbno 
fcolare  ?  e  cafi  parimente  nel  Treuigiano,  e  nella  Patria  del  Friuli  per  la  Piaue,e  per  il  Tagliamen- 
to  ,e  per  tanti  altri  fiumi,  i  quali  per  fimiIirifpettihaanofatto,econtinouamente  vanno  facendo 
molti  luoghi ,  quafi  inhabitabjli . 

V  n'  A  L  T  R  o  riguardo  grandifllmo  d'importanza  fi  dee  hauere  dì  non  edificare  ne  Cttta,nè  Ca- 
fìclli,  né  Ville,  ne  pure  edifici  priuati ,  tanto  vicini  a'  piedi  de'  Colli,  e  Monti ,  e  molto  meno  alle 
Montagnc,che  col  tempo  poflìno  apportar  terreni  àbaflb,&à  poco,  à  poco  andar  alzandoli  pii-  30 
no  j  ouerojche  ne  pofiìno  auuenirrouinc  antiuedute,  ò  veramente  del  tutto  aH'improuifojeflen- 
dochein  pocofpatioditempojda  piccioliflìmife^ni,e  principi)  noi  habbiamo  veduto  a  fpiccarfi 
poi  grandinimi  fafiì,  e  fquarzi  di  Montagne  ;  cofi  in  Valfl:agna,comc  à  Grigno  ;  le  quali  ambedue 
rouinarono  molte  cafc,  con  morte  repentina  di  molte  perfone,e  quefti  duoi  luoghi  iono  di  mol- 
to ncgotio  di  legnami  à  lungo  la  Brenta  ;  l'vno  fii  perche  la  Tramontana  haueua  marcito  il  fafso , 
chccadett?e,  e  l'altro  perche  le  acque,checfconodaabbondaniebocche,haucuano  logorato  tra  le 
falde  quel  letto,e  caranto,che  pongono  infieme  le  pietre  5  di  modo;che  in  quefti  luoghi  gli  habita- 
tori  vi  (tanno  à  ragione, con  trauaglio  d'animo, e  pericolo  del  corpo. 

Anno        In  qvello  diTofcana giàmoltiannifono,fifpiccòvnaparte  di  montagna, 

'''*■     cheroumò  le  Ville,&iCafalicircDnuicini;oue  poco  tempoadietro  nello  andar  à  Roma  la  pri-  4<^ 
ma  volta,  vi  paflai'simo  con  molta  merauigIia,<Sc  quafi  accompagnata  paura;  vedendo,  e  confide- 
randole  cadute  rouine,  le  quali  erano  fcorfc  fino  nelle  p'-ofondevaUi,&  nelle  pianure  per  qual- 
che miglia  lontane. 

E' GRANDISSIMA  imperfettJoneancora,que'luoghiji  quali patifcono  il  foffocato  caldo  della 
riflcfllone  di  Monti  faflofll,  ò Colii,ouero,chc  habbinodi  rincontro grandiifimi edifici,  e  mura , e 
tetti,  e  fimili  cole  :  le  quali  alterano  l'aria.erifcaldano  grandemente,  ficomc  habbiamo  veduto 
alcune  Città,  e  lunghi  di  molta  importanza  di  là  da' Monti,le  quali  non  veggono  raggio  di  Sole 
perduc,e  tic  mcfi  dell'anno.  Hordato  parità  di  fito,e  femprepiu  frefco  ne'  luoghi  di  Villa  ,  che 
nelle  Città,  perche  in  eflefi  rifcaldano,&  infocano  le  felicate  delle  vie,e  dal  rifleffo  delle  cafe  vi- 
cincjl'vna  con  l'altra  fi  rifcalda  l'aria  grandemente,come  habbiamo prouato  fpecialmente  m  Ro-  ! 
ma  nel  tempo  dcll'Efiate  ,  Icquai  cole  non  inteiucngono  ne' luoghi  aperti,  &  in  campagna  libe- 
ra,e  tanto  più  fé  vi  faranno  arbori,  verdure,  e  prati,  acque  correnti,  e  fimili  al  tre  cofe }  le  quali 
mantengono  l'aria  temperata ,  e  frefca . 

H  o  R  A  paflarcmo  à  trattare  della  diuerfità  de' fiti,e  delle  forme  loro, é  doppo  moftrafemo,  co- 
me fi  prédinOjcfi  ellcuino  in  pianta.e  finalmente  in  quai  modi  quelli  fuoridifquadrofireduchino 
alle  forme  migliori.!  fiti  poflonoeffere  di  diuerfigeneri,equato  alla  loro  difierenza,&  anco  quato 

$llcforme^epcrò  volédo  parlar  bene  d'cfiTifàbifognoconofcernófoloil  lor' vniucrfale;màancQ• 
*  •  ralc 
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era  Iifactic,  delle  loro  parti,  e  la  ra£*ionc  e;  porche  ilgeiierc  è  proprio  del  la  cofi  confa  fi,  indetermi- 
nata, e  molco  ignota  di  modo,  chcnonfi  puòftabilire  l'otto alcima  forma;  malelpctie-contengonp 
•  fotco^di  clic  il  detcnninato  della  quantità,  Stanco  della  forma.  ^  .•  •':;.'iii 

.1,  Il  sito  èpropriameiitequelIo,chàliiogo,eparteneUa  regione, cneìpiefe;  emendo,  chehà 
■parte  nel  tutto,  &efllfonojncolle,  òin  pendio, òtutto,ùparLe:ouero  mpuno,  oinvalleòin  cam- 
})agna ,  ò  tutto ,  ò  parte ,  ò  finalmente  II  olato  nel  mare ,  ò  tra  fiumi ,  ò  in  tutti ,  onero  ih  parte  ;  &  it> 
tutti  qucra  modi,  ò  che  i  lìti  abbracciano  molto  fpatio,  ò  alTai  poco,  &  in  quella  quantità,  ò  che  conten- 
gono molti  luosi,  oueco  vn  lolo,  come  i  Paelì,  i  quali  contengono  le  Città,  e  le  Caftella,  e  le  Ville,  o  ve- 
ramente gUcdtHcipublici,  òprniati.  Chiara  cola  è,  che  il  luogo  è  prima  del  fito:  poiché  ninna  cola 
io  fecondo  Ariftotele  può  cHerc,  hqualchabbiafito  ,  che  ancora  non  debba  haucre  luogo,  quindi  è, 
"  che  i  luoghi  lì  pigliano  in  diffinitione  di  liti  :  ancora  il  luogo  ha  fei  differenze  oppofite  l' vna  all'  altra,  co-  . . 
meaccenna aacS  Auerroe .-  cioè  alto,e  baffo  ;  innanzi,&indietro  à  delira ,  &  a  llnillrailequali  parti  v  en-  ^"^^-J^'^ 
gonoad  elTcrele  mirurcdiqualunquecorpo,  òfia  naturale,  òveroarteiìciale  5  perche  alla  lunghezza  £001.64. 
leruoao  le  due  prime  alla  profondità  le  due  feguenti,.'^  alla  larghezza  le  duedue  vltime  .  cidaru, 

HoR  A  parlaremo  q\jalche  cola  delle  forme,  e  quanto  al  generale  s'intendono  prima  elTer  quelle  ...u, 
de'  pacfi  molto  ampi;,  e  grandi  5  (1  come  le  forme  fpeciali  fono  de  luoghi  particolari,  <k  terminati  fotto 
minor  forme.-  le  forme  de'  luoghi,  e  de  fiti,  òche  elidono  regolari,  ouero  irregolari .  Irregolari,  per 
edificare  intendiamo  elfcr  quelli ,  che  ò  fono  quadri,  ò  perfetti ,  ò  quadri  lunghi ,  i  quali  habbino  tutti  i 
loro  ànf^oliàfquadro,  onero  con  poca  differenza.  Onde  tutti  gli  altri  lìti  per  modo  di  parlarenoi  li 
CO  chiamarcmo  generakiente  irregolari, ò nel  tuttOjOucronelleloroparti:faluopcrò,lenon  leruiffero 
■~  ad  vn  corpo  l'alo  per  tempi) ,  &  altri  limili  edifici ,  come  la  forma  circolare ,  e  di  fci,  otto,  e  più  lari  vgua- 
Il ,  e  comfpondenti  s  e  fra  tutte  le  forme  irregolari  noi  teniamo  per  irregolariffimo  à  gli  edici  la  triango- 
larcjperiafuapochiffima  capacità  non  atta  a  poter  riceuerc  alcun  beilo,  e  leggiadro  corpo  . 

I  SITI  che  fono  fuori  di  Iquadro ,  e  di  lormeiirrcgolari  ;  ò  fia  perche  gli  cottitiii  in  quella  guifa  la 
natura  :  come  ne'  monti,  ouero  che  fono  così  per  propria  volontà,de  chi  le  diede  la  form  a,  ò  final  mente 
fono  tal  1  rifpetto  à  molti  accidenti,  che  le  fono  d"  intorno  :  e  percfo  è  molto  conusneuol  cola,  chel'  Ar- 
chitetto conulchi  quella  forma  particolare  ,  clahabbiaindifegno  ,  per  poter  far  l'opra  ad' ella  moke 
confiderationi .  Cade  1  lìti foori  di  fquadro , &  anco  glicdifici  fiancati ,  ebillorti ,  e puuollo  llropiati  » 
e  ■  -poffono  cffer ,  ò  perche  gli  hnomini ,  e  maffimaniente  dopò  le  guerre  de'  Barbari  fabricauano ,  cosi  nel- 
3^  la  Città ,  come  nelle  Ville  quafi  à  calo ,  per  non  dire  .illapeggio , come  interueane  à  Roma  più  volte  .■  o- 
licro  per  cffer  ftato  partito  il  fitò,  onero  i'  edificio,  malamente  da  peribne  imperite,  come  mteruienefo- 
iicnte  con  quella  fcula  di  volerne  cauare  maggior  vtile,  e  comodo,  aguallarpoiil  tutto.-  ofiuaìmcnte 
cerche  à  qualche  tem  pò  fia  flato  vfurpato  dal  vicino  à  poco  à  poco  delie  ragioni  dal  proprio  patrone . 

Le  f  I  G  V  re  de"  fiti  irregolari;  cioè  de  lati ,  &  angoli  ineguali  poffono  effer  d' vnalmea  fola ,  '-oin--^ 
i'  ouato,ò  la  ammandola,ò  forma  lenticoiaie  .-òdi  duelince  quali  le  loro  portioni:  ouero  de  tn 


,  cornei 
;treljti , 


tome  fono  le  triangolari ,  ode  quattro  fi  come  fono  lefigure  Rombali,  eie  Romboidi,  eleTrapezie  , 
e  le  Menfule ,  fimiglianti .  Poi  le  figure  Pentai>one ,  &  hlfagonej  cioè  de  5 .  e  de  5.  lati ,  Se  angoli ,  e  fe- 
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ro  tre  luperficie  ad'vfo  delle  fabrichc,e  fecondo  Arillotele  j  inenfuramhu  aLtud  ejlquam  mmjurans  ^;_^^  ^^^ 
menfttratum  .&  Menfur^d/ffinàio  efi\  tlhdper  q^od  menfuratur  quanntxs  difcretx^  &  Menfureieji  cognt-  lib,  f^ 

•',.■'  '^  ■'  10.  Mat 

ttontstnommre . 

Prima  lefigurede'  fitiirregolarifideonoridurreàqualcheforma  regolare,  ò fiano quadratc_i> , 
ò  triangolari,  òfimighanti,  le  qùaUhabbmoi  loro  angoU  retti  5  òcol  mezo  de' quadrati  del  lato  mag- 
_;.,_^(\^^^/,..»n;  ^«'lo^Ji-i-.;.,^,.;    Xr^r.^A  ^-inn^iCn   f>rn<ìrifroiinn-lc  Arcedelle  Darti . CDoi del tutto,ll 


giore  faper  quelli  de'  lati  minori ,  ò  per  il  conuerfo ,  e  cefi  ritrouare  le  Arce  delle  parti ,  e  poi  del  tutto,  lì 
ritroua  anco  fummandoinlieme  le  quantità  de' loro  lati  per  efempioi^.  8.  io.  chela  z^.h  pigliando  la 
metà  che  e  12.  dalla  qualetrattone  ogni  vno  de' Iati;  egli  auanzi  6.  4.  2.  che  moltiplicati  in  effo  1  2.  ne 

i         verrà  5  7  é.  la  radice  del  qual  numero  farà  24.  e  quella  verrà  ad  elib'r  l' Arca  del  triangolo ,  cou\e  fi  di- 

;  50  molVcauellafiquraaltrimenti,  efatica  vana,  &:vngettarviail  tempo. 

■    '  Advmqje  tuttiitriangrJiirregohri,afianodiduoi,aditrèlatiincgualifiredurannoaI  quadro 

tirando  dall'  angolo  più  ottufo  vn  Catheto ,  a  perpeudkolare  à  fquadro  col  iato  maggiore ,  che  all'  ho- 
j-a  chiamaremo  baie  s  la  quale  verrà  diuifa  m  due  parti ,  o  fiano  vgnali ,  o  difeguali ,  e  poi  multiplicato  il 
numero  delle  Canne ,  o  Pertiche ,  o  Paffa ,  o  d'altra  fpecie ,  de  mifure  ,con  la  metà  d  ;  Ila  bafe  (  lafciando 
l'altra  metà  per  il  requadrare}  così  quello, cheneveniffelarebbel' Arca  del  triangolo  A,  come  fi  vede 
ne'  triangoli  A,  B,  C,  D,  come  fi  vede  nelle  figure  E,  F,  G,  H ,  &  in  fimiglianti  modi  fi  potranno  fquadra- 
je  anco  i  Rombi ,  e  le  Figure  Trapezie ,  e  le  Menfule  3  e  tante  altre , 

t  Si  j»of- 
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Si  possono  anco  riquadrare  per  via  del  minor  lato  3  òbafe  del  trinngolo  diuifoin  ducparti  egta- 
lijctiratotuttooltrevna  lineafino  all'angolopiù  acuto;  dallaqualefi  tiri  poi  vnfqiiadro  fino  al  lato 
miggiorjcofidiiufcjcnotatcdenumerieflelineejefquadro,  cmultiplicatole  parti  della  lunghezza 
con  quelle  della  larghezza  del  fqiiadro,  che  farà  la  metà  della  bafe  del  tri  angolo:  e  quello,  che  ne  verrà 
s'intende  cffer  l'Arca  dcllafupcrficie  del  triangolo  D,  Horprcfuppoftolafupcrficiede'lati,  &  angoli 
ineguali  5  per  il  primo  modo,  chcmoftraremo  nell'angolo  piùinterno  di  efTafiano  tirate  pervia  della 
Biiiioh,  o  iciiza,  lelineca'é,  angoli,  e  cofiformarcmoé.  triangoli,  i  quahperviade*  loroCathcti  fiano 
ridotti  al  quadro  ,  (^comchibbiamo  detto,  )  cpofte  inficme  le  loro  quantità  :  tutta  lafomma  verrà  ad' 
ellcr  r  Arca  della  liipcrficic;  come  fi  vede  per  la  figura  I. 

Altresì  fia  la  lupcrficie  de  $>.  lati ,  alla  quale  fia  tirato  tutt'  oltre  vna  linea ,  la  quale  chiamaremo  io 
fondamento  di  tutte  l' operationi  :  e  da  efla  fi  tirino  poi  altre  lince  ad  angoli  retti ,  le  quali  vadino  à  tutti 
gli  angoli,  così  à  dcftra  come  àllniftra,  nel  la  quale  figura  formaremo  due  Trapezie,  e  quattro  trian^^oli: 
dopoih  notino  lemifiire  alle  lunghezze,  &  alle  larghezze  di  effe  Trapezie,  e  triangoli,  e  non  ad  alcua 
lato efteriore della llipcrficic, e  multiplicato  l'vn  latoconl'altrOjeprefonela  metà,  epofto inficme  à 
quefl:o  modo  hall  cremo  tuttala  quantità  dell' Area  fiiperficialeK.  Si  potrà  anco  conleguire  quello  in 
altro  modo  formando  dentro  della  fiipcrficie  di  8.  è  5».  Iati  vn  grandilfimo  triangolo,  o  vn  quadrangolo, 
o  vna  forma  Trapezia,  oMeofula  la  maggior,  e  parallela  in  larghezza,  chcpolfi  capire,  e  da' lati  d'effe 
tirar  poi  le  lincea  fqii:idro,  fino  àgli  angoh  di  fuori:  e  cofi  riquadrate,  e  pofte  inficme  quelle  parti  tutta 
la  fomma  verrà  ad' cffcr  l'Area  delle  fupcrficie  propolle^  come  fi  vede  nelle  L,  &M.  20 

E  QVANDO  poinonfivolcffc,o  potcficper  Acque,  o  Paludi^  come  fuol'effer  ne  Polefeni,  e  fimi- 
li  altri  luoghi,  )  ò  per  Bolchi ,  o  per  altri  impedimenti  andar  dentro  al  luogo ,  all'  bora  fi  potrà  defcriue- 
rc  air  intorno  di  effo  vn  quadrangolo  à  Iquadro ,  e  per  via  de'  triangoli ,  e  delle  Trapezie  riquadrate  ;  e 
poi  detratto  la  loro  quantità  da  tuttala  fomma  del  quadrangolo,  ecofiii  rimanente  verrà  ad'cffer  1' 
AreaNjChe  ricercamo  àfapere.  E  finalmente  fi  potrebbefapere  la  quantità  d'ogni  figura  irregolare  , 
dift^irme,  che  ella  hiflè,  mentre,  che  noiformaffuno  ,comefi  vedenell'  1 1.  lati  ,  vna  gratticela  ,0  reti- 
cella;diiula  perlungo,  e  per  il  largo  in  qualche  forte  di  mifure  fpeciali,  e  dopoi  vedere  quanti  quadret- 
ti intieri ,  e  parti  ridotte  all'  intiero  capifcc,oueroperilconuerfo  quanti  ne  rcftano fuori  all'intorno  d' 
cffa,  equcllo,  che  rimane  farà  l'Arca  della  fiipcrficie  propolla  H,  e  qucfi:arefToIaperla  fuafacilità  po- 
trà fcriiire  àgli  huomini  naturali  ,  e  che  non  fanno  la  forza  delle  linee,  &:  la  precedenza  de  gli  angoli,  e  30 
valorediniimcrijcomefi dimollranella  figura O. 
cifVt.         Me  DI  ANTE  quelle  cofe,chc  difcorrcifimo  nel  ritrouar  l' Aree  delle  lupcrficie  regolari;  efpecial- 
mcnte  della  quadratura  del  cerchio,  è  quello, che  habbiamo  detto  fino  qui  delle  irregolarij  noi  potre- 
mo affaif  acilmente  venire  in  cognitionc  delle  Aree  dell'  ouato ,  e  dell'  amandorla ,  &  altre  fimiglianti , 
e  parimente  delle portioni  dell' vne, e  dell"  altre.  Perche  ancor  eflcfi  reducono  al  cerchio,  ouero  al 
quadrato,  o  pure  al  triangolo ,  Onde  non  pigliaremo  affunto  di  delcriuerle ,  e  perder  tempo ,  e  maifimc 
perche  prcfiipponiamo  di  parlar  con  perfonedi  qualche  ingegno ,  egiudicio,  &che  habbino  qualche 
intelligenza  delle  Mathematiche .  L' ouato  ben  proportionato,  che  i  Greci  a  dimandano  Ellipfi .  Si  de- 
fcriucibpravnalmea  retta  con  duoi  cerchi,  in  modo,  che  la  circonferenza  dell'vno  vicendeuolmentc 
paffiperi!  centro  dell' altro,  e  faccino  la  lua  lunghezza  d'vn  diametro,  e  mezo,  eia  fua  larghezza  fi  for-  4» 
ma  con  il  diametro  intiero,  e  fatto  centro  nell'intericcatione  loro  da  alto,  e  da  baffo  farà  tbrmato  con 
due  portioni  di  cerchio.  Onde  la  lunghezza  verrà  ad' effer  di  1 5.  parti,  elafiia  larghezza  di  ii.èvn 
terzo  come  fi  vede  nella  figu  ra  P,  notata  de  numeri;  ed  alle  cofe  dette  delle  portioni  de'  ccixhij  e  trian- 
goli fi  potrà  fapere  tutta  la  fua  Area . 

Htfegue  la  Tamia  delle  fuper fide  Irregolari. 
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nò  Dell'  Ai'chi  tett.  di  VincScamozzi^f^^ 

_COME  SI  PRENDINO    ENE  IN   DISEGNO  I   SITI 

-       ..  ..  7rr^<^(?Z^r/ ,  e/I poj^ono  redur  facilmente  al  quadro  per  ^fo  i 

delle fabrkhe ,      Cap,    VllL  \ 

NcoRCHE  nonfiainrentlone  noftra  di  voler  tratarc  de'  modi,  che  fi  deò-  • 
notcìicreà  prender  bene  in  piantai fiti^  parendo,  che  quefi-a  fui  materia . 
particolare  de'  profefTori  del  mifiirarcicampiji  quali  con  quelle  loro  Buffo- 
Ic,  Squadri,  e  Pertiche  da  Campagna  5  altri  poi  conBacuIi  ,cQjiadrantÌ3  &  Xd 
Aftrolabij&altrifinalmenteconloro intricati, epoco  intelì  Stromenti  pa- 
iono tanti  Negromanti ,  che  vadino  à  torno  j  la  maggior  parte  de'  quali  non 
accadono  à  qiiclIÌ5che  intendono  la  forza  dell'intcrlecationi  delle  linee  catt- 
iate da  gì"  angoli,  tuttauia  ne  daremo  qualche  legno, il  modo,chefipo{ìt 
conofccrc  chiaramente ,  che  fia  cola  molto  bene  intcfa  da  noi ,  e  come  frutti 
de' noftnftudijigiouanih  fatti  fottoladilciplinad"  eccellenti  profclIori,& 
àflinc ,  che  l' Architetto  pofii  con  la  fua  alTiltcnza  far  elcquire  tali  operationi  con  quelle  vie ,  che  fonopiù 
facili,  e  lìcuri.  _, 

■     I  SITI  ,  ò  che  fono  di  poca  quantità  ,  e  di  terminata  grandezza,  efotto  qualche  forma  partico-  » 
lare,  &  ordinata,  cornei  triangolari,  i  quadrati,  e  cofi  lìicceflluamcntc  1'  altre  forme  regolari^  one- 
ro fono  di  aliai  Ipacio  ,  e  contenuti  lotto  varie  Ipccie  di  forme  :  e  però  di  primo  tratto  è  bifogna  far  2(3 
quella  diltintionc  vniucriale  del  tutto  ,  e  dopoi  andar  olferuando  le  loro  particolarità  circonferen-  ■ 
tiali  :  e  tutto  ciò  ;  affine ,  che  lì  fappia  con  quai  ftromcnti  ;  e  con  quai  modi  fi  dee  procedere  per  pren- 
derli bene,  8c  ordinatamente  ;pofciachc  le  elfi  fullero  regolari  sì  procederebbe  per  via  delle  multipli- 
cationi  delia  quantità  di  lati ,  con  le  cathcte ,  ò  hnce  diametrah ,  e  coli  fi  ritrouarebbono  le  loro  aree  ; 
(comelìdiffealtrouc;}  ma  quando  clTifolfero  di  lati,  Scanguliirregorali,  comelbglionoellerpcrlo  paij 
1 1.  .^.  4  ^  \^Q^^^  ^j  tltono  adoperare  vari llromenti . 

cap.i5.  i  I  SITI  lì  polTono  prender  in  pianta  in  vari)  modi,  come  per  via  della  BulToIa  compartita  coni  i(^« 
w  enti  ;  il  che  moftraremo  altroue  ;  lì  può  far  anco  quello  con  lo  fquadrante  ordinario ,  e  con  la  fquadra 
Snobilc  ;  cioè  eh'  habbia  vn  lato,  che  li  moui  per  far  l' angolo  acuto ,  onero  ottulo  ;  il  medciìmo  lì  potrà 
fare  col  fquadro  da  Campagna  coi  quale  communementcgli  Agrimenlòriifquadranoi  campi,  &:anco-  3<) 
ra con  le fquadre ordinane  ad' angoli  rotti,  ccon altri  fimili llromenti  glihuomini  periti  polTonofaj: 
tutte  le  medelìme  cole  con  molta  più  ageuolezza  degli  altri.  Si  potiamo  anco  fcruire  di  due  linee,  o 
rcgolettc,  incrociando  gli  angoli  del  lìto ,  e  contrafcgnandoli  con  le  loro  mi(^ire  delie  diilanze ,  e  ridu- 
ccndoli  poilìmiglianti  m  Dileguo ,  quafi  in  quel  modo,che  fi  fa  con  la  Buflbla  morta .  Ancora  lenza  al- 
tro llromcnto  formato  jmàconvnfcnipliccfogliodi carta  benfpianata,cfermatonelmezo  dcilìto,  e  ^ 
dirizzate  linee  ad'  ogni  angolo ,  e  dopoi  pigliate  le  miliire  dell'  vno  all'  altro  coli  lì  verrà  à  formare  la  fi- 
gura del  luogo. 

Di  nostr  a  inuentionc  formammo  già  due  fquadrecompolle  infieme  di  lunghezza  di  quattro 
p  iedi  r  vno  de'  loro  lati ,  e  gli  altri  poi  della  metà  ;  delle  quali  l' vna  era  ibbik;  con  l' angolo  in  giù,e  per- 
pendicolare, e  l'altra  mobile  :diui  le  inoncic,  e  minuti,  e  con  effe  nella  noftra  giouanezza  pigliauamo  40 
jion  lòlo  le  piante  per  eilrauaganti  che  fallerò ,  ma  ancora  ogni  diftanza  luiellare ,  ò  ad'  alto ,  onero  in 
iquaiche  profondità  di  Valle,  purché  lì  vcdcilcro  i  loro  termini  :  formando  fempre  con  elle  va' angolo 
proportionato  à  quello,  che  voleuamo  prendere,  e  però  quclli,che  la  niifcro  in  vfo  la  chiamarono  poi  la 
iquadra  Icamozziana  j  onde  ella  torna  molto  comoda  ^  e  facile  facendo  tutto  ciò  con  vna  fola  politura  , 
cola  che  rade  volte  fi  può  fare  con  l'Annulo  Sferico,  òCihndro,òQiiadrante  ,ò  Aftrolabio  ,òcolRa- 
*lio  AilronomicOjòcolRaculu  ;ò  col  Gnomone,  ò  Scala,  ò  altro  Stromento  5  eliconie  ilmilurar  per 
itraucrio, onero  adeirrajcfinillrari  adimandaPlanimctra  ,cofi  il  mifurar  daaltOja  balio ,o perù con- 
^lerlo  fi  nomina  Altimctra . 

j  E  TER  CHE  noi  fi  fiamo  compiaciuti  molto  della  facilità  delle  cofc  ;  foleuano  anco  prendere  le 
■«ìillanze  3  e  le  altezze,  e  parimente  leprofondirà  ficcndovna  figura  triangolare  di  buona  grandezza,  50 
ila  bafc  della  quale  per  cfcn-ipio  lìilfc  40.  braccia,  su  la  quale  s' eleni  vna  Staggia,  oaltracoia  equiua- 
Ucmc  jconiea  dire  di  3  braccia,  e  parallela  allato  del  triangolo  ,&  in  modo  ,  che  traguardando  ilfom- 
ano  della  lua  altezza  ritroui  il  termine  3  che  defideramolapere,  e  faccfle  4.  braccia  di  baie,  all' bora  ii  di- 
ca fé  4.  dibafemida3.  di  Staggia  ,  che  mi  darà  40.  di  baie  maggiore ,  enc  verrà  30.  che  fiirebbe  apun- 
ito la  dillanza , o  altezza ,  che  voleii amo  fapere , 

?     T  V  TTi  ifiidctti  modi  fono  ottimi  per  prendere  i  fiti  :  oltre  a' quali  ne  fono  molti  altri ,  purché  li 
:rediichiiio  gli  angoli  della  cofa  ,  che  vogliamo  fapere  nelle  loro  proprie  f9i;.me.a_!8c  i  lati  nelle  lor© 


nno 
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mifure;  onde  noi  folcmo  dire,chegli  an<^oli  fonolcqualità  delle  forine^  ma  i  iati  veramente  le  quan- 
tità d' ette ,  8c  tutte  quefte  operationi,  (ì  poflbno  fare  mediante  il  i\ì  ad'  operare  dentro  ncU'  ifteffo  Ino- 
go,  onero  eh' egli  fi  va  d'intorno  intorno  circonfcrincndo  à  parte  à  parte,  mentre  vi  fia  comodità  . 
Il  primo  modo  fi  fa  quando  il  Tito  è  del  tutto  libero,  &:  in  poter  noftro,  e  l'altro  poi,  quando  vi  fono 
pcrdentroimpedimcntid' Arbori, òEdifici,òTerrcni ammontari,  òPaludi,  ouero  Acque.  Anco- 
ra fi  potrebbe  ftare  da  vn  canto  l'opra  à  qualche  Colle,  ò  Torre ,  ò  aJtro  luogo  rileuato ,  da'  quali  il  polli 
comprendere  bene  tutte  le  parti  del  lìto . 

Ma  se  noi  volclTimo  pigliar  in  Difegno ,  la  circonferenza ,  ò  pianta  d' vn  Vilaggio ,  ò  Caftello , 
od' vna Città,  òpuretuttc  leloropartiinterne,conIe  ftradc,cPiazze,ccofepiiinotabili  dentrod' 
I o  effe,  ouero  anco  vn  territorio  ,  ò  altro  luogo  molto  grande ,  e  fpaciofo  :  à  far  operatione  11  eleggo  vna , 
òpiù  Torri, ò  Colli  ,ò  altri  luoghi  vicini ,  &:cminenti;  da' quali  fi  polfino  vedere  tutte  le  cole  par- 
ticolari in  elle,  ccoll  s'incrocino,  lepoilturc  delle  lì:radc,c  le  vedute  delle  altre  parti ,  che  iaranno 
quà,clagliangoli  dellequalidiritturcfideonopigliar  conia  linda,  &:  traguardi  della  Bulfolaviua  , 
con  la  Tramontana ,  ò  altro  ftromcnto  equiualentc ,  e  notare  à  parte ,  à  parte  diftmtamente  la  difpoll- 
tione,  e  la  forma,  &  anco  iedillanze  dall' vna  all' altra  in  quel  modo,  che  faranno  mifuratc  ,  ouero 
faputcle  miglia  da  pcrfone  intendenti ,  e  pratiche  del  paelc  :  dalle  quali  operationi  come  fondamenti 
reali ,  ne  ricfcemaggior  certezza ,  e  facilità  per  traportarlepoi  in  Difegno. 

A  TVTTE  quefte  cofe  fa  dibilbgno  di  molta  intelligenza  de' numeri ,  e  conofccre  la  forza  de  gli 
angoli;  perche  e/fi  fono  lachiaue,&ilfondameno  di  quello,  cheli  dee  far  jaltrimcnte  è  vn' operare  à 
:o  calo,  e  lenza  fine  d'alcuna  certezza.  Noftro  Padre,  di  buona-memoria,haueua  molta  cognitione  di 
quella  matcriaj  in  tanto, chesù  opinionccommun.f  ,cheà  fuoi  tempi  egli  hauclTc pochi  pari,  e  noi 
potiamo  affermare  con  venta  ,  (  e  lenza  alcuna  ambitione  3  ma  per  elortare  1  Vutuofi ,  )  che  per  propria 
jncIinatione,e  perofleruationedcl  nollro  genitore ;& per Itudio  de'Maeftri  inetàgioucnile,  cpoiin  a 
Romahabbiamo  femprehauuto  grandifilmo  genio  à  qudte,  e  limili  altre  Ipcculationijle  quali  ci  han-  ^■>79 
no  aperta  la  ftrada  ad' altre  cofe  maggiori  nell'  Architettura. 

^^  Molti  delldcrarebbono  for  li,  che  noi  ,11  cllendcrùmo  nel  fare  diucrfc  dinioftrationi,e  tanto 
piùjchegiàneiòrmafsiinovn  compendiettomo!tocopiolb,&vtilej  màperche  (comedicemmo)noa 
e  materia  tanto  propria,  eh:  noi  nchibbiamoà  tritrare,  così  per  minuto,  &  iinpcdire  il  corlb  delle 
cofe  maggiori ,  che  per  grana  d' Iddio  habbiamo  à  dimoftrare  ;  perciò  bafti  quel  tanto ,  che  ne  habbia- 

0  modetto,3<:anco  perche  hormai  nelbnoftatilcritti,cftampatiduieriì trattati,  e  volumi,  epcròpaf- 
laremo  al  dimoltrare;  come  ilrequadrinoifiri  particolari , materia  moltonecclìària.  Il  requadrar  de" 
fiti  al  parer  nolfro  non  è  altro  ,  che  Iciiare ,  ò  metter  da  parte  quello ,  che  le  ftà  d' intorno  fopra  ab- 
bondante, ò  nel  tutto,  ouero  in  qualche  parte,  eli  riducono  al  fquadro,  òprincipiando  dalleparti  di 
mczo  jOLiero  dallcfaccie»  òdaqualchcdunode'lati  ,cheparipiù  conuaielejetorni meglio àpropo- 
iito. 

1  ^  N  0 1  lodiamo  grandemente ,  che  tutti  i  fiti da fabricare  fi  reduchino  ,  quanto  maggiormente  lì 
può  al  quadro  perfetto,  ò  alquanto  più  lunghi,  che  larghi  ,•  purché  ghangohfianoà  Iquadroj  affine  , 
che  le  Corti,  IcSale,  le  Loggie,leò'tanzCi  cfiaalmente  tutte l' altre partihabbino  del  quadrato  ,  ad 
elTcmpio  degli  Antichi,  come  defcriue  Vitruuio  ,  &  anco  fi  può  comprendere  da' tempi)  laterali  ,  e 

o  dalleTlicrmi,  e  tanti  altri  Generi  de  edifici  .  Ma  in  oltre  vediamo  anco  per  cfperienza,  che  mala- IJ^^^ 
mente  fi  potrebbe  ridurre  l'edificio  per  hab.tarc  in  altra  forma,  chcquadrataj  pcrchealfài  incom:no- "^""' 
da  riefccdi  cinque,  dilei,  dilette,  &alcune altre  dcpiù  lati,  e  moltopcggio  laforma  triangolare. 
E  vero,  che gh  Antichi  vlàrono 5  comefivedei  Tiieatri , egli  Anfitheatri,&i  tempi;  diforma  circo- 
lare,&  ouate,ecofifipuòfare,  erhabbiainofattonoiinoltc  volte, 8cancodi  otto  lati, efimi^^Iianti, 
perche  hanno  certa  reciproca  corrifpondenza  de  Iati ,  l' vno  di  rincontro  ali'  altro ,  ma  quelle  cotai  for- 
me non  fi  conuengono  à  gli  edifici  per  vfo  dell'  habitare . 

Noi  reputiamo  grandilTimaindecentia  dequell],chefabricano  ,e  polfono  ridurrei  fiti  nelle  loro 
forme  reali ,  e  buone  ,  e  tutta  via  quafi  à  bella  polla ,  e  con  arte  1  lafciano ,  ò  del  tutto ,  ò  nelle  loro  parti 
fquintcrnati  ,  e  molto  fuori  di  fquadro:  credendo  di  far  belliifimacola.  Nelle  occafioni  che  de  fona 

|>  venutcallcmani,òllanollatepublichcfpeciaImeatelefabrichedegl'IlluftnfllmiSignori  Procuratori 
di  San  Marco ,  qui  in  Venctia ,  ò  priuate  in  molto  numero ,  Icmpre  Ci  llamo  ingegnati  di  ridurre ,  ò  il  tat- 
to, ouerole  partiprincipaii ,  quantocllato  concdfo  alla  forma  d'angoli  retti,  0  vicini,  e  quanto  piti 
ftallatopoinbile,epcrchefi  polfi  veder  mesetto,  come  fi  dee  procedere  de  moki,  che  noi  potrelTmio 
addurre  balli,  quelli  duoi  efempi ,  de  quali  ne  habbiamo  prefc  leoiante ,  e  vengono  d' cifc^  -nolto  nota- 
bih,  e  perla  forma,  eper  il  luogo,  eperle  qualità  delle  fabrichc,chcvifoiwdifpollc,  nella  Città  di 
Vicenza. 

HOK'  poniamo  di  voler  pigliar  in  piantailfito  tal  quale  fomigliante  alla  Piramide  1.3.  j,  8.  io. 

M  CX2. 
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è  i2.primafiaritroiiatoilinczodcilafiia  bafc  ,  e  tiratala  IincaA,N,  tuttookre  dal  piedi  alla  cima; 
ia  quale  la  diujdcrà  in  due  parti .  Poi  il  ponghi  la  BulTola,  ò  lofquadroda  campagna,  ouerola  fqua- 
draordinariainluogocomodOjchcfarànelcentroKje  con vn  altra ImcaF  jH,  s'incrociad  angoli 
retti  la  prima  linea  ,  e  fi  prendine  le  quattro  diftanze  à  gli  cftremi ,  cioè  AK5KN,kF,&kH. 
e  notato  da  canto  quanti  piedi  fono;  e  enfi  parimente  tutta  labafe  i.  A,  12.  il  lato  deftro  con  quelle 
pieghe  ,  che  egli  ha  da  i.  fino  al  2.  &  allalinca  H,  e  di  mano  ,  in  mano  fino  al  numero  3,4.  5.  e  poi 
Ja  lunghezza  del  lato  finiflro  dall'  angolo  1 2.  e  1 1 .  fino  alla  linea  F,e  fcgucndo  al  i  o.  E  voltando  al- 
l' anqolop.  &  8,  e  nella  parte  di  dietro  andar  oiTcruando  i  gombiti ,  e  le  pieghe .  E  gì' angoli  nelle  for- 
mcchcfìanodal  3,4.  5.  é.  7.  &  8.  è  cofi  fi  haucrà  tutta  la  circonferenza  dellapropofta  Piramide,  e  prò. 
cedendo  à  queflo  modo  fi  pigliarà  ancora  ogn  altra  forte  di  fito .  I  o 

PoTRKMO  anco  per  altra  via  prender' cotaifiti.  Perche  fé  noi  haueremo  il  feguente  fito  de  die- 
ci lati  inuguali ,  poflo  la  biiflola  ,  ò  il  fquadro  in  quel  luogo,  che  tornerà  più  comodo ,  che  per  hora  fia 
nel  punto  R  paralelloa  termini,  che  dinidonoquefto  fito  in  dueparti  ,efàialiriea  fegnata  tiV  ,K,e 
17.  e  per  traacri'o  va  à  fquadro  con  il  lato  fcgnato  14.  15. k,  ef.  Fatto  qucfte  incrociature  ad  angoli  ret- 
ti fi  prendine  le  quattro  diftanze  delle  dette  lince  ;  cioè ,  k,  ;{-  ,  le.  i  j,  e  1 4,  k,  t.  e  k,  1 8.  e  1 7.  e  notate  su 
-vnfcglio.  Siprcndcpoi  per  via  della  Iquadra  lefacciatc  di  fuori,  cioè  dalla  «JC  all'angolo  13. dal  14. 
al  13. ecoIcompallbs'incroccino,ecofidelladifl:anza  dal  15. all' angolo  i5.  edal  17. al  16.  Efifac- 
cia  vn'  altro  incrociamento .  Di  poi  fi  prende  la  diftanza  dal  legno  t  all'  angolo  ii.edal  i7.pureal2i. 
cfifacciavn'altra  incrociatura  puntare  notando  folo  lo  fpatio  del  lato  20.  e  2  i.  E  finalmente  fi  piglino 
le  due  diflanze  dello  ifcauato  17. 18.  i^.  20.  E  fi  faccia  angoli,  e  cofi  tirate  tutte  le  hnee  bifogncuoli  30 
fopra  al  foglio  fi  verrà  à  chiudere  tutta  la  pianta  j  come  fi  vede  nel  ièguente  difegno  j  e  per  maggior  in- 
telligenza habbiamo  graticolato  à  quadri  de  dieci  piedi  l'vno  puntare  cofi  per  lungo  come  per  tra- 
uerfo . 

Hora  de  quefliduoifiti  il  primo,  che  è  della  famiglia  de' SignoriTriffini  in  Vicenza,  e  di  forma 
come  d'vna parte  diPiramide  3  la  quale  ha  la  fiia  bafc  i.  1 2.  verfo  la  ftrada principale  della  Città ,  di 
lunghezza  di  piedi  ^5,  e  nella  fommitàdoueè  piùriftretta  5. 8.e  folo  50.  piedi  ,i  duoi  lati  folo  prcflo 
à.  104.  piedi;  il  lato  deflro  i,  3.  5.  fi  rct  ira  circa  20.  piedi,  &:ilfii)iitro8.  10.  e  12.  clic  è  fopra  vn' al- 
tra flrada  molto  frequente  , fi  tira  ali'  indentro  circa  25  piedi ,  e  1'  vno,  e  l' altro  in  più  d' vna  volta_j . 
Nel  qual  fito  vi  habbiamo  collocato  vn  bel  cortile  quadrato  ,  e  per  ogni  lato  vna  Loggia  per  sfogarla 
veduta,encllabafcia  faccia  principaleconl'  entrata  ,efahditbpra,ebuon  numero  di  llanze  di  di-  30 
iierfe  grandezze,  e  tutte  à  Squadro  eccetto,  che  nella  parte  di  fuori  ;  ma  di  efTo  fé  ne  parlerà  altroue . 

f  L  SECONDO  fito  ancora  egli  è  fopra  à  due  firade  princ  pali  della  Città  (  de  Signor  Godi ,)  e 
fi  può  dire ,  c'hà  non  so  che  della  forma  quadrata,  per  lo  più  j  vero  è ,  che  da  vn  lato  egli  ha  vna  parte  d  - 
aggiunta  tutto  fuori  del  primo  quadro,  da  vn' altro  lato  due  altre  particelle,  che  lalciano  certo  poco 
ipaciorràc/Ic.  Ls  faccia  maggior  di  qucfto  fito  è  lunga  prcffo,  che  145. piedi, dal  numero  13  .finoal 
22.raltradal  22, finoal  2 1. "piedi  i  30.  &  ambedue  fanno  angolo  acuto  più  de  25.pi°di.  Illato  del- 
la parte  aggiunta  i  3 .  e  1 4.  cprcflb ,  che  1 1 1 .  piedi ,  e  fi  retira  dallo  fquadro  dalla  faccia  principale  da 
lo.piedi  ;  il  Iato  14. 15^.  chevolta;comeparalello  alla  facciaprincipale, epiedi  3  J.  Selliamo  1 5-^  <^« 
quafi  paralello  alla  feconda  faccia ,  e  pur  lungo  piedi  57.  e  fi  ritira  fuori  di  fquadro  meno  de  tutti  gli 
altri.  Poi  il  lato  dell'  vna  delle  due  particelle,è  prefro,che  40.picdi,&  l'if  caua  in  dentro  laparte  1 7. 1 8.e  40 
1 7.  piedi  ;  il  lato  dell'altra  particella  1 5».  2  o.  e  piedi  1 7.  in  circa ,  e  l' vltimo  lato  20.  21 .  e  piedi  5  5  .e  fi 
congiunge  all'angolo  dell'  altra  taccia  lunga  ;  di  modo ,  che  (come  diceffimo)tutta  la  torma  è  chuif  a_j 
da  I  o.  lati  ;  e  per  la  cratticola  fi  vede ,  che  tutte  le  parti  interne  fono  al  fquadro . 

Dentro  di  tutto  à  quefto  fito  vi  ho  canato  due  cafe  con  intentione ,  che  vi  poffino  habitarc^.» 
duoi  fratelli  fcparari ,  le  quali  tutto  infieme  fanno  vn  Palazzo  nobiliffimo ,  con  tutte  le  loro  comodità , 
cffcndo  nel  mezo  vna  Corte  lunga  5  7.  piedi ,  e  larga  4  3 ,  con  due  entrate  principali  vna  per  faccia  :  fo- 
pra alle  quali  fono  le  Sale ,  cioè  vna  per  parte  d' ogni  Cafa  :  Se  à  deftra  è  finifira  delle  Sale  fonoui  le 
libroi.    Stanze  maggiori,  e  le  retrocamere,  ecamerini,  ene' luoghi  più  conueneuoli  le  leale  principah,  ccofi 
cap.io.    di  manoj  in  mano  le  altre  cofe  ncccf  larie  ;  cojne  fi  dirà  altroue .  5° 
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DELLE  CRESCENZE  ,   E  DISCRESCENZS  NATVRALI 
de' Aiariy   e  del  nascimento  ^  (§' effetti  de' gran  fumi .      Ca^o   X. 
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Erche  certidìmacoracqucfta  ,  che  non  fi  potrebbe  hauere perfetta 
conofcenza  delle  qualità  de' paeii ,  e  de' luoghi,  feappreiro  alle  cole 
dette  fino  quì,nonhaucfiìmo  una  larga  cognitione  divari)  crefcimen- 
ti,cdecrercimenti  di  Mari,  e  del  corlò  de' Fin  mi ,  e  parimente  de  gli 
accidenti  de'Laghi,  Stagni  ,  e  Paludi  :  affine  di  poter  antiucdere  i  be- 
nefici, i  malefici  ,  che  per  loro  natura  pofibno  cagionare;  oc  in  oltre  fa- 
pere  à  quai  tempi,  ócinquaimodi  di  tutti  cilljò  in  parte  polliamo  fchi- 
fare  le  loro  male  qualità  ,  ò  pure  feruirfenc ,  e  per  edifici ,  &  altre  cofe 
importanti, come  fi  tratterà  nelprogreflo  dell'opera.  Perone'  Icguen- 
ri  capinetoccaremo  quel  tanto,  che  parerà  à  propofito.  Scriuonogl' 
Hiftorici  ,quafi  concordemente,  e  fra  gl'altri  Herodoto,  e  Strabone,  ikanco  Homero,che'l  paefe 
dell'Egitto  era  prima  Mare  ,  ccheper  le  crercenze,e  torbidezze  del  Nilo,  e  flutti  del  Marc  egli  s' 
inalzò  talmente,  che  non  vi  parerò  più  formontar  l'acque  falle  ;  onde  la  natura  di  quel  paefe  è  per 
fé  ftciramoItoarida,e  fccca,  e  perciò  non  fi  corrompe,  ne  putrefa  così  facilmente  l'aria ,  nò  vi  fi 
elevano  vapori  maligni  j  né  vi  pioue ,  ò  di  rado ,  come  dice  anco  Ariftotile;  onde  tutte  le  alceratio-  cap  \~ 
20  niprocedono  poi,e  più, e  meno dali'inondarioni dell'acque delNilo. 

NiL  MAR  Oceano  di  Ponente  per  la  fua  grandiirima  va{kzza,&anco  perche  racquc,che  fono 
mengrofi"e,e  falfe  di  quelle  de  gli  altri  Mari.e  doue  il  caler  del  Sole,e  delle  altre  Stelle  fanno  mag- 
gior imprcfìloniin  efl'e;  in  modo,  che  come  dite  Strabene  crefcono  nel  leuare,e  tramontare  della 
Luna,e  calano  quando  ella  è  nel  mezo  dell'altezza  del  Cielo,fino  fei,otto,e  dieci  piedijin  tanto,che  ^trab. 
ne  traggono  qucfto  comodo, che  lenza  faiica  xr.ettonole  loro  nauiinfediapcr  acconciarle,  e  che  ,'^'  '^'^' 
fi  può  dir  più^  che  alle  ape  dell'ilola  d'Inghi'rtrra  fanno  idccielcimenti  più  d'altrctrantojdi  modo, 
che  il  fondo  del  Mare  accrefciuto  dalla  gran  quàcità  dcirarcne,ch£  vi  concorrono  da  tanti  Fiumi, 
che  que'paefi d'intorno  fono  rimafi  molto  baifij  e  dall' altra  parte  le  acque  del  Mare, eflendo  della 
medefitna  quantità;  ma  ccsliaalzace.e  perciò  l'Anno  i  562. ne!  Marc  d'Olanda  non  molto  fcoftoà 
30  Cauuich,peril  graudiiriniorcflullbdcli'-icquefi  fcoperle  una  Fortezza  di  formaquadratajdelturto 
fommerla  ;  epciciònjolte  di  quelle  Ci.  ra  rimangono  infilo  più  bailo  della  maggior  fuperficie  del 
Mare.  Onde  còuengono  hauer  Argeri  molto  alti,  &  in  altri  luoghi  terminati  alcune  porte,  le  qua- 
li aprono  quando  l'acque  fono  bafle,c  così  fcollano  le  loro  Campagne,che  chiamano  Dicchcimà 
non  e  dubbio, che  alk  volte  lopra  auan2an<".,e  tanno  qualche  noiabil  danno,  e  dicefi,  che  per  tutte 
le  Manne  del  Perù,  e  delia  nuova  Spagna  ,  e  fpcctaunenteà  Paria,  l'acque  calano  notabilmente, 
e  fi  diicoftano  più  di  60.  paffi,  &  a  Panama  più  di  mezaiega:  e  tra  gl'Indiani  alle  ripe  d^^X  Mar  di 
Camboialflulli  fono  di  fei  mefi  continoui,&parimentein  altri  fei  mefi  refludano. 

E  STATA  tanta  la  inveltigatiooc,  e  diligenza  c'è  giihuomini ,  che  come  rifetifce  Plutarco,Se- 
nagora  pcrfpicacifiìmo  con  ragioni  Ma[hematicht:,ecun  ifiroméci  aftermò,che  la  maggior  altezza  vìo\o  ' 
40  de  Monti,  e  profondità  del  Mare  per  lo  più  non  falle,  che  dicci  lìadij ,  chea  punto  faiebbe  un  mi-  i^mi'io 
glio  ,5;  un  quarto  3  ma  noi  fiamo  di  parere  ,  cheilgrande  Oceano  ,efimi!i  altri  liabbino  maggior  ''"^"  ^^" 
profondità  proportionata  alia  loro  ampiczza.Le  acque  de'Mari  (come  dice  S:tabone)fannodiverfi  \-^^^ 
crefcimcnti,t;defcrementi,che  fi  dicono  fluiTi,&  reflufiì:Inaturali,óc  orvlinanj  li  dicono  di  giratio-  iaci^.' 
ne.*  perche  in  24.hurc,che  la  Luna  fa  vn  giro  'ix  caufano  due  crefcenze,  e  difcrefccnze  j  poiché  in  {q\ 
horc  poco  più,ò  poco  meno  cala,  &  in  altrettanto  crefce:  laqual  cola  fu  oiTeruata  anco  da  Ccfare 
nel  Mar  Oceanojc  Strabene  affeniia.cheitìullì  del  Mar  maggior  fono  ordinari)  ad  un  modo.e  quel-  j-f/°f 
lideirifola  diNegioponte  variano  fette  voltejfi  cerne  parlando  à  punto  de"Veneti  di  quello  Ma-  come;, 
reAdriatico,(cheanco  fi  può  chiamareVcnetO,elsédo  particolare  della  Scrcnifs.  Signoria  per  mol-  l'''"  ■?• 
tecócelfionianrichiaime,edel  i4oo.e  del  fpofar  del  Mare,)fono  fimili  à  quelli  del  Mar  Oceano  ,  li'brot 
M  a'  le  crefcen2e,e  dilcrefeenze  non  fonone  lempre  vguali,nè  meno  in  vna  medefima  hora ;  '■^'^-  «/. 
perche  laLuna  vàantccipando  circa  quattro  quinti  d'hora  dalleuarc  d'vn  giorno  all' altro;  onde 
efle  crefcono  dal  icuarc,  linoi.hc  ella  s'inalza  al  Meridiano, e  poi  calano  da  indi  fino  al  tramontare, 
e  cosi  tanno  nella  parte  oppoUta;cptròlono  varielecrefceaze,edifcrcfcenzc  de' Mari.  Poi  le  bo- 
re dell  acque  fono  tali,qunndoÌ.\  Luna  li  ritrouarràil  Lcuante,&  il  Meridiano,  che  fi  diceefierdi 
rincontro  à  Greco,il  Mar  èpicno,quaudo  tende  al  Ponente  in  Maellro.cllc  fono  baficipoi  di  nuovo 
pcrueneudola  Luna  in  Gatbinu  tenoentc  all'oppofito  del  noltro  Meridiano  l'acque  fono  piene,  e 
Cosi  tendente  ài  Leuantc,thefidice  in  Suocco  die  ricornano  baile. 

N  I  flvssi 
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1 2  (f  Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

I  rLVSsi.creflufiì  de  Mari  fono  grandemente  alterati  ;  ancorché  fiano  lotto  vnmedcfimo  Me- 
ridiano,perche  fi  tardano  dalle  ftrcttezzc,cruolte,cda'Promontor)i,cdairvfcirda'F)umi,da'rcon. 
tri  de'  Vcnti,c  fimili  altte  cofc,e  per  l'oppolìtOjcHe  fi  fanno  più  cfpcltc  per  la  dirittura  de'  Lidi,  per 
rampiczze;per  le  mohcccrrcinic,  peri  gran  Golfi,c  perii  fauordc' Venti  ;  oltre  chciuttele  acque 
x'"'  i    de'  Mari  l:beri,(cctnc  dicono  alcunioflcriiatori,)  per  ordinario  vanno  kmprc  con  ma  ggior  corfo ,  e 
occ!      forza  \  CI  fol'Occidentcche  non  fanno  quando  ritornano.  Tuttauia  lo  ftrctto  dell'Oceano,  fé  cre- 
**■*"      diamo  à  Plinio,  e  lungo  cinque  miglia,©  cerne  i  Moderni  lette, benché  altri  dicono  dodici,  chiama- 
proT/  todiG)bilferra,chediuidelaSpagnadairAfriC3,elungovcntidue,profondo,elaflbfoiegliperùflui- 
*n'o-     fcc  per  lo  contrario  nel  Mediterraneo . 

Ma  fé  noi  volerne  benconfiderare,comcdiceStrabone,iIMarehàil  fuomoto.quafi  comcanhe-  io 
fa/.°4    lito  d'vn  corpo  animato,  ilquale  fpira  hor  da  vna  parre,«Sc  hor  rcfpira  dall'altra ,  benché  molte  volte 
libio.j.  egli  (",3  veflato  da  Venti}  onde  vi  è  quel  detto  de  Greci .  rJMare  prclutt  omnia  mcrtalium?nala  •■,  eper- 
^^'^  ""^  ciòporiaquà.elàle  Tue  arene,e  regetracon  lefue  propneondc  (quafi,c'habbia  le  mani)  tutte  quel- 
le colcche  fé  le  fanno  incontro,ò  che  le  fono  portate  dal  corfo  de'  Fiumi,c  quindi  è,che  per  la  mag- 
gicrparte  fi  veggono  atterrate  le  foci  de' medcfimi  Fiumi  :  laqual  ccfa  habbiamoollcruato  nella 
maggior  parti  di  quelli  dell'Europa,  e  tanto  fi  potrcbbediredel  Nilo,edelTanai. 
Varrò-       Ò  N  D  F.  ccme  rifcrifce  Strabonc,(parlando  del  Rcgno  di  Portogallo,)  la  natura  è  molto  fagace,  c 
nej*.    deonadi  moltalode  j  haucrdo  fatto  le  fponde  di  quc' Fiumi  dell'Oceano  tanto  alte,  che  acconcia- 
J'""^'  mcmepoflbnoriccuercnc'  letti  loro  i  fìuflì  dei  Marc  Occano,quando  egli  fa  le  maggior  crefcen- 
Auù-    zc;  intantOjChe  fi  nauiga  all'insùpcr  moltemiglia,  (eparlmentenclTamifoCno  prcflbàLondra,)  z» 
'°''      e  luttauianan  traboccano  fuorj,nè  allagano  que'paeli  d'intorno.  Quando  fpira  AuftroilMar  ap- 
b onc.     pare  di  color  ceruleo  j  perche  ferendo  quefto  Vento  a!l'ingiù,però  egli  è  commoflb grandemente, 
libro//  e  perche  da  quella  commotione  s'interrompono  i  raggi  viluali,  e  vediamo  fé  non  la  parte  fuperfi- 
Gciìfo!  ciale,perciò  egli  par  più  chiaro .  Ma  per  loppofito  fpirando  Aquilone  l'acque  del  Marc  paiono  of- 
lib.jo.    cure,  perche  quefto  Ventonon  ccmmuoue  l'acque,  e  perciò  jragginoftti  penetrano  più  à  dentro 
fet-zaz.  ntifondo,colìmofl:ra quella ofcurità. 

FioRA  parlarcmo  de' Fiumi,  i  quali  fecondo  gli  Antichi  fono  detti  cefi  dal  fluire,  che  fanno,c 
1^99  e    per  loro  natura  generano  euaporationi ,  &  aere  humido,  &  a  quefto  modo  crelcono  il  moto,-  laon- 
l'soo,     jj.^g  l'acqua  non  hàcorfo,emotonon  farà  fiume  ;  ma  vna  raccolta  d'acqua  .  Molti  vogliono,che 
iJ'Hmu.  il  Gange  fia  il  maggior  Fiume  del  Mcndos  ma  Strabone  dice  dell'India .  Il  fecondo  l'Indo  ,  II  terzo  30 
<'C'"     il  Danubio,  cdoppo  queftoilNilo.  Vero  è,che  altri  tengono  l'opinione  di  Gellio,  che  il  Nilo  fia 
f^''/°  *'  maggior  del  Danubio ,  e  che  à  quefto  fegua  il  Rhodano  piij,rapido  Fiume  della  Francia ,  il  più  pia- 
**^^'''  ccuole  è  la  Sona ,  il  più  ricco  la  Senna ,  6c  il  più  groHo  il  Ligeri .  E'  certiftlma  cofa ,  che  i  più  preftanti 
Fiumi  deir  Vniuerfo  nafcano  anco  dalle  maggiori,  e  più  fuptcme  Montagn»  ;  come  fi  legge  de  fo- 
detti,  e  noi  habbiamo  veduto,&  ofteruato  di  molti,  e  baftarebbe  à  dire  del  D3nubio,delRheno,del 
Rhodano,e  fimilialtri.  De' quali  ne  parla  anco  Cornelio  Tacito,  perche  nonèdubbio,  che  l'Hcl- 
uctia  da  Cefare  nominata  Lepontij,&:  à  ncftri  tempi  Suizzeri ,  fra  tutti  gl'altri  paefi  nell'Alpi  d'Ita- 
lia,è  la  più  fuprema ,  &  afpra  parre  d'Europa  ;  eflbndo  piena  d'horride  Selue,  e  dirupi ,  nella  quale  è 
pofta  la  Montagna  Adula.ò  Sommana  :  cofi  detta,per  la  fua  eminenza  5  Porta  anguftifllma,  e  con- 
fine della  Francia  ,e  della  Germania  con  l'Italia.  40 

Ella  è  di  forma  biforcuta,  e  per  la  maggior  parte  dell'anno  ncuofa  ;  perilche  dcftillano  femprc 
internamente  acque  ;  hora  detta  di  San  Gottardo,  per  vn  picciolo  hofpitale,  che  vi  ha,  e  qumi  fono 
due  laghetti,dairvno  de'  quali  nafce  il  Tefin ,  il  quale  fctndendo  à  mezo  dì  per  vna  lunga ,  e  fliretta 
Valle  Leuentina,  mefchiatoconla  Mora,  e  Tofa  entra  nel  Lago  maggiore,  e  di  là  facendo  alcuni 
Canali  per  Milano, alla  finefilcaricanelPòdi  Lombardia  .  Poi  nell'altro  Laghetto  ha  principio  il 
Rheno,il  quale  fcendendo  da  ftraboccheuoli  balze,edirupi,  alla  parte  di  Tramontana  va  fcorrcn- 
do  quafi  per  vna  fentina,con  termine  all'antica  Germania,^,  alla  Francia:  palFandoper  diuerfe  Pro- 
uincic ,  alla  fine  (i  fcarica  nell'Oceano  Occidentale. 

E  QjiNDi  non  molto  lungi  al  piededel  Monte  RauCico,benche altri  dicono  Bar, ouero  Arno- 

Oer-     ba.trà  quali  è  Cornelio  Tacito.pur  nella  Elu«tia  alla  parte  di  Leuantc,  nafce  il  Danubio;  ilquale  fer-  J o 

mania,  pendo  per  la  Franconia,Bauiera,  e  di  là  perl'AuftriajCper  rFIungaria,ingroirato  da  piùdeóo.  Fiu- 

^[ò"*^'"  mijbuona  parte  nauigabili,và  à  fcaricarù  nel  Mar  maggiore,  &  alla  parte  oppofta  delle  Montagne , 

che  guardano  à  Ponente  vicino  al  Monte  Bfiga,fono  le  fonti  del  Rhodano.ò  fia  la  Rhofne.il  quale 

cnrranelLago  Lemano,òdiGeneua,edi  lava  fcorrendo  molto  rapidamente  perla  GalliaNarbo- 

refe -.onde  accrefciuto dalla  Sone,ò  Arari,prciroLione,& altri  Fiumi,paflandoperMarfiliaallafine 

fi  fcarica  nel  Mar  Mediterraneo . 

T  V  T  T  E  le  acque  quando  fono  grofle,  e  mille  di  varie  forti  fanno  euaporationi,  e  nebbie,  e  maf- 

fimc 
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fime  nel  tempo  d'Autunno,e  Vcrno,ePrimauera  ;comcilPò,e  Teucre  in  Irali.i;  ilRhodano  nclli 
Francia,  il  R.hcno  in  Germania,  &  il  Danubio  in  Hungarja;  pcrnon  dire  di  tanti  altri  liiimi  all'ai  di 
lontano.  Perche  tutti  efli  riceuono  gran  diuerfità  d'acque  .  Altri  poi  fanno  fumofità,pcrfegno  del- 
la tcpidezzajcome  il  Bacchiglionedi  Vicenz3,ilqualchalefue  fonti  poche  miglia  di  lupra  alla  Cir- 
tà,e  non  nell'alpi,  come  credono  molti. 

Il  CR.ESCIMENTO  dcl  Nilo apprcll'-)  gli  Egittij  cfa  tanto ofTeruato.chc  cflcndo  cgH  (comc  rac- 
conta Dione  )crtrciurovn  giorno  continuo  più  del  tempo  confuetoy  onde  inalzò  quattro  dita  più 
nel  tempojchevi  firitrouò  l'Imperarore  Vefpanano;  fu  tenuta,  come  cofa  prodigiofaà  gli  Alcflan- 
drini.  Fu  opinione  quali  comune  degli  Antichi.chequcfto  Fiume  haueflcfcttccioè  cinque  bocche 
IO  naturali, e  due  artiHciolì,  altri  diflero  fino  vndici.tuttauia  da  Moderni  è  flato  olferuato, ch'egli  ne  ha 
folamentc  quattro,cioè  quella  di  Rolletto,  di  Bolbitmo,  e  di  Damiata.e delle  Brulle,  che  entra  in  vn 
gran  Stagno  fra  Tcrrajondc  l'alrrepoflbnoefler  otturate. 

L'AcQVE  dell'Anienefopra  à  Roma  paiono  di  color  bianco,  e  però  fecondo  Paufania  Io  chia- 
mano Albula,ctuttauia  fecondo  noi  egli  par  cofì  come  del  Mar  Roflb,dalcolordeJ  terreno,  e  dalle 
cadute,  e  corfo  veloce  fra  quc'  precipiti),  e  fallì;  onde  nella  fuperficie  appare  bianca,  e  chi  vi  entra 
dentro  ignudo  vi  trema  da  freddo  allhorajmà  poco  poi  vi  fcntono,come  vn  medicamento  foaue ,  e 
caldo,  né  però  l'acqua  tiene  del  falfo  ,  nò  dell'acerbo  .  E  nel  Territorio  di  Cardia  nella  Campagna 
bianca,  prelfo à  Dafcilo.era  vii'acqua  calda,&  al  gufto più  dolce,  cheil  Iatrc,e  perii  contrario,dice 
Herodoto,  che  nel  Fiume  Hipani  entra  vn'acqua  di  fapor  amaro  .  A  tempo  di  Paufania  fui  Mar 
SO  ThirrcnoàPozzoIi  fu  ritrouata  vn'acqua  caldiifimajC  co  me  dicono  tanto  potente,  che  in  pochi  an- 
ni ftruggeua  le  canne  di  piombo  per  doue  ella  paflaua  :  le  quali  acque  habbiamo  ofleruatc  diligen- 
temente, &  alcune  di  efle  puzzano  di  folfo,  &  altre  di  bitume,  e  d'altri  mali  odori  jmaquefta  è  con- 
erà all'cfperienza  ;  poiché  douc  è  l'humido,  nonpolfononè  anco  liquefar/i  i  valide  lambichi  di 
piombo  alle  fiamme  ardenti  del  fuoco.  L'Anigro  Emme  ncU'Arcadia,haueualefue  acque  fetenti, 
iìcome  alcune  altre  acque  dt  tanto  male  odore, che  foffocauano  leperfone:  laqual  cofacredeua,  e 
molto  bene  Paufania,ch'efle  pigliaffero  quelle,&:  altre  male  qualità  dal  terreno  per  douc  fcorreano. 
Sono  state  molto  varie,  e  differenti  le  nature  dell'acque;  ma  non  vogliamo  far  lungo  ragio- 
namento di  effe,e  Paufania  dice,  che  in  Motone  tra  la  Mefccnia,  era  vn  Pozzo  d'acqua,  che  teneua 
della  Pece;ma  di  odore  molto  fimile  all'oglio  odorato  di  Zizico,cofì  foauifsima,  e  nelle  Termopile 
^o  egli  vide  vn  Natatorio  di  acqua  verde  .tuttauia  l'acqua  delle  Termopile  verfo  Ola,  era  di  color  ce- 
ruleo :  E  vicinifsimo  al  Mare,  e  la  Città  di  loppe  fra  gii  Hebrei ,  v'era  vn'acqua  vermiglia,  come  il 
fangue  :  delche  noi  darefsimo  la  cagione  al  terreno  roflìccio,  come  del  Mar  Rolfo,  &  in  Africa  all' 
incontro  di  Lesbo,  era  vna  fontana  con  l'acqua  tutta  nera:  cosìappareil  Fiumiccllo  in  Tofcana, 
che  palfa  tra  le  valli  dell'Apennino.e  molti  altri  hauendo  le  pietre  per  denrro  nere. 

I  FivMi  quando  fono  lenti  nel  corfo  è  fegno,  che  non  fono  fpinti  dalle  foprauenenti  acque, e 
che  non  hanno  molta  decaduta ,  e  quando  il  letto  è  inuguaIc,come  tra  Monti.però  fanno  l'onde ,  e 
motoinugualcj  equandofannoTurbini,  e  chefinafcondono  nel  mezo,  cfcgno,  che  quiui  fiano 
gorghi.e  voragini,  oue  elle  difcendono.e  poi  riforgono,  e  fanno  poi  que'rauolgimenti  ,e  perciò  in 
queftì  luoghi  è  molto  pericolofo  il  pallarui ,  e  molto  più  incredibile  il  poterui  fondare,  né  ponti,  né 
40  altri  edifici,  cofi  per  la  molta  profondità,comectiaraciio  perche  farcbbono  col  tempo  cauate  le  lo- 
ro fondamente  con  rouina  dell'opera, 

DELLE  QV^L1TA\  E  NAT/RE  BELUACQVE,  T>B  LAGHI, 

Stagnile  Taludi^e  Sale  uni  bene f ci,  Vtrtu^e  mutatiom  òe^e.      Cab.  X. 

E  Rc  H  s,  come  habbiamo  detto  poco  fa,  tutti  i  Mari  ^\  vanno  alzando,  e 
però  per  la  maggior  parte  cagionano  Stagni, e  Paludi,  poiché  l'acque 
de' luoghi  bafiì  non  polTono  sboccar  in  efsi .  Con  tutto  che  Plauto 
fcrilTe  nel  Cureulione.  ,^i/quam  hìc  fluuius,ciuemnon  recìpiat'-JM.a.- 
re .  RiferifceLiuio  parlando dell'arinatadiClcomino,  chepalsò  con 
i  Greci  ,  cfi  vedeanco  da  Tolomeo.e  Strabene,  che  il  Mare  Adriatico 
erapiùoltredi  Venctia,cprefl'oa'Monti,e  Padoua,c  Rauenna,  & 
Aquileia  ,ecomedice  Vitruuio,  erano  le  Paludi ,  le  quali  hora  fono 
tanto  difcofte,  e  cofi  fi  può  dire  di  quelle  ali .  Marina  Thirrena,  e  da  tre 
caufefi  puòargomentare.chefi  vadiinalzando,  &atterrando  quefta 
Laguna  di  Venctia .  La  prima,perche  molti  Fiumi  sboccauano  in  ella.e  fé  bene  furono  porti  all'm- 
fuorjjtuttauia  le  torbide  le  portano  con  vehemcnza,e  cofi  vireftano.  La  feconda  delle  arene  del 
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Marc,c  belletta  dcTiumi,  e  del  Pò,  e  della  Piauc,  che  vengono  portate  da'  fluni,  e  poi  vi  rimango- 
no in  <rran  parte  dentro  .  Eia  terza  le  immonditie  de"  corpi , e  delle  cafe,  e  delle  ftradc delia  me- 
dclima  Citià,che  come  grani, e  vifcofe  rimangono  ne' canali.ò  lì  fpargono  perelTa  laguna  . 

Di  CE  SI    che  lo  Stagno  Alcionio,  con  tutto, che  non  tuire  di  maggior  ambito,  che  vn  quarto  di 
ftadio  &:  anco  con  l'acque  immobili,nicntedimeno  non  fumai  poilìbilcà  tempo  di  Nerone  Impe- 
ratore,con  l'ingegno  huniano,econ  machine,  e  ftromcnti,  &  aggiungendo  le  funi  calate  giù  per 
molti  lladii,&:  attaccati  li  perpendicoli, &  altre  cofc,(come  dice  Paufania)  à  rmouarc  la  ccrtezza_j 
lib.  2     del  fuo  fondo:  laqualcofaci  pare  oltre  modo  imponibile  per  termini  naturali  5  laonde  e  da  cre- 
fac. i8s.  jpj.^    cliceflihauefle  de'cuniculi,  che  trapaflaiferoil  Aio  fendo  ,  e faccfl'cro  voragini  profon- 

tlillìme.  Nella  Fiandra  e  vn  Lago  mcmorabilecon  moltclfolettepienc  de  pafcoli,  Is  quali  fo-   io 
no  mofie  da  Venti,  e  fi  tirano  qua  ,  e  là  à  piacimento,  e  qui  noi  habbiamoCauarzere,Cafiel!o 
con  molta  campagna  all'intorno,  quale  per  crefcimento, che  faccia l'Adicc  iempre  feneflà  advn 

fcgno. 

L'Acqv  E  de' Laghi  entrano,  &efcono  con  moto  naturale,  come  fanno  quelle  de' Laghi  di 
Mantoua,di  Garda,  di  Como,  e  del  Lago  maggiore  in  Lombardia,  pur  nauigati  da  noi:  fono  buo- 
ni •  ma  quelle  de'  Stagni,  e  delle  Palude  non  maij  perche  i  Stagni  hanno  l'acque  temporalmente , 
e  non  di  continouo;  ficomc  le  Paludi  hanno  acque  fparfe,  e  non  profonde  ,  fiche  facilmente  ne 
gli  vni,nè^li  altri,  bollendo  la  Terra,  le  Acque  loro  diuengonoputride,c  grafrc,c  perciò  caufano 
icmpi  e  cattala  aria. 

Alcvne  volte  fonofi  cagionatele  Paludi  per  accidenti  rcpentini,come  racconta  Paufania,che  20 
^iìcl'i  fu  quello  dell'Ida  nel Sipilo,che  da  vn  gran  terremoto  fu  rouinata,e fi  profondò  in  vna  voragine  , e 
foiccatofi  il  Monte  ne  vfcirono  tante  acquc,che  ridufTe  tofto  tutto  quel  luogo  in  vna  Palude,  chia- 
niata  poi  Saloe  .  Tutte  l'acque  mifte,di  diuerfc  forti, come  quelle  de  Paludi, e  morte,  con  quelle  de' 
Fiumi,  e  Torrenti:  le  dolci  mcfchiate  con  le  falfe,  e  finalmente  anco  l'acque  diftillate  con  le  crude, 
e  cofi  altre  di  diuerfe  fpecie  fi  corrompono, e  putrefanno,c  più  tafto,e  più  tardamente  fecondo,che 
hanno  le  patti  contrarie,e  maggiori ,  e  minori  .Echeciòfìa  vero,i!  Lifciuofi  corrompe  facilmente 
perla  fua  miflione  d'acqua  bolita  con  cenere  ,  e  con  i  iuccidumi  ,&  immonditie,  che  efcono  da' 
drappi,  e  dal  fapon'!,  ch'elfi  haucuano  prefi  nel  lauarli  . 

T  R  A  tutte  !«  lagune  non  è  forfi  alcuna  al  mowdo  ,  che  propaghi  tanta  diuerfità  di  pcfci  deli- 
catiflTjmi,  &  in  maggior  quantità,  come  quella  nofrra  laguna  di  Venctia,  ellendochc  in  tutti  i  30 
tempi  dell'Anno  in  varie  ,  e  diletrcuoli  maniere ,  fé  ne  pigliano  tutto  dì  in  tanta  copia,  che  fcrueab- 
bondantementeà  tutta  la  Città,  e  contrade,  oltreché  fé  ne  manda  non  poco  nelle  Città,  e  Ca- 
flclli  qui  d'intorno:  la  fua  forma  s'afTorniglia  advn  Delfino,  col  petto  al  Mare,  eia  fchena  verfo 
Terra  ferma,  e  dentro  da'  fuoiLidi  fi  eftende  in  lunghezza  dal  Porto  del  Lido  maggiore  à  quello 
di Biondolo, circa  45.  miglia. 

HoRA  parlarcmo  d'alcuni  benefìci  vuiucrfali.chc  noi  potiamo  haueredall'acqucriferbando  al- 
U  c-ii-  troue  à  trattare  de'  forgimenti,e  della  loro  bontà, e  fimiglianti  cofe;come  più  conueneuole  alla  mi' 
tcria .  L'Acqua  è  vn'Elemento,  che  fupcr3,c  domina  rutti  gl'altri  ;  perche  ella  diuora,  e  confuma  le 
pietre,i  ialìì,c  corrompe,  e  diiTipa  tutto  l'elemento  della  Terra ,  coprendola,inondandola,  e  trapaf- 
fandoie  d'ogni  parte  le  vifcerc,epcri  fuoi  meati  fpinta  dal  Mare  ella  afcende  nelle  fommità  de  gli  40 
aUillìmi  Monti  :  come  nel  Monte  Atho  nella  Maccdonia,neI  quale  hanno  il  nafcimento  groile  ac- 
qucjcome  fcriircroTolomeo,Strabone,Pauf3nia,eVitruuio,&  altri  Antichi,etantoalto,chcarriua 
quafi  alla  fuprcma  parte  dell'aria  ;  poi  ella  fpinge,&  ammorza  il  Fuoco  per  grandilfimo,  ch'egli  fia. 
Dice  Strabone  parlando  del  traboccar  de'Fiumi,  che  le  pianure  del  Fiume  Henne,  del  Cai- 
{lro,dcl  Mcandro,&  anco  del  Caico,  accrefceuano  per  la  belletta  portata  dalle  pioggie  giù  da'  Mon- 
fìViStf.  «,   e  fparfa  qua  ,  e  là,  e  graffa,  e  molle  ,  fecondo  i  luoghi  doue  ella  fi  lieua  :  onde  ragionc- 
uolmente  fi  può  dire,  che  le  pianure  acanto  a' Fiumi  grandiflìmi,  che  fcendono  dalle  Monta- 
gne, fiano  propriamente  fatture  d'elVi .  Et  Herodotodifle.che  le  pianure  dell'Egitto  erano  do- 
no faitodalNilo  ,  cchcnell'Afia  i  Fiumi  cofiaggranditi  dallepioggie  ,edalleneui,traboccauano 
di  continouo  Udì,  e  la  notte  impctuofamenre  fino  al  nafcimento  d'Arturo  ^  cioè  quella  ftclla,    50 
che  forma  la  coda  dell' orfa  maggiore  vcrfo  Settentrione  ,  la  quale  dicono,che  nel  leuare,e  nel  tra- 
montare cagiona  molte  pioggic,e  cofi  inacquano  Icloro  pianure:  le  quali  cole  deonoelkr  di  molto 

cfcmpioanoi. 

E  TERciò  Strabone  dice  anco,  cheil Nilo crcfce  per  le  pioggie  caufarc  da  Oftro,  ma  queU 

llcl'isis.  li  delle  IndiedaSettentrione;inmodo,chefi  è  vedutoli  Contado  abbandonato, edeferto, de  pm 
di  mille  Città,  con  le  loro  Ville  ;  hauendo  l'Indo  lafciato  il  fuo  proprio  canale,  e  fattone  vn'altro  à 
man  manca ,  molto  piofondo,elarg0  3Ìn  modo,  che  ilpaefeà  man  delira,  era  rimalo  afciutto ,  e 

molto 
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molto  alto  dalle  inondationi:  le  quaicofcinteruennero  in  quelle  parti,  come  anco  In  molte  altre, 
perche  le  bocche  de' Fiumi  (ano  otturate  dalla  bellecta  portata,e  dalle  arene  del  Mare,  che  contra- 
fìanol'vicita  loro.  E  non  è  raerauiglia  alcuna  deU'lndo.poichecglicaccrefciuto  da  quindici  gran 
Fiumi;  in  modo,  che  s'allarga  per  lo  meno  fette  ftadij,&:akroue  fin  cinquanta,  e  tuttauia  egli  en- 
tra nel  Mar  di  capo  all'Arabia  Felice,  con  due  foci  j  onde  fa  l'IfolaPatalcna. 

Dice  Paufanianella  defcrictione della Mcflcnica, che i  Fiumidclla  Grecia  non  generano, né an-  |., 
co  nutrifcono  animali  cattiuijficome  fanno  l'Indo  del  Monte  Caucafo,il  Nilo  dell'Egitto, il  Rheno  tacij.-. 
nella  Gallia ,  e  l'IftrOjò  Danubio  nella  Dacia,  l'Ei^rate  nella  Mefopotamia,  &  il  Phafo  ne'  Colchi , 
ne' qiuli tutti nafconobeftie,chenuoconoà  glihuomini,&  àglianimali  ranzife  vi  fono  portatila 

IO  di  preftovi  muoiono,  egli  aftcrma  anco,che  l'acque  del  Fiume  Cithcro  nella  Elica  d'Arcadia  fono  '.''^f 
faluberrimi  à  quei  corpi, che  fono  ftanchi,elaffi, e  che  lauandofi  con  elfc  icuano  ogni  dolore. 

E  NEL  Territorio Cincatefe,ne gli  Arcadi, pocolontano  dalla  Città,  acanto  advn  Platano, co-  libg. 
meattefta  il  medcfimo,cra  vn  fonte  d'Acqua  fredda, di  tanta  virtù,che  fé  alcuno  foireprefodacane  f-»c->^7 
arrabbiato  ,  e  da  quello  impiagato ,  ò  in  qualche  altro  modo  lacerato,  anco  con  pericolo  di  morte, 
e  col  beuer  di  quell'Acqua  folamente,era  guarito,e  fanato,c  perciò  quella  fonte  era  chiamata  Alif- 
fo,  perche  fanaua  dalla  rabbia  di  Cani  .Onde  con  quell'Acqua  lì  ricompenlaua  il  grandifTimo  dan- 
no, che  apportaua  quella  delle  Stigi .  Sono  alcuni  Fiumi,che  fi  alterano  ò  nulla,  ò  poco  in  tutto  il 
tempo  dell'Anno  ;  fra  quali  fi  nomina  l'Iftro  nella  Scithia,  e  quello  auuiene,come  dice  Hcrodoto  , 
perche  in  quella  regione  rare  volte  pione  il  Verno  jmàvineuicamolto,  enei  tempo  dell'Eftate  vi  fàc^gu 

zo  pioueaffai.  01tre,che  fi  disfanno  le  neuij  di  modo,chequello,cheafciugarattrattione  del  Sole_^ 
tanto  s'aggiunge  dalle  pioggie,  e  dileguatione  delle  neui  :  confiderabjle  cofa,  fecondo  noi,molto  in 
altre  parti,  emaifime  in  quelle  douepatifcono  delle  inondationi. 

L'Acclve  ,  ò  che  hanno  moto  naturale,  e  proprio,  onero,  che  l'hanno  da' flulìi,  ò  da' Venti,  e  di 
quefti,  ò  che  I  hanno  limitato,  ouerc^à  tempo  ;  quelle  c'hanno  il  moto  proprio,e  naturale  fono  de' 
Fonti ,  de*  Fiumi ,  e  de'  Torrenti ,  che  fcorrono  fempre ,  e  fempre  fono  abbondanti  d'acque,  quelle 
poijche  l'hanno  da'  flulfi,  e  rifluii],  ò  da'  Venti, fono  de'  Mari.e  de'  Laghi,  &  allor  de'  St3gni,c  delle 
Paludi,  e  finalmente  quelle  c'hanno  il  moto  limitato,  &  à  tempo,  fono  l'acque  de' Pozzi,  e  quelle, 
chefcatunfcono,  lepluuiali,equelle  delie  Cillerne.  Per  la  maggiorpartei  Fiumi  grandi,  e  potenti  j 
come  habbiamo  detto)  variano  la  natura  de'lorocorfi  dalla  qualità  de'  fiti,per  doue  efll  fcorronoj 

30  perche  ne"  declini,  e  nelle  Valli  fra  Monti  afpri,e  ne'luoghi,  douenonpoflbno  allargarfi,  fono  ve- 
ìocti^^rofondi,<Sc all'incontro  diuengonopiaceuoli,  e  s'allargano  nelle  Campagne,  e  ne'luoghi 
piani, non  ntrouando  cofa,  che  le  faccia  oftacolo,  come  il  Rhcno  nella  Germania, ilquale  incul- 
ta,  e  riempie  di  Arene  gran  paefeà  lungo  alle  fue  ripe. 

Cosi  il  Danubio  neirVngaria,oue  eglifi  allarga  il  doppiodi  quello,  che  egli  è,  nell'vfcir  fra  i 
Monti  poco  fopra  à  Vienna  :  di  modo  che  i  Fiumi, quanto  più  fi  auuicinano  al  Mare,  tanto  perdono 
dicorfo,&  errano  fparfi,  e  con  molta  lentezza; come  fi  può  dire  anco  del  Pò,  principalifiìmo  Fiu- 
me; per  non  dire  del  Teucre,  e  d'Arno,  e  d'altri  della  noftra  Italia;  il  quale  nel  fine  del  fuo  corfo 
fa  due  rami  principali;  edaogn'vnod'efiì  piùd'altretanti;  oltrc,che  raddoppiano  le  bocche,  coni 
quali  egli  entra  nel  Mare  Adriatico.   Onde  tutto  quello  tratto  della  Lombardia, e  mallìme  dall'en- 

40  tratadelTcfinin  quà,ètutto  argerata  ,&  alle  balle  fi  puòdirpiùtofto,chefiano  Paludi,  che  buona 
Campagna,  perle  ragioni  già  dette. 

Ma  QjESTA  nonècofa  nuoua  folamenteail'Italia:pofciache  habbiamo  ofleruato  la  maggior 
parte  de' Fiumi  dcirEuropa,e  per  principiare  àLeuante:  Il  Danubio  entra  nel  Mar  maggiore  con 
fei bocche  Iparfe;  il  Fiume Niemien,  onero  Nerua  nella Liuonia;  il Noget  nella  Prufsia;  l'Oderà 
nella  Pomerania,  Scambi  sboccano  nel  Mar  Baltico.  L'Albineiia  Boemia, cnclla  Sallbniasil  Vuc- 
fer,e  l'Eems  ambedue  nella  Vveftfalia  .  Poi  l'YlIel,  e  le  due  foci  Lech,  e  Vuael ,  che  fono  l'vfcite 
famofe  del  Fiume  Rheno  neirHoIlandia,&  abbracciano  buona  parte  di  efl3,e  tutti  quelli  Fiumi  en- 
trano con  diucife  bocchc,e  molto  fparfe  nel  grand  Oceano  :  doue  fanno  Golfi,  e  Stagni,  &  anco 
Paludi.c  queflo  auuiene  dalle  belletre,ch'efsi  conducono,  e  dalle  Arene  portare  dal  flufso  del  Ma- 

50  re;perla  qualcofafi  riempiono  ,  e  fi  alzano  i  loro  letti.  E  parimente  nella  Fiandra  habbiamo  la 
Schelda,chc  tigne  la  Brabantia,&  entra  nell'Oceano  Occidentale;  la  Scquana,  che  sbocca  nel  Maj: 
Britan»co,il  Ligeri.che  allaga  vn  gran  paefe  della  Gallia  Celtica:  la  Garunna  inonda  nella  Santogne, 
e  sbocca  pur  nell'Oceano, e  finalmente  il  Rhodano  di  corfo  molto  rapidiffimo  con  altre  bocche  af- 
fai piaccuoli , entra  nel  AdarMeditcrranco.  Eper  diranco  qualche  cofa  de'FmmidelIa  Spagna, il 
Robrega,ei'Ebro,eGuadalauiarentranelMar  a  Leuante;Guadalquibir,  eGuadiana,ilqual  i\  fot- 
terra  qtjalche  migha ,  e  poi  sbocca  à  mezo  dì ,  &  il  Tago,  Duero,  e  Mingo,  che  sboccano  al  Mar  di 
Ponente,e  tutti  con  varie  bocche;  onde  per  la  maggior  parte  la  all'intorno  fanno  qualche  Palude . 

N      3  Le 


ij  0  Deir  A  rchitett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

L  E  Acque  de'  Fonti,  e  parimente  de'  Fiumi,  quanto  più  fi  dilungano  dal  loro  nafcimento.tanto 
più  diucngono  peggiori,  quando  ch'clfe  pigliano  diuerfe  qualità  dalla  Terra  per  doue  elle  fcorro- 
no:queIIe,cherono  de' Fiumi  grolFi  diucngono  tanto  migIiori,quanto  il  Sole  Icparale  parti  grof- 
(e  dalle  fottiliy  ma  per  lo  più  iono  mifl:c,e  torbide,  come  l'acque  del  Po,  qui  in  Lombardia  ,  Arno  in 
Tofcana ,  &:  il  Teucre  nel  L3tio,e  tanti  altri  fiumi  :  le  quali  leuate,che  Tono  depongono  la  belletta,  e 
fi  rilcliiamno.  Tutti  i  fiumi  molto  larghi,  &  abbondanti  d'acque,  emaiiìmamciite  nelle  campa- 
gncjhanno  Tempre  il  fondo  loro  piano,  &  vguale.c  non  molto  cauo  nel  mezo  ;  (.ome  habbiamo  of- 
fcruato  diligcntiirimamente  nel  Pò  ,  il  quale  ha  la  belletta  molto  feda,  piana,  &  vguale  dal  conti- 
nuo corfOjCpefo  dell'acqua,  e  cofipofsiamo  dire  del  Danubio  neirVngaria,il  quale  ha  gran  corfo; 
nià  fenza  flutti, e  fenza  ondcjfichein  tal  luogo  èlargo  i  5oo.piedi,comeaStrigonia,e  fino  2000,  i® 
piedi  fotte  à  Coniar , e  di  n^olca  profondità ,  e  tuttauia  coi  letto  vguale, 

DELLE  INONDATION/,  8  MALEFICI,  CHE  APPORTANO 
t(t4cque^e  delle  A'Lulma^  ^  altri  edifici  fopra  ejìe.      Cap.  XL 

'!^^^,'-^f:'^^^' ^"^r-EKKTiof^i  de* fiumi  pofTono  nafcer da  molte cofc;  ma  leprinci- 
-0-^^fr~^:^^^  pali  fono  querte, prima  ,  che  l'acque  piouane  difcendino  dalle  monta- 
^■^l/^IV^  gne,  e  monti ,  e  portino  giù  fafsi ,  terreni,  e  molti  fracidumi  d'arbori, 
ji^^'^c^j/l^  fterpi ,  e  fimilicofe,  le  quali  entrano  ne' fiumi,  e  parlando  di  quelli.che  ?g 
):^;^^!i^i^  mettono  capo  nel  Pò  ,  e  per  lagrauezza  loro  à  poco,  à  poco  fi  vanno 
""ÉÀri^M^sP)  dimettendo  al  fondo  ,  &  altre  fi  marcifcono  ,  e  cofi  fi  viene  alzando 
§p.ÌJt^Ì^j^^  i  letti,  e  malsimamenteda'  monti  in  giù;  le  quali  atterrationi  fi  van- 
^^F^^^^^  noogu'hora  facendo  maggiori,  ellendoin  gran  parte  tagliati  i  bofchi, 
^^^'^^jy^c^ò^^^  ^^^  ^"^'^  §'^  2'"t"^'^*>  ^  ^°*^  ^^  faglie  cadute  in  terra  tracteneuano  l'ac- 
que, che  non  fcorrcuano  coli  predio  giù  da' monti  ;  &  anco  perche  fi 
fono  mefsi  molti  terreni  à  coltura:  la  qual  cofa  è  purtroppo  vera,  con  danni  riceuuti  molte  volrc 
in  queftc  noftre  parti  della  Lombardia  ,  e  di  Veneua,  pcrchel'anno  1559.  per  le  pioggie,  fu  vna 
jnondatione,  che  à  Verona,  Vicenza ,  e  Padoa  s'inalzò  l'Adice,  il  Hachiglione,  e  la  Brenta  più  di 
20.  piedi  dal  fuo  ordinario,&  vna  timile  e  fiata  l'anno  1 609.  le  quali  cofe  non  auuengono  mai  nel-  j© 
lamag<»ior  parte  delle  Città  di  Spagna,  perche  i  fiumi  hanno  i  letti  bafsi,  e  le  ripe  alte,  onde  non 
fi  pofibno  coricar  per  le  campagne,  né  gran  tatto  nauicare,  ben  foggiace  piùlaBaiona,  e  Bordeo 
nella  Francia  al  mar  Mediterraneo,per  ellcr  in  fito  baffo,  e  perciò  paludofo,  e  col  ridondar  del  ma- 
re, onde  foggiace  molto  all'inondationi . 

Oltre  di  ciò  fanno  molto  danno  ancora  a'  fiumi  l'acque  piouane  ,  le  quali  fcolano  da' campi 
arati,  e  poi  con  lefofse  perucngonoad  vn  tratto  cofi  torbide,  e  fangofe  negl'aluei  de'  fiumi,  e 
quella  è  labellctra,  che  noi  rirrouiamo  mifta  nella  loro  fabbia  .  Alle  quai  cofe  farebbe  da  proqe- 
dere  ,  ò  col  trattenere  le  torbide  alle  montagnc,facendo  paflar  l'acque  per  alcune  chiufe  de'  fafsi, 
e  parimente  nelle  fo(se  intorno  a' campi,  ò  girandole  alla  lunga,  ò  per  rraucrlo  ,  accioche  fi  pur- 
ga fsero  alquanto,  e  non  conducefscro  la  graffa,  &  il  terreno,c  mafsimamentedoucfipuò  farfen^a  40 
danno  j- ma  di  qucftecofe  ne  parleremo  altroue. 
lib.io        Ne'  tempi,  cheNarfcreerain  Italia  per  fcacciare  iGoti ,  come  racconta  Paolo  Diacono,  veti* 
fàc'uV  ncvndiluuio  quafi  vniuerfale  à  tutta  l'Italia,  ma  fpecialmente  nella  Liguria  ,&  in  quelle  parti  di 
c\z6     Venetia,il  maggior  che  fulle  giamai  dopò  quello  di  Noè  :  onde  il  Teucre  crcfcè  fmifuratamen- 
te,e  poco  dopò  ,che  Coflante  Icuò  Icfpoglie  diRoma,per  condurle  à  Cofl:antinopoli,il  Tenere 
s'inalzò  fopra  alla  via  Lata  fette  piedi;  ma  Roma  fu  fcmpre  fottopofta  alle  inondationi,  e  danni 
del  Teucre,ancora  che  egli,  come  dice  Porrlo  Catone,  fra  tutti  i  fiumi  d'Italia  fofie  in  tutela  di  tut- 
ti i  Dei  deRomani,ede'  Prencipi,  elacaufa  è, perche  queflo  fiume  fcende  prccipitofamentc  con 
l'Aniene.&il  Teucronc  da  monti,  epalTando  per  valli  s'ingrofsa  d'altri  fiumicelfi  ,  e  dalle  acque 
piouane,eneuofe  :ondc  crefceà  merauiglia  ,eperòfouence  inondò  tuttofi  piano  della  Città,eda   jo 
quello  effetto  fu  chiamata  l'vna  Porta  flumentaria. 
Y^''''        E  PARIMENTE  cauiatno  da  Cornelio  ,  e  Dione,  &  altri,  che  le  fuc  crefcenze  furono  notabili 
lib.,s7    fotto  aContòlj,ediPonipeo, eparimentcà  tempo  diCefare,  e d'Augufiio, Tiberio,  Adriano, &  i 
tai:.+4J  tre  Antonini,  molto  più  fotto  Lucio  Vero:  onde  furono  grandemente  danneggiatele  habitationi 
nel  piano  della  Città,  &  alle  volte  crearono  cinque  Procuratori,  che  regolaflero  queflo  fiume.*  in 
lac.s*.    modo,  chenon  mancaficro  l'acque  perla  nauigatione  neirE(ì:ate,nè  inondafìero  nel  tempo  del 
Verno ,  e  Celare ,  come  dice  Plutarco,  pensò  di  volerlo  mettere  con  l'AnicnCje  voltarlo  buon  tratto 

fuori 


s  c.:p< 


Parte  Prima ,  Libro  Secondo.  Cap.XI.  /^  7 

fuori  della  Città,  e  condurlo  per  la  pianura  alla  volta  di  Tcrracina,  com'è  credibile  alle  paludi 
Ponriiie,c  farcanco  diuerli  Porti  di  Marc  . 

A  NosrKi  temp»  tu  notabile  , e  dannofiflìmarinondationc  dell'anno  15^8.  a'24.  Decenibrc: 
onde  il  Teucre  ingonfiato  dalle  pioggie  ,  6c  impedito  dalla  baflezza  de'  ponti  antichi, e  per  alcuni 
argeri  de'  ritratti,che  allora  fi  faceuano .  E  però  l'acque  non  puotcro  (come  altre  volte)formonta- 
re,  &  andarli  fpargcndo  in  quelle  balle;  per  lo  che  egli  crefcè  25.  piedi  ,&  inondò  tutto  il  piano  di 
Roma  .  Onde  fi  guadarono  molte  biade  ferbate  ne' granari,  e  patirono  quafi  tutte  le  mcrcantie  ; 
inoltre  rouinò  Ponte  Molle,  e  quello  di  fantaMaria.e  fmanteljò  quello  di  Cartello  fanc'Angelo,  e 
Siilo:  menò  via  circa  40,  Care,&  alquanti  Molini;màqucllo,cheaggiunre  molta  tril1:itia,e  cagione 
IO  di  lacrime  fu, che  per  il  buiodella  notte.incautamenteannegò  circa  4ooo.perrone  ,  &  anco  «^ran 
numero  de  beftiamijondc  tanta  rouin3,eftragenon  haurebbc  facto  vn  potente,  e  nemico  cfìerci- 
to  armato, e  con  gualcatori, e  pure  non  vi  fi  procura  alcun  rimedio, accioclie  non  occorrino  altre  fi- 
lmili Iciagure  nel  tempo  auuenire,  ma  s'aggiungono  tutto'l  dì  rimmonditie,e  letami  della  Città. 

Dal  miferando  cafo  di  Miuntevna  delle  12.  Città  de' Greci  nell'Afia  minore,  come  dicemmo 
altroue ,  fiamo  auuertiti ,  che  non  folo  è  bene;  ma  necefl'ario,  che  l'Architetto  habbia  molta  co- 
gnitionc  de'  Fiumi, e  per  qua'  accidenti  efiì  crelcono  ,  Dice  Plinio,che  il  Fiume  Meandro,  hora  dee-  ! 
to  Modra ,  nafce  dal  Lago  vicino  al  Monte  Aulocreno  nella  Ionia,  ma  pofcia  viene  accrefciuto  da 
molti  altri  Fiumi,&  cgli(come  atreftano  alcuni  di  veduta)è  tanto  £ortuofo,che  bene  fpeflb  per  600. 
ruolte,che  va  facendo,  parefouentc,  ch'egli  ritorni  indietro,  vero  è,che  nella  Caria,  hora  detta_> 
%o  Stancouèpiùpiaceuole;in  modo,  che  tutti  qiie'  campi  con  fertilillìma  belletta  irrigando, alla  fine 
altretanto  quieto, vn  miglio  prelTo  à  Melito, chiamato  Zardo ,  faceua  capo  nel  xMar  Egeo. 

E' ANCORA  cofa  manifcftifiìma,  che  già  molte  Città  furono  fommerfe  dal  Marc,  &  inghiottite 
da' terremoti.  Perche  atferma  Paufania,  che  Elice  Città  famofanell'Acaia  fùper  vntetremoto  ro-  ''^7 
uinata;inmodo,che  non  folo  gli  edifici, e  le  mura,chela  cingeuano,mà  tutto  ilfuolo,e  pianodella  ^^^^^^ 
Città  rerto  lommerfo ,  e  finalmente  il  gran  Jilfimo  terremoto  fuelfe  tutti  i  fuoi  edifici  jonde  ella  per 
fempre  rimale  fouertita  dall'Acque  del  Mare;  e  parimente  nel  Sipilo  l'Idea  Città  fu,  fecondo  Pau-  i;[, 
fania,  all'improuifvjda  vn  gran  terremoto  minata,  e  fi  profondò  in  vna  voragine,  efpiccatofi  il  •ìizm 
Monte  ne  vfciron  tante  acque  ,che  fi  nduflfe  tutto  quel  luogo  in  vna  Palude,  chiamata  poi  Saloc,  1''";^ 
&  altroue  egli  dice,  che  il  Fiume  Porco  ingroflato  da"  Torrenti  del  Monte  Olimpo  nella  Beotia, 
5  0  egli  fi  gonfio  talmente  dalle  pioggie ,  che  rouinò  affatto  le  mura  della  Città  di  Libetro,  e  gettò  fof- 
fopra  i  Tempij.e  tutti  gl'altri  edifici, &  ammazzò  tutti  gli  habitatori,e  gli  animali,che  vi  fi  ritroua- 
rono:  tanto  egli  fu  all'improuifo,  &  in  tempo  di  notte. 

Chiara  cofa  è,  che  per  termine  naturale  tutti  i  Fiumi  hanno  il  corfo  loro  alla  parte  più  bafra,e 
china;  e  perciò  là  fé  ne  portano  feco  la  fabbia,  la  belletta,  &  il  pantano;  ma  più,e  meno  fecondo,che 
riceuono  Torrenti,  che  difccndono  da  luoghi  faObfi, e  magri,ouero,ch'efiI  Fiumi  palTanoper  luo- 
ghi graffi,  e  pantanofi.  I  luoghi  abbondanti  d'acque,  ò  fiano  nafcenti,  òpure  che  vi  venghinod' 
altroue,  mentre,che  non  caminino,  5c  habbino  il  loro  corfo  libero,&  ifpedito  ;  ancora  che  per  al- 
tro fuifcro  buone,  e  perfette.non  può  fare,  che  non  firifentino,  &  in  que' luoghi  vi  generino  ani- 
mali infetti,  come  Zanzare,Mùfcioni,  eXauani, efimili  altri,  i  quali  figeneranoperla  corruttio- 
40  ne,eputrefattione  :&  habbiamo  veduto  molte  valli  tra  Monti,  per  altro  dclitiofe,  e  belle  da  vede- 
re ,  ma  per  l'abbondantia  dell'acque  fenza  corfo,  e  per  le  gorre,chc  fanno  ,  il  terreno  così  ammo- 
lito.epcrò  vi  fi  generano  tali  animali  con  molto  fpiaceredegl'habitantij  e  perciò  à  Monfumo  nel 
Treuigiano  noi  facefiìmo  fare  vna  (Irada  per  piìx  d'vn  miglio,  e  dando  efito  all'acquc.e  fabricando 
sù'l  Colle,ecofifiridu!re  quel  luogo  in  altro  miglior  ftato  , 

L'AccLi'E  fono  fempre  ftate  di  ragione  del  Publico  appreflfo  à  tutte  le  Signorie  del  Mondo,  e 
però,come  dice  Valerio  Maflìmo,  Sergio  Galba,che  fu  poi  chiamato  Orata  dal  diletto.che  prende-  J^^,/, 
uà  di  tal  pefci.fùaccufato  d'yfurpatore,  perche  fece  le  Pefchicre  nel  Lago  Lucrino  preiToà  Baie,  Il 
Prencipc  dee  hauer  fempre  l'occhio  al  beneficio  Publico  in  tutte  le  cofc,  e  particolarmence  de' 
Fiumi:  Celare  Imperatore, come  dice  Plutarco,e  tanti  altri  Imperatori  fecero  prouifioni  al  Teue-  nelle 
JQ   re,  e  fono  Aureliano  da  Flauio  Arabiano  Prefetto, furono  fattele  fpondcà  lun^oalle  ripe  del  Te-  y^'.^. 
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nere,  e  fu  cauaro ,  e  nettato  l'aluco  per  facilitare  la  nauigatione^  e  la  Serenifiìma  òignoria  di  Vene-  2w 
lia  fpende  continouamente,  e  negl'aluei  de'  Fiumi,  e  nella  laguna  delia  Citta  . 

Gli  edifici  lopraall'acqucpofibno  efler  di  molte  forti,  come  per  bifogno  del  viuere,  e  per 
comodo  delle  Città.frà  quali  noi  giudicamo  quefti  :  le  Macine  da  grano ,  i  Pifi:rmi  da  ogiio,  e  vala- 
nie,quelli  da  arruotare.e  brunire  rarmi,le  Facine,eMagli  da  fcrro.e  da  rame,  e  pertar  poluere  d'Ar- 
rigliarie,iFoIi,eGarzadorid3  panni  di  lana,  eleCartereda  Carte  da  fcriuere  .  I  Filatoi  da  fece,  e 
che  torcono  le  funi,  &  altre  materici  tornitori,  e  brunitori  per  lauori  di  rame,  &:  ottoni,  e  ftagni 

(come 


i^  2  Deir  i\rchitett.  dì  Vinc.  Scaniozzi , 

(comcvfano  àNorimbcrgo)  e  finalmente  per  far  ruote  da  leuar  acque  in  alto  in  varie  maniere,  e 
lib.  IO    ^^j.  adacquare  giardini,  &  altre  vtilità,  de  quali  ne  parlaremo  lungamente  altroue. 

Noi  nontrattarcmojcomcfi  faccino  qucfti  edifìci,  perche  cdendo  tanto  conofciuti  per  tutte  le 
parti  del  Mondo,e  non  ricercando  tanta  cfquiritezza  nelle  forme,  né  meno  nelle  caJigationi,  però 
iarebbccofa  fuori  di  propofìto.  Ma  è  da  auuertire,che  tali  edifìci  II  fanno  fopra  l'acque,  e' lianno 
il  cotfoloro  molto  ordinario,  come  nel  fiume  Rcrone,e  Bachigliene  di  Vicenza,  ò  fopra  alSilcde 
Trcuigi  ,cparimente  in  buona  partcdellaBrcntaal  Dolo,  &:altroue,ouehannoi  canali.cic  deca- 
dute, e  corll  molto  gagliardi,  perche  riefcono  molto  meglio,  ouero,cheeflì  edifici  fono  fopra  alle 
acque  j  icquali  crefcono  ,e  calano  con  molta  altcratione ,  come  la  Piane ,  l'Adice,  il  Pò ,  e  Tefin  in 
Lombardia,  &il  Tenere  in  Roma;  fenza  tanti  fiumi  fuori  d'Italia  .  Inqueflocafo  fi  fanno  gi'edi-  io 
fici  sii  barconi  incatenati  l'vn  l'altro ,  con  ruote  molto  lunghe,  accioche  pighno  più  acqua,  e  lì  fer« 
mino  qua,  e  là  nel  corfo  maggiore  dell'Alueo, 

VvoLE  Paufania,  che  Milone  diLelegiofuffeil  primo, che  ritrouafTe  l'vfo  di  macinare  il  gra- 
. ,         no  apprcllo  a  Taigeti  tra  i  Lacedemoni .  Intorno  à  Roma  anticamente  faceuano  girare  le  molina 
fnc  240  con  forza  d'animali ,  come  fi  caua  da  Polluce,per  via  d'Afini,c  da  Suetonio,  quando  Cefare  parten» 
''^•^     dofi  in  fretta  da  Roma, fi  prcualfe  d'alcuni  Muli ,  che  fcruiuano  alle  mulina,e  da  quelli  animali  pò- 
lib}/'.    tero  rrarre  il  nome  loro,c  che  Caligula,perche  adoperò  gli  animali  delle  carrette,e  de'  carri,e  quel- 
li de'  Pjftrini ,  fu  cagione  di  carcftia  in  Roma  ;  che  è  fegno ,  che  macinauano  con  cfsii  ma  chiarif- 
fimamente  l'habbiamoin  Publio  Vittore,  il  quale  comparte  23  o.Piftrini nelle  quattordici  regioni 
della  Città  diRoma.  20 

L'vso  di  macinare  in  cafa,e  congli  Afini,  eco"  ferui  fu  apprefTo  a' Romani,  come  dice  Polluce, 
1'*'  7  e  Plutarco  afferma, che  foffe per  conuentioni fatte co'Sabini,  efsi  non lafciauano  ne  macinar,  ne 
j-ij''  cucinare  alle  lor  donne  in  cafa  .In  progreflb  di  tempo  furono  poi  introdotte  le  molina  fopra  all'ac- 
f:ic4.<9.  quc,  e  però, come  dice  Procopio  ,Bellifarioper  conferuar  le  Molina  che  erano  nel  Teucre  verfoii 
^^°^'"  laniccio,  come  luogo  di  maggior  corib  ,  eperoftarea'nemici  Gothi,  cinfeeffo  colle,  Sceffendo 
llb  I  perforati  gli  acquedotti  con  l'acque  de' quali  fi  faceuano  andar  molte  macine  da  grano:  allora  Bel- 
tAc.47  Jiùrio  fece  far  nel  Tenere  molte  molina  fopra  Barche  ,  di  lotto  al  ponte  laniccio,  e  li  riparò  dalla 
violenza  de  barbari,  con  catene  àtraucrfo  al  fiume,  (^eflR.  forte  di  molina  communemente  le 
vlano  ,  epcri'Auftria,eper  l'Hungaria  fui  Danubio  ,come  habbiamo  ofTeruato  più  volte, e  che 
...  ,  le  macine  fi  giraffero  per  forza  delle  acque  degli  acquedotti  lo  habbiamo  da  Caffiodoro  fino  a'  30 
fac 72.  tempi  di  Tcodorico  Re  de'  Gotti  ;  le  quali  feruirono  anco  à  irrigare  gl'horti . 

Svl  pivme  Deman,  ch'entra  nel  Lago  di  Lucerna  Città  de  Suizzeri,  alato  della  Piazza  v'èvn 
canale  d'acqua, né  più  largo,che  quattro  piedij  ma  con  affai  dccadura.eilendo  l'acqua foftenuta  con 
rofle;  la  quale  ferueà  girare  à  deftra,efini(ì:raforfi  dodici  porte  de  Molina.l'vna dietro  all'altra,  ol- 
trea'piftoni.Sc  edifici  di  arruotare,ebrunire,e  fimili  altri:  i  quali  tutti  feparacirvnodall'altro,fo- 
no  fatti  di  legnami  durifsimi,  e  forti,  e  per  forza  d'vnagran  vite  ogn'vnofialza,  es'abbafla:  quan- 
do fa  bifogno:  onde  l'acqua  fcorre  perfetto  alle  ruote  di  già  folleuate,  e  larghequanto  ilcanale,e 
quafiilfimileofferuanoin  Augufta di  Piemonte, oue  fono  i8.  Moiini  fopra  ilFiumeDuria,laquaI 
1,  cofaootrefsimo  far  anco  noi  in  fimil  cafo,col  folleuar  i  fufi  delle  ruote;  come  olferuano  lecarra  nel- 

le dogane  in  Germania,  e  fpecialmcnte  in  quel  tratto  del  fiume,  che  fcarica  alla  Battaglia  forco  Pa-  40 
doua,  e  non  lafciar  andare  amale  tante  acquee  fmagrarei  fiumi  fuori  di  propofico. 

Ancora  fi  poflonofarein  più  modi  Molina, (Scaltri  edifici,  i quali  vengono mofsi  da  animali, 
come  habbiamo  veduto  in  varii  luoghi  in  Italia,  e  fuori,  e  fra  gli  altri  in  Nansì  di  Lorena ,  nell'Ar- 
fcnale  fi  rirroua,frà  gli  altri,  vn'edificio  per  Molina  campali,  che  furono  vfatinell'efsercito  dell'Ia- 
uittifsimo  Imperatore  Carlo  Quinto,  comporto  in  cotal  modo,  che  dalla  forza  de  due  caualli  allo 
infuori  è  gionta  vn  fufo  fermato  in  vna  gran  piana  orizoncale,e  con  denti  all'mfuori,  laquale  muo- 
ue  quattro  rodettc  ancor  erte  piane,  i  fufi  delle  quali  mandano  quattro  macine  di  mediocre  gran- 
dezza, ma  non  molto  grani,  compattitc  all'intorno,  con  le  loro  camoggie  da  gettar  il  grano,  e  caffè 
danccucr  la  cadente  farina. 


DELLA 


IO 


Parte  Prima ,  Libro  Secondo,  Cap.XlI.        i^^ 

BELLA  NATVRA  ,    OJ^ALnA  >  E  DIFFERENZA 

dell'  Aria ,  e  alcuni  lepii  della  bontà,  ^  anco  delle  alterai  ioni  [uè 
nocme  a'  corpihtimani .       Capo     X  li. 

Erche  coiì  nella  clcrtioncdc'luoghi,come  nella  fituationc  de  gli  edifi- 
ci, &  anco  nella  diCpoficione  delle  loro  parti,  fi  dee  hatiergranuiirimo 
riguardo  alla  bontà  dell'Aria  ,  acciò  iìano  tutte  le  cofc  collocate  à  gli 
aipetti  loro  conueneuoli  à  quella  guifa ,  che  fa  il  Medico  nell'  affcgnac 
luofo  opportuno  alla  conualefccnza  ,  ò  infermità  dell'liuomo.  Onde 
perciò  è  molto  neceflario  ,  che  l'Archirctto  fia  Mctheorico  ,  &:  hab- 
bia  grandiffitna  cognitione  della  nntura,  e  qualità  dell'Acre^  accioche 
imperito  che  fulTc  non  le  conuenga  andar  per  configlio  ,  &  aiuto  al- 
trui, oucro  da  fé  incorrerein  qualche  non  piccioloerrore,  e  però  in 
qucftocapo  ne rrattaremo  qualche  cofa  , almeno  in  vniuerfale  . 
Ancoraché  dimandiamo  comunemente  Aria, tutto  quello  fpacio,ch  e  dalla  fuperiìcic  del- 
la terra  e  dell'acqua, sfericamente  parlando  fino  alla  regione  del  fuoco;  cioè  dell'aria  piià  infocata, 
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fecondo  le  qualità,  che  prende,oucro  i  luoghi  douepaiTa;  e  perciò  l'Aere  è  di  natura  tale,  come  lo 
prouiamo  tutto  dì  ne'  corpi  nollri ,  &  anco  ne'  fi  romenti  da  fiato:  perche  bora  fi  fa  graue,  6:  bora  fi 
fi  acuto ,  fecondo  che  egli  paffa  più  libero,  &  aperto,  oucro  chiufo,e  riftretto . 

L"  A  ER  E  come  vogliono  1  Sauij  è  più  rofto  di  natura humida,che  calda,  &:  ha  più  del grau(?,che 
del  leaaiero,tuttauianonpaftecipaIhumiditàfua  nel  modo,  che  fa  l'elemento  dell'acqua;  poiché 
penetra  dentro,&aggraua,òlcggcrifceicorpi:fccondo,  che  tendono  al  baflb.ò  inclina  ad'ako;on- 
de  per  la  fua  grauczza  caufa  huraidità,  e  per  la  leggierezza  calidita.  Di  fua  natura  l'Aere  tende  fem- 
pre  ad  eleuarfi.,  e  così  egli  fi  va  facendo  molto  più  puro,e  perfetto.-la  onde  nelle  campagne,  e  nelle 
valli  fra  monti,  e  fimili  habbiamo  l'acre,  come  fofco,e  torbido,e  però  alle  volte  vi  regnano  nebbie, 
che  lo  fanno  mal  fano.e  per  l'oppofto  nelle  colline,e  luoghi  alti,  e  nelle  cofte  de'  monti,  è  molto  più 
puro,  e  leggiero^  vero  è.chc  quando  afcendiamo  alle  montagne  con  la  frigidità  fua ,  egli  trapafla  il  DeKi. 
fegno  della  buona  temperie:perche  l'aere  ad'efier  buono  non  dee  accofìarfi  ad  alcuno  de  gli  eccet-  ^j..  ,. 
fi;e  però  dille  il  dium  Platone:  S'tmìliter  aeris genus  aliudpuri/Jimttm  agilifjmnwq»e  ,  quem  xtherem  "'• 
nuncupant  :  aliud  turbulentìfjìmmn  caligine  nubilufque  obfcurum  ;   G'c, 

L'aere  è  mczo  potente  (oltre  alia  luce)  al  vedere,  e  parimente  all'odorare,  &  al  fentire  5  per- 
che, per  quella  via  gli  oggetti  ,  e  gli  odori,  &ifuoni  pervengono  a' fenfi  noftri .  Ancora,  che  ne 
Paefi  Settentrionali  ne'  giorni  eftiui  pare,che  non  donerebbero  render  caldo  :  poiché  il  Sole  fcrifcc 
la  terra  molto  obliquamente;  nientedimeno  per  caufa  de' vapori  ,  edell'Aria  folca  nella  quale  il 
Sole  fa  maggior  impicflìone,  come  nell'Olanda,  nella  Dania,ePomerania,e  nella  Pruda, tutte  par- 
ti più  oltre  della  inferior  Germania  :  per  non  dir  d'altre  Provincie ,  e  luoghi  più  fotto  al  Polo .  Onde 
vi  ^\  provano  caldi  fuffocati,  eforfi  maggiori  de' noftri,  febcnepiùbrevircon  tutto  che  qui  da  noi 
TAria  fia  più  leggiera,  e  purgata  della  loro  . 

£  PER  LO  contrario  le  regioni  vcrfol'Equinottialedoue per  il  caldo,  e  terreno adufto  non  fi 
fanno  le  non  poche  euaporationi  ,  e  minori  efalationi:  non  hauendo  il  Sole  materia  da  poter  fare 
grandi  impreflloni;  perciò  contra  l'opinione  di  molti,  l'aria  vie  affai  temperata,  e  vi  fi  può  comoda- 
mente habitare.-e  parimente  la  Natura  vi  genera,  &  i  terreni  vi  producono  tutte  lecofe,  ò  almeno 
le  più  neceflar!C;inà  gh  huomini  vi  fono  di  poco  ingegno  con  più  barbane,  e  manco  coltura . 

L'aeRe  qu;*ntopiuèdi  bontà,  e  fi  va  auuicinandoalla  perfettione,non  folo  giovaallecofe  na- 
turali ,&  a'  corpi  noftf  i  eftenori,  ma  à  tutte  le  patti  interne,  e  fino  alle  virtù  de!ranimo:poiche  i'e  noi 
50  non  potiamo  viuere  pur  vn  momento  fenzarcfpirare,  e  riceuere  continuamente!,  ò  poca,  ò  molta 
Aria:  perciò  bifogna,  che  ella  fia  d'ottime  qualità. Onde  eifendo  tale,  viene  a  nutrire  meglio  gli  ani- 
mali di  qualunque  fpecie,  &:anco  le  piante,  e  fino  i  iailì  :  Intanto,  che  e  quelli ,  e  qucftiprop.igano, 
e crefcono  molto  più, e  vengono  belli, morbidi, coloriti, 'e  fi  mantengono  fani,  e  dj  più  lunga  vira. 

Ad  Esser  buono  l'Aere,fe  le  convengono  principalmente  quelle  qualità,che  fia  in  belfito,al- 
legra,  e  gioconda  alla  vift',  benigna  allageneratione,  e  conferuarionede  gli  huomini ,  (Se  anco  de 
glianimaliirragioaeuoli,  &  alle  piante;perche  querti  fonofcgni  della  luatemperie  .  Sia  chiara,  e 
peripicua  alla  vifta:  perche  fi  poifi  vedere  di  lontano  fcnzaoiiufcationc  de  caligini,ncbbic,c  vapori 
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grofl].  Soaue,  e  grata  alla  refpiratione  fenza  a!cun'odore,e  malitia.  Leggieriflìm3,c  piaccuolif" 
fìmaal  motOjCpalVaggioda  vna  parte  all'altra;  (ìa  del  tutto  libera  ^nèin  alcuna  parte  nftrctta,  ò 
racchiufa  ,cniaflìmeda  Paludi;  fiamoflada  aurepiaceuoli  ,e(enza  violenza^  fia  più  torto  fertile, 
e  temperata  tta  il  caldo, e  freddo;  perche  à  quefto  modo  ricrearà  Uno  le  virtù  dell'animo,  non 
che  le  parti  del  corpo  j  però  non  dee  ella- punto  cruda  , perche  allhora  apportarebbe  molto  detri- 
niRnto , 

Dove  l'aria  è  buona  gli  habiratori  fono  bene  compIe/Tìonati,  di  buona  datura  ,  e  di  color  vago; 
non  magri ,  nèe(lenuati,cheè  fegno,che  l'aria  fu  di  natura  troppo  fottile,  come  ne'  Monti  e  vi- 
cino all'Alpi .  Non  molto  corpulenti ,  e  di  color  macilentc,pciche  è  mdicio.che  l'aria  fia  ^raue  5c 
huraida  ,  come  alle  bade,  e  ne'  Polcfeni,intorno  al  Pò .  H  ibbino  gl'occhi  chiari.e  perfpicutl'vdi'to  io 
puro,  e  Tentino  di  lontano;  la  voce  chiara,e  fonora  :  l'odora  delicato  ,  e  in  vero,  il  tatto,  e  pollo 
lottile  ,  e  con  motto  à  mifura . 

Ma  inoltre,non  vi  regnino  per  ordinario  dolori  di  teda,  catarri,  toflì,ò  doglie  di  ncrui,  ò  di 
giunture,  le  quali  procedono  dalle  humidità ,  &  intemperie  dell'aria  ;  le  donne  concepifchitìo  più 
tofto  mafchi,  ò  foli,  ò  gemelli, che  fcmine  .  Gli  hiiomini,egli  animali  fiano  gagliardi,  e  pronti  al- 
le fatiche,c  dediti  a' ftudi;  ,&  à  vari;  eHerciti;.  Siano  vigilanti, lefti,  emantenghino  buona  dige- 
ftione,  &  appetito,  eripolino  beneallehore  conueneuoli,e  fopratutto  fiano  di  felice  ingegno,ed 
appreniìua  memoria  .  Perche  è  fegno  di  buona ,  anzi  ottima  temperie  d'aria  ,  Perche  l'aria  indu- 
bitatamente fi  ritroua  in  tutte  le  parti  del  Mondo  ;  enfi  interno ,  come  efterno  j  efl'endo,  che  egli  pe- 
netra nelle  caucrne  de'monti,e  vifcere  della  Terra,  e  con  i  terremoti  fcuote  quella  machina,e  gon-  so 
fia  l'acque  del  Mare  Oceano:  però  fi  dee  far  grandilfima  ftima  dq'  Paefi ,  c'hanno  l'aria  piaceuole, 
e  lenza  difetto , 

Ancora,  che  paia,che  l'aria  non  habbia  corpo  per  la  fua  diafaneità,  e  trafparenza,  tuttauia  non 
fi  può  mandar  fott'acquavnvafo  di  vetro,  ò  d'altra  materia,  conia  bocca  molto  rittrctta  fé  non 
ne  efcc  prima  raria;nè  altresì  può  vlcire  alcun  liquore  di  vafi,fe  non  li  va  riempiendo  quel  fpati<? 
à'ìrh,e  pcvòCi  dice  dì' fiìo[ofì.NiAi/daiu??>  vacuo  in  natura.  Si  poflbno  conofcer  anco  le  qualità 
dell'aria  con  tutti  i  fenfi,  perche  vediamo  fé  egli  è  ofcuro,e  denfo;  onero  chiaro,etrafparente;fen- 
tiamo  all'orecchio  s'egli  fi  muoue,e  va  à  queib  parte,  ò  quell'altra  ,  per  mezo  dell'armonie,  e  voci. 
E  del  moto  de'  ftromcnti  bellici ,  e  delle  campane  ;  i  quali  tutti  fi  fcntono  meglio  orizontalmente, 
che  ad  altro  modo  ;  fé  però  l'aere  non  fia  alterato  da'  venti  5  come  fi  prona  anco  ne'  luoghi,  che  fan-  r^ 
nol'Echo  jconfodorato  fi  conofce  fé  l'aere  sa  da  buono  ,  ò  pure  ,ò  che  qualità  egli  habbia  prefe 
da'  luoghi  per  doue  egli  è  paflato  .  Per  il  gufto  refpirando  fentiamo  fé  egli  ha  purità,©  qualche  co- 
fa,  che  lo  dinoti  peggiore  di  quello, che  per  fua  natura  dt^urebbe  clTere;  e  finalmente  facendo 
moto  con  la  mano  ,  fentiamo,  fé  egli  è  frefco,ò  caldo,  ò  tende  airhumido,ò  fecco, 

L' A  M  A  nell'albajC  nel  fpuntar  del  Sole,c  di  natura  foaue,e  fottile  :  eflendo  vn  fiato  puro,&  vna 
leggiera  cómotione.e  però  non  nuoce  a'corpi  humani:  perche  viene  da' luoghi  vicini  doucrhuo* 
mo  è  afluefatto  à  fentirla  ,e  molto  più,  che  per  la  fua  purità.e  leggerezza  non  porta  feco  qualità, 
che  pofiìno  alterare  i  corpi.  Noi  non  lodiamoin  alcuna  minieral'aria  preflToa'Fiumi,  i  quali  Icen- 
dono  dalle  Montagne,doue  nel  principio  del  caldo  fi  disfanno  le  neuij  né  parimente  quella,che  vie- 
ne da'  Monti,  e  che  palla  fra  chiufc,e  ftrette  valli;  perche  l'aria  fi  fa  molto  fredda,e  cruda,c  peggio  40 
di  tutte  quella  che  viene  da  luoghi  balli,egaroffi,poiche  ègraue,e  mifta  de  vapori  groflì. 

L'aere  prefib  a' Laghi  fé  non  fono  d'acque  correnti,  e  libere  all'entrare,  &  all'vfcirc,  e  con 
buon  fondo,  egli  è  fempre  di  natura  molto  groflbperi  vapofi,^lTe  vifilieuano;  per  l'attrattione 
del  Sole ,  e  molto  più  nel  tempo  del  Verno  ,  e  dicono  ciò,  che  vogliono  alcuni ,  e  del  Lago  mag- 
giore, ediComo.ediquellodi  Garda;  i  quali  noi  habbiamo  veduti,  Scolleruati ,  che  tutte  fono 
oftentationi,e  fottigliczze  ;  oltre  alla  tepidità  del  Verno,  &:i  rinfrefcamenti  nel  tempo  dell'Efta- 
te:perche  datutrele  acquefi  leiianovapori,encbbie,di  natura groflejlequali  alterano  le  buone 
qualità  deH'acrcjfc  bene  iVna  più,  e  meno  deli'altra,fecondo  la  porofità,  ò  denfità  de'  fondi.L'aere 
preab  al  Mare  ;  mallime  venendo  da  Oiko,  e  Scirocco,  &  in  que'  luoghi,  doue  ha  forza  il  Sole  nel 
mezo  giorno,  egli  fi  rifcalda,  dimodo.chevcrfola  fera  rimane  infocato,  caldo,5^  humido.e  molto  yo 
grofso,e  tanto  più,che  non  lale  ad  alto  per  la  fua  grauirà;  ma  quando  l'are  viene  dalla  parte  di  Tra- 
montana ,  oucro  da  Leuante ,  e  da  luoghi  aperti  doue  pofTa  fcorrerc  liberamente  ,  egli  farà  molto 
migliore.  Perche  fra  tutte  l'acque,  le  falfc  fanno  meno  euaporationi,  poiché  elle  fono  purgate 
dal  Sole  ,  dal  falfo,e  dalfluflro,ereflufso;il  qual  moto  non  confcnte,che  il  Sole  vi  faccia  molta^im- 
prefsione. 

SicOME  per  lo  contrario  da' Stagni,  eda'Paludi,  tra  tutti  i  luoghi  l'aere  viene  caldo, groflb, 
&:impuro,  e  quafi  infetto,  òfiano  da  vna  patte,ò  dall'altra  del  corfo  del  Sole  .  Perche  baftaafsai, 

che 
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che  cHl  filano  ogni  minimo  fpatio  di  tempo  bafTì ,  e  fenz'acqua  ,  e  poi  tocchi  da  raggi  del  Sole,  e  rif- 
caldati  bollendo  li  fondcfilicuano  vapori  grollì,  e  caldi,i  quali  infcttano,5c  ammorbano  Tana.  On- 
de poco  gioua  il  rinfrefcar  della  notte,  che  perciò  li  generano  molte  corruttioni,  &  animali  nocini  ; 
alteoue  ricordati. 

Oltre,  che  quello.che  di  già  è  diucnuto  Stagno,  col  tempo  anderà  Tempre  peggiorando,  e  fi  fa- 
rà Palude ,  &  i  Paludi  ii  faranno  Maree  pantanofe  s  nelle  quali  non  potendo  poi  formontar  l'acque 
falfe,erifcaldateda'  raggi  dei  So!e,e  bagnate  dalle  pioggie,fìnaImente  da  tante  alterationi.e  di  cal- 
do,e  di  humido,  infiemc  corrompono  ,  e  del  tutto  guaftano  la  bontà  dell'aria;  di  modo,che  s'infet- 
ta ;  come  è  interuenuto  alle  Paludi  di  Altmo,  e  di  Concordia,&  Aquileia,c  tante  altre  parimente  ce- 
1  o  lebrate  da  Vitruuio ,  &  anco  le  Pontine  già  tanto  habitate  ne'  tempi  antichi,c  prcflb  Tcrracina,  €L_*» 
Fondi,  e  Porto,  &HoftiaalMare  di  Roma,  Scaltre  molte,che  noi  habbiamo  vedute,  &  olTeruate  Z^',^ 

a' giorni  noftri. 

L'A  E  a  E  ad  efser  buono  fi  bifogno,  che  egli  fia  ne'  luoghi  del  tutto  libcri,&  aperti,  e  non  chiufi, 
cfoffocati  tra  Valli,ófottoa'Monti,òtrà  foltiBofchijò  poco  diftanti .  Perche  chiara  cofa  è,  che 
l'aria  fi  corrompe,  cguafta,  quando  per  qualche  impedimento  ella  non  è  moifa  ,  &  agitata  da  pia- 
ceuoleaura,ò  venticelli,  e  però  fi  proua,  che  l'aria  ad  alto.e  nelle  Colline,  e  luoghi  rilcuati,e  ne* 
Monti ,  ella  è  molto  più  purgata ,  e  leggiera,  chequella.che  fi  ritroua  nelle  pianure,c  ne'  luoghi  baf- 
fi,&  è  tanta  la  differenza  dell'aria  da  vn  luogo  all'altro,che  la  più  trifU,è  paragonata  alla  materia,  e 
la  migliore  alla  forma,  la  quale,  come  vogliono  i  Sauij ,  e  tanto  più  degna  di  quella,e  perciò  la  Sco-  De  coe- 
so la  Salernitana  difTe .  neicó, 
Lucidusy  ac  mundus  ftc  ìfle  habìtubìlis  Aer  ,  jj  014. 
InfeEius  ncque  fity  nec  olens  fatare  Clone  a. 
Verità  anco  molto  confermata  da  Galeno,  e  da  Auicenna.  '''" 

L'A  ERE  per  fé  flefTo  non  ha  moto  alcuno,fe  bene  flà  intorno  à  quefta  machina  della  Terra,e  del-  coà.  z 
l'Acqua,  ma  hauendo  principio  di  moto  da  altra  cofa,  immediatamente  legue,  come  effetto  della  /cap.e. 
fuacaufa.  Perche  fi  vede  chiaramente,  ch'egli  'ìv  moueingiro,  &al  moto  rerto,&  all'obliquo,  e  ^  ^'''' 
quanto piùegh  è  mofTo  tanto  miggiormente  diuienepuro,e  frefco.ficomeegli  fi  fa  caldo  a  corpi 
celefli  del  Sole ,  e  delle  altre  Stelle,  e  p^r  la  rif  eifione  del  caldo,  dell'Acqua,  e  della  Terra,  e  fra  tutti 
gli  elementi  non  ne  è  alcuno.che  più  ageuolmenre  riceui  l'impredìone  de  l'aere,-  onde  facilmente  fi 
30  rifcalda.e  facilmente  fi  raffredda.e  do  \\  conofce  chiaraniente,perchc  nel  tempo  del  gran  caldo,egIi 
viene  molto  nfcaldato,  e  per  lo  contrario  molro  freddo  nel  tempo  del  Verno,iqua'idui  fegni  ma- 
nifeflano  la  luapuntà.ficome  mantenendo  il  caldo.oueroil  freddo  lungamenteè  fegno,chefia  ac- 
re grofro,&  impuro  :  poiché  per  (e  medefimo  non  fi  rifcalda,nè  fi  raffredda;  ma  tutto  auuiene  per  la 
varietà  de'  lu  jghi,e  per  la  miftione  d'altre  cofe  accidentali.come  fi  può  conofcere  fenfatamente. 

L'Aria  fi  moue  fecondo  il  corfo  del  Sole;  poiché  vediamo,che  la  mattina  n=iralbw'ggiare,fpira 
dall'Oriente  vtj'Aria  piaceuole ,  e  molto  foaue ;  la  quale  porta  ncreatione  grande  a'  corpi, e  cofi  au- 
uiene nell'hore  di  mezo  dì,  e  verfb  la  feri,  e  quello  può  auuenire,  perche  il  Sole  tiri  à  fé  alcuni  va- 
pori fottili, e  puri  della  Terra,  i  quali  cofi  fpiritofi  ^  conuertono  in  quella  qualità  d  aria,  la  quale  pi- 
glia quel  moto  intorno  alla  fuperficie  della Terra,e  leguendolacaufa,che  glihamofsi  ;  Dunodo  , 
^o  cheèaffaichiaro legno, chel'aere  predominaallaquantità de' vapori,  percheincotai  tempi  ne  fe- 
gue  fereno ,  e  chiarezza  per  buon  fpatio  :  alterarono,  che  non  auuiene  negli  al  tifsimi  Monti,  perche 
fono  pieni  di  vapori,e  d'altra  materia, doue  il  Solepofsi  far  alcuna  notabile  imprefsione. 

L'Alter  ATioNE  dell'aerefi  conofcein  molti  modi,  ma  più  fcnfibilmente,  quando  fi  afciuga- 
no  leftradefclicate,cfifcordanoin  vn'irtanteiftromenti  con  corde  di  neruo;  come  viole,  e  fimili: 
perche  fefialzano,èfegnodelfhumiditàdiSirocco,ed'Au!tro,  cfinili,  efc  'ìx  abballano, o  (\  allun- 
gano lecorde,è  fegno  d'aere  fotrile  di  Tramontana, Gr.^co,  e  fiuiili.  In  oltre  quando  s'inbuuihlif- 
cono,òfiafciuganole  carte  Bergamine,ò d'altra  forte  più  dell'vfjto.  Cosìparun;ntei  panni  lini , 
le  canapi, le  fpongie,il  pane,  e  fimili  cofe  fé  s'inhum;difcono,e  pelano,ò  afciugano,ò  difleccano  più 
dell'vfato. 
50  Ancora  quando  le  tauolette  fottili  de  legnami  dolci,e  pofte  in  piano  fi  torcono  a!rinfaori,ò  al- 
l'indentro, è  fegnOjChe  l'aere  fia freddo,  &  humido,  ouerocaldo,&  humido, e  per  lo  contrario  in- 
cauandofi,èfegno,che  l'aere  fia  caldo,  e  fecco,bfredJo,e  lecco,  cofi  l'aere  di  Sirocco.Sc  Olirò  dan- 
no fegno  manifcfto  della  loro  humidità  co'  fudori  de'  marmi,  &  altt e  p  etre  lifcie,e  de'  metalli, e  de' 
vctri,e  fimili  cofe  dcnfe.e  polite,e  quando  l'aere  è  crafso,lafcia  non  so  che  di  ontuufo,intorbidifce, 
&  ofcura  la  perfpicuità  di  cnftalli,  e  de'  fpccchi . 

Tengono  per  opinione  gli  ofTeruatori  della  Natura,  chela  regione  dell'aria,  fino  ad  vna  certa 
altezza,  fia  variabile  trai  quali  Pofsidonio,  come  rjfetifce  Plinio  diceua,  che  fino  à  4o.n:adi), 
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ò  fin  y.  miglia,  e  che  poi  da  là  in  su, (ìa  puriflìma,  e  fcnza  moto  alcuno;  Inqucftofi  conncngono 
molti  Autori, che  dicono,che  il  monte  Olimpo  nella  Teflaiia; oltre  alla Maccdonia;èalto  io. ftadii 
(come  ntcriicc  Plutarco.che  mi  furò  Senagoraj)  e  così  i  monti  altiilimi  nell'Etiopia,  doue  il  Sole  il- 
lumina gran  parte  della  notte,&  il  monte  Ethna  m  Sicili3,e  tanti  ai tri.che  non  nominiamo,ne'  quali 
per  lunghiHìmo  Tpatio  di  tempo  nò  fi  muouono  ne'  piani  loro  i  kgx\\.,ò  caratteri  fatti  nella  poluc. 

Il  magf^'ior  moto  dell'Acre  è  quello,checcaufato  dalla  violenza  de' Vcn:i3perchecnì  lo  fpinga- 
liohor  àqiicfiaparte,&horà  queiraltra,rccondo,che  efilvcngonOjC  perciò  egli  piglia  diucrfe  qua- 
litàjComc  di  caldo,difreddo,d'humido,edi  fcccOjfccondo  che.cfìi  parimente  fono  alterati,  doue  fi 
fcrmanOjò  poco.ò  molto  nel  paflaggio,che  tanno, &:  anco  il  tà  humido  da  efli  VcntÌ5e  dalle  cuapo- 
rationi  della  terra;  perche  i  Venti  la  fpingonOjC  l'nttulVano  ne' M.ìri,e  ne"  laghi,c  ne' gran  fiumi,  &  io 
alle  volte  ne'StagnijC  nelle  Paludi,  e  cofi  pregna  dalia  parte  di  Siroccc,e  d'Oftro,  fielcuano  le  nu- 
bi,ce  anco  le  nebbie.  Nel  Verno  l'Aere  è  più  crairo,mà  più  frcddo.e  poi  nel  tempo  deU'EftatCjC  mol- 
to più  caldo,e  per  confcquenza  anco  afiai  più  nocino  a' corpi  humani. 

Sono  flati  varj  pareri  intorno  alle  qualità  dell'aria  dcU'fgittOjOnde  rifcrifcc  Strabene,  che  fino 
?!  fuoi  tempi, tutta  la  parte  piana  haueua  l'Aria  molto  variabile,graue,&:  humida  nel  Verno, e  cal- 
dilTima,  &  infocata  nel  tempo  dell'Eflatc,  e  ciò  auueniua  da'  vapori  attratti  dal  Sole,  &  eleuati  dalla 
terra,  e  maflìmcin  quella  parte  doue  giongeuano  l'acque  del  Nilo,  e  doue  erano  molte  fofle,  e  la- 
ghi ,che  inondauano  il  paefe  ;  laonde  dairEgitto,folo  fi  può  comprendere  quanta  diSferenza  fia  dal- 
l'Aria buona ,  alla  cartina  . 

L'A  RIA  per  rifpctto  del  SoJe,fi  altera  più, che  per  altra  c3ufa,fecondo  ch'egli  palla  peri  12.  fegni  2cs 
del2odiaco,neliofpatiode'  12.  Meli  dell'anno.  Perche  andando  il  Sole  nel  tempo  del  Verno  più 
per  linea  obliqua,  egli  caufa  l'Acre  freddo ,  e  poi  hurnido  dallo  pioggic ,  ma  quando  il  Sole  va  poi 
nella  maggior  aItczza,allora  egli  fcrifce  per  linea, ad  angolo  rctto,e  perpendicolare,  come  nel  tem- 
po dcirEflate,pcrche  ciò  fi  maggior imprefiìonc  neliecorequàgiù,perciòraerodiuienecaldo,c  ta- 
lee caldo, e  recco,perordinariOvediqin  èxhe  il  Soie  caminr.ndo  era  quelli  due  eftrcmi,  come  diPri- 
m3ucra,e  d'Autunno,peric  molte  clalationijfi  fanno  gran  Vcti,c  per  le  euaporationi  molte  pioggìe. 

Onde  (i  può  dire,  che  fia  tanta  la  fcrzn, e  virtù  dei  Sole, e  delle  altre  Stclle,chc  perciò  inducono 
le  virtù  loro  nciracqua,c  le  infondono  nella  rerra:ondc,c  dai  caldo,edairhumido,  fi  fi  la  corrottio- 
nc,e  generatione  vicendcuolmente  delle  cofc,e  perciò à  gran  ragione  gli  antichi,chiamarono  il  So- 
le Signor  della  vita ,  &  Homero  lo  nominò  gran  Gioue .  Ancora  l'Aria  d'intorno  all'huomo  è  più  30 
.frefc3,che  il  calorfuo  proprio,  e  naturale  ,e  però  nelle  fìanze  racchiufe,  emoltoriftrettejebafrejl'- 
acre  facilmentefi  rifca!da,ò  dall'habiionoftrojò  dai  panni, ò  dal  fuoco,chevi  fi  faccia,  la  qual  cofa 
non  interuienc  così  facilmente  nelle  ftanzejchefono  ampic,c  di  molta  altezza. 

DEGLI  EFFErriBVONI,  E  CATTIVI  CAVSATI  DALL' 

aria  ^  e  delle  ditierfià  de  Lumi,  per  gli  edifià^  e  de  gli  Horologi 

polari.      Capo  X  II J. 

Avn  Problema  bello  c3nammoqucflafamofa,5cimportante  concludo-  40 
ne ,  che  ficcme  l'acqua  chiara ,  e  pura,  ad  ogni  poco  di  moto  ella  non  fi 
turba, e  mefchia,rilpettoàqucIla,chc  tiene  qualche  parte  dilea,  ò  lab- 
bia nel  fondo:  così  i  corpi  noftri  quando  fono  pieni  di  male  qualità, & 
humorigrofil,  però  ad  ogni  minimo  moto  di  Luna,  ò  mouiinento  de' 
tempi,ò  dell'AerCjò  difordine  del  viuer  loro,allora  fi  rifentono  grande- 
mentc,come dice  Alc(randrc,ri!pctvoà quelli,  che  iòno  benecomplef- 
fionati,  e  del  tutto  fani,  laqual  cofa  fi  può  benifsmio  applicare  all'Aria. 

Tengono  per  opinione  i  Saui,che  l'Aere  di  cattiue  qualità  immedia- 
te aggraui  la  tefla,ingrofsiilcerue!lo,e  rardi  molto  la  digeftione,  rende 
la  vita  dcbole,e  lafia, il  corpo  tardo,e  pigro, e  quafi  immobile  alle  attieni  humane,  là  il  color  delie  50 
carni  macilentCjOftende  gli  occhi,  inferma  le  braccia, e  le  gambe,e  porta  laflczza  à  tutte  le  parti  del 
corpo  huniano,&infomma  fra  tutti  gli  clementi  l'Acre  è  più  nemico,©  fauorifce  alla  generatione 
di  tutte  le  cofe:  l'Aria  dell'Aurora  ,  pare  che  lafci  cadere  non  so  che  di  vntosù  Icvefti,  come  dice 
Plinio ,  come  impiaftrato  di  mele, e  vifcofo  su  i  capelli  del  capo,  che  è  fegno  della  lua  humidità),  è 
più  tofto  della  rugiada,  che  cade  da  alto. 

Non  è  cofa  più  contraria  alla  fanitàdcgli  huomini  quanto  rAria,che  fi  muta  toftod'vna  qual  ita 
ncH'aitrajpofciacherarevolte  auuiene,chc  non  fuccedinoinfermitàneglihuomini,e parimente  an- 
co 


ìH^^^Z 
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Concc'lianimali.Sicomclo  vediamo,  eproiiiamo  perle  quattro  ftagiuni  dell'anno,  e  rpccialiT.cn- 
te  neh'Autunnoj  e  le  bene  pare,  che  ila  gioiieuole  il  trasferire  da  vn  luogo  all'  altro  gl'infermi,  &  i  ^^°''|' 
conualefcenti  de  vna  lunga  infermità.cio  auuicnc  quando  l'aeree  gioueuole  à  quella  indifpofi- 
tione:  onde  effendo  come  fuo  contrario,  perciò  quel  tale  fi  rifana  ,  e  prende  vigore, e  gagli.itdia  . 
E   CERTO    èditanta  importanza  lAna  ,  che  voglionoconcoidementetuctii  fpeculaton  della 
Natura,che  i  mali  contagiofi,  elepcllilcnzcficaufmo  per  la  corruttjonedellafoftanza  dell' Aria  ,    colig. 
cdellamiaionede'cattiui  vapori  :  laqual  cofaauicne  anco  per  le  molte  pioggie  nel  tempo  dell'-  +  <:•'+' 
Eftate:  cflendo  cofa  tanto  contraria  al  tcmp>,&  alla  ftagione.  Di  modo,  che  (ì  conclude,  tutte 
le  ftagioni  duuetfi  mantenere  il  loro  proprio  elici  e  ;  cioè  di  Pnroauera  moderato  Vento  ,  J'Eft.Ke 
10  caldo,  l'Autunno  mifto  con  pioggie:  ilcheall'hora  l'aria  è  temperata,  &  il  Verno  apporti  freddo. 

Ancora,  cheVitruuio  tenghi.che le Laguae,&:i Stagni  liano d'Aria  Tana, mentre  che  babbi-  ^.^^^^ 
noli  tluiro,e  refluirò  dell'acque, tuttauia  noi  non  damo  di  quefto  parere  vedendo  effetti  molto  di-  jap.^.* 
verfiipofciache  quefte  contrade  di  Torcello,eMazorbo  d'intorn-ja  Venetia.óc  Adria,  e  tanti  altri 
luo«^hi  circonuicini  hanno  l'Aria  molto  gro(ra,e  dannofaielkndoli  di  tempo  in  tempo  alzati  i  fondi, 
con  le  arene  del  Mare,  e  molto  più  ancora  dalle  molte  bclette  portare  giù  dalle  torbidezze  de'fiu- 
mi,e  perciò  dalla  baflezzadel  fondo,  e  dalla  miftione  dell'acque dolci,e  ialfe.e  dal  rimanere  (coper- 
ti quei  Paludi  ne'rcflulfi  nel  tempo  dell'Effate  vengono  à  rifcaldarri,&  à bollire:  ondcs'alciano  va- 
pori caldi,&  humidi,e  molto  groill,!  quali  (i  vano  fpargendo  qua  è  ià:di  modo  ,  che  per  la  maggior 
parte  dell'anno  non  vi  (\  può  bene  habitare:onde  dicano  ciò,  clv  vogliono  apportano  no  picciolo 
20  danno  à  Veneciaje  molto  più  farebbe.fe  no  fullero  ingran  parte  dilTipui  da' Venti  diTramontana.e 
Grcco,i  quali  végono  à  punto  da  quella  parte.  Chiara  cofa  è,che  ne'Paefi  aperti, e  liberi  rare  volte  vi 
foffiano  1  vèti  co  alcuna  violenza,e  peròPadoua.eVenctia  per  nò  dire  d'altrcCittà  delia  Lombardia, 
perche  (uno  affai  fcoftc  da'  mòri, e  dalle  mótagneronde  i  Venti  nò  li  poirono  vnire  infieme,  e  prédet 
forza.anzi  fi  dilatano,e  fpargonlì  qua  è  la  fenza  far  alcuna  violenza,e  però  hanno  gran  clemenza  di 
Cielodaqual  cofa  non  auuiene  alle  Citta  vicine  a'monti,e  di  rincòtro  al!evalli,e  gran  fiumarcjpcril. 
che  qui  li  gener3noVcti,e l'aere  fi  fa  fotnle,e  tropo  acuto;fi  come  nelIcrodette,per  la  benignità  dell*         - 
aria  gli  huomim  riefcono  di  molto  ingcgno,anmiofi,e  pronti  à  tutte  le  attioni.e  di  armile  di  lettere. 
Vero  è,  cheque  paefidoue  regnano  temperatamente  i  Venti,  e  non  molto  gagliardi, né  con 
male  qualità  fono  molto  più  fani  de  gli  altri  :  come  potiamo  dire  della  Lombardia,  cquafiimta 
30  la  noftraltalia, buona  parte  della  Francia.efopra  tutceeraanticamenre  la  Grecia  ,   tiientre  fu  la 
flore, e  ben  popolata,  neliefue  Citta, e  coni  M-iri  liberi  ,&i  Porci .  e  le  fpiaggiefcnzi  Stagni,  e 
Paludi:   e  la  ragione  è,  pcfche  mentre  i  Venti  fpirauano  piaccuolmente  rinouauano  f  Aria  ;  ia 
modo  jChegli  toglieuano  le  qualitacattiue,e  vitiofe,e  la  riduceuano  molto  migliore: onde  gio- 
uaua  poi  alla  vira  de  gli  huomini,&à  gli  altri  animali ,  e  finalmemeanco  alle  piante  , 

Hc'R.c'habbiamodifcorfoà  baftanza  dell'Aria, ragioneremo  qualche  cofa  de'Iufm, affine  di  po- 
terli applicar  bene,e  conucneuolmcnte,fecondo  le  qualità  de  gli  edifìci. Il  lumenacuraleè  vn  folo, 
nià  per  vai  j  accidéti  egli  può  efler  alterato  nò  poco:e  però  noi  lo  diuidcremo  in  iei  Ipccie.cioe  lume 
amphffim^-sòceleffejiumeviuoperpédicolarej  lumeviuoorizóralejlume  termi  narojlume  di  lume; 
è  lume  minimo, de  quali  ne  trattaremobreuemétr  per  beneficio  nuIlro,c  none uriolamcte.o  per  Fi. 
40  lofpfare.Pnmail  iumcampliffìmo,eceleff:cince-liamn  quello.che  tutto  dia  ciclo  aperto  riceuiamo 
abbondante  mente  per  virtù  del  Sole  iopraqucftanoffra  parte  deirAria,e  della  terratpcrmezo  della 
qual  luce  vediamo,e  difcerniamo  tutte  le  cofe  qua  giù, e  séza  ilquale  fi  farebbe  il  buj.^gio  della  notte. 
Il  lvme  viuo.eperpendicolarc intendiamo  quello,  che  Vienna  Ciclo  aperto,  e  nceuiamo 
nelle  corti ,  ò  dalle  apriture  delle  Cupole,  comedaila  iloronda  di  Roma  ,  e  fimiglianti  luo- 
ghi: ilquale  non  efiendo  impedito  da  cofa  alcuna  fi  vi  proportionatamentediftondendo  (ino  à 
terra,  il  lume  onzontalc  libero  è  quello ,  che  tuttodì  prendiamo  in  fronte  ,  ò  diagonalmente  dal 
puro  v.ieio,  e  liberamente,  ilquaìe  non  effendo  impedito  da  alcuna  cofa,  veramente  illumina  le 
Loggie,  le  Sale,   1  Salotti,  e  le  ftanze  ,  e  gli  altri  luoghi  nella  cala. 

l''  V.  I  il  lume  terminato  è  quellojche  ancorché  lìa  viuo, e  chiaro,  viene  però  terminatamente  fra 
50  qualche  luogo  riUrerto,òracchiufo;Comeinfronte  di  qualche  ftrada.laquale  lìa  impc;iita  dali'vno, 
ò  da  dQibi  1  kti,da  edifici:  la  qual  cofa  occorre  grandemente  qui  in  Vcnetia:  e  perciò  qucffa  luce  no 
appor;a  molto  beneficio, all'interno  delle  ffanze;  ficorncriefce  alquanto  più  gjgliardo  ,  e  potente 
quando  egli  li  riceue  in  fròrc  di  qualche  loggia  di  nò  mokaiarghc/.Zi,e  c-'H  colonnati  alti. Il  lume 
di  iume,che  lì  può  chiamar  anco  lume  fecódariojò  participato, è  quello, che  fi  riceue  da  alrro  luogo 
vic!no,8(:  illuminato  dal  primo  lume,  e  chiarezza  del  Cielo:come  da  Lo?  40,  Portici, Ga!lerie,e  fimi- 
giunti  luoghi  multo  apv-rci.c'hanno  il  verolumc  orizót.Tlc.e  diagonale,  del  purocielu:queffi  luo- 
ghi ior.oiàc^jpm,r.Mr.,i:v:  lumiiiofi  quanto  s'auuicinanOjòfcoftano  dalla  chiarezza  dell'aria,  che  fi 
ritto  uà  Ut  primi  moghuiiuminati.  O  Poi 
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Parte  Prima,  Lib  Secondo,  Cap.XI  V.  i^j^ 

Poiillumeminimccheancofipuòdirrcmario,   è  quello  ,  chef,  riceue  da  altro  luogo  non 

1      nnnMni:ooueroancoprendendolumediIume,ofinaImenteperiumercfleffo:  ilquale 

n^oltomaann  co  oue^o  an     P  ^^^^^       fenon.ncalodigrandunmo  biiogno  per  fcalc 

m.  che  viene  ir  rcfleffo  apporrà  l'Anapiù  calda  di  quello,  che  v.ene  retto,  &  or.zontalmente,  e 
nx  co  mù  quando  il  refleflb  f.  fa  nelle  mura  di  pietre  puhtc,e  terfc.ò  fmaltate  dehcatan.ente,d.  mo- 
S^  che  nuoce  non  poco  à  gli  occhi  d.  quelli,  che  fi  filFano  à  guardare  attentamente,  e  molto  peg- 
glS  fa  ancora  il  lume  refratto ,  e  veduto  m  materia  diafana,  ma  non  molto  cniara,  e  traiparente,la. 
^^  qualefiatrapofta^tràlV^^^^^ 

"      noìleapplicaremoadvnapianta,  &  in  piedi  dVnafabr.cad.  qualche  importanza    conlogg.edx. 
noi  jc appii  r  .  ^   Y  i  e  camerini,  con  fcalc  fccrete,  e  Saloti  fra  elTi,da 

moltwi.ezza;  douc ai-pareU  laa  cupola  '°f^^^^'^°^^^  ,  j^^^^_^^^   ^^,^  ^.^^^ ^  jjjP^^j^ ^^H^ 

E  o  VANTO   alla  pianta  ^^,  !•  »•«-  .  ,  r     n 

X,  Qj/  AN  »  f  g         umide  due  canarini  a  parte  fini  ftra. 

Sala  fino  al  numero  le.—  o»*-"^  .un.  ^ 

C5  5.  Vn  lume  folo,  che  entra  di  capo  dalia  ftanza,  / 

Da  4  Vn  lume  folo  in  vn  angolo  della  ftanza. 
E  'T.5'  Sono '•  ^"'"^  ^^"  '^^^^  camerini  à parte  deftra . 
p'/<  '  <s  Vn  lume  folo  in  vn  angolo  della  ftanza . 
^"^  C     1  me  dcinntercolurxnio  di  mezo  della  loggia  di  dietro  iiquale  fi  diffonde  nella  fala  fino  al  n.yj. 
H  8  lume  del  Salotto  finiftro,  iiquale  fi  diffonde  fino  all'eftremo  della  fala  al  num.i8 . 
T  i  fonocl'intercolunniefternidcUaloggia  dinanzi,  iqualicomefivedeapportanopoco  lume 

L,èlume,checntradairintercolunmo  di  mezo,  e  dimoftra  il  cerchio  maggiore,  e  fi  diffonde  nella 
HR^iolfon'^  lumache  entrano  d^  e  fi  anderebbero  diffondendo  nella  fala 


fino  alle  mura 


tino  alle  mura.  ,   .  /.      1 1        »         j-i 

0, 12.  P,  13.(^14.  fono  tre  lumi  d'vna  ftanza  didietro,Iaqualriefceabbcndantedilume. 

R  15  lume  di  lume  de*  camerini  alle  fcale  lecrete. 
in  S  TV  X  le  Quattro  Porte  principali,dalle  quali  entra  nella  Sala  molto  lume  orizontalc . 

'  E  PARLANDO  deireleuaco,òliainpieJidellafabncaa,b,èillumeviuodiagonale,&c,lon- 
zontale,  che  entra  nelle  ftanze  terrene  dinanzi . 

d,  e,  lume  viuo  diagonale,  &  f,  orizontale  delle  ftanze  terrene  di  dietro  . 
Z,  h  '  lume  vmo  diagonale,  &:  i,orizonta!e  delle  maggior  ftanze,  al  piano  principale . 
rmJameviuodiagonale,&n,orizontaledeila  loggia  dinanzi. 

o  p  r  f,  lume  viuo,  e  perpendicolare,  che  dal  cielo  aperto  viene  dall  apritura  del  fommo  della__. 
Cupola  e  fi  diffonde  nel  piano  della  fala,  e  fino  à  q,  t,  fuori  dalle  porte  principali . 
u, X,  portionc  del  lume  celefte,  che  piiòentrare  dall'apritura  della  Cupola. 

,0  DELLA  SOSTANZA  ,  E  K^,^;^^/  ^ E-  VENTI, 

e  del  Numero,  nomi,  e  Situai tom  loro  nel  Globo  della  terra.  Capo  X  iV, 

^©«^^^sif- Molto  conuencuol  cofa  dopò ,  che  fiamo  efpediti  del  parlar  dell'Aere,  e  delle 

^  p. -v^  '(uè  qualità, che  paffiamo  anco  a  trattare de.la  natura,  numero,nomi,  e  qualità  de 

li^  «  Venti  idimofttandoàquaitempjfpinno,  e  del  moto,  e  temperie,  &]ncemperic_*> 

'  loro ,  ilche  faremo  con  quella  breuità,  che  farà  po/TibiIe  ;  ma  tale  però,  che  ne  pol- 

.   fi  l'Architetto  cauarcqud  documenti  nccefìarij ,  che  di  fapere  gli  appartengono 

'  di  quelfa  materia,  che  molti,  &  importanti  fono,  così  per  eleggerei  luoghi  affine 

di  collocar  giuditiolamente  gli  edifici ,  come  per  fapere  difpor  bene  tutte  le  loro  parti ,  accioche 

50  fiano  meno  oftefe  da  e/fi:  e  parimente  per  oHeruarei  tempi  ,  eluoghiopportumper  fare  i  hm- 

jnenti  loro,  che  non  fianogualìi,  e  corofi  dalla  loro  violenza. 

HoRA  non  andaremodifputando,  che  cofa  fia  Vento,  come  egli  fi  generi,  e  fimih  al  tre  co  le,  le 
ouali  fono  poco  gioueuoli  al  bi  fogno  noftro,lafciando  quefto  penfiero  à  coloro,che  fono  del  tutto 
fpeculatiui  della  Naturare  bafti  fapere,chci  Venti  fianodclla  foftanza  delle  efalatiom  lottili,eIec- 
che,&  vn  f^ran  sforzo  de  vapori,che  fono]ntcrnamente,ò  efternamcnte  nella  terra,i  quali  o  per  lo- 
ro propria  natura,©  per  la  forza  del  Sole,  5c  altre  Stelle  vengono  tirati  ad  alto,  fino  ad  vnacertare- 
gione  dell'Aria:  onde  cfleudo  regetti  dal  frcddo,ò  altra  caufa  loro  contraria,nceonfentendo  lana: 
°  "  "  O    z        tura 
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tura  di  eflì.mcn  che  graue,cli  ricornare  à  baflbjpcrò  fi  niouono  in  giro,  hor  da  vna  parte,  Se  bordali' 

libr.  2.  altra.c  cosi  riccuono  nome  di  veri, e  vano  circuédo  il  Globo  della  cerra.feguédo  le  caufe  delleStd- 

cnp-43.  Ic,lcquali  per  loro  proprio  moto  naturale  fi  muouono  in  girone  perciò  lìriene,cheilmocode' Veti 

capV  '''^  f  ^^  '•  "^°^°  naturale,&il  violento:ondc  Plinio  diflc,chc  il  Veto  era  onda  deirAria,come  afFerma 

aaco  Vitruuiojpe^che  efii  hano  tanto  mouimeco  quato  le caufe^che  li  mouono:olcre,ch'effi  no  té- 

dono  del  tutto  al  ballb.nè  gran  fatto  all"alto,clsédo,che  nò  fono  del  tutto  di  natura  graue,nè  altresì 

di  natura  leggierajmà  cópoftì  tra  iVno,el'aItro,fecondo  gli  accideci.chc  gli  alterano  più,e  meno 

Marche  dalle  vifcere  della  terra,  e  nelle  cauerne  de' monti  (i  faccino  lecfalacioni  de'  Venti', 

Jo  fan  chiaro  molti  luoghi  fiàgli  antichi,  &ancoapprenb  noi  quei  fainofi  couali  di  Coftoza.qi 


ÌÌ7S> 


do,trà  Sicna.e  Volterra,dalIa  quale  in  certe  ftagioni  dell'anno  efcono  alcuni  Venti.con  tal  empito, 
e  violenza,  che  rompono,e  fpezzano  i  rami  de  gli  albori,  &  alle  volte  fi  rinforzano  tanto  gagliar- 
di,e  pocenti,che  fuelIono,e  fradicano  dalla  terra,&  li  trafportano  da  luogo  à  luogo  co  merauitrlia. 

Si  potrebbe  ancodiredclleefalationiin  vari)  luoghi  della  Solfatara,  &  de' bagni  preSbà 
Anno  Napoli,  i  quali  fono  tanto  cocenti,  (come  habbiamoprouato,)  che  in  vnoiaantearficciano  tutte 
leccfecombuftibili,&  hano  tanta  forza,  che  fpingono  ad  alto  le  pietre,&  altre  cofe,  che  fi  oppon- 
gono per  otturare  l'vfciteloro,i  quali  fono  cagionati  da' fochi  fulfurci,  e  bitummofi,  che  ardono  là 
iocto:equcllo,cheoccorreuagiadallccauernedelMonteVcfuuio,horadiSommano,oItreàNa-  20 
poli,coltcftimonio  di  Plinio,  chepercuriofità  di  vedere  vi  pcrfe  la  vita,  &  anco  delle  meraui<Tlie, 
che  occorrono  tutto  dì  dal  famofiffimo  monte  Etna  in  Siciliajcosi  delle  cfaIationi,conae'de'  Venti' 
che  efcono  di  là;  ma  perche  qucfti  non  fono  venti  ordinari; ,  perciò  tornaremo  ad  efil . 

I  VENTI  non  fi  generano  mai  per  loro  natura  ne'  luoghi  cccefiìuamcnte  caldi,nè  meno  ne'  té- 

pi  del  feruente  caldoj  perche  in  tali  Regioni,©  tempi,il  Sole  per  la  gran  forz3,c'hà  non  folo  attrahe, 
ma  dinbluc  l'efalationi,  come  fa  anco  delie  euaporatiom  humide,  e  confuma  le  nubi  Ikae  ancora- 
che  denfe;e  ciò  auuienequafi  del  continuo  apprelToairEquincttialc,  eloprouanoin  Conftanti- 
nopoli,&inSpagna,&ancoin  qualche  patte  quìnciritaiia.emafTmumenteàRoina,  e  moltopiù 
3  Napoli  nel  tempo  delI'Eftate ,  come  regioni  più  calde  dell'Italia  ;  e  però  proportionatamente  in 
quefti  luoghi  rade  volte  vi  pione,  e  per  lo  contrario  vi  cadono  grandilfioie  rugiade.  Così  parimete  3  o 
nelle  regioni  incenfamente  fredde,  e  ne' tempi  del  Vernolaterras'ingrofla,eficondcnfa  grandc- 
mcn:e,e  racchiudono  imeaci,e  le  viedcirvfcire,come  fi  vede  anco  ne'failì,neglj  alberi,nelìe  pian- 
te,&  ne'medcfimi  corpi  ammaliane  il  Sole  ha  tata  forza  di  poter  :utrahcrc,e  leuare  ad  alto  l'efalatio- 
ni.Di  modo,che  fi  cóclude  fermamente,  che  i  Venti  fi  generino  per  loro  natura  fé  nò  nelle  regio- 
pi,e  luoghi  t€pcrati,e  parimente  ne'  tempi  non  molto  caldi,ò  freddi,ò  per  naturalo  per  accidente. 
E  oj/ESTO  fi  proua  facilmente  nella  maggior  parte  del  Mondo.-perche  nel  tempo  dellaPrima- 
uera,e  dell'Autunno  regnano  molto  più  i  Venti,che  non  fanno,c  neliEftate,e  nel  Verno:  e  fé  pure 
Mcth  2  a^^i'jene  il  contrario.alle  volte  fentendofi  Venti.e  nelle  regioni,e  ne' tempi  eccefllui,  ò  del  Verno,  ò 
cap.6.    delI'Eftate  elfi  no  fono  delle  efalationi  del  paefe;  ma  foni  generati  altroue,e  condotti  là,  come  per 
^  lib.  e.  paffaggio;nel  qual  calo  però  fi  debilitano.e  perdono  grandemente  delle  loro  proprie  forze,  incon-  40 
''uh.  z.  tradu  poi  altte  cótrarietà.che  tofto  li  deftruggono.L'Aura  è  vna  certa  poca  altcratione  deiraria,do. 
lib*/    ^'^^^  ''^  vn  picciolo  vcticelloà  paragone  del  Vcto.ilqualeèsépre  vnmotoviolctodel^Aria,enóor- 
c' i'./    dinatio,c  perciò  molte  volte  egli  fi  fa  con  gt adilnmo  empito,e  fragore:onde  allhora  apporta  nocu- 
i.b  5    mento  a'  corpi  humani.e  per  cófequéza  à  tutte  le  cofe  crcateje  chi  vuol  fapere  copiofamente  la  na- 
*hb  z.  ^"'"'^  ^e'Vcti  vegga  Ariaotele,Aucroe,AIberco iMagno,AuloGelio,Beda,ilBoccac.  nelle Genealo- 
c  4tf.     g'^'^  i  Córnent.Iopra  le  Metheore,poi  Coflatino  Cefare,Ifidoro  Ifpalcnfe,Plinio,Seneca,  Strabo- 
\ù>j.  e.  nc,Theoffafto  molto  (ottilmete,e  dottaméte  Vegetio,e  Vitruuio,i!quaie defcriue  ordinatamente. 
lib. ..      QJANTO  al  numero  de"  Venti  apprelTo  àgli  Antichi  fu  diuerfo  parere,e  con  tutto,  che  col  te- 
\\b}.  e  ^'"^""'^  '^"HomeroA  altri  (come  dice  Strabone)  fiano  due  foli  famofi;  cioè  Olirò,  e  Tramonta- 
'  br.i.  na^cglialcri  poi  tutti  declinanti;  pcrchein  vero  fonodiminorforz3,cvalore.ContutrociòVitfu-  50 

uio,e  Plinio,e  molti  altti  ne  affcgnarono  poi  quattro  alle  quattro  parti,ò  come  dicono  Cardini  del 
^^  mondo:  e  così  fcmplicementc  gli  defcriue  Homero,  cioèLeuante,Oftro,  Ponente,  e  Tramonta- 
iii,id  5.  na.  Onde,  parlando  con  termini  d'Aftrologia ,  e  di  Cofmografia  ,  vengono  diftanti  l'vno  dall'altro 
PJ>!1-  xc.  gradi  di  cccLx.ditutcoiI  circuito  del  Cielo,  e  della  terra,  di  modo, che ogn'vno  d'ellì  vienead 
occupare  la  quarta  parte  della  circonferenza  di  qucfta  machina  de!  Globo  Mondiale  .Mài  Greci, 
libro  ,  come  racconta  pur  Vitruuio,e  Plinio,  aflegnaro no  nella  Torre  d'Atheneco.n  molto  artificio  otto 
,<,.      Vs;nti,  ì  quali  tacendo  la  via  del  corfodel  Sole  fono i  fcguenti  regolati . 

Nomi , 


hbr.i 
e.  IJ. 
libro  1 
e- 3 
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KM/teYO ,  Nomt  de  Naviganti ,  Ita/tam , 


l^ahnt ,'  Greci , 


IO 


jo 


I 

2 

3 
4 
f 

7 
8 


Efte,Olcfl;c, 
Suefte , 
Sur , 

Suduefte , 
Oeftc, 
Noroefte , 
Nortc , 
Nordcftc, 


Leuante, 
Sirocco, 
Oftro , 

LibeciojGarb. 
Ponente , 
Macftro, 
Tramontana, 
Greco , 


Subfolanus, 
Vulturnus, 
Aufter , 
Af'ricus , 
FauoniuSj 
Coni , 
Scptentrio, 
Aquilo , 


Apeliotes, 
Eurusj 
Nnus, 
LibsjvelLips, 
Zcphyius , 
A-gcftcs , 
Apartias , 
Boreas , 


Sttuatisw , 


Laterale . 
Ortogonale, 
Polare  antartico  J 
Ortogonale, 
Laterale. 
Ortogonale . 
Polare  articalc. 
Ortogonale . 


A  OVE  STO  modo  tra  Vento,  e  Vento  vengono  ad  effere  apiinto  gradi  vi.  che  è  l'cttaiia  parte  di 
tutta  la  circonferenza  del  Cielo ,  e  della  Terra  ;  e  fé  bene  Tono  ni^minati  da  molti  hor  Cardinali,  &  hor 
Equmottiali ,  &  talhor  Vernali ,  &  Eftiui ,  fono  però  detti  impropriamente .-  rifpetro  à  quelli ,  chehab- 
bitano  nel  vero  Equinottio,  e  fotte  allaEchptica  ,  ò  via,  che  taU  Sole  peni  Zodiaco,  e  nona  noi,  qui 
in  Venetia  clie  iìamo  iti  45,  gradi  apunto  tra  1'  Equinottio ,  &  il  Polo  ,  ouc  il  Sole  nel  tempo  dell* 
r  E  quinottio  di  Pninauera,  entra  in  Arictc,e  d'Autunno  ncll'  entrar  in  Libra  licua  tré  gradi  è  mezo  ver* 
fo  Sirocco  Leuante  ,  e  Tramonta  tré  gradi  è  mczo  verfo  Ponente  Libccio .  Poi  ne'  pm  curri  giorni  del 
VernOjche  il  Sole  entra  in  Capricorno,  egh  licuain  Sirocco  quattro  gradi  vcrfc  Olito  Libecio,  e  fi- 
nalmente ne' più  lunghi  giorni  dell' tltatc  ,  quando  egli  entra  in  Cancro  otto  gradi  è  mezo  verfo  Gre- jj^^^^^ 
co  Leuante,  Tramontana  in  Maeftro:  ma  otto  gradi  è  mezo  verfo  Maeftro  Ponente.  Perche  come  li 
dice  Strabene  il  Leuante ,  e  Ponente  Equmottiale ,  e  parimente  l' hiberno ,  e  i'  eftiuo  s  intendono  fem- 
perrilpètto  al  noftro  Clima,  ouero  à  quello  d'  altri  popoli,  e  però  in  tutto  il  tempo  de' l'anno  fi  fanno 
diutrfiLcuanti,  e  Ponenti,  &.  anco  diuerfiEquinoaiali ,  e  Tropici  jllando  però  lempre  ferma  la  lun- 
ghezza del  Globo  della  terra  . 

Aristotelf  ,  e  altri  che  lo  fcguono  ,  come  anco  Plinio  afTegnai'ono  xii.  Venti  corrifpon-  ii.2.f:47. 
denti  a'  XI I.  legni  celeftì  del  Zodiaco,  il  qual  numero  in  vero  fi  è  couolciuto,  eh  e  non  può  Ilare,  si  per- 
che non  fi  confa  nella nvmiera  che'  elfi  penfano  a'  ciro!  i del  mondo,  (come  moftraremo)  fi  ar.c  ra  pcr- 
jo  che  trai  quattro  principali  cadono  ra^ioneuolmcnte  altri  Venti ,  &  in  altro  (ito .-  elTendochcper  elpe- 
rieaza  fitta  da  marinari  (  e  fpecialmente  daiTiquefta  gloria  àquclli  dellaCittà  d'Arano  in  Fiandra(à 
quali  fi  ha  da  creder  molto,  come  quelli ,  e'  hanno  folcato  tutti  i  Mari  ,  e  però  ne  furono  aggiunti  altri 
otto ,  e  frap olh  a  primi  otto,i  qual  i  fi  dicono  mezani,lalciando  per  hora  quelle  minutie  delle  quarte  tri 
ogi  li  Vento ,  Icquali  non  hanno  propri  nomi ,  &  i  marinari  chiamano  ogni  parte  Rombo  ;  quali  che  ogn* 
vna  faccia  nellaBoflòladanauigantivna  figura  Rombale ,  cioè  angolare,  &  acuta.  Iquaìi  xvi.  Venti 
incominciando  doue  lieua  il  Sole ,  e  fegucndo  in  giro  tengano  quelto  ordine . 


Numero^Nomi  denauìganti ,  Ita/iani , 
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1  Ooft, 

2  OotìZuydOoft, 

3  ZuydOoif, 

4  ZuydZuydOoft. 

5  Zuydt , 

6  Zuydzuyd  Vveft, 

7  ZuydVvelt, 

8  Vveft  ZiiydVvfte, 

9  Vveft, 

50   la  Vveft  Noort  Vveft, 

11  Noort  Vveft, 

12  Noort  Noort  Vveft, 
I  j  Noort, 

14  Noort  NonrtQjft, 

15  Noort  Ooft, 

16  OoftNgortOaft, 


Leuante , 
Sirocco  Leuante, 
Sirocco , 
Oftio , Sirocco, 
Oftro, 

Oltro  Libeccio , 
Libeccio  ,  Garb. 
Ponente  Libec. 
Ponente , 
Ponente  Maeft. 
Maeftro  » 
Macftro  Tram. 
Tramontana, 
GreoTramont. 
Greco , 
Greco  Leuante^ 


Latinty. 

Subfolanus, 
Ornitix  aliq. 
Vulturnus , 
Phoenitias  Lcuc, 
Aufter , 
Libonotus, 
AfricuSjCarbas, 
Subuelperus, 
Fauonius, 
Etclì?  aliq. 
Caurus ,  Corus ,, 
Circius, 
Septentrio  , 
Gallicus , 
Aquilo., 
Hellefpontiaa 


Greci  f 

Apeliotes , 

Ornitias, 
Eurus,Sciron. 
Euronotus, 
Notos , 
Libonotcs , 
Libs,  òLips, 


Zephyrus, 
Etelias , 
Argeftcs , 
Thracias, 
Apartias, 


Boreas, 
Cscias, 


Sttu-xttone  ', 

Cirdin.  laterale . 

M  zano. 

O  togonale, 

Mczano. 

Polare  antarticale. 

Mczano. 
Ortogonale . 

Mezai.o . 
Cardinale  later» 
Mezano. 
Ortogonale. 
Mi'zano. 
Polare  articale, 
Mezano. 
Ortogonale . 
Mezano , 


O 


E   P£X'' 


^2  Dcir  Archi  tett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

i-bro,.       K  PER  arrecare  maggior  intelligenza  alle  cofe,  che  noi  trattamoEraftotene  Cireneo  d'Africa  ce- 
i.Vo'z.  <;^l  '■■■'^'fl»'"^  Matliem.u.co,(comcdiceVjcruu.oritrouò,;chelacirconf"crcnzadeIla  terra  era  2?2ooo 
,,,.       l^''^'i')>co>"cattdh  anco  Strabone,chelarebbono  51  joo.  miglia, chea  35o.sradi,chefeleanoueraI 
-r-     no  roccarcbbono  n„gha  Sj.è  mezo  a  mifi.ra  efterna.mà  alla  nrìilura  moderna  fi  fanno  folo  fio.m.dia 
icalunc  (come  diccii.mo  altrouc,)  che  vengono  a  dfere  20.  Francefcò  ij.è  mezo  Spagnole  ouerei  7. 
de  Gctmanui:  D.modo  ,  chefcconda  la  diuihone  Codetta  ,  tutta  la  circonferenza  del  Sondo, farebbe 
2  I  eoo.  n..glu  ,  &  il  luo  diametro  ^875.  e  tutta  1  Area  371 14^00.  miglia  Italiane  .•  di  modo ,  che  tra 
vento  eveiuo  vengono  ad  effer  gradi  xxi  i.emezo,  equdb  èia  feftadecima  parte  della  circonferenza 
de  Globo  dal.  terra  .  Vitruiuo  ancorafecevn  numero  di  xxi  1 1  x.  Venti,  iiicominciando  da  Leuantc 
Sohnus  :  e  iecond.  il  cor(o  del  Sole  ferendo  a  Carbas  :  come  fi  può  vedere ,  i  nomi  de'  quali  fono  parte  50 
Latim ,  e  parte  Greci  5  ma  pero  egli  non  afferma  coli  per  apunto  queflo  numero  ^ 

E  PERCHE  habbiamo  detto  cheixii.  Venti  defcntti  da  gli  antichi  non  corrifpondono  in  alena 

p'tto'ia^T  ;a'""v''"''^'"'^^^^ 

particolare  di  queftì  x  v  i .  Ventre  come  cornfpondono  bene  a  tutta  la  Sfera  mondiale,  intendendo  fa^. 

rio,  perche  dal  Polo  Anta.  tic.  vie.ìe  rettamente  per  1  circoli ,  e  gradidelklarghez/AAuftro  ,al  circolo 
Antartico  nipondono  OftroSirocco  &  Oftro  Libecio  laterali%Uircolo de!  Cancro  rifpondonoS^ 
per  taS'';;.I!  ;  I  r'  ''';":^  ^r  EqutnottulenfpondonoL.uante  ,e  Ponente  reftararo 
e  M  %     r  ^^    T  '  "      ^  t\^f  '■^"'  ''  '""'^^^  ^'^  Capricorno  rif  pendono  Greco  Leuante 

e  M  ,elh  o  Tramontana  ;  fi  come  dal  Polo  Artico  viene  rettamente  il  Vento  di  Tramontana ,  e  panmen    20. 
tep';ri  gradie  circchddLi  larghezza,  come  fi  vedqinfigura.  ncana,cpanm.n.  2© 

n^?  ?..     i         '  "  ^t"'".  ^^'■"''^  '  ^'"  ^'^  """  ^-^"P^^*'  '  ^  •"^"•"  .  Si^occo  Leuante  à  Macfff.Po 
rGrec^Leua'ltr^^^'^ 

d.-'r^'^'r '' P  ''^^ "^"'§-^'7 "f'^^";^' Leuante deonoeffer  molto  efperri  de' Venti ,  per  la  difficultà 
de  Icogh,  e  Pronioiìtori, e feche  &  altri  inipaci,cc  me  f ono  1  Peotti di  Vei.etia,e  cos,  pa^^ 

che  nauicano.l Mar OceaiioJiPonentc.Mafratuttelenatiom.ion  habbiamo  ritrouati  alcuiia     ch'> 
trapairu^glihig!eh,&01andeil:percheefllhan..oino.iii,ilfito,lacog,.itioned^^^^^^^^^^ 
Ja-IoJZftur  ^"^;"^^-"^,g'-^"^'<^-"'^  '  detuttieifi...  come  fi  vedeper  efpen,nza,el>oiche  finauicano  '  ' 
V  ^^.'^^."^'f  "'>.^  amp.Mlimimarihnoa  Venetia,  Ck  anco  maitre  parti  del  mondo  ne' tcirpi,  e  con 
rZ^rtu'  ^""^^^^^^^^  fauoreuoli,  e  tuttauia  tanto  è  la 

cliegiongonoqua,clainbreuifriinofpacioditempa.  ^ 

Mediante  le  cole  dette  fina  qui,  farebbe  alfai  ifacilcofa  àDifegnare  vna  carta  daNaui-anti  . 
perche  preparata  vnapergameiia  della  .mggior  grandezza  ,  che  iì  polTa  hauere,  e  benfermata^fopra 

vna tauolapiara;fifacciavncerchioil,naggioix,cheviilpoifacapire,edimlo,inxvi/parti  eguali, 
le  quali  lunotiratc  in  modo,  che  t raniitino  per  1 1  centro,  &  elfe  raprefenterano  tutti  xv  i .  Venti  i poi  ad 

ogn  vnadiquelleottohnee,^cioèdairvnoali:altroVento,(fitirinoanco  leloro  hnee parallele  in  40 
niouo,che  1  Venti  delcntti  intorno  al  cerchio,  verranno  ancor  elfi  ad  effer  partiti  infedici  parti  cernali , 
ccosi  il  liauera  la  carta  compita.  Vero  è ,  che  per  diftinguere  meglio  quelle  Imee  fi  logliono  fe^nac 
nere  le  principali,,  e  le  altre  poi  de  colori,  come  verde, giallo,  e  roffo,  e  fimiglianti. 

Segue  h;  tofio/a  y  co/Dt/egno  ddGioho  della,  terra  ,  e  de  Venti, 


DEU 
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DE  XVI    VENTI 
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Deli'  Archkett.  di  Vinc.  Scamozzi , 


De  Vc- 
4>s>. 


lib.i.c.6. 


Iibr   ;. 
C.47. 


Fibro  12 


DELLETHIMO  LOG  lE  D  ENQ  MJ,  E  OVALITÀ 

de  Venti  :  ^  à  qua'  tempifpirano .        Capo     XK 

E  R  e  H  E  certa  cofaè,che  i  nomi  de'Vcnti  dcriiiaiio,ò  da'  luoghi  di  doue  ven- 
gono ,  ò  perche  guardino  verfo  la  Grecia  s  ouero ,  che  fono .  hiamati  d' alcu- 
ni effetti  ,  che  cagionano  nel  loro  venire,  e  perche  conolcendo  principal- 
mente le  caufe  fi  vengono  anco  molto  meglio  à  conofcer  1  loro  effetti,  e  però 
di  quefta  materia  ne  diremo  qualche  cofa  più  chiaramente,  che  l'ara  poifibi-  io 
le,  per  maggior  inftruttione  de  gl'Architetti . 

I  Qjr  ATTRO  Venti  principali,cioè  Leuante,Oftro,Ponente,e Tramon- 
tana tergono  i  medefìmi  nomi ,  e  l'otto  à  tutti  Climi ,  &  in  tutte  leRegioni, 
e  luoghi  del  Mondo  ;  e  la  ragione  fecondo  noi  (  non  moftrata  da  alcuno)  è 
perche  i  duoi  Venti  di  Settentrione  ,  &c  Auftro  vanno  fempre  à  dirittura  da 
Vn  Polo  opposto  all'altro;  fempre  peri  circoli,  ògradi  della  larghezza,  e  parimente  concentrici  al 
ccntro,e diametro  del  Globo  della  Terra.Si  come  i  Venti  di  Leuaate,cdi  Pone. ite s'incrocciano fempre 
conelii  ad  angoli  retti,  inqunl  partefi  fìano  ancora, che  fulTero  fotto  ad"  e/fi  Poli:  e  perciò  fi  chiama  Le- 
uantCjC  Poneiite,ncn  perche  fiano  in  effetto  iotto  al  Icuare ,  &  tramontate  del  Solejmà  perche  elfi  vengo- 
no ad' ellérc  cquidiilantial  vere  Leuantc,ePonenteEquiiiottiale:  eparimente  vannoper  i gradi  delia 
luiighcz^a  dd  Mondo,  che  fono  quelli  per  doue  caminailSole.  Onde  tutti  gì' altri  xi  i.  Venti  hanno 
poi  gradi  p;u  ,c  mci.ooitcgonali  ,&  obliqui  i  rutto  che  ancor  elfi  fiano  però  concentrici  al  centro  del 
M.jndo ,  cparallehtrà  cffi.-c  con  talordiViefi  va  gir  andò  tutto  il  Globo  della  Terra.  La  qual  cofa  quan- 
do non  fnfle  bene  mtefaù^ffi.ilmente  fi  potrebbe  ragionare  del lito,  e  del  moto  de  Venti. 

Ancora  li  deeauucrt  re,  che  fc  bene  per  tutte  le  parti  dei  Mondo  quelli  Vciui  fi  chiamano  con 
imedeiìmincmituttauialìhannoàinreriderer'fpettoailltodellaCittàdi  Athene  neli'  Attica,  allho- 
ra  capo  principaliffimo .-  e  Metropoli  della  Grecia,  e  come  dice  Zenofonte  centro  del  Mondo:  cf- 
lendo  itati  quelli  popoh  quafi  inucnton ,  e  cultori  di  tutte  le  più  preflanti  fcicntie ,  e  belle  arti  ;  e  cofi 
parimente  della  cognitionc  de'  Venti.-  la  qual  cola  non  è  Hata  confiderata  da  alcuno,  e  però  impor- 
tantiffim.i  à  quefta  materia ,  e  tuttauia,  venne  accennata  da  Strabone,  dicendo,  che  neli'  Attrica  Zefiro,  e  30 
mollo  più  ancora  Argefte  erano  chiamati  Sciron  da  certi  Icogli  pofci  à  quella  parte.  Athene  è  funata 
fecondo  Tolomeo,  &  altri  Cofmugrafi  in  52.  gradi,  e  mezodai  Icuar  del  Sole,  èdiftante  dall' Equi- 
nottio  gradi  37.  vn  quarto  verfo  il  Polo  Artxo  . 

Levante  èil  primo  Vento  ;  cofi  detto  dai  Icuar  dei  Sole  nel  tempo  ,  dell'Equinottio .  Da  Latini 
fu  deitoSubfolanus,Oriens,&  Ortus  ,c  da  Greci  Apeiiotes  ,per  lamedeiìma  cagione,  eperò  fi  vede 
à  leuarc ,  e  tramontare  fempre  cquidiflante  pò .  gradi  da  vn  Polo  all'  altro  ,  Scirocco  Lenante  da  Vitru- 
uio  è  detto  Ornitia .-  e  cofi  lo  chiamarono  i  Gr<:ci ,  col  nome  generico  de  gì'  vccelU  .  Scirocco  è  detto 
così ,  come  fi  può  credere,  dalla  Siria  hora  detta  Soria  ,  pcrch.  (landò  m  Grecia  ,  e  gli  viene  da  quella 
parte,  da  Latini  fu  detto  Vulturnus,  quali ,  che  venghi  Come  li  volar  de  gì'  Auoltoriad'  alto  ,crifonan- 
te  .  Dice  iHinio,  che  quello  Vento  viene  dal  naiccrdcl  Sole,  nel  tempo  del  Verno.  Da  Greci  fu  40 
chiamato  Euro  dall'  aura ,  chelpira  .  Sitiene ,  che  quefto  fia  d  Vento  Sciron,  il  qua!  veniua  da  alcuni 

lalhdicotalnome . 

Ostro  Shocco  da  Latini  è  detto,  Leuconotos,  cioè  bianco,  e  Phasnitias  venendo  dalla  parte  della 

Fenicia  con  termine  alla  Giudea  :  i  quai  popoli  furono  de' primi ,  che  nauigarono .  I  Greci  lo  chiamano 
Euronotos  :  perche  è  pollo  tra  quelli  duoi  Venti .  Oflro ,  onero  Aoftro  è  chiamato  dalla  aufterità ,  & 
acerbità,  e  viene  dalle  parti  Auflrali;cioè  molto  aperte, e  luminofe  del  mezo  dì;  iGrcci  lo  chiamano 
Motos;percheènubilolò,cgraue,&humido.  Oftro  Nibeccio  da  Latini ,  e  da  Greci,  detto  Libono- 
tus  i  perche  è  pol'ro  tra  l' vno ,  e  l' altro  Vento  . 

Libeccio  è  detto  cosi ,  perche  viene  dalla  Libia  regione  dell'  Africa  :  i  Latini  lo  chiamano  Afiricus 
vcrendo  dalla  parte  Occidentale  dell' Africa  ,  &:Aprica,  e  polla  al  Soledi  Ponente;  e  Carbas  dal  ya 
quale  li  è  tratta  la  voce  di  Gai  bino ,  (come  dice  Strabene)  perche  viene  lenza  horrore .  I  Greci  lo  nomi- 
narono Libs ,  ò  Lips  ,•  per  l' ifielle  cagioni  :  nel  Verno  il  Sole  tramonta  à  quefia  parte  .  Ponente  Libeccio 
è  detto  da  qncfii  duoi  Venti  :  da  Latini  è  chiamato  SuUolanus  j  perche  alla  parte  doue  il  Sole  paifa  an- 
dando à  corcarli . 

l^oMENTE  èchiamato,cosìqu;)fipcrchecglivenghid*oue  fi  ripone, òafcondcil  Sole,  neltempo 

deli'Fquinottio  ,  daiatiniè  detto  Fauonio;  perche  fauorifce  le  piante  con  lafua  piacciiolezza.  I 
Xjxcy  lo  chiamarono  Zephyrusj  quafi  ch'apporti  viUjeferbi  le  cole  nafcenti,  come  dice  Plu- 
tarco. 


ro  I. 
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tarco ,  Ponente  Maeftro  è  à  mezo  à  qucfti  duoi  Venti:  i  Latini,  e  fpeciaimcnte  Vitruuio,  lo  cliia: 
mano  Etefias ,  e  così  ù  nominano  tutti  i  Venti ,  che  non  fono  ordinarijj  pertlie  i  Greci  ciiiamano  ^''°^' 
Etefie  le  cofe  annuali.  *^°' 

Maestro   è  chiamato  così  da'  Mannari,  perche  è  cotiie  Maftro  fauoreuole  alle  loro  naiii- 
gationi  verfo  Leuante  :i  Latini  lo  chiamano  Caurus,  òCorus:  i  Greci  lo  nominano  ArgciKs. 
Nell'Attica,  come  ferine  Strabonc,Io  diflero  Scircne,  da  alcuni  Scogli:  come  anco  d»  Zefiri .  Mae- 
ftro Tramontana  è  Mczano  tra qucfti duoi  Venti  :da'Latini  è  detto  Orcio,  perche  gira  , e cir- libro 
condafopra  ogni  cofa:i  Greci  lo  chiamarono  Thracias,òperche  egli  è  di  natura  fiero,  e  crudele,  ^^'^'  " 
ò perche  veniuaad'effid^lla  fomnìaThracia. 

10  U  VENTO  di  Tramontana  fi  potrebbe  dire  ,  che  fofle  così  detto,  perche  egli  fcorre  più,  che 
altro  Vento  tra  i  Monti  Riifci ,  &  Hyperborei  fotto  al  Circolo  Artico  di  qua  dal  Mar  Scithio  ,  ò 
Glaciale,  altiflìmi,  e  pieni  di  neui,  e  ghiacci  la  maggior  parte  dell  Anno  :  da  Laiiu  è  detto  Septen- 
trio;  come  penfano  molti  dalle  fette  Stelle  nel  carro,  il  quale  gira  interno  ai  Polo  Artico:  benché 
la  Stella  maggior  fra  elle  non  è  il  vero  Polo;  perche  ancor  eild  gira,  e  fa  ir.cro  intorno  ad'cilo  Po- 
lo; ma  èprefada'nauiganti  come  cofa  euidente,  i  Greci  chiamano  qucfto  Vento  Apart;::S;  cer- 
che tende  ad'alto  per  la  fua  Icggierczza .  Greco  Tramontana  è  mczano  tra  queftì  duoi  Verni  :  da 
Latini  è  detto  Gallieus,forfi  perche  i  Greci,  &i  Romani  tennero  pet  Bai  bare  turte  le  nacÌGni,epo- 
puli  oltre  a'Mari,  &ancodilà  dall'Alpi,  &à  quefta  parte  è  l'critrata.cue  vennero  frmpre  ieriiag- 
giorinnondationi  de  Barbari  a' danni  dell'  Italia,& anco  delia  Grecia. 

20       II  vento  Greco: detto forfi  perefierproprioàquaichc patte  preft3ntedcl'aGrecia,ò  piùro- 
fto,  che  gracchia  col  fuo  ftrcpito,  e  rumore:  da  Latini  fi:  detto  Aquilo,  quaO.che  come  dire  Fcito, 
con  la  fua  fierezza  venghi  come  Aquila  à  volo,e  Paufania  foggiunge  ,  che  gii  Hypt-t  borei  fono 
popoli  aquilonari:  daGrcci  fu  detto  Boreas^perclie  viene,  come  penfinofopraal  Marmagli'- re, 
detto  da  Hero-^otto,  &:  altri  Boreale.  Greco  Leuante  è  mt-zano,  tra  quelli  duoi  Venti , da  Lati.ni 
e  detto  Helefponcias  :  perche  viene  dall'Hellefpouco  ,  ò  ftrerto  di  Coftantinopoli,per  palfarncJ  . 
Mar  maggiore  .  I  Greci  Io  chiamano  C^cias ,  perche  gira  incorno ,  e  quafi  come  cieco  non  può  ca^p^°6'! 
far  viaggio  diftefo,  e  però  riflette.  Vicruuio  errò  nei  collocarlo  à  delira  di  £uro,everlo  Lcuan-      ' 
te,  contra  l'opinione  d'Ariftotile,  e  d'altri . 

E  PERCHE  fi  èfactamentionedelPoIo,moltivog!;ono(per diligenza  delle  nuouenaui."ationi 

jo  fatte,  )  che  il  Polo  Articale  guardi  verfo  vn  fcoglio  della  Calamita  detto  Magnete ,  pofto  nel  Mac 

Glaciale  in  i  S  o.  gradi  di  lunghezza,  e  74.  di  larghezza  fcollo  dairEquinotrÌaIc,&  aiienlconojche 

à  quello  fcoglio  riguardino  tutte  le  lanzette  delle  bulfole  de  Marinari,ò  de  altri  ltroméri,&  h.nbbia 

maggior  virtù  di  tutte  quelle  degl'altri  luoghi,  e  perciò  vie  quella  mctzfata.0;7!^es  atiyJ^eKs,vi- 

Magnes  lapides,  &  à  tre  gradi,  &  vn  terzo  dd  noftro  Polo,  &  à  la  ftella  Tramontana  :  fi  come  à  30. 

gradi  dell'Antartico  ftanno  quattro  Stelle  molto  apparenti  à  naiaigati  dell'Oceano  Meridionale,  la 

qual  digreìnone  torna  molto  vtile  non  folo  a'  Nauiganti.mà  etiandio  alla  cópofitione  de  tali  ftro- 

menti.de*  quali  gl'Architetti  fi  fogliono  feruire  (come  habbiamo  detto)nel  pigliare  le  piante  de'fiti. 

Fv'  DI  tanta  importanza  lo  fpirare  de' Venti,  che  appreffo  àgli  antichi  Greci,  e  fpccialmenre 

Homero,  Polibio  (come  recita  Scrabone,)  Eolo  figliuolo  di  Gioue ,  e  di  Sergefta  ,  fu  tenuto  Rè ,  e  "P-  «• 

40  Signore  de'  Venti  :  folo  perche  haucndo  piena  cognicione  della  natura  loro,  e  delle  correntie ,  e  re- 

fìuiTi  dell'acque  de'  Mari .  Onde  egli  prediccaà  nauigantii  tempi  più  comodi ,  cmen  pcricolofi  J^^/",^' 
intorno  al  ftretto  del  Mar  Egeo . 

Fra  t  v  t  t  e  le  regioni  del  Mondo  :  dall'Auftro  ,  e  dal  Settentrione  fpirano  in  miggior  copia, 
epiùcontinui  Venti,  che  in  tutte  le  altre  parti.  La  prima  ragione  è,  perche  verfo  i  Poli  fi  fanno 
maggior  copia  d'efaladoni  per  le  molte  Neui,e  Gh)3cci,e  gra  Mari,&  altre  Acque,&  àco  per  i  g^a- 
difiìmi  Monti  :  con  folci  Bofchi,  come  ne  meno  perche  il  Sok  attrahe.e  nò  confuma,nè  rifolue^uc- 
te  le  efalationi .  La  feconda  ragione  è,  perche  hanno  la  loro  origine  è  molto  fuori  del  corfo  del 
Sole,  e  perciò  i  Venti  Scttentrionah  qui  da  noi  hanno  maggior  forza  ,  e  vengono  anco  più  prefto, 
che  quelli  d'Aua:ro:fi  perche  quelli  perla  vicinirà  del  Polo  di  45.gracli  mantengono  la  loro  gagliar- 
50  dia,  e  quelli  per  la  lontananza  di  tre  tanti,  e  pallando  per  regioni  molto  calde,  e  contrarie  alia  loro 
prima  natura,però  fi  debilitano,e  tardano  a  venire.  La  rerza  ragione  è,  perche  quefti  duoi  Véii  ve- 
gono  apunto  per  i  circoli  maggiori,  e  gradi  della  larghezza  del  Módo.e  fcorrono  da  vn  Polo  all'al- 
tro. Ondci  Venti  di  Leuante,c  di,Ponente  loro  tranfuerfalicaminano  peri  circoli  dcllalonghez- 
za,  e  corfo  delSoie .  E  tutti  gl'altri  Venti  poi  diagonali,e  tràfuerfali  à  quefìi  quiucro,o  per  vn  ver* 
lo,ò  per  l'altro  fuori  de'  gradi  della  larghezza,  e  lunghczza,eperò  non  vi  fono  le  caufe  così  mani- 
fefte,  e  pocenti,come  fi  è  detto  ne'  Venti  polari,  e  perciò  non  pofiono  né  anco  fare  effetti  potenti. 
QUANDO  fi  dice  le  parti  Sectentrionah,  ò  Venti,  s'incende  dcructiquelU  principiando  dal 

Polo 
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Polo  Artico,  e  venendo  fino  airEquinottialc  ;  cioè  la  metà  del  Mondo  ^  fi  come  l'altra  metà  dall' 
Equinottialc  fino  al  Polo  Antartico  lì  dimanda  Auftrale,  eciò  fi  dice  rifpetto  alle  diritture,  che 
n>uardano  aderti  Poli,  Oc  al  moto,  ccorfodel  Sole,  e  non  perche  propriamente  effi  Venti  habbi- 
no  origine  fino  a'PolijCCosì  parimente  fi  potrebbe  dire  delle  parti  inferiori  à  noi,  che  molti  adi- 
mandano 1  Pjgmcii  perche  (come  dice  Euftachio)efli  fono  di  ftatura  piccioliflìmi,come  d'vn  cubi- 
to, che  1  Greci  adimandano  Pigon  .  Generalmente  i  Venti  fi  fentono  piii  in  vn  fito,  che  nell'altro, 
per  caufa  delle  qualità  de'paefi.  Alla  Marina  d'Egitto  (come  vuoIeThcofrafto  ,&  altri,elofap- 
piamo  anco  da'  efpertifiìmi  nauiganti)  in  molte  pani  non  lì  fente  Oftro,  e  la  ragione  è  ,  perche  il 
terreno  e  molle ,  (Scarenofo.-ficome  il  medefimo  Vento  fi  lente  d'intorno  alle  Piramidi  d'Egit- 
to, &  à  Mcnfi  i  per  la  natura  del  paele  all'ai  diuerfa .  iq 

Vogliono  molti ,  chei  Venti  s'ingagliardifcano  di  forze  nel  leuare,  e  neltramontare  del  So- 
le, e  che  per  lo  contrario  fianooppreflì  nel  tempo  del  mczo  di,&:anco  àmczanotte  ,  e  mafllmo 
l'Efiate,  perche  all'hota  le  efalationi  firifoiuono  (come  fi  è  detto)  per  lo  troppo  caldo,  &  anco  per 
iltroppofreddo,  efi  vede  anco,  chea  Lunafctma  regnano  menci  Venti, chequando  ella  è  cre- 
fccnte,  e  piena;  laonde  potiamo  conotcerc  chiaramente,  che  i  Venti  riceuono  forza  dalle  Stelle, 
come  caule  fecondealla  natura  delle  cofe  qua  giù;  eia  niaggior  parte  de' Venti  fpirano  l'vndopò 
l'altro,  feguendo  ilcorfo  del  Sole,  il  quale  nel  tempo  d'vn'hora  ,cnieza  paffa  lo  fpacio,ò  rombo 
dell' vno  de  xvi.  Venti  da  Lcuantevcrlo  mezodì,  e  Ponente,  e  Tramontanaj come  effetti,  che fe- 
guonola  loro  caufa. 

E  VENENDO  al  particolare;  il  Vento  di  Ltuantefpira  affai  dal  principio  di  Piimauera,  fino  air  ao 
Equinottio,&è  primo  à  foffiar  col  naicer  del  Sole:  è  Vento  varioin  tutti  i  tempi  dell'Anno  :  per- 
che parimente  è  vatio  il  Icuar  del  Sole  >  hor  più  innanzi ,  &  hot  più  indietro .  Sirocco  Leuantc , 
che  i  Greci  dicono  Ornithie  col  nome  generico  de  gl'yccclli  :  perche  fpirando  quello  Vento,(e  non 
da  Settentrione,  come  vogliono  molti:)  per  30.  giorni  delia  Primaucra  leRondinì. Scaltri  vccel- 
li  paflano  da' luoghi  caldi  di  Leuante,doue  fono  fiati  tutto  il  Verno  ,  oltre  a"  Mari,  e  vengono  di 
qua  da  noi, e  non  da  luoghi  freddi,ilchc(fc  pure  vi  atriuano)cgli  auuiene  nel  tempo  del  gtan caldo. 
Euro  è  detto  dall'aura, che  Ipira  aflai  piaceuole  la  mattina, e  perche  anco  alle  volte  follìa  largaméte. 

Ostro  è  Vento,  che  fpira  molto  continouo:  peicheilmczodì  è  fempre  permanente  àque- 
fla,  ò  à  quell'altra  Regione,  e  Clima;  e  quefio  Vento  viene  dai  Polo  Anrairicale,e  benché  fi  faccia 
doucfi  voglia  ,  fcgue  però  il  medefimo  viaggio  doue  il  Sole  non  può  mai  rifoluere  tutti  i  vapori,  30 
e  caligini.  Libeccio  è  Vento  non  molto  fl:abile,e  fpira  per  Io  più  in  tempo  dell'AutunnOje  perciò 
ilurba  il  buon  tempo,  &  acconciai!  cattiuo. 

Ponente,  chei  Greci  chiam.ano  Zefiro,  è  Vento,  che  fpira  gagliardamente  nel  tempo  di 
Primauera  ;onde  mone  tutte  le  piante,  e  raddolcendo  il  tempo  i  Cigni  cantano  molte  dolcemen- 
te, e  però  dille  il  Petrarca .  Zefro  torna  ,  èlbeltepjpo  rmena, .  E  più  toflo  dopò  mezo  dì  fin  fera , 
come  effetto,  che  procede  dalla  caufa  del  Solc:è  Vento  vario,  che  non  dura  molto  :eflendo,cho 
à  qucfta  patte  non  e  fermo  il  tramontar  del  Sole  ;  ma  hor  più  adietro ,  &  hor  piij  innanzi.  Ponen- 
te Maeftro  fpira  nel  rempo  del  caldo,&  alla  fine  dell' Eftatejdouerinfrefca  molto  l'aria  ,&  àque' 
tcinpi  dura  molti  giorni,  e  viene  molto  ordinato.  Di  qucfto  Vento  è  gran  contrarietà  trai  Scrit- 
tori, come  fi  dirà  altroue .  40 

Il  ven^'o  di  Maefiro  fpira  per  ordinario  nell'Equinottio  di  Primauerajonde  è  fauoreuole  al- 
la nauigatione  da  Venetia  verfo  le  parti  diLcuante.  Tenendo  à  punto  il  Golfo  Adriatico  da  Mae- 
ftro à  Sirocco  ;  onde  allhora  l'acque  vanno  molto  alla  baffa.  Qucfl:o  Vento  èparricolare  nella 
Francia  Narboncfe  in  Proucnza,  perche  è  rinforzato  dalla  qualità  del  fito;fpira  anco  tallhor  d'Au- 
tunno, &anco  di  Verno  .  Maeftro  Tramontana  fpira  molto  nei  tempo  del  Verno  ,&  ne'  tempi 
freddi  Autunnali. 

Ancora  il  Vento  di  Tramontana  regna  molto  nel  tempo  del  Maggio,e  principio  dell'Eflratc: 
quando  fi  disfanno  le  neui ,  &  anco  à  principio  dell'Autunno  ceffando  il  caldo .  L'Eftate  (  come  fi[ 
dilfc)  regna  più  di  giorno,  che  di  notte:  perche  il  caldo  non  rifolue  le  efalationi,  e  la  notte  egli  è 
poi  contraftato  d'altri  Venti;  in  oltre  dura  molto,  &  è  anco  violento  nel  fuo principio  ,  e  pofcia  di-  50 
uiene  più  piaceuole,  e  rimcffo  .  Si  come  Greco  Tramontana  è mezano  tra  queftiduoi  Venti, così 
ritiene  le  mcdefime  qualità,  e  partecipa  delle  loro  nature  violenti . 

Greco  quando  fpita  è  moltocontinouo,  come  alle  volte  nel  tempo  del  gran  caldoj  egli  è  più 
frequente  di  Vetno,  e  di  giorno,  che  di  notte,  e  mafilme  quando  il  Sole  non  può  rifoluere  le  efa- 
lationi fredde.  Greco  Leuante  fpira  per  ordinario  circa  il  tempo  deli'Equinotio  più,chc  in  altro 
tempo,  e  non  potendo  far  viaggio  lungo  tira  à  fé  le  nubi,  e  però  gli  Antichi  Poeti  àilVao. 
Mala  attrakcns aàjè^  vi CxcUs  niwes , oc  altroue ,/itrat C&c'tas , 

Lo 
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Le  pioggiefannoceflarei  Venti;  perche  cflcndo  eflecaufate  da' vapori  caldi ,  &humidi,  edi 
nature  contrari)  alle  efalationi,  le  quali  fono  fredde,  fottili ,  efecche.  Onde  da  duci  contrarie 
nature,  e  molto  ragioneuole,  che  vi  forcifcano  anco  contrari;  effetti. 

T>EL  Moro  NArVR^LE,   E  NON   N^TFRALE 
di  Venti:  e  della  temperie  ^^  intemperie  loro  :  e  degli  effètti^  che  [si 
caujano.  Capo     XV L 


IO 


^'t^\  Sr'^ìrn':^ M'-^S  cnenumiui,  e  perciò  renaono  tempre  al  laure  ad  altojmà  perche  (lu- 

^^èò^^t& 0^^^^  "lefidiOeàprincipiojIbno  regetti,  &impcdiri  dall'Aria frcdda,checil 

'^|^0\\it5y@^k  ^"O '^°""3rio:però  non  confcntendo  per  natura  al  declinare,e  icende- 

'^^^yy% hM-^^^  re  immediatamente  al  baffo,  così  con  vn  moto  tra  quelli  duoi  eccedi 

§Ì^i5!%  y9|#]^^  vanno  circuendo  la  Terra.  Ma  la  ragione  fecondo  noi  è,  ancora,  per- 

■sl^4'fe^ÉSÌ5%lfe  chcilmoto  circolare  tra  tuttigl'altrimoti,  può  effer  molto  contino- 


^  ■=^-''='~'^*^*'^^-^  uo,&  anco  perpetuo,  e  perche  circolare  è  lofpacio  tra  il  Cielo,  e  la 
Terra:  c/Tendo,  che  il  moto  da  alto  à  baffo,  èbrcue,  e  terminato  :  e  di  qui  procede,  che  vn 
20  Vento  quafi  per  ordinano  viene  dopò  l'altro:  Secondo, che ritrouano difpofitione dell'cfala- 
tionineiraerej  e  parimente  fi  quietano,  ouero,  che  diuengono  maggiori  ;  e  però  è  offeruato  da*- 
Nauiganti  diligentemente ,  che  fra  il  giorno ,  e  la  notte  fpirano  tre.e  quattro  forti  di  Venti,  e  maf- 
iìme  lanottcjfcguendo  ancora  il  moto  de!  Sole,  come  cau fa  maggiore. 

1  V£N  TI  Polari,  ciocdi  Auflro,  e  di  Settentrione  fri  tutti  i  Venti  poffono  in  vn  medefimo 
tempo daambeIeparti,fpirarci'vnocontrario all'altro, perche  effcndo  tanto  lontane,  ediuetfe 
IcRegioni,  e  nondimeno  il  Sole  fi  effetto  nell'vna,  come  nell'altra  j  e  perciò  da  vna  medefima 
caula  poffono  venire  doppi;,  e  triplici  effetti  ,  e  tanto  più  facili  inqucfta,  quando  fono  accom- 
pagnati altri  accidenti;  come  di  caldo,  ò  freddo  ,  òhumido,  òfecco,  più  qua  ,  chela. 

Ma'  e  ben  vcro,che  quelli  Ventipolari;nafconodoue  li  voglia,  òpiù  vicini, ò  più  lontani 

30  da'Polijclll  vanno  fcmpre  peri  circoli,  e  gradi  della  larghezzajdirjttamentce  concentrici  al  iMon- 

do,  (come  n  è  detto.)  Ma  però  quando  l'vno  pafsa  il  Polo  dell'altro  fuo  contrario,  all'hora  egli  la- 

fcia  jl  propr.o  ncme.e  (ì  chiama  poi  Vento  di  quefto.e  non  del  primo  Polojcornc  à  dire  li  Veiuo  d' 

Aultropaffindo  oltre  a!l'£quinottiale,&  il  Polo  di  Settentrione.li  dimanda  all'hora  Vento  di  Set- 
tcntrione,e  per  confcquenza  il  Vento  di  Settentrione  paffando  l'Equinottio ,  &  il  Polo  Auftralc,  fi  '^bro  i 
direbbe  Aufti-a!e;effcndo  (come  dice  Strabone,  )  che  il  Polo  è  vero  termine  di  Boreali ,  ò  Setten-  ^'"'' ^' 
trionah.Si  come  !'Equinorti;ile,e  diuifone  de  gli  Auftrali; di modo,che  come  diccuamo, e  l'vno.c 
Falcro  fono  anco  termini  de'mcdelìmi  Venti:  la  qual  cofa  non  s'incende  però  di  tutti  <T|"aitri  Ven- 
ti, che  partendoli  da  quefte  noilre  parti  non  pigliano  i  nomi  dc'Ioroc5trari;,come  Leuante  di  Po- 
nente.-oSirocco  di  Maearo,&:  Africo  di  Greco.e  fucccllìuamente  perche  fé  ciò  forfè  farebbe  o-ra- 
40   diffimo  difordine.che  vn  Vento  medefimo  fuffe  fauoreiiolc  all'andare  fino  à  mezo  viaggio.e  non 
più  olire;  e  peto  tengono  i  loro  medefimi  nomi,cdj  noi,  e  nc'paefi  Antipodiali.e  dilàfeguendo  il 
loro  viaggio  di  maniera,  che  fé  fi  poteffe  circuire  tutta  la  Terr3,d!afi  nauigarcbbecon  vn  fui  Ven- 
to, fé  però  egli  poteffe  durare;  le  quah  cofe  fono  di  grandiaimaconùderatione,  efpeculacione. 

I  VENTI,  quanto  più  fi  dilungano  di doue  hanno originc,eprincipio,altrctanrocominouan- 
«3o  il  ioro  viaggio  '^x  fanno  maggiori,  &  impetuofi,  e  mailime  quelli ,  che  vengono  da  luogiu  liberi , 
come  Auftroi  fi  perche  vnifcono,  &accrefcono  leloro  t'jrze,  eperfe  (kffi  acquiftandSefaiatio- 
ni,  ò  altri  Venti,  che  fé  accompagnano  feco;  onde  fono  fpinti  all'innanzi ,  quafi  come  l'Acque  de' 
Fiumi,  che  fi  vanno  ingroffando,  e  facendo  maggior  con  altre  Acqui-;  ma  per  contrario  il  Venro  d' 
Auftro  'ìx  fi  più  debcle  nel  fine,  che  nel  fuo  principio:  poiché  egli  viene  da  parti  più  vicine,  &  è  in- 
50  tcrrato  da  Montagne ,  e  da  Bofchi ,  nel  paffar  di  là  da'  Monti ,  e  verio  le  parti  Set tenttionali'. 

Oltre  di  ciò  i  Ventifi  poffono  anco  far  gagliardi,  e  potenti  paffando  per  ftrette  valli ,  e  flra- 
de,  e  luoghi  angufti  fino  dalle  aperture  de  gl'edifici ,  &  anco  in  quello  imitano  grandemente  i  Fiu- 
mi, che  firinforzano  molto  nel  loro  corfo  quando  effi  paffano  per  luoghi  nftrcairercfempio 
lo  potremohaueredal  proprio  fiato  della  bocca,  il  quale  quando  elee  riftretto,hapiù  forza  ,  oc 
è  treddo;  onde  à  bocca  aperta  elee  tenace,  e  tepido;  di  modo,  che  dimette  i'humidità  fopra 
le  cofe  dure,  edenfe. 

E  PERCHE  fièparIatode'drcoIidclMondo,peròèdafapere,  che  fole  il  circolo  Equinottiale, 

e  quelli 
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cquclli  deduci  Poli,  cioè  de'Meridiani  della  larghezza  del  Mondo  fono  della  mcdefima  grandez- 
za cconvnmcdelimocenrroal  Globo  della  Terra,-  mail  circolo  del  Cancro,  e  del  Capricorno 
fono  circoli  men  «^randi ,  e  Fuori  del  centro  de'fodetci  ;  &  così  il  Circolo  Artico,5c  Antartico  ven- 
dono ad  eirer  aliai  molto  minori, de  tutti  gl'ai  cri,&:  ancor  cflì  fanno  i  loro  centri,  oltre  al  centro 
del  Mondo,  ma  però  nell'iftcnb  Aflc  dt'fuoi  Poli,  come  fi  può  ccnofcerc  dalla  già  detta  figura  . 

Oltre  a'  Venti,c'habbiamo  nominati  gli  Antichi  fanno  mentione  d'alcuni  altri  cagionati  da 
certi  loro  effetti,  de'quali  ne  diremo  qualche  cofa,come  Altanas,  perche  ha  il  fuo  moto  da  baffo 
''^"rt"  ali'altojc  Vitruutolopofe  à  finiflra  diMacftrorSupernas  è  Veto,  che  va  dall'alto  al  balVce  da  luo- 
libio  2.  ghi  fupcriori ,  e  Vitruuio  lo  pofe  à  deftra  d'Aquilone  :  quando  i  Venti  tornano  al  Mare  fono  detti 
cap,4<5-  y^opei^  e  quando  padano  piii  oltre  fono  chiamati  Apogei  ;  come  afferma  anco  Phnio  .  IO 

Ornitie  fono  Venti,  chefpirano  piaceuolmente  qualche  volta  di  Vernojmà  il  proprio  loro 
tempo  è  di  Primauera,  quando  gli  vccelli  frano  paflaggi  di  Ponente  in  Italia  ;  perche!  Greci 
chiamano  Orncon  gli  vccelli;  quelli  medcfimi  Venti  fono  detti  anco  Chelidonie ,  perche  ne'me- 
defimi  tempi  incominciano à  comparire  le  Rondini.eleCicogne.chet  Greci  chiamano  Chelido- 
nic;c  però  eglino  Ci  fcntono  da  Ponente,  e  da  Oftro,  perche  fanno  paffaggio  dall'Oceano  di  Ponen- 
te,ouero  d'Alcffandria  dell'Egitrojdi  douc  (tanno  turto  il  Vcrno,e  la  Elbte  fi  fermano  qui  da  noi. 
L'  ETESiE  fono  Venti,  che  vengono  di  Settentrione  nella  fine  del  caldo,-  onde  rinfrefcano  l'- 
Aria, e  durano  molti  giorni:  fono  Venti  ordinarijihmi  ogn  Anno .  Alcuni  tengono  opinione ,  che 
libro  3.  venpano  di  Lcuante  ;  perche  Strabene  vuolejchc  lia  Euro,  &  altri  poi  d'altre  parti .  Onde  per  ter- 
minare quefte  contcfe  noi  diremo,  che  tutti  i  Venti,  che  vengono  vna  volta  all'Anno,©  di  Poncn-   zo 
te,  ò  di  Lcuante,  ò  di  Settentrione,  ò  d'altra  parte  fi  chiamano  Etcfie  ,  che  appreffo  de'  Greci  vuol 
dire  cofa  annuale  :  di  queftì  Venti  ne  parla  Plmio ,  &  Aulo  Gelilo,  &  altri .  Quando  i  Venti  s*in- 
libr.j/.  centrano  l'vn  l'altro,  come  auuiene  fouente  nel  tempo  della  Primauera,  perche  l'vno  viene  daal- 
liifro'i  te,  e  l'altro  fa  il  viaggio  à  baffo  Terra,  perciò  fanno  certi  Turbini ,  e  leuano  le  cofe  leggieri  ad"  àl- 
«p.°  s!  to',  e  fono  detti  Turbini^  perche  girano  intornointorno  riftrettamente,  come  vn  Turbine ,  ò  muf- 
co'lo  de  quelli,  che  i  fanciulli  fogUonofargirare  con  la  cordicella  in  volte  intorno  .  Poi  fi  diman- 
dano procelle  quando  i  Venti  al  tempo  delle  pioggie  vengono  violenti  ;  perche  proftraggono  ,  e 
fuelicno.e  fpianano  à  Terra,  e  gli  alberi,  &  ogn' altra  cofa  poffibile.  Il  fragorde' Venti  è  quello 
di  Primauera  quando  vengono  tanto  potenti,  che  tuffano  intorno  alleTorri,  Scaltri  edifici  emi- 
ncnti;quafi,  che  co!  fl:ridar  loro  imitino  il  rumor  delle  ruote  de' carri.  30 

I  VENTI  fono  tràci]i,òfimili,ò differenti ,-ò  per  natuta.ouero per  nouiaccidenti;  pigliando 
altre  qualità  peri  luoghi  douc  effi  paffano .  Perche  i  Venti  del  Polo  Artico  ,  &  anco  quelli  del 
Polo  Antartico,  venendo  per  quelle  linee,  e  circoli ,  e  meridiani ,  ancora,  che  fiino  di  natura 
quafi  conformi,  perche,  e  neli'vno ,  e  nell'altro  Polo  fi  generano  neui,  e  pioggie  ,  &  efalationi 
quafi  in  fimiglianti  modi;  ma  paffandoi  Venti  d'Auftro  per  Regioni  calde  ,  e  luoghi  molto 
aridi,  e  pergrandiffimi  Mari  citte  all'Africa,  e  fotto  alClimadeli'Equinottiale,  perciò  diuen- 
"ono'molto  caldi, S:  humidi:  onde  perla  grauczzaloro  vengono  à  ballò  Terra,  &  arriuano  qui 
da  noi  molto  grani,  e  pregni  d'humidità,  e  molto  dannofi  à  tuttii  corpihumani. 

E  PER  l'oppofitoi  Venti  Settentrionali  venendo  da  luoghi  freddi,  e  cominouando  il  loro 
viaorrio  per  folti  Bofchi ,  e  rormontandogrand.flime,  &altiffimc  Montagne,  che  fono  più  conti-  40 
ncuaie,  che  in  altra  parte  del  Mondo,  facendo  cerchio  de  capo  all'Italia,  e  girano  come  contmoua- 
tamcntelino  al  Mar  maggiore  5  onde falcndo  efbi  rantoalto, fi  vengonoà  fareleggieri,&  afciut. 
ti ,  e  pero  giungono  in  quelle  noare  parti  molto  più  purgati ,  e  freddi  ;  in  modo ,  che  tono  anco 
molto  più  fani,  che  gi'Auftrali.  iVc.ni  principah  fi  pollono  aflimigliare  alle  quattro  Stagioni 
dell'Anno;  come  Lcuante  alia  Primauera,  perche,e  qucfto,  e  quella  lono  ventofe  :  Olito  ali  Efiate, 
offendo  e  l'vno,  e  l'altra  molto  caldi;  Ponente  all'Autunno ,  per  cfler  humido ,  e  1  vno ,  e  1  altro .-  e 
Tramontana  al  Verno:   poiché  l'vna,  e  l'altra  fono  freddi. 

Q  V  E  L  Vcnto,che  in  vn  luogo  è  fano,a!trouc,iv-  anco  poco  lontano,  per  qualche  accidente  pe- 
rò fafiì  infimo,  e  molto  cattiuo  :  e  perciò  appreffo  àgh  Antichi  fi  fa  mentione  d'alcuni  Venti,  i 
quali  fono  fiati  quafi  proprj  ad  alcuni  luoghi, a'quali  hanno  apportato.ò  fanità,ò  infermità cfiraor-   50 
dinarie,cchcciò  fia  vero,contiuto,che  Aufiro  per  le  ragioni  dette  fia  caldo,  &  humido,  tuttauia 
quando  egli  pafla  per  luoghi  angufti.e  valli  ftrctte  tra  i  Mentirgli  fi  purga,  e  diuicneaffai  umile  ai 
Vento  di  Tramontana,  freddo ,  e  lecco.  E  così  parimente  i  Venti,  che  vengono  da  luoghi  freddi,  e 
da  bocche  de'Piumi,  e  Laghi,  &  altre  Acque,  douc  fi  fanno  efalationi  fredde  5  come-  nelle  parti  di 
Ttamontana,e  perciò  i  medcfimi  Venti  fono  di  natura  frcddi;e  per  conttario  quei  Vcnti,chc  fi  gè. 
neranonc'luoghicaldi,e  dalle  clalationi  do'i'iumi  caldi,  ^^:  Acque  tepide,  come  nella  Siria,  e  nell'- 
Egitto e  nella  Libia,  &:altroue,così  parimente  lenza  comparaiionefono,òcaldi,ò  tepidi.  £  perciò 
*      '  dice 
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dice  molto  bene  Thcofrafto  parlando  de'  Vcnti,che  eflì  pigliano  diucrfe  qiulità,e  forzcjonde  cref- 
cono, e  diminuifcono,  e  talihor  diuengono  grauijò  leggieri,e (ìmili  altri  eliettijnrpecto oue  li  gene- 
rano,&iàluoghi,cheeifi  paH'ano.-e  tutto  ciò,ò  per  abbondanza,©  per  macamcnto  delia  materia,  & 
anco  la  pctitma  de' luoghi  putci,óinfctri,piani,òmontuon,oucrohumidi,ò  l'ccchi,ò  di  altra  torte. 
Per.  r  sgola  generale,  i  Venti  di  Lcuan  te,e  quelli,  che  le  fono  à  deftra.e  lìniltra;  cioè  fino  à 
Greco,  &  a  Siiocco  ,  fono  tra  il  caìdo,e  fccco  ;  e  però  vengono  ad'  eller  alciuttJ  temperatamente  , 
perche  fono  lontani  dall'Oliro ,  e  fpirano  pochi  giorni  quando  il  Sole  è  nclf  Equinottio  :  &  alihora 
rendono  del  caldo,  e  perche  e  di  qua, e  di  ladall'Equinotio  paflano  per  Regioni  tcmperaLe,e  non  in 
cccciroc3!do,nc  in  ecceflb  freddo;  e  maffimcqucHi.chcarriuano  qui  ncl;'ita!iii,&  in  quelle  noftre 

IO  Darti  della  Lombardia.  E  per  l'oppolìto  i  Venti  Auftrali ,  e  quelli,  che  le  fono  dal  laro  deliro,  e  fi- 
niftro; cioè  fino  à  Sirocco,  e  Gatbino,fono  caldi,  &  humidi,  &:  anco  di  non  grato  odore  ;  e diftcm- 
perano  la  natura:  eflendo,  cheilSolecon  la  fua  forza,  e  virtù  attrahe  dalla  Terra,  e  parimente  dal- 
l'Acqua molti  vapori:ondc  s'impregnano  (cerne  il  Foco  ,  cheattrahe  gran  quantità  di  fumo  dalla 
Ic-'na  verde  ,  e  non  io  può  confumarej  )  laonde  per  In  grauezzaloro  cotai  Venti  vengono  girando 
poco  fopra  Terra  rdouecfll  fi  rifcaldano  per  le  rcflcflloni,&  empiono  d'humidità  :  e  perciò  non  è 
merauiglÌ3,come  dice  HcrodottOjche  nell'Africa  il  Vento  Auftro,&  Afnco,fono  piouofiflTimico- ^^^^^^ 
m.e  affermano  anco  altri.  Onde  perciò  molti  s'ingannano  credendo, che  fotto  la  Zona  dell'Equinot-  f^^-iz+i 
tio  vi  fìa  tanto  ccccdìiio  caldo:perche  vi  fi  fanno  ghiacci,e  neui,&:  è  molto  più  habitabile  di  quello, 
che  fcrJfferoAriftotilcjC  Tolomeo,  &  altri  molti. 

2  0  Poli  Venti  di  Ponente ,  e  quelli ,  che  le  fono  al  Iato  deftro  fino  à  Garbino ,  &  al  finiftro  fino  à 
Maeftro  ,  fono  freddi,  &  humidi  temperatamente,  perche  il  Sole  non  può  far  molta  imprcflìone 
come  peniamo  nelle  Acque  del  Mar  Oceano,  per  il  moto  loro;  ondequeUi  Venti  fono  di  tempe- 
rie tra  il  caldo,&humido  de  gl'Auikali,  &  il  moto  freddo,  efecco  de'Settentrionali;  veroè,  che 
fotto  il  vero  Punente  Equinotiialcallhora,  che  il  Sole  vi  paira,ancor  efiì  fono  più  caldi,  6^  humidi , 
facendo  egli  maggior  imprefiìone  nella  Terra  . 

E  FINALMENTE  Ì  Vcnii  SctccntrioBali;  cioè  da  Macflro  fino  .ì  Greco,  fono  di  natura  freddi, 
e  fecchi,  e  nuggiorije  più  potenti, e  di  tutti  gl'altri.  Perche  per  le  pioggie,e  molte  neuuche  vi  cado- 
no,e  ghiacci,  che  vi  durano  lungo  tempo,  e  delcontinouo,fi  vanno  disfacendo,  doueilSoie  vàar- 
trahendo  femprc  molte  clalationi,  lequalieleuate,  e  fofpinte,  eragiratc,allafìne  fi  conuertono  in 

•50  Ventili  quali  venendo  da  Ilcgioni  freddiiTimce  remote  dal  corfo  del  So!e,e  falendo,(come  li  è  det- 
to, )(opra  altulìmc  Montagne,  e  p.iflando  per  la  Regione  dell' Aria  pù  pura,  e  perciò  fi  purgano  , 
e  giongono  qua  in  Italia  di  buona  qualità.  Echeciòfia  vero  lì  prova  chiaramente  per  non  andac 
a!troue,chei  Venti  fotto  all'Alpi,  &  a' Monti  vicini  ad  efle,e  che  dividono  l'Italia  dalia  Francia  j 
e  dalla  Germania  fono  aliai  più  frcddi,&afciutti, che  nelle  pianure  dil'co tic  della  Lombardia, 5:  an- 
co qui  intorno  à  Venctia  .  Onde  perciò  fi  può  concludere  con  l'opinione  d'Aul-)  Geli  io,  che  Irà 
tutti  1  Ventici  Settentrionalifonoi migliori,  à quelli feguono  gli  Orientati, e  dopò  gli  Occidcnta-  libro* 
li,&i  peggiori  di  tutti  vengono  ad'elferegl'Auftrali:  e  per  darne  conto  più  particolare  palleremo  "pa^. 
delle  qualità, cheièngonogli  otto  Venti  principali. 

E  Prima  il  Vento  diLeuante  è  di  natura  hori"ecco,&  hor  humido.e  tiene  alquanto  del  craf- 

40  fo,  e  però  humeta.  Si  aggraua  qualche  poco  tutti  i  corpi.-lì  ticncanco,  che  egli  iiapiù  caldo  ,che 
quello  di  Ponente,  e  la  ragione  fecondo  noi  è,  perche  ilSokfcrifcc  la  Tetra,  venendo  verfo  noi: 
onde  attrahe  molti  vapori,  la  qual  cofa  non  fa  verfo  Ponente,  come  fi  è  detto.  Sirocco  in  qucite  no- 
ftre  parti  deli'ltalianon  èmolto  temperato,  né  del  turtoamico  della  natura  :  poiché  alle  voiteè 
freddo,  etallhorca!do,&humido;ondchor  refì:ringe,&  hor  apre: di  modo,  che  con  tante  inegua- 
lità diftempera  la  naturale  tra  tutti  1  Venti  qui  in  Vcnetia  è  humidilfimo:  poiché  viene  quafi  per  di- 
ritta linea  di  quefto  Golfo  Adriatico:  onde  s'empie  d'humidità:  la  quale  tinge,eIafcialopra  a'  mar- 
mi) &  alle  pietre  dure,e  metalli, e  quando  fpira,  moue  grandemente  il  catarro. 

Pori!  Vento  d'Oltroda  Greci  fu  chiamato  Notos.e  non  era  molto  fanoà  quelle  nationi ,  egli 
e  facile  à  pigliar  l'imprefilone  della  Terra, e  dell'Acqua,  paflando  per  la  Zona  torrida,  efottoall'E- 

jo  quinottialc:  alle  volte  è  humido,e  caldo, rare  volre>è  caldo.e  fecco:onde  per  la  fua  grauezza,&  hu- 
midità  non  può  afcendere  ad  alto,e  varia  molto  fecondo  i  (:ti,e  luoghi  per  douepall'a:e  da  effb prin- 
cipalmente fi  caufanolecorruttioni  delle  cole. Li beccio,ò Garbino,  è  Vento  Africo  ,efenzahor- 
rote,  e  tiene  della  natura  di  fuoi  principali:  cioè  Oftro.e  Ponente. 

Si  come  il  VentodiPonente.è  mencaldo,che  quello  di  Leuare,perche(come  fi  è  detto,)il  Sci- 
le ferifce  laTerra,&  ilMareOccidétaleneirandare:onde  non  falefuc  attrarioni  verfo  noi:mà  tut- 
tauia  lo  (limiamo  molto  infalubre  alle  habitationidegl'huomini  nel  tépodeir£ilpre;perehecffen- 

do  di  già  l'aere  del  giorno  rifcaldato,eglificonferua  buona  parte  della  notte,  e  nelle  mura,  e  nelle 

P  ftan- 


ifo  DelFArchitctt.  di  Vinc.Scamozzi, 

fìanzc .  Qucfto  Vento  alle  volte  è  caldo,  &  humido,e  maflìme  qui  in  Italia,  &  alle  vokc  humido ,  ^ 
freddo,  &  acquofo:  perche  viene,  (come  fi  è  detto  di  fopra.ìdal  Mar  Occano,e  da'paeiì  baflì,pieni  di 
humidità.  Maellro  è  di  natura  lecca,  perche  apporta  lereno,  e  frcddojondccanfa  molte  volte  lam- 
pi,, e  tcmpcfte  nella flagionc  di  Primauera,<Sc anco  nelle  altre  ftagionituori  del  Verno. 

E  FINALMENTE  il  Vcuto  di  Tramontana  rcflringc  ,  condcnfa,  e  confuma  tutti  gl'humori 
cattiui  de' corpi,  e  per  la  fua freddezza,  e  fecchczza  confcrua  tutte  le  cofe  dalla corruttione, più, 
che  altro  Vento  ;onde  fi  crede,  che  apporti  fanità  a  tutta  l'Europa,  e  fpecialmcnte  lo  conolcianio 
nella  noftta  Italia:  fé  bene  alle  volteinafprifccla  voce,e  caufale  tolfj  nelle  perfoneftrctte  di  pet- 
to ,  perla  fuaconftipatione  .  Greco  è  poi  di  natura  freddi/lima,  e  fecca,  d^  ra^ioneè,  perche  eli 
fi  fa  dalle  efalationi  delle  ncui,  e  ghiacci,  e  viene  da  Regioni,  e  paefi  freddi;  onde  fi  confà  molto  in  jo 
quc' luoghi doue  l'aere  e  molto  grollb:  perche  l'allùttiglia,  e  purifica;  in  modo  ,  che  lo  riduce  à 
miglior  qualità . 

Poiché  habbiamo  dilcorfo  della  foftanza,c  natura  de'  Venti,  &  anco  della  temperie  loro,  fa^ 

rà  molto  ragioneuolc,  che  tocchiamo  qualche  cofa  degl'eifetti,  che  fanno:  affine,  che  fi  poflìamo 

guardare  da'  nocumenti  Ioro,e  così  porremo  fine  al  ragionar  d'eflì.  Il  Vento  di  Leuante  nel  tempo 

de!  Verno  tepidifce  rAria,e  di  Efliate  non  rifcalda  però  molro,e  fra  tutti  egli  è  aliai  conueneuolc  al- 

.     le  ftanzc  per  habitare,e  per  le  librarie,e  luoghi  di  lèudiojcome  ufarono  i  Greci,  &  i  Romani  nelle 

f.^.  ■  ''  loro  cafc  priuatc(e  noi  mo{lraremo}&  anco  allo  fpuntar  de'  pt  imi  albori,  cleuar  del  Sole  gì'  huo- 
mini  fono  pronti  a  tutte  le  belle  attioni.  Sirocco  fi  tiene,  che  fia  il  Vento  Sciron,  che  vcniua  da  al- 
cuni fa(ìì,e  balze  del  Mare  Egeoyil  quale  nffcndeua  molto  Athcne,  e  caufauamoltcprocelle,come  30 
Hh.B.  vuole  Seneca,  e  Plutarco  dice,  che  col  foffiar  di  quello  Vento  fi  generano  gli  Auoltori. 

quift.        Ostro  non  era  tenuto  molto  fano  alla  Grecia,  e  così  parimente  non  io  riputiamo  à  tutta  l'- 
Italia ,  e  maflìme  neU'aere  groflb ,  &  Hippocratc  dilfe  .  y4ujìer  audìtum  hebetat ,  caliginem  vi/ut  ob- 


rJtuia 
li. 
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dttcìt ,  caput grauat ,  r/iembris  tarditatem  ,  ^  la^gnoretn  concilìat ,  &  Vitt uuio  dice  ,  che  fpirando 


A ph.  /  qucfto  Vento  ,&  anco  Macfiro,  s' infermavano  i Mitilenlì  nell'Ifola di  Lesbo;   e  per  la  fuagra- 
1  ice.  uczza,  &  humidità  fi:ringe,econdenfale  nubi,  onde  caufale  pioggie,  eie  tempelle,  eturba  mol- 
to il  Mare;  ferendo  da  alto  à  baffo;   onde  Virgilio  djfle 

Vna  Eurufqtie  Notufciue  ruunt  ,   creberque  proccUis. 
fjjj"i'^''^'  ^fricus  ,  c^  vafìos  volurmt  ad  littora  fuiclus  , 

Et  e  tanto  denfo  lotto  il  Polo  ,  che  fa  tenebre  à  gl'occhi ,  egli  nuoce  à  fiori  di  Primauera  ,  e  però   30 
non  fi  deono  collocare  i giardini fcoperti  à  quella  parte. 

Qj  ESTO   Vento  offende  grandemente  le  fabriche  di  pietre  murate,  onde  tutti  gli  edifìci  an- 
tichi fono  andati  in  rouina  à  qucfta  parte  .  perche  fpruzzatc  le  mura  dalle  pioggie,  e  poi  rifcalda- 
tedalSoIe  , così  fi  difìemperano le  malte,  eparimente  fi  guaftano  l'opere  delegnsmi  ;  pofciache 
con  la  fua  humidità,  e  caldo  fa  nafccre  i  tarli ,  &  i  gorgoglioni  }  in  oltre  fa  cadere  k  foglie  à  gli  al- 
l«.c.?,  beri  alla  fine  d'Autunno,  e  maffimcà  quelli,  che  fonodifucco  dolce.  A  quefìaparrc,  col  precetto 
di  Vitruuio,nonfi  deonocolIocarlecantine,nèi  granari,  e  faluarobbe:fuori  chegli  olij;  perche 
difl:cmpera,corrompc,eguafl:aogni  cofa,e  fopra  agl'altri  Venti  aggrauaicorpi,6c  aprendo  la  flra- 
da  àgli|;hun:iori,  caufacatarri,e'Qeflillano,che  prima  erano  riftretti,  e  conflipati  dal  freddo.  Libec- 
libioj  ciò  tutto,  che  Oa  alquanto  humido  rade  volte  però  fa  pioggia,  DicePaufania.chein  certe  contrade  49 
fac.z7p,  della  Grecia.c  fpccial  mente  ne'Trezeni  j  faceua  feccare  i  pampini  delle  viti  ;  ilche,fe  fi  oflerua  bene, 
il  fimile  fa  anco  qui  da  noi,  e  nella  Lombardia . 

Poscia  il  Vento  di  Ponente.per  l'aria  di  già  rifcaldata  il  giorno ,  però  fi  conferua  buona  parte 
della  notte  ;  onde  infoca  e  le  mura,  eleftanzeneltempo  dell'Eftate,  (  come  dicemmo.)  Aqueila 
parte  gli  Antichi  faccuanoIeEflcdere  ,  ò  Sale  ,  &  i  loro  bagni,  e  fimili luoghi  all'vfo  della  fera  ; 
e  per  la  fì.ia  intemperie  di  humido ,  e  freddo,  &  acquofo  alle  volte  ammazza  le  cofe  nafcenti ,  e  dif- 
fipa  le  nubi .  Qucflo  Vento  regna  molto  frequente  nella  Germania ,  e  maflTimc  verfo  Ponente ,  co-; 
me  habbiamo  ofl'cruato . 

Il  vento  diMacfìro  fpira  molto  di  Cenare,  e  Febraro;  in  modo,cheracquc  vanno  gagliar- 
damente alle  bafl'e;  ouepreftagrandifiìma  comodità  al  palificare  le  fondamente  per  gli  edifici  qui  50 
in  Venetia,  e  cauare  i  canali  della  Città;  onde  è  molto  fauoreuole  alle  nauigationi  da  Venctia  verfo 
le  parti  di  Sirocco,  e  Leuante.  Macflro  Tramontana  è  tanto  violento  nella  Francia,che  à  tempo  di 
Augufto  neleuauai  tetti  delle  cafe;  e  perciò  l'Imperatore  ritrouandofi  là, fece  far  voti,  e  facrifici 
per  celiare  la  fua  gagliardia,  &  in  vero,  anco  a'  noflri  tempi  non  è  inferiore  ad'  alcun'akro  Vento, 
che  faccia  violenza. 

Mentre  fpira  il  Vento  di  Tramontana  apporta  ferenità:  perche  rompe  ,  e  diflìpa  le  nubi 
col  feruiraU' insù  ,  e  quando  loffia  fàceflàre  tutti  gli  altri  Venti  :  poiché  egli  viene  da  caufQ 

mag- 
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maa-riorl  e  più potenti,e( come  dille  Vitriiuio,)  fi  rifanainnoiMitiìcniallofpinrdi  eilo.  Inqiic-  iioro  ,. 
fta  pa^rre  fi'dcono  collocare  le  ftanze  ,  per  habicarc  nel  tempo  dell'Eftacc ,  e  parimente  tutte  le  olii-  -n^^. 
cine  dcllacara,clc  cantine,  cgranan,  e  faluarobbe;   perche  il  contervano  meglio  tutte  le  cofc  . 
Greco  Tramontana  ò  Vento ,  che  anco  egli  rifchiara  il  tempo ,  e  pare  quah ,  e  he  lo  condilca ,  come 

dicono i  Latini.  i  p  j  • 

Il  vento  Greco,chciLatinichiam3noAqui!onc,c  tanto  potente,  che  ruppe  1  armata  de  ^..^^^ 

Medi  ne'  Sco-li  Scpiadi ,  (  come  racconta  Paufania ,  )  onde  allhora  li  laluò ,  per  modo  di  dire  tutta  j,,  .s,. 
laGrecia-eparimenrerouinòlamachinagrandinimadc'Lacedemoni,  conia  quale  erano  per 
prender  Megalopoli  nell'Arcadia .  Nell'Italia  è  faninimo  tra  tutti  i  Venti  :  perche  reltringe  ,  &  in- 
10  durifce,  e  condcnfa.emolte  vokenella  Primaueraegiiinarprifce  lavocc,  e  malTimevencnuo do- 
pò qualche  altro  Vento  caldo,e moue la  tofTe  ,  &  indurifce  il  corpo ,  ritiene  1  vr.na ,  fa  norrore ,  6c 
apportadoloreafianchi,&alpctro,(comediceHippocrateJfànou.lamp.,efolgon,(peir^^^^^ 

come  auuenne  due  volte,  in  pochi  giorni  l'Anno  ,  58  . .  oue  kantonò  quah  da  ako  a  baQo  il  Cam-  s^a  5. 
panile  di  San  Marco ,  qui  in  Venetia .  Greco  Levante  da  Herodoto  e  chiamato  Helleipontias,  per-  - 
che  ruppe  la  famofa  armata  di  Serfe  nell'Hcllcrpontcò  ftrerco,  che  viene  dal  Mar  maggiore,  e  Ser- 
toriofoftbcò  que'popoli  in  Hifpagna,  che  viueuano  nelle  ipcloacheprello  al  Fiume  Tago  :  non 
haucndoli  prima  potuti  acquiftare ,  né  vincere  con  l'armi .  Il  medciimo  Vento  diede  fauonnaima 
VittoriaàVenetiani,  percheconuna  naue  à  piene  vele  ruppero  la  Catena  del  Porto  Cerato  ci 
Coftantinopoli,  e  così  prefero  la  Città. 

-.0  I  VENTI  Settentrionali  indurano!  corpi  animati  fenfibili ,  e  vcgetabih  ,  e  gli  confclidano  , 
e  conftringonoiporri ,  epurificano  grandemente:  In  tanto,  chemantengonoancole  mura  de  gU 
edifici,e  li  rendono  come  eterni.  Onde  contra  l'opinione  commune  noi  habbiamo  offeruato  ,  che 
tutte  le  parti  d'eflì  fi  fono  conferuate  grandemente  verfo  Setremrione,come  fi  vede  il  Cohfeo,  tut- 
te le  Thermi.il  tempio  dellaPace,e  gl'infiniti  altri,non  folo  in  Roma,mà  per  il  rcfto  d'Italia,  &  altre 
Prouincie .  Quefti  Venti  hanno  molta  celerità  nelfafciugare ,  affai  più  che  non  ha  il  Sole:  cHendo , 
che  il  Vento  penetra  per  i  porri jonde  partecipa  la  fua  forza  più  tofl:o,che  non  fa  il  calor,e  forza  del 
Sole .  E  perciò  non  lodiamo,  che  fi  facciano  gl'intonicamenti,  &  i  finimenti  delle  mura  ne  tempi, 
che  regnano  i  gran  Venti:  perche  diuengono  ruuidi,  e  fi  fendono  grandemente.  Onde  quelle  cole , 
che  fono  afciutte  dalla  forza  de'  Venti ,  però  rimangono  aflai  più  leggieri,  nella  guifa ,  che  reftano  i 

50  corpi  noftri  cfaufti,c  sbattuti,afiai  più  che  non  farebbono  dall'aria  remota,  e  da  raggi  Solari . 

E  Parlando  nel  generale,!  Venti  caufano  moke  indirpofitJoni,&  infermità  ne' corpi  huma- 
ni,  come  grauezza,  e  dolori  di  tefta  ,  debihtà  d'audko,offafcatione  d'occhi ,  tardità,  e  languori  alle 
membra,  (come  dice  Hippocrate,)  e  ftrettezza  di  petto,  e  del  refpirare,  e  tofle,  vfcita  di  fangue,  e 
relaQatione  quando  fono  molto  caldi  :  cofiPodagre,&  altri  dolori  dinerui,che  i  Greci  cliiamano  s«J-3- 
Athritis ,  e  Pieuritis,  l'infiammatione  dentro  delle  coftedel  petro,e  finalmente  grandiflima  efte- 
nuatione  del  corpo.e  polmone  vlcerato,pcrloche  C\  diuiene  tifichi,  &  infomma,comc  fi  raccoglie 
dalle  cofe  dette  :  Porrò  Fentivalidi omnia  quafmt,fruclus,fì-mna,pLmt.is,  edifich.eùam  ayccs.mon- 

te j  quoque, /jomines. 

Ha  YEN  DO  ragionato  àbafiianza  dell' Aria,  e  de' Venti,  non  farà  cofa  fuor  di  propofirodmio- 

40  flrar  il  modo  facilifsimo  per  fcgnare,quafi  in  vn'iIhnte,vn'Horologio  da  Sole.cc  anco  da  Luna,con 
molta  faciltà,  e  di  nofttainucntione  5  ilquale  potrà  feruire  in  ogni  Ckma,  e  paefe ,  la  qual  cola  non 
fanno  tutti  gh  altri  Horologi  Solari,  ciTendoche  per  ogni  grado  fi  mutano  rombie,inranto,che  qui 
in  Venetia,nel  tempo  dell'Equinottiofono  paria'corpi,comc  attefta  anco  Plinio, &altroue,  e  mi- 
nori, e  maggiori.  ^     ,  ,  . 

H  o  R  à  fare  l'Horologio  s'apparecchi  vna  tauoletta  d'ottone,  ò  d'auorio ,  o  d  aitra  materia  ia- 
bile,eben  fpianata,  fopra  allaqualefi  fegni  vna  circonferenza  di  quella  grandezza,che  torna  bene, 
e  fia  commoda  al  portare  :  laqual  circonferenza  ha  diuifa  in  24.  parti  vguali ,  le  quali  s'intendono 
come  hore  del  giorno ,  e  della  notte,e  fopra  ad  ogn'vna  di  quefle  diuifionì  fia  fegnato  il  numero,  e  ^^^^ 
meffo  alcuni  piccioli  puntini ,  ò  ftiietti,così  àdeftra,  come  à  finiftra,  che  faranno  ilodkipe^"  parre  1  o.c.;: 

50  dalla  mcza  notte  fino  al  mczo  di,e  così  altre  dodeci  dal  mezo  dì,allamcza  aocte,ali  via  ui  Germa- 
nia, &  altro  uè. 

Pei  con  qualche  Boffoletta,ò  altro  ftromento,  ilquale  habbial'vfo  della  lancetta  per  lai  ramon- 
tana,così  fermata  nel  piano,  fi  ponga  qucftonoftroHorolcgio;  in  modo,  che  ntrcuicfia  iramoa- 
tana:mà  però  ch'egli  fiij  obliquo,  e  che  fi  alzi  al  mezo  dì  di  quel  tempo,  e  cosi  knnato  fi  cficrui 
l'ombre  de'  ftiletti  già  polf  i  su  Te  diuifioni,e  quella,che  pafserà  giuftair.entc  (opra  alla  diuifionc,  cii 
anderà  alia  volta  del  centro,&  aii'oppofica  diuifione  moftrerà  l'hora.ò  più,ò  meno,che  farà  m  tutu 
i  cempideiranno,&;  in  ogni  parte  foiare,con  grandifsima  facilkà,e  giufiezza. 


ifZ  Deir  Arclìicett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

QjeSt  j  Horologifi  poflbno  faranco  di  fprma  triangolare,  e  quadrata,  e  di  rci,c)Otto  ,  e  fino 
fcdeci  facie,cauandoli  però  Icmpre  dalla  dmihone  del  cerciiio  già  detto,  &  e  coI.i  da  poterfenc  Icr- 
uire  ad  un  tratto,  cHendo  ne' luoghi  oue  non  fodero  Horologi:  e  quando  non  nhaueile  BoiroIa,a 
potrà  rirrouare  la  linea  del  mczo  dì ,  e  della  Tratiiontana,  Se  anco  Regnare  tucti  i  icdeci  Vqnti,  con 
l'uno  de'  modi ,  che  lì  dirà  poco  apprclFo  . 

Lvso  degliHorologiSoIariècoiaantichia]maapprenbagIiAiittori,comcl'habbiamoda_, 
Vuruuio,&  in  Roma  VI  tu  IHorologio  in  Campo  Marcio,  ilqualemoftrauarhure  con  l'ombra.^    > 

y'J°'*  deirobeiilco,chefeceporreAugmio,hingo(rcconclo Plinio)!  iz-pit-'d!,  e  Vittore  dice72.che  l'uno 
(idecinccndcrpicdi  Romani,  d'altro  Geonicctici,  e  tutto  ilpuuo  era  laltncato  di  marmi  con  le 
linee,  e  numeri  delle  bore  incallite  di  ra.nc:  e  parimente  a  (jaeta  vi  fii ,  come  dice  ValenaMallìmo   io 

yhroi2  yn  Horologio  Solare ,  del  quale  da  vn  Corbo  tu  moHb  lo  lUlo  ,  che  lecondo  noj  doiieua  eller  fitto 

'•"■     nella  mura:  Onde  tu  prefo  per  cattino  augurio  di  Cicerone, 

Perche  molte  volte  può  occorrere  il  voler  (apere,à  qual  parte  del  Mondo  noi  guardiamo,co- 
sì,  per  faper  collocar  a'  migliori  afpetti  del  Cielo  gli  edifici ,  come  anco  pcrritrouare  il  proprio  Vito 
de  Venti:e  cafo.chcnonhaucaìmoBoirola.ò  qualche  Horologio  Solarc,ò  altro  ftromcnto,che  di- 
moftri  la  Tramontana:  Tuttauia  potiamo  far  ciò  in  due  modi.  Sia  piantato  vn  (lilet to,ò  ago  di  ho- 
nefta  lunghezza.e  diritto  in  piedi  fopra  cola  piana.óc  vguale,&  oflcruare  il  leuar  del  Sole,  acallho- 
ra  legnar  vna  linea  dietro  all'ombra ,  che  farà  il  Ùilo  ;  e  parimente  la  fera  fcgnare  vn'altra'linea  nel 
punto  del  tramontar  del  Sole .  Poi  col  compallo  aperto,  fatto  centro  nel  punto  del  ftiletto ,  e  girata 
vna  circonferenza mtiera,lidiuida  in  due  parti  vguali  lo  fpacio,  tra  l'ombra oderuata del l'euare,  e  20 
tramontare  del  Sole.e  così  verrà  ad  cUcr  quello  fermine  tirato  per  lo  centro  à  trauerfo  del  cerchio, 
la  linea  di  mezo  dì  à  Tramontana  . 

j.j^  ^         Si  potrà    confcguire  il  medcrimoefFetto,coqvn  modo  quali  (ìmilejcheinfegnaVitruuiofe- 

òp.?,"  gnandolalunghezza  dell'ombra,  che  taralo  ftiloinquallì  voglia  bora  del  giorno  ,  purché  fiain- 
nanzi  al  mezo  dìjC fatto  parimente  centro  nel  Itilo,  &  vna  circonferenza, la  qual  palli  (opra  all'eftre- 
nio  dell'ombra.  Poi  s'afpetti  dopò  mezo  dì, (ino  tanto,  che  l'ombra  dei  ftilo  arriui  alla  detta  circon- 
ferenza, e  poi  ritrouatoil  punto  tra  queftedue  parti,e  tirato  vn  diametro  tutto  oltre  ,  e  che  palli 
fopra  al  centro  del  ftilo,  quella  verrà  ad  cllVrc  la  linea  Meridiana,e  Tramontan3.-&;  ognuna  di  que- 
lle vie  poflbno  fcruire  per  fare  la  Boflbla  de'  Venti,diuidendo  dal  punto  di  Tramontana  à  quello  di 
mezo  dì,in  otto  parti, &  dal  mezo  dì  à  Tramontana  jn  alfrc  otto,e  quefti  faranno  i  ledici  Venti:  de'  30 
quali  habbiamo  trattato  ne'  capi  di  fopra , 

T>ELL  ORIGINE  .  E  FONDATIONE  DELL8  CITTA', 

^  delle  loro  conuenemligrandé^e ,  aceto  Raffino  effer  con  maggior 
augumento  ,  Cafo     XV II, 

<30>^^^^^Hi  RETTAMENTE  vorrà  giudicarc, noD è du bbio aicuno ,  che  11  trattar  delle  for» 
me,  e  grandezze  delle  Città,  e  delle  fortezze,  è  materia,  che  aflblutamente  ,  e 
propriamenteafpettaair  Architetto,  e  fi  vede  eh' Aleilandro  Magno  adoperò  4«> 
Dinocrate  Architetto  di  Macedonia  nel  fondate  AlelTandria  alla  foce  del  Nilo  , 
(come  diccmmoaltrouc,)etantealtre  Città,  che  furono  fatte  da  gli  Antichi,  e 
libro  /.  non  appartiene  all' huomo  militare  ;  cflendo,  che  per  lo  più  quello  {oggetto  ha 

capj.  le  fue  parti  ciiiili:  comemoftra  Vitruuio,  e  Strabonc  con  quelle  parole;  (juandoér  domumxdific.t- 
c'.4  J.6.  ftt^^'"P-^^^'^^^'^c  ante profpiciat  .y  é'Vróem  condens  Arcòiteilus  ;  mdum  totum  terrarumorbem  ani- 
iibro  ;.  mo  concipiens  vir:  come  adire  la  electione  del  fito  tanto  per  fanjtà  quanto  per  abbondantia  delle 
fac. +.    j-Qfg  nccclì'arie,e  per  ncgntio  5  e  traffico. 

Poi  IL  deliberar  la  forma  di  tutto  il  corpo,come  anco  delle  fuepartij  eia  diuifione  delle  lira- 
de,  piazze,  e  fituationedt' tempi),  e  Palazzo  del  Prencipc,  i  luoghi  peramminiflrarragione  ,  e 
tanti  altri  generi  di  edifici ,  per  opportunità  ;  fono  tutte  parti ,  che  alpcttano  all'Architetto  :  e  pari*  jo 
mente  il  coftituir  la  forma  ,  e  difcgnare  il  recinto  della  Città,  e  metterla  in  piano,  dar  gli  ordini  per 
fondarla,  &ilicuarla  bene,  e  ridurla  del  tutto  à  compimento:  e  parimente  tocca  ad"  eflb  fa  per  far 
fcieglicre  di  quali  materie  (i  debba  fcruire,  e  per  terrapieni,  per  caualieri,  per  li  fondamenti,"  e  per 
legrolìczzc  ,  &  altezze  delle  mura ,  accioche  tutte  quelle  cofc  Ci  facciano  ,  come  fi  conuengono , 
e  richiederà  il  luogo ,  e  la  importanza  della  cofa:  e  final.nente  dopò  affermati  alcuni  termini  comu- 
nijcerta  cofa  è.che  tutte  quelle  cofe  s'afpettano  pariméte  airArchitetto:pcrchc  elle  fono  incomin- 
ciatele finite  da'Maellri,&  operari,che  Ibgoiacciono  airArchitetto,e  non  da'Soldati,chc  llàno  fotro 

al 


1 


Parte  Prima,  Lib.Secondo.  Cap.XVII.        jf^ 

al  comando  de' Capitani:  laonde  chiaramente  fi  vede  ,  che  qucftecofc  non  afpcttano  punto  alla 
perfona  militare.c  le  diccffero,  che  ad"  etti  tocca  il  (àpcr  molto  bene  le  offele,  e  diffcfc,  che  deono  fa- 
re contra  l'inimicoiquefto  non  ofta  piinto;c(rendo,  che  anco  i  gran  Prelati  hanno  tutto  quello,  che 
lirichieggono  alle  loro  Chiefe,&  il  Prencipe,cSignorc  fanno  hbifogni  delle  loro  habitationi,  e 
Palazzi,  e  tuttavia  l'Architetto  ordina  l'vne,  e  l'altre,  e  fa  coflruirc,  e  dopòe/Hle  vificiano^&h^ibi- 
tano,  come  fi  vede:  e  fi  come  Annibale  parlando  contra  à  Formionc,  difie  al  Rè  Antioco,  che  ncl- 
Tatto  della  guerra  fi  dee  filmare  più  l'efpericnza ,  che  la  dottrina  ;  ma  certa  cofa  è,  che  nell'ordinar 
le  Città,  e  Fortezze  prcuale  aflai  più  la  peritia,  e  l'arte}  come  quella,chc  conofce  le  caufc,  dell'cipe- 
rienza,  che  ofierua  folo  gl'accidenti . 

IO  Delle  quali  tutte  cofe  noi  ne  trattaremo  aflai  largamente  nel  rimanente  di  quefto  libro  ,  e 
parte  di  effe  furono  anco  molto  bene  toccate  da  Vitruuio.  Lafciando  poi  la  cura.e  peniicro  ad'altri 
pellcgrini.evalorofi  ingegni,così  delgouernarc,comediffcnder]aCittàdanemici,intcpo  di  guer-  ^  ''" 
ra  j  poiché  all'hora  fa  biibgno  il  maneggio  dell'armi ,  e  delle  machine,  e  ftromenti  bellici,  per  opera 
delle  Mecaniche:poiche  la  fortezza  cólifte  nella  qualità  del  fito,e  nell'artificio  della  forma,e  poi  nel 
tépo  di  f'uerra  nelle  monitioni,  e  nei  valor  de  gl'huomini  bene  difciplinati:  delle  quali  cofe  no  è  in- 
tétione  noftra  di  trattarcjancora,che  pcriftudio  ne  habbiamo  molta  cognitione,e  tata  efpericza  per 
le  cofe  vedute,&;  offeruate,che  aliai  bene  potrcbbono  bafiareimà  ciò  facciamo  per  no  deuiare  dalla 
materia  propoftajnè  cóto  nder  quella  con  quefia,comehano  fatto  molti,eforfi  con  poca  lode  loro. 
Molti  vogliono, e  fra  gl'altri  Strabone,che  le  Citìà,&:  il  dedicare  i  tempi  comuni  a  Dei  fuffe-  Stmb.i. 

20  ro  introdotti  ad'edificare  per  comodità, utilità,  e  conuerfacione  de  gl'hucmini  ;pcrchc  in  quelle  fi  s-t'/o- 
ragunauanoinfieme peri  loro bifogtii,&  in  qucfti  d  celcbraua  a'Dei,cfaceuanfiin  tempi  feftiui  le 
folennitàjpcrlaqual  cofa  conccrreuano  vane  nationi.  Onde  tutti  quefti  effetti  fono  cagioni  di  c5- 
fcruare  le  amicitie,e  quanti  più  fono  tanto  diuiene  maggior  l'utilità,  &  il  comodo,  che  fé  nericeue  . 

La  c  I  t  t  a"  (  come  dice  Cicerone,  )  s'mtende  quella  doue  fi  ritroua  una  moltitudine  de  Citta-    ^^^^. 
dini,&  il  cinto  delle  mura.con  gli  edifici  dentro.fi  chiama  Vrbe  da' Latini;  tolto  dal  rito  degl'anti-  diScTp. 
chi  Hetrulchi.ò  dalla  forma  Orbiculata,cioè  rotonda;  la  quale  vfauano  anticamente.  Ma  Temifto- 
cle  Athcniele  diccua,che  la  Città  confifteua  ne'  Cittadmi,  e  non  ne  gl'edifici  ;  volendo  alludere  alla  pon-,p 
generofità,  e  valore  nel  dilFcnderla  ,  e  non  confidare  delle  mura,  che  la  circonda  ;laonde  fi  conta  f-3. 
Qonqad  detto:  dMcenia ferrea,  non  terrea,  e  coraedilfe  Oratio.  Hic  rnurus  Aneus eflo . 

30       N  iVN  A  difciplina  fecondo  Arifl:otile,èpiùconueneuoleairhuomo  cimle,che  fapere,  checofa 

fia  Cutà,  e  quello,  che  s'appartiene  ad  effa  .  Nella  Città  vi  fi  contiene  il  populo,  e  la  plebe  :  nel  pò-  ^  ^^°  ^' 
pulo  vi  fi  comprende  iPatritij,&i  Cittadmi,e  tutte  le  leggi, e  gli  ordini,e  finalmente  tutte  le  crean- 
ze buone,e  qucftc  cofe  abbracciano  tutta  la  Città^  nià  nella  plebe  vi  mancano  tutte  le  cofe  buone,  lib  io. 
e  quafi  il  fimile  diffc  Aulo  Gellio .  ^**^  ^''^- 

H  Abbiamo  detto  altrove,chc  gli  edifici,©  fono  facri,ò  fccolari,eche  quefl:i,  ò  fono  publici,  ò 
priuati,  etrài  publici  vifonoprimaieCitcà,e  le  Fortezze,  &  altri  per  rifpetto  ,comegl"Affcnali  ,i  i 

luoghi  d'armi,  e  fimili,  de' quali  trattarcmo  ordinatamente  in  qucfto  libro;  e  perche  fi  dee  fempre  | 

dimoflirargryniueffali,  epoi  i  patticolaridellecofe,  però  èragioncuolcofa  ,  che  trattiamo  prima  poLu' 
della  Città,comc  continente,e  poi  de  gl'altri  edifici  contenuti  in  effa.  Era  tanto  l'honore.che  tt  daua 

40  à  quelli, che  edificauano  Città  apprcffoàgli  Antichi,  (che  come  dice  Senofonte,)  quefiii  tali  di  fa-  j^  e- 
migliereggie,  &  antiche,  erano  poi  nominati  Saturni.  qui. 04. 

Thebe  d'Egitto  fu  grandiffima;  in  tanto,  che  (fecondo  Diodoro)  circondò  140.  fìadij  ,  cioè  jn^  ^  ^^ 
17^.  miglia, e  nel  circuito  delle  fue  mura  hebbe  cento  porte  ,c  piena  de  edifici,  i  quali  l'ornauano  2. 
molto  .  Ella  fu  edificata  da  Bufiride,  e  chiamata  da  Herodoto  Pcnfilc,  perche  haueua  fiirade  fotter- 
ranee;  per  le  quali  fi  potcua  introdurre, e  mandar  fuori  effcrciti  fenza  faputa  de'  proprij  Cittadini, & 
habitatorideflà  ;  eCornelio  Tacicodiile,  che  nel  colmo  della  fua  grandezza  potè  fare  eflerciti  di  .    . 
700.  milla  perfone  ,  e  tuttauiaa'  rempidi  Tiberio  Imperatore, ella  giaceua  nelle  fue  rouine  .         i«5.fac. 
N  INI  V  E  Città  già  capo  dcll'Afiìria  (fecondo  Strabone)  porta  nella  Campagna  Aturiapreffo  ^^-^- 

'        al  Fiume  Tigre,come  affermano  Sant'Agortino,Eufcbio,e  Plinio,fù  edificata  da  Nino  marito  di  Se-  j  2,^'"^ 

5-0  mirainide,  ò  come  altri  da  Ninio  fuo  Figliuolojmà  dalle  Sacre  Lettere  fi  caua,  ch'ella  fuffe  edifica-  l.^-ci^. 
ta  da  Affur  di  circuito  di  3  ,giornate,e  popolatiirimajla  quale  fu  poi  difirutta  da  Ciro  maggior  Re  de'  ^^^'  '^' 
Perfi.  Babilonia  già  capo  della  Caldea  ncirAiiìriafopra all'Eufrate,©  fuffe  edificata  da  Nemrode  ,  Snc.Bib 
onero  da  Semiramide:  ella  fu  tanto  grande,  ch'hebbe  60.  miglia  di  circuito  di  mura  ,  e  però  tu  tal-  ^'^'^  ^• 
menteinuidiata,cheNicanore  v'cdificòSe!eucia,&iPartiEtefifonte,  per  diiertarla.  Strab. 

Alessandro  Magno  dopò  vinto  Dario,  edificò  Aleffandria  appreffo  al  Fiume  Tanai,dicir-  j.'''  '*■ 
culto  di  6.  millapaffi ,  &inlettegiornilacinfc  tutti  di  mura,  nella  quale  transferì  ipopoli  ditte  lumino" 
Città  prima  fatte  da  Ciro.  E  ne"  Bacnanij  e  Sogdiani  edificò  xii.  Città,  nelle  quali  particolarmen-  '  '2-  f- 
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te  difiribul  tutti  que'  popoIi,chccmno,ò  poco  fedeli  alia  fua  pcr(ona,ò  (editiofi  ncli'efcrcito,  &  anco 
Doni-  Alefùndria  alla  bocca  del  Nilo  in  Egitto,  che  fiì  nel  duodecimo  Anna  del  filo  Regno,  come  fi  caua 
'"•  davn  Priuilcf'io  della  natione  St-'luauona;  la  quale  Città  diuenne  talmente  popolata,  e  grande,  che 
eralunoa^'o.  ftadij.elargabcn  io.  Fra  tutti,(come  dice  Appiano  Alctrandrnio,)Sclcuco  Nicànore 
Re  dclfa  Siria  edificò  ptell'o  40.  Città:  cioè  16.  à  nome  d'Antioco  fuo  Padre,  6.  à  Laodicca  fiiaMa- 
"fao  (jrc  o.  Scleucie  a  nome  di  fé  (leflb,4.  à  nome  delle  Mogli, 3 .  ad  Apaniea,vna  à  Stratonica.fra  le  qua- 
li Scieucia  al  Marc,e  l'altra  ai  Fiume  Tigre  diucnnero  di  gran  nome, 

R  o  M  V  L  o   dopò,  c'hebbe  licenza  da  Numitore  Auolo  materno  di  edificar  Roma ,  al  Monte  Pa- 
latino, fece  le  felle  Lupercali; cioè, con  i  giouani dell'ordine  de'CauaIicri;infegnodi  memoria,  e 
Maf.U.d'alIcffrezzajilchc  fu  d'ottimo  augurio.  Perche  l'Imperio  della  Città  non  s'eftendeuapiù.che  di  fct-   jo 
•^  *°-    te  miglia,&  altri  differo  fette  da'  Veicnti ,  dodeci  da  A!bani,c  diciotto  da'  Fidcnati.fotto  Tulio  Ho- 
ftilio ,  e  nell'vltimo  de'  Rè  non  polTedc  più  di  1  5.  miglia  di  Territorio ,  e  non  fu  Città,  c'haueiVe  più 
ifly/c  debole  princìpio  di  efla  ,  ne  fi  ritroua  memoria  d'alcuna  Città ,  che  faceflTe  maggior  accrefcimento, 
^°-       ne  Imperio  di  lei,  poiché  acquiftò  tutto  il  Mondo ,  &  il  popolo  di  Roma  fu  fatto  di  molti  popoli , 
come  corpo  di  varie  membra, 

Fv'  orandifsimacofaqucibjchein  5/.anni,(comedicePolibio,)  tutte  Is  maggior  nationi  del 
■  Mondo  furono  vinte,efattefoggette  all'Imperio  Romano,e  quello  perii  valore  de' Capjtani,e  per 
jz.f      laprcflanzadell'armijperla  djfciplinadc'  buonifo!dati,e  per  la  rettitudine  del  gouer»o.   Paufania 
li.5.fii-Rè  de' Spartani, (come  vuole  Pomponio  Leto,)  edificò  Bifantio  del  3  3o8.nel  più  fclice,e  beato  fi- 
lo del  MondojOnde  fecondo  PliniOjiChalcedoni  furono  chiamati  cicchi.perche  non  conobbero  la  zo 
fua  bellezza,  &  amenità  della  Terra,e  de'  Mari .  Quella  Città  fu  fpianata  da  Seucro  Pertinace,  e  de- 
folata,e  dishabitata  da  Gallieno  per  40.  giorni,e  poi  riedificata,  &  aggtandita  del  Romano  Imperio 
^""°  daCollanrinOjdal  fuo  nome  chiamandola  Codantinopoli,  e  come  vna  feconda  Roma  arricchita  , 
i/.di  '  fornata  dinobiliHìmiedifici,e  cinta  di  nuoue  muta, 

^.^''S-        Le  Mura,  che  furono  rifatte  della  Città  de' Mellcnijfotto  al  Monte  Itone,  (come  habbiam.o  da 
'^""^       Paufania,)  erano  di  pietre  fquadrate,  con  le  loro  torri  difpofti  quà,e  là  ne'luoghi opportuni,  e  con  i 
li  4.f  merli  tutto  all'intorno;  le  quali  non  erano  da  paragonare,nc  di  fortezza,nè  di  ficureZ2a,à  quelle  di 
'-''■      Arabracia  inFocea-,  le  pietre  delle  quali  non  poteuano  elfer  tirate  da  vn  paio  di  buoi,e  però  quelle 
fi  equiparauano  all'opera  delle  Piramidi ,  e  non  alle  mura  di  Bifantio  nella  Thracia ,  né  di  Rhodi , 
ne  forfià  quelle  di  Babilonia,  né  arance  altre  ,  che  potrefsimo  raccontare.  E  per  dir  qualche  cofa   30 
modcrna,Plefcouia,(ò  come  dicono  alcuni)Pskovvgrandifsima,epotcntifsima  Metropoli  del  Prin- 
cipato de'  Mofchi,  e  fola  tra  tutte  quelle  Città  cinta  di  Muri,  &  le  Città  nelle  Prouincie  del  Turco 
non  fono  cinte  di  mura  ;  anzi  à  quelle,  e  he  acquillano  fmanteHano ,  e  gettano  à  Terra  la  maggior 

parte  de  gli  edifici, 

ALicARNAsso,(comedice  Vitruuio)  era  in  fico  molto  riguardeuoIe,cbeIlo,enendoin  Colle, 
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e  con  l'afpetto  verfo  al  Mare;  oltre  ch'era  fuor  di  modo  munita  dalla  natura  de  due  ficuriflimi  Por- 


ti,capacidi  grolla  Armata,  e  Vafcelli  per  mcrcantia  , e  parimente  per  (Iradefecrcte  ibtterrancc.  E 
libr.74.  non  meno  la  Città  di  Rhodi  (per  quello,che  dice  Strabonc,)  era  tanto  ben  fornita  di  Porti,  di  firade , 
^^''  '^°'  di  mura.di  fontuofiedifici,e  d'ogn'altra  cofa  à  lei  neceiraria,che  però  foprauanzaua  tanto  alle  altre, 

che  non  fé  ne  ritrouaua  alcuna  à  fuo  tempo,che  le  fufle  eguale,non  che  la  trapaflafle  punto.  40 

E  r  E  R  pafl'ar  ad  altro,  v farono  gli  antichi  le  loro  radunanze.e  contrade  libere,&  aperte;  ma  furono 
p^iic  poi  in  particolare  dagl'antichi  Tofcani  (come  vuole  Annio  Vitetbiefe)  cinte  di  mura,-affine  di  leua- 
cofe  di  re  j1  timore,c  la  paura  alle  donne,&  a  piccioli  figliuoli,  perii  moto  delle  guerre,  come  per  altri  de- 
J°^^^'   gnirifperti:quafichefino  à  que' tempi  fulTeapprobato  quel  detto  di  Temiftoclc.  Fu  anco  parere 
''^^'    degl'antichi  di  far  le  loro  Città,ne' luoghi  forti,emuniti,e  non  molto  grandi  (come  afferma  Dioni- 
Giufti-  fio  Alicarnafseo,  ) e  fecondo  Vitruuio  ,offcrfe  DinocratedifarlaCittà  fulmonteAtho, capace  di 
ro  li.  2.  jjgj.j  ,.,^ii3  pcrfone,&:  Ariftotele  nominò  la  maggiore,  ex deciej centenh rmlliùus ,  eche  però  era  im- 
'IZTc.'  polTibileàgouernar  bene,  e  la  leggiamo  anco  in  Dionifio  di  molte  Città,  che  furono  di  mediocre 
Ethli/.  arandczza.c  li  sa  d'Arezzo,  Fiefolc,Lucca,Oruieto,Pcrugia,Pif3,PiIloia,Siena,c  Viterbo  in  Italia, 
CI  wz"  Tcquali  per  lo  più  fono  ne"  colli,  e  rupi,e  furono  ampliate,fe  non  dopò  la  venuta  dc'Rè  di  Longo-   50 
7  Poiit.  bardi  di  picciole  Città,  che  erano  (late  in  prima, 

"M-  Non  è  chi  contradica ,  che  le  Città,c  Cafl:elli,che  fono  nelle  code  de'colli,  e  piaceuoli  monti,e 
c'hanno  parimente  l'acque  correnti  vicine;  quanto  all'occhio  rendono granilìmo  oggetto  :  delle 
quali ,  oltre  à  quelle  dell'Italia  fc  ne  veggono  ,  non  poche  per  la  Francia  à  lungo  le  ripe  del  fiume 
Iv!  arnc,  come  Sotter),l3  quale  fa  bellifsima  vifta  à  quelli,chc  la  veggono  così  da  vicino,come  da  lon- 
tano: e  tanto  più  eflendo  rinuelliti  que'  colli  di  pampini.e  viti,  &  altri  fruttiferi  alberi.  Moki  Iòne  di 
parcre,che  la  Città  fi  faccia  di  circuito  molto  grande,accioche  vi  pofsino  capire  molti  habitatori;e 


Parte  Prima,  Libro  Secondo,  Cap.X  VÌI.      iff 

pcnfandojchc  àqueftomodo  col  tempo  ella  diiicnga  ricca,  e  popolata:  oltre  di  ciò  (limano,  c'ha- 
ucndo  molto  iito  vili  polsi  fcminarce  cogliere  frutti,cfarpafco!i,  tutte  cole  di  molta  commodit.i, 
e  beneficio  in  ogni  tempo,  e  rpeciaimcntc  in  tempo  di  guerra:  onde  fi  podbno  far  alloggumcnti , 
&:altri  luoghi  per  mutar  ariane  vi  rerta  anco  maggior  fpatio, per  farnuoucntitatc,  e  ditele  conerà 
i  nemici,  e  finalmente  ia  calo  dipertefi  può  dar  luogo  particolare  à  quei^i,eraluareil  rimanente  de' 
Soldati  da'  contagi. 

Ancora  pare,clie  il  nemico  non  pofsi  ne  circondare,nèftiingerecon  afTedio  vna  Città  grande, 
ne  batterla  à  voglia  Tua  :  S'aggiunge,che  farà  Tempre  perla  grandezza  ruapiùeflimara  dal  neniico: 
onde  xion  entrerà  cosifacilmenteogn'horainpenfierodivcnircadairalirla,e  cafoche  auueniflc  ad 
10  ogni  rumore,ebirogno,i  Villaggi  più  vicini  fi  pollbno  faluare  fé  ftefsijC  le  loro  facoltà, Se  in  tempo  di 
pace i Cittadini  vi  habitano  molto  più  cómodamétc.c  per  la  qualità  dcilc  cafe  ,  e  per  lo  fpatio  delle 
corti,e  giardini  :  laonde  da  tutte  quelle  co  fé  ne  rifultcrà  anco  l'aria  migliore,  e  più  fana,  per  rifpetto 
delle  vcrdure,edel  vérilarc  de  gli  alberi,come  vediamo  nelle  Città  di  Padoua.ia  qual  ha  l'aria  mol- 
lo perfetta:  benché  ne  lìaprincipal  cagione  il  non  eller  fottopolìaa' Venti,nè  vicina  alle  paludi  ,& 
acque  morte:  e  non  così  calda  come  Treuigi  per  la  fìrcttezza  delle  ftrade,e  conculcatione  delle  ca- 
fe, onde  riflette  ilSolc.eperò  l'aria  fi  rifcalda  grandcméte.Intanto,che  la  maggior  parte  de' Cittadi- 
ni nel  tepo  del  caldo  fi  riducono  ne'  loro  villaggi,  e  vi  fi  termano  buona  parrc  dell'anno,  &  in  quc- 
fto  tcpo  Ja  Città  diuiene  come  dishabitata.e  di  poche  faccende:  la  qua!  cola  e  di  grandifsima  impor- 
taza,e  non  occorre  alle  città  d'aria  fana, e  comode,  e  fempre  habitate,c  fé  bene  ne'  medefimi  tempi 
20  la  Città  di  Padoua  pare  come  vuota,egli  auuiene  quello, perche effendo  luogo  di  Studio,  &  allora, 
che  fono  le  vacanze  eflifi  trasferircono,quà,clà  ne' luoghi  di  piacere,oucro  alle  loro  Città  vicine, 
E  PER  contrario,  quando  Je  Città  fono  picciole,  e  di  fitonftretto  elle  non  potranno  in  alcun 
tempo  eller  popolate,nè  potenti, ne  ricchcdiuenireje  non  hauendo  terreni  internamente  non  pof- 
fonohauer  dafeminare,nè  coglierc,nc  biadc,ncfrutti,nèpafcoli  per  animalijtutti  ola  maggior  par- 
te di  Cittadini  vi  habitano  riftretti,&  incommodi  per  l'angullezza  delle  ItradeiC  conculcatione  del- 
le cafe,c  fenza  horti,e  giardini  l'aria  per  la  riflefiìone  delle  muta,  &  i  fetori, &  altre  cofe  rifcaldate 
diuiene  peggiore,&  anco  in  cafo  di  guerra,e  di  difturbi  le  manca  luogo  da  far  nuoui  alloggiamenti, 
€  ritirate,e  difcfe  gagliat de .  E  Dio  ci  guardi  di  pefte,Ie  Città  picciole,fenz'aItro  ad  vn  tratto  s'infet- 
tano tutte.  Sono  anco  meno  {limate  dal  nemico,  e  con  poche  forze  poflonoeflerincorfe,  circon- 
do aate>&afl.ediate  llrettamente  ,e  battute  più  agramente. 

E  FERciò  eflcndo  elleno  tanto  djfauantaggiate,edipccacapacità,forfi,che  tornerà  meglio  qua- 
do  effe  fi  faranno  di  circuito  mezano:  poiché  elle  fi  circonderanno  con  mediocri  fpefe,c  tempo.e 
iaranno  anco  d'honefta  popolatione  :  oltre ,  che  noi  non  lodiamo  tanta  campagna  dentro  delle  mu- 
ra,quafi  che  fi  voglia  cingere  leville,ecufl:odire  più  icampi,chei  popoli;  onde  ballerebbe,  che  elle 
hauefleroi!  luogo  ccmmodoperhabitare,le  ftrade,le  piazzc,&:  i  campi  mediocre  fp3tio,&  intorno 
alle  mura;  oltre à  terrapieni,  e  le  ftrade  della  militia  fito  cóuencuolc,pcr  farincafodi  bifogno  nuo- 
ue  ritirate,e  buone  diffcfc  centra  nemici:  eflendo,che  in  tempo  di  pace,elle  godono  del  commodo, 
e  del  numero  de' Cittadini,  e  negotio  per  mercantare,  e  l'inimico  nonnefaracofi  pocall:ima,nè  la 
fprezzeràdeltutto,nè  farà  così  torto  incorfa per hauer  mcontrodigenteàbaltanza:ne  lapotràco- 
40  sì  facilmente  ftringere,  affediare,  ne  battere  à  fua  voglia,  come  la  picciola  citta,&  haucndo  honefta 
quantità  di  popolo  farà  aliai  ben  cuftodita ,  e  guardata,  e  più  tacilmentc  fi  ritrouerà  fedeltà  ne'  capi 
principali  in  efle,che  non  farebbe  nelle  Città  m.aggiori ,  &  in  firnili  occafioni  di  guerra ,  le  non  può 
laluare  tutti  i  fuoi  villaggi  vicini  faluerà  almeno  quelli, che  fufiero  più  fotropofti  a' danni  del  ncmi- 
co,e  pofti  al  piano.  Etinfomma  la  Città  mediocre, haucrà  il  fiato  fuotaIe,che  fi  potrà  contentare,e 
dato  parità  di  fitn^l'aria  vi  farà  buona,enonhauerà,  chedefiderare,nè  farà  inuidiata  da  alcuno. 

Da  tvtte  le  cofe  fili  qua  difcorfe  fi  può  fermamente  concludere,  che  al  Principe  fia  più  con- 
iieneuole  l'hauere  le  Città  di  mediocre  gr3ndezza;e  ben  popolate.e  cufl:odite,e  l'vna  vicina  all'altra, 
come  le  Cittàdi  Lombardia  :onde  perciòellafi  rende  comeinefpugnabile.che  le  molro  grandi, & 
affai  diftanti  l'vna  dall'altra, come  in  Spagna,&:  altre  Prouincie:  perche  à  quello  modo  quelle  vicine 
50  fi^mminifiirano  le  loro  couunodità  l'vna  all'altra,  cofi  in  tempo  di  pace,  come  di  guerra,  come  le 
membra  ad  vn  corpo  animato .  E  fi  è  veduto, che  la  perdita  d'vna  gran  Citta,  è  Iliaco  anco  poco  ad- 
dietro la  perdita  di  vn  Stato,e  d'vn  Regno,  e  per  contrario  perdédofi  vna  Città  mediocre,  il  nimico 
non  acquilla  molto,  e  tutte  le  altre  fipoflbno  mantenere  :  onde  effendo,  cheli  prefidio,  che  vi  ftà 
dentro  nonpuòeffer  molto.e  però  farà  aliai  facilcofa,àritrouare  l'occafioni.col  tempo,econ  l'in- 
duitriajè  con  le  proprie  forze  di  rihauerla  ;  come  ha  fatto  anco  più  volte  laSereniirmia  Signoria  di 
Venctia  centra  à  tanti  Potentati  nelle  guerre  palTate . 

E  TANTO  più  fi  potiamo  confermare  in  quello  parerc,poiche  vediamo  à  punto,che  quella  Rc- 

publica 
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publicaauantafTfriarficon  le  fortezze  delle  Città  mcdiocrj,ervnaa(ìai  vicina  all'altia:  e  quelle,  che 
ha  di  circuito  molto  grande ,  come  Padoua.e  Veronaje  lafcia  così.ò  perche  l'vna  è  tanto  vicina  al 
corpo  delia  Rcpublica,  e  l'altra  polla  fra  altre  Cirtàdi  non  pocaimportanza  ,  &  in  luogo ,  che  non 
può  coli  facilmente  efferincorfa  da  ncmicijòpér  la  qualità  de'con{ìni,oueroper  hauere  al  petto,&: 
alla  fchiena  altri  luoghi  forti,e  ben  muniti.  Né  perciò  è  reftata  alle  volte  dimetter  in  confulta  di 
rcftriniicrle,  e  ridurle  anco  in  forme  minori,  come  ha  facto  di  tante  altre,per  rcfperienza  delie  cofe 
pallate.  Noi  portiamo  conofcere  lagrandezz3,e  potenza  delle  Città,  ò  dal  dominio,  c'banno  ha- 
uuto,  ò  dalla  numerofirà  del  popolo,  e  grandi  eferciti,e  guerre  fatte  con  ncmici,ò  perche  hanno  ca- 
uato  in  c^ran  parte  il  grano  da  aitre  Regioni ,  e  Paefi,come  i  Romani  dall'Egitro,  ò  dal  gran  circuito 
delie  mura  come  Babilonia;  onero  dalla  capacità,  enumerofitàdc  luoghi  publici,come  Teatri,  io 

.?oro°    Anfiteatri,  e  Circi,eTherme,eBigni,&Acquedutti,  e  fìmili,&  anco  da' Tempij,dalleBaIìlide,edaU 

lib.ii.    le  paleftre,  come  fu  apprcflb  a'Greci,&a'Rom3ni . 

^'"■''^  Delle  Città  alcune  furono  chiamate  Metropoli,come  in  Italia, Roma,Venetia,Napoli,Mila- 
n05Genoua,Fiorenza,Rauenna,e  Bologna,  &  altre  per  eficr  principali  di  Signorie,  ò  di  Republiche, 
ò  di  Dominio,  e  giurifdittione  grande  5  altre  poi  furono  dimandate  Città  municipie,  perche  vfaua- 
no  le  loro  proprie  leggijC  giurifdittioni,mà  participauano,degrhonori,  e  gratiecome  gl'altri  Cit- 
tadini di  Roma  :  altre  erano  Città  Colonie  doue  fi  mandauano  i  Cittadini,ò  foldati  Romani,ò  La- 
tini ad  habitare.cofi  per  leuare  j  fofpetti  di  quelle  Citrà,come  anco  affine,che  poteflero  maggior- 
mente refiftere  contra  à  nemici  flranicri,  con  quella  differenza,che  queUi  per  la  Cittadinanza  vfa- 
uanole  leggi  Romane,e  quelli  le  loro  Latincj  ne  furono  chiamate  Fori  come  il  Foro  Alccno,  hora  zo 
Caftel  Franco  .  Poi  il  Foro  Flaminio,quello  de'  Galli,  il  Foro  di  Giulio,hora  il  Friuli ,  ò  Ciuidal  d' 
Auftria,il  Foro  di  Vulcano,  hora  detto  la  Solfatara,prcflb  Pozzolo,&  inHniti  altri. 

Arezzo  nella  Fiandra  à  noftri  tempi  è  Città  principale  nella  Prouincia  d'Artois  vicino  alla 
Picardia.c  per  la  fua  grandezza  è  diuifa  in  due  parti  con  muraglia  l'vna  chiamata  Gittà.e  l'altra  Vil- 
Ia,qucfta  parte  è  molto  maggiore ,  e  talmente  forte  di  fito.c  di  Muraglia,e  Terrapieni,  e  Bellouardi, 
e  Folle  ampifllme.e  profonde,c  fcnz'Acqua, che  tutte  quelle  cofe  la  rendono  inefpugnabile  anemi- 
ci- oltre  c'hà^ran  numero  di  gente  per  la  foidatefca,  con  vna  Piazza  principale  da  mercato  di  eftre- 
ma  <-randezza,elc  ftrade  di  belliflìma  larghezza.e  molto  dincte,&  in  e^fa  fi  faceuano  ne'  tempi  paf- 
fati  rn'grandiirima  quantità  i  Panni  da  lei  detti  Arazzi,  da  loro  inuentati,  come  anco  del  far  i  colori 
apollo  ne'  vetri  à  foco  molto  vaghi  da  vedere,  e  delle  pitture  à  0IÌO5&  altre  gentilezze.  30  , 

T>ELLA  SITVAriONE  DIFFERENTE  D>ALCVNE  CITTA 

principali  ò Italia ,  (f  aliroHe ,  e  dell^ elegger  bene  i  Siti  ad  vfo  d^efe . 
^        ^  Capo   XVIII, 

R  A  tutte  le  Città  d'Italia,  Roma,  ficome  anticamente  fu  Imperatrice  del 
Monoo.così  à  tempi  noftrifi  può  chiamare  (anta.  Pomponio  Lieto  la 
chiamò  Regina  di  tutte  l'altre  Città, e  dominatrice  delle  genti  ,  e  Cal- 
fiodoro  la  nominò  madre  feconda  dell'eloquenza,  e  d'ogni  dignità, 
(  dopò  ladeftruttiond'Athcnc,)  eTempio  grandifsimo  della  virtù,  40 
con  tutto  ciò  none  molto  ben  fituata  ;  perche  fé  bene  è  in  41 . 7  gra- 
I  di  d'altezza  del  Polo ,  e  36  7  di  lunghezza,  e  polla  parte  fopra  3  piace- 
iioli  Colli ,  che  voltano  le  fpalleà  Tramontana,  nondimeno  in  gran 
parte  giace  nel  piano ,  in  tanto  che  ella  è  percolTa  dal  Vento  d'Ort ro  , 
il  quale  viene  dalla  parte  del  Mare ,  e  fopra  le  Paludi,  perciò  è  ftata 
fempre  humida,  e  calda  l'Eftate  ,  e  patifce il  Verno  di  nebbie, e  di  pioggic. 

N  o  I  non  habbiamo  fcntito  la  Primauera ,  né  l'Eftate  tuoni,ficome  l'Autunno^Sc  il  Verno  vi  re- 
onano  frequenti  :  fii  fempre  fottopoftaa!l'inondationc,à  tempo  de' Confoii,efotto  agl'Imperado- 
d,(com,c  dice  Dionc.e  VJtfoic,)dimodo,che  fpelTe  volte  fi  allagaua  rutto  il  piano  della Città,noa 
ollanic  quello  gli  Antichi  vicondulfero  tante  acque  cofi  perdelitie,  come  per  vfo  quotidiano,  le 
quali  con  le  euaporaticniinhumidiuano  l'aria,  e  bagnauano  la  Terra,  e  per  quefto  anco  à  tempi 
noftri  non  ha  molta  buon'aria,  e  perche  la  fua  grandezza  nonporeua  andare  all'infinito,  però  ella 
fìi  fcrmpre  berfagliatadanemici,e  Cartagineft,eGalli,eGothi,  e  Vandali,  &  altre  genti  llraniere,  e 
finalmente  abbrucciàta  da  Vetige,  che  fu  dishabitaca  per  40.  giorni ,  tuttauia  la  Maeftà  dell'Im- 
perio Romano  durò  1200.  anni,comefipuò  cauare  da'  predcrti  Autori. 

Venetia  fra  ogn'alcra  Città  del  Mondo,  la  qual'hcbbe  faccrefcimenro  fuo  del  451 .  nel  qual 
tempo  Attila  Rè  degl'Hunni  con  potentilFimo  cfercito  deuaftaua  tutta  quella  parte  deil'Italia.non 
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folo  forcilTima  :  ma  douitiofljma  di  tutte  Je  cofeper  mezo  del  Mare,  e  condotte  de' Fiumi ,  fenza_, 
dubbio  è  porta  in  r!to,&:  aere  molto  temperato,  perche  cofi  comporta  rafpetto  di  quefta  parte  della 
Lombardia icfl'endu  il  Tuo  fìtoCcIefie  in  45:.  gradi  d'altezza  ,  e  perche  vicneadellerla  metà  della 
quarta  parte  dclGlobo.perciò  ncll'Equinottio  l'ombre  fono  eguali  a' corpi,  e  poi  34.  di  lunghez- 
zajmà  le  principali  cagioni  fono  reiTcre  fcorfa  vguaimcnteda  tutti  i  Venti, né  però  da  alcuno  è  mai 
violentata  ,  né  ofFefa  ;  cfl'endo  lungi  circa  zy.  miglia  da'  Monti.e  buon  tratto  dalle  fiumate ,  e  da' 
piani  della  Terra,  e  nell'interno  della  Città  i  Venti  fono  interrotti,  perii  compartimento  vario  ,  e 
tortuofodc'canali.e  delle  fucftrade,  e  parimente  confumati  dallagrandiilìma  quantità  de' fuochi 
delle  arti ,  e  delle  cafe ,  fenza  numero. 

IO  Ha"  quello,chenoncconceflb  ad  alcun'altraCittà.-poicheclla  ècircondata  tutto  all'intornod' 
vn'ampia  laguna  di  acque  faircpiù  d'ogn'altro  Mare.per  la  Tua  ftrettezza,oue  il  Sole  (conrra  l'opi- 
nionedi  Vitruuio,)nonpuò  farimpreHìone  alcunaper  il  moto, efluflb, erefluflb,  e  perciò  princi-  '  '^^' 
palmente  l'Ellatenon  vicmoltocaldo,/ìcome  il  Verno  non  vi  e  molto  freddo.  Et  oltre  à  tuttCL_>» 
quefte  cofe  non  vi  regnano  gran  fatto  animali  infetti  ;  come  Mofche,e  Tauani,e  fimili  importuni  à 
glihuomini,  eciòauuiene,perchc  non  vi  fonoanima!iquadrupedi,e  bcttiami  groflì.nè  tante  im- 
monditie  per  le  ftrade ,  come  nelle  altre  Città,e  Ville.  Nondimeno  noi  giudicamo,  che  le  fia  di  non 
poco  nocumento  il  Vento  d'Oftro,e  quello  di  Siroccojcofi  per  loro  natura,come  perche  vcnp-ono 
da'Stagni,  e  Paludi  vicini,  che  fi  eftendono  à  quella  Parte  verfo  i  Polefini,  ne'  quai  luoghi  fi  fanno 
molte euaporationi,  e  nebbie,che  alterano  l'aria  . 

20       II  s  I T  o  di  Napoli  per  efler  porto  in  40  f  gradi  del  Polo,  e  40.  delia  lunghezza ,  &  in  modo,  che 
guarda  à  mezo  dì,&:  à  Ponente  verfo  il  Mar  Thirreno,  l'acque  del  quale  fono  men  falate  per  l'am- 
piezza fua,che  quefte  deirAdrÌ3tico,c  porta  in  territorio  tanto  fertile ,  onde  per  la  graflezza,e  ferri-  vita  di 
iità de' terreni, (fecondo  Plutarco,)  fu  nominato  il  Mar  Thirreno,  e  perciò  vi  vengono  le  biade  ,  e  Cimii- 
tuttc  le  fpecie  de' frutti  molto  abbondanti ,  Querto  Sito  dalla  parte  di  Tramontana, è  coperto  artai  ^ 
bene  da'  Monti  vicini; onde  perla  reflcllìone  della  Terra,  quefta nobilirtìma  Città  è  nel  tempo  dell* 
Eftatc  molto  calda, &humida,e(rendo  fottopoftaalla  corruttioneperi  Paludi,  chegià  vi  furono 
cfiìccati ,  e  pure  fi  rifentono  hoggidj,e  perciò  i  principali  Signori  à  quei  tempi  fi  riducono  alle  loro 
proprie  Città,  Caftelli,  e  Villaggi,  e  quelli,che  pur  vi  rimangono,riceuono  ricreatione,  al  ventilar 
della  Marina ,  e  del  bel  Colle  Paafilippo  ,  &  altti  Colli ,  e  vaghi  Giardini  adornati  d'odorifere  piante 

30  de  Cedri,  Aranci,  Mortelle, e Gelfemini,& altre  fimilicofc,le  quali  per  la  lorodiletteuol  vifta,  e 
per  l'odore  temperano  lo  fpiacere  del  caldo . 

Il  s  IT  o  di  Genoua  per  eft'er  in  gradi  42  ^  del  Polo.e  3  o.  della  lunghezza,&  efpofto  à  mezo  dì, 
parte  in  piano,e  parte  in  colle,  à  canto  al  Marc  Ligufticojoue  riflette  molto  il  caldo,che  caufa  il  Sole 
ne'  medefimi  Monti  j  onde  dal  procedere  di  quel  popolo,  &  anco  dalla  qualità  del  fito  puote  effer 
chiamata  afpra,  ftcrile,  e  fuperba.  Eteflendo  la  Città  dalla  violenza  de'  Venti  coperta  dalla  parte 
di  Tramontana ,  da  piaceuoii  afcefe,che  vanno  alzando  verfo  gl'afpriftìmi  Monti ,  che  fi  eftendono 
da  Lcuante  à  Ponente  :  però  è  forza.che  nel  tempo  dell'Eftate  ella  fia  cahia,&  humida  fé  non  fufle 
il  Mare,che  li  rende  piaceuole aurcjella  è  d'aria  alquanto  afprettaiilche  ficomprende  anco  dalla  pro- 
nuntia  degl'huomini.e  perche  l'Acque  di  quel  Mare  aflai  congiunte  con  l'Oceano  per  elfer  men  fa- 

4»  late;  perciò  tano  delle  euaporationi,laqual  cofa  lo  accerta  il  fato  ftelTo.poiche  anco  nel  Verno,  per 
la  tepidezza  dell'aria  vi  fi  ritrouano  più  che  in  ogn'altra  Città  d'Italia  tutte  le  forti  d'herbaggi,e  fiori 
nobilifllmi,  e  frutti  d'Aranci,  Cedri ,  e  Limoni  faporitiffimi.  Qij^efta  Città  è  ripiena  di  Cafamenti,  e 
Palazzi  nobiliftìmi  adornati  di  Marmi,5caltriabbeIlimenti,ouepoftonoalloggÌ3re  molti  Prencipi. 
Il  sito  di  Milano.Città popolatifsima,e perciò  detta  grande,&  Arce,ò  Rocca  dell'Italia  porta 
nella  Lombardia,è  d'aere  più  tofto  alquanto  groiretto,chenò,ilche  io  fa  molto  chiaro  la  pronuncia 
delle  perfone  :  per  eQerefpoftaà  molti  Venti;  nel  Verno  vi  fono  grandiiTjmi  freddi,  e  l'Ertate  aflai 
caldo  ;cofi  per  l'imprelfionc,  che  fall  Sole  nella  gralTczza  di  quel  terreno,  ficuato  in  campagna  pia- 
na,&  anco  per  l'ampiezza  delle  fue  ftrade:  ella  è  porta  tra  il  Fiume  Adda,&  il  Tefin,ilquale  elee  dal 
Lago  maggiore  con  le  fue  acque  limpidirtìme  più,  che  altro  Fiume,  e  conduce  fecole  pietre  viue 

5:0  marmorine,  delle  quali  fé  ne  fa  il  purifsimo  Crirtallo,  &  ogn'vno  d'elfi  fiumi  fa  vn  ramo  per  i  quali 
fi  nauiga  innanzi,  &  indiet-o  tutte  le  cofe  neceflariejmà  in  tem pò  di  guerra  potrebbono  ert"er  Icua- 
ti  dal  nemico;querta  Città  è  collocata  quafi  fra  due  porte,che  fanno  entrata  ne'  paefi  de'  Suizzeri,e 
de' Grifoni.ripofti  fra  le  Montagne:  ella patifce  molte  voire  di  nebbie.e  di  trabocchi  d'acque.  Per- 
che nelle  lue  contradelà  d'intorno  è  piena  di  fonti.e  di  pozzi ,  e  come  dill'c  il  Biondo,  vi  fi  ritrouano 
17.  Laghetti, e  prefso  che  60.  Fiumicclli,  e  rufcelli  d'acque  ,  che  vanno  irrigando  buona  parte  del 
paefe:  il  fuo  fitOjfccondo  i  Cofmografi  è  in  gradi  44  i  del  Polo,e  30  V  della  kmghezza  della  Terra. 
La  citta'  di  Fiorenza  tenuta  l'vmbilico  d'Icalia,e  nominata  la  bella  per  la  nettezza  delie  ftra- 
de 


if8  Dell' Archìcett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

dc,epcrleva»li'*vifte  de'  piaccuoIimonti,èia  Tuo  coperto  daaiczo  dì.cPoncntejpcr  i  vicini  coili  ; 
°'''''    benciic  altri  dicano  da  Oriente ,  e  Scttcntrionej  onde  perche  l' Acre  li  rinforza  in  quelle  valli ,  per- 


verrà' 

l:um. 


ciò  ella  loriccnc  di  Verno  afsai  rortiic,e  treddoj  ma  però  non  vi  lì  fc-rmano  molto  leneuiituttauia 
ncitcmoo  dcll'£liate,e  buona  parte  cleli'Autunno.pcr  la  rifienìonc  vihabbiamo  fentito  gran  cal- 
do,e  Mofcioni  dalle  acque  baile  di  A:nó,c  perche  ella  è  racchiuia  in  vna  Valle,e  partita  da  Arno ,  e 
I."tcre  ^'^iij,Tnor.e  poco  fcoito,  laonde  (comealicrma  anco  Aiariìiio  Ficino,)  molte  volte  è  ibttopoira  alle 
nebbie;  cosi  da  tanti  contrari  è  torza,  che  venghi  djrìcmpcratajC  perciò  vi  regnano  toHì,  e  dolori 
di  reila,  &  altre  infermità  del  corpo. 

Fra  tutte  le  Città  di  là  da'  monti,Parigi  Seggio  Rea!e,e  capo  della  Francia,  àparernoftro,è  la 
più  popolata  Città  dcChriftiani^eche  (ìa  neli'Eurdpa,pcrchea!  prclcnte  fa  600.  mila  pcrfone,cad  io 
altntcmpifmoSoo. mila.in  zz.milacafejche  fiannoiierano,cioò  i2.milaine!sa,e  io.  mila  ne'Bor- 
phi,  i  quali  fi  allargano  molto.  La  iua  grandezza  prouiene  dalla  corte  d'vn  tanto  Rè,  con  il  Parla- 
mento ,  vna  delle  maggior  Sale ,  che  fi  ritroui,  fcnon  fofse  ingombrata  per  lomczoda  molte  co- 
lonne ,  &  archi ,  che  lotlcngono  il  tetto  ,  e  con  tanta  giurifdittione  di  Principi,  e  Signori,  e  perfonc 
titolate,  &  vnaVniuerfità  con  6z.  CoUcggi,  la  maggiore, cheli  fappia,oue concorrono  i Studenti 
da  tutte  le  parti  del  Regno, e  tuttauia  è  Città  abbondante,  e  douitiola  di  tutte  lo  cole . 

E  TASSANDO  i  Marijà  tempi  noftri  parcjche  c6corraopinione,cheCoftant!nopol(  habbiatut- 

tcleparti  lodatifsimc,  più  che  alcuna  Città  del  Mondo  :  Poiché  ella  è  pcflainCìima  icmpcratifsi- 

mo,  cfscndo  in  5  S .  gradi  di  liinghczza,c  43 .  di  larghezza,  (ò  altezza  del  Polo,)  d'Aria  aflai  benigna; 

perche  vi  foira  quafi  di  continuo  Tramontana, moderata  dalla  tcpidità  del  Clima,  benché  alle  volte  20 

vi  fpirino  Oaro,e  Garbino.afsaì  tcpidi,ma  però  non  è  combattuta  da  Venti  g3gliardi,e  potenti:po- 

fciachcfenipre  ha  qualche  aura  dal  eorfo  dell'acque  del  Mar  Maggiore  nell'Arcipelago:  onde  non 

vi  fi  può  fare  impressione  gagliarda, né  di  freddo,  ne  di  caldo  ftraordinario;  è  poita  iabclliirimo,e 

vaiTofito  di  fette  colli,  e  però  tu  chiamata  feconda  Roma  ,  èfituata  come  in  Penifola  bagnata  dal 

Mare  di  Lcuante,Mczo  di,  e  Tramontana;  talché  alla  parte  di  Ponente  è  congiunta  a  terra  ferma;C 

],;.,;;.  perciò  fi  rende  fortifsima,  e  come  Rocca  inefpugnabile  neli'eftremo  dell'Europa,  e  dell'Alia,  per 

J.ic.  4S  joo.'pafsidiftrettOjChefi  dice Hellefponto,ò come  altri  contano  di/.  fladii,fopra de! quale,fccon- 

■■'^■''''  do  vuole  Herodoto,fù  da  Scrfe  fatto  vnpo-.ìtc  (opra  le  naui, per  pafsarcrerscrcitodaU'Afiancll'Ea- 

ropa,  (come  diremo  altroue.)  Ha  il  pacfe  fcrtilifiìmOjPiù  che  ogni  altro  delle  cole  necefsarie  al  vit- 

Ki,ó:al  veftito,c  per  delicic;perche,la  natura  vi  propaga  la fpecie  degriuiomini  grandemente,  e  vi  30 

naVcono  tutte  le  forti  di  frutti,  e  d'animali,  e  faluaticine  nobilifsimc  :  in  oltre  è  porto  di  due  Mari, 

cioè  dcH'Egeo.e  Ponticojò  Maggiore  ;  ondea  tutte  l'hore  vengono,  e  vanno  varie,  &  innumerabili 

forti  di  vafcellii  doue  fi  può  dire  con  verità,  che  quella  fia  la  porta  di  mezo  il  Mondo  ,  perche  fcnza 

queftopaflaggio  non  fi  può  andare  oltre,nc  ritornare  indietro  deirAfia,e  dell'Europa,  ne  per  mare, 

né  per  tcrra'^:  ella  hcbbc  varij  accrefcimenti,eper  maggior  capacità  fu  allargata intornouia  infor- 

Anuo     ma  d'vn  triangolo  d'vguali  lati.facendo  gli  edifici  vcrfo  all'acque  fopra  a'pali.Inognitempoèfta- 

H-J-^'  tapopolatifsima^e  tanto  più  dcpò,che  ella  peruenne  con  gran  perditanelle  mani  de'Turchi,  e  con 

"^0^^^=  tutco,che  non  vifia  il  viuer  regolato,  le  pcrfone  vi  campano  lungo  tempo  . 

S  E  è  vero  quello ,  che  dicono  alcuni,  il  Bosforo  Tracio  a  tempo  di  Cofi:antino  Imperatore  ag^ 
ghiacciò  in  grofsszzadi  25.  cubiti.e  20.  di  neuc,fopra  chepalTaionolecarra,ecaualli,e  pedonijdal-  40 
i'Afia  minore  nell'Europa  ,  e  da  Cofirantinopoli  fino  alle  bocche  del  Danubio  nel  Mar  Maggiore  ; 
poiladileguatione  (i  fece  dlFebraio,ma  quella  è  cofa.a  parer noftro,da  no  credere,fenonnel  Ma- 
rc giacciale,  e  là  fotto  a'  Poli,e  non  in  vn  Clima  tanto  temperato,come  è  quello  di  Coftantinopoli. 
L  A  DiFFE  R  eNz  A  de'  tempi  tra  gli  antichi,e  noi,hà  caufato  tanta  diuerfità  nelle  cofe,come  an- 
co nel  fare  le  Città,  perche  allhora  non  vi  cflendo  molti  habitatori, ne  defiderio  di  fignoreggiare  l 
vn  l'altro ,  però  faccuano  le  loro  Città  fopra  a'  colli,  &  per  ficurczza,e  per  fanità  d'Aria  (come  hab- 
biamo  da  Platone,)  e  parimente  affai  picciole,e  tanto  più  vicine  rvnaairaltra,pcrchelafsù  flauano 
Dcka-  molto  più  ficuredall'vfodcirarmi  di  quei  tempi,  e  la  vicinità  loroapportaua  ilpoterfi  foccorrcrc 
S','^^-    cambkniolmente  :  tutte  cofe  fuori  dcll'vfo  de'  tempi  nofiri.  Laonde  ellendo  crefciuto  molto  la 
*''''       quantità  dcgl'huomini ,  così  per  la  generatione,  come  perche  (  Dio  mercè,)  non  fi  perdono  tante   jo 
«Tenti  nelle  "uerre  continue,  come  fi  faceua  à  tempo  de' Greci. e  de'  Romani. 

Pca.  qucQi  rifpctti  fono  più  cóueneuoli  le  Città  ò'inmóte.ò  in  piano  aifai  gra.di,cofiper  ilpotcrui 
n'abitar  in  molto  numero,come  p:ril  ncgotio,e  trafico,chehoggidipiù  chemaihabbia  fatto,  fiori- 
fcc  di  tante  cofe,  branco  perche  le  Signorie  fono  diuenute  pia  potenti,  vigilanti, &  auide  ncUac- 
cuiftare,  per  anfictà  ,c  voglia  del  dominare,  però  fi  fanno  le  Città  lungi  fvna  dall'altra  ,  di  honcfia 
g\andezz3,  forti,  e  ben  munite  per  refifiere  alla  potenza  del  nemico,  qualhora  le  veniflcad  afia- 
firc  e  mailìmaraentc  con  fvfo  dell'artigliarie,alle  quah  non  fi  può  tar  refiftenza  ,  fc  non  con 
'  l'ofià- 


s 
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l'oflacolo  del  Globo  dellaTcrra .  Habbiamo  giudicato  molto  bene ,  che  fia  prima  ncceflario  trat- 
tare delle  Città ,  come  continente  del  tutto,e  poi  del  flto,  e  delle  torme  particolari ,  de  gli  altri  edi- 
fìci, ancorché  fufìc  prima  l'vfo  di  qiiefl:i,che  di  quelle  :auueng3,che  le  Città  fono  come  corpi  hu- 
niani,  e  gli  altri  edifici  vengono  ad  cflere,  co/ne  membra  di  eiìì , 

Nello  eleggere  i  Siti  delle  Città  all'vfo  de'  noflri  tempi, noi  li  lodiamone' monti,  ò  alquanto 
rileuati  dal  piano:  accioche  f uno  meno  colpite  dalle  artigliaric:  perche  ne'  fiti  in  piano, ne  naicc  co- 
trarietà  grandi/lima;  cfìendo,chein  progrclTo  di  tempo  con  l'arene  de'mari  vicini,  e  con  le  torbide 
de'  fiumi  li  vanno  alzando  le  ipiagge ,  &  i  letti,  5c  anco  i  piani, di  modo  che  vengono  ad  eflcr  fotto- 
poftealleinondationi.&atterrationi  ;la  qualcofa non accadeua prima  alle Cjttà antiche,  come  à 

IP  quello  modo  dell'edificare  de' tempi  noltri,  e  che  ciò  fia  vero,  ii  può  vedere,  che  tutte  le  Città  di 
Lombardi3,comeanco  per  il  refto  d'Italia, hano  più  dÌ2o.&  anco  2  j.  piedi  di  terreno  moflb,ilqua- 
leèftatoaccrefciutoda'fiumi,eda  tante  rouinc  d'edifici  cagionate  dalle  guerre  de' tempi  paflati. 

Fra  tutte  le  confidcraticni,  chefidce  hauere  nell'Architettura,  la  maggior  dell'altre  dee  cfler 
quella  dell'elegger  il  fito,pcr  la  Città  principalc.ò  Metropoli,©  Reggia,  ò  capo  dillcpublica, affin- 
chè ella  fia  per  diuenir  grandcje  potente,e  mantcnerlì,comc  eterna:  perche  la  Città  abbrcuia  tutte 
lecofe,cheà  lcis'appartengono,come  genere  di  tutte  lefpecie  .  Nò  queftole  potrà  fiaccedcr  gia- 
mai,fe  non  haurà  almeno  quefte  principali  conditioni.  Prima  ch'ella  fia  fituata  in  Aria  molto  fana, 
(e  perciò  difleVitruuio.)  Prìmum  ekclio  loà  Jalu&errmi:  is autem  erìt excel fus,  (^ nonnebulofus  .^non  j 
fmmofus,  regicnefque  califpecians^  ncque  cijìuojaj^neqijefrigidas^fedtemperiitas,  in  fito  inefpugnabi- 

30  le,  con  rentrare,e  l'vfirire  molto  libero  :  Territorio  fertile, <5c  ampio,gente  induftriofa,  e  finalmen- 
te gouernata  con  buone,  e  fante  leggi,  come  volfe  intendere  Vitruuio:  Regìonefjue  ekci^  fuerìnt  I-i-c 
fruElìòus ad alenàam cìuitatem ccpìojk^z  quello, che  fcgueA  altroue.  ^• 

Plvtarco  narra,chein  quellaparredeli'ltalia,  che ètràilMarc  Adriatico, (SciIThirreno,per-  ,.,^  ^ 
ch'era  piena  di  arbori,e  pafcoli  d'animali,&  irrigata  da  molti  fiumi, però  hebbe  1 S. Città  molto  gra-  proem. 
di,efabricatefontuofamente,&:  ifuoiCittadim  ricchi.  Evenendo  alla  prima. L'Aere  vuoleflertc-  ^''"  ^^^ 
perato  né  aflolutamcnte  fottile,ncgrcl1b,no  del  tutto  humido,nó  caldo,perche  tutti  quelli  eflremi  io  ^'  ' 
fono  códitioni,che  lo  pofionoguafl:are,&  indurle  cattiue  qualità, e  perciò  ilfito  vuol  cfler  inluogo  ^^^  4+ 
Jibero,&  aperto, lùgi  da'móti  afpri,che  la  pollino  dominarcje  da  valli, e  da  bofchi,e  da  laghi,e  ftagni, 
paludi,6c  acque  morte,che  le  poflìno  dar  male  qualit3,comc  fi  è  detto  altroue  molto  ampiamente. 

30       QvANTo  al  Sito,la  Città  nonpuòelfcrpiu  forte,cheefl"endo  pofta  in  mezo  dell'acque falfejco-  '^'^^"'^ 
me  Arnfterdam  nella  Germania  inferiore.ò  capo  della  01and3,&  altre  Città  dellaZelandia  ne'paefi 
bafsi:  afllcurate  da  molti  fiumi.che  le  fono  intorno,e  da'fluffi,e  rcfluilì  del  mare  :  onde  ^\  poflbno  al- 
Iagarc,& inondare  i  paefi  intornojma  è  da  auucrtire(come  diceStrabone,)che  nel  tépo  de'gran  cai-  j  .^ 
di  con  l'cfficcatione  delSoIe,il  fango  diuiene  putrido,&:  infetta  rAria,così  fi  può  dire  di  Cambau,  ò  ^7»- 
Cantana  nella  Parthia  :e  Quinfai ,  e  Singui,e  Themillia,  b  Mefica,e  Venezola,^:  altre,  che  non  no- 
niinamo,  fenza  qucfta  ammiranda  Venetia,  i  fiti  delle  quali  'ìx  reputano  forfi  de'  più  ficuri ,  e  mer- 
cantili del  mondo;  quanto  a' fin  delle  fortezze  ne  parlaremo  a!croue,come  luogo  proprio  .  "?•' 

L'esito  vuol  eflcr  molto  li  bcro,airentrarej&  all'vlcireà  piacimento  di  quelli, che  la  reggono, 
periBoltiluoghi,eparti,tantoperviadi  mare,ò  fiumi.che  da  parti  lontane  venghinoà  metter  capo, 

<^o  e  far  fcala,e  parimente  per  molte  ftrade,cheprefl:inocommoditàdi  condurre,  e  riportare  altroue„e 
mercantie,  &  altre  cofe  necefl'arie .  Habbia  lui  d'intorno,  e  non  molto  lungi  paefe  largo,c  fertile,  &: 
atto  à  produrre  tutte  lecofeneceflarieper  il  vitro:  la  qualcofa  non  può  eflerfenza  l'aiuto  delle  ac- 
que correnti,come  Milano,&  altre  Città:  accioche  in  ogni  occafione,chc  le  fuife  leuato  il  cómer- 
cioconaltri,potefsefarcolfuoproprio:  e  perciò  Alefiandro  Magno  non  volfe  edificare  laCittà 
fui  Monte  Atho  nella  Macedonia.che  le  propole  Dinocrare  Architetto,  (come  dice  Vitruuio.) 

£  qv  A  N  T  o  s'afpctta  a. la  Politica, lodiamo,  che  il  popolo  fia  virile,  &  animofo  ,  e  pieno  d'inge- 
gno :  affine  di  poter  difendere  fé  fteffi ,  &:  offender  altri,  che  volellcro  moleftarli,  e  dalfmgegno ,  &; 
induftriaficauetà  1"  vfo  delle  Icienze,  e  tante  belle  arti, e  l'vtile  delncgotio,  e  della  mercatura;  coli 
perla  nauigatione  del  Marc,come  anco  del  trafico  per  Terra  Ferma.  Perche  folo  la  mercatura,e  ne- 

JQ  gotto  può  far  l'huomopriuato, ricco,  e  commodo  ne' beni  di  fortuna  jficome  le  virtù,  e  leDotrri- 
ne,e  belle arti,lo  poflbno  nobilitare,  &illuftrare. 

L  VLTiMA,emolro  più  importante  è;che  la  Città  fia  retta,egoueiTiata con  buonc,e  fante  leggi, 
e  non  per  poten^ajC  voler  d'aIcuno,chi  fi  voglia, perche  alle  orduiationi,&  alle  leggi  giufte,  e  buone 
ognuno  obedifce  vo!ontieri,efiacqaietaalgiufto,e  retto  gouetno,  vedendo  che  fia  ricompenfara 
la  Virtù,ecafi:igaro  il  vitio,&  oue  fia  diftinto  il  grado, e  la  c&ndirione  d'ognuno,dal  maggiore  al  mi- 
nore,e  perche  l'honore,e  la  vita,e  le  foftanze  fiano  ficure;aggiungendoui  quella  (cmcnza,Pace,ce»- 
cordia,  oiio,  nihìlpoftdogratìus^é'puhlicaconcord'mnìhiìvtìlìus,S)LZ  quello  modo  la  Città  fi  anderà 

facen- 


;  /7'if. 
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facendo popolata,egrande,e di  concorfo,e  di  ricchezze fopra all'altre.  Perchefivedc  hauer  mol- 
to luogo  quel  detto  :  Patria e/ì/joimnì,  'vùicumquefcElichey  agit ,  e  che  fino  gli  animali,  che  viuono 
fole  per  inftinto  naturale  procurano  di  fare  i  loro  nidi,&  i  loro  partine'luoghi  ficuri,  e  doue  ricro- 
uino  cfca ,  e  cibo  conueneuole,e  fiano  ficuri  dalla  violenza  de  gli  altri,e  polfino  andarc.e  filare  à  Jo- 
ro  comodo,  epiacere,e  finalmente  in  Aere  temperatOjCConuencuolealia  loro  natura;  e  perche 
gli  vccellinon  hanno  cofa  alcuna  da  condurre  feco;  però  il  Verno  palTano  di  là  dal  mare  nelle  parti 
Aufira]i,c l'Eftate  ritornano  di  quà,come  regioni,che  à  loro  conferifcono, 
Genefi     Noi  lodiamo,chc  la  Città  Reggi3,eprincipale,come  riferifconoleSacre  ìcttete.Haèitaéai  autem 
1  b'  d   Ephronìnmcàìo filìorum  Hethtos .  E  parimente  (Platone  diflc)  che  la  Città  Reggia  dee  eflbr  nel  mc- 
leggc.   zodelRcgno,e  della  Prouinciajnelia  manicra,che  noi  vediamo  il  core  cfler  collocato  nel  mezodel   io 
corpo  dell'animalejaliìne  di  poter  sóminiftrare  ifpeditamente  bene  tutte  le  parti.  Cofi  alle  truciere 
de'confinijdoue  può  nafcere  contefi:,è  fé  non  bene,che  vi  fia  qualche  Città  munita,e  forte:affìnche 
i  popoli  là  d'intorno  pollino  in  ogni  occafione  hauer  luogo  doue  ritirarfi  à  faluamctOjdalla  furia  de 
nemici,che  à  lor  veniife  adoflfo  aUimprouirOjC  fé  il  confine  fufl'e  per  qualche  fpatio  al  lungOjfarebbe 
meglio  duefortezze,comeal  pari.e  di  mediocre grandczza,chevna(ola,e molto grandc^e  tanto  più 
fé  il  nemico  hauefie  do  uè  paffare  fenza  venir  ad  eflc,perche  ficome  per  ragion  di  gucrra,non  fi  lafcia 
indietro  le  fortezze  per  non  efler  aflaliri,edinanzi,6c  alle /palle,  così  fra  due  fortezze  hauerebbc_^ 
■     flretto  paflaggio.ò  tra  elfejò  di  fopra,ò  di  fotto,e  (e  l'inimico  le  volle  afl"alire,e  ftringere,&  aflediar- 
Je,  èccmeimpofTibilejelo  farà  fé  non  con  grofil  eferciti ,  né  potrà  lungo  tempo  tener  chiufi  tutti  i 
paflìjche  nons'aiutino  rvnal'akra,e  fianoanco  foccorfe,e quando  l'vna è afialita,  l'altra  focccrre,e  20 
perdendo  l'vnafi  perde  non  rnolto;  cucro,chec51'alcra,e  cónuouifoccorfi  ella  fi  può  racquiftare. 
O  N  D  E  à  quefl:o  effct  to  la  Screnifsima  Signoria  di  Vcnctia,  conciufe  di  fare  la  nuoua  fortezza  di 
Palmajtrà  Vdine;&:  i  Paludi  verfo  il  mare,nel!o  Ipatio  d;  zb.  miglia,e  io.  verfo  i  monti  d'Vdinc,  per 
gli  eminenti  pericoli,  che  foprafiiauano  dalle  guerre  d'Vngaria,cper  afsicurarein  quella  parte  lo 
Stato,elepartid"ItaIia:dimodo,chein  ognicccafioneil  nemico  non  potrebbe  pafl'arc,  fé  non  con  f. 
afsalire, onero  efserarsalito,eforfi  ributtato  all'indietro. 

Qv^ANDO  la  Città  fufsc edificata  doue  foffìafse  il  VentodiLcuantecon  3  fuoihterali,  l'aere  fa- 
rebbe afsai  fottiletédencc  al  caldo,efccco;fedouepafsafsero  i  Venti  d'Oftro,  l'Aere  farebbe  caldo, 
graue,c  molto  humido  .  Se  à  Ponente  l'Aere  vcrrebbeaiquanto  groiro5&  humido,nel  tempo  dell'- 
Eftate:  e  finalmente  quando  fata  edificata, doue  ipirano  i  Venti  di  Tramontana,  il  luogo  farà  d'aria  50 
fottilcjfredda,  e  fccca,  come  è  la  natura  del  Vento,  &  alle  volte  Vicenza  Città  di  quefi:o  Stato,ef- 
fendo  coperta  da'colli  dal  Vento  d'Africo,e  fé  quelle  cofe  variano  in  moki  luoghi,  ciò  auuiene  per 
vari  accidentijò  per  caufe  occultejdelle  quali  non  ne  potiamo  hauer  intiera  cognitione . 

DB  BENEFICI,  CEP  APPORTANO  I  FORTI  ALLE  CITTA 
di sS^arCyC  de  Siti  conueneuoU^e  le  qualità ^che  deano  hamre.  Capo  XIX, 


Anno 


4<i 


On  deuefi  dubitar  punto,  che  per  mezzo  della  nauigationede'Mari,fl 
fanno  i  più  imporranti  progreifije  le  maggiori  ricchezze  del  Mondo  ; 
òfia  per  mczo  dell'acqui  (lo  delle  Città,  Prouincie,e  Regni, onero  per 
via  della  guerra  ;  ouero  per  negotio,  e  mcrcantia  nel  tempo  della  pace: 
la  qual  cofa  fi  conobbe  prima  dalla  grandezza  della  Grecia  ,  e  poi  di 
Promani,  eglivni,egli  altri  aggranditi,colmezode'  mari,  e  col  valor 
dell'armi, come  fi  Icggein  Liuio,ePaufania,cPlinio,ePo!!bio,c  Stra- 
bone,e  tantiahri,  cperciòin  tuttii  tempi ,  le  Città, che  fono  (tate  à 
canto  a'mari,  e  c'Iianno  hauuto  porti  ficuriflìmi,  e  capaci  di  mol- 
ti vafcelli ,  fenza  paragone  fono  crcrciute,&  aggrandite  più  dell'altre. 
E  PER  dire  di  quelle  de  noflri  tempi,  Genoua,  e  Napoli  nel  Mar  Thirreno,  Venetia,  eRaucnna 
nell'Adriatico,  e  Mcflìna  pofta  tra  l'vno,  e  l'altro  Mare  :  le  quali  per  quefl:a  ragione  fono  le  princi  yo 
pali  dell'Italia,  per  non  dir  di  Ron;a,che  diuenne  grandifiìma.e  potcntiffima,  per  ogni  rifpetto,efi 
conferua  tale  per  permiOlone  d'Iddio  :  così  fi  può  dire  di  Cofliantinopoli  nell'Hclelponto,  Aleffaa- 
dria,&  il  Cairo  nell'Egitto. 

Si  Vede  anco  , che  verfo  Leuantc  la  Spagna  ha Tortofa  al  mar  Mediterraneo  nella  bocca  del 

Ebto,à  mezo  dì  Valcza  in  bocca  del  Beri:  Toledo.fopra  all'Ana:  all'Oceano  di  Ponente  Lisbona  fui 

lib  j.     Tago  largo  2.miglia,e  me20,emolcoprofondo  per  la  nauigatJonc(come  all'erma  Strabonc,)e  Por- 

fac.tfj.   to,eLamcgo  vici  ne  al  Duero,e  finalmente  il  Mingo  per  cento  migIia,preftagrandiifimo  comodo  à 

mol- 
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molte  Città .  E  molto  fi  può  dire  de'fitimi  della  Francia,  perche  il  Rodano  à  mezo  dì  Iià  Marfilia  al 
Mare ,  e  poco  à  dentro  Auignone.  e  Lione  opulenti  Città ,  ouc  il  vnifce  con  la  Sonna  ;  la  Gàrona  à 
Ponente  ha  Bordeaux  .11  Ligeri  padre  de'  fiumi  di  quel  Regno  ha  Nantes,  &  altre  Città;  la  Sena, e  la 
Marne  ingrolTate  dairOyfe,hano  alla  bocca  Roan,c:  altrc,e  poi  Parigi  Seggio  ReaIc,onde  fi  nauiga 
fìnoàTròes.LaSomchà  AtniensnellaPic.irdiajeverfoPonentelaSchcldahà  Anuerfa  famofiffi- 

ma  Città  nella  Brabantia,  &  anco  la  Mofa  fcrue  a  molte  Città,e  fa  molti  feni,e  golfi  al  Mar  Oceano; 
A  MS  TER  D  A  M,  Città  parimente  ne' paefiba(]ì,e  tante  altroché  non  andiamo  raccontando,  per 
ncndilungarfi,  e  ciò  procede  principalmente  per  la  nauigatione.  Vcroc,  che  tutte  le  Città  al- 
la Marina  non  diuengono  grandi,e  popolatelo  perche  clTc  non  hanno  buon'aria,  cucro  anco  elle 

IO   fiano  in  luoghi  del  tutto  fterili,ò  pure,pofciachenon  habbino  porti  ficiiri,  e  grandi ,  ò^finalmenfe, 
perche  di là^'nonpoffonohauerefito  le mercantie,  chele vcngonopcftate  da  altròuc,  delle qUali^ 
tutte  potrefsimo  addurne  infiniti  cfcmpi. 

Anversa  nella  Brabantia  à  noftri  tempi  fi  può  dire,  chefufle  diuenuta  famofifsi ma  Città  del  Mo- 
do,principalraentc,pcr  la  nauigatione  deirOceanc>&a]trimari,eperle  fiere  rolenni,che  vi  fi  fanno" 
co  tato  oran  concorfo;  onde  è  pafiata  à  tante  ricchezze,&  àgran  numero  di  popolo,che  fi  vede  pie-' 
na  di  Tcmpj,Palazzj,(5c  altre  habitaticniioltrc  che  è  forti/lima  per  il  fuofitOjhaucdo  il  fiume  Sihel- 
da  non  molto  fcofro  al  Marc,e  cofi  è  fcminiftrata  dall'acquee  da  vnfertihfllmo  territorio.  Èquato_ 
alla  Germania  fi  può  dire,che  ella  ha  due  fiumi  principali,cioè  il  Danubio.chc  fcorre  verfo  renante', 
&  ilRhenoverfi3Ponente,c  l'vno.e  l'altro  preftanograndifijma  comodità  fraferra:oItreal  Verer-_ 

20   go,Albi,Syre;6c  Odera:onde  fi  può  dite  con  Quintiliano  .  M agncrumflum'wwm  nauìgabilesfonies.    jjbro  7. 
Ancora  habbiamo  cfìeruato  parimente,quelle  Città, lequah hanno hauuto particolarmente  i'"^"-*' 
fiumi  grandJ,enauigabili,fono  mantenute  in  fiato  buonOjtSc allora  col  tempo  diucnutén^emorabi-' 
li,egrandi:lafciandohora  ftar  Venetia  hàil  Mare.e  tanti  fiumi,chela  romminiftra.  Milano cpoffo 
tra  Adda,  &  il  Tefino,ilquale  ha  il  Nauilio  fatto  à  mano  da'  Milanefi,chia"màro  di  Gozano,a'  terhp7  ^^^.^ 
di  Federico  primo  Imperadore.e  parimente  fa  vn'altro  nauilio  detto  Martefana,  che  efce  da  Adda  ee.^ 
fottoGorgongiola,  e fcorrequafià dirittura à  Milano,  chiamato  nauilio  Sauofcqucfiio  viene  dal.L^aiui. 
Lago  maggiore,  e  quello  dal  Lago  di  Como,  il  terzo  poi  fìi  fatto  da  Gio:  Galeazzo  primo  Duca  di  ^'^'  ■. 
Miiano,che  da  Pania  andana  alla  volta  della  Città,ne  gli  vni,e  gli  altri  vi  tranfitano  gradiflìmi  nauihi!  co, io 
à  lungo  de  quali  e  molto  all'i  ndétro,e  là  d'jntorno  hano  molteTerre,Caficlh,eIuoghiìmportanti;  3-  <".ic. 

'30  ondesóminiftranotutrelecofeinmoltaabbondanzaioltrechefraqucfiiduefiumi, vi  fono  ancòl'  -"' 
Oolona,il  Lure,(5c  ii  Lambro,&  altri  fiumi,i  quali  dopò,c'hanno  irrigato  il  paefc  cori  mólta  fertilità 
alla  fine  vano  à  dare  di  capo  nel  Pò,à  lungo  le  fponde  del  quale,abbondamiolteXittà  là  d'intorno," 
cnonpcraltro.chcperla  nauigatione  d'elfi  fiumi^epinguità  del  paefe.Maquelì"o,~i:henoi'ftrmià-' 
mograndemcte  CjChe  i  due  primi  nauilij  potrebbono  cfTertolti  intcpodiguerra.Ifiu'mi  per  la  na- 
uigatione voglioiieirer  ampli, e  profondi, e  di  buon  corfo;mànorapidi,e  violentijperchcnófi  pof- 
fono  nauigare  all'insù:  habbino  alte, e  falde  ripe.roà  con  piaceuoli  fpiaggic,accioche  no  fiàno  fottÓ- 
pofl:i  al  rouinare,  &:  alle  torbide,come  il  Rhen  di  Bologna,  c'habbiamo  veduto,  che  venendo  perle 
valli  porta  tato  tcrreno,che  atterra  fé  ftcflb,&:  anco  il  ramo  del  Pò, do  uè  entra  poco  fopra  à  Ferrara." 
La  Francia,  cdotata  di  fiumi  talmente,  che  fi  nauiga  da  Città,  à  Città  tanto  airin'sLÌ,qfjari'to'^^ 

40  all'ingiìijcon  poca  difiìcultà,e  perche  pochi  d'efi^  fcendono  dalle  alpijnè  da  niòriti  dirupati,  oltì-e  al  xóqi.- 
RodanOjPerciòla  maggior  parte  dell'anno  végono  chiari, e  no  traboccano  fuori  de  letti.  Onde  fo-  '  ' 
diamo  anco, che  i  fiumi,non  portino  efserrimofl^ljCmàdati  altrouc,òchenon  fi  fpaJinoda  per  loro 
nelle  campagne  iouero,  che  fi  polfino  atterrare,  com'è  interucnuroà  Ferrara,  Raucnna,AquileÌ3  , 
Adria,  etanc'ahre,  c'hanno  perfo  la  nauigatione  ,&  i  Porti,  e  la  fanità  dell'aria  di  tauro  famofe,  e 
grande,che  già  furono.  Oltre,  che  non  è  il  maggior  danno  ,  e  quafiirrètnediabile  quanto  vn  pàèfe 
pieno  di  Stagni, e  Paludi,  perciò  fono  molto  lodate  Treuigi,eViccnzà,'^e  tante  altre  della  Lombar-' 
dia,c'hanno  le  loro  acque  proprie,e  che  non  le  poflbno  elTer  tolte,  né  patifcono  molta  àltcràtione. 
Ancora  non  fi  polsono  lodare  quelle  Città,c'hanno  i  fiumi  di  coifd,è di  quantità  ihftàbili",  ò  tal- 
mente fcarG,cht:  non  ficruino  alla  nauigatione,ò  pure  che  il  nemico  potefseà  qualche  tèriipo  voltai: 

jo  l'acque  altroue,cN:à  maleficio  della  Città  :  ò  finalmente  tali,che  fuffero  per  inondare  Li  campagna,* 
econpericolo5edanno  grandifsimo  della  medefima  Città,  ò  fufie  il  fiume  fcmpretorbidojepiciyc 
di  fango,e  di  beletta:  perche  in  poco  tempo  atterrarebbe  il  fuo  letto,&  inòndarebbc  la  cariipagria,é 
perciò  noi  lodiamo  più  tofto  il  fiume  grolTo  alquanto  fcofto  alla  Città,  e  hauìgato  cori  ràmf,  che  ili 
altro  modo:  perche  certa  cofa  è,  che  dobbiamo  principalmente  haucr  riguardo  atlàconféruatio- 
ne  delle  cofe per  l'auuenire,chefolo  alle  comodità  prefenti. 

Di  quanto  maggior  beneficio  farebbe  flato  anticamenreà Roma,  &  anco  ne'  tempi  prefenti, 
s  ella  haucfse  hauutg  sépfefacilc&efpedica  lanauigatipne,;  dalfiume,édalmare:la  qual  cola  fino 
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dal  Tuo  principio  pare,  che  la  natura  le  habbia  in  gran  parte  negato ,  così  per  il  letto  delie  acque  del 
Teucre,  che  vengono  precipitofamcnte  tra  monti.e  valli:  onde  non  fi  può  nauigare  gran  fatto  all'- 
insù;  &  anco  perche  palVano  per  terreni  facili  ad  effer  portati  via,e  per  la  baflezza  de'  Ponti  dentro, 
e  fuori  di  e(ra,&:  anco  per  l'jmmondùie  della  Città,  e  finalmente  sboccando  nel  MarTirrheno  ali! 
nea retta  vctfomczodì,  allaqual  parte  vengono moltefortunejequalicontraftano  rufcitafua  ,  e 
perciò  la  bocca  del  fiu  me,&  il  Porto  di  Cl4udio,e  quello  di  Traiano  in  ifpacio  di  tempo,runo  do- 
pò l'altro  fi  fono  andari  atteirando,con  molto  pregiudicio  dellaCittà.  E  tutto,che  nel  tempo  della 
Republica,  e  de  gl'Imperadorijfurono  nauigati  que'  grandifiìmi  cbelifchi,6c  in  diuerfi  tempi,  fatte 
varie,e  diuerfeprouifioni.come  ficauadagli  epitaffi  antichi ,  e  Vopifco  dice,  che  fotto  Aureliano 
Imperadore  da  Flauio  Arabi  ano ,  Prefetto  della  Città ,  furono  fatte  le  fpondé  à  lungo  à  le  ripe  del  i  o 
Teucre,  e  parimente  fu  canato,  e  nettato  il  (uo  letto  ,  per  facilitare  la  Tua  nauigationc  . 

jib  ^^  GRANDE  Aleffandro edificò  Alc{randrianeir£gitto,comediconoPaufania,6c  altri,sù la fo- 

facj*!,.  ^^  Cenobia,trà  la  bocca  del  Nilo,&  il  Lago  Mareoti.che  le  Itaua  à  mezodl,e  doue  era  l'Ifol'a  del  Fa- 

fa*'.  2  '^°''^^"°"^"^°"^^''"°'"^'^^'^'^°'^'^'^^'*'"^S^°>'^°"^hora  è  Coftàtinopoli;quefta  Città  fu  fonda- 
Imi""  "<^°'  parere  di  Pinocrate,òChiromocrate,(comedi(re  Valerio  Ma(fimo)in  fito  fertili(fimo,per  1' 
mano,  abbondanza  dell'Egitto.e  per  il  Porto,chc  gran  tenipofù fcala  del  mondoielfendo  comoda  naui^a. 
['^'°  '•  tione  all' Africa,all'Afia,&:  all'Europa.  Dopò  preparate  le  materie,  come  attefta  Strabone.fu  cjrcó- 
iib.,4.  data  nello fpacio di  i7,giornicon6o.òfuJre  So.ftadij  dimura(horafonopiùdi  1900. anni) al pre- 
^Bclio'  ^^"f^'^'ch'3"^^  Scanderia.  A' tempi  diCefareera  tutta  piena  di  canali  fcoperti,  che  conduceuano 
Aiefli  l'acque  del  Nilo  per  tutta  la  Città,  &  altri  ne  eraqo  poi  perfcruitio  delle  cafepriuate  .  Con  molto  20 
dr         giudicioa'tempi  de'  noftri  atii,  Giulio  Vetere  tentò  per  via  de  foftegni  di  congiungere  à  Muftel- 

L44;  burg,  vedutodanoine'Banjgni,laSonna,chemefcecolRhodano,cÓlaMofielia,laq'ualefcorrepet 
fAnn9  la  Lorena,&  entra  tiel  Rhenojaffine  che  fi  potefle  nauigare  per  tanto  lùgo  fpacio  dal  Mar  Mediter- 

'*'*''•  ranco.fino  nel  Mar  Oceano  di  Ponéccjmà  come  auuiene,coraca  imprcfa  fu  fliurbata  da  Elio  Gracile. 
I  SITI  de'Porti  deono  cfl-crnccrcari  con  ardentin]mopenfiero,e  ritrouati,che  fihano,cufto- 
dirlicógradiaìma  diIigcnza,egiudicio.  Noi  lodiamo.chei  Porti  fiano  piìjtofto  concefil  dalia  na- 
tura.rhe  accomodati  dall'arte  per  mano  de  gli  huomini:  effendo,  che  quelle  cofe,  ch'ella  fa,  come 
fuoi  parti, li  va  di  tempo  in  tempo  cufl:odendo, altrimenti  manda  del  tutto  in  defolatione,  e  rouina  . 
Fa  bifogno.cheil  Porto  fia  capace  di  molti  vafcelli,acciochequelli,che  vigono  dicócinuo  vipofil- 
no  Ilare  comodaméte,efopra  tutto  fiacoperto  da' Vcnti.e  dalle  fortune  del  mate.-anticamcfe  filo-  30 
daua  il  Pireo  d'Athcne  capace  di  mille  naui,&  à  tcpi  nollri  il  canale  di  Cofiiantinopoli  nell'  Hellef- 
p5to,e  molto  profódo,e  traquiIlo,nè  fi  moue.fe  nò  poco  dall'vfcire  dell'acque  del  Mare  xMaggiorc . 
I  Porti  riefcorio  più  torto  nelle  ripe  de  monti  faflofi  ,chenellefpiaggie,perchequelle  non 
fono  logorate ,  e  portate  via  dal  percoter  dell'onde  con  detrimento  del  Porto  ,  anzi  (\  va  facendo 

,,  maggior  profondità,  come  vediamo  al  promontorio  del  monte  Circello,  e  nel  monte  di  Gaeta,  & 

!  '  aItrouc,doue  batte  il  mare.-e  non  è  maggior  fciagura,che  veder  perire,  come  fu  gli  occhi  vna  Nane 

vicina  al  Porto.  Le  bocche,ò  entrate  de'  Porti  vogliono  edere  vna  di  quà,e  l'altra  di  là ,  non  molto 
longhcacciochel'acquepofiinohauerefito  dell'entrare, &ufcire,&inauiiij  ftarfene nella  bonac- 
cia fuori  del  mezo ,  come  nel  canale  di  Coftantinopoli  ;  ò  puf  e,  che  guardino  à  Settentrione,  fino 
Maeftro,  e  Garbino;  come  ha  il  Porto  di  Mcffina  ,  acciochefijno  del  tutto  coperte  da'Vcntidi  40 
Oftro ,  eflendo  fortunali,  e  procellofi,  e  che  turbano  il  mare  più  de  gli  altri . 

QvANDO  non  fi  potrà  hauerei  Porti  fatti  dalla  natura,  allhora  bifognerà  ingegnarfi  di  acco- 
modarli con  l'artcefapere  de  gli  huomini.  Ma  non  è  bene  ,  che  i  Porti  fi  faccino  mai  de  capo  da' 
mari, perche  da  tutte  le  patti  i  flulfi  portano  le  arene ,  e  tutte  le  fporcitie  fono  reiette ,  e  condotte  là 
entro;  fi  come  in  vna  facca:  di  modo,che  vi  fi  fermano,&  à  poco  à  poco  vanno. atterrando, e  perciò 
fi  fono  perfi  la  maggior  parte  de' porti  d'Italia.&altroue.  Non  lodiamo,nè  anco  molto.alcuni  Por- 
ti della  Prancia.de'  pacfi  baflì,e  d'Inghilterra:!  quali  per  la  crefcenza  del  Mare,pare,  che  fi  fommcr- 
gano,e  ne'  fluii!  rimangono  come  fecchi,  e  fenza  fondo  . 

I  PORTI  deono  bauere  non  molto  fcofto  la  piazza,per  traffico  delle  cofenccefiarie  a'nauigan- 
ti,  accioche  non  fi  mcfchino  col  popolo  più  ciuile  della  Città,  &  indur  maniere  vitiofej  vi  fiano  ab-  50 
bondan  ti  l'acque  viue,  e  buone,ò  de  fonti,  ò  de  pozzi  per  caricare  al  partire  de'  vafcelli ,  e  là  da  vn 
canto  vi  fia  il  Tempio:  affinchè  i  nauiganti  poffino  andar  ad  orare  fenza  aliontanarfi  da' loro  vafcel- 
li: fia  vicino  le  Dogane  per  daciar  le  mercantie  .Non  vi  manchino  molti  Magazeni  da  ripor  le  rob- 
be,  e  luoghi  da  mo(lrar,e  far  ba?arri,e  portici  da  ridurfii  Mercanti ,  per  i  loro  negotij ,  e  parimente 
le  Naualie.doue  fi  acconciano  li  vafcelli,  c'hannobifogno:  oltre  alla  ficurczza  rendono  maggior 
comodità,  &  incitano  i  foreftieri  à  venire  in  quefti  luoghi,Iequah  cofc  fi  comprende ,  che  erano  ne 
porti  antichi,  così  di  Roma ,  cprac  altroue . 

Tua' 


Parte  Prima,  Lib.Secondo,  Cap  XX.  /^ 

T  R  A  i  Porti  antichi  fi  tiene famofo  quello,  che  fece  Herode  Afcalonita  à  Cefarea  nella  Feni- 
cia di  rincontro  dell'Egitto  tra  loba  ,ePcra,  per  poter  dar  ficuro  ricetto  a'nauiganti  per  le  fortune 
del  Vento  Africo:  da  loleffofù  paragonato  quefto  Porto  à  quello  deJ  Pireo  d'Arhenc,  &  era  tanto 
tranquillo,  che  le  Naui  vi  haueuano  ficuriffimo  refugio  ;  era  di  torma  rotonda,  e  capace  di  gran  nu-  <:ap_  ^Z' 
mero  de  Vafcelli.e  fu  fondato  con  grandiflìmo  artificio,e  lunghe,e  laide  pictre,come  diremo  al  tro- 
ue,c  con  Torri,che  li  facefTero  guardia  di  lontano,e  vicino.  E  quanto  al  Pirco,che  apprefifo  a'Gre- 
ci  dinota  Ifola,  cóme  alTerma  Strabene,  e  Plinio  dice,  che  il  Mare  lì  era  dilungato  cinque  miglia 
dalla  Città.  Onde,  come  ittcltaPaufania,  ThemiftoclePrencipede  gli  Atheniefì,  parendoli  luogo  ^'''-  '• 
molto  atto,  lo  ridulTe  Porto;  perche  egli  haueua,non  vno  fole  ricetto,  come  il  Porto  Palerò ,  ma  tre  ji^to  n 

'IO  ricetti  molto  comodi  da  tener  le  naui.  fac.2<j. 

AvGV  STO,  fecondo  SLietonio,eDionc,fece  fare  il  portolulionel  mare  Thireno,diquàdaPoz-  \-^c.l'' 
zolo:douc  sboccauail  Lago  Lucrino,  &  Auerno^e  Marco  Agrippa  ampliòquefti  Jac  porti ,  rcn-  lib.  4». 
dendoli  capaci  di  molti  vafcellinlqual  Lago  s'atterrò  all'età  paflTate,  e  tanto  fono  alzate  le  acque  di  ['^^'•^*^* 
quel  mare,chc  non  fé  ne  cóprende  veftigio  alcuno .  Ma  di  quefto  Porto  Dione  dice  così,che  mcn-  fL  29* 
tre  M.  Agrippa  era  Prefetto  dell'armata  d' Augufto,e  fapendo  egli,  che  nella  cofta  del  mar  Thirrcno  s^iet.  in 
non  v'era  alcun  Porto,  né  ficuro,  né  capace  della  fua  armata ,  fi  come  l'altra  ftaua  nel  porto  di  Ra-  '^°''^' 
uenna,  onde  eglifauiamcnte  pensò  di  feruirfi  con  l'arte  di  quello,  che  fino  allhoranon  l'haueua 
conceduto  la  natura.-e  però  elefl'e  il  luogo  à  Mifeno,tràCuma,e  Pozzoli,  in  Campania,  di  forma  lu- 
nare, ouesboccaua  il  Lago  Lucrino,  epiùà  dentro  con  ftrcita  bocca  era  il  Lago  Auerno  :  tutti  cir- 

20  condatidapiaceuoli  colli,  e  monti.  Laonde  fece  allargare  molto  l'entrate,  e  nettare  lefponde,  e  d'- 
ambe due  1  laghi  nel  continente  della  terra ,  a  cquiftò  vn'ampio ,  e  comodo  Porto  per  ricouerarc  la 
fua  armata  del  tutto  ficura  dalle  fortune  del  mare. 

QvELLE  cofe,  che  fono  principalmente  contrarie  alla  conferuatione  de' Porti  vengono  ad  et 
fcre,comei  fiumi  torbidi, e  l'arene  del  mare  fpinte  dalle  fortuncel'immondicie  del^e  Città,  òd'al- 
troue,che  vi  concorrono  dentro.-perche  quanto  a'  fiumi,  quando  efiì  dimettono  la  beletta,  e  le  tor- 
bide, è  faci!  cofa,che  i  Porti  firiempino,e  cosi  fiatterrino,come  è  inreruenuto  à  quello  di  Claudio , 
e  di  Traiano  preffo  ad  Oftia,  fatti  con  tanta  fpefa,  &  artifìcio  fopra  al  creder  de  gli  Architetti  di  que' 
tempi,  come  afi:'erma  Dione,  perche  il  mare  col  fuo  fluflb  ha  ribattuto  le  imraondicie,  che  pcrtaua  ..,  ^ 
il  Teucre  ,  e  le  fue  proprie  arene ,  e  così  à  poco  à  poco  con  gran  iattura  fono  riempiti ,  e  rimafi  fra 

30  terra  :laquai  cofa  fi  comprende  molto  bene  dall'immondicie,  che  fi  vede  tutto  dì  per  quelle  are- 
ne :  e  così  parimente  èinteruenuto  al  porto  di  R3uenna,aIcaftello,ò  Città  di  CIaire,già  tanto  nomi- 
nato da  Romani,  e  per  il  comodo  del  tenir  la  loro  armata  jper  efler  pronti  alle  turbolentie  de  Barba- 
ri,che  poteflero  moleftare  in  quelle  parti;  ilche  per  lo  più  auuenne ,  (  benché  fi  comprendi  alcune 
parti  delle  fue  veftiggi  )  dalle  torbide  del  fiume  Bedefl'o ,  e  Mentore,  onde  è  gran  tempo, che  quel» 
Ja  Città  non  ha  Porto . 

Dalle  imm.ondicie,(5>:  arene  del  mare,  e  de' fiumi  anco  Venctia  patifce  non  poco,  e  ne' Porti , 
e  nella  iua  Laguna:  alche  farebbe  bi  fogno  d'una  rifoluta,  e  reggia  prò  vifione  per  lena  re,  e  vogiier 
altroue  tutti  i fiumi,  i  quali  sboccano  così  vicini;  ma  tornando  a'  Porti  non  èbcne,che  vi  entrinoin 
cffi.nè  cloache,nè  latrine, né  altra  cofa  immonda^anzi  dcono  efler  netti  da'  fcogli ,  e  da'  fcanni ,  e  da 

40  fecche,&:  anco  da  herbe,lc  quali  tutte  cofe,òpoirono  far  peiicolare,ò  marcirei  nauigli.  Il  Porto  di 

Claudio,  oltre,  che  era  tutto  circondato  (  elfcndo  però  in  forma  di  fei  fjtcie)  di  mura  ,   come  dice  lib.  48. 
Dione,  nella  boccavihaucuavn'alra  torre, doue  ardeuanolumi  acciò  , che  inauiganti  compren- 
defl'ero l'entrata  del  Porto  nel  tempo  della  notte  . 

Cesare  dice,che  il  Faro  d'Aleflandria  era  vna  torre  altiffima, e  fatta  con  molto  artificio,e  che 
hcbbe  quel  nome  dal  Scoglio  doue  era  pofia  .  Il  medcfimodiceStrabonc  ;  ma  inoltre,  che  egli  era  jibJo'l^ 
fabricato  de  marmi  con  molti  piani  in  altezza, e  la  Torre  fu  fatra  fotto  Tolomeo,ad  honore  de'Dei,  ftc.4.f  ? 
cper  falute  de'  nauiganti.moftrandoledi  notte  la  fiirada  coniiumi.  Le  quai  cofcaiTcrma  anco  Pli-  i^'^'f' 
nio,foggiungcndo,chcal  Porto  di  Rauenna,&  à  quello  di  Pozzolo,&  altri  Iuoghi,crano  edificate  di 
quelle  Torri:de  quali  à  tempi  noftripochilfimi  veftigi  appaiono. Dice  Suetonio,cheà  Capiiaroui-  ub.  36. 

5°  nòia  Torre  Farrea  dal  Terremoto,  in  quel  tempo,  che  morfè  Tiberio  Imperatore,  e  perciò  quefl:i  "P-'^- 
edifici  foggiacciono  molto  à  quelli,  e  fimiglianti  accidenti;  onde  non  e  marauiglia ,  fé  defiì  non  ne 
habbiamo  eflempi.  Dicono  pariraente,che  Caligola  Imperatore  fece  alle  riue  del  Mar  Oceano  una 
Torre  altilTima  con  lumi  ad  alto,quafiàfimiglianza  del  Faro  d'Aleflandria  ,  equeftapervna  fua 
principaliflTiraa  pazzia,  e  gloria  di  trionfare,onde  coul  fpefa  fu  quafi  fenza  frutto  alcuno . 


DEL- 
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BELLA  FORMA  VNIVERS  Ale  ,    £"  RECINTO 

della  Città ,  ^  ^^/y^i>  /?/^;?o  /;7/^r;?o ,  C^  ^j^'^^z/o ,  ^  compartimento 
delle Jìrade  dentro  j  e  fuori.      Capo  XX, 

;  O I  e  H  E  fiamo  ifpediti  del  trattar  delle  Città  in  generale ,  e  de'  Porti ,  e 
delle  altre  cofe,  che  cilianno  parfc  più  nccefTarie,  cosi  all'une  ,  come 
gì  altri.  Perciò  par  conueneuolcofa,  cheinqucfto  luogo  ragionia- 
mo del  compartimento  intorno  della  Città ,  come  in  parte  fece  anco 
Vitruuio,  e  Platone  ne  toccò  molto  fottilmcnte  nel  fine  dell' ortauo 
Dialogo  ;  delle  Strade ,  Piazze  ,  e  della  Situatione  de'  Tempi;  ;  del  Pa- 
lazzo del  Prencipe ,  e  per  gouerno ,  come  per  aminiftrar  ragione  :  e  di 
tanti  altri  edifici  publici  ;  acciò  che  fiano  collocati  a'  luoghi  loro  con- 
ueneuoii  5  così  per  la  propria  conuenicnza  dell'ufo,  come  anco  per  or- 
namento ,  e  bellezza  della  Città . 

HoR  POSTO,  chela  Città  (pernondareinvn'ecce(ro)fu(redixii.  lati,  ÒBellouardi  di  180. 
pafla  da  gola  àGo!a:onde  i!  (uo  circuito  lungo  alle  cortine  verrebbe  preflo  àtrèmialia.e  lóo.paf- 

fa,  (come  moftraremo  altroue  )  e  quefta  farebbe  affai  conueneuole  grandezza  ad  una  Città  in  For- 
tezz3,e  per  refidenza  del  Prcticipc;allaqualc  fi  poteffe  dare  vn  ramo  d'acqua  dcriuata  da  due  rami, 
acciò  non  potefle  effer  Icuata  dal  nemico  in  occafione  di  gucrra,e  per  nauigare,e  far  mulina  &  altri 
edifici  più  necenarjijfenzai  quali  malamente  può  far  vna  Citta  ben  ordinata  in  tutte  lefue'parti. 
In  qJ'eSta  Città  dcputaremo  cinque  Piazze;  cioè  la  prima,  eprincipale  dcllaSignoria, là  n'el 
inezo,c  la  fua  lunghezza  andaffe  da  Greco  Leuante,a  Ponente  Libeccio:  e  più  là  à  parte  delira  con 
vna  ftrada  diritta  con  botteghe  da  ambe  le  parti./i  peracniffe  alla  Piazza  del  mercato  de  grani,  e  vi- 
ni, e  cole  da  mangiare  annualmente,  e  dall'altra  parte  vn'alrra  ftrada  parimente  con  botteghe,  che 
conducelTe  alla  Piazza  giornaIe,cioède'  Frutti,&  Hcrbaggi,  cPcfcaria  ,  &oue  fuffeil  Macellò  ,  ò 
Beccaria.  Poi  la  in  taccia  della  Piazza  maggiore  vi  fulfe  il  Palazzo  del  Prencipe,  ò regente,  &  à  de- 
lira, e  lini  tirai  luoghi  da  gouerno,egh  offici  Ciuili,eCriminali,e  Camerlenghi,  e  Dogane,  epiù  là 
JArmamcntOjC  i'Arfenalc,  efimiglianti  cofe;  e  dietro  al  Palazzo  del  Principe,  folTe  la  ftrada,  .che 
paffaffealla  Piazza  per  negotio  de'  mercanti:  e  nell'  altra  faccia  della  Piazza  maggiore  fofle  fituato 
ilDomo,ò  Chiefa  Catcdrale,&il  Vefcouado,c  fimiglianti  cofe:  e  più  à  dietro  arDomoverfoOfl:ro 
Sirocco,Ia  Piazza  da  lcgne,beftiami,  fieni,  e  paglie. 

Poi  tra'  quefta  Piazza,  e  la  maggiore,fi  potrebbe  fare  fGorrerl'Alueo  del  fiume,per  mandar 
^  ^  ruote  d'edifici,  e  per  l'Arti  de'  Tintori,  e  Pelatati  ;  Scaltre  molte  (come  dicemmo  altroue.c'hanno 
f*P-  »•  dibifogno  d'acque  correnti)  e  con  i  loro  ponti  da  paffare  j  e  perche  tutte  le  Piazze  hauerebbono  le 
ftradc  in  croce:  però  là  ne  gli  eftremi  delle  loro  ftrade  farebbono  luoahi  per  otto  Monafterij ,  & 
Hofpitah,e  luoghi  pij.e  poi  i  luoghi  da  monitioni,c  vitrouaglieà  lungoni  fiume,  e  gli  Allogiamenti 
de"  foldati,e  Guarnigioni difpenfati  airintorno,oue  tutti  hauerebbono  fiti  comodi,ampi;,e  fuori  del 
concorfo  della  Citta,&àquefto  modo  tutti  i  luoghi  publici  farebbono  collocati  a"  luoghi  loro,  ne 
alcuna  ftrada,nè  meno  le  Piazzc.nè Palazzi,  ò  Monaftenj  farebbono  fuori  di  fqu.idro,nepur  offcfi 
da  alcuno  de  ghetto  Venti  principali  j  alla  qualcofa  fi  dee  haucre  grandiffimo  riguardo  per  fanità 
de  gli  habitanti:  e  quefto  è  quanto  all'uniuerfale . 

Q  V  A  N  D  o  la  Città  hauerà  il  piano  di  dentro  talmente  firuato,ch'egIi  fiadi  natura  p'qiianto  più 
alto,  e  rileuatoncl  mezo,  fenz-^  dubbio  alcuno  egli  farà  più  facile  da  tenere  netto  ,&  afciucto  ,  che 
ogn'altro;  perche  il  tutto  fi  potrà  fcolare  verfo  alla  circófcrenza.dove  fono  i  luoghi  vicini  alle  ftra- 
de  militari  &  al  di  fuori  del  recinto.  Ne  per  quefto  gli  edficij  alti,  &  eminenti,  che  faranno  nel  me- 
zo:Coltrealle  torri,efimiU  altri)  vi  potranno  cncrcolpid  dalle  Artigliariein  tempo  di  guerra,  e  da 
nemici,  che  fulkro  in  Campagna  piana:  perche  douendopaifardilopra  a' parapetti  deTle  cortine,  (Te 
à  gli  altri  corpi  da  dift.fa.conuerranno  dal  baffo  all'alto  andar  à  ferir  in  aria,e  di  fopra  ad  effi  edifici. 

Et  E  s  s  E  NDO  poi  il  piano  della  Città  vgualc,  e  come  à  liucllo,  Cx  hauerebbono  in  occafione  di 
guerra  quefte,c  molte  altre  ficurezzc:  ina  molto  m,ig2;ior  difficultà,  nel  fcolare  l'acque:  come  dire- 
mo  poco  appreftb,e  portar  viale  torbide,c  fanghi,<!v  l'altre  immondicie  delle  ftrade,come  Ferrara, 
e  tante altre,e  però  (ono  di  Verno  fcmpre  fangofc.c  fporche,e  lorde,  e  malfimamente  quelle  ox\t 
tranfitano  le  carra,  e  gli  animah  da  foma,  come  in  parte  è  Milano .  Non  fi  lodano  però  quelle  Città 
e  hanno  molto  fconucncuol  pendio.come  Bergcmo,Genoua,Napoli,e Siena  in  Italia,  e  tante  altre 
di  là  da  monti:  perche  oltre,  che  rendono  molto  incomodo  al  fxlire,  e  fcendere  de'  carri,  e  caualli , 
&  a'pcdonijclle  accrcfcono  anco  bruttezza»  gli  edifici:  pofciache  paiono  zoppi,  e  biftorti . 
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Parte  Prima,  LibroSecondo ,  Cap.XX.  ì6s 

D  O  VE  fi  può  fi  faccia  il  piano  della  Città  altoconiicneuolmcntc  dalla  fopt- rficie  dell'  acque  de*  fiumi, 
emafllmainentcdc*  torrenci,che  portano  ghiar;i ,  e  torbide,  parimentele  ftradc  ,  gli  edifici  publici  ,c 
prillati  li  eJeumo  da  terra,  perche  giornalmente  i  letti  de  i  fiumi  il  vanno  alciaudo  con  le  immonditic, 
che  Dccuonodagli  altri  fiumi ,  e  dicalo  Ferrara,  eh  r  in  20.  anni  ha  periola  nauigationc  ,  per  le  torbi- 
de delRhendi  Bologna  ,  e  dalle  campagne  ,  trattenute  dalle  rode  delle  mulina,  Ck  anco  dalle  Tporcrie 
de' bc(hami,&: animali, che tranfitano,  cda*tcrrcni,ccalzcftru7zidcgli  cd-ficijedallecale  de'pnua- 
ti  ,epermil!ealtri  accidc*^ti,  cinolre  volte  per  le  ariloni  guerre,  e  delh-utcìoni . 

TvTTE  le  cofe  c'habbiamo  detto  fin  qui  pofsono  occorrere  ad  ogni  gran  Città,  comcfilegge  per 
k'hirtorie,e  diRoina,cdiNipoIi,edi  Mi!ano,e  tante  :ikre,  chcu'  n  ramentanvo.  E  noi  habbiamo 
10  lacco  fbndire,  e  Chicle,  cM  )naflcri,ePa!azzi  in  Vicenza  ,&.'  m  Padc.ua,  &:altrnue  in  xxii.  e  lino  ni 
XXV.  piedid.terrenim  )ffi  ,e  h  giù  erano  felicate  di  ftr.idc  antxhcj  ina  che  pia  il  pu')dire?che  fAo 
nellolp  .ciò di  diecianni  in  alcune  Città  habbiamo  oUl-ruato  tanto  crcrcimento  ,  chcparccoia  im- 
poJiibiic  ,  e  che  cola  farebbe  poi  nello  fpacio  di  cento ,  ò  ducento  anni  :  e  molto  più,crcl"ce  il  piano  den- 
tro della  Città  ,  per  le  rapioni  ile  tre,  che  quello  della  campagna  di  fuori . 

Roma,  come  dice  Dione,  fottoTImpcradore  Augafto  {a  diuifainxiv.  Regioni,ò  parti  principali  :  '''^f®^^ 
chiamandole  con  vani  nomi,  oda' colli,  ò  dalle  ftrade,  odalIePiazzc,  ò  dalle  Porte,òdal  fiume,  oda 
qualche  notabile  edificio,  come  fi  vede  in  Vittore,  e  Sello  Ruffo,  ondcfiirono  ordinarli  Curatori 
delle  ftrade,  gli Hdih  ,eiTribnu"  della  Plebe,  6ci  Pretori,  adimaiicitione  delle  qualifù  anco  or- 
dinato Coftantinopolifottoriiuperadore  Coftantmo.  Le  (tradecosi  dentro;  come  fuori  della Cit- 
30  taluno  di  ragion  del  Principe  tanto  intenpo  di  pace,  quanto  di  guerra;  e  perciò  alcuno,  (  come  dice 

Frontino)  non  le  dee  occupare  né  impedire,  fé  non  con  permiifione  fua,  laonde  vi  fu  quella  fentcnza:     dc  a«- 
J\^eMo  jutmqu^im  trcprohtbtt  ùuhlicx  via,  .  Le  ftrade  ,  ò  luno  reggie,  ò  militari;  onero  principali  ,  ò  quei 
pur  ordinane ,  ò  finalmente  minori  ;  le  (tra de  Reggie ,  li  poUbno  air  quelle  per  doue  palla  la  pompa,  & 
i  trionfi,  e  fannouipadaggioi  Principi,  eperlonaggi  graudnn  tempo  di  Iblenmta,  e  poi  militari  quel- 
le dentro  da*  Terrapieni  delle  fortezze . 

h  PERCIÒ  è  quelle,  e  quelle  deonoclTcr  diritte  ampie,  fpaciofe,per  dar  luogo  allefile  dclliL.rf 
ordinanze  de'Soldjti,  della  Cauallcria:  e  per  il  condurre  deU' artiglierie,  e  finalmente  per  poter  fare 
Comodamente  le  retiratc  tante  altrecole  ,  che  pollono  occorrere  in  tempo  diguerra  :  e  perciò  in 
quelli  ellre mi  della  Ci.tà  dconii  lalciar  terreni  vuoti  ;  fi  anco  perche  quelli  di  fuori  iw  campagna  nc_^ 
30  con  Trincee,  ne  con  Cauallierieleuati  non  pollino  vedere, ne  offendere  coni'  artegliariagliedifici,che 
tulleroquiui  di  dentro,  per  laqual  ola  non  fi  potTiao  lodare  comeTrcuigi,  &:  alcune  altre  Città,  le- 
qua!ihannoChiefe,eRiIazzi  di  molta  importanza,  quafi  acanto  alle  mura. 

E  MOLTO  da  auuertire,  che  le  llrade,&  anco  le  piazze,  egli  edifici  piiblici,eparim(  iteipriuati 
per  quanto  fi  può  nelle  Città  fiano  volteagliafpetti  migliori  ;  acciò  i  Cittadini,  e  quelli  che  tranlìtano 
per  elle  vcnghino  mennoifefi  ,  e  chiara  cola  è,  come  dicemmo  altroue  ,  che  1'  Aere  di  Leuante  tiene 
vna  certaqualità  temperatamente  caldai  perche  viene  accompagnato  da'  raggi  del  Sole^  e  perciò  i  Ven- 
ti,che  Ipuano  aqueftaparterifoluonole  humidita  ne  corpi  animati,  &  anco  negli  edifici:  ondeper 
quello  e  ottimo  l' habitarui . 
Ma  qv  e  luoghi,  che  fono  volti  all'  afpetto  diSirocco  ,  hanno  non  poco  1'  Aere  hamido,e  tal'hor 
40  accompagnato  ui  caldo  _,  laonde  quando  le  porofità  de-' corpi  fon  j  aperte;  ali' bora  egli  dillempcra  la 
natura  1  oitra  ,  e  corrodono  le  mura  de  gli  edifici ,  Le  ilrade  e'  hanno  l' afpetto  loru  verfo  Oflro  fer.z' 
altro  riceueuonui'  A.iacalJi ,  ik.  huniida  buo  la'parte  del  giorno,  equaùui  tutti  i  tempi  deli'  anno  "P"- 
per  le  cagioni  già  dette  :  e  perei  i  viene  ad  eifer  danaol  0  cofi  a"  corp  i  animati  5  come  à  gli  càììió . 

E  PASSANDO  più  la  migliore  conditioniriceuono  q  leiluog.airiuolti  a  Garbili  ):  ellcndo  l'Acre 
più  piaceuole ,  benché  m  varj)  tejlipi ,  e  fpecialmente  l' Aiitunno  fpirino  da  quella  part .  Venti  inllabili 
ma  pero  lenza  qualità  dannofe.  Le  Ilrade  che  riguardano  verfo  Ponente  ancora ,  che  lubbino  1'  Ae- 
re  temperato,  per  la  maggior  parte  de!f  anno,  e  granifimo  neltempo  della  l^nmiuera;  oadeconJucc 
bellulìmo  tempo  ;  tuttauia  nel  tempo  dell'  tifate  nel  dccliiurc  lì  Sole  a' monti,  egli  da  ne  c^li  occhi 
&  offende  non  poco  la  villa  :  e  viene  al  quanto  rifcaidato  ;  onde  per  ciò  egli  intcruera  i^^randemcnte , 
yo  ci' Aere,  e  le  mura  de  gli  edifici. 

Qj."  ELIE  ftrade , cÌìq  riguarderano  verfo  Maellro  parteciperano  dell'  Aere afciurto ,  benché  di  Pri- 
maustri  fpirino  Venti  aliai  continoui,  1  quali  i:eagu..odei  freddo,  e  perciò  co  if.riicono  non  poco  al- 
lacoir.plcifione  de  gli  huomini  :  perciic  viiiRwHo  11  caler  naturale.  Si  come  dalla  parte  di  'Trimoa. 
tanale  Piazze,  elellraJe  riceuono  l'Aere  fredo,ek-co;  irà  lottile, e  tal'hor  fpiiano  Venu  molto 
gagliardi  i  e  potenu  j  intanto ,  ehcpenetraiio ,  &  alciu^ano  jereiliingono  tutte  le  cofe  animate ,  ò  ar- 
tiiìcia'! . 
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i68  Dell' Architett.  diA^inc.  Scamozzì ,  >i 

E  FINALMENTE  vcrfo  Greco  ,  cBorcal*  aere  è  freddo,  cfortilc  ,  c  però  è  reputato  molto  fano  , 
e  mamme  aque  luoghi,  che  fono  fottopodial  caldo  ipolciache  per  ordinario  ^P'"^^"^  ^ent.  ga|har. 
di  iq,alicodealàao,&mdiinrcono.  Vero  è,chel  acre  va  molto  variando  fecondo  la  differenza 
delie  Re  noni,  &  accidenti,  chcfir.trouano  hor  qua,  &hor  la,  a  quali  l'Architetto  dee  haucre  gran-. 
dùfimacSniìderacione, e  riguardo.  E  perche habbiamo  a kroue parlato comicncuolmente dal!  aere  c 
e  de- Venti  :  perciò  balh  m  quello  luogo  quanto  fi  e  detto  .affine  di  faperfituarbenel^^^^^^^ 
Piazze  e  izi' edifici  più  importanti  delle  Citta  affine  che  effe  habbino  i  migliori  afpetti  del  Cielo 
riro  Dice  stRABOne,  che  le  Itradc  di  Smirna  Città  famofa  della  Ionia  per  tanti  edifici  ,haueua  le 

ftcn"'  fue  ihade  tirare  molto  per  ordine  ,  e  con  gran  magiftero  ,e  diritte  al  poffibile,  &  anco  tutte  hftri- 

catc  di  pietre  viue  ima  gi' Architetti  icome  egli  dice  maucrtentcmente  fecero  vn*  errore  grandilhmo,  io 
poiciic  aoa  diedero  alcun  buon  efitoalle  immondicic  pervia  delle  Fogne  fottcrraneci  intanto,  che 
libro  u  quando  pioucua  elle  erano  (parie  qua,  e  là  per  tutte  le  ftrade  della  Citta  .  Il  medefimo  recita  anco  , 
Leo.  /he  in  Andira  Città  della  Milìarvicino  à  Thcbev  era  vnaftrada  fotterra  ,  la  quale  andaua  per  x  30. 
ftidij  uno  a  Plica  .•  e  fuicopcrta  àcafo  da  vn  Montone,  che  cadendonidc.itro  lene  vici  poi  ali  altra 
parccima  quella  ,  ic  altre  fim:glianu ,  che  il  legge  in  Strabone ,  5c  inPaulama  poterò  efler  tatte  per 

accidciitc  da  qualche  fiume .  ,       ,  u 

tT  ANCORCHÉ  noi  habbiimo  vfata  molta  diligenza  nello  fcriucrc  tutie  k  colc  Con  chiirezza, 

e  proprietà  di  parole  :  tuttauia  pei  che  à  quelli ,  che  non  fono  verfati  nella  proteffione ,  nonle  la  tacel- 
ie  mcoatro  qualche  difficiiltà  efacelfcro  eqmoco  neli'  intender  bene  1  particolari  di  cfle  :  pero  a  mag- 
gior facilita  loro  ,  e  :h.-  elfi  polsino  hauerle  più  fenfatamente  dinanzi  à  gli  occhi ,  cofi  in  quello  luo-  20 
|o,  come  altrouc,unc  farabilogno  aggiungeremo  anco  i  Difegrti  contralcgnati  di  lettere ,  e  numeri. 

Incontri  delie p:t,rtt  ^rmcipali  dentro  .y  tr  fuori  della.  Cai  a  , 

A  Strade, che  diuidonola  Cittàia  molte  parti.     O  Terrapieni  con  i  Caualieri  fopra  invarie  fof- 
B  Po  ìt.  l'piJ.  all' a'ueodel  Fiume,  nic .  ,       ^  1         u  m. 

C  Aiueo  de!  Fiume  perfcniinodella  Città.  P  Bellouardi  12.  con  le  loro  Piazze  alte,  e  balle. 

D  Piazza p  iiicipale-,  &  altre  quatro  minori .  Q_Porte4.  ^^^^^  C^ttk 

E  TcmpioCathcadrale,eVcfcouadi,&akri8,  R  Ponti4.1oprala  toffa. 

mmoi-=DcrClau(ti-ali.  S  SoftegmdelFiumeatrauerfolafoffa  30 

F  Palazzo  ilolato  per  il  Principe  ,  ò  Reggente.  T  Strada  coperta  con  le  piazzette ,  oltre  la  con- 
G  Mi'ifti-ati  Ciudi,  eCnmiaali  delia  Città,  rralcarpa .  . 

H  Camerlenghi  ,eDogane,  e  Umili  luoghi.  V  Strade,  che  conducono  in  diuerfe  parti  tuon 
I  Armamento,  S:Arleiule.  della  Città  .  _ 

K  Un-hidam^nit.uni,  'vrvittouaglie.  X  Ponti ,  che  attrauerfano  il  Fiume  di  tuori .   ^ 

L   Alloggiamenti  de'Soldati,&  Guarnigioni  de  Y  Alueide'Fiumi,cheentra,&efcem  duoirami. 

ftaifc  da  Canal  !i.  1  Spianatafuori  della  Città. 

M  Nel  rimanente  fono  le  cafc  de*  principali ,  e  Lequai  tutte  cofe  fi  comprendono  nella  pianta 

Gentil  huomi, li,  e  Cittadini,  eMcrcanti.         precedente  ,  e  le  mifure  fi  pollono    cauare  04 
N  Strada  delia  niiatia  intorno  all'  habitato .  dalla  fcala . 

Importa  grandemente,  che  l'entrate  ncPacfi  ,  oiieritrouanfi  fortezze,  fi  ino  libere  ,òracch!u- 
fc  ;  in  modo  ,  eh--  diffidi  mente  T  inimico  vi  poffi  anda  re ,  e  condurre  el creiti  formati ,  e  carriaggi .  On- 
de a  teinpi  noftn  1'  entrata  del  pacfedc'Suizzen  ne  Monti  fràTnnbach  ,  e Hoheflein  e  talmente  ri- 
ftretta,c  tagliata  ne  aipri,  e  lalioliMonti  per  xorza  de"  ftromenti ,  che  a  fatica  vi  pafsano  1  caua  li  al  pa- 
ro ,  che  tirano  le  carraad  vna,  ad  vna  ;  onde  quafi  a  fimighanza  delle  Thcrmopili  nella Telsaglia poca 
quaitità  d' huomini  la  potrebbono  tenere  ,  contra  ad  vn  grandiflìmo  numero  . 

Vna  auafi  fi.nile  è  nelh  valle  tra  Rulich,ePjlmenta  ,  oucpiglianola  Gabella  ,  eleMontagne 
fono  tanto'riltrette  dal  piedi,  .  h  •  paino  ad'  bora  ad'  bora  voler  lerarfi  infieme,  &  à  pena  vi  paisà  il 
Fiume  Teùn  :  nel  qua!  luogo  è  llato  forza  tagliare  la  ftrada  nella  colla  della  ftefsa  Montagna  :  e  coli  jo 
apprclsoà  Gorniejmà  qui  la  ftrada  àfiniftra  venendo  airinquà,è  foftenuta  da  continouate  volte,  di 
pietra  unpoftate  lui  viuo  falso  della  Montagna  j  come  anco  prelso  à  Bclenzona , e  fpianate  di  fopra  via 
e  pur  opera  alsai  difficile  al  farla ,  e  di  non  picciuli  1  pela ,  e  tempo,  affine  di  poter  dar  efito  alle  mercantic 
che  vanno  innanzi,  ^indietro.  Leftradereggic,eprincipahfideonointenderequelle,chevannoda 
vna  Cittaair  altra, oucroad  altro  luogo  famoio,  le  quali  vogliono  efser  difpoftej  in  modo,  cheap, 
portino  comodo  alla  Citù,  e  crmbituclmentc  altrouc,  per  facilità  di  quelli ,  che  v*  hanno  a  con- 
durre  ò  merci,  &i altra  coia,  e  icudmoauco  bellczzaà  tutta  foreitieri,  the  traafitano  per  else,  e 
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deono  eflcr  diritte,  ampie,  e  riIeuate,accioche  in  tutti  i  tempi  dell'anno  vi  fi  poflì  tranfitare  à  piedi, 
&  à  cauallo. 

H  o  R  le  ftrade  macftre  fono  poi  quelle,  c'hanno  capo  dalle  ftrade  militari ,  e  conducono  per  la 
più  nobii  parte  della  Città  .-  comealle  Piazze ,  al  Palazzo  del  Prencipe  &  alle  principali  Chiefe ,  e 
però  deono  ellcr  diritte,&  an^pice  quanto  più  fi  può  fcnza  picghe,e  luolte:  perche  à  qucfto  modo 
rendono  la  Città  Tempre  riguardcuolc,e  bella,  erifulcano  di  maggior  comodità.  Di  modo,cheifo- 
raftieri.che  paflìino  per  elle,  quafi  in  vna  fola  occhiata  veggono  buona  parte  della  Città,  ò  almeno 
dcllecofe  più  gradite,  e  belle,  che  fono  in  eflarc  perche  le  ftrade  nelle  Città  fono  à  fimiglianza  del- 
le vene  del  corpo  humano,  perciò  ve  ne  deono  ener,je  di  Reggia,  e  di  principali,  e  di  maeftre,  e  di 
IO  ordinaric,edi  minorijl'vnediftercnti  dall'altre,  fecondo  il  fcrvitio,  chcdeono  preftare . 

Poi  Le  ftrade  ordinarie  fono  quelle,  che  conducono  à  lungo,  &  àtraiierfo  perla  Città;  e  per- 
ciò fi  dee  hauer  riguardo, che  non  riceuino  in  faccia  i  Venti  gagli3fdi,e  potenti,  e  di  cattine  qualità ,  ^.^^ 
la  qual  cofa  raccorda  anco  Vitruuio;  perche,  (come  habbiamo  detto  altroue,  )  fanno  grandiffimo  cap.ò^ 
nocumento;  eirendo,chealIhorapaflàndo  per  luoghi  riftretri,&angufti, fi  vnifcono,e  fi  rinforzano 
macfgiormente,  e  quindi  è,che  in  alcune  Prouincie  parti  della  Francia ,  6c  altre  fimiglianti ,  fi  doue- 
rcbbono  far  le  ftrade  più  breui,  e  curte,  e  con  qualche  edificio,che  le  ofti  all'entrare,  &  all'vfcire;  le 
quai  cofe  giouarebbono  non  poco  anco  nelle  Regioni  fredde,comc  neirH|ungaria,e  Polonia,e  nel- 
laGermania ,  orante  altre. 

E  PER  lo  contrario  alle  Città  pofte  nelle  Regioni,e  Pacfi  molto  caldi,fi  deono  far  le  ftrade  dirit- 
20  te,e  continuate  ,  accioche  nel  tempo  del  caldo  ogni  poco  d'aere  ,  e  venticello  pofil'  pigliar  forza  , 
e  gagliardia,e  render  l'aere  tempcrato.-màin  qualunque  Regione,©  CIima,chefi  ritroui  la  Città, ò 
tcmperatOjò  freddo,©  caldo,  ò  vcntofo  non  è  da  lodare  le  ftrade  tortuofe,e  con  molte  fuolte,e  fuo- 
ri di  fquadro.-perche  di  primo  tratto  rendono  bruttezza  alla  Città,  e  la  comodità,  cheftandoalU 
poggioli,e  feneftrc  de'  Palazzi, e  delle  cafe  priuate  fi  pofil  vedere  tutto  oltre  da  lontano  à  tempo  del- 
le proceflìoni,  e  trionfi,  e  fefte,  e  godere  l'vn  l'altro,  e  perciò  le  ftrade  hanno  àincrociarfi  ad  angoli 
ietti ,  l'vnacon  l'altra,  perche  allhora  recano  maggior  comodità.e  gratia.e  bellezza:  onde  gl'edifì- 
ci,e  publici,  e  priuati  riefcono  in  (quadro,  e  con  maggior  corrilpondenza  . 

E  FINALMENTE  le  ftrade  mmori  vengono  poi  àefier  quelle,che  conducono  àtrauerfo  delle 
ordinarie,e  communi,  eia  doue  poflbno  efler  giardini,  e  luoghi  da  delicie,  &  horti ,  e  terreni  vacui 
30.  de  particolari ,  ne' quali  fono  anco  le  cafe  più  bafle  ,  e  di  manco  importanza:  di  modo,  che  queftc: 
ftrade  ragicneuolmcnte  poflbno  efler  alquanto  più  riftrette  delle  altre:  ma  perciò  non  molto  .-in 
tanto ,  che  difdica  :  eflTendo,  che  vengono  à  cflTer  anco  più  breui,  e  curte  delle  fudette ,  &  à  feruitio 
particolare  de'  Cittadini . 

E  SE  BENE  nelle  arcioni  di  Roma  fottoNerone,fùriputatodi  molto  beneficio  llridur  le  ftra- 
de ftrette,  e  con  molte  fuolte,  e  pieghe,  come  dice  Cornelio  Tacito  :  e  con  gì'  edifici  di  qua ,  e  di  là 
moltoalti:  tuttauia  quello,  cheèdi  beneficio  vna  volta  per  qualche  accidente,  non  dee  eflferprcfo 
per  leggCjC  regola  generale  à  tutti  graltri,pcrche  in  vero.ànon  s'ingannare,le  ftrade  molto  anguftc, 
criftrette,c  gibbofe,indubitatamenre  apportano  melanconia  vniuerfalmenteà  tutta  la  Città  ,  e 
rendono  ofcuro  l'habitat  delle  cafe,  oltre  che  l'aere  così  permanente ,  e  quafi  fermo,  diuiene  di  qua- 
40  lità  più  groifa,  e  menfana,  alle  quali  cofe  fi  ha  d'haueregrandifllma  confideratione  . 

E  r  E  B.  e lò  ne'  paefi  temperati,come  per  lo  più  nella  noftra  Italia,Ie  ftrade  vogliono  efler  larghe 
conneneuolmentc, perche  le  niolro  larghe  portano  via  molto  fpacio  di  rerreno, laonde  fuori  di  pro- 
pofito  fanno  il  corpo  della  Città  molto  più  grande  del  douere.e  vi  rcfta  poco  per  rhabitare:per  le 
quali  cofe  fa  poi  di  bifogno  di  maggior  guardia,  e  numero  di  foldati,  in  tempo  di  guerra,  ò  con 
lofpetto  di  douerefterailaltati  da' nemici  . 

La  larghezza  delle  ftrade  (dica  chi  vole:)  fi  dee  cauarc  da  quelle  bifogne  ,  chev'hannoà. 
tranfitare:coine  carri,carrozzejCaualli,c  fimiglianti  cofe,  che  fi  vfano  più  in  vna  Regione ,  e  Paefe  , 
che  non  fi  fa  aItroue,&  anco  dalla  qualità  degli  edifici,  e  perciò  doue  eftì  faranno  maggiori,  &  alti 
allhora  fi  facciano  anco  le  ftrade,  che  corrifpondino  ad  eni:inànon  più  larghe  della  loro  altezza,  la 
jo  qualcofaèftataauLicrcira  a'noftritempià  Roma:  ma  non  così  beneàNapoIi ,  anco  Genoua,  &à 
Fiorenza.Percheinqueftenoftreparti,  e  maftlmequì  in  Venetia,  e  per  la  Lombardia,  nel  tempo 
dell'Equinottio  il  Sole  verrà  à  dare  à  tutta  l'altezza  delle  facciatele  quali  guarderanno  à  mezo  dì , 
e  da  quefta regola  Ci  potranno  far  anco  le  altre  ftrade  proportionate  . 

Sono  alcuni, che  no  vorrebbono  molto  diritte  le  ftrade,nè  tanto  ampie,  quando  fono  vicine  alle 
Porte  dellaCittà,eniaffi:ne  intépodi  guerra,acciòche  l'inimico  nópotefle  fcorrere,  comecinter- 
uenuto  più  volte,e  ne'  tempi  paflTati  fece  temerariamente  vn  Turco  à  Viéna:onde  egli  audacemete 
vilafciò  la  vita:ilche  fi  potrebbe  vietare  co  catene  di  ferro,e  sbarre  di  Iegnami,e  ftipiti  fitti  in  piedi, 
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e  carri  attraucr fati,c  finalmente  con  le  rcuine  de  gl'edificirperche  mentre  i  Lacedemoni  furono  per 
prender  la  Città  di  Mcffenia  nel  Peloponneffo,  le  donne  la  difFclero  valorofamente,  col  gettarli 
adoiTo  le  tegole  de  tetti,&:  altre  cofe  limili,  (come  dice  Paufania,  )  e  Pirrho  Rè  de'  Macedoni  (nella 
prefa  d'Argo,  )  fu  parimente  amazzato  all'improuilo  da  vn  tegolo  gettatoli  di  alto ,  e  molte  altre 
cofe  polìbno'  feruire,le  quali  li  mettono  ad'  vn  tratto;  e  poi  nel  rimanente  del  tempo  di  pace  hauer 
le  Araue  liinghiirimc,  e  belle,  e  fuori  d'impaccio,  come  il  è  detto  . 

E  PERCIÒ  qucfteftradedeonlìfare  moltoampie,e  fpaciofcjpercheineflcvihàdaefierihran- 
fitoma'^^^ior  di  tutte  le  cofe,  laonde  è  conueneuol  cofa, che  fi  polTino  dar  luogo  i  carri, e caualli,'& 
anco  i  piedoni  fenza.che  gli  vni  impedifchino  gl'altri  così  nell'andare,come  nel  ritornare;e  fi  anco- 
ra perche  i  tempi),  e  gl'edifici  publici,  e  priuati,  che  faranno  in  elle  habbino  i  loroafpetti  conuenc- 
uoli  ,criceuino  que'  lumi,  che  le  faranno  bifogneuoli. 

In  qvalVnqJe  luogo,  che  faranno  le  ftrade,elle  deono  eflcr  di  terreno  fedo,  e  fermo  per  na- 
tura, ouero  con  l'arte; ma  fpecialmente  le  principali,cmilitari;  così  per  ilcalpeftiodicaualli.edel- 
rarr'uotardelle  carra,come  per  il  maneggiar  dell'artigliane  grofl"c,e  minutc,le  quali  fi  conducono 
in  tempo  di  bifogno  in  vn'iaante  da  luogoà  luogo;  laonde  fi  è  veduto  tante  volte,  che  per  l'afton- 
dar  delle  ftrade,ic  artigliarle  in  tempo  de'  maggior  bil'ogni  lono  nmafe  colà,  e  peruenute  alle  ma- 
ni de'ncmici  con  pregiudicio  grandiOlmo.per  la  qual  cola  molte  volte  da  tai  difordini  le  Città  mc- 
dcfime  fono  ftatc  in  molto  pencolo  di  perderfi;  e  perciò  noi  potiamo  fé  non  lodare  fommamentc 
la  diligenza,  e  cura  de  quelli,  che  conducevano  l'artigIiarieneircfcrcitoImperiale,mentre  il  Turco 

venne  fotto  Strigonia . 

Non  fempre  le  ftrade  fi  dcono  felicare  di  pictre,e  maaime  le  mihtari, perche  oltre  al  fdrucciola- 
re  le  pietre  rendono  fuono,e  rimbombo,  col  calpettio  de'  caualli,e  molto  più  ancora  col  condurui 
rartigliarie;onde  ne"  ftretti  afledij,  e  ne  gl'affalti,  &  in  altri  limili  tempi,  ne' quali  fi  combatte  alla  ri- 

llrett'a,!  nemici  di  fuori  poffono  ad'  ogni  picciolo  moto  d'aria,  fapere  quello  che  fi  fa  di  dentro, e 
maflTime  in  tempo  di  notte;  e  perciò ,  &  anco  poi  per  rifparmio  della  fpefa,  pare  conuencuol  cofa  , 
che  effe  fi  dcono  lafciare  di  buona  terra  forte,  e  bene  afibdate .  Vero  è,che  quando fuffe  debole,  & 
atta  allo  arrcndcrfi  fotto  a  pefi,allhora  farà  bene  à  felicarle  de  laOì,  ó  ciottoloni  non  molto  duri,  e 
fonoriioucro  fternarui  fopra  ghiara,ò  fabbia  groiTa.ò  altra  materia  afciutta,  perche  così  fi  leueràil 
rimborabo,e  luono,che  poteflero  fare;  ma  di  quette  cofe  fé  ne  parlerà  altroue  patticolarmente . 

T>ELLA  SirVAriO  NE  DELLE  PIAZZE,  TEMPII,  ^' 
Ealaz^z^iReggi:  ede^  luoghi  per  Magiftrati ,  ^  altri  da 
rifletto.         Capo     XXL 

I O  R  A  à  differenza  de  gì' Antichi,(come  dice  Vitruuio.c  Paufania,eStra- 
bone,e  tanti  altri,)  ragionaremo  delle  Piazze:  nelle  Città  mediocri  fi 
conuengono  almeno  3  .Piazze.  La  prima  come  centro  fia  nel  mezo.ad 
vfo  della  nobiltà,  e  ragunanza  de'  Cittadini ,  e  perciò  fi  chiama  Piazza 
della  Signoria,e  dee  efler  la  maggiore,e  più  ornata,  e  comoda  de  Porti- 
ci, e  Botteghe  honoreuoli,  e  cofe  ciuih  dell'altre;  alla  quale  principal-  40 
mente  ha  da  eflcr  congiunto  il  Palazzo  del  Prencipe  ,  e  per  amini- 
W^    lira  tiene  delle  cofe  pubUche,e  priuate;ele  altre  cofe,  che  cadono  per 
^   confeguenz3,come  fi  dirà  altroue.  Poi  non  molto  fcofto  vi  fia  la  Chic- 
fa  Cathedrale,così  per  diuotione  del  populo,comc  per  co:nodita,&:  or- 
namento di  cfla  ,  delie  quali  parti  ne  toccò  anco  Platone . 

La  seconda  Piazza  doueràeffer  per  ridurfii  Mercanti,  e  perfonc  di  negotio.c  che  tratta  di 

cambi),  e  maneggio,  e  traffico  della  maggior  parte  delle  faccndc  della  Città,&efl'adee  elTcrdava 
lato  della  prima  Piazza,  oueto  come  l'habbiamo  fituata  di  dietro  al  Palazzo  del  Prencipe,&  al  !uo- 
godaaminifirarragionc;epcrconfeguenzaancoinfitoaiTai  nobile:e quando  non  fuflTe tanto  con- 
giunta à  quelli  luoghi,  non  fia  però  incomoda  alla  maggior  parte  di  quelli,  che  vi  aanno  anego- 
tiare,e  quefta  PiuZz^  habbiad'intorno,e  perle  firade, che  conducono  dall'vna  ali  altra  Piazza,  bot- 
teghe di  taric  merci  di  feta, e  pannine,con  iloromagazeni  da  ferbarclerobbe. 

La  terza  Piazza  fi  potrà  collocare  dal  lato  deliro  della  Piazza  maggior,  acciò  e  quefla  ,  e 
quella  iìano  come  braccia  della  prima  Piazza.nella  quale  Ci  farà  il  mercato  generale  duc,e  tré  volte 
alla  fettimana:  fecondo  che  comporterai!  bifogno,  e  fvfo  del  paefe,e  vi  concorrerano  leperfone 
del  contado,per  vender  le  cofe  neccffarie  ad'vfo  cotidiano.fecondo  le  ftagioni,e  varietà  de' tempi- 
e  perciò  vi  degno  cffcr  le  cofe  adherenti.  Ma  nelle  Città  Metropoli ,  e  moiio  grandi  fipotranno  a- 
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giunger  due  altre  Piazze  :  onde  la  quarta  farà  per  vfo  de  gl'herbaggi ,  e  pefcaria ,  e  ntìacello  princi- 
pale; eflendo,che  in  molte  Città,pcr  comodo  de"  Cittadini,fi  vendono  anco  quefte  cofe  in  più  luo- 
ghi,e  perciò  vi  deonoefler  all'intorno  le  botteghe  da  vender  di  continouo  lcgraflìnc,(5c  ogii,  efi- 
miglianti  cofe  bifogneuoli  alla  giornata, e  parimente  vi  fiano  botteghe  à  lungo  alle  ftradc,che  con- 
ducono da  quefta  alla  Piazza  maggiore  .  E  perche  l'vfo  di  quelle  cofe  è  al  medcHmo  fine,  e  tempo, 
perciò  tutte  quefte  merci  ftanno  bene  congiunte,ò  vicine  l'vna  airaltra,e  non  è  dubbio  alcuno, che 
quefta  Piazza  dee haucrevn  luogo  coperto  dalSolc,c  vicino  all'Acqua,  perla  pefcaria, &  immon- 
dicie  del  macello ,  e  delle  altre  cole ,  e  perciò  l'habbiamo  pofta  à  finjftra  della  Piazza  maggiore  ,  e 
vicina all'alueo  del  Fiume. 

10  Poi  la  qjinta  Piazza  ha  da  efler  quella  del  vino.elcgna, e  ficni,e  paglie,  per  vfo  delle  fami- 
miglie,  e  degl'animali,  cheli  tengono  nelle  Città,  e  perche  quefta  Piazza  non  ricerca  luogo  tanto 
ijobilejnèvcrfo  al  mezo  della  Città:  perciò  l'habbiamo  collocata  oltre  al  Fiume  :  accioche  l'andar 
innanzi,  &  indietro  tante  carra,e  calpeftio  d'animali, non  fia  con  incomodo  della  Città,  e  noia,e  di- 
fturbode'  Cittadini.  In  oltre  in  quefte  Piazze,  ócanco  ne*  Campi  alle  volte  vi  fi  polTonofarlemo- 
ftre  de"  Soldati,  eraflegne,  ellmiglianti  cofe.fecondo  che  comporterà  l'occafione,  &il  tempo. 

T  V  T  T  E  le  Piazze  già  dette  faranno  molto  bene  fituatc ,  quando  haueranno  la  loro  lunghezza 
daLcuanteà  Ponente,  perche  da  gl'edifici,  che  le  fono  da' lati,  efte  vengono  coperte  dal  mezo 
giorno ,  e  dalla  Tramontana ,  che  ambe  le  poflbno  danneggiar  :  onde  nel  tempo  dcll'Eflate  (ono 
men  dominate  dal  Sole,  e  dall'Aere  caldo  ,&humido:  &il  Verno  dalla  furia  de' Venti  boreali ,  e 

20  quando  fu/Timo  in  qualche  Regione,  e  Paefe  molto  dominato  dall'Aere  noiofo,  e  grane,  allhora  fi 
deono  Ctuar  le  Piazze,&  anco  i  Tempii, e  gl'altri  edifici  publici,  e  di  maggior  importanza,  in  modo , 
che  habbiano  l'AerCje  tali,e  quali  Venti  violenti  non  in  faccia,  ma  per  angulo,come  difle  anco  Vi-  nb 
truuio ,  e  noi  habbiamo  fituate  le  lunghezze  delle  Piazze  da  Greco  Leuante ,  ad  Africo  Ponente  :  "?••*• 
perche  à  quefto  modo  fi  viene  à  romper  l'impeto ,  e  la  forza  loro  ,  e  non  poftbno  venir  retramenre 
à  dar  in  fronte,©  ne' lati,così  per  apunto,  ma  di  sbriccio:  gioueràancofeàquellaparte  pmnoiofa  fi 
faranno  gl'edifici  di  mediocrealtezza,econtinouatamentej  ma  della  grandezza  dellcPiazze,e  de' 
loroornamenti  conueneuoli  ne  parlaremoaltrouene  gl'edifici  publici . 

Si  come  fenza  alcun  dubbio  i  primi  honori  fi  deono  darefupplicheuolmentealla  Maefìà  djl 
grande  Iddio,così  il  Tempio, o  fia  la  Chiefa  Cathedrale  pare,  che  fi  conuenga  in  luogo  confp.cuo,  e 

30  principale  della  Citrà:e  perciò  fé  ella  fuiìc,ò  tutta,  ó  parte  in  colle  il  Tempio  ficollocaerà  in  luogo 
alto,crileuato:eperò  non  incomodo  all'andarui;  ma  s'ella  farà  in  piano,  come  habbiamo  prefup- 
pofto  noi,  allhora  fé  ledeedare  luogo  vicino  alla  Piazza  maggiore,  enon  molto  fcofl:oal  Palazzo 
del  Prencipc,  &:  à  quello  del  gouerno,  e  della  ragione;  acciò  ad'  vn  tratto  dopò  refo  gratie  a  Iddio , 
ogn'vno  pofiì  attender  à  quello,  che  più  le  bifogna ,  eia  d'intorno  habbia  dmerfc  ftrade  principali , 
che  conduchino  qua,  e  là,  non  folo  per  comodo  de'  Cittadini;  ma  ancora  per  1  foreftieri ,  che  capi- 
tano nella  Città .  Vicino,e  più  tofto  congiunto  al  Domo  vi  dee  eiTer  il  Palazzo  Epifcopale,c  le  Ca- 
noniche, con  tutte  le  loro  comodità adherenti,  delle  quali  fé  ne  parlerà alrrouc.  libro  ^ 

Oltre  alla  Chiefa  Cathedrale  ve  ne  deonoefler  dell'altre,  e  collocate  ne' luoghi  conueneuo- 
li, sì  per  dignità  lorojComeancoper  il  comodo  dell'andarui  il  popolo;mà  con  tutto  ciò  noi  nonlo- 

40  diamojcheelle  fiano  tanto  nella  frequéza  della Città.e  nel  fi:repito,e  rumor  dell'arti,che  polfino  ri- 
ceuer  difturbo,&impediméto  quando  fi  celebra  in  efte;e  perciò  le  Chiefe,e  Monafterii  deono  elTer 
difcofti  dalla  frequenza  del  popolo,  acciò  habbino  anco  maggior  Ipacio  perle  loro  habitationi,c 
ClauftrijC  ftiano  con  manco  rifpetto,e  pericolo  di  quelle  cofe,che  le  poflono  dar  alcuna  macchia . 

Laonde  (\  doneranno  fituarc  difiianti  l'vna  dall'altra,  fecondo  i  gradi ,  e  la  loro  precedenza  di 
Chierici,e  Monaci,  &  anco  daH'vnfefio  all'altro;  perche  à  quefto  modo  fi  haueranno  Chiefe,  e  Mo- 
nafteriipertuttelepartidella  CittàjC  perciò  noihabbiamocolloc^to  VI  1 1.  Monafterii  à  duoià 
duoi ,  quafi  ne  gli  efiiremi  della  Città,  e  tra  le  Piazze  minori, la  qual  cofa  rende  comodo  vniuerlale, 
e  particolarmente  alle  donne  di  qualità,  alle  quali  nonfi  conuiene  ogni  giorno  allontanarfi  molto 
dalle  lorcafe,e  queftoèquanto  allafituatione  generale  de'Tempii,  &  altriluoghi  pii:  perchedellc 

jo  loro  forme,  e  grandezze  le  ne  parlerà  nel  quinto  libro  .. 

Si  COME  i  luoghi  facri  tengono  i  primi  luoghi  di  riuerenza,  e  dignità;  cosìil  Palazzo  delPren- 
cipe  lodeehauere  per  maeftà,  e  decoro;  e  perciò  dopò  e'  habbiamo  parlato  di  quelli:  fiora  toccare- 
mo  qualche  cofa  di  quefto.  Il  fito  per  il  Palazzo  del  Prccipe,ò  Cafa  Reale,che  pollede  pacificamele 
il  fuoStato,eperconfeguenzaofferuato,  e riuerito  grandemente  dal  fuo  popolo,  dee  effcir  vicino 
nlla  Piazza  principalcjCosì  per  maggior  decoro,come  anco  per  comodo  vniuerfalej  eflendo,  che  il 
Prencipe  dee  rifieder  nella  Città,come  àpunto  fa  il  cuore  nel  mezo  a!  corpo  dell'  animale ,  alfine  di 
poter  vedere,e  Cgnoceggiare  il  tutto,come  l'atiima  per  tutte  le  parti  del  corpo,  e  perciò  ìx  dee  eleg- 


ger 
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gcrnonfolo  il  piùbelfito;  ma  ancora  fé  le  dee  aggiungere  la  ficurtà,  eia  fortczza,pcrchc  cofifarà 
molto  più  da  lodare;  e  perciò  fi  fogliono  fariCaftellr,  eleCirtadclle,per  iemokeoccafionidicu- 
ljj^  ^     multile  fiDulicafx,  che  fogliono  occorrere  tra  il  popolo  per  varij,  &  inopinati  accidenti.  Onde 
Alartialc  difle .  Nam  -vigilare  leue  eft ,  peruigilare  grane . 

E  PERCIÒ  il  Palazzo  del  Préncipe  non  dee  in  alcun  modoeflerfignoreggiato  da  alcuno,  anzi 
egli  dee  vedere ,  e  (ìgnoregg>are,ò  tutta,ò  buona  parte  della  mcdcfìma  Città  .  Quefto  luogo  dee 
cfier  adunque  in  qualche  bello  afpcttodi  Piazza  principale  (  come  fi  e  detto,}  ò  ftpada  reggia, 
•  bz  ampia,òaltroIuogo  grandeje  fpatiofoall'innanzijche  l'accrefca  tnaeftà,  &  apporti  grandezza  , 
egli  dee  cfler  rutto  ifolato,  e  con  corte  nel  mezo,  e  quando  fi  potcflc  anco  giardini,  &  altri  Ornili 
luoghi  per  qualcJic  delitic,a' quali  lì  potefie  andare  con  corittorifecreti,e gallerie;  come  Fiorenza,  io 
à  pitti  jà  Parigi  alle  Hotcllerie,  &à  R.omaàBeluedere,e  tanti  altri,che  nonnominìamo,cd'intor-- 
niato  di  ftradcjin  modo,  che  egli  fij  leparato  daqualfiuoglia  altro  edificio;  faluofe  cgii  non  foflc 
congionto  in  qualche  parte  alle  Sale  da  configlio,  &  al  Palazzo  della  ragione,  ò  ad  altra  cofa  pu- 
blica,  coir.e  fuo  membro, e  parte  dipendente  da  cflx);  e  perche  ne'  capitoli  feguenti noi  trattaremo 
delle  fortezze  ,  e  delle  loro  difefc ,  perciò  non  (ara  difdiceuol  cofa ,  che  in  quefto  noi  ne  toccamo 
anco  qualche  cola  delle  Sale  delle  armi,  e  luoghi  da  monitioni,e  fimiglianticofc  per  effe. 
Vj.ùi.  SicoME  le  armi  ad  vfo  delle  guerre  campali,  fi  fogliono  tenere  negl'armamenti,  come  fi  dirà  , 
»?•  cofi  gl'armamentarijjiecondojchecauamo  da  Herodiano,erano  più  rollo  da  riporre  l'armi  dapom- 
pa,  che  quelle  ordinate  per  vfo  della  guerra,  e  perciò  le  piùfcgnalatc  fi  deono  cuftodire  vicine  al 
Palazzo  del  Préncipe,  òneile  Cittadelle,  onero  Caftelli  ,&altriluoghi  ficuri, e  forti.e  con  buona  20# 
guardia;  sì  perle  feditioni,che  alle  volte  fogliono  occorrere  improuifamentenelle  Città,  sì  anco, 
perche  l'inimico  ftranieroin  cafo  di  guerra  non  fé  ne  podi  impadronire;  e  perciò  molto  fauiamente 
quella  Serenifiìnia  Signoria  di  Venctia  ha  nel  Palazzo  doucrifiedc  il  Préncipe  alcune  Sale  con  ti- 
tolo^del  Configlio  diX.  nelle  quali  fono  ripofte  Je  più  famofe  armi,  c'hanno  vfato  i  Sereniflìmi 
Prencipi ,  e  Generali  da  Mare,  e  Capitani, &  altri  perfonaggi,  emoke  altre  tolte  a  nemici  in  tem- 
po di  guerra ,  che  forfi  à  noftri  tempi  non  lì  polTono  vedere  altrouc. 

E  PERCHE  fiamo  meglio  intefijquelli  luoghi  deono  effcr  talmente  difpnfti,  che  vi  fi  poffi  anda- 
ne ad  vn  tratto,e  ù  fanno  più  corpi  di  Salcl'vno  di  !l:into,efcp3rato  dall'altro.  Il  numero,  e  la  gran- 
dezza loro  dee  eflertaIe,c-hefiano  capaci  della  quantità,  epiùtofio  d'auantaggiodel  bifogno,  h 
fotmafia  lunga  tre,e  quattro  voke  più  della  loro  larghczza.e  vi  capi  fchino  almeno  feLordini,  ora-  30 
ftcli^erej  cioè  due  à  canto  alle  mura  della  lunghezza,  e  due  altre  mani  doppie  per  dentro, che|fac- 
eiano  tre  andari  fra  gl'vni,  e  gl'altri ,  I  lumi  fé  è  pollìbilefianoda/capi  delle  Sale,  e  degli  andiitida 
Leuante,  e  da  Ponente,  acciò  il  lume,  e  l'aere  palli  da  vn  capo  all'altro  ;  perche  la  temperie  Loro 
confcrua  meglio  dalla  rugine,  e  dalle  Tignole,  Scaltre  cofenociue,  cffcndo  all'armi  nemicilTimo 
l'humidod'Oftro  ,  &il  freddo  di  Tramontana. 

QvESTE  Sale  deonopiùtoflo  ellcrin  volto, per ficure2zadelFoco,c  d'ogn'altra violenza, e  fe- 
tlitione  ;  ma  foderate  tutto  intorno  di  legnami  dolci,  e  di  natura  flabilc ,  e  fecchi , acciò  l'armi  fiano 
diflcfe  dairhumidc,e  dalla rugine,i  quali  fono  i  maggiori  nemici,che  le  danneggiano;  fianodi  bel- 
la altezza, e  fatte  con  proportione,mà  però  che  con  leale  fecrete,ò  mobili  vi  fi  polTiandare  camo- 
damenre  à  metter,  e  leuari'armi  quando  faràil  bifogno,  e  deono  eflcr collocate  a  luoghi  proprij,  40 
fecondo  il  genere  loro,  acciò  nonhabbino  à  recar  ccnfufione,  e  con  quella  diftintionc,  chele  ar- 
mi lunghe, &  inaliate  fiiiano  più  tofto  nelle  prime  Salc,c  poi  le  più  curte,e  facili  al  maneggio,  firi- 
ponghino  di  fopra  ;  ma  e  l'vne,  e  l'altre  fiano  fuori  deirhumido,e  del  fumo  ,  e  della  poluc  ;  perche 
tutte  quelle  cole  li  nuocono  grandemcntc,e  quello  è  quanto  s'afpetta  à  noi, perche  della  cuftodia, 
che  fi  dee  hauere  à  quelle  cole ,  non  è  materia  dell'Architetto. 

E'  MOLTO  ragioneuolcofa  ,  che  dopò  il  Palazzo  de!  Prencipe,e  quelle  cofe  c'habbiamo  per 
i.Eihic.  confcguenzajnoi  trattamodellafituationedelPalazzoad  vfodelgoucrnodellecofe  publiche,  & 
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i,,i^  '  anco  di  quello  per  amminifirar  ragione  al  popolo,  perche  come  dice  ilSauio:  Ars  gub emanai  ci- 
uìtatej  tenet  pìnafatiiminter  omnej  artes  \Q.  coli  degl'Erari; ,  e  delle  Zecche,  &  altri  lìmililuoghi  :i 
quali  per  ogni  ragione  deono  elìere  congiunti,©  non  molto  fcolli  alla  Piazza  maggiore,  cprinci-  jo 
pale,c  per  confeguenza  né  anco  molto  diftantc  al  Palazzo  dcll'illeffo  Préncipe;  cofi  per  comodità 
vniucrfale  di  tutto  il  popolo,  come  anco  affine,che  vi  fia  l'occhiOjC  l'oreccliio,S<:  anco  la  mano  del- 
l'illclTo Préncipe, e  maflìmc  perii  gouerno  delle cofepubliche. 

Le  Saie  per  far  i  Configli,  eie  reduttioni  pet  il  goucrno  delle  cofe  publiche  deono  effcr  mol- 
to vicine,  e  quafi  congiunte  al  Palazzo  del  Préncipe,  ò  Reggente  della  Città;  acciò  vi  fi  poffa  traf- 
ferire  ad  vn  tratto,  ouero  andarlo  à  ritrouare  ì  medefimi  Senatorij  e  fiano  di  quel  numero,e  gran- 
dezza,e  con  quella  diftintionCjChe  comporteranno  gl'ordini,&il  bifogno,  &  anco  fatte  con  quella 
dignità,cheficouuicne.  Il 
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A  z  z  o  della  ragione  dee  efler  collocato  in  buono  afpetto  :  fecondo ,  che  comporterà  il 
ri  -ì^^la  dualità  del  paele,  ò  freddo,  ò  caldo,  ò  temperato,  acciò  i  Magiftrati.epanmcnte  i  nego- 
tV.ror.  non  fiano  o  ffcfi  molto  da'  raggi  ardenti  del  Sole,  né  meno  dalla  forza,  e  v-iolenza  de  Venti , 
cfti  luoah.dconoetTer  di  quelia  grandezza, che  comporterà  lefacende,&il  bilogno  delle  cofe, 
che  fi  hanno  à  trattare ,  così  e. uil. ,  come  criminali ,  e  là  vicmo  deono  efler  le  pregioni  per .  dehn-  ^.^^^  ^^ 
finenti   delle  quahcofene  trattò  anco  Vitruuio.  r^^-    .       "P-^^- 

G  t'erRARII  eleCamerepubliche,douevcngonoportatii  danari  de  Tributi,&  Ertimi,  e 
Tanfc  e  Decime,  e  Dati)  della  Gittate  luoghi,  &  altre  Umili  cofc,  che  afpettano  al  Preneipci  e  pe- 
rò non  deono  efler  molto  fcoftial  Palazzo,&habiiationefua,per  maggior  comodità,  eficurezza, 
,0  e  oeroò  VI  fi  tengono  buone  guardie.  Vero  è,  che  m  alcune  Città  non  d.fdice  alle  voltequando 
Tono  v.fiui  ò  congiunti  alla  Piazza  da  ncgotio  ,  e  doue  fi  riducono  i  propri  Mercanti ,  onero  non 
^oUo  lontano  alla  Camera  deli-Armamento  5  perche  ne^vno  e  nell  altro  di  qucftì  luoghi  (1  fan- 
no «ran  pagamenti  publici .  La  grandezza  dee  cornfponder  al  bifogno ,  e  torma  loro ,  &  anco  ha- 
uer  molto  riguardo  alla  loro  ficurezza.  ..,,„.  .     .     ,  . 

Tb  zecche  deonoancoefl'ehauer  luogo  vicmo  alla  Piazza  principale,  e  per  confeguenza 
molto  lunei  al  Palazzo  del  Prcncipe  :  si  perche  à  quello  modo  apportano  maggior  djgnità,& 
Tnco  nerche  riceuono  ficurezzadalle  guardie  della  Piazza ,  e  del  Palazzo  .  Non  deono  però  efl-er 
invifta    e  nella  frequenza,  che  venghinoà  occupare  il  luogo  di  qualche  cofa  pai  nobile  . 
o"  e'ftì  edifici  vogliono  efler  del  tutto  ifolati ,  e  foli  da  per  loro ,  sì  per  vietare  loccafiom  de'  Fuo- 
h"  come  anco  per  poterui  far  la  guardia  intorno  di  giorno ,  e  di  notte .  Siano  di  grandezza  conue- 
^°  neuole  ediforma  comodaall'vfode' magiftrati  ,chevi  doueranno  efl-ere:  con  i luoghi  da  nfcrua 
del  denaro  publico  cuneato,e  ripofto.  In  oltre  vi  fono  le  Dogane,e  fimili  altri  luoghi.e  tutte  quefte 
cofe  le  habhiamo  fituate  à  deltra,  e  fmiftra  del  Palazzo  del  Prencipe,  e  fu  i  canti  della  Piazza  mag- 
<riore  •  e  quefto  è  quanto  alla  prima  confiderationede  tai  luoghi  nel  duudere,  e  compartire  la  Cit- 
?à  i  ma  de*  particolari  di  tutti  elfi,  e  molti  altri,  che  cadono  per  confeguenza  ne  trattarcmo  poi  al-  ^.^^^^  ^^ 
troue   come  luogo  più  conueneuolc.  cap  :. 

H  OR  A  e  habbiamo  fatto  la  diuifjone.e  colocatione  generale  delle  ftrade  publiche,e  delle  Piaz- 
ze e  de*  Tempi) ,  e  delle  cofe  pertinenti  al  Prencipe  ,  così  per  propria  habitatione ,  come  per  go- 
uerno ,  ò  per  amminiilratione  ,  feguc  la  fituatione  di  tutti  i  luoghi  da  rifpctto  ,  e  riferbo  ;  e  quc  fti 
'00  intendiamo  gli  Arienali,  e  luoghi  d'armi  campah,  e  quelli  dalle  monitioni,  e  vittouaglie  a' quah 
fe^uiranno  poi  gli  alloggiamenti  de  foldati,e  le  guarnigioni  d'huomini  d'armi,e  le  ftallc  publiche , 
e  fimielianti  cofe  j  e  perche  elle  appartengono  alle  Città ,  e  Fortezze  ;  però  ne  trattaremo  in  que- 
llo lut  ao  a  parte,per  non  hauerli  à  replicare  altroue  . 

L'  ARSENALE,  che  i  Latini  dicono  Nauale,  e  Naualia ,  cioè  qucl  luogo  per  fabricar  leNaui  , 
e  Galee,  &  altti  Vafcelli  da  Mare,  ò  da  Fiumi  grandi,  e  molto  pifcofi,  come  il  Pò  in  Italia,  &  il  Da- 
nubio in  Hungana  ,  e  tanti  altri ,  e  per  riporh  quando  hanno  fatto  i  lor  viaggi ,  acciò  non  perifca- 
■no,  ò  fi  «quartino  nello  flar  fuorij  egli  dee  eflfer  in  (ito  comodo,  ma  in  parte  men  dannofa  alia  Città, 
e  p'm  tofto  vcrfo  il  Porto  di  Marr,  ò  di  Fiume,  che  lontano  da  eflò,  e  con  Acque,e  Canali,c'habbino 
bon  fondo,  per  poter  cauar.  e  rimetter  i  Vafcelll  comodamente . 
Uo       Q'VESTO  luogo  dee  elfer  di  forma  bene  appropriata  al  bifogno,cdiftinta  in  parti.  Onde  la  for-  ^.^^^^^ 
ma  quadrata  torna  molto  à  propofito:  poiché  è  molto  capace;  elfendo,  che  (come  dicemmo  altro-  „p_ ,.; 
uc,)  la  forma  quadrilunga  abbraccia  molto  Ipacio  con  fpefa  maggiore.e  le  parti  eflreme  fono  lon- 
tane, e  le  altre  forme  di  più  lati ,  &  angoli  non  tornano  à  propolito  .  La  grandezza  fua  dee  efler  ca- 
pace al  bifogno  di  Va(celli,  e  delle  altre  cofe,  che  vi  accadono,  e  d'auantaggio  ;  &  in  modo ,  che  fi 
polfi  aggrandire  qualunque  volta,  che  fi  voleflTe.  Gli  Arfenali  vogliono  efler  circondati  non  fole 
del  tutto,  ò  dalla  maggior  parte  dall'acque;  ma  ancora  da  buone,  &  alte  mura,  così  pcrficurezza 
ordinaria,  come  per  gli  accidenti,  che  poflono  accadere  all'improuilò . 

E  cLi'  ANTO  al  compartimento  di  dentrojprima  vi  deono  efler  i  luoghi  doue  fi  riduconoiPro- 
ucditori  ,  &  altri  Signori  fopra  r  Arfenale,  &  quelli,  e' hanno  vfficio,  e  carico  di  tener  con- 
'50  to  delle  cofe,  che  entrano,  efiadoprano,  & efcono della  cala  ,  come  fi  dice  qui  in  Veneriaj 
e  tutti  quefti  luoghi  deono  elfer  vicini  all' entrata  .  Nel  rimanente  vi  fiano  poi  canali  d'ac- 
qua, checonduchinoquà  ,  e  làne'luoghifpaciofi  ,  e  grandi  da  metter  all' ordine  ,  e  riceuer 
dentro  iVafcelli,  e  molti,  egran  coperti  doue  fi  riponghino  in  fquero,  &  alti  da  Terra  .  Polle 
botteghe,  e  luoghi  da  lauorar  tutte  le  maeftranze  deputate  all'arti  loro  ,  e  mjgazcni  a  pe  pia- 
no ,  e  Sale  ad  alto  da  riporre,  e  cuftodirc  tutte  le  cole  fecondo  iloro  fortimcnti,  acciò  non  il 
guafl;ino,   oliano  porpte  via  . 

Qv E  s  T  E  fabriche  deono  efler  ben  fondate ,  &  fabricate  di  buo nifllme  materie ,  e  beni/Timo 
-  -   -    ~  ^  co- 
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lloperte,  e  per  la  maggior  parrc  fatte  in  volto;e  maflìme  douc  è  bifogno  di  refiftenza  di  Fuocp,  (co- 
me accenna  anco  Vitruuio.  )  Vero  è,  che  le  falc  dell'armi  luftre ,  e  brunite  (  come  fi  è  detto  )  Han- 
no mcglioconi  piani ,  e  fiioli3dalto,econtravamcnte,cfoderate  di  legnami,  acciò  non  rendi- 
nohumiditài  e  perciò  tutte  q,ueftecofe  fi  deono  fare  delle  migliori  materie,  che  comporterà  la 
Regione,  &  il  Pac{è  .  ^  •;ij(: 

L'  A  s  p  E  T  T  o  dell'  Arfenale  (  (e  così  lo  comporterà  il  luogo)(ìa  più  torto  da  Leuante  à  Ponente? 
perche  à  quefte  parti  l'Aere ,  &  i  Venti  fono  molto  temperati ,  &  anco  molto  più  atti  alla  confer- 
uatione  delle  armi ,  e  de'  legnami ,  e  delle  altre  cofej  effendo,  che  Oftro ,  e  Sirocco  rifcalda ,  &  in- 
)iumid:fce ,  e  così  fi  guaftano ,  e  fi  corrompono  grandemente ,  e  la  parte  di  Tramontana  per  la  fua 
violenza  li  reftringe  molto  ,e  nel  tempo  del  Verno  tutti  i  maeftri,  chelauorano  là  dentro  riman-  ig 
gono  molto  più  oftcfi  ,  le  quali  cofe  non  fc  n'è  fiata  bene  auuertita  nell'Arfenale  qui  in  Venetia 
Della  cuftodia  ,  che  fi  dee  haucre  ali  Arfenale ,  &  à  tutti  que'  luoghi ,  e  fimiglianti  cofe ,  tocca  ad 
altri,cheànoi ,  e  perciò  le  tralafciamo. 

Nelle  Città  principali  di  Germania  ,  come  Vienna  nell'Auftria,  e  tante  altre,  e  nella  Fran- 
cia ,  &  in  altre  parti  habbiamo  veduto  Arfenali  di  qualche  importanza;  ma  fra  tutti  quelli,  che  fi  ri» 
trouano  hoggidì ,  così  di  grandezza  ,  come  di  numerofità  di  valcelli ,  e  per  il  mirabii  ordine ,  co- 
me fono  tenuti  in  pronto ,  non  fappiamo  alcun'altro ,  che  fi  pofiì  paragonare  à  quefto  di  Venetia  » 
nel  qualedicontinouovilauoranopocomenodi  mezo  migliaia  di  perfone,e  fi  fpendono  per  or- 
dinario 50.  in  ^o.milladucatiaU'anno,  e  molto  più  nelle  occafioni  eftraordinarie  ,  e  tempi 
da  guerra ,  20 

libro  8  A  pp  R  E  s  s  o  à  gli  antichi  Greci  fu  l'Arfenale  Pirro  d'Athene  ,  e  per  grandezze ,  eproportione 
irap.j:.  incompatabilc  in  que' tempi:  perche  (come  dice  Plinio)  era  capace  di  mille  legni  marittimi  :  ben- 
libro  9.  che  Strabene,  5c  altri  dicono  quattrocento,  (come  dicemmo  altroue:  )  e  Carthaginc hebbeanco  il 
librò  i.  fuo  Arfenale.  Apprefio  a' Romani  fi  fa  mentionedeirArfenale,òNaualia>e  dell' Armiluftro,ò  Ar- 
pap./.  mamentario,  L'Arfenale  fu  al  Teucre,  nella  quartadecima  Regione,e  Dione  dice,che  Catone  mi- 
nore condufle  Tarmata  nell'Arfenale  fenza  falutar il  popolo  Romano ,  per  la  qual  cofaegli  fu  rim- 
pe  lin-  prouerato  d'alterezza;  eVarronedice,  chelaNaualiaeraappreffo  alla  porta  Romana,  e  che  perla 
P."^^f'  vicinità  fua  celi  diede  nome  alla  porta,  Nauale.  Ma  tuttauiada  efll  Auttori,  né  da  Vitruuio  non 

fin  hb.  ^  r  ^  i  i  i-  n     \  ■  -■•■ 

J.C./2.    fi  può  cauare  la  torma,  ne  la  grandezza  di  quefto  luogo,         '" '■ 

A  ll' ARSENALE  fcguc  l'armamento,  cioè  il  luogo  doue  fi  tengono  l'armi  ad' vfo  delle  guerre  3® 
Pubi  paoipali ,  e  terreftri,  come  anco  marittime. L'Armiluftro  fecondo  vari)  Auttori  era  nell'  Aucntino, 

,j_''°'  nonfcofto  doue  fu  prima  il  fepdcrodiTitoTatioRède'Romani.  Quefti  edifici  fi  deono  collo- 
care ,  ò  ne'  Cartelli,  ò  nelle  Cittadelle,  onero  in  qualche  parte  dellaCittà  principale, e  che  fiafor- 
te,c  ficura,enonmolto  fcoftaall'irtefioPrencipe  per  maggior  decoro  ,  e  ficurezza;  il  luogo  fia 
cinto  di  buone,  &  alte  mura,  e  la  fua  forma  habbia  del  quadrangolare;  e  ridotto  con  granita,  e 
magiftcro;  habbia  vno,ò  più  corrili,  e  con  più  ordini  di  faloni,  qua  ,clàtuttiifoIatiall'intofno: 
ne'  quali  fi  pofiìno  tener  l'armi  diftinte ,  e  feparatc  l'vna  fpecie  dall'altra,  con  l'ordine ,  che  dicem- 
mo poco  fa ,  acciò  in  tempo  di  bifogno  fi  pofiìno  leuare  fenza  confufione. 

In  EVROPA  fpecialmente  non  è  alcun  Regno,  óProuincia,  né  per  dir  così  alcun  Principa- 
to, che  non  habbia  il  fuo  Armamento  ,  oue  fono  ripofte  molte  quantità  d'armi  da  diffefa  ,  &  40 
otFcfa,  così  grofle  come  minute,  e  noi  potiamo  accertar  d'hauerne  veduti  molti  qui  in  Italia, 
&  in  Francia,  &  in  Germania,  e  ne' paefi  baffi  ,  &  altroue  ,  che  farebbe  cofa  lunga  à  volerli 
dcfcriuere .  Ma  tra  tutti  i  Prencipati  del  Mondo ,  non  é  alcuno  di  certo  ,  e  maflìmamcnte  fra  Chri- 
fìiani ,  e'  haKbia  né  maggior  fortimento ,  ne  quantità  d'armi ,  che  la  Serenifilma  Signoria  di  Vene- 
tia; così  ad' vfo  di  Mare,  come  di  Terra,  hauendo  artigliarla  grofla,  e  minuta  di  vari;  metalli, 
fenza  numero ,  e  per  armar  groinfiìmi  eferciti  dj  Fanteria ,  e  Caualleria  grane ,  e  leggiera  ad'  vfo 
divari)  tempi,  le  quali  ficonferuano  parimente  nell'Arfenale,  compartite  qua,  elàin  molti, 
egranSaloni,  à  quefto  effetto ,  e  tanto  ben  cuftoditc,  &:ordinate,cconpulitiatalejChe  è  co» 
fa  mirabile  à  vederle , 
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DB     L   V  O  G  H  1     DA     M  V  N  I  T  I  O   N  I  , 

e  VittoHagUe  ,  ^  Alloggiamenti  de'  Soldati ,  e  da  Guar- 
nigioni i  e  Stalle  puhliche  da  Caualli . 
Cafo      X  X  II 

E  RisEAvE  da  munitioni,  evittouaglie  ,  fc  inrendono  non  folo 
quelle  per  ferbare  per  degni  rifpettiincempodipace  .•mà'molto  più 
ancora  per  leoccafioni  d'  aflcdii  in  tempo  di  guerra  ,  e  quefte  fo- 
no come  i  Salnitri ,  e  le  poliieri  fine ,  e  d'Artigliarle  ,  e  per  Fochi  ar- 
tificiati, Scaltre  forti,  e  parimente  le  cantine,  e  granari,  e  luoghi 
da  graffine,  &  altri  fimiglianti  per  l'vfo  ordinario  ;  ma  quando  fi  af- 
pcttalfc  qualche  nemico  potente ,  &  afTedio  della  Città  principale  , 
ò  ad  altro  luogo  d' importanza,  aU'hora  fi  ripongono,  oltre  alle  co- 
feneceflarie  al  vitto,  eveftito,  elcgne,  e  carboni,  e  legnami ,  e 
pietre,  &  altre  materie  da  edificare;  affine  di  non  hauerle  àdefide- 
rarle,  e  prouedcrle  quando  fi  dee  fardiligente  guardia  ,  ccuftodia 
allaCittà.e  combattere  co' nemici,  e  perciò  in  qucftì  luoghi  principali  fé  ne  dee  far  buona  ragu- 
nanza  ,  alfine  di  poternemandaraltroue, quando  richiedefle  il  bifogno . 
20  I  lvoghi  delle  polucri  deonfi  fare  in  forma  di  capelline,  ò  rotonde,©  quadre  fecondo,  che 
tornerà  meglio,  e  iVna  feparata  dall'altra  per  buono  fpacio,  e  fatte  in  volto,  e  con  mura  doppie 
per  vietare  gl'accidenti  del  Fuoco ,  &  in  vero  riefce  molto  meglio  à  tenerle  feparate  ,  come  fi  fa 
hoggidì  quìinVenetiail  Salnitro,  ilZolfo,  (5c il  Carbone,  &:ogn'altracofada  perfe  5  perche  à 
quello  modo  fono  ficu  rilfime  da  ogni  incendio,  e  fi  conferuano  molto  meglio,  e  con  facilità,  &  ad 
vn  tratto  fi  compongono  infieme,  e  fihàpolueredi  frefco. 

E  PASSANDO  alle  cantine  cfle  vogliono  elTerfotrerra  j^  ma  in  luogo  afciutto  ,  e  lungi  da 
tutte  r  immondicie,  e  fetori  ,  crumori,  perche  tutte  quefte  cofe  fanno  guadar  i  vini.  Deg- 
no hauere  i  lumi  à  Tramonrana,  e  Leuantc  ;  come  parti  di  doue  vengono  l'aere  frefco ,  &  afciutto, 
e  che  conferuano  molto  più  di  tutti  gl'altri;  la  grandezza  delle  cantine  ,  &  il  numero  loro  ha  tale, 
30  che  capi(cail  bifogno,  e  quando  faranno  molte  cantine  fiano  però  difgiunte,  e  feparate  i'vne  dalL" 
altre. 

Le  Cantine  deonoefler  larghe  ,  e  di  bella  altezza,  e  fatte  in  volto,  coG  per  vietar  i  ru- 
mori, che  foghono  guaftari  vini,  &anco  per  vietar  gl'incendi),  oltre  che  farla  vi  fi  mantiene  più 
frefca,  di  £ftate,  e  tepida  di  Verno.  Le  loro  larghezze  deano  efler  tali,  c'habbino  almenovna 
ftrada  nel  mezoj-e  le  botti  dall' vn  canto,  e  dall'altro  delle  mura,  ouero  due  firade,  e  quattro  ma- 
ni di  botti,  &  in  quefti  luoghi  publici  fi  deono  far  vafcelli  àpofta,  edi  buona  tenuta, ediiegnami 
groffi,  e  forti,  e  cerchiati  di  Ferro,  e  perciò  è  molto  da  lodare,ttàgf  altri  luoghi, l'ordine,  che  ten- 
gono alla  fantifllma  Cafa  di  Lorerto:  doue  le  cantine  fono  in  volto,  el'vnafopra  aH'altra,per 
efler  fituate nella cofi;a del  Colle,  &  i  Vafcelli  di  fmifurata  grandezza,  eparimenrenelle  cantine 
40  ^e"a  gran  Abbadia  di  Clereualle  nella  Francia,  &  in  Argentina,  e  Norimbergo ,  e  tante  altre  Città 
di  Germania ,  le  fcale  per  fcender  nelle  cantine  fiano  ampie,  e  comode  all'  afcendere,  e  molto  lu- 
cide, e  perciò  (\  faccino  più  tofto  alla  Romana,  co' gradi  bafll,  e  pendenti,  che  coni  gradi  alti,  & 
incomodi. 

I  N  pvbho,^  Vittore  habbiamo, che perogni Regione  della  Città  di  Roma  v'erano  i  granari 
publici  detti  Horrea,  e  Farraria  .perche  vfarono  prima  gli  Horzi,  &  il  Farro,  e  furono  al  nu- 
mero di  306.  e  23o.Piftrini,  ©Mulina  girate  da  ferui,  e  d'animali .  A'  tempo  dell'incendio 
di  Nerone,  (come  dice  Suettonio  )  s'abbrucciarono  i  granari ,  i  quali  in  quel  tempo  erano  murari 
di  pietre  fquadrate ,  e  lauorate  molto  maeftreuolmente ,  e  Fedo  dice ,  che  a'  granari  Sempronia-  5 
ni  v'erano  intagliate  le  leggi  da  efler  offeruate  nella  cuftodia  de  fermenti  :  le  quali  furono  fatte  da'  ^^7 
50  v^racchi. 

I  GRANARI  publici, doue  lo  comporterà  la  fabrica,  fi  potranno  far  fopra  alle  cantine; perche 
ali  bora  fi  haueranno  le  munitioni  congiunte ,  e  fé  altroue ,  fiano  in  fito  fuori  dell'humido  ,&  an- 
co del  caldo  ,  &  in  qualche  canto  della  Città,  che  non  faccia  impedimento  ,  in  oltre  efll  vo- 
glionojjhauere  il  lume,  come  alle  cantine,  &  altri  luoghi  fimili  da  ferbare,  perche  il  caldo,e  l'humi- 
do  dalla  parte  di  mezodì,  e  quello  di  Ponente,  (  come  dicemmo  )difciolgono  la  natura  ,  e 

fanno  corrompere  tutte  le  cofe,  e  fiano,  e  per  numero,e  per  grandezza  tanto  ,chefupplifchinoal 
bifogno . 
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Q.VESTI ,  cfimiglianti luoghi deonocflcr d'opera foda,efori:c,eJ'vnofopraaira!tro,con  Ipia" 
ni  più  torto  di  trauamenci,  e  fuoli  con  terrazzi  fopra,poi  ad  alto  le  voke,per  ouiarrhumidicà,e  con- 
fcruar  i  grani  frefchi .  Alla  parte  di  rnezo  dì ,  ò  ad  altra  parte  foliua  vi  tornerà  bene  vna  Piazza ,  ò 
altro  luogo  Ipaciofo ,  e  molto  piano  ,  &  vgualc ,  e  ben  felicato  da  poter  criuellare  à  tempo ,  e  luo- 
go i  grani ,  e  perciò  ne'  grana  n  vi  dcono  efler  luoghi  apertati  ,doue  fi  poffino  mandar  giù  comoda- 
mente per  canoni,ò  tramoggic.Le  fcalc  vogliono  cller  parimente  comode,e  lucide,  e  di  buona  lar- 
ghezza per  dar  luogo  à  quelli,  che  vanno,  e  vengono  innanzi,  &  in  dietro,  e  carichi  di  biade  . 

Qv^E  sT  I  edifici  deono  efler  di  foda ,  e  forte  mura ,  e  con  lumi  proportionati ,  cioè  né  molti ,  né 
pochi  i  acciò  non  vi  entrino  gU  ardori  del  Sole ,  uè  la  furia  de'  Venti  :  perche  (  come  dicemmo  al- 
j.j^  troue,  )  il  caldo  corrompe,  e  guarta,  e  genera  animaletti,  e  poi  i  Venti  afciugano,e  fpolpano  i  gra-  "^^ 
C.J7,  ni  quali  in  vn'iftantc,efl"endo  che  penetra  molto  à  dentro,  in  modo,  che  non  ritornano  piìi  nelloro 
ftato  .  Tutti  i  luoghi  da  monitioni  vogliono  hauere  le  porte  ,  e  le  fcneftre  ficure ,  e  con  ferrate  ,  e 
fopra  tutto  deono  efler  difgiunti  da  gl'altri  edifici ,  ò  almeno  da  quelli  de  priuati ,  per  leuare  il  ti- 
more de  gl'incendi  repentini,  e  di  rubbamenti . 

Qvì  IN  VENETiA  fi  tengono  i  grani,  e  le  biade  publiche  fenza  numero  in  vari)  luoghi  della 
Città,  e  preflb  all' Arfenalc  peri  bifcotti  delle  Galee;  ma  il  principale  di  tutti  èintcrranuoua,doue 
fifàlapefcariaàSan  Marco:quertocorpodi  fabricaèlungo  330.  piedi, e  largo  100,  &è  diuifo  in 
quattro  parti  con  le  calli  fra  mezo,  per  rifpetto  del  Fuoco,  e  percauar  lumi  da  tutte  quattro  le  lo- 
ro parti ,  &  il  rio  da  due  parti ,  e  dall'altra  la  Piazza  della  Pefcaria  ,  che  le  ferue  per  cfpurgarli  :  & 
ogn'vno  d'  elfi  è  in  quattro  luoli  d'altezza ,  oue  fi  cuftodifcono  i  grani  di  riferua ,  benché  noi  non  20 
lodiamo  tanti  abbondanti  lumi ,  e  feneftre,  e  fpecialmenre  ,  che  guardano  al  mezo  giorno  ,  &  al- 
la Marina  ,  di  doue  ordinariamente  viene  il  caldo ,  e  l'humido ,  i  maggiori  nemici  e'  habbino  le 
biade ,  e  paflando  ad  altro  . 

Solevamo  gl'antichi  Romani  haucr  alcuni  luoghi,  ch'cflì  chiamauano  Caftri  Preterii  ,  ne' 
quali  fi  ragunauano  i  foLlati,  ò  per  guardia,ò  per  far  le  Leggioni  inticre,e  doue  i  ConfoIi,e  loro  Su- 
periori faceuano  ragionamenti  ,òdauano  gl'ordini  militari,  e  fimiglianticofe;  come  fi  legge  in 
Liuio,eDionc,  cPolibio.e  Plutarco, e  Suetonio.e  Plinio,  e  ValerioMaflìmo,  e  tanti  altri, &  He- 
rodiano  dicc,cheil  Cadrò  de'  lòldati  Pretoriani  fuori  della  Città  al  Monte  Albano,era  tutto  cin- 
to di  mura ,  i5c  haucua  le  porte ,  e  l'acqucdutto  . 

La  forma  diqueftiluoghicraquadrangolarc,  ócapprcrto  allaChiefa  di  San  Sebaftiano  fuo-  3» 
ri  di  Roma  fc  ne  vede  vno  di  lunghezza  di  più  di  330.  piedi  de' noftri,  e  largo  prefl'o,  che  180. 
circondato  di  buone  mura  ,  e  fi  comprendono  anco  i  portici  di  dentro  via  ,  con  48.  fpacii  tra 
i  pilaftri  tutto  all'intorno,  e  nel  mezo  vi  è  vn' edificio  di  forma  rotonda  tutto  in  voltp,  e  non 
molto  eleuata  da  Terra  con  le  fcale  in  fronte  molto  ampie,  ecomodeal  falire;  ouelàsùfipuò 
credere,  chefnflevna  loggia  ,  e  più  à  dentro  vn  luogo  molto  fpaciofoin  forma  di  Sala  :  il 
diametro  della  quale  può  efler  circa  j?o. piedi  comprefo  le  mura  :  onde  e  per  la  qualità  della  for- 
ma ,  eperlafemplicità,  erozezzafua,  e  non  hauendo  alcuna  fimiglianza  di  tempio  ,  (come 
hanno  creduto  moiri  ;)  perciò  tanto  più  noi  fi  confermamo  in  questa  opinione,  che  feruifl'e 
per  vn  Caftro  da  foldati . 

Per  quello, che  ricrouamo  nelle  hiftorie,  Tiberio Imperatorefù il  primo, che  facefle  fategli  ^o 
alloggiamenti  de'  foldati  Pretoriani  ;  cfiendo ,  che  per  l'mnanzi  elfi  fl:auano  fparfi  in  diucrfe  parti 
della  Città  j  ondeinprogreffb  di  tempo,  (come  riferifce  Publio  Vittore,  &  altri,)  vi  furono  dieci 
Corti  Pretorie,  e  quattro  Corti  Urbane ,  e  fei  Corti  delle  Vigilie,  e  quattordici  delle  guardie ,  e  le 
Corti  dell'infegne.  De'communi,v'eranopoi  ilCaftrode'forertieri  quello  de'Micenati.cTabeJ- 
larii ,  e  di  quelli ,  che  portauano  le  lettiche ,  &  in  oltre  vi  erano  i  Cartri  doue  ftauano  le  Vittime  àz 
facrificarc,equellidcllecoleconditc,  e  che  accomodauano  leftradene'tcmpi  delleguerre,  &  il 
Caftro  de'  cauallinudi,e  Porte,  &  Ìox'ì\  altri,  che  non  rammcmoramo  . 

Il  sospetto  folojche  fi  ha  nell'interno  della  Città,  ricerca  le  guardie  continoueal  Palazzo 
del  Prcncipe,  &  alle  Piazze,  écalle  Porte,  acciò  tenghino  freno  à  chi  voleffe  Far  audacemente  no- 
uità  alcuna,  Sci  foldati  fuflero  pronti  in  ogni  occorrente  bifognoj  ma  in  tempo  di  guerra  fi  rad-  j.q 
doppiano  le  guardie  ,  e  fi  mettono  le  fentinclle  di  giorno,  e  di  notte  intorno  alle  mura,  &;  a  Bello- 
^      ,,  nardi,  &  à  tutte  le  parti  della  Città,  e  fortezza,  come  diremo  altroue. 

Gli  alloggiamenti  de' foldati  fi  fogliono  fare  nelle  Città.chefofpettano  de' nemici,o 

in  tempo  di  guerra,  e  deono  efler  vicini  alle  mura,  &  à  lungo  alle  ftrade  delle  militie ,  onero  poco 
fcoftij acciò  1  foldati  in  ogni  tempo  fiano  comodi,e  pronti  all'  vflicio  loro,  e  fuori  del  comercio  de 
Cittadini,  e  non  facciano  né  impedimento,  né  tumulto  alla  Città  .  Siano  però  in  aria  buona ,  e  fa- 
na  :  per  confcruate  quanto  più  fi  può  il  neruo,  e  le  forze  loro  fané,  e  profperofe. 

Nel- 
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Nella  villa  d'Adriano  fotco  Tiuoli  fino  hoggidì ,  oltremoltemerauigliofe  vcftiggie  an- 
tiche, fi  comprendono  alcuni  alloggiamenti  de"  foldati,  de' quali  ne  è  fatto  mentione  da'Scritcori 
antichi ,  e  fi  veggono  alcune  picciole  ftanzette  in  gran  numero,e  per  lunghezza,&  in  duoi,ò  tré  or- 
dini in  altezza,  e  quefto  edificio  era  fatto  aflTai  alla  fempliee,  e  di  opera  reticolata  de  tuffi ,  e  le  mu- 
ra anco  aflai  fottili,  &  i  fopalchi  de  legnami,  foftenuti  da  alcuni  madiglioni  di  pietra,  che  fino  hora 
fi  veggono  fitti  nelle  mura.  Onde  per  la  debolezza  di  quefte  cofc  la  maggior  parte  fono  cadute,& 
andate  à  male,  ma  parlando  all' vfo  de'  noftri  tempi . 

Qv'esti  luoghi  vogliono  cfierchiufi  di  mura  con  vna  ftrada  nel  mezo  tutto  oltre,  e  con  le 
loro  porte  da"  capi:  affine  di  poterle  adoperare  a'  tempi  de'  bifogni  di  giorno,e  di  notte,  e  poi  da  vn 

\  o  canto,  e  dall'altro  picciole  cafe,con  qualche  ftanza  da  Fuoco,&  altre  comodità  più  neccffaric  a'  fol- 
dati Veterani ,  e  che  vi  Hanno  del  continouojmà  gli  alloggiamenti  de  foldati  nouelIi,e  che  vanno, 
e  vengonojbafta  à  loro,c'habbino  luoghi  grandi,e  capaci:  doue  poffino,lafciando  vna  ftrada.ò  cor- 
fia  nel  mczo,  e  da  vn  canto,  e  dairaltro,accomodarfi  al  meglio,  che  fi  può,  e  che  comporta  la  vita 
foldatefca  à  dormire,  e  poi  il  giorno  fgombrare,  e  metter  da  canto ,  &  à  monte  tutte  le  loro  cofe  . 
NcU'vno  ò  nell'altro  modo,  che  fi  faccino  quefti  luoghi,  non  deonoefler  né  molto  forti  di  fito, 
né  molto  ficuri ,  doue  fi  potcfTe  per  qualche  accidente  far  ammotinamento,ò  altra  nouità.che  po- 
tcfle  fpiacere  al  Prcncipe,  ò  apportare  difturbo  a  proprij  Cittadini .  Le  quali  cofe  poflono  efler 
ca<^ionate  da  infoienti ,  e  temerari) ,  e  non  mai  da'  buoni ,  e  fideli  foldati ,  e  che  temono  l'honore 
de'  loro  Signori ,  e  Capitani . 

20  I  L  VOGHI  per  le  guarnigioni,e  per  le  ftanze  de  gl'huomini  d'armi,  e  caualli  leggieri  deonoef- 
fer  fituati  in  quelle  parti,  che  fono  men  dannofe  alla  Città,  e  che  non  apportino  incomodo  ,  e  di- 
fturbo a'  proprij  Cittadini:  e  perciò  fi  potrebbono  fare  fuori  delle  ftrade  principali ,  e  maeftre ,  e  di 
molto  corfo:  ma  però  doue  l'aria  fiatemperata,e  buonaj  effendcche  l'aria  temperata,  e  fana  con- 
ferifce  alla  maggior  parte  de  grhuomini,&  anco  à  gl'animali,  e  perciò  vi  ftaranno  con  giocondità 
d'animoj  e  fe',la  regione  farà  fredda ,  fi  volterà  l'afpetto  à  mezo  dì,  à  Garbino ,  ma  fé  fofle  calda,  e 
ftemperata ,  allhora  farà  megho  à  Leuante  ,  à Tramontana . 

La  grandezza  di  quefti  luoghi  dee  elTer  conforme  al  bifogno,  &à  poca  quantità  ,  fé  le 
potrebbe  dar  forma  d'vna  contrada  ,  tutto  oltre  con  vna  ftrada  nel  mezo,  e  le  porte  da'  capi,  e  cafe 
mediocri  dall' vna  parte,  e  dall'altra,  le  quaUfufferoaccommodate  di  ftanze,  e  luoghi  da  Fuo- 

30  co.  Scaltre  comodità  fimiglianti,  doue  portino  habitare  affai  conueneuolmente  gl'huomini  d'ar- 
me, e  caualli  leggieri,  con  i  loro  feruitori  ordinari),  &  ad' ogni  due  habitationi  fipotrcbL^e  farà 
piano  terra  la  fuaftalletta,  e  luogo  da  fieno  per  quattro ,  òfei  caualli,  acciò  ne  haueffero  cura 
particolare. 

O'  VER  A  MENTE,  chele  ftallcfuffero  da  per  loro  feparate;  ma  però  non  molto  fcofte  all'  ha- 
birationi ,  accioche  ad'  vn  tratto  poteffero  vedere  le  loro  bifognc  :  per  non  defraudar  quel  Proucr- 
bio,  che  l'occhio  del  Padrone  ingraffailcauallo  più  della  biada  .  A' Roma  i  caualli  leggieri  perla 
guardia  del  Papahanno  l'habitationi,  e  parimente  le  ftalle  molto  vicineal  Palazzo  di  SanPietroj 
onde  fono  affai  pronti  a"  bifogni,  e  così  vniti  viuono  più  liberamente,  e  fenza  incomodo  della  Cit- 
tà .Deonohauer  vicino  le  acque,cosìperbere,comeperlauarc,enonmoltofcofto  a'  Fiumi  cor- 

40  renti  per  abbeuerare  i  caualli,  e  guazzarli  à  tempo  ,  e  luogo  . 

Ma  (^vando  fi  voleffe  far  cofa  più  degna,  e  comoda, e  per  maggior  quantità  fi  potrebbc_tf 
edificare  vn  luogo  ampio,e  quadrato,  ò  alquanto  più  lungo ,  ò  duoi ,  e  più  in  modo  ,  che  poteffero 
fupplire  al  bifogno,  e  tutti  ifolati,  e  con  le  ftrade  all'intorno,  e  nel  mezo  haueffero  vn'  ampio  cot- 
tile, e  portici  à  tutte  quattro  le  faccie;  e  poi  à  gli  afpetti  migliori  le  fl:alle,  e  luoghi  da  feruenti,  e  da 
tenere  le  biade  ,  e  legna  più  all'indentro  :  le  quali  haueffero  l'entrata  da'  portici ,  e  lumi  grandi ,  e 
abbondanti  alle  parti  di  fuori  :  e  fopra  ad' effe  ftalle  vn'ordine  ammezato  in  volto  per  tenere  i  fieni, 
e  le  paglie  fecure  dal  Fuoco . 

Poi  là  di  fopra  vi  fi  potrebbono  far  fiianze  duplicate  con  tutte  le  loro  comodità  per  habitatio- 
ne  de  gl'hucmini  d'armi ,  li  quali  haueffero  vn  corritore  nel  mezo,  che  riceueffe  lume  da'  capi,  e  le 

50  ftanze  prendeffero  lume  alle  parti  di  fuori,  e  l'altre  verfo  il  cortile  già  detto:  laonde  à  quefto  mo- 
do i  portici  feruirebbono  per  trattenerfi,e  paffeggiarleperfone  ,  &  il  cortile  per  vn  poco  di  ma- 
neggio da  caualli ,  né  vi  mancaffero  acque ,  e  così  hauerebbono  tutte  le  loro  comodità  congiunte  . 
In  Vienna  Città  principaliffima  dell'Auftria ,  prelfo  al  Caftello  vi  è  vn  luogo  molto  fimile,  e  capa- 
ce di  200, e  più  caualli;  e  paffando  àgli  cffempi  antichi . 

Appresso  a'  Greci,  &  a'  Romani  fi  fa  mentione  delle  ftalle  publiche  5  e  nel  Palatino  furono  le 
ftalle  con  i  portici,  ne'  quali  (come  dice  Vopifco,)erano  depinti  de'  fpettacoli  di  Carino  Imperato.  ^°\^^l 
rejle  ftalle  publiche  per  tenere  gran  numero  di  caualli  à  nome  del  Prencipe ,  e  Signori  ad  vfo  delle  240. 

R     3        Corti, 


1  j7  8  Deir  Architett.  di  Vinc.  Scàmozzi , 

Corti,  ò  per  buomini  d'armi ,  e  caualli  leggieri ,  per  rifpetto  di  guerra  :  molte  delle  quali  fi  ritroua- 
no  appreifo  a  Setenillimi  gran  Ducili  di  Fiorenza,  e  di  Ferrara  ,  e  Mantoua  ,e  Parma ,  &  Urbino  ; 
oltre  à  tante  c'hanno  i  Prencipi,  e  Signori  titolati  nel  Regno  di  Napoli  qui  in  Italia:  fcnza  quelle  di 
Spagna,  e  di  Francia,  e  di  Germania,  &  altrouc  vedute  da  noi,  capaci  di  grandiffimo  numero  di  ca- 
ualli, e  d)  bellezza,  e  di  valore  incomparabile  . 

Le  stalle  deonociTcrfituate  alla  larga.e  fuori  del  frequente  delia  Città,edoue  fia  luogo  da 
tnancggio,&  Acque  di  Fiumi  correnti  :  la  loro  grandezza  dee  efler  corrifpondcnte  al  bifogno  del- 
la quantità  di  Caualli ,  e  ne'  luoghi  fudetti ,  noi  ne  habbiamo  vedute  alcune  capaci  di  200.  &  altre 
fino  di  3 00. Caualli, con  le  loro  colonne,©  ftipiti,  (come  chiama  Fefto,)  che  li  feparano  l'vno  dal- 
l'altro, diftanti  quattro,  e  cinque  piedi,  maflTime  à  caualli  groffi  ,  e  di  pezzo  ,  io 

La  larghezza  delle  ftalle  publiche  non  dee  efler  meno  di  xxv.  né  più  di  xxx.  piedi  de 
noftri:  perche  nelle  più  riftrettc  non  comparono ,  e  vi  ftanno  troppo  caldi ,  e  nelle  più  larghe  pati- 
fcono  freddo  ,  &in  cet to  modo  i  caualli  vi  fi  perdono  dentro  .  Oltre,  che  è  maggior  difficultà  neil' 
jnuoltarle  di  mura,  che  ftiabene  ,eficuramente,e  perciò  ricercano  mura  grofle,  così  per  ficurez  • 
za,  come  perche  non  trapaflì  il  freddo  nel  tempo  del  Verno,  né  parimente  il  caldo  nel  tempo  dell" 
Eftate.  La  loro  larghezza  fiadiuifain  tré  fpacij,  facendo  quello  di  mezo  maggiore,  e  con  colon- 
ne di  pietra,  ad  ogni  duoi,ò  tré  ftazij  di  caualli:  le  quali  tolghino  su  la  volta  fatta  in  croci,  e  la  loroi 
altezza  fia  almeno  quanto  la  larghezza . 

Il  Piano  delle  ftalle  dee  efler  alquanto  eleuatodaTerra,eJa  parte  di  dentro  pendente:in  mo- 
dOjChei  caualli  ftiano  alti  co' piedi  dinanzi,ebafli  con  quelli  di  dietro,percheàqucftomodocom-  20. 
parono  molto  meglio ,  e  fi  mantengono  più  forti,e  fani^  e  le  vrmc  fcorrono ,  e  fono  portate  via  ne' 
gattoli  fotterranei.  Siano  felicatc  de  mattoni  cotti  pofti  in  colrello,ò  di  pietruccie,ò  ciottoli  di  tor- 
rente: e  quando  tutto  mancafle  di  tauoloni  di  legnami  duri, e  forti,come  vfano  (ouente  in  Germa- 
nia :  perche  tutte  quefte  cole  tengono  netto,  e  non  le  amaccano  i  piedi.  Le  mangiatoie  per  ordina- 
rio fi  fanno  de'  legnami,  e  tallhor  di  pietra  di  conueneuol  altezza,alla  qualità  de'  caualli, e  dal  di  fo- 
pra  venghi  il  fieno  nelle  raftclliere  :  perche  gioua  molto  a'  caualli  il  mangiar  con  la  tefta  ad  alto  :  e 
nelle  mangiatoie  di  pietra  darle  la  biada,  per  farle  anco  venire  l'Acqua ,  e  ralihor  darle  da  bere . 

Ne'  l  vog  hi  temperati  le  ftalle  fianoluminofe  almeno  da  vn  lato,  e  meglio  farebbe  da  duoi  ; 
ma  in  quellijChe  fono  caldi  non  Ci  prendi  U  lume  viuo,nè  da  mezo  dì, né  da  Ponente:perchc  e  l'vno, 
e  l'altro  ècontrario  alla  natura  de'  caualli .  Da'  capi  delle  ftalle  fianui  le  loro  porte  principali  am-  301 
pie,  &  alte ,  e  per  vfo ,  e  per  bellezza  :  le  feneftre  fiano  dalla  fommità  della  tefta  de'  caualli  in  su  : 
perche  l'aere  aperto,  e  Violento  otiende  molto  al  genere  di  quegli  animali,  e  maflìme  quando  fo- 
no rifcaldati  dal  mancggio,e  dal  moto  del  caualcare.Sopraalle  volte  delle  ftalle  fi  ripongono!  fie- 
ni, e  le  paglie,  &  i  ftrami;  e  perciò  vi  fiano  fcale  piane,  e  comode,e  tutte  in  volto.  Il  Maeftro  di  ftal- 
la,  &  altri  di  comando  habbino  le  loro  habitationi,c  ftanze  congiunte,ò  almeno  molto  vicine,ac- 
ciòchc  poflìuo  efll^r  pronti  alle  hore,  e  tempi  debiti,  &à  canto  alle  ftalle  vi  fi  faccino  alcune  ftan- 
zcttc  ,  pcrhabitationc  diftallieri,  e  pcrtenirle  biade,  e  fornimenti  di  rifpetto. 

Vicino  parimente  alle  ftalle  di  quefte  qualità,  fi  conuengono  alcuni  luoghi  ampi),  e  molto 
lunghi,  douc  fi  pofllno  domare,&  ammaeftrare  i  caualli,&  anco  farli  paffeggiare,quando  fono  cal- 
di dal  maneggio, onero  per  qualche  loro  indifpofitione,&  infermità.  Gli  antichi  Greci  ,&  ancoi  40 
Romani  chiamauano  qucfti  luoghi  Hippodicmmi,cioè  da mancggio,e  corfo  di  caualli.Non  mol- 
to fcofto  alle  ftalle  per  gran  numero  di  caualli  vi  deono  eifer  Fabri,  e  Marelcalchi,  e  Sellari,  &  altri 
artefici  ,i  quali  concorrono  àqucfto  bifogno:  come  in  vn  cortile  appreflo  alle  cinque  flialle  di  ca- 
ualli  di  rifpetto,  à  nome  di  fua  Maeftà,  e  de' Prencipi  al  Caftello  di  Praga  in  Boemia:nelle  quali  fi 
ritrouano  quafi  di  tiittelerazzede'cauallidel  Mondo,  elfendone  fino  delle  Indie  .  E'  anco  bene, 
che  l'acque  fiano  vicine  alle  ftalle,  eperviadi  condotti,  &  anco  viue,  e  correnti  per  vfo  del  bere, 
&  anco  per  fguazzarli,  e  lauarlii  piedi,  quando  fono  infangati,  e  c'hanno  fatto  viaggio,  e  però 
vogliono  efler  chiare  ,  e  non  molto  fredde:  perche  fvne  imbruttano  ,  e  l'altre  infermano  i  caual- 
li grandemente  .  Vi  fia  altresì  da  qualche  canto  vno  ,  ò  più  luoghi  ripofti  da  gettar  i  lettami,  che 
di  giorno  in  giorno  fi  leuano  dalle  ftalle  3  in  modo,  che  non  oftcndino  allodoratcnc  faccino  brut-  50 
ta  vifta:  ctantobafti. 


D'AL- 
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D'ALCVNl  AFFERTIMENTI  GENERALI  INTORNO 

alle  ForteZjZjCyela  differenziale  buona  elettione  de' Siti  migliori 

ad  1^/3  di  effe .     Ca^o  X  X  III. 

I  COME  leCittàfuronocrrettcanticamenteperaflicurarledonne.&i 
piccioli  figliuoli,  e  le  proprie  foftanze  dalle  pcrfoneftranicre,  e  da  gli 
animali  feroci/lìmi  :  mentre  gli  huomini  andauano  in  lontane  parti;  ò 
per  le  guerre,  comc^fecero  i  Greci  per  la  guerra  di  Troia,ò  per  loro  altri 
affari  importantijcosì  parimente  le  fortezze  fi  andarono  introducendo 
di  mano  in  mano,  affine,  che  poteflercdftere  il  numero  depochi  cen- 
tra molti,  come  a  dire  dieci  centra  cento . 

E  01  qui  vennero  prima  gli  Archi,  &  le  Balci1:re,c  le  Scale  portati- 
li, e  anco  gli  Arieti,le  Catapulte,  le  gran  Balifte,  &Scorpioni,e  le  Tor- 
ri mobili,  e  tante  altre  machine  bellice,vfate  in  diucrfi  tempi  da  gli  an- 
tichi: per  offendere  no  foloidifFcnfori  di  détro,mà  le  mura  delle  Cictà.lequali  da  gli  antichi, (come 
dice  Platone)  erano  lodare  con  quefte  parole;  Spartiatis ago  confmtìo  muYoq\ìn[olo  iacerejér  non  ex   dj  i,.. 
talli  factlepotiar,t'nvi3L\n\ctzzil^'\<^tri0^i\^\x\i\xxoTiO  ritrouate  le  Artigliarle:  ftromenti  principa-  gibus 
infimi  per  batterle,  e  gettarle  del  tutto  à  terra:  laonde  dalle  offcfefatte  da  nemici,fi  fono  andate  di  [*!,'.^°  ' 
tgpo  in  tempo  ricercando,&  introducendo  nuoue.e  valide  diftcfe,e  per  le  fronti,e  per  i  fìachi:afììne 
10  di  poter  rcfiftere  gagliardamente,e  offendere,  per  qualche  tempo  contra  le  forze  di  nemico  potete, 
comefece  anticamente  Siragofain  Sicilia,  e  parimente  Roma  fiìdiffefa  da  Belifl'ario  contra  vn  for- 
midabile effercito  de  Gothi,ePadoua  ne  tépi  paffàti  eonferuoflì  contra'Maflìmiliano  Impcradcre. 
Molti  Principi ,  e  Signori  oltre  à  quelli,  che  fi  ha  da  gli  antichi  fi  fono  dilettati  non  poco  d'in- 
tendere delle  fortezze;  come  ne' tempi  paflati  la  Maeftà  dell'Imperatore  Carlo  V.  &  l'inuittiflìmo 
Rè  di  Fràcia,e  la  Sereniffima  Signoria  di  Venetia  ha  fortificato  in  molte  parti  il  fuoStato,&i!Gr2P. 
Duca  Cofimo,  di  Torcana,il  Duca  Alfonfo  d'Efte  di  Ferrara  ;  il  Duca  di  Parma,  e  Federico  Feltro 
d'Vrbino,  &  altri  molti  ;e  di  quelli  c'habbiamo  conofciuti ,  la  Maeftà  del  gran  Henrico  IV.  Rè  di 
Francia,  il  Duca  di  Lorena,  &  il  Duca  di  Sauoia  in  Piemonte,  &  il  Duca  Vcfpafiano  Gonzaga  di 
Sabionetta;e  poi  de  Caualieri  l'Illuflir,  Signor  Conte  Giulio  Sauorgnano,veramente  Gimnalìo  dcl- 
3  o  le  Fortezze  moderne  di  terra  .•  poiché  da  quella  Cafa,oltre  à  gli  due  Illuftr.  Signori  Conti  Mari;  fuoi 
Ncpoii  ne  fono  vfciti  tanti  belli  ingegni,  nel  numero  de'  quali  fi  può  degnamente  collocare  l'Illu- 
ftrifsimo  Signor  Conte  Marc'Antonio  Villachiara,  &  altri  molti,  che  non  andiamo  annouerando. 
N  o  N  è  alcuno  dubio ,  che  fc  attentamente  andiamo  bene  confiderando,  la  natura  ci  dinioftra 
l'eflcmpio  di  fortificare  le  Città;poiche  cfta  ha  fatto  tutti  i  corpi,  così  ragioncuoli,  come  gl'irragio- 
rcuoli,  e  fieri,  con  le  loro  parti,  e  membra  in  modo  tale,  che  l'vna  dia  fempre  alla  difi-efa  de!  l'altra, 
e  contai  ordine  ,  e  difpofitione, che  tutte  inficme  pofsin®  refiftere  contra  all'  ingiurie  delle  vio- 
lenze, che  le  potelTero  eficr  fatte  .  Macon  tutto  quefto  ,  dica  pur  chi  vuole  ,  che  tutte  le  fortezze 
fatte  per  mano  de  gli  huomini,  ancorché  fullero  tenute  come  inefpugnabili ,  che  per  termine  di 
guerra,lafciando  da  parte  itradimcnti.alla  fine  con  potentifsimieflcrciti;  e  con  gli  aifedii  elle  fipof- 
40  fono  prendere,  perche  come  difleScneca,c  bene: 

lus  efl  arm'is,  appritne  leges  thnor:  e  più  oltre  ;  Ars  prima,  regni  efl,po(fe  inuidiam  pati.  of  j. 

E  ciò  fièveduto,  e  ptouato  dalle  quantità  de'  Stati,  e  Regni  acquiftati  dal  gran  Turco,  in  pò-  p""!»- 
chifsimo  fpacio  ditempo,  e  da  altri  gran  Potentati;  ma  parlando  Chriftianamcnte  ,  è  molto  mag- 
gior  loded'vnPrencipeilconferuarei  fuoi  Stati  in  tranquilla  pace,ecol  buonefler  difuoi  fuddi- 
ti,  come  fa  laScrenifs.  Signoria  di  Venetiaà  viua  forza,  con  quella  bella  i'emcnzi  :  Pax  ve l  iniu- 
(la  vtìlior ,  qtihn  iiifiifsimu'm  bellum  :  eTerentio  dille  anco;  Omniaprius  experìri^qmm  armis ,  fa.-  ci,o.' "* 
pientem  docet,  che  andar  ampliando  qua,  e  là  per  hauer  nome,efama;  ma  con  perdimento  delle  gcn-  /^tt  4. 
ti,edifsipamento  de'  l'uoi  propri)  Tefori,  e  tutto  quefto  auuiene,  perche  come  diffc  Seneca  :  Non  .^^^'J' 
capii  regnum  duos  .  fccim- 

TvTTAViA  è  molto  nccefTario  il  fortificare  alle  frontiere,e  prima  col  trauagliarfi  quanto  più  fi  '^^• 
può  con  l'inimico  alla  campagna, e  non  come  fece  Anaftafio  Imperadore  di  Coi! atinopoli,tirando 
vnarauragliadijj.miglia  dal  Mar  Negro,  fino  à  Scliuera  di  molta  altezza,  e  groffezza  credendo 
d'afsicuratfi  dalle  incurfioni  de  Barbati,có  laqual  fpefa,e  lepo  hauerebbe  fatto  vn  gra  recinto;per- 
che  priuando  di  primo  tratto  l'inimico  di  vittouag!ie,c  monitioni,  e  riducendolo  ne'  luoghi  Aerili, 
&:  incomodiallacaual!eria,tràmonti,bofchi,e  fiumi,puòauuenire  difparcre  de  Capitani,manca- 
méto  de  danari,efoldati,per  Io  che  fi  disfano  gli  clìerciti.oucro  chele  fortezze  dano  tépo,e  como- 
dità di  proueder  di  géte,e  mandar  foccorfi,  e  col  tenire  à  bada  l'inimico  alla  efpugnatione,!efopra- 
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uiene  la  malageuolezza  di  tcpi,  e  talhor  l'infermità  cótagiofe  negli  eflcrciti,ò  comodità  di  trafpor- 
tar  altre  uè  la  guerra,  e  (ìmiglianti  cofcje  quali  pollbnotalliordiuertirc:  altrimenti  pafTandoinnazi 
l'inimico  molte  volte,egIi  nò  può  ritirarfi  come  vorebbe  à  tuo  piacere:perche  efsédole,chiufii  pafli 
lo  conucrrà  fare  con  dishonore,c  difauaragio.e  dàno.e  taihor  co  molta  perdita  de'  fuoi,come  fi  è  vc- 
^Au    '^"^°  '"°'^^  ^'^'^^  "^"^  guerre  paflate,e  letto  nelle  Storie  àtichc:Onde  Seneca  difTe  bene  in  que'verfi. 
l/icior  feroces  impetus  primos  haéiet,  é" 
Leuius  folet  timer  e  qui  proprìus  tìmet . 
Nel  fortificare  le  Città  fi  dee  hauer  principalifiimo  riguardo  alla  bontà  dell' Aria  , poi 
al  fico  idoneo,  e  che  vi  pofllno  effer  le  cofe  neceffarie  al  vito  per  mantenimento  de  gli  huomini ,  e 
de  gli  animali,  e  monitioni  da  combattere ,  e  materie  da  edificare,  e  rifarcire  le  Fortezze;  altrimen-  io 
te  fono  pregioni  de  viui,  &  alla  fine  fepolture  de  cadaueri .   Poi  alla  qualità  de*  fiti,doue  faranno 
pofte,acciochefiano molto  predanti, Scaunantaggiofecontra al  furor  di  nemici. 

Ancora  fiano  fatte  di  forme  molto  reali,  e  cóle  loro  diffefe  bene  corrifpÓdeti,e  fatte  di  ma- 
terie tali,che  poflino  refiftere  alle  zappe, à  picche,à  mine,&  alle  batterie:  e  finalméte  hauer  riguardo 
alla  buona  coftruttione  di  elfcicosì  nelle  parti  interne, come  crterne,lafciado  poi  la  curajC  vigilaza 
del  difféderle,8«:  ofiedergli  inimici  a'  Capitani, &  a' foldativeterani,e  perche  màcàdo  alcuna  delle 
fodette  parti  tutta  l'opera  riufcirebbeimperfetti(fima:fi  come  a  confcruarle,oltre  alle  fodette  cofe, 
hano  dibifogno  di  vaiorofi,&  efperti  ditfenfori,e  di  monitioni,&  à  tépo,e  luogo  de  validi  foccorfij 
libro ^.  altrimenti  potrebbono  venire  inmano  de'nemici;laondecome  dice  Senofonte,nella  difciplinadi 
.ffn'dd^  Ciro:  Nam  qui  vincìt,  omnia rapit,'vna &  •vìros,&mulieres:é'pecunias,é'  regionemtotam,  E  Virgilio:   20 
iib.  z.  Vnafalus  viclis,  nullam  fperare  falutem .         Onde  fé  ne  loggiunfc  : 

In  fèruitutem  cadere  de  regno, graue  efl  . 
Perciò  di  tutte  queftecofene  trattaremone'  capifeguenti  ordinatamente  a  parte  à  parte. 

Ad  V  n  a.  fortezza  reale,e  non  in  vifta  del  nemico  ;  ma  in  luogo  aflai  comodo  da  efler  foccorfa 
dal  Prencipe  in  ogni  bifogno,per  guardia  ordinaria,fe  li  potrebbe  allegnare  looo.foldati  per  ogni 
Bellouardo,  e  cortina;  ma  quando  cffa  fufle  di  lontano,  e  con  difficultà  poteife  efler  foccorfa,  & 
haueffe  à  fronte  l'inimico  potente,  e  bene  armatojallhora  fé  le  deono  deputare  1 500.  e  fino  2  000. 
combattenti  per  Bellouardo,  e  quefl:a  differenza  fi  fa  dall'efler  più ,  e  meno  efperimentati  nelle  fat- 
tioni  della  guerra:  de'qualifenedifpenferanno  500.  alla  piazza  del  Bellouardo,  &  alla  cortina,  e 
caualieri,  e  per  guardia  alle  porte,e  per  dar  foccorfi ,  e  finalmente  per  far  le  fortite  di  fuori;  ma  inol-  3  o 
Trag-  trefà  dibifogno  di  eccellenti  regenti,  e  però  difle  Seneca: 
Estinguere  hojlem^  maxima  eft  virtus  duce  , 
Seruare  ciues,  maior  efl patrÌ£patrt . 
I  SITI  per  le  fortezze  pofibno  efler  di  diuerfe  fpecie;  ma  noi  per  maggior  intelligenza  li  redu- 
remo  in  cinque  Generi,  perche  ò  fono  in  campagna  libera,  (per  non  trattar  de  quelli  ne' deferti;)  ò 
parte  in  piano,e parte  in  colle;  oucrosùimonti  liberi  d'ogni  intorno,  oda  qualche  parte  d'intor- 
niati da  valli,  e  colli,  e  quelli,  e  quelli,  con  acque  correnti:  ó  appreflb  a' laghi,  ògroffi  fiumi  ;  óin 
Peninfola,cioè  parte  in  terra  ferma, e  parte  in  Marejò  finalméte  ncll'Ifolc  intorniate  tutte  dal  Mare. 
E  NON  è  contrarietà  alcuna,che  tra  tutti  i  Siti:(lalciàdo  fiate  Venetia.che  non  ha  pari  al  JVIodo, 
per  efler  intorniata  dalle  acque  falfeje  dalle  Paludi  da  tré  parti, e  dall'altra  il  Mar  libero, ode  no  può  40 
efler  aflediata, ne  per  terra  neper  Mare,&  alcune  altre  Città  verfo  rOceano.-)è  il  buono  quello  in 
Ifoia  fcofta  per  qualche  miglia  da  terra  ferma;e  con  paefc  largo,  e  molto  ferace,così  per  il  viuer  de 
gli  huomini, come  per  il  nutrir  de  gli  animali  domeftici,econ  Porti,  che  alficurino  da"  Venti,  e  che 
fi  pofsino  à  tépo,e  luogo  dilFendere  con  l'artiglierie, e  con  popoli  intrepidi,  e  bellicofi,  e  nel  rima- 
nente fiano  fcanni,c  fcogli,e  dirupi,  come  l'Ifola  d'Inghilterra,  (ancorché  fia  tutta  piana)peri  mol- 
ti Iagbi,ebofchi  al  l'indentro, e  finuofità  de  Porti  à  Ponente,&  il  iVlarc  baflb,  e  pieno  di  fcogli,e  fca- 
ni,in  tanto,chenonfipuònauigarc;à  mezo  dìhàil  MarBritanicocó  dodeci,fino  quindici  pafl'ade 
fiufio.e  refluito  in  altezza, e  tutte  le  coffe  là  d'intorno  al  Mare  fono  afpre,e  Porti  diffìcili  all'adaruijc 
benifsimo  guardati, oltre  poi  ad  vn  infinito  numero  di  foldati  brani, &  arditi,che  pofibno  guardarli. 

Si  come  la  Scoria  è  dotata  de  molti  Porti  per  il  Mare,  che  s'ingolfa  in  mille  maniere  .•  onde  jo 
quelli  del  pacfeefcono  à  lor  piacere,  &i  nemici  foprafatti  dalle correntiede' flufsi, e  reflufsi,e dal- 
le fortune  del  Mare  Oceano,con  granditsima  difficultà  vi  poflbno  approdare,&  altre  molte  in  quei 
Mari  di  Ponente  :  i  quali  per  le  loro  tcmpcfte  rompono  ogni  momento  l'armate ,  che  tentano  di 
volcricle  apprcffare:  e  perciò  per  loro  natura  fono  molto  ficuri ,  effendo  ,  che  l'inimico  con  qual  G. 
voglia  armaranon  vi  può  paflare,  fé  non  co!  piacer  de  Venti  ,&  accoftare,  efmontare  à  volontà 
de'  propri)  habitatori,  come  fi  può  trarre  dalle  Iftorie  antiche,e  da'  fuccefsi  de  noftri  tempi  :  &  all' 
incenero  cfsi  poflbno  riceuerfoccorfi,e  vittouaglie da  molte  parti  là  d'incorno- 
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E  t5  o  N  pocofarebbono  ficiire  l'ifole  di  mediocre  gradezza,come  Corfù,&:  alcre;mctrc  le  For- 
tezze fuflero  come  quefta  bc  munite:eflendo,che  l'inimico  dil'mótato.che  vi  <ia,vi  ftaràsépre  inco- 
modo,edi  vcttouagli.c  d'acqucjedilegna.e  dcfìcni,e  paglie,  e  di  molte  altre  cofc,  che  cadono  per 
confequenzaje  perciò  l'Ifola  di  Malta  fi  diftcfe  molto  valorofamctc  contra  a'  Turchi,e  molte  altre 
fi  lono  matenute  a'  tépi  notiti  ne'  paefi  bafiì:oItrC;Che  le  Ifole  qtiato  al  lito  fono  poco  fottopofte  al- 
le (bade  coperte,e  mine; vero  è.che  non  polìbno  cfler  Fortezze  de  fr5tiera,mà  di  buoniilìma  guar- 
dia à  loro  rteffcA  hanno  bifogno  di  tener  in  pròto  foldati,&arteglierie,e  qualche  numero  de  vaf- 
felli  armaci  affine  di  poter  refiitcre  a'  Corfarijóc  ad  altri  Icgni.che  tétafTero  all'improuifo  adar  ad  af- 
falirlcjpcrchcin  vn  {btììode  Veti,elle  poflbno  madarfuori,ericcuerdctro  foccorfi,e  vlttouaglie. 
IO  Le  fortezze  nelle  Peninfole.òluoghijchefporgono  molto  nel  marc:mctrehabbino  il  pae- 
fe  all'intorno  abbondante  (come  fi  è  detto)  e  le  ripe  alte,  &  il  mar  profódo,  e  ricetti  doue  i  propri) 
nauilij  lì  poninofaluarcjde' quali  nehaue  alcuni  la  Signoria  di  Venetia.  Ma  in  quefto  genere  in- 
dubitatamCte  fi  dee  anteporre  à  tutte  le  altre  Città  del  Mondo  Coflatinopoli. poiché  è  fi  tuata  come 
in  Pcninlbla  nelle  eftreme  parti  dell'Europa.e  principio  dell' Afia,&  hàrHelle!póto,chc  fcUcemctc 
le  dà  la  nauif^ationedcIMar  Egeoal  MarMaggiorc,cofacerr-améte  gradiHìma  da  lodare, come  fu 
anticamere  Cartagine  neirAfrica,eSiragofa  in  Sicilia,&  Aquilegia  à  caro  al  noftro  Mar  Adriatico: 
cflendo, che  no  pofTonocfler  circondati, ne  affediatirfe  non  con  forze  molto  eilraordinaric, e  di  Ma- 
re e  di  Terra;laqual  cola  à  pochi  Principi  del  Mondo  è  conceflb  di  poter  farc:oItre,chc  dato  parità, 
non  è  proportione  tra  il  colpire  delle  arreglierie  di  Mare,à  quelle  di  vna  Fortezza  di  terra;  ma  inol- 
io tre  elfe  godono  de' benefìci, e  de' foccorfi,e  del  Mare,  &ac;o  della  Terra, e  poflbno  efler  in  frótiera 
deirinimico,&  trauagIiarlo,&  impedirlo,&  aflalirlordi  modo, ch'egli  no  faccia  progrefsi  all'innazi. 
Il  fORTiFicAR.  appreflb  a' gran  Laghi,  come  al  Maggiore  ,  e  quello  d'Ite  ,  e  di  Garda  ,  e  di 
Mantoua,  e  fimlli  altri  qui  in  Italia,  e  c'habbinolanauigatione,  e  per  feftefsi,  e  per  grofsi  fiumi , 
afsicurano  buona  partedeile  Fortezze,e  polTonohauer  l'Aria  f3na,e  bellitsirac  vifl:e,&anco  mol- 
te pefcagioni,  &  oltre  a  benefìcij  della  terra,  potranno  effer  foccorfe  da  ambe  le  parti .  Per  quefte 
ftelTe  ragioni,  fi  poflbno  anco  lodarle  Fortezze  à  lungo  a' Laghi,  e  correnti  Fiumi  nauigabili;  ma 
che  fiano  diritti ,  e  con  alte  ripe ,  acciocheil  pacfe  là  d'intorno  non  fia  fottopofto  all'innondationi, 
e  perciò  la  Rocella, nella  Santogna,  è  riputata  vna  delle  più  ficure  piazze  della  Francia  ,  cflendo 
fottifsimadifito.cinta  di  buone  mura,e  diftefejcltrc  le  paludi,  &il  mare,  che  le  fa  vn'ottimo  por» 
30   to,  e  Buda,  e  Belgrado  à  canto  il  Danubio  . 

Poiché,  oltre  alle  fortezze,  s'abbellifcono  le  Città,e  molte  volte  s'arrichifcono  ad  vn  tratto,per  Anno 
il  traportar  tuttele  cofe,  con  facilità,  e  preflrezzajcomehabbiamo  veduto  molteCictà,c  perl'Au-  '■'°^' 
ftria,  e  per  l'Hungaria,  così  à  lungo  al  Danubio,  come  anco  al  Rheno  in  Geraìania,c  molto  più  ne' 
paefi  bafsi,  come  Anucrfa  nella  Brabantia  fopra  la  Schelda,  e  Lione  di  Francia  polh  tra  la  Sona,  & 
il  Rhodano,e  tantealtrc:onde  fi  moftrano  molto  torti,  e  difficili  da  battere,  e  qualìimpofsibile  ad 
eflbr  atTediate:  laonde  per  la  loro  ficurezza  fi  rendono  le  piazze  di  tutti  i  trafichi  d'Europa.  Amiens 
Città  Metropoli  alla  bocca  del  fiume  Some  e  vna  delle  miglior  Città, e  maggior  Fortezze  di  Fran- 
cia ronde  fi  reputa  ficurifsima  ad  ogni  sforzo  de  nemici,  chefia,  e  parimente  la  Città  di  Lohdra_^ 
lopra  il  Tamifo:eflcndo,  che  ogni  hora,equafi  ogni  momento, e  quefte,  e  quelle  poflbno  riceucr 
40  foccorfi.Sc  ogni  altra  cofa  necelfaria  ad  etfe;  come  fece  Auuerfa  longhifsimot£po,e  contra  il  voler 
de' nemici, i  quali  nò  poterò  ofl:are,e  tato  maggiorméte  à  que'iìumi  c'hano  più  d'vna  vfcita  in  mare. 
A  TVTTi,  quettifcguonoifici  de'  monti  liberi  d'ogni  intorno, ò  con  qualche  collicello  frut- 
tiftero  la  d'appreiro:màinl-eriore,&  alla  larga  almeno  pervn  miglio,  e  che  il  monte  habbia  fottoii 
fatfo  vivo,e  duro, òdi  maflb,  ò  di  falde.-fe  però  il  luogo  farà  di  modo  tcdente  al  circolare,  e  capace 
di  Fortezza  realerpofcia  che  fi  dee  vfar  ogni  arte,  &  indù  ftria  pofsibilc,  per  non  lafciar  fuori  alcuna 
eminenza,  laquale  in  alcun  tcpo  pofsi  feruirc  all'inimico  per  batter  la  Fortezza;  e  cafo,  che  vi  fofle 
qualche  braccio,  ò  coda,allhora  ne' luoghi  più  opportuni,  &  in  conueneuol  diilanza,  fi  dee  andar 
facendo  vno,ò  più  Forti, ò  ripari  da  oftcder  anticipatamcte  gl'inimici, che  i\  voletfero  auuicinare,e 
vi  fiano  tutto  all'intorno  fatte  le  loro  debite  diffcfe,così  nelle  faccie,come  ne' fianchi-.béchc  ad  etfe 
jo  r»ó  viaccadano  à  far  fotTe,  ma  folo  la  contrafcarpa:ne  alzare  molto  le  cortine  :  etlcndo  tagliate  nel 
proprio  fatfo  viuo,ò  tuftb,ò  buon  terreno  naturaIe,come  S.Florio  capo  dell'alta  A!ucrnia,ilqual  fiz- 
de  fopra  vna  Rocca  molto  eminctc,e  cagliata  all'intorno  quafi  à  pióbo;  onde  per  ciò  fi  rende  come 
inefpugnabile,e  battano  leseplicepiazze,e  Bellouardi.e  talhor  in  alcuni  luoghi  séza  farui  caualieri. 
Vero  è,  ch'è  neceflàrio,vi  fijno  diuerfe  vie  da  montare,  e  fcenderc,  per  riceuer  foccorfi,  e  vit- 
touaglie  in  tempo  di  bifogno ,  ma  che  fiano  ri flirctte ,  e  difScili  da  falirc  da'  nemici  per  mczo  delle 
otiefe,  di  dentro  ;  benché  farà  malageuol  cofa  anco  à  quelli  della  fortezza  il  condurre  la  su  tutte  le 
cofe:  e  vi  fijno  terreni  da  far  (incafodi  bifogno)  nuoue  ritirate,  e  ripari  per  diffcfa:  e  che  parimen- 
te 
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te  tutto  all'intorno  vi  habt?Ì3  carnpagna  produceuole  di  tutte  le  cofe  peccflaric,  e  bifogtieuoli , 
per  il  viucre  de  gli  huomii)i,  &  anco  per  nutrire  de  gli  animali . 

'    Mentre,  clic  quefto  genere  di  Fortezza  hauerà  buon  numero  di  diffenforijC  molte  monitioni, 
i  ,&:  acque  viue.oucro  acquiltate  con  rartc,il nemico  cóucrrà  ftar  qua,  e  là  difunito  di  forze,.&  acca- 

parri incomodo,  e  molto  alla  larga:  per  laqual  cofa  non  fi  potrà  così  facilmente  approflimarc  ,con 
ftrade coperte, né afljcurarfi  con  trincee,  né  con  riparij  né  inalzarfi  gran  fatto  con  icaualieri  farcia 
mano:  perche  ad'ogni  modo  refterà  Tempre  molto  fcoperto,e  colpito  da  quelli  di  dentro  almeno,di 
fico:  né  per  confequenza  potrà,(ancorache  fufle  il  Conte  Pietro  Nauarro  Spagnuolo,  che  fu  inue- 
torjdicheiFiamenghi.&rrurchinefonograndiflTimi  erecutori,)minare  vn monte  di  fanb,  né  an- 
co fé  fulFe  tanta  malTa  di  tuffo,©  di  terreno  naturale,  di  molta  altezza,  né  batter  ftando  cofi  alia  lar-   io 
<ra,  edifcoperio  .  Et  in  ogni  cafo  di  batteria  quelli  di  dentro  poflbnoraflettare  l'opera,  chelefuflc 
guada  da'  nemici,  &  andare  facendo  femprc  nuoui  ripari  da  difFefa:  e  quando  l'inimico  volefle  ofti- 
natamentc  dar  l'aflalto,  i  dctfenfori  di  dentro  con  i  tiri  fatti  giù  per  il  pendio  fcagliofo,  ò  per  natura, 
oucro  accomodato  con  l'arce,  farebbotjo  grandiffima  ftrage  de  tutti  quelli,  che  tcntaffero  di  voler 
falire,  &  eiTi  con  ogni  poco  di  ritiratasC  difFefa  allo  indentro  farebbono  bcnifsimo  coperti,da'  tiri  di 
fuori,  e  pronti  all'oftendere  l'inimico  :  intanto  ,  che  le  Fortezze  di  quella  forte  fi  pofiono  tenere  co- 
me mcfpugnabili,  anco  alle  forze  Turchefche;  fuoriche  al  lungo  afiedio ,  oucro  al  tradimento. 
I  SITI  incainpagnapiana,mentre,fiano  d'aria  buona,  e  perfetta  ,  e  liberi  da  bofchi,  cd'aquc 
j,    r-   morte,e  feraci  de  grani,  6c  anco  produccuoli  delle  altre  cofe  neceflarie  al  viuerhumanOjfipofTono 
ro  mi-  lodare,  e  mafsime  fé  haucranno  fiumi  famofi  per  la  nauigatione,e  fé  f  ufle  pofsibile  non  molto  fco^  ..*® 
noreii-  ^^  da'Porcidi  Mare.per  facilitar  le  coqdotte  delle  mercantie:efrendo,chequel\i,oltre,cheabbelif- 
fac6.s.  conoleCitt^,eleFortezze,arrichifcono  anco  molto  gh  Stati,  &  i  Regni,  come  fiè  vedutoinAm- 
Carmi-  fl^grdam  nella  Olandia,  &  molte  altre  ne'  paefi  bafsi,e  pariméte  è  qupfta  amiranda  Città  di  Venetia. 
"""^         Vero  è  ,chc  l'inimico  ,cflendo  padrone  di  tutto  jl  paefe  airintorno,potrà  accamparfi  à  fuo 
!ib.  3.    piacere,  e  circondarla,fc  ella  farà  di  mediocre  grandezza ,  e  ftringerla  ,  &  afTcdiarla;  intanto,  che  fé 
non  farà  foccocfa  validamente  in  breue  tempo  egli  fé  ne  farà  Signore,  ò  con  ftrade  coperte  con 
trauate  pofle  al  traucrfo,  &  al  lungO;  e  molto  vnte  col  feuo  per  lo  sbriccjo  delle  palle  dcllearciglie- 
rie,  come  fecero  i  Turchi à  Fariis'gcfta  ;ò  con  Trincee  intanto,  che  fianderàanuicinandoadefTa; 
e  poi  da' colli  (fé  ve  ne  faranno  vicini,)  ò  con  caualieri  eminenti  (  come  ha  fatto  infinite  volte  il 
Turco,  e  prefe  Buda,  e  Rhodi)  ouunque  egli  la  ritroucrà  più  debole,  e  fprouifta  di  diffefe,  e  gior^   3^ 
no,  e  notte  cercherà  di  batterla,  e  difciparja;  laqual  cofa  le  fuccederà  molco  bene,come  opera  fatta 
amano.  Ma  quando  in  tempo  opportuno  fi  potcffc  innondar  la  campagna.ouero  vi  fufTero  mol- 
te acque  fortiuc,  ò  terreni  lubrici  :  come  hanqo  alcune  Città  ne'  paefi  baffi,  de  quali  non  andaremo 
raccontando  à  bella  pofta;  tutte  qtiefte  cofe  importano  grandemente  per  afilcurarfi  dalle  trincee, 
e  dalle  mine,  e  dalle  ftrad*:  coperte,  che  poceircro  farqi  i  nemici , 

I  SITI  fi  poflbnp  dire  quafiinefpugnabili,  quando  il  paefe  è  pieno  di  Città,eTerre,eCan:ella 
popolate;  come  farebbe  la  maggior  parte  della  Lombardia,  e  Marca  Triuigiana,tolto  viagliinte- 
relìì  de'  Prcncipi,  pofciache  comedice  Senofonte:  Nunc pxtrìam ,àomos  ^libertAtem  Jjonores -^  Cr 
fìlìos,  &  qttilpus  funt  vxùres,  reddet ,  e  molto  più  è  ne  paefi  balli,  e  quell'  Itole  là  d'intorno,  «Se  altro- 
ue,  ne'  quali  fuori  della  fén^enza  di  quel  Poeta  :  Firi  candida,  cute  non  funt  miiltum  (ìnnuh  pofcia-  4^ 
che  mofkano  in  effetto,  come  difle  Horatio .  '©«^a,  ér decorum£(i  prò  patrixmori .  E  non  vi  ac- 
cadono per  loro  tlcfli  molto  gran  fortezze:  perche  gli  vni ,  e  gli  altri  portano  ne'  petti  loro  vna  co- 
fìanza.  &  vnanimità,  &  a'  bifogni  dimofirano  foraggio,  e  valorc.di  voler  viuere,ò  morire  per  con- 
leruare  la  loro  libertà;  come  fi  è  villo  tante  volte  in  quelli  noflri  tempi. 

Ma'  IN  tutte  lequalità  de' fiti.éd'auuertire.che  quanto  più  fono  difiìcilialloandaruijò  per  val- 

li,ò  per  monti,ò  pei  bofchi,ò  per  torrenti,©  per  fiumi.Ò  per  ftagni,ò  per  paludi,  ò  per  ftretti de'  ma- 
lli- 34.  ri,  ò  per  fcogli.ò  per  altra  cofa;  altrettanto  fono  poi  facili  ad  effcrli  ferrati  i  pafll  :  laonde  per  confe- 
f.icspo.  qucnza  facilmente  fi  poironoafiediarcjcome  fi  è  veduto  per  molti  efempi  iquah  non  raccontamo, 
la'/'  i^t  per  non  ftar  su  lenarrationi.  Quanta  ficurezza,  &  beneficio  apporti  a' diffenfori  le  qualità  de*  fiti, 
libiolo  lo  fa  chiaro  Siragofa  opuletifsima  Città  in  Sicilia:  poiche(corne  dille  Livio)clla  era  quali  in  Penin-  J^ 
'^^l"^'  fob.buona  parte  in  colle,e  luoghi  fcol"ccfi;ouc  l'inimico  ftauafcoperto,ediffìciImctc  vi  fi  potcuano 

auuicinare,  e  dall  altra  parte  haucuavn  grandifsimo  Porto  di  Mare,  come  dice  il  medefimo  .  Ag- 


VltC. 


Ancid.  ojùtoui  poi  la  molta cipcricza.c  fàpcreii'Archimede,ilqualecónuoue,emerauigliofemachinePo- 

licp'óto  fari.Sc  altre  da  guerra  da  Greci  adimandatcPolyfpaftos;  come  afferma  àcoVitruuio,  e  Plucarco.la 

Elodia,  diftefc  tré  anni  cótinouicotravn  validifsimocflerciro,&  armata  de  Romani,ancora,chehauelsero 

per  loro  Capo,c Duce Marcello;mà alla  finecome difsc  Vcrgilio:  Nulla  falus  bello,^ Gnidio  piale 

in  cotal  modo  di  lei  :  Ule  Syracufa  modofortnidatus  in  vrbcyVix  humilis  duramreppulit  arte  famem. 

E   PERCIÒ 


IO 


so 


Parte  Prima,  Lib .Secondo,  Cap  XXIV.      i8^ 

E  JER-ciò  quando  le  Fortezze  fi  fanno:  per  clettione,  fi  deono  collocare  in  queTiti,  che  in  tutte 
le  loro  parti  fiano  da  lodarej  così  per  fanità;  come  per  ficurrezza,&:  abbondanza  di  tutte  le  cofe,& 
anco  pernegotio,  e  trafico;  altrimenti  farebbono  luoghi  digrandilfima  fpefaal  Prencipe.e  fenza 
alcuna  buona  rendita.  Ma  all'incontro  le  Fortezze  in  frontiera  deono  eflerpofte  doue  ricerca  il 
maggior  bifogno,&  affine  di  poter  oftarea  nemici  potenti,&  infedeli,  da  quali  fi  può  dubitare,  òdi 
manSefta  guerra,  ò  deuafiatione  del  paefe,  ò  di  fcorrcrie  circonuicine  ;  e  perciò  (ì  deono  alficurare 
nelle  piii  reali  forme,e  i)e'migliori  modi,  che  farà  mai  poffibiie  :  Intanto ,  che  quando  i  fiti  non  fuf- 
fero  forti,  per  natura,  fiano  almeno  tali ,  che  fi  poifino  ridurre  con  l'ingegno  ,  e  con  l'arte .  Onde  à 
quefl:o  effetto  fono  ftati  fcauati  ampij,  e  profondi  Laghi ,  e  dirizzati  correnti  Fiumi ,  e  talhor  fatte 
lunghe,  e  grofle ,  mura,  e  riempiute  le  Valli  ;  fpezzate  le  ripe,  tagliati  i  bofchi,  &:  abballati  i  Monti , 
affine  d'impedire  1' inimico,&  acquiftar,ò  leuar  fito,  ò  per  ridurre  le  Cortine,&  i  Bcllouardi ,  e  l'al- 
tre parti  delle  Fortezze  alla  loroperfcttione  , 

"DELLE  FORME  AD  VSO  DELLE  TORTEZZE  REALI, 

€  delle  Rocche  yCaJìelli  ^Cittadelle ,  ede^Fortiin  Campagna, 

Capo     X  X  1  F. 

L  TRATTAR  delle  fortificationi,(  c  fia  detto  con  buona  pace  di  profeto- 
ri,  )  veramente  non  è  di  certa  fcientia  :  oltre  ad  alcuni  principi;  fermi,  e 
permanenti,  quali  delle  forme,e  fimiglianti  cofe;  come  fanno  gli  inten- 
denti; poiché  i  loro  progreffi  fono  molto  vari):  laonde  nceuono  gran- 
diffimealrerationi  di  giorno  in  giorno  dalle  offefe,  editìefe  :  Icqualià 
poco  à  poco:  fecondo  le  occafioni.e  tempi,vengono  introdotte,  &  an- 
co perche  quefta  materia  ,  è  ftatafcritta  in  parte  d'alcuni  non  molto 
atti  a  trattarla^  nel  modo  che  fi  conuiene;  laqual  cofa  fi  vede  affai  chia- 
ro per  queilo,che  ne  trattò  prima  di  tutti  Vitruuio,  e  poi  Leombattirta 
Albertijetantialtri,chefeguironofinoa'noftri  tempi:  lercgolc  ,  &i 
precetti  de'quali  per  le  caufe  già  dette,  in  breue  tempo  fono  rimafe  di  nulla ,  ò  pochiffima  vtilità  al 
Mondo:  laonde  per  quello,  c'habbiamoofferuato  nelle  Fortezze  di  buona  parte  dell'Europa,  e 
30  per  l'muentioniritrouate  da  noi  procuraremo  di  fcriuerne  qualche  cofa  di  buono;  imitando  quali 
le  Api ,  che  fanno  il  mele  de  fughi  ben  digcfti  de  varie  herbe  ,  e  fiori  ;  &  anco  la  Theriaca  ,  e  Mitri- 
dato  comporti  di  molti  ingredienti , 

E  p  R  I  MAlercgole  delle  fottificationi  fi  deono  più  torto  cauare  dalle  ragioni,  e  giudicio  d'huo- 
mini  Sauij ,  e  non  come  penfano  molti  da  gli  accidenti ,  che  auuengono  i  perche  certa  cofac ,  che 
quelle  cofc,  che  riefcono  vna  volta  qualunque  elle  fijno  ,  non  riufciranno  nell'iftcffo  modo 
fcmpre;  e  percheècofa  notiffima,  che  con  le  lince  rette  non  fi  può  chiudere  alcuna  fuperficie  : 
quindi  e,  che  le  Fortezze  fi  fanno  di  più  lati ,  &  angoli,  ò  pari ,  ò  caffi  ;  ma  non  mai  ne' triangoli ,  ne 
quadrarti;  così  i  Bellouardi ,  i  quali  fono  il  neruo  delle  Fortezze,  fi  pongono  ragioneuolmente,  su 
gU  angoli  derecinti:  perche  aU'horacambieuolmente  fi  diffendono  f  un  l'altro  ,  &ambiinlicme 
40  diffendono  tutto  oltre  la  cortina ,  e  tutta  la  foffa  :  le  quali  cofe  non  auuerebbero  giamai ,  quando 
faffero  fituati  à  mczo  alle  cortine^  come  nelle  due  maggior  cortine  di  Giauarino  in  Hungaria  ;  el- 
fendocheall'hora  riefcono  molto  ottufi  d'anguli ,  e  molto  riftretti  di  Piazze  ;  e  perciò  fi  chiamano 
Piatteforme.-edeglivni,  e  de  gli  altri  ne  parlaremo  più  diftintaiiiente  àluo  luogo. 

Ancoraché  le  forme  delle  Fortezze  poffino  elfcr  di  molte  forti,  come  di  piu,e  meno  lati,  ^ 
angoli  egualijò  dileguali  ;  tuttauia  fi  è  ritrouato  per  via  della  ragione ,  e  prouato  con  l'ufo  delle  of- 
fefe, che  effendo,  che  gli  angoli  acuti  riefcono  molto  deboli:  equelli,  che  (x  auuicinano  al  retto  mi- 
gliori, quindi  è,  che  per  confequenza  gli  anguliottufi  diuengono  molto  più  forti ,  e  perfetti  :  e  per- 
ciò.fe  non  fiamo  necefiìtati  dalle  qualità  de'fiti,  (  comene'monti,  ò  nel  raffettar  i  recinti  vecchi,)  le 
forme piùlodeuohdelleFortezze  ordinarie,  chcaddoprano  le  artiglierie  da  12.  libre  di  palla ia 
jo  giù,  come  i  mofchetti  da  vno,i  Falconetti  da  tre,  i  Falconi,  e  PafsauoUnti  da  y.c  Sacri,&  Afpidida 
i2.pofsonoefserdi  5.  e  6.7. angoli  egualiformati  fopravna  circonferenza. 

Male  Fortezze  reali;  cioè,  che  pofsono  addoperar  le  Artiglierie  da  8. libre  di  palla  fino  à  60.  e 
come  Colobrine  da  1 4.  fino  à  1 00.  e  Cannoni  Perieri  rinforzati,&  ordinari), e  mezi.e quarti  da  50. 
fino  à  2  50.  e  molti  altri ,  che  non  raccontamo,(  fecondo  noi  )  deono  incominciar  dalle  forme  di  8. 
anguli.e  lati  eguali:efsen do  forma  molt  o  corrifpondenre  in  tutte  Icfue  parti ,  e  di  conueneuol  ca- 
pacità,e  fpefajSalendo  fempre  al  maggiornumero  jcomede  dieci, edodcci,&  al  piùdifedeci  Bel- 
louardi; e  maffimealle  Citta  di  frontiera,  cinCampagna  piana  j  manca  fi  dee  però  accrefcer  la 


libro  I. 
cip.  j. 


fpcla  fuori  di  bifogno , 


7^4  I^^"'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

E  N  o  N  paia  ftrano  ;  pofciache  Anuerfa nella  Fiandra  firuata  alla  deftra  della  Schclda, è  dicifet- 
te  miglia  Icofta  dal  Marcjonde  vengono  le  Naui  cariche  di  tuttelecoferhà  fofre,e  bellilTime  mura- 
glie all'intorno  con  dieci  Bellouardi  reali,  e  terrapieni  tratti  alla  moderna ,  &  vn  Caftello  importan- 
ti/fimo  •  e  Nicofìa  in  Cipro  fu  fatta  di  vndici  Bellouardi ,  e  di  giro  di  due  miglia ,  e  mezo ,  dentro  di 
Parapetti:  laonde  efle  riefcono  aflai  piùpcrtette  ,  coli  per  la  loro  capacità,  come  anco  perche  gli 
angoli  de'loro  Bellouardi  vengono  piùcttufi,  e  con  maggior  Piazze,  che  quelle  di  6.  e 7.  e  però 
refillono  maggiormente  alle  artigliarie  nemiche,e  le  difFefe  lunghe  fanno  maggior  effetto  r&all- 
hora  elle  riefcono  con  piazze  rpaciofc,S>:i  fianchi, e  le  (palle  fi  pollbno  far  gagliarde  per  diffenderfi 
da  ogni  gran  batteria,  intantoche  ftancano  l'inimico:  perche  nell'aunicinarfi  alla  fofl'a,ò  far  Trin- 
cee, Caualieri.ò  altri  ripari:  egli  viene  battuto  da'diffenfori,  e  per  fronte,  e  per  fianco.etalhor  anco  10 
alle  fpalle.  Onde  le  forme  di  7.  e  di  6.  e  molto  meno  quelle  di  5.  lati,  come  penfarono  molti,  non 
poflbno  far  queftì  buoni  effetti  :  e  perciò  faranno  ad  ufo  delle  Cittadelle , 

AdvnqJe  le  Fortezze  deono  efler  fatte  in  tutte  le  loro  parti  con  diffefcreali,econgranfìan- 
chijC  buone  fpalle, affine  di  poter  trauagliar  l'inimico,  e  refiftere  lungamente  alle  batterie,  e  deono 
hauer  cran  piazze, e  terrapieni  per  poterfar  molte  retirate  ,  effendo  che  l'inimico  ritrouandofi  pa- 
drone della  Campagna,tcnta,e  batte  àfuo  piacere,  cquando  ,e  doue  li  pare,  e  piace,  e  tutto  fuori 
delfintentione  de'diffenfori;  pofciache  come  dice  Ciro  m^zgiotc:  Sì nojvìcerimas,  omnia  vincenti- 
r     -  bus  propojtiafunt proimia.e  perciò  non  fi  dee  mai  fare  alcuna  Fortezza  imperfetta  in  alcuna  delle  fue 
'uiib.2°  parti;  né  per  mantenere  alcuna  cofa  vecchia,ò  debole,  né  per  celeritia,  ne  per  rifparmio  della  fpe- 
fac.  ti.  jg^jjè  per  reuolezza  della  materia  5  perche  alia  fine  nerifulta  di  certo  ilbiafiino,  ene  foprafla  il  pe-  20 
licolo ,  &  il  danno  grandilTimo  di  perderla . 

E  PER.  venire  al  particolare  vn  recinto  di  v.lati  di  1 80. pafTa  l'uno  alla  ftrada  delle  ronde.circodafo- 
lo  pafTa-poo.&il  fuo  femidiainetro  farebbe  di  240.  paffa.e  tutta  la  Tua  Area  verrebbe  ad  efferfenon 
54000.  paffa  fupcrfìciali.E  quella  divi,  lati  pur  di  iSo.paffa  per  vno  circondarebbe  pafTaioSo.c  360 
tutto  il  fuo  diametro,e  1 5  6.  dal  centro  à  mezo  d'ogni  lato;  onde  la  fua  Area  farebbe  di  S4240.  palTa 
fupcrfìciali.E  quella  di  VII.  lati  ancor  cfTa  di  180.  paffa  l'uno,  circondarebbe  pafTa  1260.  eper  approf- 
lìmamento  210.  dal  centro  ad  ogni  angolo,  e  la  fua  perpendicolare  di  18^  daef^ocentrofinoàme- 
zoa'lati:di  modo,che  lafua  Area  verrebbe  ad  effcr  119542  ^  paffa  fuperficiali,  le  quali  Arce  à  pa- 
rer noftro  non  fono  molto  conueneuolialbifogno  tratto,chenefufre  le  cofe  neceffarie  ad  vna  For- 
tezza, come  fi  dirà  à  fuo  luogo:  perche  i  parapetti,  &  i  terrapieni ,  &  la  ftrada  della  militia  vogliono  3  o 
moltoterreno:per  poter  maneggiare  tutte  lecofc,e  co  comodità, &:  a'bifogni  fare  aco  molte  retirate. 

Perciò  facendo  la  Fortezza  di  vm.  faccie,e  Bellouardi  pur  di  180.  paira,come  fi  dille  poco  fa  per 
ogni  lato,che  la  circonferenza  farebbe  1440.  pafla ,  &  il  fuo  femidiametro  240.  e  la  fua  lineadal  lato 
al  cétro;  farebbe  2 17  7.  di  modo,che  la  fua  Area  fuperfìciale  vcnirebbe  pafla  15  (^445  f  fi  come  rutto 
il  fuoquadrato  verrebbe  ad  efiere  18  8  8  64.  paffa  fuperfìciali;  onde  i  quattro  refidui  vengono  circa 
3  2413 .  pafsa, di  modo,che  le  parti  potrcbbono  venir  molto  più  reali,e  perfette,e  rimaner  anco  mol- 
to per  l'habitare,  come  fi  ricerca  ad  ogni  Città  porta  in  frontiera,6c  alla  vifta  de  nemico  potente  . 

Poi  la  Fortezza  diix.laticircondarcbbe  lóio.pafsa,  &hauerebbc270.  pafsa  difemidiame- 

tro  e  tutta  la  fua  Area  verrebbe  ad  efscre  20^112.  pafsa  fupcrficiali:  E  quella  di  x.  iati  hauerebbe  di 
circonferenza  pafsa  1800.  e  poi  soo.pafsadi  femidiametro.-onde  tuttala  fua  Area  farebbe  257^25.  4© 
pafsa  fuperfìciali.  Cofiquelladix  i.  lati  hauerebbe  la  fua  circonferenza  di  pafsa  i<?8o.  edisso. 
pafsa  di  femidiametro,c  tutta  lafua  Arcadi  3  1432  j.  pafsa  fuperficialmcntc:  E  parimente  laFortez- 
zadix  I  I.  lati  eguali,  di  180.  pafsa  pervno hauerebbe  di  circonferenza  2160.  pafsa,  circa  3^0. 
pafsa  di  femidiametro,di  modo  ,  che  tutta  la  fua  Area  farrebbe  376470.  pafsa  fuperfìciali . 

Epassando  più  oltre  la  Fortezza  di  x  i  i  i.  lati  circondarebbe  pafsa  2340.  il  fuo  femidiame- 
tro farebbe  di  3s)o.pafsa,c  tutta  la  fua  Area  verrebbe  ad  efser  4440.  1 5. pafsa  fuperficialijmà  la  For- 
tezza de  x  I  v.  laticircondarebbe  pafsa  ^520.  il  fuo  femidiametro  farrebbe 420.  pafsa,e  rutta  lafua 
Area  fuperfìciale  51^9x5.  pafsa  .  Si  come  la  Fortezza  di  x  v.  lati  circondarebbe  pafsa  27^00.  il  fuo 
femidiametro  farrebbe  450.  pafsa,  e  tutta  l'Area  fuperfìciale  verrebbe  ad  efser  5^5.237.  t- P'^^j^'» 
fuperficie,  e  finalmente  la  Fortezza  di  x  vi.  laticguali  circondarebbe  288o.palsaalla  ftradadalle  jo 
rondc.che  potrebbe  efser  prefso  à  tre  miglia  di  giro,&  il  fuo  femidiametro  farrebbe  480.  pafsa,e  tut- 
ta la  fua  Atea  vcnirebbe  ad  efser  6789^0.  pafsa  quadrate  fupeificiali ,  e  tutte  quefte  miiurc  inten- 
diamo per  modo  diapprofìimamcnto  . 

lNTANTo,che  per  i  computi  fatti  fi  vedc,chc  nella  Fortezza  di  vm.  Iati  fi  crefce  fé  non  il  terzo  del- 
la fpcfa,c  fi  abbraccia  quafi  il  doppio  di  tcrreno,&  in  quella  di  xvi.  lati,  i  Bellouardi  Ci  radoppia  folo 
la  fpefa  di  quella  di  v  1 1 1.  e  tuttauia,n  abbraccia  più  di  quattro  voice  terreno  di  efsa  ;  quali  cofe  non 
fono  ftatc  molto  confidctate  da'moderni.  Oadcriefcc  vna  Fortezza  in  tuttclc  ine  parti  realiifima- 

-    -       -  ~  "  mente 
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mente,  e  dapoterrcfidercad  ogni  potente  nemico  i  e  nella  parte  di  dentro  potrebbe haiicrc  le  Strade, 
e  le  Pia?zc ,  e  gli  edifìci  publici  in  ogni  genere ,  &  anco  quelli  de'  prillati ,  con  tutte  le  loro  comodità ,  & 
circonftanzc  più  neccflarie . 

Ancora  fopraàglìangulidicirefupcrficic  habbiamo  diregnatoducBcllouardipervna,e  cauatc 
le  lorodiffcfe  dagli  anguli  delle  Cortine  j  acciochc  lì  vegga  chiaramente  l'acutezza,  che  verrebbe  m 
quelli  del  V.  e  vi.  e  vi  i.  lati,  e  di  là  in  sii  come  11  vanno  auuicinando  al  retto, ,  &  allaottufità  ,  che  fi 
vede  molto  inaggior  nellalupcrficie  di  xv  i .  lati  :  e  quello  balli .  Ma  perche  meglio  s  incendino  le  co- 
fe  dcfcritte ,  habbiamo  poflo  nella  precedente  facciata  latauola  di  eflb  fupciHcie . 

Le  rocche,,  c&iCaftelli  furano  introdotti  fino  a  tempi  de' Greci ,  e  de' Romani  :pernon  anda- 
re più  in  là  i  perche  nella  Grecia  vi  erano  la  Roccha  d' Athene ,  e  1'  Acrocorrito ,  &  tante  altre ,  e  la  Roc-  i  o 
ca  del  Campidoglio  in  Roma  ;  i  quali  tutti  erano  corpi  alti ,  e  preminenti ,  e  circondati  di  mura  fem- 
plici ,  con  forfè  nulla ,  ò  poche  d:ffdc,  comecauamo  da  varij  Auttori  ,•  ma  col  tempo  fi  fono  andate 
accomodando  alle  diffefe  più  moderne  à  differenza  delle  Cittadelle ,  e  hanno  fofTe , e  cortine ,  e  terrapie- 
ni ,eBellouardi;  con  le  loropiazze,  e  fpalle,  e  fianchi  gagliardida  dilf.^à.- quali  àiìmiglianza  di  quel- 
le delle  Città  formate  ,  per  non  dir  molto  reali .-  laonde  perche  le  Rocche ,  e  Fortezze  picciole  non  lian- 
nobuone  diffefe  ,eluoghidafar  ritirate, come  è  ComareinHungaria,  Scaltre  molte  sperò  fono  tenute  in 
pocchillimo  conto  ,e  quafi  in  modo  che  la  f  pela  ftific  gettata  via . 

Le  cagioni  più  honefle  perche  fi  pofTono  fan  Cartelli,  eie  Cittadelle  fono  .prima  per  tenere 
Tiag.j.  benmiuiita  con  mediocre  fpefavna  parte,  e  non  tuttala  Città  j  e  per  vn  nuouo  Prcncipihereditano  s 
Tjàa  7'  lafciando.  quelle  del  tiranno  (  come  dice  Afcanio)  e  Seneca  con  quello  vcrio .-  2  a 

IniquanunquamimpericiretinentuT ditt .   «Ikaltroue  ; 
Vtòltntxnemo  impcnticonttnutt'.m'ìderxtx  durant^o.  per  lo  contrario  , 
Iniquanunf-t!iynre^na,perpetuomancni . 
Cicero,  ò  pure  e'  haucfTe  acquetato  nnoua Signoria,-  ò  per  valore,  ò  per  buonaf  )rrnaa  ;  (  come  narra  Platone,  )  ò 
^■'  !f33f  fia  per  taiir  à  freno  i  popoli  afluti ,  feditiofi ,  o  tumu  Ituanj ,  e  perciò  Carlo  IX.  Rè  di  Franciafece  ad  Or- 
Ci  "i.^  Icans  Otta  di  tre  miglia  di  giro,e  molto  popolata,  conofèendola  tale,  che  poteua  trauagUare  tutto  il  Re- 
"  gno,  alcune  volte  elle  lì  fan.-io  per  comodità  d'habitare  il  proprio  Signore,  òRegentc  della  Città:  oucro 
per  confcruare  Iccofcpiù  importanti  i&:allhora  per  fpalleggiare  la  Città  laquale:  per  ancora  nontufk 
ridotta  in  fortc-zza ,  &  anco  à  fine  di  poterla  racquif  tare  ;  come  fi  e  veduto  molte  volte  m  cafo ,  eh'  ella  fi 
prendefre.-&r.aItririfpctti,chelifònoprouati molte  vokein  tempo  diguerra  ..Onde,e  dell'vne,edall    30 
altre,  ne  fono  nelle  Città  principali  della  Seremffima Signoria  di  Venetia;  di  Roma,  di  Napoliidi  Geno- 
uà,  di  Milano,  di  Turino,  come  S.  Florio  capo  dell'  alta  Aluerma,  ilquale  ficde  fopra  vnaRocca  molto 
rileuata  ^  e  tagliata  all'  intorno  quafi  à  perpendicolo  :  onde  fi  rende  molto  incfpuguabilc  in  Itaha  ,  e  mol- 
te altre  nelle  Città  di  Germania  ,  e  di  Francia  ,&:  ancone'  paefi  baffi;  come  Cambrai  nella  Braban. 
tia  fopra  al  fiume  Schelda  Citta  forte  di  fito,  e  di  mura,  e  poi  accrefciuta  con  la  Cirradella  ,che  vi  fece 
Carlo  V.  perla  quale  fi  fono  cagionate  molte,  e  lunghe  guerre,-  e  perciò  il  gran  Turco  da  certo  tem- 
po in  qua  à  cotal  imitationevà  facendo  Fortezze,  e  Cittadelle  nelle  Città  acquiftatc  ,•  emalTime  alle 
Irontierej-comevltimamenteallagran  Città  del Tauris tolta  al  Pcrfiano  ,    ,    .,  , 

C  AO  N  uellaNormandia  fopraal  fiume  Ornohà  vn  Cartello  eftimatiffimo,  chele  fra  a  caualiero, 
con  vna  Piazza  capace  di  più  di  la  milla  fantiin  ordinanza,  &  vna  Torrequaurata  d  incredibile   40 
altezza,  egrofi-ezza,  con  quattroaltre  Torri,  chela  funchegiano,etutted  intorniate  dafulle    Per  fi- 
che fiamo  auuertiti ,  che  1  Cartelli ,  e  le  Cittadelle  non  fono  h  deono  f^ire  nellapiu  a-ta  parte  dcla  Cit- 
tà ;  per  dominare  (come  fi  è  detto;  òfiainmoiue  ,ò  in  piano,  òinlf  ola,  ò  mlcoigìiu  di  mare,  òm  Pe- 

ninlola.-maancota  nella oiù forte,  per  natura  del  fito  j  oucro  per  magiltcra  dell  Anc:  iacendouinei 
mczo  qualche  Piazza,  òÒiuali.T  3  più  eminente  del  refto:  affine  di  poter  batter  la  Citta,  ^acquiitarla 
in  qualunque  calo,  che  ella  fi  pcrdefiè;  laqualcofa  non  pollonofarc  le  Fortezze  m  piano  come  il  Ca- 
dello  di  Milano,  e  fimiU  altri.  Onde  lodiamo  LisbonaCittàprincipaliffima  in  Portogallo,  laquale  ha 
vn  Cartello  su  il  più  alto  colle, &:vno al  piano  dettoSan  Giuliaco  fortiifuno  ,chcguarda  vcrfo  1  entra- 
tadel  fiumeTago .  Il  luo^o  dee  elfer  tale  ,  che  non  polli  eiTerviet-to  per  alcun  tempo  il  nceuer  Joccor- 
fi  ,e  vittouaglie,  e  mandar  fiiori  gente  à  piedi ,  &  à  cauallo  ;  &  eflèndo  la  Citta  molto  grande  fi  do-  50 
uerebbono  iar  due  Cartelli  in  fito  tale, che  elfi  potelTcro  fouenir  la  Città,  e  valerfi  vicendeuolmente 

l'vn  l'altro.  j  1     1 1 

I  RECÌNTI  de'  Cartelli ,  e  delle  Cittadelle  :  (  per  trattar  prima  de  queftì  )  comportandolo  il  luogo 
non  deono  cller  mai  di  forma  triangolare,  ne  quadrangolare  per  apunto,  come  è  Comare  inHungaria 
con  vn  puntone  vcrfo  là  oue  i\  vnilèono  ,  1  due  rami  del  Danubio  ;  e  Dax  dalla  Baiona.-  e  Bordea  in 
Francia  pur  di  forma  quadrata,  e  cinta  di  forte  mura ,  e  fianchi ,  e  terrapieni ,  e  CaftcUi  in  forte  fito  ,  per 
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le  Paludi,  e  Lagune  verfo  al  Mare  Mediterraneo,  tuttauia',  perche  le  piazze  dc'Ccilouardi  ven- 
gono troppo  acute,  e  perciòfonopocorcfiftenti  alleoftefejmàdij.  edió.  faccic,  e  Belloiiardi 
tutto,  che  anco  in  quefte  forme  i  Bellouardi  vengono  alquanto  acuti ,  &  incomodi  di  terreno ,  da 
far  rctirate:  ancoraché  le  loro  fronti  fi  cauaiTcro  da  gl'anguli  delle  Cortine,  ouero  dal  fello,  &  i 
fianchi,  e  le  fpalle  riefcono  minori  con  le  altre  diffefc  non  reali.*  vero  è,  che  in  ralcafofipoflTo- 
no  fare  le  facciedc'loro Bellouardi,  chcfìnifcano  non  in  angulo  acuto,  ma  con  due  anguU aper- 
ti airinfuori,&:  vno  all'indentro  in  modo  di  tanaglia,  e  pcròtuttele  loro  mifure  pollbnoeircrva 
it^o^^  anco  vn  terzo  meno  di  quelle  delle  fortezze  ordmaric,cosl  nelle  lunghezze,  come  nelle 
Jar^hezze  ,  &  altezze ,  e  profondità,-  perche  in  efse  vi  fi  adoprano  anco  le  artiglierie  non  reali . 
IO  Laonde  da  gola  à  gola  potrà  eflcr  ijo.  pafsa,cioè  ioo.de  Cortina,  e  25.  di  qua,  e  di  là  per 
i  fianchi:  facendo  la  fpalla  16.  pafla,&  il  fianco  i^.pafla,  con  due  Cannoniere  fole,  e  grofib  ó.pafia: 
la  Piazza  8.  la  ghirlanda  per  dift'cfa  de'bombardieri,e  poter  pafiar  innanzi, &  indietro  3.paira,<5c 
S.paflareftadiquà,  e  dilàper  tranfitarei  foldati:  veroè,  cheiloro  fianchi  nonpoflbno  ben  net- 
tare le  contrafcarpe ,  laonde  fé  non  faranno  del  tutto  reali ,  per  non  entrare  in  tanta  fpefa ,  e  cir- 
cuito, e  per  non  lafciar  fuori  qualche  parte  del  fito,  venghino  almeno  fenzanotabii  diflrcttOiac- 
cicche  poflìno  refiftcre,&  anco  per  qualche  tempo  regettare  l'inimico ,  che  tentalfe  d'alValirle . 

E  qV  ANDO  quefi:e  così  fatte  Fortezze fuflfcro  in  monte  con  pendio  fcagliofo,  come  la  Ca- 
pella  di  Bergamo,  &  il  Caftello  di  Brefcia  ,  e  di  Verona,  e  molte  altre,  con  le  loro  cortine, 
■e  fianchi ,  &:  altre  diffefe  tagliate  nel  laflb  vino ,  ò  morto ,  ò  tufiTo  molle,  come  in  Napoli,  ò  d'al- 
bo tra  materia  atta  à  poter  refiftcrc  alla  mina,  &  alla  zappa,  all'hora  molto  piià  validamente  refi- 
iterebbono  alle  batterie  :  mentre  che  efie  haueflcro  diffenfori  veterani,  e  monitioni,  <5c acque 
viue :  ò  di  riferua ,  come  Ofopo  nel  Friuli ,  ilquale  ha  vna  Ciftcrna  canata  nel  faflb, capace  di  5 000 
iotti  d'acqua  :  e  l'altre  cole  da  mantenerfi ,  e  però  fé  non  fuflero  opprcfle  per  via  de  trattati,ò  per 
lungo aficdio fi  potrebbono  tenere  per  qualche  tempo,  come  per  cofa  inefpugnabile. 

Ma  Qv^ando  .fivoleffe  in  qualche  parte  afsicurare  la  Città,  laquale  non  fufie  in  Fortezza, 
lì  potrebbe  in  vn  canto  d'efla far  vnBellouardo  colfuocaualiero  fopra,  e  diquà,cdilàcondue 
cortine,  che  facciano  vn'anguJoottufo  in  tutte  le  loro  parti  reali,  e  ben  terrapienate  ,  il  qual 
Bcllouardo,  eCaualiero,  e  Cortine  fuflero  chiufe  di  dietro  con  vna  meza  lima  ,  ò  cortina 
coni  luoi  fianchetti ,  che  poteficro  in  ogni  occafione  ditfendcr  fé  ftelli  ,  e  battere  la  Città  ; 
3^  laqual  opera  fi  farebbe  con  pochiffima  fpefa,  e  tempo,  come  fi  vede  à  Piacenza,  &  fopra  al 
colle  de  Pitti  à Fiorenza,,  &  altri  luoghi. 

I  Forti  inCampagna,  che  fi  fogliono  fare  per  arreccare  incomodo,  e  trauaglio  all'inimi- 
co, fi  poflbno  fare,  òdi  forma  triangolare,  ò  quadrati  con  i  loro  fianchi  à  mezo  a"  lati  ,  e  tal'- 
lior  di  cinque  lati ,  con  i  loro  Bellouardi  sugli  anguli,  &  in  fimigliantimodi,  ò  mezelune, 
ò  Piatteforrae ,  òCaualieri,  ò  con  qual  fi  voglia  altra  forte  d'edificio  bene  intefo  .  E  perche  1* 
intento  noftro  principale  è  di  ridurre  le  Fortezze  in  fl:ato  di  diffefa  .•  però  lafciando  da  parte  lo 
trattare  delle  otfefe,  e  perciò  intendiamo,  che  efiì  forti  fi  facciano  alla  larga,  affine  diperue- 
nire,  e  trauagliare  l'inimico  quanto  più  fi  può  alla  Campagna,-  affine,  che  così  ritardato  egli 
non  fi  accodi  liberamente  alla  Fortezza.  E  quando  fuflero  abbandonati  da'  diftcnfori  ,  che 
40  perciò  per  la  loro  diftanza   non  potcflero  feruire  all'inimico  per  efpugnare  la  Fortezza  :  Ijion- 

de  come  difle  Virgilio  :  ^ncid. 

^làc^tiid  erìti  fuperanda  omnìs  fortuna  ferendo  ejl  ,    ,  ,  ^'''^°  ^^ 
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N  VERO  non  fi  poflbno  lodar  quelle  Città ,  e  Fortezze  lafciando 
Zamara  famofidìma  Città  reale  nell'Africa  ,  defcritra  da  Vitruuio  , 
con  doppio  circuito  di  mura  fatte  dal  Rè  luba,  ch'era  cinque  gior- 
'l^^  nate  fcofta  da  Cartagine,  né  Cartagine  ftefla,con  tre  cintedi  mura^Sc  ib 
|(X>J5v^;^^ra  il  Rè  Scleuco  edificò  Ecbatana  capo  della  Media  ,laqualchaucuafet- 
K^^^^Q  re  cinti  di  mura  ,  e  là  nel  fommo  era  l'habitatione  Regia ,  &  tante  al- 
<^>è,vrt  tre, perche  gliantichi  haueuano  altre  offcfe.  E  parlando  di  alcune 
de'noftri  tempi,  c'hanno  più  d'un  recinto  di  muro,  òdifofie,come 
Turino  in  Piemonte,  e  Linz  alla  finittradcl  Danubio  nelI'Auftria  ,con 
duefoflcafciutte  fuori  delle  mura,  e  con  vn'Argere  tramezo,  &  Ar- 
gentina ncll'AlfatiapreiToal  Rheno, conia  conrrafcarpa,edue  man  di  mur3,cbaftioni,educ  fof- 
le  fràmezoj&ancoconla  contraf:ofl"adi  deLitro:e  Bcnfelt  fopra al  fiume  lei, laqualehà  tre  cinti  di 
mura,  e  tre  folfe ,  e  parimente  Lcftorc  nella  Contea  d'Armignac  nella  Baiona  di  Francia  fopra  vn 
gio?Q,e  perciò  vi  ha  dentro  vna  Fontana  copiofa  d'acqua  viua,  e  forfi  80,  Pozzi ,  &  Aleflandria 
d'Egitto  ha  le  mura  doppie,e  fatte  di  pietre  fquadrate  con  le  Tcrri,e  merlature  tutto  all'intorno, 
&  in  quefte  parti  ne  fono  molte  altre,  che  non  raccontamo . 

Ma'  per.  quello  c'habbiamo  ofleruato.le  Città  diuengono  di  gran  circuito,  e  però  molto  dif- 
pcndiofe  nel  farle, &  anco  nel  voletle  bene  euftodire  :  e  tuttauia  rimangono  con  poco  habitato  di 
dentro, e  fenza  terrapieni, che  pofllno  refiftere  alle  Artigliarie,e  da  pò  terfi  à  luogo  ,  e  tempo  fare  le 
debite  retirate:  oltre  che  la  maggior  parte  diefle  fono  fcnza  fianchi  gagliardi  da  fare  offefa  all'ini- 
niico,  e  così  ledifcgnò  Alberto  Durerò  nell'ulrimo  libro  dell'opera  fua;laonde  ne' primi  aflalti,  i 
foldati  timorofi, credendo  di  falvarfi,  fimetterebbono  indifordinepaflando  da  l'vn  recinto  all'al- 
tro, e  così  indubitatamente  la  Città  pcrucnirebbbc  in  mano  de'nemici .  Le  medefimeoppofitioni 
patifce  la  Città  d'Auignone  in  Francia  prelVo  al  Rodano ,  laqualc  ha  parimente  piià  recinti  di  mu-  j« 
ro,c  fatte  di  pietre  tenere,  e  le  foifc  doppie,  emoltealtre,che  fipotrebbono  addurre,ediNaquin, 
che  fignifica  Città  reale,  verfo  l'Auftro  nella  China,c  Pacquin  altresì  reggia  Città  alla  parte  di  Set- 
tentrione, e  vcrfo  la  Tartaria,  laquale  dicono,  che  è  fortificata  all'intorno  con  fette  cinte  di  mura  ; 
ma  lafciando  quefte  cofe  come  poco  rileuati,  perciò  parlaremo  delle  cortine  all'vfo  più  moderno , 
■Sono  vane  le  opinioni  di  quelli,  c'hanno  trattato  delle  Fortezze  circa  il  far  le  cortine,  per-  • 
the  alcuni  le  vorrebbono  diritte  à  corda,  e  con  molta  diftanza  da  fianco,  à  fianco:  come  dire 
circa  zoo.  palfa,econ  iCauaiieri  àmezo^vifono  chi  le  vorrebbono  fcauezze,&:  altri  poi  piegate, 
all'mdcntro,e  con  fianchetti.ò  come  Platceforme  riuerfe:  né  mancano,  di  quelli,  che  le  vogliono 
anco  piegate  all'infuori,  e  con  puntoni,  &  altri  membri  da  difiefa  . 

E  TER.  aucrtire  qualche  cofa  intorno  àquefta  materia :leCorcine molto  lunghe, e  coni  Ca-  40 
ualierìàmezo,fonodi  molta  fpefa,&  alla  fine  riefconoeon  poco  frutto  :  perche  i  Caualieri  in 
quel  fitodiftendonofolo  la  faccia  alla  Campagna,mà  non  pofiono  battere  in  batteria  alcuno  de 
fianchi,c  ('palle,  né  meno  le  faccie  de'Bvillouardi ,  &  i  loro  tiri  di  fopra  in  giù  non  fcrifcono  l' ini- 
mico, che  fufle  entrato,  e  trincierato  nella  foflajpercheftando  egli  con  l'artigHarie  su  la  contra- 
fcarpa  di  primo  tratto  con  la  batteria.eglilieua  tutte  le  dificfe,che  fi  fulfcropervfareinfjccia,cosl 
delle  Cortme,  come  delie  faccie  de'BelJouardi,  e  Caualieri,  come  fi  dirà  altroue  più  chiaramente. 
P  o  I  L  E  Cortine  fcauczze  all'  indentro  ftringono  ancor  elTe  la  Fortezza,e  le  loro  diftefe  cana- 
te in  ciglio  non  fono  reali,  perche  anco  quefte  ad  vn  tratfo(come  {\  è  detto)  vengono  fcoperte,e  le- 
uate  dalle  artigliarle  nemiche;  Onde  non  potendo!  fianchi  de' loro  Bcllouarcli  far  cambieuol- 
mente  l'ufficio  loro à  tutta  la  Cortina,  anzi  (carfimcnt«  fino  à  mezoipcrciò  da  vna  parte,ò  dallal-   50 
tra  ella  rimarrebbe  fenza  ditfefa.Poi  le  Cortine  Icauezze  all'indentro  vna,  òdue  volte  con  i  fian- 
chettidiquà,edi  làaccrefcono  lafpefa,epurre!i:ringonola  Fortezza,  e  vengono à  eflerpocovti- 
Jiipcrchcelfc fanno l'ulficio  d'una  rctirata  innanzi  tempo: intanto,  che  ne'maggion  bilogni  nonfi 
poflbno  fare  molte  tetirateàfuocamodo,nl  tre  che  iinimico  fi  viene  più  auuicinado  fra  iBclIoardi. 
E  FINALMENTE  Ic  Cortine  piegata' ali'  infuorijvcro  è, che  allargano  alquanto  la  fortezZ3,mà 
,  il  peggio  ne  nfultajchc  i  fianchi  di  quà.e  di  la  non  polfonu  fare  le  loro  diftefe  fé  non  di  ficco ,  e  fino 
àmczo  alla  cortinaj  e  lunghezza  delia  foifa  ,  Laonde  per  ogni  poco  d'impedimento  di  rouina,  o 

di 
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di  trincea.ò  aItro,ché  fìa  al  piede  della  Cortina.all'hora  fenza  altra  fatica  i  nemici  fono  coperti  da' 
tiri, che  douerebbono  fare  i  fianchi  de'  Bellouardi:  tuttauia  quefte  forti  di  Cortine  d  potrebbono 
tollerare  in  qualche  luogo  di  Monte,  ò  sia  i  Scogli ,  doue  aftringe  molto  la  neceirjtà  di  così  fare , 
ò  per  non  hauer  lìto ,  ò  per  non  lafciar  fuori  alcuna  parte  principale ,  la  quale  poteffe  clTer  à  bene- 
Jìcio  del  nemico  ;  e  tanto  più  ^i  permette  quello  nel  rattoppare  le  Fortezze  vecchie . 

Ma'  IN  unaFortezzareale,  enuoua,  &  in  Campagna  libera  noilodiamo, che  fi  faccino  Tempre 
Je  cortine  diritte,  e  per  honefta  diltanza  da  fianco ,  à  fianco ,  con  i  loro  Cauaiieri  dentro  dalle  go- 
Ie,(come  diremo  altroue)così  per  lafpefa.come  anco  perche  ródono  buonacapacitàdi  dctro  alla 
Fortezza,  ócifpeditamente  fono  ditfefe  tutto  oltre  da  un  capo  all'altro  da'  loro  fianchi;  oltreché 
•10  perla  loro  conueneuol  diftanza  fi  poflbno  difendere  con  l'Artigliarie  mezane  di  poca  fpcfa,e  gran 
paflata,  epreftczzanel  maneggiarle  ,  come  lemeze  Colobrine,  e  quarti  Cannoni, e  Sagri  ,c  i\' 
migliantiad'ufo  di  Spagna,  Scaltre  parti  di  Ponente.  Epoi  ne'maggiori  bifognicon  Cannoni  ,e 
Colobrine,  Scaltri  pezzi  reali,  e  di  maggior  paflata,  e  fturbare,  ócolfcndere  l'inimico  in  tutte  le 
parti,  cmaflime  dalla  conrrafcarpa,  ò  Itrada coperta  in  dentro ,  &  anco  quando  l'inimico  facefle 
batteria ,  e  che  rouinafie  qualche  parte  di  efl'e  Cortine  in  tal  cafo ,  havendo  buoni  Terrapieni,  fi 
poflbno  far  una,  òpiià  ritirate,  ò  più  tofto  andar  ingroflandoi  Parapetti  all'indentro,  e  cofi  venir 
crcfccndo  dirficultà,  eportandoil  tempo  innanzi  all'inimico. 

E  PERCHE  nel  rifl:brmare  le  Città  ,e  mafiìrae  ne' fitidc'Monti  può  occorrere  molte  volte  più 
diftanza  di  Cortina  del  douere;  perciò  all'hora  lodiamo,  che  fi  faccino  i  fianchi  doppii ,  cioè 
20  l'uno  più  indentro  dell'altro,  dall'uno  de'  capi.-  come  habbiamo  olfervato  al  CaftellodiGiaua- 
rino  in  Hungaria,  &  alla  Fortezza  di  Nancij  in  Lorena, la  quale  fu  aggrandita,  e  fortificata  da  quel- 
Ja  Altezza,  haucndo  qualehe  dubio  de' Germani  ,•  e  parimente  fi  può  dire  di  Sabioncta  prelibai 
Cartello ,  fortificata  dal  Duca  Vefpafiano  Gonzaga ,  &  altroue,  onero  qualche  Reuellinc  balfo  più 
tofto ,  che  far  mai  le  Piatteforme ,  e  fimili  altri  edifici  ;  elfendo ,  che  nella  doppiezza  de'  fianchi  fi 
prepara  doppie  dift^efe,  e  fi  acquifta  larghezze  di  Piazze,  delle  quali  in  ogni  calo  poiTino  feruirli 
per  far  molte  retirate  . 

Veramente  nonfi  poflbno  né  ancolodarealcuni,  i  quali  fi  affaticano  molto  di  pcrfuadcre, 
che  fi  facciano  i  Recinti  con  i  Bellouardi,  &  altri  edifici  molto  piccioli,  e  vicini  l'un  l'altro^perfua- 
dendofi  di  poter  fl:arealla  diftefa ,  &  à  fronte  del  nemico  con  gli  Arcobufi ,  e  Mofchettoni ,  e  tenir 
30  lolamciuenellePiazze  de' fianchi,  oc  altroue  alcuni  pochi  pezzi  d'Artigiiaria  mezana,  come  Sa- 
gri, Afpidi,  Smerigli,  e  Falconetti,  e  Mofchetti,  che  portano  dall'una  fino  alle  due  libre  di  Palla, 
oc  altri  da  dodeci  libre  di  Palla  in  giù,  de' quali  i  loro  tiri  fono  di  120.  fino  180.  pafladimuraal 
più,  ouero  di  punto  in  bianco  ;quafi,  che  elfi  non  fappiano,  che  l'inimico  polli  battere  con  Ar- 
rigliaria  grofla,  6c  anco  rinforzata  ,  come  Cannoni ,  e  Colobrine  da  50.  fino  /jo.  che  tirano  da 
380.  fino  à  4/0.  pafla  di  mira;  la  quale  non  folo  fieva  corali  deboli  ditfefe ,  ma  in  breue  tempo 
abbatte,  e  diftrugge  tutte  le  cofe ,  che  fé  le  parano  dinanzi  per  farfi  fcala  alla  Fortezza . 

Ancora  fono  non  pochi  quelli,c'hanno  lodate  le  Pi3tteforme;perciòàparer  noftro  è  d'aflai 
maggior  ficurezza,&  anco  di  manco  fpcfail  farle  Fortezze  con  i  Bellouardi  alquanto  vicini  l'uno 
all'altro ,  che  molto  diftanti ,  e  con  le  Piatteforme  traraczo  ;  eflTcndo,  che  efiì  per  la  loro  grandcz. 
^0  za,e  parti  perfette  oftenderanno  meglio  l'inimico,  e  nella  Fofla,  e  fino  ne'  ripari  3  la  qual  cofa  non 
farebbono  le  Piatteforme  deboli, &  imperfette;  e  perciò  à  tempi  nofl:rialleforcez2e  reali  fi  deono 
far  i  recinti  con  le  loro  difi^;le  d'Archcbuferia  alla  ftrada  dalle  ronde,  in modo.cheferifcano  po- 
co più  ad'alto  dclli  Campagna  di  fuori,  oltre  alledift'efe  de' Parapetti  di  fopra;  facendo  anco  le 
Piazze  alte ,  e  bafica'  Bellouardi  ;  le  quali  tutte  cofe  otFcndono  grandemente  l'inimico .  Si  come 
non  fi  deono  lodate  né  anco  quelli ,  che  votcbbono  far  due  fcarpe  a'  primi  terreni . 

Sara'  fé  non  bene  alle  Cortine.c  faccie  de'  Bellouardi  darle  qualche  pendio  ragioneuolejcioè 
ne" terreni  naturali  quanto  tiene  la  fofla,dal  piano  in  giù;  ma  quelli,chelaranno  meifimaefirevol- 
mente,6càmanodalpianoinsù,léle  daràarataport)onc  molto  piià  piede;  perche  à  quello  modo, 
e  gl'uni.e  gl'altri  fi  reggeranno  da  per  loroylaonde  i  pnmi  refiftono  bcniinmo  al  tempo,&  alla  zap- 
50  pa,&  i  fecondi  alle  Artiglierienemiche:e  fra  l'uno.e  l'altro  di  quelli  pendii,cioéaI  piano  della  Cam- 
pagna di  fuori.ò  poco  più  aIfo,alleFortezze  reali  incamifciatc  fino  à  mezo  vi  fi  faccia  il  Parapetto  di 
muro,détro  al  quale  fia  la  llrada  dalle  Rondella  quale  vadi  à  terminare  fino  a'fianchi  de'Beliouardi; 
così  per  bcrfagliare  in  faccia  l'inimico  con  gh  Arcobufi  da  poggio,  e  iMofchettoni,ò  da  ca  ualletto, 
come  anco  per  trattenere  le  rouine,thc  cadeilero  dal  di  foprajaifine.che  non  andaflero  neiia  folla. 
Vero  e', che  alcuni  vorcbbonoqueflo  Parapetto  alquanto  più  al to,&  anco  molto groflb, co- 
medi 3.in4.pafla,elafuaftradadi/.  inó.paiTa  larga;  intanto,  che  vi  fi  potellc  maneggiarl'Arti- 
gliarie  mezaae  su  i  cavalieui-,  le  quali  cpinioni ,  quando  fulTero  regolate  alcune  cofe,potrcbbono 

hauer 
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hauer  luogo,  e  maflTime  in  una  Fortézza  di  frontiera  per  refiftere  contra  al  Turco ,  ò  ad'altfo  for 
midabile  elVcrcico ,  e  douc  non  fi  volelVc  far  alcun  rifparmio  della  fpefa  ;  così  nello  abbracciarcL^j 
molto  fito  per  la  Fortezza,come  anco  per  cuftodirla  in  tempo  di  pace  ,  e  munirla  del  tutto ,  e  dif- 
fenderc  in  tempo  di  guerra .  .1  Parapetti  delle  Cortinc,e  de"  Bcllouardi ,  &  anco  quelli  de'  Caualie- 
ri  (oltre,  che  vogliono  efll-r  di  terreni  buoni  per  refiftere  principalmente  all'Artiglierie)  non 
deonfi  far  né  troppo  alti  alle  Fortezze  di  Monte ,  né  troppo  balFi  à  quelle  di  Campagna ,  poiché  il 
loro  uificioprincipale  è  di  coprire,  &a(Iìcurare  i  diffenfori  della  Fortezza  j  che  ftanno  coni  Mo- 
fchcttoni  per  dilFcfa  delle  Cortine,  e  delle  faccie  de"  Bcllouardi;  ma  fiano  d'altezza  tale  (come 
cap.30.  diremo  altroue,  )  che  in  ogni  luogo  vi  fi  polTino  accomodare  le  bocche  dell'Artiglierie  apoftatc 

per  ordine  ;  in  modo ,  che  fi  poffi  di  tratto  in  tratto  ofiervar  molto  bqne  gli  andamenti  del  nemico  IO» 
di  fuori ,  &:  offenderlo  à  tutte  le  parti . 

E  qvanto  allaforma  de'Parapetti,  lamaggior  parte  de' profeflbri gli  hanno  voluti  penden- 
ti  all'infuori ,  affine  di  poter  ferire  in  ciglio,  ò  come  edl  dicono  in  barba  alla  contrafcarpa  ;  come 
habbiamoofferuato  alla  Fortezza  di  Vienna nell'Auftria, & à  Giauarino,  &  ad'altre  Fortezze  ia 
Hun<Taria;  ma  con  un  piano  alla  parte  didentro  da  caminare  le  Sentinelle.  Altri  gl'hanno  dific- 
gnati  piani,  ò  tondi,  &:  altri  finalmente  gii  hanno  lodati  pendenti  all'indentro,;  come  fu  fatto  à 
Micoffia,  &  altroue:  5c  ognuno  per  fua  dilFefa  adduce  molte  ragioni.  Laonde  à  tempo,e  luogo 
r  fecondo  le  occafioni  noi  ofrervarcrtìmo  gl'uni,  egl'altrij  eflendo,  che  quando  la  Fortezza  fu  fle 

''  ìnColIe,  comeStrigonia  inFIungaria,  efimili  altre,  all'horavcrfo  il  Danubio,  e  la  parte,  che 

guarda  la  Campagna  i  Parapetti  li  conuerebbono  pendenti  all'infuori ,  affine  di  poter  meglio  ve-  20 
dere,  &  offcndereil  nemico.  _   .  . 

Ma  qV  ANDO  poi  la  Fortezza  hauefie  qualche  Colle,  che  in  qualche  parte  la  potefle  domina- 
re come  fanTomafo,  &  altri  Colli  là  d'intorno  allamedefima  Fortezza,  in  tal  cafo  à  quella 
parte  fi  douerebbono  fare  i  Parapetti ,  ó  piani ,  ouero  pendenti  alquanto  all'indentro ,  e  con  trin- 
cee ,  ò  ripari  à  traverfo  de'  Terrapieni ,  come  fecero  à  quel  Colle  di  fan  Tomafo .  Perche  à  quefto 
niodocosì  agl'uni,  cornea  gl'altri  i  tiri  dell'Artiglierie  del  nemico  darebbono  nel  fermo,  e  fodo 
di  tutta  la  groflezza ,  e  non  ne  gii  orli  deboli ,  e  facili  da  frangere ,  le  quali  cofe  fin'hora  non  fap- 
piarao ,  che  fé  ne  habbia  veduto ,  né  mefib  in  atto . 
*  IrEB-RAPiENidi  dentro  (!u  Parapetti  fi  deono  fare  di  honefta  larghezza,  come  di  10.  in 

12.  pafla,e  nel  modo,  che  fi  dirà  altroue:  &  alquanto  pendenti  all'indentro,  e  di  altezza  di  3.  in  4.    5  a 

pafla ,  à  proportione  della  materia  ,  che  fi  cauerà  dalla  foffa;  e  non  ve  ne  eflendo  tanta,  che  bafti  fé 

*  ^  ne  deverà  leuare  dalla  Campagna  di  fuori;  affine,  che  poffi  feruir  manco  all'inimico,  &  cffi  con 

la  loro  altezza  cuoprino  bcniffimo  i  diftcnfori ,  e  la  ftrada  dalle  militie  ;  in  modo ,  che  l'inimico 

ftando  fu  qualche  eminenza,  ©naturale,  ò  artificiata  non  vegga  quello,  che  fifa  di  dentro  dalla 

Fortezza  :efia  un  riparo  à gl'edifici  publicij&all'habitato  della  Città  :&  anco  perche  l'Artigliane 

de'  diflenforipoffino  far  gl'uffici  loro,  e  rimanga  fpacio  da  tranfitare  innanzi ,  &  indiètro  le  ordi- 

libro  1.  nanze  s  come  dice  anco  Vitruuio  ;  ita  uti  cobortes poffìnt  quemadmodim  in  ade  injìruB* ,  ad  defen- 

"?•'•    dendum Cuprei  latitudinemaggeriscor.fijler e. 

E  PARIMENTE  à  tempo,  e  luogo  i  Mofchetticri  dà  Parapetto ,  o  Caualctto ,  e  le  Picche  pol- 
fmo  affacciarfi  alla  diffcfa;  oltre,  che  quella  materia  de' Terrapieni  può  ad  vn  tratto  feruire  per  i^o, 
far  le  trincee  delle  retirate,  in  tempo,  che  il  nemico  haueflc  con  la  batteria  fatto  rouina  delle  Cor- 
tine, e  Parapetti.  Rabbino  buona  pendenza  naturale  all'indentro,  acciò  fimantenghino  bene: 
e  ne'luoghi  bifogncuoli  quà,e  là  fé  li  faccino  le  loro  ftrade  incrociare,  e  comode  al  falire  per  quel- 
li ,  che  fono  men  gagliardi ,  &  anco  per  condurui  con  minor  fatica  l'Artigliarie . 

E  PERCHE  incidentemente  fiè  tocco  dell'Artiglierie:  perciò  ne  diremo  qualchccofa,bafl;an- 

doci  per  hora  vna  cognitione  generale,e  per  far  ciò  noi  li  diuidcremo  in  minuti  ordinari;, reali, e  da 
batteria.  I  pezzi  minuti  s'jnrendono  da  vna  libra  di  Palla  fino  à  12.1  quali  tirano  di  punto  in  bian- 
co, ouero  à  liuello  da  i^o.fino  à  z%o.  pafla,  e  portano  palla  ^ì  piombo.  Li  Canttoni  ordinai;  fono 
da'ió.fino  à  40.e  tiranoda  loo.fino  à  27o.pafl3,e  quefti  fono  lunghi  lo.in  iz.pJed).  Le  Colobrine  . 
ordinarie  s'intendono  da  i4.finoa40.le  quali  per  efler  lunghe  ló.  in  18.  piedi,  tirano  ^^o.  finoà  5^ 
33 o.  pafla.  In  oltre  i  pezzi  reali,  e  da  fattione s'intendono  i  Cannoni  da  50.  e  6o.i  quali  tirano  à  li- 
neilo 280.  fino  30o.paflaj  fi  come  IcColobrine  da  50.  e  60.  per  efler  aflai  più  lunghe  arriuanoà 
3  50.  fino  à  370.  pafla /laonde  con  quefte  forti  di  pezzi ,  e  con  mediocre  fpcfa  fi  fanno  molti  tiri  s 
xifpetto  à  Cannoni  alquanto  più  grofli ,  e  sforzati  di  metallo  per  vfo  di  batteria ,  c!ie  tirano  3  50.  in 
sSo.eparimenteleCoiobrinedapo. finoà  1 20. ititi  delle  quali  fonoda' 400.  fìnoà  4J0.  paifaal 
più-màcoldoppiodi  fpcfa  del  metallc,c  delle  polucri,  e  delie  palle  di  ferro,  &  anco  diitìtultà  del 
^"''°manec^noloro,econdurlequà,clà,comehabbiamo  veduto  nelle  fattionid'Hungaria,&altroue, 
U99'     »"*  ^00  »  ^    '  DELLE 
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T>  E  L  L  E    F  O  R  M  E  .  E    S  I  TV  A  T  I  O  N  I    DE 

"Bellouar di, T latte  forme ,  Remllmiy  Camlieri,  Fofe ,  Porte ,  Pofjti,  Contr  afe  ar- 
pe ,  Si  rade  coperte ,  e  fp  tariate .     Capo  XXV L 

E  R  e  H  E  ad'  vna  Fortezza  reale ,  e  bene  intcfa ,  tutte  lefue  parti  deono  clTcr 
cofi  ben  diipofte ,  e  colocatc  a  loro  propri)  vffici ,  come  per  à  punto  la  Na- 
tura vera  maclira  delle  corehàconftituito ,  &:  ordinato  le  membra  nel  cor- 
po hiimauo  :  lenza  confondere  1"  vna  con  1"  altra ,  facendole  di  proportiona- 
tc^randeizc,  e  (ito  ;  quale  il  ventre  per  riceuer  dentro  di  fé  tante,  coli  im- 
portanti parti,  &  il  capo  di  conucneuol  grandezza,  per  capacità  à\.  tutti  i 
fcntimcnti  ncccflarij  :  fra  c|uah  louo  le  orecchie  ,  e  gì'  occhi  aliai  preeaii- 
ncnti  ;  acciochc  pollino  vdire ,  e  vedere  di  fubico  all'  intorno . 

Q\'  I M  die',  che  nelle  Fortezze  i  Bcllouardi ,  come  guardia  ,  e  diffcfa  da 
cruerra  ,epcrdico(ìiePiattclonv.L',  c<:iReucllini,&ancoi  Caualieri,  poi 
le  Cortine,c  Parapetti ,  e  Terrapieui,e  Jc  fofTe,  e  le  Contrafcarpe  fono  le  pruìcipali  parti  delle  Fortez- 
ze .-e  perciò  tutte  quefte  dconocifcriìtuatc,  eformate  congrandiifimogiudicio,  cfattecon  moltamae- 
•    Itria  :  accioche  à  tempo,  e  luogo  pofiìno  fare  benilfuno  gì'  vlìfici  loro  i  eilbndo,che  l' inimico  ofTeruarà 
2  o  qtiel  detto .  Igni  ^ferroqaè  s  minar:  j  per  prender  la  Fortez zà^e  farfenc  padrone  afìoluto . 

E  PARLANDO  de' BellouardieUì  tengono  quali  forma  d'vn  cinque,  òlci  lati  inuguali,  &  hanno 
quali  à  guifad'  va  corpo,  gola ,  fianchi,  Ipalle,  guancie,  &:  orecchioni,  &  anco  faccie,  anguli,  piedi  para- 
petti ,  e  finalmente  Piazze  alfe,&  all'  hor  anco  balTcj  mi  però  dica  chi  vuole  i  Bcllouardi  non  d=ono  mai 
hauer  le  loro fror.ti ,  ò  faccie  Icauezze ,  accioche  polTmo  elfer  diftcfi  in  batteria  da  tutte  le  cannoniere  de* 
fianchi  oppofti,e  tail"  hor  anco  da'  Caualieri  fteifi,  e  però  dcono  eiler  fituiti  su  gì'  angoli  della  Fortezza, 
&inconuencuol  d  iftanza  da  fianco  à  fianco,  pcrcheconla  loro  grandezza,e  preminenze  tengono  l'ini- 
mico da  lungi  j  in  modo  ,  eh;  i  u.rfcnfor-i  meno  faranno  off- ii  :  C^:  cflb  farà  olf.fo  in  faccia,  e  da'  fianchi 
tali"  hor  anco  di  Ibpra,  &  alle  Ipailc  ;  quando  egli  laradilceib  nel  folTo  jlaonde  hauerà  molto  ,  chq 

fare  àvokrfene far  patrone. 
30  I  N  VN  A  Fortezza  reale,  non  èia  peggiorcofà  ,  che  i  Bcllouardi , e  parimente  gl'altri  edifici  mal 
fituati,  e  deboli, e  piccioli.  E  perciò  cmokoda  merauigliarfi  d'alcuni, che  fenza  fondamento  per- 
filtonodi  voler  quell'edifici,  cofi  piccioh  ,  comeà  Giauarino,  e  molto  più  à  Comare  in  Hungaria,-  el- 
fendo,  che  di  primo  tratrofjnoinutiliair  affonderò  ,  e  quando  vengono  rouinatii  loro  Parapetti,  ole 
ipalle,oueroi  fianchi  dalle  batterie  nemiche  perla  ftrettczza  loro;  non  vi  effendo  luogo  comodo  da 
far  trincee,  enuoueretii-arc,ediffdc  j  perciò  idiffenfori  impauriti  fidifordinanoj  laonde  elfi  lì  perdo- 
no ad'  vn  tratto ,  e  le  Fortezze  peruengono  facilmente  in  mano  de'  nemici . 

Si  e  oME  iBcllouardi  nonfi  dcono  porre  in  molta  diftanza  ,  cofinonfi  conuengono  mai  conculcati 
ne  troppo  vicini  i'vno  all' altro,  &  incafo,  fcomc  fi  è  detto  poco  dianzi,  )  che  le  Cortine  fuffcro 
molto  lunghe:  òper  natura  del  iito,ò  per  qualche  altro  accidente  più  tofto,  che  farPiatteforme  nel 
40  rnezo  :  all'  hora  lì  doneranno  far  i  Bcllouardi  con  doppi  fianchi ,  e  fpalle ,  con  le  loro  mczc  ùccie^  come 
li  è  detto  del  Caftcllo  diGiauannOjverfol'  entrata  de'FumiRabbizza;  laonde  indubitatamente  ren- 
deranno maggior  diffefe,  con  qualche,  rifparmio  della  fpela;  màèdaauucrtirc,cheaon  ricfcano  trop- 
po lunghe  diltanzcj  in  modo  ,  chenon  fi  poteffero  diffenderebene  da' fianchi . 

Nelle  Fortezze  con  le  folle  non  molto  proportionate  a' loro  Bellouardi,  fi  faccia  vna  Piazza  fola 
per  fianco  j  ma  quando  la  folla  farà  molto  alta,  e  bene  ilcauata ,  &  il  recinto  molto  eleuato  dalla  Cam- 
pagna, la  qual  cola  afficura  grandemente  i  diffcnfori,  e  parime:-!te  gì' edifici  di  dentro  da' tiri  del  nemi- 
co,(  quando  egli  limettcflcacaualiero,)  all'  hora  le  ne  doneranno  far  due  ;  accioche  vicendeiiolrnvU- 
tc  l' vna  alta,  e  1'  altra bafsa  ,  poiuno  diffendcrc  1  fianchi ,  ole  ficcie  de' Bcllouardi  oppofti ,  emezala 
cortina ,  efofsa  fino  alla  contrafcarpa:ela  prima  Piazza  fiaà  lineilo  della  ftrada  coperta  di  fuori,  ò 
50  poco  più  bafsa;  perche  all' hora  ferirà  meglio  l'inimico , che  fufse  entrato  nella  fofsa:e  quando  farà 
molto  bafsa  le  le  potrà  farcii  fofsetto  dianzi  profondo  due  pafsa  ;  pcrafficurarfi  dalle fcalate,&:  all' 
hora  le  le  deono  tare  le  fortite  con  ponti  di  legnami  forti  mcifi  al  pari ,  fuori  dell' vltima  cannoniera  : 
ei'altraPiazzafia  al  piano  della  Piazzamaggior  delB^Uouardo,  òdi  quella  delle  Cortine,  ouero  vn  cap.2<s. 
paflb  più  alta ,  come  li  dimoftrerà  altrouc . 

A  TVTTE  le  Piazze  de' Bcllouardi  vi  fi  dilegnino  due,  ótre  Cannoniere  per  vna,  e  fiano  libere, 
quanto  fi  può  ,  e  le  prime  (fecondo  ,  che  diremo  altroue^  fi  potranno  fare  coperte  iu  volto  "P-?'- 
in  croce  fGftctiutì  con  pilaftroni .-  perche-  cofi  non  cadcranno .-  &  habbino  molta  altezza ,  &  efa- 
"  .  .  .   ..  .•'•'•;'       ;      •  .  lata 
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latoi  per  il  filino  :  e  groflì  fianchi  di  terreno  ;accioche  poflino  refiftere  lungo  tcfnpo  a'  colpi  dell*  Arti- 
gliarie  in  cjualiinquc  modo ,  chcfiiiTero  adoperate  da  nemici . 

r  AcEND  o  Piazze  doppie  a'  fi  mchi  delle  prime  ii  faccino  le  difcefe  alla  Romana,  ampie,  como- 
de, e  lucide,  eie  loro  vicitc  riefcliino  dietro  a  gl'orecchioni,  per  far  le  fortitc,  criceuer  foccorfi  da 
pedoni  ,e  caualli  :  e  perciò  diflìcilmcnte  ricfcono  bene  tali  dilcefe ,  douefufle  vna  Piazza  fola,  con  mol- 
ta altezza  di  terreno  dalla  foila  in  sj  ,  come  prefuppofero  di  far  alcuni . 

I  REVELLiNi  incerto  modo  imitano  iBcUouarJi  5  ma  però  fono  fpiccati  del  tutto  dalle  cortine; 
cornea  Vienna  di  rincontro  al  CaltcIIo  ^  e  quelli  edifici  hironoritrouati  affine  di  accrefcer  diffcfeallé 
cortine  molto  lunghe,  e  quando i  fianchi  ordinari;  de'Bdlouardi  nonpoteffero  fare  gagliardamente 
gì'  vffìci  loro .  Alcune  volte  furono  fituati  dinanzi  alle  Porte  delle  Città,  e  Fortezze ,  acciòchc  elle  ftef- 
icro  nafcofte,  e  coperte  à  gì'  (  cc'ii  de' nemici  loro. 

I  RE  VELLI  MI  deono  h.uicrc  le  mcdcfime  miiure,  e  proportioni  di  fpalle,  e  fianchi  ,  come  i 
Bcllouardi:  eccetto,  che  gì'  anguli  vengono  alquanto  più  ottufi,  e  con  minor  face  ie,  &vna  piazza  fo- 
la per  fianco ,  &  ancoeflìd^onfi  alciar  tutti  d'  opera  di  Terra  ,•  e  quando  fi  doneranno  vfar  s'  auucrtilca 
di  far  vn  caualierosù'l  Terrapieno  di  rincontro  ad' elfi  :  ed' allargarli  tanto  in  fuori;  (  circondandoli 
pcTÒdifofTa,)  che lafcino tutta  libera  la  cortina,  e  parimente  la  Contrafcarpa,  e  deono  ciler  poco 
più  alti  della  Camp  igna  di  ferii  affine,  che  1  fianchi  de'  Bellouardi  pofsino  fargli  vffìci  loroà  tutte  le 
parti ,  cofi  all'  indentro ,  come  all'  infuori  ;  perche  à  quello  modo  i  fianchi  di  Bellou  \rdi  r  imangono  pi  ù 
coperti ,  e  fanno  vna  anticipata  diifclà  coatta  nemici,  come  vltimainente  hanno  fatto  alla  Fortezza 
diGurnchjòfiaranticoIuliacOjfituatotràlaMoirajeColonia  nel  Ducato  di  Clcues  dell'inforior  20 
Germania . 

A  REVfiLLiMi  fi  potrà  andare  con  vna  ftra  il 'nolto  coperta,  ò  rotterraneapcri  >i  eiler  veJuci 
e  bcriagliati  da  quelli  di  fuori ,  laonde  ancora  che  à  quelli  edifici  fiiifcro  Iciiatele  diff-fe,  abbattaci; 
con  tutto  ciò  il  ne  nico  farebbe  molto  kopcrto ,  etrauagliato ,  cosi  da'  fianchi  de'B^'Il  juarii,  onc  Ja* 
canalicridi  fopra  allecortine  ,eda  moke  altre  parti . 

Vera  MENTE  nonpoflìamo  lodare  coloro,  che  difcgnaitano  le  cafcmatte  nel  le  F  )(r--,&i  Fon. il  ot- 
to alle  cortine:  Se  anco  due, e  tré  Piazze  coperte,!'  vniiopi-al' a'tra  .  moltobairjjeDtTJC  ice;  e  però 
con  orandifsiinifpefx  ;  le  quali  non  faccuano  altro  ,  che  impedimento  di  prefente,  e  p  ji  i  1  n  > ,  cto- 
uina  nel  cadere,  e  perciò  à  ragione  furano  chiam  ite  calematte,  e  quando  erano  leuate  le  d.]Jì^:le  da  ne- 
mici rimaneua  tanto  voto ,  in  hi  )go  di  eifc ,  che  a  diffjnlori  mancina  poi  il  terreno  da  far  nuoue  retira- 
te,  e  ripari ,  ediff.'le,  ecoCiil  potrebbono  dire  di  molte  altre  cofe, 
Ubro  I-  A  L  e  V  N I  lodano  le  Piattcf  >rmc  ;  m  tanto ,  cheefsi  le  vorrcbbonoà  mezo  à  tutte  le  loro  cortine  , 
•■  Scaltripoi  le bandifcono  affitto dalk-  Fortezze,  nottan.lo]c  di  dcbolezzade'  fianchi  ,e  dilpailc,e 
•perche  chiudono  poci  Piazza  peri  loro  angaliottufi  ,  (e  perciò  hebbero  cotalnome,  (&a.ico  perciie 
conogni  poco  di  alzato  di  caualicro,ò  altra  eminenza  facilmente  poffonoefl'er  battute  di'nemici  di 
'  Tuori .  Laonde  à  parer  noftro  :  regolando  alcune  cofe  à  luogo ,  e  tempo  ,  quella  forte  d' edifici  h  potreb- 
ibono  vl'are,  cofi  ne'  liti  de'  monti ,  &  oue  Iccortine  vengono  molto  più  lunghe  del  douere  jcome  a  duoi 
Jati  maggio  ri  di  Giauarino;ò  piegate  all' indentro  ,ò  all' infuori ,  come  à  Vienna. 

Ma  in  queilocalòfiauuertilcadifarelegjle,  ^kifi.inchi  ,efpille,  eie  loro  Piazze  alte,  b  affé  ; 
Ciccioche anco clferierchino molto  grandi,  e  capaci  ,  eledilfjie  doppie:  come  fi  conuieneà  edificio  40 
rcale.c  le  loro  faccie  Ci  deono  cauare  parimente  dal  terzo,tS<:  anco  dalla  meta  delle  cortinejperche  a  que- 
llo modo  colpiranno  in  batteria.-  e  le  loro  Piazze  verranno  molto  grandi,  e  capacij  onde  potranno  tare  i 
loro  vffi;i  molto  gaglÌLirdamentc,e  poco  meno  de'  Bellouardi,  e  perciò  daranno,  che  trauagliareall'  ini- 
111  ico  li  quale  vok-flc  batterle,  e  rouinarle  .•  alle  quali  vi  accrclcercm o  diAFdà,  con  i  caualien  di  qua ,  e  di 
là  da' Bellouardi. 

Sjm'  iioRA  tonoftatevariel'  opinioni  nel  fituare  icaualieri  su  iTcrrapien  i.- perche  alcuni  gli  vorreb- 
boiìo  à  mezo  le  cortine,ò  al  terzo  di  elfc-i  quali  oltre,che  non  rendono  quelli  buoni  cffetti,che  douereb- 
boao,o!trechefacilmccelarcbbonorouinari  dalncmico  ,  che  fulTe  apportato  su  la  Contrafcarpa:  altri 
i  lodano  tutti  ilolati  su  le  Piazze  dt\Bcllouardi ,  ò  nelle  proprie  loro  gole ,  che  gì'  vai ,  e  gì'  altri  à  primo 
tratt'j  dilli' )ilranfi  di  non  poco  impedimento  arrecare  ,  cofi   nel    maneggiar  dell'Artigliane   ,    e    jo 
1X99.      traili itare  :  come  per  il  cader  delle  loro  rouine  :  &  altri  finalmente  i  difegnano  alquante  più  indentro  del- 
le gole, onero  acanto  à  gl'anguli  de  fianchi,  e  poco  à  dentro  dalle  cortine ,  lalciando  buona  diftanza 
come  di  2  5.  in  30.  paffa  tra  elfi,  per  il  pailir  delle  genti  in  ordinanza  . 

I  Q^v  A 1  i  duoi  lìti ,  (  fecondo  i  Moderni}  fono  reputati  i  migliori  ;  fi  perche  neU'vn  modo  vi  è 
manco  jpcfa,epoineir  vltimo  vengono  ad' eflcr  duoi  caualieri  per  cortina,  enon  impedifcono  l'en- 
trare, &:  vlcifc  in  ordÌ!:r.nza  i  loldati  in  tempo  di  contraporfi  alle  batterie ,  &  à  gli  aflalti  ,  che  facedc 
l'iuiniico  ailL- faccio  de'  j^cllouardi:  li  ancora  perche  (  comecfli  dicono  )  inognicafo,che  fi  perdcfleU 
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Piazza  d'vnBellouardo;  coni  tiri  difópraingtùdc'caiulicri,  perq.ialcheipacia  .hrcbboao  molto 
traiiaalio  all'  inimico ,  &  eliì  a!!'  mcontro  :  pcixlie  fono  in  alto  ,  &:  ui  honclb  dill  mza ,  e  battuti  di  ioc- 
to  m  su ,  e  di  opera  di  terra  ullodata  per  molto  tempo  j  perciò  non  vengono  a  cirer  lotcopofli  alla  zap- 
pa ,  e  picco ,  né  alla  mina  ,  ne  tan  poco  alla  batteria  j  ma  di  elTc  ne  parleremo  anco  altroue .  Capo.50 

E  clvanto  alla  forma  di  caualieri  alcune  volte  fono  ftati  fatti  quadrangulari:  emurimeà  mezo 
alle  cortine  iperilchc  erano  molto  efpofti  alle  offcfc,  onero  di  f  irma  Rhomboide,  òpùrcin  fornv.u^ 
diPiramidcconlacimarotondajòditrc  anguli  d'vn pentagono, od'  vno  cltigono  ,  onero  del  ucto 
faccio  ,  voltando femprc  mai  IcfàCcicallaCoutralcarpadituori.,-  per  fare, maggior  offcla  a'nemicii 
ouero  di  forma  d"  vn  mezo  ouato ,  ò  più  di  mezo  cerchio  j  ma  iopra  tutto  in  qualunque  luogo ,  che  li 
*lo  mettino  non  dcono  Ibrmontari  Parapetti  delle  cortine,  come  hanno  diicgnato  molti  icncton  m  )^ 
dernij  laonde  per  haucr  maggior  (bacio  da  aifacciarii  alledifFcre,noilc  iarelfhnolaContraipallaj  le 
quahcoiefi  comprendono  in difcgnojepcrciopafllircmo  adaltro  . 

Le  porte  delle  Città ,  e  Fortezze  deono  edere  di  numero  tale ,  che  poffino  feruire  all'  vfo  delle' 
cole ,  che  fi  hanno  da  introdurre .-  e  perche  alle  Porte  ,  vi  fa  di  bifogno  !c  loro  guai  die:  perciò  non  dco- 
no ellcr  più  vicine  ,  che  ogni  due  cortine  ,  ne  anco  più  lontane,  che  ogni  tré  j  inoltre  gli  Antichi  , 
(comediccVitruuio) non  lodarono,  cheleltrade  pnncipah  della  Campagna andadcro a  dinttiuaà  liiuoi. 
dar  di  capo  in  e(Ie  ;  la  qual  cofa  è  (fata  olleruata  in  molte  Città  di  rilpetto ,  qui  in  Italia ,  &c  anco  di  la  '^■^3>- 
da'MontijComeà  Vienna,  &  Argentina,  e  Norimbergo,  e  molte  altre ,  acciò  che  in  ogni  tempo  ,  co- 
loro, che  vorranno  intrare,habbino  à  fare  più  di  vnagiraiiolta:  per  la  qual  cofa  quelli  della  Fortezza 
fio  pollino  vedere  ,  e  prendere  partito  ,  e  tal  hor  anco  offendere ,  fecondo  il  bilogno . 

HoR  Iccondo  li  parer  noilro  le  Porteli  deonoiituare  ,  onci  mezo  delle  cortine  ;  come  fi  vede  of- 
feruato nella  maggior partedclleForcezzeieirendo,cheadogniempito,òsforzo,  chefaccffe  1'  mimi- 
co ,  elle  potrebbonoeilèrdiffelè  da' fianchi  de'  Bellouardi,  che  fono  diquà,edilaj  ouero  anco  li  poi- 
fino  collocare  apprclTo  ali'vnod'e]rifianthi:perche  allnora  lono  coperte  dall'orecchione  delle Ipalle, 
&c  ilcaualiero,ciic  le  filffe  alato  farebbe  parte  della  fabnca,  ckieche  vn  corpo  di  guardia  ioia  cuitodi- 
rebbe  il  fianco,  e  parimente  la  Porta:  e  dell'  vne,  e  deli'  altre  ne  tono  alla  Città  di  Vienna  nell'  Auff  ria,&: 
altre  Fortezze  :  lenza  tante  guardie  ,  e  girauolte  de'  fianchi,  e  diffcie  j  come  habbiamo  veduto  à  Gaec- 
ta  nel  Latio,  &  àGcnona,  6c  àFerrara,  &akroue:  le  quali  cofe,  rncke  volte poilono  ritornare à  -»re- 
giudicio,e  danno  delle  Fortezze  :e  bafta  d'auant.ggio  ,  che  le  Porte  nano  curtoditc  fedelmciitc,  e 
^o  1  errate  con  porte  doppie,  e  Saracinclche,  e  Ponti  le  uatori ,  chefialcinOjebalIi.no  con  mulinelli  dÌA;ino 
dentro,  econ  più  mani  di raftelli  demro  ,  efuori  :  come  habbiamo  veduto àGiauarino  ,  dopò,  che '-^'J^ 
glitureacquiftatoda'  noftri  col  Petardo  ,  e  più  tcfto  tenere  conto  de' buoni, e  fedeli  Capitani,  e  cor- 
pidi  guardiein  eirCjCon  le  lorohabitationi  ,  e  comodità  neceffaric  , che  di  tanti  Laberinti. 

Noi  lodiamo  ,  che  le  Porte  delle  Fortezze  fi  tacciano  di  larghezza  conueneuole  all' entrar  de' 
carri  molto  carichi,  e  dell'  ArLigliarie,e  limiglianti  cote  ,  che  vi  hanno  à  tranfitare,  efiano  anco  di 
proportionata  altezza  ,  e  con  qualche  ornamento  d'Architettura, Se  infcrittionc  ;  accioche  rendmo 
ni'tggior  decoro ,  egratie  5  ma  però  habbino  del  grauepcr  refiftere lungamente  all'  ingiurie  de' tempi, 
&c  altreotfcte  da  guerra  .-perche  fé  beae  efic  fi  lo^^orano  in  parte  non  per  quello  perdono  della  loro 
propria  forma  5  ma  di  elle  ne  parleremo  altroue.  I  Ponti ,  che  attrauerfano  la  fotta  fi  deono  fabrica- 
40  rccii  honelfa  larghezza,  come  di  <?.  finoaS.pafla,  emaiiìme  douc  tranfitano  molte  carra;  ma  fi  tac-  cipo  ;o 
ciano  quanto  pia  fi  può  piani  5  e  baffi  5  alfine,  che  l' mimico  ftando  in  Campagna  non  poffi  veacic_ji 
quello,  ciré  li  la  in  quella  parte  ;comefi  dirà  più  diftintamcnteal  tuo  luogo  . 

Molti  hanno  lo  dato  le  fòlle  a  Iciuttejcofi  per  tenere  fanal'  aria:  come  anco  per  poterfiferuire  di 
mandar  fuori  le  turrite  ,  e  riceuer  fòccoifi ,  e  vittouaglie  ,  e  faluare  gì' huomini ,  egl' animali  da 
patcolo  ,  quando  di  tempo  in  tempo  occorrellc  ,  mentre  il  nemico  fiiffcalla  Campagna  ,  &  elfi  ha- 
iietlcro  la  carica,  eprcifare  comodità  di  poter  leuare  m  tempo  di  notte  lerouine  cadute  del  recinto, 
ò  abbr ucciar e  le  falcinate,&  altre  fim]giianticote,che  futiero  fiate  gettate  da'  nc-mici;^:  à  queffo  eifet- 
to  alcuni  hanno  voluto  vnafolfetta  al  piede  della  cortina;  oltre ,  che  nella  aiciutta  vi  il  poflbno  fare 
trincee,  &  altre  diffclc,  e  malfime  alle  faccie  de'  Bcllouardi,o  tutto  oltre  all'  orlo  della  for]ctta,&  altri 
50  poi,  oltre  alla  tlradacopv;rca,hanno  fatto  la  folTa  all' infuori  incrociata  di  rincontro  ag:' anguli  de'Bel- 
louardi  :  la  maggiorparcedehequah  cofe,tccundo  il  parer  noftro  ,ronovictate  tantofi;o,che  l' inimi- 
co fi  è  fatto  patrone  del  la  Contrafcarpa .  Perche  tenendo  coni' Arti'^larie  per  ogru  modo  ,  e  via 
oppreflì  1  d.flFcnfori  de'  Parapetti ,  e  perciò  a  luo  piacere  può  ditcenderein  etfa ,  e  pafTar.la  fofil'!-ra,e  far 
trincee,  eripari,  efpeciafncnteà  gi'inguli  delie  fpalle  ,  onero  orecchioni,  e  coprirfi  dalle  off  .te  dt' 
fianchi,  anzi  batterli  ,ecacciarfifotto  a'  Be!louardÌ5  per  rouinar  con  la  Zappa  ,  e  Picchoni ,  e  con 'e 
Mina;  quanto  le  toma  comodo,  &à  danno  della  Fortezza  . 

Sono  aicn  parimenti ,  che  vi  difegnano  la  foffetta  j  ò  cunetta  ,  nel  mezo  alla  folla  con  la  fu  '-ri'' 

T  ce 


Dell'  Archicett  di  Vinc.  Scamozzi^ 
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cea  di  terra ,  onero  ,  il  parapetto  di  mura  ,  fatto  adenti  :  le  quali  cofe  fono  di  molta  Tpefa  ,  e  di  non 
poco  impcd.nicnto,nc pere  òdi  quel  beneficio, che cfTì  prduppongonoiefTendoch'elIenonpofrono 
gran  fatto  traiu.ghare  ,  r.e  impedirci'  .nunxo  ,qua.  do  e  tatto  patrone  della  ftrad.  coperta  :  eflendo 
che  air  hora ,  egli  può  adoperarci'  artiglierie,  &  andarli  coprendo,  a  fuopiacerq  dalle  oftcie  de  hanclii, 
iionchcda  gliar.nihugi,cmo!'chcttonidacaualletto.  ,„r,  j.i       uu 

P  o  I  L  A  foUa  con  1  acqua  ailicura  molto  le  minor  Fortezze ,  emammedcllefca4atc,e  delle  rubba- 
rie  in  tempo  di  pace,e  tato  maggiormente  eflendo  che  ali'  hora  per  ordinano  fi  tengo  no  poche  guardie, 
e  vieta  al  ne.mco  di  tagliare  di  naicufto  le  contraicarpe ,  per  entrare  nell  a  tofla  ;  òper  riempirla  di  ta- 
fcinatc  e  terra,  (come  iuol  fare  il  Turco)  ò  far  ripari ,  ò  addoprar  la  zappa,  e  picchoni,  ò  i  forni,  ouero  a 
mina,  etentar  di  Icaa;  e  le  diffde  a  fianchi ,  e  far  batterie  :  le  qiiaU  tutte  cofe  fi  fanno  motopm  dit-  io 
ficili' nell'acqua, che  neliafolfaafciutta,  emafrimamentefeellahà  qualche  moto, ccorrentia  ;  elfen- 
do  che  su  i  corpi  luonci ,  gli  huomini  non  pratichi  non  polfono  h  lucrc  alcuna iermezza ,  e  rimangono 
comeperfiyma  perche  in  qucfti  luoghi  rade  volte  fi  paiiono  mantenere  acque  correnti ,  eviue,comea 
Giauarino  la  Rapa  ,c  la  Rapizza,cle  morte  cornea  Vienna,  ik:  altre  Fortezze,  di  modo ,  che  fann  Pa- 
ludi i  e  oeneraa-  cannelle:  laonde  di  Eftatcconleloro  euaporationi  corrompono  l'Aria,  di  Verno  li 
gelar...  mtanto,  chL-iiCpaefifreddi,  vi  fi  può  cammare  di  iopraiicuramente,  perciò  altroue  diremo  U 

parer  nuflro .  ,  j    r    ^  e 

L  A  e  ON  T  R  A  s  e  A  R  p  A  ,  che  fi  fa  oltre  alla  foffa  dee  hauere  pendio ,  conueneuole,  quando  lara  tat^ 
tain  terreno  foddo,  e  naturale  j  aia  aliai  più  n  terreni  deboli,  e  fin. Ifi  ,-  accioche  lip  )lh  conferuarc 
dalle  pu-H^gie ,  e  .W  ^lacci ,  e  dalle  moleftic  de'  nemici  :  e  doue  ie  folle  lar  anno  molto  profonde  ali  ho- 
ta,lciep^iia.iao  far  due  pendi) ,  con  vna  banchettanelmczo  a  quella  altezza  per  comodità  del  aicen-  20 
dcre ,  oc  anco  dilcendcre  :  come  U  dira  altroue  :  e  parimente  della  itrada  coperta,  e  dell'  argme  di  tuor  t 
per. iionrepetere  ie  medeiunccoie  ,e  quello  the  fi  è  tratatto  lui' hora  ,ii  vede- nella  precedcatc  punta 3, 
<Sc  aleuto  de  tutte  ie  parti  deniro ,  e  fiiori ,  e  le  iiiiiarc  h  coinpre.idono  dai  graticciato  , 

Jncontri  della  Ti  anta ,  o  Profilo  g  ratkoUto  ^ 


t  Centro  della  Fortezza. 
A  Strada  dalie  mihtie, 
B  AfccUa  de'  terrapieni . 
C  Terrapieni ,  e  piazze  de'  Bellouardi . 
D  Caualien  di  vane  forme  su  terrapieni. 
E  Strade  fotterranee  pei  le  prime  Piazze* 
F  Prime  Piazze  . 
G  Seconde  Piazze. 
'  H  Fianchi ,  è  Cannoniere . 
I     Piazzette  né  gli  orecchi onl. 
K  Parapetti  delle  Cortine,  e  Bellouardi, 
L  Recitate  de' primi  ,cleco>iduerreui, 


M  Vlcita  per  le  l^ortite . 

N  FofTaalcmtta.. 

O  Cunetta  con  acqua. 

P  Luogo  della  Porta  à  mezo  alla  Cortma, 

Q^  Ponte  à  trauerfo  alla  toffa . 

K  Contralcarpa  con  la  banchetta . 

S  Strada  coperta  fu  l'orlo  della tolfa  , 

T  Piazzette  per  ridurre  le  fortite. 

V  Trincea  okre  alla  ftrada coperta  . 
X  Campagna  di  fuori . 

Y  Tiridc'tìanchide'Bellouardi. 
Z  Tiride'Caualieri. 
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Da  queste  parti  principali  fi  pofsono  comprendere  tutte  le  altre,e  dalla  fcalafegiuta  fi  potranno 
Cfiuareic  milureparticuianuA  cile. 


DELLE 
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COME    SI   DISEGNINO  BENE   LE    PIANTE,   E    GLI 

Ale  tati  delle  JorteZjZje ,  e  loro  parti ,  conlemifur  e  particolari. 

Capo     X  X  V  1  I. 

■<^  E  R  MOLTO  ,  ehc fi  d!C;ino  alcuni ,  che  finno  profeilìone  di  delcriuere  le 

f^    piante,  &    gl'impicdi  delle   Fortezze  alla  fine  non  s'intende  ,  come  fi 

^°    ^^^i   l>'^^  ^>^    dee  procedere  per  difcgnarc  ifpcditamente  ,  e  bene  tuttele  loro  parti  j 

cosuntcrne  come  efterne  .■  e  eia  aiiicnc  fori]  perche  la  loro  profeffione  ,  e 
più  torto  al  miftier  dell'armi,  che  dellapcr  btrnc  dil'cgnarc  ,  e  però  dilfe 
Propertio  ; 

Omnianonpar iter  rerum  f'Ant  apti^  e  poco  apprcflò  > 
Htc  fatui  ad pacern .-  hts  caflycnfihus  vttits  xrm  s  : 
Natura  fcqiii  tur fctmnx  quifrjue  fus: . 
Oltre  che  fono  anco  molto  differenti  nel  merito  delle  forme  ,  e  nelle  mi- 
fureparticolari,  come  in  molte  altre  parti:  forfi  perche  l'vno  non  vuol  apprendere  regole,  eprecctti 
dall'altro,  e  perciò  molti  d'  effiiì  vanno  facendo  inuentori  di  cofe,  che  non  hanno  bene  efaminatc,  non 
che  vediitte  in  alcuna  buona  fortezza,  ò  confidcratefe  poteffcro  riu  'cir  bene  in  effetto  .  E  perciò  noi 
fecondo  I'  ordine  incominciato  procuraremo  di  dirne  quel  tanto,  eh:?  parerà  al  proposto  noflro  .-  au- 
uertendo  diprimo  tratto  ,  cheè parer  noftro  ,  che  lepiante ,  Se  ì  profìUi  delleFortczze  nond  deono  di- 
20  fegnare  inifcurcio  ,  «Sciaprolpectiua  ,  perche  all' hora  farebbe  vn  compiacere  all'  occhio  j  ma  iiun  riu- 
fcirebbono  alla  fine  le  proportionigiufìamentebene . 

Le  misvRE  per  difegnare  le  Fortezze  fi  potrcbbono  intendere  à  braccia  j  come  vfano  in  Tofca- 
na,&à  Milano,  oueroà  palmi,  &  à  canne  all' vlb  di  Roma,  eper  il  Regno  di  Napoli,  &  a]troue,tut-  "p 
tauia noi parlarcmoà piedi,  &apaira;  fecondo  offeruamoqui  à  Venetia;  &  anco  in  quelle  noftrc  par- 
ti auuertendo,  che  tre  braccia  di  Fiorenza  tanno  per  apunto  vno  de' noflri  paffi  j  e  la  canna  di  Roma  ,  e 
circa  vn  palfo  ,emezo;  ma  delle  mifurene  habbiamo  parlato  largamente  altroue.-  eiì  doneranno  in- 
tendere al  piano  della  Fortezza,  e  douefìaifce  la  prima  fcarpa  de' terreni  naturali,  laonde  fi  luol  fare 
laflrada  dallerondc,co:iie  luogo doues'  incomincia  àelcuare il  Recinto  .-eifen.-io  che  da  là  in  giù  al- 
30  cune  parti  vanno  nel  terreno  naturale  j  quali  fono  le  cortine  ,  e  fianchi,  fpal  le,  e  le  faccic  de'  Beilouar- 
di ,  e  parimente  la  folla ,  e  la  contra  fcarpa  all'  infuori ,  &  altre  poi  afccndono  ad  alto ,  come  à  direlepiaz- 
ze  de'BcUoiiardi ,  iTerrapieni ,  &  i  loro  Parapetti ,  e  finalmente  i  C  lualieri . 

HoR  inabilito  la  qualità  della  forma  ,  terminata  la  grandezza  d' vno  ò  più  fogli  di  carta,  òaltra_» 
materia  hora  alla  quale  fi  vorrà  farcia  metà  ò  tutto  il  Difegno  della  Fortezza  .-  fatto  centro  nel  mczo 
fi  formi  vn  circolo  pcrfcto  di  conuencuole  capacità;  in  modo,  che  vi  puffino  capirci  loro  Bellouardi 
ci  altreparti  tutto  air  intorno.  Quello  circolo  fìadiuifom  quanti  arguii,  e  lati  ^guall,  che  fi  vuol  fare 
cfla  Fortezza ,  (  come  Ci  è  detto  altroue,  )  che  per  hora  intendiamo  del  v  1 1 1 .  faccie  .-  e  di  quella  farà  il  ra- 
gionamento noftro.  Tirando  poi  dal  centro  i  fcmidiametri  ,  che  palfino  oltre  a  gli  anguli  per  for- 
mare fopra  effi  i  Bellouardi ,  eparimente  da  elfo  centro  fi  tirino  le  linee  cachete,  che  incrocino  àfqua- 
40  droa  mezoa'Iatipcr  difcgnarc  la  fofsa,  eia  contrafcarpa  ,  e  l'altre  p  irti  all' infuori . 

Pkesvposto,  che  la  Fortezza  debba  elfcr  d*  opera  di  terra ,  e  folamcnte  luca  minata  dal  piano  in  giù. 
Però  da  angulo  ad  angulo  jche  verrà  ad  efseral  mezo  delle  gole  de'  Bellouardi  con  tutto  la  lunghez- 
za della  cortina  potrà  elser  180.  paisà  de'  noltri  ;  la  qual  mi  fura  (  oltre  che  è  Jiuifibilc  )  mentre  che  non 
lìamo  allretri  da  uecelfita  ,  fi  pu)r>emiu.njvfare  in  vna  Fortezza  con  tutte  le  lue  parti  reali,  eper  te- 
mre  1  inimico  alsai  lontano.  Clelia  lunghezza  fia  duiiià  m  vi,  parti  eguali  dandone  vnaparre,  cioè 
dal  fianco  fino  alla  gula  ?  che  fono  paisà  3  o.  così  di  qua,  come  di  la  ,•  che  in  tutt«  >  faranno  paisà  60.  ben- 
ché àre.ta  linea  vengono  a  elser  folo  55.  pafsa:  talché  il  rcflo  diiv.  parti  dafiancoà  fiantopcr  la  cor- 
tina rimarrà  di  netto  1 2  o.  paisà . 
Poi  per  fare  il  fianco,  c  Li  ("palla  fi  tiri  àfquadro  della  cortina  vna  linea  di  pafsa  30.  il  che  fi  potreb- 
50  befareanco  pili  quando gh anguli  vemlscro  molto  ,  ottufi  ,    come  nel  xi  i.  lan  ,  elealtrc  dalà  in 
su.-dando  il  terzo  al  fianco  ,  Se  1  due  terzi  alla  Ipalla,  e  da  qui  infuori  fi  fa  lo  fguancio  di  fette  pafsa,  e  mc- 
20,chel"c(jprer  angulo  deiBcilouardooppoitOjOuero  di  15.  pafsa  comprefj  tutto  l' orecchione  di  for-    "^'^'* 
madi  iiiezo  cerchio  girato  fui  diametro  delia  lpa]la,per  afficurarc  ,  e  copri  re  meglio,  le  cannonate  de* 
lia:h!,eleparcc  Jel,eibrcitc,come;ì  Jilse  altroue  per  formare  le  faccie  de  Bellouardi  del  5. e  5.e  7.1ati,(ì 
tiri  vna  li^ea,n  jnco;ne hanno  fatto  molti  dall'  angulo  della  cortina,c  fi  i;ico  oppofto  perche  verebbo- 
no  tropo  deb  j1i,5c  aciti,e  facili  di  efscr  introniati,  e  d'.ftrutti  dall' artiglierie,  dalla  zappaimà  dai  ie(^ 
«neUeforcwzereali, come  iinendiaino  del  8.  ka  li  preaj*  del  terzojieJa  cortina,  allego,  paisà  del;.!, 


Dell' Architett  di  Vinc.  Scamozzi, 
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ipS  Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

fpalla  cc^iungafìnoalfcmidiamctro,  che  farà  l'angulo  del  Bcllouardo ,  onde  cja  qui  fino  al  fianco 
potranno  ^^^^^^^  x8o.  pafla,  ccofi  fi  procedi  in  tutti  i  Bellouardi,  &  coli  le  loro  faecie  verranno 

dl7ar53    cda  fianco  à  ponta ,  e  fino   all'orlo  della  Contraicarpa   fatano  circa  paffa   2oy. 

^"on  D°P  *Es  SEND  o  i  tiri  dell'  Artiglierie  reali  di  pafTa  280.  di  punto  in  bianco  à  quello  modo 
far.inobenXodiffefeda-fiancW 

e  a-nrr.  fu.n  alla  Contralcarpi  ;  doue  1  ini  mico  cerca  a  far  trauerfe ,  e  ripari  j  ma  alle  ì-onczt^^ 
e  tollctta ,  uno ^  .^^^^f^  diiegnar  a  altroue  )  fi  cauino  le  diffefe  dalla  metà  della  cortina  :  aggiutan- 
1  ron^l' arte  qucìlo ,  che  leuarcbbe  le  qualità  della  forma  :  acciò  1  Bellouardi  venghiao  con  gh  angu- 
H  a  cuin  o  otlu  ì,  e  grandi ,  e  capaci  di  molto  terreno  del  qualefi  ha  grandilfimo  bifogno  ;  effendo  ,  i<, 
che  alian<^uli  moltoottufi  ,come  allePiatteforme  farebbonole Piazze riftrette per  tener  1  Artigliane 
ncll?Piazzealte  ,e  baffe  ,edafar  retiratc  stuttc  cofe  di  grandilfiai  a  importanza ,  e  mairime  m  vna 

^''p  o  r/aTm^zo  della  fpalla  fi  tiri  vna  linea  ,  che  vadi  30.  pafTa  più  infuori  del  fquadro  della fac- 
eia  &anaulodelBellouardo  :cofidiquà,  comedi  là  ,equefta  faràlalarghezza  de  lafofTarlaquale 
verrà  alquanto  p.ùlarga  allapunta  della/pala ,  accio  dalle  cannoniere  de  fianchi  fia  la  Contraicarpa 
r/aliodTfa  in  b.ttem;  laonde  di  rincontro  al  mezo  della  Cortina  farà  larga  48.  paifa  e  quello  e 
n^-fn  o  alla  prima  deicnttione,  e  circonferenza  delia  Fortezza  5  come  fi  vede  a  parte  delira  della  pianta. 
<^Hantoau  y^^  ^^  ^^^^  ^^^^^  ^^^^.  _  ^^^^  ^u^f^ccie  de'BelIouardi ,  come  alle  cortine  d,  quelli  primi 

lineamenti  in  fuori  fi  dia  paffa  i .  mezo  alla  itrada  dalle  ronde ,  e  2 .  palla  al  piede  della  prima  Icarpa  del  2q 
terreno  finO  al  piano  della  folla.  Poi  da  effaftradamdentrofuno  palla  3.  mezo  in4.  alretirardi  lecondi 
f  errcni  e  K  palfa  alla  grolfezza  de  Parapetti ,  efeparefle  anco  6  à  quelli  de  Bellouardi-  ma  nel  girar 
Z  aV  orecchioni  fopr  a  la  Ipalla ,  fi  vadi  a  vnire  con  grana  :  dando  aliai  manco  Icarpa  alU  Contralpalla, 
che  noi  fi  è  fatto  alle  faccie  d' infuori ,  e  poi  1 2 .  palla  di  Terrapieno  dentro  da  Parapetti  delle  cortine  , 
con  T.Fff^  ^'  ?'^^^  P"^'  "''§^'°'  comodità  di  laiice ,  e  finalmente  fi  lalcia  1 2.  palTadi  ftrada  per  le 

'""iT'fianco  habbiavnpaffodi  pendio  al  piano  della  folTa  ,  e  fi  cominci  à  eleuarc  al  piano  dì 
fette  paifa  di  groffezza,pcrtar  refillenzaall'  ArtigUane,  e  finiica  mfei,  dentro  del  quale  fianoipda- 
ilrom  che  roteano  la  volta  della  prima  Piazza  larga  p.  m  io.  paflà  almeno  con  due  Cannoniere  :  ma 
e  f  conde  Puzze  (coperte ,  che  le  Hanno  fopra  nehaueranno  vn'  altra  ,  che  e  concede  il  retirar  de  1  30 
terrei  i  ver  Ò  alla  Cortina  :  e  quando  le  prime  Piazze  fi  faceffero  fcoperte  allhora  habbiano  le  loro 
tr  ne  e  òParapettigrolfi  4.  palla  :  onde  da  la  mdentro  lono  io.  paffa  per  parte  ,  benché  alinea  r  et- 
ta  reftano  7  ^n  tutto  ,  per  il  maneggiar  dell' Artigliane  è  pafsar  innanzi  ,&  indietro  de  folda- 
ti  Oh^e  al  J'pLe  Pi  zL  fi  difegnat  dilccfa  per  fé  fortite  larga  2.  m  3.  paha  ,  e  vadia  sboccar 
dimo  aUorecclone ,  co.neluogo  p^iùnafcofto  a'nemici ,  e  queftoè  quanto  alle  Cortine,  eBellouar- 

1  CAVALIERI  peculi  i-  /  r  indentro  verfo  la  ftrada  dalle  militie, 

uardi:  fiano  di  forma  d  vn  mouticello  con  la  bafe,  & /^^^f;  ^  Y^f'^       ji  là  ,  oue  fi  faccano  due 
&  il  rotondo  air  intuon  col  lalciar  p.  in  io.  paisà  di  piazzetta  di  qua  ,  e  «     ^ 
C  -mioniere  per  partc&efllcaualiericonz.pafsa  di  pendio, e4.  paisà  dilarapetto  cony  poiteda  40 

Onn:nieeTeroffLKlerctuctoairintornol'iL.ico^ 

ghezza ,  e  x  5^i  larghezza  per  maggior  comodità  del  maneggio  ^^l^^'^^/f^^'^^.f  !°^^^^^^^ 

no  della  ftrada  dai  1?  militie  pai  sa  la  ftrada ,  che  conduce  alle  prime  piazze  ,&  alle  dilcele  per  vlo  delie 

fortite ,  à  piedi  &  à  cauallo .  ..  1       ••    1»        j  •„,,,i;    /.m 

A-  rvE  Beliouardiinteriv.habbiamopoftofopra  iCauaheri  rea  1  dopp,,,  1  vno  de  q^^'j^^^" 
tondo  aUo  Hìtuori,  fica:  nbedue  lafciano  9.  m\o.  paflà  tutto  all'intorno  di  piazza,  e  1  altro  e  paial^^^^^^^^^ 

le  faccie ,  e  fia..  hi  de'  Bcllouard. , &  anco  nel  voltar  delle  cortine .- 1  quali  J^^';;^^;^^;'";"  ";^^^^^^^^^ 
pendio  a-  loro  terreni,e  4.  paft^a  di  parapetti  oue  fono  compartite  24.  e  pm  porte  di  C-^nnon^^^^^^^^  lequa 
li  m  tempo  di  bifogno  fenfcono  l' mimico  à  tutte  le  parti;  e  le  loro  piazze  vengono  lunette  50.  in  5 3. 
paffa  ed  pai  laroo  2  2 .  m  z  5 .  paffi ,  e  nelle  loro  gole\  i .  paffi,  poi  hanno  le  loro  afce  le  alla  Roma.a   5* 
per  condurrle  arugliene  à  du'  paru  verlo  la  ftrada  della  militia,e  finalmente  tuttoal  lungo  otto  elfi 
Caualìeri  vano  le  ftrade ,  che  conducono  di  qua ,  e  di  là  alle  prime  piazze ,  &  alle  d.lcde  per  le  lortite,  e 
verlo l'an-ulo  de  loro  Bellouardi, lequafi  mogni  occafione  poffono leruire  per  contrammea  ditten- 
fon,  e  mine  a  danni  de' nemici,  come  fi  vede  ndla  parte  di  mezodd  Difegno  arato  al  fuocompimen- 
to,  &  adombrato,  h  come  di  rincontro  al  mezo  della  cortina  fi  vede  il  Ponte ,  che  attrauerla  la  Folla  lar- 
Pc,  8  paisà  per  dar  adito  all'  andar  mnanzi,  &  in  dietro  , e  fopra  alla  porta  vn  caualiero  di  piu  mcz» 
cerchio  con  7.  pofte  di  Cannomerc ,  lequali  ferilcono  alla  campagna  A  alle  piazze  de  Bellouardi . 
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E  PASSANDO  alla  parte  difuori  pural  piano  della  Campagna  da'  primi  lineamenti  inlà  all' or- 
lo della  Contrafcarpa  Ila  la  ftrada  corpeta  larga 4.  palTa,  con  le  lue  pia^zctte  per  ridurle  fortite  di 
rincontro  al  mczo  della  cortina  ,  e  palla  i .  è  mczo  (ì  dia  al  piede ,  e  banchetta  della  trincea  col  terre- 
no ,  che  penda  tutto  oltre  all' infuori  per  affacciarli  i  diffenfori .  Poi  dalla  llrada  indentro  fu  la  pri- 
ma difcefa  delia  Contrafcarpa  di  3 .  palla ,  &:  i .  è  mezo  di  Banchetta  per  poterfi  fermare ,  &  vn  paflTo  , 
emezo  di  karpa  lino  àliuello  della  fofla  afciuttarla  quale  all'angolo  del  Bcllouardo  verrà  larghipal- 
fa  2  s.  è  mczo  nel  fondo,ela  folTettalaàcantopcr  il  terzo;  e  tutte  quelle mirurelìano  equidiftanti  all' 
orlo  della  Contrafcarpa ,  e  ftrada  coperta  j  come  fi  dimoftra  per  la  parte  fimftra  della  pianta . 
Essendo,  chea'  giorni  noftri  le  Artigliane  fi  fanno  più  ricche  di  metallo,  e  le  polueri  molto  più 
10  fine  condeperconfeguenzacaufano  maggior  tiri:  e  però  è  d'auuertire  ,  che  nelle  Fortez:.epiu  reali 
iì  potrà  fare  la  cortina  da  fianco  à  fianco  144.  palTx  ,ele  groire/.zc  de"  fianchi  otto  pafla  ,  per  lefinier 
nuggiormenteair Artigliarle  mie  Piazzelarghc  1 1,  palTa ,  perche  3.  in 4.  patta  occupano  i  pezzi  rea- 
li ,  e  sforzati ,  e  due  pafta  il  daft:  indietro ,  e  cinque  palla  ri  m  ne  per  il  pillare  innaizi ,  6c  uidietro  Ic^i? 
fortite  quando  le  Piazze  ftilTero  fcoperte  ,  ò  con  quello  tranfito  rimarrebbe  34.  palft  per  fare  il  ca- 
lialicro  doppio  reale,  con  le  due  fcarpe  di  qua ,  e  di  là,  e  Parapetti,  Quero    k-  crii  icee  delle  feconde 
Piazze  di  5.  paira,e  12.  per  parte  rimarrebbe  fino  all'  ang-alo  >chcfono  34.  in  tutto  ;  ma  alinea  retta 
rimangono  folo  2  o.è  mezo  cofi  per  il  dare  in  dietro  l' Art  igliarie,e  palTir  le  gent  1  foldatefche,  che  vengo- 
noàcllèr  216.  intatto  da  gola  à  gola  de"  Bellouardi  >  e  quella  è  quanc  o  alla  pia  ita , 

2&  Incontri  de  Ile  pani ,  le  (fhaliferuono  tllx  P>ìanta, ,  (J-  3,'  Prof  lì . 

1J4  Centro  della  Fortezza d'vn  8.  lati,  e  Bello-  L  Luoghi  da  metter  fuori  le  fortite  dietro  à  gli 

uardi .  oreccnioni , 

A  Strada  delle  militie .  M  Folla  afciuttaverfo  laFortezza  . 

B   Salita  de'  Terrapieni .  N  Follctta  con  Acqua  verlb  la  Contrafcarpa ." 

C  Cauaiieri  reali  lopra  a' Bellouardi ,  e  dentro  O  Trincea  su  Torlo  di  dentro  della  folTctta  , 

dalle  gole .  P    Porta  à  mezo  alla  cortina  col  eaualiero  fopra . 

D  Piazzealte  ne  fianchi,  e  fronti  di  Bellouardi .  Q^Ponte,che  trauerlala  folla. 

30  E    Piazzette  nelle  contrarpalle ,  Se  orecchioni .  R  Banchetta  à  mezo  alla  Contrafcarpa . 

F    Strade  fotto  a'  Terrapieni  per  le  prime  Piazze.  S   Strada  coperta  con  le  piazzette  per  le  fortite. 

G  Piazze  baie  i'jflenute  da  piialbi,  e  volte,  T  Trinceacol  terreno  pendente  all' infuori. 

H  Contramine,e  leale  per  difcendere  le  fortite.  V  Campagna  di  fuori  tutta  fpianata, 

I    Parapetti  delle  Cortiue,e  Bellouardi,  ^e  Calia-  X  Tiri  dei  le  prime  Piazze. 

l'eri.  '  Y  Turi  delle  feconde  Puzze. 

K  Strada  con  la  trincea  à  mezo  alle  Cortine.  Z  Tiri  de' caiulieri . 

Oltre  le  mifure  principali  notate  a'fuoi  luoghi ,  ne'  difegni ,  con  le  fcale  notate  à  Paffa  fi  potranno  ca- 
uar  anco  tutte  le  altre  dilicrentemente. 

Per  difcgnare  con  facilità,  e  bella  maniera,  e  moftrare  fenlàtamentc  Te  altezze  ,  e  larghezze,  e  pro- 
40  fili  acile  cortine  ,e  fianchi ,  e  prime,  e  feconde  Piazze  de'  Bellouardi ,  e  cauahcri ,  e  terrapieni ,  e 
Parapetti,  e  delie  Fjlfc,  e  contrai  carpe ,  fpianate  di  fuori ,  &  altre  partite  dalie  Fortezze.-  molti  ibpra  à 
vntogiio,  opju  di  carta  di  tanta  lungherza  ,  che  badi  formano  vna  reticella,  ò  gratticela  di  quadrati 
perisca  per  ogni  verlo,  è  di  proportionata  grandezza  ,  con  le  quali  ile  fatta  la  pianta  palTata  col  iuo 
prahil0;manvji  fegnaremole  pailàpcr  tutte  le  lunghezze»  e  da' capi  quelli  delle  altezze,-  lequa- 
iirilponuonocome  li  7.  al  ij.dclla  paanta  pali'atai  acciò  le  cole  fiano  meglio  apparenti,  dalle  quali 
«  potrà  cauare  il  tutto  fenza  vna  minima  confufione. 
HoR  prefuppofto  (come  fi  è  detto,)  che  la  Fortezza  do^effe  elTer  in  Campagna  piana  ,&  abbon- 
dante di  teneno  buono  ,-  però  dal  piano  del  Recinto  m  giù  fi  fegni  lafoiTaprofo.uia  6.  palla  ,  che  ver- 
ranno à  elfer  5. dal  piano  della  ftrada  coperta,  efpianata  in  giù  .accio nelia  dcauationefua  rendi 
50  maggi^>r  quantità  di  terreno  j  e  fi  polTmo  tàr  doppie  piazze,  e  tutti  gì'  altri  edifici  reali  da  poter  batte- 
re, e  hancheggiar  à  tutte  le  parti ,  e  parimente  riceuer  le  rouiae,  e  Uimglianti  cole ,  le  quali  aftatica- 
no,  e  tardano  il  tempo  all' inimico  . 

u  o  V  E  i  terreni naturalilàrannomoltotenaci,efortifipotrannodii"egnareleprime retirate, òfcarpe 

celie  Cortine,  e  faccie  di  Bellouardi  del  quarto  della  loro  altezza,  &  andar  crdcendoal3.&ancofino 

alla  metà à quelli, che fulfero più  deboU:  lafciando  sùqueftopianola  ftradadalle  Rondelarghi  vn 

yallo,e  mezo  in  due,  che  più  riftrettaj  acciò  fia  comoda  a' diftenforiper  poter  con  i  Molchcttoni  à 

«aiulieroolfeader  difuori  j  e  nella  contrafcarpa  j  e  molco  più  atta  in  tempo  di  batteria  àriceuer  le  ro- 
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,'   la    Canna    'di  Roma    circa  un  Pafs"   é  mei.'     "ahjij^  cauarc-  le  ,r„fure  particoh.r, .  '  Vmr.  S<c:. 


« 
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.        .-/r      •  ^    .«n.nHoilnrimoalaatodellacortmaveniffeabbatuttodalmezomSualI. 

r;aStlTvrat;pr^^^^^ 

far  femprc  meno  le  Icarpc  f  ^PJJ^^'^jl^^^lXbfa  Zl^^  buoni  da  poterlo  fare)  fi  legnino  i terrapieni,  e 
P  o  1  da  eaa  ftrada  in  su  (  mentre  che  a   abb  a  t  r  j  ^^  ^^^^^^^^^  ^  ^ 


co 
non 
nar 
ro 


r  le fcm..«llc  uellanottc  ^c pò.  "''l^'^'X  " ^^1^1,  acaa  ó  pcc le rag.one dette  . 

Laonde  quando  1  m.mico  fi  ^'' ""/^  cort me  &  a  Bellouard,  per  caprire  i  òffenfori  di  dentro,  la 
.^iffi„,oàfarcrmcee,&arger..|Utu.lc  caj  e   -^^^^^^^^ 

e  larcghene ,  3c  ■  '"''f'Xrrmck  acque  .~ln„.  da!,  negg.are  la  fcarpa  dlfuori  ne  la  partcd. 

T^"™':èr;rr:;;rfnr:c^-<"-p'- 

dentro  ^  i'*-  »*'**  iiii,_.,_i  * 


centro  ^  n^  ui*-^»'-' »* ini 

altre cofetrauagUatit.c'tcmpi delle taitioai.  ,,  T,,n„„.rdi    ecaualieri  insù  baftcràvn  paf- 

<iai.c  miatie,iaqua  ,,,|ditclca,ecaiiallcria,e  molto  pia  ancora  p^r  poca  mi^u  ^ 

"^L  A  co.TR.tc.KPA  Ud.iegmmduepartx  aoc  ^^^^'^^^^'"^^^^^^^^^  deiLuv,clce.dc- 

con  U  ter^o  di  fcarpa ,  e  qui  liaut  la  ma  banchetta  d  vn  F,^<>'^  '"^;J^  '  P^^  ^^^     fi,o  al  tond.  della  folsct- 
Xortuc,edalamgmauepalsahnoapianodellatu.saalc^^^^^^^^^ 

fa  con  11  terzo  di  fcarpa ,  onde  in  ogni  calo  di  rou.na  ^^^^^^.f  ^^^^^^mcea  per  aff.ccarlì  gli  archi- 
Xaltezza,cnonp.'ù..egueponaftradacoperta  a^^^^^^^^^^  ,,  ,  , 

primofegnato  A  ,dimoftca  la  lunghezza,  6.  altez.adelh^^^^^^^^^^  ermiftra,eleprime  piaz- 

aelle  ronde  ^  ^  al  iomaio  del  Parapeto ,  eoa  i  hanch  ,  ^^^^J^^ff;^^^,,     'r  le  fortite .  e  le  lecondc_^ 
zeconvoltUoftenutidapilaftronidentrodahancn,ou^^^^^^^^^^ 

piazze  IO  peite,eponc,uuheridoppiKeal-opa,eiv^^^^^^^ 

parapetto  della  cortt  u.clcarpe  dt  uori,ponlh^^^^^^^^^ 

e  tuttororecchionc,  efacc.a   hao  ali   "^S'^^'^ f  ,-^,^"^  cftrada  coperta,  e  truKea 

teche  attrauerla  hfoflfa,  cfiaal-Tìcmc  la  co.tratoffa,  eia  contraicarp  ^^ 

penueate  all' infuori  vello  la  campagna  ^^.il.rimDaana,  e  ftrada  coperta  ,  e  la  contri- 

^  N  E  L  -I  E  R  z  o  Profilo  legnato  ..,  h  vede  i!  piano  del    Ca'^Po^^  ^.u,     ,„, ,  e  lecon- 

fciroa  eco  .trafolla  coni'  acqua,  eia  toUa  alcutta  ,  con  la  ""^ea,  &     re  r  ^^^  ^^^^j^^^^ 

drf'?:;ade.terreno,allanga;odelBellouardo    e  aiua^^^^^^^^^^^ 

reale;le4ual  crefcono  alfai  P  u  m  qudta  parte  e  la  l^^ìghezza  d.  dio  ^  .^ebbono  ler- 

fluda  che  conduce  alle  prime  piazze   &  alla  d.lcefa  *»  .";;X/^^3^„,rino  . 

Le  per  connam.ne ,  m.e  à  ^^'''TZ^o^I^^^^^^  '  ^^^ '""^'"'  * 

P  o  i  N  E  L  quarto  Alciito reguato D,  li  dimoUra u  piano  uìi^^a*  ^  p ^jj^. 
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e  Parapetto  della  cortina  con  le  Scarpe  di  terreni ,  &  il  fianco ,  e  Cannoniere  della  priora, e  feconda 
piazza  ;  la  quale  s'inalcia  vn  paffo ,  e  più  della  Piazza  maggiore  del  Bellouardoip  oi  la  parte  di  fuori 
dall'orecchione  fino  all'angulo  del  Bcllouardo;  col  Caualiero fui  terrapieno  dentro  della  gola;  e 
finalmente  il  Ponte  à  trauerfo  alla  Fofla,e  la  Fofletta,  e  Contrafcarpa,e  la  ftrada  coperta,  e  trincea, 
che  guarda  alla  Campagna  . 

E  FINAL  MENTE  nel  quiuto  Profilo  fcgnato  E  ,  fi  vede  altrefi  il  piano  di  fuori ,  eia  ftrada  co- 
perta,e  Contrafcarpa,  e  foifctta  per  l'acqua ,  e  foifa  alciutta,  &  il  retirar  de'  primi,  e  fecondi  terreni 
aU'an'tTulo  del  Bellouardo,e  tutro  il  fuo  piano,  e  quello  delle  feconde  piazzc.ancor  effe  vn  paffo  più 
alto,1:on  lo  eleuato  del  fuo  Caualiero,  e  retiratadel  fuo  terreno, &  afccfa  vcrfo  la  ftrada  dalle 

'IO  militie.  .  ,  r        n    ' 

I  desegni  de'cinqueAlciati,eProfili  con  le  loro  parti  contrafegnate  di  lettere,  fono  Itati 

pofti  nella  precedente  faccia,  eperciò  in  quefto  luogo  non  fi  replicano. 

T>B  MODELLI  PER  LE  FORTEZZE  :  E  DEL  FAR 

le  minute ,  ^  /  calcoli  delle  fpefe ,  eie  materie  migliori  per  effe. 

Capo      XXVI  IL 

Erche  veramente  il  voler  fare  vna  Fortezza,a' tempi  noftri,  èforfi 
vna  delle  maggiori  rifolutioni,  che  poffino  far  i  Principi, e  Reggi , 
e  le  Republiche  ;  sì  per  il  rifchio  della  riputationc,  che  imporra  gran- 
demente quando  ella  non  fifinifcedel  tutto, e  nonriufcifca  bene;  co- 
me anco  per  la  molta  fpefa  che  vi  può  andare  .  E  perciò  oltre  a'  molti 
difegni  delle  Piante,  e  Profili,  che  fi  deono  fare  ,  e  con  quel  giudicio  , 
&  artCjcheficonuieneàcofaditantaimportanza, faràmoltoconue- 
neuole,  &  vtilifllma  cofa,che  inanzi,  che  fi  venghi  all'efecutione  dell' 
opera  fi  faccia  far  anco  vno,  ò  più  Modelli  ;  eflendoche  (come  di-  libro  i. 
cemmo  altroue)  i  difegni  dimoftrano  folo  lecofe  femplicemente  in  "P-^^ 
30  fuperficie;  ma  i  Modelli  rapprefentanoi  corpi  molto  corrifpondenti  all'opere,  che  fi  deono  fa- 
re, e  quindi  è,  che  fenza  comparatione  fono  molto  più  intelligibili  ad  ogn' vno  :  pofciache  in 
vna  fola  occhiatafi  comprende  non  fole  lelunghezze,larghezze,  &  le  altezze,  ma  il  tutto  dell' 
opera,  e  fi  conofce  le  proportioni  delle  parti:  quafi  à  fimiglianza  dell' Anotomia,  che  fanno i 
Medici  del  corpo  humano . 

E  PERCHE  i  Modelli  affai  grandi  occupano  molto  fpaccio,  e  fono  di  fpefa,  e  poi  ne'  Modelli 
molto  piccoli  non  fi  può  efprimere,  e  dimoftrare  bene  tutte  le  cofe,  per  poterne  far  buona  con- 
fulta.  Però  fi  deono  fare  di  mediocre  grandezza:  nducendo  cornea  dire  vn'oncia  di  piede  Ve- 
neto in  tre,  ©quattro,  ò  fia  cinque  parti ,  lequali  nel  Modello  fi  potranno  intendere  per  paffa. 
I Modelli  fipoflbno  fare  di  varie  marerie  ;  come  de  legnami,  ò  de  materie  de  ftucchi  ,  ò  de 
40  cartoni,  &  altre  fimiglianti  cofe  :  come  hanno  fatto  molti:  tuttavia  noi  lodiamo  fcmpre  che 
fi  facciano  (per  maggior  dignità  della  cofa,  che  fi  tratta)  di  legnami  di  Acero,  òFilarea  ,àTi- 
glio  ,  ò  Pero,  ò  Nallb,  òSorbo;  come  meno  alterabili ,  e  non  frangibili,  e  trattabili, eco- 
modi al  traportarli  qua,  e  là  ,  efiano  fatti  per  mano  de  maefi:ri  d'ingegno,  e  mani  elquifitc: 
affine  di  far  cofa  quanto  più  fi  può  in  tutte  le  fue parti  reali,  buona,  e  perfetta. 

Nel  Far.  i  Modelli, per  ouiar  anco  la  fpefa  di  far  ò  tutta,  onero  la  metà  delia  pianta, 
lì  può  preparare  vn  piano  di  buona  gtofl'czza ,  e  per  tutti  i  verfi  eguale,  e  benilTimo  fpiana- 
to,  e  quello  s'intendi  il  piano  della  Fortezza,  e  delia  Campagna  di  fuori,  e  di  tanta  grandezza, 
che  baftì  a  capire  almeno  vna  Cortina  con  due  Bellouardi,  che  farà  circa  paflà  300.  fuori  de 
gli  orecchioni,  e  150.  à  gli  anguli  dell'argine  verfo  alla  campagna  ,  e  di  rincontro  alla  ftrada 
50  dalle  militie,  di  dentro  alla  Fortezza,  che  a  4.  pafla  per  oncia, la  lunghezza  farebbe  circa  piedi 
6^.  Veneti ,  e  comprefo  la  ftrada  di  dentro  oltre  al  'Terrapieno  verrebbe  largo  alquanto  meno 
della  metà. 

Poi  sopra  à  quefto  (principiando  all'infuori  alla  campagna)  piano, à  parte  à parte  fi  rap- 
porti giuftamente  tutte  le  lunghezze,  e  larghezze,  e  grodczze,  e  venendo  per  ordine  verfo  il 
didentfojlaqualcofafi  può  fare  in  due  modi;  cioè  ò  con  palfa  piccioic  rapportati  in  grandi, 
ò  più  facilmente  col  retticolare,ò  gratticolare  di  picciolo  in  grande,c  fatto  quefto  andar  ifcauado 
dal  piano  in  giù  la  folla  cóla  foflctta,eia  Contrafcarpa,co  la  Tua  ftrada  coperta;come  anco  le  Cor- 

Y  tine, 
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tinc,cfì.inchi,erpallc,edirccfe  delle  (ortitc,  e  faccie  dc'Bellouardi  con  le  loro  poche   rctirate 
ò  (carpe  •  perche  (come  fi  è  detto  più  volte  )  s'incendono  à  elTcr  neterreni  naturali  e  fodi . 

E  F  A  T  T  o  quefto  da  là  in  su;  (  laiciando  la  ftrada  dalie  ronde)  fi  vadi  inalciando  le  feconde  Cor- 
tine con  all'ai  più  Scarpa;  douendo  eiVere  de  terreni  lauor3ti,e  pofti  à  mano  con  i  loro  Parapetti  pen-  . 
denti  parte  in  dentro,  e  parte  in  fuori,  e  con  i  Terrapieni  di  dentro,e  loro  afcele,e  ftrada  dalle  militie 
Dapoi  nleuar  i  fianchi  con  le  Cannoniere  altere  balfe,  e  le  loro  prime,  feconde  piazze ,  lequali  fco- 
1  ino  bene  le  acque  all'infuori  de'Terrapieni ,  &  al  piano  della  ftrada  dalle  militie ,  (  farla  ftrada  da 
andar  ad  elle  Piazze,)e  le  fpallc,  &  orecchioni ,  e  faccie  de'Bellouardi  pur  con  molta  Scarpa,  (  come 
li  è  detto,  )  e  coni  loro  Parapetti  più  grofli  di  quelli  delle  Cortine. 

E  Finalmente  fé  inalcmo  iCaualieridi  forma  ouata,  òfiaàfporta,  onero  de  più  faccie  ,0  io 
fiano  mò  à  canto  alle  Corcine.e  Piazze,ouero  come  habbiamo  detto  alquanto  più  all'indentro  del- 
le (^ole,  &  ancor  cfCi  con  buona  Scarpa ,  e  con  le  loro  Piazze  ampie ,  e  Parapetti  di  conueneuol  grof- 
fczza,  e  cosi  fi  faccia  anco  del  rimanente,  &  andar  con  molta  diligenza  riducendo,  quanto  più  fi  può 
tutte  le  cole  :  (  fecondo  le  mifure  già  dette)  al  fuo  compimento,e  perfettione  ;  accioche  non  inter- 
uen<^a ,  (  come  è  occorfo  tante  volte  con  grandilììmo  danno ,  e  fpefa)  qualche  errore  à  pregiudicio 

dell'opera  che  fi  haucrà  da  fare  . 

Am  co  R.  A  ,  che  il  voler  trattare  delle  fpefe  delle  Fortezze,  come  d'ogni  altro  edificio  im- 
portante fia  cofa  molto  incerta  ,  e  tanto  varia  ;  con  tutto  quefto  ne  diremo  quel  tanto  ,  che  (i  po- 
trà per  auuicinarfi  al  vero  .  Dalle  perfone  intendenti  fi  poffono  fare  i  calcoli  fopra  a'difegni  delle 
Piante  &  Alciati,  e  Profili  ;  ma  molto  più  fecuramente,  e  meglio  riufciranno  facendoli  fopra  20 
%Và,  a'proprij  modelli  del  tutto  come  fi  è  detto  poco  fa  condotti.alla  loro  perfettione  .  Perche  all'hora 
Ogni  mediocre  intelletto  lo  può  aflai  bene  intendere,  e  fpecialmentedi  tutte  quelle  cofe(  come 
diccffimoaltroue)  lequali  confiftono  in  quantità,  pefo,  e  mifura,  &  anco  de'terreni  da  canate, 
dalle  folle,  e  riporlene'Terrapieni,  e  Parapetti  delUc  Coitine,  e  de'Bellouardi,  e  Caualierifipuò 

faper  la  certezza .  ,  ,,  ,  v  j  11  r 

Ma  il  costo  deIlemateriediqualunqucfortefivoglia,edellecondotte,nèmenodelIetat. 

ture  de'maeftri ,  Scoperarij ,  e  fimiglianti  cofe,  che  polfono  hauer  più,e  meno  qualità,  e  differenza, 
non  fi  può  fapere  di  certo,il  loro  coftoxifendo  cofe  tanto  alterabili  così  da  vn  canto,come  dall'altro 
per  la  perirla,  &impcritiadcglihuomini ,  e  non  folo  da  vnpaefe  all'altro;  ma  ancora  di  tempo  in 
tempo,  e  da  vn  fito  all'altro .  E  parlando  de'terreni.eflì  poffono  effer  deboli,  e  leggieri,  onero  duri.e  30] 
fodi,  &  anco  nel  caranto ,  ò  nel  faffo ,  come  quelle  nemonti ,  e  perciò  quefte  fpele  fi  deono  cauare  J 
col  farne  efpcrienza,  &  approbarli  dal  fatto  fìeffo ,  con  molta  fedeltà  ,  e  diligenza  de  periti . 

1  TERRENI  delle  fo(rc(fecondonoi)fi  poffono  fquadrare  à  pafla  quadre  fuperficiah;  ò  cube  in 
due  modi ,  e  datto  che  la  Fortezza fuffc di  vui.  Bellouardi  dentro  da'Parapettigirarebbono  137^, 
paffa.che  fono  poco  più  d'un  miglio,&  vn  terzo,&  alla  ftrada  dalle  Ronde  2824.  fi  cornea  raezoaN 
la  ftrada  coperta  oltre  alla  fofla  hauerebbe  di  giro  circa  2144.  pafta;  fopra  alle  quali  mifure  li  potrà 
far  il  contoje  fi  come  tutta  l'Area  dentro  dalla  ftrada  dalle  militie  farebbe  1009^5.  pafla  fuperhciali. 
\\  primo  modo  farebbe  nducendo  la  fuperficie  della  foffa  da  punta  à  punta  di  Bellouardom  due 
quadri  lunghi  alle  fronti,  e  due  minori  a'fianchi,  e  tre  triangoli  ,•  cioè  vno  à  mezo  alla  Cortina,  vno 
all'orecchione,  &vno  alla  punta  del  Bellouardo.  ..  r      j         '^° 

Ma  piv'  efpeditamente  formando  le  due  Romboide;  cioèquadri  lunghi  fuori  di  fquadro  j 
così  per  lunghezza, come  per  larghczzaàlungho  le  faccie  de'Bellouardi,  chefonopaffa  1 10.& 
alla  Comrafcarpa  palla  n4.  e  le  loro  larghezze  alle  punte  de'Bellouardi  jo.paffa,  e  poighangu- 
lidellaContrafcarpada  vncapo  ,  e  dall'altro  paffa  3  2.  e  dall'angulo  della  Contrafcarpa  fino  a 
mezo  alla  Cortina,  che  faranno  ognuno  di  elfi  Romboidi  390^.  paffa,  e  fquadrar  poi  le  due  pi- 
ramidi, che  rimangono  verfo a'fianchi  ,  lequali.tratto  la  guancia,  faranno  palfa  loii?.  laonde 
ognuna  delle  parti  farebbe  49  2  5.  onero  tutta  l'Area  98  50.  ò  tanto  meno  quanto  gU  orecchioni 
tondi ,  e  cofi  parimente  pigliando  fempre  per  riquadrar  la  metà  del  più  e  del  meno  di  quefte  luti- 
ghczze,  &  altezze  in  fquadro  per  le  loro  Scarpe,  lequaUcofefi  comprendono  beni/hmonclla 

pianta  paftata.  u   r^     • 

Qv  ES  T I  terreni  fi  poflbno  far  cauare  dalla  Fofta ,  e  Fofleta  ,  e  riporli  in  opera  nelle  Cortme ,  e 
Terrapieni ,  e  Parapetti  dal  piano  in  su  :  come  anco  de'Bellouardi ,  e  Caualieri,  à  vn  tanto  poftì  m 
opera  fopra  a'capi  di  Compagnie,^  ognuno  d'elfi  poffono  hauere  50.  ò  6o.huomini,con  i  loro  ftro- 
menti,che  à  precio  mediocre  potrebbono  coftare  il  paffo  cubo  circa  vn  feudo  Veneto,  à  tutte  Ipefc 
de  cauatorij&armature  ,  eftromenti,  e  lauoranti .  , 

P  01  ne'tcrreni  naturali  il  cofto  delle  mura  per  la  Camifcia  alta  6.  paffa,  &  vn  paffo  di  fon- 
damcnta  dal  piano  della  Foffa  in  su  (come  fi  è  detto)  egroffencl  fondo  vn  paffo,  e  nel  di  fopra 
*  per 


IO 
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Per  la  metà,  che  à  mczo  farebbe  tre  quarti  di  paflbifatte  di  buone  materie  di  pietre  di  terreno  dol- 
ce, e  cotte, e  polle  bene  nelle  malte,  condotc,  e  porte  in  opera  potrebbonocoftare  circa  due  feu- 
di il  pafso  fuperfìciale,  di  grollezza  d'vna  pietra,  ò  al  più  d'vn  piede,  clic  rarcbbononuouc  in  dicci 
ducati  il  paflb  della groflezzafodctta. 

Di  modo,  chevna  Cortinacol  fuoBellouardo  ,con  lafofla,cfofletta  ,c  Contrafcarpa  coni 
terreni  baffi  &  alti ,  retirati  à  Scarpa  (  come  fi  è  detto  )  con  i  loro  Terrapieni ,  e  Parapetti  del  tutto 
compiti  potrebbe  coftare  58500.  feudi  Veneti;  onde  multiplicando  otto  volte  quefte  mifure,  e 
quantità,  vna  Fortezza  reale  di  8.  Bellouardi  cofterebbe  circa  4.68000.  vna  di  cj.  Bcllouardi 
Kzósoo.Scvna.  de  io.  arriuerebbe  à  585000.  e  cofi  dal  conto  d"  vnBcllouardo  con  la  fua  Cor- 
tina fi  potrebbe  fapere  anco  quelle  di  molti  più,  e  meno  Bellouardi,  e  quefto  è  quanto  s'af- 
petta  all'Architetto  :  lafciando  il  ritrouare  l'altre  minutie  ,  e  particolarità  a'foprartanci  dell' 

opera . 

Di  gran  lunga  s'ingannarono  quelli,  che  nelle  età  paflate  (  perche  forfi  proccderono  più  to- 
fto  con  qualche  loro  auttorità,  che  con  termini  di  ragione,  e  buon  giudicio  )  facendo  le  Fortezze 
con  le  Cortine,  e  Torricellc  quadre,  e  talhor  alquanto  poco  augniate  nel  mezo  in  guifa  di  Piatte- 
forme  e  Baftioni,  e  Torrioni  fopra  àgli  argini  di  terra  canata  dalle  Folle,  e  dapoi  con  gran  Ba- 
ftioni  tondi  con  ferritoie,  che  piombauano  da  alto,  fatte  di  grolle,  6c  alte  murajeleuateà  perpendi- 
colo, ò  con  pochidima  Scarpa,  etutte  maccicie,  e  terrapienate,  quafi  allaconfufla  .  E  pur  con 
fpefa incompatibile  a'  Prcncipi,  &  alle  Republiche.- onde  fi  potcua  dire  :  c^i^enia  Semiramid!s,co' 

20  me  Norimbergo  Città  libera  nella  Franconiadi  otto  miglia  di  circuito  con  due  mani  di  mura  di 
pietre  dure  fquadrate,  con  1 80.  Torricelle  quadre,  e  Torrioni  alle  porte  ,  e  Corritoti  all'intorno , 
e  fofla  afciutta,  e  Contrafcarpa  di  mura ,  e  come  fu  fatto  del  i  y  3  4.  nel  principio  del  Pontificato  di 
Noftro  Signore  Papa  Paolo  Terzo ,  quel  famofillimo  Bellouardo  in  Roma  ,  con  fianchi  doppi; ,  e 
Piazze  alte,  e  balTe,  e  contramine,  e  Cafe  matte,  e  pozzi  di  tanta  (mifurata  grandezza ,  e  groflezza 
di  mura,  che  corto  molto  teforo,  e  dell"  vne,e  dell'altre  fé  ne  veggono,non  folo  molte  in  Italia,mà 
in  Spagna,  &in  Francia,  e  di  marauigliole  alla  Città  di  Langrcs  nella  Borgogna  vedute  da  noi  Aano 
con  afcefe,  e  volte  e  diffefe  in  varie  parti  del  monte ,  &  altre  poi  ne'  paefi  baffi,  &c  in  Germania,  &  in 
Hungaria,  credendo  à  querto  modo  di  potere  refirtere  alle  oifefe,  &  batterie  de  nemici . 

Ma'  alla  fine  fi  è  ritrouato  ,  che  oltre  al  l'imperfettione  delle  forme  con  pochifiìma  fatica, 

30  e  tiri  dell'artiglierie  le  intronauano,  e  faceuano  rouinare  nella  fofla  .  Le  quali  mura,  5c  edifici) , 
leuate  aprirne  diflrefe,  e  non  rimanendo  poi  all'indentroalcuna  Piazzadapoterfare  intempo  di 
bifogno  nuoue  retiratc,  e  ripari  a'  diftenfori  per  la  grandiflìma  quantità  della  materia,  che  portaua- 
no  nella  Fofla  faceuano  fcalacomodiflìma,  per  doue  l'inimico  dando  l'airalto  poteua  facilmente 
falire,  e  così  fi  perdeuano  le  Fortezze  . 

Onde  perciò  a'  tempi  noftri  fi  è  ritrouato  con  l'efperienza  del  fatto  ftefi"o,  che  facendo  le  For- 
tezze con  affai  manco  fpefa  de  terreni  buoni  naturali,  e  con  honefi:o  pendio,  ò  Scarpa, quanto  tie- 
ne la  profondità  della  fofla  ;  dal  piano  della  Campagna  in  giij,e  molto  ampia,  e  da  là  in  su  metten- 
do i  terreni  canati  da  efla  con  buon  ordine,e  bene  aflfettitijmà  con  molto  più  Scarpa:  acciò  in  ogni 
cafo  fi  portino  regger  da  loro  ftefil:  facendo  poi  gran  fianchi,  e  gagliarde  fpalle  a'  Bellouardi,elar- 

40  ghi  Terrapieni,  con  grortì  Parapetti,  quafi  che  tutto  il  Globo  della  terra  fi  contraponghi  per  far 
molta  refiftenza,  e  leuar  la  forza  di  poter  in  erti  gran  fatto  colpire,  e  battere  le  artiglierie  nemiche, 
&  à  quefto  modo  fi  può  fperare  di  mantenire qualche  tempo  le  Fortezze. 

Advnqve  le  materie  migliori  per  far  le  Fortezze  in  piano,  e  che  polfino  refifterelungamen-  y.^^^y^ 
te  alle  batterie,  indubitatamente  fono  i  terreni  tenaci,  e  (oddi;  i  tuffi  come  intorno  à  Roma,  e  nel  cap.  ij. 
Regno  di  Napoli,  e  di  quadroni  di  terra  afciuttialSole,  &  all'Aria,  come  faceuano  gli  antichi ,  e  ^'^'^°'^^ 
ne  parlaremo  altroue ,  e  fimiglianti  materie,  che  non  fanno  molta  refiftenza  a"  colpi  delle  artiglie- 
rie; ma  che  le  palle  poco  entrate  fé  ne  moiono  in  effe  . 

E  PERCIÒ  fideuonolafciardel  tuttoi  terreni  deboli ,  e  dipoconeruo,  equando  lancceflìtà 
ne  aftringeflfe  metterli  con  la  lotta,  ò  con  la  frafca  fenza  foglie  (come  diremo  poco  appreflb)  per- 

50  che  per  loro  ftcfil  malamente  fi  poflbno  reggere ,  e  molto  più  ancora  fi  deuono  tralafciare  le  pie- 
tre molto  dure  e  viue,  &  anco  le  Macigne,  e  le  Sclici  viue  :  eflìendoche  le  loro  mura  fono  intro- 
nate dall'artiglierie;  &  in  breue  tempo  abbattute  :  onde  H  fiamo  marauigliati  non  poco,  che  le  vlaf- 
feronel  Gattello  di  Milano,  qui  nella  Lombardia,  e  nella  Fortezza  di  Norimbergo,  e  d'Argenti- 
na, Scaltre  dilàda'monti:poiinconfermationedi  quello  c'habbiamodetto,le  prime  mura  di  Ro-  Var.17. 
ma  fecondo  Varrone,  &  altri  Scrittori  antichi,  furono  fatte  di  terreno;  cioè  con  vn'Argere  di  con-  '  '*  ,^" 
ueneuole  altezza,  e  fino  oggidì  fi  comprendono  gli  Argini  di  Tarquinio,  e  parimente  Vitruuio 
trattò  delle  forte,  degli  Argeri,  &  anco  delle  mura . 
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E  PASSANDO  più  oltre,  le  prime  Camifcie  delle  Cortine,  e  de' Bellouardi,  e  de' fianchi,  che 
Gfoglioiio  appoggiare  per  conicruare  il  terreno  naturale  dal  piano  della  Fortezza  in  giù,fide- 
Lion.  huc,  ò  octulfìdimontc,ò  di  quadroni  di  terreno  crertofo  afciutti  al  Sole,  perche  refiftono 
molto  meglio  a' colpi  delle  oftefe,come  afferma  anco  Paufania.ouero  di  pietre  Pomici,©  finalmen- 
te di  mattoni  cotti  nelle  fornaci,  e  murati  con  malte  compofte  di  calcine  ò  nere,  ò  bianche  forti,  e 
mi  (te  eoo  mattoni  pcftijCfabbia  crofla,ò  con  minutiffima  ghiatetta,  e  fimiglianti  materie, che 
conccderàilpacle,come  fi  vedc,che  vfarono  gli  antichi  ne' loro  edifici)  importanti, &  il  fimilc^*» 
fi  pottà  fare  delle  mura  intorno  alle  prime  Piazze ,  &  alle  difccfe  per  le  Sortite,  &  altre  fimil 
parti . 

E  rERciò  nel  !uogo,doucfidoucrà  farelaFortezza,fidee  vfargrandiflìmadiligenzaneiloin- 
ueftigarc  le  qualità  delle  macerie,  the  firitroucrannonon  folo  nella  folla,  ma  anco  là  d'intorno,e 
con  giudicio  fiiperfi  feruire  àttmpo  ,e  luogo  delle  miglioria  beneficio  della  Fortezza  ,  e  lafciac 
poi  le  peggiori  à  danno,  e  maleficio  del  nemico;  affine  di  renderlo  anco  in  quella  parte  quanto  più 
fi  puòincomodo,^cfempretrauagliato  .  Certoè  cofamarauigliofa  di  natura  quello,  che  raccon- 
ta Plinio,  cioè  che  in  certa  parte  dell'Africa,  t^inHifpagnafiavnafpecicdi  terra,  laquale  calcata 
molto  bene  fra  le  tauole,  chela  tcnefle  ben  racchiufa  di  qua,  e  di  la,  ilche  ofTeruano  anco  di  fare 
oggidì,  (  che  Vitruuio  chiama  riempiuto  )  fi  veniua  talmente  à  indurire  col  tempo ,  che  refifteua.-» 
contra  alle  pioggie,  &  a'  venti,  &  alle  fiamme  del  fuoco:  molto  piìi ,  che  non  faceuano  le  mura  de 
mattoni  murati  nelle  malte ,  e  che  di  quella  materia  haueuano  durato  fino  a'  tempi  fuoi  alcune 
Torti,  e  luoghi  da  guardia  fatte  da  Annibale  all'hora,  che  egli  fece  pafiaggio  in  Italia ,  e  quefte  co- 
fe  fono  anco  affermate  da  Cefarc  ne'fuoiCommentarij,  mentre  fgliguerregiauacon  Pompeo. 

M  A  Di  qucfie  così  fatte  materie,  come  anco  della  Pozzolana,  e  calcine  Padouanevetamcti- 
te  non  ne  potiamo  hauer  fempre  comodità,  e  diuitia  :  e  perciò  con  ingegno  ,  e  con  giudicio  bifo- 
gna  fapcrfi  feruire  delle  migliori ,  che  concedono  i  propri)  pacfi  ;  ò  poterle  condurre  con  la  naui- 
gatione  ;  perche  in  altro  modo  farebbe  grandifiìma  Iptfa  ,  ctrauaghodi  tempo.  Buona  parte__j> 
delle  Fortezze  di  Francia  ,  e  di  Spagna  ,  e  molto  più  ancora  diqucllc  della  Fiandra, e  ne'  paefi 
baffi  ,  (e  mafiìmamcnte  delle  fiontierc)  fono  fatte  di  mura  gcofle,  e  terrapieni  di  dentro.-aU* 
vfo  dell'Italia,  fecondo  i  tempi  paflati.ccofi  fi  può  dire  delle  principali  di  Germaniajcome  Vien- 
na, &  Praga,  e  molte  altre,  e  parimente  in  Hungariajlequahhabbiamo  olVetuate  molto  diligen- 
temente. 

Ma'  nella  Mofcouia  oltre  alla  Polonia ,  &:  Fiungaria  più  alta ,  perche  le  pietre  cotte  fono 
di  grandifiìmo  corto  ;pcròfanole  loro  Fortezze  di  legnami  grofifiìmi,  erobufti,de'qualihanno 
abbondanza  ,  e  li  mettono  in  piedi ,  &  altri  incrociati,  &  conficati  infiemc,  e  dapoi  riempiono  di 
terreno  molto  all'indentro,  e  nella  parte  di  fuori  mettono  le  lotte  di  terra  bene  affettate  :  laon- 
de à  quefto  modo  le  loro  fortezze  refiftono  aliai  più  a'  tormenti  delle  artiglierie,  che  non  fanno 
quelle  di  mura, 

COME  SI  METTINO  IN  TIANO  LE  FORTEZZE 

redi,  e  snnc  ornine  ino ,  ^  elemno ,  efimfcanofenz,a  errori. 

Capo     X  X  I  X, 

Parer  noftro  nonèdubbio  alcuno,  che  tutti  quelli,  che  intendo- 
no le  Piante,  &  i  Profili,  comprenderanno  ancora  f  ordine  di  metter  in 
piano  reale  le  Fortezze,  e  tanto  più  facilmente  confeguiranno  quefto, 
quando  elfi  haueranno  dinanzi  i  loro  modelli  beniffimo  proportiona- 
r^  tj ,  e  perciò  fi  fono  affaticaci,come  in  darno,alcuni,  i  quali  hanno  fatto 
i*;^  lunghidifcorfi,  e  quafi  volumi  interi  con  molti  difegni,per  dare  ad  in- 
tendere quella  materia,  e  certo  raggirando  l'intelletto,  come  fc  volel- 
feto  infcgnare  a  fanciulli; ma  noi,  che  intendiamo  fempre  di  ra- 
gionare con  perfune  di  qualche  giudicio ,  &  in  buona  parte  di- 
fciplinatj  ,  vcniremo  al  fodo,  e  fi  fpediremo  in  poche  parole:  co- 
me quelli,  chepergratia  d'Iddio  e.  fiamo  rjtrouatiin  molti congrefTì  di  petfonefapute,  &intel- 
ligenti,  e  nella  Fortezza  di  Palma  (nel  luogo  detto  prima  i  Ronchi,)  nella  Patria  del  Friuli,  e 
veduto  altroue  il  fatto  fteffo,  &:  cfaminato  molto  bene  l'iinportanza  di  quella  materia,  comefi 
conuienc. 

HoR  havvto  prima  tutte  quelle  confiderationi  ,  che  fi  deuono  hauère  all'incominciare 
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opera  di  tanta  importanza,  così  intorno  a'confìni,lc  vene  faranno,  come  delle  qualità  delle  ma- 
terie e  delle  acque,  e  d'ogni  altra  cofa  appartenente,  e  volendo  metter  la  Fortezza  in  vna  Cam- 
pa<Tna  :  la  priticipal  coia  lìano  Icuati  tutti  gli  arbori,  &  ogni  altra  cofa ,  che  faceflc  impedimenro, 
&  atterrate  le  Fofle,  efpianatein  ogniparte  leiniigualità,e  ridottoli  fico  quanto  più  farà  polTibi- 
le  fedo,  ecome  vguale:màperò  alquanto  colmo  nel  mezo,e  pendente  dolcemente  all' infuori: 
affine  di  potere  fcolare  le  acque  ;  Icqualirutte  cofe  lì  fecero  con  grandiffima  diligenza,  e  giudi-  ^^^^ 
ciò  nel  dife<^nare  la  Fortezza  di  Palma  à  beneficio  vniuerfale  di  tutta  Italia  :  oue  con  buona  gra-  ,^,5. 
tia,eprefenzade  gli  Uluftriirimij&EccellentiiTimi Signori  Generali,a'9.diOttobre!mettemtnodi 
propria  mano  il  centro  di  quella  Fortezza,  e  face/fimo  anco  tirar  le  mire  de' primi  Bellouardi,e 

IO  molte  altre  cofe.che  non  è  tempo  di  raccontarle  . 

Posto  il  centrodclla  Fortezza,  che  (ì  volefle  fare  di  vi  i  i.Bcllouardi,  poiall'hora  ,  òcon  la 
Boflbla  diuifain  360.  gradi,  òcon  altro  ftromento  (i  traguardi  perle  mire  della  linda  mobile  ad 
vna  delle  vi  ii.  parti,  e  con  grandiffima  diligenza,  e  dirittura  fi  vadi  facendo  metter  le  Palline, 
come  fanno  "li  Ac-rimenfori  in  campagna.  Poi  indiftanzedi  pafla  235.  che  farà  dal  centro  all'an- 
<»ulo  della  golamettcfi  vnlegno  manifelìo  ,edi  là  fino  alfa  ngulo  del  Bcllouardo  palla  54,  vn'al- 
tro  fcfno  e  finalmente  palla  40.  fino  all'angulo  della  contrafcarpa,  e  ftrada  coperta  di  fuori  l'vl- 
timo  legno,  ò  termine:  i  quali  fiano  pali  dihonefta  grolIezza,&  altezza,  e  di  legnami  forti,  e  ben 
ritti- e  molto  ben  fitti  nel  terreno  ;  acciò  non  venghinofmo/Iì,  e  così  lì  procedi  à  tutti  gli  angu- 
li  che  veranno  à punto  à  cfibr  àgli  otto  venti,el'vnangulo  di  Bellouardo  guarderà àTramonta- 

20  najpercheà  quello  modo  niuna  Cortina  potrà  clfcrcorofa  da' ghiacci, come  per  noftro  raccordo 
fifece  alla  fodetta  Fortezza,  &  anco  fiàofleruato  nella  Fortezza  di  Nicofia  nel  Regno  di  Cipro. 

Ma'  qJ  ANDO  non  fi  hauefl'e  BolTola,lìpotràcfequirqueftocon  ogni  altro  llromentodi  cir- 
colo perfetto,  diuifo  in  parti  eguali:  ouero  tirando  vn  circolo  in  terra  della  maggior  ampiezza,  che 
fi  può  con  vna  picca,  ò  altra  cofa  diritti(Iima,e  molto  lunga,  laqualc  habbia  al  calze  vno  annello 
da  girar  al  Poln,e  diuidendo  poi  il  cerchio  in  tante  parti  quante  doueranno  effer  i  Bellouardijò  pu- 
le feruendofi  della  medefima  pianta,  fatta  diligentemente  in  vno,  ouero  in  più  fogli  di  carta  , e  fer- 
mata in  modo,che  ftia immobile,  e  mettendo  vn  ftillo,  come  Gnomone  nel  centro,  e  gli  altri  di- 
letti alle  gole,  ófia  alle  punte  de' Bellouardi;  ouero  fi  potrà  feruire  dell' ifteflb  Modello  di  rilie- 
uo,  quando  fihauellcdi  tutto  il  corpo  della  Fortezza,  e  tutto  peggio  fi  potrebbe  anco  fare  que- 

20  fto  con  vn  circolo  legnato  fopra  vna  tauola  eguale,  e  piana,  ediuifa  molto  efatamente  nelle  parti 
fodette,  e  traguardando  dal  centro  a'  ftiletti ,  ò  aghi ,  che  fuflero  porti  à  gli  anguli,  e  luoghi  fodctti. 
Stabiliti  qucftì  primi  termini,  ò  pcrl'vnajò  per  l'altra  via,  che  noi  intendiamo  al  piano  del- 
la Fortezza,e  fitti  i  loro  pali ,  poi  dal  fegno  dell'angulo  della  gola  d'un  Bellouardo  fi  traguardi  il 
fegno  della  gola  dell'altro,  e  così  parimente  fi  faccia  metter  le  palline  dirittillìmeà  tutte  le  parti; 
intanto,  che  veranno  ad  ellcr  formate  Je  vm.  faccie  della  Fortezza  di  iSo.  palfal'vna,  e  perche 
l'incaminarc  quelli  primi  termini ,  e  fegnare  le  Cortine  è  certo  la  maggiore  importanza  della 
cofa. 

Però  ifpediti  di  quefto  nel  redo  fi  procedi,  come  fidiflcnel  dillegnarle  Piante  in  carta  :  di- 
uidendo la  lunghezza  delle  180.  palfa  (come  numero  perfetto,  e  che  porta  moke  diuifioni)da  go- 

40  la  a  gola  in  iS,  parti  eguali,  che  faranno  io.  paQa  per  vna:  dandone  3.  di  qua,  e  3.  di  là,  che  in  tutto 
faranno  <^.  per  termini  de' fianchi,  e  le  4.  parti,  che  reftarannodi  palla  120.  faranno  per  la  lunghez- 
za della  Cortina:  poi  da  quelli  termini  il  tirino  le  linee  in  fquadro  dalla  Cortina  al  punto  della  fpal- 
la  di  3.  parti;  dandone  vna  al  fianco,edueallafpalla,e  d'vna  parte  al  trefi  fi  faccia  l'orecchione,^, 
col  fuomezo  cerchio, ò  fiamezo  ouato,che  intuito  faranno  circa  parti  i^. il  quale  fi  allarghi  tan- 
ie,chela  Cannoniera  vicina  fcopri  beniifimo  tutto  l'angulo  del  Bellouardo  oppofto,c  nò  più  oltre. 
HoR  MESSI  queftiquattro  termini, cdi  Cortina, e  di  fianchi,  e  di  fpalla,  e  di  orecchioni;  fi 
traguardi  dal  terzo  della  Cortina,  (che  farà  termine  delle  diffefc  in  batteria)  al  punto  della  fpalla, 
e  fino  al  termine  dell'angulo  del  Bellouardo,  e  tra  elfi  parimente  fi  faccia  metter  le  palline  ,eque- 
fto  farà  l'ordine  per  tirar  la  faccia  del  Bellouardo  lunga  circa  parti  5^.  ò  fiano  53.  palla.   E  così  fi 

50  tireranno  tutti  i  fianchi,elefpalle,  e  gli  orecchioni, e  le  faccie  de  tutti  gli  vi  i  i.Bellouardi,&in 
quefta  maniera  faranno  fegnati  ancoi  primi  lineamenti  della  pianta  della  Fortezza  ,  alla  ftrada 
dalle  Ronde,  come  era  l'intento  noftro  di  fare . 

Et  Essendo,  che  gli  occhi  della  Fortezza  hanno  da  elTerifianchi  ;  perciò  le  loro  Canno- 
niere deonovicendeuolmenre  far  la  diftefa  adiuerfe  parti,  e  fi  come  ^\h  detto,  che  la  Cannoniera 
dietro  all'orecchione  fcopriua  l'angulo  del  Bellouardo,  e  lo  ferifcein  battefia,e  non  disbtifcio, 
(come  vfarono  ne' tempi  partati.  )  E  poi  volendo  fegnare  la  folla  fé  le  dia  tre^  parti  di  larghezza  à 
fquadro  della  faccia,  &  angulo  del  Bellouardo:  così  di  qua  come  di  là,  e  da  qucftì  termini  fino 

Y     3  àmczo 
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à  mczo  al  fianco  fi  riri  la  linea,  che  faràladiritrura  dell'orlo  della  contrafcnrpa,  e  della  Fo{Tlì;laon- 
cjcàqucftomodo  (come  fi  diffe  piùadietro)  lafofl'aricfce  alquanto  più  larga  di  rincontro  alla  ("pal- 
la: Clic  l'inimico  luuicsforzarfi  di  piantare  Ictrauerfc,  per  battere  i fianchi;  ma aifai  più  fi  allarga 
dirimpctcoal!aCortin3,dimodo,  cheviene  Jarga40.  palla:  tutte  cofe,  che  apportano  grandilìlma 
diflìcultà,  e  traiiaglio  all'  inimico , 

Poi  dalà  in  fuori  hannodacflcripendij ,  e  banchetta  di  eflacontrafcarpa,  e  più  allo  infuori 
la  ftrada  coperta,  perle  Sortite,  e  Trincea  di  fuori  ,6  fimil  altre  cofc,  e  finalmente  la  foffettacon 
l'acqua  fia  parallela  al  piede  della  contrafcarpa;  ma  quando  poi  fi  volcffe  fare  la  Cunetta, fi  ritroui 
la  metà  della  larghezza  della  fofla ,  di  rincontro  al  mezo  delle  taccie del  Beliouardo ,  e  tutto  oltre 
lìtirivna  linea,  che  perucnghi  (ino al  diritodell'angulo  del  Beliouardo,  e  que(to  farà  fitoconuc-  io 
ncle  ad  ciTa:  e  tutti  quefti  termini,  e  lineamenti  fognati  fi  deuono  intender  alla  firada  delle  ronde. 
Itala  prima,  e  feconda  fcarpa  della  cortina  ,  e  Bellouardi  ,laquale  farà  vn  paifo  più  alta  del  piano 
della  campagna  di  fuori:auuertendo,chelefcarpede'  terreni  naturali  vanno  da  là  in  giù,  e  quelle 
de' terreni  lauorati  anderanno  da  là  in  sii,  ilche  era  l'intento  noftro  di  voler  dimoftrare,  e  fi  com- 
prendono benilfimo  nella  pianta  già  detta,  per  non  replicarla  tante  volte. 

Doppò  fatti  i  primi  lineamenti  di  tutte  le  Cortine,  e  Bellouardi  al  piano  della  Fortezza, 
&  all'  orlo  della  (Irada  dalle  ronde  ,  &  alquanto  più  alto  della  campagna  di  fuori,  fi  paflerà  poi  al 
cauarc  della  Fofla  nel  terreno  naturale,  e  perche  fi  e  prouatocon  perdita  di  molte  JFortezze  im- 
portanti ,  che  i  Recinti  futi  con  poco ,  ò  fenza  pendio  de'  terreni ,  (  come  vorebbono  alcuni  )  fa- 
rebbono  danncfiùìmi  :  cifendo  chiarifiìmo,  che  lurti  i  terreni  fono  alterabili,  e  per  l'humido,  e  ^o 
perii  fecce,  e  perciò  vengono  fpintiall'infuori,  e  facilmente  cadono,  quando  fono  fcauati  dal- 
le zappe  de'  nemici,  ouero  percolTi  dalle  loro  artiglierie  :  laonde  il  primo  terreno  fi  potrà  la- 
fciare  col  terzo,  ouero  anco  con  la  metà  di  pendio  della  fua  altezza,  e  di  e(ro  andare  inalzando! 
terrapieni  delle  cartine  ,e  de' Bellouardi;  ma  con  idue  terzi;  ò  al  più  i  quattro  quinti  della  loro 
altezza  al  fommo  de'  Parapetti . 

E  PER  far  quello  fi  potrebbe  procedere  in  moiri  modi,  ò  con  ftaggie,  &  antennelle  in  pie- 
di, ouero  fpaghi  à  morello,  &  altri  fimig!ianti5  mài  più ficuti,&:ifpediti  (fecondo noij  farà  l'vno 
d'apparecchiar  moki  triangoli  de  groiTi  ponti,  ò  palanche  di  legname  gentile,  e  ben  (tagionati,i 
quali  habbino  vn'angoloà  fquadra,col  minor  Iato  d'vn  paflb,  e  mezo;  cioè  quanto  la  ftrada  dal- 
le ronde,  che  farà  la  bafe,&il  lato  à  piombo  di  palTa  4^.  dandole  il  terzo,  ouero  di  trepà(ra:  fé  ^o 
volelFimo  darle  la  metà ,  e  la  diagonale  di  fuori ,  che  farà  il  pendio  del  terreno  fi  trouerà  fecondo 
la  regola,  che  dimoftcalfimo  delle  diagonali  de' quadrati.  I  quali  triangoli  fianodifpofti ,  e  per 
le  lunghezze  delie  cortine,  e  per  le  faccie  de' Bellouardi;  in  conueneuol  diftanza,come  di  io.  ò 
15.  e  fino  à  20.  palla,  e  principalmente  su  gli  anguli  interni, ouero efl:erni,6c alfermati àdjua- 
dro  delle  linee,  e  bene  à  perpendicolo,  ccomeimobili,  e  pur  col  pendio  alfmfuori. 

Poi  ad  ogni  triangolo  fia  apofiiatavna  ftaggia  de  legname  gentile,  e  de  buona  lunghezza,  e 
larghezza,  e  della  mcdefimagrofiezza  de*  triangoli,  cdirittidìmej  Icquali  fi:aggiefiano  accomo- 
date in  rnndojchefi  po(fino  mandare  all'ingiiì,  e  tirare  allinsù,  cornei  chiauiftelli,  ò  catenacci 
quadri  delle  porte  ,rr)cntrc  fi  anderàcauando  il  pendio  della  Fofla,  &  elle  pofiìno  fcorrere  all'in- 
giù  di  piede  in  piede  fino  al  fondo  della  fuifa  ,  e  dall'vna  aU'altra  (taggia  fiano  tirate  le  cordi-  40 
celle,  ò  traggiole  :  e  poi  à  lungo  ad  effe  andare  tagliando  il  terreno . 

Il  secondo,  cpiùfacil  modo  farà  poi,  che  doppòcauato  à  linea  delle  Cortine,  ede' Bel- 
louardi la  prima  mano  del  terreno  d'vn  piede  in  circa,andarl-acendo  ogni  lo.ò  15.  e  fino  20.  pai- 
fa  folTettc,  col  terreno  tagliato  à  pendio  per  il  j.  ouero  per  la  ^.  della  (ùa  altezza,  e  difponer 
per  ordine  inelTefoflete  le  ftaggie  già  dette,  con  i  loro  regoli  sùglianguli  .-ilche  volendo  dar 
Ja  metà  della  fcarpa,  non  fi  può  far  meglio,  che  con  vna  forma  dijiiuello  triangularefcaleno,  col 
lato  di  fuori  à  piombo  di  6.  parti ,  e  quella  di  fopradij.e  l'altra,  chefiappogiaallaftaggiadió^. 
fcarfo,  e  contai  ordine  andar  profondando  di  partela  fofla  fino  alle  6.  pafla(comefi  èdetto:) 
6:  al  piedi  di  qucfto  pendio  fi  potrebbe  far  tutto,  oltre  vna  palificata  doppia,per  tener  vnito  il  ter- 
reno,e  qucfto,  cquantoal  pendio  de' terreni, dal  piano  della  Fortezza  in  giù.  5^ 

E  PERCHE  importa  molto  alla  celerità,  e  rifparmio  il  maneggiar  tutte  le  cofe  con  buonifiìmo 
ordine  :  però  nel  cauar  le  Fofll^e  fi  deono  far  gettar  i  terreni,  che  fono  più  vicini  nelle  cortine,  e  fian- 
chi ,  e  fronti  de'  Bellouardi,  e  poi  fecondo  che  fi  anderà  profondando  gettarli  di  mano  in  mano 
su  le  puntate,  ò  armature;  mài  più  fco(ìi,ever(b  alla  contrafcarpa  condurli  con  le  barelle,  e  car- 
ta sùperleafcefedc'ponti  larghi,  e  pendenti,  e  forti,  e  dilpenfarli  quà,elàne' terrapieni,  e  para- 
petti^ e  pernonreccar  confulione  nella  moltitudine  degli  operarij,  far  andar  fempre  gli  animali 
dall'vna  parte,  e  poi  ritornar  dall'altra. 

L'  OR- 
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L'ordine  per  inalciarei  terreni  dal  pianodella  Fortezza  in  su,  con  tre  quarti,  ò  quatto  quin- 
ci, (enoninai  quanto  la  loto  altezza)  fi  può  fare  con  le  ftaggie  Codette  ;aflcimandolc  lui  piano  a 
piedi  de'  triangoli  già  preluppofti,  cioè  vn  palio ,  e  mczo  più  indentro .  Laqual  larghezza feruc_^ 
alia  ftrada  dalie  ronde:  e  di  fopra  fiano  confitte  all'Antennelle,  che  ftiano  giulk  à  piombo,  e  molto 
bene  afix  rmatc  in  terra,  e  quefte  ftaggic,fi  metteranno  à  fi?gno  con  i  triangoli  de  due  lati  à  fquadro, 
alti  cmque,  e  larghi  tre,  ò  quattro  parti  :  pofl'ando  la  diagonale  fu  gli  orli  delle  ftaggie  ,&  il  iato  di 
fuori  lerue  per  piombo,  e  poi  tirate  dall' vna  all'aJtrc  le  cordicelle, s'andera  con  bel  ordine  inal- 
ciando  i Terrapieni. 

Avvertendo  però,  che  fi  dia  aflai  manco  pendio,  ò  retirata  all'alciar  de' fianchi.c  delle  Can- 
*0  nonitre,  che  fi  faranno  à  tempo,  &  alle  parti  di  dentro  delle  fpalle:  riunendo  con  gratia  la  parte  di 
fuori  con  maggior  pendio,  con  quello  de  gli  orecchioni,  e  fpalle,  con  ailai  meno,  perche  talhor 
fono  Hate  fat^e  fcnza  pendio,  e  con  contelc  molto  gtandi  di  cofe,  che  non  importano  più  che  tan- 
to, purché  vi  fiala  ficurezza  dell'opera. 

E  PERCHE  facendo!  terreni  redrati  (come  fi  è  detto)  la  larghezza  delle  fpalIe  fi  va  riftringen- 
do  di  qu  à,  e  di  là  allo  insù ,  cosi  per  il  contrario  dal  retirare ,  che  fanno  quelli  delle  cottine,  fi  viene 
allargando  non  pocoi  fianchi:perciòeflendo  quefta  cofa  di  molta  imporranza.fi  douerà  aggiuta- 
re  con  l'ingegno,  e  con  l'arte  .  Laonde  noi  facciamo  la  contrafpalla  neH'cftremo  della  cortina  con 
ie  due,  ótre  cannoniere  .-affine  che  fi  confeguifca  quanto  più  fi  può  l'intento,  che  è  di  poter  dif- 
fendere  validamente  la  cortina,  e  faccie  de'  Bcllouardi  oppofti,  e  tutta  la  folla  fino  alla  conrrafcar- 
20  pa,  e  ftrada  coperta,  (come  fi  è  detto,)  e  non  più  oltre,  e  che  le  diftcfe  principaliffimc  de'  fianchi 
non  fiano  vedute  da' nemici. 

L'ordine,  che  fi  è  tenuto  nel  profondare  la  prima  fcarpa  del  terreno  naturale  delle  Cortine, 
e  faccie  de'  Bcllouardi ,  fi  potrà  tenir  parimente  nel  ifcauar  la  contrafcarpa  :  oltre  alla  follctta ,  &  ia 
due  patri,  cioè  la  fupcriore  di  tre  palla,  acciò  il  pendio  fia  maggiore,  e  la  inferiore  di  due  palla ,  &  il 
i.  ò  7.  di  pendio,  e  fra  mezo  ad  eflc  vna  banchetta  larga  vn  paflb ,  e  mezo,pcr  comodità  del  monta- 
re, e  fcender  de  foldati  dellefortitc.elafolTetta  fia  ptofondadue  palfa,  e  larga  il  terzo  di  tutta  la 
folla,  che  faranno  circa  fette  palla,  &vn  terzo. 

Poi  OLTRE  all' orlo  della  Contrafcarpa  vi  fi  faccia  la  ftrada  coperta,  di  larghezza  di  quattro 
palla,  con  le  fuc  piazzette  di  rincontro  alle  cortine,  per  ridurfile  fortite.e  più  là  tutto  oltre  fia  l'ar- 
3  o  ginc,  che  faccia  buona  trincea,  alto  vn  paflb,  e  mezo,  comprelo  la  banchetta  :  per  comodità  d  af- 
facciarli! Mofchetrieri,e  dà  là  infuori  pendili  terreno  ,  per  quanto  compottJ ranno  i  tiri  de' Para- 
petti,  delle  Cortine,  e  delle  faccie  de' B«?lIouardi  ;  acciò  in  tutte  le  partili  nemico  lia  fcoperto  da' 
diffcnfon,  e  tanto  più  venghi  coperta  la  Fortezza  dalle  ofFefe  de' nemici,  e  tanto  bafiri . 

Se  f  v  s  s  e  polilbile  hauer  fempre  terreni  buoni,  e  perfetti  per  inalciar  le  Cortine, e  fianchi,  &  i 
Beliouardi,&  i  terrapieni,  e  parimente  tutte  le  parti,  farebbe  cofa  non  folo  da  comendare  ,  ma  di 
grandiliìma  vtilità,e  beneficio  alle  Fortezzejpofciache  nelle  prime  batterie,  che  facelVeroi  minici 
refiltcrebbononeldi  fuori,  e  poi  nelle  feconde,  e  terze  batterie  giouarebbuno  grandemente  la__» 
bontà  di  quelli  de' terrapieni  di  dentro,  conciofia  cofa, che  i  diffenfori  porrebbono  con  elfi  ingrof- 
fare  i  Parapetti, e  far  le  loro  diftefe  gagliarde}  ma  perche,come  fi  prona  tuttodì,!  tct reni  fono  di  va- 
40   rie  forti,  incanto,  che  alle  volte  fi  mutano  di  falda  in  falda  non  che  di  palio  in  palio  . 

Però  fatta  la  elperienza  con  lecauationi, fi  auuertifcadi  metter  fempre  nella  parte  di  fuori, 
almeno  per  lei  paflà  di  tutto  quello  ,  che  farà  largo  falciato  dalla  ftrada  dalle  ronde  all'elccfa  de 
terrapieni,  che  verrà  ad  eflbr  finoàmczoa'Parapetriverfo  al  nemico;  tutti  i  terreni,  che  fono  di 
miglior  qualità,  e  più  tenaci  fi  mettono  a' Parapetti,  come  quel'i,  c'hannoà  diftcnderei  foldati 
delle  picche,  &  arcobufi ,  &  anco  acciò  non  fiano  dillipati  dalle  pioggie ,  ò  dall'artiglierie  de  nemi- 
ci .  Poi  nel  mczii  quelli,  che  faranno  di  honefta  bontà ,  e  finalmente  nel  di  dentro  verlb  alla  For- 
tezza gli  altri  di  manco  qualità.-  e  così  andar  cauandola  Fofla,  &  inalciando  con  ordine  di  mano 
in  mano  il  recinto,&iBeIlouardi,&i  terrapieni  ,e  caualieri,  &  ogni  altro  edificio  della  Fortezza. 

Inoltre  fi  dee  auuertirediallbdafi  molto  bene  i  terreni  con  peftoni,  e  nel  tempo  del  caldo 
53  innaffiar  di  fopra  con  acqua;  accioche  fi  vniLano  meglio,  e  facciano  tutto  inficmevn  corpo  fodo, 

e  dcnfo,comefaccuanoa"  forti  di  Strigonia, mentre  erauammoinHungana:  ferbando  poi  rutti»   ^^^^^ 
terreni  più  deboli,  e  la  ghiara,c  fafiì,  e  d'altre  materie  peggiori  per  coprire  in  buona  altezza  la  fpia- 
nata  di  fuori,  per  render  più  incomodo,  e  danno,  che  si  può  a*  neniici . 

Ma'  quando  noitolicmo  coftrettiperla  qualità  del  paefe  di  adoperare  terreni  dcboli,e  leg- 
gieri, come  fi  ritrouano  foucnteà'ungo  i  fiumi  di  campagna, e  fpecialmcnte  quafi  tutto  oltre  al 
Pò  di  Lombardia ,  &  anco  ne'  pacfi  baffi  di  là  da'  Monti,  doue  i  fiumi  fono  per  qualche  tratto  di- 
lungati da'  monti,  e  fentono  di  beletta,  aU'hora  per  ogni  mano  di  terreno  fi  potrà  metter  iafrefca,ò 
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viminetre ,  almeno  per  tre,  ò  quattro  palTa  aH'indcntro.oiie  potranno  aggiiigncre  le  palle  delle  ar- 
tiglierie nemiche  jiiià  molto  rara,  elparCajde  legno  di  Rouo,  e  lìmiglianti  di  natura  neruofa  ,  e 
forte^  e  fcnza  foglie  ;accioche  s'vnifca  la  debolezza  de]  terreno,  e  vcnghi  l'opera  bene  concatena- 
ta jnlicme. 

Poi  ne'terreni  paludofi,comchabbiamoritroaato  nella  Fortezza  di  Nancy, Città  Ducaledi 
j«oo.  Lorena,(imettelatrafcapiùgrofì'3,pcrroftenereilgraue,e  lubrico pefo fin  tanto, che  fi  afciughi  : 
così  i  terreni  arcnofi, per  non  dir  ghiarofi,  come  nella  patria  del  Friuli,  &  altri  luoghi  vicini  alI'Al- 
pi,vogliono  della  fìippa  nella  parte  di  fuori  :  e  poi  ogni  tanti  piedi  in  lunghezza ,  &  altezza  legna- 
mi frefchidi  buona  grofezza,&  incatenati  in  modo,  che  vadino  molto  aH'indcntrOjComehabbia- 
mo  oiTcruato  neil'  vltimogranBcIlouardo,  prcUball'Arfenale  di  Vienna  neli'Aulhia:  affine  difo-  '® 
llencre  U  terreno  in  caP^,  che  con  la  zappa  tulle  da' nemici  fatto  caue ,  molto  indentro  per  farlo 
louinare. 

Ma'  à  parer  noftro  farebbe  affai  meglio  à  non  adoperar  cotai  terreni,  ò  mefchiarli  con  altri 
migliori,  Scalfodarli  molto  bene  con  l'ordine  già  detto  di  metter  i  migliori  nella  parte  di  fuori,  e 
di  foprauia  à  Parapetti,  con  qualche  mano  di  lotte  magre,  e  folte  di  radici ,  perche  s'abbarbichi- 
no meglio  nel  terreno  je  però  le  frafche.e  le  lotte  fi  poflbno  prendere  da  ogni  tempo,fuoriche 
di  EftatCj  acciò  non  liano  herbofe,e  piene  di  foglie,  e  lì  marcifchino  ne' terrapieni.  Il  far  gli  argi- 
ni, &  i  terrapieni  di  lotte  di  terra  con  le  radici,  &  herbe  picciolmc,c  cofa  antichiffima  appreffo  à 
o-li  antichi  Romanijpoiche  con  quello  ordine  cllì  faccuano  i  loro  allogiamenti  da  guerra  alla  cam- 
£ap.i+.  pagna,come  dice  Plinio,  «Se  parimente  fiferuirono  d'cfleper  far  repari,  e  relìftere  alla  violenza  de'  2° 
fiumi ,  e  quello  è  quanto  all'Alciato  di  terra  . 

N  EL  VOLER  far  le  Camifcie  di  mura  tono  diuerfi  pareri,  cofi  nella  forma  come  nella  grolTez- 
za;  eflcndoche  alcuni  le  vorebbono  tanto  grolle,  e  con  qualche  pendio,  che  perciò  deflero  lungo 
trauaglio  a  nemici  nel  rouinark;  come  fecero  già  quelle  di  Salfas  nell'eftrerno  della  Catalogna  di 
Spagna,  Icquali  ftancarono  i  Francefi,di  modo  ,  che  fi  Icuaronodall'imprcfa  quando  cflì  videro, 
che  le  lororouine  copriuano  i  diffenforidi  dentro;  ma  à  farfempre  quelle  cofe  viyorcbbe  tutta 
la  potenza  del  mondo  vnitainfiemc.  Altri  votebbono  polle  Camifcie  fenza alcun  pendìoj acciò 
fulìcromeg'io  diftefe  da' fianchi,  e  tanto  fottili,  che  appena  da  fé  ftelfe  fi  potellero  regger  in  pie- 
di, ondeà  parcrnoftro,  efvne,  e  l'altre  fono  aliai  facili  à  cfler  rouinate  dalle  artiglierie. 

Laonde  per  allontanarfi  da  quelli  eccel]!  le  Camifcie  dal  fondo  della  folTa  fino  alla  ftrada  dal-  30 
le  ronde,  fi  dcono  far  de  buoni  quadrelli  di  forme  grandi, e  quadri  pcrogniverfo,  e  de  terreni  dolci 
argilolì,  e  ben  murati  in  buone  malte,  perche  non  fono  cosi  frangibili  alle  artiglierie,  e  di  medio- 
cre trrollezza.come  di  4.  fino  à  (5.  piedi  al  piano  della  folla,  e  di  fopra  per  la  metà,  facendo  le  loro 
fondanìenteful  terreno  lodo  la  metà  più  groifc:  ma  ne' luoghi  Lubrici,  epaludofi  il  doppio,  e  fo- 
libros.  pra  trauate  polle  allungo,  &  al  trauerlb,oucro  con  rauoloni  incrociati  j  ma  di  quelle  cofenepar- 
"P    ^  iarcmoà  lungo  altrouc,doue  fi  tratta  delle  fondamente  . 

Le  cAMisciE  delle  faccie  de'  Bellouardi,  edclle  fpalle,  &  orecchioni ,  e  quelle  de' fianchi  (\ 
potranno  fare  il  terzo,  e  fino  la  metà  più  grolle  di  quelle  delle  cortine;  come  parti  più  importanti, 
e  che  hanno  àcuftodir  la  Fortezza,  e  per  refillcre  meglio  alle  batterie  de' nemici.  Alcuni  hanno 
,.,     ^  voluto  le  Camifcie  di  mediocre  grollezza  ,  e  con  i  fproni  alla  parte  di  dentro  ;  de  quali  ne  trattò  40 
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cap.  u.  molto  bene  Vitruuio.i  quali  h  come  aflicurano  1  opera  di  mura.coli  in  qualunque  modo,cne  li  ra- 
cclTeroòirighi,&:  aputatijò  allargatine!  mczo,ò  da' capi,tàto  più indcbolifcono il  terreno  naturale. 
Perciò  eflendo,  che  le  Camifcie  fifannoperapparcntebelIezza,emaflìmam€tein  quelle  no- 
ftre  pariijacciochein  tempo  di  pacei  terreni  nò  fiano  logorati  dalle  pioggie,e  guafti  da'giacci,e  poi 
che  in  tempo  di  guerra  fi  habbia  qualche  fentore  quando  l'inimico  tentafle  di  cacciarfì  lotto,  e  per- 
che elle  pollino  gran  tempo  far  rcfillenza  all'artiglierie  nemiche,  e  perciò  ballerà  à  far  le  camifcie 
quanto  più  lottili  ì\  potrà;  murate  à  redolTo  del  terreno  fodo ,  e  naturale, tagliato  così  alla  grolla,  e 
con  caue,  e  preminenze  fcnza  metterui  cofa  pollicela.  E  quando  il  Terreno  fulfe  fiacco,  e  debole 
di  Tua  natura  allTiora  (\  dee  andar  facendo  i  denti  in  fori^i^  triangolare  l' vno  pieno,  e  l'altro  vuoto: 
ò  in  altro  modo,  che  polfino  regger  la  camifcia,  e  da  là  in  su,  e  ne'  parapetti  delle  Fortezze  preilanti  50 
farli  vn  felicato  à  fpica:di  pietre  di  terreno  argilofo  per  conferuar  con  poca  fpcfa, tutta  1  opera  dalle 
pioggie,  e  da'  giacci,c  ne'  terreni  deboli  all'artiglierie,  fi  potrebbe  felicar  di  felici  neri  ben  commef- 
li,  5c  adattati  inficine,  come  nelle  llrade  antiche  ;  perche  l'opera  nufcirà  comeindecidibile  allcar- 
ticHarie. 

Le  prime,  e  fece  ndc  piazze  de'  fianchi  de'  Bellouardi,e  quelle  de  gli  orecchioni, e  contrafpal- 
lc,&  anco  de'  caualieri  ad  vna  Fortezza  reale  deono  eflcr  amatonatc  almeno  di  pietre  in  piano;  ma 
più  tun:o  in  cokellojc  polle  bene  in  malta,e  pendenti  vcrfo  alle  Cannoniere:  anzi  con  annella  a  de- 
lira, 
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Ara  efinlftra  delle  cannoniere,  nffinc  di  porerpiù  erpeditamcntcmaneggiare  ,ctirara'rinnanzi 
le  artiglierie,  e  rcfìfteiea!  calpcftro  de' caualliieggicri,che  vanno  innanzi, &  indietro  perle  prime 
piazzc.a!  tempo  che  deono  far  le  iortite.e  lotto  alle  ruote  vi  lìano  hltre  di  pietra  viua  molto  egua- 
li, ò  almeno  rauoloni  di  legnatili  duri,  affine  che  l'artiglierie  poffino  far  le  loro  rinculate  guftamctc 
in  tépo  difatrionc.e  viiìano  al  coperto  luoghi  appartati  da  poter  tener  le  polueri  ficurc  dal  fuoco. 
I  MASCHI  (per  dir  con,)chefcparanole  Cannoniere  delle  prime  piazze  de"  fianchi  Ja  mag- 
gior parte  ne'  tempi  paflati  furono  fatti  di  mura  de  mattoni  cotti  di  terra  forte ,  &  da  cetti  rempj  \\\ 
qua  de  terreni  incamifciati,edi;murafottilc,&aItrilivolfcrode  legnami  fodi,  e  de  vimini  ricmpi- 
tidi  terra,cquafi  tuttifenza  retiratadifopraji  quali,  e  perla  loro  forma,&  anco  pcrlequalità  del- 
io le  materie  tantofto  rocchi  dalle  artiglierie  fono  difcipati;  perche,  come  fi  sa  e/ìì  lonoil  berfaglio 
de  nemici,  e  deono  cifcr  quelli,  che  coprino,  &:  afficurino  i  Bombardieri  delle  piazze  dal  timore, 
e  dalla  paura,  d'edere,  ò  tardi,  ò  per  tempo  oftcfi . 

Perciò  fidecccrcar  di  farli  con  qualche  poco  di  piede,  e  di  forma  ouata,  òcome  Amnndol.i 
lunoa,  di  5.  facic  per  fuggire  quanto  fi  può  gli  angoli  retti,  &  acuti;  e  ìe  materie  migliori  faranno 
quadroni  di  terreno  crctòlbafciuttiali'aria,come  furono  fatti  à  Nicofia.c  ben  murati  nelle  malte, 
della  ftefla  materia,  ouei  Turchi  con  molte  migliaia  di  Cannonare  non  li  poterò  disfare:  onero  fi 
facciano  de  dolci,  e  molli,  aflai  lunghi,  e  fquadrati,  e  murati  con  diligenza,  e  quando  mancaUc- 
ro  queftccofc  farli  tuffi  di  lotte  magre,  òftippa,  òde  terreni  cretofi  amv)'!iriji5c  impattati  con  ref- 
che  di  canapi,  ò  paglia  tri  tra ,  o  ikrco  di  Bue,  e  fimiglianti  materie  polle  per  ordine,  e  bene  ali'oda- 
20  te-  vero  e,  che  in  tempo  di  paccfipodonorinueftiredi  mura  fottilidi  mattoni  dolci  argilofi,&  in 
tempo  di  batterie  armarli  di  fuori  di  faccadelana,  ò  bambaccjò  dicanape,  efinìiglianti  cofc^jj 
bagnate, perche  refilfono  molto  gagliardamente  alle  artiglierie  . 

A  L  e  V  N I  fanno  i  fianchi  di  terra  non  retirati  di  fopra,  ò  molto  poco,e  cefi  al  voltar  di  détto  de 
oli  orecchioni  delle  fpallc;  affine  di  hauex  maggior  piazza  di  dentrouia,  e  perche  ftiano  più  coper- 
te le  Cannoniere  delle  prime.e  fecóde  piazzeimà  percheà  giudicio  d'ogni  fanu  intellctrojcosi  i  fia- 
chi,  come  gli  orecchioni  delle  fpalle  indubitatamente  vengono  dalle  artigliere  nemiche  adefll-r 
molto  più  berfagliari  di  tutte  le  altre  partidella  fortezza;perciò  alfine  di  aflìcurarle  dalle  rouinc  noi 
péfiamo,che  ottima  cola  fia  à  darle  qualche  cóueneuol  rcnratajmà  peròallai  meno  delie  curìine,e 
faccie  de'  BcIlouardi,(Sc  acodi  far  le  prime  càaoniere  di  effifiachi.che le allarghino,e sfoghino  be- 
"O  ne  inalto,e  fopra  ad  efle  far  il  fiaco  tutto  coti  nouato,e  fododi  mattoni  crudi.e  di  tre  palla  in  altcz- 
za,e  di  tutta  grulìezza,  perche  a  queftomodo  l'opera  riuicirà  molto  pili  ficura  alle  artigliente  no 
farli  merIonifpiccati,e  deboli, come  hano  ordinalo  molti,!  quali  nelle  fartioni  fi  nsétongradcméte 
Le  cannoniere  tràqueftì  Mafchifiano  tato  riarettenelmezo,che  in  tempo  di  pace,  né  di 
guerra  no  vi  poffi  entrar  alcuno:come  nello  fpacio  meno  di  due  piedi,eccettoquàJo  quella  dietro 
all'orecchione  douelle  feruire  pertranfitar  lelortitecon  i  poti, e  nel  reftopoi  fi  vadino  allargando 
retto  tramitCjintantoche  così  ne' fianchi, come  nelle  fpalle,e  contralpalle.e  oc'canalicripplUuofac 
oli  vffici  loro, con  l'artiglierici  &ondefaranno  piazzedoppiein altezza, e  fcoperte  fi  faccinopóti 
deIeonami,che  dalla  piazza  fino  alla  cortina  fcruinoper  corrittori  alla  parte  di  dentro  de' Mafchii 
acciò  gU,archibuficri,òmofchetieripoirino  di  tratto  far  vna  falua  anemici,  mentre  che  fi  carica- 
AO   no  leartiglierie  delle  piazze. 

A  L  e  V  N I  per  afficutare  maggiormente  le  cannoniere  de'  fianchi  vorebbono  far  rifalti,ò  denti  a' 
loro  merloni  jóde  fi  potrebbe  più  tolto  à  fquadro  della  fpalla,  &  orecchioni  far  la  cótrafpallaj  cioè 
coldarmacopéJio  alla  cortina, ecofi venir  a  ingroffarper  15.  Ò20.  palla  india, &  alciar  ancovn 
palio  piùjC  far  rifalire  la  cortina  dalla  ftrada  dalle  ró  ie  in  sùjacciò  qua  io  il  nemico  cercaiTe  di  leuac 
iediftefe  de'fianchi  molte  volte  vcrebbeàcolpirein  effirilaiti,e  c5trafpalla:intàt©chei  Bóbardieri 
delle  prime ,  e  feconde  piazze  farebbono  afficurati  non  poco  dal  timor  delle  rouine ,  e  dall'imboc- 
car,e  da'  colpi,  che  paflano  ad  alto,  &  anco  dalle  cftefe .  Oltre  che  quella  grolTczza  tornerà  molto 
bene  à  far  al  meno  due  ò  rre  canoniere  à  maggior  ditfefa  de' lìachi,e  preda  comodità  di  portar  più  ia 
fuori  i  caualieri  séza  indebolir  la  cortina  quado  fi  faceflero  à  fianco:  tutte  cofe  di  molta  importaza. 
50  Altri  hanno  fatto  le  Contrafcarpe  di  mura, tanto  grolfe,  che  alla fine(olrre  alla  molta  fpefa) 
effe  hanno  feruiro  per  ripari  all'inimico, doue  ficuramente  egli  ha  potuto  piantar  rarriglieria,e  bat- 
ter la  Fortezza .  Però  quando  il  terreno  naturale  farà  buono  all'hora  ballerà,  che  dalla  fofletta  in 
su,  egli  fia  tagliato  con  la  metà  ,òcon  il  terzo  di  pendìo  della  fua  altezza  fino  alla  banchetta  ;  ma 
da  là  in  su  fino  alla  ftrada  coperta ,  fé  le  darà  i  due  terzi  di  pendìo  ,  6c  anco  a'  terreni  deboli  fc_jj 
le  potrà  fare  la  camifcia  fottilc,  òde  laffi,'ò  de  ciottoli  di  torcnti  polli  leggiermente  in  malta,  e  rim- 
boccati di  grofib  di  fuori  :  acciò  rittenghi  il  terreno,  e  che  non  fia  così  facile  all'inimico  lo  fcen- 
dernella  folla,  &:inognioccafionefipoffi  rouinare  con  l'arriglicrie  di  dentro  a"  danni  de' nemici. 
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DB  BENEFICI  ,  E  MALEFICI  ,  CHE  APPORTANO 

le  parti  principali  delle  Fort  eT^e  ,  cosi  dentro  come  fuori 
di  e^e  .  Capo     X  X  X. 

L TR E  à  tutto  quello , che  fi  è  trattato  fin  qui , affine ,  che  fi  habbi  piena 
contezza  delle  cofe,  rcftaàdilcorrcredegh  vfiìci),  che  deono  fare  le 
parti  principaU  delle  Fortezze  j  perciò  lafciando  da  parte  le  tante  opi- 
nioni laboriolc ,  e  di  grandiflìma  fpefa ,  &  anco  fuori  di  propofito,  noi  K' 
veniremoal  fodo,  eparlaremo  infoftanzadcllecofe  ,  che  poffono 
giouare  da  donerò;  e  prima  i  Recinti  non  fi  deono  oltre  alle  caufe  ,  co- 
me dice  Claudiano  .  cJMoùile  mutatur fèwpey cumprincipevulgus ,  ér  in- 
quintit egregio s  adiunBa/ìiperùiamorest  fi  fanno  alti(comepenfano  mol- 
ti) per  ouiare  alle  fcalate  ,  e  rubbarie  ,  che  fi  poflbno  fare  nell'  hore 
della  notte  in  tempo  di  pace  5  ma  per  non  lafciar  materia  buona  nella 
folla,  ò  in  campagna  ,  della  quale  l'inimico  fé  ne  poteflefcruire,  ò  per  trincee,  ò  per  caualieri  , 
ò  per  altra  cofa  à  pregiudicio  di  quelli  di  dentro  . 

Et  IN  ogni  cafo,chc  eifaceile  cotai  edifìci  di  5.  ò  4. pafsa  alti, poterle  efserfempre  pari,  òfu- 
pcriore,  &anco  perche  nel  tempo  delle  batterie  di  fuori  della  loro  altezza  fé  ne  vàfcemandonon  ^® 
poco  con  i  tiri  dell'Artigliane  ;  laonde  fé  i  Recinti  fufsero  baffi  ,  facilmente  fi  verrebbero  à  fco- 
prire  quelli  di  dentro  ,  &  ofFenderebbonfi  gl'edifici  publici ,  e  priuati  :  e  finalmente  con  la  bafsez- 
za  loro  facilitarebbonol'afcefa  a' nemici,  nel  tempo,  che  danno  gl'afsalti  :  le  quali  cofe  occorfcro 
alla  Fortezza  di  Giauarino  in  Hungaria ,  e  perciò  futono  abbattuti  dal  primo  piano  in  sii  tutte  le 
cafc  dalle  Artigliarle Turchefche,  buona  parte  del  Caftcllo,  e  Duomo,  come  noi  habbiamo  ve- 
duto con  gran  compaflione . 

Però  alle  Fortezze  ordinarie,  (come  dicemmo,  )  fi  pofsonofarlcloro  cortine,e  fianchi, e  Bel- 
louardi  con  due  fcarpe  l'vna  fopra  all'altra  ;  ma  alle  Fortezze  reali,  e  fofpette  di  nemici  molto  gran- 
di ,  e  potenti ,  noi  lodiamo ,  che  vi  fi  faccia  la  firada  dalle  Ronde  vn  pafso  più  alta  della  Campa- 
gna di  fuori, con  la  trincea  tutto  oltre:  sì  perche  in  tempo  di  pace  le  (cntinclle  ,  che  fanno  la  guar-  3© 
dia  pofsono  meglio  vedere  tutto  il  piano  della  fofsa  ,  e  così  la  ftrada  coperta  5  eia  Campagna  di 
fuori  j  il  qualvfficio  non  pofsono  fare  da' Parapetti  di  fopra;  e  poi  in  tempo  di  guerra  haucr  dop- 
pie diffcfe,  cioè  alte,  e  bafse:  per  ferire  con  imofchettonià  poggio  quelli,  che  fi  approffimafscro 
per  far  nouità  alla  Fortezza  ;ilche  non  fi  potrebbe  effettuate  così  bene  fenzaefsafl:rada,  ò  quan- 
do ella  fuisc  àliuelìo  della  Campagna,  comeprefuppongono  molti  altri. 

Ma'  inoltre  ,  quando  anco  l'inimico  fiando  su  la  contrafcarpa  battefse  le  faccie  de'Bcl- 
louardi,  ò  le  Cortine:  allhora  tutto  il  terreno  ,  che  cadefse  da' Parapetti  non  andarebbe  immedia- 
te nella  Fofsa,  per  facilitar  la  falica  a' nemici;  màfifermarcbbefrà  la  Trincea,  ò  Parapetto  di  efsa 
ftrada ,  &  il  piede  del  terreno  della  Cortina  ,  ò  Bellouardo  ;  di  modo,  che  la  notte  facilmente  fi  po- 
trebbe leuare  ,  6c  anco  rafsettare  le  cofe  guaftc ,  né  ofta  punto ,  che  l'inimico  porefse  falire  à  que-  40 
fla  altezza  ;  cfsendo  che  dal  piano  della  fofsa  fino  al  di  fopra  alla  rrincea  fono  prcfso,  che  fette  paf- 
fa  ,e  fatta  di  mura  con  poca  Icarpa  ,  e  con  tante  diffcfc,  che  la  cufl:odifconoj  onde  l'inimico  ha- 
uercbbe  molte  difficuità . 

Facendo  le  contrafpalle ,  cioè  gl'eftrcmi  delle  Cortine  di  rincontro  à  gli  orecchioni  più  alte 
vn  pafso ,  come  anco  i  Parapetti  delle  feconde  piazze ,  comprefo  però  la  banchetta ,  e  con  manco 
retirate  del  refto  della  Cortina,  maffime  quando  fi  facefsero  i  caualieri  l'vno  di  qua ,  e  l'altro  di  là, 
fi  viene  tanto  più  à  lafciar  grofso  il  Parapetto,  e  far  tranfito  per  afFacciarfi  con  imofchettoni,e  co- 
prire ,  e  ficurare i  Caualieri  alla  vifta  del  nemico  di  fuori ,•  onde  faranno  men  berfagliati ,  e  fotto- 
pofti  alla  rouina ,  &  à  queflo  modo  fi  potrà  far  le  diffefe  ncccflarie  à  tutte  le  parti ,  la  qual  cofa  non 
riefce  mentre  i  caualieri  fi  pongono  à  cauallo  su  il  parapetto  della  cortina|;  e  quelle  due,  ò  tré  can-  50 
nonicre  per  parte ,  che  vi  fi  faranno  in  ogni  occafione  le  loro  Artigliarie,caualcate  anticipatamen- 
te,porsono  offendere  l'inimico  di  fuori,  così  vicino  come  lontano. 

I  PARAPETTI  dcBellouardinon  fi  deono  fare  (come  molti  li  vorrebbono)  più  alti  due  pafsa 
di  quelli  delle  Cortine;  efiendo  che  cffifono  pur  troppo  cfpofti,  e  vengono  bcrfaghati  da' nemici 
di  fuori,  &impedilcono  molto  più  itiri  de  lorocaualieri  in  qualunque  luogo,  che  fi  metteran- 
no, come  fi  moftrerà,  eie  Cortine  bade  danno  materia  di  bcrfagliarc  gl'edifici  di  dentro  :  onde 
piùtofio  fi  facciano  i  parapetti  delle  feconde  piazze  vn  palio  più  alci  di  quelli  de  loro  Bcllouardi , 

e  delle 
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e  delle  Cortine  ,  (  come  à  diffe  delle  contrafpalle  :  )  perche  ftando  alquanto  à  caualiere  i  loro  tiri 
panerannodifoprauiaa' fianchi  delle  prime  piazze,  e  feriranno  con  molto  auanraggio  1'  inimi- 
co, che  volcHe  far  traiierfe  nella  Fofla,  e  falirelefacciede'Bellouardioppofti,  ouero  anco  le 

Corrine  .  ,  r.  •      .    •         •     •      i 

Nelle  Fortezze  libere ,  &  in  Campagna  noi  lodiamo  i  Parapetti  colmi ,  e  piani  nel  mczo  :  e 

poi  dolcemente  pendenti  all'indentro,  &  all' infuori.  Perche  àqucfto  modo  non  portarcbbono 
cran  fatto  le  acque  nò  di  dentro ,  né  di  hiori ,  e  danno  grandilfima  comodità  in  tempo  di  bifogno  di 
poter  fare  ne  luoghi  opportuni  le  cannoniere,  &  i  di  ftenfori  potrebbono(ftando  copcrtOatfacciar- 
il  econMiarcobufi,econlepicche,&anco  quando  il  nemico  falle  porto à  caualiero  far  le  lo- 
IO  ro  trincce''tutto  oltre  su  per  lo  mezo  ,  per  coprirfi  tanto  maggiormente  j  vero  è ,  che  fi  potrebbo- 
no  anco  farli  rotondi  in  forma  di  m.czo  ouato  :  perche  e  glvni.  e  gl'altri  refiftono  molro  bene  a  ti- 
ri delle  artifliarie  difotto  in  su ,  e  non  lafciano  montare  con  le  fcalate:  più  tofto,  che  far  gabbioni , 
i quaU  danno  manifefto  indicio  à  nemici  per  poter  berfagliare  i  diffenfori ,  come  habbiamo  vedu-    A 

to  quafi  tutto  intorno  à Comar ,  e  Strigonia ,  &  ad  altre  Fortezze  in  Hungana . 

I  T  E  RR  A  p  I  E  N  I  dì  dcntro  deono  efler  fatti  di  buon  terreno,  e  di  larghezza  di  lo.in  1 2.  paffa, 
&  aiti  3-  in  4.  e  pendenti  alquanto  all'indentro  ,  (  come  fi  difse  più  à  dietro  :  )  affine ,  di  poter  far 
inaroflature  de' parapetti,  e  molte  retirate  5  né  pari  merauiglia  poiché  Nicofia  in  Cipro  hcbbe  30. 
patfa  di  terrapieni,-  perche  in  tempo  di  fattione  è  riporta  in  eilì  gran  parte  della  conferuatione 

della  Fortezza.  ,         ^      .  ,.  ,.  , 

20       Essendo  ,  cheiBellouardi  furono  ritrouati  per  diftender  le  Cortine  ,e  1  vnperl  altro ,  econ 

le  loro  faccic  in  sbriccio  farfi  innanzi  all'inimico  ;  e  perciò  deono  efler  grandi,  e  ben  fituati,  e  marti- 
nie  nelle  Fortezze  in  piano ,  e  molto  larghi  nelle  gole ,  per  poter  fare  le  prime ,  e  feconde  piazze  ; 
e  lafciar  fpacio  per  partar  le  genti  in  ordinanza  al  tempo  delle  batterie,  e  far  caualieri ,  e  fimiglian- 
ti  cofe  ,  &  habbino  buoni  fianchi ,  e  larghe  fpalle,  &  orecchioni ,  che  cuoprino  in  parte  dall'efler 
vedute  le  cannoniere  dall' inimico,  e  l'vfcir  delle  fortite  nella  fofl'a,  &  acciò  vi  riefchino  como- 
depiazze  da  poteruifi  maneggiar  in  tutti  i  bifogni,  edifFender  lafofravicendeuolmente,-  in  ol- 
tre deono  efler  bcniflìmo  terrapienati;  affine,  che  in  ogni  occafione  di  batteria  non  habbino  fa- 
cilmente àrouinare, 

Ancora  i  Bcllouardi  non  deono  hauere  le  loro  faccie  piegate,  e  fcauezze  (come  hanno  dile- 
30  onato  alcuni,  )  ma  intere,  acciò  portino  efler  difFefe  da  tutte  le  cannoniere  de' fianchi  oppofti,  e  col 
tener  l'inimico  da  lungi  faranno  menofl:efi  ,  e  berfagliati  idiffenfori,  &  all'incontro  l'inimico  ver- 
rà oftefo  in  fronte ,  e  da'  fianchi ,  e  tallhor  anco  alle  fpalle .  Onde  haucrà  molto,  che  fare  à  diuenir- 
ne  padrone  :  e  perciò  deono  efler  in  tutte  le  loro  parti  reali  ,  e  ben  formati ,  perche  mentre  cam- 
bieuolmente  potranno  far  liberamente  gì' vffici  loro,  rade  volte,  ò  non  mai  per  ragion  di  batterie 
li  potrà  perder  la  Fortezza;  e  perquefto  i  loro  fianchi  fi  deono  cuftodire  come  le  pupille  de  gì' 

occhi  d'vn  corpo  animato  . 

Affine  ,  che  le  diftefe  principalirtìme  non  fiano  vedute  da' nemici;  perche  tantofto  potreb- 
bonobcrfagliarei  Bombardieri  con  imofchettoni,&  anco  tentar,  e  forfi  imboccar  le  cannoniere 
conlearrigliarie,  che  fuflero  piantate  oltre  alla  contrafcarpa,  perciò  fi  deono  far  le  Cannoniere 
40  mutate  difopra,ecoprireeflì  fianchi,  &anco  le  porte  doueefcono  le  fortite  ,  con  gli  orecchioni 
aflailunghi,  e  di  forma  rotonda,  e  che  fi  allargano  ;  di  modo  ,  che  la  cannoniera  vicina  pofll 
vedere  fino  all'angolo  delBellouardo  oppofto,  acciò  tanto  meno  fiano  vedute  da  quelle  di  fuo- 
ri . 

In  oltre  ed'  auuertire  molto  bene,  che  le  batterle  ordinarie  su  la  contrafcarpa  non  portone 
far  bene  tal  effetto  in  dirtanza  di  200.  e  più  pafl"a ,  che  così  vengono  alle  Fortezze  propofte  3  sì  co- 
me lo  farebbono  gagliardirtìmamente ,  quando  fuflTero  entrati  nella  foffa ,  con  l'artigliarla  dietro 
alla  trauerfa ,  all'angolo  di  fuori  della  fpalla  del  Bellouardo  ;  e  perciò  fi  dee  vlare  ogni  arte  per  vie- 
tar quefto  all'inimico  .  Efsendo,  che  le  diftefe  de' fianchi  d'vna  fola  piazza  fanno  animofitÀ  ,  e 
dannoquafi  certezza  all'inimico  di  poterle  facilmente  leuare  per  la  poca ,  &  incomoda  joftefa ;  e 
50  perciòdouefaràconueneuolaltezzadifofsa,  e  fianchi,  noilodiamo,  chefifacciano  duplicate  , 
cioèalte,ebafse,  &  in  oltre  accrefcere  le  diftefe  delle  contrafpalle  ,  e  de  gli  orecchioni;  e  pari- 
mente anco  quelle  de'  caualieri ,  e  tutto  affine  di  poter  difturbare,&  offendere  l'inimico  di  fuori 
à  tutte  le  parti  così  vicino  ,  come  lontano  :  altrimenti ,  ò  tardi  ò  per  tempo  egli  pianterà  qua ,  e  là 
gran  numero  d'artigliarie ,  perche  à  quefto  modo  le  potremo  far  contra  batteria . 

Molti  ,  (  econ  qualche  ragione  )  non  hanno  lodato  il  far  le  prime  piazze  de' fianchi  coper- 
te in  volto ,  lequah  chiamarono  anco  cafe  matte  ,•  perche  riufcendo  ad  erti  barte  ,  e  le  cannoniere 
foprcfle,comeVi  comprende  fino  hoggidì  in  molte  Fortezze  in  Italia,  e  di  là  da'  monti,  e  perciò 

tan- 
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tatitoftoficmpiuano  di  fumo,  erimbombauano  allhora,  che  foccuano  i  fianchi  di  muraj  laon- 
de intronate  poi  daH'artigHarie  nemiche,  così  faciUncntcveniuano  a  cadere  ,  «&invn  medefaìo 
tcmpopriuarc  i  diffcnfori ,  edeJle  prime,  &  anco  delle  feconde  piazze:  e  perciò  à  tempi  noftri  , 
che  fi  è  introdotto  il  far  le  Fortezze  di  Terra  ben  aflbdata  ;  perciò  hanno  lodato ,  e  pollo  in  vfo  le 
prime  ,  e  feconde  piazze  tuttcfcopertce  con  poche  volte. 

Ma"  con  tutto  ciò  iwnren:a,cheogn'vnononconfc(ri,cheervne,  eraitrepatifcanogran- 
diflìme  oppofirioni:  e  fé  altro  non  fufle,  le  prime  piazze  fcopcrtc  ,&à  canto  a'fianchi,  poiché  fo- 
no più  balle  del  piano  didentro,  perciò  dilficilmente  fi leuano l'acque piouane  ,  poi  in  tempo  di 
fattione  ,  col  fumo  delle  loro  artigliarle  Icuatio  la  viltà  a'  diffenfon  delle  piazze  di  fopra  ,  e  più 
all'indentro,  &  all' incontro  quefti  fanno  poi  ftartimorofi,  e  pieni  di  fpauento  quelli  da  baffo  ,  io 
così  perii  Fuoco, che  cadefouente  dalle  bocche  dell'  artigliaric,  comcper  lerouine  fatte  da'  ne- 
mici in  tempo  di  batterie  ,  le  quali  di  tratto  in  tratto  le  cadono  adoflb;  oltre,  che  fono  impediti 
di  vifta  da' Merloni,  che  vanno  fempre  debilitando, e  con  la  caduta  loro;  (oltre  al  perder  la  piaz- 
za )  facilitano  la  falita  a'  nemici . 

Laonde  con.ofcendolì  per  efperienza  di  quanto  fupremo  beneficio  fiano  quefte  diffele  dupli- 
cate de'  fianchi  ,percfier  piiinafcofte  di  tutte  le  altre,  &  offendono  mortalmente  i  nemici,  e  per- 
ciò con  i  loro  tiri  ftando  su  la  contrafcarpa.ò  nella  Folfa  cercano  di  Icuarleà  fatto;  per  la  qual  co- 
fa  habbiamo  cercato  di  rimediare  à  tutti  gì"  inconuenienti ,  e  dcll'vne ,  e  dell'altre  piazze ,  facendo 
fette  palladi  fianco  ,  e  tutte  di  mattoni  crudi,  con  le  loro  cannoniere  (come  fi  è  detto;)  dentro  da' 
quali  vi  fiano  pila fironi  di  trèpaflà  di  lunghezza,  e  due  di  groflfezza,  che  reggano  la  volta  in  ero-  20 
ce,&à  felce  di  cinque  pafl'ain  altezza,  coni  loro  efalatoi,  e  lumi  da  parte,  e  che  tiefcano  ne' Pa- 
rapetti di  fopra  ;  perche  a  quefto  modo,  ancora  ,  che  il  nemico  andalTe  debilitando  ,  e  quafi  ve- 
nifie  à  meno  il  fianco  di  fuori  ì  tuttaifia  la  volta  fi  reggerebbe  in  piedi ,  e  così  in  tempo  di  batteria 
lìhauerebbe  fempre  duplicate  diftefe,  molto  più  reali  ,eficure,  e  l'vna fopra  all'altra  j  e  la  terza 
farà  poi  quella  de' caualieri . 

E  TASSANDO  alle  cannoniere  viue,  che  così  chiamamo  quelle  delle  prime  piazze  ne' fianchi 
(  rifpetto  à  tutte  le  altre,)  fi  poflTono  farà  coda  di  rondine  larghe  di  dentro,  e  ftretie  di  fuori,  ac- 
ciò fiano  men  vifte ,  &  imboccate  dal  nemico  :  ó  larghe  di  fuori  per  veder  meglio,  e  fl:rette  di  den- 
tro, onero  allargate  di  fuori,  e  di  dentro,  e  fiirctte  nel  mezo  .•  e  finalmente  la  terza  parte  dirit-  1 
tcnclmezo,  e  poi  fi  vadinoallargandodiquà  ,  edilà  ,  e  fimiglianti  modi  5  màche  nel  più  lar-  30 
gonon  cedi  no  vnpaflb,  enclpiùfliretto  la  terza  parte  ,  e  la  loro  altezza,  ò  co"  Merloni,  ò  fenza 
fia  d' vn  pa(l'o,e  mezo,  &al  più  di  due,  e  da  là  insù  (fecondo  noi)  fi  faccia  il  fianco  fodo,  e  ttiaf- 
ficcio,  etuttocontinouato.  Le  cannoniere  delle  contrafpallc  delle  cortine,  epiazze  de'  Bello- 
nardi  ,&  anco  quelle  de  gl'orecchioni,  e  parimente  de' caualieri,  e  fimili  altre  noi  le  chiamamo 
morte,  perche  non  fono  così  cuidenti  all'inimico  3  anzi  molte  di  effe  il  fogliono  apoftare  ,  &; 
aprire  qua ,  e  là  à  tempo  fecondo  le  occafioni ,  &  i  bifogni . 

L'  vFFicio  proprio  dcllccannonìeredclleprimc  piazze  ,(ò  due, ótre, ch'elJefifacciano)  e 
che  quella  verfo  all'angolo  batti  dalla  cortina,  eftrada  dalle  ronde  finoà  mczolaPofla,  e  tutta  la 
fpalladel  Bcllouardo  ,  e  la  feconda  cannoniera  à  mezo  al  fianco  fcrifca  dal  piede  della  Cortina  , 
e  tutto  il  follò  fino  ali' angolo  del  Bellouardo  ,  e  poi  la  terza  cannoniera  dietro  all'orecchione  40 
più  nafcofia  dell'ai  tte,(  e  petciònoilanominamo  lalccrcta,e  da' Bombardieri  la  traditora  )  batti 
da  mezo  la  faccia  del  Bellouardo  oppoffo  fino  all'angolo  della  contrafcarpa;  perche  à  quefto  mo- 
do i  tiri  dell'vna  non  incrociano  quelli  dell'altra,  ma  fanno  gli  vfficifeparati.  Poi  1' vflìcio  delle        .^ 
cannoniere  delle  feconde  piazze,  ò  tre,  ò  quattro  ,  che  fi  facciano,  òdi  disloggiare  l'inimico  ,        <, 
ogni  volta,  che  volefle  far  ripari  dal  mezo  della  Foffa  in  là:  òfcaIatea'Bellouardioppofti,cfi-      i 
miglianti  cofe  . 

Ancora  le  due  ,ò  tre  cannoniere  della  contrafpalla  verfo  l'angolo  della  cortina,  per  efleriti 
fito  alquanto  eminente, battino  dal  mezo  foffo  in  là  tutta  la  fronte  del  Bellouardo  oppoffo,  la  con- 
ti.-! fcarpa,  e  la  ff rada  coperta,  e  rvna,ò due  all'orecchione,  per  effe r  affai  più  in  fuori  delle  altre, 
ferifchino  dalla  ftrada  dalle  Sortite  fino  tutto  il  fofso,  e  finalmente  le  Cannoniere  de'caualieri,ef-  jo 
fendo  in  fitomoltopiù  eminentc,dconobattcralmeno  dallaffradacopertainfuoriper  ruttiiver- 
fi  !a  campagna  ,  &inogni  cafodi  bifogno  intcmpodeglialsaltideono  parimente  diifender  le 
Piazze  de'  loro  Bcliouatdi,  &àdcffra,c  finiftra  i  Terrapieni.  Tutte  quefte  dilfefc  ne' tempi  op- 
portuni polsono  efser  di  grandiffìmo  trauaglio,&oftefa  all'inimico,  perchenon  folo  agiutanoi 
fianchi,  màdift'cndono  gagliardamente  in  ciglio  buona  parte  del  luogo  oltre  alla  contrafcarpa,  e 
perciò  in  tempo  di  bilogno  le  loro  C anoniere  deono  efser  adoprate  molto  C3utaméte,acciò  l'inimi- 
co nO  fcopri  così  per  apùto  di  douc  può  efser  oftcfo,c  ccrcafse  di  ieuarlc  co  altre  tata  cffera,e  dano. 

~  ^        "        Noi 
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Noi  lodiamo  ,  che  per  ogni  modo  fi  facciano  le  Contramine  fotto  alle  facciede'  Bellouardi  ; 
■  ma  quando  per  qualche  accidente  non  fuflero  fatte  in  tempo  dibifogno,fi  polTono  far  ne' luoghi 
doue  l'inimico  tentafle  di  far  la  mina  fotto  al  Bcllouardo,  ouero  anco  fotto  alla  cortina,con  animo 
di  far  rouinare,  ò  l'uno  ,ò  l'altra ,  e  così  per  lo  efalarc  ella  reftarebbe  vana,&  infruttuofa ,  e  perciò 
la  ftrada ,  che  noi  habbiamo  fegnata ,  che  vadi  tutto  oltre  fotterranca,  e  dall'vna  all'altra  delle  pri- 
me Piazze  appreflb  all'altre, eperlungo,  cpertrauerfoinogni  bifognopoflbno  feruireper  mina, 
come  fecero  à  Giauarmo  nel  Bcllouardo  à  canto  il  Danubio,  con  mortalità  grandiflima de' 

Turchi . 

Qvando  icaualieri  fono  ben  fituati(  come  fi  dirà,)  porti  in  fito  eminente,  &  alti ,  però  l'vlfi- 

«o  ciò  loro  farà  di  fcoprire,  e  fignorcggiare  la  Campagna,  e  con  le  Cannoniere  delle  loro  faccie,  e 
fianchi  tcnir  molto  da  lunghi  l'inimico  ,  acciò  non  fi  anicini  con  trincee,  ò  ftrade  coperte  alla 
contrafcarpa,  pcrfar  ripari,  e  caualierimolto  eminenti  ,òdifcendcrnclla  folla,  e  fartrauerfe,  e 
battere,  e  leuar  ic  diifefe  de' fianchijequeftolopoflbno  far  gagliardamente  ,  percheleloro  arti- 
glierie offendono  con  gran  violenza  di  ficco  dentro  da' ripari  nuoui,  e  talhor  fatti  tumultuatamene 
le  :  Inoltre  cuftodifcono  il  foflb,  e  contrafcarpadirincontroal  proprio  Bcllouardo,  e  con  i  loro 
fianchi  anco  le  faccie  de'Bellouardi  oppofti  j  e  trauagliano  l'inimico ,  c'hauelfe  fatto  ripari  nella 
Folla;  e  finalmente  in  cafo  di  batteria  fi  difFendono  l'vn  l'altro,  e  parimente  le  Piazze  de' Bello- 
uardiàdeftra,  efiniftra  quando  l'inimico  vi  montafle  fopra  ;  perciò  deuono  efler  fatti  eoa 
molto  giudicio . 

20  E  PER  principiare  diquà.frà  tutte  le  forme  per  far  i  Caualieri(fecondo  noi)  la  quadrangolare 
riefce  la  più  inutile  di  tutte  :  perche  effendo  à  mezo  alle  cortine,  &  à  canto  a'  Parapetti,  e  talhor  fo- 
pra efiì,  come  li  difegnano  molti,  vengono  veduti  ,  e  per  confcguenza  oficfi  molto  gagliarda- 
mente in  faccia  da'  nemici ,  e  le  loro  artiglierie  non  poflono  far  bene  gli  vlficij  loro ,  come  doue- 
rebbono  per  diftefa  delle  faccie  de'Bellouardi:  oltre  che  foggiacciono  molto  alle  zappe  ,  &  alle 
mine  .  Adunque!  caualicri  di  più  angoli,  e  faccie  volte  alla  Contrafcarpa,  &  alle  faccie  de' Bello- 
uardi,equeUi  di  mezoouatOjòchetenghinodellaPiramide  da  piedi,  efinifcano  in  portione  dì 
cerchio,  e  con  buone  Piazze ,  come  habbiamo  difegnato,  dentro  dalle  gole,  de'  quali  ne  habbiamo 
qualche  efempio  à  ViennaalReuellino,&a'dueBcllouardi  per  impedire  l'inimico,  che  volefle 
alloggiare  $ù  la  collina  di  rincontro ,  e  batter  la  Ci  ttà  alla  parte  verfo  Africo ,  &  à  Giauarino ,  per- 

30  che  elfiferifcono  àpiùpartiallo  infuori  verfo  la  campagna,  &alle  faccie  de'  Bellouardi  oppofti , 
e  le  loro  artiglierie  per  cotal  forma  fanno  molto  liberamente  le  loro  rinculate,  e  poffbno  meno  ef- 
fer  colpiti  dalle  artiglierie  nemiche;  oltre  chein  ogni  cafo  di  batterie  poflono  efier  armati  di  fuo- 
ri con  faccadilana,  e  bambagia,  e  fimil  materie,  le  quali  difFefero  da  più  di  (?ooo. colpi  di  artiglie- 
rie il  Campanile  di  San  Miniato  di  Fiorenze,  né  foao  punto  fottopofti  alla  zappa,  né  al  picco,^  al- 
la mina  come  gli  altri. 

Poi  i  caualieri  reali  fopra  a'  Bellouardi,  fecondo  l'opinione  noftra,  lafciano  le  Piazze  di  9. in  io. 
pafla  tutto  all' intorno,  come  fi  fogliono  fare  alle  prime  Piazze  ,&  a' Terrapieni,  laquale  è  aliai 
conueneuole  larghezza  per  adoperar  l'Artiglierie,  epoiincafodiaflalto  lìarà  frontei  Molchet- 
tieri  da  poggio ,  ócanco  le  Picche,  e  preftano  comodità  d'ingroffar  i  Parapetti  di  dentro ,  vna  e  più 

40  volte,  mentre  l'inimico  li  batteffe  gagliardamente  al  difuori,  e  far  retirate  così  alle  fronti  de'  Bel- 
louardi ,  come  ne'  fianchi ,  &  anco  nelle  contrafpalle  di  capo  alle  Cortine  ,  mentre  le  loro  Piazze , 
e  Parapetti  fiano  4.  paifapiùaltidi  quelli  de' Bellouardi,  e  delle  Cortine;  epiCi  all'indentro  i6,paf- 
fa ,  che  verranno  à  elìer  22.  all'angolo  del  Bcllouardo . 

Perciò  ogn'vno  d'elfi  diftende  fempre  realmente  tutta  la  lunghezza  della  Cortina,  e  la  Fof- 
fa,  &  i  fianchi,  e  le  faccie  de'  Bellouardi  oppofti,e  parimente  la  contrafcarpa,  e  la  ftrada  coperta,& 
anco  qua,  eia  per  tutta  laCampagna:  onde  per  confeguenza  quelli  di  fuori  vengono  vifti,&  offe- 
fiàtutteleparti,cosìalleFortezzercali,comcalIefotto reali.  E  quando  l'inimico  montafle  fui 
Bcllouardo, egli  per  non  hauer  molto  larga  Piazza,  ma  in  afcendente  ,  e  fdrucciola,  conuerrebba 
combactere,  òdelpari,ò  conauantaggio  de'diftenfori;eirendo  fempre  impedito,  &  offefo  dal 

jo  proprio  caualiero,  e  berfagliato  da  gl'altriàdeftra.efiniflira,  e  per  fianco  per  via  delle  retirate,  che 
fi  vanno  facendo,e  finalmente  rouinare  le  volte  delle  prime  Piazze  caderebbc  in  vn  precipicio,(5c  iti 
vna  voragginej  le  quali  cofe  non  poflono  far  alcun'altra  forma ,  ò  fituatione  de'caualieri . 

E  TEK  dir  anco  de  gl'altri  caualieri,  quelli,  che  fono  fituati  sui  Terrapieni  à  mezo  alle  Corti- 
ne, ogn'vno  d'eflì  diffcnde  folo  le  Piazze  di  Terrapieni  di  qua,  e  di  là,  ócincafo  di  bifogno  quelle 
de'  Bellouardi  ,e  la  Campagna  di  fuori  per  mezo  alla  loro  fronte ,  e  la  contrafcarpa ,  e  parte  del 
foflb  j  ma  non  potrebbonodilfender  in  alcuna  maniera  le  fronti  de  Bellouardi,  che  non  poflono 
vedere,  né  apportar  giouamento,  quando  fuflero  perfi  i  fianchi,  né  tampoco  far  cambieuohdifFe- 

fe 
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fé  l'vno  air  altro  .oltre,  che  in  tempo  dibatterle  le  rouineloro,  che  cadono  nella  fofla,  alTIcura- 
no  l'inimico  da' colpi,  e  facilitano  lafalitaj  eperciòfideuono  llimare  dipocavtilità  . 

Poi  iduoicaualicri  diqualformafiiiano,ecomemoltilidifcgnano  à  gli  eftremi  delle  Corti- 
ne, e  fianchi  de' Beilouardi  per  diltanza  di  25.  onero  30.  paffatràenì  ,  battono  tutti  i  fianchi  de' 
Bellouardi  oppofti ,  e  tutto  il  fofso ,  e  la  contrafcarpa ,  e  la  Campagna  di  fuori ,  che  le  è  dirimpet- 
to ,  &  in  cafo  di  bifogno  diftendono  cambieuolmente  le  Piazze  del  Bellouardo,  &  parimente  Top- 
pofto  ,  &  anco  le  loro  Cortine ,  e  Terrapieni  ;  ma  non  pofsono  diffenderc  le  faccie  de'  Bellouardi 
delle  Fortezze  del 5.6.7.  &  8.  iati:  perche  non  le  pofsono  vedere  ,  &  altresì  impedifcono  il  poter 
dit^endere  dinanzi  a'  Parapetti  delle  loro  Cortine  ,  e  quando  ftanno  àcauallo  di  efse  fono  parimen- 
te molto  fottopofti  alle  rouine,  per  le  quali  impedirebbono  le  dififefe ,  e  farcbbono  fcala  all'  i« 
inimico  per  afcenderaile  prime  Piazze,  oltre,  che  lafciano  all'inimico  vna  grandiflìma  Piazza 
fopra  al  Bellouardo,  onde  egli  combatte  poi  con  molto  auantaggio  i  diffenfori  di  dentro. 

I  CAVALIERI  dentro  dalle  gole  de' Bellouardi  riefcono  di  manco  fpefa  ,  e  fanno  molto  più 
virilmente  i  loro  effetti,  e  nel  fito,  chefono  porti  ancor  eflì  lafciano  àdeftra,  cfiniffra  g.  inio.paf- 
fa  di  Piazza  per  parte,  che  fono  1 8.  in  2  0.  in  tutto,  come  fi  fuole  anco  fare  tra  l'vna.c  l'altra  trincea 
delle  feconde  Piazze,  eper  l'adoperar  l'Artiglierie,  e  pcrpalfar  le  genti  in  ordinanza;  laonde  ven- 
gono à  eiler  molto  più  iìcuri  di  tutti  gl'altri  fodetti  dalle  Zappe,c  dalle  Mine,  e  meno  fottopofti  ad 
cfler  battuti  da'  nemici,  né  con  le  loro  rouine  impedifcono, né  otturano  le  prime  Piazze,  &  in  ogni 
cafo,  che  fuffcroleuate  ledifFefede'  fianchi  delle  Piazze  del  proprio  Bellouardo,  òdi  quelli  àde- 
ftra, efiniftra  elfi  farebbono  maggior  ftrage dell'inimico,  che  voleffc  paflarin  fronte, e  perueni-  20 
re  ne' Terrapieni  di  dentro  della  Fortezza  ,  tutte  cofe  che  non  potrebbono  fari  Caualieripoco 
dianzidetti  . 

A'  CAVALIERI  dentro  dalle  gole  noi  habbiamo  fattoi  loro  Parapetti  4.pafla  più  alti  di  quelli 
de' loro  Bellouardi,  e  delle  Cortine:  intanto  che  elfendo  50.  paffa  dalmezod'  cffi  Parapettifino  al 
difuori  delle  fronti  de' loro  Bellouardi:  però  ilorotiri  batterebbono  alla  campagna,  in  125.  pafla 
di  diftanza,  che  fono  75.  pafsa  da  efse  fronti,  che  fufsero  alte  5.  pafsa,  ouero^.  dal  piano  di  efsa 
campagna,  che  farebbono  41.  pafsa  oltre  alla  contrafcarpa  ,  lequai  cofe  fi  comprendono  ne'  di- 
fegni  de' Profili  D,E. 

M  a'  i  caualieri  ordinari)  fituati  a'  fianchi  de'  Bellouardi  ancor  eflì  con  i  loro  Parapetti  4.  pafsa 
più  alti ,  cfsendo  che  vengono  più  indentro  delle  fronti  óS.pafsa,  però  ofseruande  le  mcdefimc  al-  30 
tczze  delle  é.pafsa,  i  loro  tiri  andarebbono  à  dar  in  terra  102. pafsa  oltre  alla  fronte,che  (arebbono 
()i.  dilàdallafofsa  .Laonde  quelli,  che  ad  ogni  modo  vorrebbono  elfi  caualieri  folo  due  pafsa  più 
alti  de'  Patapetti  de'  Bellouardi,  e  4.da  quelli  delle  Cortine,  oltreché  preparano  vna  piazza  molto 
eminente  all'inimico,  pur  che  non  fi  auueggono,chenon  pofsono  diftendere  il  fofso,  né  la  con- 
trafcarpa ,  né  la  ftrada  coperta,  (come  effi  dicono:  )  poiché  da  efli  caualieri  i  tiri  batterebbono  nel- 
la Campagna ,  fé  non  dopò  zjz,  pafsa,ouero  2  04.  pafsa  dittanti  dalle  fronti  de'  Bellouardi,  che  fuf- 
fcro  alti  6.  pafsa,  come  le  Cortine,  non  che  .2,  pafsa  più  di  efse,  nel  modo  che  propongono  di  fare, 
ouero  170.  pafsa  oltreallafofsa,che  farebbono  tiri  deboli.eftanchi,  per  lequai  cofe  l'inimico  po- 
trebbe venir  ficuroalla  Fortezza,  e  da  là  in  dentro  molto  ficuro  da  eflì  tiri ,  e  coperto  da'  Parapet- 
ti de'  Bellouardi .  .      .  *° 

E  PASSANDO  alle  Porte  delle  Fortezze,  e  quando  t(%Q  fono  nel  mczo  delle  Cortine,  in  modo 
che  efsendo  molto  lùghe  potefsero  feruirfene  per  caualieri;  però  non  fi  deono  eleuar  molto  di  fa- 
brica  fopra  a"  Parapetti  di  efse  Cortine^mà  batterà  due  pafsa  più,che  verranno  due  pafsa  meno  de' 
Caualieri  defcritti,&àquefto  modo  non  impediranno  le  dittefe.&ettìoftenderanno  benifllmo,  e 
dall'vna,  e  dall'altra  parte.  Nel  mczo  di  efse  fi  farà  l'andar  principale,&  vno  àdeftra,  e  l'altro  àfi- 
nittra  ,  tutti  in  volto,  fottenuti  da  grotti  pilaftroni  di  pietra,e  buone  mura  di  mattoni,ouero  quando 
non  fi  facefsero  il  Caualiero  fopra,  farle  vna  corte  fcoperta ,  e  libera  ;  di  qua ,  e  di  là  coperti  da  paf- 
fcggiare,e  tenir  l'armi  de'  Soldati,che  vi  ftanno  alla  guardia.e  più  à  dentro  deirvne,e  dell'altre  vi  fi 
facciano  le  loro  habitationi.e  luoghi  da  foco  per  il  V'erno,&: altre  comodità  bifogneuolia'Soldati. 

G  L I  ornamenti  dcUafpetto  di  fuori,e  di  dentro  delle  Porte  deuono  efter  fodi,  e  robufti ,  acciò  5« 
pollino  rcfiftere  all'ingiurie  de'  tempi,  &  all'oftefe  de'  nemici,  ma  però  e  habbino  del  graue,e  fatti 
con  belle  modonaturc:  e  perciò  non  fonoda  lodarealcuni,iquali  così  ne' tempi  pafsati,  comean- 
coal  prcfente  hanno  fatto  Portedi  tanta  delicatezza  ,che  paiono  Archi  trionfali  :  laonde  quando 
fono  ftateoftefedalleartigliarie,  allhora fono rimafe come troftei  di  nemici,  (Scaltri  poi  all' oppo- 
fto  le  hanno  fatte  tanto  vili,eabiette,così  di  forma,comedi  materia,  che  non  fi  può  dir  più;  intan- 
to che,e  l'vne,  e  l'altre  fi  conuerrebbono  più  rotto  ad  ogni  altro  genere  d'edificio  publico,e  priua- 

tOjChe  alla  dignità  de'  Recinti  delle  Città,  e  Fortezze . 

Le 
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1,  E  FOSSE  con  acqua,  ò  fenza  inuero  fono  vna  delle  princjpaliffime  parti  delle  Fortezze  gran- 
di ,  e  reali  reflendo  che  di  quel  terreno  li  tanno  ibeliouardi ,  e  le  Conine,  e  Parapetti,  «Sci  Terra- 
pieni ,  e  s'inalzano  icaualieri,&  altti  edifici  per  far  diftefacontra  a'  nemici:  ma  inoltre  ibno  come 
ruttici  delle  Fortezze;  perche  di  primo  tratto  vietane  a  nemici,  che  non  lì  polfono  auicinare  ad  ef- 
fe, e  vengono  à  coprire  buona  parte  del  Recinto  della  Fortez2a,in  modo  che  non  può  effer  battu- 
ta al  piede  fé  l'inimico  none  fatto  padrone  della  Contrafcarpa,e  mentre  che  lefoll'e  rimangono  li- 
bere  con  le  loro  foflette  piene  d'acqua,  ancora  ch'il  nemico  faceflc  batteria  non  potrebbe  però  dar 
l'aGalto  ,  né  prender  alcuna  parte  :  e  fceglivolelle  entrar  là  dentro,  e  tentar  di  far  trauerfe,  ò  ripa- 
ri, ò  d'empirla,  eflcndo  fé mprefco petto,  etrauagliatoda'diffenfori,  e  tanto  maggiormente  fé  il 

IO  piano  farà  di  ghiara  rotonda  la  quale  fi  fpargerà  dalle  Cannonate, onde  hauerà  gran  tempo  che  fa- 
re ,  e  perciò  alle  Fortezze  in  piano  le  io'^c  deono  elfer  molto  larghe  ,  e  profonde ,  perche  rendono 
difficulcà  à  difcendere,  «S<:  afcendere,  &  à  far  le  fcalate,  laqual  cofa  fu  lodata  anco  da  Vitruuio  con 
qucHe  parole  :  Latit»dinié'us,&  ai(ttudi»ióuj,^»am  amplijjìmij  .E  Vienna  pnncipalifiìma  Fortezza    Hb.  i 
neli'Auftria  ha  le  folle  all'intorno  larghe  più  di  40.  paifa ,  e  profonde  otto  in  dieci  paffa  ,  e  buona  "P-  ^* 
parte  con  acqua  tenuta  con  folkgni ,  e  la  contrafcarpa  di  mura  . 

Fu.  a'  tutti  i  pareri  farebbe  molto  da  lodare  quando  fi  potelTe  hauere  lafolTaafciutta  per  far  in 
cffa  quelle  cofe,  che  di  già  habbiamo  dette ,  e  poi  à  tempo ,  e  luogo ,  che  ftrignelTe  il  bifogno  poter 
fare  venire inafpettatamente  l'acqua,  aptendo  alcuni  lollegni  di  fiumi,  come  fi  è  veduto  in  Valen- 
ziaa  nella  Fiandra ,  Città  fortifiìma  di  mura ,  e  Baftioni ,  e  folle  larghe ,  e  profonde ,  laquale  fi  può 

20  allao-are all'intorno  daIlaSchelda,enon  fipuòallediare  fcnon  con  duoi  eferciti  l'vnodiquà,  e  l'- 
altro di  là,  e  tante  altre  ne'  paefi  baifi  ,  in  tanto ,  che  l'inimico  foprafatto,  &  impedito  non  potelfe 
farprogreflì  più  oltre,  né  anco  la  potefie  diuertire,  né  leuare  ,  e  però  Saba  Città  Metropoli  de'  Sa- 
bei  nell'Arabia  felice  fìi  riputata  inefpugnabile ,  perche  era  cinta  tré  volte  dall'acque  viue  del  fiu- 
me-.ò  pure  tenendo  la  foflaafciuta  buonaparte  all'indentro,  per  poter  hauere  i  benefici)  racconta- 
ti j  e  poi  con  acqua  verfo  all'infuoti  per  non  lafciar  terreno  afciuto ,  doue  fi  polli  fermar  col  piede 
l'inimico,  ne'  quai  due  modi  fcnz'altro  le  Fortezze  fi  renderebbono  molto  ficure . 

Qv  A  N  D  o  la  contrafcarpa  farà  in  terreno  fodo ,  e  forte,  e  con  la  foiTa  molto  aIta,come  noi  hab- 
biamo prefuppofto  di  poter  fare  in  Campagna  piana ,  e  con  la  foffetta  à  canto,  per  non  dar  campo 
aperto  al  nemico  di  trincerarfi  ,  e  coprirli  j  allhora  fi  faccia  la  contrafcarpa  in  due  pendijconla 

30  banchetta  nel  mezo,  nella  quale  fi  polTonofctmare  quelle  cole,  checadelseroalfingiù,  e  rende 
comodità  con  l'agiuto  de'  Pomi  di  legname  di  poter  afcender  ,e  difcender  quelli,  che  fanno  le  for- 
titecon  i  quali  fi  attrauetfa  anco  la  fofsetta  5  così  à  canto  a  fianchi ,  come  à  mezo  alla  Cortina  con 
le  loro  falite  per  maggior  comodità  del  fortire,  così  ifoldati,  come  la  caualleria  ,  le  quali  cofe  fi 
potrannoleuare,  emalTime  quando  l'inimico  fufse  per  impadronirfi  della  contrafcarpa  . 

Ma'  q_\:ando  ilterrenofufse  moltodebole,efabionicio,òghiarofo,  allhora  fé  le  faccia  vna 
camifcia  di  fallì  così  àfecco  ,  acciò  in  tempo  che'l  nemico  fé  ne  volefse  impadronite  ella  fi  po- 
tefserouinare  con  l'Artigliarie,  e  peròèbene  ,  chetutte  le  parti  delia  contrafcarpa  fiano  benillì- 
mo  fcoperte  dalle  piazzette  degli  orecchioni  ,  e  dalle  Piazze  di  foprade'  Bellouardi  ,  e  dal- 
le contrafpalle ,  &  da'  caualieri ,  per  poter  vedere,  &  ofscruare  l'inimico,  che  tcntafse  di  far  nouità 

40  alcunainefsa,nèmai  vififaccianomurafode,  egrofse;  efsendo,  che  moke  volte  finimico  fiè 
feruito  di  efse  per  riparo ,  e  fatto  batterie  alle  medefime  Fortezze . 

Le  strade  coperte,  e  per  far  le  fortite  alle  Fortezze  di  Monte  feruono  in  vece  di  Fofsa,  e 
pertrauagliare  l'inimico  alla  largacon  i  Mofchettoni  da  caualetto,  e  tallhor  con  pezzi  mediocri 
di  metallo ,  e  quelle  in  piano  fi  potranno  far  vn  pafso  più  bafse  della  ftrada  dalle  Ronde  ,  e  quelle 
ftradc  pofsonoferuireperfoccorfi,evittouaglie,  e  nelle  fcaramuccie  vifi  può  laluare alla  mifcu- 
glia,  e  gl'huominije  gl'animali  a'  quali  per  allhora  fa  difefa  à  baftanza  quelli  della  Fortezza, offen- 
dendo in  faccia  da'  caualieri ,  e  dalle  contrafpalle ,  e  Cortine ,  &  anco  da'  Bellouardi  i  e  finalmente 
da'  Parapetti  delle  Ronde,  e  dalle  Trincee  oltte  alla  ftrada  coperta. 

QUESTE  ftrade  deono  efser  di  buona  larghezza,  come  di  4  inj.pafsa,  per  poter  dar  luogo  a' 

50  Fanti,  &  a'  Caualli,  che  tranfitano  per  efse,  e  per  ogni  angolo:  di  rincontro  al  mezo  delle  Cortine, 
e  tallhor  à  gl'angoli  de"  Bellouardi  habbino  le  loro  Piazzette  con  fianchetti  pur  di  terreno  à  modo 
di  Piatteforme ,  e  con  le  trincee  tutto  oltre  da  pafsar  coperti  dall' vna  all'altra  Piazzetta,  e  ferire  à 
deftra,  e  finiftra,  &  in  faccia;  ma  quefte  ditf  efe  non  deono  efser  molto  allenate  dalia  Campagna  in- 
sù per  nonleuarla  vifta  a'diffenfori  didentro  . 

E  PERÒ  doue  farà  gran  quantità  di  terreni ,  C\  deono  cauar  quefte  diftefe ,  e  ftrada  coperta  dal 
piano  della  Campagna  ingiù'5  ma  ne' luoghi  badi ,  e  paludofi  s'inalzino  con  terreni  buoni  aflbdati, 
e  pendenti  dolcemente  all'infuori ,  (come  fi  è  detto,  e  fi  è  anco  moftrato  ne'  profili. }  L'Argine ,  ó 

Trin- 
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Trincea  fi  faccia  tanto  alto ,  che  cuopra  buona  parte  della  Fortezza  à  gl'occhi  del  nemico ,  acciò 
non  fia  veduta,  e  cuopra  i  ditienfori ,  e  tutti  quelli ,  che  così  a  piedi,  come  à  caualio  tranfitano  nel- 
la (ttada  coperta,  e  per  render  maggior  comodità  al  piede  di  quell'altezza  ,  vifi  facciavna  ban- 
chctta  per  poterò  artacciare  tutto  oltre  gl'Archibugieri,  &  orfcndere  in  ciglio  l'inimico,  che  s'aui- 

Dove  farà  molta  altezza  di  terreno ,  e  per  confegucnza  la  Foffa  affai  profonda ,  &  i  Bellouar- 
di  e  le  Cortine ,  e  Terrapieni  reali ,  e  di  buona  altezza ,  e  larghezza  ,  allhora  fi  dee  lafciar  la  Cam- 
pagna di  fuori  rutta  piana ,  e  fenza  trincee ,  facendo  la  ftrada  coperta  dal  piano  ingiù ,  affine ,  che 
ramo  più  difficilmente  l'inimico  fi  cuopri  agl'occhi  della  Fortezza,  ne  poffi  offendere  con  ftrade 
fotterranee,ò  con  trincee  ,  ò  con  Argini,  ò  con  caualieri  eminenti,  ò  altri  ripari,  anzi  poffi  ef-  io 
fer  veduto ,  e  trauagliato  à  tutte  le  parti  da'  diffenfori  di  dcntto  . 

M  A  ne'  luoghi  baffi,  e  fortini  d'acque,oue  la  Folla  non  fi  hauerà  potuto  profondare.e  di  quel 
terreno  inalzar  gl'edifici  della  Fortezza,  in  qucfto  cafo  fi  licui  tutto  il  terreno  buono  della  Cam- 
pagna ,  ò  fé  ne  conduchi  d'altroue  per  far  l' Argine  oltre  alla  flirada  coperta  alquanto  pendente 
all'infuori ,  e  nel  redo  fi  reponghi  di  trifto ,  ò  di  rottami  di  pietre ,  ò  di  fcaglie ,  ò  ghiare  per  render 
tanto  più  incomodo  l'inimico  di  terreno ,  per  far  ftrade  coperte ,  ò  fotterranee,  ò  trincee,  ò  ripari, 
ò  caualicri,  affine  di  far  batterie  alla  Fortezza,- ancora,  che  egli  fi  fcruirà  non  poco  fino  dell'herbc 
fegatc  in  fafci ,  e  bene  amaffateinfieme. 

Oltre,  che  in  certo  modo  fi  verrà  à  inalzar  la  contrafcarpa  ,  e  come  à  profondar  la  Fofla ,  e 
coprireil  piede  della  muraglia  dellaFortezza,  per  la  qualcofa quando i  nemici  faranno  colpiti  2C 
dalle  Artif^liatie  didentro,  efpecialmente  da  quelle  de' caualieri  eminenti ,  e  fopra  a' Bellouardi: 
cflendo  effi  come  del  tutto  fooperti  ;  perciò  riceueranno  grandiffimo  trauaglio ,  e  danno  .  E  però 
nelle  Fortezze  di  Fiandra  (per  quello,  chefi  è  veduto  nelle  guerre  paffate;)oltrealle  Foffe,e  ftra- 
de coperte  di  rincontro  al  mczo  delle  Cortine  ,  e  de  gl'angoli  de'  Bellouardi  con  alcune  forme  late- 
rali,  e  come  Bellouardi ,  s'allargano  molto  all'infuori  con  le  trincee,  e  ripari  fiancheggiati;  in  mo- 
do ,  che  tengono  molto  alla  larga ,  (  come  dicemmo  fino  à  principio ,  )  e  ferifcono  à  tutte  le  parti 
l'inimico,  chefivoleffeauuicinare,  la  qu  al  cofa  lodiamo  graiìdcmente,  che  fi  faccia  ,  e  tanto 
bafti  haucr  parlato  delle  Fortezze . 


//  Fine  del  Secondo  Libro, 
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CHE  GLI  ANTIcm  EDIFICARONO  ECCELLEN- 

temente  in  publico  y   (^  in  prmato  :  di  quanta  lode  fa  l^edi- 
fcar  bene  :  e  de  Ceneri  de  gli  edifici  priuati  . 

Capo      L 

Se  vogliamo  andarbcncconfiderando,  con  quanta  eccellenza,  e 
circonfpettione  edificarono  gli  antichi,  non  folo  in  publico ,  ma  in 
priuato ,  è  cofa  certiffima,  e  degna  di  merauiglia  :  come  fi  può  cauare 
dalle  Scorie^e  comprendere  dalle  veftiggi  rimafe.  Et  all'incontro  dopò 
la  caduta  delle  Republichede'Greci,edeirimperioRomano,per  tanti 
fecoli,  che  fi^guirono  le  guerre  ,  e  l'incurfioni  de'Barbari,  non  fole  in 
Icalia,mà  per  la  maggior  parte  dell'Europa, di  tanti  mila,  e  mila  edifici , 
che  furono  fatti  così  pubhcicomc  priuati,  non  fi  è  veduto  cofa ,  che 
ragioneuolmente  fi  po/fijlodare,  ò  ammirare  :  perche  faceuano  à  cafo, 
e  fé  allontanauano  dal  bello,  e  dal  perfetto  . 
Intanto,  che  à  poco  à  poco  gli  hnomini  fi  farebbero  ridotti  all'habitarc,  come  ne  gli  antri, 
e  nelle  grotte ,  ò  ne  gli  alberi  ifcauati ,  ò  ripararli  fotto  a'coperti  di  Vimini ,  e  Vinchi ,  e  coperti  di 
canne, 6c  herbe,comeaffermaancoVitruuio,  che  fecero  i  primi  noftri  Padri  ,elaCafa  diRomu-  ^''"'''^• 
Io,efràgli  Atheniefi,  e  nelle  parti  della  Gallia,  e  nella  Spagna,  5c  apprefib  a'Frigij,&:  ad  al  tre  na- 
tioni,  &  oltre  à  quella,  che  noi  habbiamo  oflcruato  nell'Hungaria,  e  nella  Germania ,  lequali  cofe 
non  è  intento  noftro  di  voler  raccontare,  e  Paufania  dice,  che  Pelalgo  fìiil  primo  fra  gli  Archa-  libro  8. 
5 o  di,che  inlegnafle  qucfte  cafe.  Laondenon  è  molto,  che  incominciorno  à  fucgliarfi  gl'intcllettijcd'à  f^<^-3*> 
pullulare  la  buona  Architettura,  ilche  confeguirono  imitando  le  cofe  antiche ,  &  è  andato  cotanto 
migliorando,  che  fi  può  fpcrare,  che  ella  debba  afcendere  al  fuo  antico  fplcndore ,  e  grandezza ,  e 
tanto  più  quando  farà  efercitata  da  pcrfone  dotte,  e  fapute,  e  di  bello,  e  pv  llcgrino  ingegno  .  Varro- 

La  casa,  fecondo  Fello,  fu  detta  da  Cauationc,òcau3,  &i  Latini  d'conoAedc,  dall'Adito  3  "?  ^^b. 
perche  nelle  prime  età  habitauanoà  pie  piano,  &:  non  erano  fabricateallagtandc,  ne  ornate,  ^«  gè  ',.  / 
fplendidamente,  ne  di  matcri»  di  molto  corto,  ma  erano  grotte,  &  antri  naturali,  ò  Capan-  ^'"-  7- 
ne  fatte  de  Vimini,  e  legw  groififlimi  naturali  ifcauati  dentro,  come  dicemmo  .  Lacafa,  fé-  c'oìn.a? 

Z  condo 
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condo  Arinotele ,  e  più  ncccffaria ,  che  la  Città ,  &  è  molto  verifimile  :  perche  fu  prima  il  nu^ 

merode'pochi,  che  la  ragunanza  di  molti ,  e  la  cafa  sì  fa  prima  in  potenza  nella  mente  dell' 

Architetto,  per  A'ia  della  forma  fcmpliccmentc,  e  poi  ella  fi  mette  in  efecutionc  con  la  matCf 

ria:  e  perciò  all'hora  ella  può  efler  comprefa  dal  fenfo  . 

libro         Per  qvello,  chc  cauamo  da  Hcrodiano  Roma  haucua  le  ftrade  affai  angufte,  e  riftrettc, 

fac  14*  ^  p  j,  edifici  pnuaii ,  con  alcuni  fporti  alnnfuori  fatti  di  legname  :  per  lo  che  i  Soldati  Pretoriani 

con  qucfta  muerja  fecero  non  poco  incendio  nella  Città  ,  &  innanzi  all'incendio  di  Nerone  le 

cafe  erano  vniteinfieme  ,  &  haucuano  i  Portici  al  dinanzi  al  lungo  alle  ftrade,  e  là  fopraiPal- 

Vkc"'  chi ,  e  Solari  di  legnami;  onde  fu  affai  facil  cofa  ,  che  fé  le  impicciaffe  il  fuoco,  e  feabbruc- 

ciaffcro:  e  però  , come  dice  Suetonio,  egli  ordinò,  che  le  cafe  fi  faceffcro  ifolate,  e  le  mura  IO 
di  mutoni,  e  fatte  in  volto,  acciòchc  fuffero  più  fecure  dal  fuoco. 

A  V  G  V  s  T  o  Imperatore  (  come  racconta  il  medcfimo  )  cfortaua  grandemente  tutti  i  Romani 

Vite,    à  doucr  ornare  la  Città  di  Roma;  e  perciò  gareggiando  la  emulatione  in  publico,  &in  pri- 

uato  ella  fi  andò  riducendo  molto  più  adorna  ,  e  bella;  e  quindi  è,  che  le  fe/ono  tanto  cari, 

&  accetti  M.  Agrippa,  e  Mecenate  per  il  fabricare  nobilmente;  ella  fi  riduffe  tale,  chenonfù 

più  fottopolta  agl'incendi),  &  alle  innondationi  del  Teucre  :  lequali  cofc  fi  confeguirono  , 

sf'"'' alzando  gli  edifici  dal  piano,  e  facendo  le  mura  di  latctculi  cotti:  e  non  crudi ,  cleftanzein 

"bio'5.  volto  con  manco  legnami,  &  ifcauando,  e  nettando  il  letto,  &  aluco  del  fiume,  comefic 

^^'^  '^'  detto  altroue ,  e  fu  ordinato  vna  corte  di  Libertini,  acciò  foccorreficro  alle  arfioni  di  Roma . 

Secondo  Liuio  le  cafe  di  Roma  fi  faceuaflo  come  per  ordinario  di  tre  palchi,  equcfto  per  la  iO< 
fàtl97  (grettezza  della  Città, come  attcfta  ance  Vitfuuio,  e  fu  ordinato  per  legge  lotto  all'Imperatore  Au- 
str.ibo.  puft^^che  à  lungo  alle  ftrade  pubiche  gli  editici  de'priuati  non  potcflcro  eccedere  oltre  all'altez- 
lu.c*!  za  di  yo.piediRomanij  ma  Cotto  à  Traiano  Imperatore  non  fuffero  più  alti  di  40.  piedi  ,•  effendo 
Aur.vk  fouinatc  molte  cafe  dall'innondationc  del  Teucre,  &  anco  peri  terremoti  fatti  in  qu.'tempi;  la- 
hcisrf'  qualcofa(comediceStrabnne)intt-rucnncpariraentead  Aleffandria, perla  molta  emincnzadicffe. 
Afcòn.'  A'  TEMPO  della  Rcpublita  furono  fatte  nel  Palatino  Cafe  del  publico,  e  donate  a'Cittadini 
i"  ^'^'  mctiteuoli,  come  a  Valerio  Maifimo  ,  à  Mar.  Valerio,  à  Val.  Volefidi  Publicola,  &  altri  molti  per 
lÌbr°o  c.'honoratli.  luho  Drufo  Pub'icola  hmcndo  la  fua  cafa  talmente  aperta ,  che  1  vicini  potcuano  mol- 
fac.24»  tu  ben  vedere  dentro  in  effa,  &advn  certo  maeftro  ,  che  le  dimando  cinque  talenti  peraccomo- 
filS  datla  in  altro  modo,  nfpofe  di  volerne  fpender  dieci  fé  faccua  si,  che  inita  Roma  lo  poteflefcm-  3» 
prevedere:   perche  di  continouo  faceua  fé  non  cofe  degne  da  cffer  vedute,  &  imitate. 

Stb-abone  nel  defcriuer  l'Arabia  dice:  che  la  Città  di  Tana  reale  refidenza,  &:  anco  Caba> 
libr.frf,  tana  haueuano  i  Tempij,  &  1  Palazzi  beniffimo  ùbricati,  e  che  le  cafe  per  habitationede'priuati 
^^'■'-*  eranofimili  aquelledell'Egitto  :quuuoatla  coftruttione  de'legnami.  Diceua Socrate,  (comeri- 
lib,o  ,  fi.rifceSenofonre)che  non  firitrou  uia  ola,  né  più  h  ^nefta,  né  più  vtile  àgli  huomini,  che  fhabu 
fac'./V+  tarevna  buona  cafa,  &  era  cofa  oltre  m  )dodiletteuole,  quando  diEftate  ne^grandilfimi  caldi 
dia  fuffc  frcfca  ,e  riporta  da'  raggi  de!  Sole:  e  perciò,   che  fidoueua  fare  di  buona  altezza  ,  acciò 
chc  firinfrefcalfe,   e  poi,  chele  ftanze  del  Verno  doucffero  riguardare  à  mczodi,  perche  vi  po- 
telfcro  entrare  1  raggi  de!  Sole  :  e  perciò  ne'paefi  freddi  non  fi  doueft'cro  fare  di  molta  altezza,  alfi- 
ne chc  non  vi  potefie  così  liberamente  entrare  l'Acre  ,  &  i  Venti  gagliardi .  4<» 

Si  crede,  chc  per  qualche  tempo  fi  fabricaffc  per  necefflrà  del  poter  habitare  ,  come  nelle 
prime  età  del  Mondo  j  e  poco  dopò  lo  fecero  per  poter  riceuer  comodità ,  e  trarne  vtilita  per  fer- 
bare  le  toro  entrare,  e  mcrcantie;  come  era  conueneuolc  a!  ben  viuere .  Altri  edificarono  grandif- 
fimemoh,  per  difpenfarei  loro  tefori;  come  fecero  i  Rè  d'Egitto,  le  Piramidi,  &iLaberinti,&  altre 

opere,  acciò  chc  iloro  popoli  non  fteffero  in  otio,  e  pigntia:  Scaltri  per  lautezza  ,  come  fecero  gli 
Affiti) ,  e  la  maggior  partede'Greci  :  &  altri  poi  perche  hebbero  diletto,  e  piacere  dell'animo,  e  pec 
lafciare  memorie  degne  alla  pofterità,  come  fecero  gli  antichi  Romani  ;  &  altri  finalmente  per  vn 
certo  loro  furore,  e  capriccio,  e  fenza  alcuna  ragione,  ògiudicio;  e  come  fecero  i  Barbari  dopò 

l'inclinatione  dell'Imperio  Romano  ;  e  perciò  ad  cffi  non  li  fuccefle  bene  alcuna  cofa . 

L"  EDIFICIO  nonèaltro,che  lacortruttioncd'vncorpoattificiato:madiformacccellente,  e  jd 
non  mancheuole  d'alcuna  parte  conueneuolc  à  corpo  perfetto,  e  che  nel  fuo  genere  contenga  tut. 
to  qucUo.che  fc  le  ricercJ;e  c'habbia  madta.c  rapprefenti  la  fpecic  fua  grata  alla  vifta  noftra:  onde  || 
ne  rifulta  la  bellezza  ,  che  viene  ad  cffcr  quella  leggiadria,  e  venullà  ,  chenoi  fouente  fcorgiamO 
con  ammiratione:ilche  non  è altro.che  vna  eccellente difpofitione delle  parti  conueneuolià  tutta 
la  fotmajlaqualc  fpecialmente  nelle  fiipcrficie.e  corpi  d'Architettura  é  prodotta  dalla  proportionc 
de'Moduli,  e  dallacotrifpondenza  delle  mil"ure,òfia  l'edificio  di  maniera  grjue.ò  leggiadra,  òmi- 

fta  ,c  di  afpetto  molto  grato,  e  parimente  d'ornamenti  conueneuoli  nei  tutto,  &  anco  nelle  parti 

e  di 
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e  ai  materie  durabili ,  di  maniera,  che  fi  conofchi  l' artificio  de'  maeftri ,  la  magnificenza  del  Padrone, 
e  r  eccellente  ingegno  dell'  Architetto  ;  intanto, che  fodisfacciaall'  occhio  delle  perionc  gmdiciofe , 
e  intendenti ,  e  poflì  leriure  à  quel  fine ,  per  cui  egli  e  fiato  fatto ,  &  alle  quahtà  delle  perlouc  fe- 
condo 1*  vlo  del  pael'e . 

Fino  da  gli  ammah  innetti,  potiamo  canate  molte  cofcàpropofitonoftro  dell'edificare  :  perche  fi  Hbron. 
vede,  che  k  Api  (  come  dice  P!  imo  )  fanno  prima  le  cafe  à  Plebei ,  affai  picciole,erilirette,  e  fatte  «.,.». 
alla  lemplice  ;  acciò  che  icrui  no  alla  loro  neceffità,  altrepiù  co  mode,  &  ampie  è  di  leiangulipermag- 
oior  comodità;  ma  a'  loro  Rè  le  fanno  grandi ,  e  magnifiche ,  e  per  acrelcerle  macftà  ,  le  pongono  m  luo- 
go nleuato  ;  e  quando  fperano  abbondanza  fanno  anco  le  cafe  à  quelle  pecchie ,  che  non  fruttano  j  mi 
IO  chele  preftano  qualche  feruitio  :  lequali  cofe  deono  far  arrolfiregli  huomim  ,  poi  che  quefii  animaletti 

infcgnanoancoàfabricareiccondoilbilogno,  e  conforme  alle  qualità,  e  gradi  delle  pcrlone;  e  perciò  ^.^^^  ^ 
Vitruuio  diffe  :  Nantijue  a/aervr^A^at  domosoponeveconjliiut  xudetur  ^  altteYfnbus  expoJftJfiombHs  rufttcts 
influermtfrHéhf^nonidtfmyCqndlocheicQuc,  r  v  i 

P.ACoy  E  alla  Maeftà  del  grande  Iddio,  datore  di  tutte  le  gratie  nonfolo  di  creare  1  huomo  con  la 
fua  compagnia  i  ma  dopò  il  peccato  della  difobedienza  di  darle  anco  virtù  gcneratiua,  ik  guuiicio  ,  & 
induftria  da  poterfi  ahmentar  e,  e  riparare  dalle  moleftie  de'  tempi ,  e  dalle  ingiurie  de  gli  animah  fero  - 
cilfimi.  E  perciò  pare,  che  naturalmente  fra  r  altreattioni  l'hucmo  fi  glori)  molto  d'  hauer  figliuoli,c 
del  fabricare ,  e  del  piantare  vn  fuo  pendere  :  e  la  ragione  (ècondo  noi ,  potrebbe  effcr  perche  in  effe  egli 
viene  à  conleguirelapofterità ,  e  la  comodità  dair  habitare,er  vtilità  , e piicc.e  del vuto,  etorii  ie 
co  andiamo  penetrando  più  à  dentro  ritrouarenìo,che  in  effe  egli  fi  diin^h  a  più,  che  huomo  ellendocne 
nellaprima  dà  i'effere  ad  altri,  erinouail  fuo  indimduo,  nella  feconda  inpocoipacio  di  tempo  ridu- 
ce in  effere ,  quello  che  la  Naturanon  può  far  in  molto ,  e  nella  terza  egli  raccoglie ,  e  gode  il  trutto  di 
quelle  cole ,  che  non  erano  prima  in  eflere . 

In  vero  fra  tutte  le  coYe  fatte  per  mano  de  gli  huomini ,  non  è  alcuna  di  certo  ,  che  rendi  mag- 
gior honoreuolezza,  e  che  lia  più  godibile  ,^app  jrtiinco  più  contentezza  aU'anim'),  che  puffedere 
vna  Cala  bene  ordinati  j  laquale  habbia  ifuoi  appartamenti ,  e  l'altre  comodità  conuencuoliper  hab- 
bitare:  e  pero  Plinio  connumera  quelta  fra  le  felicita  humane  :  e  fenza  dubbio  ella  iliufi:ra  la  Pairia  , 
adornala  Città,  ò  altro  luogo  doue  èbeiipofiia  j  fa  conolcer  per  grandi  e  pieni  di  groffefacoka  i  Pa- 
droni di  effa  i  O.ide  i  forafiieri  entrando  in  quella  Circa  ,  di  prino  tratto  riguardano  :  i  naggiori 
30  e  più  funtuofi  edifici, e rigioneuolmente  h filmano  del  piiblico  ;  ma  poi  da  loro  ftelfi fi  perluaiono, 
che  gli  altri  fiano  de' principali  Cittadini ,  e  così  di  mano  in  mano ,  e  però  non  farà  mai  ftjnato 
igno  bile,  nepouero  de"  beni  di  fortuna  co  lui,  che  poffeda  vna  honoreuolcafa,  laqualetia  benteuuta, 
e  guarnita . 

t  PERÒ  fra  tutta  l'Europa,  fi  vede  nelle  principali  Città  d'Italia,  come  Roma,  Venetia  ,  Napoli, 
Genoua,  e  Milano,  e  molte  altre,  per  non  dire  bora  di  quelle  della  Spagna,  della  Francia,e  della  Ger- 
mania, che  tutte  le  famigliepiù  nobUi ,  àiilufiri  hanno  per  heredita  fabnche  lafciatedaloro  nig- 
giori ,  ò  edificate  di  nuouo ,  e  l' vne ,  e  V  altre  di  n^n  poca  importanza ,  e  prezzo .  E  nelle  cofe ,  che  noi 
babbuino  qua  giù  non  potiamo  goder  alcuna,  che  fia  di  maggior  contento  ,  e  per  noi  ftelfi,  e  per  i 
ftgiiuoh,  eperi  parenti  ,  e  parim^-nte  per  gli  amici  ,  &anco  per  i  tbraileri ,  che  vna  nobil  Catari- 
40  piena  -1  comodi  appartamenti ,  varietà  diftanze,  e  quelle  fuppellcttili,  che  vi  fono  per  dentro  fuu^o 
riconofciute  effcr  del  medefimo  Padrone  ;  e  non  l'vnc  ,  e  ['  altre  di  perfone  aliene  ,  e  come  tolte 
imprefto . 

Noi  ha  bbiam  o  conofciuto  alcuni  ,  i  quali  per  opinione  di  molti  furono  filmati  ricchiffimi, 
&  c'haueffcro  molto  valf'ene  •  tuttauia  ,  perche  e(Tì  non  diedero  fegni  euidenti  del  loro  hauere  , 
col  edificare  nobilmente  ,  e  f pender  alla  grande ,  ne  adornata  la  patria  ,  né  abbellita  la  Città  ,  né 
apportato  comodità  ,  &  honoreuolezza  a  loro  lleffi ,  né  compiacciuto  a'  forafticri  e  però  non  fu- 
rono coiinumerati  fra  i  primi  anzi  riputiti  ha  omini  di  poco  affate  ,  e  qiiafi  vili  ,  e  fordidi  al 
Mondo . 

Gli  edifici  priuati ,  s'intendono  propriamente  quelli ,  che  fono  in  luogo  proprio,  e  fatti  ad 
vfo  ;  e  per  habitare  delle famiohe  :onde  cosi  nel  coltruerli  ,come  nel  mantenerli  tocca  femp-e  il 
5  o  penfìero,elacuradellafpeta  alle  pcrlone  priuate  :  e  però  gli  ottimi  Cittadini  dall' honoreuolezza,  e 
comodo  ,chc  fentono  de'  loro  edifici  ,accrefcono  i'offequioal  loroPrincipe  ,enc'  maggiori  bifogni 
difendono  con  tutte  le  loro  forze  b  Città, e  fanno  grand  ilfiaaooftacolo  contra  nemici:  onde  (ì  dice  , 
che  tra  tutti  gli  amori ,  e  dolci/fimo  quello  ,  che  fi  moftra  verfoalla  patria:  fé  bene  vi  è  quel  detto. • 
fatnae/lhtmtnivitquetftjuefe/tcaeragfi  :  e  finalmente  col  fabricare  bene  fi  lafcia  memoria  digniih  na 
allapolterità. 

fi  *»&CH«  afinc(iclfabricare  priuaumente  ,  dee  effcr  per  comodo  deU'habitare,  feconda,  jhe 
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fi  coniiicnc  al  grado,  &  alla  riputationc,  e  qualità  d'ogn'vnOj  e:  anco  pei  poter  riccucr  gli  amici,  efo. 
rnfticri ,  fecondo  le  occorenze  .nella  qualcofa  fi  deehaiicrcgrandiflìmo  riguardo  alle  qualità  de'paefl 
perche  altrimenti  fi  fabrica  in  Spagna  ,  nella  Francia,  &:duicrfamente  nella  Germania,  8f  anco  quan- 
to air  vfo  diuerlb  m  Italia  ;  eflendo  differente  l' vfo  di  Roma ,  da  quello  di  Vcnctia ,  di  Napoli ,  di  Ce- 
noni, di  Milano ,  e  di  tante  altre  Città . 

I  GENERI  de  gli  edifici  priuati  fono  non  pochi ,  e  differenti  T  vno  dall'  al  tro  ;  Dcrche ,  ò  che  fi  fau- 
na per  habitare  dciitiofamcnte ,  e  nobilmente .-  come  fecero  Graffo ,  e  Lucullo ,  Cicerone ,  Plin  io  e  Ce- 
cjlio,  e  tanti  altri,  che  iabricarono  alla  grande:  ouero  per  comodità,  òperftarkne  ciuilmente,  ò  per 
•negotio,eperlo  pai  quefte  s'intendono  nella  Città  j  ma  alle  volte  fi  poflbno  imitare  qucftecofe'ne'fu- 
burbani,  &  in  Villa;  nelle  qualivi  fono  poi  i  generi  delle  cafe  perilauoratori,  e  pcrrentrate,&  ani-  io 
mali ,  e  ftromenti ,  e  d' effe  ne  trattaremo  particolarmente  à  fuo  luogo . 

Gli  edifici  priuati  fono  di  più  maniere:  perche  le  cafe  rurali  m  villa  poffono  cffer  fodde,ero- 
bufle,  per  reliftere  alle  percoffe  ,  &  all'ingiurie  del  tempo  :  altre  di  maniera  grane,  come  le  cafe  de' 
Cittadini,equcllepcr  negorio,e  mercatura  .e  cosi  parimente  le  faburbane,oe  in  villa  per  habitare  il 
padrone.  Gh  antichi  Greci,  &i  Rcmani  fecero  la  maggior  parte  del  ieIor<j  cafe  di  i.inieralee-piadra  , 
offendo  tra  le  altre,  molto  ngnardeuolij  e  pero  lodiamo,  cheli  faccino  ad  efejnpio  loro  le  cale^de*  no- 
bili di  Yenetia,  per  non  gettare  tante  ipefe  fuori  diragio.ie  nelle  delicatezze ,  e'ne  gì'  intagli  fuori  d' 
ognipropofito  :  lequalinon  accrelcono  nèmacita,nè  dec-iro  alla  fVorica,douc  gli  ornamenti  di  pie- 
tra tenera  fono  poi  facilmente  guaiti  dalie  percoffe ,  e  lo  gorati  dal  tempo ,  per  la  debolezza  loro  ^  e  mi- 
nutezza di  membri  j  ma  più  p.rticolarmeiitc  fi  tratera  qaeito  in  luogo  opportuno.  20 

AccENAMMo  altioue,chegli  edifi^;j  li  fanno  in  uiuerfi  piani  l' vnofopra  all'altro  ,  per  non  oc- 
cupare molto  lìto  in  Arca;  per  far  vnat^rmapiùproportionata,e  per  vnirepuifacilmentc,  ecomoda- 
meritcìniiemetutte  lepa.iiad  vn  corpo  :  e  finalmente  perfàre  minor  fpcfa  nelle  fondamente,  e  nel  tet- 
to :leqiiaIicof"e  in  queito  luogo  torneramolto  a  propolito  il  radlumerle.  Hor  poniamo,  che  la cafafia 
diuila  in  tré  parti,  iwcomintia.ido  a  piano  terra, e  lafciandoper  horailuoghifottcrranei,per  l'offici- 
ne, de' quali  certa  cola  è,  che  quello  di  mezo  farà ,  e  di  maggior  decoro,  comodità,  e  fàmtà  de  gh  altri 
due;  perche  non  è  dubbio  alcuno  3  che  in  tutte  le  cofe  naturali.  Se  artificiali,  gli  eflremi  fono  mcn  buo- 
ni^ e  lodeuoli  delle  akreparti. 

Cosi  neir  edificiolc  parti  piùbaffe,&:àpianoterrafonopiùhumide,e  vaporofe,  &:anco  piùof- 
curc,  e  melanconiche  i  oltre  che  per  accidente  poffono  effer  più  ffrepitofe  ,  efottopoftc  all'  eflèr  ve-  3«.' 
dute  ,  fk  anco  vdito  quello ,  che  il  die  e  la  dentro .-  e  finalmente  più  flicili  all'  effer  rubate .  Poi  con  l' hai  i- 
tare  molto  alto  veniamo  ad  eiserepui  dominati  dall'Aere ,  e  dal  Sole  j  maffimamcnte  perla  refleflione 
de  tetti  vicmi ,  e  dominanti  dalla  furia  do'  veati  li  maggior  parte  dell'  anno  ;  oltre  che  fono  incomodi  al 
lalire  le  perfone  ,  e  portarla  su  lecofe  necefsanc,lipnuamo  di  poter  vedere  le  vaghezze  orizontali,  e 
di  godere  comodamente  itranfiti,  &:ipa(saggi  qua  giù  a  piano  terra:  oltre  a  molte  altre  cofe  acci- 
dentali, edi  fuoco  ,  e  d'altro  ,lequalipolsono occorrere  fenza  poter hauerc  aggiuto. 

La  onde  fi  può  concludere  faldamente,  che  fia  molto  maggior  honoreuoiezza,  comodità, e  fa- 
nita  r  habitare  nel  piano  di  mezolaiciando  quello  à  piana  terra  per  gì' impedimenti  della  cala  ,  e  per 
quelli ,  che  f  eruono ,  e  fimiglianti  cofe,  lequali  non  f  tanno  cosi  bene  ad  alto ,  né  meno  ne'  luoghi  dcfli- 
nati  per  vlode'padroni  .-lic  Jinenella  parte  fùperiore  s'allogheranno  le  lerue,  e  pari  nente  tutte  quel-  40 
lecofe,  che  deono  effer  cultodite,  egouernatedaelìè,che  non  hanno  a  f  tare  a  pie  piano,  &à  quello 
modo  il  tutto  farà  dj  fpofloà  fuo  luogo,  oc  1  Padroni  haouaranno  con  maggior  decoro,  e  co  nodità .  Do- 
ue  faranno  gran  numero  di  ffanze,  le  prime  luno  maggior  chiamandole  anticamere ,  le  feconde  meza- 
ne  ,  che  dicemo  Camare ,  &  1  Greci  Talami ,  e  le  più  a  dentro ,  e  minori  faranno  retrocaiiiere . 

Nelip.  molte  occaùoni,  che  la  Iddio  gr.inaf'ono  patfite  co'  configli  noltri,  cosi  per  molti  nobili 
Veneti,  come  gent  il 'luo.nim  di  terra  ferma,  e  per  la  varietà  de' fiti  in  piano,  &in  colle»  peròhabbia- 
m^  fatto  molti,  e  differenti  generi  d'  edifìci  priuati,  cosi  nelle  Città  ,  come  ne' fiiburbani,Ó«:  in  villa  :  e 
per  la  maggior  partcdi  maniere  differenti  fecondo,  chenchiedcuano  leconditioni  de' padroni:  laon- 
de li  iìa, no  ingegnati  di  ritrouare  vane,  e  differenti  forme  ,  che  habbino  del  grane  ,  e  del  bello,  così 
nell'vniueriale,  come  ne' particolari,  endotti  ah  afpett  1  loro  in  modo,  che  cornfpondino  alle  parti  di  jo 
dentro.  Vfàudo  talmente  gli  ornamenti  inelfi  d  iim)do,  che  compariflèro  bene  >  &:ordinati,  edifpo- 
fti  a'  luoghi  loro  coiuieneuoii  ;  lichene  luifero  manchcuoli  ,  né  profuffi . 

A  NCo  K  A   li  fiam  oieruiti  di  quelle  materie,  che  per  maggior  comodità  ci  concedeua  il  luogo,  ò  ini 
vicino  j  ma  facendo  pero  vfar  dil  Jgenza  di  far  Icieglicr  ie  più  durabili ,  e  migliori ,  ò  fuilc  per  la  coflrut- 
tione,  opergh  ornamenti  delf  opera,  e  che  1"  artifìcio  vfatol  edificio  fi  ve.iiffea  render  molto  forte, e 
bello  da   vedere  .-  intanto   ,  the  egli  fi  riduceffe   del  tutto   compito  per  l'vlb  ,  al^uale- fiiJ*»'' 
da  principio  era  flato  deflmato ,  e  nella  mente  noltra ,  Se  alla  volontà  del  padr otit .  H:!'«cnv<o  i-i  tutte 
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qìieftc  cofc  imitato  non  meno  la  Natura,  che  le  vcftiggi  de  gli  antichi  così  d'Itaiia,come  d'alerone, 
e  con  riguardo  d'alcune  opere  più  eccellenti  fatte  da  moderni ,  &  in  quefto  luogo  ofl'eruaremo 
quello  :  che  difle  Oratio  :     Nec  tua  /audiéus  fìudia  :  aut  aliena,  reprendas .  j.^^^^ 

Le  quali  fatiche  habbiamo  fatto  molto  volontieri,  e  per  ftudio  noftro  particolare,  e  per  beneficio  cpiftij 
de  gli  edificatori,  &  anco  per  lafciar  qualche  efempio  del  bel  modo  di  edificare  alla  poftcrità . 

D^ALCVNE    CONSIDLRAriONly    CHE  SECONDO 

"varij  Paefifìdeono  hauere  àgli  edifici pr'mati  :  della  bontà  dell' Aria  ^  e  di 
Sittj^ afpettilorOjacciofiano comodi all'habitare.     Capo  IL 

O  L  T  E  confiderationi  fi  dee  hauere  nel  fabricar  bene ,  e  conueneuol- 
mente,  e  quanto  allacomodità,  e  quanto  alla  bellezza  ,  e  quanto  ali' 
vfo  :  perche  altro  fi  può  fare  nella  noftra  Italia;  diuerfo  nella  Spagna, 
e  differente  nella  Francia,  e  nella  Germania,  6c  altroue .  Perche  nell' 
Italia  è  fiato  dono  della  Natura,  ch'ella  fia  d'Aria  temperata,  douc 
regnano  ne  molte  ncui,  ne  gran  venti  :  e  però  gli  edifici  fi  pofibno  fa- 
re fecondo ,  che  ricerca  i  termini  dell'Architettura ,  e  voi  la  ragione 
del  bene,  e  regolatamenteedificarejeperciò  vediamo,chegIi  antichi 
Greci  perla  ftefla  ragione,  e  poi  gli  antichi  Romani  fecero  cotanti,  e 
^^  >5e:i^?45i'^^u^'N^3'  s^'^w  fegnalati  edifici  :  da  gli  efempi  de'  quali,  potiamo  eflere  fijegliati  à  fa- 
re opere  fingolari,  e  degne  di  lodi. 

Nella  Spagna  tengono  vna  certa  via  tra  iVfo  dell'Italia,  e  della  Francia;  ma  però  le  fabriche 
ioronon  hanno  moltodel  grade,  né  del  comodo:  né  fono  fatte  con  molto  artificio, dclche  incol- 
pano laNatura  per  fcarfità  delle  materie;  ma  però  mancano  ancor  di  concerto  ,  cleggiadria.  In 
Francia  vfano  di  fare  gli  edifici  non  molto  alti  di  mura ,  e  con  i  tetti  molto  accuti  :  perche  à  quello 
modo  fono  manco  efpofl:i  all'empito  de"  Venti  :  non  però  ordinari)  à  tutta  la  Franciajvfano  anco  di 
far  luoghi  fotterranei  per  ripoftigli,  e  ne' tetti  delle  cafe  fanno  altri  palchi ,  e  pcrhabitationi  ,eper 
ripot  le  biade.  NelPiemonteancora  partecipano  aliai  della  balTezza  del  fabricare  della  Francia. 
InGennania  fanno  gli  edifici  molto  alti  ;  perche  ellendo  le  Città  quafi  tutte  in  fortezza ,  &  in  ter- 
20  reno  aliai  nftretto,  e  con  ftrade  angufte  :  però  fanno  quattro,  e  cinque  piani,  l'vno  fopra  all'altro  di 
fpacio  mediocri  per  poterli  fcaldare:onde  fupplifconoa'loro  bifogni  deil'habitare,  oltrea' ripo- 
nigli, che  cauano  nell'accurezza  de'  tetti,  e  nell'  vna,  &  anco  due  mani  di  luoghi  fotterranei . 

Nello  edificare  fi  dee  hauer  molto  cura  alla  dignità,  alla  comodità,  &  alla  perpetuità,  e  fi  dea 
più  tolto  lodare  la  modefiia,  che  entrare  in  troppo  magnificenza  ,e  l'vfo  delle  cofc;  perche  bafta 
aliai,  cheil  padrone  edifichi  la  cafa  conueneuole  al  fuo  fiato  condecente,  che  colui ,  che  auanza 
nelle  i'upelctili,  e  mafi'cricie  della  Cafa,  come  difle  Cicerone,  Seneca,Oràtio,e  Plinio  nella  Natura-  óffi.^ 
leIttor;a;c  pcròvièquellabella  fentenza:     Feflìtus  medìocrttas  optima, .     Ondeègrandiflimapaz-  fpift-J- 
zia  di  coloro,  che  edificano  oltre  alle  loro  forze,  &  hauere.  Perche  come  difle  quel  Poeta:  òdc'io! 

Res  non  potefi  conJìftere,cumquizflum  fuperat  fufnptus  i      Et  Seneca  in  quel  verfo  piìi  chiara-  lib.  is. 
AO  mente  approbo.         Modici  rebuj  longius  <x.uum  ejì ,     &à  quefto  propofito  dice  il  Pontano  ,  che  "''^  ^' 
vn  certo  Belflorio  eflTendo  molto  ricco  confiimò  tutta  la  fua  facoltà  nel  fondare  molti  edifici,  laon-  Atto  i. 
de:     ^ auperìum fuciunt  ddificia  :  é"  conuiuia, .     E  noi  habbiamo  conofciute  perfone  di  gran  giu- 
riditione,  che  hanno  attefoa/fiduamente,  econlefpefe,  e  con  il  faticarci  loro  populi,  etuttauiale 
Edere  non  (ono  mai  abarbicate  alle  mura  de*  loro  edifici . 

Gli  edifici  dcono  efllr  fatti  in  tutte  le  parti,  che  (iano  conueneuoli  al  fine,  che  è  propria- 
mente pcrrhabitare,eperòa'  principali  della  Città  debbefi  farle  cafe  grandi,  e  magnifiche,  con 
ampieentrate,eSale,cc'habbino  molti  appartamenti  di  ftanzel'vna  nell'altra,  così  per  comodo 
dello  (laiuiare,  come  per  honoreuolezza  di  poter  riceuere  parenti,  amici,  e  foraftieri:  ondefiano 
Corti,  Giardini,  oca!  tre  delizie,  e  fatte  nobilmente.  E  prima  àgli  Auocati,  oltre  gli  appattamcn- 
50  ti  delle  ftanze,  e  per  cfiì,  e  per  le  loro  famiglie, habbino  belle  entrate,e  luoghi  da  trattenire  i  Clien- 
ti, oc  appartamento  fepatàto  daritirarfiàconfulcare  fecrctamente,  così  per  comodità,  come  pec 
honoteuolezza;c  però  le  loto  cale  non  dtono  trapafiari  fcgni  della  mediocrità. 

A  CITTADINI  \^\.  conucnguno  le  cafe  di  conuencuol  grandezza,  e  capaci  perle  loro  famiglie, 
e  più  toito,  che  attendino  alle  loro  comodità  fenza  alcuna  vanità ,  e  pompa .  Poi  le  cafe  de'  mer- 
canti deono  elferc  concertate  di  ftanzc ,  fcparati  quelli  di  cafa,  da  gli  altri ,  che  vengono  à  trattare 
con  elio  loro,  Oc  hauer  mag3zeni,e  luoghi  da  riporre  varie  forti  di  mercantic,  cheficonferuino 
dall'huraido,  edalUcorrotione,efiano  ficure  dal  fuoco,  e  dali'jnfidie  de' ladri. 
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Noi  siamo  di  parere  ,  che  i  particolari  Cittadini  non  fabrichino  tanto  fontuofaraentc,  che 
poifino  circi  biafimati,  come  fu  Lucio  Luculloj  eflcndo,  cli'cgli  fi  procacciò  gli  edifici  con  grandif- 
lima  fpcfa;  onde  nel  Tufculano  egli  ornò  la  fua  cafa  con  Loggic,  e  Sale,  c'haueuano  bclliflime  ve- 
lette ,  e  vedute  tutto  intorno  ,  comodiflime  per  vfo  dcll'Eftatc .  Si  dice,  che  preflìo  à  Napoli  fec^ 
po<^g'i,  e  cafe  marittime  grandiflime ,  e  belliaime ,  e  fino  Stagni  dal  Mate  ;  onde  fi  crede ,  che  furfe 
opcraVua  quella  del  Lago  Agnano:  e  fece  viuari  intorno  alla  cafaj  di  modo,che  Tubcrone  Stoico, 
Tucuf  come  dice  Plutarco,  lo  chiamò  Scrfc  Togato .  Le  rouinc  delle  quali  habbiamo  vedute,  e  confide- 
Io"fac'.  rate  congrandilTimamerauiglia,  edarebbono,  che  fare  a  primi  Regi  de'noftri  tempij  ondepafsò 
***■     per  prouerbio  :  edificare  come  Lucullo ,  cenare  come  CralFo,  e  parlare  come  Catone . 

E  rvR  Lucullo  fùconnumeratotràiprimiCittadinidiRomaimàchefipuòdirpiùoltrc?chc  IO 
fino  ne' Giardini  egli  fu  paragonato  con  quelli  de' gran  Regi .  Coftui  diede  da  mangiare  all'im- 
prouifo  à  Pompeo  Magno,  &  àCicerone ,  molto  fuoi  famigliari,  in  vna  Sala  detta  d'ApoUinc  con 
ipefa  regale;  &  altre  Salehaueua  poi  di  grado,  in  grado ,  e  per  vfo  proprio ,  e  per  godere  gli  amici . 
Ma  con  tutto  quefto  giudicamo,  che  le  ambitioni,e  le  grandezze  fi  debbino  temperare  col  giudi- 
ciò,  e  con  la  modeftia,  e  più  rollo  attendere  all'artcficio ,  oc  al  comodo ,  che  alle  Tuperfluità  delle 
cofe  fatte  con  troppo  fpefa  .j  :  ijnuv  a. 

Noi  LODIAMO  più  tofto,  che  lefabriche  de"  prluati  fiano  con  le  loro  comodità  conueneuoli, 
perche  elle  fi  godono ,  che  cadere  nell'ecceflbjC  nelle  fuperfluità  de  gli  ornamcnti,per  pafcere  l'oc- 
chio ;  &inqucfi:odouemo  imitare  la  Natura,  la  quale  ha  formato  tutti  i  corpi  animati  non  meno 
conueneuolijCheproportionati,  e  riguardeuoli,  ma  con  queflia differenza  ,che  orna  più  , e  meno  20 
la  cofa, fecondo  ,  ch'ella  è  capace,  e  più  degna, come  habbiamo  detto altroue;  e  perciòancoin 
quefto  fa  bifogno  ftare  ne'  limiti  della  temperanza  ,  e  ne'  termini  del  Decoro .  Gli  ornamenti  ac- 
^'^'°  '  crclcono  molto  lerpefe;  ma  però  non  fanno  l'edificio  né  più  comodo,  né  anco  più  proportionate 
le  parti,  pofciache  effe  apunto  fono  di  quelle  cofe  aggiunte,  e  che  fi  pofibnofare,  &  accrefcere  à 
poco,  à  poco  col  tempo;  e  fi  può  dire ,  che  colui  ,  che  adorna  fuperfluamente  la  fua  cafa  abbaglia 
eli  occhi  e  nulla  auadagnaiondeègran  fciocchezzail  voler farpiù  diquello, che  ficonuiene. 

Nelle  case  priuate  fi  dee  hauer  riguardo  à  nioltecofe,-màlpecialmente  al  fito,  ócallafor- 
ma  e  compartimenro  ,  che  lia  conucneuolej  le  quali  fpecialità  toccaremo  al  prefcnte  in  generale, 
douendofene  poi  trattarea' luoghi  loro  moltoin  particolare:  pero  inqualunqueluogo,  chefi  el- 
T"gc- jfoeràil  fito  per  edificare,  fi  dee  hauergrandiflìmo  riguardo  alla  bontà  dell'Aria,  laqualefcnza   30 
Ad'-    dubbio  è  L'códa  madre  dc'viué£i,ccóleriiatrice  di  tutte  le  core:Óde  Seneca  difleà  quefto  propofito. 
Jp/uf,  worte ,  prìor  ejl  morùs  locus . 
In  "cnerale  'ì\  dee  lodare  nella  Città  il  fito  della  Cafa  per  habitare  tra  il  centro  ,  e  la  circonferenza 
delle  Mura:  poiché  quello  è  luogo  delle  Piazze,  e  de' Palazzi  publici,  e  quefto  riufciurà  per  andar 
comodamente  dentro,  e  fuori.  Nel  mezo  fi  potrà  hauere  mediocre  fpacio,  alle  Piazze  iarà  mol- 
to riftrctto  e  ne'  rumeri ,  e  d'intorniaco  dal  vicinato,  e  colà  farà  molto  lontano,  &  alla  larga ,  bcn- 
checon  mag<^ior  quiciezza,cconiodità  di  terreno,  per  far  Corti,  Horti,  e  Giardini . 

E  oVANDO  douerà  elVer  fito  per  fabiichefuburbane,  oc  in  villa,  farà  ottima  cola  l'haucr  Cam- 
pagna ferace,  e  produceuole  di  tutte  le  cofe,  non  molto  lontana  dalla  Città,  su  qualche  luogo  ri- 
leuaco  e  veduta  di  vaghe  Colline,e  Monti  rinucftitije  non  molto  fcofto  alle  ftrade  principali, e fre-  40 
quenti',  &  anco  à  qualche  fiumara .  Perche  oltre  alla  comodità  del  poter  traportaresù,  e  giù  le  per- 
fone.c  le  cofe  necelTarie  per  vfo  di  cafa,  e  per  condur  l'entrate,  fé  elle  haueranno  decaduta  potremo 
far  Pel"chiere,& adacquare  Giardini,  e  Parchi,  &  irrigare  le  medcfime  poQellìoniyCome  fi  vede  in 
molti  luoghi,  màfpecialmentc  nel  Brcfcianojdellequalicofeoltreal  comodone  cauaremoanco 

vtilità  5  e  piacere  molto  cquiualente  alle  Ipefe . 

Noi  voRRESsiMO,  che  nell'cdificare,  così  nella  Città,  come  in  Villa  fi  procuraflero  i  fitr 
conueneuoli,  e  belli:  imitando  que'  popoli  antichi,  i  quali  più  tofto,c'habitare  le  Regioni,»?;  i  Paefi, 
che  le  erano  dati  in  forte  incomodi,  e  fterili,  molti  d'cllì  gli  abbandonarono  del  tutto,  &  andarono 
di  lontano  cercandonealtri  molto  piùabbondanti,e  pieni  di  comodità  :  eperciò  l'Italia  ha  patito 
tante  incorfioni,edanni  nelle  età  pallate .  Quelli,chefabricano  ne  fiti  Ifolati,  e  liberi  tutto  all'  yq 
intorno  non  è  dubbio  alcuno,che  hano  molto  più  vedute  de  gli  altri ,  e  chiarezza  d'Aria,  &  abbon- 
datclucealleftanzc;  ma  all'incontro  fc  vogliono  ornare  tuttoall'intorno  non  poffono  fuggire  il 
crefcimcto  della  fpela,e  mafilme  doue  cerano  gtulfezze  di  Mura,e  pietre  viue,  e  fatture  di  preggio. 

Sono  poco  da  lodare  alcuni,  che  per  certo  rifparmio  del  cofto  del  fito,  ò  perloro  capnci  fi- 
no grandillìme  fpele  ne'  fiti  riftrctti,  ftorti,  slancati,c  piramidali,ò  tri3ngolari,ò  di  portione  di  cer- 
chio, ò  molto  fuori  di  fquadro;  in  modo,  che  le  Sale, e  gli  appartamenti  delle  Stanze,  e  l'altre  parti 
vengono  fuori  di  fefto,poichc  non  è  ornamcto  alcuno,che  polli  coprire  qucfti  diftl;tti;epcrò  fi  pro- 
curi- 
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curino  quantopiù  G.  può  i  fiti  di  forme  quadrate ,  ouero  alquanto  più  lunghi  all'indentro  :  perche 
allhora  vi  verrano  bene  tutte  le  cofe,  come  dimoftrammo altrouc .  La  Cala  ouunque  fi  rjtroua,  ò  libro  i, 
ncliaCittà,ònclfuburbano,  ò  del  tutto  in  Villa,  dee  cfllre  di  grandezza,  di  forma,  e  di  compatti-  *""'''  '^ 
mento  conforme  alle  qualità  del  padrone.e  comoda  all'habitarerperche  certa  cofa  c,che  l'huomo 
non  ha  cofa,ch'egli,e  la  lua  famiglia,  &  anco  i  parenti ,  &:  amicigodi  più  lungamente ,  econ  mag- 
gior quietezza,che  la  cafa;nella  quale  oltre  alleperfonc  riferba  tutte  le  Tue  loftanze. 

E  PERCHE  lì  è  ritrovo  apprello  gli  Antichi,  e  fi  è  veduto  uìolte  voitcne' tempi  più  moderni, 
àincominciarefabricheinpriuato  di  tanta  grandezza, e fpcfacftrauagante,  che  haucrcbbono  ba- 
ftate  à  Prencipi ,  e  Signori  titolati ,  le  quali  però  non  fi  (ono  potute  tirare  ad'alcun  compimento, e 

"IO  fìne:laonde  cfottiamocosì  gli  Architetti, come  i  medcfinu  patroni  àdouerconfiderarc  molto  be- 
ne quelIo,chepropongono,&  incominciano  àfarc,così  in  iiniuerfalc,  come  in  particolare  per  non 
ellcr  à  ragione  riprefi  di  gettar  via  malamente  le  loro  facoltà ,  e  riceucr  anco  per  fcmprc  biafimo  . 
Però  farà  affai  gran  Cafa  quella,  che  ò  nella  Città,  ò  in  Villa  capirà  comodamente  ad'unpnuato 
tuttalafuafamiglia,&anco  haueràd'auantaggio  qualche  appartamento  ad'ufo  de' parcnti,&anai- 
ci  forallieri  con  varietà  di  Aanze,elc  loro  comodità  nece(farie,comehabbiamo  detto. 

M a'  A ll'incontr  o  lodiamo bene,che  l'Architetto  ricerchi  (empre  nuoue,e  belle inuentio- 
ni ,  e  forme  eleganti  ;  perche  di  tutto  quefto  non  ne  fjrà  mai  riprefo  da  gli  huomini  di  giudicio. 
Auuertendo.che  ie  cafe  de'priuati  non  deono  eifer  fabricate,nè  ornate  con  tanta  finezza  di'mate- 
rie  ,  né  efquifitezza  di  lauoro  j  in  modo  ,  che  po/fi  à  ragione  cfler  talTato  di  fupcrbo ,  e  che  pari  in 

20  tuttelecofeà  voler  concorrere,  ò  andar  del  pari  à  quelle  de'principah  della  Città  ,  ò  dcll'ificlfo 
Prencipc .  A!quale,e  per  la  nobiltà  del  fanguc ,  e  per  la  dignità ,  che  tiene ,  e  per  le  ricchezze  ,  che 
poilìedefe  li  conuengono  tutte  le  cofein  fomma  eccellenza.accioche  lucino,  e  rifplendino,  come 
le  gemme,  cl'Oro,  fra  le  altre  cofe  più  vili,  e  di  manco  prcygio  :  perche  ad'un  priuato  bafta  aifai, 
che  fra  molte  cofe  utili ,  egli  ne  habbia  alcune  poche,  le  quali  tengono  del  riguardeuole,  e  del  \<i^- 
giadro.Epcrònon  è  punto  fpiaccuole  quel  detto  di  Cafiiodoro,  che  tale  fi  crede  cller  il  Padrone,  >'^'°7- 
quale  noi  vediamocffercofl:jtuita,&ofdjnata  lafuacafa:  e  certo  none  cofa,chetrà  tutte  le  cure, 
òpubliche,  òpriuatetrapaflldi  giocondità,  e  piacere  à  quella  del  fabricare,  e  godere  una  bella,  e 
comoda  cafa ,  cHendoche  è  cofi  da  prudente ,  e  da  huomini  grandi ,  e  di  grofl'c  facoltà  . 

L'aspetto  dell'edificio  s'intende  propriamcnie  quella  macfìà,  che  fi  rapprefcnta  àgli  occhi 

30   nofin  della  fuafigurajcomel'afpetto  della  faccia  deirh«omc,ò  di  qualche  ahfocorpoindiuiduale 
eia  bellezza  dell'afpetto  procede  dal  compartimcto  de' iModuli;  per  la  qual  cofa  tut  te  le  parti  ven- 
gono cotrifpondentitràenc,òrade,ò  folte,oucro  tra  queftc,cquelle.-cofa  ftarafempre  molto  dif- 
ficile da  poter  confeguirc,  come  mofiraremo  altroue.  Prima  li  dee  lodare  grandemente  (purché  libioa. 
non  fiamo  impediti  da  qualche  accidente,  )  che  la  faccia,  &  afpetto  principale  dell'edificio  guardi 
Veriomezodì:i!cheufarono  anco  gli  Antichi,comecauamodaVitruuio,cosi  nelle  cafe  dellaCittà,  ^''°'°'- 
come  in  quelle  della  Villa.  Perche  nella  maggior  parte  del  giorno  C\  può  adare  ad'clfi  fenza  cfler  of-  '''"°' 
fc(),ò  abbagliati  gli  occhi  da'  raggi  del  Solcjancora  tutto  il  corpo  dell'edificio  rapprefenta  alla  villa 
noftra  un'oggetto  con  maggior  gratia, e  bellezza:  onde diuieneaflai più  vago  da  conliderareiC  fi- 
nal mente  l'edificio  fi  con  fer  uà  più  lungo  tempo  nella  fua  bcllezza,eca  ndore.noneflen  do  à  qu  erta 

40  parte  così  facilmente  ne  macchiate,nècorotte,nèguafte  le  fmaltaturc,e  le  altre  delicatezze,  come 
larebbono  alla  parte  di  Tramontana .  Con  tutto  quello  douemo  hauer  grandilfimo  riguardo  alle 

ftrademaeftre,cprincipali,o  qualche  altra  bella  veduia,ònaturale,òartiricuta:purche,edall'une, 

e  dall'altre  riccuiamo  comodità ,  e  piacere  alla  cafa:e  fé  bene  l'Aere  di  mczo  di  (come  habbiamo  libro  z. 

detto  altroue  )  non  fia  di  perfetta  bontà,quale  alle  altre  parti,  à  quefto  afpetto  fi  fanno  l'entrate.le  "!'•  "- 

Loggie,leSalc,i  Salotti.e  limili  luoghi. ne' quali  non  fi  habitadelcontinouo,maferuono  per  trat- 
tenerfi  qualche  hora  del  giornoy  e  perciò  non  [\  può  riceuere  molto  nocumento. 

E  PER.  toccare  qualche  cofa  in  particolared'Aere  di  Tramontana  ad'vna  cafa  mediocre,mentre 

che  non  fia  violentato  per  qualche  accidente  noi  lo  riputiamo  il  migliore:eirendo,cheegii  è  fem- 

pre  più  d'ogn'altro  puro,  leggiero,  e  frefco,  onde  torna  molto  bene  per  l'habitare  nel  tempo  delf- 

50  tftate.  L'Aere  d;  Leuante  è  molto  temperato  tra  il  caldo,efrcddo,e perciò  gh  Antichi,come  mo- 

ftraremo,faceuanolch3bitationi,eperilpadre,emadrediùmiglia,lehbrane,efimililuoghi;fico-  "''''' 
me  1  Acre  verfo  mezo  dì  è  aQ'ai  graue,caldo,<5c  humido  j  e  finalmente  l'Aere  di  Ponente  mailìme 
nel  tempo  dell  Eftate  rende  le  Ibnze  difficili  all'habitare  :  pofciache  rende  caldo  vetlò  la  fera ,  e  lo 
mantiene  buona  parte  della  notte ,  per  l'impreflìone  di  già  fatta  dal  Sole . 

Ma  (^ando  l'edificio  guardane  alla  patte  di  Sirocco,  ouero  fulfero  Giardini,  e  fimilidelicie 
nella  loro  parte  di  dietroà  Macflro  cffi  venirebbono  à  godere  de'  raggi  del  Sole  fino  nell'infimo  del 
Vernojma  fc  fi  dubitafle,che  l'afpetto  di  Sirocco  non  tulle  d'Aere  buono,&  i  fuoi  Venti  nociui.al- 
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libro  2.  trouc  habbiamo  mofl:rato,che  l'Acre  non  è  di  qualità  pcpgìore,che  quello  d'Oftro,nè  i  Venti  CÒn- 

"P'  "'  tinoui-oltrejchcfuice  hiucrc  molto  più  riguardo  ai  corlo  del  Solc,g]i  affetti  del  quale  molte  volte 

^'         fono  inremcdiabiliall'habitarc:  perche  egli  auaimpa  la  Terra, le  Mura,&i  Tetti  de  gli edifici,e  fino 

l'Aria- onde  iVcnti  fono  accidentali,e  lì  poliono  moderare  col  tcnirchiufe  le  vedriate,efimilicofe« 

ZA  DESCRITTIONE  "T  ARTICO  LARE ,    8  DISEGNI 

delie  Caje  degli  antichi  Greci:  e  le  forme  ^^  ufo  delle  partii  che 

appartengono  ad  Cj^e.        Capo   HI. 

(70^j3£^^^  Ertissima  cofaè,  fi  come  più  volte  habbiamo  detto,  che  gli  Antichi ,  tanto 
W^^^^^  nel  publico,  quanto  nel  pnuatofabricarono  eccellentemente  hauendone,  olerà 
W^-^/j^^  il  tcllimonio  didcgni  Autori  nelle  loro  Scorie,  anco  quello  delle  veftiggi  de' lo- 
'.^^...l^9a3  j.^^  edifici;  e  dobbiamo  anco  confcflarc,  che  la  maggior  parte  di  quelle  cofe,  che 
in  tal  oenere  ci  trouiamo  di  beilo ,  e  di  buono ,  egli  è  da  efli  peruenuto  à  noi  di 
tempo  in  ttmpo  permododi  tradicione  :  laonde  clfcndo  intcntioue  noftra  di  trattare  nel  terzo  li- 
bro delle  Cafe  prillate:  però  par  ragioneuol  cofadi  dcfcriuere  prima  la  Cafa  nobile  fecondo  l'ufo 
libro  rf.  degli  antichi  Greci,  epuiquclladcghantahi  Romani:  delle  quali  ne  tratto  in  parte  Vitruuio  , 
e.  «.  IO.  f.  (i(ono  affaticali  molti  belli  ingegni  per  efplicarlc  in  qualche  parte  j  onde  faremo  unparalello 

d'ambedue.  A<J<>iungendoui  poi  con  l'autc-nta  d'antichi Scrittorialcunecofe,  che  vi  mancano,  20 
le  quali  lenz'altro  fideono  prefuporre.  Dalle  quali  dclcnttioni  apprenderemo  molti,  &  impor- 
tanti ammaedramuiti  ad'vfo  delle  Cafe  private  de' tempi  noftri:  fenza  le  quali  farebbe  impofll- 

bile  ad  cdifìcarU  b^ne. 
libro  6.       Presvppomiamo  il  fito  di  qucfta  Cafa  in  luogo  riguardeuolc,  e  con  quelle  circoftanze,  che 
jIom   conuengono  ad  una  Cafa  lontuc.fa,e  fabricaia  alia  grandi  ;petò  la  fua  dcfcrittione farà  tale.  Prima 
mirr"  jodiamo,chera(pcttof)aamczi«dì:perihtcosìint<tcVitruuio,eScnofonte;accicchcd'Inuernofi 
vcp?a  il  luogo  aprico, e  d  Elìatt  fi  goda  i-mbiof.  .Nel  mczo  habbia  l'entrata  a  non  molto  larga:a 
dcTuavi  fiano  le  Stalle  i^  da  Cauallitcìelti, con  le  loro  comodità  opportune  airentrare,&haueran- 
no  la  luf'.'  ufciia  à  P.  ncnte:&  oltre  ad'un'ampia  ftrada  vi  habbiamo  collocato  un  maneggio  daCa- 
ualli,chi  1  Greci  chiamarono  Hippodrcmo.A  finiftra  di  Ila  entrata  vi  fono  alcune  ftanze,  cdup-  30 
plicati  perPottinari;  e  più  là  fino  incapo  tre  fìanze^  grandi;  e  quefto  è  quanto  aliatacela. 

Piv'A'DENTROviè  iil\riftilo,òConilc  con  iPcrtici  e  da  ne  parri,e  nel  mezoà  parte  fmiftra  un 
Trichiiio.c  Sale  d'arme/con  ftanze  di  qua  .^  e  di  !a  per  ufo  famigliarc,&duoi  Bagni:/;  leScale;  prin- 
cipali; perche  e  molto  ragioncuolc,che  quella  Cala  Inutile  lame  proprie,- &:  altre  tantiluoghi  fono 
alla  dcftra  de"  Portici  del  Cortile.Di  rincontro  all'entrata  principale  là  in  faccia  è  un  luogo  ampio 
con  Pilaftri  à  canto  a"  muri,che  Vicruuio  lo  nomina  Proft.iS.-ée  Paraftas.A  finiftra  vi  fono  l'Amfita- 
lamo,/&  il  Talamo,»?  ch'era  luogo  peni  letto  conjugalc,contcft:monio  anco  di  Senofonte:&:  altri 

tanti  luoghi  erano  à  pane  delira  delio  Proftadc;ma  nella  prima  vi  habbiamo  difpofto  molteStan- 
Ecor.o.  zette  «  triplicate  per  comodità  delle  fcrue,&ancilie,comc  è  ragioneuolce  vuole  Scnofontc,e  tutti 

"'^-     quclh  luonhi  nominati  prenderanno  lume  dalle  parti  di  fuor>,&  anco  fotto  a'  Portici  del  Penftilo.  40 
Pi  v  OLTRE  al  luogo  m  Pilaftri  èun'ingreflb  0  detto  lutrorf  jpcrche  non  era  molto  ampio,  il 
qualchaiKuaadcftra.i  (inirtraOecigrandiperlauorarCjeteirerc^/'àcantoaqualifonoCorticelle,^ 
ep;ùairintuoriSiàzc:retuttequeftepariioccupanolo(paciodell3Cafa,laqualeiGrecichi.imaua- 
Econo   noGynccomn,coniediccScnofonte,perchefecondoPoilucelcStanzedoucftauanoledóneàtel^- 
inb"°'  re,tlauoraixdiccuau.,Gynccii  In  alcune  parti  iofterranee  di  queftaCafaviintédiatnoeflerleOft- 
f?:^"-"  cinc,iP'ftfini,ikughidariporkrobbc,ecorcfimiglianri,chcraccócaSenofonte,  &è  molto  verifi- 
ca w  m. le  pernoningóbrarlaCalaà  piano  terra.afian.odfftrojono  Giardini  per  le  donne.e  maneggio. 
lib -6.       A  QJ'ESTA  Cala  era  congiunta  la  Cafa  chiamata  da  Vitruuio,  e  da  Senofonte  Andromitidi, 

E  ^ono  ■  CI.  è  per  hab.tationc  de  gli  huominijla  qualcnd  tutto ,  e  nelle  (uè  parti  era  molto  piùampia ,  e  Ma- 
i".a  gn.fica.c  n  iVntraic  p.op,  .e,  e  Pcntblo,  o  Cortile  (paciofo,  &  1  Portici  A  tutto  ali  intorno.  Alla  JO 
^V*  p.:rtcdell'.ngreao  della  Cala  ddlcdonne.oueS.nofontc  pone  le  Porteda  ferrarc,vi  era  unaufcita 
'°  "'  Blpaciola.c-rnfpondcnttal  luogo  in  Pilaftri:&  adiitra,e  liniftra  fono  molte  StanzetteC  duppli- 
cate  pt  r  ulo  de. la  famiglia  d'una  gran  Cala.P.Ù  la  fono  k  Scaie  D  principali.che  pure  è  ragioneuo- 
le.ch-  alccndcircro  alle  pam  di  l>.pra,ót  anco  kindcllero  nei  luoghi  fotterra  ;  e  queftc,  e  quelle 
prendono  lume  da'  Ponici  a  Settcntrionc,c  dalle  C  otuc,  Ile  g.a  dette.e  ne  gli  eftremiunaStanzaE. 
Allato  finiaro  di  qucfta  Calane!  mczo  vi  è  un  Vv  ftibulo,  F  cioè  Loggia  all'mfuori,  Cen- 
trata Gaubik:  di  là  una  Biblioteca,  He  di  qua  vi  fono  habitaiioni  1 ,  k  quali  con  le  già  dette 
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fanno  vno appartamento  di  fei  Stanzcper  il  Pidre  di  famiglia:  affli  congiunte  con  quelle  delle  doine, 
crvue,  e  r  altre  haueuano  lume  à  Leuantc,  comi  precetto  d' Auiccnna,  come  aerepiu  locnle,ede-  Ca-iti*. 
Ijcaro , altre  tanto  era  àpartc  deftradella  Cara,cquefte  pervfo  de  parenti.-econ  l'e-urata  parim.'-re  ["',7^',/ 
tiel  mezo .  Ma  di  r  impetto  alla  Libraria  è  vna  effedi  e ,  K  cioè  da  ledere  ;  i  fjua  luoghi  haueuano  l' alpct- 
to  di  fuori  à  Ponente.  ,      .    .  ,  .    „p 

In  fron*'e  oltre  al  Portico,  L.  nel  mezo  habbianio  collocato  vnoOeco,ò  Triclinio  ,M.Kgit- 1;/.**^^ 
tio  ,  come  inluoghopiùriguarJeuolc  .deflra,  e  lìniftra  gli  Occi  quadri  N.  per  vfodel  Verno  ;i  quali 
guardano  àmejQ  di.  Adniftra  di  eflì,&  in  parte  riporta  fonoi  bagni,  O.  feparatida  qu;."lli  delle  Don- 
ne; e  più  là  fono  altre  Scale  P.  maeitre,doppie  di  rincontro  alle  già  dette.  Poi  negli  cftremisù  le  canto- 
nate vna  Pinacoteca.  Q.allarmifl;ra  va  Triclinio  R.ò  Cizucno,equeftj  prendono  iMinc 4 Tra.iKmtaiw,&  ,.,^_.^^ 
ic  ad  altre  partii  oue  erano  Giardini  con  bei  compartimenti,  &:ombrofe  verdure  ne  mancauano  certi  ca^.6. 
Portici,  Scaltri  luoghi  per  comodità,  e  delicie  della  Cifa.  Rcfta  alquanto  di  dubbio  fclopra  a' Porti- 
ci erano  altre  Loggie ,  onero  paffeggi  fcopertij  perche  comportaua  regione  j  ma  noi  vi  habbiamo  fat- 
to i  paffeggi  coperti  tutto  all'intorno  . 

A  DESTRA,  cfiniftradi  quefta  grandiffrnaCafa  j  pltreallcftrade  di  nvi'tc  larghezze  dette  Mc- 
faulc:  i  Greci  faceuano  alcune  Cafe  minori,  per  vfo  de  gli  amici  tbraftieri,  nelle  quali  erano  le  loro 
proprie  entrate ,  e  gli  Occi ,  e  le  Stanze  per  habitare;  le  quali  le  veniuano  affegnate  dopò  che  erano  (la- 
ti conuitati  vnj  ò  più  voi  te,  onde  à  quefto  modo  la  Cala  del  Padrone  rimancua  libera  ,  8c  eflìtuori  d* 
o^-d  fcruitù  ,  efsendole  prouifto  di  tutte  le  cole  opj>ortu  le ,  e  nccefs  iric  j  &:  ad  vn  tratto  potcuano  an- 
jo  dare,ccont  altare  col  Padrone,  &  elfi  parimente  efser  vilitati  da  molti,  equefto  èquanto  afpetta  al- 
la deicnttione  di  quefta  Cala . 

Segue  laPiantadcliaCaùGreca,conIe  fuc  parti  contrafegaate  di  lettere,  per  maggior  intelligenza 
«Ucfsa. 


L'entrata 


2l8 


Deli' Archiivtt.  di  Vinc,  Scamczzì,' 
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2^0         .  Deir  Architett  di  Vinc.  Scamozzi ; 

L'  ENTRATA  della  prima  Cafa  de'Greci  era  riflretta,  e  lePortc  (fecondo  PIutarCo)s'aprit?ano 
U  all'infuori:  quefto  fpacio  tra  due  Porte  era  dectoThiroriOi  perche i  Greci  chiamano  Thira  la  Por- 
1 4  ■•  *  ta  e  Pirona  il  luogo  ,  &  Amphithiros  le  Porte  de  gii  Horti  :  fi  come  Polluce  chiama  Orftochirin  la 
libro  i.  Pq'j.jjj   £.|^g  afcendc  di  l'opra.  Anco  hoggidì  vlìamo  alcune  entrate  fimili  à  quefte ,  e  maflìme  nelle 
t.T  *  cafe  mediocri ,  ede' Cittadini  perlafciarà  dcftra  ,&àfmiftra  maggior  fpacio  per  le  ftanze. 

Che  I  GRECI  facefleio  le  Stalleàdeftra  dell'entrata  di  quella  Cafa  none  meraujglia,  per  la- 
fciar  e  la  Cafa  loro,  e  quella  delle  donne  libera  del  tutto ,  e  doueuano  cfler  di  Caualli  belliflìmi ,  e 
libro  <.  j-  gràndifllmo  prezzo.Dicc  Paufania.che  tra  tutti  i  Greci  i  Macedoni  fi  dilettauano  di  hauere.e go- 
Econo,  uernare  bclliirimi  CaUalli,c  le  donne  Grechc(  fecondo  Senofonte)  haueuano  cura  di  tutte  le  cofe 
'7^-    '  dellaCafa,  e  fino  dell'armi  5  ma  però  noi  non  lodiamo  queftavfanza,c  meglio  farebbe  fé  ellefuf-   IO 
fero  collocate  à  deftra,  ò  finiftra  delle  loro  Cafe:come  le  habitationi  de'Foraftieri,  &  i  Giardini  ad 
vfo  delle  donne .  A  finiftra  dell'entrata  vi  fono  le  Stanze  per  Portinari,  che  i  Greci  chiamano  Pila- 
rioni  :  laqual  cofa  fi  oflerua  anco  hoggidì  nelle  Cafe  de'Prencipi,  e  gran  Signori,  acciò  che  eOl  hab- 
bino  cura  di  giorno,  e  di  notte:  e  non  ne  cfcacofa,  fuori  della  volontà  de' Padroni. 

I  PERISTILI  minori  haucuanoi  Portici  darre  parti,con  le  Colonne,  eflendcchei  Grecidico- 
no  Stilos  la  Colonna,  &c  i  Romani  ancor  elìì  chiamarono  Pcriftilo  quello,  che  noi  chiamamo  Cor- 
tile, e  ne'Monafteri,  Claueni.  Non  faccuano  il  Portico  dalla  parte  di  mezo  di ,  forfi  per  lafciar  lu- 
me cragliardo,  e  viuo  à  quella  entrata,  &  alle  Stanze  à  deftra,  e  finiftra  :  fé  bene  quefta  non  era  l'en- 
trata alla  Cafa  de' Padri  di  famiglia,  màadvfode  famigliari  della  Cafa:  tuttauia  non  lodiamo  l'- 
andare al  fcoperto  quelli ,  che  vogliono  paffare  all' innanzi.  ^  2  0. 
libro  4.      QVELL    ENTRATA  con  i  duoi  Pilaftri  à  deftra,  e  finiftra  chiamati  da  VitruuioProftas,  ò  Para- 
"^'■'"    ftas  come  anco  da  lulio  Polluce,denominando  il  tutto  dalle  parti:  quafiagiutatrici  della  fabrica:fi 
«p.V"  coriic  chiama  Parafiate  iContrapilaftri  dietro  alle  ColonnedellaBafilica,&  il  Vcftibulo,ò  entrata 
libro  à.  jjgji^  Rócca  d' Athene  con  voce  Grcca.era  chiamato  Propi!eo:perche  donerà  hauere  alcuni  Pilaftri 
ST.  da'canti;&  i  Romani  chiamano  Ante  per  eflerantepoftc  alfoftenereilpefo,comevuolcancoFc- 
c.g.t.z. '  fto:fopra  alle  quali  polfaua  vn  traue  tutto  oltre.Quefto  luog_o  haueua  quafi  del Tablino  de'Roma- 
fibro'"'  ni:  con  l'entrata  ampia,e  con  il  detto  Traue:  fé  bene  i  Greci  non  vi  tcneuano  imagini:  noi  per  mag- 
fàc!°47-  giór  accompagnamento  del  Colonnato  vi  habbiamo  pofte  due  Colonne  tramezo  a'  Pilaftri . 
^'^^°'        Talamo,  &Amfitalamo  fono  Stanze  l'vna  piti  grande  deli'altra,che  noi  dircfiimo  Carriera, 

&  Anticamera.-  perche  i  Greci  chiamano  Talamo  la  Stanza  doue  era  il  letto  coniugale,  e  de'fpofi  :   3  à 
però  fi  deono  intendere  le  Stanze  del  mariro,e  della  moglie.&  efiendo  a  punto  tra  gli  appartameti 
'  dell'vnojc  dcll'altro.e  guardaua  à  Leuantc:come  parte  più  fana,e  gioconda  per  hab«tare,&  Ouidio 
in  confcrmationedi  quefto  dìi^c:  InT/jaUmoDanx  fixo  ,ferroqT4epefenm,quafueratvirgo  tradita, 
wi'.tiY  erat.  L'ingreflb  era  oltre  à  quella  entrata  in  Pilaftri  la  terza  parte  più  ftretta,  che  noi  direflìmo 
andito  davn'entrata  all'altra,&:  haueua  il  lume  da  efle  entrate,cioè  dallaProftrade  di  qua  verfoil  pri. 
moCortilce  di  là  verfo  alCortile  maggior:quefto  luogo  è  ftato  difiìciliflìmo  à  moki  ad  cfler  intefo 
Gli  o  e  ci  (^randi  ad  ambe  le  parti  dell'ingreftb  erano  luoghi  ampi),  e  capaci,  e  poteuano  cfler 
chiamati  dalla  Economia,che  in  elfi  efcrcitauano  le  madri  di  famiglia  col  ftarui  àlauorarc,cdac 
ordini  a'ianifici ,  &  al  rcfto  della  Cala:  e  la  loro  grandezza  potcua  feruirc  à  riporre  le  fuppellettili , 
^'°""  come  dice  Senofonte  :  onde  egli  raccorda  anco,  che  nella  Cafa  delle  donne  v'era  il  luogo  da  tcfibr  40 
'  panni, ilquale  habbiamo  poftoà  finiftra  ,&  à  deftra  vna  Pinacoteca, ò  guardarobba,  poiché  cfl'o 
haueuano  la  cura  di  tutte  le  cofe  della  Cafa.  Laonde  fi  vede  di  quantacura,  e  gouernofulìero  le 
Matrone  Greche:  qucfti  luoghi  erano  comodi  a'ioro  apparramenti ,  e  fenza  impedimento  fi  po- 
tcua entrare,  &  vfcire  dall'ingreflo,  ò  andito,  e  prcndeiiano  lumi  conueneuoli  dalle  Corticale  . 

Per  i  Triclini,  e  cubiculi  quotidiani  fi  deono  intenderei  luoghi  da  mangiare  ordinariamen- 
te ,  &  alla  domeftica;  à  diff"erenza  de  gli  Oeci ,  ne'  quali  mangiauano  alla  grande  ,  e  con  apparcc, 
chio,e  con  allcgiezza,epaflatempo;  Cubiculi  erano  dette  tutte  le  Stanze  da  dormire  ,  e  le 
Celle  diccuanfi  le  Stanze  minori,  per  sio  delle  famiglie  . 

I  PERISTILI  maggiori.che  Polluce  chiama  anco  Pciiciona,e  Priftoi,erano  per  io  più  alquanto 
libro  /.  più  lunghi,  che  larghi ,  come  dice  Vitruuio  chiaramente  nella  Cafa  Romana  ,  e  nelle  Paleftre  de'-  5<» 
f  «-s-     Greci  :  &  alle  volte  vfauanoin  quefto  Cortile  leColonnedcl  Portico  àmezo  dì,  più  alte  delle  al- 
«nV*  tre  intorno  a'tre  lati, forlì  per  maggior  maenificenza.&pernon  ingombrare  la  vifta,&  il  lume  da 
libro  5.  alto,  &  anco  il  Sole,  nel  tempo  delia  Vernata  à  que'  luoghi,  che  tono  ali  indentro,  &  a  1  inugualita,    * 
cap.u.  j^jj^  altezze  di  quefte  Colonnc,&:  i  loro  ornamenti  non  doueuano  fare  accompagnamento,nè  bel-     ^ 
lezza.  Ma,  che  quefto  Cortile  fulfe  chiamato Rhodiaco  pervfanza  toltada'Rhodiani quefto  noa 
importarebbc  nulla  perche  i  maggiori  pigliauanocfempio  da'minori,  quando  ellafufle  degna, 
libro rf.      j  VESTUVn  diqucftaCafaMagnifica,egrande,ekPorEeproprie,erano(fecondo Vitruuio) 
"'''  '  à  deftra. 
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à  dcftra  e  finiftra  fatte fontuofamente,  onde  potcuano  eflere  Statue,  &  Imagini;  e  peto  vi  habbia- 
mo difegnatii Nicchi  j ma  che  i  Vcftibulihaucflcro Colonne  lo  cauamo  anco  da  Vitnuiio  par- 
lando diPiloncjChe  raifelc  Colonne  al  Tempio  di  Ptofetpina.  Habbiamo  fatto  tre  entrate:  l'vna  proem. 
viene  dall'ingrcffo  della  Cala  delle  donne:  l'vnaà  delira,  craltraàrinirtra,eperfottoa'rami  delle 
Scale  fi  efce  nella  parte  di  dietro  verib  i  Giardini . 

I  TRICLINI!  di  queftaCafa  erano  di  più  forti,  perche  fi  faccuano  con  quattro,  ò  di  più  Co- 
lonne,òPilaftri  intorno  alle  quattro  facciate,  le  quali  pofauano  interra,  ouero  al  Poggio  delle  Fé-  cap.j. 
neftrc,  e  di  fopra  haueuano  i  loro  ornamenti  d'Architraui.Frcgi.c  Cornici  di  legnami, ò  di  Stucchi,  '''^-  ^• 
e  Volti  deiumbati  di  materie  leggieri.  Vn'  altra  forte  di  Triclinij  haueuano  i  Greci  detti  Ciziccni,  "J^' 

'O  forfi  ritrouati  da  que' popoli  nella  Propontide;  ouero  da'  Milcfi:  la  loro  forma  era  quadrata,  eia 
metà  più  lunga  della  loro  larghezzajin  quefti  Triclini)  poteuano  capire  duoi  Triclinij.ò  tauole  con 
ìloro  feruitij,e  vi  mangiauanofcnongli  huomini,  e  ftando  collocati  fopra  de' letti  guardauanoà 
Settentrione  con  vedute  di  Giardini ,  e  verdure  :  e  però  feruiuano  ad'  vfo  publico  nel  tempo  dell' 
Eftate  ne  vi  accomodauano  pili  di  duoi  ripofi,  ò  Maftabci  (parlando  all'vfo  Turchefco.)  Haueua- 
no à delira, &  à  finiftra  le  Feneftre  à  Poggio ,  e  traforate  fino  à  piano  terra ,  e  da  poter  ferrare  ne* 
tempi  contrari; ,  e  quando  non  fi  adoperauano  . 

Gli  oeci  ò  Triclini)  Egitti)  erano  molto  differenti  da  tutti  ifoddetti,  perche  haueuano  le,  ,a 
Colonne  ifolate  tutto  all'intorno  con  i  loro  ornamenti ,  e  con  Palchi,  e  Soificti  tra  le  Colonne,  e  le 
mura-  ma  la  parte  di  mezo  fi  alzana  ad'alto,  con  vn'altro  ordine  di  Colonne,©  Piladri,  con  le  loro 

20  mura  fra  le  quali  alcune  Feneftreportauano  lumi  datutte  quattro  le  parti:  e  fopra  ad' effe  v'erano 
cl'ornamentijepoi  Soffitti  requadrati,  i  quali  terminauano  fotte  al  Tetto:  di  modo,  che  al  piano 
delle  prime  Cornici  tutto  intorno  fi  poteua  caminare  allo  fcoperto  ,  <Sc  aftacciarfi  alle  Feneftrc  per 
vedere  là  entro.  Quella  forma  de'  Triclini)  fra  l'altre  era  molto  comoda,  e  rcndcua  maellà,  e  gran- 
dezza mirabile.  In  quellaCafahabbiamoaccomodato  duoiTriclini)quadratiàdeftra,  efiniilra_*  jj^^  ^ 
della  prima  entrata,  detti  anco  AndronitidJ,  perche  in  efll  non  vi  cntrauanomailedonne:eduoi  cap. 
altri ,  che  guardauano  poi  fopra  a'  Giardini,  e  fono  detti  Ciziceni.  Fu  coftume  antico  di  non  andate  ^  ^ 
à  cena  fuori  di  Cafa ,  fé  non  i  figliuoli ,  così  per  legge  di  Licurgo ,  come  anco  racconta  Platone ,  &  ^^^ 
afferma  Plutarco. 

La  pinacoteca  era  luogo  per  riporre  le  tauole  di  pitture,  quelle  d'Argento,  &  altti  metal- 

30  li,  e  le  velli  di  pregio,  &.altre  cofe  delicate:  e  Senofonte  vuole,  che  vi  fuife  anco  la  riferba  delle  ar- 

mij  quefti  luoghi  hanno  il  lume  da  Settentrione,  come  fermo,  e  ftabile ,  e  fenza  corruttione:  e  per-  ^^.°"«* 
che  era  conueneuole,  che  fi  ferbalfero  alcune  cofe  apprelTo  le  donne,  «Scaltre  poiappreflb  gli  huo- 
mini ,  però  ne  habbiamo  collocato  nella  Cafa  de  gl'vni,  e  degl'altri . 

La  biblioteca  era  laLibraria  prelTo  à  noi,e  luogo  molco  conueneuole  appreflb  a' Greci , 
perche  furono  fempre  ftimatifaui), e  dottij  in  tanto,  che  quafi  tutte  le  fcicntie  fiorirono  apprelfo 
d'elfi.  Q!£elle  Librarie  erano  molto  grandi,  e  capaci  di  buona  quantità  di  Libri ,  perche  vi  concor- 
reuano  infinitiàvederli,eftudiarliji?canco  perche  cosìfcritti  à  mano  inuiluppauano  affai  più. Ha- 
ueuano il  lume  principale  à  Leuante,e  coperti  da"  Portici  di  Ponente, per  eller  molto  atto  alla  con- 
fcruationede'Libri,  e  perloftudio  della  mattina.  Delle  Librarie  fé  ne  parlerà  anco  nella  Cafa  Ro-  libro  4, 

fo  mana,  & altroue  trattando  delle  cofe  publiche.  «p.j. 

LE  EssEDRE  erano  luoghi  fpaciofi,e  di  gran  capacità,  douci  Filofofi,&  altri  llauano  à  difpu- 
tarey  e  perciò  v'erano  luoghi  da  federe,&  haueuano  lume  à  deftra,e  finiftra  liberi,  e  da'  Portici;  Vi-  libro;, 
truuio  parlando  delle  Paleftre  dice,  che  da  tutte  quattro  le  parti  erano  le  Efledreamplilììme  :  delle  "P"  "' 
Eifedre  ne  parlaremo  anco  nella  Cafa  Romana  poco  appreflb.  Hora  quefte  fono  le  parti  principa- 
li della  Cafa  priuata  de'  Greci;  le  quali  (tolto  via  la  differenza  de'  nomi)fi  confanno  molte  di  effe  al- 
l'vfo de' Romani:  e  di  mano  in  mano  fono  peruenutc  fino  a'  tempi  noflri,  come  moftraremo;  on- 
deda  quefte  cofe  ne  potremo  cauare  molte  altre  ad'  vfo  de'  moderni  edifici . 

I  GRECI,  &i  Romani  vfarono  varie  proportionidimoftratc  da  Vitruuio,   che  nèquì  hanno  j.j^^ 
Iuogo(comc  credono  alcuni  peraltre  eruditiflìme) quelle, che  egli  aflegnòà  gli  Atrij.&a'Tabli-  cap.j.' 

:  o  ni,  eflcndo  materia  molto  diucrfa.  Adunque  i  Triclini),  ò  Salotti  da  mangiate  fi  faceuano  lunghi 
il  doppio  della  loro  larghezza,  &  elfi,  &  anco  i  Salotti  Corinti),  e  quelli  diquattro  Colonne.e  quel- 
li all'Egittia,  e  finalmente  tutte  le  Stanze,  le  quali  erano  più  lunghe,  chclarghe  haueuano  leloro 

I  alrezze  della  metà  della  lunghezza ,  e  della  larghezza  pofte  infieme .  Ma  le  Elfcdre ,  ò  Sale  da  rice- 
uere ,  e  trattate  negoti),  e  le  Pinacoteche,«5c  i  Salotti  così  Greci  come  Romani, i  quali  erano  di  for- 
ma quadrata ,  allhora  fi  faccuano  alti  la  metà  più  della  loro  larghezza ,  e  di  quelle  proportioni  ne 
parlaremo  altroucj  e  tanto  bafti  per  hora  hauer  detto .  "P-  "' 
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noh  dmcnte  da  gli  antichi  Romani  :  e  U  deferti  none ,  e  Difegnipartico- 
lari  della  Cafa  per  Senatori.  Capo  i  V. 

l^>a;^'i^:a^SC^S'f^?3'^  ^^  "^.^^'^^'^'"'^"^"^'^^^  '^^^^"^^  ^^^^^  ^^'^  '  e  delle  fue  parti  fe- 
condo l'vfo  degli  antichi  Greci, però  auaRti,  che  paflìamo  alla  defcrit- 
tione  di  quella  de  gh amichi  Romani,  toccaremo  qualche  cofa  invni- 
uerfale  della  nobiltà,  e  grandezza  di  effejaccioche  fi  rendi  più  preftan- 
te,  e  di  maggior  intelligcnza,e  d'vtilità  queftamatctia.  Dicefi ,  chela 
Cafa  di  MarcoLcpidoàfuoitempi,chc  fecondo  ValerioMafllmofcac-   19 
ciò  le  feditioni  circa  del  ò-j6.  dcli'edificatione  di  Roma ,  fu  riputata  la 
più  beila,  Scornata  ,  che  fuffe  nella  Città  ;  ma  35.  anni  poi  andò 
crefccndo  tanto  la  magnificenza  ,  grandezza  ,  eilluftrezza  delle  fabri- 
chc,che  (fecondo  P)inio)ella  nò  ottenne  il  centefimo  luogo,  per  la  no- 
biltà delle  Colonne  di  matmi  lavorati, e  l'opere  de' Scuitori,ePitture,che  vi  furono  introdotte  per 
Otho-  accfcfccrle  ornamento;  onde  la  cola  andò  all'infinito  ;  lafciandohora  di  parlar  della  Cafa  di  Gaio 
ne.       Caligola,  e  quella  di  Nerone,  nella  quale  andò  vn  milione,  e  250.  milla  feudi  folamenteà  fornirla. 
Fra    le  case  Magnifiche  fùannouerata  anco  quella  di  Marco  Scauro,  che  prima  fii  habita- 
^^'^°'  ta  daClodio:  forfì  perche  ella  era  pofta  nella cofta del  Palatino, à  parte deftradell'afcender  per  la 
cicer.    via  Sacra  :  &  anco  perche  haueua  l'Atrio  con  Colonne:quefta  Cala  alla  fine  peruenncinpoteredi  ao 
f.73.%s-  Cecinna.La  Cafa  di  Lucio  Ctaflo  famofo  Oratore  sù'l  Palatino,doue  (fecondo  Plinio)fù  anco  quel- 
la di  Matco  Scauro  con  l'Atrio  pieno  di  Colonne,  &  hauuta  per  heredità  fu  maggiore  à  que"  tem- 
clT    pi  della  Republica,  cosìper  il  fito,  come  per  vn  Giardino,  doue  haueua  belhlfimi  Loti,  &  anco  vn* 
libi/  /  Atrio,  nel  quale  furono  non  4.  Ò6.  ma  fecondo  Valerio  Maflìmo  lo.Colonnedi  Marmo  Himet- 
ìlb^9^  tio:  perilche  fu  rimprouerato  di  fupcrbia  da  Marco  Brutto,  e  da  Greco  Domitio  fuo  Collega,co- 
cap.i.    me  dicono  Plinio,  e  Valerio  Maffimo.  Altresì  afferma  Publio  Vittore,  che  ne  hebbevn' altra  nell' 
^••'S-  '•  Efquilinc.ouefù  tenuta  più  bella  la  Cafa  di  Qujnto  Catullo  sul  medefimo  Collejmàà  tutte  que- 
fte  trapafsò  quella  di  Caio  Aquilio  Oratore Caualier  Romano  pofta  sù'l  Colle  Viminale  ;  e  bella 
fu  riputata  anco  quella  di  Publio  Clodio  ,  e  molto  più  di  Marco  Scauro,  e  di  Curionc,  &altre, 
chenon  nominamo.  ■  3<> 

Piso  N  E  hauendo  fattoda*  fondamenti  fino  al  fine  la  fua  Cafa  molto  elcgantemente,edima- 
;\p(,.    terie  durabili,  ne  fu  lodato  affai  dall'Imperatore  Augufto:  quafi ,  che  egli  l'haueffe  dedicata  all'im- 
thcca     mortalità,  e  che  perciò  Roma  doueffeeifer  eterna.  Dice  Feffo,  e  Plutarco,  che  la  Cafa  di  Valerio 
vite  .    Publicola  ,  (il  quale  riceuc  queffo  cognome,  perche  fu  amatore  del  ben  publico  )  fu  riputata  mag- 
ZH'      giore  di  quella  del  Rè,  la  quale  crafituata  fotto  Velia  luogo  famofo  nel  Palatino  :  queftaCafa  ha- 
ueua molto  delgraue,&cra  fontuofa fuori  dell'vfatc  de  gli  altri  Cittadini;  pofciacheella  faceua 
pompa  grandiffìma  per  il  luogo  rileuato  in  vifta  tanto  bella,  e  nguardeuole,  e  fignoreggiaua  tutto 
l'alcender  del  Collc,laConuallc,  e  Foro  Romano.ela  di  rincontro  tutta  la  cofta  del  Campidoglio, 
piut.  con  vna  faina  lunga,  e  difficile, di  modo, che  riceueua  vn'afpettoincomparabilc.ContuttociòPu- 
Probl.   bhcola  dopò  la  fcacciata  di  Tarquinio  Superbo  ,   prendendo  buona  occafione  ,  vna  notte  la  fé-  4» 
v.Max.  ce  del  tutto  fpianare:volendo  con  queffo  atro  più  torto  fodisfare  al  popolo,  ilqualeodiaualecofe 
lib.   4  grandi ,  che  voler  habitare  più  comodamente  de  gli  altri  Cittadini  3  onde  dopo  ne  edificò  vn'  altra 

di  mediocre  fpefa  ,  e  grandezza  nel  Vico  Publico  . 
libro  j<5  Tra'  le  fpefe  prodigiofe  fatte  da  perfonepriuate  (come  dice  Piinio,)fi  può  annouerare  quella 
cap.  is-  di  Publio  Clodio:  perche  egli  comperò  la  Cafa  per  habitarui  per  i48.!nillaStftertij,chc  fu  vna  gran- 
didima  (omnia  di  denaro;  e  però  non  lodiamo  cotai  fpefe,nè  tan  poco  appreifo  àgran  Prencipi.  Era 
per  It  gge  vietato, che  i  Patricij  Romani  non  poteffcro  habicare  intorno  al  Campidoglio  dopò,che 
Prob^  Marco  Manlio,  il  quale  habitò  ineffo,  ccrcòdi  farfi  Signoreje  perciò  le  fu  fpianata  la  Cafa  j  onde 
469.      Publicola  prefe  occafione  di  fpianarelafua  in  Velia,  perche  ella  fopraftaua  al  Foro  Romano  . 

Che  le  case  fi  faccffero  in  due  habitationi  l'vnalopra  all'altra,  appreifo  quello, c'habbiamo  JO 
''!'^°  8  ^^  Vitruuio.parlando  delle  gro(Tezzcdellemura,ede'finimentidiefle,nó  potiamo  hauercpiùchia- 
libro  7.  ro  cllempiOjChe  quello  di  Pi  utarco,dicendo,che  Siila  habitó  nella  parte  di  fopra  d' vna  Cafa  di  più 
cap.  4.  di  due  famiglicjOue  egli  pagò  3  eoo. Numi, e  la  parte  di  fotto  2000. e  quante  altre  autorità  habbia- 
silla.  ni<^in  Liuio,e  Plinio.  A  tempo  di  Mario,  e  Siila  venne  tanta  concorrenza  ne' Cittadini  d'auanzar 
rimar,  l'vn  l'altro  di  delicie,e  fpìendorc(per  l'acquifto  della  Grecia,)chefù  colagràdiflìma in Roma;e Siila 
*"**■  diede  principio  à  corromperei  buoni  collumi,eleu3rel'obedienza de' Magiffrati.-ondc  ne  nacquero 
poi  le  guerre ciuilije  però  diikSAÌuiìioJóipnmii»JueuheA'erciiujPoj?,Rof/i.amare,portareJig»a,  ta- 
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hula  piBas ,  vafa  calata  m'ir  ari ,  ea,  frìuatim ,  é^puhitce  rapuere  delubro,  Deorum , /pollare  y  fiera  ypro  - 
fanaq;  omnia  polluere . 

HoKA  dimoftrarcmo  la  Cafa  priuata  ad  vfo  de  gli  antichi  Romani y acciò  che  fi  vegga  quanto 
fufie  grande ,  &:  ammirando  l'ordine  dell'edificare  ,  e  la  magnificenza  loro  dell'habitare  :  le  parti 
della  Cafa  Romana  furono defi:nttc  da  Vitruiiio  fparfamente  di  modo,  che  egli  non  ne  fece  vn  \\\^^o^ 
corpo  intiero,  e  compiuto,  comedi  quella  de'Grcci:  perche  auuicnc  fcmprc,  chefitrafcurano 
quelle  cofe,  che  fi  hanno  per  vfo  famigliare,  e  dinanzi  gli  occhi, e  con  maggior  diligenza  fi  van- 
no ricercando  le  altre,  che  fono  foraftierc,  e  di  lontano  ;  però  noi  le  rcdurrcmo  quanto  farà  polli- 
bile  à  tutto  il  corpo  di  efia  Cala,  e  la  defcriucremo  à  quefto  modo . 
IO  La  sva  faccia  è  à  mczo  dì,  nel  mezo  ha  vn'ampia,  e  fpaciofa  Loggia  <i  interna,  che  le  fa  Vc- 
ftibulo.'à  fianco  finilìro  alcuni  luoghi  è  dupplicati  con  le  loro  comodità, per  leferuc,  epiìilà,  ai- 
cune  Stanze  e  di  rifpetto  per  le  donne  .  Alfiniftro  lato  fono  quafilemcdcfime  coie,e  pofibno 
feruire  per  appartamento  ad'vfo  de' foraftieri.  All'entrata  ^  è  la  Porta  da  ferrare:  oltre  laqua- 
Je  vi  è  l'Atrio  Corinto  :  e  molto  magnifico  ,  e  grande  .  Di  quefto,  e  di  tutti  gli  altri  ne  tratta- 
remo  poco  appreflb  con  tutte  le  parti  principali  di  quefta  Cafa  . 

Al  fianco  finiftro  dell'Atrio  nel  mezo,  e  vn'Andito  j  /  il  quale  conduce  nel  Caucdio,^ 
ò  Corte  col  coperto  intorno:  e  più'all'infuori  è  il  Talamo,  A  ò  Stanza  coniugaie,&aitre  Stanze 
*  ad'vfo  delle  donne  .  Di  qua  dall'Andito  vi  habbiamo  pofl:o  vn  luogo  detto  Plumario,  K  à 
canto  alle  Stanze  delle  ferue,  e  di  là  vn  Triclinio  /  quadro  ad'vfo  della  famiglia.  Tutti  qucfti 
20  luoghi  hanno  lume  dal  Cauedio  ,  e  dall'  Atrio .  Poi  à  parte  deftra  dell'Atrio  di  rincontro  à  que- 
ftivifono  lemedefime  parti,  e  Cauedio,eStanze,&vn  luogo  detto  Teftrina,  m  e  quefti  appar- 
tamenti poteuano  feruire  ad'vfo  delli  parenti . 

Piv'  OLTRE  all' Atrio, vi  è  il  Tablino,  «  à  lato,  del  quale  vi  habbiamo  collocato  le  Stanze 
0  dupplicate  in  altezza, con  le  loro  comodità  per  ferui^  vicini  all'entrata,  &  alle  Stanze  de' Pa- 
droni,  e  di  qua,  e  di  là  fono  le  Scale  p  principali  jcflcndo  ragioneuole,  chefiafcendeflead'alto,e 
difcendellc  fotterra  :  e  più  all'infuori  vn  Triclinio  q  ordinario  ad'vfo  del  Padre ,  e  Madre  di  fa- 
miglia, &:  altretanti  luoghi  fono  à  parte deftra . 

Dal  TAELiNo  fi  entra  nel  Periftilo,  ^.  doue  è  fegnata  la  Buflfola  da' Venti;  cioè  Cortile 
circondato  conColonne,  e  Portici,  J.  là  in  fronte  dirimpetto  al  Tablino,  come  luc^o  molto 
30  riguardeuolevi  habbiamo  fituato  la  Bafilica  C.  priuata  molto  ampia,  e  con  Colonne  per  dentro. 
A  deftra,  e  finiflira  della  Bafilica  fono  i  Triclini  D  quadri  da  mangiare  il  Verno,  e  prendono  lu- 
me à  mczo  dì  ^à  fchiena  de' quali  le  fono  Pinaccoteche,  E.  poi  vna  mano  di  Scale  F.  nobili, 
c'hanno  l'entrata  fotte  a' Portici,  dietro  alle  quali  è  vn  tranfito,  G.  e  luogo  fcoperto;  H.  e  sii 
gli  angoli  vi  habbiamo  porto  i  Trichnij  K.  Corinti),  per  mangiare  nel  tempo  dell'Eftate,  e  guar- 
dano fopra  a  Giardini  /.  à  Settentrione,  &  ad'altre  parti  acanto  a* quali  fono Corticeller.^. e 
tranfiti,  M.  e  Bagni ,  N.  e  comodità  O, 

Nel  mezo  del  lato  finiftro  del  Cortile  vi  è  parim.entevn  Veftibulo  P.  in  forma  di  Loo^ia, 
con  l'entrata,  ^  e  di  fopra  può  eflere  vna  gran  Sala,  e  più  là  vna  Biblioteca  R.  con  alcune 
Stanze,  S.  con  leloro  comodità,  e  Scale  fecrete,  e  quefti  luoghi  riceuono  lume  da'Portici.  Di 
^o  qua  dal  Veftibulo  vi  fono  cinque  Stanze  T.  di  molte  grandezze  con  le  loro  comodità,  e  Scale 
fecrete,  che  fanno  appartamento  per  il  Padre  di  famiglia  ,  e  tutto  quefto  lato  prende  luinc  à  Le- 
uantc ,  come  perfetto ,  &  anco  da'  Portici  verfo  il  Periftilo . 

Dal  lato  deftro  del  Cortile ,  nei  mezo  parimente  vi  è  il  Veftibulo,  ^&  entrata  X.  e 
poi  fopra  vna  Effedra  X,  T,  Z.fpaciofa,  e  Stanze,  ^.  Di  qua  dal  Veftibulo  tutto  oltre,  vi  fono 
cinque  Stanze,  Z.  che  confinano  col  Triclinio,  e  tutti  quefti  luoghi  hanno  lume  di  fuori  à  Po- 
nente, e  di  dentro  fotto  il  Portico  à  Leuante . 

Di  dietro  à  quefta  nobiliOima  Cafa  vi  prcfupponiamo  Giardini,  e  belle  verdure,  come  co- 
fa  neccffaria,  e  Vitruuio  lo  dice  in  parte,  oue  poteuano  eflcr  luoghi  dapaOeggiare  al  coperto,  e 
fcoperto  ,  con  Seluettc,  e  Fonti,e  fimili  delitie  j  fi  come,  fi  comprende  fino  hoggidì  ne  c^li  Horti'di  '''"■°  ^ 

p  Saluftio,enellaCafadi  Mecenate,  6c  altre  perche  quefte  così  fatte  Cafe  fi  faccuano  alla  larga,  e  ^  *' 
fuori  del  frequente  della  Città. 

S  E  G  V  E  la  pianta  della  Cafa  Romana  con  le  fue  parti  contrafegnate  di  lettere  ,  e  l'afpetto  del 
fianco  deftro,  e  quello  della  parte  di  dentro,  in  duoi  ordini, e  mezo  in  altezza,  oltrca'iuo<^hi  fot- 
teranei .  ''         - 
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Romane  \  0"  come  in  varij  tempi  hehbero  bufo  molto  differente 

dtejfe.         Capo     V, 

^Ra  il  veftibulo  vna  parte  principale  della  Cafa,òfufle  dentro  della 
Porta,  ò  fuori  di  ella,  come  vogliono  molti  ;  perche  in  quefto  vi  fono 
vari)  pareri  :  forfi  daU'vfo  differente  di  tempo  in  tempo .  Vitruuio  di- 
ce, che  fi  faccino  i  Veftibuli  conuenienri  al  rimanente  della  Cafa ,  &: 
che  a' Senatori,  &  perfone  digrado  ,  deonoefleri  Vcftibuli  regali;  e 
perciò  di  quefta  Cafa  habbiamo  fatto  i  Veftjbuli  con  Colonne  nella 
parte  di  fuori ,  Nicchi  ne'  lati,  e  nella  faccia,  verfo  la  Porta  :  la  quale  fi 
apriua  all'indentro  ,  al  conttario  di  quelle  de' Greci.  Noi  potiamo 
chiamare  anco  Veftibolovn  Portico,  ò  fimil  luogo,  con  archi,  e  co- 
perto ,  il  quale  fia  all'entrare  della  Cala . 
Gli  ATRii    erano  più  nobili  de"  Cauedij ,  epiùconueneuolialle  Cafe  de' principali:  s'orna- 
uano  di  Colonne,  &  haueuano  le  Ale  à  deftra,  e  finiftra,  e  nelle  Mura  erano  Nicchi ,  oue  fi  coUo- 
cauanoStatue,&  Imagini  de'  maggiori  per  accrcfcereornamcnto,conv  fu  'n  quello  de'Torquati, 
per  eccitare  la  gioucntù  alla  gloria,  come  dilfe  Valerio  Maflìmojonde  luuenale  dille  in  que'  verfi. 
T ota  lìcet  veteres  exornent  vndiq\  certe 

Atria  ,  mbìlìtas  fola.  (Jì ,  at^y  vnica  v'trtus  . 
Satir.ó.  pgf^Q^  e  Varrone  vogliono  ,  che  l'Atrio  fia  chiamato  da  A  tria  di  Hctruria,  e  che  da  gli  Atriati  po- 
pulidiTofcana  fofle  prefo  l'eflfempio  ,  e  la  forma,- ilche  verifica  l'Atrio,  òCauedio  Tofcano:oue- 
tap.  ♦•  ro  dal  nafccre  della  Terra,  quafi  Aterij. 

jibioó.  j  cavedii  erano  fpacij  fcoperti,  e  terminati  tra  le  Mura  della Cafa,ampij,  e  fpaciofije  fi fa- 
*^^''"  ceuano  all'entrare  della  Cafa,  ne' quali  fi  tratteneuanoi  loro  fchiaui.  Il  Cauedio  era  il  medefi- 
mo,  chel'Atriq^uantoal  fito,  e  quanto  all'vfo,  e  Vitruuio  ne  parla  in  vnmedefimo  luogo  .  1  Ca- 
uedij, come  dice  Vitruuio ,  fi  faceuano  in  cinque  maniere  :  cioè  al  modo  Tofcano,  all'vlo  de'  Co- 
rinti), e  qui  fi  vede,  che  il  primo  venne  da  i  Tofcani,  &  il  fecondo  da'  Grcci:poi  di  quattro  Colon- 
ne, al  modo  difcoperro,  &al  modo  coperto.  E  perche  quefta  materia  è  molto  bella  ,&  è  fiata  jo  ^ 
molto  ,  &  affai  difficile  da  intendere  ,  oltre  che  ne  pofilamo  cauaregrandiflìmo  beneficio,  però 
ne  difcorreremo  per  intender  con  maggior  chiarezza  Vitruuio ,  e  qucfti  luoghi  feruiuano ,  come 
Corti ,  ma  à  differenza  de'  Perin:ili,  co'  Portici . 

Il  cavedio,  o  Corte  all'vfo  Tofcano,  era  più  lungo,  che  largo:  acciochevi  fufTe  luogo  da 
poter  fiate  al  copertoi  ferui  ad'afpettare:  perche  quefto  crai!  fine  loro  sperò  haueuano  intorno 
alle  MuravnSporto  di  legnami  largo  nonmeno  del  quarto,  né  più  del  terzo  delluGgo,&  à  liuel- 
lo  delle  feconde  Stanze,!!  quale  pioueua  all'indentro,  doue  era  fcopcrto:  la  qualcofa  finohog- 
gidì  vediamo  nelle  Corti  di  molti  Cafamenti  vecchi  :  come  in  quello  de  gl'Ulurtrifllmi  Signori  Pe- 
poli  in  Bologna.  &  altroue  per  comodità  di  tranfitare  al  coperto  al  tempo  delle  pioggie . 
'' '°*'       1  cAvEDii  all'vfo  de' Corinti)  erano  più  nobili,  e  fatti  con  maggior  maefl:ria  ,&  alla  grande;  ^o 
e  perciò  Vitruuio  i  chiama  Atri),  ne' quali  ftauano  le  perfone  di  qualche  grado,  elfendo  luoghi 
confpicui,  e  molto  ornati,  eperdoucpaflauano  le  perfone  di  qualità  :  la  lunghezza  loro  era  co- 
me due  terzi  più  dellalarghczza,ò  la  metà,  onero  vn  terzo,  che  cofiveniuano  più  proportionati 
(cfTendo  poca  differenza, tra  la  metà,  eia  diagonale  de]  quadrato, ) di  modo  ,  che quefti  Atri; 
haueuano  tre,  e  quattro,  e  più  Colonne  per  parte;  fecondo|checomportauanoleloro  lunghezze,    |j|' 
&  erano  diftanti  da' muri  non  più  d'vn  terzo,ecofi  degradando  àvn  quarto,  e  ne' maggiori  fino      |~ 
vn  quinto  della  loro  lunghezza  :  e  qucfti  fpacjj  fi  dimandauano  ale,  percheerano  da'lati  dell'Atrio,      " 
come  le  ali  a'  corpi  de  gli  animali  volatili . 

L' ALTEZZA  di  quefte  ali,  fino  fotto  à  gl'Archittaui  delle  Colonne,  era  à  punto  quanto  refiaua 
la  larghezza  dell'  Atrio  da  Colonne  à  Colonne,  e  non  delle  ale,  come  penfano  alcuni  :  perche  far-  50 
rebbono  molto  bafle,  per  la  loro  ftrettezzai  di  modo,  che  le  Colonne  erano  tanto  alte  ,  quanto  la 
larghezza  dell'Atrio .  Gli  Architraui,  erano  tanto  larghi,  quanto  la  ibmmità  della  grolfezza  delle 
Colonne,  Scandauanoà  torno,  àtomo  fppra  effe,  &  anco  dalle  muraad'efle  :onde  faceuano  ri- 
quadri, e  Soffitti,  con  sfondri  ,  e  Cornici  nella  parte  di  fuori ,  e  tutto  d'opera  di  legnami  dipinti  di 
colordi pietra, che Vitfuuiodiccalbarla  . 
libro*,  Q^j  fopra  eravn  pianopendente  dolcemente  :  il  quale  pioucua  vetfo la  partedi  mezodeir 
Au".  Atrio,  che  rimancua  fcopctta,  e  detto  Impiumo  da  Vitruuio,  e  Compluuio  da  Suetonio  parlando 
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della  Corte  de' Dei  Penati,  non  più  largo  divo  terzo,  ne  meno  d'vn  quarto  della  larghezza  dell' 
Atrio,  di  maniera ,  che  qucfti  Atri;  in  certo  modo  pareuano  Periftili  minori .  Le  Porte  de  gli  Atrij 
erano  alte  delle  fette  parti  le  quattro,  dal  piano  fino  fotto  a  Lacunari;,  ò  Soffitti}  ma  di  effe  ne 
parlaremo  abbondantemente  altrouc .  Si  e  fatto  l'Atrio  di  quefta  Cafa  Corinta  con  VI.  Colonne  ^.^^^  ^ 
per  parte,  con  i  Nicchi;  nelle  Mura,  tutto  intorno;  oltre  alle  Porte,  e  Fincftre  più  nccellaric  per  dar  cap.  14. 
lume  a  luoghi  didentro  :  lì  può  dire  per  certa  fimiglianza,  che  l'entrata  del  Palazzo  di  Pitti  de'  Se- 
renifsimi  Duchi  di  Fiorenza, e  quella  della  IlluftrifsimaCalaFarncfe  in  Roma  tenghinonon  so 
che  dell'Atrio  Corinto,  ma  elle  hanno  i  lumi  da' capi . 

U  CAVEDIO,  ò  Atrio  Tetraftilo,  cioè  di  quartro  Colonne,  era  piùtoflo  di  forma  quadrata, 

'  IO  e  non  molto  largo,  che  di  gran  lunghezza,  e  le  Colonne  ftauano  di  rincontro  à  gii  anguli  »icllc  Mu- 
ra, e  dittanti,  come  fièdettonelle  ali  dell'Atrio  Corinto,  ecofiparimentele'Traui,  cSolfitti  ,ele 
Cornici,  &  il  lume  nelmezo.  Si  può  dire,chealla  Villa  d'Adriano  lotto  Tiuohvi  iìa  l'clfempio 
dell'Atrio  di  quattro  Colonne,  ma  fatto  in  volta.  Di  quefta  forte  teniamo  ancora,  che  tulle  1  Atrio  ^^^^^^^ 
della  Cafa  di  Marco  Scanzo  nel  Palatino,  che  prima  fu  di  Clodio,  nel  quale  erano  multe  ftatue  cicerq 
de'  fuoi  maggiori ,  le  quali  furono  gettate  à  terra  da'  congiurati,  come  dice  Afconio .  "^  73- 

Il  cavedio,  ouero  Atrio  fcoperto  (del  quale  perla  fuadifficultà  alcuni  non  n'hanno  vo- 
luto  trattare  )  era,  ò  quadro,ouero  poco  più  lungo,&:  haueua  il  coperto  tutto  intorno  fatto  in  mo-  ^ìo  1.2, 
do  affai  differentemente  da  tutti  gli  altri.  Perche  egli  appoggiaua  la  parte  più  ad'alto  ad'vn  telare  "P-  -f. 
di  legnami,  detto  Arca  con  alcuni  legni  pendenti  all'indentro  verfo  le  Mura, come  moftraremo  aU  ^7  j. 

30  troue,  &  à  quefto  modo  il  coperto,  che  andaua ad'alto  non  leuaua  (come  dice  Virruuio)  nel  tépp  iìito  «. 
del  Verno  a'luoghi,ch'crano  d'intorno:  benché  il  lume  alle  volte,  le  gornc,  &  i  doccioni  per  il  re-  '^^^'  *' 
gurgitare  delle  acque  s'ingorgauano,fpandeuano,  e  marciuanoi  legnami,  doue  andaua  poi  molta 
lpela,e  difficuUà  nel  reffarli,&  à  quefto  modo  fi  dee  intendere  Vitruuio.  A  quefta  fimiglianza  hab- 
biamo  fatto  iduoiCariedi,à  delira,  e  finiftta  delle Stanze,e  dell'Atrio:  l'vnode'  quali  a  parte  fini- 
ftra,hà  il  Triclinio  ordinario  ,  e  quel  lo  à  parte  dcftra  per  ftare  i  fcrui  ad'afpcttarc  i  loro  Padroni ,  e 
dell'vno.e  dall'altro  fi  prende  libcriflìmo  lume  à  molte  Staze,&  altri  luoghi,che  le  lono  d'intorno. 

Il  cavedio,  ò  Atrio  coperto  era  ne' luoghi  riftretti,  cornea  dire  di  XX.  in  XXX.  piedi,  fé-  jn^  ^ 
condoVitruuio,.e  per  la  confequenza  nelle  Cafe  mediocri,  e  perciò  fi  faceuano  contrauamentida  tap.  4. 
muro  à  muro  della  larghezza  co  Soffitti  requadrati.e  Suoli  fopra  per  reggere  le  Sale,ò  altri  1  uoghi. 

50  Si  può  dire,chchoggidì  communeméte  fi  vfa  quefta  forma  d'Atrij  nelle  Cafe  priuate,pigliandoil 
lume  da'  capi,  doue  fi  fa  la  entrata  principale,e  Feneftre,  e  cofi  nella  parte  uppofita  di  dietro  verfo  la 
Corte  fcoperta/5c  alle  volte  anco  da'  lati  da  qualche  altra  Corticella,fi  come  in  molti  luoghi  qui  in 
Venctia,  e  molto  più  in  Germania:  pigliando  anco  il  lume  ad'alto,  e  da'  lati ,  e  perciò  vfianio  mol" 
tecofenonauuertite,  lequalifono  antiche, e  molti  fidannoad'intendercdiefferne  ftatiinuentori. 

I  TRiCLiNii  erano  luoghi  da  mangiare  nominati  da' Ietti,  che  vi  potcuano  capire:  per  ordina- 
rio l'vno  leruiuaallamenfa,  l'altro  da  mettcrui  i  vafi,  chenoidireffimoCredenziera,&il  terzo  da 
corcarfi,  come  hoggidì  i  Maftabei  alla  Morefca,ò  Turchefca,  introdotti  anco  qui  in  Italia,  come 
letticelli  doue  ftauano  appoggiati.  V'erano  iQiiadriclinij,&  i  Pentaclinij,efinoa'Dccaclin!j,co-  ^^^°  '• 
me  dice  Polluce  ,  cioè  darre  ,  quattro,  cinque  ,  e  fino  dicci  letti,  che  vi  poteuano  capire,  pet  il 

40  numero  de' conuitati ,  e  perciò  anco  i  Tempi;  erano  nominati  Triclini,  quando  vi  fi  mangiaua  suet. 
dentro.  La  lunghezza  de' Triclini,  fi  faceua  fino  di  due  tanti  della  larghezza,  e  l'altezza  loro  fin  '"  Tib. 
fottoalSoffitto,òvolto,quantolamctàdcllalarghezza,  e  della  lunghezza.  Veranoi  Triclini  ^^„° g\ 
per  vfo  del  Verno,  i  quali  habbiamo  collocati  verfo  mezodì,  equelli  diPrimavera,&  Autunno  à  libro  2. 
Leuancc,  e  Ponente,  e  gli  altri  per  l'Eftate ,  che  guardano  à  Settentrione  da  tte  parti  lopra  a'  Giar-  ^^^  * 
dini,  comevuole  Vitruuio,  e  Plinio  Cecilio,  con  Feneftre  Valuate,  cioè  fino  a  terra,  le  quali  cofe 
fono  molto  bene  auuertitc  anco  à  tempi  noftri . 

II  tablino,  comediceFefto,eVarronc,  era  detto  dalle  tauole,  che  iMagiftratihaueuano  Lingua 
in  loro  potere,  e  che  rapprcfentauano  le  cofe  publiche  fatte  da' maggiori  diqueila  Cala,  &  era  '•'"""• 
luogo  oltre  all'Atrio,  o  Cauedio ,  e  pare  ,  che  il  Tablino  prelTo  a'  Romani  fia  quanto  la  Pinaco- 

50  teca  all'vfo  de' Greci  j  perche  rvna,eraltra  di  qucfte  voci  fignificatauola,  ma  perche  1  Romani 
vfarono  molto leimaginidi Scoltura,  Scancoletauolc  di  Futura  , parte  delle  quali  feruiuanoad' 
hon(»r  publico,  e  parte  erano  della  Cafa,  come  dice  anco  Plinio ,  però  haueuano  vno ,  e  più  T  abli-  ''^'°  '* 
ni  ,&  anco  più  d'vna  Pinacoteca  . 

Qvanto  alle  mifure  del  Tablino,  doue  erano  gli  Atri;  minori,  faceuanfi  lunghi  due  parti  di  tre  iibro6. 
della  larghezza  dell'Atrio:  a' mczani  sì  faceuano  iTablini  della  metà  del  Atrio,  &a'  maggiori  del-  "i»-  +• 
le  cinque  patti  le  due  :  l'altezza  dell'  entrata  dall'Atrio  al  Tablinio  vn'ottauo  più  della  larghezza , 
cdi  qui  nceucualumc,chcveniua  da  alto  dall'appritura:  e  l'altezza  di  tutto  il  Soffitto,  evolto  del 
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2^2  Dell'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

Tablino  era  vn  terzo  più  della  larghezza  del  Tablino.-  le  lunghezze  delle  loro  entrate  ne' mino" 
ti  erano  vn  terzo  manco  della  larghezza  ,  e  ne'  maggiorila  metà  del  Tablino.  Le  Imagini,  ò 
Starne  d'ogni  force,  che  rapprcfcn tano  le  effigie  perche  deirvne,e  dell'altre  ne  vfauano  molte,e  ne' 
Tablini,  &  anco  ne  gli  Atri)  lìmecteuano  tanto  alte,  quanto  la  larghezza  delle  ale  de  loro  Atrij, 
acciò  che  non  fulle  impedita  la  loro  vifta  dalle  pcrfone ,  che  tranfirauano . 

I  PERISTILI  erano  Cortili  molto  ampi) ,  e  magnifici  con  i  Portici  tutto  all'intorno ,  e  tan- 
to larghi  quanto  l'altezza  delle  Colonne,  &  erano  quafi  Tempre  più  lunghi  la  terza  parte,  che  lar- 
ghi ,  e  la  lunghezza  loro  era  à  crauerfo  della  cafa  à  quelli ,  che  cntrauano  :  I  fpacij  delle  Colonne 
erano  di  tre,  e  quattro  diametri ,  perche  veniffe  lume  abbondante,  e  per  lopiij  fi  faceuanod'Ot- 
dine  Dorico ,  ò  Ionico ,  e  con  i  loro  ornamenti  fopra  non  molto  delicati .  iO 

libro*.      La  basilica  priuata  era  à  fine  di  farui  Configli.afcolcare  in  giuditio,  e  promulgare  fenten- 
"h'xò°s.  2^'  ^  perciò  era  molto  neceflario,che  fufle  ampia,  e  capace  per  molte  perfone;  onde  doueua  ba- 
ca p.  I.    uer  Colonne  da  vn  canto,  e  dall'altro,  e  lumi  ad  alto  ;  quafi  ad  imitatione  (  come  dice  Vittuuio)  do 
«'°.i'  g''^cc'  Egitti):  de' quali  fen'è  parlato  nella  cafa  de' Greci:  e  perche  la  Bafilica  facefle  maggior 
"^"^'  ■  afpetto  ,  e  vi  fi  potefle  trattare  il  tutto  con  grauità ,  e  fuori  del  ftrepito  delle  cofe  familiari  della 
cala  ;  però  l'habbiamo  collocata  oltre  al  Cortile ,  &  m  modo  che  guarda  fopra  a'  Giardini  à  Setten- 
trione,&  anco  vcrfo  i  Portici  à  mczodì .  Si  legge inLiuio,&  in  Plinio.e  altri  Auttori,che  nelle ca- 
fe  priuate  vi  fuffcro  leBafiliche,  con  Colonne,  &  ornamenti  magnifici  :  la  fua  lunghezza  l'habbia- 
mo fatta  circa  due  tanti,  quaru  ella  è  larga  tra  le  Colonne:  le  ale  del  terzo  della  larghezza  del  cor- 
po di  raezo,e  la  lunghezza  delle  fue  Colonneè  quanto  la  larghezza  di  mezo,da  Colonna  à  Colóna.  20 

La  pinacoteca,  che  noi  direfiìmo  guardarobba,cra  luogo  per  tenirnonfololetauole.&i 
quadri  di  pitturc.màcome  penfiamo  ancogU  Argenti,i  Ori,  &i  metalli  ìauorati:  e  parimente  del- 
le vefti  nccamatc,&  altre  cofe  di  pregio,  portate  ne'  trionfi  delle  Città,  e  Prouincieacquiftate.efrà 
Vite,     i  Cittadmi  P,omaui  non  furono  alcuni,  c'haueirero cofe  da  fcrbare,  quanto  Siila,  iScauri, Lucio 
Luculo,e  Lucio  Mummio,  che  trionfò  de'  Corinti,  come  fi  cava  da  Plutarco  ;  e  Dione  fcnue,  che 


libro  6 


"  Caligula  Imperatore  hebbe  la  guardarobba  del  fuo  Palazzo  Imperiale  oppulétiJlima  oltre  modo. 
"^  ''  Haueua  lume  à  Settentrione  :  affine  che  vi  fi  conferuaflero  quelle  cofe  dalla  corruttione,  e  perche 
il  lumcfutTe  flabile,  e  fermo  la  maggior  parte  dell'anno,  e  non  perdeifcro  della  vifta  loro  :  onde 
lodiamo,che  à  quella  parte  guardino  le  Sale,e  luoghi  de'  Pittori,c  Miniatori, Ricamatori,&  i  luoghi 
dalle  ftatue.  La  Biblioteca  era  luogo  da  tenir  buona  ragunanza,  &  ordine  di  Libri  perfludiare  ordi-  30 — 
nariamentc.non  folo  quelli  di  cala, ma  anco  per  comodità  de'  peneri  Citradini,c  pcrfone  virtuofe.        V 

Gli  appartamenti  delle  Itanze  del  Padre,  e  Madre  di  famiglia  le  habbiamo  collocate  alla  par- 

te  di  Leuantc,  come  Acre  temperato  tra  il  caldo ,  e  l'humido  :  e  à  quefta  parte  lodiamo  aliai  Icftan- 

ze  per  habitare  continouamentc,  e  deono  efl'er  così  vnite  infieme;  acciò  che  il  marito ,  e  la  muglio 

libro  6.  poffino  vedere,  e  prouedere  con  gli  Ordini  loro  alle  cofe  opportune  della  cafa,  &  anco  congiun- 

"P-  7-  tealleftanze  delle  ferue  habbiamo pofto  il  Plumario, cioè  luogo  da  Ilare à  cucire,  e  ricamare  (co- 

medice  Vitruuio,)claTcfi:rtina  ,  cioè  luogo  da  teflerc:  perche  crouamoapprcflb  ài  Romani,  che 
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ciccr.   teffeuano  anco  ne  gli  Atrij 

Le  essedre  erano  luoghi  ampi),  e  fpaciofidoue  era  comodità  di  federe, e ftarui aggiatamcn- 
li.j.c.i.  te à difcorrere, e  difputarc:  e  perciò  fi  vfauano, e  nel publico, enei  priuato.  Vitruuio  altroue  la  40 
IÌ.6.C.5.  fa  quadra  :  altroue  lauorara  di  ftucchi,  dipinta,  fpaciofa,  &  aperta  :  di  modo  che  fi  comprende ,  eh' 
cap.°5.9  era  luogo  molto  chiaro  5  e  luininofo.  Vitruuio  la  vole  co' lumi  àPoncnte,acciò  che  non  fuifcro 
libro6.  oftefida' raggi  del  Sole  quelli, che  vifi  ragunauanoaU'horediputaceauanti  fera, 
"seflo      ^  BAGNI  fi  faceuano  non  folo  ad  vfo  publico  ,  come  ne  dcfcriue  Publio  Vittore,  &  altri ,  mi 
Ruffo,  ancora  tutte  le  principali cafe  de'  priuatinehaueuano  in  buona  quantità  di  modo, che e»li  nean-  , 
Pomp.  nouera  800.  in  5700,  clicndo  che  1  Romani  andauano  vclliti  con  manti  lunghi ,  e  come  fcalzi ,  e  la 
i.fa.j*  Città  diRomac  ftata  femprepoluerofa  nel  tempo  dell'Eftate,  e  fangofa  di  Verno:  di  modo  che 
libr.36.  cffi  (ì  lauauano  vna.c  più  volte  al  giorno,&  Agrippa  volfe,che  tutti  fi  lauafleroà  fpcfc  publiche.on- 
«ap-'^-  jjg  Pliniodice, che  nellafua  edilità  egif  donò^-i,^.  Bagni,e'che  àfuo  tempo  erano crefciuti  quafi 

ad  vnntimero  infinito,  e  perciò  habbiamo  difegnato  bagnipcr  glihuomini,  eper  le  donne.  50 

La  forma  loro  era  più  torto  riconda,  e  di  mezana  grandezza,  che  quadra^  perche  il  calore  vi 

libro  5.  faceua  maggior  effetto,  come  ne  habbiamo  veduti  m  jlti  antichi,  &  inRoma,  &  a  Pozolo;  benché 

cap.  i«.  non  CI  fia  nafcofto,  che  Vitruuio  dìfegna  il  luogo  dal  bagno  lungo  due  terzi  delia  fua  lunghezza  . 

Haueuano  il  lume  à  Ponete:  perche.come  egli  dsce.fi  lauauano  da  mczodì  fino  à  Vefpeto.E  perche 

èniolto  vcri(im,le,chi-  vifuUcrogli  appartamenti  delle  ftanze  de' figIiuoIi,òaItriparcnci,cconsa- 

guinei,  e  perciò  gii  habbiamo  pofiidi  quà,cdilàdalleEflèdre  :  fi  come  quelle  ad  vfo  de' forafitcri 

nella  faccia  dinanzi  à  dcftra,c  finiftra  del  Veftlbulo  :  fi  per  maco  impediinéto  della  cafa  del  padro- 

ne,comc 
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ne,  come  per  maggior  libertà  de'  foraftieri  di  poccr  andare ,  e  venire  à  loro  piacere ,  lenza  ranci  rif- 
letti. Habbiamo  difcorlo  delle  parti  principali  di  quella  cifaad  vfo  de'Scnacon  Romani  :  le- 
quali  (tolto  via  alcune  cole,  e  la  differenza  de' nomi)  poffonoper  la  maggior  parte  fcruirc  all'vfo 
delle  tabrichc  prmace  de'  tempi  noftri , come  moftrarctno  altrouc . 

E  PERCHE  indiuerfitempijcomeècolhimedituttclecofe  fiandò  variando  le  forme,  &  anco 
Tvfo  delie  parti  delle  cafe  prillare;  però  à  maggior  cognitionenoUra  in  quello  luogo  ne  fogion-  ubroe. 
gcrcmo  qualche  altra  cola  .  Olcrc  a'  Vellibuii  maggiori ,  e  grandi  v'erano  (  come  dice  Vuruuio  )  cap.  $. 
anco  i  minori  quali  tono  l'entrate  communi ,  e  non  molto  larghe  delle  cafc  in  Lombardia ,  &  anco 
diBologna,  e  Fiorenza,  e  Roma  nelle  quali  in  certa  parte  d'elle  vi  mettono  raftclli,  e  porte  poftic- 
lo   eie  :oue  li  trattenghono  quelli,  c'hanno  da  entrare.  Leporre  delle  cafe  de' Tribuni  in  Roma  Ila-  ^^^^^ 
uanodigiorno,cdi  notte  fempre  aperte,  come  luoghi  diretiugio.  fac.  4*^5 

Per.  decreto  publico,  e  maggior  honore  fu  permeffo,  chele  porte  delle  cafe  di  Lucio  Va-  ,  ^  ""^ 
lerioPublicola,  e  del  fratello  (come  dice  Piutarco,  e  Plinio)  lì  appnlTero  all'infuori,  verlblavia  ubi  36. 
pobiica .  Anticaineurc  le  porte  delle  cafe  hebbero  i  Mallei  da  picchiare,  ma  à  tempo  di  Plutarco  vi  "P  ">■■ 
tcneuano  i  Guardiani.  Che  ne  gli  Atrij  v fallerò  Colonne  di  molta  grandezza  egli  e  molco  certo;  fioika^ 
perche  M.icauro  ne  fece  tirare  ad  vlo  del  fuo  Atrio  , che  Iti  di  Lucio Crallb  nel  Palatinodi  38.  tet^u. 
piedi  di  MaimoLuculleo,  e  tanto  pefanti,  come  afferma  Plinio,  che  diede  maleuadoridcl  danno  ''!*.' 
c'hauelfe  potato  fare  alle  volte  delle  fogne,  che  palfauano  fotto  alla  llrada . 

Affexima  Varrone,che  1  Triclini),  e  luoghi  da  mangiare  l'Inuerno,  e  quello  nel  tempo  dell'  libro  4. 
20  Eftatcnon  lifaceuano  ad  vnmedefimomodo,  con  le  porte,efencltre  ampie,  laqualcofalìadi  do-  ^"^ 
cumcnto  à  noi ,  che  i  luoghi  per  vfo  del  Verno  fiano  con  manco  lumi ,  Se  appriture ,  di  quelli  per 
vlo  dell'EHace:  quelli  per  riccuer  l'aura,  Sci  piaceuoli  frefchi  ,e  venticelli,  e  quelli  per  fchiiLre 
Tana,  &1I  freddo  nocino  ,  I  Triclini»  li  fcaldauanocomc  likege  ,  che  furono  fcaldati  à  Tiberio  ,. 

'  OD  ^  biieton. 

conccncn  .efauillLdel  Mifcno  j  ecarboni.  Dice  il  medeflinu  altrcfi  ,  che  a  tempi  fuoiniuno,  ò  libro  4. 
pochi  taceuano  i  letti  nc'Triclinij,  e  di  materia,  e  d'altezza,  e  di  forma  differente,  e  che  parimcn-  ''"S- 
te  le  coperrc,  cheli  metteuano  fopraefli  non  erano  tutte  fìmili  ad  vn  modo  ,  e  chevfauano  pic- 
ciolc  coltriccllcjC  multo  diuerfe  in  quel  genere. 

E  FINALMENTE  dapol ,  chc  gli  antichl  cominciatono  à  cenare  nella  parte  di  fopra  della  cafa,  „ 
così  chiamarono  tutti  i  luoghi  Cenacoli;  denominandoli  tutto  dalle  parti  :  benché  Fefcodica  ,  nef.as, 
50    dali'afcender  delle  Scale  .-onde  fi  può  conofcere,  che  in  diuerfi  tempi  furono  differenri  vii;  fi  ve- 
de anco  in  Cornelio  Tacito,  che  i  figliuoli  de  Prencipi  per  coftume  non  fedeuano  à  tauola  j  ma  'ibro^j. 
feparatamente  con  altri  giouani.  aci-f. 

Valerio  Mallìmo  dice,che  gli  antichi  Romani  vfauano  di  porre  le  imagini  dette  dalla  imira- 
tione  delle  effigie  de' loro  maggiori, contitoli,  e  dichiarationi(che  noi  direlfimo  Elogi))  neilapri-  fac.  jy. 
ina  fronte  della  cafa,  ò  fulTe  l'Atrio,  ò  il  Tablino.óc  il  medefimo,e  affcrSiaro  da  Salullio,c  che  non 
fiferbauano  perla  materiajmà  per  la  memoria  delle  opere  farte,accioche  da' poderi  non  fole  tuf- 
ferò vedute;  ma  ancora  le  douelTero  imitare,  con  quello  fpronc  della  gloria.  Era  vietato  per  leg- 
ge, come  attefta  Plinio,  che  colui,checomperaua  la  Cafa  d'alcuno,  non  portile  leuarclellatue,ch' 
erano  ne  gli  armeri  del  Tablino ,  ne  meno  le  fpoglic  de'  nemici  appefe  alle  Soglie  dello  Porte,  come  '''""°  '^ 
40  Troffei;in  modojche  coli  i  padroni  d'elTe,come  anco  le  Cafc  llclTc  veni  uà  ao  a  tnófare  molle  volle.  ''^^' 

Cicerone  parlando  della  fua  cafa  dice,  che  nel  Palatino  v'era  vn  Pcrillilo  lungo  trecento 
piedi,  e  tutto  pauimentato,econllanze,  &  altre  cole  intorno,  e  fattoconfomma  m<igniiicenza, 
e  grandezza:  laqualcofa  ciaccrefce  aurtorità  à  quello,  c'habbiamo  fatto  nella  Cafa  Romana.  Et    Diod. 
anco  nelle  Thermedi  Roma,  e  mallìme  nelle  Anioniane,  e  Dioclitiane  11  comprende,  che  vi  fuf  Sicio. 


fero  diuerfi  Perillili,  cioè  cortili  d'intorniati  ct)n  Colonne.  I  Romani  prcHero  da' Cclriberi,  pò-  f[^ 


ibi  o  6. 
43tf" 


poli  della  Spagna  l'vfode'  Portici  nelle  cale  priuire;  affine  che  vi  lìtratteniflcro  ilL'rui,ela  moiri 
tudine  delle  perfone,  chc  concorreuano  la  dentro;  ma  che  però  elfi  fecero  poi  con  maggior  deco- 
ro, &  accrebbero  comodità . 

Che  nelle  cafe  priuare  vi  folfero  le  Librarie,  oli  re  quello,  che  nedice  Vitriiuio  ,  egli  è  molto  li<;-cs. 
50  chiaro?perche  (come  afferma  Plutarco)  Siila  competo  la  famofa  Libriria  d'Ape^I;  jne  Tc;o:  la 
quale  era  nel  Pireo  d'Athcne  con  grandilfiaia  quantità  di  Libri,e  lac-.-nduIfeà  Roma  pcrfuo  pro- 
prio vfo,  &  anco  Lucio  Lucullo.hcbbe  in  cala  fua  vna  Libraria  lamola  per  vfopi.ficoìarc  ,  e  de'  vite' 
Hudiofi.  Quelli  luoghi  erano  grandi ,  e  capaci  con  armari  intorno,  comecauamoHa  Plinio  Ce-  !i'>'2. 
cilio,  etauole,  ò  fulTcrocon  (cabelli  m  forma  di canceiu,  dune  ùeilero  1  Liba jncatennaci,  come  ^l"'^'7 
fi  olferua  à  tempi  nollri  nelle  Lj  brarie  de'  Monaci,  e  molte  altre . 

Le  ESSEDR.E  erano  quali  a  iimiglianza  de*  Couclaui  del  Papa,  e  Cardinali  in  Roma,  ò  le  D'ete 
de' Principi  in  Germania ,  &  il  Collegio  qui  in  Venetia:  doue  fi  raguna  la  Sereniflìma  Signoria,  ò 

in  cer- 
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in  certo  modo,  come  i  Capitoli  ne"  Claiiftri  de'  Monaci,  &  hoggidì  potiamo  dire, che  fìano  IcSalc, 
coni  federi  intornouia.  Ne' Bagni  (come  dice  Vitruuio)  v'erano  l'acque  calde,  tepide,  e  fredde, 
&inmododifpoftc,chc  poteuano  fcruire à  gii  huomini,&  alle  donne,  fé  bencin luoghi  feparati'; 
perche  vifi  conduceuanopcr cannoncini.  V'erano  ilabri,cioècerti  vafi,&  vrpegtandiinforma 
ouata,e  molto  capaci  da  llarui  dentro,  come  in  bagno,  de  quali  fc  ne  veggono  non  pochi  in  al- 
cune piazze  di  Roma  :  vi  erano  parimente  i  luoghi  da  fudare  fcnza  bagnarfi,  con  vn  feudo  diRame 
daalciare,&abbafl'are:  màalrrouc  parleremo  de' Bagni. 

Dorò  vinta  l'Alia,  Gnco  Manlio  fu  il  primo,  che  introdufle  in  Roma  Triclini;  di  Rame  :  le  ta- 
uolc,  e  menfe  picciole  con  vn  piede  folo  :  lequali  egli  portò  nel  fuo  trionfo ,  e  Lucio  Graffo,  here- 
de  di  Hortenfio  Oratore  vendè  molti  Trichnij  di  Rame .  Dice  Plinio ,  che  fi  come  dalle  Vittorie  i  o 
c'hebbe  Gn.  Manlio, allhora  i Romani  cominciarono à  dilcttarfi  delle tapezzarie,  edell'Argcn- 
ro  lauorato ,  e  de  Triclini)  ornati  di  bronzo  :  così  parimente  da  quelle  di  Lucio  Mummie,  il  die- 
dero a'  valiCorintij,  &  alle  Pitture, 

I  R.OMAMI  aftennero  lungo  tempo  le  donne,  che  non  beueffero  Vino:  laqualcofa  fùtoltada 
Greci, e  Dio  voleffc,  che  quello  fi  faceffeà  tempi  noftri  :  perche  non  farcbbono  tanto  garrule,  e 
petulanti, &  allcuarebbero  molto  più  accoftumatii  loro  figliuoli,  Eravfanzadcgli  antichi  Ro- 
mani ,  fecondo  Plutarco ,  di  non  menar  moglie  il  mefe  di  Maggio  (  ilche  s'offerua  anco  tra  noi  ) 
forfi  pcrcheeracoftumc  di  gettare  le  ftatueArgiue  giù  nel  Teucre.  Onde  Aprile  era  dedicato  à 
Venere,  Giugnoà  Giunone,  &  anco  non  lafciauano  ne  macinare,  ne  cuccinareallelor  donne: 
forfi,  comefi  crede,  perche  fu  così  paiuito  con  i  Sabini,  ondeil  macinare  in  cafacrade"  20 
fcrui. 

QVELLO   CHE  SI  A  STETTA   IN  GENERALE   A> 

Palaz^Zii  de'  principali  Signori  d'Italia,  come  Roma ,  Napoli^  Genoua, 
Jì/Iilano,  (f  anco  qm  in  Venetta,     Capo     V L 

OiCHE  habbiamo  difcorfo  delle  cafe  de  gli  antichi  Greci,  e  Romani, 
par  ragioneuol  cofa,  che  in  quefto  capo  debbiamo  trattare  delle  Cafe, 
e  Palazzi  de  nofiri  tempi , per  habitatione  de' prmcipah Signori,  le-  30 
condol'vfo  di  varie  Prouincie, e  Città  ;  acciò,  che  fi  faccino  conde- 
centi al  grado  loro .  Prmia  a!  Condottiere,  e  perfonaggio  da  guerra, 
&  a  quello  di  gouerno  di  Stato ,  e  che  tenghi  Corte,  e  numerola  fami- 
glia, la  cafa  dee  clfcr  molto  ampia;  in  modo  che  mofl:ri  non  so  che  del 
grande ,  e  del  Palazzo,  &'  habbi  entrate ,  e  Sale  magnifiche,  e  molti  ap- 
partamenti diftanze  feparate,  epergli  huoinini,epcrledonnc,eper 
figliuoli,  e  congiunti,  &  anco  per  alloggiare  foraftieri;  affine  che  gli 
vni,  e  gli  altri  pofiìno  habitarc  fenza  incomodo,  e  rifpetto,  ma  con  quella  grauita,  che  fé  lecon- 
uicne  :  ne  manchino  luoghi  per  alloggiar  vna  numerofa  famiglia  ,  e  l'altre  cofe ,  che  cadono  per 
conlcquenza.  40 

II.  SITO  dee  effcr  comefi  diffc,  in  luogo  molto  bello  rifpetto  adalcuna  ftrada  principale,  fo- 
praqualche  Piazza,  ò  veduta  difiume, òaltra  cofanotabile,  ma  non  molto  congiunto,  ne  tanto 
vicino  alle  Piazze  principali ,  acciò  che  fi  podi  hauere  ampiezza  di  terreno  per  la  fabrica ,  e  per 
Corti ,  &  anco  per  Giardini ,  &  altre  delitie  da  trattenet fi  nobilmente  ;  perche  quefti  perfonaggi 
per  lorograuitàj&afi^arifi  fermano  non  poco  in  cafa  oltre,  che  non  è  ncceOatio  punto  ,  chcfiano 
così  vicini  alle  Piazze,  &  al  frequentar  della  Città,  perche  chiara  cofa  è,  che  la  molta  frequenza  ù\- 
flurba  l'animo,  e  trauaalia  l'habitare  della  cafa , 

LiNVENTiONi  di  quefte  cafe  deonoefierartificiofe.ercghino  del  graue,edelnobile,&:il  Ge- 
nere di  quedi  edifici  lara  tutto  à  quello  del  PrécipecaffinejChe'ficonofca  la  dignità  dcll'vno.a  diflc- 
rcza  dc'gradi  de  gli  altri,c  pofiono  cffer  di  maniera  all'ai  delicata, e  con  qualche  gratia  in  modo,che  yo 
qualci  fia  de' cafamcti  de'  primati  no  lepreccdiinnazi .  Siano  queih  edifici d'afpetto  tale,che  tut- 
to )I  corpo  loro,  alla  prima  villa  rendi  macltà,e  bellezza ,  si  che  appaghmo  al  g.udicio  de  gli  inten- 
denti, e  quella  iaràla  maggior  lode,chc potrà  nccucrc  l'Architetto,  e  l'>  pera  infieme:laqual  cofa 
fi  otterrà,  proportionando  la  lunghezza  di  tucto  il  corpo  alia  larghezza, &  all'altezza,  in  tanto,  che 
non  ri  fianoeccclfijò  della  molto  gtadezza,  onero  della  troppo  picciolezza.  Il  compartiméto  delle 
loro  parti  habbino  corri  Ipondenze  in  modo,  che  l'vna  tenghi  currelanone  con  Tal  tra,c  panmcre  i 
luoghiloro  conucneuoli,nonprcmutati,ncconfufi,efiano  diformc,edigràdezzc  conueneuoli,di  ■ 

manie- 
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maniera,  che  rendine  concerto,  né  parino  fatte  àcafo  ;  ma  con  proprtione,  e  moduli ,  né  appari 
cofa  fupcrflua,  né  vi  manchino  le  più  neccirarie ,  &  importanti . 

Gli  Ornamenti  fiancpiù  tofìo  pieni  di  gratin, e  di  leggiadria,  che  di  lauoro  troppo  fottile,e 
delicato  :  in  tanto,  che  ficonofchino  inferiori  à  queihdel  Palazzo  dei  proprio  Prcncipc,  e  fupe- 
riori  à  tutti  quelli  de  gli  altri  Cittadini:  e  con  qucltaauuertenza  di  ornar  Tempre  più  le  faccie  prin- 
cipali, &  i  luoghi  maggiori ,  e  quelli ,  che  fono  in  vifta  d'ogn'  vno  a  diftcrenza  de  gli  altri ,  che 
fono  poi  riporti,  &  ad  vfo  d'habitare,  e  meno  di  tutti  quelli,  che  fono  afcofi,  e  per  ferbare  :  imitan- 
do la  Natuta,  laquale  nel  corpo  humano  adorna  mirabilmente  la  faccia  ,  &  il  petto  nella  parte  di 
fuori,&ilcore,&ilcerebro,ela  lingua  nella  parte  di  détro,e  men  di  tutti  grintefl:ini,&  il  (edaméco. 

IO  QveSti  edifici  dcono  hauere fondamente,  e  mura  molto  fodde  ;  acciò  che  fìano  durabili,  e  lì 
rendine  come  eterne  :  e  nella  collegatione  loro  i  maeftri  non  tralafcino  alcuna  diligenza  ,  &  ar- 
teficio,  affine  che  l'opera  riefchi  conforme  alla  volontà  dell'Architetto,  e  bifogno  del  Padronej 
ene'finimcnti  fi  raddopij tutto  il  polfibile  dell'arti;  perconfequcnza  non  meno  la  diligenza  , che 
la  bellezza.  E  percheil  fine  per  ilquale  fifanno  quefti  edifici  principalmente, e  per  habitare,  non 
fole  con  molta  comodità ,  &  honoreuolezza ,  ma  ancora  per  maggior  dignità  :  e  perciò  fi  ado- 
perino tutti  imezi  conueneuoli,&  atti  per  confcguirequeftofine  ;  ilquale  fi  come  è  primo  in  in- 
tentione,&  vltimo  in  efecutione,  così  è  molto  più  nobile  di  ogn'altra  parte,  che  rifuiti  dall'edificio. 
I  PALAZZI  de'principaliSignori ,  e  perfoneUluftri fi  pollbno  cauare  Jn gran  parte  dalle ca- 
fc,  che  noi  habbiamo  defcritto  de  Greci,  e  de'  Romani,  e  da  quello,  che  fi  è  fin'  hora  dctto,toglien- 

20  do  alcune  di  quelle  cole,  che  paiono  più  àpropofito, epermutando  ,&  aggiugnendo  alcune  altre, 
Jc  quali  pofiono  feruire  lecondo  l'vfo  delle  Prouincie ,  e  Città  .  In  querti  Palazzi  vi  fiano  appar- 
tamenti, e  ftanze  per  vfo  dell'Ertate  ,  ampie,  alte,  e fpaciofe,  e  che  guardino  à  Tramontana,  ò 
Greco ,  ò  Maeftro  j  poiché  doue  è  molta  quantità  d'Aria,  là  dentro  fi  mantiene  molto  più  il  frefco, 
e  difficilmente  egli  fi  rifcalda  :  come  l'acqua  pofta  al  fuoco  in  vn  gran  vafo:  le  ftanze  del  Verno  fia- 
no di  forme  mediocri ,  alquanto  riftrette,  e  più  bafle ,  con  gli  ammezati  iopt a ,  e  verfo  le  parti  del 
Sole,percheprefto  fi  tepidifcono,e  firifcaldanocol  teneruichiufele  vetriate,  eie  Porte, e facen- 
doui  del  fuoco .  le  ftanze  della  Primauera,  e  dell'  Autunno  fiano  di  grandezza ,  tra  quefte,  e  quel- 
le, eriguardino  più  tofto  à  Leuante,  che  ad  altra  partedel  Cielo .  Oltre  alle  ftanze  da  habitare,  vi 
firicercano  luoghi  da  ferbare,  e  conferuarelefupelletilli,e  robe  da  mangiare  giornalmente, co- 

30  melcdifpenfcjòpcrtutto  l'anno,  come  le  Cantine,  Granari,  efimili  luoghi;  i  quali  fono  com- 
muni non  folo  à  quefti  Palazzi  ;  ma  à  tutte  le  cafe  di  Gentilhuomini,  e  persone  ricche . 

E  PARLANDO  de' Palazzi  ad' vfo  de"  principali  Signori  d'Italia:  incominciando  àRomafevi 
conuengono  Palazzi  fopra  qualche  Piazza,  per  poter  trattenirfi  molti  Cocchi,  e  Carozze  con  en- 
trate ampie,  e  nobili,  e  Cortili  nel  mezo,  e  Loggie  all' intorno  per  trattenire  la  molta  quantità  de' 
feruitori,  e  Staffieri  nel  tempo  delle  vifite,  le  quali  fifanno  molto  frequenti.  Nel  primo  piano, 
oltre  alle  Officine  fotterranee  ,fianuile  ftanze  ammezate  per  vfo  della  famiglia  del  Signore,  &  à 
deftra,  e  finiftra  le  Scale  principali  ampie,  e  comode  al  falire  con  granita,  enei  piano  di  mezo,  co- 
me più  comodo  all' habitare,  vi  fiano  le  Sale  alla  parte  dinanzi  Ipaciofe  ,  e  grandi,  e  di  bellil- 
fima  altezza,  e  qualche  Loggia,  che  conduchi  da  l'vna  all'altra  Scala,  e  poi  da  vnlato,  e  dall'altro, 

40  e  tutto  intorno  alla  Corte  appartamenti  di  ftanze  doppie  di  varie  grandezze,e  Salotti  framczo,(per 
affifteriCottcgiani,e  quelli, che  vengono  per  far  le  vifite,  e  dimandar  fauori)con  le  Scale  fecre- 
tc,  che  afcendono  da  alto  à  bado  nelle  Officine  fotterranee .  Quefti  Palazzi  vogliono  alla  parte 
didietro  hauere  qualche  veduta  de'  Giardini,  e  maffimc  quando  lono  alla  larga, e  Inori  del  tumul- 
to della  Città .  Fra  tutti  i  Palazzi  di  Roma  noi  habbi.imo  riputato  fcmpre  degno  quello  deli'lllu- 
ftriflima  Cafa  FarnefcjCofiper  grandezza  difabrica,  come  per  la  comodità  dell'  habitare,  e  Giar- 
dini didietro  per  delitiejc  finalmente  per  magnificenza  d'ornamenti,  e  Statue,  e  Pitture. 

A  NAPOLI,  oue  fono  molti  Signori,  e  Baroni  titolati,  defideranoi  Palazzi  di  mediocre  Archi- 
tettura, ma  che  apparino  grandi  con  luoghi  fpaciofi,  e  perciò  fabricano  alla  larga  su  qualche  bella 
ftrada,  e  fuori  del  frequente  della  Città  :  offeruano  d'hauer  alcune  Sale  ,  e  gli  appartamenti  prin- 

JO  cipali  per  habitationede'  Signoria  piano  terra,  per  maggior  comodità  di  fari  loro  congreffi,  oue 
fiano  Portici,  e  Loggie  da  trattenerfi,  e  paffeggiare  .  Di  fopra  fono  gli  appartamenti  delle  Signo- 
re, e  tutte  le  donne  di  rilpetfo,  e  di  dietro  Corti,  e  Giardini,  con  Fontane,  e  belle  verdure  d'Aran- 
ci, Cedri,  e  Limoni,  per  laqual  cofa  in  tutto  il  tempo  dell'anno  fi  fente  da'  frutti ,  e  da'  fiori  gran- 
diffima  fragrantia  d'odori .  L'habitat  loro  nella  Città  s'intende  la  metà  del  tempo  dell'  anno , 
perche  nel  gran  caldo  fi  retirano  alle  loro  Caftella,  e  luoghi  di  giuridittione . 

A  Genova  per  la  ftretezza  della  Città,  &  anguftezza  delle  ftrade  :  oue  non  tranfitano  fé  non 

gin- 
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giumenti,  &il  fi  to  affai  pendente  alla  marina,  conuengono  hauere  i  loro  Palazzi  più  tofto 
lunghi  allo  indentro  ,  e  nftrctti  nelle  tacciate ,  &  anco  di  due  ,  e  tre  ordini  in  altezza  :  il  primo 
alUruftica,  e  gli  altriornati  di  Colonne,  e  Pjlaftri,  e  limiglianti  cofe  fatte  con  garbo,  e  di  pietre 
nobili  ;  le  loro  entrate  riefcono  nelle  Corti  non  molto  grandi.con  Loggie,ò  femplici,  ò  dupplicatc 
in  altezza,e  le  Scale  in  fronte ,  ò  da'  lati  aliai  varie,  e  bene  intefe,  e  comode  al  falsre  ,  lequali  riefco- 
no m  qualche  Loggia,  epreftano  adito  alle  Sale,  e  Salotti  ,&  appartamenti  delleftanze,diquà,  e  1 
di  là,  e  talhor  anco  di  dietro,  che  guardano  fopra  a' Giardini,  ouero  alla  deQra  ,  e  fmiftra  con  Fon- 
tane, e  belle  verdure,  che  per  l'alpctto  del  mezodì  verdeggiano  tutto  il  tempo  dell'anno  ,  anco 
l'inuerno;  come  fé  ne  veggono  alquanti  in  ftrada  nuoua,  &  altroue  fatti  da  Aieffi  Perugino . 

Il  maggior  Palazzo  in  vero  è  riputato  quello  della  IlluftrinìmaCafaDoria,fuori  della  por-  io 
ta,che  fciuealtaLombardia,così  per  gli  appartamenti  delle  flanze,  e  Loggic,  e  paifeggi  per  Signo- 
ri, come  anco  per  tutti  i  minillerij  della  Cafa,e  feruitù  à  parte;  e  poi  verfo  alla  marina  per  allogare 
tutta  la  ciurma  d'vna  Galera ,  oue  è  vn"  ampio  Giardino  con  Corritori ,  che  fignorezza  il  Mare ,  e 
Fontane  artificiate,  &  Vccellinc  di  grandillìma  fpefaj  e  finalmente  per  vna  vigna  ornata  di  pergola- 
ti,c'hà  dietro  alle  fpalle,e  su  per  la  corta  del  mote:  oue  poco  più  là  è  vn'altro  Palazzo  fatto  di  niiouo. 

A'  MILANO  per  lo  più  vfanoi  Palazzi,  che  tengono  del  foddo,  e  con  poca  Architettura  nel 
difuori,  e  di  dentro  piccioli,  e  Icmplici  corti,  e  con  Scale ,  e  Sale ,  e  Salotti  di  mediocre  grandez- 
za,e  gli  appartamenti  delle ftanze  tutte  all'intornodi  dueOrdini in  altezza,  elcCantine,&  altri 
luoghi  fotterranei  :  laonde  fra  rutti  i  Palazzi  di  quella  Città  habbiamo  cftimato  quello,  che  fece 
Tomafo  da  Merino  Duca  di  Terranoua  :  per  clfer  tutto  ifolato  all'intorno  à  tre  ftrade,  e  la  faccia  20 
principale,  e  lato  finiftro  ornato  di  Colonne,  con  i  loro  ornamenti  tutti  di  pietra,triplicati  in  altez- 
za, e  con  Corte  interna,  con  Portici,  e  Loggie all'intorno,  e  le  fcale  principali  alla  deltra.tanto  am- 
pie, e  piane  al  falire  lino  in  cima,  che  in  vn  medefimo  tempo  alcendono  gli  huomini ,  &  i  giumenti; 
e  più  là  della  Cotte  vna  gran  Sala  terrena  al  trauetro,alla  quale  fi  entra  anco  per  il  fianco  del  Palaz- 
zo, &  al  di  dietro  della  Sala  è  vn  Giardino,  e  tutto  à  lungo  alla  finiftra  fono  appartamenti  di  ftanze, 
e  Salotti,  e  Scale  fccrcte,  &  altre  fono  più  oltre  alle  Scale  già  dette. 

A  FIORENZA  fono  diuerfi  Palazzi  de' principali  Signori;  come  è  quello  de' Pitti  peruenuto 
nella  Sereniflìma  Cafa  de'  Medici;  al  prefente  molto  più  ampliato  cofi  quello  de'  Medici,&  il  vec- 
chio,&  anco  il  nuouo  de  Strozzi  di  noftra  inuentione,e  tanti  altri, i  quali  nel  di  fuori  per  la  maggior 
parte  fono  fatti  à  Bozze ,  e  nel  di  dentro  hanno  Corti  nel  mezo ,  con  Portici  all'intorno  all'ai  me-  30 
lanconici,con  Scale  di  qua,  e  di  là,  che  afcendono  di  fopra ,  &  fanno  adito  alla  Sala ,  e  Salotti ,  da' 
quali  rientrano  ne  gli  appartamenti  delle  Stanze  per  il  Verno;  perche  di  Eftateà  gran  ragione  ha- 
bitano  à  pianoterra,  e  con  pochi  lumi,  per  refiftere  alla  freddezza  dell'Aria  del  Verno,  eia  Eftatc 
per  ilfotfocatocaldo,chereflctela  Valle,eMonti  quafi  tutto  all'intorno  ;e  fottoal  primo  piano 
difpongono  le  Cantine,  e  le  Officine  della  Cafa .  Alcuni  d'effi  (  benché  nel  habitato  della  Città) 
procurano  di  hauere  per  loro  delitia  qualche  Giardinetto  con  verdure,tanto  ben  tenute,  dhe  pa- 
iono tappezzarie;fi  come  alla  larga  fé  li  fanno  ampij,  e  rpaciofi,e  con  Fontane  d'acque  viue,  e  fpruz- 
zanti,  &  vccellieri,  e  quelli,  e  quelli  poi  con  fpalliere  di  Lauri,  Mortelle,  e  Gelfomini,  &  altre  deli-  ^j_ 
carezze ,  fecondo ,  che  comporta  il  fito,  e  la  volontà ,  e  diletto  de'  Signori .  J§^ 

Poiché  habbiamo  tocco  qualche  cofa  delle  habitationi  de' ptincipali  Signori  all'vfo  d'Italia,  40 
ragioneuolcofaèjche  trattamo  anco  di  quelle  de' Nobili  di  Venetia:  lequali  in  molte  parti,  come 
fi  vedrà, fono  differenti  dalle  altre  ;  pofciachei  fiti  di  quelle  cafe  nonpolTono  eller  molto  grandi 
per  due  ragioni.  La  prima  perche  la  Città  è  molto  habitata ,  e  ripiena  di  Palazzi  publici,  e  Piazze 
à  RialtOjC  S. Marco,  l'Arfenale,  e  Grannari  tutte  cofe  del  Prcncipe .  Poi  tante  Chiefe,  e  Monafte- 
rij,  e  luoghi  Clauftrali,i  quali  ne  occupano  vna  gran  parte,  e  nel  re  Ilo  fono  molti  canali,  e  rij  d'ac- 
que, e  ftrade,  e  calli,  e  tondamente,  che  feruono  per  la  Città,  e  perciò  rare  fono  quelle  cafe, che 
poffonohauer  ampiezza  di  terreno, e  farCorti,c  Giardini,  fé  nonalla  larga.  La  feconda  ragione 
è,  perche  quafi  tutti  i  padroni  de' fiti  cercano  diteniril  fuo,  né  vogliono  ceder  l'vn  l'altro,  tenen- 
dofi  tutti  eguali  di  nobiltà  ,  benché  differenti  di  ricchezza;e  cofi  comporta  vna  ordinata  Republi- 
ca  :  oltre  che  ne  fono  molti  fotto  llrettiflìmi  fidei  comiffi  ;  e  però  in  Venetia  fono  infinite  cafe  di  7° 
mediocre  grandezza;  ma  pochiQmii  quelli,  che  precedine  di  molto  all'altre,  perche  le  facoltà  fo- 
no fpartite  in  molti,  e  non  in  pochi  come  fi  vede  nelle  Città  di  tetra  ferma . 

Le  case  di  Venetia  per  lo  più  hanno  due  entrate  :Ia  principalc.è  nella  faccia  della  cafa  fopra 
a'  Canali,e  l'altra  di  dietro,ò  da'  lati  per  vfo  di  terra,  &  àbedue  dano  di  capo  in  vn'ampio  luogo,chc 
qui  fi  chiama  fottoportico.di  bell'altezzaie  di  quà,e  di  Ià(perche  no  fi  offerua à  cauar  rotterra)vi  fo- 
no lcCantine,egli  altri  iuoghi,chc  chiamano  Magazcni  per  vfo  delle  Officine  di  cafa.Sopraàque- 
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iti  luoghi  Tono  gli  ainmezatii  cioè  ftanzc  dime2anaaltcz2a,a'qiiali  ti  periiienecol  primo  ramo  delle 
Scale  principali  :ouero  con  Scale  fecreteiinquefti  riceuoiiole  vilìce  ,  si  trattaao  le  cjle  fami^Tluri 
della  cafa  ,eqiiefto  è  quanto  al  primo  piano. 

A  L  LA  deftra ,  ò  alla  lìniltra  di  qucfto  fotto  Portico.-  doiirfia  più  facilità  di  caair  lume ,  ò  da  qualche 
calle  di  fuori,  oda  qualche  corticella  propria:  si  fanno  le  Scale  principali,  a,ri;jie,  ecjin  ode  Jequali 
col  primo  ramo  falgono  al  piano  de  gli  ammezati ,  e  col  fecondo  alla  Sala ,  che  qui  il  chiam  i  P  artico  di 

belhfllmaaltezzj,  e  larghezza  ,•  madie  per  lo  più  fi  c/tende  1-1  limghczza,qa,uito  tutta  la  cafa  :  pi  dian- 
do  lume  dallafaccia ,  e  dal  di  dietro ,  &  anco  da  qualche  C  Jrticelia  d  i'  1  m  :  ouc  nella  f  iccia  fa  in!')  per- 

goli,  per  comodità  del  prender  Aere  fresco  3  e  potcrfi  affacciare  ne' tempi  de' concerà  della  Ctta. 
V  s  A  N  s  i  i  Portici  grandi ,  per  poter  riccuerc  i  parentadi  nel  tempo  delle  nozze ,  e  far  conuiti ,  e 

to  fcfte}Oueconcorretutcalanubiltà,ela  maggior  parte  dellaCittà;p.n  di  quà,cdi  la  dallaSaiafDnorrè 
e  quattro  Itanze  per  parte  ;  le  quali  hanno  lume  dalla  faccia,  e  dal  di  d 'erro ,  e  tal  volta  anco  da'  lati .  Al- 
cune di  quefteilanzc  per  vfo  de' Scnatori,e  peri  parti  delle  moglie  ulalciauano  dell"  altezza  jeii^^j^ 
e  r  altre  poi  per  vfo  de  piccioli  figliuoli  :  eper  le  Balie ,  e  talhor  delle  Cucine,  fi  fumo  amezate,  e  quello 
che  fi  dite  di  qucfto  piano  ,s'intendeanco  del  terzo  neliecale  maggiori:  onero  d'vnmczo  Ordine  per 
llanze  da  ferue ,  ò  altri  impedimenti  della  cafa ,  e  queltu ,  1'  vlo  più  reg.  .Iato  delle  cafe  di  Vcnetia  . 

Si  come  la  forma  delle  cafe  di  quefta  Città,  e  aliai  diiftrente  da  quelle  de' le  altre  raccontate*,  co« 
si  1  vfo  del  viuere  della  Nobiltà  ,  e  de' Cittadini  non  fi  confaconaItn)ue,neèmeraui^^Iiafe  noninui- 
vano  nelle  cafe  loro  i  foraUieri ,  k  non  di  rado ,  ò  molto  famigliari  :  il  che  fa  co.lu  me  dc'Greci  per  ma^- 

02  gior  granita,  e  per  farficonolcer  neutrali,  e  non  partiah  ad  u!cu:io  :  oltre  che  ne  confe^ruonomag-Toc 
quicuiza,  elibertà  à  tutta  acaià ,  5c  anco  v.i  ioc  j  oriiuato  ,e  regol  itomado  di  viuerc.  l  ferui  non 
vano  mai  ne  gli  appartamenti  delie  donne  :  intanto  che  non  lano  di  certo  ,  fc  in  quella  cafa  vi  fia.io  le 
ngliuoledongcilc  :  e  parimente  le  lerue  giouanuv.ncomparono,  (e  non  dirado  allaprelbnza  de' loro 
padroni i  màleruono  ne  gli  appartamenci  delie  loro  padrone,  anzii  miniiter;;di  quelUlbno  ieparaci 
da  quelle ,  e  VI  uva  per  leale  ittretiiiime . 

La  pvlitezza  delie  tafe  de'  Nobili ,  che  non  ha  altretanro  il  mondo  ;  iiafce  prima  dalla  net- 
tezza delia  Citta ,  epcfciieaiconon  vicapitanuanmiaii  ,e  beibanii  groifi:  oiidc  rare  volte  viresna- 
nomuiehejepouuueicltrade  ,elondamcute,&,i  Campi, eie  Puzzef.no  lalVicate  dipierrc  cotte 
penuenti  qua,  e  iadi  modo  che  la  materia  alciuga,  e  lc<.rre,e  però  non  vi  e  fango;  oltreché  uele  po2- 

30  t,ie  ,cmahtemp.  a  olìerua  diandare  nelle  gondole,  itcrrazzi  nelle  cafe  fi  nettano  ogni  t  attoda^cLÌ 
lerue  di  modo  uie  par  .no  pietre  lultre  ;  onde  nella  pulita ,  e  nelle  fupelettili  non  sa  fé  eh  antichi  G  c- 
ci,  Òt  1  KoniinipaiUronodigran  tatto  ad  elfi.  ^ 

P  E  R  e  a  E  aur.ueu  parlara,  e  dimoitrara  1  Difegni  delle  Cafe  de' Senatori ,  d' inuenzione ,  &  Or-  Ubo 
dine  nouro  tatto  nella  Puzza  maggiore  di  San  Marco,  hora  compendiofamente  diremo  alcune  co-  Z> 
modita,&  appartamenti.  Prima  cde  hanno  le  entrate  da  terra  ,  che  da  portici  rifpond^no  nellelo- 
ro  proprie  corti,  e  quelle  daacqueveifo  il  no.   li  loro  afpetto  principale,  edi  qi;à,e  di  la  guardia 
Macltroioprala  Piazza  di  San  Marco  .-oue  eia  Saia  maggiore  ,  gh  appartamenti  de  Mgnori,  coa_. 
ltanzegrandi,emczane,  eCamenm  .  Nella  parte  d,  dietro  fopraalrioa  S>rocco,  vie  vn'  altra  Sala 
egli  appartamenti  delle  donne,con  tutte  le  1  oro  comodità  ,  ' 

40      A  RAGLI  vm,cghaitr,  appartamenti  viiono  due  Loggic  :  tutto  lunghe  quanto  la  larghezza 

delie  Corti  •leqiiaiivmlcouo  inhemequelh  appartamemi,efràle  Loggie  lon..  le  Scale  princinali 
clìclalgonol  vnaiopra, e  contraria  all'altra  .-m  modo,  che  in  vnfuoiolo  feruono  à due  punì    fel 
parati  1  vno  dail  altro  amp.e ,  e  comode  :  oltre  alle  Scale  fecrete  fra  1  Camerini ,  per  fermtio  de  -\i\-in. 

partanieiKiammezati    cminilterii  della  Ca(a:k-quah  cofefonodilpolte  tutte  neluogh.  C(>,>ti?neuo. 

Il  :  onde  rendono  la  cafa  comodilfima,  e  eonueueuole  al  grado,  &  alù  dignità,  il  qual  modo  d' habitarc 

il  può  alhmighareaquellodegh  antichi  Greci,eperl- habitat  liberi  glihuomuii,  dall'impedimento 
delle  donne.  '^ 

O  G  N'  V  N  A  di  queftc  Cafe,  per  non  dir  Palazzi  (  come  fi  è  detto  )  ha  due  entrate  :  vna  Corte  di  ho- 
neltra  grandezza, cinque  Magazem  , ci.que  ammezati ,  vna  Sala  principale , e  quattro  fecrete 5  tré 
50  Loggie  i  Cloe  vna  a  terra  ,e  le  due  che  vnilcono  gli  appartamenti  dinanzi  ,dc  gh  huommi  àquelh  di 
d!etroddieJonne,dueSale:dieciitanzegrandi,emezane,  compartite  tanto  a  deftra  ,  quantoàff- 
miti  a  al  piano  delle  Sale;  delle  quah  ne  iono  fei  altre  ammczate  :  ohre  à  tante  altre  comodità  da  alto  in 
òottitta,  e  quello  che  è  di  grai^diillma  confide  ratione  ,  tutti  i  luoghi  accontati  fono  luminofiffimi  ò 
dalla  1  iazza,of  ,pra  alle  Corti,  òverfo  il  no.  Ancora  fljno  talmente  d.fpofte  le  comodità  ad  vfo  de  va 
òenatore,  a  quelle  dell'altro,  che vengonoà  eirerdel  tutto icpatari  quelli dd  primo  paiono, conle al- 
tre del  fecondo,  e  quando  fi  voleflè  farebbero  vnitiftimi,  perchefi  poflòno  aprir  porte  alle  Scale  che 
sboccano  di  piano  in  piano ,  su  leLoggie,  e  cosi  farebbe  de  mimfteri;  delle  cafe . 

Ub  D'VN 
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D^FN  PALAZZO   DEL  FRIzMO   GENERE  PER   GLI 

Jllufi rif:mi Signori  Corner i qui  tn  Venetia  :  ^  'vii de*  Magni- 
f  CI  Signori  Strozj<,tmFwrenz^a.     Qtpo  VII. 

!??^  "I  L  L  V s T n  I  s  s  I  M  o ,  c  Reucrendiflìmo  Cardinal  Federico  Cornaro,  di  glo- 
-^""^  —'    rioia  memoria ,  mentre  lì  tabncaua  il  deliciofo  luogo  a  Luiuaiio ,  m  ^  tccc 
fare.  Dilettili  lopra  vafuofito^quiin  Vcnetiaperddlderio,  c'hiucua  di  edi- 
ficare vn  Palazzo  conforme  alla  generofità  del  Tuo  nobil  animo  :  cosi  per  i 
lalciardcona  memoria  alla  poflerità  ;  come  per  maggior  honoreiiolezza 
dell'i Illuiìnflìma  Cala Comara. Il  lìtoègra'idc,e  quadrando. are, e  molto 
ri^uardeiiole,eb..-Ilu;poicheegliè  àSan  Miiintio,  nella  piit  frequente 
parte  della  Citta,  fui  Canal  grande,  multo  lungo  ,&ilolata  da  tré  parti . 
L'aspetto  Ino  più  prmci  pale  guirdaaMezodi  doiie  hiuerebbe  l'  cn- 
tratada  Mare,y^.in  forma  di  Loggia,c6vnagraa  lottofcalajfi  euaoiic  luo- 
ghi terreni ,  cioè  cinque  àfinillra,C.  e  quattro  àdcftra,D.  ikvna  entrata,  £.  da  terra,  epiù  oltre  vna 
Loocrj.i^f.con  due  mani  dt  Scalc,G.principali  vnadi  quà,e  1'  altradi  là,ampie  comode,  e  ìucidc,e  dop- 
pie .•  le  quali  afcentfono  1'  vna  fop^ra  V  altra  viciadeuolmenteda  alto  à  baffì,ondep-.u-ebbcnio  l«;ruire  à 
duefamu'Uelcparate .  Più  là  della  Loggia,dellc  Scale  e  vna  Corte,  H.  quadratta  molto  ampia  con  Log- 
eie, /.K.  cperogni  fàcciai&vn' altra  entrata, /■C.  da  terra,  t  multi  luoghià  piano,  e  1' altre  Scale, 
cheafccndonoadalto  fopra  à  quefliluoghi  tcrreiulono  niiouc ammczati  per  parte,  e quelio è  quan- 
ta alla  piaiìta ,  in  vniucrfale . 

St  COME,  le  Scale  maggiori  „  G.  principiano^ così faìgono In  vu  altra  Loggia  ,f.  di  fopra,  dalla 
quale  li  cuti  a  in  vna  gran  Sala,  £.  laqualelì  allunga  lino  (opraal  Canal  grande,  >^.  alia  delua  ha  cin- 
que {lonze  ,Z).  di  vane  grandezze  ,  e  tante  Iona  alla  liniftra ,  C.  lequali  fanno  due  nobibffimi  apparta- 
nicntu  P^nda'  lati  della  Corte  foiiotrè  ftanzeapartedellra,/.  èparte,iiniltra,K.e  verfo  gli  anguHdi 
dietro  a  è  altre ,  Z.  per  vno  ,  con  le  loco  Scale ,  Se  vn  Salotto ,  ó  Sala  minore  ,  O.  net  mezo .-  onde  ven- 
gono à  cfTcr  vndici  (la/ze  ,l' vna  dietro  all'  altra ,  che  fanno  tré  appartamenti  per  lato ,  delle  quali  effen- 
do  nobiliiUmc  aluzze, lene  potrebbono  ammezarc  lei  per  lato  :  di  modo  che  con  gli  ammezati  d*^ 
balTj  fanno  m  tutto  quarantatre  :  per  vfo  d'  vnatamigha,cne'luoghipiuripofti  era  ordinato  le  offici- 
ne, lenza i  luoghi  ad  alto  m  foffitta  . 

Q_v  E  s  T  a  P.ilazzo  il  eleuaua  non  poco  dal  commun  dell'  acqua ,  e  dal  piano  della  terra  s  con  viu 
bafamento  d' opera  Hiillica  per  mag^  <  r  macltà  ;  e  la  facciata  ,  laquale  doueua  efier  tutta  il  pietre  Hi- 
Itrianes"  inaliaua  con  tre  Ordini  di  Colonne  ,  nel  n^ezo  ,cPtlallriàdellra,efunlfra, eloro  Ornamen- 
ti,e  lopraPìedcftili .  II  pruno  era  d'  Ordine  Dorico,  confcneftre  doppie  jCtoèperi  luoghi  terreni,  & 
ammezati .  Il  lecondo  d'^>dine  Ionico  ,  con  Archi  poggiolati ,  &  il  tetzad'  Ordine Ronxanocon fé- 
icllre  poggiohtecon  i  loro  Frontefpicij  fopra  ^  &  ahn  Ornamenti  erano  fparfi  q^ua  ,.c  là,e  q^uefto  ,  e 

quanto  alla  faccio;  din  ami ., 

D'  INTORNO  alla  Cotte,  Se  a 'fianchi  di  fuori,  feguono  quelli  Ordini;  ma  più  alla  femplice  ,  tutte 
le  parti  di  quello  Palazzo  lono  lucidilTime  ;  perche  prendono  lume,ò  dalla  taccia  dinanzi ,  ò  dall'in- 
terno della  Corte,  onero  da'  lati  oue  erano  calli,  ò  dalla  parte  di  dietro ,  doue  era  deftmato  vn  Giardino. 
Mentre  1'  Ulullnirimo ,  e  RcucrendilTimoCardinale ,  haueua  con  gran  cura  applicato  buona  fomma_> 
di  denari  alla  coflructio  le  di  quefta  gran  mole,mafpetatamente  parti  da  quellA  vita  mortale;  per  tabri- 
car  nel  Cielo  .  O.ide  rim afe  non  piccu)lodcfiderio  al  Mondo  di  vederlaje  percheiion  è  mancato  la  Ipe- 
ranza  , che  a  tempo,  e  luogo  ,  die  ella  fipotelTe  fare:  intanto  habbiamo  voluto  dcfcrmere,  e  metter 

in  Dileguo  quello  nobil  parto  . 
S  £  G  V  o  N  o  iDifcgni  della  Pianta,  e  de  gì' Impiedi  della  facciata,  &  il  di  dentro  del  Cortile, 
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A  «EK,  chela  nobiliflimaCafa  Strozzi  fi  ritroui  hauerc  molte,  e  gran  fabriche  dentro    efuoridi 
piorenza  j  tuttaiiiail Magnifico  Signor  Roberto  Strozzi  j  ancora ,  ciicegh  teaghi  già  canti  anhiferma 
habitanone  qui  in  Vcnetia ,  moflo  da  quella  generofità ,  e  grandezza  d' animo ,  die  porta  f "eco  &:  in- 
co  per  non  voler  degenerare  da'  liioi  maggiori,  e  per  voler  falciar  de  gì  a  memoria  allapolitrità.Pcr-  . 
ciò  animofamente  fi  nfolie  di  edificare  vn  Palazzo  nella  mcdefima  Citta  con  molta  fpcfa:  fé.  ondo  ino-  i6oo. 
ftriDilegni ,  eModello  .  Onde  àquefto  offerto  ,  fi  trasfcnmo  anco  in  pefonaà  Fiorenza  ,  doiie  per . 
!a  loro  mercè  fiiifimo  pur  tropo  honorati  ,e  fauoriti  del  Magnifico  Signor  Aicflandro  fuo  Fratello, e 
da  altri  parenti ,  &c  anco  da  que'  Signori ,  e  fpinti  virtuofi. 
Qy  E  s  T  o  edificio  è  porto  in  luogo  affai  frequente  della  Città  ,  sii  '1  cauto  de*  Pazzi ,  e  à  fimco 
IO  ad  altre  fabriche  honoreuoli ,  e  di  nobili  famiglie.  Lì  liia  veduta  principale,  e  nella  ftraca,  che 
vienedal  Domo, a  Santa  Maria  del  Fiore,  e  dal  Iato  fimftro  egli  ha  lafuaibada  del  corfo  jeyilai- 
golo  il  Magnifico  Signor  Lorenzo  Strozzi  ;hà  il  ilio  afpertoà  Ponente.  La  ^ua  forma  tende  al  quadrata 
benché  fia  al  quanto  più  in  faccia  ,  e  la  fua  Area  è  compartita  in  qucfto  mod.». 

L'entra  t  a  principaleA.ènelmezojàdeftrajCfiiulhalunocollocatcleScalcB.moltoampie,  e 
lucide, e  comode  al  falire  arami  con  vngombito;  e  fono  ornatilfimevcrfo  gli  angoli  di  qua, e  di  laj   Ic-e 
allcScale  vi  fono  gli  appartamenti  delle  Stanze  maggiori,  C.  &  vna  Sala  D .  su  'I  canto  fimitro  all'  vi'  >  di 
Fiorenza  .  Più  dentro,  &  di  rincontro  à  qucfta  entrata  è  vna  Corre  E.  d'aUai  bujna  grandezza,  e  di 
giocondo  aere  con  Colonnati ,  e  Portici  F.  tutto  .ac^raa  . 
Nel  primo  de'quali,  cpiùcontinouato  degli  altri  rifp^-id;-  vn"  altra  entrata,  G.  che  viene  dalla 
20  ftrada  del  corfò,  e  di  rincontro  ha  vna  Porta  H.  per  e. trarne!  Giardino,  che  iiiràfuoridpj  lato  ddtro 
Da  ambe  a  lati  della  Corte  ;  oltre  a  Portici  fbuu  ..ppaitamc.iq  di  Stanze  i.  à  deftra  ,e  finiftra  K.  al- 
cune delle  quali  fono  dupplicatc  in  altezza  .  Hi  nmpctto  alla  prima  cr.trita  èvna  proipcttiuaj  L,  la 
«jual  termina  là  nella  mura  de' vicini,  à  delira,  e  iinii'.ra  vi  lono  alcune  Scale  M.  fccrctc,ciiealcendono 
ad  alto,e  difcendono  fino  nelle  Cantine,  &  al  tri  luoghi  lottcrrauci,epui  là  fono  altre  Stanze,  N.  e 
luoghi fecretijC  quefto  è  quanto  al  primo  piano . 

N£E  kcondo,  e  terzo  piano  pur  nel  mezo,  e  l'opra  all' entrata  è  la  Sala  j  la  quale  s'allarga  di  più  le!!' 
cnuata  terrena  quanto  1  duoi  primi  rami  delle  Scale.- e  verfo  alla  Corte  eoa  vnaLoggiatutt' oltre  ucua 
^ualcneicoiio  le  Scale  principali,  ma  da'  capi  nel  terzo  piano  l'opra  alla  Loggia,e  vna  Terrazza  fcoper 
taper  dar  maggior  aere  alla  Corte .  Sopra  à  Portici  vengono  lei  Camerini  à  feruitio  delle  Starizeda' 
30  lati,  e  più  la  della  Corte  di  rincontro  alla  Sala  è  vnSalottoj  intanto,  che  li  fanno  cmque  appartamenti 
ftparatiper  ogni  piano  con  i  loro  ammezati,  e  Scale  lecrete,etutti  quefti  luoghi  fono  lucidillimij  per- 
che prcrdono  lume  dal  di  fuori ,  ò  dall'  interno  della  Corte . 

C^y  E  s  TO  Palazzo  è  alquanto  eleuato  da  Terra  per  accrefcerle  maeftd  ,  &èdi  belliffima  altezza, 
diuilo  in  tré  ordini;  il  primo  è  Dorico,  haucndo  la  Porta  principale,  e  quella  del  corfo,  e  su  i  canc'i 
lilaltri,&  ornamento,  con  alcune  Fincih^afiai  ornate,frà  le  quali  fono  Nicchi,  e  l'opra  riq;;adr:  per 
Storie,  enelrefto  le  mura  fono  fatte  à  quadri,  che  dicono  bozze,  e  tutto  di  pietra  ;ii  feconda  ordine  è 
Ionico  conPilaftri  tuttJ  oltre  con  i  loro  omamc-itifopra .  Fra  quali  fono  Feneftre  Corniciati  Ibpra.-- 
cfineftrini,&  vn'Arco  pogiolatonelmezo, il  qualeè  molto  ornatodi Pila/tri,  crifponde  nellaSala  • 
il  terzo  ordineèRomano  con ifuoiPilaltri su iPicdeftili,  .Sfornamenti  alla  gronda,  con  alcuni ouati 
40  nel  Fregio ,  e  le  Feneftre  con  Frontclpici ,  e  l' Arco  poggiolato ,  che  nfpondono  a  primi  ;  e  qu'clf  o  che 
fi  è  detto  della  faccia  principale,  e  latolìnifìrodi  fuori,  s'intende  anco  di  ientro  nella  Coree,  e  tutro  di 

pietredure,  bemlfiinolauorate.Tutteleparti  di  queltiordmifonooi-natiilimi  eoa  Cornici, eFronteipI- 
CI ,  e  Statue,  e  Storie,  &  ilcrittioni,&armifparfe  qua,  e  là. 

Oltre  a"  Palazzi  foddetti  nabbiarno  fatti  Dilegui  a' Clariflìmi  Signori  Andrea,  e  Zuanne  Ven- 
4rammi  con  intentione  di  fabricarevnnobililfimo  Palazzo  per  habitareinlìemcquì  in  Wrictia,  e  po- 
co fa  altri  Difegni  facemmo  al  Cianfiuii.)  .Signor  Vinceuio  Gnmani  per  aggrandire,  e  nobilitare'  mac7- 
giormente il  Palazzo  non  nol>ts  Domi.c  a  òan  Maicuola,&  vicimamei.te  naboiamo  tatto  di-ierfc  ifi- 
uentionial  Clarilfimo  Signor  Zuann  e  Barbarico,  per  vn  fuofito  aliai  ipaciolosu'l  Canal  grande  e 
Rio  di  Saa  Troualoj  ma  perche  il  Ipcdcr  gran  fom.nidi  danari,  ecofa  da  animi  generoiitcnolto 
jo  grandi ,  perciò  per  ancora  muno  di  quclti  lono  r'ioluti  à  fatto  del  .nodudel  fibricire. 

Egli  anni  à  dietro  fummo  chiamati ,  e  ben.ffimo  trattati  daliUliuiiriJÌimo  òio„o"r  Frmano  Baroii 

de  Attimis,&c.  e  facem.no  Dilegiu  pervniuo  nobtlilfimo  Palazzo,  a  Santa  Cro?e, Terra  difua  più. 

rildittionci  oltrea  Gonna,  &ilLiloi.tioFu..ne,  ik  aJtrefi  nefaceiumo  dmeili  Difegm  ali'llluftniluno 

ndlTpa  rfa^dd^^'^T'^^  "^''^^^  '^'"'^  per fabricarea  Cromons^Terra  di lua  giuriidituone^ ambedue 

Segue  la  Pianta  jcrimpiedi  della  faccia.  Si  il  di  dentro. 
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nF.CENERI     DE    PALAZZI     A   I>     ^  ^  O     D  E» 

Ben  ragione  affine/chc  come  defidcramo  lefattichc  noftre  ^f^^^}'£^' 
ucuolK^l  mondo ,  che  dopò  !•  haucr  dnTìoftratoimod,  p.u  rcgo^^ 
caread' vfodc  Prmcipah  Signori  nelle  Otta  Metropoli  della  noftralt^ia 
pacamo  hora  à  ragionare  delle  pu.  conueneuoli  maniere ,  che  fi  oficruano 
ne  Reeni ,  e  Pr  oumcie  di  là  da"  Monti  :  e  per  proceder  con  ordine  incomin-  xo 
e  arernellaSpagna  come  parte  nell'  cftremo dell' Europa  e cofiiegui^ 
remonellarranc,a%nellaGermania,epiù  là.  Epernon andar  vagando 
pe;  tu"to  toccarcmo  della  Caftilia  vecchia  ,  oue  è  Salamanca  fua  Metro 
no  i' e  Valadohd  Città  belliifima, e  grande,  epopolata  al  pari  d  ogn  alt  a 
d  Et'ropa  :  e  pofta  alle  riue  del  Tago ,  la  quale  per  tanto  tempo  fu  feggio 
reale  dituttaIaSpagna:ficomealprefenteèMadridncllanuouaCaftiUa.  .„,  „,„aran2olare, 

I  P  A  L  A  z  z  il  e  le  habuafoni  de  pr.nc.pali  Signontengono  per  o  p.u  ^'^l'I^JJ^Tom^^^ 
e  per  maggior  maeftà,egrandczzafieI!eu.:no  al  quanto  dal  piaiv>  dellaTerra  e  f^^^^^^^ 

<r  altre  Slcme  ,  &  habLtiom  della  famiglia ,  per  tepidita  del  "^'^^'^^^'^'f^J^^^^^  .^ 

gono  r  entrata  pnncipale  nel  mezo  della  faccia  :  affai  ampia  fpaciola  cefi  per  tranlr^^^ 

fcloroCarrozzecopcrteingu.fadi  Lettiche.   Adeitra,  efiniftra  dell  -«^"  J^^  V"  §^^^^^^^ 
Stanze  IVna  nell'altra  ,ep:ùàdentru  dell' entrata, vi  è  il  Cortile  duionefta  grandezza  d  intorniato 
Portici  oue  pc.  delitie  frapcniguno  vali  di  Cedri,  Aranci,  &  altre  belle  vcrdu:e 

Pr/  A'  DENTRO  dc-Porticifoghonofaradellra,ch.uftravna    odueSakden^^^^^^^^^^ 
Corte,cioèl'vnadiqua,ei'altrad.la^dar.ceuereSigaor,etrattcnirfiallag^^^^^^^^^^ 
&  à  deltra  de  ..pi  alk  .ale  vi  pongono  le  Scale  principali,le  quah  hanno  1^^^^^^^^ 

gono  al  di  fopra  in  duoi  rami  di  honcfta  ampiezza ,  e  facili  al  falire ,  e  f  \f  ^^'  "P"  ^^^^  °'  ^  ÌijV  ,„,. 

?  luoghi  da  imbandire,  e  nel  rimanente  fino  su  gh  angoli  di  d.etroi  e  tutta  la  P^«^JA"";;""^Ji^;^  ci- 

.ad4o.gonoalcr.ppartamc.idiSt^ze,d^..^^.z^^ 

menni  ammezatiptriciu  tondi  CamerajeStalc  iecrcte,eciiaietrua  Sicomenelpri- 

cparte  delle  Serue.  ^.<r„fnrl.V  r/emnl  ir  i  e  con  pochi  ornamenti 

\h  FABRICHE  diSpagnaperlamagg.orpartefonoaffai^dd^^ 

d'Arch,tettura,eperc.ònonhveggonon.cliemolt.Co^^^^^^^^ 

jiiaeflria  non  tanto  per  maixamento  delle  materie  de  Marmi,edule  altre  pietren        ,^^^^ 

vilonoArclutetti4reftantegu>dicio,echefi.,^p^n^^^^^ 
gioni,&iPaefi  Jnokrcnonvlanogran  auoSofha  dipinn^^^^^^^ 

chilcquan  a  conuerreob.>.o  u.okoaqael  «-l^-^X-^  '^;^  ^  t  qvTa^^Lretoo  comodità ,  e  bellez- 
li,  e  Baroni  vanno  introducendo  moke  cole  ali  vlod  ^"1^^>  ^"^"l"^"  ^^'^'j^^,,  ...„_.  j^,d' eccel- 
«  alle  loro  fabnchc  ^la  ondeè  dalperare  ,chem  breue  tempo  peruenghmo  mquakhe grado d 

H^^*  j-i>„-     •    i;<:iannriH.P-ìriaièa{fai  differente  da  quello, chefivfaaltroue, eperà 

A.no      II  fabricar  de  Pnncipali  Signori  d!  Parigi  e  aliai  cheoireaiaffimomforfiscoue. 

1600.  inquefioiuogo  ne  diremo  qiialchecola  inpan.colaic     Per  ^"^^^^?^''^''"^'''"^"  'Rorah.   efiioridi 
ro  40.  Palazzi  modem,  di  pcrfune  titolate,  e  grand.,  Iparl.  qua,  e  la,  e  P^";;^^  "  jf^^  f^^^^^^^^^ 
mX  &  alla  lar^a  ,  che  nel  frequente  della  Città  :  perciò  la  '-ggior  parte  ^^^  f  Jj^.  ^^^^^^^^^ 
nanzi  ùnel  mczo,-etilI'h.>r  anco  belliifim.  G.ardm. ,  od.  dietro,  o  da  J^"-  La  forma  ^^  '«        ^ 
e  più  t.  .fio  grande  in  apparenza ,  che ...  effetto  :  poiché  d' mtorniano  di  f-^bnche  le  Cor»  d:  Concita  a       5^ 

pLza,  che  efli  faccnì^o  vn  corpo  doppio  e  pieno.  Alcuni  fi  ^l'^'^"?'l"^^';^f /^^f  .^^.^Sa   "chdo- 
iro ,  o  kipiedi,  equilotto  a'  Voki  fanno  le  Cucine,  Cantine,e  1  altre  Officine  della  Cala  .ilchelo 

diamoperno,.imped.remoltolapartediicpratcrra.  „      ,  e  con  Soffitti nqaadrati, e 

Altr  I  fanno  poi  duep.an.  reaii,  vno  lopra  ali  altro  d. bella  altezza ,  e  ^o"  -J  V,  i 

^Ininti  Veroè  chcperlopiùmettonorcntratanel  itiezoj  ma  di  lubito,  e  fino  nel  Palazzo  del  Luure 
KK^tr^^^^^^^^^^^^  ordinano  à  delira  pongono  la  Sala  con  q-^"-za,^ 

finifiuaene5calelonoilanzepriLipali,equcfte,equeUe  guaidaood:  di^^^^ 
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nondarferuitù,  unifcono  leftanze  con  Corritori ,  che  guardano  fopra  alle  Corti:  ne"  quali 
mettono  capo  le  Scale,  che  con  due  rami  afcendono  di  piano  in  piano:  e  quefto  è  quanto  all'- 
afpctto  di  mezo . 

Polle  braccia  di  qua,  e  di  là  alle  Corti  à  piano  terra  vi  hanno  Loggie  da  pafleggiare  al  copcr- 
to,c  portano  dal  dinanzi  al  di  dietro,  e  qui  à  canto  mettono  le  ftalle,  e  luoghi  da  Carrozze,  fi  come 
di  fopta  alle  Loggie  fanno  ftanze  mezane.e  gabinetti, ò  Camerini  l'vne  à  canto  aH'altre.e  cosi  van- 
no allungando  li  Cortili  fino  alle  parti  dmanzi,doue  fanno  l'entratejC  ftanze  di  qua, e  di  là, e  ne  gli 
angoli  mettono  altre  Scale  à  rami  ,e  molte  volte  à  lumaca,  lequali  afcendono  fpeditamente  da 
alto  à  baflb  :  onde  al  parer  noftro  nel  circondar  tanto  terreno  la  fabrica  djuiene  difpendiofa ,  nò 

1  o  però  hanno  vn  corpo  vnito  con  appartamenti  di  ftanzc,comc  donerebbe  eflcre  ad  vn  Palazzo,per 
habitatione  de'principali  Signori,  come  fono  quelli  ;  ma  per  lo  più  danno  feruitù  l'vna , all'altra  . 

La  maggior  parte  de' Palazzi  moderni  fono  principiati,  e  condotti  bene  innanzi  5  màperò- 
pochi  d'edì  fono  ridotti  à  compimento, e  pcrtettione:  benché  fiano  di  hopefta  Architettura.  Ve- 
dendofi  in  alcuni  cantonate  con  pilaftri,  &  i  loro  Corniciamenti  fopra,  e  le  Loggie  da'lari  de'Cor- 
tili  con  Colonnati,  ò  con  Archi,  &:  anco  le  porte  principali,  &  alcuni  feneftroni  riquadrate ,  e  cor-  ^"'"' 
niciate  di  foprauia ,  e  le  loro  cornici  in  gronda,  tutte  cofe ,  che  fanno  apparenza  j  ma  nel  refto  con  '^°°' 
mura  femplice,  e  pochi  ornamenti.  Per  quello,  che  fi  può  crederla  cagione  del  non  finire  co- 
iai fabriche  ftimammo,  chepotefleefler,  perche  morendo  i primi  edificatori,  quelli,che  fucce- 
dono  poi  non  degnano  ,  ò  non  vogliono  ,  ò  non  poflbno  continouar  la  fpefa,  e  per  quello  fi 

•30  veggono  tanti  Palazzi  imperfetti  ,cofa  commune  quafi  à  tutte  leProuincicgcnerofe;mà  pecu- 
liare alla  Francia ,  eflendo  che  quel  Clima  (  come  dice  anco  Strabone  )  produce  gli  huomini  di  in,,^ 
natura  viuace ,  e  molto  entrante  j  ma  poco  ftabili ,  e  permanenti  in  vn  parere  3  e  quefto  è  quan-  f^.  «e 
to  alla  Francia. 

•  Non  molti  anni  fono  qui  in  Venetia  facefiìmo  Difegni  all'llluftrifiìmo Signor  Adriano Flo- 
dorf,  Baron  di  Blutt,  e  perfona  di  belle  lettere,  per  nobilitare  vn  fuo  Cartello  ,  e  luogo  di 
giuridittione  detto  Vuel,  nel  Ducado  di  Cleues,  affai  vicino  alla Mofafiume,  eperò  d'intor- 
niato dall'acque,  per  renderlo  più  ficuro  dalle  fcorrerie,  e  paflàndo  più  oltre  . 

In  GERMANIA  fi  vcggono  molti  Palazzi  per  Baroni,  &  altri  Signori,  come  habbiamo  olfcr- 
uato  nelle  più  principali  Città  dell' Auftria ,  Bauicra ,  Sueuia ,  Franca  Contea ,  Alfatia ,  Ducado  di 

30  Vitembcrg,&  altredellafuperior  Germania;  e  parimente  della  Boemia,  Morauia,Slcfia,Lufatia, 
Franconia,  Scaltre  delle  Prouincieinferiori,-mà  in  vero  affai  pochi  fonoquelli,  che  (oltre  à  cer- 
te comodità  fotterranee, delle  quali  fi  dilettano  molto)tenghino  del  maeftofo,  eCortifpacioie,  &  ^nno 
habbino  del  grande  neU'habitare  :  e  la  principal  caufa  è ,  che  (limano  la  Regione ,  &  il  pacfc  tanto  ^f^l'  '■'"' 
•freddo,  che  per  l'vfo  vniuerfale  ,  e  tanto  dannofo  delle  ftufe ,  perciò  di  primo  tratto  fanno  le  al- 
tezze da  piano,  à  piano  affai  men,  che  mediocri  :affìnedi  poter  facilmente  fcaldare,e  dapoiman- 
tenirle  buona  parte  dell'anno  :  la  qual  ccfa  per  quello  ,  c'habbiamo  ofl'eruato  di  veduta  nella_» 
maggior  parte  non  concediamo  del  tutto  né  anco  alle  Regioni  più  algenti  della  Germania  in- 
feriore ,  non  che  alla fuperiore,  che  è  nell'iftelfo  Clima  della  Francia:  la  quale  non  ha  punto 
l'vfo  delle  ftufe,  come  fanno  anco  vicino  alla  noftra  Italia. 

40  Laonde  fi  potrebbono  fare  le  Sale,  e  Salotti,  e  ftanze  di  bella  altezza,  per  habitare  nel  tem- 
po deU'Eftate,  oue  fi  lentono  caldi  foftbcati,  e  poii  Salotti,  &  appartamenti  di  ftanze  con  le 
loro  ftufe,  per  vfo  di  mediocre  calore  per  il  tempo  del  Verno ,  con  ammezati  fopra  ;  &  à 
quefto  modo  fi  confeguircbbe  la  bellezza  della  fabrica  ,  &  il  comodo  dell' habitare  .  Ma  il 
tutto  procede  principalmente,  perche  fino  in  Praga  doue  rifiede  la  Maeftà  dell'Imperatore, 
non  che  nelle  altre  Città  Metropoli ,  e  grandi  vi  fono  pochilfimi  Architetti ,  e  perfone  di  fapcre ,  é 
di  autorità,  che  la  intendine  prelfo  che  bene:  anzi  per  la  maggior  parte  certi  Capimaftri  ,  che 
dalla  noftra  Italia  paffano  in  quelle  parti,  e  danno  d'intendere  quello,  che  vogliono  ,  e  perciò 
le  cofe  vanno  per  vn  certo  ordinario,  e  quafi  alla  peggio;  facendo  que'  loro  tetti  anco  tanto 
dillormi  in  altezza  ;  quafi  fé  fuffbro  su  le  montagne  del  Prener  doue  foprabbondano  le  neui; 

jo  e  l'altre  cofe  con  affai  poca  gratia. 

Con  foccafionc,che  fummo  chiamati  àSalzburg.dairiIIuftr.  eRcuer.  Theodorico  Volfango   'a 
all'hora  Arciuefcouo  per  i  dilegni  del  Duomo,chc  in  quel  tépo  fi  trattaua  di  fare  di  nuouo,de'qual J  '^°* 
fene  parlerà  altroue.facemmo  anco  difcgniper  riformare,  &  accrcfccreil  Palazzo  nuouo,  con  vn    '  '^"^' 
Cortile  al  trauerfo  ,  oue  poteuano  tranficare  le  Carrozze ,  con  i  Portici  da'capi ,  e  di  fopra  Loggie 
duplicate:à  catoa'Porticiallogandofilefcale diquà,edi  là,ampie,e  comodeal  falirejelucidiffime: 
lequali  referiuanosù  le  Loggie,  che  dauano  l'entrata  à  due  Salotti ,  che  prendono  lume  dalla  Cor- 
te,c  paffando  nella  Sala  principale  lunga,i5c  ampia,e  di  bella  altezza ,  e  con  lumi  vini  daambi  i  capi . 

A'     DE. 
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A"  DESTRA,  c  finiftra  della  Sala  fono  appartamenti  di  ftanzc,  di  varie  grandezze  con  Scale 
fccretc  fra  mezo,e  per  vCo  dcll'Eftate,  e  per  il  Verno  con  vna  Loggia  ad  ambe  due  gli  angoli,&  vna 
là  in  faccia  della  Sala, per  goder  della  veduta  del  fiumeSalza,  e  delle  colline,che  le  fono  di  rincon- 
tro, riniicftitc  di  belle  verdure, che  concede  quel  paefe,  con  altri  appartamenti  dallato  deftro ,  e  fi- 
niftro.-da'capi  de'Porcici  fi  palTa  ne  gli  appartamenti  del  Palazzo  nuouo,doue  è  va' altra  Corte  mi- 
nore, &  vna  gran  Sala,e  Salotti,  &  appartamenti  di  danze  tutto  aU'mtorno.chefi  po.flbnohabita- 
re  tutti  i  tempi  dell'anno,  e  tutta  la  fronte  del  Palazzo  è  242.  piedi,  Se  tutta  la  lunghezza  del  nuò- 
uo,  e  dall'aggiunta  arriua  à  3  46.  piedi, &  alla  parte  di  dietro  è  vn  Giardino,  e  Fontane,  e  ftanze,e  ba- 
gni, ócvccelliere  in  lunghezza  di  236.  piedi;  ma  al  laro  deftro  della  aggiunta  difegnammovn'- 
altro  Giardino ,  di  lunghezza  di  400.  piedi ,  alquale  fi  andaua  dalla  Loggia  su  l'angolo .  io 

Sbaras  e  Città  con  titolo  di  Ducado,  fra  la  Ruflla  à  Mezodì,  e  la Volinia  à  Tramonta* 
na:lafuaprincipalCitcàèKrzemenecz,  e  Luczko,  eSokail ,  Scaltre  Città  d'importanza,  porta 
tra  il  Fiume  Ratha, e  Rathi,  eShlucz  in  50.  Gradi  del  Polo,  epre9b48.  della  lunghezza.  Paefc 
ingombrato  da  monti,  ma  però  abbondante  di  biade,  caualli,  beftiami,  e  greggi  di  pecore: 
e  ripieno  di  felue,  oue  fono  molti  animali:  da' quali  fi  traggono  pelle  di  varie  forti  ,  e  prc- 
ciofi,  come  anco  mele,  e  cere  per  le  quantità  delle  Api,  che  vi  propagano  molto  :  E  non 
le  mancano  Sragni  pifcofi.  I  Baroni,  e  Signori  fono  Poloni ,  e  tengono  il  rito  Romano,  e 
ricfcono  buoniffimi  guerrieri  à  Cauallo;  ii  come  1  Villani  hanno  il  parlar  Schiauo ,  e  nella 
Soldatcfca  vagliono  con  l'Arco,  e  ja  fanno  buona  parte  alla  maniera  Greca, 

Con  occafione  di  elfcr  fermato  qui  in  Vcnetia  alcuni  meil  per  diporto,  e  ftudio  l'Illuftriflìmo,  20 
&Eccellenti(rimoS'gnor  Chriftoforo  Duca  di  Sbaras,  eCaualerizzo  maggiore  del  Serenidimo 
Rè  di  Polonia, perfonaggio  di  molta efperienza  nel  maneggio  delle cofe  importanti,  cosìper  in- 
clinatione  naturale  ,  come  per  eUTerlì  ritrouato  più  volte  alle  guerre  di  Fiandra,  e  d'Hungaria  , 
Laonde  oltre  allo  hauer  difcorfo  molte  volte  con  fua  Eccellenza  intorno  alla  maceria  delle 
Fortezze,  che  noi  habbiamo  dcfcritte  in  quefta  noftra  opera,  iì compiacque  ,  che  faceflìmo 
per  vn  fuo  fito  (  quafi  in  frontiera  de  Tartari  )rinuentionc,  che  fegue  d'vn  Palazzo  in  For- 
tezza per  relìftere  alle  fcorrerie. 

L'  ASPETTO  principale  di  quefìo  Palazzo  s'intende  à  Mezodì;  lungo  170.  piedi  de*  no- 
ftri,  e  largo  114.  l'entrata  sì  fa  per  via  d'vn  Ponte  A.  leuatoio  à  rrauerfo  lafofl'a:c  Cperuicne 
in  vn  fotto  Sala,  '^B.  à  deftra  del  quale  è  vnoapartamento  di  quattro  ftanze,  C  e  cosi  alla  fi«  30 
niftra  ,  Z).  più  là  è  vn  Portico,  E.  che  da' capi  ha  le  Scale  principali,  K  poi  fi  entra  in  vna  Corte, 
G.di  buona  grandezza, alla  deftra  della  qualeèvnSalotto  H.  nel  mezo  con  due  ftanze, /,  e  Ca- 
merini, con  le  Scale  fecrete  ,   K'  Scil  fimile  è  à  parte  finiftra, 

Piv  là  della  Correè  vn  lottofcalaL.condueftanze  cJVi.  à  deftra,  e  due  àfiniftra,//.  che  in  tut- 
to fanno  feiapartamenti,  da'quali  per  l'incontro  delle  porte, e  lumi  fi  può  tranfitaredall'vno all'- 
altro, e  tutto  all'intorno.  Alla  parte  di  dietro  è  vna  vfcita,  e  ponte  ,  O.  cheattrauerfala  foffa.-su 
gli  angoli  del  Palazzo  fono  quattro  Bellouardecti,  P.  coni  loro  fianchi,  e  diffcfe  ,a'quali  fi  può 
andare  dall'officine,  che  fono  su  gli  angoli:  la  Folfa  è  di  honefta  larghezza  ,  e  profondità, 
parte  afciutta,e  parte  con  l'acqua  nella  FolFetta,  R.  6c  al  difLioà  è  la  ftrada  coperca,e  la  campagna  S, 

Il  PIANO  del  Palazzo  s'inalcia  alquanto  da  terra  con  vn  bafamento  ,  per  renderlo  più  ri«  40 
guardeuole,  &  acquiftar  luogo  per  le  Cantine  ,  &  altre  oflìcine,  i  lumi  delle  quali  conlefer- 
rate  feruono  anco  per  ferritoie,  e  da  là  insùèdunfo  in  due  piani  principali  :  il  primo  tutto 
all'intorno  è  fatto  à  bozze,  &  il  fecondo  pulito,  con  alcuni  Pilaftri ,  &  Ornamenti  d'Ordine 
Ionico,  così  nella  Corte,  come  nel  mezo  di  tutte  le  faccie;  ma  in  quello  dinanzi  è  vnFron- 
tefpicio  nel  mezo  ,  che  le  accrefce  vaghezza. 

Il  compartimento  della  Pianta,  e  Faccia  di  qucfto  Palazzo  s'intende  à  fpaci;,  di 
IO. piedi  l'vno  àmezo  le  mura,  ò  Pilaftri,  aflegnando  due  fpacij  alla  larghezza  delle  ftanze  , 
e  tre  alla  loro  lunghezza,  come  anco  alla  Sala  ,  e  Salotti;  auuertendo,  che  i  fpacij  di  mezo 
fono  più  larghi,  per  render  maggior  comodità  alle  entrate,  e  così  a'iuoghi  delle  Scale prinT 
cipali  .  Tutte  le  mura  s'intendono  di  buona  groflezza ,  e  le  ftanze  in  volto  per  renderle  di  jo 
maggior  ficurezzaj  le  maggiori  fono  per  vfo  dell' Eftate,  e  le  minori,  &i  Camerini  fono  amc- 
zati  per  vfo  del  Verno  :le  mifure  particolari  fi  poflono  cauare  dalla  Scala  fegnata  ncU' vno  de 
Ranchi  . 

Segve  la  pianta  con  tutte  le  fue  parti,  e  parimente  falciato  della  faccia. 
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DBS  ITI  CONVE  NEVO  LI  A^  G  E  y\(^E  R  I  D  ELI 
f.njriche  priuate  :  e  delle  forme ,  e  compartimenti  d'cfsim  'vni- 

uerfale  ■        Capo     JX, 

'Ora  pafì'iircmo  à  trattare  de'fiti,  e  delle  forme ,  e  compartimenti  delle 
Cafe  prillate  nelle  Città  di  Terra  ferma ,  le  quali  poflfono  eflcr  di  diuerle  for- 
ti i  ma  le  ridurremo  in  quattro  fpecicj  cioè  quelle  de' hireconJuIti,  e  furili 
quelle  de'  Gcntilhuomini  ;  poi  quelle  de'  Cittadini,  &  vltimc  quelle  .le'  j  r  n- 
cipaliMcrcanri ,  Nella  elcttionc  dc'litilaprincipalcofa,  Ccomeliè  detto  io 
l'troue^  )  fideehauergrandiflìmo  riguardo  alla  bontà  dell' Aria  .-per  mczo 
della  quale  nccuiamo  la  vita:  e  poiché  illìto  liaconueneuoleallaconditio- 
MC  di  chi  lo  dee  poflcdere,  per  non  far  cola  indecente;  eperò  in  quefto  luogo 
ie  tnccarcmu  qualche  cola  più  particolarmerte  . 
1  SITI  dt-llcCalede'lurcconfuln  ,cLetr()ridi  (ludio  jefimiliaitrideo- 
ao  effer  n  e  1  uoohi  honoreuoli ,  e  non  molto  lungi  dalle  Piazze ,  e  Palazzo  publico ,  e  luoghi  doue  s'ain- 
miniftra  ragione  ,  cofi  per  comodità  propria ,  come  anco  perche  i  loro  Clienti  polfmo  andar  facilmen- 
te à  ntrc  uarli  ne'  loro  bilbgni ,  e  non  lìano  l'parfl  per  la  Citta  ,  acciò  pollìao  i-x):  conùilto  gì'  vni  con  gì' 
altri  ;  e  pero  qui  m  Venctia  tengono  le  lor  (  .afe  tra  San  òtclano  ,  e  Saiit'  Angelo ,  e  Santa  Maria  Zebe- 
nigo  ,  e  verfo  S.  Marco .  In  N.<poluntornoalla  Vicaria  ,&:  altre  Citta  fanno  altrefi;  e  perche  égli  \v\ì 
e  <['  altri  danno  opera  a'fludijipeiciòdcono  haucrilfiro  alquanto  fpaciofo  allegro  ^màfuoridel  fre-  20 
<juci.i:e,  e  da'rumori  dell'  Arti  Fabrih  ,  e  daicalpeltro  de'Caualh,efimiglunticore,  che  trauagliano 
molto  5  e  più  tolto  con  qualche  bella  Corte ,  e  Giardino  oue  effi  pollino  pi tnUcr  qualche  ricreano  ne ,  e 
palleggiare  1  loro  maggiori  Clienti. 

L  E  e  A  SE  de'  Gentilhuomini,non  ieono effer  molto  vicine  alk  Piazze, ò  ne'tumalti  della  Città  ; 
ma  nelle  più  ampie, e  belle  ftraae  di elfa;  accio  ùiuo  vedute  da'  Foralberi,  che  pallando  in  tranlitanodi 
i:i&(.fllgod!nodellaveduta,epollòno  hauere  ampiezza  diterrcnoper  fibncarc  nobilmente  ,  e  per  far 
Corti,  ò^amp.)  Giardini  per  loro  delme  5  come  li  vede  nelle  principali  Citta  d' Italia,  &  anco  altroue, 

e  le  quelle  ftrade  andcranno  da  Leuante  a  P<^nentc,  vna  parte  a' elle  haucrannoi'  alpetto  amezodì, 
e  r  altra  a  Tramontana  i  ma  quando  anderanno  da  inezo  di  a  Tramontana  ,  parte  di  circhaueranno  1'   30 
aipctto  a  Leuant  e ,  e  parte  a  Ponente  j  e  della  benignità ,  ò  aulterita  deli'  Aere  le  ne  è  parlato  altroue . 

'1  SITI  delle  Cile  de'  Cittadini ,  &  altri ,  che  per  lo  pm  viuono  in  otio  ,  e  gouernano  le  loro  entra- 
te, lenza  altro  penlìero,  che  della  loro  famiglia  ,polioi-io  eiier  ne'  luoghi  n  >n  tanto  frequenti  della  Città 
ma  non  però  come  vicini  alle  mura .  oue  fu  comodità ,  e  prezzo  c<^imeaeuole  di  terreno  per  far  Corti 
&al:hor  qualche  poco  di  Hurtfpcr  vtildellafamiglia,o  Giardinetti,  e  gu.r. Imo  su  qualche  bella  Ifra- 
da  corrente ,  per  gudcr  della  villa ,  e  tratte  lii  h  palfeggiando  mentre  ìvm  efcono  di  Cala  ;  perche  à  quefto 
modo  laranno  comodi  all'  andar  alla  Villa,  e  ritornar  lenza  impedimento  da' loro  poderi,  e  vmeian. 

no  in  ripofló  lenza  dilturbo. 

Le  case  de' Mercanti,  e  pcrfone  di  gran  negotio,  e  banchieri  vogliono  cfTer  non  molto  f(^ltC_^  40 

dalle  Piazze, e  luoghi  d  me  fi  tiattano  ieioro  mercantie,<y  altre  vicine  a' ridotti ,  e  fondachi  ,e  i  >o- 
gji>e,  e  limili  luoghi  ;  oue  fi  negotia  da'  Mercanti  i  accio  1  òe,  lali ,  e  quelli ,  che  hanno  à  far  ieco  ,  cofc 
importanti,© coni  loro  comeifipoirino  andar  ad  vn  tratto  a ritrouarh,- come  olferuano  in  molte  Citta 
perche  in  Roma  ftannointonoa^  Banchi  ,&  al  Pellegrino,  e  qui  m  Venetia  molti  habitano  intornoà 
Ku  Ito,  OC!  B'<tteghiep  ài.  lag.  >  alla  Mcrzcna  di  San  Marco  j  perche  àquelt:.  modo  fono  aliai  comudi  a 

loroncg(Jtii ,  e  quiiiJi  è  ,cbTnonpoirono  molto  allargarli,  oltre  il  negotio,  e  l'habitare. 

Le  case  de"  lui  cconfuiti ,  e  Lettori  di  Studio  ,  e  gran  letterati  m  Terra  ferina  vogliono  hauer  De- 
coro ,  e  granita  più  tofto  ,  che  fuperfìuità,  e  pompa  .  Siano  molto  ampie,  e  con  1'  entrate  nobili,  e 
grandi, e  coi.  Portici  da  tratrcncncrfi  quelli,  che  vanno  perricchiedeTli  de*loroc')nfigli,econferirie- 
co  ;  e  pei  o  fi  loda  anco  la  villa  ,  &  il  paflcggio  di  qualche  Corte ,  e  Giardino  quando  li  può  hauere  . 

Non  manchino  le  comodità  per  VK  dellaCafa  ,  e  lotto ,  e  fopra  Terra  ,  e  per  Seruitori ,  1  qua- 
li deono  dar  vigilanti,  e  pronti  per  nceuer  ,  &  mtrodur  a  loro  Signori  e]uelli, che  vengono  a  ritrouarli 
&acompagnaiuh')norcuolmente  alla  partenza  ;  le  (lanzeda  coniìgliare  lìano  nel  primo  piano  ,&  al- 
quante acci  ppiateiniiemel' vna  dietro  air  altra, (con  Scale  fecretc, che riefchino  da  alto  àballo)  nel- 
le pumeiitiatienghinugliinterelfdtiinquellcdi  mezoficonligh,e  iiell'  vltime,e  piùfecretevi  Hanoi 
lliiuii  uà'  libri ,  e  quelle  llanze  deono  elier  come  impenetrabili  j  perche  la  dentro  li  tratta  delle  I0- 
fìuLze  ,  e  iacuka  ,c^  anco  deli'  hoaore  jedeilavitadeghhaomini ^qui  m  VeiienaofTeruanoilredur/i 
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ncgliammczati  del  primo  piano  ,  quando  fi  può  qucfte  ftanze  deono  guardare  à  Lcuante  } 
perche  haueranno  l'Aria  molto  temperata  in  tutte  le  Stagioni  dell'Anno  3  comefièdectoaltro- 
ue  in  quefto  propofito  ;  così  dall'altra  parte  dell'entrata  vi  fiano  altre  ftanze  da  habitarc  per  occa- 
fione  de'Foraftieri ,  ò  per  altro  bifogno,-  e  più  là  in  luogo  conueneuole  vi  lìano  le  Stalle ,  e  luoghi 
da  Carezze,  &  altre  comodità, che  non  trattamoà  minuto,- e  quefto  è  quanto  à  piano  terra  . 

Poi  con  Scale  ampie,  e  comode  fi  peruenghi  nella  parte  di  fopra.oue  fia  qualche  Loggia  , 
che  guardi  nella  Cortc,e  Giardmo,  e  di  là  s'entri  in  vna  ampia,  e  lunga  Sala,  e  di  belliUìma  altezza, 
con  qualche  SaIotto,e  con  appartamento  di  molte  ftanze  di  diucrfe  grandezze  1'  vna  dietro  all'al- 
tra ,  con  Scale  fecrete ,  che  portino  da  alto  à  baflb;  così  à  deftra ,  come  à  finiftra .  Il  numero  delle 
to  ftanze  dee  fupplire  al  bifogno,  e  d'auantaggio;  le  principali  deono  eder  per  riceuere.óc  habitarei 
padroni,  alcuneperi  letti  coniugali ,  Scaltre  peri  figliuoli.  Gli  appartamenti  delle  ftanze  delle 
donne  facciane  alquanto  fcofteda'luoghi,  douepoflbnotranfitarei  Clienti,  eForaftieri,  perlcua- 
rc  tutti  gli  accidenti ,  che  poflbno  occorrere  j  raà  però  habbino  le  loro  comodità ,  &  i  minifteri; 
della  Cafa,  e  ftanze  per  le  loro  ferue,  e  tutte  le  cofe  vnite,   l'vna  prclfo  l'altra. 

A  (VVESTA  forte  di  Cafe  non  fpiacerebbe  l'edificare  della  Città  di  Bologna  ,  &  altre  Città, 
perche  paflato  la  prima  Corte  di  honefta  grandezza  hanno  altre  fabriche  con  vn  largo  palleg- 
gio nel  mczo,  e  ftanze  di  qua,  e  di  là,  con  le  loro  Scale,  che  afccndono  ad  alto  ,  &  vnifcono  quefta 
parte  di  fabriche  al  corpo  di  mezo  per  via  de'Corritori,  ò  Loggie,  ò  Camerini  l' vn  dietro  all'altro, 
epiùlàhanno  poi  vn'altra  Corte,  ò  Giardini;  la  oueftando  nella  parte  difuori  con  vn'occhiata  fi 
ao  vede  vna  profpettlua  di  tutte  quefte  cofe . 

Le  case  de'Gentilhuomini  di  Terra  ferma  vogliono  elTer  grandi,  e  capaci ,  così  per  il  potec 
habitar  comodamente  i  Padroni  con  tutta  la  loro  famiglia,  come  per  poter  alloggiar  i  parenti  ,& 
amici ,  &  anco  i  foraftieri,  che  poftbno  venir  feco .  H.ibbino  entrate ,  e  Portici ,  e  Corti ,  e  Scale ,  e 
Sale  ampie,  e  fpaciolc,  e  Salotti,  e  Loggiey  perche  in  qucftì  luoghi  molte  volte  lì  fanno  le  ragunaii- 
zc,e  de  pdrenti,e  de  gli  amici  della  Citta,  e  de'Foraftieri  per  occafione  di  fefte,  e  banchetti.  Vi  iìa- 
no  appartamenti  di  ftanze  nobili,  come  tre,  e  quattro  l'vna  dietro  all'altra ,  e  di  diucrfe  grandezze; 
da  vn  canto ,  e  dall'altro  della  Sala,  e  nelle  grandi ,  &  à  pè  piano  fi  trattino  le  cofe  familiari  con  gli 
amici  ,enellealtrediroprahabitinoclficonle  mogli,  e  figliuoli,  e  vi  fiano  le  loro  comodità  op- 
portune ,  &  officine ,  e  riferue  delle  cofe ,  e  fotto ,  e  fopra  terra,  come  conuienc  à  Cafe  de'Gentil- 
30  huomini.  Vi  lìano  luoghi  per  la  famiglia  in  modo,  che  ftianofeparati  gli  huomini  dalle  donne 
per  ogni  rifpetto  d'honote  :  &  alquanto  difcofto  dalle  habititioni  (  per  non  fentir  i  fetori  )  vi  Ci 
taccino  le  Stalle  da  Caualli  con  le  cofe  ad  effe  neceffarie. 

Qv  E  s  T  E  Cale  i\  deono  fare  dal  piano  de'luoghi  fotterranei  in  su  di  duoi  ordini  in  altezza,©  con 
vn  mczo  ordine  fopra  doue  fi  fanno  alcune  mezeftanzctce,chearriuano  fino  fotto  altetto:per  vfo 
delle  ferue,  e  da  ripor  molti  impedimenti  della  Cala  ;  eflcndo  che  in  Terra  ferma  fono  più  abbon- 
danti di  terrenoic  però  le  fabriche  non  li  deono  far  tanto  alte,come  qui  in  Venetia  per  la  ftrcttezza. 

Nelle  facciate ,  e  nel  di  dentro  tenghino  qualche  cofa  del  bello,  e  gratiofo,  e  con  Colonne , 
ePilaftn,  e  fimili  parti, che  le  accrefchino ornamento  jaccib  da  quelli  fegniefteriori,  come  dalia 
faccia dell'huomo fi pofli comprendere,  chefiaCafadaGentilhuomo;  ma  però  elTe  Cafe  non 
^o  deono  elfer  tanto  ornate,  nòdi  materie  nobili,  né  di  molto  pregio  ;  in  modo,  che  parino  à  vo- 
ler concorrere  con  gli  edifici  publici,  ò  con  quelli  delle  perfone  illuftri  defcritte  poco  innan- 
zi .  Se  però  non  lo  concedelfe  il  molto  comodo  del  paefe  ;  come  era  appreflb  i  Greci  tanti  mar- 
mi, e  fi  vedeinGenoua  ,  che  tutte  le  Cafe  rifplendono  d'efil,  e  pietre  di  varij  colori  ,•  e  luftre  ; 
cflendo  così  vicine  à  Carrara,  doue  fi  tragono  per  vili/fimo  prezzo;  e  qui  in  Venetia  le  pietre 
Hiftriane  di  molta  bellezza,  e  viue  coftano  al  pari  delle  pietre  tenere,  e  belle  ,  che  fono  in 
Terraferma,  e  fimiglianti  cole,-  hauendo  rifpetto  alle  molte  diffìcultà  condotte. 

Le  case  de'Cittadini  deono  elfer  di  mediocre  grandezza,  e  con  Corti,  e  con  Horti  ,  o 
con  qualche  Giardino ,  conuencuoli  alla  loro  fortuna  .  Habbino  l'entrata  nel  mezo  affai  ho- 
noreuole,  ma  non  molto  ampia,  e  perche  i  Cittadini  non  hanno  molta  Icruitù  in  Cafa  ,  però 
jo  nell'entrata  della  Cafa  tenghino  alcuni  Raftelli ,  e  Porte  pofticcie,  come  vfano  a  Roma,  Fioren- 
za ,  e  Bologna  per  più  ficurezza  .  Di  qua  ,  e  di  là  dall'entrata  vi  fiano  ftanze  per  trattcncrfi  eoa  gli 
amici,  e  quelli,  che  vengono  à  vifitarli,  &  anco  per  vfo  di  qualche  loro  forafticro,  acciò  gli  appar- 
tamenti di  fopra  rcftino  liberi ,  e  fcnza  rifpetto;  equefta  forte  diCafe  li  vlaaifai  in  Fadoiia. 

Vi  SIANO  Scale,cheportinodifopram  vnaSaladi  mediocre  grandczzaconftanze  diqui.edi 
Ja,eCucinc,  Scaltre  loro  comodità.  La  grandezza  della  Cafa,  &  il  iìumcr.>  delle  ftuize  fia  confor- 
me al  ftato.epolfibihtà  dtl  Padrone.-  mentre,  che  non  trapalfi  il  fogno  de. la  modeftia.  Perche  in  ve- 
lo non  è  alcuno,chc  debbi  andare  con  maggior  riguardo  nelle  Ipcfc,  che  il  puro  Cittadino:  hauen- 
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dolalo  le  proprie  entrare,  e  crcfcendo  nel  numero  di  figliuoli  ;  onde  vanno  parimente  ere- 
fcendo  le  fpcfc:  onde  li  diminuil'cono  le  facoltà  :  però  eglj  dee  temere  non  poco  di  andar  ai 
ballo,  mancando  di  quelli  appoggi ,  che  fogliono  hauerc  gli  huomini  di  maggior  grado,  C 
ricchezze,  &  indurrla,  comclc  iettcrc,  l'armi  ,  e  le  grolle  entrate,  e  le  mercantie. 

Le  case  de'  Banchieri ,  e  Mercanti ,  e  perloiie  di  gran  negotio  deono  hauere  del  fodo  ,  e 
dcU'honello,  e  più  tolto  eller  comode,  con  vna  certa  gratia, che  punto  del  grande,  edelfupcrbo  j 
fc  però  quel  cotale  non  fulfi.  Gentilhuomo  ,  e  di  buone  facoltà  , come  fono  molti  inGenoua,  la 
Fiorenza ,  &  altre  Città  d'Italia  ,  pcrclu  in  tal  cafo  fi  permettono  tutte  quelle  cofe  ,  che  ricerca  la 
prima  condicioncj  anzi  dddircbbc  molto  quando  faccflecofavilc,  Siabbiettasmà  ritornando  alle 
prime  dcono  ha  uer  l'entrate  mediocri,  e  capaci  ai  bilogno  ,  e  quando  à  delira,  e  finiftra  della  pro- 
pria Cala  doneranno  ellcr  Botteghe  per  vCo  delle  merci  grofl'e,  come  può  occorrere  in  Città  mer- 
cantile, eftradadi  moltocorfo,  e  vicino  alle  Piazze,  vi  fiano  parimente i  loroMagazeni,c  Volte 
fopra,&  altriluoghi  daripor  le  mercantie,  eluoghi  datrattarnegotij,  e  daferiucr,efarconti,  & 
altri  per  Fdrtori,e  per  Giouani,chc  predano  aggi uto;  in  tanto,  che  non  manchino  tutte  le  como- 
dità, e  luoghi  Ibtterranei,efopra  terra,  fecondo  che  ricerca  il  bifogno  ,  el'vfo  dclpaefe. 

Gli  appartamenti  de  gli  huomim  fiano  molto  feparati  da  quelli  delle  donne  ,  per  tutti  i  rif- 
petti,  (Scanco  peri  Mercanti,  e  pcrfoneforaftiere,  che  alla  giornata  polfono  capitare;  le  Scale  , 
che  alcendono  di  fnpra  pcrucnghino  in  qualche  Sala  lucida,  e  di  honefta  grandezza,  e  che  bafti 
al  bilbffno,&vfo  della  Cala:perche  tra  Mercanti  non  fi  fvjgliono  far  molti  cóuici,efefte,come  tra 
altri  della  Cittàj&cflendo,  chelecafedc'ricchi  Mercanti  fono  molto  inlidiate,  perchei  ladri  cer- 
cano di  rubbar  le  facoltà,  che  fono  beni  mobili,  non  potendo  rubbare  la  nobiltà,  e  le  fcicn- 
ze,  che  fono  beni  dell'anmio,  e  però  fi  facciano  quanto  più  fi  può  in  Volto,  di  grofle,  &  aire 
nutra  ,  perche  Ci  confcrueranno  anco  dal  Fuoco  ,  con  ferrate  alle  Fencftre,  e  le  Porte  ficuciirime. 

Le  case  de'femplici  Cittadini,  &  anco  d)  Mercanti  fiano  in  qualche  parte  ornate;  ma  ia 
modo,  che  non  moltrino  di  voler  concorrere  con  i  principali  Gentiihu<imini  della  Città  j  per-? 
che  è  molto  honefto  à  lafciar  la  precedenza ,  &  il  grado  ,  che  conmene  ad  ogn'vno ,  e  Io  fac- 
ciano anco  per  non  arrecarfi  muidia,  come  è  intciuenutoà  molti  in  diucrfe  Città:  &  altri  poi, 
che  diedero  principio  ad  alcune  loro  fabnche  tanto  grandi ,  che  hauercbbcro  ballato  ad  ogni 
gran  Gcntiihuomo  di  grolle  entrate  à  doueth"  finire. 

E  PE  R  e  H  E  nelle  occalioni ,  che  ne  fono  palTate  per  le  mani  di  edificare  per  molti  Geni  ilhuomi- 
ni,  &:altfi  non  pochi  fono  flati  varij,&  alle  volte  anco  ftrauaganti  i  fiti  d'clfe  ;  douenoihdb- 
biamo  fatte  inuentioiu  differenti,  fi  per  ditferentiarli  iVno  dall'altro,  come  anco  per  far  più,  e 
mcnofpefainelTe,  e  pero  fi  mctteuano  parted'elfe  in  Difegno  da' quali  fi  potrà  cauar  molte 
cole  imporranti  intorno  all'edificar  bene  ,  e  conueneuolmente  :  fecotàdo  che  ricerca  il  grado 
d'ogn'vno  ,  &  anco  alle  poflibiiità  de'  padroni , 

D'  ALCVNI  DISEGNI,  E  FABRiCHE  IN  VICENZA: 

e  trima  l'vna  di  mediocre  grandez^z^a  :  uw  altra  in  jito  piramidale , 
elater^tn  jìiodtvarij  anguli.        Capo     X, 


SsENDO  il  Magnifico,&Ecce!Ientifs.Sig.Gic.'FrancefcoTriinno,Ca- 
ualiere,e  lureconfulto  d'honoratidìme  maniere,e  di  gran  viuezza  d'in- 
gegnai, piico  innanzi  al  Contagio  rifolutoa  fabricare  fecondo  alcuni 
nollri  Difcgni  giouenili,in  breue  ridulle  vna  Cafa  aflài  honoreuole  per 
^^1^y^\y^  propria  habaatiMne.  Il  fito  è  à  fianco  deliro  del  Domo  di  Vicenza,  e  la 
^^i^^^^^  faccia  principale  guarda  a  Greco,c  sia  la  llrada, che  conduce  verfoS.Lo- 

^  '     renzo;inmodo,cheilluog>>calìàiriguardcuole,  evicinoalle  piazze. 

^^rr/^^r^^j^     La  svA  forma  ha  più  fianco.che  faccia,eglièdi  duoiordiniinaltez- 
t^v^Jti^^  v/^-^y^   ^^^  ^^^^^  ^^  mczo  ordine  per  finimento  fopra.  Il  primo  è  Dorico  con  i 
fudi  ornamenti  fopra  ,  che  girano  tutto  intorno  la  faccia,  &  al  fianco 


IO 
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deliro  .  1  Triglifi  fanno  modiglioni,  1  quali  foftcngono  con  qualche  gratia  tutti  i  Poggmoli  nella 
faccia.  Al  fecondo  piano  è  vn'ordinedi  Feneltrc  conFrontelpicij,  e  nel  mezo  vn'Arco  con  due 
apriture  a' canti,  che  danno  lume  alla  Saia,  eia  fopra  girano  i  Corniciamenti  d'ordine  Cona- 
to,  iopra  a'quali  è  tutt'oltre  vn  mez'ordine  di  llanze  fino  fotto  alla  gronda  . 

E  CivANTo  alla  Pianta  nel  mezo  è  l'entrata  A.  principale,  e  più  là  è  vna  Corte, '^.  oltre  alla 
quale  è  vii  ("otto  Portico,  C.  à  man  delttavn'altra  entrata^,  per  fianco,  e  fopra  fono  le  Cucine,  &r 
vna  danza  .  Fra  l'entrata,ela  Corte  à  raandeilta  fono  le  Scale  H.principali,e  fra  effe  e  l'entrata  di 

fianco 
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fianco,  e  vna  danza,  G.  &  dcftra ,  e  finifttra  dell'  entrata  fono  due  ftanze  principali  E.  à  canto  alle  quali 
ne  lono  due  mediocri ,  con  Scale  fecrete  I.  tra  eflc .  Le  Cantine  fono  Ibtterra  con  altre  comodità  bifo- 
gneuoli.  Puià  piano  terra  fono  tré  appartamenti,  &à  mezonefono  tré  altri  molto  comodi,  e  dalla 
Sala  al  di  dietro  lipafla  per  corritori ,  e  di  fopra  fono  altre  tanti  luoghi  di  mediocra  altezza  per  figliuoli , 
cferue.  Al  lato  finiftrofeguevna  Corte,&  altre fabriche della medefimafimiglia  . 

Nel  cavar  L- fondamente  della  faccia  principale  di  quefta  fahnca,  ouefiandòforto  piùdi  20. 
piedi  fu  rirroiiaro  tre  piani  fatti  di  pietre  Selici  j  oltre  ad  altre  vcftiggi  5  che  fono  manifefti  fegni  dell'  an- 
tichità di  quella  Città ,  e  delle  lue  paffate  fonine  ,  Tutti  iCorniciamcnti  dentro,  e  fuori  di  quefla  fa- 
brica  fono  di  pietre  da  S0Ì7.ZO. 

Perle  mura,  cheli  luueuanoàtenir  in  piedi  le  ftanzeà  parte  finiftra  non  corrifpondeuano  alla 
larghezza  di  quelleà  paitedeftra,epurftiinalfiinoragioneuolc  ctjntra  l'upimone d'alcuni,  c'haLicIfe. 
ro  anco  elle  pari  lumi,  e  però  col  traportar  alquanto  1' entrata  principale  più  alla  delira  fi  auaazò 
luogojlaqual  cofa  per  non  far  cola  difforme,  darà  clfcmpio  per  altri  fi  nUi  accidenti .  Qj,efì:a  tabrica 
fò  compiuta  mentre  noi  crauamo  à  Roma,  e  però  le  Scale  principali  non  furono  coli  bene  cfcquite,  e  '^'^<* 
puntamente  come  li  doueua ,  &  era  iiuentione  noftra ,  iiche  habbiaiUo  voluto  auuerufc ,  acciò  non  ne  '^'''' 
fummo  incolpati  noi  da  quelli ,  chele  vederanno. 
Segue  ilDiicgno  della  Panca,  e  deli'  Impicdi  fon  tutte  le  fue  parti. 
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Il  MAGNiFico^  SignorConteGaleazzo Tri/fino  Gentilhuomodi  quelle  dotti ,  e  degne  qual.r^ 
cheli  fannopalefea  molti,  edi  buone  entrate  .•  per  honordellalua  Patria,  e  per  lafc.ar  legnaUta  4' 
mona  allapoftenta  ;  come  anco  per  proprio  fno  comodo  dell'  habitare  in  Vicenza  ;  pero  ha  fabricaco 
per  la  maggior  parte  fecondo  i  noftri  Difcgni  vna  Cala ,  che  prima  fii  domicilio  vecchio  dell'  Hcccllen  '  Anno 
tilsimo  Signor  Conte  Achille  TnlTmo  de'  primi  Iiireconfulti  di  quella  età ,  e  ridottola  à  qualche^   '^"• 
più  ellegante  forma.  ,  ^         ^-^ 

E  L  L  A  E  P  o  s  T  A  (fipuò  dire)  nel  più  bcl  luogo,  e  frequentato  dclk  Città;  eircndo'sìi  la  pnncipalif- 
fima  Itrada  da  Garbino  a  Greco,  che  feruc  à  quelli  di  Lombardia ,  che  vengono  à  Venetia  lìTuo  aloer to 
e  aMaciìro,  ed,  dietro  termina  col  Palazzo  dell' Illuftrillìmo  Capitanio  ;  nel  lato  fiuiftrofàan>.u'u  con 
IO  la  Itrada  detta  di  Giudei ,  la  quale  per  vn  trar  di  faflo  conduce  alla  Piazza  mag^^iorci edili'  aìtro  Iato 
confina  con  alcune  Caf  e  di  particolari .  La  Cafa  è  affai  ciuik- ,  e  la  f  ba  Pianta  it  può  dire  che  tenehi 
àdh  Baie  d' vn  mezo  triangolo  .  In  altezza  ella  ò  di  duoi  pnni  reali  :  il  primo  così  di  fuori  'come  nella 
Corte  è  con  Colonne  d'  ordine  lomco  ,  &  il  Iccondo  d' ordine  Romano ,  con  Pilaftri ,  ch'eibono  fiiori 
delle  Mura  :  e  la  Pianta ,  e  difpoita  in  cotal  modo , 

Prima  fi  elleua  alquanto  dal  piano  della  (bada  ,  e  tutto  oltre  ha  va  Portico  ,  ò  fia  Loc-oii  con 
dodeci  Colonne,  cPilaftrisù  le  Cantonate.  Nel  mezo  ha  l'entrata  principale,  ^.  laquale  hàfopra 
la  Sala  maggior ,  A  deftra  del  primo  angolo  della  Corte  fono  le  Scale  priuciDaii,£.  comode  eco'lu- 
miinfrontciepiu  lava' altra  entrata  ,  chevieneper  fianco,  erilpondea  mezo  la  Corredi  rincontro 
alla  quale  e  vna  Loggu  G.  con  altre  Scale  vo  te  nel  mezo ,  e  nell'  cftren ,  o  angolo  di  quella  Corte  v'  è  la 
20  Cucina/,  co'feruitij  ammezati  .-m  faccia  della  Corte,  e  vn  altra  Loggia,  M.  cpiuàdentro  vn  Salot- 

N  EL  M  E  z  o  èia  Corte  /,  quadrata  per  ogni  faccia  à  piano  terra  ha  cinque  fpacijfi-à  Colonne^ 
tre  de'quah  fanno  lemprevna  Loggia  per  faccia,  &àqueH:o  modo  ella  duucnc  pui  aerofa,  eva^a  da 
vedere.  Qjefla  fabnca  ha  nel  lato  lìmlfro  cinque  ftanze,  5.  C.i^.Z.O.  e  fei  nel  lato  deliro,  bC  D 
G.  L.  P.  ài  /arie grandezze, Iucide,c  ndotteai  quadro  :  delie  quali  fipoffonofare  varij  appartamenti  ' 
Nella  parte  dinanzi  è  la  Sala  principale  :  lotterra  fono  le  Cantine,  le  Stalle  da  Caualli  ,e  molte  olhci- 
ni"  ueliaCafaj  effendo  nella  più  alta  parte  della  Città. 

E  PEECHE  quello  ùtohàXil,  angoli  differente l'vno  dall'altro  3  perciò  dalla  Buffola ,  e  dal'a_* 
graticola  fic  .nufcetutccleparti  ,  e  douefono  aagoh  retti ,  ò  fuori  di  fquadro  ,e  perle  linee  aroflc  ii 
30  moftrarordme,chefideetenircpcrfariIcopertoconlegronderuttealiuello.  Tutti  eh  ornamenti 
di  fuori ,  e  nella  ^.orte  fono  di  beile  pietre  del  paefe  ben  lauorare .  La  Sala  è  Salotto  arriuano  fino  ibc- 
toaltettOj&hannoabbondantifftmilumijleftanze  maggiori  fono  di  bella  altezza  le  minori  fono 
ammezate  per  allogar  laleruitù  ,  ^hzxvao  lumedalle  Fcnclf  re  minori .  Alcune  ftanze  fono  ornate  di- 
molte  e  vaghe  pitture  di  AndrcadiMichicli,  e  Aleffaadro  Maganza  Vicentini  non  inferiori  ad  al- 
cuno della  loro  età ,  e  dottati  d' altre  virtù . 

Segue  il  Difegno  della  Pianta ,  e  dell'  Jmpiedi  di  quella  fabrica  pollo  à  parte  delira  della  tauola  . 
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pero  nei  uiucv^    V  tirri-.nHni  mancamentiverfo  alle  parti  eftcrne. 

r   r.lnerhDr;m.cala:IaqaaIehàlafuaentrataparticobre,a,ropraallaqualeelaSalaconk^^^^^^^ 
fcruanoperlapr.macaia.    q  p.^no  ,e  Scale  particolari  i  così  principali ,..  come  lecrete,/,lc 

^,r,^,  d:  diuerle  è^;"^,^" ^^^^^^^^^  faccia  della  Corte,  le  ftalle,e  fopra leCucme,.,  &altre  la  A 

cuu»^    i  ,   ,n       ^ì,,,!-,  in  Y  I  V  foacJÌV2uali,oueeva  altra  entrataj^^jClopraaaeiuoaiA 

tijclcllaCai;.,clcScakprmcipaIi,f,cfccretc»,coinode,elucide:ela„clme.oeUCoree,-,commune 

''r:.'rc':?.;:caXtffr;:detf:r;n.ichefpo„^^ 

nìo  la  labr  ica  m  due  ora  m  ,  cos  i  ,                      ^^^^    ^j^.  ^^  ^.  Or  dine  Ionico  ,  con  .  iuoi  or- 

fenefoeaflaisra.|d.,efopraata^^^^ 

namentituttoallintornod.^^^^^^^^^^^ 

faccia ,  ne  lono  XlII  e  1  altra  entrata  per  ac  e  elee                          ^  fareboono  lucidifllme,  &  andana- 


m  lotto  ai  iciiu,  wt  auvvj  uv  xi^..— -,» .  ,      ,        u  iXr^ 

:;?:  a/alin  ™g..  ;;òmc  pc."l,  aaidcnc,  .che  poifono  diucmre  gì.  anim.  dal  bbr.care  :  e  .anco 
ow   che  ciu hanno  iffaiconucnuoli cale  vecchie.        ,    ,         „  ,       ^ 

La  1  lAKTA  e  i'imp>edi  lì  comprendono  à  parte  liniftra  nella  tauoUpaffata. 

UALfVNl    DISEGNI   ,   E   FABRIClfE    LVNA    IN  SITO 
aJlatlmgomBerga?no:^'vnaltramGeriom:ed'alcmealtre.    Capo  Jil      y^ 

Entrb  fir-trouammoàBergamochiamatiairhora  ,  chel'  "I"^5;'";Si- 
onor  Giulio  Ccntaruii,era  I?odeftà,e  trattenni!  molto  honoratameate  dalla 
Magnìfica  Communttà  :  per  1  Difegni  del  Palazzo  publico  lopra  la  Piazza 
d.  quella  Città,  1!  quale  tuttauia  fi  vàfacendo  :  e  per  riformare  la  fabricadel 
Domo ,  an^bcduc  fabnciie  d.  grandiffima  importanza,  dche  quali  le  .oc  par-  40 
lerà  alt^oue,  come  luoghi  propn)  ad  elle .  Fra  l' altre  cofe  a!l  Illuftre  S  gnor 
^    Caualicr,ilSignorBortolomeoFmoGentilhuomodibaonafacolta,elh^ 

m  tiifimo  parente  dcli-Illuftnflimo,  e  ReuerendilTimo  Signor  p"  f  Jf^'^^ 
.-»  s- j.P=^"-  k-^^:eJS  Arcidiacono  ,&  l'  Eccelicnnirimo  Signor  Conte  Lod^mco  fratelli  de  Be- 
■^^mk(^^^^    nall i  •  per  vn fuo  Tito  affai  bello  facemmo  rinuentioni,e  d.iegn.  che  leguono. 

llfitodiqueftafabr.ca,hàlafaccuprmc,paIea m  luogo  alTaieleuato  della  Città  lopra  vna 

ftr  da  cXe ,  &  il  fianco  dcftro  fopra  ad  vn'  altra  m  lupghezza,cgH  e  1 88  piedi    &  m  I-grezza  ,3 
è  che  n  Cno  de  fuoi  cane,  va  molto  pu:  all'  indentro.  Il  compartimento  'l^ll^  P'^^^^.' ^/^ '^^ 
e^mUarchczza,  da  mezzo  a'  P: laftri  nella  faccia  iono  1 6.  fpacij ,  ^  a  fianco  8. 1  quah  cornlpondo- 


vero 

cij  d  -j3 e 

nw  anco  altre  parti  di  dentro  di  ellli  Pianta . 


""n::;rr;a;     Ilio  b:,:ieT.uiea„hUeSca.e™aggioo,co.node,c.„ci^^^ 

dnfta,ze:ficntra„^lnKv'odW„lLosg.alu„gafccceipacM,edUàfipaffa.^^^^^^ 

eh.  „x,e  larga  cinque  Ipac):  bquale  tutto  all'  intorno  è  ornata  di  P.laftri,e  Cotr.tor  .d.  capo,  &i  de- 

I       cìla  quale  èvn^hrLntratlche  rifponde.nla  ftradadel  fi^-o.-^fV'^'f.i''.'^"^  "^"rai:.!", 
.randczzc.  Al.n.ftra della Corteèvna  gran  Sala  terrena  lungaV. fpac.„e largai   .  D.capoal  aiala 

f  vn  Salot.o.chc  guarda  lopra  alla  ftrada  prmeipale.U  quale  fi  ^f'rP^S"/'"    f  11-  e^e «che 
fin  ftra  del  q,,ale  è^,n'alrro  appartamento  di  d.>e  lUn.e,cpu,  là  nell-eftremo  fono  le  Scale  fe^^^^^^^^^ 

pauanoin  vua G*ilei.a,e tra ,ucfta,e laSala.e vn  altt» Core  Bi^h* V.lp.c.j.cUrglu ^^^"^^^V*-- 


Parte  Primaa  Libro  Terzo ,  Cap.  XL 


26? 
— t'ì 


2^4  Dell'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

le  prende  lume  la  Sali ,  eie  ftanzc  già  dette, la  Galleria  ,  &anco  vnaLoggctta  làinfaccia,equefto  e 
quanto  alla  pianta  nuoiia .  Di  capo  alla  Sala,  e  Loggctta ,  e  teda  della  Gallcrufono  altre Itanze  della 
fabrjca  vecchia  5  laqiiale  non dclcriucmo.  ^ 

L' A  L  T  E  z  z  A  della  fabrica  è  in  due  Ordini ,  il  primo  è  Dorico  fattto  à  bozze ,  &  il  fecondo  e  com- 
partitoà  Pilaftri,coni  loro  adornamenti  d'Ordine  Ionico  j  e  cosi  e  parimente  nclb  CortJ,e  Sala,  la- 
quale  è  fatta  in  Soffitto:  e  la  (uà  altezza  è  da  terra  fino  fotto  il  tetto,  e  prende  lumi  doppi;  in  altezza.^ 
da  ambe  le  Corti  .•  onde  fanno  grandiffimo  Ornamento .  Le  porte ,  e  feneftre  fanno  incontro  à  tuttq 
le  parti,  e  preftano comodità  di  andare  tutto  all'intorno  j  le  prime  flanze  fono  dcflinatc  per  vio  de" 
Padroni,  e  quel  le  di  fopr  a  per  le  donne ,  1'  vnc,  e  l' altre  hanno  le  loro  comodità .  E  perche  la  ftrada  prin- 
cipale pende  molto  alla  liniflra  ;  però  le  ftalle,  e  le  Cantine,  e  tutte  le  Officine  fono  difpofte  nel  dinan-  io 
2i  j  &:  all'  intorno  alla  Corte  minore . 

Le  m  isvr  e  particolari  fi  poffonocauare  dalla  Scala  de'  piedi,  &  ogni  6o.  braccia  di  Bcrgomo 
fono  à  punto  pz.  piedi  Veneti .  Con  tutto  ,  che  qucfto  gcntilhuonio  dimoftraffegrandiffimo  deliderio 
di  fabricare  ,epur  all'hora  haucua  f pianato  à  terra  le  cafe  vecchie  ,  e  fatto  buona  preparatione  delle 
materie ,  &:  in  altro,  e  gentilhuomo  molto  generofoj  con  tutto  ciò  fin  hora,  per  quello,  che  intendiamo 
non  ha  datto  principio  alla  fabrica  j  la  quale  fcnza  altro  nufcircbbe  con  molta  honoreuolezza  alla  Ina 
famiglia,  e  comodo  all'habitare  ,  e  grandillìmo  ornamento  à  quella  Città. 

I  L  Difegno  delia  Pianta ,  &  impiedi  della  faccia  principale ,  fi  comprende  nella  tauola  paflata. 
In  Qvel  tempo  ,  che  con  buona  grafia,  e  larghe  remunerationi  fummo  il'pediti  de' Difegni  di 
Bergomo,e  paifati  a  Mi-ino,edilà girando perueniflìmoàGenouaipervedcrecomcaltrevoltequel-  20 
Ja  Città ,  doue  in  quc'  pochi  giorni ,  che  fi  fermammo  oltre  all'  efler  ben  affai  ben  veduti  ;  &  accarezzati 
parimcurc  ricercati  dei  noftro  parere,  fbpra  alcuni  Dilcgni  fatti  affai  fconciamente ,  efenza  garbo  da 
quc'  Capimaltri  per  viia  fabrica  di  Cala  Rauafchiera  :  e  poco  dopò  per  viadel  Confale  di  Vcnetia,  ci 
iurf>no  mandate  le niifarc particolari  dellìto,  con  molta inftanza à douerne  far  Dilegni.  Laonde  ad 
vn  tratto  inuiainaiofei  inuentioni  tutte  differenti  per  la  Pianta:con  Corticelle  meli'  interno,  e  con  Scale 
I  .à  ram  ,  e  quadrace,  e  vuote  nel  niezo ,  &:  altre  poi  in  differenti  manerie ,  delle  quali  inuentioni  ragio- 
naremu  prò  d'vaafbla.  Il  fKo,e75.paimi  m  faccia,c  lungoper  lonuzo  iio.Ha  la  faccia  princi- 
pale iupra  iu  Piazza  del  Domo ,  e  guardia  à enei  refto  è  ifolato ,  dalle  ilrade  di  mediocre  lar- 
ghezza doue  li  puflono  prender  lumi  tutto  all'intorno  . 

Nel  mezo  della  faccia  è  l'ingrelfo  dell' entrata  ampia,  e  di  buona  lunghezza:  la  quale  prende  30 

abbondanti/lìmo  lume  della  Piazza  ià  delira  della  quale  è  vn'appartameato  di  dueftanze  divanc^^}  J 

grandezze,  &ùfimftr  a  di  due  altre.-  e  più  làlbnoduemandiScale,l' vna  àdeflra,  el'  altra  à  finiftra  '| 

con  I  lumi  in  fronte ,  e  vuote  nel  mezo ,  acciò  fi  diffondi  il  lume  da  alto  à  baffo ,  e  fi  partecipi  anco  di 
capo  alla  entrata  ^  le  quali  Scale  per  facilitar  lefalite  ,  fi  fono  allungate  tutto  à  trauerfo  dell'  entrata , 
cSaledi  fbpra  .  Oltre  alle  entrate,  &  alle  Scale  è  vno  appartamento  di  3.  flanze,!' vna  nel  mezo,  e  l'al- 
tra à  delira  ,  eli  lirtra  ,  lequali  prendono  lume  aldi  dietro,-  Sbanco  da'  lati;  come  parimente  fanno  le 
Scaie, e  le  altre  danze  vicine.-  e  perche  il  fìto  è  alquanto  dilumbato  ;  però  mbbiamo  compartito  a  poco 
à  poco  à  tutte  le  parti  il  fuori  di  f  quadro  ;  e  quefto  è  quanto  alla  Punta  >  nella  quale  fi  vede  tutte  le  parti 
concertate,  e  fi  dimoftra  la  forma  delle  volte  de' fbtfitti , 

E  q_v  A  N  T  o  alie  altezze,  la  faccia  principale  verfo  alla  Piazza  fi  eleua  alquanto  da  terra,  per  40 
ricci.cr  più  macfla ,  e  prender  lume  le  Cantine ,  &  altre  officine  fotterranee ,  Se  anco  le  ftalle  alle  quali  fi 
ha  tacil  entrata  nella  parte  di  dietro,  per  effer  in  quella  parte  il  fìto  affai  pendente .  Dal  piano  dell'en- 
trata lii  su  iiabbiamo  difpofto  tre  pianij  perche  così  oflcrnano  in  Genoua,  per  laftrettezza  del  terreno . 
Il  primo  è  Donco  fatto  a  quadri  neri,  ebianchi, che  in  quella  Città  dinottano  uonpoca  nobiltà  j-mà 
noi  lodiamo  molto  più  la  generolìtà,e candidezza  dell'  animo.Il  fecondo  e  con  Pilaflri,e  Corniciamenti 
d  Or  jiiie  Ionico,  &  il  terzo  poi  con  Pilaftri,e  Corniciamenti  d' Ordine  Romano.  L'entrata  e  le  due  Sale 
l'vna  f  opra  all'  altra  hanno  vno  arco  nel  mezo,  e  due  feneftrej  le  ftanze  che  le  fono  à  canto  due  per  vna  ,c 
tutte  di  buona  grandezza,  e  guardano  su  la  Piazza .-  la  entrata  ,  e  le  due  Scale  ,  e  le  lìianze  maggiori  s' in- 
tendono alte  da  piano  a  piano;  male  ftanze  minori  fono  ammezate. 

t  PERCHE  in  quella  Città  fiaddoprano  molti  marmi,  ò  delpacfe  ouero,  chelefono  condotti  50 
da  Carrara  ,ed'altrouejperà  noi  diuifammo  il  primo  Ordine  di  marmi  neri  jC  bianchi,  e  le  Colonne 
dell'  entrata  di  mifti,  e  le  Cornici  di  bianchi,  e  parimente  le  feneftre,  e  Pilaftri ,  e  loro  ornamenti  del  fe- 
conde ,  e  terzo  Ordine  ,  gli  Archi  delle  Scale,  e  feneftre;  mai  requadri  tramezo  de  marmi,  e  mifti, 
e  neri,  il  tetto  a  laltrc,  come  vfaiio  in  quella  Città;  le  mifure  delle  altezze  della  facciata  fono  notate 
à  Palmi,  6i  à  Piedi  y&c  i  particolari  fi  poffonocauare  dalla  Scala  fegnataà  fianco  finiftro  della  Pianta. 

Di  Q^VESTE  Imientioni,eDiiegni  dopoché  dimoftrarono,  che  le  fulferoftati  molto  grati  ,& 
accetti, per  dir  ii  vero ,  non  ne  habbiamo  veduto  quella  debita  ucoinpenlà,  che  u coflueniua,  ò  fia  per 
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auidità  del  Padronc,b  quafi  che  noi  haueffimo  qualche  grand'obligo  à  quella  cafa,  oue  pur  non  fi 
fcrmairimojò  per  fraude  di  chi  ne  comife cotanta  diligenza,©  fia,  che  per  mezo  delle  noftre  fatiche 
habbino  voluto  gratificarli  l'vn  l'altro  ,  ò  fia  perche  nella  Città  diGenoua  fi  offcrui  qualche  leggo 
Barbara  comccqueftadi  farprefaglia  delle  corealttui:  cofadi  moltomal  cfempio  al  Mondo. 

Oltre  a'Difcgni  delle  fabriche  dimoftrate  di  noftra  inuentione ,  ne  fono  alcune  altre  di  non 
poca  importanza,  efinite  con  noftro  Ordine,  come  dell'Illuftrifs.  Sig.  Procurator  Priuli  in  Padoua 
prcflb  Santa Soffia,e  la  Rotonda  preflTo  Vicenza dell'Illuftrifs.Conte  OdoricoCapra,Conduttiero 
della  Sercnifs.  Signoria,e  Conte  Mario  fratelli  :  quella  del  Conte  Francefco  Thicne ,  pcrucnuta  al 
Conte  Enea,  e  parimente  del  Conte  Aleflandro  Porto  ,  ambe  preflbalCaftello  ,mà  con  qualche 
alrcratione  :  fi  come  facemmo  Difegni  per  il  fito  del  Conte  Otto  Thiene,  &  vltimamente  ClarifTì-  l« 
miGrimanià  CafaCalergiàS.  Marcola,  e  Vendramini  perS.Gieremia  ,  &  anco  per  il  Clarifll- 
mo  Signor  Giouanni  BarbarigOjàS.Trouafo, tutte,  e  tre  fopra  al  canal  grande .  Altre  inuentioni 
fono  ftate  mandate  poi,  permezodiSecretarij  ad  alcuni  Signori  in  Germania,  de' quali  farebbe 
cofa  lunga,  fé  voleflìmo  prender  fatica  di  Difegna  rie,  eperòbafti  haucrlefolo  accennate. 

BELLE  LQT>L  E  COMODITÀ  DELLE  FABRICHE 

Sub  urbane:  e  decloro  Generi  :  e  del  Lamentino  di  l^lwìo  Cecilio: 
e  della  elettione  de>  fili  per  efe  .        Capo    X 11. 

O  L  V  w  E  L  LA  diccua,che  la  Villa  Vrbana,s'intende  quella  doue  habita  il  20 
Budco    ^ìl^^^^^x^^^^F'^^^   Padrone  mcntre,che  egli  ftà  inVilla,e  per  diporto,e  piaccre:e  però  ella 

fi  dee  edificare  nobilmente^  alla  grande,e  quafi  di  bellezza,  &  ellega- 
za  fimile  à  quelle  delle  Città,  come  afferma  in  gran  parte  anco  Vitru» 
uio.Gli  edifici  in  Villa  furono  anco  vfati  da  gli  antichi, fino  appreffo  a' 
Lidi,  &  a'Milefi  (come  dice  Herodoto,  6c  altri)onde  furono  infiniti  gli 
edifici,che  fecero  gli  antichi  Romani  intorno  à  Roma;come  à  Tiuoli, 
à  Prencfte,nel  Pompciano,nelTufcolano,nel  Laurentino,nel  Formia- 
no,à  Linterno,nel  Cumano,nel  B3Ìano,intorno  al  Lago  Lucrino, àMi- 
fenojà  Pozzoli  appreffo  àNapoli,e  tati  altri:oue  fino  hoggidì  apparono 
gì  a  Jifs.vcftiggijC  tutto  ciò  faccuano  per  delicie,e  piacere  deiranimo,c  perriccuer  fanità  del  corpo.  30 
Dice  Salufi:io,chc  Cicerone  Fabricò  molto  fontuofamente  nel  Tufculano,  e  nel  Pópeiano;  ma 
S.1I1UÌ0  che  cofa  nò  fece  LucioLuculIo,e  Silla,e  tanti  altri>come  fi  èdimoflrato.-perche  cofluinel  colmo  dei 
f.ic..'04  ]  ^  {-^„  felicità,  comedice  Appiano  Aleifandrino,  fi  retirò  nel  Cumano  ad  vna  vita  priuata.  A  queflo 
de  "bd-  propofito  Icggiatno.chcil  grande  Auguflo  fi  dilettò  molto  di  andare  fuori  della  Città  ne  fuburba- 
lo  ciuii  ,^i  di  qualche  libcrto,&  alle  volte  in  Campania  in  quelle  ifolette,e  fcogli  di  Marcjò  prefTo  alla  Cir- 
tfc'432  tà  di  Lanuuio,c  molte  volte  à  Prenefle,  &  à  Tiuoli.doiie  afcoltaua  gli  amici,  e  rendeua  ragione  nel 
Sutton  Tempio  d'Hercole,  e  tal'horeflendo  conualefcente  di  qualcheindifpofitione  fi  trasferiua  dentro  di 
";""^''  Roma  ne'iuoghidclitiofidiMccenatefuotantodomeflJco,efamigliare,epercheeranoalla larga. 
"'  Noi  lodiamo  molto  l'habitat  della  Cafa  luburbana,  &in  Villa  non  molto  fcofta  dalla  Cit- 

tà ,  ma  tanto  comoda  ,  che  ifpcditi  delle  facende  vi  fi  pofiì  andare  fenza  noia  ,  né  rincrefci-  401 
mento;  così  per  il  mutar  dell'Aria  ,  laquale  conferifce  alla  illarità  dell'animo  ,  come  per  la 
fanità  del  corpo  ;  &  ancora  perche  rende  vtilità  grandiffima  a  propri;  Padroni   il  vedere  fo-  j 
uciuelc  cofc  loro  della  Villa.-  onde  per  mezo  dcH'induftria  del  far  lauorarc  i  terreni  l'huomo 
può  molto  giuflamente  arricchire,  come  fi  e  veduto  in  molti  à  noflri  tempi  :  la  qual  cofa  non 
fi  potrebbe  fate,  fc  non  haueflero,  e  fabriche,  e  comodità  conueneuoli  aMbto  loro  . 

La  casa  di  Villa  (fecondo  il  parer  noftro)  diletta,  e  conferifce  molto  più  per  flanza  ,  che 
non  fa  quella  della  Città  :  fotfi  perche  fi  veggono  i  colli,  &  i  monti ,  e  le  valli  ,  e  le  campa- 
gne adornate  di  piante,  e  fronzuti  alberi,  e  fiori ,  e  frutti  produtti  dalla  Natura  con  ranta 
varietà,  i  quali  fono  oggetti,  che  pofTono  molto  meglio  contentare  l'animo  nofiro.come  ef- 
fetti,  che  procedono da°caufe eterne,  &  all'incontro  nella  Città  fi  rapprefentano  tutteUco-  50 
fé  fatte  con  Arte  ,  e  magiflero  degli  huomini  :  onde  vengono  ad  efler  effetti  di  caufe  molto 
men  nobili,  e  però  à  ragione  non  pofiono  contentare  noi  fìefil,  e  molto  meno  l'anima  noftra^. 
Nella  Villa  fiamo  molto  più  liberi  dalle  molefliie,  che  apporta  la  multiplicità  delle  facende,  ò 
publiche,ò  pt iuatcjlequali  fogliono  per  lo  più  conttariare  la  traquillità  del  corpo,e  dell'animo  no- 
ftro cflcndo  nella  Città,e  tanto  più,fuccede  dato  lo  flato  eguale  della  perfona.Nella  Villa  vi  è  sépre 
l'Aria  più  fana,  &  anco  per  confequenza  tutti  i  cibi  fono  migliori ,  e  di  maggior  nutrimento  :  onde 
tutto  il  cotpo  fi  alimenta,e  nutrifcc,e  conferua  moltoipiù  fano,e  robuflo,-facC'do  però  quel  medio- 
cre 


I 
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ere  efercitio,  che  fi  conuiene.  Ne'fuburbani,  &  Ville  al  tempo  dell'Eftate  l'Aere  per  natura  vi  è 
molto  più  aperto,  e  Ubero,  &  anco  più  frefco  ,  e  puro  s  e  fi  può  render  tale  con  le  vedurc  de 
bofchetti,  e  di  fronzuti  alberi,  e  verdure  di  fioriti  prati,  e  per  il  corlo  delle  limpide  acque  ,  e 
fpruzzi  delle  fonti:  &  anco  per  l'Aere,  che  viene  dalle  bocche  di  ftrette  vallicdle  .  Onde  nelle 
Città,  e  nell'habitato  frequente ,  l'aere  è  molto  chiufo  fra  le  ftrade,  e  caldo  ,  e  foftocato  per  i 
refleflì  delle  mura,  e  delle  cafe  vicine  :  oltre  a'mali  odori,  che  arreca  vna  popolatione,  di  mo- 
do ,  che  egli  prende  altre  qualità  peggiori,  e  molto  nocjue  a'corpi. 

Fra'  le  Villc.chcfuronoquafifenza  numero  de  gU  antichi,  parlando  di  quelle,  chaueua 
Phnio  Cecilie,  nipote  di  PHnio  maggiore, (il  quale  fiorì  fotto Traiano  nell'anno  loo.della  no- 
lo ftra  falute) ,  e  nel  Tufcolano,  e  nel  Tiburtino.  e  nel  Preneftino  (  oltre  al  Lago  di  Como),  egli  lodo 
^  molto  più  delle  altre  la  fua  Laurentina  pofta  nel  Latio  tra  Oftia  ,  &  Antio  à  lungo  al  Mare 
Thirreno-  cosi  per  la  opportunità  del  luogo,  e  per  la  vicinità  dello andarui ,  eia  temperie  dell 
aria  come  anco  perche  godeua  della  vifta  del  Mare  ,e  delle  pianuce,edellclelue,  ede'prati,  e 
de'monti  della  terra,  e  XVII.  miglia  fcofta  da  Roma.  Di  modo  che  comodamente  fi  potcua  anda- 
re ad  efla  ò  per  la  via  Laurentina,  ò  per  la  Oftienfe,  che  l'vna ,  e  l'altra  s'eftendeuano  al  Mare  . 

"er  quel  lo,  che  potiamo  cauare  dalla  fua  Epiftolaà  Gallo  ,  che  incomincia  -.Miraris,  carme 
Laur^ntinum ,  quefta  cafa  era  molto  capace  ,  e  comporta  di  varie  parti,  come  Atrio,  Corte  roton-  libro  2. 
da  Cauedio ,  e  Trichnio  :  tutte  l'vna  dietro  all'altra  :  la  fua  forma  tenera  del  quadrangolo,e  qua-  j-^^_  ^, 
fid'ue  volte,  emezapiùlungadella  fua  larghezza  j  e  perche  da  molti  belli  ingegni  è  Hata  aliai 
20  dcfidcrata  la  fua  forma,  &  anco  perche  da  efla  potiamo  cauare  non  pochi  documenti;  per  le 
cafe  fuburbane  ,  e  di  Vslla  per  l'habitar  nobilmente  i  Padroni,  però  cercaremo  (  per  quanto s' 
eftcndono  le  forze  noftre)  didefcriiierla  à  parte  à  parte  ,  e  più  ordinatamente  di  quello  ,  che 
fece  l'autore;  & ofìeruaremo  di  far  quello  con  fpacij  vguali,  come  fé  vi  fuflero  compartite 
Colonne:  aflegnando  per  ogni  fpacio  io.  in  1 2.  piedi  de'noftri,  fra  quah  intendiamo,  che  vi 
polfi  efi'er  qualche  tranfito  ,  ò  apriture. 

Prima  l'entrata  diqueftacafa  guardauaàMezodì,perche  cosìricercaua  il  fitojillato  deftro 
à  Leuante,  oue  erano  Horti  deliciofii  il  finiftro  à  Ponente,  doue  erano  gli  Horti  Rufticani ,  e  go- 
uerno  della  Villa;  poi  à  Mezodì ,  e  verfo  al  Mare  era  l'afpetco  più  riguardeuole  d'efla .  All'entrare 
haueuavn"  Atrio  air  vfo  della  Villa,  e  forfi  con  le  gronde,  ma  non  Ibrdido:  lungo  5.  fpacij,  e  largo 
30  7.ouefivede,  che  non  fempre  gl'Atrij- fi  faceuano  nella  parte  didietro  ,  mi  quando  in  quella  Ub.06. 
parte  vi  habitaua  il  padrone  ,  come  debbiamo  fanamentc  intendere  Vitruuio  ,  più  a  dentro  dell'  "i^'  ' 
Atrio,era  vna  Corredi  forala  rotonda  di  non  molta  ampiezza  ,  e  le  mura  di  molta  altezza  ,  e 
con  le  fcnefiredj  pietre  trafparenti:  laquale  poteua  efierdi  diametro  di^.lpacij,  e  coni  Porti- 
ci tutto  alfintorno  larghi  vn  fpacio,  e  negli  angoh  delle  mura  facciamo  alcune  gran  Scale,  che 
conducono  di  fopra,  e  due  ftanze  per  comodità  ,   e  le  vfcire  da  quattro  parti . 

Poi  da  quello  Portico  fi  paflaua  nel  Cauedio  ,  (  ò  Corte  fcoperta  )  lunga  Xl.  fpaci  ) ,  e  largo 
VII.  ilquale  è  da  creder  ,  che  fuffc  ornato  di  Colonne  ,  ò  Pilaftri  all'intorno  ,  e  più  oltre  facciamo 
vn  Veftibulo ,  che  egli  chiama  Procetone  ,  largo  due  fpacij ,  e  quefto  è  quanto  al  corpo  principa- 
le. Ma  più  all'infuori  era  vnbeliiOimo  Triclinio eftiuo  peninfolato, lungo 4. fpacij,  e  largo  5. 
40  ilquale  s'eftendeuatant'oltre,  che  piaceuolmente  potcua  elfer  bagnato  dall' onde  del  Mare  ,  di 
Mezodì,  e  tutto  all'intorno  i  lati,  nel  quale  erano  le  fencftre  valuate  j  cioè  come  fi  dee  in- 
tendere Vitruuio  fino  àterra,  la  oue  fi  haueuano  le  vedute  del  Marc,  e  dal  lato  di  Leuante ,  l'br.  e. 

c  di  Mezodì,  &  anco  da  Ponente  . 

Piv'  qua  del  Triclinio  à  parte  finiftra  del  Veftibulo  era  vn  braccio  di  5,  fpacij  di  due  danze 
Vernali,  c'haueuano  lume à Mezodì,  à  Leuante,  e  parte à Tramontana  nel  Cauedio:  laprima 
cradaripofo,  e  la  maggior,  che  terminaua  à  Leuante  ,  feruirà  come  Gimnafio  con  armari 
all'intorno,  quafi  in  guifa  delle  Librarie  da  riporre  gl'impedimenti  di  elfa  .  Così  à  parte  de- 
ftradel  Vcftibulo  era  vn*  altro  braccio  di  due  ftanze  della  raedelìma  grandezza  ,  che  guar- 
dauanoà Mezodì,  ePonente,  e  parte  nel  Cauedio  à  Tramontana:  hprima  da  ripofare,  eia 
50  feconda,  che  termina  à  Ponente  era  luogo  da  cenare,  e  quelle  due  braccia  col  Yeftibulo  occu- 
pauanoXlU.  fpacij,  e  2.  in  larghezze  = 

A  FI  A  N  e  o  dcftro  del  Cauedio ,  &  à  linea  del  luogo  da  mangiare  tutto  oltre  à  Ponente  ,  in  lar- 
ghezza di  j.fpacjj.e  lunghezza  di  u.  era  prima  vn'altra  ftanzada  ripofo,  e  dinanzi  ad  e;iivn  luo- 
go doue  efifteuano  i  ferui  à  quell'appartamento,  e  di  qua  alcune  Scale  per  afcender  di  lopra.e  poi 
il  Frigidario  con  1  vafi  ampijlflmi ,  e  là  nel  mezo  vn  tranfito  per  andar  ne  gli  Horti  tuflicali ,  e  di 
qua  ,  e  di  là  due  belle  ftanzette ,  l'vna  per  il  Frigidario,  e  l'altra  per  la  Pifcina  calda ,  oue  era  anco  l' 
Vntaario:  oltre  alla  qualeera  il  fudacorio  rotondo,  &:  il  luogo  dalle  Fornaci  per  fcaldare,  i  quah 

Dd  luo- 
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luoghi  fi  mettono  à  Ponente  .  Ad  alto,  e  nel  mezo  era  vna  Torre,  nella  quale  erano  le  biet- 
te; cioè  luoghi  da  veggiare,  &  altri  luoghi  da  ripofare  ,  e  perche  haueuano  Jume  da  più 
parte,  però  erano  in  gran  filentio,  e  di  beliifllme  vifte  del  Alare,  e  delle  Ville  . 

Al  fianco  finiftro del  medefimo  Cauedio,  $.:à  linea  del  Giainafio  tutto  oltre  à  Leuan- 
te  ,  comeafpetto  più  benigno,  e  fano  vietano  prima  alcune  danze  da  dormire,  lequali  guar- 
dano fopra  àgliHorti  delitioll ,  à  canto  alle  quali  era  il  Vaporario,  &  vna  Scala  per  afcender 
di  fopra  ,&  ambedue  verfo  il  Cauedio;  là  nel  mezo  era  vn  tranfito,  che  paflaua  fuori  ne  gli 
Hortidelitiofi,  e  di  qua,  e  di  là  due  ftanzette:  oue  cfifteuano  i  ferui  a' Dormitori),  &  al  luo- 
go da  mangiare  a'raezi  tempi:  ilquale  conlanfcrua  ,  e  Grannari  fopra  haueuano  lume  à  Le- 
uante,  ePonente,  e  parimente  fopra  all'ingrello  era  vna  Torre,  e  diette,  e  ftanze  da  dor-  »o 
mire,  con  bellilfime  vedute  di  Mare,  e  molto  più  ancora  di  terra.  Poi  à  deftra,  e  finiftra  dell' 
Adito  ,  che  veniua  dal  Portico  nel  Caucdio  (  come  luogo  più  ripofto  )  largo  z.fpacij  erano  i  luo- 
ghi per  Cucina,  e  Tinello,  alla  fmiftra  alcune  ftanze  amezate  ,  con  le  Scalette  particolari, 
e  lumi  da' capi,  e  fopta  alCauedio,  per  habitatione  de'ferui,  eliberti,  i  quali  haueuanocu- 
ra  della  Cafa,  e  d'amminiftrare  à  tutti  quelli ,  che  veniuano  in  cfla  ,  e  quefto  è  quanto  alle 
parti  intorno  al  Caucdio,  ò  fia  corte  fcoperta. 

Ma  dal  lato  di  fuori  dell'Atrio  à  parte  deftra,  facciamo  vn  tranfito  nel  mezo,  e  due  ftan- 
ze vna  di  qua  da  veggiare,  e  laltra  di  là  vcrfo  Tramontana  da  fcaldare,  &  ambedue  haue- 
uano lume  dall'Atrio,  e  fottoal  Criptoportico  j  cioè  ombrofo  da  pafleggiare  fino  à  mezodì, 
col  tetto  molto  alto,  e  tutto  oltre  à  quefte  due  ftanze,  &  alle  mura  della  Cotte  rotondo,  col  20 
fuo Portico,  e  tranfito  dall'vno  all'altro,  quefto  Portico  era  lungo  16.  fpacij,  e  largo  2.  lafua 
faccia  èra  à  Ponente,  &  alinea  de'Bagni  del  lato  finiftro  del  Caucdio,  eguardaua  ancor  cflb 
verfo  gl'Horti  rufticani ,  &  alla  villa . 

E  FINALMENTE  al  lato  finiftro  di  fuori  dell'Atrio  poteuano  effere  altre  ftanze,  &vn'a!tro 
Criptoportico  tutto  oltre  ad  efle  ,  &  al  difuori  delle  mura  della  Corte  rotonda,  così  per  mag. 
gioj  compimento ,  e  perfettione  di  quefta  Cafa,  e  guardafl'e  gh  Horti  delitiofi,  verfo  Lcuante, 
per  poter  patteggiare  da  mezodì  fino  a  fera.  Vi  furono  anco  altre  cofe  defcritte  da  Plinio fuol 
fi  del  contenuto  d'efla,  delle  quali  non  ne  patlaremo,  come  parti  non  ncceflarieà  quefto  corpo, 

S  E  G  V  £  il  difegno  della  Pianta ,  &  impiedi  con  tutte  le  loro  patti,  e  membra  principali . 
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I N  qualunque  luogo ,  che  fi  haucrà  à  edificare  la  Cafa  fuburbana ,  &  in  Villa  fi  procuri  eoa 
libro 2  *'g"^'^'''g'^'''zapoiribile,  che  principalmente  vi  fia  di  propria  natura  la  bontà  dell' Ariaj  perche 
«p.°/  (  come  dicemmo  altrouc)  ella  è  nccenarij (lima  alla  generatione,  e  conferuatione  di  tutte  Jecofe  : 
eflcndoche  malamente  iiuoi  difetti  lì  poffono  corregger  per  ridurla  migliore.  La  Cafa  fuburba- 
na, oucro  del  tutto  in  villa,  noi  lodiamo,  ch'ella  fia  nel  mczo  delle  poffelFioni,  come  il  core  nel  me- 
zo  all'animale  s  in  tanto,  che  efle  vi  fiano  in  fronte,  &  à  deftra,  e  finiftra,  &  alla  fchena;  acciò  il  Pa- 
drone con  manco  fuo  incomodo  polli  andar  à  quella  parte,  ò  à  quella ,  ò  per  prender  diporto  ,  e 
piacere  ,ò per  vedere, e  taJ'hor  comandare:  lodiamo  però,  cheellafia  porta  su  qualche  bella  ftra- 
da,òpublica,ouero  non  molto  fcofta  daeflanon  fi  peruenghi  con  ftrada  propria;  acciò  non  fia 
tanto  fuori  del  comcrciode  gli  huomini,  fi  come  fi  dobbiamo  allontanare  dal  troppo  concorfo  j  '0 
per  non  hauere  fempre foraftieri  alla  Caia ,  e  fentir  rumori ,  e  fiirepiti:  eflendochc gli  huomini fi  re- 
tirano ne  fiiburbani,  enellelor  Ville  per  Ihrfcne  in  qualche  quiete,  eripofo,  eper  vederle  cofe 
Ioro,6c  tal'horper  viuer  con  la  loro  famiglia  ,  con  manco  fpefa . 

Si  elega  illuogo  rileuato,&:  alto  col  precetto  de  gli  antichi ,  pur  nel  mezo  delle  pofleflìoni. 

Corta,  vicino  all'acque  correnti  :  ancora  elle  riefcono  molto  bene  fopra  qualche  luogo  eleuato  dalla  Na- 

Cciarc  tura,  ò  fatto  à  mano,  ilche  fi  può  confeguire  con  l'Arte  j  almeno  à  liuello  de  gli  occhi  noftri  ;  per- 

hbro6  cj^e  quelli  che  paQano  là  dinanzi  veggono  il  piano  di  ella  come  orizonte  .  La  falita  farà  facile,  e 

■  comoda,  e  con  gradi,  òcon  pendìo  alla  Romana  ,  e  non  occupa  molto  fpacioy  e  ftando  là 

nel  mezo  fi  può  molto  bene  vedere,  e  quelli,  che  paflTano,  e  parimente  gli  Arbori,  e  verdure,  & 

altre  delitie  delleCorti,  e  di  Giardini .  Oltreché  quefta  altezza  renderà  aliai  maeftà  alla  fabrica;  20 

efotto  à  quefto  piano  5  ò  poco  più  baffo  fi  potranno  fare  le  Cantine,  e  faluacobbe,  e  feruitij  di  tutta 

lacafa.efcruiràcomebafamentodieffa:  la  poca  altezza  non  rende  maeltà,  e  la  molta  apporta 

jncommodo  al  falire ,  e  lieua  la  comodità  del  poter  veder  fuori , 

Per  hauer  più  belle  vedute  fi  fuole  eleggere  la  collina,^  il  monte  di  piaceuole  falita:oue  fi  poffa 
andare  à  cauallo,  &  in  carrozza  fenza  difRcuItà,  e  poter  condurre  tutte  le  cofe  neceffarie ,  e  per  co- 
modità,e  per  delitie.E  non  è  dubbio  alcuno,che  quando  gli  edifici  fono  vicini  alle  ftrade  principali, 
e  frequentate  da pafiàggieriricenono  maggior  grandezza,  e  molto  più  quando  effe  hanno  anco  il 
fiume  nauigabile:efsédo  che  all'hora  elle polfono  hauere  dopia  comoditàjcosì  di  ttaportare  le  rob- 
be,  come  le  perfoncy  e  perciò  fra  tutte  le  ftrade  d'Italia  (per  non  dire  altroue,)  non  vi  è  alcun'altra, 
che  fi  polli  vguagliareà  quefta  da  Padoua  fino  à  Lizzafucina,nel  lo  fpacio  di  XX  e  più  miglia  fem-  jo 
pre  à  lungo  alla  Brenta.con  tanto  concorfo  di  perfone,e  mercantie  quafi  in  tutti  i  tempi  dell'anno. 
Ma  Q_y  and  o  poi  fi  ritrouaffe  vn  fito,ilquale  oltre  alla  ftrada  frequente  ,  &  il  fiume  nauiga- 
bile  hauelle  anco  la  collina,  ò  monte  piaceuolcall'hora  egli  fi  potrebbe  lodare,&:  anteporre  fopra 
à  tutti  gli  aItri:quando  però  il  fiume  hauelTe  il  fondo  fodo,e  giarofo,e  fenza  pantano,e  l'acque  chia- 
re, e  di  continouocorfo,  e  con  le  ripe  alte.  Vero  è,  chea  molti  non  piace  la  Cafa  di  Villa  in  luogo 
di  tanto  concorfo,  parendo  che  ella  fia  più  tofto  albergo  di  foraftieri,  e  viandanti  che  comoda  ha- 
bitatione,e  per  sé, e  per  la  fua  famiglia:  onde  ne  auuiene  fpefa,  e  difturbo  non  poco  .  Perche  ò  dal 
cafo,  òdalla  bella  villa,  che  fanno  a'viandanti;  perciò  hanno  quafi  del  continouo  vifite  :  lequali 
non  fi  polTono negare,  di  modo  che  viene à  noia,  e  rincrefcimcnto  l'habitare. 

E  PERCIÒ  à  Padroni  alcune  volte  habbiamo  edificato,  in  alcuni  fiti,  e  luoghi  fuori  di  mano,  aq 
e  di  ftrade  frequenti,  come  à  Monfumonel  Treuigiano  :la  qual  cofa  alla  fine  èftarafcnon  degna 
di  lode,  almenodi  fcufa,  apprcflbàgli  huomini  di  fanogiudicio.  Perche  la  entro  oltrcalle  pia- 
ceuoli  viftc  de  Valli  ,e  di  ameniflìmi  colli ,  vi  forgono  acque  in  molta  copia ,  per  far  Fontane ,  La- 
ghetti ,  e  Pefchiere ,  &:  anco  mulina  :  intanto  che  non  folo  vi  fi  ritrouano  le  cofe  per  vtilità ,  e  co- 
modità, ma  etiandio  quelle  per  diletto,  epiacere.  Non  fi  dee  mai  perpropriaelettione  fabricare  ne* 
luoghi  preflòalle  confine  delle  Città,  ò  de' Paefi:  effendo  che  pcrio  più  auuengonofeditioni,  e 
rubbamenti  di  tuorufciti ,  &  altre  moleftie  doue  fi  ftàin  continouo  timore ,  e  pericolo  del  perder 
larobba,  ò  l'honore  ,  ò  la  propria  vita. 

Si  f  V  g  g  a  il  fottoporfi  a'monti,&  al  piede  delle  Alpii  così  alle  cuppi  Valli,  e  Bofchi,  &  a'Tor- 
renti,  e  Fiumi  inoltogrofiì,  e  violenti  ;  perche  queftì  luoghi  col  tempo  apportano  mille  alterarlo-  50 
ni;efibndo  chea  piedi  de'monti,e  delle  montagne  fi  lieua  buona  parte  delle  vedute,  e  dell'Aere  li- 
bero, fi  fente  il  caldo  del  rcflellb  del  Solc,e  polfono  fpiccar  fallì,  e  rouinar  terrenije  nelle  gran  Val- 
li,e  vicino  a'Paludi,  e  gran  Kofchi;  oltre,  che  fi  perdono  le  vedute  di  lontano,  fi  ha  quafi  del  conti- 
nouo l'aria  alquanto  alterata,  ò  grolla,  e  cartina,  e  di  male  qualità ,  oue  fi  generano  animali  impor- 
tuni ,  e  nociui  à  gli  huomini ,  &  à  gli  animali  :  fi  come  appreffoa'torrenti ,  e  fiumi  impetuofi  per  lo 
più  hanno  le  loro  rippe  inftabili,e  che  fi  rodono,e  cadono,etarhor  formontano;&  innondano,& 
le  campagne.-  onde  fanno  ftar  con  timore,  e  tarhor  apportano  danni  grandifiiìmi. 

DEL- 
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delle  Eahrkhe  fuhurhane  :  e  la  deferti t ione  dvnaprelfo  Lomgo  : 
e  l'altra prefo  Padana.        Capo     XUl. 

E  CASE  faburbane,  &  in  Villa  poflbno  eflcr  di  molte  forti  ;  ma 
per  liora  le  redurrcmo  in  tre  fpccie;  cioècommune,  honoreuoli, 
e  magnifiche  :  le  prime  faranno  di  mediocre  grandezza,  doue  poffi 
capire  vna  conueneuol  famiglia  ;  le  loro  forme  potrcbbono  enee 
quadrate,  ò  poco  piià  in  faccia,  in  quattro  pioueri,  e  poifono  haucre 
laSalanel  mezo,  con  qualche Loggiadinanzi,  òdi  dietro,  e  poi  le 
ftanze  da  ambe  le  parti;  &  anco  con  qualcheduna  alla  deftra  ,  &C 
alla  finiftra,  onde  fono  d'honcfta  capacità  ,  e  di  mediocre  ipefa.  Le 
Cafe  molto  honoreuoli ,  pofTono  effer  chiamate  dalla  gran-iezza 
loro  i  e  perche  habbino  molti  appartamenti  di  ftanze ,  e  icparati  1* 
vno  dall'altro,  con  belle  Sale ,  e  più  Loggic,  e  Scale  ampie  ,  e  comode  ,  e  fatte  con  belli 
compartimenti,  &  altezze,  che  tenghino  del  graue  ,  cdelnob.Ie. 

E  Finalmente  le  Cafe  magnifiche ,  &  alla  granda  podono  hauerc  vna  Corte  con  ap- 
ao  pattarne nto  di  ftanze  da  tre  parti,  ouero  da  tutte  quattro,  con  Portici  tutto  alhntorno.ne 
Lali  riferifcano  l'entrate  principali  ,  lequali  vengono  dalla  faccia  dinanzi,  e  cosi  parimente 
quelle  de'Salotti,  &  appartamenti  delle  ftanze  da' lati ,  &  anco  didietro,  e  quelle  delle  Sca- 
le principali,  cheafcendono  adalto,  e  defcendono  à  baflb  ne*  luoghi  fotterranci:  elvne,  e 
l'altre  di  quefte  cafe  per  maggior  grandezza,  e  maeftà  loro  h  poflbno  clleuare  dal  piano  com- 
munc,  e  faliruicon  vnaafccfa  alia  Romana  là  in  fronte  molto  piaceuole,  e  dal  piano  prin- 
cipalc  in  giù  accomodarui  le  Cantine  in  volto,  e  fotte  a' Portici ,  e  fotto  a*  Salotti ,  &  altre 
ftanze  d'intornovia  le  Cucine,  e  Tinelli.  eDifpenfe,  eSaluarobbe,  &  altri  luoghi  per  co- 
modità della  Cafa  ,  conforme  al  ftato  del  Padrone . 

Le  case,  che  tengono  dell'honoreuole  ,  e  del  magnifico  poflbno  efler  ornate,  encHe  fàccia,-' 
•Q  te ,  e  nelle  Loegie ,  e  nelle  Sale,  e  nelle  parti  di  deotro ,  e  verfo  le  Corti ,  con  Colonne  ,  o  Pilaftrt; 
&  i  loro  ornamenti  fopra,  econfrontcfpicijlànel  mezo  della  faccia, altre  con  i:encftroni  Arcua- 
ti ,  e  frontcfpicij  fopra  ,  e  talhor  le  volte  delle  Sale .  e  Salotti ,  e  ftanze  ornate  di  ftucchi ,  e  p;  t  cure 
nobihflìme.  Alle  cafe  magnifiche,  e  Palazzi  principali:  oltre  alle  comodità  dell'habitatc  nobil- 
mente ,  per  Sianori  con  tutta  la  loro  feruitù ,  e  per  le  Oiiìcine ,  e  ftalle  da  Caualli ,  &  altre  con- 
fequenzc  ,fi  coouengono  Giardini  ,e  Cedrare,  e  Gallerie  ,  e  luoghi  da  paflcggio ,  e  da  giuoca- 
tc  per  agilità  del  corpo;  così  al  coperto  come  allo  fcoperto,  e  fonti  d'acque  viue,  ePefchie-. 
re, e  Parchi  di  animali  ,&  altre  cofc  per  honeftì  trattenimenti ,  &  anco  per  quaicbedelitie  .  -; 

QVANDO  fi  volcife  la  Cafa  dominicale  ,  e  quella  per  l'entrate  della  villa  vnire,  e  come 
aneile  inficmcellefi  potranno  difporre  à  quefto  modo.-  la  Cafa  del  Padrone  ,  come  pili  no- 
40  bile;  fuffe  nel  mezo  d'vn' ampio  Cortile,  e  la  fua  faccia  guardi  à  mezodi  :  nel  dinanzi  hab- 
bia  la  Corte  principale  compartita  à  quadri  con  le  ftrade  per  il  mezo  ,  &  alf  intorno  3  perche 
le  verdure  dell'herbe  conferifcono  alla  vifta,  &  il  Sole  non  imprime  caldo  ,  ne  fa  rcflcflb  j 
come  farebbe  la  terra  fcmplice,  &  anco  i  felicari . 

Di  dietro  fia  pofto  il  Giardino  compartito  à  quadri  con  belle  piante,  &  herbe,  efi,ori 
odoriferi,  con  alcune  ftrade  à  lungo  alle  mura  ,  lequali  habbino  l'ombre  di  verdure  da  poter 
palleggiare,  e  nel  mezo  vi  fia  qualche  bella  fonte  d'acqua,  chefalga,  e  fpruzzi  ad  alto:  eia 
di  capo  del  Giardino  ,  che  farà  l'afpctto  di  mczodì  vi  fi  potrà  fare  vna  Cedrata  à  fpaliera  ,  ò 
pergolato,  che  farà  l'vltima  vifta  del  Giardino,  e  più  oltre  potrà  efler  il  Bruolo  piantato  de 
viti,  6c  arbori  fruttiferi,  con  qualche.  Pefchiera,  e  qucftc  faranno  le  parti ,  che  debbono  lerui- 
50  re  alla  Cafa  del  Padrone.  A"  fianchi  delia  Corte,  &  à  linea  della  fàccia  della  Cafa  del  Stgno- 
re  faranno  le  Corti,  &  i  coperti  per  vfo  delle  cofc  di  villa  :  l'vnoàpartedeftra,  e  verfo  Ponente 
come  più  foliuo  ,  e  quefto  feruirà  per  le  Barchcfle ,  e  per  la  Caftaldia,  &  altri  feruenriad  vio 
delle  biade,  e  de' vini, e  Ornili cofe.   Al  lato  finiftro,  e  vetfo  Ponente  faranno  i  coperti  per  le 
ftalle  da  Caualli,  e  beftiami  grofli ,  e  per  gli  aratri ,  ecarra,  e  per  la  Cafina,  &altrjfimigli3nti. 
Dinanzi  ad  ambi  queftì  coperti,  &  alati  della  Corte  del  Padrone  faranno  le  Corti  vna  di  qua, 
e  l'altra  di  làjall'afpetto  di  mezo  dì  per  vfo  delle  cofe  di  villa,oue  à  canto  alle  mura  di  qucfti  tre  Cor- 
tili paflera  tutto  àiungo  la  ftrada  maeftra ,  benché  in  fronte  della  faccia ,  e  Cafa  dominicale  fi  potrà 
.  Dd     3  ^- 
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farcvnaftrada  lunga,  e  molto  ampia,  e  con  le  piante  di  Olmi  di  qua,  e  di  là  per  poter  an- 
dar all'ombra ,  e  da  (quelli,  che  vengono  di  là  pofll  efler  veduta  di  lontano  la  fronte  ,  e  l'afpct- 
to  delle  fabrichc .  QucftaCafa,  &i  coperti,  e  le  Corti,  e  Giardini,  e  tutto  le  cofc  fiano fat- 
te i'vna  corrifpondencc  all'altra  ,  alla  qualità  del  Padrone,  &  all'ufo  delle  entrate  ,  perche  à 
qucfto  modo  egli  habitarà  nobilmente  ,  e  non  farà  impedito  da  alcuna  cofa,  pofciachcperla 
vicinità  haucrà  tutte  le  cofe  comode  ,  intanto  che  farà  congiunto  il  diletto  ,  e  piacere  de'- 
Giardini,  &  anco  delle  Fonti,  e  delle  Cedrare,  conl'vtilità  del  far  gouernarc  le  proprie  en- 
trate . 

Noi  non  lodiamo  molto,  che  fi  facciano  le  cafe  fuburbane  ,  &  in  villa  de  due  piani  reali, 
è  molto  meno  di  tre  :  perche  fono  difficili  al  falire  le  Scale  con  tanti  gradi  :  onde  fiancano  la  ferui-  ro 
tùjc'hanno  à  portare  su,  e  giù  le  cofe  neceffaric;  ma  inoltre  fi  perdono  le  vedute  Orizontali,  e  de'- 
Giardini,  e  delle  Fonti,  e  de  gli  alberi,  e  l'altre  cofe,  che  dilettano  la  vifta:  oltre  che  fono  di'grofla 
fpefa .  Onde  noi  ne  habbiamo  vedute  molte,  lequali  nella  parte  di  fopra,ò  non  Ci  habitano  mai,ò 
di  rado ,  ancora  che  per  altro  fi  potrebbono  lodare ,  e  comendare  affai;  e  perciò  non  fi  dee  fcguirc 
cotal  vfo.  Quando  la  cafa  del  Padrone  guardaflcàLeuante.ouero  à  Ponente,  e  dinanzi  haueflc  ,ò 
Piazza,  ò  Corte,  e  di  dietroGiardino,  fi  potrà  far  la  Corte.  &  i  coperti  ad  vfo  delle  entrate  à  fianco 
del  Giardino,  e  guardino  à  mczodì,  e  dall'altro  fianco  la  Corte ,  e  coperti  per  le  Cafine  ;  perche  ol- 
tre c'haucranno  i  loro  buoni  afpctti,  e  lafcieranno  liberaliflìma  veduta  alla  cafa  del  Padrone ,  e  per 
la  vicinità  loro  apporteranno  comodo  ,  e  non  poco  ornamento  . 

Il  clarissimo  Signor  Vetcor  Pifani,  fu  del  Clarifs.  Signor  Zuanne  gentiihuorao  di  mol-   20 
Anno  to  giudicio,  e  gencrofità  d'  animo  al  pari  d'ogni  altro,  tutto  c'haucfle  fabriche  in  fraterna  ne'po- 
'i^6.    deri  di  Bagnoli ,    volfe  nondimeno  edificar  da  fé  ,  per  hauer  luogo  prefib  Lonigo  per  dipor- 
to in  aria  più  fana  3  egli  è  poftofopravn  colle  detto  la  Rocca,    della  qu  ile  erano  firn?  allora  alcu- 
ne  vciliggi:  quefto  colie  è  molto  gratiofo  da  vedere  ,  per  efferdi  forma  quafi  rotonda,  e  piacevo- 
liflìmoal  falire  dalla  colla  d'altri  minori  colli,  &èfpiccato  quafi  all'intorno. 

Alla  parte  di  Levante  ha  i  vicini  monti,  alquanto  alpcftri.e  però  pieni  di  faluaticinc:  à  Mezo- 
dì  altri  colli  molto  bene  piantati  d'arbori ,  e  di  viti ,  doue  fi  fanno  que" vini  delicatiirimi  di  Monti- 
cello  à  Ponente  :  ha  vna  picciola  fchiena  di  colli  affai  deprellì  al  falire ,  a'  piedi  de'quali  è  il  Caftel- 
lodi  Lonigo  molto  popoìato,e più  oltre  vna  fruttifera  campagna,  che  fi ellende fino  à  Verona: 
Ma  à  Tramontana  oltre  al  piede  di  qucfto  colle  paffa  la  ftrada  maeftra ,  che  viena  da  Vicenza ,  e  vi  30 
fcorre  il  fiLimicello  ,  e  perhoncfiia  diftanza  di  pianura  ha  poi  vn'afpetto  di  cominouati  colli,  che  di 
grado  in  grado  vanno  fino  al  piede  delle  Alpi,  onde  ha  di  rincontro  vna  bellifiìma  profpettiua  del- 
la valle  di  Triffino:  e  per  dirlo  in  vna  parola  quefiio  fito  fi  può  paragonare  ad  ogni  altro,  perle 
beJlifiìme  vedute ,  e  per  i  frutti  pieciofi  ,  onde  fi  fanno  que'  vini  tanto  delicati  dalla  Rocca . 

La  forma  di  qucfta  fabrica  nella  parte  di  fuori  noi  la  difponemmo  d'vn  quadraro  perfetto, 
e  nell'interno  ha  vna  Sala  rotonda ,  con  quattro  gran  Nicchi  ne  gli  angoli  :  laquale  con  la  fua  Cu- 
pola fopraauanza  a!  tetto  delle  llanze,  che  fono  allo  intorno.  Il  fuoafpettoèà  mezodì,doue  è  vna 
Loggia  interna  d'Ordine  Ionico  al  piano  delle  ftanzc  de'Padroni ,  alquale  fiperuiene  con  vna  piar 
ccuolifllma  afcefa  :  Ne'  due  angoli  della  parte  dinanzi  fono  le  ftanze  maggiori ,  che  arriuano  con 
j  loro  volti  fino  fotto  al  tetto.  Da' lati  fono  due  Salotti  nel  mezo  vno  per  parte,  eleScaleinter-  40 
ne  da  alto  à  baffo  .-negli  angoli  di  dietro  fono  le  ftanze  quadre,  &  alla  fchiena  vn  Salotto  nel  me- 
zo, e  due  camerini,  e  quefiii  luoghi  minori  fono  tutti  ammezzati  di  fopra  per  vfo  delle  feruc . 

QUESTA  fabrica  è  talmente  concertata,che  ftando  nel  mezo  dellaSala  fi  hanno  le  quattrovc- 
dute  in  croce  da  quattro  gran  portoni ,  e  dalla  Loggia,  e  da'Salotti  d'oue  viene  il  lume  orizontalc 
nella  Sala,&  anco  dal  di  fopra.e  la  maggior  parte  delle  apriture  d'vna  faccia  incontrano  quelle  deli' 
altra:laqual  cola  fi  dee  offeruare,e  maflìme  ne'luoghi  da  diporto,così  per  le  vedute, come  per  il  pu- 
rificardell'aria.A  pianoterra  fono  alcune  ftanze  per  vfo  commune,e  tutte  le  officinedclla  Cafa;  e 
fottcrra  le  cantine  canate  nel  puro  fafio.I  ptimi  volti  fono  col  laftricato  fopra,mà  i  fccondi,e  rerzi 
furono  ordinati  di  materie  leggicrijdi  modo  che  non  vi  è  altro  legname,che  quello  de'  coperti  del- 
le ftanze,  effendo  anco  la  Cupola  in  volto,  e  coperta  di  tegole  alla  Romana .  Tutte  le  Colonne,  &  jo 
ornamenti  di  quefta  fabrica  fono  di  pietre  cauateneH'ifteffo  colle;  e  però  non  fi  mcrauigli  alcuno 
fé  per  la  facilità  di  efte  fi  compiacque  non  meno  il  Padrone,  che  l'Architetto  di  tali  ornamenti . 
Poco  più  à  baffo  di  quefta  fabrica,  fono  de'Giardini ,  alla  parte  di  mezodìè  la  CallaJdia,  e  Granari, 
cftalledaCaualli . 

S  EG  VE  il  Difegno  della  Pianta ,  &  Impicdi  di  qucfta  fabrica. 

L'Illv- 
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L'  IllvsTRi  ssim  o  Signor  Nicolò  Molino  Caualiece  fi  del  ClarifTimo  Signor  Vincen- 
^^^^^  zo  ,  e  Fratello  del  ReuercndKìlmo  Aliiifc  già  Vefcouo  di  Treuifo  ,  di  quelle  honoratemanie- 
ìisi.  re,  che  fono  Palefi  à  multi,  che  l'hanno  praticato,  fabricò  fecondo  quefti  noftri  Difegni  ad 
vn  fuo  lu  go  detta  la  Mandria:  il  fito  è  in  piano  duemiglia  fuori  di  Padoua,  &  altre  tanto 
fcofto  da' Monti.  L'afpetco  della  fabrica  guarda  à  Sirocco  ;  dinanzi  le  paffa  la  ftrada  mae- 
ftra,  e  fcorre  il  Bacchiglione  Fiume  molto  nauicabile,  che  viene  da  Vicenza,  il  quale  va  al 
CataJo,  e  poi  pigliando  alla  finirtra  va  à  Icaricarlì  prello  à  Chioza. 

Al  lato  deliro  vi  è  vn  deliciofo,  e  gran  Giardino,  e  fi  ha  la  veduta  de' >lonti  Euganei: 
nel  finiftro  lato  VI  fono  le  Corti,  &  i  coperti  ad  vfo  della  Callaldia,  e  nella  parte  didietro  ha 
tutto  oltre  vn  Bruolo  di  buona  gran  Jezza  pieno  di  fruttari  eccellentinimi ,  e  fi  veggono  di  lon-  ^  » 
tano  i  piaceuoli  Colli ,  e  Monti  del  Vicentino  .  Tutti  quelli  luoghi  fono  cinti  di  mura ,  olcrc 
a' quali  fonoterreni  dacoltura,  onde  è  congiunco  infieme  il  comodo,  &  il  piacere  della  Vil- 
la. La  pianta  di  quella  fabrica  è  di  forma  quadrara  perfetta  di  70.  piedi  per  quadro  con  vna 
Loggia  dinanzi  d'ordine  Ionico  ,  la  quale  efce  alfinfuori,  e  fotta  ad'efla  ,  e  da  ambi  i  lati  , 
come  per  dclicie  vi  è  vna  Pelchiera  d'Acqua  viua  fuminirtrata  dal  Fiume  fudetto . 

Q^vesta  fabrica  è  di  duoi  piani  in  altezza  :  il  primo  fi  elleua  alquanto  da  terra  ,  al  quale 
fi  entra  da  tutte  quattro  le  parti,  e  farro  à  quadri  bozzati,  e  vi  fono  alcune  ftanze  ordinarie, 
e  la  Cucina,  edifpenfe,  &  altre  officine  della  cafa,  e  fatte  in  volto,  affine  che  tuctoil  pia- 
no di  fopra  refti  ficuro,  e  libero  ad  vfode'padroni.  Nelmezo  è  vna  gran  Sala  di  forma  qua- 
drata, e  per  ogni  faccia  le  rilpondc  vn  Salotto,  intanto  e' ha  quattro  vedute,  eprcfta  crran  ^° 
paflcggio,  così  per  il  lungo,  come  per  il  trauerfo  ,  Su  gli  anguii  fono  collocate  le  ftaiizc 
maggiori,  le  quali  hanno  iCamerini  a  canto  ,  onde  fanno  quattro  appartamenti  fcparati  j 
ogn'vnodc'quali  può  hauerevn  Salotto.  La  Sala  è  ampia  ,  e  fpaciofa,  e  d' vna  riguardeuolc 
altezza  ,  poiché  con  la  fua  volta  giunge  al  l'econdo  tetto,  ecosìripoftada'raggi  del  Sole  ,  che 
nel  tempo  dcirEftatc  ella  è  oltre  modo  frefca,  &  aerofa;  hauendo  lumi  fupcrficiali  da' Salot- 
ti ,  &  anco  da  tutte  quattro  le  faccie  ad  alto  . 

Q^v  ESTÀ  fala  è  ornata  d'alcilm  Pilaftri  acanto  alle  mura,  quali  reggono  alcuni  Modiglioni, 
con  vna  Cornice,  e  fopra  ad  efia  gira  vn  Corritore  Balauftrato,  il  quale  rende  vna  gratio- 
{x  vifta,  e  per  via  delle  fcale  fecrece  prefta  comodità  d'andare  adotto  Camerini  per  vfo  della 
feruirù,  i  quali  riefcono  fopra  a'Salotti,  e  Camerini  già  detti.  Le  ftanze  maggiori  tono  di  bel-  30 
liflìma  altezza,  e  le  loro  volte  arriuano  fotto  al  primo  tetto.  A  finiltra  fono  le  Scale  fecre- 
tc,  che  afcendono  internamente  da  altea  baflb;  ma  di  dietro  vi  habbiamo  collocate  le  mag- 
giori, le  quali  come  due  braccia  fcoperte  J'vno  di  qua,  e  l'altro  di  là  rendono  macftà  alla 
fabrica:  le  mifure  particolari  fi  poflbno  cauare  dalla  Scala, 

Mentre  quefto  Signore  godeua  con  animo  tranquillo  que/la  bella  fabrica,  &  era  appa- 
recchiato ogni  cofa  per  dar  compimento  alle  fabriche  della  nuoua  Caftaldia,  Scaltri  luoghi , 
cheandauano  traportati,  all'hora  inafpettata  morte  tronco  il  ftame  di  fua  vira  ,  effendo  an- 
cora di  frefca  età,  e  paffaua  al  colmo  de'fuoi  honori,  eflendo  flato  più  volte  Sauio  del  confi- 
glio,  &  in  diuerfe  Ambafciarie. 

Segue  la  Pianta,  &  clleuato  di  quefta  fabrica.  ^cy 
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D'  VNA  FABRICA  SVXVRBANA  SV  LA  'BRENTA: 

'Un'altra  pre[fo  Caftel  Franco ,   e  la  terz^a  pref^o  oAfilo  di 
Treuifana.  Capo     XIV, 

Olte  volte  gli  Architetti  vengono  ricercati  da  qucfto ,  e  da-> 
quello  per  Inuentioni  ,  e  Difegni  di  fabrichc  nobili  ,  e  di  gran 
fpefa  :  più  tofto  per  isfogarc  vna  loro  curiofità ,  che  per  voglia, che 
ein  habbino  di  voler  fabricarc  alla  grande.  Così  ricercati  ancor  noi 
più  volte  da  vn  Gentirhuomo  facemmo  l'Inuentione  ,  e  Difegno, 
che  fcgue  .  Il  fito  è  aflai  bello ,  &  fopra  la  Brenta  fra  Strà ,  &  il  Do- 
lo ,  il  quale  per  efler  molto  comodo  à  Padoua  ,  e  Venetia  ,  per- 
ciò l'habbiamo  collocato  ne'Suburbani ,  &ii  fuo  compartimento 
lo  diuifarcmo  così. 
Dall'  entrata  principale  J.  alquanto  elcuata  da  terra,  e 
dalla  Piazza  di  quella  Villa  fi  peruienc  nella  Barchcfla  '^.  di  honefta  grandezza,  &  altezza 
fin  fotto  al  tetto;  e  qui  à  canto  fono  le  fcale,  C.  &  à  delira  fono  due  ftanze,  D.  &  à  finiftra 
due  altre  di  buona  grandezza,  e  doppie  in  altezza:  dinanzi  alle  quali,  e  tutto  oltre  è  vn  Por- 
tico E.  foftenuto  da  Colonne,  e  Pilaftri  con  i  loro  ornamenti  d'ordine  Dorico,  e Frontefpi- 
ci  fopra;  cqueftoèquantoalla  Foreftaria  .  Da' capi  della  quale  fono  le  entrate  F.  da  Caualli, 
e  Carrozze,  che  poilono  andare  tutto  all'intorno  del  Cortile  G.  di  i6o.  piedi  per  Iato,  di- 
uifo  in  quattro  quadroni  da  farà  verdura  con  le  loro  ftrade  all'intorno. 

La  in  fronte  fu  difegnata  di  fare  la  fabrica  principale,  con  le  Scale  H.  alquanto  fcofte  dal- 
la facciata  per  non  impedire  i  lumi  delle  ftanze  terrene,  che  afcendono  alla  Loggia,  /.tutta 
fpiccata  all'infuori,  la  quale  hauerebbe  di  rincontro  la  BarchefTa  della  Foreftaria.  Su  gli  an- 
goli dinanzi,  e  di  dietro  fono  le  ftanzc  maggiori  if.  con  i  loro  Camerini  amezati ,  e  Scale fe- 
crete  vuote  nel  mczo,  e  feruono  da  alto  à  baffo  ,  e  quefti  fono  quattro  appartamenti  .  Nel 
mezo  è  la  Sala  Z.  quadra  perfetta  ,  e  di  buona  grandezza,  e  riporta  dal  Sole:  la  quale  ha  lu- 
me viuiflìmodal  di  (òpra,  edalla  Loggia,  e  dal  didietro,  e  da  ambiiSalotti,  M.  chefono 
peri  Fianchi ,  i  quali  hanno  efito  ne' Giardinetti,  N.  l'vnode'quali  à  parte  deftra  paffa  nella 
Caftaldia,  e  l'altro  à  finiftra  fopra  alla  flrada  publica  argerata  à  lungo  alla  Brenta  :  e  qucftoè 
quanto  alla  Pianta.  _ 

E  PERCHE  quefto  fito  di  fua  natura  era  alquanto  baffo,  e  fcpolto  dentro  dall' Argerc  ;  pe- 
rò elleuammo  la  fabrica  principale  12.  piedi  da  terra,  oue  furono  deftinate  le  Cantine,  & 
anco  le  Officine,  e  luoghi  da  feruitori,  e  tutte  in  volto,  e  da  là  in  su  gli  appartamenti  per  pa- 
droni, i  quali  fono  di  belliflìma  altezza,  e  tutti  in  volto:  fi  come  la  Sala  con  la  fua  volta  à 
Cupola  s'inalza  affai  bene  fopra  al  tetto .  E  fi  come  nella  faccia  dinanzi  vi  è  la  Loggia  con  Co- 
lonne, &  ornamenti  d'ordine  Romano  con  il  fuoFrontefpicio,  parimente  nel  didietro,  e  ne* 
duoi  lati  fonoiFrontefpici,  i  quali  tutti  quattro  inficme  ,  eia  Copula  ad  alto  rendono  non 
poco  adornamento  alla  fabrica,  così  da  vicino  ,  come  da  lontano . 

La  forestaria  fìn'hora  è  del  tutto  finita,  e  con  belle  Colonne,  e  Cornici ,  e  fmalta- 
turc  ,  e  la  volta  della  Barcheffa,  e  del  Portico,  e  delle  ftanze  di  fopra  fono  adornate  di  Stuc- 
chi, e  Pitture;  ma  il  Padrone  ad  ogni  modo  la  ha  voluta  à  lungo  all'Argere  della  Brenta.  E  per- 
che la  fabrica  principale  per  alcuni  difturbi  del  padrone  non  èpcr  ancora  incominciata:  tut- 
tauia  l'habbiamo  voluta  collocare  fra  l'altre  ordinate  da  noi  ;  affine  che  col  tempo,  come  fi 
fuole.alcunononfe  ne  faceffcinuentore  .  Le  mifurc  particolari  fi  poffono  cauare  dalla  Scala 
fegnata  là  à  canto. 

Segue  il  Difegno  della  Pianta,  e  deirimpiedi  della  fabrica  contrafegnaia  di  lettere. 


1»  I 


20 


30 


40 


L'  EccEi* 


Parte  Prima,  Lib.  Terzo,  Cap.XIV.         -^77 


;M  ^"r.-sp.a;™^^^!^^!EJ 


>• 


S'       l 


TSS^Ì 


SSS 


^^^ 


^  ?' 


^F^t; 


-1 


s   1 


I.  1 


m 


% 


jSS^ 


f 


s 


p* 


"gr- 


^ 


s 


zyS.  DeirArchirtdiVinc.  Scamozzi, 

Anh'o  L'  EccELtENTissiMo  Signot  Valcrio  Bardcllìni ,  perfona  di  molto  configlio  ,  e  facondia}  À 
^^^'  perincentione  ,  c'haucua  di  volerfi  retirare  in  breue  ad  vna  vita  più  tranquilla,  e  fuori  del  Pa*  1 
lazzo  .  Però  fecondo  i  noAri  Difcgni  fi  mife  à  fabricare  in  vn  Ilio  luogo  a  Monfumo  tre  miglia 
piùà  dentro  de' Monti  di  AfoloCafteilo  del  Treuigianoi  dunque  là  vicino  haueua  alcune  fuc 
poircffioni.  Ilfito  particolare  è  vn  piaceuol  Colle,  affai  facile  al  falire,  e  la  fua  fonte  guar- 
da àmczo  dì,  doue  è  tirata  di  noftro  ordine  vn' ampia,  e  diritta  ,  e  continouata  ftrada  per 
tortuofa  ,  e  lunga  Valle  3  la  quale  viene  verfo  Afolo. 

Qvesto  Colle  con  la  fua  fchiena  vàad  vnirficon  altri  ;  parte  bofcarecci,  eparteàbuo- 
nacoltura;  i  quali  con  le  loro  eminenze,  e  varietà  fanno  vna  corona  tutto  intorno,  e  chiudo- 
no vn  grandiflìmo  fpacio;  quafi  in  forma  d'Amphiteatro,  pieno  d'arbori ,  efpecialmemedi  i? 
viti:  lafciando  alla  deftra,  e  finiftra  del  detto  Colie  due  fruttifFcre  vallicelle,  delle  quali  quel- 
i;  la  à  Ponente  è  maggior,  e  per  accrefcer  delitie  da'  piedi  del  medefimo  Colle  (  oltre  ad  altri 
rufcellctti)hà  vn  laghetto  di  honefta  grandezza,  e  d'acque  furgenti  ,  e  pure  :  le  quali  propa- 
gano molte  forti  di  pefci,-  e  perciò  la  bontà  dell'Aria  ,  e  le  qualità  di  qucito  (ito  ,  e  la  como- 
dità delle  materie,  ancora  che  fia  alquanto  fuori  di  mano,  eccitò  molto  quello  Gcntil'huo- 
mo  al  fabricare. 

L'  ASPETTO  della  fabrica  èquafi  à  mezo  dì;  dinanzi  ha  fpacio  per  vn  Cortile  :  di  dietro 
per  vn  bel  Giardino  à  parte  deltra  ,  e  finiftra  della  cofta  del  colle  furono  difegnate  viti  alla 
Romana,  e  là  in  fronte  v'è  la  falita  principale  ,  e  giù  al  piano  di  rincontro  alla  fabrica  è 
vna  grandiffima  Pefchiera  in  forma  ouata  ,  nella  quale  con  fpruzzi  molto  grandi  cadono  le  20 
acque,  che  efcono  dal  Lago  ,  e  dopò  vanno  irrigando  à  piedi  del  medefimo  Colle,  e  fecruo- 
Dodiquà,  e  di  là  à  lungo  alla  ftrada  già  detta.  ^ 

La  forma  di  quefta  fabrica  è  d"vn  quadro  perfetto,  e  là  fua  altezza  è  diuifa  in  duci  pia- 
ni; il  primo  è  fatto  à  quadri;  mail  fecondo  nel  dinanzi,  e  di  dietro  ha  vna  Logaja  con  Co- 
lonne, e  Frontefpici  d'ordine  Ionico  ,  alla  quale  fiafcende  con  piaceuol»  Scale  ,  che  cleono 
in  fuori .  Ne' quattro  anguli  efteriori  fono  le  ftanze  maggiori  ,  C.  T>.  F.  ^  ne'  duoi  fianchi 
fono  duoi  Salotti,  A.H.  fra  duoi  Camerini ,  'Ti.  E.  che  feruono  alle  ftanzc  fodettc  .LeLog- 
gie ,  e  le  ftanze  maggiori  hanno  i  loro  volti  fino  fotto  al  tetto ,  ma  le  minori ,  &  i  Salotti  fo- 
ro ammezatj  ,  per  vfo  della  famiglia  .  A  canto  a' Camerini  più  là  fono  le  fcale  fecrete  R, 
vuote  nel  mezo,  che  portano  lume  da  alto  à  baffo . 

Nell*  interno  di  quefto  corpo  di  fabrica  è  la  Sala  di  forma  rotonda,  la  quale  con  la  fua 
Cupola.ò  volta  fi  alza  non  poco  dal  primo  tetto  delle  ftanze:  quefta  Sala  è  ornata  con  Piiafiri, 
e  Corniciamenti,  i  quali  girano  tutto  intorno  ,  e  fanno  importa  alla  Volta  ,  e  fra  i  Pilaftri 
fono  interzati  quattro  gran  Nicchi  con  le  porti,  e  quattro  portoni,  che  fanno  le  quattro  en- 
trate S.  T.V.T.  principali,  le  quali  hanno  vedute  belliftime  ,  e  quafi  tutte  le  apruurc  d'vna 
faccia,  ò  d'vn  fianco  incontrano  quelle  dell'altra  con  lumi  abbondantifiìmi  ,  come  dimofira- 
no  le  linee  tirate  per  dentro.  La  Sala  riefce  frefchiflìma  pereller  nel  mezo,  e  lucidillima  da*- 
lati,  edaldifopraj  e  quefti  fono  gli  appartamenti  ad  vfo  de' Padroni. 

A  PIANO  terra  vi  fono  altretanti  luoghi ,  i  quali  feruono  per  ftanze  famigliari  ,  e  per  Cu- 
cine ,  &  altri  luoghi ,  &  à  Tramontana  fi  deftinò  à  fare  le  Cantine  fotterra  .  Tutti  i  Volti  fu- 
periori  fono  di  quadrelli  in  piano,  e  gl'altri  di  pietre  fodc  ,  onde  ricfcono  molto  ficuri  dal 
Fuoco  .  Gli  ornamenti  dentro,  e  fuori  della  fabrica  fono  di  pietre  aliai  dure  di  color  ceneric- 
cio. Mentre  l'opera  fi  andaua  tirando  all'innanzi  conforme  àgliordmi  lafciati,  e  noi  erauamo 
nel  viaggio  di  Francia  ,  quefto  Gcntirhuomo  pafsò  ad  altra  vita  ,  e  così  la  fabrica  è  rimafa 
buona  patte  imperfetta  alla  parte  di  Leuante;  vero  è,  che  alla  parte  di  Ponente  ella  è  del  tut- 
to habitabile . 

Segue  il  Difegno  della  Pianta,  &  Impiedi  di  dentro,  con  tutte  le  fue  parti  contrafegnate ' 
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Deir  Archicett.  di  Vinc. Scamo^i,^  • 


L'i  L  i.v  s  TR  ISSI MO  Signor  Nicolò  Cornare,  dell'  Illiiftriflìmo  Signor  Giorgio Gcrtirhiiomo, 
Anno  che  in  tutte  le  fiie  attieni  fi  iacunofccrc  non  me  n  ricco  ,  che  oiudicioio  ,  e  veramente  degno  della  fa- 
^^°^'  migliaCornara  dalla  qualcdiiccfeCaterinagiàRegina  di  Cipro.pcrilcheflnoho£CTÌdìp(friedc  il  Par- 
co detto  della  Regina  nonlolohauendo  il  maggioi  Palazzo  mcderno  per  habitarequì  in  Vcnetia  ,  e 
Cala  molto  honoreuole,  riformata  da  noi  con  Giardini  pcrdclitie  à  Murano  ,  che  ha  ridotto  anco  fe- 
condo inoftri  Diiegnivn  Tuo  Suburbano  detto  il  Paradifo,  poco  fuori  del  Borgo  di  CaftelFranco  nel 
Trcuigiano,non  men  comodo  di  habitationi  ,che  dclitiofo  ,  e  risuardcuolc, 

Il  sito  è  in  Campagna  piana  ,  che  ha  l' aipetto  de'  monti .  L' afpetto  principale  della  fabrica  e  à 
Sicoco,  e  dinanzi  ha  vn  ampio  Cortile  tenuto  ò  verdura  con  le  fìiade  lelicatctutto  airintorno .-  à  lungo 
al  quale  palla  la  flrada  corrente,  che  conduce  àTreuifo;  erellapartedi  dietro  ha  la  vifta  de'piaceuali 
Monti  di  A(blo,e  del  foddcri e  Parer  poflo  in  Crn,pagna;&r irrigato  dall' acque,cheefc-onodallaPiaue. 

Al  Lato  finiftro  del  Coitile  vi  è  vn  corpo  di  labrica  tutto  allungo  di  conucncuol  altezza  ,  elar- 
ghczza,  compartita  à  Pildtri ,  ^.  Archi .  Nel  mezo  cvna  Barchefla  ,  e  di  qua,  e  di  là  Cantinne,  & 
alcune  Stanze  ,  e  Scale  ,  che  conducono  di  fopra  ne' Granari  ,  e  le  maggior  Cantine,  e  luogo  da  far 
vini  lonoà  lungo  alla  flrada,  oueèvna  Chicfiola,  e  più  à  dentro  è  vn' altre  Cortile  dcuelonoripofte 
lcStaIledaCaualli,eluoghidatenir  Fieni,  t  Faglie,  e  le  Carrozze  ,&  i  loro  feruitij .  Epoifrà  que- 
Itctabriche  ,  e  la  Dominicale  vi  iono  congiunte  le  Stanze  dellaGaftaldia,  eFattoria  ,epiù  quale  Cu- 
cine, e  Diipcnie ,  e  Stanze  da  fcuuiori  ^  la  oue  la  parte  de  Padroni  refta  nel  mezo ,  e  del  tutto  libera  da 
ogni  impedimento ,  e  moleftia  . 

Alla  parte  di  dietro  cvna  Corte  minore  felicata,  con  alcuni  Piedeftilicon  le  foro  flatuc_o> 

j^opra  per  lafciar  libera  la  vilb  orizc  ntale  j  e  pai  là  è  vn  Giardino  5  di  capo  al  quale  (  e  parte  del  Bruolo) 

e  vna  Cedrara  5  à  deftra  della  quale  è  vna  grandiffima  Pefchiera  d' acqua  viua,  con  vna  Coloinbara,e 

I-^^dS'^  3  ^^^  ^^  ^^  afpetto  là  in  faccia ,  e  di  capo  alla  Cedrara .  Alla  iìniftra  parte ,  e  quanto  tiene  1"  Hor- 

to,  è  vna  parte  del  Bruolo  pieno  di  fruttati ,  il  quale  fi  va  poi  eftendcndo  all' indietro. 

La  fabrica  prmcipalc  fi  eli  cua  per  alcuni  gradi  da  terra,  Se  è  di  forma  affai  più  lunga,  che 
larga  ,e  di  tré  ordini  in  altezza ,  nel  primo  ha  d  uni  Salotti ,  &  vna  Loggia  di  dietro  da  paifcggio ,  &  alcu- 
ne Stanze  terrene  in  quello  di  niezo,  eprincipalc,  è  vna  gran  Sala  con  iluini  doppij  in  altezza  ,  e 
]  a  f  uà  volta  arruia  fino  lotto  al  tetto .  A  parte  deftra,  e  vcrf b  alla  Pcfchiera  ha  due  Stanze  al  pari  di  bu')na 
grandezza,  con  i  loro  Camerini  di  dietro  ,  e  Scala  fecreta,  &  à  fmiftra  fono  nell'  vna  di  effe  collocate 
ieScaIcprincipaliàram!;ampie,ecomodc, elucide, e  vuote  nel  mezo  ;  oue  fanno  belliffiina  villa, le 
quali  fblgono  da  terra  fino  in  cima ,  e  nella  parte  fuperiore  vi  è  il  medefimo  ordine  di  Stanze ,  e  tutte  con 
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Il  primo  ordine  di  quefta  fabrica  ,  è  diuifo  à  quadri  rileuati .-  il  fecondo,  e  terzo  .-  per  quanto 
occupa  la  Sala  ha  alcuni  Pilaflroni  d'  ordine  Ionico  con  i  loro  ornamenti ,  e  Frontefpicio  fopra ,  queflo 
Gentilhuomo  fi  ha  compiaciuto  affai  delle  pitture ,  e  però  la  Sala  principale  ,  e  le  Stanze  terrene  fono 
dibuona  maniera  dipinte  da  mefferOratioVenetiano,&  altre  poi  da  melfer  Filippo  Serraguzzi  ,emef- 
fer  lacomo  Bcltramini . 

Segue  la  pianta,  ci' Impiedi ,  con  tuttcle  loro  parti  deferii  te. 
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BELLE  VTILITA,   E  "B  E N E F IC 1  DELLA  FILA: 

e  de*  Ceneri  de  Ile  fabriche  rurali  de  ^li  Antichi  :  e  delle  forme  con- 
uenemli  a  no^ri  tempi.       Capo     XV, 

ELLE  facre  lettere  li  legge  grandiifime  lodi  dell'Agricoltura ,  e  noi 
altroue  la  mettemmo  fra  le  Arti  molto  tìeceflarie  alla  vita  humana,-in 
tanto  che  da  Senofonte  tu  chiamata  Arte  nel  genere  fuofopraà  tutte 
l'altrce  Platone  dille,  che  efl'a  era  data  per  dono  d'Iddio  à  gli  huomi- 
ni,e  nò  come  l'altre  per  efler  ftateritrouate  dall'ingegno.  I  Romani  fu- 
rono ftudiofi  piùdi  i8o.  anni  nella  Coltura  de'tcrreni  al  tempo  della   io 
Republica,  &  attefero  prima  gran  tempo  à  coltiuarla  terra  come  più 
neceffiriajChe  piantar  le  viti,e  gli  alberi,  e  Seruio  Tullio  fegnò  le  mo- 
nete con  l'eiììgie  della  Pecora  ,  per  raccordareal  popolo  Romano  il 
bepeficiojche  rendeuano  quegli  animali,&  Attalo  diceua.che  non  era 
la  più  liberale  ,  né  la  più  dolcecofa  ,  che  l'Agricoltura  ,  inrendendo  l'vfo  della  Villa,  &à  que- 
fto  propofito  dille  Plinio  .•  Nihil minus expeàìt ,  quam  agrum  o^tme colere  •■,  e  parimente  Ouidio 
capT  {piegò  le  lodi  della  Villa  , 
Exiibr.  Beatus  ìlle  qui  procul  negotijs ,  Paternaruraùoéus  exercet  fuis  y 

''*'  °'  Vt  prifia  gens  mortalìum ,  Solutus  omni  fcenore  . 

Jibr.is.      QJ'into  Cmcinnato  mentre  araua  vn  fuo  podere  di  4.Giugeri  di  terreno  ne'Prati  Quin-  jq 
3.         tij  nel  Vaticano  le  tu  portata  la  nuoua,  ch'era  ftato  fatto  Dittatore  dal  Sena.to  .  Onde  fu  di 
tanta  lode  l'Agricoltura  appreilb  àgli  Antichi,  comedice  Plinio,  che  la  Republica  faceua  h- 
lib.  18.  yorare  i  terreni  a' loro  Capitani,  mentre  erano  alle  facendc  della  guerra;  ma  ritornati ,  che 
erano,  e  dcpofte  le  Inlegne,  e  le  Vittorie  di  nuoiio  attcndeuano  a' loro  terreni. 

Per  legge  apprelToa'Romani  innanzi  le  guerre  (ìraniere,  comedice  Plinio,  era  vietato,che 
libr./s.  alcuno  nonhauctTe  più  di  cinque  Giugcri  di  terreno,  onde  erano  riputati  fcandalofique'Cittadini, 
«T-J-    a'qualinonbaftauano  fette  Giugcri  di  terreno  al  tempo  de' Rè,  e  fopra  ciò  fu  molte  volte  rinouata 
)a  legge  Agraria, come  habbiamoin  Appiano  A!eflandrino,Liuio,e  Plutarco:eGnco Furio Crefi- 
na  centra  à quelli , che l'haueuano  accufato  d'incanti  motttò  ,  che  non  lafpefa,  nèl'hauer  molti 
tcncni,  mala  diligcnz;?,e  la  fatica  erano  le  malie  ,  che  faceuanoprodur  molto  alle  potìelTioni .        jq 
Fu  PRECETTO  de  giiantichi,comehabbiamodaPlinio,che  li decprima  piantare  la  poifeilio- 
j^p.j.  '  ne,c  dopò  edificare;  perche  torli  quelle  crefcono  in  ifpacio  di  tempo,  permczo  dell'alimento  della 
terra, e  con  l'induftria  dc'lauoratori,mà  gli  edifìci  tìcoftruifconoper  forza  del  danaro,e  con  le  ma- 
terie, e  con  l'artificio  degli  huomini;  e  perciò  ogni  gran  fabrica  fi  conduce  à  fine  in  aflai  manco  té- 
po,che  vn  bel  podere. Si  legge  nelle  facre  Lettere, che  i  noftri  primi  padri  attclero  prima  al  gouerno 
de  gli  armenti, e  delle  Pecore.e  dopo  fi  dieronoalcoltiuar  dellaterra,eNoè  piantò  la  Vignai  onde 
lobtu  ricchillìmodi  terreni, ed'animaligrodì,  &  armenti:  e  tanti  Patriarchi,  che  nonnominamo. 
Cecilio  Claudio  tra  Romani  fu  molto  ricco  diferui,c  di  Buoi,edi  Pecoreje  feLicioioLiber- 
to  di  Ccfarccraricchiflìmodi  potrcIIioni,che  doucuapoic(rerCefare,e  Pompeo,  e  molti  altri  Ro- 
Kpifto.  piani?  Si  legge  , che  Plinio  Ccciliocomperòàgrandiilimo  prezzo  le poficirioni,  &i  luoghi  di  Vii-   ^o 
p^lut.ir-  l-ijC  forfi  per  la  bontà  loro.  Caio  Graffo  perii  gouerno,  c'hebbe  della  Patria,  di  poucro  Cittadino, 
coVita.  che  era  diuenne  ricchilfimo,  e  fi  dilettò  tanto  delle  poffeflioni,  e  dell'edificare,  in  tantoché  tcnma 
grandiflìmo numero  di  Ichiaui  per  farlauorare  i  terreni fterili,  e  ridurli à  buona  coltura,  &hebbe 
molti  huomini  da  comando  ,  e  buon  numero  di  maeftri,  &operarijperfar  coftruere  grandifiìmi 
edifici ,  e  dopòfiniti,  egl'vni ,  e  gl'altri  vendeua  ad  altri, chevoleuano  pagarli  bene  . 

Le  rA  ERICHE  di  Vill3(come  dicemmo  altrouc)deonoencrc  in  buoniffima  Aria,  &  ottimi  ter- 
reni,e  produccuolidituttele  cofe,chccóportala  regionc,&ilpaefe.  Et  èda  auuertire,  chelafani- 
iibr  ,s.  t^  de'luoghi  non  ì\  dee  cauare  da  quel  li, che  fon  nati.ò  habituati  nel  naedefimo  luogo, ma  che  le  per- 
cip. }.    fone  Ihaniere  vi  regnino  faniin  tutte  le  ftagioni  dell'anno, e  fpecialmcnte  nei  tépo  dcll'Eftafe,e  dcl- 

l'Autùao, e  nò  laPrimaucra,&  il  Verno;e  così  vi  propaghino, e  regnino  le  cofctrafportated'akroue,  50 
e  che  il  terreno  (la  pingue, e  di  buono  odore,e  nò  fctéte,o  infipido;pcrche  farà  ingrato  al  produrre . 
Noi  lodiamo  parimente,  chela  Villa  fia  tanto  comoda,  che  fi  poli]  condurre  tutte  le  cofe,c 
pcrTerra,  epcr  Acqua,  eche  lepoircllìonifi  pollino  fcolare  con  le  Fofle,e  per  il  lungo,  e  per  il  tra- 
uerfo;e  quando  le  pofidlìonifi  comperano  ben  lauorate,&  bene  edificate  di  Cafamenti  è  fegno  , 
che  il  lauoratorehà  canato  buone  entrate,  e  che  la  fpefa  fi  è  tratta  con  le  rendite.  Le  poficfiioni  ri- 
cercano hauer  buon  vicino  pernonhaucrà  contendcre,ò  eifer  rubato, e  però  ditle  bene  Ouidio  , 
Fertilior  fèges  efl  alieni s  fèmper  in  agris.  l^icinumque  pecus  grandius  vber  habet. 

Sia 


tap  ii. 


lib.  /s 
tap.  5. 


De  Ar- 
te Ara 


[Parte Prima ,  Lib. Terzo,  Cap. XV.  28 ^ 

Sia  comodità  di  poterla  adacquare,  e  non  bifogna  far  rifparmio  della  fpefa  ,  e  dcllainduftr'u 
nel  prepararla ,  e  nel  feminaria,  e  ne!  piantarla,  eperò  non  fi  dcono  lodarci  terreni,  e  le 
poflefsioni,  che  fono  di  maggior  fpefa ,  che  di  rendita  al  Padrone,  pcrclie  farebbe  vna  Ipe- 
cie  di  gettar  via  il  danaro  con  qualche  fatica,   oltre  che  farebbe  tenuta  pazzia  . 

Si  Loda  molto  il  fabricar  della  Villa:perche  non  è  dubbio  a'cuno,che  coloro, c'hanno  buone 
habitationi  alle  loro  Ville,  e  poderi,  oue  poflono  ftar  comodamente  più  fouence  vanno  à  vederi 
fatti  loro,  dalchenerifiilta  grandifllmoaugmento,  e  beneficio  dcirontrarejondeluucnaledifie. 

Et  m'muj/janc  optati  qui  non  hai>et, ergo  par  atur .  AlteravìlLitìbì.cunìrns  non  fuffichvnum:     ^""'•'4 

Onde  ne  nacque  quel  prouerbio,  che  la  miglior  grafia  del  Campo  fono  le  pedate,  e  l'occhio  del  ì,ipiìli, 

'io  Padrone:  perche  con  la  fua  afsiftcnza  fa  eflc-r  molro  più  diligente  il  lauoratorc  .   Lucio  Lu- '^.s'^- 
cullo  fu  biafimato,  come  dice  Plinio  , perche  fabricò  fonruolamcnre  nelle  fuc  Ville,  eneheb-  e-,  pò. 
be  molte,  né  però  (\  ritrouaua  molti  rerrcni  in  cfle  ;  di   modo  che    le   veniuano  ad  cllcr 
non  folo  infruttuofe,  ma  di  danno  continouo  ;  onde  fu  taffato  da'Cenfori  poi  e'  haucua  più 
da  far  fcoparea'liberti,  che  da  far  arare  a'ierui,  e  per  lo  contrario  Quinto  Sceuolahaucua  molti 
terreni,  e  fcnza  alcuna  comoda  habitationej  le  quali  cole  non  fi  lodano  in  tantoccccnb. 

Dice  Plinio,  che  Caio  Mario  quel  gran  Confole  tra  gli  altri  edificò  nel  Mifeno  a'buonialpet- 
ti  del  Cielo  ,  come  faccua  anco  gli  alloggiamenti  de  gli  elferciti  :  difponendo  le  parti  Setten- 
trionali per  l'vfo  dell'Eftate 5  le  Meridionali  per  il  Verno,  e  vcrfo  Leuante,  e  Ponente  peri' 
vfo  di  Primauera,  &  Autunno;  e  così  fauiamentefeceanco  Siila  Felice.   Le  Ville  (fecondo  gli    (,^,^_ 

2o  Antichi)  s'intendono  di  due  forti,  cioè  fvna  rufticana  doue  habira  il  Colono  ,  che  attende  à  la-  mciia. 
uorare  le  poficfiìoni  del  Padrone ,  &  oue  fi  tengono  i  firromenti ,  6c  i  beftiami  ad  vfo  della  Cam-  '"^^'-^  ^• 
pagna,  e  l'altra  poi  s'addimanda  Villa  ffutruaria  doue  fi  ferbano  tutte  l'entrare  raccolte  da!  Colo   ^'  ' 
no,  come  Grani,   Vini,  e  frutti  di  qualunque  forte:  e  però  trattaremo  di  quelle  forti  di  fa- 
briche,e  prima moftraremo  quella  degli  Antichi, epoid'alcune,chc  fifonofatteà  nortri  tempi . 
Fra'  tanti,  che  trattarono  delle  cofe  Rurali  non  habbiamo  alcuno  antico  Aurore, che 
puntualmente  tocchi  tutte  le  parti  della  Cafa  di  Villa,  emoftri  come  deono  elTer  difpoftc  ,  e 
ben  conelfeinficme  più  di  Vitruuio,&:à  ragione  certo;  poiché  è  materia,  che  afpctta  propria-  libro  6. 
mente  aifArchitetto  ;  ma  però  egli  la  trattò  affai  riftrettamentc,  come  è  fuo  coftume  .Laonde  al-  "??• 
cuni  conofcendola  per  cofa  molto  neceffariafi  fono  affaticati  per  volerla  dare  ad  intendere  ;  mi 

30  à  parer  de  moki  hanno  formato  vna  Cafa  molto  differente  ;  e  però  noi  ccrcaremo  di  dcfcriuer  à 
punto  fecondo  il  fenfo  delle  parole  di  Vitruuio  ,  &  altri  Autori  antichi,  acciò  fi  comprendi  la 
fua  forma,  la  quale  molto  bene  fi  potrà  addactare  all'vfo  di  noftri  tempi. 

Pa  E  s  V  r  p  o  s  r  o  prima.che  ella  fuflein  luogo  fano,e  gli  edifici  corrifpódcnti  alle  poffcffiani,&:  alla 
quantità  delle  entrace,e  fruttijc  degli  animali,e  beftiami.Habbiamo  formato  la  Corte  ■^,  in  quadro 
perfetto  con  i  Portici  B.  intorno  con  l'autorirà  di  Varrone,e  Palladio  nelle  loro  Agricolture.E  per- 
che fiamo  meglio  mtefi  parlaremo  à  fpacij.da  mezo  Pilaltro  à  mezo  Piharo,  e  così  delle  mura,  &  i  libro  /. 
fpaci;ponbnoe(lercdiX.finoàXir.picdidc'noftri,&:  ogni  faccia  del  Cortile  ha  IX.fDacij,ò  vanì,- i  ^j]^|.;'- 
Portici  fono  larghi  duoifpacij,eccetto  quello  àmezodì,che  è  vnfpacio  lolo:perche rendi  maggior  lll°^^i 
temperie  a'iuoglii  vicini ,  come  fi  dirà.Nel  mezo  à  quella  faccia  vi  è  la  Cucina  C.  di  tre  fj.aci)  per 

4.0  quadro.e  di  dietro  ha  vn  Portico  D.Iargo  vn  fpacio,chc  fa  vfcita  di  dietro.  La  Cucina  ha  lume  duia- 
zi,e  didietro  forto  al  Portico.-il  focolare  nel  mezo  d'etfa.peraminiftrarione  delle  facéde  della  villa. 
A  DESTRA  della  Cucina  vi  è  la  fianza  H.  dal  torchio  dcH'oglio,  di  duci  fpiwij  per  quadro  ,  b. 
canto  alla  quale  è  la  ftanzaF.  da  fcrbare  foglio  nelle  rine  lunga  tre  fpacij.e  larga  duoi,&:  ambedue 
hanno  lume  di  fiotto  al  Portico  àm;zo  dì,  perche  foglio  vuole  il  caldo,  che  lo  purifica,  e  fifprcmc 
più  hcilmente  à  tempo  del  Verno .  Dietro  à  qucftì  duoi  luoghi  tatto  oltre  à  piano,  e  fotto  terra  vi 
è  la  Cantina,  ò  Caneua  F.E.  lunga  fette  Ipacij,  e  volta  anco  per  tefta  del  luogo  dall'eglio ,  la  quale 
ha  lume  a  Tramontana,  epertefiaàPonenre  ,equì  fi  tcnirebbe  il  vino  per  vfo  del  Verno,  e  dei 
redo  per  n-fi-atc,  e  con  pochi ,  e  piccioli  fori,  &  in  ella  fi  può  entrare  da  diuerfe  partile  là  (ò- 
pra  pofiono  effcr  ampi)  granari  a'  quali  (\  file  per  le  Scale  vicine  . 

;o       A  PARTE  finitlTadoliaCucina,&  àluugoalPorticofonoleStalIcda  beftiami;cioè  Buo'.e  Vac- 
che; lunghe  fette  fpacij  ,e  larghe  duoi  :  \c  quali  h  inno  il  lume  dal  Portico  à  mezodì  doue  il  Verno 
pofibno  hauere  tepiduà  dal  Sole,e  per  refta à  Lcuantc(come  vuole  Vitruuio).e  vi  èiì  luogo  fccper-  iib.  _ . 
roda  metter  ibelliamià  mangiare  la  mattina  al  leuar  del  Soleicffendoche  per  loro  natura  patilcono  "?•? 
grandemente  il  ca!do,&  il  freddo.Di  dietro  à  quelle  fi:alle,&à  diritto  delle  Carine  prelibai  Portico, 
in  fette  Ipacij  v'è  prima  il  Bagno,H.ò  lauatoio  della  Cucina  di  due  fpacij,  fegue  poiil  luogo  da  tener 

il  latre,c  la  Cafina, /.e  tutriqucailuoghi  hanno  faere  da  Tramontana,  e  ncll'ellrcmo  da  Leuante, 
che  fono  ottimufpctnpccconfcruare,e  quelli  fono  i  luoghi  à  de-lira  è  finiltra  della  faccia  a  mezodì. 

E  e     z         Dal 
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Dal  lato  deftro  della  Corte  oltre  al  Portico  fono  le  Scale,che  falgono  ad  alro,e  fccndono  fot- 
terra,e  più  qua  il  luogo  jt.  dalle  vafche,òtine  da  rpremeriVueall'vlb  di  Roma, lungo  cinque  fpa- 
cij,e  latteo  duc,e  più  qua  èvn'andito,il  quale  rifpondeano  fpaciodi  mczodel  Portico.cdiquìpof- 
fono  efl'er  condotte  le  vue,con  icromme,ecaualli,c  quelle  cofe,  che  impcdifconoà  certi  tempi  l* 
Aia.ò  corte,e  di  qua  fono  le  ftallc  M.  da  caualli,lunghe  ancor  cHe  cinque  fpaci;,c  larghe  due,  e  quc- 
fti luoghi  hanno  lume  libero  da  Poncnte.c  di  fotto  al  Portico  à  Leuantc.  Poi  dal  laco  finiftro  à  can- 
to alle  ftalle  da'buoi  fono  altre  Scale,A^.che  afcendono  di  fopra.e  parimente  difcendendo  fotterra,c 
di  qua  le  ftallc  da  pecore,  O.lunghe  cinque  fpacij,c  larghe  due.e  più  qua  è  vn  andito,  che  rirponde 
ancor  elfo  allo  fpacio  di  mezo  di  quefto  Portico ,  e  più  qua  ione  le  ftalle    P.  da  capre  lunghe  pari- 

10  mente  cinque fpacij, e  larghedue,ervne,eraItrchanno  lumeapcrtoà  Leuantc,cdifottoal  Por- 
tico à  Ponente,  e  fopra  à  tutte  le  ftallc  fono  luoghi  da  riporre  i  fieni,&  i  ftrami,  e  le  paglie . 

Alla  faccia,  che  guarda  in  Correa  Tramontana,  oltre  al  Portico,  che  fi  è  detto  ,  che  va  tutto 
oltre.ncl  mezo  è  l'entrata  ^  principale  (  di  rincontro  alla  Cucina)  lunga  tre  fpacij,c  larga  due,  5c 
à  parte  dcftra  fono  tre  luoghi  R.  per  la  Caftaldia ,  ò  fartor  di  Villa  ;  cioè  due  di  quadro  perfetto ,  e 
quello  di  mezo  di  tre  fpacij,&  hanno  lume  vino  à  Mczodì,  &  à  Leuante ,  e  dal  Portico  à  Tramon- 
tana ,  e  nel  voltar  della  cantonata,  e  per  tcfta  delle  ftalle  da  capte  fono  le  Scale  per  afcendcr  di 
fopra  alle  ftanze  da  ferba frutti, e femenze.E  finalmente à  parte  iìniftra  dell'entrata  principale  fo- 
no altresì  tre  luoghi,  i".  cioè  iVno  di  qua  per  il  Portinaro,  e  l'altro  di  là,  e  nel  mezo  il  Piftnno,  per- 
che <y\ì  antichi  faceuano  macinare  in  cafa  per  via  d'acqua,  ò  d'animali,  ò  à  mano  dcTerui,come  di- 

JO  ce  PUitarco,  e  Palladio,  e  fopra àquefti  luoghi  polTono  clTer  i  Grannari,  i  luoghi  da  Faro,5c  Hot-  ^p_.**'j- 
zo,  a'qualifipoteuafalirc, come  neglialtri  luoghi  dalle  Scale  T.  nel  voltar  della  cantonata,  e  libro  f. 
per  capo  delle  ftalledacaualli,iquailuoghi  hanno  lume  viuo  àmezodi,&:  à  Ponente,  e  per  fotto  "J?.+'- 
a'Portici  à  Tramontana,  e  quefto  è  quanto  al  corpo  della  fabrica . 

Intorno  ad  eflafonoleftrade,  ^  clàin  facciadi  rincontro  all'entrata  principale  viene 
vnaftrada  maeftra,A'.  &vna  di  dietro,  vn'altranc  viene  di  rincontro  di  dietro  al  lato  di  Leuantc, 
douefono  le  ftalle  dalle  capre,  pecore,  e  per  vfo  di  quefti  animali,  &  allato  di  Ponente,  ne  è  vn'- 
altra  dirimpetto  all'entrata  per  vfo  del  condurle  vuc,  e  menar  innanzi,  &  indietro  icaualli,  af- 
fine di  non  calpcftar  la  Corte,  anzi  fé  le  può  far  le  ftangate  intornouia ,  come  dice  Palladio.  Diecro 
alle  ftalle  fi  poftbnotenirei  letami  remporanei,  pcrnon  darnaufea,  efporcitie  alla  Corte,  e  per  ^.^^ 

jo  tcfta  della  Caftaldia  fi  polTono  far gl'Horti,  e  Bruoli,  Z.  nel  rimanente  pofìono  cflcr  prati,  e  vi- 
ridarij,  e  tutti  quefti  luoghi  potranno  cflcr  chiufi  di  belle  fiepi  confoilc,  e  mura. 

Molte  colè  fono  in  qucfta  cafa  come  nccellarie,  e  tacciute  da  Vitruuio,  come  il  luogo  ,j,^^^  ^ 
da  far  vini  tanto  vtilc,  e  raccordato  da  Palladio,  e  Coftantino  Ccfarc  .  La  Caftaldia,  e  luo-  ch-./s. 
ghi  dal  fattor  di  Villa,  come  vuole  Varrone  :  le  Ca  fi  n£ ,  e  molte  altre  cofc  di  grandiftìmo  ''^'°  '• 
beneficio  alla  Cafa.  Dinanzi  alla  Cucina  nello  fpacio  di  mezo  11  può  farcii  Pozzo  principale,  liVro  i. 
e  fé  altro  fi  delidera  ,  e  per  le  Cantine  ,  e  per  le  ftallc  ,  ò  participare  le  acque  con  cannoni .  "P-  '3- 
Il  Difegno  della  Pianta,  &  alciato,  7^  Z.  fi  comprende  nella  tauola  pafl'ata  . 
H  o  R  A  che  fiamo  ifpcditi  della  Cafa  di  Villa  de  gli  antichi ,  patrare^no  à  ragionare  delle  cafe  ru- 
raliall'vfo  dc'noftri  tempi, lequali  poftbno  cfter  di  due  forti;cioè,ò  perPadrone  di  mediocre  facoltà, 

IO  delle  quali  ne  moftraremo  alcuni  efempij  in  Difegno,e  l'altra  defcriueremo  per  vna  cafa  rurale,pcc 
Padrone  di  molti  poderi,  e  di  groftìlfime  entrate,  e  come  vnite  in  vn  corpo  folo .  In  qualunque  mo- 
do,che  fi  faccia  la  cafa  di  Villa.-oltre  alla  bontà  dell' Aria,c  l'altre  qualità  (che  dicemmo  altruue  par- 
lando delle  cafe  fuburbane,&  in  Villa  ad  vfo  de'Padroni):  ella  dee  haucr  comoda  habitationeperi  ^'  '  ' 
Caftaldi,ò  fattori  di  Villa,efcruenri, e  luoghi  coperti  per  metter  le  CiitratCjaltri  per  ripor  i  ftrométi, 
&  altri  poi  per  teniregli  animali, e  bcftiami,&  anco  in  quefto  Ci  dee  auucttirc  all'vlo  de'Pacfi.douc  fi 
fabrica, &  ai  proprio  bifogno,e  e  he  tutte  le  cofefianodi(pofte,e  co  lineate  a'iuoghi  loroconueniéti. 
Le  case  rurali  poftbno  cfter  fituatc,e  compartite  in  varij  modi,-  come  adire  in  due  braccia  à 
deftra.cfiniftra  della  cafa  del  Padrone,  ò alquanto  più  indietro,  &a'fianchidcl.Giardino,  onero  in 
vn  corpo  lolo  di  rincontro  alla  cafa  del  Padrone;ma  più  à  dietro  del  Giardino:ò  finalmente  ifolata 

fo  dafefolacon  laCortenel  mezo,&  i  coperti  da  tre,ò  quattro  parti. Torna  molto  beneperrifparmio 
della  fpefa  ,e  comodo  del  Padrone  ilfabricare  le  corti,  e  le  cale  perhabitationede  glihuomini,& 
anco  peri  loro  ftromenti,&:  animali(comeaccena(Tlmo  altroucjà  parte  deftra,  efiniftra  della  cafa  cap.  13. 
fuburbana,6ciu  Villa  ad  vfodelPadrone.e  come  braccia  apertcad  vn  corpo  co(npiuto,e  perfetto, 
e  maflìmeà  quelli,  che  deono  hauer  maggior  cura  delle  cofe  loro  j  sì  perche  l'vnione  di  qucftc  fa- 
brichctà  vna  bella  vifta,  fianco  perche  à  tutte  fhore  il  Padrone  può  vedere  ratte  lecofcUic,  cre- 
fta  qualche  afpcttationc  à  chi  feruc  ,  che  egli  foprauenghi  ad  vn  tratto:  onde qui^lli,  che  ma- 
neggiano, e  gouernano  l'entrate  operano  molto  meglio,  &  anco  più  fidatamente  . 

A    P A  RTE 
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A  P  ARTE  dcftra,  oltre  alla  Corte  della  cafadel  Padrone  ,  vcrfo  Ponente  Ci  potrà  far  la 
corte,  &  i  coperti  doue  i\  polfiiro  tibiare,  e  goiiernar  l'entrate:  facendo  vn  Portico  con  Co* 
lonnc.ò  Pilastri  tutto  oltre  vcrfo  MczodijC  là  nel  mezo  la  BarchelTa  ampia,edi  buona  altezza.-  per 
afciugar  i  grani,  e  (opra  ,  e  fotte  terra  à  dcftra  di  efla  liano  le  Cantine,  e  la  foprai  granari ,  o 
querti,  e  quelle  haueranno  l'afpctto  principale, e  migliore  à  Tramontana.  Poi  alla finiftra della 
Barchefla  vi  6'ano  le  ftanzc  della  Caftaidia,ò  fattor  di  Villa;oue  (ì  potrà  far  Colombarc ,  Pollari,  & 
altre  ccrmodità,  che  cadono  per  confequcnza  ,  e  dietro  à  quefti  luoghi  fiano  gl'Horci  da  herbaggi . 

Così  parimente  à  patte  fìniftra  oltre  alla  corre,  e  cala  del  Padrone  ,  e  vcrfo  Leuante  lì  farà  la 
corte  con  Portici ,  che  guardino  à  Mezodi,  e  più  à  dentro  i  coperti  per  le  Cafine:  oue  fiano  le  Italie 
daCauaIliAa'frcda"beftiamigroin,ecapre,e  pecorc,e  fopraad  efleiluoghida  tencrifieni,e  Jepa-  l» 
glie.  Vi  fiano  luoghi  da  tenir  il  latte  al  frelco,  e  riponi  Cafcio,  e  ftanze  per  tutti  quelli,  cl\e  atten- 
dono à  quelli  minifterij.  L'Afpctto  di  Mezodi  è  buono:  perche  i  beftiami  godono  nel  tempo  del 
Verno  de'  ra^gi  del  Sole,  che  va  ballo  ,  e  di  Elhte  va  alto ,  e  le  non  andaffero  in  montagna  haue- 
ranno il  frelco  dalla  parte  di  Tra mótan3,&  ombra  da'Portici.e  di  dietro  fi  polTono  far  leMandre, 
&  altri  luoghi. Leacque  da  darle  da  bere  tiano  vicine.e  chiare.e  di  buone  qualità:  delle  Corti,  e  Bar- 
cheire.edelle  Cantinc,cgranari,c delle  colombare,&ancodellcftalleneparlaremopocoappre(ro. 

Ma  (tvando  la  cafa  del  Padrone  guardallc  à  Leuante, ò  à  Ponente,  (come  accenanimo)  bifo- 
gnarà  mutar  faccia,mettendo  i  coperti,  e  Barchelfce  Cantine,  e  Granari,  e  Portici  della  Corte  ad 
vfodcH'cntrate'più  là  della  cafa  del  Padrone.e  da  vnlato  delGiardino,eche  guardino  à  Mczodì,c 
di  qua  habbino  il  lumeàTram5tana:cpoileftalleda  caualli,e da beftiamjgrolIì,& animali minutij  2® 
la  Calcina, e  Portici  della  Corte  della Ca{ìna,che guardino  à  Tramontana, benché  didietro  haue- 
ranno lume  à  Mezodi.  Ma  perche  taluolta  potremmo  elTer  in  luogo  ri/ìretto  ,  doue  non  fipoflono 
fare  tutte  quelle  cofe.-per  ò  all'hora  fi  conuerrà  fare  i  Coperti.e  Portici.e  la  Corte  perle  cofe  rurali, 
dirimpetto  alla  cafa  dclPadrone,&  àMczodìjmà  di  dietro,e  più  là  delGiardino,òCorte  dominicale; 
e  dilponendo  tutte  le  patti  a'migliori  afpctti,c  come  tornerà  meglio  airvib,e  minifterio  delle  cofe. 

E  Finalmente  quando  il  Padrone  fuHe  di  grofleentratcfi  può  far  la  cafa  rurale  da  fé  fola,  c 
tutta  ifolata, con  vna  gran  Corte  nel  me2o,e  Portici,c  coperti  da  tre  lati:ouero  anco  tutto  intorno  ; 
facendo  la  Barchefla  la  in  taccia  à  Mczodljà  delira  di  elTa  le  ftanze  della  Callaldia,e  la  Cafina,&  à  fi- 
niftra  la  Cantina, e  fopra  i  Granari  doppij,e  quelli  luoghi  haueranno  il  lume  vino  à  Tramontana,  e 
fotte  a'Portici  à  Mezodi, al  fianco  finiftró  della  Corte  vn'altra  Cantina  con  le  Tine,e  più  là,laftal-  30 
la  da  caualIijCtutroquefto  fianco  hauera  lume  vino à  Leuante,  e  per  fotto a'Portici,  à  Ponente.  Al 
fianco  deftro  del  Cortile  ,  &  à  canto  alla  Cafina  tutto  oltre  faranno  le  ftalle  da  beftiami  grolli ,  Ic- 
quali  haueranno  lume  viuo  à  Ponente,e  da'Portici  à  Leuante  ;  da  piedi  farà  l'entrata  principale,  ò 
con  mura  fcmpIici;ouero  con  coperti  non  molto  alti,  per  tener  legne  al  coperto,  e  Pollari,  e  fimil 
cofe:cquefta  cafa  rurale  farebbe  aliai  conforme  à  quella,  c'habbiamodefcritta  de  gli  antichi, 
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^  L  MAGNIFICO  Signor  Conte  Leonardo  Verlato,Cauaglicre  di  buona  memo- 
u^iA  ria,  fi  diede  à  nobilitare  vna  fuacafa  à  Villa  Vcrla,  fuo  antico  patrimonio  nel 
vHìjl^'  Vicentino,  fecondo  i  nollri  giouenili  Difegni .  Quello  luogo  è  in  campagna 
Séé'S  '^^^^'  pi^"^  "^'  ^^^1  buona  coltura,  e  praterie  irrigate  dall'acque  .  Il  fito  particola- 
^P'^S'.r*^^:^  re  della  cala  ha  vna  gran  Piazza  dinanzi,  di  dietto  ha  fpacio  d'auantaggio  per 
le  corti  ,  dal  Iato  finillro  vi  fono  fabriche  della  mcdefiraa  famiglia  ,  &  alla  delira  fono  gli 
Horti,  e  Brucio  per  comodità,  edelitie  della  cafa. 

Qv^n  sta  labrica  è  aliai  più  lunga,chc  larga, laqual  cofa  non  lodaremmo,  che  ii.  faccfife  da'fonda- 
menti:il  fuo  alpctto  tiene  del  Mczudì,c  s'inalza  alquanto  da  terra  per  fanita  delle  prime  danze.  Nel  jq, 
mezo  ha  l'entrata,/^,  principale.ncila  quale  non  entrano  animalità  canto  ad  ella  fono  le  tlaze  mag- 
giori, 5.  di  qua,  e  di  la,  e  più  oltre  alcune  ftanze  mediocri,  C.  e  camerini,  Z).£.ammezati;  in  modo 
che  vi  è  vno  appartaincnto  di  fei  ftanze  così  à  deftra.comeàfiniftraper  vfo  dell'Eftate,  eturtein- 
ficme  fannoilcorpo  principale:  le  Scalcmaggiori  -F.  fono  Dilegnate  di  dietro  all'entrata  princi- 
pale, l'vna  di  qua  ,e  l'altra  di  là,  nèimpedifcono  però  i  lumi,  e  falgono  in  quattro  rami  niaceuoli, 
e  peruengono  in  vna  bella  Loggia  con  fei  Colonne,  e  loro  Corniciamenti,  e  Fronrelpicij  fopra. 
In  qucfto  fecondo  piano  vièlaSalaconakjretante  ftanze,  e  camerini,  come  da  ballu:  lequali 
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ncslla  faccia  dinanzi  hanno  la  veduta  fopra  la  Piazza,  e  ftrada  clic  viene  à  Vicenza  ;  ma  di 
diccro  fi  fcorgono  i  monti,  che  s'auuicinano  all'Alpi  fra  quali  ,  e  monte  Sommano.  A  de- 
lira, e  finiltra  di  quella  cafa  fono  due  aggiunte,  ò  braccia  con  l'entrate  H.  per  comodo  de' 
carri  ad  vfo  di  ViUa,  in  quella  à  deftra  vi  è  il  luogo  da  far  i  Vini ,  &  alcune  ftanzetce  ,  /.  e 
luoghi  ammezati  per  fcruitori,  e  le  Scale  fccrete,  G.  lequali  afcendonoad  alto,  e  difcen- 
dono  nelle  cantine  fotterra  ;  oue  s'imbotta  facilmente  il  vino. 

Di  dietro  à  tutta  la  Ca{;ièla  corte  di  buona  grandezza,  ridotta  à  quadri  di  bella  verdu- 
ra, e  fi  porrebbe  anco  f-ar  Giardino  j  su  gli  cftremi  della  quale  fono  duecolombare  conitran- 
fiti,  M.  6c  vna  Loggia,  A^.  che  guarda  verfo  l'Horto,  &  altri  luoghi  per  l'hortolano,  e  più  là 
è  la  corte,  ò  Ara  da  batter  le  biade  alla  quale  fi  peruiene  dalle  due  entrate,  Z.da'lati:  laqua-  io 
le  ha  in  fronte  vn  gran  perticale  di  molti  Archi  :  il  quale  feriie  tutto  oltre  come  Barchefla  : 
oue  fono  le  (UUe  da  Causili,  e  beftiami  grodì,  e  minuti ,  elaCafina/  in  modo  che  il  Padro- 
ne ftando  in  cafa  può  vedere  tutto  quello,  che  fanno  i  Maflari  della  fua  Villa  . 

Il  Primo  Ordine  della  facciata  della  Cafa  è  à  quadri  Imalrati,  che  imitano  la  pietra  ,  & 
il  fecondo  ha  nel  mczo  fci  Colonne  d'Ordine  Ionico  ,  chcrifalgono  in  fuori,  con  iloro  cor- 
niciamenti  tutto  intorno,  e  frontefpicio  fopra  ,•  come  nella  parte  di  dietro  la  Sala,  eleftanzc 
maffgiori ,  con  la  loro  altezza  vanno  fino  lotto  al  tetto  ^  ma  le  altre  hanno  i  Granari  fopra  , 
a'qualifi  peruiene  con  le  Scale  fecretc.  Alcune  pitture  delle  ftanze  terrene  furono  fatte  dal 
Signor  Girolamo  Pilani,  alliciio  del  Signor  Gio:  Battifta  Zcloiti  huomo  à  tempi  fuoi  fingola- 
re  nella  profefilone  .  La  Pianta,  &  elcuato  di  quella  fabrica ,  con  tutte  le  loro  parti  fi  com-  20 
prende  nella  faccia  precedente  . 

Il  CLAB.1SS1MO  Signor  Geronimo  Contarini  fu  del  Claridìrao  Signor  Zorzi  :  inuitato 
Anno  dairUlullriirjmo  Signor  Giacomo  Contarini  fuo  Zio;  gcntilhuomo  di  bellifilme  maniere,  & 
'^^"^  art'ettionato  a'  virtuofi  di  tutte  le  belle  facoltà,  &:  al  fabricare:  però  redufie  ,  fecondo  i  no- 
flri  Difegni  vna  fua  cafa  prima  picciola,  in  aliai  comoda,  &  honoreuole  forma  :  quello  luo- 
go è  detto  Loregia  nel  Padoano,  poco  altre  al  Caftello  di  Campo  San  Piero  .  Il  fito  e  piano  , 
&  anco  abbondante  d'acque  correnti,  ilquale  viene  dalli  monti  di  Treuifana  pm  ad  alto.  L* 
afpctto  di  quefta  fabricaèà  Mczodì  ,  ha  dinanzi  vn' ampio  Cortile  di  forma  quadrata,  e  di 
dietro  hàvn  Bruolo,  e  l'vno,  e  l'altro  d'intorniati  da  feriole  d'acque  chiaritllmcj  lequali  fer- 
uonocomc  Pefchiere.  La  fabrica  fi  cllcnde  in  aliai  lunghezza,  e  non  molto  larga:  perche  il  30 
corpo  di  niezo  era  talcj  e  però  facemmo  la  Loggia  dinanzi,  e  quella  di  dietro  per  darle  fian- 
co, e  la  prima  altezza  Icrue  come  bafamento,  à  gli  appartamenti  de' Padroni. 

Prima  fi  afcendonole  Scale,  y/.in  fronte,  le  quali  peruengoeo  nella  Loggia,  '^S.d'Ordine 
Ionico,cdapoiin  vn  Salotto,  C.  di  dietro  al  quale  è  faltra  Loggia  ,  <!D. maggiore  :ilSalotto,  e 
iucidiisimo,  &  ha  quattro  danze  a  lati  ;  cioè  due  dinanzi,  £.  e  due  di  dietro  ,  F.  ma  la  fini- 
flra,  e  minore  per  le  Scale,  G.à  rami  in  quadro.-  le  quali  portano  da  terra  fino  ad  alto,-  fopra 
à  quelle  ftanze  principali  ne  fono  altre  minori ,  e  buona  parte  di  efte  con  i  volti  di  taueilein 
piano,  e  fino  lotto  al  tetto,  come  quello  del  Salotto.  A  piano  terra  fono  ftanze  ad  vfode* 
famigliari  di  cafa. 

A  LATO   finiftrodi  quefto  corpo,  fegue  vn  braccio  di  fabrica  di  noue  Archi  ,  e  fpacij  40 
perlaCaftaldia:  oue  è  vna  corticella  ,  A/,  con  vna  ftanza,  /.alato  , e  fegue  la  Cucina, /i. con 
le  fue  comodità,  e  piii  la  due  ftianze,/.,  per  il  Caftaldo,  e  lifciara,Meluogo  da  lambichi ,  & 
all'cftremo  vna  entrata,  A',  da  carri,  e  fopra  à  tutti  quefti  luoghi  fono  granari!,  con  le  loro  Sca- 
le ,  e  più  ad  alto  vna  Colombara,  e  tutto  oltre  a' luoghi  nominati,  e  vn  Porticale,  O. 

Ma'  nel  braccio  deftro  prima  vi  è  la  Cantina,  P.  &  il  luogo  dalle  Tine  ,  ^  e  ft:anza  da 
ftallicro,  7?.  (Scaltre  ftanze  fopra,  e  più  la  fono  le  ftallc,  S.  daCaualli,  &  vltimamente  vn'altra 
entrata,  T.  pur  da  carri,  e  la  Colombara  fopra  ,  e  dinanzi  parimente  il  Portico,  K  di  modo 
che  nclmczb  ,  e  la  cafa  del  Padrone,  e  nelle  braccia,  à  deftra,  e  finiftra  fono  la  maggior 
parte  delle  comodità  della  Villa  .  Intorno  al  Cortile  fono  le  ftrade,  X.  da  pafieggiare all'om- 
bra, e  più  à  dentro  le  Pefchiere,  Y.  &in  fronte  alla  cafa  viene  la  ftirada,  Z.  principale:  le-  jo 
quali  cofe  arrcccano  comodità,  &  ornamento.  In  quefta  fabrica  per  Cerro  ri fparmio  furono 
in  abfcntia  noftra  fatti  i  coperti  delle  braccia  affai  deboli:  la  fabrica,  e  finita;  ma  non  del  tut- 
to abbellirai  continoua  però  alla  perfcttione  di  effa,  il  Clarifsimo  Signor  Paulo  Contarini  , 
giouane  di  prcggiatilsime  condition»,  ne  punto  degenera  dal  padre. 

Segue  la  Pianta,  e  l'eleuato  della  fabrica,  aue  fono  notate  le  loro  mifure. 

L'  IL- 
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Anno      ^  c^  ^RISSIMI  Signori  Pictro    e  MarcoBadocri  fratelli;  affine  di  rcdurc  alcune  loro  fabriche 
Anno  p,u  nguardeuoh  ,  e  comode  ali  hab.tare    fi  diedero  à  fabricare  fecondo  alcun,  noftri  dS 
C^eftafabr.ca,epoftanellaV.lJad.Peraga    laqualemq^^^ 

dcndoa  fino  boggidi  veftigg.  d  vn  loro  Cartello,  e  tramezo  à  Vigonza,  e  Bagnoli ,  &  altre  Ville ,  &  al- 
la  (Irada  macftra ,  che  conduce  a  ponte  di  Brenta,  &  à  Padoua  non  più  Icofto  di  due  miglia  dalla  Cu- 
ta ,  ella  e  in  campagna  piana  molto  produceuole ,  &  ha  vicino  la  Tergola  fiumicello  alTat  pifcolo 
.    hf''']jy,.^'^^^^^^^^''I^P'^^^^^^^^  douehàdinanzi  ilCortile  Principale 

epiula  quello  dell  entrate  :  nella  parte  àLeuante  ha  vn  Giardino  ,  e  più  oltre  èil  Bruolo  da  frtuti 
&a  fiandìiha  duepiccioli  Giardinetti .  La  forma  d.  quefta  fabrica,  è  di  due  quadri  in  lunghezzf  per- 

checosihaueualefuefonda.nente,  eprincipiaconvnainediocrealtezza  ,come  per  baff mento' del 
1  Ordine  principale  HainfrontedueScale,^.rcoperte,c^ 

"     ei^tiat^^^ 

gias  entrain vnaSalaCincroce,laqualeoltreaqueftaentratahàlumiabbondantiverfoaIGi« 
Alla  delira ,  &  alla  finiftra  dell'  entrar  della  Sala  vi  fono  due  ftanze ,  D.  per  part  e  V  vna  dietro  all' 

I,£.vnaperparteidimodochealpianodelIaSalafarannodieci ftanze, dclleqaaUfi  polTonofare  va- 

f  n,l\o      ^  ?    r"^^^P'?'"'"'^^  ftanze  ammezace.  Leftanze  inae-iori 

vedere  ,per  vfo  di  qualche  ricreatione ,  e  quefto  è  quanto  all'  habitatione  de'  Patroni 
luoghi  delìlr.ffr  ^'^'Cortile,edelle  fabrichegià  dette:  oltre  alla  lunghezza  d'*vna  ftrada  vi  è  i 
Si  me'o^f  R    V  'Z'"^'  q"«troftanze,  H.  con  le  loro  Scale,/,  chcalce.ido.o  difopra  agra- 
alTe  cu         1  f"^'^'  ''•  P''  ^''  '  """ ,  e  pm  la  le  Cantine  ,  Z.  e  poi  le  ftalle ,  M.  da  caualU  fopra 

trl^T    ^    ^^"^  " ^'' '^''' '^'""^"^  '' P"'"^  ^^"''^' ^ principia  l' altro  ad  vfo  delle trebie  ,  &al- 

frnrr?^"""PT^''"'^''^^y'^^^-  "P"'"«P'^"«dellafabricade'Patronièdilegnamiconibatutti 
ihZ/.  iT'Vr  "'"^"^"'f  ^?"«  "'«e  ^'^It^  J^gS'^"  J I^  Bafi ,  e  Capitelli  delle  CoLnae  della  Loggia , 
t^rir.  ^  f  ^''.'^""'^,^'  e  gh  Architraui  regoniì  con  remenati  piani  di  pietre  cotte,  fatti  con  tioito  ar- 
lincio  e  nlparniio  della  fpefa ,  e  dopoi  come  anco  le  Colonne  contrafatte,  che  parono  di  pietra  viua, 
^  E  G  V  E  li  Difegao  della  Pianta,  5i  eleuato  della  fabrica,  con  leloro  parti  contrafegnate. 
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2j?2  DelfArchitt.  di  Vinc.  Scamozzì, 

Anab      II,  CLARissiMo  Signor Conrc Dominico  Tfcuifan  Gentilhuomo di  moltógiudicio,cbelIe 

°^'  maniere ,  per  le  quali  s'incaminj  à  gran  palFi  ne  gli  honon ,  ha  incominciato  gli  anni  à  dietro  à 
fabricarc  fecondo  i  noftn  Dilcgni,  ne" quali  li  è  difpofto  vnabelliflìma  fabrica  Dominicale,  e 
per  Caftaldia,  e  per  tener  l'entrate,  ad  vn  fuo  antico  patrimonio,  e  Contea  à  San  Dona  diPiaue. 
Ilfito  particolare  per  le  fabriche  è  acanto  alla  Piaut  Fiume  notabile,  che  fcende  dalle  Montagne, 
chediuidono  TLalia  dalla  Germania  3  mi  però  prclla  grandiffima  comodità  à  trafportar  molto 
cole  in  quella  Città:  e  ficftcndeper  molto  (pacio,  così  di  poffeinoni  vecchie  ,  come  di  retratti 
fatti  dinuouo  là  d'intorno.  E perchefianomegliojntele  quefte fabriche  toccarcmo  gli  vniuer- 
falidieflc,  óciparticolaii  lì  ccmprendcraimo  dalla  Pianta,  e  dall'Impiedi,  con  la  Scala. 

Qy  ESTÀ  fabrica  ha  nel  dinanzi  vna  gran  Piazza  con  Strade,  Cale,  e  Botteghe  per  vfo  di  io 
quella  Contea,  e  della  Villa,  e  per  la  fiera  annuale  di  S.  Michele.  Di  dietro  ha  vn  bel  Giar- 
^'dino  con  le  ftrade  intorno,  e  fri  mczo  compartito  in  fei  quadroni  per  piante  delicate,  Ade- 
ftra,  efiniftra  fono  leCorti  per  vfo  della  Caftaldia,  e  per  l'entrate,  epiu  là  tutto  oltre  è  vn  Bruc- 
io di  buona  grandezza ,  piantato  di  preciofi  fruttati  ,  e  con  belliifime  (Irade  all'intorno  ,  &  in 
croce  ornate  dirofari,  elpalliercdi  Viti  per  caminar  all'ombra  :  verfoilmezo  cvnaPefchie- 
ra  ifoiata  ,  con  vn  bel  ridotto  ,  e  là  fopra  s'inalcia  la  Colombara . 

Il  corpo  della  fabrica  principale  è  in  forma  della  lettera,  T .  di  izS.piedi  in  faccia  Sj.ne'fian- 
chi,e  62.  piedi  di  dietro.In  faccia  è  vna  bella  Loggia,/^.ancor  eflà  in  forma  di  T.  più  à  dentro  è  vna 
gran  Sala  5.incroce,laquaIehà  lume  vino  dal  di  dietro,e  da  ambii  lati: oue  fono  Giardinetti  ever- 
fo  la  Loggia,  &  ha  la  veduta  di  quattro  bellilTime  ftrade.  Nel  di  dietro  su  gli  angoli  àdeftra,  e  fini-  29 
ftra  della  Sala  fono  due  ftanze,  C.  e  nel  dinanzi  dalla  Loggia  fino  all'eftreino  della  faccia  fono  due 
altre  belliflìme  ftanze,/).  coni  loro  camerini  £.ammczati,i  quali  fanno  àdeftra,efiniftra  due  ap- 
partamenti. A  canto  à  quefte  ftanze  fono  due  man  diScale  /^.principali,  e  vuote  nel  mezo,  lequali 

,  .  riceuono  lume  dalla  Loggia,&afecndono  da  baflb  terra  à  gli  ammezatJ,efino  alle  fupreme  parti. 
QUESTA  fabrica  ha  i'afpetto,  e  l'entrata  principale  à  Ponente,  e  fi  eleua  alquanto  dal  pia- 
no per  riceuer  più  maeftà  , e  render  afciutte  le  ftanze  terrene;  e  fotto  vi  fono  le  cantine  vfuali, 
e  tutte  le  officme  della  cafa  .  Il  primo  piano  è  di  belliflìma  altezza ,  e  deftinatoper  habitationc 
del  Padrone  ,  &  amici ,  e  nel  fecondo  piano  fono  gli  appartamenti  delle  donne  ,  con  tutte  le 
loro  comodità.  Tuttala  fabrica  è  deftinata  da  farfi  in  volto,  e  la  Sala,  e  le  ftanze  di  fopra  ar- 
riuano  fin  fotto  al  tetto  .  Le  apriture ,  Se  i  fori  incontrano  à  tutte  le  parti  :  la  qual  cofa  fi  dee  io 
fare, cosi  per  bellezza, come  per  riceuer  Aria  frcfca  nel  tempo  dell'Eftateà  chi  fi  gode  la  Villa. 

A  SINISTRA  dei  Giardino  è  vn  Portico  da  pafleggio,  con  Archi,  &  apriture  ,  ornati  con 
mezc  Colonne  appoggiate  a'pilaftri ,  e  con  i  loro  ornamenti  d'Ordine  Dorico  ,  &à  diritto  fo- 
no pafleggi  fcoperti,  e  più  à  dentro  del  Portico  tutto  oltre  fonui  due  Cantine  al  pari,  &  al- 
quanto fotterra  per  Tine,  e  botti ,  e  di  belliftìma  latghczza:  oue  poflbno  tranfìtari  carri,  e 
tutte  in  volto:  lequali  hanno  l'entrate,  e  lumi  da  ambe  le  parti  .•  fopra  alle  Cantine  fono  i 
granari,  doppi)  in  larghezza  ,  &  altezza,  grandi,  e  capaci,  e  con  imedefimi  alpetti  delle  can- 
tine, e  quefta  parte  fino  bora  è  ridetta  à  perfcttione. 

Al  lato  deftro  del  Giardino  a  Mczodì  è  I'afpetto  d'vn'altro  Portico,  e  tutto  oltre  vna  Cc- 
drara  lunga  prcflb  400.  piedi .  Più  a  dentro  nel  mezo  del  portico  è  come  vna  BarchelTa  ,eluo-  aq 
go  da  Carrozze;  più  qua  fono  ftanze  per  foraftieri ,  e  più  là  quelle  della  Caftaldia  ,  e  ftalle 
da  Caualli ,  e  luoghi  da  fieno,  e  quefte  fabriche  da'lati  fanno  ornamento  al  Giardino,  e  co- 
modità da  paftcggio  al  coperto  ,  e  fcoperto,  fenza  leuar  la  vifta  alla  fabrica  dominicale. 

Oltre  alle  fabriche  luburbanc  raccontate,  habbiamo  fatto  Difegnidi  non  poco  impor- 
tanza ad  altri  Signori ,  come  al  Clanflimo  Signor  Girolamo  Conrarini ,  per  far  ad  vn  fuo  luo- 
go alla  Mira  fopra  alla  Brenta  ,  e  quefti  anni  a  dietro  fi  è  fatta  la  Foreftaria  per  vna  nobiliftima 
fabrica  del  Clarifsimo  Signor  Giacomo  Barozzi ,  dotnftìmo  ,  e  preftantiflìmo,  e  fratelli ,  pur 
alla  Mira,  &  vn  Difcgno ,  e  modello  al  Clariftìmo  Signor  Lorenzo  Soranzo  ,  per  far  preffb 
alla  Puue  di  Cartel  Franco,  &  alla  filice  memoria  deli'llluftriftìmo  ,  &  Eccellentifsimo  Si- 
gnor Caualier  del  Bene,  Gentilhuomo  di  quelle  rare,  e  dotti  qualità,  che  lo  fecero  degno  Con-  jo 
fultore  di  Stato  della  Sereniiis.  Signoria,  per  vn  fuo  Palazzo  per  farad  Auefa  fuo  fuburbanopref- 
fo  Verona  .  E  parimente  al  Conrc  Vicenzo  Calmi  per  acctclcere  ,  e  nobilitare  alcune  fue  fabri- 
che ad pochi  Miglia  fuori  di  Brcfcia.  Ma  perche  l'intentione  noftra  è  di  dimoftrarei 

.       precetti ,  e  le  regole  del  bene,&  or  Jinaramcncc  fabncarcj  però  non  raccontamo  tutte  le  fabriche 
■       di  noftra  inuentione,  ma  folamente  quelle,  che  fono  dei  tutto  finite,  ò  ridotte  in  buoniflimofta- 

li       to,  e  che  portino  apportar  qualche  buon  cfempio  a'Virtuofi,  e  però  trattaremo  d'alcune  altre. 
Seg  V  E  la  Pianta ,  erelcuatodclla  fabrka  fopradetta,  con  tutte  le  fue  parti  contrafcgnatc. 

£)'  VNA 
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294  ^^^'  AìchiiiM.  di  Vaie.  Scaniozzi , 

D^VNA   F  AB  Rie  A   D  O^tlOXJCALE  ,    E   RVRALE 

à  Poifuolo  nelTrem[ano ,  ^  ^ona  pergrojje  entre ,  e  delle  parti fr  me  ì^dt  delle 

Caie  Rurali.        (apo  XV  IL 

i  *Ill vsTi  Ris SI  M o  Signor Giouanni  CornaroProctirator,  ilqualccon l'Il- 
luftrifTuno Signor  Giorgio  fiio fratello, difcendono  dal  langiie di  Catarina 
Cor  nara,  che  fu  t^i  à  Regina  di  Cipro ,  &  hanno  hatiuti  diic  Zij  Federici ,  &  il 
minor  fratello  ,  Cardinali  di  Santa  Chicfa  ;  Si  come  il  quarto  fratello  fu  Ve- 
fcoiiodi  PadoLia,  Queflo Signor  con  gencrofo  animo  ^  fecondo  inoftriDi- 
fegni>fi  diede  à  riformare  ,  &:  ampliare  alcune  fue  fabrichc  paterne ,  e  con 
grandiffi Ria  celerità  (ì  ridulTcro  à  maggior  comodità ,  e  perfcttionc  . 

Il  lvogo,  edcttoPoifnolo  vicjnoàCaftelFrancavnmigliojeperòè 
come  vnùiìnirbano, egli  è  fituato  sii  vnabclliilima,<: diritta  ftrada,che  con- 
duceà  Cittadella,  «Scdiriinpcfo^e  non  ignari  lontano  le  fabriche  de  Clarifs. 
Signori  PriuJi.-Jellc  quali  fé  ne  parlerà  altrouc  nelle  rei}aiuationi;&  e  tramezo  alla  Soranza^Sc  altri  eia- 
•  riìllmi  Cornar!.  L'a/pettodi  quelle  fabrichc,.  e  tra  Qflio  ,&  .\lrico:  bannodinanzi  vn"  ampio  Cortile 
icnuto  à  vcrdiura  ,  e  conleflrade  fehcatc  tutto  .jrintcvi>oJ)i  dietro  hanno  belliflìmi  Giardini, e 
Cedrare,  e  poi  grandiffirao  Brucio  tutto  cinto  àt  mura^  e  pcruicncanca  dal  lato  deflro:  fi  come  dallato 
liniiko-vi  è  va' altro  Cortile,  e  lefabrichc  ad  vfo  delle  cole  di  Valila  . 

QjESTA  fabrica  nel  dinanzi  5  e  di  dietro  hàfoima  di  croce  di  buona  lunghezza,  &  in  altezza  fi 
può  dire  ditte  piani, &  ha  quattro  vedute  s. cioè  in  faccia  A.,  e  da  ambe  i  lati ,  lequali  incontrano 
moJteapnttuc,equeIla  di  dietro,  che  rifponde  nella  Loggia  ^  i?.fo{teuutadaottaColomieper  fic- 
curczza  delle  ftanze  di  fopra  .  NelcapodcUa  croce  fono^duc  flanzc,  Ce  tra  la  Loggia,  e  le  braccia 
dueahrc,  D.  àfiancodcllc  quahfonui  due  Salotti,  £.  i  qualifannalebracciadellafabrica  i&  àfiniika 
fono  le  Scale  principali  F.  ouate,  e  comode ,  le  quali  afcendona  fino  in  cima ,  e  prendono  abbondante 
lume  da  vnlanò.  Nel  fecondo  piano  s"  allunga  la  Sala  è  crefconodue  ftanzc  fopra  alla  Loggia  s  enei 
terzo  pi.Tno  fi  fanno  due  flanze  per  parte  fopra  a  Salotti ,  da'  lati  dinanzi  nelle  Corticclle  ,  H.  fono  due 
altre  Scale, C.  fcopcrte,  le  quahlalgono  a  fianchi  della  prima  Sala,  e  didietro  a'  Salotti,&  a'fìancht 
c'ciraLogqiancfono  duealtrc  ^  /.quali  limili  dalle  quali  prendano  lume  iSalotti ,,  elcflanze,  chele 
funofcpratcqueftocquantoalcorpomaggiorcdciiafabnca.  •        j-      • 

Por  DI'  quà,ediIàdalleCorticellediuanzi,&aIincadeJcorpodimezo  fonaaltre  fabrichcdi  mi- 
ivr  r  altezza  ,  e  là  nelmezo  di  quella  à  finiff  ra  è  vna  Loggia ,  K.  con  due  flanze ,  L.  a  lati ,  edietro  al- 
la prima  d tic ca merini, iV.  O.  congiunti  :  da'quali  fi  ha  entrata  dicapo  ad  vna  Galleria,  P.  de  none 
.irchiinlu'i^hczza,  la  qualeincontraper  apuntol'cntrate  da' fianchi  del  fotto  Sala  .- eia  di  capo- alla 
Cìallcriac  vn'altro  camerino  ,  e  quànelmezodi  ella  vna  flanza,  ^.^.^tuttiluoglii  daritirariialfrcfco^ 
Cn:  alla  veduttadel  Giardino  tutto  oltre  a  queflefahriche,ilquaie  noi  diuifammoconftrade,cquadrom 
cc.nbcllilhmi  compartimenti, e  la  di  capo  vna  Cedrata  ,  doue  è  grandillima  vaghezza  di  bfUe  piante, 

riragrantia  d'odoriicri  fiori..  r  A  ] 

P I  v'  la  della  Loggia  duranzi  vi  e  il  pafreggio,i?..chc  conduce  ad  vn  gran  copcrto,c  Cortile  per  vlo  del 
^ouernar  l'  entrate  ;  douc  fi  rinrcxianano  tutte  le  comodità  per  vfo  della  Villa ,  le  quali  ad  ogni  tempo 
poflfono  efTcr  vedute  dalSignorc.  A  canto  àquclla  entrata  vi  fonaalcunc  comodità  S.  e  le  Scale,  T.  che 
afeendono  ad  vn  ordine dialquante  ftanzc ,  leqtiali  rifpondono  (opra  alla  Loggia ,  e  ffanz-eda'  lati ,  che 
fono  per  vfo  de'  feruitori.  A.  delti  a  della  maggior  f..b.rica  nel!'  altro  lato,  vie  parimente  vna  Loggia  , 
V.  nel  mczo  :  di  qua  la  Cucina ,  X  e  di  là  Itanza  T.  per  i  ftallicri,  e  là  fopra  ff anze  perla  famiglia  .•  qui 
al  trauerfo  fono  le  Italie  da  caualii  da  rifpctto,- le  quali  incontrano  tutto  oltre  le  vedute  imo  incapo 

alla  Galleria_j  .  r  t  e  ì 

A  SCHIENA  delleftalle  vi  c  luogo  per  le  carrozze,  e  faluarobbe,  che  rifponde  fotto  al  Salotto  j 
ma  di  dietro ,  &:  à  linea  di  ([uclìc  fabriche  fegue  vna  Corte  pervio  delle  cofc  famigliari  della  cala  .-^e 
due  grandiffime  Cantine ,  e  la  Barchcda  da  far  Vini  :oue  è  vna  (ìrada  qui  àliingo ,  che  ieruc  anco  alfv-fo 
delle  Carrozze,  e  conduce  ne'  Brouli  ;  e  tutte  le  cole  pallanofcnza  dar  impaccio,,  e  noiaa'Patrom  .  In 
qnciìafabrica  poilono  eller  XL.  ffanzeda  letto  in  ognitempo  bcnifTimo  guarnite ,  oltre  quelledella 
famiglia, elcSale, Salotti,  Loggie  , Gallerie  ,&  iluogludeflinatià'feruitij .  di  modoche  all'iinpro- 
iiifopo  crebbe  alloggiare  ogni  gran  perfonaggio. 

Gli  ornamenti  di  quefta  fabrica  ,('ono  parte  di  pietre  viucda  PoeprelTo  BafTano  >  eparte  fatti 
di  pietre  cotte  tagliate  ,chcimitano  la  pietra  viua,  e  le  fmaltaturc  fono  fatte  eccellaitemente  da. 
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ogni  paragone.  La  Loggia  maggiore  hai  (bpalchi  fopra  alle  Colonne  ,che  imitano  le  pfetre  viue . 
La  Sala  ,ele  ftanze  luperiorilbno  coni  volti  leggieri ,  che  arriuano  fino  fotto  al  tetto  :  e  parimente 
la  Galleria ,  e  ftanze  vicine,  Icquali  furono  depinteda  MefTer  Paolo  Piazza;  bora  tra  iReuerendi  Pa- 
dri Capuccini.  Nel  medefimo  tempo qucfto  Signor  fabricò  anco  di  noftro  ordine,  le  due  Loggje  di 
capo  allaCedrara  delle  quali  ne  ragioneremo  altroue,e  Fontane  d' acque  viuc  condotte  fotterra  a  Ro-  „_  ^^ 
mano  glàdi  Ezelino  Tiranno  di  quelle  contrade,  prdifo  BafTano,  efatto  dehtiofo ,  nel  qual  era  desi- 
nato di  far  ancovn  corpo  di  fabricaper  habitare  con  maggior  hoaoreuolezza . 
S  E  G  V  o  N  o  i  Difegni  deilapianta ,  &  impiedi  delle  dette  fabriche ,  con  le  loro  parti  contralègnate. 
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2p8  PeirArchitctt-diVincScamozzi, 

P  ERCHi  non  foloinqucfte  noftre  parti;mà  per  tuttal'Italia  &  anco  di  là  da'  Monti  habbiamo 
veduto  le  cale  rurali  de  S.gnon,c  Perfone  di  grolle  entrate  con  le  loro  parti  non  molto  bene  d.f  poftej 
Irò  di  noftra  inuentionc  ne  delcriueremo  vna  m  quel  modo,che  ci  pare  douerfi  ordinare  e  per  maggior 
+       1  t   i-  -.^^ìhvicii  iaualiprefupporremodiio.  in  12.  piedi.  Prima  intendiamoli  luogo 

rm^d^ffOnerrezoS 
pcrpotercondurlerobbeinnanzi,&mdietro.  t.      ••      r-i  a    i,- - 

>Jiel  mezo  lia  h  Corte  ampia  di  1 2.  fpcij  per  Iato,  con  Portici,  e  Colonne,  ouero  con  Archi, 
e  Pi  altri  •  tutto  all'  intorno  di  qualche  ordine  loddo,  edi  larghezza d'vn  fpacio,emezoinduoi,  cdi 
fcelhiriina'altczza  •  e  là  in  fronte  à  mezo  dì  fifacci  la  Barcheffa  per  gouernare  i  grani ,  larga  duoi  fpaci; 
oltre  al  Portico,elu  ga  5.  Ipacij,  e  dialtezzafinfottoaltetto.  A  delira  di  elfa,  e  fino  in  capo  al  Portico  10 
ila  li  Cucina,  e  le  Stanze  della  Gaftaldia,  e  Scale  daalcendcrad  altre  Stanze,  verfol' angolo  à  Ponente 
WlaCafcma  .-e  tutti  queftì  luoghi  occupaua  7.  fpacij,  e  fono  larghi  2. 

A  PARTE  lìniftra  dcliaBarchcflà  faranno  le  Camme,©  iotto,e  lopra  terra  per  Tme  datar  1  Vmi,e 
le  Botti  da  fcrbarli  larghe  2.  Tpacij ,  elunghe  7.  fino  all'  angolo  verfo  Leuante,  equi  fopra  farannoi 
granari  doppi)  m  altezza ,  a'  quali  li  falir  à  con  Scale  interne  ;  tutti  quelli  luoghi  nominati  haueranno  lu- 
me viuo  verfo  Tramontana  ,  e  fotto  al  Portico  à  mezo  di  ;  e  da'  capi  di  quello  Portico  fono  due  entra- 
«e  1"  vna à Ponente, e  l' altra à  Leuante  per  non  hauer occalione  dì  calpeltrare  con  ibeftiami  la  Corte, 
che  ferue  per  Ara  d'alar  le Trebie.  .,.,_.        ^  t-     - 

Al  lato  fmillrodel  Cortile, oltreallentratadicapoalPorticovievn  altra  Cantina,  per  Tine,e 
Xotti  di  qua,  e  di  la,  larga  z.  fpaci),  e  lunga  5 .  e  lopra  i  Granari  doppi),  epiù  lànci  mezo  vna  Stanza 
laraa  vnlbacfo,  perStallien  ,e  piùoltrevièla  Stalla  da' CauaUi  ;  ancor  elTa  larga  2.  lpaa),elunga  y. 
e  qui  lopra  da  ripor  1  Fieni ,  e  Paglie, e  quelli  luoghi  riceuono  lume  vmo  à Leuante,  e  fotto  a  Portici 
àPonentej&hannoentrataquadicapo.  ,..,..   ,v      ,  .        e  ir 

P  o  I  A  L  lato  deliro  della  Corte  pmà  dentro  de  Portici,  la  nel  mezo  e  vna  Stanza  per  tener  le  cofc 
minute  rurali,  e  di  qua  vna  Stanza,  e  di  la  vn  altra,  ambedue  per  Vaccine ,  ó  l' vna  d- elle  per  Buoi,  ad  vlo 

delle  puiielhon.  iar-lie  duoi  1  pacij ,  e  iu.  ^ghe  5 .  e  fopra  ad  elfe  laranno  1  luoghi  da  ripor  1  Fieni ,  e  Strami 
a  quali  li  falirà  con  Scale  interne  :  quelle  due  Stalle  hanno  lume  vmo  a  Poneate,e  fotto  al  Portico,  a  Le- 
uante, U  quale  là  pai  unente  entrata  da  capi.  ^f    -ir.      •  1 

E  FINALMENTE  àpicdi  del  cortue  di  rincontro  allaBarchclTafi  pottafar  il  Porticotuttooltre 
che  guardi  à  Tramontaua,e  l' entrata  prmcipale  la  nel  mezo ,  elopra  il  fuo  Frontefpicio .  A  delira  dell    30 
entrata  fi  faranno  le  Stanze  del  Gallaldo ,  e  luoghi  d  a  Lamblchi ,  e  Lifciar e  &  a  firn  tra  i  Poi  ari ,  e  Form 
fimiU  comodità,  e  lotto  a  quello  Portico  11  riporranno  i  Cam ,  e  ftromeuti  ad  vfo  delle  cole  ru- 

'""a  OVesto  Cortilefipotràvenirec  n  vna  flrada  in  fronte,  &  vna  per  Iato,  &  altre  all' intorno 
per  condur  V  entrate  ,  e  porfar  1  Letami  ne'  Campi,  e  la  intorno  polfono  eller  Horti,  Bruoli,  e  Prati  da 
^L  colKC  Lic^lianti  cofe ,  fecondo ,  che  tornerà  meglio  ,  e  comporterà  il  paefo  ,  &  in  cafo ,  che  fi  vo- 
sero Colombare  fi  poti-ino  collocar  ad  alto  su  le  cantonate  in  forma  di  Torricelle ,  le  quali  accre- 

fceranno  anco  bellezza  a  tutto  il  corpo  della  Fabrica .  .;„.i;v^nonnr.;3d'efrerp 

L  E  p  A  R  T I  della  Cala  rurale  fono  molte  ,  come  accennammo  ;  ma  le  principali  ycn|ono  ad  ellere 

le  Corti, iVoJtictleB^^^^^^ 

altre  fim.gUant  1  j  e  perche  quella  è  materia,  come  impropria ,  pero  fono  ftate  poco  efprclse  da  gli  Agri-, 
coicori ,  6d  altri ,  pero  à  maggior  intelligenza  ne  foggiongeremo  qualche  cou  .    ,     ^u^ 

L  B  e  o  R  T  X  rurali  deonfelser  grandi ,  &  ampie  per  ogni  verfo ,  e  p-u  rollo  è.  forma  quadrata  che 
in  altra  maniera ,  perche  ,  oltre,  che  fanno  vna  beUilfima  villa  a que.li ,  .ne  le  mirano ,  &  accrefcono 
rnicilà  allefabricKfono  poi  digrandilTim,  comodità  per  le  TrebK-,  e  batter  deh^ 
delia  Villa:oltiedicioèbilogno,chefianopofteinluogorileuato,oper  natura,oper  arte,  evolte 
à  mezo  dì  s  m  modo  ,  che  le  tabriche  d' intorno  non  le  lieui  il  Sole ,  accioche  efsendo  -'^"'«e  per 
il  fito ,  e  per  natura  del  terreno  fodd,> ,  e  p  oi  molto  eguali , e  pendenti  ;  accio  che  ftiano  ^^^>^ 
tallhor  oue  la  regione  farà  temperata  ,  fi  potranno  lelicar  di  pietre  bea  cotte ,  &  m  piano  ,e  melse  m   ^ 
m:l;;  lattile  culfodcndole  nel  tLpo  del  'verno  ,  ede  ghiacci,  con  Canne,ò  P^g^- ^ -^^-^^^en  jo 
_.?r.  ;o  fp,anateconCrctabcnbattuta,ericopertedifopraviadimorchud  Oho,comevuo!cCatone,&ancora 

ubro  18.         Sterco  di  Bue  temperato.  .  .r  -ni  r  : 

"^•'-  I  P  o  R  T I  e  I  intorno  alle  Corti,(ò  con  Colonne  con  gli  Architr  aui  di  legnami  fopra  onero  con  Pilastri 
Archi  impoftati ,  )i  qua'i  fanno  grandiflimo  ornamento^  deono  effer  di  conueneuole  larghezza ,  e  bella 
altezza,e  comode  all'  entrare  dentro  a  Cam  carichi  di  Fieni,e  Biade,  eh.  fi  conducono  dalla  Campagna 
olrre ,  che  leuano  l' ardentia  del  Sole ,  e  la  furia  de'  Vent  1 ,  alle  Stalle ,  Se  a  Fien.  npolti  ;  m  oltre  li  poisotl 
metter  la  coperto  i  Carri,lc  Carrette ,  e  gli  altri  Stromenti  per  vlo  di  Vxlla .  ^  ^ 
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LE  •r.ARCHESSE,dmedallaloro  ampiezza,  aconocfrernioltograndi,elpacioll^ libere  e  dihcl- 
liffima  altezza ,  ò  con  Colonne ,  ò  con  Archi  dinanzi  ;  e  queOi  luoghi  fcriiono  per  riporre  al  coperto  i 
Grani  in  Spicca,  e  far  le  Trebie,  &  afciiu^arc  ne  mali  tempi ,  i  Crini  minuti ,  e  tardun;  eperciodciio- 
nohaiierciUoroarpcctopnncipalci  mczodì  ,ericciicrancor  Aria  da  Porte,  etencltrc  vcrlo    ira. 

montana,  ,  i    r    ^  e  .f  Ur.  a; 

Le  e  ^N  TiNE  perconferiiare  i  Vini.feè  pofllbilc  fi  faccino  fotte  terra  ,  pcrchclono  trckhe  di 

Eftate,ctepide  di  Verno:eperò  in  molte  parti  d.Tofcana,  e  nel  RegnodiNapohfanno  le  Cantine 

afl'aiprofonde,Ic  quali  riefcono  molto  bene  in  quei  terreni  tiiffofi  Icoai  da  rumori  ,  che  poilono  ^^^^^^ 
intronare, dalctami,edaIlcCloachc,elporcitie,edatuttequcliecofe,che(comcdiccVitmiuo,^^p_^- 

,0  e  Plinio  r  poffono  far  guftare ,  ò  almeno  peggiorare  i  Vini .  Nella  Germania  tutto     che  non  hanno  ,;b 
-      VmiprQpriifanno  però  queft.  luoghi  tanto  profondi ,  che  difcendono  alle  volte  pu.  di  loo.gaad.  di-    P 
uidendole  però  in  duoi  piano  ,  come  in  Vienna ,  &  in  Praga,e  tante  altre  Citta  ;  ne  le  quali  oltre  al  Vi- 
no vi  conferuano  molte  cofe  hortenfi ,  come  Rappe  ,  e  C  uili ,  e  carni  (alate,  e  limi!,  di  mangiare . 

La  forma  delle  Cantine  dee  clTer  lunga,  e  tanto  largo,  che  capifcanovnaftrada  nel  mezo,  e  due 
,mni  di  Botti .  Tvna  di  qua  ,er  altra  di  la;  onero  tré  num  di  Botti,  e  due  ftrade,  il  piano  ha  paidcn- 
càiuàlche  parte ,  doue  flano  luoghi  da  raccorre  il  Vino ,  che  fi  fpandeHe ,  e  però  (e  le  taccino  .  loro 
batutti  fopra  ,  più  rollo  la  volto  ,  che  con  fuoh  di  legnami  :  perche  mantengono  1  acre  più  (rclco,con 
manco  rumore,  &airicurano  dal  Fuoco.  '    ,■    • 

Si  possono  anco  fare  le  Cantine  s  in  modo  ,  che  della  parte  più  frefca  ftiano  le  Botti  ,c  di  rincon- 
30  no  ad'  cfre,&  alla  parte  più  calda  vi  Ihano  le  Tme  per  la  metà  di  eife ,  nelle  qu  ih  li  metteranno  le  Vue 
ftando  lòtto  al  Pori  icale;oucro  entrando  dentro  con  i  Carr  .Calpccco  lor  sdce  eilcr  aTran^o.itana,o  da 
Lcuante fino  à  Maclho  .•  eifendo ,  che  al  Vino  confcnfcc  molto  l' Aere  trelco, "^^  akuito;  e  p ero  li  giiar- 
dinodair  aere  di  mezo  di  ,eSirocco ,  fi^ioà  Ponente,  come  dice  anco  Vitruuio  con  que  te  parole  .  li^.^,. 
Incelltsvtnarus  certa  ,  lumina  nsmo  captt  a  mertd,c,ncc  an  occidente  Jedhfeptcntnone  ,  &c.  h  vliogn  ar-  cap,4. 
te  acciò  che  non  fiano  dominate  dal  caldo  ,  nò  dall' humido  ,h  quah  indcbohlcono ,  e guaftanoiVmi 

e  r  acre  dee  hauer  eàto  da  più  parti  j  accioche  non  fi  ammuffino  le  Botti ,  e  fi  guaftiuo  ,  ecojrrompo- 

noi  Vini .  ,        •  r  •  '  D  ^  ,, 

Gli  antichi  faceuano  i  Vafi  di  Mura  ,  &  anco  di  Terra  cotta  ,  &  hoggidi  ritorno  \,.- 

50  vfano  le  Vafche  da  premer  r  Vuein  Campagna;  murate  con  Calze,ePozzolana:  qui  m  Lombardia  li 
fanno  tonde ,  ò  quadre  di  legnami  forciirimi .  Nelle  Cantine  della  Cafa  di  Noftra  Domia  di  L  .retto  , 
le  Botti  fono  grandifTime ,  e  di  legnami  durifTimi ,  e  groffi  :  nelle  Cantine  puhhche  diGermania  per  le 
monitioni  delle  Città  fanno  il  limighante,  e  tendono  le  Cantine,  e  le  loro  B  )tci  nettiihme  al  pan  del- 
le matfentie  della  Cafa:  tanta  cura  hanno  di  quei  liquore.  Onde  Ouidio  dille  molto  bene  :  perche  DeA^tc 
Vm^iparxnt  a^intis  ,fxcm  t  ^:}^e  ca!onI>^f  ap:  or  :  Cunfi^nt ,  multo  dihnturquc  mero .  ^^^,»^;  ' 

Ma  Propertio all'  incontro  :  dille  poi .  Vlnaformapertjt  ;  Vino  corruynpitur  stof^. 

h  pur  troppo  è  vero  quando  egli  è  vfato  fuori  di  modo  :  ilche  fi  proaia  tutto  di  nella  delicatezza  dei 
bcrequiinitalia,alpari  di  tutto  il  mondo  :  nella  parlìmonia  di  Spagna,  per  T  abbondanza  della  Fran- 
eia ,  e  hnalmente  nella  foucrchiezza  del  bere  in  Germania .-  quando  egli  ò  bcuuto  di  louerchio . 
I  G  R  A  N  A  R  I  D  E  o  N  o  efler  in  luogo  bcnilTimo  alciuto  :  cffcado  ,  checomc  dice  Vitruuio nel  luo-  ,.^^^  ^ 

40  -o  allegato  ,  vogliono  i  medefimi  afpctti  delle  Cantine  :  però  molte  volte  hloghono  collocar  lopra  c.p  4. 
ad'  efle,Ò  iemplu:i ,  ò  doppij  j  ma  non  vogliono  eller  m >lto  alti  da  terra  .perche  con  maggiorfati-  "".-o.. 
ca  ,  e  lunahczzadi  tempo  vi  fi  portano,  e  trafportano  1  Grani-,  laonde  male  in  tendono  quelli, cheor- 
dinano  1  Granari  nella  fuperior  parte  della  Caia;  ancorai  Granaridi  Villalianocomodilhmial  eCor* 
ti,&allcBarchel{e  doue  lì  battono  1  Grani .  IGranari  faranno  più  tofto  di  tonnalunga,  &:  largnii 
perche  dilìficil  mente  rci^gfr.-bbcfi  il  pelò;  e  pero  vogliono  hauere  buone  Mura,  buoni  Volti, o  Snuh, 
e  buoaifiimi  Tetti,  ò  volte  fopra:  l'altezza  de'  Granari  dee  elfcr mediocre; ma  non  aboiccaaquclli, 
cheli  veggono,  e  per  lapolue,  che  elee  del  Grano  j  le  volte  aliicurano  dai  Fuoco  ,  e  dal  caldo  ,  e  da 

gh  animali ,  che  mangiano  il  Grano.  i--/-       -i 

Siano  benilTimo  terrazzati  nel  piano,e  fmaltate  le  Mura:  perche  cofi  mantengonfi  frechi  1  Gran  i.t 
50  loro  copcrtifiano  di  legnami  torti,e  bene  concatennati,&:  intaiielati  in  nialca,c  ricoperti  delle  miglior 
materie ,  che  concederà  il  paefe  ;  accioche  non  vi  trapalTi  il  caldo  ,  ne"  il  gello,  ne  acque ne'^tcmpi  de 
Venti ,  che  le  refpingono  all'  in  su .  Laonde  non  lappiamo  perche  alcuni  Agricoltori  vorrebbono  coli 
femplicidi  legnami°e  tauolefopra,epoi  i  coppi;ondes'imprimonopiùtacilmente  del  caldo  ,  del 

Sole ,  e  de'  Venti ,  e  pioggie  nel  tempo  del  Verno ,  e  dell'  Autunno .-  peri  'che  1  Grana  ri  farebbono  lotto- 
poftiàtuttcraherationi.De'lumi, alcuni  fiano  baffi  per  nnfrcfcarc  il  Grano,  &  altri  piuad  alto, per 

rinouar  1'  Aria  racchiufa  nehempodel  gran  caldo,  &  à  qucltofinefi  polìonofarfpiraglijCheafcenJi- 
ttOjeportinoilfrefcOj&almjdicfalgonorinQaltettoperdouepolTivlcircilcaldo.  ^ 


l!b. 


joo  DéirArchicett.diVinc.Scamozzi, 

Ne  paesi  di  Lciiantc,  nel  Regno  ci  Napoli,  &  in  quello  di  Roma ,  come  habbiamo  offcruato  fanno 
iì  Illuda  le  rtr.idc  publiche.o  ne  luoghi  propri;,  le  cane  lottcrranee,ò  nel  tiift  j,  oue ro  nelterrcno  afciut- 
to,in  forma  de  pozzi ,  e  le  murano  airmtorno,:e  quando  laFoffa  è  piena  l'atturannobene  difopra 
via,  d'^ie  e  vn  folo  fpiraglio .-  di  quefte  cane  intcfc  Plinio ,  la  qual  cofa  non  potiamo  flir  noi  qui  :  e  pari- 
mente nella  Lombardia,  perche  1  terrcnifono  acquatici,  ben  àamo  di  fermo  parere,  che  riulcirebbo- 
tto  nel  Pedemonte ,  oue  hanno  la  giara ,  ò  1 1  l'affo  fotto  . 

Le  stalìe,  nonché  Ichabitationi  per  rutti  gli  luiomini,  deonoclTer  lontane  da  Bofchi,da*  Palu- 
di ,  dall'  Acque  morte  s  perche  incotai  luoghi  vi  fi  generano  ,econferuano  la  maggior  pirte  dell'  Anno 
moltcforti  d' animali  infetti,  i quali  offendono  e  traifiggono  i  Caualli ,  cbelliami .  Siano  in  luogo 
rileuato  ,  &afciutto;  perche  ibeftiami  fi  conferuano  meglio  l'viigc  de' piedi, e  ripofte  dall' eftremo  io 
caldo  di  Oftro ,  e  Ponente  j  perche  nel  tempo  dell'  Eilatc  1'  aere  è  ealdo ,  &  humido ,  inftabile  ,e  molto 
nocino  .-e  cafo  ,  che  haucffimo  l'acre  da  Tramontana  di  Verno  fimetterebbe  l'impanate,  e  diHftatc 
Hata  migliore.Le  Stalle  habbino  i  loro  lumi  conueneuoli,c  da  poter  rinouarej-perche  non  folo  è  ottimo 
allafanitàdegli  huomini  nwà.  etiandio  àgli  animali,  cmafTunealla  natura  delicata  de' Caualli  ;  e  pe- 
rò lì  faccino  le  Stalle  con  lumi  da  ambe  le  parti,  enonmaiduppUcate  convna  man  di  lumi ,  ne  meno 
triplicate,  come  vfano  in  alcuni  luoghi  del  Polcfine  jonde  quelledi  mezo  hannoilumife  non  da' capi 
e  1'  atre  vi  è  foff  )cato ,  e  cowc  n^arto  ;  e  pverò  nelle  Staile  oleate  egli  animali  diucngonohorridi ,  e  non 
comparonocosi  bene  :cben  vero,  che  le  Stalle  da  hcftiami  .vogliono  minor  lume,  che  quelle  da'  Ca- 
ualli ;  efiendoche  non  fono  tanto  Jcnfitiui ,  e  pcrcUc  Hanno  pocuinftalla}pafcoIando  per  lo  più  del  Ver- 
no la  Campagna, e  r  Eltate  la  Montagna  .  40 

Le  stabvle,  òluoghi  danpor'ilFieuofopralcStalle  daCaualli ,  ebeftiami,òaperti,  òferaci 
con  Portoni  fiano  di  conueneuole  altezza,  aceioche  compariaorperchc  ne'bafli  il  Fieno  bolle  per  il  trop- 
po cai  do,&  humido ,  che  rendono  i  beftianìi,  e  nelle  molto  alte  gli  animali  di  poco  pelo  patilcono  il  fred- 
do nei  tempo  del  Verno  joltre,  che  e  alTai  incomodo  il  ripor'  il  Fieno  tanto  alto .  Se  è  p-jiri'l>ile  le  Stalle 
habbino  vicino  l'acque  correnti  da  guazzare,  e  da  beuerare  i  Caualli,  e  gU  altri  animali  j  perche  le  ac- 
v|uc  delle  Cifteinc  ,ede'  Pozzi  per  la  frigidità  loro  gì'  infermano,  &  ammazzano. 

Le  cascine  s' intendono  que' luoghi  ;  oue  fi  fanno  il  Calcio  ,  e  deono  cffcr  almeno  di  due,  ótre 
Stanze  à  piano  terra,  e  vicine  alle  Stalle  da  bcftiami,  e  di  conueneuole  grandezza  .- 1' afpctco  loro  farà 
veri o  Tramontana  ,ò  fimigliante  parte,  oue  nonreucrbcri  il  Sole  :  nell'  vna  ii  conierui  il  latte  ,  in  luogo 
<loue  da  molte  appriture  entri  aeréfrefco  ;  ncll'  altra  ha  il  Fuoco,  e  tutto  il  minifterio  per  fave  il  Buctiro  ,  30 
&  il  Cafcioj  e  nella  terza  fi  ripongano  fotto  chiane  le  robbc  fatte  :  e  quelh  luoglii  if  arcbbono  bene  in  vol- 
to ,  coli  per  il  frefco ,  come  per  iìcurczza  del  Fuoci  )  :  fopra  a  quali  poflbno  ereggerfi  llanze  per  hab»tare 
òaltredaferbarele  robbe. 

Ai  i.t  i  AERicHE  di  Villa  s'appartengono  molto  le  Colombare;  cosi  per  vtilità,  come  per  bellez, 
za  ,e  noi  ne  habbiamo  veduto  nel  Vicentinodi  ren  dita  di  più  d'  vn  feudo  al  giorno  ;  oltre  all'  vfo  di  Caia  : 
elle  deonoeffer  collocate  ne'  luoghi  non  m^lto  frequenti;  perche  fono  animali  fcmplici ,  e  paurofi  di 
€ofenuouc,&inioliteaucderc  .  Però  fi  fogliono  mettere  là  di  rincontro  alle  fabriche  di  Villa  tra  le 
Corri,  &iBruo!i?  onero  su  qli  angoli  dcllebraccia  delle  Corti,  l' vna  di  qua,  e  l'altra  di  là  per  bellcz- 
2.aiò<:  aceioche  fiano  vicini  a'  ean>pi  ,  e  pofiìaohauer  l'acque  correnti,  e  chiare. 

Si  ANO  di  forme  quadrate,- benché  alle  volte  ii  facciano  rotonde,  òdi  otto  faccie  ;  per  render  qual-  40 
che  gratia ,  e  fare  accompagnamento  .-  quando  faranno  da  fé  fole  dal  piano  in  su  ,  faccianfi  di  duoi  ordini 
lepiùba(le,ediduoi,emezo,  (Se  anco  di  tre  le  più  alte  il'vno  differente  dall'altro  .  A  pianoterra  fi 
farà  tranfito ,  ò  vna  Loggia  ,  ò  Stanzette ,  con  Scale ,  che  afcendino  di  fopra ,  &r  il  fecondo  ,  e  terzo  piano 
leruirà  per  Itanza  da  Columbi  ;  facendo  i  Corriton  di  fuori  di  pietra  j  ma  quelli  di  dentro  di  legname 
per  comodità  d' andare  à  torno  à  tutte  le  faccie  fecondo  ibifogni. 

Le  coi  om  bar  e  iiano  di  mediocre  grandezza,  &  altezza;  perche  le  molto  riftrettefirifcalda- 
no ,  e  generano  fporcitic  nel  tempo  dell'  Eftate ,  e  le  molto  grandi  riefcoiio  fredde  nel  tempo  del  Ver- 
no ?  tutte  cole ,  che  nuocono  a'  piccioli  Palombini  ;  perche  fono  di  natura  temperata  :  per  la  mo  Ita  al- 
tezza i  padri,  e  le  madri  lì  tranguiano l'acqua,  edifficilmcnte  recano l'efca a"  loro  piccioli  figliuoli, e 
però  vogliono  effcr  di  altezza  mediocre.  Se  faranno  da  fé  fole  ifolatc,  non  fianomen  altedel  doppio  del-  j« 
la  loro  larghezza  ,necccedinoinaià  trctanti  .non  fi  faccino  nien  larghe  di  lé.piedide*  nofìri ,  ncpiù 
di  24. 

C^v  EiTE  fabriche  deonoeffer  di  murafodc.-  il  primo  ordene  con  quadri  à  bozze,  ò  puliti ,  e  nel  refto 
alquanto  pi  ù  delicate .  Alle  volte  noi  le  habbiamo  ornate  di  Nicchi,c  requadri  con  Cornici,  e  fimiglian- 
ticofe.  Ilorocopertifiano  alquanto  più  pendenti  degli  altri ,  aceioche  T  acque  nonfiano  impedite 
dall' Jmmonditie  .•  li  lodono  affai  più  in  volto  ,  che  con  fuoh  di  legnami ,  e  per  il  rumore  ,  per 
occalioncdi  incendi):  e  più  tolto  fiano  murate  di  pietre  cotte,  come  temperate  ,  che  di  pietre 

huini- 


0 
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humldiccic;  e  però  fi  facciano  i  loro  nidi  di  caneftrini  di  vinchi  ,  b  di  terra  cotta  fottili  :  le 
murafianofmaltate,  perche  quefti  animali  fi  compiacciono  di  quel  candore,  e  fuggono  le  pit- 
ture d'animali  fuori ,  che  della  loro  fpccie,  edellecofe,  che  veggono  ordinariamente  .  Sia- 
no in  modo  cuftodite  le  Colombare,  che  non  vi  entri  alcuna  forte  d'animali,  né  di  giorno,  né 
di  notte;  altrimenti  fi  fuiano;  &  habbino  l'efca  nel  tempo  del  Verno  :  e  mafllme  quando  le 
neui  fono  in  terra  j  fiano  tenute  nette,  altrimenti  non  propagano  né  fruttano,-  equcftobafti. 

H  ABBI  AMO  da  AulioGellio,  che  iViuari  erano  alcuni  luoghi  ferrati,  e  cancellati  all'mtor- 
no  di  tauole  di  Rouo,  acciò  che  duraflero  molto  tempo  per  tenerle  Fiere,  Scaltri  animaletti,  co- 
me Lepri,  e  Conigli,  &  altri  doue  cuftodiuano  glivcceUiforaftieri  per delitie.- de' quali  ne  era-    vite. 
io  no  molti  qua,  eia  nelle  Villcd'Italia.  Vifuronoanco,comedice  Suetonio,  iluoghidaferbarcle  '^*- 
Fiere,  e  gii  animali  advfo  de'fpettacoli.IequaUveniuanopafciute  conlecarni  di  pecore,  etalf- 
hora  con  carni  de'poueri  condennati  à  morte.  Tiberio  Imperatore  fi  compiacque  grandemente  ,    vite. 
fecondo  il  medefimo  Autore ,  de'luoghi  da  fcrbare  vccelli  j  in  tanto ,  che  fece  punire  gt auemcntc  '^^' 
vn  foldato  Pretoriano  per  vn  Fanone,  che  era  nel  fuo  Viridario  ,  oue  faceua  pafcere  Papagalli ,  Se 
Ocche,  cGallineAfricane,  ócaltre  della  Grecia,  e  Fagiani,  e  di  molte  altre  forti. 

A  TEMPI  noftri  fi  oflerua  il  tenere  i  Conigli,  &  altri  fimih  animaletti  in  qualche  luogo 
fcparato  da  gli  Horti,  e  chiuder  vccelliere  di  ramate  fottili,  armate  di  groflc  ferramente,  co- 
me à  Pratolino  de'  Sereni/lìmi  Duchi  di  Tofcana  ,  e  fuori  di  Genoua ,  della  Famiglia  Duna , 
con  Bofchetti  per  dentro,  e  varie  forti  di  Vccelli,  e  fatte  con  grandifilme  fpefe;  le  quali  co- 
io   fé  fono  di  moka  ricreatione,  &  ornamento  . 

Le  stalle  per  le  razze  de' Caualli  dirifpetto  fiano  ne'luoghi  comodi  àpoterui  andare, 
così  il  Padrone,  come  quelli,  c'hannofuperiorità,  e  comando,  per  godere  della  villa  de'Ga- 
ualli  j  ma  però  non  fiano  tanto  vicine  all'habitatione,  e  luoghi  di  rifpetto ,  per  il  nitrire ,  e  naufea, 
e  fetore.  La  forma  delle  Stalle  riefce  meglio  lunga  con  due  ali  di  qua  ,  e  di  là  ,  con  1"  andito 
da  tranfitare  nel  mezo,  perche  così  vi  capifcono  piià  Caualli ,  evicomparonomeglio:  la  gran- 
dezza delle  Stalle  fi  faccia  alquanto  più  capace  del  bifogno,  &  alle  volte  due  ,  fecondo  la  dit- 
fcrenzade'Caualh.  Non  fi  mcttino  molto  diftanti ,  perche  occupano  molto  luogo,  &ilVer- 
no  ftaranno  freddi,  né  anco  molto  rifl:retti,  effendo  che  fi  offenderanno  l'vn  l'altro,  e  fi  ma- 
neggiano affai  difficilmente  ,  e  nell'vno,  e  nell'altro  modo  non  comparono  bene. 
30       Lestalle  fiano  di  conueneuolc  altezza;  perche  le  baffe  non  comparifcono,  e  fi  rifcaldano, 
e  facilmente  le  vrine  fanno  la  putrefattione  ;  fiano  alfai  luminofe ,  perche  nelle  ofcure  i  Caualli  s  - 
inhorridifcono  ,  e  paiono  brutti  alla  vifta,  ancora  che  fufi^ero  bellilfimi .  Habbino  le  Voice  di 
fopra  appoggiate  a'iati  delle  mura,  acciò  fiano  ficure  dal  Fuoco  ,  e  quando  foflero  di  molta 
difianza  fi  frapongano  Colonne  à  linea  de'  ftatij  de' Caualli ,  che  gli  Antichi  chiamauano  Vo-  fefto- 
cetra,  &à  quefto  modo  faranno  affai  frefche  diEftate,  e  tcpidedi  Vetno  . 

Il  piano  delle  Stalle  iiafpianato  di  ciottoli  di  torrence,ò  de  mattoni  cotti  meffì  in  malta.e  non 
mai  di  pietre  viuc,ò  felici;  perche  ammaccano  i  piedi  a'Caualli:e  fia  in  modo  pendcnte.che  l' Vrine 
fcorrino  via  ad  vn  tra  tto,e  li  fcoftino  da'Cauaili:e  di  giorno  in  giorno  fi  nettino  le  Stalle ,  e  per  puli- 
tia  de  gli  huomini,e  fanità  de'Caualli.Congiunto  alle  Stalle  vi  fiano  alcune  ftanzette  perii  Stallie- 
40  ro,e  per  riporre,e  cuftodire  i  fornimenti,  &  anco  le  Biade^  acciò  che  le  cofe  fiano  pronte .  Alle  gran 
Stalle  fi  facciano  dinanzi  vn  Portico,ò  Loggia  per  tener  al  frefco,e  gouernari  Caualli, e  torna  mol- 
to bene,quando  fuffero  àOftro,òvetio  PonentCj  perche  farebbono  coperte  dal  Sole.  I  Fieni  li  ri- 
ponghino  fopra  le  Scalle  in  modo,  che  fi  poiTino  mandare  giù  nelle  raftelliere;  perche  i  Cauallifi 
fcaricano  lateftaconquei  motto  di  pigliarlo  da  alto,  e  fi  fanno  anco  più  pronti,  epiùviuaci. 

Havendo  fin  qui  ragionato  delie  parti  più  bifognenoli  delle  Cafe  priuate  ,  così  nella  Città  , 
come  in  Villa:  pare.che  donerebbe  baffare  ;  ma  perche  molti  defiderano  di  faper  anco  doue,  e  co- 
mefi  facciano  Iccomod'tàparefpurgarelanacura  ;  però  à  compiacenza  loro  ne  toccaremo  in 
generale  .  Prima  qut  Tti  luoghi  vogliono  eflcr  comodi  à  gli  appartamenti  della  Cafa ,  e  ripofti 
in  modo ,  che  non  fiano  fotto  à  gli  occhi  d'ogn'vno,  né  rendino  fetore  ,  ò  naufea  .  Perche  fi  iibr.2j. 
jo  come  dice  Plinio  ,  l'alito  puzzolente  è  vndiffetco  molto  vcrgognofo  all'huomo  ,  così  quefte  "P- '^' 
naufee  trapailano  di  gran  lunga.  E  fopra  tucto  quelli  delle  danne  fiano  ripoftiflìmi ,  e  fecretij 
mànonofcun,  per  ouiare  molti  inconuenienti ,  chel'ogliono  nafcere . 

Le  famiglie  grolle,  e  numcrofe  ,  come  nelle  Corti  de'Prencipi,  e  Signori  all'hora  fa  bifo- 
gno molti  luoghi  jnlleme,  perle  comodità  naturali  ,e  fiano  grandi,  e  capaci  j  acciò  chepoffìno 
feruire  ad  vn  tratto  à  mclii  :  fiano  -n  qualche  parte  frelca  ,  e  fuori  di  mano  à  quelli ,  che  tranfitano 
innanzi,  &  indietro,  per  vietare  d^lcutto.chenon  fivedino.néfi  Tentino  in  alcun  modo  quefti  ef  libro  8. 
fetti,efegni  della  impetfettione  nodi  a  humana.  Serbando  altroueà  trattare  il  particolare  d'efiì.  "^' 
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SO 2  Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi ^ 

Z)5^'  VESTIBOLI,  ENTRATE,    CORTI,  E  PORTIC 1, 

Loffqie ,  Sale ,  Salotti ,  e  Gallerie ,  ^  altre  parti  principali  ad  vfò 
delle /auriche  primate.        Capo  XVI  IL 

E  P  A  R  T I  de  gli  edifici  vengono  ad  effer  molte.-frà  le  quali  ne  fono  al- 
cune tanto  neceffarie.e  così  vtili,che  furono  mol  to  vfate  da  gli  antichi 
Egitti),  Greci,  e  dopò  palTarono  a'Romani,  e  di  là  fono  peruenuti  Imo 
all'vfo  de'noftri  tempi .  Si  come  all'incontro  ne  fono  alcune  altre ,  co- 
me habbiamo  tocco  altroue,  che  per  la  forma  ,  e  per  l'vfo  differente 
fono  quafi  poftc  in  dimenticanza, &  in  oblio:  onde  habbiamo  à  mera-  io 
uigliarfi  non  poco,  che  gl'Atri;  fra  l'altre  parti  nobililfime  non  hano 
almeno  ofTeruati  à  fare  ne'  Palazzi  di  Prencipi ,  e  Signori  titolati ,  e  di 
perfone  grandi,e  potenti,  come  erano  appreflb  a'Romani.  Refta  hora, 
che  in  quefto  luogo  noi  trattiamo ,  e  della  fituatione ,  e  delle  forme  ,  e 
grandezze  di  quelle  parti ,  che  frequentemente  vliamo  à  tempi  noftri  5  affine  di  faperlc  be- 
ne fituare  ne  gli  edifici . 

Le  parti  principali  delle  Cafe  priuate  s'intendono  come  i  Veftiboli ,  l' entrate,  Corti, Por- 
tici,  Loggie,  Sale,  Salotti, e  Gallerie.  Poi  gli  appartamenti  delle  ftanze, le  Librarie,  Guarda- 
robbe:  à  quelle  feguono  le  Cucine,  i  Tinelli,  le  difpenfe,  e  luoghi  da  fcrbare,  e  finalmente 
le  Scale:  le  membra  delle  quali  vengono  ad  eflerc  le  Porte,  e  Fcneftre,  i  Camini,  efimili 
cofe,  delle  quali  ne  toccaremo  prello  ,  che  à  fegno. 

I  VESTIBOLI,  e  le  entrate  de'noftri  tempi  fi  fanno  variamente,  fecondo  le  qualità  degli 
edifici ,  &  i  gradi  delle  perfone;  in  tanto  ,  che  alle  volte  hanno  del  magnifico  ,  e  del  gtande 
per  non  dire  del  Regale  ;  e  perciò  in  quefta  s'afiìmigliamo  aliai  à  gli  Antichi ,  e  nell'vfo ,  e  nel- 
la forma.  L' entrate  vogliono  efl'er  polle  nel  mezo  della  faccia  della  Cafa  :  perche  fi  come 
dalla  bocca  fi  riceue  l'alimento  per  tutto  il  corpo  dell'animale  ,  e  così  à  punto  per  l'entrate  s'- 
introduce, &  eftrahe  tutto  quello  ,  che  fàbifogno  alla  Cafa:  e  vogliono  cfler  ampie,  efpa- 
ciofe  ,  e  di belliirima  altezza,  e  molto  lucide  m  tutte  le  loro  parti. 

Nelle  Cafc  maggiori,  egrandifideonovfar  l'entrate,  chefiano  in  Volto  ,  fopra  alle  quali 
perlopiù  fi  fanno  poi  le  Sale  principali  :  e  quando  l'entrate  fono  molto  larghe,  all'h^Ta  fi  301 
difpongono  in  tre  fpaci; ,  con  Colonne  àdeflira,  e  finiftra:òfiano  quattro, òfei,ò più  j fecondo 
che  comporterà  la  loro  lunghezza  :  le  quali  Colonne  proportionano  meglio  le  altezze,  e  mol- 
to più  validamente  fofi^engono  la  volta  in  tre  andari  ^  onde  rendono  la  parte  di  {<ipra  molto  più 
ficura  ,  cforte  j  come  habbiamo  ordinato  più  volte  noi.  A  quefto  modo  fi  può  dire  ,  che  fia 
l'entrata  del  Palazzo  delJ'illuftriftìma  Cafa  Farncfe  in  Roma  ,  e  da'Screniifiaù  gran  Duchi  di 
Fiorenza  à  Pitti ,  &  alcune  altre  per  l' Italia  ,  le  quali  hanno  qualche  fimiglianza  con  gli  Arri; , 
e  Caucdij  antichi,  perche  ancor' elTì  mctteuano  tutto  oltre  le  Colonne  per  ordine  ,  e  ne]  Ca- 
ucdio  coperto  faceuano  i  Palchi  piani  conforme  à  quello  ,  che  dicemmo  altroue. 

A  NCOR  noi  vfiamo  i  Cortili  molto  grandi  ne' Palazzi  più  illuftri  ,  come  gh  antichi  i  loro 

Periftili  con  Portici  intorno,  e  Colonnati,  onero  Archi,  e  Pilaftri ,  come  fi  vede  a  punto  in  40 

Fiorenza  nel  Palazzo  de'Pitti:  in  Roma  quello  de' Farnefi;  &  in  tanti  Clauftri,  eMonaftcnj,  e 

ne'Studi;  Publici,  in  Roma,  in  Bologna,  inPadoua,  Pania,  e  molti  Palazzi  inGeni'ua,  e 

Milano.  Quefti  Cottili  fono  di  forma  quadrata ,  ma  i  Greci,  &i  Romani  li  chiamauano  Peri- 

...         ftili,  facendoli  con  Colonne  per  la  maggior  parte,  il  terzo  più  lunghi  per  lo  trauerfo  della_j 

capo  3.  Cala  di  quello  ,  che  fofiero  larghi  :  e  perche  l'entrate  loro  erano  da'fianchi ,  perciò  (i  vcdcuano 

'•'•       perii  lungo,  come  habbiamo  difegnato  nella  Paleftra,  e  nelle  cafe  priuate  degli  Antichi . 

Le  corti  fideono  far  nel mezo  dell'edificio,  ò  nella  parte  di  dietro,  òdall'vno,  ouero 
ad  ambedue  ilari,  fecondo  che  tornabene,  coni  Portici  à  parte  d'efll  ,  ò  tutto  all'intorno 
per  vnirc  gli  appartamenti,  &  anco  per  diporto,  e  piacere,  e  comodità  di  pafleggiarc:  quan- 
do le  Corti  non  fono  molto  grandi  è  da  procurare ,  che  non  fiano  racchiufe  da  tutte  le  parti ,  jo 
nella  qual  cofa  peccano  aflai  à  Fiorenza  ,  &  altroue,  accioche  da  alcuna  d'efle  vcnghi  il  lume 
abbondante,  e  chiaro,  sì  per  il  bifogno  del  vedere,  come  per  fanità  dell'habitare. 

Le  corti  vogliono  cfler  proportionate  alla  qualità  dell'edificio.e  quato più  ampie,  e fpaciofc 
faranno,all'hora  arrecheranno  maggior  grandezza,  &  anco  di  cócedente  larghezza  quanto  l'altez- 
za della  fabrica;poiche  ftando  da  vn  capo  d'ella  con  vna  fola  occhiara  vederemo  tutta  l'altezzajmà 
quando  fufl'ero  circondate  da  appartamento  di  ftanze  compariranno  meglio  s'elle  faranno  vn 
quarto,©  la  metà,&  anco  tre  quarti,cfino  il  doppio  più  lunghc,chclargheicomedifponemmo  noi 

nel- 


Parte  Prima ,  Lib.  Terzo,  Cap.  X  Vili.  ^  o^ 

nelle  fabrlchc  de  grilluftriffimi  Signori  Procuratori  in  Piazza  di  San  Marco,  affine,  che  clic  ha- 
ueflcrò  laria  più  allegra,efana,  eie  ftanzcriceuefsero  più  lume. 

Qj  E  s  T  E  Corti  fono  diftcrentilUme  da  tutte  le  anti  che ,  e  moderne  ;  perche  à  piano  terra  fi  di- 
uidono  in  due,c  fra  l'vna,e  l'altra  vie  vna  calle  per  tranfuopublico.e  particolari  entrate  delie  Cafe: 
e  poi  dal  primo  piano  in  su  fi  riducono  in  vna  Corte  fola,  la  qual  Tetue  a  dar  lume  alleLoggicdà 
capi  j  «Se  alle  ftanze  ,che  fono  di  qua ,  e  di  là  .  Le  Corti  molto  nftrecte ,  &  angufte  riceuono  poca 
aria  ,  e  però  partecipano  anco  pochiQìmo  lume  alle  ftanzejonde  le  rendono  melanconiche ,  e  mal 
fanc'à  quello  modo  s'ingannò  molto  l'Architetto,  che  fece  il  Palazzo  vecchio  de'Signori  Strozzi 
in  Fiorenza ,  e  molti  in  Genoua , e  quello  di  Tomaio  da  Marin  in  Milano,con  i  Portici  all'intorno, 
10  e  fenza  Portici  quello  deirUluftriflima  Caia  Cornata  qui  in  Vcnctia  :  onde  il  Sole  per  alcuni  meli 
dell'Anno  non  peruicnemai  con  raggi  àpiano  terra . 

E  PERCIÒ  nel  Palazzo  nuouo  de' Signori  Strozzi  pure  in  Fiorenza  di  noftra  inucntionenon 
facemmo  leLoggie  nel  tctzo  ordine .  Onde  fono  da  lodare  molto  gli  Architetti ,  che  fecero  il  Pa- 
lazzo  de'Pitti in'Fiocenza,e quello  de'Farnefi in  Roma;  perche  non haoendo  molto  fpacio  di  Cor- 
tile ,  &  aHai  grande  altezza  di  fabriche  ,  e  però  ambedue  fecero  alla  parte  di  dietro  fola  i  portici 
fino  al  primo^piano ,  i  quali  accompagnano  gl'altri ,  che  fono  all'intorno  ,  e  da  là  in  su  lafciarono 
apetto,  e  libero  per  riceuer  molta  Aria.  ,    .    _  . 

Ma  ovakdo  fiamoimpeditidallcfabrichede'vicini,echelaneceffitacia(tringeacauarIu- 
me  nel  proprio  firo.come  è  qui  in  Venetia  :  oltre  alle  Corti  principali  allhora  ù  fanno  le  Corticelle 
20  dà  jati,perilluminarc  le  ftanze  interne,  e  molte  voice  anco  i  piani  delleScale.ondes'elle  fono  fat- 
te bene' apportano  beneficio  non  poco ,  e  però  bifogna  gran  giudicio  in  collocarle ,  altrimenti  fo- 
no dannoìe,  e  mal  fané. 

I  PORTICI  fufono  vfatida'Greci,  eda'Romani  perpafleggiare,  etrattenerfiall'ombracon 
racrionamenti ,  e  per  dar  lume  alle  ftanze ,  &  altri  luoghi  più  à  dentro  :  però  lì  fecero  non  iblo  d'in- 
tor'no  a' Cortili  delle  Cafepriuate,  come  habbiamo  dimoftrato,  ma  etiandioa'Tempij,alie  Pale-  ^^P-  '• 
ftre,alleBafiliche,a'Theatri,&  Amphitheatri,&alIeTherme,&  altriluoghi:  laonde  le  Log-  '^ '' 
eie,  &i  Portici  feruono  per  comodità  di  tranfirare  davno  appartamento  all'altro,  fenza  obligare 
l'altre  parti  tramezo,  onero  per  mangiare,  e  trattenerfi  al  coperto,e  fuori  del  Sole  ;  &  anco  per  met- 
ter à  rinfrefcare  le  fuppelletilidi  Cafa  ,  efimiglianti  cofe. 
30       Noi  Facciamo  quefta  diftintione  de'Portici ,  alle  Loggie  ;  perche  quefti  hanno  gli  Archi 
tra  Pilaftro ,  e  Pdaftro  ;  1  quaU  ne  aiTicurano  maggiormente  dal  fole ,  e  dalle  pioggie ,  e  da' Venti  , 
e  dalle  Tempeftc,  &  altre  moleftie,  onde  pare,  che  fiano  detti  portici  dal  ripararfi  dalle  cofemo- 
lefte,  echcafs!Curinolepcrfonelàdentro,comc  le  Nani  ne'Portidi  Mare.  PofTonociferdi  tor- 
ma lunga  molto  continouata ,  come  habbiamo  facto  à  lungo  alla  Piazza  di  San  Marco  ;  ouero  di 
porcione  di  cerchio  cauo ,  ò  conueilo ,  come  ne'lati  delle  Thcrme  Antoniancje  ne'Bagni  di  Paolo 
Emilio,ene'Thcatri,3<:  Amphitheatridi  Roma  ,  &  alerone. 

Le  l  o  g  g  i  e  forfè  fi  chiamarono  di  quella  voce  Greca  Logeo,  cioè  luogoeminente,  e  rileua- 
to:e  fono  differenti  da'Porcici,perche  hanno  i  vani  era  Colonna, e  Colonna ,  e  polTono  elfer  fcmpli- 
ciconvnpaflreggiofolo,oueroconduoi,etrelpacij  frale  Colonne  , da  pafleggiare,  dc'qualine 
40  fcrilTc  Vicruuiore  Paufania  parlando  delle  Piazze  de  gli  Elei  ;  &  alle  Paleftre ,  &  alla  maggior  parte  ubro^. 
de'Tempij  ,come  dmioftraremoaltroue  .  Si  come  leLoggie  furono  vfatedagli  Antichi  con  que-  c-||'-^f^ 
fta  improprietà  di  voce  chiamandole  Portici ,  così  noi  frequentemente  l'vfiamo  nelle  facciate  f  ,/^js'. 
dinanzi, &  in quelledi  dietro, &anco da'lati, cmolte  voltenelleCorti,  &rintcrno  dell'edstìcio  :  libro 4. 
ondcaccrefconomaeftà,  erendonodelbuono  :  mafsimequando  elle  fononel  mczo,echedi  fo-  "• 
pra  a' loro  Ornamenti  habbianoiFrontefpici ,  oue  fiano  le  loro  Armi ,  &lmprcfc  della  famiglia  . 

Le  l  o  g  g  I  e  alcune  fono  ifolace  da  ere  parti,cioc  in  faccia ,  e  da'  capi ,  altre  pofte  à  diritto  del- 
l'edifìcio ;  e  l'vne,  e  l'altre  con  le  loro  Colonne:  onde  vengono  ad'effer  molto  più  aperte,  e  lumi- 
nofe  de  Portici .  Le  larghezze  de  gl'vni ,  e  dell'altre  fiano  la  metà ,  oucro  i  duoi  terzi  dell'altezza 
delle  loro  Colonne  ;  ellendo ,  che  le  molto  larghe  diuengono  balfe,  e  melanconiche  :  e  cofi  rendo- 
/o  no  ofcurelc  ftanze  più  à  dentro,  né  fiano  mcn  ftrctte  di  io.  in  iz.  piedi  j  acciò  che  in  effe  fi  pofsi 
hauere  il  feruitio incorno  ad  vna  tauola  de'  conuitati . 

Alc  V  N  E  voice  habbiamo  fatto  le  Loggie  più  riftrette,  come  nelle  Corti  in  piazza  di  San  Mar- 
co,&  altrouè;  ma  allhora  feruono  per  corncori,  &  vnifcono  le  ftanze  dinanzi  con  quelle  di  dietro  j 
vero  è, che  riceuono  maggior  lume  ;  ma  fono  affai  più  efpoftc  al  Soìc,&c  a'  Venti .  I  Portici  deon© 
hauere  gli  Archi  d'vna  medciima larghezza  ,&  in  numero  caffo,  e  le  Loggie  habbino  f  Interco- 
lunnio di  mezo, e  da'capi  piùampij  per  comodità  del  tranfitarc  . 

A'  PORTICI,  &.aile  Losdealouanto  eleuate  da  terra  fi  può  afcendcr  in  fronte,  e  da  lati, 
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oucroperle  ScaleintcrnedcH'edificio;  l'afcender  in  fronte  rende  maggior  macftà;  màoccupi 
gran  fpacio,  &  impedifce  il  dar  lume  vino  a  luoghi,  che  fono  là  forco,  e  perciò  pare,  che 
riefca  meglio  l'afcender  da' Iati,  col  piegar  1  rami  alla  fronte  ;  ma  è  l'vne  ,  e  l'altre  di  quefte 
falite  rendono!  Portici,  eieLoggicj  come  parte  publica  ad  ogn'vno,  óccfpoftea'nemici,  & 
ladri:  le  quali  cofc  non  fuccedono  facendo  Jc  falite  nella  parte  interna  j  maflìmc  eflendoui 
Scale  ampie,  comode,  e  lucide. 

Le  altezze  de' Soffitti,  delle  Loggie  pareggino  i  Soffitti  de' Modiglioni,  ò  Giocciola- 
toi  delle  Cornici  di  fuori,  chegl'vni,  e  gl'altri  dagli  Antichi  fono  detti  Lacunari):  benché  lì 
facciano  anco  in  Volto  à  fchiffo  dall'Archicraueinsù  . 
jibro6.  Oltre  a'Portici,  5c  alle  Loggie  gli  Antichi  vfauano  i  luoghi  da  paffcggiare  fotterra  ,  e  io 
^'''■■''  molto  opachi  chiamandoli  cripti  Portici  :  de'  quali  ne  toccò  Vitruuio ,  e  Phnio  nel  fuo  Lau- 
rentino,  e  nehabbiamomolte  veftiggi  nelle  Therme  Antoniane  dalla  parte  dinanzi  per  far 
eguale  il  terreno,  oc  anco  da  duci  lati  di  fuori  delle  medefime  Thermcj  con  le  loro  Scale  ,  e 
lumi,  che  difcendono  à  balfo:  e  fatti  di  bellillìmc  volte  in  croce,  &à  felce,  lifcie,  &  im- 
biancate, e  con  i  piani  lattricati,  e  molto  più  in  quelle  di  Filippo,  e  Traiano  ,  negli  Horri 
di  San  Pietro  in  Vincola;  douc  fi  cauò  quel  abufo  di  pitture  ,  che  i.  Moderni  chiamano  groc- 
icfche,  chiapiando  grotte  que'luoglii  fotterranei  coni  lumi  ,  che  sfogano  da  alto  à  bailo  . 

Altri  ne  furono  fcopcrti  à  tempi  noftri  mentre  crauamo  in  Roma  lotto  alle  Thermc  di 
Titto  al  lato  deliro  del  Colifeo  ;  i  quali  erano  molto  lunghi ,  e  continouati ,  e  che  girauano  in 
diuerfe parti,  e  con  beUiUìme  Volte à  Felce  ,  oue  erano  pitture  di  Viti ,  e  Grottefche,  cfimi-  zo 
li  altre  forti:  e  con  lumi  abbondanti  all' ingiù  .  E  non  è  merauiglia  alcuna  ,  che  gli  Antichi 
vfallcro  quefte  dclitie  :  fi  perche  la  regione  è  alquanto  più  calda  ,  che  non  èqui  da  noi  ;  ol- 
tre ,  che  il  loro  terreno ,  e  molto  afciutto ,  per  ellcr  di  natura  tuffofa  ,  e  raifto  di  Pozzolana 
ambedue  materie  arciccie,-  e  però  non  fi  rifentono  d'alcuna  humidità. 

In  qvESTo  gcnerefipoflonoconnumcrarcque'Portici,e  luoghi  da  paffcggiare  fotterranei  à 
Tiuoh  ne)  famofiffimo  Palazzo ,  e  Vigna  di  Cafa  Ellenfe  ,  fc  anco  quelli  del  Prcncipe  Doria ,  nel 
fuo  Palazzo  fuori  di  Genoua  ,  e  verfo  al  Mare,  e  molti  altri ,  che  non  andiamo  defcriucndo , 

Le  s  ale  vennero  dalia  grandezza  de' Rè:  onde  fi  offcruano  molto  ne'Palazzi  Reggi  ,  e  di 
perfone  titolate,  tuttauia  non  è  Cafa  alcuna  priuata,  chetenghidel  buono,  che  non  habbia 
quefta  forte  di  luogo  :  e  fra  tutte  le  Città  d'Europa  Venecia  oiferua  molto  gran  Sale  per  occafio-  »o 
ncdc'Parentadi;  oue  concorre  gran  parte  della  nobiltà}  in  tanto  ,  che  per  far  vna  gran  Sala 
fmcmbrano  buona  parte  dell'edificio. 

Le  sale  feruono  per  comodità  dell'adunar  molti,  e  per  far  fegni  d'allegrezze,  conuiti,  efe- 
hb'ro'e  (te.  Appreffo  dc'Greci  potiamo  dire,  che  le  Effedrefuffero  le  loro  Sale,  e  laBafilica,  che  defcriuc 
'  Vitrunio  in  quella  de' Romani  alle  volte  potcflc  feruire  per  Salayancora,  che  hauefle  le  dure  alle  di 
Colonne  per  dentro;  onde  rilultauano  molto  più  Magnifiche ,  e  più  ornate  delle  noftre  .  Ap- 
preffo airimpcrator  Nerone  hirono  fatte  Sale;  che  per  le  qualità  de  gli  ornamenti,  e  molto 
più  ancora  per  l'artificio  mirabile  delle  Volte  ,  che  girauano  in  modo  de"  Cieli  ;  onde  ne  pri- 
libro    ^^  ^^  dopò  non  furono  mai  fatte  le  maggiori ,  ò  almeno  le  più  nobili  y  in  canto ,  che  da  gli  orna- 
meli ti  di  effe,  il  fuo  Palazzo  fu  chiamato  Aureo,  del  quale  ne  patlaremo  alcroue.  4^ 
Ne  gli  edifìci  bene  ordinati  fi  mettino  le  Sale  principali  nel  mezo,  e  fopra  all'entrata  jon- 
lib./2.    de  Ariflotile  diffe:  Natura  conjìituit  rem  noùiliorem  in  loco  mùiliorit  vt  cor  in  medio  corporis,  pa- 
Anim.   ragonandoqueftaparteàtuttoil  corpo  dell'edificio,  come  il  cuore  nel  corpo  fiumano,  e  la  Piaz- 
za nella  Città  ;  perche  in  quello  vi  concorrono  tutte  le  vene  del  (angue,  &  in  elle  vi  mettono 
capo  molte  (ìrade .  Le  loro  forme  poll'ono  effcr  d'vn  quadro  perfetto,  ò  rotonde  ,  ò  d'otto 
facciej  come  habbiamo  ordinato  nelle  fabriche  Suburbane,  &  in  Villa-,  ma  nelle  fabtiche dei- 
la  Città  ,  fiano  d'vn  quadro,  e  mezo,  e  duoi,  &  anco  più,  acciò  che  poffino  fcruirc  perrice- 
uere  le  committiue  di  molte  perfone,  e  pafieggiare,  e  tratteneruiii  dentro  alla  granda. 

Gli  oec  I  apprelfo  i  Greci  :  &  i  Triciinij  fra  i  Romani  haueuano  molta  conformità  infic- 
rac ,  e  con  i  Salotti ,  che  fi  (anno  nelle  Cale  grandi  de'  noftri  tempi  .•  e  feruono  à  gli  apparra-  50 
menti  delle  (tanze;  ò  da' lati,  ò  di  dietro,  ne' quali  fi  può  ragunare  ordinariamente  à  mangiare 
in  duoi,  e  tre,  e  quattro  tauoiini:  quafi  ad  imitationc  degli  autichi  Romani,  ne'loro  Triclini, 
e  fi  può  trattenireinficme  con  ragionamenti.  Queftì  Salotti  fi  adornano  più,  e  meno  fecondo 
il  grado ,  e  la  conditione  delle  perfone  ;  &  alla  qualità  delia  Cafa  :  onde  alle  volte  vi  fi  mettono 
Colonne,  e  Pilastri,  e  frapongono  Nicclii  tu. co  all'intorno  alle  Mura,  coni  loro  Corniciamen- 
ti,  Soffitti,  e  Volte  (opra  lauorate  de' Stucchi,  di  Pitture,  e  Torchi  d'oro  j  in  modo,  che  potia- 
mo dite,  che  in  qucfl;a  parte  habbiamo  molta  conformità  con  effi. 
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Im  vero  i  Salotti  fono  di  grandiflìma  comodità,  e  rendono  molta  grandezza  alle  fabrichc;  e 
però  {tanno  molto  bene  fra  gii  appartamenti  delle  ftanzc;  edcndo,  che  nel  tempo  del  Verno  dopò 
leuati  dalle  tauole,ò  di  giorno,©  di  notte  facilmente  (ì  va  nelle  ftanze,&  ù  qiiefto  modo  fi  toglie  1'- 
occafionc  alle  perfone  grandi ,  e  di  rifpetto ,  di  andar  per  le  Sale  publiche  ,  e  luoghi  di  molta  aria 
fredda .  Le  Sale  principali ,  &  i  Salotti  per  trattenerfi  nel  tempo  dell'Eftate,  lìano  volti  vcrfo  Tra- 
montana, perche  da  tutte  le  altre  parti  firilcaldano  à  vincenda  hor  l'una,  &  hot  l'altra  :  in  tutto  il 
giorno  :  e  quefta  fola  riman  più  temperata ,  e  riceue  più  frefco  dell'altre;  e  fc  bene  nel  tempo  eiliuo 
partecipa  di  Greco,  e  Maeftro,  e  qualche  poco  di  Sole:  tuttauia  fono  venti  frefchi.c  fecchi,&  in  co- 
sì breuc  tempo  nonfipoironorifcaldare,  màconferuano,  e  purificano  i  corpi .  come  habbiamo 

IO   detto altroue  . 

H  o  G  G I D I  fi  vfano  molto  à  Roma,  &  à  Gcnoua ,  &  in  altre  Città  d'Italia  quel  genere  di  fabri- 
chc,  che  fi  dicono  Gallerie  ;  forfi  per  effer  (late  introdotte  prima  nella  Gallia  ,  ò  Francia ,  per  trac- 
ten^-rfi  à palleggio iperfonaggi  nellecorti;  leproporticniloroficauanodalle  Loggie;  màfono al- 
quanto meno  aperte  di  efle.  Quella  forre  di  edificio  fu  parimente  appreflb  àgli  antichi  ,  come  fi 
Ici^oe  nella  Vita  di  Lucio  Lucullo  ,  &altroue,  &in  vero  fono  di  grandiflìmacomodità  ,(5caccre-  pj^^^^ 
fcòno  merauigliolb  ornamraco  alle  fabriche;  ma  però  i\  conuengono  folo  à  Signori,  e  gran  perfo-  co  . 
naggijComedicemmo  altroue,  però  non  ne  faremo  lungo  ragionamento. 

Ancora  che  in  quella  Citta  non  fis.aflblutamcnte  l'ufo  delle  Gallerie,  come  in  Francia,  in 
Spagna,  &  altroue:  tuttauia  da  qualche  tempo  in  qua  conTefempiodi  Roma,(  oltre  alle  cofe  Pu- 

2  o  blichc,  )  fi  fonointrodotto  nelle  cafe  di  molti  Senatori,  e  Gentilhuomini ,  e  perfone  virtuofe  il  far 
raccolte,  e  ftudij  d'Anticaglie  di  Marmi ,  e  Bronzi ,  e  iVIedaglie  ,  &  altri  balfi  riheui ,  e  parimente 
diPitturedc' più  celebri,  e  diligenti  maeftri,  che  fiano  (lati  fino  all'età  noftra.  Eper  toccarne  alcuni 
de  principali,oltreà quello  dell'lUuftriirimaCafaGrimana;  prima  incominciato  da'  Reuerendillì- 
mi  Cardinali,  e  poi  perfettionatoda  Giouanni  Grimani  Rcuer.Patriarca  d'Aquileia  ,  digloriofa 
memoria  ,  ilquale  fra  tutti  gli  altri  ottenne  il  primo  luogo;  così  perla  moltitudine,  e  diuetfità,come 
per  la  eccellenza,  e  rarità  delle  cofe:  lequali, per  vltima  volontà  di  quel  Signore, furono  trafportate, 
e  polle  con  belliflìmo  ordine  nel  Muleo,  ò  Statuario  di  noftra  inuentionc,  &  ordine  à  canto  la  Li- 
braria Publica  in  Piazza  di  San  Marco . 

Inoltre  fono  (lati  altri  Itudij  di  Nobili ,  i  quali  raccontarcmo  per  ordine  5  come  del  ClaiKrj- 

jo  mo Signor  Andrea  Loredano  .Battifta Erizzo,  Federico Contarini  Procurator,  che  habitò  nehe 
fabriche  ordinate  da  noi  in  Piazza  di  San  Marco  ;  quello  del  Clariifimo  Signor  Francefco  Bernar- 
do: Gabrielle  Vcndramino;  Giouan  Paulo  Cornato:  Giouanni  Gritti:  Luigi  Mocenigo:  e  Lunardo 
Mocenigo  Caualiere,  di  cofe  elette,  e  vedute  nella  noftra  giouentù:  lequali  da  gli  heredi  furono 
vendute  per  buona  fomma  di  dinari .  Quello  del  Rcuerendifilmo  Pietro  Bembo, Cardinale  di  San- 
taChicfa  ,  &  anco  quello  di  Sebaftiano  Etizzo,  che  fcrifiedellcMedaglie  .-Simon  Zeno  ,  Scalcuni 
altri ,  che  noi  non  nominiamo. 

Si  come  per  loadictrofùinmolta  ftimalo  ftudiodelReuerendi/Ilmo  Patriarca  Grimani:  co- 
slalprefenteè  d'anteporrequellodell'UlurtrillìmoSignorCarloRuzini  :  percheal  fuoproprio  ha 
congiunto  per  heredità  anco  tutto  quello  deH'Illuftrifs.  Signor  Procurator  Contarini ,  di  valore  di 

4.0  quaranta  miladucati:ondeàquefi:o  effetto  ha  l'entrata,  e  Cortile,  e  tre  ftanzerunadictroall'altra  , 
nelle  quali,con  belliffimo  ordine  fono  difpolle  66.Statue  di  Marmo  di  varie  grandezze,  S+.  petti ,  e 
buonnumero  ditorfi.e  ftatuctte,  idoli,  &animaletti  di  metallo, edi  marmo, con  vnCagnolino  di 
mirabile arcificio.e  balli  rilieuijVafi,& altre fimilcofe:e  preilo  à  3600. medaglie, fra  lequali  ne  fo- 
no 38o.d'Oro,e207o.  d'Argento,  e  tutte  conferuate,  dallequal»  noi  habbiamo  canato  la  certezza 
di  molti  edifici  antichi,  così  Greci,  come  Romani,  e  ftranieri .  Inoltre  ha  la  Croce,  e  due  Storie  in 
Criftallo  di  montagna, che  fece  Valerio  Belli  Vicentino, e  gran  numero  de  Carnei,  e  Caui,  e  Nicoli 
di  gioie,di  varie  forti.&altrc,  che  nellalorotrafparenzi  appaiono  animaletti  di  molte  fpecie,&al- 
trepetrificatedàlla  naturain  diuerfemaniere.-e  Bouoiidi  mircditutti  icoiori  .  E  finalmentchà 
1 20. quadri  di  buona  grandezza,di  mano  de'  più  eccellenti  maeftri,e  1 8 .  di  Mufaico ,  con  i  quali  ha 

50  freggiato  molto  nobilmente  tutte  le  ftaze  della  fua  cafa:ouc  è  vna  Lettiera  di  prezzo  di  più  fei  mil- 
la  fcudijcon  Piedeftali,e  Pilaftri.e  loro  Corniciamenti  d'Ebenoincaflati  di  gioie  di  tutte  le  forti . 

li  clarissimo  Signor  Andrea Vendramino  àS.  Gregorio  nellafua  cafa  (opra  Canal  gran- 
de,hà  difpofto  due  ftanze,doue  con  triplicato  ordine  fi  rirrouano  non  poche  ftatue ,  e  140.  petti  di 
vat-ie  grandezze,  e  torfi ,  e  bafll  rilieui,  e  vafi,  e  pietre  nobili,  &  altre  petrificate ,  e  buon  numero  di 
Medaglie  antiche,  e  fette  ftatue  del  Vittoria  in  vnfuoScrittoriod'Oliuo  ,  &:Ebeno,  eforfii40. 
quadHgrandi ,  e  piccioli  di  buone  pitture . 

^  Il  stvdio,  che  fu  del  ClarilTimo  Signor  Gabrielle  Vendramino,copiofo  di  molte  ftatue.e  petti, 
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e  Medaglie,  e  buona  quantità  di  pitture,  lì  Icrba  fotto  figillo  fino  à  tanto,  che  vcnghi  in  cflfere  alcu* 
no  della  fainiglia.che  ne  babbi  diletto .  11  Clanflimo  Signor  Zuanne  Mocenigoalla  Carità  ha  pari- 
mente buona  quantità  di  Statue,  e  Petti  di  vane  forti,  e  Medaglie,  e  quadri  di  pitture.  liClariflìmo 
Signor  Pietro  Pellegrini  Secretano  dell'Eccelfo  Conlìglio  di  X.  à  ritroua  haucre  vna  raccolta  di 
honefta  quantità  di  Statue,  e  Petti  al  numi  ro  di  30.  e  torli  tanu  quadri  di  pitture  di  buoni  Maeftri, 
e  molto  bene  confervate.  Il  Signor  Bori  olo  dalla  Nane  mercante  honorato  in  quella  Città  ha  po- 
ftoinlìcmeprcflb,che  30.  Statuette,  e  Petti  j  pane  de' quali  furono  già  del  Reuerendiirimo Car- 
dinal Bembo,  e  parimente  da  100.  quadri  didiverfc  grandczzc,fraquali  ne  fono  20.diTitiano  ra- 
ri; oltre  poi  à  molti  Difegniàmanoje  Modellidjterra,e  quel  San  Scbaibano  così  raro  di  mano  del 
Victoria;  onde  à  quello  effetto  ha  ornato  vna  lua  ftanza,  delle  quali  co(e  ne  fa  moftraa"  vittuofi.      lo 

Il  s  igNoR  Danielle  Nishonorato  Mercante  Fiamengo.moflb  dal  Tuo  generofo  animo,  &  in- 
citato dalle  virtù  de'  foddetti  ha  ancor  elio  ornato  un  Tuo  Portico  ,  e  flaiiza  per  douer  poi  in  breue 
adorarne  la  fua  propria  Patria,  e  que"  Paefi  di  là,  ove  li  ntroua  hauere  torli  4o.fl:atue  di  varie  gran- 
dezzc,c  prelTo  8  o.tellc  di  nlieuo-.buona  parte  de'  quali  furono  del  Cianlfimo  Signor  Simon  Zeno , 
e  non  pochi  rorfi ,  e  baifi  rilieui  :  e  circa  ó^.quadn ,  parte  de'  quali  furono  deirEccellentilTimo  Co- 
radinorc  ao.telledimanode'più  celebri  Pittori, che  fiano  flati  fino  àqucfli  tempi .  In  oltre  ha vn 
Archino  d'Ebeno  tutto  requadrato  dentro,  e  tuon,  oue  fono  molti  pezzi  di  dclicatiffime  pitturine, 
&  anco  alcune  miniature  fingolari:  e  la  dentro  fi  conferuano  retratti  de  Prencipi,  e  lauori  di  Cauo, 
&  à  Niello,  e  Smalti,  &  Intagli  di  Bullino  :  e  tutti  li  Difcgni  di  Alberto  Durerò ,  e  Luca  d'Olanda  ,  e 
gran  numero  fatti  amano  de' più  celebti  macftri:  oltre  a' Bouoli  di  Mare  d'ogni  forte;  onde  fi  fli- 
ma  quello  Archino  afccnderal  valore  di  dieci  mila  feudi . 

Le  qv  al  I  tutte  cofe  raccontate  fono  fiate  raccolte  con  grandifflma  dilficultà,  e  lunghezza  di 
tempo,  e  fpefa  indicibile  :  onde  come  quelli  c'habbiamo  veduti,  &  ofleruatila  maggior  parte  de* 
Studi),  potiamo  aftermare  con  verità,  che  quelli  di  Venetia  (ì  pollbno  paragonare,così  nella  quan- 
tità ,  e  qualitàjCome  nel  pregio ,  e  valore  à  tutti  gli  altri  fludi  d'Europa  :  fé  non  volelTimo  faluare,^ 
quelli  dell'antichità  di  Roma  .  I  luoghi  datcnirStarue,e  Rilieui,  e  Pitture,  e  quelli  da  flare  à  rica- 
mare ,  e  per  ogn'altro  clFercitio,  chericerca  lumcfcrmo,&ordinato,  e  non  moltoalterabile,deo- 
no  cficrverro  Tramontana:  perche  (come  diccnìmo)  à  tutte  le  altre  parti  il  Sole,ò  percuote,  ò  ref- 
fiete  à  qualche  hora  del  giorno,-di  modo,che  i  lumi  diuengono  molto  variabili, e  fanno  diucrfe  ap- 
parenze, &  effetti  ne'  rilieui,  e  nel  diflinguer  bene  i  colori ,  jo 

DE  GLI  ATToyURTJ^CENTI  DELLE  STANZE, 

€  Librarie:  e  loroproportwni^  ^  alteZjZ^e  ;  ^  altri  luoghi  ber  mi- 
nifierio  della  Cafa .       Capo     XIX. 

^S  SEMPRE  appreflb  gli  antichi  Greci.e  Romani, &  ad  altre  nationi  po- 
litiche, e  ciuili  l'vfodeirhabitare  nelle  flanze;  benché  le  chiamarono 
fottonome  di  Talami,  Antitalami  ,Conclaui,  Cubiculi,  e  fimiglianti 
voci  Greche,  e  Latine:  e  per  buona  pezza  oireruaronod'habitare  le 
Cafe  à  piano  terra  ,  e  poi  fi  trasferirono  ad'  alto, chiamandoli  Cenaco-  ^.d 
li,  comeatteflaVarrone.  E  quelle  ftanze,  che  fono  tutte  in  vno ap- 
partamento ,  e  fi  chiudono  fotto  una  chiane ,  i  Latini  le  nominarono 
ConclauijCome  nota  Felloje  forfiè  meg!ioàdirc,chei  Conclauis'in- 
tcndono  tutti  que'  luoghi  della  Cafa  douenon  è  lecito  entrare  alcun 
foraflicro,  fé  non  è  chiamato:  quafi  perche  filano  fotto  chiane,  e  di  rif- 
petto,à  diftercnza  di  quelli  altri, che  fono  liberi, e  comuni,(come  dice  anco  Vitruuio).E  quelle,  che 
noi  diciamo  Stanze, ò  Camere,!  Latini  diceuano  Cubiculi  da  vna  forte  di  lettica  militarc,che  vfaro- 
no  prima  i  populi  Sabini ,  (come  dice  Fello ,  )  le  quali  anco  hoggidì  fi  dicono  ietti  da  campo ,  vfati 
da  Prencipi,  e  Signori,  mentre  vanno  in  viaggio;  perche  fi  poflbno  disfare,  e  riporre à  piacer  loro. 

I  GRECI  fecero  ì'habitationi  deglthuominifeparateda  quelle  delle  lordonncjchiamando  que-  jo 
fte  Gincconiti,  e  quelle  Andronitidi,  come  habbiamo  mollraro  nella  Cafa  Greca  ,  Scanco  nella 
Romana:  e  perciò  ancor  noi  nelle  Cafe  ben  regolate  debbiamo  olfernare ,  che  gli  appartamenti 
delle  danze  de  gli  huomini  fiano  in  parte  più  libera ,  &  efpedita  ,  cosi  per  comoditàdel  propriopa- 
drone ,  come  ancora  di  quelli,  che  vengono  à  trattar  feco:mà  gli  apparramenti  delle  donne  voglio- 
no elTer  ne'  luoghi  di  rifpetto,  e  con  maggior  guardia  dcll'honore,  e  non  tanto  facili  al  poter  entra- 
re ogn'vno  làdcntro,fe  non  è  chiamato. 

Le  Stanze  deonocfrctcoiiuencuoli  allo  flato  del  padrone,  e  di  numero  proportionato  alla 

quan- 
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(quantità  dellepcr/bnc,  ed'auantaggio,ctantoà  dcftra  ,  cornea  finiftra,  imitando  la  Natura  ncl'c 
membra  de" corpi  animati  :  efiano prima  le  parti  principali ,  come  Sale, Salotti  j  e  iUnz*:  grandi ,  e 
poi  le  mezane ,  e  luoghi  minori  ;  acciò  che  quelli ,  che  accompagnano  il  Padrone  reftino  ne'  primi  luo- 
ghi ,&  ifuoiintimi  nellefeconde  5  màquelli ,  che  rr.irtano  icco  vadinonellealtrepiùàdcnrro:equc- 
Ito  ordine  fi  oiTerui  non  folonc'  Palazzi  de' principali  Signori  j  ma  anco  à  proportione  nelle  cafe  ben 
ordinate  de'  Qentilhuomini  priuati , 

Al  pa  pre  di  famigliafifuol  dare  le  ftanzcnella  parte  dinanzi  della  Cafa,&:  alla  madre  di  fami- 
glia nelle  altre  parti  più  à  dcntroj  affine  j  che  elle  fiano  auro  più  comode  al  rimanente  delle  cofc  fami- 
gliari della  Cala.  Leftanze  coniugali,  che  i  Greci  chiamano  Talami  dconoeiTer  tràl'vno,  e  l'altro 

^0  appartamento,  comeparti,  vnifcc  infiemc  tutto  li  corpo;  quelle  de' figliuolini  fiano  vicine  à  quelle 
delle  madri  di  famiglia  j  ancora  che  altri  ne  haueflcro  la  cura,-  qui  in  Venetia  vfano  certe  ftauzc  am- 
fnezate,lcquali  chiaraanfi  fopraletti  :  acci  oche  ad'  vn  tratto  fi  poifono  vedere ,  e  dare  gli  ordini  men- 
tre ,che  fono  fani ,  e  famminiftrare  à  lorobifogui  quando  fulfero  amalaci  :  le  ftanze  per  dormire  dco- 
noeffer  in  minor  viftadiquclledariceuereje  quelle  più  orniate,  e  belle  j  ma  quelle  per  (Indiare  jin 
luogo  di  quiete ,  e  fuori  de' rumori  della  Cafa , 

Le  stanze  pervfode"foraftieri(feèpoinbile)nQn  {ianolunghidalle  entrate  dcUeCafeievicinc 
alle  Scale;  acciò  che  poflìno  andare,  evenire  à  loro  piacere  fenza  dar  e  fui  bo  alia  CafajòcfTiha  icr 
rifpetto  ipcrche  male  fipuòhabitarecon  quefte  incomodità  .  Non  molto  lunghi  poffono  efìcr  Icflan- 
ze  per  i  r.iaogior  figliuoli ,  acciò  che  poflìno  riceuere,  e  corteggiare  gli  amici, e  tcnir  compagnia  à  fo- 

^o  raftieri  3  màpero  à  tutte  quefle cofe  lopra  ftudij  i'  occhio  del  paure  di  famiglia .  Le  ftanze  per  Icn  1  itori,e 
perleferuedcono  cilcr  feparate  quefte  da  quelle;  come  il  Fuoco  dalle  cole  combuftibili  ;  ma  ne'  luo- 
ghi comodi ,  e  u  lonri  a  loro  Padroni ,  &  a'  fcruitij  e'  hanno  à  fare  ;  pur  che  non  appu-rtino  linpeduncn- 
to  ,edifturb.atione  alla  Cafa . 

Nel  le  fabriche  grandi,  e  nella  nuraerofità  delle  ftanze,  s'oftcrui  quanto  èmai  pofllbilc  ,  chel'vne 
^ion  diano  impedimento  all'altre;  perche  à  qutftomodofi  polfonoafleg'ìare  gli  appartamenti  ,elc 
ilanze  à  vari/  vfi ,  e  bifogni,  fecondo  che  comporta  le  occafioni .  Le  ftanze  maggiori  fi  godhu>  pu.ticj-. 
larmentcnel  tempo  dell' Eftate ,  e  ne' gran  ca!di,eperqLiefto  fiano grandi ,  rpacioie,  e  di  beil' al- 
tezza,coa  lumi  ampi;  conueneuolmente  :  perche  àquclio  modo  renderanno  Magnificenza  alla  fabrica, 
comodità  all' habitare,  e  proportione,  e  bellezza  àgli  occhi  d'ogn'vno  :  onde  laramio  molto  da  loda- 

^ft  re ,  in  que  luoghi  oue  fi  defidera  il  frefco  :  eflendo  p  ;  a  facil  cofa  i  1  rifcaLiare  vno  appartamento  di  ftanze. 
con  U  Fuoco,  e  ben  chiufe,  e  coperte  le  mura  di  panni ,  cherinfrefcarle  con  foglie  di  verdure ,  e  fpruz-L  - 
zi  d' acque  frefche  :  ò  col  partecipare  pervia  de  fpiragli  l'aria  delie  Cantine  fottenaiee . 

All'vso  del  Verno  fiano  le  ftanze  vcrfomezo  dì,  ouero  daSirocco  à  Garbino,  e  di  mediocre, 
grandezza,  e  nufllme  quelle  da  dormirei  e  petfonje  attempate.  Sii  Vecchi,  &  ancoi  Bagni  da  lauar- 
li,efimiglianti  luoghi;  perche  à  quefta  parte  fi  riceuc  qualche  tepidita  dell' aria  ri  fcald-ifa  da' raggi 
dclSole,  cpcrrefleifionedcUaterra:  epoi  nel  tempo  dell' Eftate  il  Sole  vàmolro  alto,e  noneurr^ 
dentro  gran  fatto  s  oltre  ,  che  in  quelle  hore  fpira  fempre  qualche  aria  fottili .  Vero  è  ,chc  alle  volte 
i'  aere  è  caldo, &  hunudoiondcpuòaggrauarelatefta,màin  talcafofipuò  diuertire  con  chiudere  le 
vcdriate ,  e  fimighanti  cole .  .^  ,  ,    '' 

40       Le  S.TANI  e  c'hannol'  afpetto di Lcuante  conferìfconomoltoairafanità,econfcruaiionedi  tut- 
te le  cole:  non  folo  per  la  bontà  dell' aria,  come  per  vna  certa  giocondità  filare  ,chc  app^fta  ànoi, 
cmalfimealtempo  dcH'Eftatei  intanto , che  glianuchi  Greci,  e  Romani faceuanoiloro  apparLimcn- 
tiàquelia  parte, come habbiamo  moftrato.  Vero  è  ,che  acL  tcmpodel  Verno  leftanze  iionpoflbno  "^■"' 
partecipare  le  non  poco  de'  raggi  del  Sole .. 

Poi  lE  ftanze  a  Tramontana  fono  ottime  pcrhabitare  nel  tempo  dell' Eftate,  perchefimanten- 
go.no  frefche  neir  hore  del  gran  caldo  ,  e  fono  kggieramente  percolle  dal  Soie  la  macnaa,  clalèra  . 
Vcroè,chcncl  tempo  del  Verno  rimangono  pnued'  vnahjlatità-diluce:  onde  diuenf^ono  melanconia 
ichc  ,  cquafi  come  morte:  eie benel' Aere  di  Tramont.ma  (  come  dicemmo  altroue  jè  il  piùfottilc  ,., 
afciutto,  e  treddo;  e  però  molto  purgato,  e  fano,  tuxtauiaa'tcmpi  ,che  vengono  le  nic-gie;  perche  c'v"^! 

50  il  Sole  nel'  Acrenonpofibno  afciugarejperòlemuras'inhumiduconOjecadono  le  malte,  t  per  pac- 
tecipatioaic  tutte  le  cole  la  dentro  fi  guaftano  ,  e  marcifcono . 

E  FINALMENTE  le  ftanze  à  Po'ientc  faranno  di  mediocre  bontà  nel  tempo  del  Verno,  ediPri- 
niauera,,d!  Auttuno  j  ma  nel  tempo. dell'  Eftate  ;  cirendo  verfo  fera  ofiR-fe  d.i'ra^.gi  del  So'e ,  oltre 
ch'egliierifcenegliocchi,enellaperfona,e  perturba  il poterui  ftare  ;o:ide  i  luoghi  fi  rilca'dai  odi 
rnaniera,checon  quefta  moleftiapafla  buona  parte  della  notte  innanzi,  che  fi  rinfrefcono  ;  ce  si  per  la 
JmprelTione  di  già  fatta ,  &  anco  perche  à  quefta  parte  viene  1'  aere  onzontale  aliai  più  caldo  ,-;hc  al- 
«ouci  cpcfcio  le  cafcdi  Villa  ad  vtbdc'Padronijche  fono  circonduud' ogni  inrornodail'Ara  -leono 

p§     3  hauer 
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jo8  Dell'  Archk^^tt.  diVinc.  Scamozzi . 

hauer  !c  muragrofTe  jloft^inzenfrii^-randi^e  con  apriture  mediocri ,  È  non  molte,  e  fatte  involta  }  ac* 
CÌò,chenonfia.iuousìf:icilmenteoÌfde,erircaldatedalSole.       .  .     ^     ■  _     ^     .  „. 

Ne'  l  voghi  ecceffiuamcnte caldi  (ifaccmoalcuniCriptiportici, e ftanzcfotrerranec pèrvio  dell 
Eftatc  eperò  à  Nipoli,àGcncua,&uncoàFioienza,  altrouevfano  per  lo  più  l'habitareàpè  piano, 
;^ercheinque';empnaterraèmolcof:crca,ficomcnelVernoellaritepidi(rc,onderccondoitempi,potia' 
mo  godere  dell'  vao,  e  dell'alrro  per  vi  a  dell*  mgegno .  Le  Biblioteche ,  ò  Librane  turonovlate  molto; 
e  da^'Greci  e  da'  Romani  non  folo  nel  publicò  :  ma  ancora  nellecale  de  prmati ,  come  habbiamo  dilc- 
gnatom  ambedue  per  le  cagioni  raccontarci  oltre  chele  fcientie,  e  lebelle  arti  a' tempi  loro  furono  itf; 
Srandifllmopreggio  apprellballa  giouentù  .  A  noftri  tempi  in  molte  Città  d'Italia ,  e  fpcculmente  m 
^loma  ,  &  in  Vevietia',  per  non  dire  di  là  da'  monti  fiorifcono  quefti  ftudij . 

Oltre  alle  Librarie  publichedi  San  Mirco, .Se  altre  molte  delle  quali  ne  parlarcmoaltrouc  .  In 

*"**■   varijtempinon  pochefc  nefonoritrouate  nelle  cale  de' nobili,  e  Cittadini,  colìaltroue,  comem  que- 

fta  Città  i  fra  lequali  fu  connumcrata  quella  del  ReucrendUTimo  Daniel  Barbaro ,  e  eletto  d*  Aquilcia , 

ilquale Commentò  Vitruuio  j  horapoircduta  dalReuerendiffimo  Patriarca fuo Nipote,  Dommico,e 

Vincenzo  Morefmi  Caualicri;  Francefco  Ponteje  Francetco  Soranzo,  Caualiere ,  che  morie  Ambalcia- 

torc  alla  Corte  di come  à tempi  nollri,  quella  del  Clarifllmo  Signor  Giacomo Barozzi, a  b^i 

Benetto»  copiofififima  di  volumi  in  tutte  le  (cientie  ,  e  facoltà,  e' hanno  Icrittoi  Greci,  e  Latini,  e  Vol- 
gari delle  pi  u  efequifite  Stampe  :  fra  i  quali  ne  fono  molti  fa  itti  à  mano  ^  i  quali  non  fi  ritrouano  altroue, 
e  tenuti  con  bellilfimo  ordine  .  .^     e  it 

F  V  ANCO  in  qualche  nome  quella  del  ClariiTimo  Signor  Giacomo  Contarmi  a  Sanbamuello ,  pcr- 
uenuta  poi  m  Bcrtuz^i  fuoinipott-  j  e  di  Giouanni  Delfino,  che  fu  Vcicoiio  di  Torcello  j  così  di  Già- 
comò  Mircello  à  San  Tomao  je  Gieronimo  daMuUa  à  S.  Vio  j  Luigi  Pcfaro  ^  Luigi  e  Marc  Antonio 
Moceniohi  :  Luisi  GradenigOi  Luighi Marcello  :  eLuighi  Malipiero  :laquale  tu  prima  dei  Carduialc 
Amuho  ;  Pji  di  Paolo  Paruta  Caualier e ,  e  Protura  tor .  Di  Monlìg.  DeliSno ,  che  tu  Velcouo  della Ca- 
nea:PaoloLorcdanc.,PietroDuodaCaualiere,.\A!uileruofratelio,SebafìunErizzoiRoccoCataneoj 

chefùAuditoigcneralcdimoltiiegatnnqueftaCitta.e  del  Vielmi  già  Velcoua  di  Citta  Nuoua. 

Ol  TRE  aquelle  de  Ciitadim,  come  deir  Eccellentifs.  Signor  Aluife  Balbi,  à->.  Maurino .-  copio- 
iìiTima  m  molte  f .colta ,  e  repertori)  fatti à  mano,e  per  la  .naggior  parte  kgati  iuoa  •  f  t^^^'"^"^^^"^ 
i-rancefe  •  oltre  a  nobihflimiStromcnti  di  Malica  ,  e '^randiifuna  Sfera dor.ucaa.Pontehce .  t  a  niao 
Manutioilgiouane5iIqua!efutrasfcritaàRonia,ValenoBardellini,&altrimo!ti,cheuonno.nina^^^^^^  3« 

>ielle  quali  tutte  infiemc  vi  li  ritrouaao ,  vn  numero  mtìnitadi  Libn  Greci ,  i^itnii  ,e  Voigan ,  aeiicpiu 
ciquilue  Stampe,  &  altri  molto  feruti  a  mano ,  e  raccolti  qua  è  là  da  tutte  le  pam  del  Mondo,con  gran, 
diffimadil.aenza ,  efpda  :  lequah  Librane  danno  ind.cio  dinaro  de  gì,  amm.  ben  comportile  dattici  .HC 
Virtù,  e  pe'Jò  con  quelli  efempi  fi  deefperare,  che  molti  altn,fiaao  per  tareil  limighante 

Le  L  la  R  A  RIE ,  e  luoghi  da  ftudiarehabbino  il  lume  da  Lcuantcefièndoche  il  vero  Studio  lideetar 

la  mattina  nello  fpuntar  del  Sole  i  perche  l' huomo  ui  quel  !  e  hore  è  con  la  mente  pm  lucgliata ,  e  pron- 

ta,  e  con  rintaictto  più  viuace  air  apprender  le  cofe.  L'Aere  di  Leuante  ,  cosi  le  parti ,  che  lelono 

à<lcftra,ef.niftrafonotcmperate,cmoltofanea'corpi,  &  alla  conferuatioiie  delle  cofe ,  cmallimc 

<le' Librile  fcntture^emimature, lequah  liferbano lungamente.  ,,,^,11.   ^« 

HorI  paflaremoalkprop^rtioni  delle  ftanze:  la  lunghezza  (come  dice  Vitruuio)  fu  caua^  dalla  4» 

lorolarohezza,e  parimente  da  quefta,  è  da  quella  ntrucuarono  1'  altezze  .  Perche  efilvlauano  le  Itan. 

zc  quadre,  perfette  per  ogni  verfo,c  laceuan..  la  loro  altezza  il  terzo  più  :  ouero  di  due  quadri,  a  quelle 

faceuanokVolteaVdla,òfiaàL-attmo,oaCupuladeprefia,&àqueitepiùlunghe,yaacroccuran^^ 

r.bro6.  xTiezo,&anco  duecroceiarc  di  volteiòfinaiiutntelefaceuanu  lunghe  per  la  diagonale  del  quadrato. 

..P-  s.    che  vengono  come  d'vn  quadro ,  e  mezo:  alle  quali  aifegnauano  poi  le  volcea  felce,ouero  a  borre 
&  anco  àconca  :  e  le  loro  air.  zzeptr  lo  mer.o.le  tecerode.la  larghezza  delle  ftanze  fino  allacuruatu- 
ra  delle  volte  nane  ,e  de  fofti'ti ,  &  al  pui  poito  mlieme ,  la  metà  della  larghezza,  e  della  lungliczza,  e 
di  quello  faceuana  le  loro  altezze. 

Noi  da  quello .  che  ne  dice  così  riftrettamente  Vitruuio ,  e  per  quanto  habbianto  potuto  oiicr* 
uare  nelle  iabriche  antiche,  e  per  la  lungna  efpenenza  teniamo  queft'  ordinedifar  le  ftanzed  vna  di   J» 
Quefte  cinque  ptoportiom  ,e  marfimc ne' piani pnndpali  delle  fabriche reali  ,edi  qualche  importan- 
za i  cioè  d"  vn  quadro  pcrfettodclla  loi o  larghezza  ,  ne'  fiano  meno  di  X VI.  piedi ,  per  l' accomodarui 
ileiti,neal più XX. lequah  lì pollbno ridurre  in  ottofaccie,  &  anco  rotonde, pure, ouero  conNic-  ^ 
chij  ne  gli  angoli .-  ma  e  quelle ,  e  quelle  fono  poco  acconcie  per  accoraodarui  letti  da  dormire.  Poi 
d"  vn  quadro  ,  ^  vn  quatto  :e  d^  vn  quadro  ,  e  me-  o  :  &  ancod'  vn  quadro  ,  e  trequarti ,  eie  m=igg'°r  ' 
fino  à  due  quadri  ■  ma  che  non  cedino  quella  hiig  lezza  5.  perche  allhora  haucrt  bbono  più  torto  ddlc 
Sale,  delie  Gallerie,  e  lucrai  da  palleggio,  die  delie  ftanze  per  habitare.  C^uerteduCvltime  prò- 
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portioni  polTono  fcruirc  per  anticamere  ;  le  mczanc  per  camere  nobili,  e  le  minori  per  retrocamere, e 
luoghi  da  retirarfi;  quando  non  li  haueflero  camerini . 

E"q_vanto  alle  loro  altezze,  le  proportionamo  à  queflo  modo ,  chequalunquefifianodi  efTein- 
ditfcrentemcntepoftoinfiemelalunghezza,e!alorohri;iic/:7.a  ,  poi  della  metà  fifaccia  l'altezza  fino 
fottoa'volti.-oucro  foffittij  intanto  chcnc  rifultano  altre  tante  proportioni;  onde  le  minori  ftanzc 
faranno  tantoalte  quanto  larghe,  ò  d'  vn  cuboperfctto;  le  fegucnti  vn'  ottano  più  alte ,  che  larghe . - 
le  mezancvn  quarto  più  j  lepenultimc  trèotraui  più,c  lemaggiorivna  volta,  emeza  più  della  loro 
larghezza  ,c  fi  come  qucfte  proportioni  fono  medie ,  tra  la  lunghezza ,  e  la  larghezza  delle  ftanze  ,così 
riefcono  anco  tali,  per  le  qualità  delle  forme;  onde  (Uno  di  capo  da  elfo  fi  vegono  da  altoà  baflb  con 

jo  vna fola  veduta  lenza  girar  l'occhio  . 

Banco  molto  da  auuertire,  che  elfendo  qucfte  ftanzc  in  vnmedefimo  piano,  fi  doehauere  riguardo, 
che  r  altezzada  piano  à  piano,  faccino  vn  fol  liuello  j  perche  vediamo  in  alcune  Città  d' Italia,  e 
nella  Spa^^na ,  e  nella  Francia ,  e  quafi  generalmente  per  tutta  la  Germania  ,  qucfto  abufo  di  varie 
altezzedipiani:laqualecofa  èdigrandiifimo  incomodo  all' h.ibitare,e  brutrczzaal  vcdcre:eperò 
iiofierui,  che  le  altezze  de' piani  fiano  proportionati  a'Salorci  ,c  ftanrc  maggiori  5  perche  à  quefto 
modo  non  rimaranno  defraudati  di  quello,  che  fé  le  conuicne,  e  le  mezane,&  meo  k  minor  vcniran- 
no  alquantopiù  alccj  onde  fi  poflbno  ammezare  j  intanto  che  è  qucfte,  e  quel  !c  porranno  leruire  all'  vf  '  v-Sr^g. 
loro,eper  qual  fine,  che  faranno  deftinate:  oifcruando  però  ui  far  ic  ftanze  de  g?iord*m  fupcriori  «-i?- '«• 
alquanto  pmbalTejlècondo  che  comporterà  gli  ordini  loro  ,  come  fi  dira  altroue  . 

so       Lfi  STANZE  poffonohauerelelorovoltemfeimanierejcioèàbotte,  onero  à  felce  jà  conca  fein- 
plicc,òfiaà  velia  ià  conca  con  le  lunette  3  a  Croce  ;àpadighone:oucroà  più  faccie,  efinalment^  à  Cu- 
pola deprelfa>chefichiamaancoàCattinojlcqualituttes' intendono  volte  di  lumbatc  ,  e  meno  alte  , 
che  di  mezo  cerchio  .•  delle  quali  fé  ne  parlerà  particolarmente  altroue  :  come  luogo  più  acconcio  al  ^'Arof. 
e  ollruerle,  e  ridurle  al  Compimento.  '*' 

S  E  G  V  E  la  tauola  oue  fono  dilègnate  le  proportioni ,  e  le  forme  delle  ftanzc  con  le  loro  volte  apri- 
ture ,  e  lumi ,  contrafegnate  di  numeri  • 
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H  o  R  A  paflaremo  à  quelle  parti, che  fervono  al  minifterio  della  Cafa:frà  iequali  fono  le  Cucine, 
che  hirono  introdotte  per  mantenir  la  vita;  ma  accrcfciute  poi  dalla  lautezza  dc'granai.intanto,  che 
Antiocho  mentre  andaua  centra  i  Parthi,  condufle nel  fuo  efercito  gran  numero  di  gente  da  Cuci-  ^^^j^'»» 
na,  e  tante  maffaritie  d'Argento  ,  onde  patena,  che  andalTe  più  tolto  per  vmere  lautamente,  che  fac.,41 
per  combattere  .Le  Cucine  nelle  Cafe  fono  come  lo  ftomaco  nel  corpo  dell'animale  ;  perche  fi- 
comc  in  quefto  fi  concoce  il  cibo  col  calor  naturale  ,  così  in  quelle  gli  è  preparato  ,  e  cotto  con 
il  fuoco  artificiale  5  deonoeni-r  in  qualche  parte  della  cafa,piti  torto  afcofa,chenò,ò  fotterranee,ò 
à  piano terra.ouero  negliammczatJjacciochenon  fi  tcnghmo  occupati  i  luoghi  d'importanza, e 
per  lo  ftrepito,  e  per  la  naulca,che  rendono.  Siano  però  comode  al  feruitio,non  molto  fcofto  al- 
io le  Saie,  e  Salotti  doue  fi  riducono  i  Padroni  con  i  loro  conuitati  à  mangiare;  accioehe  le  viuande  Ci 
arrechmo  facilmente,  e  con  manco  feruitio,  che  fu  po(ribile,e  fi  rapportino  ne  Tinelli  per  la  fami- 
glia :  laqual  cofa  non  d  può  fare  commodamente,  quando  elle  fono  di  lontano. 

L  A  forma  delle  Cucine  torna  molto  bene.che  fia  alquanto  lung3,e  grande,  che  picciole;  acciò 
fianocapaci,cvifiafpatioperlebifogne.  Rabbino  lume  à  Tramontana  .-ouero  àLcuantc,  non 
<^iad'Oftro,nèmenoà  Ponente:  perche  fi  defideranofrefche,e  chiare  in  ogni  tempo,  fianofpatio- 
fe,c  di  buona  altezza  ;  acciò  che  non  fi  nfcaldino  facilmente,nè  acciechi  il  fumo,ò  del  fuoco,ò  del- 
le cofe,  che  fi  cuoceno;  fi  facciano  in  volto  perafilcurarle  dagl'incendi),  e  per  il  bagnare^  e  perche 
non  rendine  rumore  ;  oltre  che  faranno  anco  più  frcfchc , 

Le  Cucinenelle  cafe  fono  come  le  Botteghe  intorno  allePiazze,  delle  quali  non  fi  può  far  di 
130  menoal  viuere,ognigiorno;e  perche  elle  fi  fanno  aflìae.cheferuino  al  bifogio  però  non  manchi- 
no delle  loro  comodità  neceflariej  come  luoghi  da  ripor  i  Piatti,  e  l'altre  malferitie,  che  fi  adoprano 
incffe,  e  tutte  polle  per  ordine.vi  fiano  Scale  fecrete,  che  conduchinoinefle  fcnza  impedimento 
della cafa  per  poterui  andare  quelli,checomandano,e  gli  altri,  che  efequifcono  al  bifognolà  den- 
tro: le  Cucine  ad  vfo  delle  Corti  habbino  qualche  pergametto  ad  alto,oue  il  Signore  onero  il  mag- 
giordomo pofil  ad  vn  tratto  dar'ordinc,e  foprauedere  alle  cofe  importanti  fcnza  entrar  là  dentro. 

In  oltre  habbino acque  viue,òdiFonti,òdi  Pozzi.ò  di  buone Ciftern?,e  fefi  può  vifiaanco 
qualche  CorticeHa  in  luogo  nafcofto,perferuirfi  più  comodamente  in  cafa  di  molte  faccende.  Vi-  l  ibroó 
truuio  parlò  delle  Cucine  della  cafa  rurale,e  nò  in  quella  deGreci,edc'R.omani  nella  Città.perche  '^  * 
in  quella  fi  doueua  porre  necelfanamente ,  come  principale,  e  che  fuHe  commenda  à  tutta  la  cala 
jet  della  quale  allorane  habbiamo parlato  afiaiàbafianza.  AppreflballeCucinejdeonacfieri  luoghi 
oue  fiano  tauole  accomodate,  per  metter  ad  ordine  le  viuande,che  ù  deono  di  matio  in  mano  darà 
mangiare:  fi  faccia  a  canto  à  quelle  Cucine  vna  ftanzctta  per  tener  tutte  le  brutture  di  effa,  la  fcafFa, 
e  fimili  cofe,  che  deturpano  molto,  e  però  fi  chiama  fpazzacucina,  e  non  molto  fcofto  vn  luogo 
da  legna  ad  vfo  del  tuoco,  e  tanto  bafl:i  di  efie.  ^ 

Le  Difpenfe,  &  i  Tinelli,  e  le  Saluarobbc  fi  conuengono  principalmente  ne' Palazzi  de  Pren- 
cipi.e  nelle  cafe  grandi,  douc  è  numerofità  di  famiglia, perche  nell'vne  fi  danno  à  parte  le  cofe,  che 
fi  adoprano  giornalmente,  e  per  latauoladel  Padrone, oc  anco  per  vfo  della  famiglia,  e  ne' Tinelli 
vi  fi  radunano  à  mangiare,  à  differenza  de'  Salotti  doue  mangiano  i  Padroni  :  1  Greci  li  chiamano 
Oeci,  &  i  Romani  Triclini), come  habbiamo  detto  altroue  .  In  oltre  vi  fono  le  difpc  nfe  :  le  quali 
jfO  vogliono  cffer  ne*  luoghi  frefchi,&  ombrofi,con  le  loro  commoditàdifcantie,&  armari ,  affine  di  ej 
poter  giornalmente  conferuare  le  robbe  .Queflii  vogliono  ciTcr  ripodi  dalla  villa  d'ognuno  ,  e  per 
lafciarquantopiia  fipuò  liberi  gli  appartamenti,  perche  alle  difpenfe  entrano  molti  per  dimanda- 
re qualche  cofa .  in  oltre  ftanno  molto  bene  in  volto,e  per  ficurezza  del  fuoco,e  per  vietare  1  rumo- 
ri, e  le  immonditicjche  cadono  da' Palchi, &  anco  perche  non  vi  fi  generino, e  nutrifchino  animali; 
oltreché  fonoanco  molto  più  frefchi:farà  di  molta  vtilità,ecommodità,fe  il  Difpenfiero  hauerà 
qulapprclfolalaa  ftanza  da  dormire;  acciò  che  fia  più  pronto  alle  bifogne. 

Vi  sono  ancolefaluarobbequafi  come  Magazeni.e  Bottcghe,che  pigliano,e  danno  le  robbe 
all'ingroflo  rficome  le  difpenfe  le  danno  à  minuto:  onde  fi  può  dire,ehele  difpenfe  fiano  regola- 
trici delle  fpefe  della  cafa,  e  chi  ben  difpenfabengouerna  .  Ancoraché  Vitruuio  non  faccia men- 
50  tione  delle  difpenfe,  tuttauia  fé  apprcflb  gl'antichi  v'era  il  maggiordomo,  il  malico  di  cafa,cfimili, 
come  fi  comprende  nella  Vita  di  Lucio  Lucullo,  &  altri,  ragioneuol  cofa  è,  che  non  mancifilsro 
ancota  le  difpenfe,  &  altre  parti,  le  quali  fi  vfano  grandemente  a'  tempi  noftri  nelle  Corti  de'  Pren- 
cipi,e  nelle  cafe  de'  grandi,  come  parti  molto  nccefiarie  alla  cura,  e  gouerno  delle  robbe.  Le  fai-  Piotar, 
uarobbe  fiano  non  lungi  alle  Cucine,  e  Tinelli  acciò  fi  polfi  pigliare  a!ringrofio,e  riporre  le  robbe 
da  fai  uarej  fiano  molto  ficure.con  leferratealle  fcncftre,e  ben  chiufe  leporte.econ  Icramatinejaf- 
fine  che  non  vi  entrino  i  forci,&altri  animali, che  rodono, e  guafiiano  le  robbe. 
Perc  HE  alla conferuatione  non  folo  de'  corpi  nofi;ri,  ma etiandio  di  tutte  le  cofe  è  meglio,che 
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l'Aere  participi  del  fieddo,e  fecco.chc  del  caldo,&  hiimido;  effendo  che  quello  rcftringc,  e  conftf 
pa,e  l'altro  apre,e  difcioglie.c  perciò  le  Cantine,!  Granari,iSaJiiarobbe,&i  luoghi  ouc  fi  confcrua- 
nolc  Vcfti,erupclletrilj,c  fimiglianti  riporti, fi  deono  collocare  in  quelle  parti  dcli'edificiOjchcncti 
fiano  dominate  dall'acre  caldo, &  humido:  laonde  tra  tutti  gli  afpetti,!!  migliore  farà  verfo  Tramu- 
tana.ò  almeno  à  Leuantc:  clTendojChe  quefta  parte  non  è  predommata  dalla  forza  del  Sole,  né  dall' 
Aere  caldo  coinè  è  verfo  Mezodì,e  Ponente,&  anco  lodiamo,  che  quefiii  luoghi  habbino  le  mura 
groflcj&i  pauimentiloro  fiano  vnti  con  morchia  d'olio  ài  Lino,ò  di  qualunque  forre, come  quel- 
lo,che  preferua  dalle  tignole,5c  altri  animaletti,che  rodono.  Horapaffaremoà  trattar  delle  Scale. 

DB  SITI,  E  FORME  CONVENEVOLI  A  VARIE  MANIERE  ,, 
di  Scale  pr mate  advfo  de*  tempi  nojlri,  ^  alcune  introdotte 
dall'Autor  e. .    Capo  XX. 

R  a'  tutte  le  parti  indubitatamente,  le  Scale  fono  ncceflarie  negli  edi- 
fici, comcle  vene  Caue,  eJUiireraiche  ne'corpi  humani, perche fico- 
me  quelle  fcruono  naturalmente,  per  fomminiftrareilfangue  à  tutto 
le  parti  del  corpo;  così  e  non  altrimenti  le  Scale  principali  ,  e  fecre- 
ce  incominciando  dalle  più  intime  parti:  con  i  loro  rauoglimenti  hor 
alla  deftra,etaIhor  alla  finiftra:  con  vn  moto  artificiale, quafi  fenza 
ifconcio,pre(lano  commodirà  di  falire  piaceuolmente ,  fino  alle  parti  20 
fupreme  .  La  Natura  neinfegna,  e  moftra,  come  dobbiamo  facilmen- 
te falire,  e  nelle  Alpi,  e  ne'  monti  alti/fimi;  perche  ella  vi  ha  fatto  al- 
cuni andari ,  e  falite  di  pietre,  così  à  gradi,  come  à  pendio,  che 
quafi  ordinatamente  vanno  falcndo  à  poco,  à  poco  :  hor  per  diritto,  &  hor  girando  qua,  e 
là.-  quafi  che  ella habbia  voluto  dar  ilmodelio ,  eia  via  dei  far  le  Scale  rette,  &:  oblique  ,  6c 

anco  à  chiocciola. 

La  ONDE(à  parer  noftro)fannograndi(Tìmo  errore  quelli,  che  non  procurano  à  rutto  !or  potere 

di  collocarleScalc,cmafsimele  principali.ne" luoghi  riguardcuoli,  e  ch'efle  fiano  di  forme  gratio- 
/thor.  f(.^bclle,ecomiTiode  al  falire:  perchc,comc  dice Hippocrate,^*i?^«i)  modo  corporis  mouetur,Jìmul  ac 
fi?4**  ìaèorare  cxpit,  qui  j/latim/a/jitudi»em/e»at:  in  okiedcono  anco  ciTeclaadc ,  e  bene  (na:ite  .  Vera-  30 
mente  le  Scale  fono  molto  da  lodare,quando  riefcono  bene  in  vn'cdificiojpoiche  fi  tanno  incontro 
molte  difficuUà  nel  fituarle^n  modo,che  noningombnnarlacafa,&:  impedifchino  gli  appartaméti 
delle  ftanzc,ò  pure  deturpino  le  facciatc,ò  finalmente  ch'efle  non  fiano  impedite  da  qualche  cola. 

Nelle  Scale ,  Ci  hanno  à  confiderare  moire ,  &  importanti  cofe,  fra  le  quali  è  l'elegger  bene  il 
lucerò  (pedale per  efie:la  forma  che  fiagratiofa;  l'afcefa commoda;  l'entrata,  el'vfcita  loro  che 
fia  Scile  àritrouare;&  vltimamente  il  lumc,che  fiaabbondante  .Quantoalluogo,elle  voghono 
Coclo  cfscr  al  coperto,  e  nelle  parti  interne  dell'edificio,  &  in  vifta  à  quelli,ch'entrano, come  vuole  Ari- 
'**•  ftotelc  fé  vna  fola.à  parte  deftra;  poiché  il  piede  deliro  ha  il  moto  narurale,&:  il  finiftro  accidenta- 
'"■  ''  lc,non  deono  però  efler  à  canto  alla  porta  dell'entrata  ;  come  per  lo  più  vfano  in  Francia,  e  più  to-. 

fio  fotto  à  Portici ,  &  alle  Loggie,e  fimili  luoghi  publici  à  mczo  alla  cala  ;  accioche  dopò ,  che  fi  è  40 
veduta  parte  d'effa^elle  fiano  facili  ad  cfier  ritrouate,e  pofiìno  feruire  à  tutti  gli  appartamenri:oIrre 
chea  quefto  modo  ion  odi  maggior  ficurczza,&  in  tutti  i  tempi,  ò  buoni,ò  reipollbno  feruire  me- 
glio al  bifogno  della  cafa,che  quelle,che  fufsero  allo  fcoperto  nelle  Corti . 

E  P5R  difccndcr  al  particolare  le  maniere  delle  Scale  fono  molre,editFcrentij  ma  fecondo  il  pa- 
rer noftro  fi  poflfono  ridurre  in  dieci  maniere.ò  forme;CÌoèàramilunghi,  e  femplici  ;  arami  dop- 
pie,con  i  ripofincl  mezo;à  rami  femplici.ò  doppie,e  vuote  nel  mczo:  à  rami  femplici.ò  doppile 
le  Scale  fecrctcfiàmezo:  arami  con  quattro  falite  ,  e  poi  à  rami  di  qua,  e  di  là,  e  vuote  nel 
mczo:  le  quali  maniere  poflbno  feruire  per  le  Scale  principali  con  vna.ouero  con  più  falite  j  così 
à  fdrucciolo.comc  coni  gradi  alla  Romana,  ò  eleuati,  e  quelleà  rami  lunghi:  d'altre  amandola, 
e  le  ouali ,  &  vltimamente  le  rotonde  à  chiocciola  :  le  quah  poflbno  feruire  per  le  Scale  Iccretejco-  50 
sì  piene, comevuotc  nelmczo.  _         -       _ 

E  parlando  delle  prime,  le  quali  fi  fogliono  communcmente  vfarenellecafe  priuate  qui  in  Ve- 
netia,  con  i  piani  da'  piedi,  ò  almeno  da  capo,e  l'afcefa  in  due  rami,con  le  mura  fra  mczo,  il  primo 
de"  quali  incominciando  da  A,  à  pianoterra,  efalefino  al  piano,  B,  ouericeue  lume  da  qualche 
calle  ,  ò  corticclla  ,  e  può  feruire  a'  luoghi  ammezati  ,ecol  Ibcondo  ramo  da  B,  fino  al  C,  peruienc 
a!  piano  della  Sala,  e  danze  principafi  ;  e  così  vanno  falendo  di  piano  in  piano,  come  fi  comprende 

dalla  Pianta,  e  falite,  6c  in  piedi  del  primo  difegno  qui  all'Incontro. 
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La  seconda  maniera  ricerca  il  fito  più  comodo ,  per  far  i  piani  da'picdi ,  e  da  capo ,  e  ripod 
nelmczoa'rami,e  (IpofTonofarfcmpIici,  e  doppie  ;  perche  ogni  due  rami  da  ^.5.  Ce  fé  inalcia- 
no  canto,  che  fi  poflbno  far  doppie  fahcej'vnaal  contrario  dell'altra  ;  e  parimente  hauere  princi- 
pio ,  e  lume  in  fronte  da'lati  ;  come  fi  vede  la  feconda  pianta ,  e  falica ,  &  in  piedi ,  e  di  quefta  ma- 
niera fono  le  Scale  ,  che  fcruono  feparatamente  a'diie  piani  nelle  fabriche  de  gl'Ili uftrifsimi  Signo- 
ri Procuratori  in  Piazza  di  S.  Marco,  inucntate,&  ordinate  da  noi. 

La  terza  maniera  pur  inucntata  da  noi,  ha  il  fuo  principio  da  A.  &  afcende  al  ripoffo  5,  e  col 
fecondo  ramo  pcruiene  al  piano  C.  di  ouc  prende  lume,i  quai  rami  afcendono  tanto.chc  parimen- 
te fi  poflbno  far  due  falite,rvna  al  concrario  dell'altra:  e  quefte  Scale  l'intendiamo  murate  folo 
dall'vno  de'capi ,  e  nel  redo  fofpefe  in  Aria  con  i  Balauftri  alle  parti  di  fuori,  e  vuote  nel  mezo  5  co- 
me habbiamo  fatto  nella fabrica  della  Illuftrifsima  Cafa  Cornara  à  Caftel  Franco, e  riefcono  mol- 
to bene  5  participando  il  lume  per  tutte  le  parti  ;  e  vedendoli  tutti  quelli  che  falgono ,  e  fccndono , 
come  fi  può  comprendere  dalla  pianta ,  afcefe ,  &  impiedi  loro . 

La  Q_y  a  r.  t  a  maniera  pur  ritrouata  da  noi ,  può  hauer  doppie  falite ,  &  dal  piano  y/.fi  fale  al 
ripofo  £.  e  col  fecondo  ramo  al  piano  Cdouc  prendono  lume,  e  poflbno  eflfer  luoghi  ammezati  ; 
e  cosili  può  dire  dell'altra  falira  alcontrariOjrefràlemuradeirvna.el'altradi  quefte  Scaldi  pof- 
fono  collocare  le  fcalc  fecrete,  ancor  eflcfemplici,ò  doppie  ;  per  diftonder  meglio  il  lume,  e  con 
le  loro  cntrate,e  lumi  da'piani  delle  Scale  principali, come  fi  caua  dalla  pianta, falire,e  loro  impiedi. 

E  PASSANDO  alla  quinta  maniera  di  Scale,  ò  piene,  ò  fafpefein  Aria,inuentatedanoi,  per 
vna  fabrica  deirilluftrifsimo,&  Eccellentifsimo  Signor  Caualier  del  Bene,  ad  vn  fuo  luogo  deli- 
ciofo  ad  Auefa  vicino  à  Verona,  Icquali  poflono  hauere  le  falite  à  tutte  quattro  le  parti  della  cafa  ; 
cioè  nel  dinanzi  da  vnafotto  fala:  da  vna  Loggia  di  dietro,  &  anco  da  ambii  lati  àdeftra,  e  fini- 
ftra  :  le  quali  incominciano  tutte  dalla  lettera /ì.  eperuenganoconi  primi  rami  sui  piani  5. e  d'in- 
di coni  fecondi  rami  al  piano  commune  C.perfottoilqualefipuò  tcanfitare.-e  qui  intendiamo  ef- 
fcrmcza  lafalita,  e  così  voltando  di  qua,  e  di  là  in  due  altri  rami  peruengono  al  piano  principale, 
come  fi  come  fi  comprende  dalla  Pianta,  l^àlite,&  ancodall'impiedi. 

P  o  I  la  fefta  maniera ,  pur  ritrouata  da  noi ,  ierue  per  Scale  doppie ,  e  fofpefe  in  aria,  e  quando 
fuflero  in  fico  opaco,e  fra  le  mura  fi  prenderebbe  lume  daldifopra,  come  dinotano  i  due  quadri  d* 
intorniatida'  Balauftri  :  il  quale  fidifondercbbe  da  alto  à  b3fl"opertutteleparti:leafcefeloro  in- 
cominciano alla  la:eTa,J.&c  afcendono  co'primi  rami  a'ripofi  B.c  con  i  fecondi  a'ripofi  Ce  poi  con  30 
i  terzi  al  ripofo  Z).iiquale,èc5munead  ambedue  le  Scale,  e  così  vano  falendo  di  mano  5  in  mano 
come  dimoftra  la  pianta, e  falite,e  l'Impiedi.Di  quefta  forte  di  Scale  difegnammo  nelle  inucntioni 
mandate  à  Genoua ,  le  quali  furono  poco  capite  di  là  ;  e  quefto  è  quanto  alle  Scale  principali . 

H  o  R  paflaremo  alle  Scale  fecrete ,  che  poflbno  eflcr  femplici  ,'e  con  le  mura  j  ò  vuote  nel  me- 
zo, in  due  rami  ,oucro  in  tre,  e  quattroj  e  parlando  di  quefte  come  più  artificiofe.  Incominciano 
àfalire  alla  lettera  ^.ecol  primo  ramo  peruengono  al  ripofo  B.  col  fecondo  al  Cdoue  psflbnoef- 
fer  lunghi  ammezati,  e  poi  col  terzo  al  Z). e  finalmente  col  quarto  ramo  fopra  al  y^.che  intendiamo 
cfl'crpiano  principale:  irà  i  quali  rami,  c'hannoi  poggi  tutto  all'intorno'firiceue  lume  da  alto,eiì 
vede ,  chi  fale ,  e  fcende  ;  come  dimoftra  la  pianta ,  e  falite  fegnacc  col  caratere  VH.  E  quefte  Scale 
riefcano  molto  bene  fra  gli  appartamenti  delle  ftanze .  40 

Dopò  quefte  fono  le  Scale  à  mandorla,  pur  fofpefe  in  aria,  e  con  i  loro  poggi  all'infuori,e 
vuote  nel  mezo  ;  Icquali  incominciano  à  falire  alla  lettera  /^.e  col  primo  ramo  vanno  al  ripofo  B. 
^  col  fecondo  al  piano  C.  ilquale  può  fcruire  per  luoghi  ammezati ,  e  così  falendo  peruengono  di 
fopra  al  piano  principale  ;  come  dimoftra  la  pianta  fegnata  VII  I.  Le  Scale  ouali  poflbno  efl'er  pie- 
ne ^  cioè  col  mafchio  foddo,  ouero  vuote  nel  mezo  per  prender  lume  dal  di  fopra.  Principiano  à 
falire  alla  lettera  y/.  e  col  primo  ramo  vengono  al  ripofo  5.  e  col  fecondo  al  Cdoue  pofl'ono  efler 
ammezati ,  e  così  coniinouando  in  due  rami ,  peruengono  al  piano  di  fopra  ;  oue  fono  le  ftanzs 
principali;  e  quefte  Scale  poflbno  hauere  l'entrata  da  qualche  Loggia,  ò  fri  le  ftanze:  come  di- 
moflralapianta,cfalita  fegnata  con  il  caratere  IX. 

E  FINALMENTE  Ic  Scalc  tondc  fi  poftono  far  con  Colonna  fodda,overo  vuotc  ncl  mczo;  pcf  50 
douc  in  cafo  di  bifogno  fi  può'prcnder  lume.La  falita  incomincia  al  piano  della  Loggia,ò  ftanze y/. 
e  col  primo  ramo  viene  il  ripolo  B.  e  col  fecondo  al  C.doue  poflbno  efler  luoghi  ammezati  ;  e  cosi 
fegucndo  con  due  altri  rami  peruengono  di  fopra  al  piano  principale  delle  ftanze;  come  dimoftra 
la  Pianta,  e  falica  nel  difegno  legnato  col  caratere  X.e  quefte  fono  le  maniere  delle  Scale,che  ci  ha 
parfo  di  dimoftrare,così  principali  come  fecrete:  le  mifure  particolari,così  delle  lunghezze,como 
delle  larghczze,<Sc  altezze  fi  poflbno  cauare  da'Piedi,e  Palmi,che  fono  notati  à  caco  alle  loro  Piate. 

Fra  tutte  le  maniere  di  Scale  quelle  à  rami  l' vno  à  cato  all'altro,©  che  raflbmiglian(;^ue  braccia 

difqua- 


Parte  Prima ,  Libro  Terzo,  Gap.  XX.         ^  if 

^i  fnuidio  •  come  ci  fono  fatte  di  noftro  Ot dine  nel  Palazzo  de' Signori  Strozzi  à  Fiorenza.  ouetO 
m  tré  e  Quattro  rami;  ò  pure  che  da  vn  tronco  ne  nafcano  due  rami,  che  pieghino  qua ,  e  la  ,n  tor- 
ma della  lettera  r,  ò  finalmente,  che  da  due  rami  fé  ineftino  in  vn  fole  tronco  ,  come  quim  Vene- 
tiade  ClarifTimi  Signori  Loredani;  ervne,e  l'altrelunghce  continuate,  sì  piene  come  vuotc,ne- 
fcono  comode  più  di  tuctclaltre,  maffimequandolbno  lucidc,e  piaceuolial  falirc,perche  hanno 
il  motto  naturale  all'andar  mnanzi,5.'  in  vero  è  cofa  foauilTima  1  afcender  vna  fcala  p.aceuole.de  - 
le  quali  inuentioni  ne  habbiamo  ofleruate  moltcpcr  lìtalia,  e  fpecialmcnte  à  Gcnoua,  pm  che  al- 
troue  ne  Palazzi  de- particolari  Signori,  e  fatte  molto  nobilmente. 
I  A  Q  VESTE  feguono quelle  ne  luoghi  quadrati ,  e  hanno  p.u  rami  1  vno  fopra  ali  altro  , 
con.  !^ro  riporrne  gli  angoh  ,  come  quefte  cheafcendono  il  Campanile  d,  San  Marco  qut 
fn  Vcnetia  ,  &  in  Padoua  nel  Palazzo  detto  1"  Arena  de  Clanfiim.  Signori  Fofcar. .  Di  quelle 
à  più  taccie ,  &  à  mandorla  ve  ne  è  vicino  à  Praga  di  Boemia  ,  ad  vn  luogo  dehnofo  d.  fua  ,,,,„^ 
Maeftà  detto  la  Stellata,  delie  quah  ne  parlaremo  altroue  nelle  Scale  pubhche.  Le  Scale  fol- 
pefe  in  Aria,  fipuò  dire  chenon  nehabbiamo  altroue  efcmpio,  che  que  le  a  piccoli  rami,  che 
^fcono  dalle  mura  dell"  ala  del  quarto  ordine  del  Cohieo  ,  e  noi  ne  habbiamo  tatto  fare  in  di- 
uerfi'uoghi,  nelle  quali  fi  può  introdurre  intime  dalle  parti  fupreme  fino  a  piano  terra  :  onde  fi 

-f^z^s:^"^':::^!^^^^^  dìo.... 

a  doro  Siculo  dice,  chefurono  ritrouate  daArchimede  preflo  a  Spagnoh  mentre  faceuano  cn- 
uar  le  minerc  fotterranee  con  i  fchiaui  Romani  :  perche  alla  profondità  loro  fu  nece  lano  far 
comodità  per  fcendere,  e  falirei  màè  da  credere,  che  tagliafleroi  gradi  a  pendio  nel  medefi- 
moterreno,  òlaflb,  lafciandonelmezovnaapritura ,  evacuo  ,  come  pozzo ,  molto  largo  al 
di  fopra,  eriftrettodabaflb,  per porer dar  lume  là  nel  fondo,  &  efitoa  que  vapor. ,  &Aere„p.  .o 
groflb  ,  e  che  non  vi  faccfleromaichio,nè  colonna  nel  mezo  :  di  modo  che  imitauano  le  Scale 

àlumaca,  e  vuote  nel  mezo  .  .  ...    , ,  _  , 

Ma    per  quello,  che  cauamo  daPaufania  ,  le  Scalea  chiocciola  furono  molto  innanzi  alle  i^bro^- 
già  dette;   perche  egli  ne  mette  al  Tempio  diGioue  Olimpo  ,  in  Alti,  d  Olimpia  appreffo  gli 
Elei,  echeafcendeuanofinoallafommità,&altreparimente,  cheafccndononel  DcUibr.o  Pa-  ,bro  s. 
a    no.  LeScale  àlumaca  così  piene,  come  vuote  hanno  vn  moto  tortuofo,  e  non  naturale  ali  f.c.6op 
huomo ,  e  però  fi  deono  far  di  rado ,  e  fé  non  per  bifogno  di  Scale  fecrete  ;  tuttauia  fé  ne  veggono 
infiniti  efempi  antichi  :  onde  non  vi  è  Tempio  alcuno,  nèTherme ,  né  altro  edificio ,  che  non  hab- 
bia  di  quefte  Scale;  poiché  per  la  poca  larghezza  loro  le  accomodano  nelle  grofrezze,&  angoli  del- 
le mura  riftrett.ffimi ,  e  belle  fono  quelle  della  Colonna  Traiana ,  &  Antonina  :  e  fra  que  le  che  ci 
fono  fatte  di  noftro  ordine  fono  ampie,  e  comode ,  quelle  che  feruono  per  Scale  principali  nella-  ^^^^  ^ 
lazzo  dellìlluftriaimo  Signor  Conte  Ifeppo  Porto  à  Vicenza,  &  molti  altri,  che  non  raccontamo .  «p.  .o. 

Nelle  lumache diconueneuol  grandezza  fi  pofsono fare afsai comodamente  due  faluc;  pò- 

fciache  la  prima  fal.taafcende  tanto  alto,  che  fi  può  principiare  la  feconda  ,   come  ne  11  vna  delle 

quattro  lumachette ,  che  afcendono  nel  marauigliofo  Campanile  d'Argentina  nel  Aliatia  j  affine 

. ,  di  poter  falire  con  maggior  celerità .  Delle  lumache  vuote  non  fé  ne  ha  veft.g.o  alcuno  antico  ,  le 

I    non  di  quelle  del  Portico  di  Pompeo  in  Roma ,  delle  quali  ne  parlaremo  altroue  .  Delle  ouatc ,  e 

li     vuote  tra  gli  antichi  non  ne  habbiamo  efempio;  etra  moderni  non  poche;  e  noi  ne  habbiamo  fatto 

fare  alle  Scole  Pubiiche  di  San  Marco  qui  in  Venctia,  &  airUluftrilhma  Cafa  Cornara  a  Poifuolo, 

&  àCàPrmh,&  àCarrara, le  quali  riceuonolumeabbondantedavnalanternanellafommita  , 

e  feruono à tré  appartementi  l'vno fopra  all'altro.  ^  j-t^  j'  •  i- 

D I  oy  E  s  T  A  maniera  di  Scale  fé  ne  veggono  non  poche  in  Italia ,  si  come  d.  la  da  monti  le 
vfano  mo  1  to  più ,  e  fé  ne  ritrouano  in  Bafilea,  nella  Cafa  de  Calderini  su  la  Piazza  di  San  Pictro,la. 
quale  è  ampia , e  comoda ,  &abbondante  di  lume  dal  lato  ,  e  fale  in  molta  altezza  Et  in  Vienna 
principaliffima  Città  nelf  Auftria ,  vi  fono  molte  Scale  à  lumaca  vuote  nel  mezo,  fra  lequah  quel- 
3  la  del  Palazzo  della  Giuftitia  larga  fei  piedi  per  parte,  e  due  piedi  di  vacuo  nel  mezo,  eSaedac.n- 
quanta  piedi ,  e  tutta  lauorata  di  fotte  in  su,  e  corniciata  nelle  parti  di  fuori ,  co  n  i  poggi  ali  intorno 

riefce  molto  bella .  ,.  ,,   _.  ,  ....,,     .      ,<, 

D  v  E  altre  ne  fono ,  ma  alquanto  minori ,  l'vna  al  Palazzo  d.  capo  alla  Piazza  de  Villani ,  e  1  al- 
traà  quella  de' Lepori:  eparimente  nel  Palazzo  publico  d'Argentina  ne  fono  alcune  lauorate 
molto  diligentemente  .  e  con  poggi ,  e  Colonne  con  i  loro  ornamenti  fatte  con  alsai  diligenza  . 
Delle  Scale  triangolari  vuote  fé  ne  veggono  ne  gli  angoli  del  Portico  della  Rotonda  ,  oc  alle 
Therme  Antoniane  nelle  ali  di  fuori  ;  ma  quefte  Scale  fi  deono  vfare  di  rado ,  &  in  calo  di  gran  bi- 
fogno,  e  ne  luoghi  nftcettiffimi, perche  nelle  fuoltc  di  ripofi  fono  molto  incorno^,  il  lalirc^ 
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Le  Scale  alla  Romana  ,  ò  cheafccndonocon  vn  piano  à  pendio,  cpiaceuole  ,  econtinoua- 
to,  con  i  loro  ripofi,  de' quali  fc  ne  veggono  molte  à  Roma,  di  doue  hanno  prcfol'vfoj&à  Geno- 
ua  nel  Palazzo  publico,  &  à  Milano  quelle  di  Tornalo  da  Marino,  6c  ouace  à  Caprarola,  &  anco  nel 
libro*.  Palazzo  del  MarchefedlAmfpach  nella  Franconia,óuepofi"onoarcenderjgiumenti;delle  quali  fa- 
rà il  ragionamento  noftro ,  trattando  delle  publiche  ,  ouero  fi  fanno  con  cordoni,  e  piani  pendenti. 
Quelle  vogliono  eflcrpiaecuoliffime  al  falire  ,cquefl:e  habbmoi  loro  gradi  non  meno  larghi  d'vn 
piede,  e  mezo,  né  più  di  due,  cioè  quanto  vn  comodo  vargo , naturale  deirhuomo,  e  l'altezza  loro 
al  più  quattrooncie,  eperlomeno  tré.  LeScale  vogliono  principiare,  e  finire  ne' luoghi  commu- 
ni,eiiberi:erentrate  loro  deonoeflernobili, come  Portici,  Lòggie,Corr)tori,Sale,Salotfi,efin)i- 
glianti  luoghi  publici,  acciò  chele  pollUalire  ogn'uno,  òfia  di  cafa  propria,  onero  anco  foraHie-  I 
roieflendo  che  tornano  di  grandilfimo  incomodo  le  Scale,  che  danno  ne  gii  appartamenti  delle 
ftanze,ò  altri  luoghi  diriipetto. 

Le  scale  principali  nelle  cafe  priuate  vogliono  cfTer  larghe  da  cinque  piedi  fino  à  otto,e  però 
intutte  le  inucntioni  fudettc  intendiamo  la  larghezza  di  fei  piedi,&  alte  conucneuolmente,  e  pro- 
portionate  alla  loro  larghezza,e  deono  efier  comode,  e  piane  :  sì  perche  hanno  non  so  che  di  mae- 
ftà ,  e  grandezza,  e  feruono  comodamente,  per  portare  tutte  le  cole  neceirarie,e  bilogno  della  ca- 
fa,come  anco  peri  conualcfcenti,  e  vecchi,cperroneimpotenti,e  fanciulli .  Ogni  tanti  gradi  di 
numero  impare  vi  fia  vn  piano  per  ripofo  de'  vecchi ,  e  dcboH  ,  e  per  fermarfi  ogni  tratto  ,  &  anco 
perche  fé  qualche  cofa  viene  giù  rottolandohabbia  luogo  dotieflrmatfi.-laqual  cola  ofieruarono 
Stiur  tnol'og'i^infichincllelorScaleprincipah,  efivcde  nelle  Therme  Antoniane,&  altroue.Varr«ne  i 
fefto .  chiama  aBu  il  ripofo ,  che  faceuano  tra  nuoue  gradi  ai  più ,  e  Fello  dimanda  Atto  loipacio  di  4.pie- 
di  tra  le  cafe  di  vicino ,  e  vicino . 

I  GRADI  delle  Scale  deono  eflcr  difpari:  eflendo  che  il  morto  naturale  di  tutti  gli  animali ,  co- 
me dice  Arinotele,  è  di  mouer  prima  il  deliro  piede,  come  naturale,  e  parte  più  calda,  robufla,  e 
mobile  dell'altra,  e  deftinata  al  motto  :  fi  come  il  finiftro  è  motto  accidentale,  e  per  fermezza  del 
corpo,  equafi  come  centro  ;  e  perciò  leScale  principali  fi  deono  collocare  à  parte  finiftra  dell'edi- 
ficio ,  principiando  à làlire col  piede  deftro,  e  leguendo  col  finiftro ,  e  così cambieuolmente  facen- 
do al  numero  di  tré,  ouero  il  multiplicato,  che  è  nuoue ,  ò  fino  à  tredici  gradi ,  e  così  habbiamo  di- 
fegnato  nelle  inucntioni  fudctte  :  onde  il  piede  defi:ro  venirà  à  finire  fopra  all'vltimo  grado,  ò  pia- 
no, come  vuole  anco  Vitruuio,-  &:à  quello  modo  fi  procedi  di  mano  in  mano  ,  fino  al  fommo  3 
dell' afcefa. 

lib.  6.      ViTRVVio  trattò  delle  Scale  priua^te,epiù  tofto  delle  fecrete,  eperpoter  andare  ad  vn  trat- 
Ja^9•    to  da  vn  palco  all'altro  :  le  Scale  fccrcteferuono  per  falire  fecretamcnte  tra  gli  appartamenti ,  & 
„p  2.   ^"^o  percomodità  del  Padrone,  e  che  la  feruitù,  e  fpecialmente  le  donne  pollino  andare  nelle  of- 
ficine ,  e  luoghi  da  baffo  fino  ad  alto  :  laqual  cofa  è  bene  per  leuar  la  moleftia  de'  feruitori,  &  il  pe- 
ncolo ,  che  fia  portata  via  di  nafcofto  la  robba  ;  lequai  cofe  occorrono  molte  volte,  e  mallime  nel- 
le cale  ricche,  e  di  numerofa  famiglia . 

Ancora  le  Scale  principali  deono  hauer  molto  lume,  chiaro,  &:  abbondante.acciò  che  fi  vcg' 
gabene  in  ogni  parte,enonpoffi  efser  impedito  da  quelli,  cheafcendono,e  tranficanoperefle.  A 
tutte  le  forme  di  Scale  3  rami,  ò  di  più  faccie,ò  à  lumache  fode,  ò  con  mura,  ò  con  mafchi  per  den-  41 
tro  fi  prendi  il  lume  principale,con  feneftroni  podi  fu  i  loro  piani,e  ripofi.in  fronte,  e  nelle  loro  pie- 
ghe, e  fuoltc;  ma  quando  i  rami  faranno  molto  lunghi,  e  continouati,allhora  fi  procuri  anco  qual- 
che altro  lume  à  delira,  e  finillra  da'  lati:  fi  come  alle  Scale  d'vn  corpo  folo  tutte  vnite,  e  vuote  nel 
mezo  ,  fi  può  anco  prendere  il  lume  da  qualche  apritura,  ò  lanterna  artificiata  ad  alto;  ilqual  lume 
venendo  dal  puro  Cielo,  e  non  potendo  efier  impedito  da  cofa  alcuna,  &:in  tanta  quantità,  che  lì 
diffondi  fino  à  baffo  ;  però  à  quefta  forte  di  Scale  riefce  meglio  di  tutti  gli  altri . 

La  salita  d  vna  Scala  principaIe,ecomoda,à  rami  potrà  effer  almeno  di  mezo  vn  triangolo 
ad  angolo  retto,  la  baie  del  quale  (che  riefce  l'altezza  di  gradi,)viene  la  metà  del  fuo  fecondo  lato: 
Uqual  giace  a  punto  come  la  larghezza  de'  gradi,sì  comciltetzolato.ò  diagonale,iIquale,ecome 
il  pendio  della  fccfa,farà  maggior  del  piano  poco  più  d'vn  nono.Cafo  che  fi  faceffero  Scale  fecre-  5 
te ,  ó  per  altro  bifogno,doue  non  fuffe  tanta  comodità  di  falita ,  allhora  fi  potrà  fare  la  forma  della 
Scala  dalla  metà  del  triangolo  equilatero ,  feruendo  la  perpendicolare  per  la  larghezza  de'gradi,  il 
mezo  lato  per  la  loro  altezza,  &  il  lato  intiero  per  il  pendio  della  Scala  :  né  vogliono  effer  raen  lar- 
ghe di  tré  piedi  fino  à  quattro,  per  il  porrar  delle  cofe  occorrenti . 
5£GVE  iDifcgni  delle  Scale  defcritte  in  diuerfe  forme. 
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T>  E  L  L  E    PORTE    T  R  J  N  QJ  "P  A  L  J,  E  N  0  N 

ErinctpaltdevU  edifici  :  e  delle fenefire  :  e  lumi:  e  de>  ca  mtni<^dvfo  degli 
a?ittchiyedenojìntem^i.     Capo  XXL 

»Or  trattare  mo  particolarmente  delle  Porte,  cdellcfencftrCi  accio 
che  è  l'vne,  e  l'altre  fi  tacciano  conuencLiolialle  qualità  de' geiieri  de  glie- 
difìci,&  àproportione  delle  ftanze  di  eflì,c  maflìiiic  in  quelle  regioni,e  pacfi 
doue  l'Aria  farà  tcmperata,ebuonajmàdoue  ellafuffc  alquanto  grofla  ,ò 
■nolto  {ottilc  all' bora  fi  potranno iar  le  apriturCjC  lumi  in  modojchefi  pof-  io 
fino  chiudere,  &apprire  più  riftrcttc,  e  di  numero  più  rarc,Si:  alle  volteal- 
cune  d' cflc  tcnir  chiule,  e  krrate.-  le  quali  cofe  quando  faranno  fatte  con  ra- 
gione ,  e  giudicio  non  renderanno  però  in  parte  alcuna  difformità  alle 

labriche .  ^      ,     .     ,  •    •    t; 

-     Le  PORTE  vengono  ad  cffcr  di  tre- forti;  cioè  pnncipah,menoprmcipaii, 

&:  ordi  naric ,  ò  nfcclforic  ;  leprincipali  imitano  la  bocca  deli'  unimale,k  quale  fi  come  laNaturala  fece 
nel  me/o  ddlafaccia,C(  sii'  Archite'tto  deue  collocare  Laporta  principale,  nel  mczo  della  faccia  dell  c- 
d'hciojco me  luoghi  pui  nobilc,e  di  maggior maeftà.-oltre'che  apporta  comoaita  egualmente  à  tutu  la 
cala.  Si  dconofare  in  Arco  per  maggior  Ucurczza  della  fabnca,  e  comodità  deìl"  cnrrare  delle carra,  car- 
i-ozzc,ecauaIli,cfimihaltrecofc:eperpotermdentrodacllecondurretucielebil-:)gaedellaCafa:  laonde  »• 

cllcdcono  haucrecorrifpondetiza  alla  qualità  dell' cdificio,ix  ali  ordine  Uituon.GIi  antichi  non  teccro 
k  porte  in  arco ,  fé  non  àgli  Archi  trionfali ,  a  Tlieatn  ,  6.  Ai  fiihcatri ,  a'  Circi ,  &  a  limih  edihci  pu- 
bhci  per  mnc-gior  fafto  ,  e  grandezza;  &  anco  perche  rendelfero  vna  certa  magnificenza  a  que  luo- 
ghi ;  cperonoioiferuaremoa  farle  a'  Palazzi,  cpariPìCP,rea.ico  alle  cale  nobili ,  affi  .e  che  apportino 
!,bro6.  maeflà ,  e  griindezza ,  edi  effefe  nepotràhauere  i  loro  Dùcgni  ,e  torme  variate  ne  gU  Ordini  noltri 

^■'^'"     doue  fi  paria  de  gli  Archi.  •     j  il   clr  ^ 

E  2.VANTO  alle  Porte  meno  principali,  fono  poi  quelle  delle  Loggie,  e  de  Portici,  e  delie  5aic,c 

de' Salotti,  e  iimighanti ,  ne' qua  luoghi  gli  antichi  fecero  fempre  le  Porte  di  forala  quadrai^oiare, 
i-^^4-  come  vediamo  dcfcrittc  da  Vitruuio,  ne'  Tempi),  e  ne  gli  Atri),  e Tablini,  &  altroue,  habiamo  olleruato 
iru?.<;    ncile  opere  Antiche,  forfi  perche  futfcro  di  maggior  reuercnzaà  quelli,  i^humika  a  qiieiti  3 

cai,-  4.        Qv  EsTE  Portefi  conuen"ono  piutoft  <  nei  mezo della  lunghezza  dclleLoggie,  e  ucllcSale,  eum  - 
elianti  luoghi ,  chedicapo,''edirimpet:  o  ad  e  ie  fianoaltrc  Porte  minori  :  onero  communi ,  cfaetac- 
ano  incontro  :  e  non  è  dubbio  alcuno ,  che  lePorte  grandi ,  e  fatte  con  belle  proportioni  rendono  mol- 
ta  macftà ,  e  gratia  più  ctie  non  fanno  lepicciole:  oltre,  che  nnouano  l'aria  di  tempo,  m  tempo  , 
di  Verno  lipulTono  ,òparte  ,òtuttechiudcrc,cferiare  ,&anco  tenirle  congh  antiporti,  eleruirie 

fecondo  il  bifogno.  ,•  ^  j  n   r  u  •        -jrciò 

La  GRANDEZZA  delIePorrc  principali,  deue  eller  conforme  alle  qualità  della  tabrica  ;ac 

che  comparino  bene, e poffino fetuire comodameiìte  à quelle  cofe,c'hanno  atntniitare  P^"^^"^»  J  " 
rònoivcd];UTio  le  porte  princ'pali  dc'Palazzi  quiinVcnetia,chc  per  la  maggior  parte  non  arriua 
alla  Grandezza  d|  quelle  delle  tabriche  mediocri  di  Terraferma,  perla  diftcrenza  delle  ^^^^i^^"  ™;  "^ 
nc£g.anonell'vne,eneiraltre.  L'altezze  delle  porti  fi  canino  dall' altezze  de' liioghi  principali,  doue 
clled<  uerannoeflercollocate .-  perche  cosi  li  comprende ,  che  faceffero  gli  antichi  ne  lempi;  ,ùcaiiri 
luoghi  allegati  in  Vitruuio 

Pero  doue  1  luoghi  faranno  di  bella  altezza,  &  in  volto,  lePortè  «  P^^  "^^""^  ^^^  ^^^^  *l"^i  ";"  P''^ 
tidifei,chefufrcdarpmuofinoforto  all' Ar.hitrnuedella  facci  a  di  fuori  j  e  ne  l"°S'"d'»"f3^  ^I 
rezza  quattro  parti  di  fette ,  fino  lotto  a'  piani  de'  loro  foffitti  di  dentro  :  effendo  ,  che  e  ne  gli  vni , 
oh  ahula  ncftra  vifta  viene  ad  cflcr  terminata .  Le  Parte  più  fodde  ,  efemplici  il  ^''[.^-'"'' ^^^-^^^^^ 
quadrini  à  punto ,  e  le  più  delicate  quanto  1'  altezza  del  loro  limitare  ,  ò  Architraue  di  pili .  ^ 
menti  poi  delle  più  l'empiici,  liano  del  quarto  ^  e  parimente  le  più  delicate  '^"''"'' ^"*^°?i  "^     q^ 
i:w»«.  quii.io  dell'altezza  delle  loro  luci:  e  quelli  Ornamenti  fi  faccino  ,  come  fi  dira  altroue  ne  lor    v^- 
'H-'+-    dmi particolari.  j         A      a  al 

F  I  N  A  LM  E  N  T  E  le  portc  nfcefforie  ne  gli  edifici  fono  poi  quelle ,  che  conducono  da  vna  itanza  a  - 
r  aÌLra;liano  di  tanto  numero,  che  fuppl  ifchino  al  bifogno  ,  e  quelle  d' vna  flanza  rielchmo  ^'  "'"P^" 
quelle  dell' altre  ftanze  del  mcddimo  appartamento/perche  àquefto  modo  accrefcono  nobiltà,  em- 
gnificenza  nel  far  vedere  più  ftanze  l' vna  do  pò  Y  a  Itra  j  <>ltic  che  apportano  maggior  fanità ,  rinouan 
i'au.  a.  tratto  in  tratc,  ;  onTle  di  Haate  à  rinfrefcano  fatiiinentc,  fi  rendono  duiuggior  comodità  , 
ncltiaporiaie  anco iXuuitii  della  cala.  Kos 
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Non  SI  deono  metter  molto  vicine  alle  cantonate,  per  non  debilitare  la  fabrica,  la  qualcofa 
non  cffendo  bene  auuertita  è  ftata  cagione  qui  in  Venctia,  per  il  calore  delle  facciate  fopra  a  cana- 
li crii  che  con  maggior  facilità  fi  fono  rotti,  e  fpezzati  gli  ornamenti  delle  Por  te;  cola  di  gran- 
diffimo  danno ,  e  bruttezza  à  vedere  ne'  principali  Palazzi  della  Città.-  oltre  che  quando  fono  vici- 
ne impedifcono  molto  ,ò  fono  impedite  dalle  vedriacc  delle  ftanze . 

Q  V  E  s  T  E  porte  deono  anco  effe  haucr  corrifpondenza  all'altezze  delle  ftanzciC  pero  fi  facciano 
almeno  alte  una  parte  di  tre ,  e  meza ,  &  al  più  vna  parte  di  tre  dal  pauimento  fin  fotto  alle  volte  : 
perche  eflcndo  l'huomo  commune  alto  cinque  piedi  de'  noftri ,  fia  almeno  tanto  fpacio  fopra  ad 
cffo  quanto  à  deftra ,  e  finiftra  delle  fpalle  :  e  così  comparirà  dentro  di  effe  con  proportione , come 
,o  le  ftatuc  ne  Nicchi.  Le  maggiori  non  eccedino  quattro  piedi  di  larghezzajpoiche  da  qui  in  su  con- 
ueneono  a  luoghi  publici,  &  alle  porte  principali;  oltreché  riefcono  incomode  al  ferrare;  mal 
ficufe  da' ladri,  e  finalmente  ingombrano  molto  più  le  ftanze:  e  nonfianomen  larghe  ditte  pie- 
di acciò  che  vi  poffinotranfitare  dueperfone,e  lecofenecefTarie  come  per  la  bocca  d' vno  ani- 
male :fi|come  le  minori  pofTonoferuire  fé  non  a' luoghi  fecrcti.  ,.  .^  .  , 
L' ALTEZZE  loro  non  fiano  meno  di  due  larghezze ,  e  più  tolto  un  quintodecimo  di  più  ;  cioè 
Quanto  il  loro  limitare  :  perche  così  hanno  maggior  gratia  :  grornamcnti  fopra  ad  effe  Porte .  cioè 
Architraue  Fregio ,  Cornice ,  fiano  alle  più  fode  del  quarto  della  loro  altezza ,  &  alle  più  delica- 
te poidelquinto.  Le  porte  mobili  fi  aprinofcmpre  in  due  partite;  e  per  maggior  ficurezza  verfo 
l'andar  da  luogo  à  luogo  nobile ,  acciò  che  non  ingombrino  gli  ornamenti ,  &  l'afpetto  principale 
in  faccia  .delle  porte,  le  quali  perucnghino  nel  mezo  delle  ftanze  maggiori ,  ma  ne'  luoghi  minori, 
ecamerini  non  importa  tanto  fé  veni  lieto  più  ad  una  parte,  che  all'altra:  per  far  più  bcHi  incontri 
con  le  fineftre ,  e  lafciar  luoghi  da  Ictci  ;  e  quefto  è  quanto  s'afpetra  alle  Porte . 

Lefinestre  fono  quafi  ad  imitatione  de  gli  occhi  ;  perche  fi  come  per  mezo  d'effi  s'introdu- 
ce il  vedere  ne'  corpi  animati,così  per  via  delle  fineftre  riccuiamo  il  lume  proportionato  nelle  fl:3a- 
ze  janzi  con  buona  quantità  di  effe  lo  diftendiamo  per  tutte  le  parti  dell'edificio .  E  perciò  deono 
cffer  compartite  in  modo ,  che  fiano  tante  à  partedeftra ,  quanto  à  parte  finiftra ,  e  nel  mezo  della 
facciata  VI  fi  tacci  qualche  Arco,  òaltto  lume  maggiore,  come  fi  è  detto  dalle  parti  principali:  i 
lumi  dinanzi  incontrino  quelli  di  dietro ,  e  quelli  del  lato^eftro  à  gli  altri  del  lato  finiftro . 

Ancora  le  fineftre  non  fiano  molto  rare ,  né  molto  folte ,  e  mafllmc  doue  faranno  compartl- 
\q  menti  di  Colonne  con  i  loro  ornamenti  fopra ,  acciò  che  faccino  bello  afpetto  di  fuori ,  e  portino 
lume  conueneuolc  di  dcntto  :  elfendo,  che  le  poche,  e  picciolo  fineftre  rendono  ofcurità,&  appor- 
tano melanconia  all'habitare,  e  le  molte,e  grandiintroducono  fecondo  le  ftagioni  l'Aria.e  mol- 
to calda ,  e  molto  fredda ,-  e  però  altro  fi  conuiene  qui  nell'Italia ,  doue  l'Aria ,  e  temperata,  e  buo- 
na ,  &  altro  nella  Spagna,  e  luoghi  à  Mezodì,  ò  nella  Francia,  e  più  là  nella  Germania ,  e  fimili  luo- 
ohi  Settentrionali  :  la  qual  cofa  douerà  cffer  moderata ,  e  corretta  con  ragione . 
°  N  E  luoghi  principali ,  come  Sale,  Salotti,  Gallerie ,  e  fimili  luoghi  fo  le  facciano  più  fineftre ,  e 
piùtoftoinnumcrodifparoperhauerl'incontronelmczodiqualcheArcOjò  fimil  cofa :ilche ren- 
de maggiorcomodità.egratia:  e  le  ftanze  grandi,e  le  mediocri  habbino  almeno  due  fineftre  nella 
facciamafT^iore,&  una  nella  minore:  fra  le  due  fi  potrà  collocateli  camino  dal  fuoco,  e  dirincon- 
40  tro  la  port^della  ftanza .  Non  fi  faccino  fineftre  molto  vicine  a'  letti,  &  altri  luoghi  di  ripofo.e  ftu- 
dio.pcrche  ftando  la  perfona  ferma.óc  immobile  allhora,che  i  pori  della  carne  fono  liberi,&  aperti 
non  habbia  adito  di  entrare  l'Aria  nel  corpo,  efar  nocumento .  A"  luoghi  minori  bafterà  vna  fine- 
ftra  fola  ;  ma ,  e  quefte,e  quelle  deono  effer  compartite  vgualmente  diftanti,  e  tra  i  loro  colonnati. 
L*  A  L  T  Ez  z  A  delle  fineftre ,  fi  cani  fempre  dall'altezza  de'  Salotti ,  e  delle  ftanze  più  proportio- 
natc ,  e  di  cofa ,  c'habbi  fimiglianza  con  effe  ,  e  non  mai  dalle  loro  larghezze ,  ò  cofa  diffimile ,  co-    vMx. 
me  hanno  ordinato  alcuni .  Adunque  per  regola  generale  le  luci  delle  fineftre  (  fé  non  haueranno  ^1°^^  ^ 
riguardo  a'  Colonnati  di  fuori  nelle  facciate  )  fi  potranno  far  alte  la  metà  di  quanto  farà  dal  piano  «p.  x, 
fino  fotto  al  fofiìtto ,  ò  palco ,  &  etiandio  anco  fin  fotto  alla  volta .  Ne  ad  alcuno  dee  parere  diffe- 
rente, né  difcrepante  quefte  altezza ,  perche  l'impofte  de'  volti  vengano  più  baifc  de'  palchi,  e  fof- 
50  fitti:  onde  quefta  altezza  riefce  àpunto  quattro  parti  di  fette,  che  fufibdiuifo  dal  piano  fino  fotto 
all'Atchitraue  dell'ornamento  delle  Colonne  della  faccia  di  fuori  ;  perciò  fanno  molta  corrifpon- 
denza ,  e  vcngonoco'  loro  limitari  à  liucUo  delle  porte  principali . 

Poi  di  (^vella  metà nefia traitol'altezza del Poggio,òparapetto,ilqualefaràaffaiconucnc- 
uole  fino  à  mezo  il  petto  dcll'huomo  commune:  onde  la  perfona  farà  ficura  di  non  poter  cadere 
ncH'appoggiarfi,  e  ftando  à  federe  fi  vede  affai  comodamente  le  verdure  de'  Giardini,  e  tante  altre 
cofc,  che  apportano  diletto,  e  piacere:  laonde  fé  i  poggi  fulTero  più  alti  riufcirebbono  più  inco- 
modi aU'affacciarfi,  &  impediiebbonoil  iume:fc  ciònonfifaceffe  per  maggior  ficurezza  de' luo- 

H  h     3  ghi, 


^20  Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

ghj,e  che  alcuno  non  poreflc  vedere  la  dentro:le  quali  cofe  fi  deono  fare  parcicolarmente  alle  ftan- 
2c  terrene  nella  Città ,  &  in  Villa  doue  le  ftrade  fono  frequenti .  Dall'altro  canto  i  poggi  badi  fono 
pericolofi  per  il  precipitar  de'  figliuoli, ò  altri  inauertentemcnte:  fannoincomodo  al  tenirle  à  can- 
to fcdie,  e  tauojini,  &altrecofcjle  quali  iono  più  alte  de' poggi  minori,  oltre  che  fi  sa ,  che  il  lu- 
me viene  da  alto,  e  non  da' piedi. 

Lef-enestre  per  le  ftanze  maggiori  delle  fabriche  reali,  fecondo  leproportioniafTcgnate, 
non  ccdino  in  larghezza  di  cinque  piedi,&  alle  minori  circa  tre,e  mezo:e  le  fineflre  delle  fabriche 
più  fodc  fiano  larghe  in  modo.che  la  loro  altezza  venghi  due  quadri,&  un  duodecimo  di  più,cioc 
quanto  la  groffezza  del  limitare  :  ma  alle  fabriche  d'ordini  legiadri ,  e  fuchi  riefchino  di  due  qua- 
dri,&  un  ottano  piià  fino  fotto  al  limitare,  &  in  cafo  di  bifogno  fi  facciano  di  due  quadri,  e  mezo,  io 
come  fi  fanno  i  Nicchi ,  e  le  fineftre  con  i  fopracigli .  Effendo  più  Ordini ,  l'uno  fopra  l'altro  le  iine- 
ftre  vadino  diminuendo  in  altezza  à  portione  de  gli  ordini  de"  Colonnati,  e  loro  ornamenti  j  ma 
però  fi  olferui  fempre  una  medefima  larghezza,  &  in  modo,  che  corrifpondinol'une  al  diritto 
dell'altte  ,  e  quelle  del  primo  ordine  con  l'altre  fuperiori. 

Gli  Ornamenti  delle  fineftre,  cioè  Architrauc,  Fregio,  Cornice, poflbno  effer in  modo,  che 

alle  più  fede  venghino  alti  la  quarta  parte  dell'altezza  delle  loro  luci ,  &  alle  più  fuelte,e  delicate  la 

jibro6.  quinta  parte.  Della  diuifionc  de  gli  ornamenti  delle  porte,  edellefineflirene  parlaremo  altroue, 

fap.^-f.  come  luoghi  appropriarla  quefta  materia.  Oltre  alle  fincfère  principali  vi  fono  anco  le  fineftre  ac- 

*^*"     cefibrie  ,ò  baftarde ,  le  quali  fi  mettono  alle  ofiìcine,  ene'luoghi  ammczati ,  ò  per  fopra  fineftre, 

b  finalmente  nelle  foffittc  ad  alto.-  le  quali  fi  poflbnofar  alte,  ò  meno  della  loro  larghezza,  ò  al  più  20 
fino  à  vn  quadro ,  e  mezo  :  e  rare  volte  d'un  quadro  perfetto ,  ne  mai  di  forma  rotonda  ;  elTendo , 
cheperlavgualitàde'lati,  ede'femidiamctri  non  apportano  nègratia,  ne  leggiadria  alla  vifta  .  I 
recinti  di  quefte  fineftre  minori  fiano  peròcorrifpondenti,  e  proportionati  à  quelli  di  tutte  le  al- 
tre ,  che  fulfer o  della  medefima  larghezza . 

Resta,  che  per  dar  compimento  à  quefta  parte  toccamo  qualche  cofa  de' poggjuoli,  che  qui 
inVeneriafi  dicono  Pergoli ,  i  quali  fi  fogliono  fare  alle  facciate  de' Palazzi,  e  delìecafepiùag- 
giate  ;  afiine  che  rendmo  maggior  nobiltà  ad  efle,e  per  riceucr  Aria  nel  tempo  deirEftate;&  anco 
per  comodità  di  ftare  à  vedere  à  tempo  di  qualche  allegrezza,  e  fefta  della  Città,  e  tante  altre  co- 
fe .  I  Poggiuoli  fi  deono  tare  fui  fodo ,  e  fermo  delle  mura ,  apprendo  le  feneflre  dal  poggio  in  giù 
j  fino  à  piano  terra ,  come  habbiamo  moftrato ,  che  fecero  gli  antichi  ne'Salotti  per  ufo  dcU'Eftate:  3° 
ecomchabbiamo  fatto  anco  noi  fouente,  così  in  publico  ,come  in  priuato  . 

Nella  Germania  vfano  qiiaficommuncmcnte  certi  luoghi,  e  bei  vederi,  che  effi  chiamano 
Lucch ,  e  più  propriamente  Erkcr ,  i  quali  elcono  alquanto  in  fuori  delle  facciate;  come  i  Pergomi 
nelle  Chicle:  ponendoli ,  ò  nel  mezo,  òne  glianguli  diefl'e,  &à  quefto  modo  prendono  molte 
comodità  non  tanto  per  ftare  a  vedere  àvedriate  chiufe  ,  &alle  volte  di  criftalli,  quantopcr  fcri- 
uere ,  e  ftudiare ,  e  tal  hor  per  mangiare,  &  oue  fcrbano  molte  cofe  à  beneficio  de  gli  appartamenti 
delle  ftanze  vicine;  la  loro  forma  è  varia,  poiché  lene  veggono  di  quadrati;  molti  di  tre,  e  quat- 
tro, e  cinque  angoli,  e  faccie  d'uno  efagono,  onero  ottangolo,&altfirottondi  in  forma  di  Fano 
da  Galea:  laqualcofa  clllndo  fatta  con  gratia  fi  dee  tolcrare  in  quelle  regioni ,  per  ouiare  l'aria 
fredda ,  Tutto  quello ,  che  fi  è  detto  in  propofito  delle  mifure  delle  Porte ,  e  Fineftre  per  minor  te-  aq 
dio  egli  fi  può  vedere  ne'  Diflegni  delle  proportioni  delle  ftanze ,  e  forme  delle  volte . 
tituio/       ^^^^  edificijc'hanno  l'entrate,  &i  lumi  molto  ampii,  Zappetti  fono,  come  dice  Auicenna,di- 
tratt.9.  fcoperte  da  tutte  le  patti  da'  Venti  ;  onde  il  Verno  fi  rendono  molto  freddi ,  e  l'Eftate  molto  caldi: 
cm;ilnme  quando  fono  collocati  in  fito  troppo  alto,  &eleuato;  eperciò  in  que' luoghi!  lumi  fi 
deono  fare  con  moka  confideratione  ;  hauendo  riguardo  alla  regione ,  e  qualità  del  paefe ,  &  alla 
diucrfità  de'Iuoghi.  Perche  chiara colaè,  chegliaccidentialterano grandemente  lecuferperòin 
Siene  Città  dell'Ethiopia,  quando  il  Sole  entra  nel  Cancro  (  fegno  Celcfte)  allhora  nel  mezo  gior- 
Jibro*.  no  non  è  alcun  corpo,  che  faccia  ombra  fé  non  in  fefìeftb:  la  qualcofa  con  maggior  merauiglia 
la. 604.  (jj(,j.  paufania ,  che  intetueniua  in  tutti  i  tempi  dell'anno  nel  monte  Liceo  dell'Arcadia. 

E  VENENDO  alparticolareleappritureintroduconomaggiorluce.quandofonoverfoMezodì,  jo 
e  minore  cfTendo  vcrio  Tramontana,e  mediocre  lume  apportano  poi  quelli  à  Leuante,&  à  Ponen- 
tejhaucndo  rifpcttoà  tutto  il  tempo  dell'anno:  cft'endo.che  il  Sole  dominapiù.c  menoogn'unadi 
qucfte  patti;e  perciò  altra  abbondanza  di  lume  peruiene  doUe  può  entrare  i  raggi  del  Sole,e  mol- 
to differentemente  doue  egli  nongiugneiàmai;lequa'cofe  fono  molto  degne  da  eflerintefe. 
libro  2.  Eperche,  come  dicemmo  altroue,c  fanno  gli  inr  cndcnti,il  Sole  va  hor  molto  alto,  come  nel 
«p.  7,  Solftitio  cftiuo,  poi  mediocremente  nell'Equinottio  d'Autunno  ,  e  Primaucra  ,  e  finalmente  aflai 
baflb  quando  egli  è  nel  Solftitio  del  Verno  però  è  molto  bene  la  oiseruatione  di  queftì  tempi,e  l'in- 

telli- 
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telligenza  di  queftécofc,  affine  di  collocare,  e  proportionar  bene  i  lumi.-quafi  infimigliantimodi 
potiamo  faper  quefto  da  gli  effetti  della  Luna,  la  quale  fa  i  fuoi  crefcimenci ,  e  dikrcicenze  nello 
fpacio  di  29.  giorni ,  e  mezo,  come  fa  il  Sole  in  tutto  l'Anno  di  3  ^Jj.  giorni,  &  iiore  . 

E'  MOLTO  meglio,  che  i  lumi  delleSale,  e  Salotti,  e  de  gli  appartamenti  delle  ftanze  fiano  ab- 
bondanti, che  fcarfj,  affine  di  poter  rinouar  TAria  in  tutti  i  tempi  dell'Anno,  fenza  la  quale  le  crea- 
ture noiì'poffono  viuere  fané  ,  &  allegre  ;  oltre  che  le  ftanze  fono  più  lucide  ,e  rendono  giocon- 
dità all'animo,  e  feruono  à  tutte  le  hore  del  giorno  alle  facende ,  che  li  hanno  à  fare  ,  e  dentro  di 
effe  ancorché  i  tempi  fiano  nubilofi ,  e  tutte  le  cofe  fi  confcruano  molto  bene  :  e  perciò  s'inganna- 
no molto  quelli,  che  lodano  le  habitationi  con  pochi  lumi ,  e  con  l'aere  molto  racchiufo  .  Perche 
I  o  all'incontro  fono  melanconiche,  6c  J  corpianimati ,  e  tutte  l'altre  cofe  faranno  più  atte  alla  corrut- 
'  tiene, e putrefattionc&efli  fono  affai  più moleftati,  e  fentonograndiffjmo  danno quandocfco- 
-no  fuori  all'Aere  libero,  e  perciò  noi  non  lodiamo ,  che  fi  faccia  quello  (e  non  nelle  regioni  mol- 
tohumide, òmoltocalde,òfinalmentedouercgnano  molto  i  Venti  impetuofi. 

I L  lume  delle  Sale,  e  Salotti,  e  di  tutte  le  ftanze  fi  dee  inalzare  in  modo,  che  vcnghi  chiaro ,  e  U 
veda  il  Cielo,  e  diagonalmente,  &  perpendicolarmente^  poiché  di  là  vien  il  lume  migliore ,  il  cfua- 
ie  non  può  effer  impedito  nelle  parti  di  dentro:  fi  come  prendendolo  orizontalmente,  onero  à  li- 
nea piana  delle  ftanzecgli  è  facilmente  impedito  da  quelli ,  che  tranfitano  innanzi ,  &  indietro  j  in 
tanto,  che  le  ftanze,  egli  altri  luoghi  vengono  à  mancare  di  lume,  e  però  diuengono  ofcure,  e  me- 
lanconiche, cefi  alla  vifta,  come  all'habitare.        s     U'^V     fx       ■ 

30  Le  Sale,egraltriluoghi  principali,  egrandi,  o  pubhci ,  opnuati  habbmo  Archi, o  hineltroni 
alti,  e  larghi  proportionatamente ,  onero Fencftrc  doppie,  cioè  grandi ,  e  là  di  fopra  picciole,  e  di 
conucniente  numero;  acciò  che  il  lume  entri  là  entro  àbaftanza:  e  fia  àpropofitonoftro  il  faperc, 
che  i  corpi,  che  fono  dinanzi  a' lumi  eguali,  òmaggiori,ò  minori,  fanno  parimente  l'ombre  eguali, 

ó  riftrettc  in  piramide,  ò  maggiori,  perche  fi  vanno  allargando. 

Le  Sale,  e  Salotti,  e  le  ftanze,  c'hanno  i  lumi  da  più  patti,  okre,  che  fono  piùluminofo.erino- 
mno  l'aria  piùfacilmente,epiùfrefca,epiùcalda{econdo,checomportala  ftagione;exffendo,che 
quelle,  c'hanno  vnlumefolo  la  ragione  non  vuole,  né  la  Natura  lo  confentc,  che  poffino  ilarduoi 
•<orpi  d'vna  fteffa  natura  in  vn  medefimo  luogo,  e  tempo  :  e  però  mantengono  l'aria  là  dentro,e  al- 
quanto più  groffa,  e  come  infetta  non  poco  dannofa  a'  corpi  noftri . 
3«  A  TVTTE  quefteappriture,e  lumi  fi  dee  prouederc,che  le  acque  delle  pioggie  non  entrino  den- 
tro d'alcuna  parte:  il  che  fifaràcon  , le  vedriate  ben  chiufc,  &i  loroLcmbeili  bcneaddatatti ,  e 
che  le  Soglie,  e  Parapetti  pendino  alquanto  all'infuori,  e  maffimealla  parte  di  Sirocco,  &  Oltro, 
che  Ibno  Venti,  che  per  l'ordinario  portano  le  pioggie,  fi  come  da  Borea,  e  Tramontana  vienfem-  ^^^'^"^^ 
pito  de'  Venti;  ma  diquefte  cofe  fene  è  parlato, e  toccaremoaltroue,etanto  badi.  ^  libro <,. 

Sono  alcu;ìi,che  cercano  di  perfuadere,  che  il  fcaldare  de  gli  Antichi  fuffe  molto  diifcrente  '-^p-  ^»- 
dall'vfocommunede"  noftri  tempi  affermando,  che  rifcaldaffero  le  loro  fi:anze  per  mezo  de' tu-  ^i^\^^^ 
boli,  e  canoncini  di  terra  cotta  pofti  qua,  e  là  per  le  grolfezze  delle  mura  ,  e  che  sboccallero  poi  in  ■  cai>. 
effe  3  come  pare,  che  attefta  Plinio  minore  con  qucfte  parole  :  qui  fufpenfus  fuùlkis  conceptum  va.-  j:^-^^  ___ 
porem^faluhi  temper  amianto  bue  illucqidigerit,  &  7mniftrat,  e  Seneca  Icriuendo  à  Lucullo.  E  noi  cpift.i/ 
40  habbiamo  veduto  quefl:o  in  più  luoghi  ne  gU  edifici  antichi,  e  particolarmente  cauandofi  la  ftrada  ^•'«-  94- 
Gregoriana  da  San  Giouanm  Laterano  à  Santa  Maria  Maggiore;mà  qucfte  erano  cofe  fatte  per  de- 
litie,  e  non  per  fcaldare  ordinariamente  le  ftanze  . 

I  N  oltre  habbiamo  anco  ritrouato  alcune  forme  di  Camini  ad'vfo  di  molte  perfone,come  quel 
io  à  Baie  preffo  alla Pifcina  mirabile,  oue  fi  comprendcuano  quattro  Colonne.chcformauano  vn 
quadro  con  vn'Architraue fopra  à  tutte  le  Faccie,  che  fofteneua  vna piramide  molto  bene  ornata 
di  Stucchi,  con  f  apriture  di  fopra,  per  doue  haueua  à  vlcire  il  fumo . 

Al  e  V  N I  quafi  fimili  furono  veduti  da  Francefco  Sanefe  Architetto  à  Ciuità  Vecchia  ,  &  altri  fi 
fono  ntrouati  in  altre  parti  ,i  quali  potcuano  effer  ad  vlb  delle  famiglie  .   Da'quali  elempifono 
poi  fiati  fatti  i  Camini  de'  Padri  mendicanti,  e  poueri,  per  fcaldare  molte  perfone  ad  vn  tratto  non 
50  fole  in  Iralia,  màcomchabbiamo  veduto  nella  grande  Abbadia  de  Cleteualle  in  Francia. 

M  a'  c  h  e  gli  Antichi  haueffero  f  vfo  de"  Camini  nelle  ftanze  noi  l'habbiamo  molto  chiaramen- 
te in  Vitruuìo,quando  parla  del  fare  le  Cornici  di  Stucco  fenza  intagli  per  rilpetto  del  fumo,e  del-  libro  7, 
lapoluej&altroue  parlando  de'Triclini  del  Verno  ;laqual  cofaè  confermata  da  Suetonio  in  Vi- ",|',^ ^• 
telilo,  e  fé  quefto  non  baftavedino  in  Plutarco,  che  Marcio  Coriolano  bandito  della  Patria  andato  cap.  7. 
ad  Anzo  Città  de'  Volici  alla  Marina; e  cofi  di  nafcofto  entrato  in  Cafa  di  Tulio  pt incipale  Cittadi-  ^^1|^- 
nofimifein  vna  ftanza  à  federe  al  Fuoco,  ilche  fa  chiaro  con  quefte  parole:  Ingreljafq^fìixtim  apuA  £^£.7,2 
Focmn  capite  velato  confeditfac  conquicuH .  Vero  è,  che  gli  Antichi  vfarono  nelle  Itanze  loro  Icgne 

molto 
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molto  fecchc,  &  odorifere,  e  perche  non  facefl'erofumo  leafpergcuano,  emacerauano  nella  fece 
dell'Olio,  come  vuole  Catonc.c  Plmic;  e  perche  adoprando  il  Carbone  egli  fa  dolere  la  tcfta,il  che 

Defcn-  ficauadalladottrinad'Ariflotilc,  &  anco  dalia cfperienza  , 

fcnfato  I  CAMINI  fiofleruano  principalmente  nelle  ftanze  del  Verno  :  ne' Tinelli,  e  luoghi  da  mangia- 
giare,  e  parimente  ne'  Salotti,  &  altri  luoghi  appartati  per  vfo  de  vecchi,  e  pcrfone  deboli,  c'hanno 
bifogno  di  cflcr  riftorati  col  Fuoco .  I  camini,  ò  fi  fanno  tutti  nelle  groffezze  delle  mura ,  che  noi 
chiamamo  alla  Romana ,  perche  riefcono  molto  bene  à  Roma  in  quelle  loro  groflezzc .  Alcuni 
cfcono  parte  infuori,  e  peto  fi  dimandano  à  mezo  Padiglione,  i  quali  fi  offeruano  non  poco  qui  da 
noi,  e  molto  in  Lombardia.doue  le  mura  non  fono  molto  groffc .  Altri  fi  fanno  poi  tutti  fuori  dal- 
le trroflezze  delle  mura;  onde  fi  poflbno  dir  à  Padiglione,  e  Franccfi:perche  cofi  vfano  in  Lore-  jg 
na,  e  per  la  Franca  Contea  di  Borgogna  :  &  in  Parigi  ;  e  quafi  per  rutta  la  Francia . 

Nella  maggior  parte  del  P)cmontc,&  anco  in  molti  luoghi  paflato  rAlpi,vfano  con  vn  Fuo- 
co folo  di  fcaldare  due  ftanze,  facendo  il  Fuoco  ordinario  ncH'vna.ecol  mezo  d'vna  tauola  di  Bró- 
zo  pofta  in  piedi  nella  mura,in  vece  d'vna  pietra  da  Fuoco  partecipano  ilcaldo  nell'altra,  fenza  ha- 
uef  fumo,  nò  altra  cofa  ,  che  annoia  .  In  Inghilterra  fcaldano  anco  le  ftanze  facilmente  ad  altro 
modo,  ergendo  fu'l  Fuocolareilcauo  del  camino  di  non  molta  larghezza:  ma  con  le  ali  allargate 
diagonalmente,  edi  non  molta  altezza,  e  con  la  fua  piramide,  e  canna  per  douc  fale  il  fumo  j  poi 
dopòeftinta  la  fiama  delle  lcgna,erimafe  Icbraccie  con  vna  lama  di  ferrochiudonotuttala  bocca 
della  canna,  &  à  quefto  modo  confcruano  nelle  ftanze  il  caldo ,  che  non  può  falire  su  per  la  canna, 

DELLE    STRADE,    C  H E  CON'DVCONO  A^  C  L  1  ^"^ 

edifici  in  Villa:  e  delle  Corti,  Horti,  eBruoli,  (Maitre  cofe 
advfidiefe.         Capo     XX  IL 

^ù^iW^  M0  E  R  e  H  E  veramente  la  vera  conofcenza  delle  cofe  fi  dee  hauere  per  mezo  dellc_^ 
pv.^',  ir,u    p^^^j  principali,  mediante  Icquali  veniamo  poi  in  cognitionc  de"  particolari  di  efle , 
e  che  ciò  fia  vero  vediamo,  che  le  creature ,  e  gli  animali  irragioncuoli ,  e  tutte  l'al- 
^fei^i^   tre  cole  fi  conofcono  per  mezo  deU'afpettOjC  del  tutto,e  perciò  le  ftrade,  che  con- 
ducono à  gli  edifici  Suburbani,  &  in  Villa  perfar  maggior  conofcenza  d'elfi  deo» 
no  incontrare  l'afpctto,  e  la  faccia  loro  principale,  e  tanto  più  quanto,  che  quella  -^ 
parte  è  fempre  la  piij  nobile,  e  magnifica,  &  anco  la  più  ornata,  e  bella  dell' altre.  In  capodi  que- 
ftc  ftrade,  e  dinanzi  a'  Palazzi,  ò  fabriche  importanti  vi  fi  richiede  qualche  Piazza  ampia ,  e  fpacio- 
fa  ;  sì  perche  rendi  maeftà,  come  affine, che  apporti  comodità, quando l'occafione lo  richiedef- 
fc  di  dar  luogo  ad  vna  comitiua  di  Caualli,  e  Carrozze  per  montare,  e  fmontarc  fenza  confufione. 
Alla   Vigna  di  Clemente  Settimo  vicino  à  Monte  Mario ,  e  poco  fuori  di  Roma  fa  vn  bellif- 
fimo  afperto  la  Piazza  dinanzi  al  Palazzo,  per  cflerinformadiTheatro  ,  conlemura  intorno  per 
far  fpallc  al  terreno  del  Monte,  &  ornata  di  Nicchi  intorno  :  e  non  men  bella  è  quella  dinanzi  al 
Palazzo  della  Vigna  di  Papa  Giulio,  fuori  della  porta  del  Populo:  e  tante  altre,  che  non  rac- 
contamo.  E  però  noi  lodiamo  affai,  che  quelle  Piazze  fiano  in  forma  di  meze  Lune,  ò  mczi 
ouati  ,  e  fimiglianti  modi  ',  con  le  braccia  di  qua ,  e  di  là  dall'  edificio  ;  perche  rendono  molta  ^^ 
gratia,  e  cornfpondenzaj  oltre,  che  inefl^c  vi  poflbno  capitare  altre  ftrade  alla  deftrj,&  alla  fini- 

flra . 

Belle,  e  reali  ftrade  fono  quelle,  che  conducono  dalla  Città  fino  al  Palazzo  del  Tè,e  molto 
più  quell'altra  finoà  Marmirolode'  Screnifs.  Duchi  diMantoua  in  lunghezza  di  quattro  miglia. 
Sono  ancolodcuoli  quelle, che  fece  fare  il  Duca  Vefpafiano  fuori  di  Sabbionctta;  l'vnc,  e  l'altre 
piantatcdivcrdcggiantiaIberi,chefanno  ombra  al tranfitarper effe.  Diquefte  ftrade  ne  habbia- 
mo  non  poche  ncIViccntino,  nel  Padouano ,  Treuigiano ,  e  molto  più  ancora  nel  Brefciano  ,&  ia 
aItriluo"hideIlaLombardia,di  larghezza  di  30.  e40.efino  50.  piedi  de'noftri. 

Le  strade  fi  fanno  più,  e  meno  larghe  fecondo  la  nobiltà  del  luogo,Ia  loro  lunghezza,  &  il 
tranfito,  e  la  frequenza, che deonotranfitarepcreffc:  però  le  ftrade,checonduconoa'Suburbani,  jo 
alle  Ville,  &  à  gli  edifici  nobili  dcono  cffere  più  ampie ,  e  belle  delle  altre  :  perche  danno  indicio  di 
magnificenza,&  apportano  comodità,&  ornamento.Quando  le  ftrade  fono  molto  lunghe  deono 
cffcr  anco  di  conueneuole  larghezza,  e  però  non  fiano  meno  di  3  o.  piedi ,  ne  più  di  60.  e  non  paia 
mcrauiglia,  perche  poco  meno  fono  alcune  ftrade  de'  particolari,  come  di  Cà  Tireta  nel  Treuigia- 
no piantate  di  Piope,  e  d'Olmi  di  belliflìma  altezza, con  le  loro  viti  à  canto  j  gli  alberi  non  deono 
cflcrmcnodiftantid'vnpaffo,emczo  de'noftri, ne  più  didua,acciònoningorabnnomoko;mà 

faccino  bell'ombra . 

Le 
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Lb  strade  non  fiano  troppo  riftrette  ,  ne  .nohokrghe,  perche  nelle  natette  edifidl^^cme  fi  può 
chr  luorquelli,  che  transitano,  ò con  Car..,  eCarrozze,  ò  conCaualh,  &  anco ,  perche  caden.  ^ 

do  S  fifuaiqueftc  cafe,allhorardb..nped,toa  pada^g.o di  tutti gU  altri;  eie  roppo  larghe, 
olt^Vvagettlr  via  terremo  fuori  di  pr.p.Jiito  ,  (uno  diffidi  a  tenir  acconcie  ,  colme  nel  meo  , 
v^aMerme!  efodde  tutto  l'Anno;  perche  nonpotcndofi  frequentar  tutte  fanno  herbe  ,  e  pruni,  e 
dmengono  molto  faiigofe  nel  tempo  del  Verno.  ,    r       ■    u  u      a.    <(/ Jn  liir.an  Hle 

Le  strade  vogliono  hauer molte  conditioni,  cprima  ,che  fianom  bellavifta,  &  m  luogo  nle 
uatodalla  Campagna  ,  emolto  diritte  ,  acciòche  facciano  vnavifta  cont.nouata    larghe,  &amp^ 
pe  maeftà,e  comoditàdi  fch.fare  quelli,  che  vanno,  evengono:  nleiute  ,  e  qualche  poco  pende.ui 
10  alleLdé  efattcd.miteriefodde,chearpianate,aeciòchcftianoafciutetutto.l  tempo  dell  Anno,  ha- 

crahd'lrbori,ediverdure,econrariaaUcgva  oiùtofto  ,chep« 

tepiane  &  vguali;acciò  che  nel  tempodckaldo  fitranfitanoal  ombra  ,  e  di  Verno  ienza  tingo. 
Fnv  a'nto  all' ornarle  elle  polfo^o  hauere  vna  mano  d'alberi  di  qua,  e  di  la  ,  olcmphci,o  dop- 
p^  Sancoalicvorq  ai;rom'u,cLequeih  bellilfima  ftrada  fuori  d.  Vienna  oltre  al  n.nnubio 
K  vn  terzo  ci  m.gUoda  Olirò  àTramoitana ,  e  che  conduce  alla  Cafigliu,  e  Parco  d  :  aauna  i  la 
qiufe  hlciattroman.  de  alberi  dopp^.j,  e  trèandari,-  cioèvno  ndmezoperCaualli  e  Carrozze  lar- 
«o  "  ?  Diedi  e duoi addèra,e finiftra alquanto rileuate  per  pedoni  di  larghezzi  di  ^.  piedi: e  la  nei  Parco 
fono  itrade'lunghunme ,  ouc  fi  può  aa  we  alla  Caccia  à  cauallo  ,  te  in  Carirozza  ,  e   buona  par- 

•30  te  per  l'ombra.  ,  -  ,^.  .. 

A  CANTO  alleftrade  fifacciano  le  rolTc  per  fcolare  1'  acque  ,  &anco  per /icurczza,chei viaii- 

danti,  egli  animali  non  vadino  ne' campi  a  dmncgg-ar  ,  cdidcntco,  ò  dihiori,che  h  facciano  non 

fiano  più  Vicini  allepiante  di  mezo  paif .  j  acciò  che  eilc  il  m  lateghino  diritte  i.vp.cdi ,  e  non  le  manchi 

ilterreno  ;,pcrchehàbbiamo  veduto  m  multilua-!^,  che  per  tal  caufa  veliate  da  Venu  elle  pendono,  t 

caddonoà terra.  •    o  •    j 

Lb  strade  vicine  àgliedifici.olcrealle  comodità,  che  apportano  all'andare  innanzi,  &m  die- 
tro ne  arrecano  vn  alerò  molto  migliore  al  Padrone,  &  aqaelli,  thelo  vanoà  vifitare  perche  j  nell 
bore ,  che  hanno  l' ombra ,  eglino  vi-  ù  pollone  trattener  al  frefco ,  palTegg'a.'c ,  ragionare  di  vane  co  e, 
epafiarfene  la  noia,  e  lo  rincrd  ci  mento  del  aran  caldb:  cofa  chefiìviata  dagli  Antichi ,  e  conteriice 

30  molto  allafanità.  Mia  icori  oltre  quelle  comodità  ,  fc  necauanon  poca  vtilita  di  ègne  »  ^c  in  hne  di 
qualche  tempo  tagliando  gli  alberi  vecch- ,  crifa'^ttcndone  di  giouani  nerifultavtilità§randiflima ,  il 
che  habbiamo  veduto  fare  a' Padroni  per  qualche  migliara  di  feudi . 

Le  e  o  R  TÌ  per  feruitio delle  CafcSubuibane  ,&  in  Villa  ad*  vfo de  Padroni  fi conuengono  meglio 
■  ndla  parte  dinanzi  della  Cafa  Dommicale  ,  che  di  dietro  ,  (ouero  come  hanno  tatto  alcuni  dal- 
rvuo  de' lati  ,)e  moltomcglioltarebbonol' vna  dinanzi,  e  l'altra  di  dietro  j  facendo  anco  fianchi  a 
lati  ddla  fabrica  .-  perche  à  quello  modo  ,  ella  comparerebbe  con  maggior  grandezza ,  e  maeftà  ;  e 
quindi ,  è  che  gli  antichi  Romani  vfaronom  queftc  Cale  gli  Atri»  ,&:  1  Periftili ,  &  iCauedij  ;  come  «p,,!. 
habbiamomoltratonel  Laurentinodi  Plinio  Cccilio.-  perche  la  Corte  nella  parte  dinanzi  può  feruirc 
all' introdurre,  e  riceuerqudli,  che  vengono, e  mallìnemgrofri  compagnia  di  Carozze,e  commit- 

40  tiua  di  Caualli ,  e-gran  numero  di  perlonc  .•  perche  entrati  ,  che  fono  ,  e  chiufe  le  Porte  più  como- 
damente, e  ficuro  fi  poflbnoleuarle  robbe,  nporlc  a' luoghi  loro,  &  ilfimi-Iiantefipotràfare  ieaza 

dilhirbo  nel  voler  partire .  v       , -y         • 

Multe  volte  le  Corti  fi  pofibno  lafciarà  prato,  epienedi  bella  verdura,  la  quale  fa  beHiHiiui  vi- 
ftijeconferifceaQai  à  gli  occhi  noflrii  ma  con  le  firade  tutto  oltre  per  lo  mezo,&ancod*  intorno  via.  Al- 
tre Corti  filafcmo  poi  (coperte ,  del  proprio  terreno,  tutte  vguali ,  e  fenza  herba  ;mà  àque  le,  e  quel- 
le fi  pollbno  felicare  leftrade  intorno  via,o  di  mattoni  àfpiga  ,ò  purecon  i  Ciottulinidi  torrenti 
melìi  beneinmalta  j  acciòche  nonfiano  guaik  dalcalpdtro  de  Catialli,  eda'giaccij,eper  caminarc 
per  elle  la  mattuia  per  tempo  ,•  ancorché  fulfe  la  r  ugguda ,  3c  anco  dopo  celiato  le  pioggie ,  altre  Ci  pdl- 
50  fono  far  con  compartimenti  di  quadri  incrocciati  tutti  di  verdure,  e  con  le  loro  ftride  fpianate,  e 
coperte  ,  e  battute  di  fabbia ,  ò  loldame ,  ò  ghiaretta  >  e  di  mattoni  pefti  ;  acciò  che  non  vi  nafcano ,  e 
iì  nucnfcano  herbe  .         a*.^ 

Gli  morti  deono  piùtofto  clTer  comodi  à  quelli  e*  hanno  cura  delle  officine  della  Cafa ,  e  dd- 
la tamiglia ,  e  riporti  là  da  vn  canto ,  che  in  facci* ,  e  lotto  alla  vifta  del  Padrone ,  come  i  Giardini ,  che 
fi  fano  per  fola  ricreatione,  e  bellezza:  pe-c'ieinefli  fi  tengono  gli  herbaggi  per  vfo  dcUaCafa;  doue 
la  molta  frequenza  de"  famigliari,  e  feruentiarreccagrandifllmainoleftia  a'  Padroni, che  defidcrano  à 
viucr  fuori  de' rumori,  &  ancoaltratti  da  loro  ferui  ;  oltre, che  gli  Horti  non  fono  del  continouo  ,  e 

ibiivprc  inai  in  nKoaaiQ)  q  verdi }  e  belli  «U  vedere . 
';;^  ,•  '  A»JRES- 
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A  p  r  R  F  5  •(  0  de'  Romani  furono  in  tnolra  d'vn^  gli  Horti.per  risparmio  dd!a  Cafujclo  habhi 

cap.4.     >iitJ'iratonclL;iiirentmQdiPlinioCcci}io,cditirinehaucuanocuralenudndi  tamiglia,cdicc'Plmio", 

chel'aiitichiraaon  liebbc t'urli  cofa  da  marauigliarfipiù^chcgliHorti  delle Hclpende  fìgimoledi  A* 

thalaiue  ,  di  quelli  del  Rè  Adone  ,  e  d'  Alcinoo  ,  in  Corcira ,  e  da  gU  Morti  Pcnfili  di  Babilonia  ;  ò  fiiC 

le.-o  fatti  di  Semiraimde,  ò  da  Siro  Rè  de  gli  Alfirij .  G'i  H ->rti  del  le  Hefpcride  ficredeua  fecondo  Plinio, 

chcfLilf..To  ji\  Birberia, iiellelagiiiedclla  Città  di  Lilfq  ,  appreilo  al  Tempio  d'  Hetcole. 

La  forma  delleC  jrti,  e  parimcaredc  gii  Horti  ,&  anco  de'  Giardini  dee  accomodavfi  alla  qua- 
lità ,  e  grandezxa  delle  fabnchc  Domimcili ,  ^  al  fito ,  (  e  maflìme  m  Colle ,  ^  che  farà  pmfacile  a  ridur- 
li Guato,  o  mezc  Lune,  ò  qu;idri  lunghi,  ò  ad"  altre  forme,  mentre, che  facciano  concertoalle  fabnchc, 
e  poflìno  (cruire  bene  al  bil<gno,  e  più  tofto  tutte  quelle  parti  deono  eccedere  in  grandezza,  chenel-  io 
la  picciolezza  j  efTendo  ,  che  ItCorti  ampie,  elpaciofe,  eparimenteoliHortij&lGiwdmi'iokre  al 
comodo,  rendano  vn  a  certa  magnificenza,  e  grandezza  alla  cafa.  ;Lrjvi;:3fi. 

L  E  e  o  R  T I ,  e  parimente  gli  H^rri,  &  i  Giardini,  e  fimili  luoghi  piani^cfcòpertifideono  far  quan-  . 
to  pni  il  può  eguali ,  e  folo  con  qualche  pendenza  .in  modo ,  che  poflìnofcolarcà  qualche  parte  all' in- 
iuon,c  baftcrà  vno  per  ogni  quattrocento  ,q  cinquecento  della  Ipro  lunghezza  ,òlarghezzaj  perche 
te  iilactncnietio  non  potrcbbonofcolare  le  acqtic;  e  quando  fiiffe  affai  pm  col  corfa  loro logorarebbo- 
no  ,  e  portar.,bbono  via  di  continouo  li  grafla  ,  &  il  terreno  migliore.,  j:5nfcU['  eh  -jiiu'^ 

Cly  A  N  i>  o  larcmo  in  pacfi  non  nn:ito  temperasi  le  Corti,  che  non  hanno  verdure  vmà  di  fcinpffce 
KrrcuOjC  leilrade  de'  Giardini,  e  llmigli.inri  luoghi  nel  tempo  del  Verno  fi  deona  coprire  di  migliarc,ò 
padic,ò  canne  ,  ò  altri  ftrami ,  acciò  che  non  liane  corrotte  ,  e  guafte  da' ghiacci  j  le  quah  cofcfi  20 
polioii.j  fare  con  affai  poca  Ipefa ,  e  ritorna  ad"  vtile  non  mediocre ,  perche  quelle  materie  ad  ogni 
modjj  il  mai  elicono  per  far  letami .. 
.bro  ,s.      1 N  T  o  R  M  o.  à  gli  Hcrti ,  e  Giardini  è  da  auucrtire  di  non  trapaffare  i  termini  della  modeftia  ,  & 
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tcccdert nella ipdaj. come  riterilce Strabene, autìcnifce  àSemiiamidedi  que"luoifamofiffuni  Hurti 
pciihJi  edificati  à  canto ,  ò  fopra  al  Fiume  Euhate  in  Babilonia,  di  forma  quadrata ,  larghi  per  ogni 
verso  quattro  Giugeri  ;  Ivllenutt  da  volte  i  le  quali  erano  erette  da  Pilalìroni  di  pietre  cotte ,  e  murate 
conB;cume,econi.nuraaitiffime,egroffifI]me  all'  intorno:iquai Pilaltroni,fecondonoi erano  vuoti 
nel  mcio,.  e  riempiuti  di  terreno  fu  o  in  cima ,  e  compartiti  j  in  modo ,  chev'  erano  piantati  grandiifi- 
mÌ3ibcii,iquahriccuano  nutrimento  dal  piano  della  terra..  "  > 

A  Q^VEsTi  Hortiii  afccndcua  per  Scalecomode.&ampie, e  per  alcune  chrocciole,òviti  artifi-  30 
i,).vo  5-  ^'^^fnatntcfaccuano  afeencer  l'acqua  del  medcfimo  fìi.mc  dainafriarc  le  piante.  Ma  Diodoro  Cicilia- 
noattubmice  queftat.pcra  preQo  alla  Roct  j  a  Uro  ,^anco  gh  Acqueduttiper  irrigare ,  e  ne  parla 
moltoduicrfamcntccfiqueUo^chefaStrabone.,  .j 

I  BRvoLLi  fifoghnnafitiiai  e  didietro  airefabrichedff'Padroni,edi  là  p  iùoltreàGiardini,  cfi 
lafcianoà  belle  praterie  ,,  e  coiialberi  di  tutte  forti  de'  più  eccellentilfimi  hutti,chefip  jflono  hauc- 
rtmcfiiprsrordmeiefifaimograndiie  perciòalle  volte  fi  chiamano  Parchi^  come  quello  della  Regi- 
na Curnaifaprtlload"  Alolciii  Treuifana  ,  tutto  cirtodi  mura  ^oue  fono  rufcelli  d'acque  correnti,  per 
il  rigar  hor  qua ,  &:  hor  la  ^  lecoudo  il  bifogno  ,,con  ftrade  belliffune  diritte  ,  od  ampie ,  che  vanno  allun- 
go, òt  al  traucrlò.  .  ,     ^ 

t.r£RCiò  nefcono  indire  bene  que'Bruolli,  e' hanno  le  ftrade,  cperIungo,e  per  il' trauerfo,e  che  49 
idmiclonouiquadct.nihcrb<.fi,c  pieni  d' alberi  fruttiferi,eViti.le  ftrade  loro  deono  crter  larghe  almeno 
3o.in4o.  picdide"noftn',e  diqua,cdi  lada  effe  vi  fianolerofe  noftiaiie  tirate  in  fpalliere,  perche  nel 
tc^ijpo  di  Pnmai;era  paiono  Arazzi  di  Fiandra,  onero  anco  le  Vi  ti  tirate  perordine  in  lunghezza,  e  lar- 
ghe/^^za,&;  m  altezza  d  vn  palio  ,.e  mezo  indila,- in  moda,  che  faccmoombra  per  paffeggiace ,  come 
il  vcdencbcUiirimi  luoghi  de"  Signori  Poetim  in  Bologna,  &altroue  .^Equandole  ftrade  nonlìvolef- 
Icrodel  tutto  tener  nette ,  fi  p( ,flono  lalciar  andar  hetboie  „di  qua  ,.e  di  là  à  canto  le  Viti  ,•  ma  appreffo 
alle  mura  luno,ò  le  mcdtfmic  Viri  ,ò  Pcrecof^'gne  ,ò Melagrani  ,ò  Noccioh  gentili, p  fimighanti 
cole  tu  aie  a  l|.allicra  5  pere  he  à  quello  modo  arrcccheranna  vtilità  ,,e  bellezza . 
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Parte  Prima^Lib.  Terzo,  Cap.  XXIII.  ^2/ 

DE  GIARDINI  .  E  CEDRARE  ,  E  LORO  FORME, 

e  compartimenti-,  e  delpiantare  de  gli  Antichi,  (f  À  tempi  no/iriy 

e  della  natura  d^alcune piante  .         Capo     XXI  IL 

Ra'  tvtti  gli  altri,  perquello,  che  fcriuono, l'Imperatore  AuguRo, 
come  dice  Suetonio^lì  diiettaua  molto  di  Giardini,  e  Bofchi ,  e  delle  ^^,  ^^ 
verdure  ;  e  parimente  d'  ogni  ibrte  d'  animali  giocofì  ,  lafciando  fari . 
per  quefta  forte  di  piaceuolezze  il  pregio  delle  Pitture  ,  e  Statue  , 
Scaltri  ornamenti  di  marmo  ,  edi  metallo  .  I  Giardini  deonoefler 
vicini  alla  Cafa  del  Padrone;  là  oue  farà  luogo  aflai  accomodato,e  for- 
fi  più  di  tutti  gli  altri ,  facendoli  di  dietro  ad"  elTa ,  &  alla  parte  di  Tra- 
montana ,  e  però  à  quefta  parrei  Greci  difponeuanoi  loro  Decida 
mangiare  nel  tempo  della  Primauera ,  &  Eftate  ;  &  i  Romani  i  loro  "P  +• 

,^^^_^_ Triclini) ,  come  habbiamomoftrato:   perche  nel  tempo  dell' Eftate 

sran  parte  del  giorno  ftando;al  frefconelleLoggie,ònel!eSale,eSalotti,  &  anconelle  ftanze  , 
che  riguardano  à  quefta  parte ,  fi  può  godere  la  vifta  di  quelle  verdure;  e  perciò  Ouidio  dclcriuen-  ^^^^^^ 
do  i  quattro  tempi  dell'  Anno  dille  .  lib  .5. 

l^ere  nono  ejì  :  tum  herba  recens  ,   &  rohorts  experj  ; 
Omnia  tum  florent  j  florumque  colorìbus  almus  . 
E  quello  che  fcgue,  e  quefto  lenza  alcuna  oftefa,  che  potefl^e  fare  il  Sole  :  e  per  poteruiad  vn 
tratto  andar  il  Padrone,  e  le  donnea  godere,  e  pafteggiarefenza  far  molto  viaggio,  efatica;  ol- 
tre  che  accrefce  non  poca  magnificenza,  &honoreuolezza alla  Cafa. 

È  PERCHE  alle  volte  occorre  nel  fare  Giardini ,  &  altre  delitie  ne'  luoghi ,  che  per  loro  natura 
fiano  porti  nel  baflb ,  e  ne  caui ,  e  come  Fofle ,  onde  farebbe  fpefa  grandiftima ,  e  quali  impotljbile 
àvolerU  riempire, &inalzar  del  tutto;  però  inquefticafifidee  ricorrere  all'ingegno,  e  rimediare 

con  l'Arte,  alzando  folo  le  ftrademaeftre  tutto  all'intorno,  e  per  lungo,  e  per  trauerfo  :e  poi  con 

vn  dolce  pendio  andare  à  ritrouare  tutti  i  piani  fra  elle  ftrade;  onde  à  quefto  modo  cflendo  le  lira- 
20  deeminenti,  però  faranno fempreafciute,egoderannod'vna  libera  viftatutto il  luogojolcrcche 

1"  acque  coneranno  all'indentro ,  e  digerite  dal  proprio  terreno ,  il  che  farà  con  maggio  r  ytil.  ca  ,  e 
beneficio  delle  piante,  &il  Vernoalla  parte  di  mezodìfihauerannoque  pendij  moltololuu  ;  in 
tanto ,  che  à  quefto  modo  tutte  le  cofe  compariranno  molto  bene ,  e  forfè  aftai  meglio ,  che  que 
Giardini,  che  fono  del  tutto  in  piano.  ,,    y-  r 

I  GIARDINI  quanto  più  fono  grandi,  e  fpaciofi  rendono  maggior  honoreuolezza  alla  L.ala, 

e  maflìme  fé  vi  fono  fonti  d'acque  viue,  e  pergolati,  ò  fpaliere  di  Lauri  filueftri,  e  di  Mortelle,  e  d  - 
altre  forti  di  piante  ben  compartite  :  &  in  capo  ad  effi  belle  Cedrare  ;  perche  all'  hora  fono  capaci 
di  molto  numero ,  e  varietà  di  piante ,  e  belle  verdure  ,  e  fiori  di  vane  lotti  :  pur  che  non  mcrelca 
la  fpefa  al  Padrone, e  la  fatica  nel  fatlegouernare  al  Giardiniero. 

In  tvtte  lecofe  fàbifogno  hauer  vncertotemperamento,egiudicio,&anco  ncltanlcom- 
part'imcnto  delle  ftradc  de  Giardini:  perche  fé  fi  vogliono  ombrofe,  fi  poflbno  coprire  con  verdu- 
re  fatte  in  Volto ,  onero  con  fpaliere  molto  alte  di  qua ,  e  di  là  da"  lati  delle  ftrade,  nelle  quali  fi  po- 
trà tranfitare  di  mattina  ,  ò  di  fera  fecondo ,  che  volta  il  Sole  5  e  quelle  co'  pergolati  poflono  fer- 
uirequafi  per  tutto  il  giorno;  ma  fi  come  il  pafieggiare  all'ombra  di  verdure  licua  gli  ardori  del 
Sole,  cosìfanno  il  luogo  opaco,  &  vna  vifta  melanconica,  e  quelle  cofe  ,  che  vi  ii  piantano 
non  riefcono  così  bene;  onde  le  ftrade  fatte  àfpalliera  rendono  il  luogo  molto  aprico,  &  alle- 
grò ,  di  modo ,  che  la  vifta  fi  contenta  ;  ma  come  dilfe  Virgilio . 
NoH  umbrtc  altorum  nemorum  ,  non  moltia  pofrsnt 

Prata  mouere  animum  .  \   e    C 

50  Veramente  doue  fi  ritrouano  cerai  comodità,  e  bellezze,  all'incontro  vi  habbiamo  la  fpcla  ,  e 

molta  fatica  di  farli  gouernare.  Veramente  tutte  quefte  delitie  fono  giocondiffime  da  vedere,  e 
godere  nel  tempo  deU'Eftate  ;  così  a*  propri)  Padroni ,  come  à  quelli ,  che  vengono  a  ritrouarle . 

QvESTE  ftrade  fi  poflbno  fpianarc  con  giarettaminuta.ouero  con  pefto  di  mattoni,  e  Ica- 
glie  ,  ò  finalmente  far  comevno  abbozzamento  di  mufaico  groflb  con  Ciottolini  de  torrenti 
di  vari  colori ,  ò  intere ,  ò  fpezzate:  ò  felicate  di  pietre  cotte,  e  pofte  innialta  ,  cornehabbia- 
mo  ordinato  ne  Giardini  di  Poifuolo,  &  à  Romano,luoghi  dell'IUuftriffima  Cala  Cornara.  Que- 
fte  ftrade  fi  poflbno  far  larghe  da  ij.fino  io.piedi,e  maflime  fé  fono  fcopcrte^accio  che  fi  poftì  pai- 
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feggiarc  del    pari    quattro  ,  e   fei  ,  alla  fila  ,  e  dar   luogo  à  quelli  ,   che  s'incontrano  . 

I  L  VOGHI  delle  Cedrare  (ìano  del  tutto  airalpctto  di  mczo  dì,  e  maflime  in  quella  parte  della 
Lombardia ,  e  qui  intorno  à  Venctia:  ouc  da  non  molto  tempo  in  qua  ad  imitatione  della  Riuiera 
di  Salò,  oue  riefcono  merauigliofamentc,  fi  fono  introdotte,  e  vi  riefcono  con  molta  felicità,  co- 
me à  Verona  ad  Auefanel  Suburbano  di  Cafa  de  Signori  del  Bene,  Scaltri  molti  à  Vicenza  nel 
Giardino  de' Conti  Valmarana,e qui  à  Strà,& al  Dolo.iSc  alla  Mira,de'  Clariifimi  Signori  Bernardi,e 
Contarini,  e  Mocenighi,  e  Barozzi;  à  Ponte  Cafale  de'Clariffimi  Signori  Michieii,  oc  à  Romano, 
&  àPoifuolo,&alParadifo  degl'UluAriflìmi Signori  Cornarle  finalmente  à  TrebafeleghcàCà 
Tirerà  ,  e  qui  à  Meftre  di  Cà  Tirabofco,  buona  parte  delle  quali  fono  fiate  ordinate  da  noi .  tq 

E  VENENDO  al  particolare  le  Cedrare  dcono  efTer  in  qualche  luogo  eleuato  ,  e  pendente  ò 
dalla  natura,  cornea  Vicenza,  &à  Verona,  onero  rilcuate  dal  piano  con  arte,  come  le  rimanenti 
con  mura  à  meza  altezza  d'huomo;  acciò  che  fiano  foliue ,  e  lungi  dalle  humidità .  Voeliono  ef- 
fer  in  cofliera  di  Collc,ò  Terrapienate,  come  à  Romano  degrilluftriffimi  Signori  Comari ,  ò  con 
mura  molto  grofTejCome  à  Vicenza,  &  à  Meflre ,  à  canto  le  mura  della  Città  ;  acciò  che  fiano  dif- 
fefe  dal  Vento  di  Greco,  e  Tramontana ,  e  Maeflro,  nel  tempo  de'  ghiacci,  e  del  Verno . 

Non  siano  men  larghe  di  XII.  piedi,  ne  più  di  XVI:  perche  nelle  minori  vengono  riftret- 
te  le  piante,  &  angufte  le  ftradc,  e  nelle  maggiori  auuiene  molta  fpela  ,  e  difficoltà  nel  farei  loro 
pergolati ,  e  coprirle  nel  tempo  del  Verno .  La  larghezza  delle  ftrade  Ila  almeno  il  doppio,  &  an- 
co più  de'  luoghi  delle  piante, con  qucfla  auuertenza, che  nella  parte  dinanzi  vi  fiano  le  piante 
de"  Cedri,  e  nella  più  ripoflia,  e  verfo  le  murai  Limoni,  interzati  con  i  Naranzi  j  perche  quelli  fi 
contentano  della  mediocrità  del  caldo,  e  quelli  vogliono  maggior  Sole  ;  e  mafllme  nel  tempo  del 
Verno. 

Le  piante  ò  fono  permanenti  con  le  radici  fotterra,dalla  quale  riceuono  alimento:©  pofle 
ne' vali  portatili.e di  buona  grandezza,e  che  pofano  fopra  a' Piedeftalijmà  quefte  bifogna  inaffiarlc 
ogni  tratto,  onero,  che  di  noftrainuentione  fifotterrano  i  medefimivafi  fino  all'Orlo,  e  vi  ftanno 
lino  air  Autunno, oue  riceuonp  humido  dalla  terra ,  e  poi  fi  leuano ,  e  ripongono  in  luogo  tepido 
nel  tempo  del  Verno .  La  diftanza  delle  piante  permanenti,  fia  non  meno  di  quattro  piedi,  ne  più 
Hi  fei;  fé  però  nelle  maggior  larghezze  non  fi  volefTero  allenare  le  piante  giouani .  Alcune  piante 
fi  fanno  a  fpallierc,  &  alle  volte  a  pergolati;  l'vne ,  e  l'altre  con  legnami  di  Olmo ,  di  Callagno,  ò  di  -  « 
FralllnOjòdiLarice,  ScapprclTo  de'più  potenti  anco  di  ferro.  L'altezze  de' coperti ,  con  le  altre  "* 
cofe,chefi  fanno  per  aprire,  e  ferrare  di  Verno  , e  leuare  al  tempo  dell'Eftate,  fiano  di  tanta  altez- 
za, chele  piante  non  vi  tocchino  fé  non  leggiermente,  con  qualche  cimai  affine,  che  non  fi  pie- 
ghino, ò  fiano  ofFefe ,  e  guafle . 

Da'  capi  delle  Cedrare  maggiori  à  Romano,  a'  duoi  Bofchetti  di  Aranci  facemmo  fare 
due  Loggie  ornate  di  Nicchi,  e  di  Fonti  d'acque  viue  ,  e  con  Colonne  ifolate  in  fronte,  e  da' lati 
d'ordinclonico  con  ornamenti,  e  Frontefpici  fopra  di  belliflìma  altezza  ,  delle  quali  da  certi  po- 
chi legnami  principaiiin  poi,  nel  tetto  fi  lena  il  tutto  nel  tempo  dell'  Ellate ,  e  le  piante  vi  regnano 
mirabilmente;  perche  l'afpetto  è  à  mezo  dì  coperto  da"  Venti ,  &  ha  la  tcpidità  del  terreno  ali?»»,» 
fpallc;  oltre, che  di  Ellate  fi  poflbno  facilmente  adacquare,  le  quali  cofe  ricercano  quefla  forte  49 
di  piante,  ò  fia  per  acque  condotte  pervia  di  canne,  come  èqueflia,  òpcrforza  di  ruote,  come 
à  Vicenza  da' Signor  Conti  Valmarana  ,  ouero  tratta  dalle  conferue,ò  da' pozzi  pervia  di  flro- 
menti,  e  queflo  è  quanto  appartiene  à  noi  à  trattare  di  quefta  materia  . 

Nel  piantare  i  Bruoni,&  altri  luoghi  fimili,  habbiafi  grandifiìmo  riguardo,  che  gli  alberi 
fiano  pofti^  in  modo,  che  faccino  bella  villa ,  &  che  buona  parte  del  giorno  riceuino  gli  alpetti  del 
Sole  ;  acciò  che  i  loro  frutti  fi  poffino  maturare  per  tempo ,  e  dmcnir  belli ,  e  faporiti  ,  e  perciò 
difponganfi  le  piante,  fecondo,  che  comporterà  il  Clima ,  ò  caldo  ,ò  temperato ,  e  le  qualità  de' 
paefi.cle  forme  de"  fiti.  Onde  fé  iBruolli,ò  altri  luoghi  delitiofi  fuflero  triangolari,  ò  quadrati, 
come  dice  Senofonte,  e  Polibio,  ò  di  cinque,  ò  di  fei,  cVettc,  &  anco  di  otto  faccie  j  come  può  in- 
terucriire;all  hora  per  maggior  bellezza  fi  potranno  ridurre  con  tanto  numero  di  ftrade,ò  vedu-  yo 
te  differenti ,  non  folo  à  modo  di  raggi ,  come  la  Stellata  luogo  deliciofo  di  fua  Maeflà  vicino  à 
Praga  ;  ma  con  linee  paralelle  a  loro  lati;  la  qual  cola  tornerà  molto  vtile,  e  grata  da  vedere  a  ri- 
in  Ca-  guardanti, 

1X0/.  Q-^iNDi  è,  che  gli  Antichi  lodauanofommamente  il  piantare  gli  alberile  le  Viti,  (come  dice 
cap.  13-  Columella:  )  NonnuHi  tamen  ommm'vitemperdenojpedes{Komznìdidi?t.mz^)inquincunce;}idifpo- 
Sc  j""' '/P""^^"^^^"^"""^^"  ^'^"^•'^^^' bene,  e  Plinio  ne  rende  la  ragione  dicendo  :/«^/y^ow»- 
lib.,7'  ^'^  arèorièusarùujtifq;  (intendend..  de'  ^xu^A\\) acvineh quinctmciaiis ordine ratiovulgata,  énecej- 
cap.  I,.  J aria,  non  perfUtu  modo  vuits,  verum,é'^J}eclugrata,quocuHque  modo  intricare  mordine  fé porrige»- 

te 
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te  v-ìrCii  ■  la  qual  cofa  fu  lodata  grandemente  anco  da  Quintiliano:  e  fopra  ciò  fono  flati  diuerfi  pa-   i:b.  s. 
rcride  moderni  Scrittori,  come  del  dottillmio  Biideo,  e  Baifeo,  &  altri,i  quaimon  raccontamo.  "i'- 

M  a'  noi  crediamo  più  torto,  che  fuflc  quella  compartita,  nella  quale  lì  forma  prima  vn  Penta- 
<Tono  ò  fl-ura  di  cinque  Iati  eguali ,  e  poi  tirate  le  cinque  linee  interne  da  angolo ,  ad  angolo  ,  le 
ouali  nell'interno  caufano  vn'altro  Pentagono  ,  e  così  nel  mczo  i\  formarà  vn  Pentagono  aCai  mi- 
no-e  &  vna  ftella  di  cinque  angoli  acuri ,  con  dicci  Pentagoni  all'intorno  :  cinque  de"  quali  hauc- 
rannoilatilcrond  mezo  de' lati  del  maggior  Pentagono:  sì  come  su  gli  angoli  di  eiso  Pentagono 
verranno  tièangolid' vna  forma  di  dicci  lati. 

Laonde  piantato  30.  alberi  su  tutti  gli  angoli  de' dieci  Pentagoni  ,  e  cinque  stigli  angoli 
o  del  Pentagono  magijiore,  fi  hauerà  fempre  cinque  vedute  difterenti  T  vna  dall' altra  ,  come  io- 
ne i  Iati  de' Pentagoni:  onde  farannograndUfima  bellezza,  e  varietà  , e  pcrìaftclla  ,  e  peri  dic- 
ciPenta^oni,  e  per  le  cinque  figure  de'dicci  lati  l'vna  ,  quando  faranno  formate  intiere:  Icquali 
cofepoffonoferuire  eccellentemente,  e  per  Bofchetti,  Scaltri  Piantagioni,  e  maffime  a'  luoghi 

Si  fo^Iiono  anco  piantare  iBruoh  in  debita  diftanza:  fecondo,  che  comporterà  la  forma  del 
fito  ,  &  il  pacfc ,  le  fila  incrocciate  ad  angoli  retti ,  in  modo,  che  facciano  quadri  peifetti  :  ò  con  le 
lince  diaconali  ,'ouero  à  gelofia ,  ò  retticelle,  che  formano  eflagoni,  con  i  loro  triangoli  equilateri , 
che  moki  hanno  affermato  effer'ilquicunce:  altri  fi  potrebbono  fare  in  forma  di  eptagoni  ,  &ct- 
tangoli,  e  fimili  altre  figure,  le  quali  hauerebbono  i  loro  fpaci  j,  e  le  vedute  à  molte  parti,  e  tutte  va- 

o  riatc,  e  tanto  baffi  di  elfe. 

Le  piante,  per  nafcere.e  nudrirfi  bene,  vogliono  il  feme  maturo,  il  luogo  conuenientc ,  acqua   ^..^^^^ 
moderata ,  &  Aere  clemente  alla  loro  natura ,  e  l'induftria  de  gli  huomini  :  e  però  fi  deono  fuggire  libro  2. 
quelli  eccefTì  de'  luoghi  ombrofi  ,  &.  homidicij,  e  quelli,  che  fono  ff  erili,ò  arficcij  dal  Sole,  e  più  to-  "J_^-  '• 
fio  laNatutacon  maggior  maeftna fa  crefcere  le  piante,  e  maturarci  frutti  ne' luoghi  caldi  tem- 
peratamente, e  quindi  è,  che  ne'  Monti  vi  ricfcono  meglio  le  piante,&  i  frutti  vengono  più  fapori-  ^5^. 
tijchenellepianure. 

k  TvTTE  le  piante,  e  gli  alberi  (come  dice  Ariffotile)  tendono  per  natura  all'alto,  òfia  ali' indi-  pj^^^g 

natfial  balio,  ouero  tramezoaqueffeparti;  perche  quando  crcfcono  in  altezza  e  fcgno  ,chciica-  Hbro2. 
lore  attrahcl'hamorcad'alco,  e  l'Aere  lo  condenfain  forma  di  Piramide  ;  fi  come  il  Fuoco,  che  "^^^g '' 

30  conuerte  nella  tua  forma  piramidale  tutte  le  cofe,  che  abbraccia.  Poi  quelle  piante  ,  che  Hanno 
balte,  e  non  crefcono  in  molta  altezza  è  fegno,  che  non  hanno  rarità  ,&  il  loro  fugo  è  graue;  e 
perciò  non  può  nutrire  ad' alto.  La  terza  fpecie  ha  l'humor  fottile.efacileda  concocerfij  e  perciò 
facilmente  afcende  per  1  meati ,  e  s'allonga;  onde  le  piante  crcfcono  per  tutti  1  verfi.  La  prima  con- 
cottione  li  fa  fctto  la  fcorza  i  la  feconda  nella  midolla  ,  che  principia  à  terra  ,  &  afcende  per  il  me- 
zo della  pianta  ;  e  la  terza  fi  fa  nel  corpo  della  pianta  ,  e  ^\  diftribuifce  per  tutte  le  parti  di  effa  . 

Tra'  tutti  i  colori  non  V  ealcuno,  che  empia,  e  non  fianchi ,  né  fati;  giamai  gli  occhi  noftri ,   pifnio 
quanto  il  verdei  in  tanto,  che  vogliono,  ch'iSmeraIdi,etrendo  verdeggianti,  ricreino  mirabilmen-  J'|'  57- 
te  la  vifta  fianca  j  e  perciò  ii  fanno  infiniti  vetri  concaui,  piani ,  ecolmi,  co'  quali,  fecondo  le  vìfle  ^"'^'^' 
fi  comprendono  le  cofc  ;  ma  quede  cofe  non  fono  à  propofito  nofìro  . 

|.o  Le  piante ,  e  gii  alberi  per  adornar  le  ftrade,  i  Bruoli,  &  1  Giardini  fono  di  fpecie  diuerfe  :  come 
il  Cedro , il  Limone,  f  Arancio,  il  Pomo  Adamo,  el'Viiuo,  i  quali  fanno  prctiofilììmi  frutti, e  ren- 
dono gratiflimo  odore  jà  qucfli  fcguono  il  Lauro  negro,  il  commune,  ilSilueftro,  &  ilLentifco 
picciolo  arbulcello  :  poi  la  Palma  ,  il  Cipreffo ,  il  Pino  domefl:ico ,  &  il  fakiatico  detto  Pinaftro  y  l'- 
Abete, il  Pezzo ,  il  Larice,  la  Teda,  ò  Tiglia ,  il  TafTo ,  ò Nafib,  come  vuole  Plinio ,  il  Ginepro  ,  il 
Mirto,  il  Bolso,  l'Elice,  e  il  Legno  fanto;  i  quali  quafi  tutti  fi  mantengono  verdeggianti  tutto  I'-  iibr.16. 
anno  ,  perche  come  difse  Ouidio  :  Mctam! 

Turpìs  fine  frondibus  urbor  .  libr./j. 

Aquefli  feguono  poi  il  Carobolo,ilGigiolo,la  Sabina,ilConaflrello,ela  Mortella,  enon po- 
chi altri ,  che  non  nominarne  . 

50  Nono  ingrato  à  vedere  il  Melagrano ,  la  Melacotegna ,  la  Nocciola ,  la  Vite ,  e  la  Rofa  s  an- 
cora, che  non  tengono  le  foghe,  equefleinfommafonolepiante  di  maggiot  bellezza,  per  or- 
nare fimih  luoghi,  e  fare  fpalliere,  e  fimiglianti cofe  :  efi  auuertifca  di  fuggire  del  tutto  quelle 
piante,  chelafciano  vna  cerca  loro  piuma  ,  come  le  Piope  ,  &  alcune  altre  ,  &c  anco  quelle  , 
che  lafciano  cadere  le  foglie  nell'Autunno,  perche  efse  fanno  continone  fporcitie  per  le  fìra- 
de,  doue  fi  pafseggia  all'  ombra  ,  &  ammorbano  lepiante ,  che  le  fono  là  d'intorno  j  e  perciò  ^^'^.J- 
Ouidio  difse  molto  bene.-  Amoris 

Ef  r»ala  radices  altius  ar&or  a^ii  : 

li  Et 
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Et  Ariftotile  affcrma,chc  gli  alberi  molto  fruttiferi  fono  dicurra  vita;  Arùores^ukmultumfru£iìfi. 
cara  cito  deficcantur  ,  quia  nutrimentum  tranjìi  infemen  .  E  ba  fta  q  uelto  poco ,  che  habbiamo  detto 
delle  piante  jariiae  di  iaperle  diiporrc,  ekruirlì  dicflcir,  cali  biiogni  ;  come  parte,  che  afpetta  al- 
l'Architetto, Jalciando  poi  la  cura,&  ilgoucrno  a'  buoni  Agricoltori. 

Di  qucftc  piante  fi  fogliono far  Spalliere,  Nicchi,  Volte, Cube,  Portici, Loggie, e fimiglianti 
cofc,]t.quariaccrcfcono  non  poco  ornamento  alle llrade,  .k  a"  Giardini ,  e  fimili  delicie  .  Sorto 
alcuni  alberi  jde'qualiper  topiùnon  ne  teniamoconto,  come  il  Carpino,  il  Cornolo,  l'Orno  , 
ctanti  altri;  ma  non  reftaremo  didiredi  hauer  veduto  Carpm.dihoneftagroflezza,  coni  loro 
rami  tanto  allargati,  che  occupaiiano  più  di  fettanta  piedi  di  diametro,  oltre  à  molti  altri  che 
andauano  ad' alto;  e  per  lo  più  i  Germani  glialleuano,  e  culiodifcono  tali  fuori  delle  porte  io 
della  Città,  e  terre  murate ,  cornea  Vuimtcn  terra  murata  prelibai  Necher,  Fiume  del  Duca- 
todi  Vuitempergo , 

F  V  o  R I  della  Città  d'Argentina  ,  doue  cfce  il  Fiume  naturale  del  Pacfe,  è  vn  Cafino  per  dipor- 
to publico ,  doue  (bno  duoi  alberi  di  notabil  bellezza,  e  magiftero  ;  l'vno  è  vn  Platano  ,  ò  Tiglio  , 
il  quale  fa  vna bella  Loggia  alta  otto  piedi  da  terra, &: in  diametro  50.  piedi  jhà  dodcci  Archi  all'- 
intorno di  legnami ,  e  dal  piano  in  su  in  altezza  circa  12.  piedi,  egli  fa  il  coperto  con  ifuoi  proprij 
rami,eda  làm  su  fi  ergono  poi  altri  rami  in  molta  alrezza;qucfto  albero  fa  il  fuofeme  in  forma  de' 
cappari,(5cinueroè  cofa  bella  à  vedere  .  Più  là  è  vna  Quercia,  ò  Rouogrolfo  circa  duoi  piedi,  h 
qualefa  vn  Pergolato  di  bell'altezza,  in  diametro  60.  piedi,  tutto  folto,  cbello,  di  ramifronzuti,e 
lioh  pochi  altri  s'ergono  poi  in  molta  altezza .  2^ 

PoTREssiMO  raccontar  d'vn  melo  vicino  alla  Cafiglia  nel  Parco  di  fua  Maeftà, fuori  di  Vien- 
na ,  ilqualefopraal  luo  tronco  fa  vn  piano  di  15.  piedi,  e  fi  erge  con  ifuoi  rami  inconueneuole 
altezza,  douefà  vna  bella  Loggia  tutta  fronzuta  all'intorno,  e  coperta  dal  medefiroo  albero  j  on- 
de egli  folo  rende  bellezza,  e  frutti  abbondanti,  e  delicati/lìmi  per  induftriadeirhuomo,& in  dif- 
ferente modo  de  gli  altri, 

D  E^  'TORTICI,  GALLERIE,  LVOGHI DA  TASSEGGI, 

Ventidoti  ,^  altri  luoghi  per  delitie ,  e  di  quelli ,  che  rendono 

l>Echo,       Capo     XXIV,  3^ 

On  o  SCENDO  gli  Antichi  quanto  fi  con  uenifle  alla  fanitàdcH'buomo 
il  palleggiare  al  frelco,  però  faceuano  in  publico,  ^  in priuato alcuni 
Portici  fopra ,  e  fotto  terra ,  perche  gli  vni ,  egli  altri  erano  frefchi ,  & 
onibrofi,ancora,che  fuflero  fopra  terrajchiamaronli  indifferentemen- 
te Cripti  Portici ,  e  più  propriamente  Grotti  Portici ,  de'  quali  ne  hab- 
biamo tocco  nel  Laurcntino  di  Plinio  Secondo  :  e  de'  pu  bhci  fi  può 
dire,  che  fiano  quelli  a' lati  fotto  le  Therme  di  Antonino  nel  Monte 
Aucntino,  e  di  Filippo  Imperatore  negli  Horti  di  San  Pietro  in  Vin- 
cola, molto  lunghi,  edihoneftalarghezza,&altezza,i  quali  haueua-  /^o 
no  il  lume  per  alcune  lunette  ne' fianchi  delle  loro  Volte,  &  erano  or- 
nati di  Pitture  di  Viti,  e  fìmili  cofe,  le  quali  lino  hoggidì  fi  fono  conferuate  molto  belle . 

A  TIVOLI  nella  Vigna  di  Elle  (efiempio  delle  cofe  delitiofe,  e  belle)  vi  è  vn  Cripto  Portico 
fotterr3,à  lungoalcunc  ftanze  del  primopiano  del  Palazzo,  rincontro allequali  s' ergono diucr- 
Ic  fontane,  che  rendono  mormorio  grandillìmo.  Quefto  Portico  riceuelume  ad' alto  ne' fian- 
chi della  volta,  e  le  ftanze fotterranee,  mentre  fiano  ne'luoghiafciutti  ,ficonuengono  molto  al- 
CoHf,  la  fanità ,  malTime  nelle  regioni  ardenti ,  e  ne'  tempi  caldi ,  e  con  i  lumi  à  Settentrione ,  la  qual  co- 
Seftio  fa  loda  aliai  Auerroe;  come  anco  il  rcfrefcare  le  ftanze,  con  acque  frefche,  e  con  afpergerle  di 
infine,  foglie  frefche  ,&  odorifere  . 

I  QROTTi  Portici,  detti  dalla  fomiglianzac'hanno  con  le  Grottc,(aranno  ne' luoghi  frefchi,  j© 
&ombrofi,edeltutcoripoftidalSoledimezodì,  e  Ponente,  in  terrenoafciutto  ,  òper  natura  , 
come  quello  di  Roma ,  e  Napoli ,  ouero  aiutati  dall'  a;te  ;  perche  inuero  è  cofa  dctefiabile  alla 
fanità  rhabitare  ,  oue  fi  fentcf  humidità:  quelli  luoghi  deonoefier  fotto  alle  ftanze  in  qualche 
parte  di  cofta  di  Monte ,  come  à  Tiuoli ,  ouero  in  altra  maniera,perche{nè  da'  Iati ,  ne  dal  di  fo- 
pra vi  pofficrapaflarcrhumidità  per  danneggiarli.  Si  formino  quadri à modo  di  ftanza,  ouero  al- 
quanto lunghi ,  come  di  duoi ,  e  di  tre  quadri  ;  fi  poflbno  anco  fare  di  forma  rotonda ,  ò  de  più  la- 
ti ,  per  maggior  bellezza  ;  e  finalmente  fi  faccino  in  molta  I  unghezza ,  perche  faranno  più  comodi 

al 
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al  pa(rc<^2iarc  ,  pure  che  il  luogo  lo  comporti,  ccliclafpefa  non  rincrcfca  a'  Padroni. 
sì  A  NO  edificati  di  mura  fodc ,  e  groHc  ccnuencuolmcnte  sì  per  conlbruarione  loro.comc  del 

■  fopraftante  edificio,  e  fi  tacciano  in  volta.  Douendo  cfferfrcfcludconoliaucr  pochi  lumi,c  più  to- 
fio  da  Greco  fino  à  Maeftro,  acciò  che  non  v'entri  aria  calda.  I  loro  ornamenti  fiano  Fonrane,N!C- 
chi  e  quadri  con  ftatuc,  ifcrittionl,  e  cofe  fimili,  e  nabbino  del  graucj  e  però  non  lodiamo  .n  quc- 
fti  luoghi  gli  ornamenti  molto  delicati ,  ne  di  gran  fpela  .  Gli  Antichi  taceuano  qua  dentro  alcune 
pittur?  ftrauaganti ,  e  ridicolofc ,  e  per  chimere,  non  oneruando  ne  la  Storia ,  nò  la  Poelia ,  ne  tan 
poco ,  ò  rare  volte  l'elfiggie  naturali  -^  perche  cotai  pitture  hirono  ritrouate  in  alcuni  luoghi.qua- 
fi  come  Grotte,  perciò  li  chiamano  Grottefchc.  ■        ,^   r 

IO  E  PEsiCHE  ilfiiicdiqucailuoghièdipre(tarecomoditàdi(tarc,epafrcggiarcaIfrc(co;percio 
fi  deono  vfare  nelle  regioni ,  e  pacfi  molto  caldi ,  e  mafilme  nel  Leuante ,  Mczo  dì ,  e  Ponente ,  e 
non  -ran  fatto  ne  paefi  temperati ,  e  meno  nelle  regioni  fredde  :  onde  gU  antichi  Romani  gli  ula- 
rono^più  torto  per  dclitic,  che  per  neccflità,  che  ne  haueflero.       .        ,      ^      .         , 

L  E  Gallerie  fono  luoghi  da  trattenerfi  le  perfone  nobili,  e  riccne  ,  e  paffeggiarc  al  coperto  j  e 
p-rchepocofàdicemmodelIeGallerienellaCittà,  &altroue  trattaremo  delle  pubhche  5  bora 
foccaremo  le  priuate  ad  vlb  della  Villa  .  Elle  (i  deono  fare  in  fito  tale ,  che  non  fiano  oflele  dal  So- 
le di  mezo  dì ,  e  molto  meno  di  Ponente ,  perche  trapafsa  il  luogo ,  oftende  gli  occhi ,  &  a uampa 
ogni  cofalàdentro5peròvoghonoerseraerofe,&allegre,non  impedite  da  edifici  vicini,e  guardi- 
no fopra  Giardini,  verdure,  Acque,  e  veggano  Colli, e  Monti  piaceuoli,  che  le  facciano  qualche 

20   bella  profpetriua:  e  però  ftannomegho  di  fopra  al  piano  delle  feconde  ftanze:  perche  à  pò  piano 

ogn'vno  può  entrare  ,  e  vederui  dentro . 

La  loro  forma  eftendafi  molto  in  lungojfarà  centra  la  larghezza  da  i2.fino  i(?.piedi,c  dicon- 

ucneuol altezza.  I  loro  lumi  deono  efser  da  vna  parte  rola,ò  da  Leuanre,ò  da  Tramontana, ò  Mac- 
ftro ,  acciò  che  quelle  cofe ,  che  laranno  là  dentro  habbino  il  lume  eguale ,  e  proportionato ,  e  non 
alterato  dal  Sole ,  e  le  apriture  fiano  conueneuolmente  dirtanti.per  poter  coli  ccare  pitture,  e  fcol- 
ture  tramczo,  come  Statue,  Pili,  Storie  di  bafso  riUeuo,  ritratti  d'huomini  illurtri  in  armi.&  in  let- 
tere ,  e  fimiglianti  cofe ,  che  danno  materia  di  ragionare,  e  pafsaril  tempo  virtuofamentc,  come  in- 
finite fé  ne  veggono  in  Roma ,  &  in  Francia  . 

Appresso  a'  grandi  fono  molto  defiderati  i  luoghi  da  pafseggiare,  perche  fi  trattengono  rem- 
;  30  pò  afsai  incafa,&  il  pafseggiare  gioua  molto  alla  fanità,epofsono  efser  al  coperto,  &  al  [coperto, 
pure,  che  fiano  all'ombra;  pofciache  il  paiseggiare  al  Sole  ftempera  il  cerucllo,  e  caufa  molte  infer- 
mità; e  perciò  fi  lodano  le  ftrade  ne  Giardini  piantate  da  ambele  parti,ouero  con  pergolati  di  ver- 
dure ;  così  ne"  BruoUi,  e  fimili  ;  altrimenti  male  fi  può  habitare  ne'  luoghi  Subiiibani ,  &  m  Villa  , 
quando  mancano  querte  comodità  . 

Gli  Antichi  erano  conferuatoridiligentiffimi  della  fanità,c  coni  Bagni ,  e  con  l'efercitio  del 
pafseggiare  :  onde  fi  vedono  nelle  ThermeAntoniane  ,  e  Diocletiane,  &  in  tante  altre,  Portici  Jib ..-. 
molto  lunghi,  e  continuati,  così  nel  corpo  di  mczo,  come  ne' lati:  per  comodità  da  pafseggiare  al  "[;,^ 
coperto,  e  difcoperto,  con  Archi,  Pilaftri,  Nicchi,  &  altri  ornamenti  :  e  Vitruuio  dclcriuc  il  luogo 
da  pafleggiare  dietro  alla  Scena,  con  i  Portici  alfintorno,  &  allo  fcopcrto  piantato  d'alberi.c  ver- 
40  dure;  e  parimente  i  Portici  intorno  alla  Corte  delle  Paleftre,  &  i  Porrici  Stadiati  a'  lati  de'  Sifìi,  &  i 
Sifti  fteffi  non  erano  ad'  altro  effetto  ,  che  per  far  efercitio ,  e  trattenerfi  così  pafscggiando ,  come 
dimoftramo  largamente  nel  quarto ,  e  quinto  libro . 

QvESTi  luoghivoglionoparimcnte,  per  le  ragioni  dette,  efser  riporti  dal  Sole, e  maflìme  da 
mczo  dì,  e  Ponente;  la  forma  di  tutti  i  luoghi  da  pafseggiare  dee  efser  di  molta  lunghezza,  e  di 
mediocre  larghezza;  acciò  che  fi  portmo  dar  luogo  due,  e  tré  compagnie,  cheandalscro  all'innan- 
zi ,  é^  all'  indietro,  e  peto  ancor  elfi  fi  potranno  far  larghi  da  12.  fino  à  16.  piedi,e  l'altezze  almeno 
la  metà  più;fì  facciano  di  materie  durabili,  e  di  maniera  non  molto  delicata;mà  che  fi  portino  con- 
feruare  I ungamente  ;  perche  farebbe  fouerchia  fpefa  à  chi  volefse  ornare  tutti  quefti luoghi, i  qua- 
li fono  afsai  communi  al  poterui  entrare  quafi  ogn'vno . 
50       Gli  huominipienidilufso,edidehtic,comeapprefsoiRomaniLucioLucullo,  e  tantialtri 

andarono  ritrouando  mille  comodità  per  riceuer  frefco  nel  tempo  dell'Ertate  ;  e  però  a  tempi  no- 
ftri  fi  fogliono  far' alcuni  luoghi,  cttanzefrefche,  chiamati  Ventidoti  ;  affine  di  feruirfene  a 
tempi  de  gli  ecceflìui  caldi  ;  ma  deuefì  auuertire,  che  tutte  le  cofe  violenti  fono  contrarie  alla  na- 
tura noftra,e  difficilmente  s'afsuefacciamo  ad'efse;  eperòbifognafcruirfeneà  luogo,  e  tempo  ,  e 
con  giudicio.I  Ventidoti  pofsono  efser  per  natura  del  luogo,  come  fono  quelli  di  Coftoza.e  Bren* 
dola  nel  Vicentino  ,  caufatida'  canali,  òPctraie  antiche  di  que  Monti  3  onero  agiutatidall  arte  , 

per  mezo  di  qualche  luogo  molto  ampio,  e  capace,  e  fotterraneo,e  tailhordaileCauernc,  onero 
^  ^  ''  r    '       r      '  ^.     ^         ^^^^^^ 


^^0  DeirArchitett.  di  Vinc.Scamozzi, 

cauare  l'Acrc&il  frcfco  da  pozzi  profondi  ,erinchiufi  ,  come  da' pozzi  publicid'Vdineiòfinal- 
menrc  dalle  cadute  d'acque  in  luoghi  rinchiule ,  come  à  Tiuoii ,  &  in  fimigljanti  modi , 

Q  VE  STI  luoghi  vogliono  edere  inparcefotrerranei,  ouero  àpè  piano,  infido  afciutto,  e  lungi 
daognihumidità;cpcròfifacc)anolotterranci,echerifpondino  nel  mezo  della  Sala,  ò  ad'  altii 
luoghi,  che  guardino  alla  parte  di  Tramontana,  La  forma  loro  potrà  eflercome  d'vnaftanza,  ò 
rotonda,  ò  quadra,  ò  di  molte  faccie  di  non  molta  grandezza,  acciò  che  il  frcfco,  che  vi  viene  in- 
trodotto ,  vi  ficonfcrvi  molto.  Dconoeflcrluminofe,  echiarc  -,  ma  però  non  con  ampie  porte, 
cfeheftre  ,&:habbino  le  loro  vetriate chiare,  e  trafparcnti. 

Siano  di  buone,  cgroflennirajConi  pianifelicati,e  volti  fopra,  acciò  che  ogni  artificio, che  vi 
farà  dentro  fia  durabile:  quefti  luoghi  fi  fogliono ornare  di  Nicchi), e  Statue,ecofepetrificafe',  e  ro 
conchiglie  marine ,  pofte  con  vn  certo  ordine  più  tofto  naturale ,  che  molto  maefìreuole,  &  ef- 
quifito.  Atcmpi  noftri  fonofamoH  iVentidotti  diCoftozaj  perche  alcuni Gentilhuomini  della 
famiglia  de'  Trenti  hanno  ftanzc,  e  fotto,  e  fopra  terra  nelle  loro  cafe,  doue  conducono  l'Acre  frc- 
fco,&  il  Vento  per  cannoni  di  terracotta  ih  buona  difèanza,quafi  troppo  abbondante,e  violento; 
jn  modo,  che  nei  tempo  del  gran  caldo  fcntono  à  raffreddarli, come  fc  fulfe  di  mezo  Vcrnojin  tan- 
to, che  con  quefto  piacere  molti  s'ammalano,  e  peto  non  lodianìotai  eccelli j  ma  que' luoghi,  che 
apportano  vn  frcfco  temperato ,  e  che  fi  confaccia  alla  natura ,  e  non  contrario,  e  nociuo;  e  quefto 
bafti  d'  cflì. 

Gli  antichi  hcbberograndifTima  cura,  e  penHero  di  tutte  le  cofe,  dalle  quali  potcuano  ca- 
uare finità,  ò  diletto,  e  piacere  jC  però  fecero  tanti  luoghi  ,i5c  a  differenti  vii  nelle  Thcrme,  e  ne*  2 e 
Bagni,  efimiglianti ,  òpernatara,ò  per  arte  ,come  fi  vede  in  Roma,  e  molti  ancora  àMifeno,  à 
Baie,àPozzoli,  ad' Agnanoj&altriluoghi  vicinià  Napoli  .douefuronole  dcliric  Romane.-enoi 
habbiamooderuatocongrandiflìmaammiraticnc.I  luoghi  temperatijcfoaucmtnte  caldi, voglio- 
no il  Cno  à  mezo  dì,  ouero  à  Ponente  :  né  intendiamo  bora  de'  Bagni  :  &  ogni  luogo  per  raccorrc  il 
caldo ,  ouero  il  frefco,  dee  eflcr  di  forma  sferica,  ò  tendente  al  cerchio:perche  à  quefto  modo  egli 
participaà  tutte  le  parti,  e  ftà  come  in  vn  corpo  vnito:  l'vfodi  quefti  luoghi,  è  migliore  di  quelli, 
che  fono  freddi,  e  ventofi:  effendo,  che  il  caldo  tempctato,  è  amico  della  natura,  lì  come  le  cole 
dolci,  e  cotte  più  delle  auftere,  e  crude;  ma  il  molto  caldo  manda  vapori  alla  tcfta,  e  fa  aflai  laf- 
fczza  à  tutto  il  corpo  ,  come  cofa  eftrema  . 

F  VROKo  varie  opinioni  tra  Filofofi,  fel'Acrc,  cI'Echohaueuano  corpo  ,  ò  nò;  perche,  come   ?© 
De  ria-  òjce  Plutarco  ,  1  Pitagorici  tennero,  chel'Echofufleà  guifa  d'  vna  fuperficie  agitata  nelf  Aere  , 
citU      e  che  perciò  non  hauefle  corpo,-  mài  Stoici  diccuano,  che  ogni  agente  ha  corpo  ,  e  però  1'- 
(ic.is6.  2^j.g  porrando  all'orecchie  il  fuono,  ò  concordato,  ò  difcordato,  e  talhor  percoffo  rirorna 
iadictro  ,  e  fi  raddoppia  vna  ,  e  più  volte,  come  fa  l'Echo,  per  quefto  concludeuano  ,  che  egli 
hauefse  corpo. 
^       L'echo  non  è  altro,  che  vna  repercnffionc  fatta  dall' Acre  manifcfla  al  fenfo,  òdi  fuono,  òdi 
Voce,  come  vuole  Plinio,  e  Ariftotile  dice,  che  le  molte  fommitàde'Monti,  egioghi,efuolte, 
edouc  fono  leconcauità  delle  valli,  egli  antri,  che  tutte  qucfte  coferompono  l'Aria, e  fi  rcndo- 
nolereciproche  voci;  ma  inoltre  cgh  fi  fente  nelle  Torri,  e  nelle  Loggie,  &  altri  edifici  fatti  in 
Volta  ,  nellerouinedi  grandi  edifici,  e  finalmente  anco  ne' folti  Bofchi .  .q 

lib.  75.      Dice  Dione,  chea  Bifantio  bora  Coftantinopoli,  erano  fabricate  fette  Torri,  le  quali  haue- 
*^^*      nano  l'afpctto  loro  vcrfo  al  Mare,  con  tale  arteficio,  che  fé  fi  ragionaua,  òfifacefse  fuono  verfo 
1'  voad'  else,  e  chela  voce,  &il  fuono  rifuonaua  alla  feconda  ,  e  così  di  mano  in  mano  à  tutte 
j.^    g  fette;  l' iftcfso  racconta  Plinio,  attribuendo  il  luogo  à  Cizico  ,  pur  nella  Thracia  :  laqualcofa 
(ap.14.  nonauueniuaper  alcuna  machina,  ma  per  la  difpofitione  delle  Torri,  e  per  la  forma  delle  apritu- 
rc,  e  forte  di  mura,  efimiglianti  cofc,comehabbiamoofseruatoaltroue  .  £  Paufania  ancor  egli 
dice,  cheincerto  luogodellaGrecia  ,  1'  Echo  rendeua  fette  volte  la  voce,  etuttediftintel'vna 
''^'°^   dall'altra,  e  Plutarco  dice,  che  alle  Piramidi  d'Egitto,  la  voce  cheera  mandata  vna  volta  fola  ga- 
citis^  r  gliardamentenfpondeua  tre,  e  quattro,  &  anco  cinque  volte  lemedcfimeparole,  fecondo,  che 
»5«.      percoteua  ad' ogn' vna  delle  Piramidi.  50 

Oltre  àSanSebaftiano fuori diRoma,  fi  fentono  trcEchi  moltochiari,  e  diftinti,  cioè  1'- 
vnonel  Cadrò  Pretorio:  l'altro  nelle  rouine  del  Circo  di  Caracalla,  &  il  terzo  nella  fepolturadi 
....  Merella,  oltre  à  dtioi  altri  più  lontani,  ma  non  così  bene  intefi  ;  quelli ,  che  non  credano, 
che  la  voce  fia  portata  da' giri  dell'Aria  vadino  nella  ftanza  del  Palazzo  nel  Tè  de'Sereniffimi  Du- 
chi di  Mantoua.oue  non  è  (entito  da  chi  è  vicino  à  chi  parla  ;  ma  molto  chiaramente  da  quelli ,  che 
fono  oppofiti,  fé  bene  per  buona  diftanza:  l'iftefso  interuienc  ftando  nel  piede  della  volta  del  Tem- 
J>iorotondo  de  griiluftriffimi Barberi  a  Mafero  nel  Treuigiano,  e  quefto  procede,  perche  le  mura , 
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Pai  cePiima^ibTerzo,  Cap.  XXV.         ^^/ 

e  la  volta  fonofchicttc,  cfcnzacaui,  esFondri,  &àfencftre  chiufe  ,  converti  ,  douc  l'  Aria 

nonpuò  vfcire  .  i     j-  e  »i 

Habbiamo  femito  l'Echo  molto  chiaro,  e  fonoro  nelle  Campane  de!  Càmpnnile  di  S.Mar- 

co,  fonando  l'horc  dell'  Horologio  in  tempo  ,  clic  fpiraua  1"  Aere  di  Tramontana,  il  quale  paf- 
faà'piintodall'vna  ali  altra  j  onde  lì  facemmo  ciliari  della  confonanza,  che  doucuano  fare  i  vafi 
porti  nelle  cìnte  de"Theacri,  come  dice  Vitruuio  .  Molte  volte  lì  lente  l'Echonegii  edifici  roz- 
zi ,  ó nuoui ,  ò  vecchi ,  che  lì  lìano  ;  ma  Icparati da  altra  cofa  :  e  che  l'huomo  fu  fcmprc  mfciio- 
read'  eflì,  perche  l' Acre  di  fua  natura  afccnde.  E  frale  fabriche,  cbe  noi  habbiamo  ordinato,  (ì 
fentel'Echoa  quella  dc'ClaridìmiPifani  alla  Rocca;  màfopra  tutte  ad  vn'altra  de' Signori  Bar- 
io delliniàMonfumo  ,  flandoalla  parte  di  dietro  ,  e  con  grandillima  ammirationc  di  chi  afcolta  ; 
ma  di  quelli  diporti  lìa  detto  all'ai . 

DE'     SORG  I^ENTI   DELD    ACQVE  ,  E  LORO 

nature^  e  delle  buone  qualità  òepper  ^fode^corpiìmmani,  e  male 
qualità  da  fuggir  e.        Capo     XXV. 

Or.  A ,  che  fiamo  ifpediti  di  quelle  cofe,  ch'appartengono  alle  cale  pri- 
uate  nella  Città,  &  in  Villa,  ragioneuol  cola  è,  che  palliamo  à  tratta- 
re l'inuertigatione  de' lorgimenti ,  e  qualità  dell'acque,  così  per  vlb 
del  bere,  come  etiandio  per  altre  comodità,  ornamento,  e  piaccredi 
quc'|luoghi,oue  elle  fi  pollbno  hauere  ;  e  perincominciar  di  qua,  l'ac- 
que,che  cleono  dalla  tetra  (conia  dottrina  d'Ariftotile)fi  generano 
ne'  Monti ,  perche  il  calore  attrahe  ad'  alto  l'huinore  à  fimiglia nza  de    ^.^^^^^ 
Bagni  del  nutrimento  de  gli  alberi ,  e  del  generar  delle  picggie ,  e  lo  „p.>. 
conuerte  in  vapore,  e  per  la  molta  abbondanza  in  forma  di  gioccie  lib'o^- 
le  quali  cadono  :  laonde  non  potendo  ftarfenc  là  entro  chiufe,  è  for-  "^^'^  g 
za ,  che  n'efcano  luori  i  honti ,  &  i  Fiumi ,  che  apparono  qua ,  e  là . 

Onde  vediamo.che  lino  dal  profondo  del  Mare  ne  forgono  molte  volte  acque  dolci ,  e  di  gra-  ^.^^^^  ^ 
.30  tol^ore,  (come  dice  Paufania,)  eh' era  anticamente  nel  Territorio  Argiuo  ,  enei  luogo  detto  ,4^. 
Chimcrio  nella  Trefpontidey  màallai  più  marauigliofa  era,cheda  vn  falTo  circondato  dai  Fiume 
Meandro  ,  che  entrauanell'Efopo  ,  e  nella  fua  belletta  Icaturiuano  acque  molto  calde  :  &  anco 
fopra modo  merauigliofo era,  chepermezo  à  Dicearchia  ,  che  fìì poi  Pozzolo  nella  Campania, 
VI  forgeuano  dal  Marc  acque  caldiflìme  ,  per  le  quah  egli  dice,  che  fu  fatto  amano  l'ifola  vicina, 
acciò  cheque' Bagni  fufli.ro  per  vfo  delle  inf-crmità  degli  huomini,  cnonandallcro  amale  ,  &  in 
vero  è  cofa  incredibile  il  vedere,  e  quelle , e  tanti  altri  forgimcnti  d' acque,  che  apparono  in  tut- 
ti que'contorni. 

L'acque  veramentecaminano  fecondo  la  circonferenza  dellatcrra  ,  òcon  qualche  poco  di 
pendio ,  e  come  parallele  à  que'  Fiumi ,  che  fi  ritrouano  vicini  ad'  effe ,  e  mailìme  douc  il  terreno 
40  cporrofo,  e  leggiero,  e  che  clic  pollonotrapairarc;  e  per  Io  contrario  lì  fermano  per  forza  di  terre- 
ni fodi,  e  forti,  come  fi  prona  tutto  dì  con  tanti  Argcri  al  Mar  Oceano,e  ne'paefibairi,&  in  Lon- 
dra, equi  da  noi  ne'  Pojefini,  i  quali  tutti  loftengono  l'acque,  che  non  inondano  le  Campagne. 

E  CHE  leacquccaminino  per  la  circonferenza  della  terra,  e  maflìme  per  la  più  leggiera  ,  e  por- 
rofa,e  molto  pm  per  la  fabbia,Io  vediamo  per  tutti  i  Lidi  de'Mari.e  mailìme  douc  l'Arena  è  più  mi- 
nuta, perchecauando  qualche  paflb  airinquà,ad'  un  tratto  vi  forgono  l'acque  dolci, cchiarc,puri- 
ficandofi  per  l'Arenayonde  da  vn  pozzo  folo  qui  à  S.Nicolò  di  Lido  affai  vicino  alla  laguna  fi  trag- 
gono tutte  l'acque  per  i  Nauilij  di  Mare;  e  perciò  fono  llati  molti  c'hanno  creduro,e  fatto  elperien- 
2a,  ma  lì  fono  ingannati, di  poter  rirrouarc  acque  dolci  in  quefte  Ifole,e  Paludi  di  Venetia,  perche 
non  vi  fono  l'Arene  pure,  come  nel  Lido  fudetto,  ma  cannetti,e  terreni  paludofi,  e  marzi . 
5©       E  CHE  le  acque  fi  ritrouano  verlb  la  Ibmmità  de' Monti ,  loFà  chiariffimo  tra  tutti  il  Monte 
Atho  nella  Macedonia  ,hora  chiamato  Santo,  e  pollo  in  41.  grado  d'altezza,  e  51.  di  lunghezza, 
e  tanto  alto,  che  nella  lommità  d'cflb  non  fi  moue  l'aria:  di  modo,  che  con  l'ombra  fua  arriua  a 
Stalimene,  g*à  Ifola  di  Lemno  80.  miglia  diltanre  ;  e  pur  là  d'intorno  non  fono  Monti  di  maggior  ^j.^^.^ 
altezza,  chele  poffino  fumminillrare,  e  non  ottante  quello,  verfo  le  fue  cime  efcono  tante  ac-  lib  4. 
que,  che  formano  Fiumi,  i  quali  fi  fcaricano  nel  Mar  Egeo,  che  per  opera  di  Serfe  Rè  de'Pcrfilo  f=|P-^°- 
circonda  per  yj.nuglia.  c-'uao  il  Aio  circuito  è  i5o.Queftoè  quel  Mònte,cheDinocrate  Archi-  vite, 
tetto,  (come  diconomolti)propofealgrande  Aleilandro  per  fatui  vna  Città. 

li      -2  E    PA- 


^^  2  Deir  A  rchitett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

E  PARIMENTE  non  fi  sà ,  chc  il  PÒ,  &  il  Daruncio  hannp  Origine  da  due  fontane ,  che  naf. 

cono  nel  Monte  Vefo  nel  Piemonte  ,  e  di  tanta  altezza,  e  precipitofo ,  che  mette  fpauento  à 

quelli ,  che  lo  fagliono ,  e  parimente  il  Tefin  ,  &  i|  Rheno ,  l'vno  viene  nella  Lombardia ,  e 

libro  2.  l'altro  fcorre  nella  Germania,  e  pur  nafconoda  duoi  Laghetti  nella  Montagna  di  San  Gottar- 

"P '•  do,  come  dicemmo altroue. 

In  p  o  s  s  a  V  Città  della  Bauiera ,  polla  come  in  vn'angolo  anguftifliìmo ,  ouc  l' Eno  fi  vnifcc 
col  Danubio ,  v'  è  vna  fontana  con  quattro  canne  d' acqua  molto  abbondanti ,  né  là  d' intorno 
tra  que' duoi  Fiumi  non  fono  eminenze,  dalle  quali  ella  ne  poffj  efler  fumminiftrata ,  ne  meno  e 
da  credere ,  che  efle  fcendino  da'  Monti ,  che  fono  alla  dcftra ,  &  alla  finiftra  oltre  a' fiumi  ;  onde  fi 
può  dire,  che  più  tofto  elle  nafchino  là  vicino  trai  fafll,fc  che  per  forza  afcendino  all'insù  ,  come  i« 
fogliono  far  altroue . 

E  PERÒ  quando  fi  dice,  che  le  acque  tanto  montano ,  quanto.elle  difcendono,  fi  dee  intendere 
di  quelle,  chenafcono  tra  i  fadì,  ò  fi  riducono  nelle  confcrue,  di  doue  non  poflbnovfcire  fé  non 
per  condotti  murati ,  ò  pet  canne  fatte  à  mano ,  perche  allhora  pigliano  vn  certo  corfo ,  e  camino 
cosìljmitato ,  che  non  potendo  vfcir  fuori,  però  s'inalzano  y  làoue  fono  condotte  fino  al  pati  del- 
le fonti ,  ò  luoghi  doue  nafcono ,  e  di  qui  e ,  che  le  fonti,  che  forgono  tra'  fafll  fodi,  e  di  membro, 
e  ben  ferrati  infieme ,  non  potendo  vfcire  altroue ,  elle  peruengono,  e  nelle  colle ,  e  tallhor  nelle 
fommità  de'  Monti ,  e  così  farebbono  quando  elle  fuffero  rinchiufe  nelle  canne;  vero  è,  che  moke 
volte  le  acque  fono  partecipate  da  altri  Monti  più  alti,  &à  qualche  parte  là  d'intorno. 
Plinio      Sono  tré  Elementi,  cioè  l'Acqua,  l'Aere,  &  il  Fuoco,  come  dicono  i  Sauij,  che  per  loro  natu-  20 
libi/,   ra  non  hanno  ne  odore,  né  faporc,nè  fugo  alcuno;  laqualcofa  non  fi  può  dire  dell'Elemento  dcl- 
"P  *7-  la  Terra ,  perche  e  Ha  partecipa  dvna  infinità  di  fughi,  e  minerali,  che  le  danno  vari)  odori,  e  fapori . 
L'  Acque  per  propria  natura  fono  fredde,  &humidc  5  e  perciò  molto  appropriate  à  cauar  la  fc- 
te, non nutrifcono fecondo Hippocrate;  eperòdifTeàqucftopropofito  Ouidio; 
libro  ^5.  ^0  plus  Junt  poU  ,  plus  fitìuntur  aqud  . 

cap  ìs.  Et  altroue  . 
lib  r  Arida  nec  fitiens  or*  leunbis  aqus  . 

Ma  fono  molto  vtili  à  far  penetrare  il  cibo  per  le  parti  anguftc  del  corpo ,  attenuandolo  ,  &  aflbtti- 
gliandolo  molto ,  onde  egli  però  fé  ne  palTa  facilmente . 
Dio       L'vso  delle  acque  è  molto  necefsario  alla  buona  digeftione  de' cibi  ,  perche  non  enfiano  il  39 
clcfc      corpo ,  ma  refrigerano,  &  conferuano  la  vita  :  non  aggrauano  la  tefta;  rendono  molto  agili  i  corpi, 
e  gli  animi  di  quelli,  che  le  vfano:  e  che  ciò  fia  vero  fi  vede,  che  tutte  le  fpecic  d'animali  beonoac- 
qiie,  e  pure  fi  mantengono  forti,e  robuftij  ma  ancora  fi  fono  ritrouati  huomini ,  che  con  l'vfo  delle 
acque  fono  vifsuti,  e  l'ani,  e  molto  lungo  tempo,  &  altri  come  dice  Ariftotile  nonbeuettero  mai, 
ebrie.    comc  fi  racconta  d' Afconide  Argiuo,  e  Magone  Cartaginefe,  e  tanti  altri ,  &  all'mcontro  (i  prona 
tate,     perefperienza,  e  fpecialmente  nella  Germania,  cheper  la  loro  troppo  bibacità  s'infermano,  cfi 
ftroppiano ,  &  anco  fofFocano  il  calor  naturale  ;  e  però  fi  moiono  alsai  per  tempo . 

Ancora  l'Elemento  dell'Acqua  èprincipaliflìmacaufa  della  generatione,  cftrugimento,  e 
mantenimento  delle  cofe  ;  poiché  per  le  pioggie  fi  temperano  gli  ecceffìui  caldi ,  e  freddi ,  s'irriga 
laterra,  la  quale  fenza  quella  humetationereftarebbe  vana,  &infipida:  fi  generano  le  herbe,  &  40 
i  fiori,  fi  nutrifcono,  &  maturano  i  frutti  de  gli  alberi,  edellepiantei  oltre,  che  fono  oecefsa- 
libro/,  rie  al  bere,  &alcocericibij  psiche,  come  dice  Caflìodoro  ,niun  cibo  fi  può  far  grato  al  gufto, 
mancando  l'acqua  chiara,  e  buona:  e  ferueall'vfo  delle  machine,  eftromenti,  e  per  irriga- 
re ,  e  per  delitic ,  &  ad'  altre  infinite  cofe  j  oltre  al  nauigare ,  e  trafportare  tutte  le  mcrcantie  da 
luogo  à  luogo  . 

L'acqve  per  loro  propria  natura  fono  limpide,  e  chiare,  e  diafFane,òtrafparenti,  come  iice 
Coii^g.  Hippocrate,-  màquando  fono  calde  diuengono  di  color  bianco,  il  chc  fi  vede  nell' acque  cot- 
te,  perche  diuengono  pili  bianche ,  che  non  erano  prima  crude  ,  e  le  fredde  paiono  di  color  piii 
fcuro,  e  ciò  auuiene,  perche  il  freddo  condenfa,  e  per  l'oppofito  il  caldo  dilata.  Tutte  l'acque 
Ani- di  loro  natura  fono,  fecondo' Ariftotile  dolci  ;  ma  vengono  alterate  da  vari;  accidenti  5  onde  5» 
«"ali     prendono  molte  qualità  pafsando  per  le  vifcere  della  terra ,  ò  che  efse  gliele  danno  imbeueran- 
«p.°.    '^o'^»  laqual  cofanonfànellafabbia,  percheellaéfpeciedi  fafso  :  e  l'acque  ne' loro  propri; 
J95D-    luoghi  non  fono  né  grani,  nèlieui,  equindiè,  chc  l'huomoftandofotto  acqua  non  è  granato 
da  efsa  ,  anzi  foftiene  ogni  grandiffimo  pefo . 

Commvnemente  l'acque,  che  fono  frefchedi  Eftate,  fono  poi  tepide  nel  tempo  del  Ver- 
no j  perche  quelle  caufe,  che  le  conferuano  da' raggi  del  Sole  ,  parimente  le  cuftodifeono  dal 
frcddo,e  da'  Vcnti,che  allhora  regnano  fopra  terra:c  nel  tempo  dell'Etate  l'acque  tratte  dalle  Fon- 
ti, 
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ti    e  da'  Pozzi  fi  conferuano  molto  frcfche  da  mcza  notte  fino  à  mczo  dì  ;  ma  da  indi  in  poi  fi  rif- 
caìdano  ad'  vn  tratto;  e  qucfto  auuiene,  perche  l'acre  allhora  e  rifi:aIdato ,  e  nell'altro  tempo  mei- 

to  rafFredato .  .,^        iw 

E  SE  E  VERO  quello,  che  dice  Plinio,  chi  può  ritrouare  la  ragione,  perche  vn  fonte  ne  Gara- '•^'>'« '* 
manti  alla  Città  di  Telge  l'acque  erano  bolenti  damezodì  fino  alla  meza  notte;  ma  poi  da  indi 
fino  all'altro  mezo  dì  ritornauano  freddiflfime .  Non  è  cofa ,  che  faccia  maggior  certezza  al  fenfo, 
della  limpidezza  dell'acque,  che  pofta  in  vna  Palla  di  Vetro,©  altro  vafo  rotondo  chiariflìmo  ,  e  lib.  j6. 
diaffano,  e  perche  pofto  di  rincontro  a'  raggi  del  Sole,  che  ella  accendi  il  Fuoco  nelle  cofe  combu-  "P  **• 
ftili,  che  le  faranno  di  dietro,  il  che  parimente  afferma  Plinio  . 

«0  HiPPOCR  ATE  loda  infinitamente  quelle  acque,  che  nafcono  nc'Iuoghi  rilcuati,  &  alti,  e  ven- 
gono di  là  fcendendo  da' Colli,  e  Monti  faflbfi,  òdi  terreno  afciuto,  e  fcorrono  poi  per  Campagne 
apriche,  &  habbino  il  corfo  loro  vcrfo  Leuante  ;  perche  àquefto  modo  col  motto  fi  purgano,  o 
fono  afperfe  d'Aria  buona  ;  effendo,  che  non  fono  offefe  da*  raggi  Solari ,  né  tan  poco  da'  Venti  au- 
fteri ,  perche  e  qucfti,  e  quelli  li  licuano  le  parti  più  fertili  :  &  anco  fi  dee  lodare ,  che  le  acque  di 
Verno  fiano  tepide,  e  di  Eftate  ftefche,  &  in  tutti  i  tempi  dell'Anno  limpide,  e  chiare;  onde  à  que- 
llo modo  elle  diuengono  pure ,  e  leggiere ,  e  come  odorate ,  e  foaui  al  gufto  :  &  è  fegno  di  ot- 
tima qualità ,  e  purità  quando  le  acque  non  hanno  odor  alcuno ,  e  come  diflfe  Hippocrate  è  fegno 
della  loro  bontà,  e  Icggierezza ,  quando  predo  fi  fcaldano,  e  tantofto  fi  rafFredano  ,  &.  in  cfle  ad' vn 
trattofiamraolifcono,  e  cuoceno  gli  herbaggi,i  legumi ,  e  tutte  le  forti  de' cibi . 

»o  Secondo  Hippocrate  l'acque  delle  Fonti ,  che  nafcono  verfo  Leuante,  e  che  efcono  di  luogo 
non  lutofo,ò  altro  grò  fio  humore  faranno  fempre  lieui,  efottili,  e  molto  foaui  al  gufto  ,  e  rifcal- 
date  al  fuoco  pretto  fi  raffreddano  :  perche  è  fegno ,  che  non  hanno  grauezza  ,  ò  crudezza  alcu- 
na. L'acque  de  Monti,  che  fcaturifcono  alla  parte  di  Tramontana  :  oltre  che  fi  ritrouano  in  mag- 
gior copia,  perche  non  fono  aflbrbite  dal  Sole,  vengono  anco  più  purgate,  e  foaui  al  gufto,  e  per 
confequenza  più  fané  dell'altre;  effendo,  che  fi  conferuano  da  ogni  corruttione:  e  quando  hauef- 
fcro  qualche  poco  di  crudità  la  vengono  à  lafciare  col  corfo,  e  col  paffare  tra'  faflj,  e  per  le  venc_>» 
della  terra  :  onde  l'acque  delle  pianurej  perche  ò  fanno  poco  motto,  ò  ftano  come  fermej  peto  non 

fono  in  quella  bontà. 

Secondo  gli  antichi  le  acque  àefler  buone  deono  efler  leggieri ,  limpide  ,  molto  chiare,  e  punio 
30  mormoranti,  e  priue  d'ogni  odore,  e  faporc,e  gufto, altrimenti  vengono  ad  effer  mifte  di  qualche  iibt°  ^^ 
mala  qualità,  e  fecondo  noi  l'acque  vogliono  effer  chiare  al  vedere, mormoranti  all'audito,  e  fen- 
za  alcuno  odore,  pure,  foaui  al  gufto,  frefehe,  e  leggieri  al  toccarle:  e  che  ripofate  non  ditiiettino 
cofa  alcuna,  né  di  fopra,  né  al  fondo ,  e  non  imbrattino  punto  i  vafi  di  qualunque  forte ,  né  fi  cor- 
rompino .  L'acque  del  Teuerone  inanzi,che  facciano  la  decaduta  di  Tiuoli  fono  più  graui,  che  do- 
pò che  fono  difccfc  al  piano  ;  e  molto  più  fi  può  dire  di  quelle  del  Nilo,  dopò  che  fono  precipitate 
dalle  Catarratc  :  onde  all'vne,  &  allaltrc  noi  vi  habbiamo  trouato  nuoue ,  &  anco  dieci  per  cento 

di  differenza . 

Dice  Caflìodoro,  che  ne  Caflìliui  in  Campania,  vfciua  da  vn  Antro  vn'acqua  tanto  pcrfpi- 

cua ,  e  chiara,  e  dolciffima al  bere  ,  intanto  che  nel  luogo  ampio,  e  profondo  doue  ella  era  fi  ve- 

40  dcuafinoal  fondo  tutte  le  cofe  :  quafi  fé  fuffe  aria  pura,  e  non  acqua,  tutti  fegni  della  fua  putita, 

e  che  per  ordinario  ella  era  alta  cinque  piedi;  ma  che  fi  alzaua  due  gradi  nel  fuo  maggior  crefci-  Ariftot 
mento .  Le  acque  dolci  fono  affai  più  leggieri  delle  falfe  ;  effendo  qucftc  più  grafficcie,  perche  ^•^'^c 
il  Sole  le  ha  Icuato  tutte  le  parti  fottili ,  e  quelle  più  delicate ,  e  difgiunte;  e  però  quefte  fo-  ^^^'^'^^ 
pramontano  all'  acque  falfe ,  come  tutte  le  acque  all'elemento  della  terra:  onde  vn  vuouo  ftà  à 
galla  dell'acqua  falfa.  e  parimente  l'Hebeno,  il  legno  Santo,  il  Boffo,  l'Olmo,  la  Quercia,  &  altri 
molti,  che  per  breuirànoi  non  raccontiamo,  iquali  però  vanno  à  fondo  nell'acqua  dolce. 

Il  Boristeme,  hora  Nieper,fiumegrandiffimo  fecondo  Plinio,  che  per  lungo  fpacio  fer- libro  j, 
pcggia  per  la  Mofcouia,  e  poi  mette  capo  nel  Mar  Maggiore:  hàlefue  acque  di  Eftate  verdi, e  "''■  ^' 
tuttauia  fottiliffime,  elbauial  gufto;  né  per  alcun  tempo  fi  vede  vfcir  da  effe  né  alito,  né  vapor  ^-^^^^  ^ 
5  o  alcuno,  e  che  nuotano  fopra  quelle  dell'Hifpani  ,ilchefu  preffoin  fegno  della  loro  purità ,  come  cap.  i. 
diceilmedefimo  Plinio,  &Atheo, 

DicESi  che  le  acque  del  fiume  Choafpe  vicino  àSufa  trai  Medi,  ilquale  entra  nel  Tigre.era-  ubros 
no  tanto  leggieri ,  e  foaui  al  gufto,  che  i  Re  di  Pcrfia,  &  altri  confinanti  le  anteponeuano  di  bon-  "p  ». 
tàà  tutte  le  altre  acque  del  Mondo  ;  e  però  ouunqueandauano ,  fé  le  faceuano  condur  dietro  in 
vafi  d'Argento .  Il  fimile  faceua  Berenice  moglie  d' Antiocho  dell'acque  del  Nilo;  perche  effendo 
affuefatta  con  effe ,  però  fé  le  faceua  condur  fino  in  Afliria .  L'acqua  di  certa  fonte  di  Corinto  fu 
riputata  la  più  leggiera  delle  altre  di  tutta  la  Grecia,  e  per  confequenza  tenuta  anco  la  migliore  : 

altri 


2. 
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altridicdero  il  vanto  à quelle  deITcrritorio  Athcniefc:  Furono  anco  lodate  molto  le  acque  di 
Capadocia  :  perche  non  ficorrompeuano  mai ,  fé  non  quando  prcndeiiano  il  corfo  fotterra-ef- 
lendoche  allhora  prcndeuano  male  qualità  da  efla  . 

Fra'  tvtte  le  acque  là  d'intotno  à  Volterra  :  oue  ne  fono  molte  di  marauigliofa  virtù:  la 
Fontana,  che  nafceà  pie  di  monte  RufFoli,  tre  miglia  fcorto  dalla  Città,  le  fue  acque  fono  di  mo- 
do chiariilìme  ,  e  con  ogni  altra  lìngolarqualitàj  ma  ancora  fopra  tutte  le  acque  di  quei  paefe  clic 
fono  anco  leggieriaìme,  e  pcrl'picue,  &  inoltre  non  generano  mai,nè  vi  fi  ritróuano  animali,  né  al- 
tra cofa  brutta,  che  riefca  in  efla.  L'acque  piouane,  &  anco  quelle,  che  fi  fanno  dalla  dileguatio- 
fte  dcllencui,ede' giaci;  perche  dall' elfcr  cleuate  tanto  alte,everfatcfi  purgano  nell'aria  :  però  io 
mentre,  eh' elle  caminanoper  aluei  netti,  ò  fi  lerbino  nella  labbia_,ò  nella  ghiara  faranno  ottime 
per  vfo  del  bere. 

Q_vanto  all'acque  del  bere,à principio,  (  come  dice  Frontino,)  fu  vfato  in  Roma  quelle 
fronti-  del  Tenere,  &  anco  de' Fonti,  che  pur  ve  ne  era  quantità  intorno,  &  anco  ne  traheuano  da' Pozzi 
'"  fotterranei;  fino  al  tempo  de'  Rèjmà  dopò  la  fcacciata  di  Tarquinio  fuperbo  :  perche  furono  get- 
tate le  loro  biade  nel  Teucre,  doue  ne  nacque  l'ifola  ,  però  da  indi  in  poi  (  ferucndofi  d'ogni  al- 
tre )  fìi  tenuta  cofa  efecrabile  l'adoperar  le  fuc acque  :  folo,  che  da  Tranftibcrini  mentre  fi  raccon- 
ciauano  i  Ponti,ouc  pafl'auano  gli  acquedotti  :  &  hoggidi  le  ne  ferue  tutta  quella  Città. 
iib.3i.        Tra   tvtte   l'acque  di  Roma,  la  Mattia  fu  tenuta  la  migliore,  e  la  più  chiara  ,  e  fecondo 
'.ap  ^    Plinio  frcddifllma,  e  perciò  ella  fu  ferbata  folo  per  vfo  del  bere  .  Caflìodoro  à  tempi  fuoi  lodò,  20 
fao°6^!  come  fece  anco  Frontino,  la  Vergine  per  lapurificatione,  e  chiarezza  fopra  à  tutte  l'altre:  e  da- 
libro  1.  poi  la  iVlartia  ,  e  la  Claudia,  ó  Curtia,  e  la  Cerulea,©  bianca  .  L'acque  fottili ,  e  pure  fanno  af- 
fai facilmente  netto  il  corpo  humano,  ecomelifciuo,  perche  amollano,  e  penetrano  facilmen- 
te dentro,  e  fanno  anco  affai  facilmente  netti  i  panni  lini ,  &  ogni  altra  cofa,  e  per  lo  contrario  le 
acque  crude  fanno  il  corpo  afpro,elegroflre  lo  rendono  come  ontuofo. 

Ancora,  che  molti  vogliano,  che  l'acque  de' Fiumi  ingroflatida  quelledc' Torrenti , Scal- 
tri Fiumi ,  non  pollino  effer  buone  per  le  varie  miftioni  :  ad  ogni  modo  non  dee  effer  regola  ge- 
nerale ;  perche  fi  vede  il  Teuere  in  Roma;  il  Pò  in  Lombardia,  &  altti  Fiumi  in  Italia;  il  Danubio, 
il  Reno,&  altti  in  Germania;  il  Garrone,  &  altri  appreflb  in  Francia;  il  Mcngo,  e  non  po- 
chi altri  in  Spagna  ;  il  Nilo  nell'Egito:  l'Eufrate,  rindo,&  il  Gange  &altri  molti  nell'Aiìa:  come 
il  Borirtene  nella  Mofcouia,  e  Lituania,  &  infiniti  altri  fiumi;  le  acque  de'  quali  per  quello,  che  ne 
dice  Strabene,  e  Plinio,  e  tanti  altri  moderni, fono  anco  buone  al  bere:  e  perciò  la  bontà,  ò  mali- 
gnità delle  acque,  fi  ha  da  canate  principalmente  dalla  natura  de'  terreni,  oue  (corrono,  poi  dalla 
qualità,  e  complefiìone  delle  perfone,  che  ne  beono,&  anco  dalle  fpccie  de' pcfci,  che  regnano 
in  efie, 

Advnq^'e  le  acque  di  Fontane,  che  non  fimouono  fonoafprc,ecrude,&peggio  fono  quel- 
le de' Stagni,  e  delle  Paludi,  e  molte  volte  l'acque  poflTono  effer  leggieri,  ma  poiinloaui  alguflo  , 
per  le  male  qualità,  ch'effe  haueffero  ptefe  dalla  tetra  :  e  però  l'acque  del  fonte  Tilfora  nella  Beo- 
tia,  ancora,  che  di  loro  natura  fufTero  dolci  à  merauiglia  ,  tuttauia  per  la  loro  freddezza  erano 
mortali  a' vecchi,  che  ne  beueuano,  &  parimente  quelle  del  territorio  di  Corinto,  altrefi  non  fi  4.0 
poteuano  gufiate,  fé  non  dilungate  per  qualche  fpaciodal  loro  fonte. 

Noi  non  diamo  alcuna  lode  di  bontà  à  quelle  acque,  c'hanno  alcun  fapore  ,  ancora  che  non 
fufl'e  ingrato  ,  ò  che  rcndino  fatietà  ,  come  fa  il  vino  ,  e  che  perciò  fono  in  quella  vece  vfateda 
alcuni  popoli:  come  erano  le  fonti  la  intorno  alla  Paflagonia,  enell'Erganeil  fiume  del  monte 
Clitonio,  le  cui  acque  haueuano  odore,  e  molta  fimiglianza  di  olio;  intanto  che  fopranuottauano 
all'altre,  e  così  tra  1  Cat taginefi,  &  alcuni  fonti  in  Afia . 

Di  Pessime  qualità  appreffo  gli  antichi ,  futono  riputate  quelle  acque  ,  lequali  fubitobcuu- 
te  gonfiano  il  corpo,  e  rendeuano  fatietà;  come  furono  quelle  di  Troezene  ,   Non  fono  né  an- 
co da  lodare  quelle  altre,  che  di  Verno  pefano  afiai  più,  che  di  Eftate,  come  erano  quelle  circa  il 
Pangeo;efrcndo  cheil  pefo  maggior  nell'acque  dà  fegno  di  molta  crudezza,  ererrefìreità  :  onde   50 
fono  grofle,e  falfc,  e  nitrofc;  e  così  le  molto  fredde,e  le  alprc  fi  digerifcono  aflai  più  difiicilmcnte. 
L'acqve,  chefcorrono  per  i  terreni  gcfi"ofi,ò  cretofi,  òargiIofi,òpaludofi,  non  può  fate,  che 
non  partecipino  di  quelle  qualità;  e  però  fono  ingrate  ali  odorato,  e  molto  più  ai  gufto;  fi  come 
quelle,  che  tengono  delfalfo,elo  fa  chiaro  il  fonte  del  fiume  Himerain  Sicilia,  il  quale  fa  due 
rami,ervno  è  dolce  ,  e  l'altro  è  molto  falfo;  perche  il  terreno  leda  cotal  fapore:  altri  poi  hanno 
del  bitume,  e  dell'ai  urne,  òfulfurce  ,  come  ne  fono  afl'ai  nell'Hunaaria;  però  fono  cotaiacquedi 
Piante    pcfiimc  qualità  :  onde  fi  deono  del  tutco  fuggire,  e  da  gli  huomini  ,&  ancoda  gli  animali.  L'ac- 
fat.49>  qua  crafla,edinatura  graue,  ftà  fcmprefotto  all'acqua  tenue,  e  leggera;  perche,  come  dice  Ari- 
notele, 
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ftotcle  qucftafipuò  dire  del  genere  dell'Aria  ,  quella  del  genere  dell'acqua;  perciò  radc_^ 
volte  è'  che  le  acque  molto  profondi  non  (iano  nella  loro  fpeciepiù  graui,  e  tenghino  qualche 
cofadel'limo.e  dell'odore  della  terra  ;  perche,  come  fi  e  detto,  ella  piglia  gli  accidenti,  e  diuiene 

come  fudore  di  efla.  ,       ,.     ,  .        i-       r         i  i 

A  LECCIA  in  quello  di  Volterra  efcono  acque  m  varij  luoghi,  de  quali  ne  fono  alcune,  che 
falgono  due  altezze  d'huomo  formato, e  ranco  bollenti , che  in  poco  rempo  fi  cuoccno  gli  am- 
mali intanto, che  vi  fifpolpano  le  carni  da  gli  offi,  e  fono  di  natura  gommolc;  ma  di  ta,  forte 
d'acque  ne  habbiamo  nel  Veronefc,  e  nel  Vicentino,  &  anco  nel  Padouano,  &  in  quello  di  Viter- 
bo ,  e  molto  più  intorno  à  Tritola ,  e  Pozzoli ,  &  Agnano  in  Campania,  lequali  tutte  (i  pofTono 
IO  ]afciardaparte,erenirIecomemedicinaIi,enonpervfodclbcre. 

E  SOPRA  alla  contrada  di  Formio  nel  mome  Mauro  nel  Friuli  :ouenafcc  il  ragliamento:  vi 
è  vna  fontana  ,laqua!c  ha  qucfta  proprietà  di  tramuttarein  pietraia  Icorza  de  legni  polh  demro 
dallefueacqueicparimentelefoglie,erherbe,cheinqualunquemodocafcanolacntro.-ondc 
èda  penfare  che  ella  dceelTerdannofifllma  à  tutti  que  corpi ,  che  la  beono  lungamente  .  Eira 
^icna  e  Fiorenza  prelTo  alla  Badia  à  Ifola,  eui  vn  Laghetto  d'acqua  nerilfima,  come  inch.olho  : 
nella  quale  non  regnano  pefci,e  vanno  à  fondo  tutte  le  forti  di  legn.,come  aftcrma  anco  fra  Lcan- 

'°ScRiss"'Paufania,che  l'acque  dellafonteStigia.-laqualecadeua  da' famdVnaltinimomon.  ^.^^^^ 
te  nclrerritorio  de'  Nonacri  nell"  Arcadia,  come  aftermaanco  Herodoto,  era  mortifera  non  iolo  t;ac.,66 
ao  a'corpihumani;  ma  ancora  à  tutte  le  forti  d'animali  :  poiché  era  di  ecccihua  natura  fredda  :  h-o^^. 
intanto,  che  rompeua  tutte  le  fpecie  di  Vafidi  terra  cota.ecosìdi  Ctiftallo  ,c  Murhena  ,e  Ve- 
tro comeparimentediEletto,&ancodiMetallo;perchegUdifolueua;  nientedimeno  ellahcon-  ubro  .. 
feruaua  poi  nell'  vgna  del  cauallo,  e  Vitruuio  diffe  di  mallo ,  eiTcndo  materia  pingue  ;  con  quetta  «p  5. 
fortedivenenofi  dice,che  fu  morto  il  grande  Alellandro.  \ 

E  farlando  delle  cofe  appreflb  di  noi  :  Percene  è  terra  aflai  popolata  fra  1  Alpi  dell 
Italia,  e  difcofta  quafi  eguale  fpacio  da  Leuego  nobil  Caftello,  e  la  Città  di  Trento  ;  ma  lei  è  tanto 
alle  radici  de'  monti ,  e  coperta  dal  Mezodì,  che  perciò  qualche  mefc  dell'anno  poco  vi  battono  i 
raaai  del  Sole  In  quefto  luogo  l'acque  fono  affai  abbondanti  per  i  riuoli,  e  rufcelli,  che  gli  van- 
.  no'' compartendo  qua,  e  là,  per  quelle  ftrade  ,  che  è  cola  molto  d.lctteuole  à  vedere:  oltre 
;  .30  che  prefta  grandiffima  comodità  a' Terrazzani.  Ma  quello  ,  che  importa  grandemente  e,  che 
per  la  loro  crudezza  generano  il  Gozzo  à  quelli  ,  che  del  contmouo  ne  beono  ,  laonde  e 
gli  huomini ,  e  molto  più  le  donne ,  &  anco  i  giouini  loro  figliuoli  da  dodcci  anni  in  su ,  inco- 
minciano à  poco ,  à  poco,  e  diuengono  ,  chi  più ,  e  chi  rneno  Gozzuti  :  onde  è  cofa  ilcoocia ,  e 
quafi  monftruofa  à  vedere, come  habbiamo  offeruato  più  volte . 

QvESTE  acque  entrano  nella  Forfena,  la  quale  fcorrcndo  per  alcune  ftrette,  e  fafTofe  valli, 
e  fé  ne  pafla  in  varij  rufcelli  per  la  Città  di  Trento  ,  &  alla  fine  mette  capo  nell'  Adice  . 
Il  fimile  interuiene  à  gli  habitatori  della  Pieuc  grofib  villaggio  ,  èc  vn  migliore  mezo  vicino 
à  Roueredo  di  Trento,  ilche  fi  crede  parimente  ne fia  cagione  1  acque  abbondanti  d  vna  fon- 
tana, laquale  fcorre  giuda  vn  loro  monte  .  Vedefi  parimente  nel  Brefciano  molti  huonu- 
40  ni,  e  donne,  che  da  certa  età  giouenile  in  su  fanno  il  Gozzo  più  ,  e  meno  grande ,  e  talhor 
difforme  :  cofi  nelle  valli  oltre  al  Lago  de  Idri,  &  à  lungo  al  fiume  Chiefe,  che  vfcendo  da 
eflb  Lago  fé  ne  entra  poi  nell"  Olio ,  come  in  altre  parti ,  e  ciò  vogliono ,  che  procedi  dalla  cru- 
dità dell'acque.  .ri-        j- 

E  nella  Sitiiiala  maggior  parte  de*  Villani,  hanno  il  Gozzo  tanto  grande,  che  le  impedi- 
fce  il  parlare,  eciò  procede  per  l'acque  minerali  di  Ferro  ,&  Argento.  Onde  la  Natura  ha  da- 
to per  ottimo  rimedio  ,  il  riccuere  per  via  d'vna  pirietta  il  fumo  della  fpongia  pofta  su  le  bra- 
gia, e  dapoi  incenerita,  prenderla  tre  mattine  à  digiuno  nelvin  roflb  :  laquale  hàgrandiflìmo  va- 
lore  didifleccare  quello  humore. 
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Gli  èmoltovero,  che  non  fi  può  dar  eerta  ragione  di  ritrouar  l'ac- 
que in  ogni  luogo,  comecredonoalciinijfe  benealle  voice  elle  Uri- 
trouano  nelle  concauità  delle  V'alli,  e  nelle  pieghe,  &  alle  radici  de' 
monti ,  e  maflimc  le  fono  volti  à  Tramontana  :  oue  non  rifcaldi  il 
Sole;  e  chehabbino  il  fallo  internamente,  e  the  fianorinucftiù  di  fcl- 
ue,e  bofchi;  perche  cotai  monti  fono  à  fimiglianza  de' tetti  de' grandi 
edifici,  che  nel  tempo  delle  pioggie  mandano  molteacquea  bafl'o:  e 
quindi  è  ,  che  l'Apcnnino  ,  e  l'Alpi  intorno  all'Italia,  perche  e  quc- 
fto,  equelliclìcndodi  natura  falTofi  ,crini!eftiti  da  tutte  le  parti  man- 
dano fuori  molte,  &:  abbondanti  acque.  Efe  noi  olleruarcmo  Pau- 
^nia ,  e  Strabene  ,  e  quello  nella  defcrittione  de'  monti  filuofi  della  Grecia  ,  e  quefto  di  tutta  la 
terra, noi  ritrouaremo  quefta  verità,  &  anco  in  vari)  Climi  fi  ritrouano  variamente  sui  monti  dcl- 
hb.  31-   le  acque  .  Plinio  fcriflc  molto  delle  acque,  che  apparono  ,&  à  certi  tempi  fparifcono:  delle  quali 
non  trattaremo,  come  cofa,  che  non  hi  a!  propolito  noftro  . 

QvE  luoghi ,  che  più  di  tutti  gli  altri  inhumidifcono  nella  fuperficic,  e  che  moftrano  terreno 
morbido,  e  paftofo,  e  che  nel  calcar  fi  rendi  fottoa'  piedi,  &ancoque'altri,douenafconodafc_ji 
fteffe,  e  fenza  coltura,  herbe,  e  piante  acquatiche ,  morbidi,  e  verdeggianti  :  tutti  quefti  fono  fogni, 
che  dinotano  cffcrui  fotto  l'acqua:  così  doue  fi  veggono  Itando  ad  alto  à  falire  vapori ,  come  in 
forma  di  Piramide,  ò  Colonna,  e  vi  permangono  più  ,  che  alrroue  le  nebbie,  &  anco  quando,  che 
il  Sole  è  ad  alto,  e  che  fi  veggono  à  volare  là  d'intorno  animaletti  infetti,  e  vi  ftanno  picciole 
ranocchie  :mentre,  chenon  fia  paefe  lacunofo,  e  che  vi  molano  l'acque  piouane:  tutti  fonofegni 
affai  manifefti ,  che  là  fotto  vi  debbino  cflcr  acque  nafcenti . 

Ancora  fé  facendo  qualche  cauatione  fottcrra,  e  mcttendoui  come  fale ,  ò  carta,  ò  panni,  ò 
vcftc,  òfpugne,  ò  legno  molto  afciutfo,ò  vafi  di  creta  crudi,  ò  cottilo  che  irruginifcei  metalli,  e 
fimiglianti  cofe:e  fé  facendo  fuoco  dipoi  affuma  molto,  anco  quefti  lon  fegni,  chefipcdlritroua- 
re  l'acqua  vicina ,  Le  Fonti  quafi  per  ordinario  fi  ritrouano  à  piedi  de'  colli, e  monti,  1  quali  hanno 
Icfchiene  piegate,  e  cane  come  fentinedciuui  5  perche  in  quelle  parti  difccndnno  ,e  vi  firaguna- 
no,  e  colano  le  acque,  emafilme  fc  vi  fono  herbe,  &  alberi  molto  verdeggianti;  e  per  lo  contrario 
rare  volte,  ò  non  mai  fi  ritrouano  acque  ne'  monti  continouati,  ò  tondi,  e  fcnza  pieghe,  òdi  fafiì, 
e  terreni  arficci) ,  come  fono  quafi  tutti  quelli  di  Padouana;  perche  per  ladcnfezza  loro,  non  vi 
poflbno  entrare,  e  però  corrono  al  bafib,  onero,  che  fono  alVotbite  dall'ifteflo  terreno  . 

Per  ordinario  daLeuantefinoà  Maeftro,  emafiìme  à  Trainontana,fi ritrouano  per  lo  più  le 
acque  ne'  monti,  e  la  ragione  c,perche  elle  non  fono  rifolute  da'  raggi  del  Sole ,  e  dall'Acre  caldo  ; 
anzi  le  rendono  feruitio  non  poco,  &ibofchi,  el'hcrbe,  efinaimentelc  foglie  cadute  dagli  alberi^ 
tutte  quefte  cofc  le  trattengono  dopò  piouuto;  dimodo  che  entrano  per  la  terra ,  e  per  le  falde  de' 
fafiì:  &  anco  fono  crefciute  perla  medefima  ragione  dalle  neui,eda'  giacci;  del  Verno,  i  quali  fi 
conferuano  molto  più  à  quella  parte  come  luogo  più  freddo  :  e  però  fi  vede  come  dicemmo  ,  che 
da' gran  monti, e  dalle  grandifiìme  montagne,  forgono  le  gran  fonti ,  &efcono  grandiffimi  fiu- 
mi, e  più  tofto  alle  radici,  che  altroue ,  come  luogo  di  quiete . 

Et  a  qjesto  propofito,  come  racconta  Plutarco,  Paulo  Emilio  Confole  dell'eQercito  Ro- 
mano,contraPerfco  nella  Macedonia;  confiderando  il  gran  monte  Olimpo,coperto  di  molti  albe- 
ri,pensò  molto  benc,che  per  le  felue  verdeggianti,  ch'egli  haueua.che  perciò  come  luogo  humcr- 
tato,e  quafi  à  fimiglianza  delle  mammelle  delle  donne,  che  danno  il  latte,  doueflehaueredouiria 
d'acqua  .  Laonde  egli  fece  d'intorno  ad  eflb  cauare  molti  Pozzi ,  i  quali  di  fubito  furono  ripieni  di 
buoniflìme  acque,  e  così  artificiofamente  egli  fouuenncal  bifcgnodell'eflercito.  L'acque  fi  ritro- 
uano in  molta  quantità  fra  falfi,  ò  pietre,  e  terreni  neri,  ò  di  color  fcuro,  e  pefanti ,  e  per  lo  contra» 
rio  rare  volte,  e  meno  abbondanti  appaiono  ne'  fafiì,  e  terreni  bianchi  fpugnofi,e  licui;perche  que- 
lli fono  più  aerei,efitibondi,equelliairai  piùhumidi, &:  acquofi. 

Ancora  le  acque,  che  fi  ritrouano  fotterra  molto  profonde ,  fono  più  abbondanti,  e  perma- 
nenti, che  quelle,  che  fono  vicine  alla  fuperficie  di  effa:  prima  perche  là  giù  vi  concorrono  da  mol- 
te parti;  <5c  ancora  perche  non  hanno  i  meati,  e  le  vie  arficcic ,  e  fitibonde  dal  caldo ,  e  dalla  ficcità 
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della  terra  •  di  qua  nafce  ,che  quelle,  che  Ci  ritrouanotràla  ghiara  ,e  la  fabbia  fono  poco  pernia- 
ncnti;  anzi  pcricolole  di  mancare  nel  tempo  dcH'Eftatc:  peto  incorai  luoghi  comcionoipcde- 
monti',fideonoprocurare  molto lotterra,  &aflai abbondanti. 

L'  A  e  Qj E,  che  fcorrono  per  le  vifccre  della  terra.deuond  cercare  negrultimi  tempi  della  hlta- 
te  &auantiaÌle  gran  pioggie  dell'Autunno:  perche  fcm  quei  tempi,  che  per  l'ordinario  i  fonti.  & 
i  fiumi,  e  tutte  l'acque  fono  magre,e  bane,&  ogni  altra  cofa  fopra  la  terra  molto  ar(iccia,elle  faran- 
no abbondanti,  &  in  molta  quantità  :  fenza  dubbio  nell'Autunno,  e  nel  Verno,  e  nella  Primauera. 
chefonotempiaifai  più  morbidi,  &acquofi,  clleforgeranno  molto  copiofe,  e  permanenti.  Laon- 
de mentre  erano  fattealcune  cauationi ,  per  vedere  quanto  era  lotterra  1  acqua  ,  che  doucua  ler- 
10  uirc  alla  Fortezza  di  Palma  nel  Friuli,  noi  la  facemmo  conolccre  con  l'ofleruare  la  prò  fondita  de 
Pozzi  là  d'intorno,  come  cofa  più  ficura,e  certa,  che  quella  delle  nuoue  cauationi .      ^ 

Molti  belli  intelletti  fi  fono  dati  ad  intendere,  che  in  quefta  Citta ,  e  nelle  Ifole  qua  d  intor- 
no fi  pofllno  ritrouarc  (otterrà l'acque  viue, e  dolci:  e  perciò  in  var.j  tempi  fi  fono  mefll  alla  prona,  Anno 
comefecero  nel  Clauftrode'Reuerendi  Padri  Minori:  onde cauarono  artificiofamente  vn  Pozzo  '''  ' 
molto  profondo:  co!  mczo  d'un  triuellone  d'acciaro  armato,  al  piede  d'una  gran  tromba  girata  per 
forza  d' Argana,c  cofi  col  traforarc.e  votare  il  terreno  fi  calatono  gm  con  la  fabrica  del  Pozzo  mu- 
rato prelTo  che  cinquanta  piedii  ma  non  forti  mai  altro,  che  acqua  groflTa,  e  tendente  a  laKo  cin- 
tante che  iettarono  la  fpefa,  e  la  fatica  d'alcuni  mefi  in  vano,con  poco  honore,  &  vt.Ie  loro,  e  tut- 
tauia  ne  fono  flati  anco  de  gli  altri  à  tempi  noftri ,  che  prefumefero  quefto  fteflo  nel  no  dietro  S. 
20  Samuello  j  e  ne  fono  ancora  non  men  collanti,  che  oftinati ,  i  quali  per  certa  fpcranza  di  premio, 
s'affaticano  tutto  dì ,  e  notte  l'animo ,  &  il  corpo  credendo  di  poterla  ritrouare  :  onde  e  nato  per 
prouerbio  ,  egli  va  cercando  acqua  dolce  nel  pantano . 

E  CIÒ  AVVIENE,  perchequelli  non  intendono  l'ordine,e  la  forza  della  natura,  e  non  fanno  , 
che  tutti  i  Mari,  e  le  Lagune.che  fono  atterrate  col  tempo ,  per  gli  accidenti  delle  torbide  de'fiumi 
non  polfono  hauere  né  fodo ,  né  buono  terreno  :  onde  anco  per  confequenza  non  vi  deono  effcr 
in  effi  acque  pure,  e  dolci,e  tanto  più  fi  deueeftimare  in  quefto  fito  di  Venecia-.perche  anticamente 

la  Lac^una  fi  eftendeua  molto  più,  e  verfo  i  monti  di  Treuifana ,  (  che  le  fono  alle  fpal  le,  )  &  oh  re  a 
quellì'di  Padoua,e  parimente  per  1  Polefini  alla  deftraje  poi  alla  fmiftra  più  là  d'AItino.e  d  Aquileia, 

col  tettimonio  di  Tolomeo ,  e  di  Strabone,  e  Plinio,  e  Liuio,  e  di  tanti  altri  Scrittori ,  che  moftr ano 
,  ao  la  fua  ampiezza  :  laquale  fi  è  andata  argerando  de'Lidi ,  e  chiudendo  i  Porti ,  e  riempiendo  di  tcr- 
reno  debole  .portato  dalle  torbide ,  e  molto  più  ancora  dalla  putredine  della  Citta  ;  e  pero  Cellino 
hormai  coftore  di  ricercarla  cotanto  arduamente  . 

Essendo,  che  tutte  le  Sfere  Celefti,  e  Terreftri  .ancoraché  i  motti  loro  fiano  difFerenri,  tutta 
via  hanno  i  loro  centri  nel  medefimo  luogo  ,  che  quefto  del  Mondo  ;  però  non  è  poilibil  giamai 
metter  in  atto  fopra  alla  fuperficie  della  terra  vna  linea  orizontale  ,  &  in  tutte  le  fue  parti  retta  ;  ol- 
'  tre,  che  ce  Io  moftra  l'efperienza  :  poiché  non  potiamo  vedere  (  come  dicemmo  altroue  )  più  oltre 
che  2  5  miglia  ,  &  perciò  il  huellare  alla  fine  non  è  altro  ,  che  formare  qualche  linea  circonteren- 
tialeintorno  à  quefto  globo  della  Terra .  E  poi  perche  tutte  le  cofe  grani  cercano  naturalmen  te 
d'auuicinarfi  al  centro  del  Mondo,  come  luogo  di  quiete ,  quindi  è  che  tutte  le  acque  col  corfo  lo- 
40  ro  fi  mouono  più  facilmente  alla  parte  china ,  e  bafla,  e  non  lalgono  fé  non  per  qualche  violenza  , 

che  le  venga  fatta.  .^     ,  .     .    .^      r 

I  LIVELLI  òficonofconónaturalmenre.òfi  procurano  fapere  artificialmente:  i  primi  fi  poi- 

fono  fare,  oflemando  di  qual  parte  fono  i  Monti,  e  le  pianure,&  ouc  nafcono,  &  a  qual  parte  fcor- 
rinoi  Fiumi  ;eflendo,  che  efll  vanno  fempre  alla  parte  china,  e  quindi  è,  che  fi  tiene,  che  Langrc 
fia  là  più  alta  parte  della  Francia,  eflendoche  alcun  Fiume  non  trafcorre  per  elb;  anzi  dilacfii 
fcorrono  ad  altre  parti  :  &  anco  per  quefto  il  Pò  della  noftra  Italia  èia  più  bafia  parte  della  Lom- 
bardia ;  perche  riceuein  fé  tanti  Fiumi ,  i  quali  fcendono  d'altroue:  li  Rheno,  &  il  Dannubio  ven- 
gono ad'eflcr  come  due  Sentine  della  Germania ,  e  dcH'Hungaria .  Il  Nilo  dcll'Egitto.e  tanti  altri , 

chenonnominarao.  ,. 

50  I  LIVELLI  artificiali  fi  deono  far  con  ftromenti  appropriati,  in  tempo  chiaro,  e  conoccnio 
purgato  i  oQéruando  da  luogo  à  luogo  quella  parte  ,  che  è  più  alta ,  ò  più  bafta  dell'altra  ;  f-^cendo 
memoria  della  diftanza  delle  pafla ,  ò  delle  migfia  ,  e  del  pendio  ,  ò  altezza ,  e  quanto  più  di  ftanci  fi 
potranno  fare  i  traguardi,  ò  le  mire,  tanto  più  giufto  farà  il  Lmello .  Fu  molto  in  vfo  apprcOo  gli 
Antichiilliuellardeiracque,ecomehabbiamodaVittuuio,edaFrontino,eTheone,eProclo,ej,^  ^^ 

Tolomeo  :  ò  con  il  Lineilo ,  e  Staggia ,  ò  con  la  Dioptra ,  ò  trafguardo  ,  ò  con  il  Chorobate .  cap.  a. 

Il  LIVELLO  è  ftromentoArchiteronico  in  forma  triangolare,  ouerod'vn  Semicircolodi- 

uifo  in  molte  parti,  e  minuti ,  ò  in  qual  altra  forma  col  fuo  perpendicolo,  ilquale  communemente 
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oflcruano  d'sddopcrarc  i  Capimaftri  nonfolo  in  Italia  ,  ma  quafi  per  tutte  le  parti  di  là  da*  monti 
per  metter  à  liucllo  i  piani,  e  le  Cornici,  e  l'altre  parti  de  gli  edifìci.  La  Dioprra,dclIa  qualefà 
mentione  anco  Plinio,  Suida,  e  moiti  Matlicmatici,  è  vn  traguardo,  ù  vna  mira  della  quale  lì  Icruo- 
no  communemcnte  i  Geometrici,  nella  pratica  del  milUrarc  le  diftanzc,  e  pigliare  l'altezze,  ò  liano 
in  forma  di  aliai  buona  lunghezza,  ò  di  quadrante,  ò  in  forma  di  cilindro ,  ò  in  altro  modo,  oc  an- 
co elfo  ha  il  Tuo  perpendicolo . 

Il  chorobate  (pervfarla  voce  Greca)  era  vna  Riga,  ò  {laggia  molto  lunga,  e  diritta,  e  con 
i  perpendicoli  da'  capi,  e  di  foprauia  haueua  vn  canale  aliai  lungo  nel  mczo,&:  alquanto  profondo, 
nel  quale  lì  pareggiaua  l'acqua  da  vn  capo  all'altro  5  eptiche  in  tutte  le  operationi  i  llromenti 
grandi  ricfcono  molto  meglio  de  gli  alrri  ;  perciò  jl  Chorobate  era  più  lodato  de'  foddctti  .  Oltre  io 
a'  ftromenti  nominati, con  maggior  artifìcio  (e  ne  poflono  form:ire  degli  altri,  come  del  mczo 
cerchio  con  le  due  quarte  diuile  in  parti  90.  per  vna  eguali,  affermato  à  qualche  cola  ftabde,  per 
mezodcl  piombino  fi  viene  àconofcere,  fé  \\  luogo  traguardare  è  à  lineilo,  ònò,  òcanco  della 
differenza,  che  vertifcc,  &  lo  ftromento  fìa  di  buona  grandezza^  affine,  chel'cpcrationi  riefchino 
più  giufte. 

E  Qj  A  N  D  o  bifognafìe  all'improuifo,  fi  potrà  fare  vn  lineilo  con  vn  pezzo  di  regolo  piano,e  di- 
ritto ,  àrnezo  del  quale  fìa  fìtto  in  piedi  vn'altro  pezzo  di  regolo  di  hcnefìa  altezza  ,  alla  cima  del 
quale  fia  fermato  vn  filo  col  perpendicolo  :  &  ofleruarosù  qualche  cofa  pianali  punto,  douc  batte 
il  piombino  cofi  davna  faccia  ,  come  dall'altra ,  e  della  differenza  ritiouata  la  metà ,  e  quel  punto 
farà  il  più  giuffo  perpendicolo  ilqualc  potrà  feruire  beniflìmo .  Si  potiamo  anco  fcruire  d'vnaStao--  20I 
gia,ò  regola  molto  lunga,  e  bendirittanìertendolo,òcolliucllo,òcon  vnlatodellàfquadraeret- 
ta  ad  alto,  &i  in  quefìo  modo  riufcirà  benifTimoà  lineilo  .-come  vfano  cominunementeà  Roma. 

Alle  volte  per  modo  di  diporto,  e  piacere  habbiamo  fatto  cctai  liuclU  con  vna  Zarabottana 
da  vccellare,&  anco  con  vna  canna  delle  pili  lungcd'Arcobugio, otturando  buona  parte  da' capi, 
&  eflcruando,  che  l'acqua  fia  bene  à  liuelio  nell'vna,  ò  nell'altra  canna ,  &  anco  facilmente  fi  può 
far  queflo  con  vn  bacile,  ò  altro  vafo  molto  largo  ,  e  pieno  d'acqua  chiara  ;  mettendo  due  pezzetti 
di  cannello  di  forgo  :  ouero  galle  d'vgual  grofTczza,  e  natura  ,  e  l'vna  ben  diftante  dall'altra ,  e  col 
mutarli  dà  luogo,  à  luogo  fi  viene  meglio  à  confermarelà  verità  :  onero  con  vn  gran  ipccchio 
pianotcrfo,  e  pulito  mefìb  à  giacere,  poi  fatto  perpendicolo  dall'occhio  nofìronatuiale  al  mezo 
dello  fpccchio;  all'hora  egli  farà  à  lineilo;  ouero  con  vna  lafìra  molto  terf3,elulha  di  marmo  tal-  3© 
mente  accomodata,  che  ne  1  mezo  vi  fi  fermi  vna  pallottina  ben  rotonda  :  onero  anco  quando  le 
gioccic  dell'acqua  non  fcorrino  ad  alcuna  parte,  &  anco  in  aItrinìodi,ficttcrrà  rifLelTo  . 

I  Livelli  fi  deono  fare,  òper  faper  fé  il  luogo  da  condurre  l'acqua  ha  pendio,  per  poterul 
andare,  ò  nò;  &:anco  per  fapcrquanto  egli  fia  per  apunto:  e  però  non  è  da  dubitare,  chedouefcor- 
re  l'acqua  d'vn  fiume  ,  che  non  può  cflcr  con  meno  decaduta  di  mezo  piede  per  miglio  :  tanto 
maggiormente  le  vadi  vn'acqua  ne  condotti  fotterra,  e  che  non  fpirino  in  parte  alcuna,  e  tanto 
più  s'ella  farà  tirata  per  linea  retra. 

Onde  non  accadeua  dubitare,  né  far  tanti  liuclli,  fé  il  Pò  farebbe  andato  nel  taglio  nuouo  dì 
Loreo  nella  facca  di  Gore  di  due  miglia,  e  mezo  di  fpacio-  eflendoche  egli  va  à  «beccare nell'iflcf- 
fo  Mare  in  vndeci  miglia  di  tratto,  aliai  più  lontano,  e  tanto  fi  può  dir  del  taglio  della  Brenta  nuoua  40 
dalla  Mira  fino  à  Chioz."!,  àchi  fa  paragone  con  la  Brenta  vecchia  di  refta  d'Aglio.  Perche  pare 
quafi,  che  dubitando  di  qucfic  mafììme  fia  vna  fpccie  di  negare  i  principi)  della  pratica  della  Geo- 
metria, e  poi  il  veder  tante  varietà  tra  i  profefTori  flcflì  è  fegno  ,  che  non  hanno  methodo  di  cofa 
certa;  ma  vanno  operando  alla  confufa,  e  come  àcafo  . 

Nel  dar  cfito  all'acque  delle  fìradc,  e  delle  campagne  fi  dee  haucr  l'occhio  dimandarle  ver- 
fo  douc  corrono  i  fiumi:perche  elfi  dicono  il  vero,e  molte  volte  vn  luogo  parerà  alto,ò  baffce  poi 
paragonato  al  tutto  farà  altiflìmo,e  però  alle  volte  fi  fono  fatte  fpefe  grandiffime,con  qualche  fpe- 
ranza  di  poter  condur  acque  per  adacquar,ouero  fcolar  pofleflìoni,  e  poi  alla  fine  fi  fiamo  ritroua- 
ti  gaooati .  E  però  qucllecofe  deono  cllér  fatte  da  perfone  intendenti,  eperite,e  che  fìippino  mol- 
to bene,  e  ficuramentc  addopcrarci  flromenti,  e  per  maggior  ficurczza  nelle  cofcdubbiofe,  e  50 
molto  iriiportanti  far  il  liucllo  due  ,  e  tre  volte  con  vari)  flromenti  ;  perche  all'hora  fi  fcoprirà  il 
vero,  ò  il  falfo,  e  potremo  molto  più  afiìcurarfì,  fé  l'opera  dovcrà  riufcire  bene  ,<5:animofamen- 
tc  far  la  fpcfa . 
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Parte  Prima,  Lib. Terzo.  Cap  XXVII.        j^j^ 

T>EL  CONT>VR  DACQVE  IN  FA  RIE  MANIERE 

fnffogli  antichi  :  e  de*  modi  più  f  curi  per  condurle  bene  a  tempi 

nofiri,  fecondo  vartj  'Faefi.     Capo  X  X  Vi  I. 

Onsii>brando  gli  Antichi,  quanto  fuflecofa  ncceflari/fTimailcon- 
dur  dell'acque: così  per  comodo  publico  delle  Città  loro, come  per 
reruitio  particolare  de'  Ottadmi;  però  fu  antichifllmo  vfo  apprclTo 
Greci ,  &  i  R.omani ,  &  ad  altri  popoli  :  onde  e  gli  vni ,  e  gli  altri  fe- 
cero opere  merauigliole,  &  in  ciò  haueuano  principalirtìmo  riguar- 
do, di  elegere  le  migliori  per  vfo  del  bere  ;  acciò  che  il  popolo  fi  man- 
tenere lano,  e  l'altre  poi  letbauano  ad  altri  effetti,  e  minifteriidime- 
noimporranza.  Onde  i  Pelleni;  nell'Acaia  non  hauendo  buone  ac- 
que (come  dicePaufania,)  conduflcro  nella  loro  Piazza  ,  per  via  ex 
condotti  vna  fontana;  benché  ne  haueflero  vn'altra  d'acqua  dolcifTi- 
ma.per  vi^  del  bere  poco  fuori  della  Città  ;  e  lachiamauano  Clicca:  cpcrvfodel  lauarcrac- 
cocr'iicuano  poi  l'acque  piouane.  E  parimente  ne  gli  Epidauri,  (come  afferma  il  medefimo) 
intorno  al  Tempio d'ApoMine  Maleate, v'era  l'acquedotto  ,  &  il  Caftello,ò  ricettacolo  da  pur- 
zo  garl'acquc  piouanc,&il  V3fa,chefùrift;irto  pai  da  Antonino  Imperatore,  e  molti  altri,  che  noi 
non  raccontiamo  bora;  ma  fc  ne  tratterà  nel  quarto  libro . 

E  Qvanto  a"  Romani, non  è  dubbio  aIcuno,(come  dice  Frontjno)chei  loro  acqucdottipo- 
tero  efler  paragonati  alle  Piramidi  d'Egitto:  fc  non  tanto  acU'apparato  della  materia  (che  in  ve- 
ro fu  grandiflìma)almeno  nell'  vtilità,  e  comodo,  che  fi  traheuaiyo  da  effi  in  pubhco,  &  in  priua- 
to.  Onde  ad  effetto  di  quefta  forte  dtfabriche;  come  nel  ccndur  le  acque  del  Lago  Fucino,  per 
lo  fpacio  àÀ  fefl'anta  miglia,  furoao  riempite  le  Valli:  aperti,  e  perforati  da  vn  canto  all'altro  i 
monti,  e  fabricati  quali  innumerabili  Pilalki,  e  da  l'vno  all'altro  Archi  continouari  per  moire 
migUa,  per  clcuarle  fino  fopra  a' più  alti  colli  della  Ci  tà:  e  la  maggior  parteloro  erano  fatti  d'ope- 
ra latcritia:  benché  nell'interno  erano  de'  lufa  bene  intonacati  di  dentro  .  E  veramente  è  co- 
fa  marauigliofa  à  vedere  fino  hoggidi  tanti  acquedotti  ,  che  vanno  ferpendo  qua  ,  e  là 
per  la  campagna  di  Roma  ,  e  per  i  colli  ,  e  piano  della  Città  ;  hor  femplici  ,  e  talhor 
doppi)  in  altezza. 

E  CHE  ciò  fìavero  ,  l'acquedotto  dell' Anìene  nuouo  fcinalciò  in  alcuni  luoghi  109.  piedi  Ro- 
mani, à  quefto  fcguì  poi  laClaudia,  e  la  Giulia,  e  laTepula  ;  come  fi  può  vedere  fopra  Porta  mag- 
giore ,  e  di  mano  in  mano  la  Mattia  ,  e  l'Aniene  vecchio  ,  e  la  Vergme,  e  poi  l'Appia  :  on- 
de la  più  bada  di  tutte  fu  l'Alfcatina.  Vero  è  ,  che  la  Vergine  non  hebbe  Archi  ,  fé  non-da 
gli  Horti  di  Lucullo  fino  alla  fonte  ne'  fepti  di  Campo  Marno  :  &  i  Fonti  dell'acqua  Clau- 
dia, e  quelli  della  Mattia  erano  ad  vn  medefimo  liuello,  dalle  quali  cafe  fifcoprc  le  grandilfime 
fpcfe,  emagiftero. 

Nel  condvr  dell'acque  confiderauano  lefontìoaeellcnafceuanori  riui.&ancolcfpelon- 
che,  poi  le  fabrichede'Pilaltri,e  parimente  gli  Archi,  &i  condotti  fopra  ad  elfi  :e  finalmente  le 
canne,  eie  Pifcineoue  fi  purgauano  ,  &i  Laghi  oue  rimaneuano.  A  principio  l'acque  furono 
condotte  in  Roma ,  lolo  per  vfo  del  bere  (come  dicemmo  ahroue;  ma  dapoi  furot>o  anco  concef- 
fe  ad  vfo  delle  pcrfone  pruiate .  La  Claudia  ,  e  l'Aniene  nuouo  furono  condotte  per  tutta  la 
Città,  e  sii  per  i  Colli,  &  erano  in  tanta  copia,  che  quelle  che  foprauanzaujno  fcorrcuano  ne* 
Laghi,  e  nelle  Pifcine  publiche  ,  e  fino  ad  vfo  d'eftinguere  gl'incendi; .  E  quando  le  acque  veni- 
uano  di  corfo,airhora  firitrouauano  à  crefcere  anco  ne' Caftelli,  &  ne  gli  altri  luoghi  doueelfe 
fi  purgauano  j  perche  l'impeto,  e  la  forza,  che  le  dà  la  cafcata,  le  fa  crefcere;  ma  quando  elle  veni- 
uano  lentamente,  e  franche  sòfuffc  per  la  poca  decaduta,  ò  per  le  luolte,che  faceuano  all'hora 
jo  quando  giongeuano  ne'  Caftelli,  elle  fi  ritrouauano  in  manco  quantità . 

TvTTE  le  acque  (eccetto  la  Vergine,  e  l'Appia,  e  l'Alfeatina)  haueuarvole  loro  Pifcine  lima- 
rie,©  luoghi  da  purgare,  de' quali  ne  appaiono  motte  per  Roma, &  ancoi  loro  calici,ò  bocche  de* 
canali  melTe ad  vn  certo  liuelloproportionatojacciòchele  acque  vfciffcro  àmifura.  Et  hebbero 
anco  preflb  600.  Laghi ,  e  mentre  che  faceuano  bifogno  di  racconciare  i  condotti  lateritij ,  mettc- 
iianoin  quella  vece  i  cannoni  di  Piombo,  e  della  medefima  materia  faceuano  le  canne,  che  an- 
dauano  fotterra  :  onde  pare,  che  non  vfaflero  molto  i  cannoni  di  terra  cotta. 
Poi  i  condotti ,  che  andauano  per  i  laghi  publici  fi  faceuano  doppi);  acciò  che  in  cafo  di 
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bifognorvnofomminiflraflc  l'altro.  Onde  da  tutte  quelle  coferaccogliemo,  che  ancora,  che  le 
acque  per  qualche  accidente  lì  torbiUavano,  tuttauia  elle  veniuano  chiarilfiitie  ,  e  limpidiffime 
per  mezo  delle  Pircine,  ouccllefi  purgauano;  e  però  elTcndo  l'acqua  Cabra  di  non  molto  buon 
fapore,c  gufto  al  pari  delle  altre,  e  perciòfùlafciata  advlbdegli  Horti  de' particolari,  come  no- 
J.''""7  taCaiTicdoro  , 

■  L'acq_v'e  fotterraneenon  erano  foctopoftcà  certe  ingiurie  come  quelle  fopraterra,r!c  al  fred- 
do,  né  al  scio,  nèaircfl'crrifciildatcda'raggi  del  Sole  ;  ma  haueuano  però  quella  impcrfettione, 
che  fi  poteuano  guadare  le  loro  canne,  col  prcforarle  con  vn  puntone  di  Acciaro  :  onde  era  poi 
afùi  difficile  il  ritrouarei!  danno  :  oltre  che  non  lì  poteuano  racconciare,  fé  non  leuandoil  corTo 
dell'acqua.  Inoltre  l'acque  (per  quello,  che  ne  dice  Frontino)  in  Roma  fi  mifurauanoà  dita,  &an-  jq 
i;b  -  co  nella  Campania,  e  quali  per  tutta  Italia  j  ma  nella  Sardignaàoncie,  eficome  ló.dita  taceuano 
ficp.  yn  piede  antico ,  così  1 2.  oncie  andauano  al  medefimo  piede  .•  talché  il  dito ,  e  •;.  dell'oncia  :  talché 
il  quadrato  del  dito,  ò  dell'oncia,  e  ^.piìideli'vno,  e  dell'altro  rotondo:  onde  le  il  diametro  farà 
fette,  la  circonferenza  verrà  àelsere  Zi.  ma  quella  del  quadrato  28.  per  il  crerciaiento  de' quat- 
tro angoli. 

I  L  Modulo  fi  formauaò  dal  diametro  delle  canne,  ò  dalla  loro  circonferenza,  ouero  dal  qua- 
drato d'else,  &:  era  chiamato  quinario  da  cinque  dita  di  circonferenza  ,  che  veniua  ad  efserevn 
duo,  e  cinque  ortaui  in  diametro,  che  viene  poco  più  d'vn'oncia  delnoftro  piede  Veneto.  Onde 
pcnfa  Frontino,  che  il  Modulo  non  vcnifse  dalla  larghezza  delle  canne,  perche  nel  piegarle  anda- 
uano alquanto  Itringcndo  di  dentro,  &  allargando  di  fuori;  ma  piùtofto  fofseintroUotto  da  Vi-  2.0 
truuio  ,  &vratoda'  plumbarij ,  òmaeftri  delle  canne:  ouero  ammcfso  da  M.  Agrippa,  epoi  all'er- 
,   matodall'autorità  dell' ImperatoirAugufto. 

ViTR  V  vio,  e  Frontino  parlano  molto  delle  canne,  e  Plinio  dice,  che  le  canne  di  Piombo  lun- 
c.-ipd!'  ghc  cinque  piedi  Romani,  erano  chiamate  quinaric,cle  loro  lame  erano  larghe  cinque  dita,  e  pc- 
lauano  60. libre  Romane,  e  le  canne  fatte  in  quella  forma  fcruiuano  per  Modulo,  col  quale  fi  mi- 
furauano  l'acque  :  vi  erano  altresì  le  ottonarie  di  ono  piedi,  e  larghe  otto  dita,  lequalipefauano 
100.  libre,  e  le  dcnaric  di  dicci  piedi  ,e  larghe  dicci  dita,  che  pcfauano  poi  i2o.libre,ecosì(cgui- 
uanodi  mano  in  manoà  prrpcrtionc.  11  Calice  era  vna  bocca  di  Rame  ,  òdi  Metalli' lunga  alme- 
no 12.  dita,  e  di  vaile  larghezze,  Ibccndc,  chccompoitaua  la  quantità  dell'acqua  :ilqaale  fi  ract- 
tcua  al  capodeilatcnLe:p vcramentealCaftello,douecllaficompartiuancirvfcire,  equefto  fi  jd 
dimandaua  Modulo  ;  perche modcraua  la  fuavfciia,  epcrviadc  Cahci  fi  potcua  anco  fapere  la 
certezza  della  quantità  dell'  acqua . 

Di  CE  Frontino,  che  nel  mifurare  le  acque  publiche  ritroub  ,  che  elle  crefccuano,  e  calaua- 
no  due  Moduli  dal  più,  e  meno  cotfo  ,  che  elle  haueuano,  e  però  fa  bifognodi  fìare  nella  medip- 
erità  ronde  hauendo  egli  hauuto  la  cura  fotto  all'Imperatore  Ncrua  di  mifurare  le  acque,  egli  of- 
feruò  di  fare  quello  nel  Mele  di  Luglio ,  perche  in  quel  tempo  efsenonerano  alteratcdall'abbon- 
>ib.  2.  danza  delle  picggie  ,  e  tuttauia  le  nttouòalsai  più  di  quello,  che  die  erano  fcritte  ne' libri  piibiici 
di  i;275r5.Moduli,ò  quinari).  y.^^uìf 

Perche  la  Martiacra  46^0.  Moduli,  la  Claudia  41^07.  l'Anicne  vecchio  4398.  l'Anicnenuo- 
uo  3738.  la  Vergine  175:2.  la  Giulia  1206.  l'Appia  840.6  la  Tepula  445.  lafciando  l'Alfeatina,  40 
che  non  hebbe  mifura propria  ,  e  così  afcendeuano  alla  fuma  di  21676.  Moduli»  ò  quinari;  , 
che  farebbono  flati  più  di  150.  piedi  rotondi  Veneri. 

.    A  N  e  o  R  A  era  prohibito  per  legge ,  che  appreflb  alle  fonti  delle  acque,  che  vi  fi  conduceuano, 
e  da  vna  parte,  edall'altra  àgli  Archi,  &:anco  parimentea'  muri  de'  canali  vi  rimanelTc  perpiùdi    jk 
100.  piedi  Romani  di  fpacio,  &:a'riui,  e  condotti  fotterranci  dentro,  e  fuori  della  Città,  che     « 
niunonon  fi potcOc accodare  nècon  monumenti  ,nèconedificij  jnècon  alberi,  &  altre  cofe  u- 
mjli,  per  Io  fpacio  di  cinque  piedi . 
Fron-.      Vedendo  chiaramente  i  Romani  il  beneficio,  e  comodo,  che  eflitraheuano  dal  condur  delie 
tino,     acque  iperò  Marco  Agrippamife  vnafamigliadi  240.  perlone  falariate,  acciò  che  dilpenfaflero 

bene  al  publico ,  &  à  priuati ,  a'  quali  aggiunfe  .'>nco  gran  numero  di  ferui ,  che  Ileflero  alla  cura ,  e  50 
guardia  di  eflc,  ciòtto  Claudio  vi  fu  vna  famiglia  chiamata  Ccfarea  (  forfiperefl'erà  nome  dcil' 
Imperatore  Cefare  )  ancor  ella  con  460.  perfone ,  e  Caftaldi,  e  Cafteliari),  e  Curatori ,  e  Selicarij ,  e 
Muratori ,  &:  altri  molti ,  i  quali  erano  mantenuti  dal  fifco ,  e  pagate  anco  tutte  le  fpefe ,  che  veni- 
uano fatte  nel  racconciare. 

McJLTE  volte  le  acque  erano  tolte  per  fraude,  e  per  gii  HortJ  ,  òfiperdeuano  nel  con- 
durle tortuofamente  ;  onde  fotto  all'Imperatore  Nerua,  &  a  tempi  di  Frontino  le  acque  fu- 
rono molto  bene  cuftodite  :  e  fatte  molte  opere  dinuouo ,  Se  molte  altre  raflettate  fino  alle  Fonti . 

Toc- 
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Tocca  uà  à  gli  Edili ,  &  in  abfentia  loro  a'Cenfori  à  vender  Tacque  a'particolari  :  onde  in  tutte  quc- 
fte  cofe  liaucuano  dibifogno  del  giudicio.e  configliodiccceilenci  Architetti  ,e  poi  dcU'cfccutio- 
ne  dell'opera  :  e  molte  volte  gli  acquari),  che  le  erano  deputati  l'opra, per  l'imperitia  loro  Jafciauano 
merchiarel'acquetorbidecon  le  chiare,  &  à  quello  modo  facilmente  fi  vitiauano. 

Non  folo  in  Roma  ;  ma  anco  nel  le  al  tre  Citta  principali  ofleruauano  di  condurre  l'acque  ;  per- 
che,come  habbiamo  da  Caflìodoro(m  Rauenna }  che  tu  leggio  Reale ,  per  qualche  tempo  dc'Rc  di  f.K./2S. 
Gotti,cde'Longobardi,  viera  vn'acquedutto,  col  quale  fi  conduccua  leacque  con  le  mcdefime 
qualità,  cheefle  haueuanonc'loro  fonti,  ilche  fu  fatto cuftodire  da  Theodorico  Rè  de'Gotti;  & 
altri  molti  qua  ,  e  là  per  l'Italia ,  che  non  raccontamo  , 
10        A  Costantinopoli  conducono  molte  acque,  per  comodo,  e  piacere  ,  e  fra  gli  altri . . 

Bafsà,  ilquale  morfe  nella  giornata  nauale,conduire  vn'acqua,  con  fpcfa  di  più  di 

mezo  milion  d'Oro  :  Scaltre  non  poche,  oue  è  (lato  neceflario  trapalfare  i  Monti  per  condur- 
le più  diritte,  e  far  manco  viaggio,  Scafine  di  poter  ritrouare  ad  vn  trattoli  danno,  che  fan- 
no i  condotti  di  terra.-  ofleruanodi  fare  ogni  tanto  fpacio  Cilindri ,  ò  Colonne  vuote  in  modo  di 
Pozzi,  ne'quali  l'acque  s'inalzano  50.  in  60.  efinoa  100.  piedi,  che  è  il  maggior  liuello  delle 
fonti -e  così  otturando  da  capo  piedi  le  canne,  con  l'oflcruar  detti  Pozzetti  ritrouano  ,e  rimedia- 
no a'diftettij  lequalicofeinvero  fi  poflono  paragonare  in  parte  à  quelle  de  gli  antichi  Greci ,  e 

Romani  . 

Nel  condvr  l'acque,  òropra,òfotto  terra,  è  bifogno  darle  qualche  poco  di  decaduta  ,  il- 
20  chebafta  vn  piede  per  ogni  miglio;  come  habbiamo  olleruato  in  alcuni  acquedotti  antichi  :Scbe- 

ne  il  Cardano,  &  altri  vorrebbono  darle  vapalTo:  anzièdamarauigliarfi  non  poco  di  Vitruuio,  niit^tc' 
che  voglia,  ch'elle  habbino  di  decaduta  venticinque  piedi  Romani  per  ogni  miglio,  e  noihabbia-  libro  /. 
mo  olferuatoi  Fiumi  de'Poletllni,  che  vanno  con  mezo  piede  di  decaduta;  emadimefchanno  '  "^^  ^' 
feguito  di  acqua.  Molte  cofe  fi  deono  confiderare  nel  condurre  l'acque  fottcrranee;  compii  capo 
della  fonte  :  la  qualità  dell'acque  :  il  fico  per  doue  elle  deono  palTare  .•  e  parimente  1  tempi  più  con- 
ueneuoli,&  ancoladiuerfitàdellecanne:i  Pozzi, eBotcini per  fchiarirle  :  le  congiunture  ;  &  altre 
fimiglianci  cofe  neceflarie  per  vfo  di  effe . 

Q_v^ANTO  al  capo  della  fonte  farà  m^Ito  bene  à  procurarlo  in  fico  alto,  &  eleuaco  ;  acciò 
che  tanto  più  facilmente  podi  hauere  il  corfo,  e  mantenere  l'auantaggio  per  poter  far  fontane, 
,  130  &  anco  altre  cofe,  che  comparono  meglio  con  la  loro  decaduca;  perche  in  vero  leacque  per- 
dono di  forza  nel  viaggio  ,  chefanno,  enelfcrmarfi  ne'P  jzzecci ,  ò  Bottini,  &anco  inalcrifimi-  ,., 

^^  ,  libro  ?6 

glianti  luoghi , e  perciò  habbiamo  oflferuaco  ,che  gli  Antichi  (  com?  aft v-rma  anco  Plinio  ,  )  non  c.ij,.  g. 
le  lafciauano  abballare  fé  nona  poco  ,  àpoco;  perche  tanto  più  dilfi:ilmente  elle  falgono  poi 
ad  vn  tratto  in  molta  altezza.  Si  procuri  quanto  più  fi  può  di  condur  l'acque  chiare  ,  e  leggieri ,  e 
fenzafapore  né  odore,  e  che  lìano  mormoranti  (  come  fi  è  detto)  affine,  che  non  fi  faccia  la  Ipefa 
incofa,  che  non  fia  lodevole,  e  fuori  del  noftro  bifogno  ;  pofciache  nel  condurre  delle  acque 
non  è  forfi  il  maggior  diftetto  ,  che  quello  della  torbidezza  ;  pofciache  ella  fi  va  dimetten- 
do à  poco,  à  poco,  e  così  chiude  le  canne  ;  oltre  che  non  può  fare  ,  che  non  entrino 
herbe,  ò  fiori ,  ò  femi,  che  nudrite,  e  generando  poi  vari)  impedimenti,  cagionano  molta 
40  fpefa,  e  difturbo  . 

Ancora  le  acque  fi  deono  condurre  più  alla  diritta,  che  fi  può  ,  e  fenza  pieghe  ,  e  fuol- 
te,  nell'alto,  &  al  ballo,  procurando  di  farle  fare  il  viaggio  all'ombra  di  qualche  collina  ,  ò 
per ftrade quanto  fi  potrà  ripofte  dal  Sole,  con  profondare  i  cannoni  da  vn  braccio  finoà  due 
{btterra;fi  perche  di  Eftate fi  conferuanofrefche,  e l'Inuerno  tepide,  e  non  tocche da'giaccij,-  & 
anco  perche  non  fiano  facilmenre  fcoperte  ;  e  però  facemmo  profondare  vn  braccio,  quelle 
della  fonte  de'Clatilfimi  Signori  Zeni  ad  Afolo:  il  viaggio  diritto  conferua  maggior  forza,  e  co- 
me naturale  ,  e  però  le  acque  afcendono  più  facilmente  ,  &  efcono  con  molto  mor- 
morio . 

Qv^ANTO  al  tempo  importa  molto  confiderar  prima  il  luogo;  perche  fé  egli  farà  in  regione 
50  temperata  ,  ballerà,  che  fiano  conueneuolmentefotterra;  ma  in  quelle  che  fono,  ò  molto  calde, 
ò  molto  fredde ,  deono  efier  alquanto  più  profonde ,  acciò  che  fi  conferuino  meglio  :  e  però  nella 
Germania  molte  delle  loro  fontane  fi  gelano  nel  tempo  del  Verno  ,  e  fono  tepide  nel  tempo  dell'- 
Eftate;e  però  non  grate  al  gufto,  nèconueneuoliallafanitàde'corpi,  E  quanto  al  tempo  per  con- 
dir l'acque  noi  debbiamo  offeruare  gli  antichi,  che  lauorauano  ne'loro  condotti  dalle  Calende 
d'Aprile.e  da  quelle  di  Nouembre  j  cioè  da  Primauera,  e  dall'Autunno  come  temperati ,  né  caldi , 
né  freddi ,  &  anco  perche  vi  mancaffero  le  acque  nel  tempo  dell'Eftate  ,  come  per  il  tempo  delle 
fefte  di  Roma  :  perche  all'hora  n'era  grandilììmo  bifogno . 

K  k     2         L' A  e- 
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L' A  e  Qj/  E  Ci  poflono  condurre  ne'  cannoni  di  varie  materie,  come  di  pietra  viua  :  di  terra  cot- 
ta, ò  fatti  di  muratura:  ouero  di  Piombo  pcmon  dire  di  Metallo  ,0  finalmente  di  legno  .  Le  can- 
ne di  pietra  viua  almeno  di  mediocre  durezza,  Cane  falde  ,  e  di  quella  maggior  lunghezza  ,  che  fi 
può  trasforare  :  parte  con  fcaipelli ,  ò  trapani  grodì  ,  e  punzoni  con  i  denti  da'  capi  3  e  così 
girandoli  nel  forame,  e  percotendoli  col  maglio  fi  pertugino  da  vn  capo,  e  dall'altro ,  co- 
me fono  quelle  della  Fonte  d'Aiolo  in  Treuifana  :  qucfte  canne  fono  come  eterne;  ma  pof- 
fono  dal  loro  humor  vifcofo,  e  tenace  generare  vn  poco  di  tartaro,  che  cagiona  qualche  infer- 
mità ne'  corpi . 

Noi  lodiamo  molto  le  canne  di  terra  cotta;  così  per  la  fanitàde' corpi,  come  per  la  fpe- 
fa,  &  anco  perche  efle  durano  lungo  tempo:  e  però  fi  faccino  più  lunghe  ,  che  fia  pofiìbile  ,  e  di  19 
buona  creta,  grofle,  e  ben  cotte,  e  bene  inucdriatc  dentro,  e  fuori .  Gli  antichi  (come  dice  Plinio) 
li  faceuano  groflì  due  ditta,  in  forma  di  bollolo,  l'vno  nell'altro,  e  congiunti  con  calce  viuaimpa- 
lib.31.  ftata  con  l'olio,  e  noi  ne  habbiamo  veduti  de  gli  antichi  in  più  luoghi;  la  grolTezza  fi  richiede  ,  ac- 
"*'  ciò  che  poffino  reggere  il  pcfodel  terreno,  òdi  altra  molcftia,ela  inuetriatura;  acciò  che  non  fpan- 
dino  fuori .  In  Roma  vlafi  molto  il  condur  dell'  acque  ,  per  cannoni  di  varie  groflezze  ,  e  mu- 
rati fotterra  ,  così  nel  publico ,  come  anco  nel  priuato,  e  parimente  in  Coftantinopoli  doue  fan- 
no i  Cannoni  di  larghezza  da  fei  fino  ànoue  oncie. 

I  CONDOTTI  di  mura  fi  poflono  fare  con  la  parta  del  terrazzo  fatto  di  ghiarettta  pcfta,  e  cop- 
po pefto  con  fcaglia  di  marmo,  &  incorporato  con  calce  bianca ,  e  con  oglio  di  Lmo,  e  maflìme 
la  parte  di  dentro ,  e  gettato  intorno  ad  vn  modulo  di  legno  del  forame, che  fi  vuol  fare  il  condor-   20 
to,  mettendolo  per  ordine,  e  barrendolo  leggiermente,  e  riffregandolo  molto  bene,  di  modo  che        il 
fi  aflTodi ,  e  non  faccia  fcfl'ure  :  e  lotto  ,  e  da'  lati,  &  anco  di  loprauia  habbia  buona  muratura  ;  ac- 
ciò che  non  fi  rifenn  ,  &  fcemi . 
libro  4.      LECANNEdi  Piombo  furono  aflai  in  vfo  preflb  gli  antichi  (come  diremmo  altroue,)  e  noi  ne 
babbiamo  veduto  di  differenti  forti  nel  cauar  le  antichità,  e  mafi!ìme  fotto  alle  ftrade  felicate  ;  per- 
che non  fi  riff  ntono,  come  le  altre;  e  così  ne  vfiamo  à  tempi  nofi:ri  ;  benché  alquanto  più  fottili,  e 
faldate ,  e  congiunte  inficme,  l'vna  con  l'altra,  ò  gettandole  tutte  d'vn  pezzo  di  due,  ò  tre  piedi  di 
lunghezza;  ma  pare,  che  le  acque  ,  che  fcorrono  per  quefte  canne  ,  &  anco  per  quelle  di  Rame  , 
non  fiano  molto  fané  per  que  corpi,  che  le  beono;  oltre  che  il  condurle  di  lontano  apporta  mol- 
ta fpefa  ,&grandiirimo  incomodo,  jdl 
libr.i6.      Poi  le  canne  di  legno  fi  poffono  fare  d'Olmo,  di  Quercia,  di  Caftagno,  di  Pino;  e  Plinio  lo-      ™ 
"P-*^-  da  molto  rOntano,il  Pino,e  la  Picea,  che  è  fpecie  di  Lance;  perche  tutti  qucfti  fi  confcruano  mol- 
to bene  fotterra,  e  più  torto  fiano  di  mczaetà,chcmoltogiouani,nèmolto  vecchi,  e  come  azirai, 
e  non  molto  fecchi, di  lunghezza  di  cinque  fino  otto,  e  dieci  piedi ,  e  tanto  grofiì,  che  il  forame  fia 
non  più  del  terzo  di  tutto  il  tronco .  Le  canne  fi  congiungono  ,  ò  facendo  mafchio  ,  e  femina 
bene  accerchiata,  acciò  che  non  fi  sfendi,  e  che  l'vno  entri  nell'altro  come  a  cartoccio  :oueroà 
tefte  rafe  con  le  Boccole,  òVerne  di  ferro  larghe  quattro  ditta,  alquanto  grolle  nel  mezo,e  fac- 
ciano il  taglio  bolfo;  acciò  che  pollino  entrare  nelle  telk  de' cannoni  :  lafciando  buona  parte  di 
legno  di  dentro,  e  di  fuori . 

I  CANNONI  di  pietra,  e  di  terra  cotta,  oltre  à  gl'incartri  loro  ,  fi  portbno  congiugnere  con  401 
ftucco  fatto  di  fior  di  calce,  e  marmo  porto  ftemperato  con  oglio  di  Lino ,  agiugnendole  anco  ve- 
tro fpoluerizato  fa  vna  prela  moltonotabile:ouero  anco  la  calce  viua  ftcmperata  con  oglio  ,  e 
bombace,  ò  lanna  minutilfima  ,  e  ben  fparfa  per  dentro ,  e  con  l'vno,  e  con  l'altro  intriflar  bene  le 
congiunture,  fi  poflono  anco  congiugnere  con  pegola  radolcita  con  cera  nuou3,&  vn  poco  di  ter- 
mentina,  epolueredi  vetro,  e  mella  bi-n  calda  ;  perche  qucfte cofercfiftono  molto  all'humido  . 
libro  8.  ^^^^  ^j  ^     .  ^^^^^  fpacio  fi  facciano  i  Pozzetti  ;  come  raccorda  Vitruuio ,  e  Plinio  ;  acciò  che  fé 

Cip. 7.  or  _  I  L'  L  ^1 

lib  31.    vi  entra  alcuna  cofa  ,  ò  leggiera,  come  foglie,  ò  legne;  ò  grane,  come  terra,  e  labbia ,  ghiara,  o  ai- 

cap.  6.    j(.j.  j-Qfp^  che  effe  cadino  à  fondo,  ò  fé  ne  ftiano  à  galla . 

Ogni  tanto  fpacio,cheappreflb  àgli  antichi  erano  120  piedi,c  lo  chiamauano  Atto  ,  fi 
facciano  i  Bottini ,  ò  Pozzetti  grandi  à  proportione  della  quantità  dell'acqua  ,  e  tanto  profondi ,  50 
che  d'auantaggio  capifchino  la  materia ,  che  vi  può  capitare .  Siano  murati  di  buone  materie  m 
malte  rctratte,  e  con  terrazzo  di  coppo  pefto;acciò  che  non  ne  efebi  l'acqua, &  anco  incretati  tutto 
all' intorno  per  difRndcrli  dalle  radici.  Le  due  tefte  delle  canne,  che  mettono  capo  ne'  Pozzet- 
ti, ò  Bottini  fiano  ben  fermate  in  pietra  viua,  e  quella,  che  sbocca  fia  più  alta  quanto  la  fuagroflez- 
za,  e  più  aperta  ,  acciò  che  elea  ogni  cola  liberamente,  e  l'altra  fia  più  baffa,econferratina,ogra- 
ticoletta  di  rame  minuta,  per  trattenire  le  immondicic  ;  ma  non  il  corfo  dell'acqua  :  e  però  il  luo 

forame  fi  potrà  far  maggiore ,  e  da  poter  aprire . 

Q_vesti 
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Ove  STI  Pozzetti,  ò  Bottini  habbino  le  volticelle:  ouerocon  vna  laftrafola  ,econ  vn  coper- 
chio rotondo  graue,  e  ben  incallato,  e  tanto  largo,  che  vi  fìpofli  maneggiare  là  dentro,  e  chiuder- 
li bene,  in  modo  che  non  vi  pofTì  entrare  alcuna  cofa,  per  imbruttar  l'acqua  i&:  anco  (ì  poiTmo 
inchiauare.  Quando  noi  condurremo  l'acque  per  viaggio,  che  difcendi  in  qualche  deciiuo,  e  poi 
afcendi,  ofleruaremo,  che  dal  capo  della  fonte,  fino  doue  ella  ha  da  pcruenire  li  tacciano  i  Bottini 
ne  luoghi  piani,  e  diftanticonucncuolcipacio;  perche  poflì  dimetterle  torbidezze;  ma  bemirimo 
chiu(i,ccoperchiati:in  modo  ,chenon  poflìno  reipirarcimà  da  iàin  poi  non  fi  faccia  nèborrini, 
né  sborradori,  e  maflìmenel  difcender  ,  e  girar  de' colli,  benché  Plinio  dica,  che gh  antichi  vi 
raddoppiauano  le  canne  doppie  ,  e  faceuano  de' Bottini.  j.^ 

10  Ma'  Qv  ANDO  l'aqiia  larà  peruenuta  nel  deciiuo  ,  ò  maggior  baflezza,  doue  ella  ha  da  in-  cap.  6. 
cominciare  à  falire  vi  fi  faccia  vn  Bottino ,  ò  vafo  di  pietra  in  forma  d'vn  Pillo  antico  ,  alquanto 
più  lancTcche  largo,  e  di  buona  capacità,  e  ben  fondo,ilquaIe  oltre  all'entrata,  &  vfcita  dell'ac- 
qua ,  quafi  nella  fommità  de'  capi  habbia  poi  à  baflb  vna  honcfta  vfcita,  con  chiaue  Tedelca  d'Ot- 
tone :  col  mezo  delia  quale  à  certi  tempi  fi  pc/Ti  vuotare  tutto  quello,  che  fufle  dimeflb  dall'acqua. 
Equefto  vafo  fia  anco  in  tutte  le  parti  benillimochiufo,e  fermato  (otterrà  ;  acciò  che  nonpoiTi  "^""^ 
refpirare,  per  non Icuare  la  forza  dell'acqua  nel  falire.  A' quefto  modo  noi  fòcemmo  accomo- 
dare la  condotta  della  fonte  di  Afolo  de'  Clariffimi  Signori  Zeni;  laquale  non  haueua  per  l'innan- 
zi potuto  venire. 

»o  /)£,  MODI  TER  RACCOGLIER  EACQVE:  NETTAR 
i  loro  condotti:  e  far  Fontane ,  e  Tefchìere ,  e  Laghi  artificiati . 

Capo   XXV HI. 

Erg  HE,  come  fi  sa,  rare  volte  fi  ritrouano  l'acque  da  condurre,  chc__^ 
nafcano  tutte  in  vn  luogo  ,  però  è  bifogno  di  andarle  raccogliendo 
qua,  e  la  doue  fi  vedono  ad  humettare,  eleuarillimo,  eperuenire  al- 
le loro  venne.  E  però  diffc  Ouidio; 

Flumina  magna  vides  paruis  de  fontìbuf  orta  , 
Plurima,  colleél'ts  muhtp/icantur  acquA . 
Epoiritrouate  le  venne  vi  fi  caui,  e  facciano  ad  vn  tratto  iloroFornet- 
tidi  otcimamuratura  (  come  dicemmo  poco  adietro.  ) 

Ma'  qvando  l'acqua  non  lafcia/Te  lauorare  a' maefiiri.all'hora  fi 
metti  vnaTinettadi  legname  di  Rouo  ,  ò  di  Caftagno  con  la  bocca 
all'ingiù:  al  piede  della  quale  di  lubito  fi  getti,  e  condenfivnabanca  di  creta  lauorara.-  laquale  ot- 
turi l'vfcita  dell'acqua  :  e  di  poi  fi  faccia  intorno  intorno  la  muratura,  e  volta  del  Forncttocon 
buonilEime  materie ,  e  bene  murata  ;  riducendo  tutte  le  acque  di  quefti  Fornetti  con  canne  tut- 
te invn  Forno  maggiore,  ilquale  habbia  l'vfcita  dell'acqua  più  ad  alto:  lequaii  cofe  fi  faranno 
fenza  impedimento,  e  con  pocchi  filma  fpefa  . 
40  L'acqve  condottecon  i  cannoni,  &  alquanto  fotterra,  ogni  poco,  che  fono  tocche  da' rag- 
gi del  Sole,  ò  dal  caldo  vengono  languide,  e  tepide  nel  tempo  dell' Efliate ,  e  per  lo  con- 
trario eflcndo  tocche  da'  Venti,  e  dalle  neui,  e  da'  giaccij  nel  tempo  del  Verno  diuen- 
gono  freddiffime  :  tutte  cofe  fpiaccuoli  al  fenfo  ,  e  dannofe  alla  fanità  de'  corpi  :  ne' 
quali  eccedi  cadono  molto  nel  principio  della  Germania  ;  ò  perche  non  fanno  le  ragio- 
ni ,  ò  per  trafcuratezza  .  Altre  tanta  diligenza  vfano  nella  Morauia  ,  e  più  all'  indentro 
da  quelle  Prouincie  ,  e  perciò  conducono  le  acque  deliciofifiime  in  tutti  i  tempi  delf 
Anno,  così  per  vfo  de'  Signori,  come  anco  per  vfo  proprio  nelle  principali  Hofterie  ,  e  co- 
modo de' Foraftieri . 

Le  canne  deono  hauere  i  loro  sborradori  nella  parte  di  fopra,  lunghi  almeno  mezo  piede, 
50  e  larghi  poco  meno  della  canna,  &  iloro  cochiumifianod'01mo,otturati  bene  con  pauera  intor- 
no,edi  fopra  coperti  di  creta  .  L'aere rinchiufonellecanneinqual  fi  voglia  modo,  hàgrandifiìma 
forza  di  impedire  il  corfo  dell'acqua  :  e  però  nel  voler  introdurla  in  corfo,  fi  faccia  ogni  tanto  fpa- 
cio  nella  parte  di  fopra  alcuni  piccioli  fpilli,  e  di  mano  in  mano,  mentre  che  l'acqua  col  fuo  cor- 
fo fi  va  auuicinando,  elli  fi  vadino chiudendo.  De  Aq. 

I  DiFFETTi  nellecannepoflonoelVer  molti; ma  il  maggior  di  tutti,  (come  dice  anco  Fron- 
tino) fono  le  barbichine  delle  radici  de' Salici,  come  quelle,  che  vanno  cercando  l'humido.oue 
entrano  da'  sborratoti  ;  e  però  fé  ne  facciano  pochi  ,  e  ben  chiufi  j  perche  vi  nutrifcono 

alcuni 
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amor. 
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alcuni  Canapi  lunghi  5.  e  fino  à  7.  piedi,  e  tanto  groffi ,  che  otturanno  le  canne,  come  habbiamo 
veduto  noi.  Vinafcono  herbe  lunghe,  e  (ottiH,  e  quando  le  canne  fono  lenz'acque  vi  fi  generano 
fonghi,  e  vermini,  Scaltri  animali,  eie  canne  di  legno  fi  putrefanno  dal  bagnare,  &afciugare;  e  pe- 
rò noi  olfcruamo  con  vn  Modulo  di  ferro  alfoccatotar  abronzare  ben  benda  parte  di  dentro  del- 
le canne,  e  cofi  non  generano  p'ù  fimiìi  (porcitic,come  intcrueniua alle  canne  della  fonte  degl'Il- 
Jiiftriirimi  Signori  Cornarla  Romano,  &  anco  in  alcune  altre. 

Qv  ANDO  iarà  bifogno  di  nettare  i  cannoni  da  qualche  principio  di  fporcitie,  fi  facciano  an- 
darper  denrroalleCanne  Anguille grofTe.lequalicol  loro  fdruccito  anderanno  rimouendo  il  li- 
mo, e  l'impedimento  fcfuflc  leggiero.  Ma  fé  vi  faranno  materie  fodde,  all'hora  leuaflì  icochiu- 
mi.econvn  filo  di  ferro  piegheuole,  e  lungo,  c'haucfle  vna  pallotola  in  cima,  cofi  tirando  su,  e  *° 
giù  pcf  ucnire  da  vn  sborradoro  all'altro ,  ò  tirando  vna  fune  di  Giunco,  ó  di  Cannape ,  ouero  in» 
Alzando  pezzetti  di  Zurro  ben  fermati  advna  funicella,  con  quelli  fdruzziti  fi  anderanno  à  po- 
co à  poco  leuando  gl'impedimenti,  e  col  corfo  dell'acqua  verranno  ad  efler  portati  via  . 

La  fonte,  che  fi  vede  nella  Piazza  d'Afolo  diTrcuifana,  è  condotta  per  canne  di  pietra  di 
quel  paele,  non  molto  dura,  e  tutto,  che  ficrcde  c'habbia  il  luo  principio  difcofto  l'ette  miglia  ve- 
nendo per  la  corta  de'  Monti  verfo  Tramontana  j  pero  fi  è  mantenuta  centenara  d'anni .  Vero  è  , 
che  in  vna  parte  verfo  Ponente,  ò  fia  che  le  canne  fiano  poco  fotterra  alla  ftrada ,  ò  dal  motto  de' 
Caualli,c  Carri,  che  vi  paflano  fopra ,  ò  perche  il  terreno  ghiarofo  vadi  calando  giù  dallaco- 
fta ,  ò  per  le  radici  de  gli  alberi  j  però  fi  fcommettono  le  congiunture  delle  canne  .•  le  quali 
per  quello,  che  noi  habbiamo  potuto  olferuarc  furono  faldate  con  calce,  e  di  fopra  anco  bene  20 

impegolate  . 

lu  Dice  pavsania,  chea  tempo  fuo  alcune  acque  di  Pozzolo  erano  tanto  d'acuto  calore,  e 

fac.558.  cofi  bollenti,  che  in  pochi  anni  rifolueuano  le  canne  di  Piombo,  perdoue  ellepallauanojlaqual 

cofa fecondo  noi  contradice  alla  ragione;  perche  doue  è  humido  non  fi  può  nfoluere  alcuna 

co  fa  alle  fiamme  del  Fuocoj  ma  volfe  intendere  ,  che  erano  di  natura  corrofiua  .  Noi  habbiamo 

^""°    offeruato  tutte  quelle  acque  ;  le  quali  inuero  fono  cocentifilme  ,  e  molto  appropriate  per  vfo 

de'  Bagni , 

E  PERCHE  moke  volte,per  malitia  de  gl'huomini,  poflbno  effer rotti  i  Po^zzetti,  e  Fornetti  do- 
ue fi  raccolgono  l'acque  ,  e  preforate  in  diuerfe  maniere  le  canne  per  doue  elle  fcorrono;  e  final- 
mente anco  leuatc,  e  fatte  perder  del  tutto,  oltre  al  creder' fiumano  .  Perche  gettando  honefta  joj 
quantit.T  di  Mercurio,  ò  fia  Argento  vino,  per  via  di  cannelle,  ò  in,altro  modo ,  ch'egli  peruenghi 
nelle  Vene  doue  r.icqut  fcatiinfcono  fuori,  il  quale  perla  fua  flulTibihtà,  e  grauezza  va  penetran- 
do tanto  air  indeiuro,  e  nelle  Vene  della  terra  ;  in  modo,  che  elle  non  poflbno  più  vfcir€,c~cofi  fi 
perdono  per  Tempre  mai,  e  però  gli  vni,e  gli  altri  di  quelli  luoghi  deono  efler  coperti,  e  benilTimo 

cuftoditi . 
)ib,  :        Nella  Città  di  Corinto  v'erano  molte  fontane  artificiate,e  perche  (come  dice  Paufania)quel 

fac.-'op.  fjto  era  molto  abbondante  d'acque  viue,  la  qual  cofa  è  da  creder  veramente,  per  eflerui  1  Acro 
Corinto  monte  falfofo  dal  quale  poteuano  fcaturire  fuori,  e  che  l'Imperatore  Adriano  vi  fecc_>> 

condurre  anco  l'acqua  del  Stenfilo  . 

Non  meno  di  honoreuolczza,  che  di  comodità,  e  bellezza  apportano  le  fontane,  che  fi  fan-  40 

no  per  via  di  Loggie,  e  Portici,  e  Stanze,  e  Grotti  Portici  lotto,  e  fopra  terra  in  volto,  e  felicate  de 
Ciottoli,  e  rinueltite  de  Tuffi,  &  altre  materie  impettite  in  varie  forme  dalla  natura;  e  poi  adorna- 
te qua,  e  là  di  Nicchi,  con  Statue  di  pietra,  e  tall'hor  di  metallo  ;  le  quali  per  viadi  Spilli  gettino,e 
fpruzzino  le  acque,  come  fi  ritrouano  in  molte  Vigne  di  Roma,e  ne"  Giardini.e  Palazzi  di  Geno- 
ua,  e  del  Conte  Paolo  Simonetta  preflb  MiUnG,e  del  Conte  Fabio  Vifconte  à  Lainate,del  Marche- 
fe  Pompeo  Lita  àTraincinefcimà  tutti  in  piano,  e  pai  imente  àNapofi,  ne  fono  non  pochi,  oc  al- 
tre Città  d'Italia,  per  non  raccontar  di  quelle  di  là  da'  Monti . 

E  No  I ,  viuendo  i'illuftriffimo  CardinaleFederico  Cornaro,  facemmo  fare à Louiano preffb 
Padoua,  &  al  prcfcnte  fi  è  fatto  di  no'lra  inuentione  ,  &  ordine  nel  deliciofo  Giardino  di  Ca  Con- 
tarinilopra  la  Brenta  vicino  à  Stràjcofi  peri  femplici,&  vccclliere,  epefchierediqua,e  di  la;  co-  jo 
me  per  vna  belliffima  Loggia  con  Stanze,  e  là  nel  m^ezo  vn  Grotto  Portico  di  tuffi,&  il  tutto  ador- 
nato d»  Nicchi,  e  Statue,  che  in  varij  modi  fpiuzzanoàtuttele  parti,econScaIe,cheafccndonodi 
fopra  in  vn  Corritore,oue  fignorcggia  tutta  la  Campagna,  e  vede  fino  a'MontidiPadoua,  Vicen- 
za, odi  Trcuilana  . 

Di  QjANTA  comodità,&  ornamento  fiano  le  fontane  fatte  con  bella  maniera,  e  difpoftc 
poi  ne' luoghi  conueneuoli,  6c  apportino  allegrezza  ,e  piacereàquelli, chele  veggono;lopotia- 

nio  comprendere  in  molte  Citi^  d'Italia,  come  in  Bologna ,  Siena,  Viterbo ,  Narni ,  e  fopra  tutte 

Roma, 
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Roma ,  douenon  è  Piazza,  né  campo ,  ne  ftrada  principale ,  che  non  habbia  vna ,  ò  due  bcllinTune 
toncane,  lequali  furono  principiateda  Gregorio  XI  II.  &  altre  accrcfciute  da  Sifto  V.  e  tante 
altre,  clic  fono  nelle  vigne  de'  particolari ,  &  à  Tiuoli ,  &  à Caprarola  ,óc  à  Bagnala,  e  Prattolino , 
ccanrialtriluoghideiitiofi  per lacopia  dell'acque.  Noi  habbiamo in diuerfi luoghi  veduto  con 
molto  piacere  cafcatc  di  acque ,  e  nella  valle  di  Belenzona.paele  di  Suizzcri,  lì  Veggono  molte ,  e 
gran  cadurcà  man  finiftra,  come  più  ombrola  delia  montagna  ,  e  ipecialmentc  di  rincontro  à 
Gormie  ne  tono  cinque,  fituate  come  à  mczo  alla  Montagna  ,  cl'vna  differente  dall',  altra,  e  tut- 
te belle ,  dalle  quali ,  come  modelli  fatti  dalla  Natura ,  noi  potiamo  prender  efempio  per  fcruirfe- 
nc  ne"  Giardini ,  &  altri  luoghi  deliciofi  . 
IO  HoR  lefontaiieartificiate, ancora  chef]  pofllno  far  di  varie  forme,  comequadrate,  e  circo- 
lari, òdi  più  lati,  tuttauia  elle  riefconomen  belle  delle  altre,  perche  hauendo  vna  dimcnfione 
fola  rendono  come  fatietàj  e  però  ricfcono  meglio  di  forma  ouata,  ò  compofte,  edelquadra- 
to  ,  e  di.  1  cerchio,  &  anco  deil'ouato,  e  particolarmente  da' capi ,  e  nelleparti  di  fuori .  Ivafi  prin- 
cipali delle  fontane  fìdeono  fare  di  marmi  mirti,  &  alle  volte  interzati  di  bianchi,  per  la  vaghezza 
de'  colori  3  e  perche  ià  entro  comparono  meglio  l'acque ,  le  quali  deono  eflcr  copiole,  chiare, buo- 
ne, (pargcndone  Zampillio  diuerfe  parti,  adornate  poi  di  vali,  difigured'animali,  c'habbino  qual- 
che lìg'iitìcato,  come  fi  vede  pur  in  Roma,  in  Napoli,  in  Genoua, in  Fiorenza,  in  Bologna,  & 
in  rantealtreCittà. 

Le  figure  principali  delle  fontane  poflbnoefler,  come  vn  Mosè,  che  percotendo  i  faflì  con  la 
20  verga  faccia  vfcir  l'acqua:  Vn  Febo,  che  fé  le  fparga  l'acqua  in  forma  de' raggi:  Vn  Nettuno  coltri- 
dente  in  mano,  e  (opra  vna  Conca  msrina  tirata  da' Cauallià  nuoto  ,  che  in  tirando  gettino  ac- 
qua dallezampe,  edallenari,  e  dallabocca  ;  qualche  Dio  marino  appoggiato  ad*  vn  Delfino  , 
che  getti  acqua  per  la  bocca  .  Vn  fiume  notabile  appropriato,  che  s'appoggia  qualche  Vrna  dal- 
la quale  cica  acqua  in  molta  copia ,  e  fimiglianti . 

I  GIOVINETTI  Tritoni,che  dando  à  nuoto,cfoffiandoin  vna  buccina,©  corno  faccino  vfcir 
acqua,  onero  vn  Fauno,  che  fonando  con  le  fette  canne  ,  ò  con  vn  Flauto,  &  anco  vn  Paftorella 
con  qualche  Fiuafordina  getti  liquore.  Vn  putto  indole  fcdutofopra  vn  Delfino,  e  battendolo 
getti  acqua  :  qualche  giouane ,  ò  donna,  che  con  vn  vafo  vcrfi,  ò  col  braccio  premi  vnvdre.ò  pre- 
mano le  lor  mammelle  joueroflTuchiuo  le  chiome  auolte,  ò  qualche  grappo  d'vua  ,  (premino  ac- 
20  qua,  òqualchepefce,  chegettiacqua,  e  fimigUanticofe  ,  lequaliin  gran  parte  fi  pollbno  cauarc 
da  quello,  chefecero  gli  .'\ntichi,  e  lo  lodiamo,  cheli  potrà  fare  parimente  da  noi  in  limili  cali  . 
Introducendo  Tempre  la  giocondità,  e  la  vaghezza  per  allegcrirc  gl'animi  de'  riguardanti,  e  cercar 
fcmpre  di  leuar tutte  Ieindecentie,e  le  lalciuie,  cbe  porelfero apportare. 

Le  Fontane ò  fono  publiche.òpriuate:  le  publiche  fi  mettono  nel  mezo,ò  da'capi  delle  Piaz- 
ze,© su  qualche  canto,  ò  per  rincontro  di  qualche  bella  ftrada;  le  priuate  fi  mettono  nelle  Corti , 
ne'  Giardini ,  &  in  altri  fimili  luoghi ,  oue  pollino  render  comodità  ,5c  ornamento,  &  in  vero  que- 
lle rendonoi!  compimento  della gratia,  e  bellezzain  qualunque  luogo  ,  ch'elle  fi  ritrouino  .  la 
Germania  noi  habbiamo  vedute  alcune  picciole  Città,  e  Terre,  le  quali  per  hmili  comodi  apparc- 
nomolto  più  belled'alcunc  altre  affai  maggiori, come  fi  può  dire  di  Sultz  tràrAllatia,e  Lorena:  la 
.^o  quale  ha  tanta  comodità  di  acque,  condotte  d'altroue,  che  per  ogni  canto  ha  fontane;  1j  qua!  co- 
fa  fa  bellinima  villa  ^  ma  per  la  maggior  patte  il  Verno  s'otturrano  da'  ghiacci;  il  che  è  IcgnojCome 
dicemmo,  che  non  le  profondano  molto  fotterra. 

L'AcqVE  per  far  fontane,  ò  fono  naturali,e  forgenti  nel  proprio  luogo,  evengono  condotte 
d'altroue;  ouero ,  che  fi  raccolgono>econfcruano  le  piouane  j  le  prime  rare  volte  fi  ritrouano  nel- 
le pianure  ftcrili;màò  nelle  colle  ,&  a' piedi  de  Colli,  che  fanno  pieghe,  &  hanno  Bofchi.everfo 
Tramontana, (come  dicemmo;)le  feconde  fi  conducono  per  cannoni  in  varie  maniere:c  le  terze  fi 
raccolgono nelleconferue murate,  òconlebandedi creta  riempiutedi  ghiara,  òfabbia  jmael'- 
vne,  e  l'altre  vogliono  efler  in  luogo  alto  ,  e  rileuato ,  acciò  che  habbino  buona  decaduta . 

Oltre  alle  fontane  ordinarie ,  per  maggior  dehtie ,  e  piacere  fi  pofl'ono  far'altre  cofe ,  come 

jo  fono bellifiìme  decadute  d'acque,  efpruzziin  varie  maniere,  farfuoni  dillromentidafiato,raoui- 

menti  di  figure  d'animaletti ,  d'vccelli ,  e  fimiglianti  cofe ,  delle  quali  le  ne  dilettarono  gli  Antichi , 

come  habbiamo  in  Vitruuio,  &  Heroiie,  ecomefi  può  vedere  à  Tiuoli,  à  Caprarola,  à  Bagnala, 

a  Pratolino^iSc  altroue  ;  e  la  natura  c'mfegna  à  far  gì"  Archi  celefti  di  vari)  colon . 

Perche  nel  cadere,  che  fanno  l'acque  del  Lago  di  piede  Luco;  il  quale  fi  dice  efler  l'vmbilico 
d  Italia  pollo  fopra  l'alto  Monte  :  è  tanta  la  confuGone ,  e  rompimento ,  che  fanno  nella  caduta , 
chcfalgono  le  fpruzee  dell'acqua  in  tanta  altezza  della  valle,  che  trapanando  i  raggi  del  Sole  fuo- 
■ri  per  elle,  àcettchore,  olire  al mezo  giorno,  appare  à  riguardanti  molto  chiaro  l'Arco  cc- 

lelte: 
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Icitc  :  il  fimile  fa  anco  alla  caduta  del  Tcueronc  à  Tiuoli ,  ma  però  à  quelli ,  che  riguardano  ftan- 
do  nella  cupa  ,  e  profonda  valle  /  Altre  ne  fono  poi  fatte  con  l'arcificio ,  come  à  Tiuoli ,  &  à  Pra- 
toiino,  Scaltroue. 
!ib.  {».      Sergio  galba  a*  rcmpi  di  Lucio  Craflo  Oratore  fu  il  primo,(come  dice  Valerio  Ma(nrao,)che 
•''■°'^-     faceffc  far  vinari  per  tcnir  l'Oftriche  nella  bocca  del  Lago  Luctinojcomc  anco  le  {""ffcliicrc  da  Ora- 
te, dalle  quali  egli  hebbe  il  cognome:  più  torto  (come  riferiicc  Plinio)  per  auidità  d:  grollo  guada- 
gno, chepervfo  propriodigola  .  Dicono, che  nella  boccadelLagoAuerno,  vicino  al  Lago  Lu- 
crino v'cranoanticamcnte molte Pifcincperrenirpefciapoftatarnente,  efivedcuar.o  a"  tempi  di 
iib.12.  Ca/fiodoro  :  e  noi  per  tutta  la  corta  di  quel  Mare ,  e  Seni  là  d'intorno  habbiamo  rittouatc  molte  vc- 
*'**'      fliggi  di  quefta  forte  d'edifìci ,  che  appaiono  fott'acqua.  io 

libro         Licinio   Murena  in  quefti  fteflTi  tempi  ritrouò  i  Vinai  di  molti  altri  pefcijal  cui  efempio,  (  co- 
c  54.      me  dice  Plinio)feguirono  i  Filippi,  e  gli  Ortentìj  di  quelli  delle  Murene  à  Bau!i,tomc  fece  anco  An- 
tonia i-mglie  di  Drufo:  e  GaioHircio  lafcibgran  valfente  di  querta ragione.  Si  crede, che  1! Lago 
"P-5«-  Agnano  vicino  à  Napoli  fufse  fatto  con  fpefa  così  reale  per  vn  taglio  del  Mtjnte  ,  e  per  opera  di 
Lucio  Lucullo,  affine  d'introdurre  l'acque  del  A4ai-c.  Non foloapprefso  a' Romani  ,  ma  anco 
ad'aitripcpolilicoftumaiiadifarlePifcine,  comehaucuaHogli  Agrigentiniin  Sicilia,  per  dc- 
j.jj^     liciedi  tenirepefci ,  nelle  quali  poteuano introdurre,  eleuar l'acque àior piacere,  come  affcr- 

n9.       n*ò  Diodoro  . 

Le  peschiere  vogliono  efser  grandi,  e  molto  capaci,  &  afsai  profonde  d'acque  ,  acciò  che 
nel  Verno  elle  non  fi  agghiaccino  ,  e  nel  tempo  dell' Ertatcfi  mantenghino  trefche:  e  l'acque  Io-  20 
rodeonocrser  temperate,  non  molto  fredde,  ò  calde,  ma  chiare,  pure,enette,echc  elle  entri- 
no da  vn  capo ,  &  cfchino  dall'altro  :  habbiano  corfo ,  e  motto ,  ò  fiano  interrotte  da'  faflì  ;  perche 
ranco  maggiormente  vi  regnaranno  le  Trutte,  &  altre  forti  di  peici  nobili,  e  delicati ,  come  vedia- 
mo nel  Lag^di  Garda, oue regnano i Carpioni , enei Te/ìn  di  Paula, e ncIl'Adda,  encU'Adicedi 
Verona ,  e  ncU'Allego ,  &  anco  all'insù  delia  Brenta  nel  Vicentino  vi  regnano  le  Trutte ,  efsendo 
quelte  acque  chiare ,  e  buone .  Siano  di  forme  ouate ,  ò  che  partecipano  del  rotondo,per  la  grada , 
cbe'lezza,che  apportano,  &  anco  perche  i  pefci  facendo  quel  motto  circobrc  fcrue  ad*  cdl  , 
qu.ìfis' egli fufse lungo,  econimuato;  oltre, che rcfiftonoaisai allo folnger  del  terreno  ;  cofa 
cìicnontarcbbcgiamai  la  formaquadi:ata,òde'molti  angoli  :cmoito  iftcnoquella,  che  fi  eften- 
dccftremamente  in  lunghezza,  eriftretta,  la  qualchaucrcbbedibifognodc' fproni  ,  e  centra-  30 
forti  nelle  parti  di  fuori. 

Ancora  le  Pefchierefianofelicarc,  ò  coperte  il  fondo  di  ghiare,  &  habbino  monticelli  di 
pietre  qua,  e  là,  &à  lungo  alle  ripe  rinueftite  di  lotte,  acciò  che  i  pefci  podìno  fdrucciolar  ,  e 
sfricarfeleapprelTo,  &  habbino  le  loro  mura  intorno  via  ,  fino  à  piano  terra  lopra  pallifìcate  , 
ouero  à  poggio ,  ò  con  balauftrati ,  le  quali  diuenifchino  l'acque  totbide  ,  &  il  cader  del  terreno 
à  tempo  delle  pioggie,  cde'  ghiacci ,  e  che  non  facciano  fango ,  né  mufco  ,  ne  altra  fporcitia  ,  né 
corrottione  .  E  nelle  loro  mura  habbino  grotte  ,&  viottoli,  &  altri  luoghi  fuori  di  mano,  douc 
i  pefci  à lor  piacere  poflìno  retirarfi  all'ombra ,  6c  al  frefco ,  e  faluarfi  i  minori ,  e  mcn  potenti  dal- 
le infidie  de'  maggiori ,  che  li  perfeguitano ,  e  li  tranguiano  :  akrimente  i  pefci  non  vi  propagano , 
e  vi  moiono,òpatifcono  grandemente.' le  quali  cofe  fi  fono  ofleruate  nelle  Pefchiere,  che  fifo-  40 
no  fatte  di  noftro  ordine  in  varij  luoghi .  LePefchierec'hanno  l'acque  groflc,  etotbide,òpanta- 
nofc ,  e  come  morte  fenza  dubbio  riefcono  di  pochiflTimo  frutto .-ò  perche  i  pelei  non  vi  regnano,  ò 
pure ,  che  fono  vili ,  e  di  cattino  gurto  j  onde  fi  getta  via  la  fpefa ,  perche  fi  pofTono  chiamar  fcnti- 
ne  di  Paludi ,  e  fanno  l'aria  cattiua,  e  rendono  il  luogo  di  pellimo  odore ,  e  manTmie  quando  fono 
vicine  alle  Cafe  de'  Padroni . 

P  V  ò  tanto  l'indurtria,  e  l'arte  de  gli  huomini,  che  anco  in  que'  luoghi.oue  per  natura  non  fono 

molti  fiumi,  &  acque  per  irrigare  la  terra,  comeneHaMorauia,  ebnon:'.  parte  della  Boemia  tutta- 

uia  fanno  LaghuePefchiereartiriciate,  in  modo,  che  fono  poche  Città,  e  Cartelli,  &:anco  Ville, 

ccmehabbiamoofleruaco,  che  non  habbino  querte  comodità  .  Perche  la  Natura  ha  tatto  quefti 

./^""°  paefi  con  diuerfe  vallicene  fra  colline,  nelle  quali  per  via  di  foftegni,  come  facemmo  noi  à  Mon-  yo 

fumo  nel  Treuigiano,  fanno  Laghetti ,  l'vno  vicino ,  &  anco  più  baflb  dell  altro,  »  quali  11  riempio- 
no d'acque  piouane,  ecosìferuonopcrPefchiere,  ò permanenti  ,ó temporanee. 

E  cvv  A  N  D  o  vogliono  far  le  pefcagioni  generali  danno  vn  taglio  aMago  fupcriore  ,  chiudendo 
con  talartificio,chene  efce  folol'acquaj&i  pefci  rimangono  là  dentro,e  così  fanno  a  tutti  i  lagni; 
onde  vengono  à  far  grandiffima  preda  di  pefci;  in  modo,  che  ne  godono  tutto  1  Anno ,  e  mandano 
buona  quàtità  altroue:equefto  ofleruano  di  fare  dopò  paffato  il  gran  caldo,e  pocoinnazi  aile  piog- 
gie,c  così  chiudono,  e  di  nuouo  riempiono  i  laghi,  &  i  pefci  rimafi  propagano  di  tempo  in  tempo. 

DEL 
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DZX  F^i^  7  "POZZI,  E  LE  CISTERNE  IN  VARIE 
maniere  i  e  le  conferue  ^eG  tacciare  artificiate ,  efìmtli  cofe  per  comodo  ^ 

e  delitie .       Capo     X  X IX. 

'  Cosa  antichifllma  l'vfo  de'  Pozzi  appreflb  à  gli  Hebrei,à  Greci,à  Ro- 
mani, &  ad'altre  nationi,  cofi  nelle  Città,  come  altrouej  e  fi  legge  nel- 
le facrc  lettere ,  che  il  Patriarca  Abramo  ne  fece  fare  molti,  i  quali  per  ^''^^ó. 
malitia  de'  Filiftei  furono  chiufi,  perciò  di  nuouo  furono  fatti  cauare  ub.  io. 
da  Ifaac;  e  ferine  Paufania,  che  nella  Piazza  d'Anticira  Città  nella  7fi- 
Focide  v'era  vn  Pozzo  con  vna  Fonte  d'acqua  Viua  ;  e  perche  qucfto 
luogo  non  fufle  dominato  da' raggi  del  Sole  egli  haucua  vn  coperto 
{opra  foftenuto  da  Colonne . 

L'acqve  per  vfo  del  bere  poflbno  eflcrè,  òde  Fonti,  òde  Fiumi, 
ò  de  Laghi,  òde  Pozzi,  ò  deciderne,  e  vogliono  efler  pure,  e  frefche, 
e  digrato  odore, e fapore,aItrimente  fono  nociue  a  corpi  humani:e  però  l'acque  correnti  per 
Iuo<»hi  aprichi,  e  de  Fonti,  c'habbino  la  ghiara  fotto  à  ragione  fi  poflbno  lodare .  A  quali  feguo- 
no  quelle  de'  Po2zi,e  delle  Cifterne  purgate:  perche,e  quefte,e  quelle  fono  di  Io  Jarcdi  loro  natu- 
ra fottili,  &  ottime  al  bere,  &  anco  per  vfo  de'  cibi ,  e  finalmente  quelle  de'  Fiumi ,  oue  propagano 
moltoipefci  delicati/fimi, e  fpecialmentei  Carpioni, le  Trutte,  e  l'Anguille  :  le  quali  purgano  ^.^^^ 
moltoracque:  però  indubitatamente  fono  le  migliori.  Scriue  Paufania,  che  da  vn  Pozzo  nel  f^c  jg. 
Tempio  di  Nettuno  in  Athcne,s'attingeua  acqua  falata,  come  anco  in  Caria  appreflb  àgli  Atro- 
dienfi,efimjli  luoghi  vicini  al  Mare,  màèbenecofamarauigIiofa,chequello  di  Nettuno  rcnJeua 
vn  certo  fuono  foffiando  il  Vento  d'Oftro, 

Im  QjELLO  di  Piacenza  fi  ritrouano  Pozzi  d'acque  molto  falfe,  delle  quali  fé  ne  caua  il 
Sale  per  forza  de!  Fuoco:  altri  ne  fono  ne' Colli  preffb  Volterra,tre  miglia  verfo  il  Fiume  Ceci- 
na, le  quali ,  come  afferma  anco  f  Alberti  nella  fua  Italia,  canate  da'  profondilfimi  Puzzi  fra  la 
terra,  e  la  eretta,  &  il  geflb,  che  molto  ne  produce  quel  luogo,  per  forza  di  Fuoco  fé  ne  congela 
bianchifllmo  Sale  :  ò  fia  perche  vi  fiano  là  fotto  congelationi  di  minere  di  Sale,  onero  anco  perche 
con  orifici  eflfe  acque  deriuino  dal  Mar  Thirreno,  il  quale  non  vi  ftà  molto  fcoflo.  Sonointar.ra 
coppia  l'acque  falate  ad'AlIa  d'Infpruch,  e  nel  Ducado  di  Lorena,  che  fopra  terra  fcorrono  i  fiu- 
mi d'acque  dolci,  e  poi  cauando  fotto  men  dell'altezza  d'vn'huomo  fi  traggono  perpetuamente 
con  ruote  l'acque  infalatc  di  minerà  ,  delle  quali  congelano  il  Sale  bianchiffimo  per  forza 
di  Fuoco,  &  in  tanta  quantità,  che  lo  mandano  in  molte  parti  della  Germania,  ócairrouc;  e 
l'iftcflb  fi  può  dire  di  Salzburg,  tiuti  luoghi  ofleruati  da  noi,  onde  ne  cauano  grandillìme  en- 
trate. 

I  POZZI  perl'acque  dellecafedc'  priuati poflbno efler,ò nel  mczo  delle  Corti,  òà  canto  alle 
mura  di  cfle,  ò  delle  entrate,  ò  in  qualche  luogo  vicino  alle  Cantine,&  altre  officine  della  cafa;mà 
in  qualunque  luogo,  ch'effi  fi  facciano,  deono  eflere  airombra,e  lontani  da  ogni  qualità  d'immon- 
dicie,cfozzure,ò naturali,  ò  accidentali, che  poffbnomarcire, edarmalequalitaalla terra, òall* 
acqua.  E  per  toccar  qualche  cofa  maggiore:  il  Pozzo  d'Oruietto,  fatto  fare  da  Clemente  Settimo 
nel  vino  fafibj  e  profondo  più  di  400.  braccia,  oue  fidifcendeàcauallodavnaparte,  e  fi  afccn- 
de  dall'altra  fenza  alcun  impedimento  :  vn  fimile  ne  è  in  Turino  del  Piemonte ,  ambcduoi  fatti 
con  grandiffima  fpefa  per  hauer  l'acque  viue  in  fito  di  Monte . 

Si  possono  in  pili  modi  fari  Pozzi;  mànoimoftrarcmoilmeglio.&ilpiùficuro.-facciafi  vna 
ruota  de  buoni  tauoloni  incrocciati,  doppij, tanto  larga  in  Diametro,  quanco  ha  da  clFer  la  can- 
na del  Pozzo,  e  da  là  in  fuora  quanto  dee  elTcr  la  groflezza  della  mura:  la  qual  ruota  habbi  nella 
patte  difetto  vna  Ghirlanda  fatta  di  legni  in  triàngolo  conia  bafefitti  alla  ruota,  &  vn'angolo  ali' 
ingiù,  e  la  diagonale  all' indentro .  Hor  nel  fine  dell' Eftate,  chele  acque  fono  magre  fi  faccia  vna 
caua  non  molto  larga;  ma  tanto  profonda,  quanto  comporterai!  tcrrcno,che  non  fdruccioii  à  baf- 
fo, e  che  le  acque  non  fortifcano.  Poi  all'hora  fi  metti  la  ruota  già  preparata  con  la  ghirlanda  all' 
Jngiu,  &  il  filo  piano  alfinsù  bene  à  Liucllo,  equi  fopra  s'incominci  à  fare  la  Canna,  ò  tromba 
del  Pozzo . 

Qv  E  s  T  o  principio  fi  dee  fare  di  pie  tre  cotte  elette,  acciò  che  habbino  le  loro  porofità  apertej 
ma  cofi  àfecco,efeiiza  malta,  per  vn  piede,  òduoi,  e  fenoihaucfllmo  molte  vene  d'acqua,  all' 
hora  fi  facciano  in  manco  altezza,  ò  pure  fi  murino  con  creta  :  perche  nel  primo  modo  l'acqua 

Li  entra 
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entra  dalle  fìnTurc  ,&  hora  trapaflcrà  per  lojjoroficà  delle  pietre  cotte  :  edalà  insù  fi  va  murando 
con  buone  maire, con fabbia,  e  tallhoraggiuncoui  il  terrazzo  ,  e  li  lafciano  grezi nella  parte  di 
dentro  per  IcuarToccafione,  che  nel  maneggiar,  &artinger  l'acqua  nunoadino  le  malte. 

Il  terreno  di  dentro  via  del  Pozzo  fi  va  cauando  per  la  comodità  ,  che  pretta  la  ghirlanda 
conrani'oloine,ÌLi,  e  h  va  trahendo  fuori,  così  il  terreno  ,  come  l'acqua,  che  fopra  viene,  e  con 
iccchicà  mano,  ò  con  mulinelli,  e  tallhor  con  trombe,  eranto  quanto  va  calando  la  ruota  con  l'- 
opera della  muratura ,  che  le  è  fopra ,  altrettanto  fi  va  fabncando  :  e  così  fi  peruiene  à  quel  fegno , 
che  fi  crede,  che  l'acqua  Ila  migliore,  &  anco  non  fia  mai  per  mancare;  e  là  nel  fondo  fi  getti  vn 
prede  di  ghiara  minuta,  bianca,  e  dura ,  acciò  che  il  limo  dell'acqua  vadià  fondo,  ScelTa  refti  fem- 
pre  netta  ,  echiara  .  lè 

I  rozzi  quanto  più  faranno  prefondi,  allhora  l'acque  fi  troucrannocopiore,&  abbondanti, 
leggieri ,  purgate ,  e  frelchc  ;  perche  vi  concorrono  da  molte  vene ,  e  fi  purgano  perii  viaggio,  che 
fanno,  e  fi  mantengono  frefchel' Eftate,  palTando  lontane  dalia  lupcifirie  dellaterra,  doue  il  cal- 
do riflette ,  6c  il  Verno  fi  mantengono  tepide  ,  perche  non  fcntono  i  Venti ,  &  i  ghiacci  in  quel- 
la parte  cotanto  fotterra  • 
Anno  A  Q^v'ESTo  modo  fi  fono  fatti  Pozzi  in  grandifiìma  profondità  nel  Picdemontc,  nel  Viccnti- 
M?4  no  ,e  nel  Trcuigiano,  e  nella  Patria  del  Friuli,  oue  il  terreno  è  ghiarofo  j  e  noi  habbiamo  ve- 
duto in  Vdine  i  Pozzi  publici  così  vfuali ,  comedi  rifpetto  fotterra  più  di  30.  pafla  de'noftri  ; 
altfi  i\  fono  cauati  ne'  Monti  di  faflb,  fino  di  40.  palla.  Ma  negliafperi,  e  Icofcefi  Monti  fo- 
pra Tiuoli  doue  è  riuo  freddo  habbiamo  veduto  Pozzi  ifcauati  per  dar' efito  all' Aria  ,  che  pò-  20 
teua  tatdar  il  corfo  dcll'acquedutto  di  Claudio  ,  di  tanta  altezza ,  che  con  1'  efpcrienza  noftra 
fiannoucrano  14.  e  fino  ló.  numeri  su  le  dita  innanzi ,  che  giunga  al  fondo  vn  fallo  ,  come  af- 
ferma anco  Leandro  Alberti . 

E  PER  afllcutarfi  molto  meglio  dalle  acque  trauerfe,  che  non  fulTero  buone,  fi  farà  vna  banca 
di  creta  lauor.ìta  tutto  al  di  fuori  della  canna ,  dal  liuello  della  buona  acquain  su  fino  à  pianoterra, 
evi  fi  facci  vnfclicato,òdi  ciottoli  di  fiu'iiejò  di  motótcini, e  pendente  all'infuori,  acciò  vadinoda 
lungi  tutte  le  brutture,  che  per  natura,  ò  per  accidente  potellero  in  quel  luogo  peruenire.  E  qui 
fopra  per  maggior  gratia  fé  le  faccia  duoi ,  otre  gradi  di  pietra  di  honcfla  larghezza,  e  facili  al  fa- 
)irc,c  da  indi  in  su  s'innalzi  il  vafo  del  Pozzo,  ò  di  forma  circolare,  òdi  otto  faccie,  benché  la 
canna  fufse  rotonda  nella  patte  di  dentro  .  La  fua  altezza  può  cfser  fino  tre  piedi,  comodo  all'in-  jq 
lin  i;er  l'acqua ,  &  anco  per  Icuare  il  pericolo  de'  piccioli  figliuoli ,  e  del  cadere  là  dentro ,  e  gli  ani- 
niali,  ò  altra  cofa  inauuertcntementc,  come  è  accaduto  più  volte . 

Qvando  le  canne,  ò  trombe  de' Pozzi  fono  chiufe,  in  modo  ,  che  non  entrafse  l'acqua, 
fi  puntano  le  pietre  all'infuori,  e  ribattono  pian  piano  col  martello  ,  acciò  che  fi  facci  ftrada 
all'acqua;  ma  in  modo,  che  1' opera  non  patifca,  ò  fi  rifenta  con  danno ,  e  quello  bafti  hauer 
detto  d'elTi  . 
r,(\o.        Le  cisterne  fono  conferue  d'acqua,e  (come  vuole  Fefto)  furono  chiamate  così,  perche  fo- 
no chiufe  fra  terra  ,e  non  hanno  acque  viue;  ma  folo  quelle,  che  fi  raccolgono  dallepioggie,e  fi 
libro  I.  fpandono  nella  ghiara,  e  poi  fi  purificano  per  le  fpongie,  comediise  Vlpiano.-quefta  fpecie  dicon- 
fonfe*^    f^f'J'^  fu  molto  in  vfoapprefso  àgli  Antichi;  perche  ferine  Paufania,che  in  Hiampoli  della  Focide  40 
Jib  10,  haueuano  vn  fol  Pozzo  ;  ma  il  rimanente  delle  acque  per  vfo  del  lauarc,  e  del  bere  le  raccoglieua- 
Uc.793-  j^Q  ^.^\\^  pioggie  del  Verno  . 

Era'  t  V  t  t  e  le  cofenecefsarie  alla  Fortezza  Ci  connumera  quella  dell'acque  ;  e  però  la  Natu- 
ra prudentemente  ha  dottato  la  Fortezza  di  Corfù  d'vna  Cifterna,  (che  tale  vien  chiamata)  di  buo- 
nilTiineacqueiecopiofifllmencl  tempo  dellEftate,  perche  fi  riempie  con  i  primi  tuoni  diPrima- 
ucra,  con  tutto,  che  non  piouiil  Verno,  e  così  dura  per  tutto  l'Ertate,  &  anco  rAutunno,ueIqual 
tempo  fi  lecca,  ancoraché  faceflcro  molte  pioggie  .  E  parimente  in  Ofoppo  Cartello  nel  Friuli 
dell'  lliuftrifiìma  Cafa  Sauorgnana ,  è  Vna  Cifterna  canata  nel  viuo  fallo,  capace  di  più  di  300. 
botti  d'acqua .  " 

Le  cisterne  fipcffonofareintrèmodijcioè  vuote,  e  fole  con  l'acqua,  che  vi  fi  raccoglie,  j© 

ò  piene  di  labbia  dolce,  e  pura,  come  fi  coftuina  qui  in  VenetJa,  ouero  con  ciottoli  ,  ò  ghiara 
bianca,  òfcaglic di  pietra  dunflìma  ,  edi  tutte ragionaremoinqucftoluogo.  Le  Ciderne  vuote 
fi  poQbnofarc  in  que' luoghi,  doue  abbondano  le  pioggie, e  fono  per  vfo  di  molte  petfoneClau- 
ftrali ,  e  limili  altre,  facendo  le  loro  cafie  ,  ò  pilelle ,  oue  fi  raccolgono  l'acque,  e  il  purgano  per  la 
fabbia,  come  perle  fpongie,  e  di  làpafianopoi  nel  vafo  maggiore.d'oue  fi  poflono  attingere. 

E  venendo  alla  coftruttione  :  le  Ciftcme  fi  fabricano  in  più  modi ,  fra  i  quali  noi  eiege- 
rcmo  Tv  no  migliore  appropriato  all'vl'o  di  Venetia;  eletto  si  luogo,  ò  in  qualche  Piazza,  ò  in  qua^ 

che 
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che  Corte, ouero  in  altra  parte  della  cafa  fi  facci  vna  Fofia  quadra,  ò  di  torma  rotonda;  perche 
rcliftcrebbe  meglio  al  ipingcr  del  terreno,  e  di  tanta  lunghczia,  e  larghezza,  che  po/Ti  capire  l'- 
acqua bil'ognuaiole  ,  e  lì  potrà  raccogliere  da'  tetii  delle  Cafe,  e  dalle  Corti ,  ò  altri  piani .  E  quan- 
to più  farà  profonda  ,  tanto  migliore  lì  conferuarà  l'acqua  tutto  il  tempo  dell'Anno  j  perche  fa- 
rà lontana  dairaltcrationidcir  Acre  :  la  Fofla  fia  ben  fpianata  nel  fondo,  e  pendente  vetf  o  al  mezo, 
òà  quella  parte,  che  dee  ellcr  fatta  la  tromba  ,  che  ii  nomina  anco  canna  per  doue  s'attinge  ,  e 

trahe  l'acqua. 

Il  fondofiapianpianobattuto  petfoIidarlo,poifelcfaccivnfuolodi  creta  ben  lauorata  ,  e 
ben  afiettata  d'altezza  d'vn  piede,  e  così  d'intorno  a' lati  alquanto  più  fottili,  dandoli  vn  poco  di 
IO  piede  nella  parte  di  dentro,e  fi  appoggi  al  terreno,  come  l' incamiciate  delle  Fortezze,  e  tanto 
dihccncemcate,  chenon  vi  ila  ne  forame,  né  fiflura  alcuna,  e  nella  creta  non  vi  redi  pur  vn  fe- 
flucco,  ne  vnabarbichina,  perche  marcendofi  cotai  cofe,  l'acque  non  n' deano  fuori,  ò  ve 
ne  entrino  dicattiue,  el'vnc,  d'altre  di  quefte  banche  col  tempo  fi  vengono  a  fjlidare  dal 

proprio  pcfo. 

Nel  fondo  della  tromba  della  Gfierna  fia  pcfto  vna  pietra  larga  ,  come  vna  macma  fertile 
da  <>rano,  alquanto  caua  nelmezo ,  per  raccogliere  tutta  r  acqua  infieme  j  perche  quefca  dee  ciVere 
la  più  balla  parte  della  Cifterna,  laquaie  giaccia  à  lincilo  ,  &  alle  volte  quefta  laftra  fi  trafora 
con  pertu^M'i  picciolilfimi ,  acciò  che  ì'  acqua  polù  entrare  anco  dilotto  m  su .  Su  quella  laftra  Ci 
principia  la  tromba,  ò  canna  della  Cifterna  di  pietre  nuoue  ben  cotte,  e  pulite,   cmcilein  creta 

20  benlauorata,  in  altezza  d'vn  piede  ,  efepureh  vfalTeromaltefiano  col  pefto  di  coppo  :  perche 
l'acque  fi  purificano  meglio,  paflandofoloperle  porofità  delle  pietre,  e  d'intornouiaal  difuori 
della  tromba,  fi  metti  giaretta  minuta,  acciò  che  l'acqua  non  porti  fabbia  là  dentro  ,  e  tutto  il  re- 
do della  tromba  da  la  insù,fino3lla  fommità.fimuri  con  malte  di  creta,  pcrnon  dar  n-.aic  qunhtà 
all'acqua,  oucroconilcoppopefto,  &  ordinarie,  e  con  buone  pietre,  che  s'adattino  bene  àfar 
quella  circonferenza, elecannc  non  fi  (maltino  didentro  via,  acciò  cadendofene  non  diano  al- 
cune male  qualitàall' acque.  Tutto  io  foacio  della  Ciftcrna  fra  le  banche  dicreta,  elatrombafi 
riempa  di  labbia  di  cauapunhima,  e  bianca;  oucro  di  torrente,  òdi  fiume  bun  dilauata  ,  cfcnza 
male  qualità,  &  in  cala  di  bifogno  della  migliore,  che  fi  pofàhauere  là  d'intorno  ,  e  quando  non 
fi  haucilefabbiafi metti ghiarcna  minuta. 

^o  Se  laCifternafatà  publica, e moltograndc, come  fi  conuiene nelle  Piazze  ,  &:altri  luogh'  Ci- 
mili  ,fe  le  faranno  le  calle ,  che  qui  Ci  dimandino  Piltlle ,  e  rcccttacoU  dell'acque,  tutto  al  l'iatorno 
mutate,  Scinuoltate  di  pietre  cotte  con  femplice  labb, a  riempiute  dieffa:  efetafle  Cifternadi  me- 
zana  grandezza  baftcrcbbc  le  cafsc  da  due  parti ,  5c  alle  picciole  fupplità  da  vna  parte  foia,  efiano 
tanto  grandi,  checapifchinoad  vn  tratto  l'acque  d'vna  gran  pioggia  j  dalle  quali  a  poco,  à  poco 
ella  pafsa  per  quella  fabbia,  e  lafcia  le  prime  torbide,  e  di  mano  in  mano  ii  vàpurg.indo  ncl-'a  lab- 
bia della  Cificrna.  Sopra  a' volti  delle  cafse  l'i  lafcia  1"  apritura,ò  rotonda,  ò  quadra,  tanto  larga, 
che  vi  fi  poffi  entrare  dentro  per  nettarle  dalle  immondicie,  e  limo  rimafojeficuoprano  poi  con 
laftre  di  pietra  mobili  traforate ,  e  da'  lati ,  &  anco  di  foprauia . 

Q_vANDo  le  acque  fi  raccolgono  per  via  di  tubolj,  ò  cannoncini,  che  per  le  groffezze  delle 

40  murale  portano  nelle  cafle,òrecettacoli,  fi  potrà  fare  il  felicato  intorno  alle  Cifierne  vguile  ,  e 
come  piano;  ma  quando,  che  faranno  nelle  Piazze,  ouero  ne'  Campi,ò  nelle  Corti,da'  qu  ali  Ci  rac- 
colgono l'acque  piouane,  come  per  la  maggior  parte  qui  in  Venetia  ,  allhora  bifogna  ,  che  tutto 
quel  pianofiafelicatodimattonicotti,  epofl:iàmalteretratre,  e  vadiàpocoà  poco  pendente  vcr- 
lo  le  caflc  ,  ò  pilelle,  oue  poflono  entrare  per  i  pcrtuggi  de'  coperchi  delle  pilelle , 

Le  Cilkrne,  chedeonoellervuotejcomeofleruanoàNapoli,  6:  à  Genoua  ,  &aItreCittàdi 
collina,  e  raccolgonfi  le  acque  da' coperti  delle  Cafe  ;  vogliono  (di  più  di  quefte  di  Venetia)  il 
•fuolo  felicato  ,  e  le  mura  tutto  all' intorno  di  buonifiìmagrolTczza,  e  ben  murate  in  creta  ,  ò 
con  terrazzo  di  coppo  ,  &  intonacate  ,  e  fmaltate  dihgcntilfimamente  ,  Se  in  quefto  va'fero 
molto  gli  Antichi,  come  fi  può  vedere  dalle  Pifcinc,  etanteconfcruerimafe  ,  accio  che  l'acqua 

50  non  ne  efca  d'alcuna  parte,  e  di  fopra  gabbinola  volta  ,  efelicato,  e  le  pilelle  ne  gli  angoli, 
oue  poffa  entrar  l'acqua. 

A  QjVESTE  Cifternefifannolecafie,  òrecettacoli(comc  fi  è  detto)  piene  di  ghiara,ò  ciottoli- 
ni  di  fiume  5  affine  che  l'acqua  dimetti  le  prime  torbide  innanzi,  che  entri  nella  Cifterna ,  e  meglio 
farà  à  farne  due  al  pari,  come  riferifce  Plinio,  che  vfauano  gli  Antichi  :  perche  l'acqua  pallerà  j.^^^^. 
dallaprima  alla  feconda, affai  più  chiara  ,  e  purgata  .  Alcuni  raccordano  il  mettere  delle  ipon- cap.  23. 
gè  nelle  caffè,  in  vece  di  fabbia,  quafi  che  più  diligentemente  fipurghi  l'acqua}  ma  elle  fi  mar- 
cifcono,  efanno  vermini ,  e  così  danno  cattiuo  odore,  e  fapore  all'acqua. 

LI     2         L'al' 


Qf  o  Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzj , 

L'altre  Ciftcrne  fiponbno  farò  all'vno  ,òa!raltroniodo,e  fi  riempirlo  di  ciottolini  di  fia- 
5ni,ò<»hi3retta  iniuucJi  bisnca,epur^,  nella  quale  l'acqua  rJpofa,comc  in  luogo  proprio,  e  natu- 
fale  fra  la  terra  ,oue  fi  purifica,  e  fi  conlcrua  lungo  rempo,  evi  fi  mantiene  frefca  di  Eftate,  e  tepi- 
da nel  Verno;  di  maniera,  che  non  puòcfler  alterata  né  dall'Aria  ,  ne  da'  Venti .  All'acque  delle 
Ciltenie,  e  de' Pozzi,  fi  deedarefito  nel  fondo  delle  trombe, comeficdetto  ,•  perche  nel  trarne 
di  giorno  in  giorno  fi  dà  moto  à  tutta  l'acqua  della  Ciftcrna  . 

Non  rL-itarcmo  ancora  di  dire,per  via  d'importantilfimo  raccordo,  à  quelli  c'hanno  cura, e  pen- 
siero del  publicobene  ,  &:in  cofa  tanto  vrgente,  e  ncceflaria  à  qucfta  merauigliofa  Città  di  Vc- 
nctia,  che  per  inucntioncnoftra  ,  con  pochifiìma  fpefa  fi  poflbno  fare  leCificrnc,  e  Pozzi,  così  in 
publicocomcin  priuato,donel'acquc(alfede'canali, e  ri)  indubitatamente  daloroftefs'^.comeper  io 
rnoco  narurale,e  del  contmouo  di  mano  in  mano  fi  vadino  raddolcendo,  e  facendofi  buone,e  per- 
fette al  qurtojonde  pcrquefta  via  certinìmamente,racquc  non  fianopcr  mancar  mai  all' vio  co- 
tidiano  fcnza  alcuno  agiuto  delle  acque  piouanc,  e  meno  del  condurle  con  tantafpcfa  eoa  i 
Burchi  nel  tempo  dell'Efiate,  così  nel  publico  come  nel  priuato,c  tanto  bafii  hauer  accennato. 

Perche  è  cofa  molto  defiderabile ne  Palazzi  de  Signori,  e  perfonaggi,  così  nella Citcà,come 
ne'  Suburbani,  &  in  Villa,  e  luoghi  di  ricrcatipne,  e  piacere  l'hauer  acque  viuc ,  che  efcano  dalle 
Fonti,  òfia  nelle  Corti  ,òne'  Giardini,  ò  altri  luoghi ,  e  però  rate  volte  elle  fi  pofsono  hauere  in 
luogo  tanto  rilcuaro,  «Se  alco,chepoflìno  haucr  decaduta  per  far  Fontane  ;  peròcercaremo  di  ot- 
tener quello  con  l'arte  ,  facendo  in  qualche  corta  di  Colle,  ò  altro  luogo  rileuato,  &  all'ombra 
vna  gran  conferua  in  quel  modo  ,  che  fi  è  detto  delle  Cifterne,  efia  parimente  riempita  di  giareC'  2  0 
ta,òfabbia,  nella  quale  fi  raccolgano,  e  purifichino  l'acque  piouane,  e  di  là  fi  conduchino  poi 
con  cannoncini  alla  Fonte  defiderara.per  fcruirfene  à  tempo  più  àpropofito, 

M  A  cafo  ,  che  noi  tulfimo  alla  Campagna  piana  ,  allhora  h  facci  la  conferua  in  qualche  luogo 
rctiratu,ò  dentro,  ù  fuori  della  Cafajmachenon  faccia  impedmiento  ,  nò  bruttura,  e  (opra  tut- 
to rileuato  da  terra, e  riporto  dal  Sole:  perche  l'acque  fi  rifcaldano,  fi  corrompono,  e  fi  guaftano  , 
nella  quale  fi  faccino  pcrucnirc  le  acque  de'  coperti  vicini  per  cannoncini  ;  onde  Ci  purgherà ,  e  nel- 
le cale,  e  nella  ghiara,  e  fabbia  ,  come  fidifse  delle  Cirterne;  ecosìàluogo,  e  rempo  iene  po- 
iremofi-ruircpcrdelitie,  e  piacere  delle  fonti,  e  per  Ipruzzar  Giardini,  e  Cedrare  ,  e  per  altri 
buoni  effetti. 

Le  Giacciarcpcr  conferuarelaneue,&iI  ghiaccio:  pervfarlene'  tempi  de' gran  caldi,  ò  perri-  3® 
ftorode'corpih'.iniani,  ò  per  delitie  delle  tauole:  fi  pofsono  farindiuerfi  modi ,  fecondo  ,  che 
comporta  la  regione,  eie  qualità  de'  luoghi,  òfianoin  Colli  nleuatì  dalia  natura  ,  ò  fatti  dall'ar- 
te, oueroinCampagnapiana,doue  fielcuiàmanocon  terreni ,  come  vfano  nel  Ferrarcfc  per 
elcuarfi  dall'acque ,  e  dalie  Paludi .  In  qualunque  luogo  ,  che  fi  faccino  fi  elega  il  fito  ripoftiffimo 
quanto  ù  può  dal  Sole ,  e  verfo  Tramontana  ,  &  oue  Ila  Bofchetti  de  folti ,  e  fronzuti  alberi ,  che 
li  faccino  del  continouo  molto  frefco  ,&  onsbra. 

La  grandezza  delle  Giacciare  deceder  conforme  al  bifogno  ,  e  d' auantaggio  j  e  riefcono 
meglio  di  forma  rotonda,  e  quanto  pili  fi  potranno  far  profonde,  rantodiueniranno  migliori,  e 
piùfrcfche,  come  fi  è  detto  de'  Pozzi.  Il  vafofia  murato  di  mattoni,  e  calce  ,  onero  con  Creta  ,  e 
ricoperte  in  volta  5  efattoui  poiper  diflenfiuo  di  fopra  viavncoperto  di  Paglia,  ò  Cannelle  ben  40 
folte:e  quando  aggrauafle  la  fpefa,  fi  riucftifca  la  caua  di  creta,  ò  terreno  carantofo  mertò  per  or- 
dine, e  fattala  volta  di  legnami,  comeinpiramide,ecoperta  di  canne,  con  vn'altro  diftcnduopiù 
ad' alto.Ogn'vna  d'erte  habbia  due  entrate,  cioè  vna  per  fl:rada  alquanto  fcofta  ,  e  verlo  la  parte 
più  ombrofa,  e  l'altra  propria,  picciole  j  e  rirtrette,  come  alle  prigioni  più  fecrete  ,  per  douc  fi 
fcendiàmetter,c]euare  il  ghiaccio  ,  e  beniffimo  chiufe,  acciò  che  aperto  l'vna,  e  ferrata  l'altra  fi 
pofi^t  entrare,  &  vfcirc,  fenza  che  vi  partecipi  l'aria  di  fuori,  e  maiilme  neh'horedel  gran  caldo . 

V  E  R  s  o  il  fondo  della  Ghiacciara  fi  faccia  vn  fuolo  di  legnami  durabili ,  mettendo  attrauerfo 
altri  legni  minori,  fopra  a' quali  dee  pofar  il  ghiaccio,  e  laneue;  òdaperfeftefla.ouero  frapofia 
nella  paglia  ,  la  quale  per  la  fiu  temperie  la  conferua  molto  bene.  Nel  fondo  del  luogo  ,  eflendo 
in  corta  di  Monte  ,  fi  faccia  qualche  vfcita ,  acciò  che  f  acqua  della  neue ,  e  ghiaccio  liquefatto ,  q  59 
da  fe,ò  nel  maneggiarla  porti  fcolare,&andar  via  fenza  che  vi  entri  l'Aria  di  fuori;  macifcndo 
in  piano,  allhora  fi  lafcia  qualche  fpacio  dal  fondo  fino  al  fuolo;  acciò  che  quell'acqiie  pcflìno  cl- 
fer  digerite  nelf  iftelfo  terreno  ,  e  pei  raccoglierla  meglio  fé  le  faccia  vn  Pezzetto  alquanto 
fottcrra  . 


/>'  AL- 


IO 
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D>ALCVNE  .MACHINE,  E  STRUMENTI  ANTICHI, 
e  Moderni i  pìificmi  per  aizzar  hacque^  in  poca,  e  molta  quan- 
tità .        Capo   X  X  X. 


wt;^[fi«J5M'?/^f/^M:75)^R-A    GLI  ANTICHI  Ì  primi,  che  intcfcro  la  materia  delle  Machine 
S  ■  \f''v^:^ -     '  -..rfe&^    furono  F.ndoCo  Gnidio.  &  Archita  Tarentino.  e  Thefìbio.  e  poi 


■::-  ,ry\   f-;      ■/i'Ps^.f^^    turono  Eudolb  Gnidio,  ót  Archita  Tarentino,  e  Thcfìbio,  e  poi  viu  di 
'"-^    ^  ■— ^"  '^''^^"^    Archimede  Siracufano  .  Dice  Plutarco,  che  Platone  ,  (il  quale  col  Marcel. 

fuodiuininimoint^cgnoritrouò  molte  co(e,come  racconra  Vitruuio)  j"^' 
n  dolfe  grandemente,  che  i primi  duci  hauellero  con  l'Atte  dellc_^  «j.,* 
Machine  leuato  laJtezza  de'  fecrcti  della  Geometria  :  la  quale  (come  ^''-  »• 
dicemmo  )  nella  fpcculatione  tratta  delle  cofe  incorporee  ,  cornea-    ^^-  ^' 
'  ""^    lurnbiiij  ecofi  per  via  delle  MecanicherhauclVe  poll:i  lucro  al  Icnfo; 
^^_^    ^  'ri    comes'ella  haucH'ehauuco  biiognodellcarti  manouali.   E  perciò  da 

■t^^j^/fr-r"-  —  "-"'  indi  in  poi  le  Mccaniche  furono  fprezzare  dallaFilofufìa,  e  feparate 
air'^ctodalIaGeometnajonde  buona  parte  deflc  sannouerano  nell'Arte  della  guerra, come  lì 
vcdcin  Vitriiuic,  e  Ti  comprende  dal  fatto  (Ic/ro. 

HoRA  NOI  toccaremobreuemcntequalchecofa delle  Machine,  e  ftromenti  per  alzare l'ac- 
20  quc.cperdarfpirito,  e  moto  a  quelle  cofe,  che  pofibno  feruire  all'vfo  delle  fontane,  per  delitie  ,j,^  ^ 
de' Giardini  ;  le  quali  cole  furono  ritrouatedaCte/ibio  Alcflandrino,  come  afferma  Plinio,  e  Vi    cap  9- 
trimiodice.  NecUmen  hxc  folxrat'wCteJibij  fertur  exe^uijìta  ,  fid  e'tiam  p/ures ,  é'-variji  generi-  ^'^-  »"• 
ùus  atìx,  aux  ab  eo  l'tquor  prejjioniùus  coaùl.i^fpiritu  effere  à  natura  mtUu.itos  ejficlus  ofìenAuntur  :  in,.  7. 
•vti  merul^m  ,  ciua  molli  voces  edunt ,  atque e>ìgibatx  qux  bibentU  tandem  mouent fìgUU^cxtera'ìi\qu&  <^^?;37' 
dekci.niombus  oculcruTn^ér  aurium  fenfis  ebLindiuntur ,  &  inaerò  non  poflbno  elicr  fé  non  con 
Ipefa  perpetua  de' Si ^^nori,  e  Padroni  d'eHì . 

Onde  il  ileucrendi/limo  Cardinale  d'Efte  hauendo  fatto  quella  fua  nobilidìma  Vigna  di 
Tiuoli,con  tante  foniuofcfabricìiOjC  Giardini,  e  vi  aggiunCe  poi  tanti  artifici  per  dar  trattenimen- 
to virtuofo  à  tanti  belli  inrelleiri,  che  tutto  dì  capitauano  ia  Roma  .  Perche  fi  veggono  cada- 
lo ted'acquein  forma  di  Diluui^,  Laghi, Pefchiere  di  varie  Ioni,  e  Fontane,  e fpruz^.i da  donerò,  e 
da  fchcrzo  :  pioggieminut.fll.nc,  per  mczo  delle  quali  fi  vede  l'Arco  Iride  ,  e  lì  Tentano  fuor.i  di 
{Itomene!  Muficali di  più  forti  imouimenti  di  vaac  forti  d'animali,  eliatue,  che  m  mille  manie- 
re verfano  acque: le  quali  cofe  apportano  grandi/rimo  piacere  a' riguardanti , 

Il  ca,var.  dell'Acque,  e  da*Fonti,e  da' Pozzi,  e  da  altri  luoghi  fotterranei.ècofa  antichif 
(ima  .  Perche  ferine  Strabone,  che  in  tempo  di  guerra  gl'Arcadi  della  Fenicia  cau.iuano  i'acqua 
da  vna  Fonte,  pcrforza  d'vna  tromba  di  piombo  larga  nella  bocca ,  &  riftretra  à  ballo,  con  vn  ine- 
delìmo  pettuggio  nel  fondo,  doiie  era  vn'orificio  di  cuoio,  il  quale  riceueua  l'acqua  canata  dal- 
la tromba.  Gli  Antichi  fecondo,  che  feriue  Plinio,  attmgeuano  l'acque  da' Pozzi,  ò  con  la  per- 
tica, come  fanno  anco  hoggidìne"  Contadi,  (perche  non  v'era  l'vfo  delle  funi  con  le  girelle  ;  e  ep^IjI^. 
:  40  con  le  fecchie,)  ò ceni  Mantici, che  legoniiauanodi  Cotto  insù;  ò  finalmente  con  le  trombe,  nuitazs 
come  oReruaiio  nelle  Nani,  e  pereflìccar  i  luoghi  protondi . 

L'  A  e  qJ  É  fi  pofluno  alzare  in  molti  modi  ^  onde  à  quefto  propofito  difle  Nicolò  Taursllo  : 
Exr  bumili  confcendit  in  altum  ;  e  fino  le  genti  Batbare  vfino  diticrfe  Machine,  e  ltromenti,come 
in  Egitto  per  inalzar  l'acque  del  Nilo ,  affine  d'irrigar  le  loro  Campagne,  e  gli  Horti;  ma  noi  paf- 
Jaremo  prima  di  tre,  lequali  haranno  forza  di  fpingerla  molto  aà'alio  ,  efempre  rinchiufa  ocHe 
canne  :  equelte  fonorcome  iGonfietti,i  Moghetri.-  de'  quali  trattò  Vittuuio  ,  &Herone,  nelle  c'ap. ,,.' 
Machine  fpiritali,  &  altre  forti  come  fi  dirà  .  La  Machina  de'  Gonfietti  confifte  in  viia  ruota  di  «.ap.  27. 
cinque  in  fci  piedi  in  Diametro,  e  girata  dalla  forza  dell'acqua  :al  perno  della  quale  fia  vna  Zin- 
ca con  due  fpattole,  con  cartocci,  ò  calici  di  metallo  attaccati  ad' vna  manica,  che  faccia  poi 
jo  vn  capello alfai capace,  nel  quale  sbocchino  le  maniche, e  fiaui  vn'animella  mobile, oc altrefi  fo- 
pra  a"  Calici,  e  nella  parte  fopra  al  Capello,  oue  è  la  canna  principale,  che  riceue  l'acqua . 

Hob.a  col  moto  della  ruota  girano  i  duoi  Zanchetti  l'vno  ai  contrario  dell'altro,  e  qucfti 
fpingono  à  vicenda  le  due  braccia,  ò  fpatelle,  le  quali  gonfiano  l'acqua  nelliduoi  calici ,  e  quelli 
(tanno  femprefott'acqua;  onde  ella  alcende  nel  catino  pur  à  vicenda  hor  dell'vno,  &  hor  dell'al- 
tro calice  jla  quale  non  può  ritornar  indietro  per  l'animella,  oltre  al  calice:  e  fopra  al  tondo  del 
catino,  e  perche  fempre  giunge  acqua  per  forza,  entra  nella  cannamaeitra,e  Icende  doucèbi- 
ibgno  di  fcruirfene.  Vna  fimile machina  foieuaeiIcreaU'acqueducto,chepairaà  piedi  de!  colle 
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de  gli  Hortj .  Hora  à  Ternità  di  Monte  in  Roma,  che  faceiiano  due  fontane  nella  Vigna  di  Cafa 
Medici. 

In  PRAGA  fcggio  Imperiale,  ad  vna  Torre  fondata  nel  Fiume  Molda  e  vna  Machina  molto 
artifitiofa  per  leuar  l'acqua;  ells  ha  vna  ruotafatta  à  raggi,  coiuauole,e  cerchi  come  fono  quelle 
delle  mulma  :  nel  fufo  della  quale  (dcntrodella  Torre)  è  vna  ruota  dentata  di  j,  piedi  di  diame- 
tro ,  che  manda  vn  rochello,  nel  quale  è  infetto  vn  fufo  compolto,  di  più  legni  in  forma  triangola- 
re alto  50.  piedi ,  in  cima  del  quale  ftà  à  giacere  vna  ruota  di  4.  piedi ,  con  i  denti  all'intorno  :  la- 
qual  manda  vn  altro  rochello;  intorno  al  fufo  del  quale  di  capo  è  vna  ruota  fodda  di  manco  dia- 
metro delle  altre.-e  qucfta  ha  vn'ampio  canale  armato  di  ferri ,  &  alquanto  dentati,  &  vn'altra  li- 
mile ne  è  à  baflb  fott'acqua  .-e  dall'vna  all'altra  è  vna  catena  di  ferro,  con  alcuni  fcartocci.  ^o 

H  o  R  COL  moto  della  prima  ruota,  fi  moue  i  rochclli,  e  faltre  ruote,  e  la  catena  fatta  con  anel- 
li fpellì.oue  io  ogni  braccio  fonoappefi  (ecchielli,  ò  fcartocci  ,j  quali  andando  su,  e  giù  per  due 
trom  be ,  che  ftanno  ritte  in  piedi  vengono  inalciando,  e  retenendo  l'acqua,  che  entra  da  piedi  delle 
trombe ,  e  portandola  ad  alte:  oue  fi  ruietfa  in  vna  gorna,  e  poi  Icendc  à  balio  per  vn'altra  tromba, 
enelcanalc,  che  la  conduce  ad  vna  bella  Fonte  con  fiatue  di  Bronzo  in  Piazza,  &  altroue  per  co- 
modità, &  ornamento.  Inucro  quella  machina,  va  conbcUiirimo  ordine, e  perche  l'artificio  ftà 
afcofo  nelle  trombe  immobili,  &  anco  l'acqua  nonfpruzza  ,ncfpandc  punto;  e  però  ancora,  che 
"^-  ^  ellalia  tolta  da  quella  di  Vitruu.o,  tuttauia  ,  e  degna  d'cflcr  imitata.  Vna  quali  limile  èfopraal 
fiume  Traba  in  Lubath  della  Pomerania,  e  per  condotti  fotterranci  va  ferucndo  per  tutte  lecafe, 
come  Fonti.  In  qucftoificflb  modo  eifraono  l'acque  falfe  da' Pozzi  alle  Saline  di  Bauiera;  ma  20 
fenza  trombe. 

In  FIORENZA  ,  &:  in  Siena  fpecialmenteà  gli  Hofpitali  vfano  le  machine  con  lecatcne,  e 
fecchi  larghi  ,  e  di  ferro  ,  e  di  rame.  In  Brugia  della  Fiandra  vfano  l'edificio  con  molti  fecchi, 
e  col  m<Ho  del  cauallo,  cftraono  grandilìjrna  quantità  d  acqua  j  Ir.quale  con  canne  di  piombo  è 
difpenlata  per  tutta  quella  Città,  e  dai  humc  Tago  pervia  di  machine  cflraono  racque,chcfer- 
uonoin  molte  patti  della  Città  di  Toledo  ,& in  Ciprea  fanno  con  vna  catena  di  ferro,  con  fecchi 
di  terra  cotta,  e  girate  da  animali,  quali  conforme  à  Vitruuio;  ma  noi  lodiamo  ancora,  che  via 
dalle  trombe  ,  vi  lìano  i  fecchitUi  fchiacciaii . 

Dalla  Machina  di  Gonfietti  defcritta  da  Vitruuio,  e  daHeronc  fipofìono  comporre  altre 
Machine  m.olto  più  gagliarde,  e  per  eleuar  più  coppia  d'acqua  come  quella.  l!  moto  lia  vna  ruo-  5° 
ta  girata  dall'acqua,  e  di  capo  al  fuo  polo  habbia  un  zancone  ,  che  moui  vn'altro  fufo  di  ferro 
ben  delicato,  &:  habbia  due  zanconi  da' capi,  l'vno  alla  riuerfa  dell'altro,  i  quali  alcinoà  vicenda 
due  piftelli  delle  trombe  ;  onero,  che  il  zancone  della  ruota  moui  vna  ftanga  appefa  à  forbice,& 
clfa  giri  vn  fufello  bilicato  da' capi  :alquale  fia  fermata  vna  crocciata  à  trauerfo,  che  alcia,&  ab- 
ballaà  forbice  due  pilklli,che  entrino  in  duetrombe.ò  in  fondibuli  porte  in  vna  calla  fott'acqua 
con  le  animelle  nel  fondo,  i  quali  pillelli  premano  à  vicenda  l'acqua,  eia  mandino  in  vna  canna 
■"        niaeftra;  la  quale  la  conduchi  al  luogo  dcftinato. 

Vna  Machina  affai  firoile  ,mi  raccontò  hauer  veduto  la  buona  memoria  di  mio  Padre  à  Bu- 
da in  Hungaria,  porta  fopra  al  Danubio  , eccetto  che  l'acquaera  alciata  dalle  cartelle  della  ruota 
acquatica,  e  di  là  s'infondeua  nella  carta  delle  trombe, della  quale  fi  feruiuano  à  dar  facqua  alla  40J 
Corte,  &  alla  Fontana,  laquale  era  fopra  al  monte,  e  de  lì  andaua  allaCirt:erna  ,  e  poi  allaPe(^ 
chiera,  e  finalmente  al  Giardino ,  tutti  luoghi  deitinati  al  Rè,  e  più  dittanti  dal  fiume  d'vn  gran  ti- 
ro d'Arcobuggio. 

A  possAv'  Città  ,  come  dicemmo,  rrà  il  Danubio,  e  l'Enno  in  più  luoghi  habbiamo  veduto 
accomodate,  trombe  con  le  loro  animelle:  lequah  fono  morte  amano,  coni  maneggi  delle  quali 
a'  Pozzi  afl'ai  profondi  ;  perche  il  luogo  è  in  pendio ,  e  rileuato  dal  iiuelio  di  ambedue  i  Fiumi ,  e 
re  tragono  in  publico  ,  &  in  pnuato  acque  in  grandirtima  abbondanza  ;  e  parimente  il  medefimo 
orteruano  in  moki  luoghi  della  Fiandra  ,  laqual  cola  può  feruirc  alle  officine  della  cafa,  e  che 
portino  l'acqua  ad  alto . 

Molte  altre  Machine  fi  polTono  fare,  fotro  quefto  genere  di  gonfietti ,  ò  di  legnami,  ò  di  ^° 
metallo:  Icquali  però  fono  di  qualche  fpefa,  e  tuttauia  al  parer  nortronon  molto  durabili ,  per  la 
violenza  del  moto,  e  però  nella  cortruttionc  delle  Machine,  e  de' rt:romenti,  così  per  cleuar  Ic^ 
acque,  come  per  altri  effetti  non  fi  debbiamo  fcoftar  molto  da' moti  naturali,©  circolari  3  perche 
non  cffcndo  violenti  polTono  durar  molto. 

Perc  me  come  dicemmo  in  molti  luoghi  del  Mare  forgono  fonti  d'acque  viue,  e  dolcilfimc 

«P°  9  al  bere,  e  non  è  così  facile  àgli  huomiuidipoterfcne  feruire:  però  fé  la  profondità  non  farà  molta 

il  cahà  diruto  vna  canna,©  di  legno  fodo,  òdi  piombo,©  di  rame;  acciò  Hi)  fott' acqua  j  al  piede 
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della  quale  fia  faldato  vn  capello,  ò  inbottitoro  di  rame.con  la  bocca  larga  all'ingiìi'  e  che  peruen- 
ghi  à  punto  fopra  al  forger  dell'acqua  dolce,  e  nella  parte  fuperiore  della  canna  fia  porto  vn'al- 
tro  vafo,  come  conca  di  rame  di  buona  capacità  .•  onde  à  quefto  modo  eflendo  diuertita  l'acqua 
dal  capello  foprapofto,  anderà  per  la  canna  l'acqua  dolce,  e  peruenirà  nella  Conca, della  quale 
fi  potremo  Icruire  à  noftro  piacere .  Le  ruote  acquatiche,  che  fi  fanno  per  mouer  le  Machine,  e 
lUomcnti,poflonoefler  di  due  forti;  cioè,  ©grandi,  ò  picciole  ;  quelle  fi  mettono  doue  l'acque 
hanno  buonGorfo,econtinouato,  e  quelle  doue  hanno  buona  decaduta,  e  girano  piùprefto,  e 
quelle  hanno  il  moto  più  tardo ,  ma  con  maggior  forza . 

Le  trombe  fi  fanno  di  quella  lunghezza  ,  che  comporterà  il  bifogno ,  e  fino 325.  piedi ,  Se 

1  o  i  ftromenti ,  che  fi  compongono  ifpeditamente ,  di  due  parti  di  legno  leggiero  ifcauatc  in  modo  , 
che  fanno  il  forame  di  honcfta  larghezza ,  e  ben  rotondo  :  con  vn  bicchiero,  ó  cartoccio  di  cuoio, 
cuero  di  rame  fottilc,  con  vn  fondo  con  l'animella  mobile ,  per  doue  entra  l'acqua ,  &  il  cartoc- 
cio fia  ben  fermato  dicapoadvn'hafta  Jaqualeconalciarlaj&abbafsa ria  mentre  la  tromba  toc- 
chi l'acqua,  anderà  portandola,  e  gettata  fuori  ad  alto  :  &  anco  fc  ne  poflbno  applicar  due,  acco- 
modate m  modo,  che  l'vna  andafl'e  à  vincenda  dell'altra. 

Nell'acqve  correnti  fi  pcflbno  anco  far  ruote  con  volte  interne,  ò  partite  in  molte  parti,  e 
c'habbino  principio  alla  circonferenza,  e  vcnghino  à  finir  verfo  al  Polo  :  oue  ne  efca  l'acqua;  laqua- 
le  vera  in  buona  quantità,  ma  non  molto  alta  j  fi  fanno  anco  alcune  ruote ,  c'habbino  le  caflelle , 
l'vna dietroall'altra  nella  loro  circonferenza;  ouero  fatte  come  à  vite,  e  fimigliantimodi;  lequali 

20  per  il  pefo,  che  portano  vanno  con  maggior  fattica.  Con  la  vite  circondata  da  tauolinefottili,  e 
beneimpegolate,epofl:a  diagonalmente  col  piede  nell'acqua,  mentre  ellahabbia  ilmoto,alcia 
honefta  quantità  d'acquaj&:  in  Aiigufta  fono  molte  viti  l'vna  fopra  all'altra,  e  tutte  mandate  con 
i  dentelli  da  vn  fufo  folo ,  e  portano  l'acqua  molto  ad  alto .  Herone  nelle  cofe  Spiritali,  fcrifle  del 
farle  fontane,  che  da  fé  ftefle  gettino  acqua  per  qualche  fpacio  di  tempo  :  lequali  noinonpren- 
deremo  fatica  à  raccontarle  :  effendo  di  già  buona  parte  diuolgate ,  e  tanto  bafti  hauer  detto  di 
quefte  cofc  per  hora . 


//  Fine  del  TerZjO  libro  della  Trìma  Torte. 
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Acque  chefcolano  da  campi  danneggiano  ne  Fiumi . 
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Acque  forgenti  oue fi  generino . 
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Cortine  quale bt^fmate ,  fecondo  t' opinion  dell'  Autore .  ipi.^S 
Cor-.'.o  tu  Gaieta  tiro  in  dietro  lofltlo  dell'  Hor  elogio  in  cattino 


auiTurio  de  Cicerone . 


1s6.11 


Cofmo  rran  Duca  di  Tefcanafauorettole  de  //'  Architettura  in         ni 


Rom.t . 


'9-S3 


Cofmografia  dipinta  nel  "T artico  d' Augufo  Imperatore 

99-^-f- 
CoffuccioCittadin Romano  Architetto  famofo ,  finì  7  Tempio 

di  Gioue  Olimpo  in  Athene .  ,j,2i 

CoJìoz.a  nelVicentin  fama  fa  per  lecauerneven^ofi  •  ì44.p 
Crefcen::.e ,  e dicrefcenze di  mare  ,fono  diuerfe .  12S.SO 

Crefcenz.e,e  dicrefcenz.e  dimare ,  da  doue  cagionate .  iip.fi 
Cripti  'Portici  lodati  molto  ,ou'  è  il  terreno  afciutto .  zoS.  i 
Cteftbio  Ah'jfandrino  inuentore  delie  machine  da.  tnalz.ar  /' 

acque.  ^j„_,y 

Cubicoli ,  eh  e  coftfiano  negli  edifcij .  2W.4S 

Cubie  oli ,  0,-ide  coft  detti prcfla gli  antichi .  106.46 

Cucine  dea',10  efferpajìe  ut  luogo  remoto,  ma  pronto ,  tue  fi  man- 


g' 


ta. 


ili.  7 

3"-i3 
31/.20 


Chì  ine  di  eh:  forma ,  cfrin  cbefìto . 
C-.tcina ,  che  comoiivà  ricercano . 

■Cucinar  :;on  potè  ta  IO  i  Komamalle  lor  donne  in  capi  per  can- 

uentione ,  cj"  accordi  an^  ichi .  nó.iS 

■Cttmn  de  (trutta  da  Romani .  lux.iy 

Cuma  hahi-iata  da  Roma.'i' per  delitie .  loi.iS 

Cunmm  quanto  gloriafi  del  lorpaefe .  /«"i-ì/ 

D 

DAnubio  d' on  de  na'ca ,  e  doue  fcorra .  Jjo.jo 

Danubio  ricette  infepin  di  60. fiumi.  'i'^-S' 

J)Miubio  nauigabcLcfi  'carica  nel  mar  maggiore.  t}0.s2 

Danubio  oueh^bbia  maggior  lar^hez.z.a.  t^4.  7 

faccia  Regio-ne  molta  tnhubjtale  per  il  gran  freddo .  105./0 
Decoro  de  fitifidiuide  m  }.  parti.  4j  12 

Decoro  dell'  edijicio  ha  rtfpetto  alla  differenza  tra  l' Architetto 

Q-il  Capomaffro.  ,^^2 

Dedelo  difangue  reale  fn  eccellentiffimo  Architetto.  14.1  s 
Dedalo  perche  finto  da  poeti  con  i'  ali .  /4.20 

'DeloCutafamofa  per  lo  mercato  conuerfale  hora  diflruttaà 

fatto.  ,oS.,2 

JìemetrioRe  contrai  Rodianifabrico  vna,  fortiffima  Torre. 

Demojìene ,  che  fine  hebbe  delU  ferstitùfattad  Prencipi .  17./^ 
Denaro  neruo  della  fabrica  ,  e  di  tutti  tmgottj .  ^X.ip 

Dtnocrate  Architetto  di  Afaceàoniaco'ljolo  comparir  nanzt 
Alefiandro fu prefo da liiiper fuo  Architetto.  20.40 

Dinocrate  s' introdiffe  ad  Alefandraper  effer  di  bella  pre/en- 

Z'*-.       .  Z2.27 

Defcrittione  ,  e  moto  in  lode  di  Diogenetto  pofia  in  publico  A 

memoria  eterna  delfiio  tnirefuo  .  i  -•  ./o 

Deferì!  t ione  in  tutte  lefue  pkrìidi  Cafi grande ,  efantm}ade 

^r^"-  X16.2S 

'Deferiti  ione  della  cafa grande ,  efontuofa  m  tutte  lefue  parti 
de  Romani .  2v  10 

Detto  d' Vlpiano  in  materia  degli  edifcij.  j,ió 

'Dudettica ,  che  cofxfia ,  e  di  che  tratti .  ^.j; 

Dtcajorte dimifu--a ,e qualefia .  7^.   , 

Dick  Campagne  d' Olanda  infcfte  dal  mare  inond.tte .    izp.^i 
Dtcie  Carr.pagne  d' Olanda ,  camefiriparano  dall'  acque  inon- 
danti dei  mare .  irg.u 
Difefa  dell'  Autore  cantra  i  detrattori  dell'  opera  fua .       jf.^, 


Dfferema  tra  cono  fiere ,  c^  intendere .  si.if 

Differenza ,  e  varietà  di  tempi,  e procreationi  perche  dineh- 
g'^f'"-  98.  4 

"Differenza  de  climi  da  che  proceda .  ps.iS 

Difficolta  maggiore  è  metter  in  atto  ,  chefcriuere ,  (^  tnfegna. 
^^  ■  70./J 

"Diletto  c]Uanto prenda  /"  huomo  nelpojfeffo  delle  Virtù .       17.7 
'Diligenza  offeruata dall'  Autorenelle cofe  antiche, quanto gio- 
"'■  6Ì.  i 

"Diluuioquafivniuerjalehorribile, che  fu  in  Italia.      jj4-  4- 
Dinocrate ,  o'Denacrare  variamente  chiamata .  14  JJ 

Dinocrate  Architetto ,  efue  opere  fama  fé .  14.^6 

Dinocrate  Architetto  fabrico  d'ordine  d'  Aleffandro  Marnò 
Aleffandria  alla  foce  del  Nilo.  IJ6.40 

Dinocrate  propafe  vna  Città  capace  dìso.millaperCone.  2^6.4^ 
'Diogenetto  Radiano  Architetto ,  quanto  Bimato  da  Greci ,  e 
prouifionato.  13-47 

Diogenetto  eh'  inuentiane  vfaffe  per  diftrugger  la  Torre  del 
Ke  Demetrio .  \^,  j 

'Diogenetto placato  dalle  Vergini ,  e  Sacerdoti  di  Rodi .  i^.  / 
Dieptraflromento  da  traguardare .  ^57. 1  g 

Dire ,  e  fare  quanto fiana  di  ferenti  tra  effi  i^.^p 

'Difegnt  furono  mfegnati  public  amente  nelle  fiate  della  Cjre- 
^*^-  24.1^ 

Dijegni  chiamati  Gr.ifidi  defcriuanfi.  47.^^ 

'Dijegnijeruonoper  defcrtuere  tutte  le  cofe .  47.^,6 

Dijegtn  hanno  maggior  forza  dello  firiuere ,  47 -if 

DiJegni  deano  effere  di  jèmplici,  e  pure  linee.  4S.  / 

Dijegni  dcoiw  imitire  l' ombre  de'  corpi  naturali.  4'è.  f 

'Dijegni  no/ìfificciana  con  colori ,  e  miniature .  4S.  / 

Dijègnt  di  piante  d' edtjicij ,  come  fi  deuono  fare .  4.S.2J 

'JJijegni  come  fi  fanno  molto  iriujli .  4'''-4S 

l^tj  egnt perche fian  buoni ,  età  che preua^lia .  49.14 

Dijegni  con  che  ifirumenti fi  facciano .  49-^9 

Disegni  come fii  faccia  dall'  Autore .  4p-S^ 

Dijegni qu.intoneceffario  all'  Architetto .  z^.21 

Dijegnid'vna  "Pianta  sii  (Villaggio,  Caflello  ,od  altroper  pren- 
dere tio  che  fi  deuaf^re.  /i/.IO 
Difegho  delle  Fortez  z.g  i-^  quanto  aUafua  altezza ,  e  larghezza , 
or  aitii  neceffurij .                                                          zoc.40 
Difgntvarij  ad  infianza  de  molti  Signori  nominati  dail'  Au- 
tore.                                                                       247.44. 
Dijcgno  fatto  dall'  Autore  alSig.  Adriano  Flodorfnel  Ducato 
diLleucs.  2J.22 
Difigno  deir  Arciuefcouato  di  Salz,burh.                        ^Si.47 
'Dijegni  vartj  di  cenfiideratione  degni ,  apportati  dall'  Alatore . 

166.  5 
D  ijègni  de  Ile  fiale  in  diuerfe  forme .  i^7  f 

Dtfpen/è  in  chefito  dcona  effere.  3ii-S4 

'Dijpenjc ,  e  Ttneli ,  efaluarobbe  neceffarie  alle  Cucine .  }u.if 
Dijpofitione  dell'  edificio  ha  rifpettoa  quattro  cofe.  S.}i 

'Diftributione  dell'  edificio  ha  rtfipetto  atre  cofe ,  e  quali  fieno  . 

Dmerfità  nel defcriuerla  quantità  del  mondo ,  da  che  venga , 

Dogane  in  chefito  deano  effere  fabricate .  17S'21. 

'Domo  di  Ali  lana  de  chi,  e  diche  artijicio fatto .  /S.i^ 

Damo  di  Àdilano ,  e  'uà  altez  ca .  S^-30 

Don.o  di  Alilano ,  quali  ir/iperfettionipatifca .  S^-}6 

Donne  Romane  molto  tempo  non  beue>  0  vino .  14.0.14: 

Donne  Romane  non  cucinauano  ,  ne  macinauano .  .240.19 

Dottrina ,  qt  efperic?iza  in  che  filano  differenti,  j7,   g 


ECbatana  capo  della  Media  hauea  fette  cinte  di  mura  t 
IphlO 

ffho 


Dell'  Architett.  Vniucrfale  di  Vinc.  Scamozzi . 


I 


F.chofehAcoyro,orw,echecoftfut.  330-'3 

Echu  e  ,Hmp>ma.co  a  aria  ,  che  rimanda  la  voce .  30"  ^° 

E(  ho  oue  reyidcua  feti  e  volte  la  voce .  S30-'9 

Fcho  nf//e  Ptrarnidt  d' Egitto .  eh'  efettofacerta .  ijo.^o 

Echo  />;  qi^a  luo^rhif,  refcrtfca  far  f  articolari  ejfmt .       33° -y^ 
Idificatione  [elonda  Parte  dell'  Archita  tura ,  che  coja  covji- 

deri.  ,  ,  .  ^        7-^^ 

Edificatori  di  Citta  per  fommo  homre  chiamati  òatH,m  . 

'S7-40 
Edifici!  fipra  ''  ^^"7"^  ^'  molte  forti .  "■^■^'' 

Edifici,  sHi  Barcolli ,  perche  ,u- a  che  effetto  fi  fanno.     136.  à 

Edipei]  nobili  fieno  fatti  di  forme  più  eccellenti .  39  ■■l-'^ 

Edifici  j  pò  fono  haiier  varie  forme .  ■*'"° 

Edifici, vagliano ajfaipiie delle  pitture.  ^^-   -^ 

Edificio  fi  confiderà  in  tre  modi  ,  e  come .  '^^^\ 

Edttici,malfattic  via  fpefagettata .  f^ì\- 

Edipei,  doppo  gli  antichi  hanno  pochi  compartimenti,  0  bjlh 

incontri  .  ,    j.  rr 

Edifici,  chiamanofl  tutte  le  cofie  fatte  per  mano  de  dJIuomini. 

Ed  fidi  nonfifannofenz.a.  Architetti ,  e  Capimafiri .  S3-  5^ 

hdijici,piiblici  di  quante  forti .  -'"■^• 

Edipcij  ne  loro  generi  dmerfi.  -^-^-'^ 

!  litjictjjacrt dt  cincjue forti .  ■^^' ' 

hdipcij  prÌHatì  di  tre  forti .  S-1-^-l- 

Edipei,  fuburbani  tendina  all'  vtile .,  S+-^6 

Edipei, fi  fanno  per  tre  re fpetti .  Sà.S4- 

i.aijiti,diHerfi,e  lorofini.  04^ 3" 

Eatjicij  grandi  fi  panno  canofcere  dapiccioltvefiigi .  df.32 
Eaipcy  di  Citta  per  ogni  rag.  one  s' appettano  agi'  Architetti ,  e 

non  a  Capimafiri  ■  ijo-so 

Edificij  di  c/uante  forti fiano,  fecondo  l'Autore.  //"-i/ 
Edijici,  fatti  da  Barbari  finz.a  alcuna  regola  ,  e  giù  dieta  . 

Edificij  priuati  (juali  s' intendano .  ^^'-f? 

^Edipei, priuatidt  che  materie  deano  ejfere.        ^  221.12 

hdifict, ,  che  fieno  m  tutte  le  particorrifpondenti  al  fine.  2.13. ^f 

.  Edifici,  ijolatiptù  comodi ,  ma  difpefi  -maggiore .  2Ì.4-S' 

Edipei  j ,  e  -Palaz.z.1  Veneti  dijferentiper  topto  da  tutti  gì  altri. 

242  41 
Edipcij  tnV  Illa  vftuanofi  anticamente.  ^àó-^S 

Eaipcij  nabla  in  rdla  de  uiuerfiRomunt ,  &  ^Itn  luoghi  d  Ita- 
lia ojjeruati  dall'  Autore  .  266.16 

,  YJipctj  fecondo  diuerje  Regioni ,  come  deuano  ejfere  luminati ,. 
^20.4.2 

,  Edipicio ,  che  coftfia , fecondo  /'  Autore .  S^-SO 

hdi  -icio  conforme  alla  mente  ai  Platone ,  che  cofafia .  S3-  3 

Eatpcio  cofifi  chiama  per  e  nque  cagioni.  S3-  7 

,  E  ffefi  perche  fecero  il  loro  Tempio  in  luogo  palustre .  i-SS^ 

:  Effetti  fi  cono  cono  dalle  loro  caujè  .  ^9-i^ 

;  E/ritti,  merauigliofi  nel  portar  machine .  64.26 

Entto  lodatoper  la  temperatura  delfito .  '°°-3' 

Ei'itto  regione  abondantiffima .  100..33 

,  bgitta  abondante  comparte  apaefiflranierì.  ioi>.3f 

Egitto  verjò  la  Libia  lodato  di  ottima  Aria.         ^  ^   iop.;i 

•  E/ritto  hauea  le  'Donne  fecondifime  per  bontà  dell'Aria  . 

1      109-32 

:  Effitto  abondante  ,  e  perche .  no.  fi 

:  V^ritto  era  prima  Adare .  1 2^.16^ 
flirto  perche  fecco  ,  &  arido  paefi.  ì2>^.iò 
Efitto  regione  di  poche  pioggia .  iip.ip 
Elei  popoli  dalla  yVlorea,e  lorofito .  loi./i 
Elemento  dell'  acqua  ,  efuot  effetti .  132-37 
Elice  Città  fama  fa  nell'  Acaia  tutta  fommer fa  per  il  terremo- 
to. 'SS-'9 

I  Elitetiainhabitabtlepergliineceffl.  104-IO 

Engrojfalandia  oue  collocata  verfo  alPolo .  ?^-i' 


En<rrofjalandiapaeffrediftmo  fiotto  al  Polo.  p8.3i 

Emrata delle  Eorte^'^e,  perche fia  libera ,  e racchiufa .  ,70.42. 
Entrata  de  Suizz.crt  riflretta  e  molto  lodata,  e  perche .  170.44 
Entratta  della  prima  cafa  de  greci  riftretta .  ^o.   1 

Eoloji'rliuola  di  Gioue  ,  e  di  Sergefia  ,  perche  tenuto  Re  de 

Venti.  -,  ^         ri  ir 

Eolo  intendenti/fimo  della  natura  de  Fenti ,  eflufii,e  rejLup,^ 

del  Mare.  ,  ^'^^;f 

Eneo  Dura,  eo  inuenttr  delcauallo  de  Troia,  &  altre  opere  fin- 

Ep^mZ' Atheniefe  Architetto  fé  vna  Torre  à  Demetrio  Rh 
coniro  Rodiani.  ^    ^ 

Eptagono  con  chefia  litàfi formi ,  fecondo  l' Autore  .  J/-» 
Equitottiale  cantra  l' opinione  habitabile  comodo .  9^ -^7 

E.qHinottio ,  quando fi.i Equatore  .  ^^'J  1 

Erarij ,  e  Camere  publiche  deano  efere  appo  il  Palaz.z.0  del 
Prencipe.  ^75-  7 

Erarij  deano  hauere  le  guardie.  ^7S'  9 

Errare  ,  e  co  fa  buriana  ,  ma  non  fia  volontariamente  8519 
Ejperienz.a  da  la  cognmane  delle  ,  coje  ma  non  del  perche  . 

'^^•^^  7116 

Efperien^a  genera  la  pratica. 

htia^ono  con  che  facilita  fi  formi.  ''' 

ÉfaUtione  della  Solfatara ,  e  de  Bagni  apprefo  Napoli  quanta^ 

cocenti. 

Efedre ,  cbe  cafa  fieno  -nelle  cafe  de  Greci .  2:,u4 

Efedre  ,  che  e Oj  a  fieno  nella  cafa  de  Romani,  drouefituata  . 

Efedre, che  formahaueua-no  appo  i  Romani.  ^9-/ 

Efifito  libero  all'  entrata ,  &  vfiita  quanto  necefario  aU  Citta.. . 

163.3S 
Elhite  quando ,  dr  i»  che  tempo principij .  97 -Si 

'ir  172.17 

Etcpe ,  che  venti fie-no. 

Ethiop-apaefe  a-re-nofo ,  e  deferto .  \o^.4t 

Ethna ,  e  fuoi  Feriti ,  &  efalauoni.  H^-'^ 

Eubea  /fola ,  hora  chtamafi  Negroponte .  107.39 

Eubeafottopofi;a  à  terremoti .  '^os-39 

Eubea  Cittafomme-rfa  da  Terremoti.  10^.41- 

E-apalina  Architetto ,  e  fine  opere .  ^4.S2. 

Eupoiemo  Arguto  Architetto ,  e  fue  opere .  tf.'2 

Europa  madre  benigna  de  Fluenti .  107.22 


F\briche  famoje ,  màfatte  fenjia  Architettura  quali,  e  in 
chepaefe.  ,„ /^^"'^ 

Fab-riche  m  Fenetia  di  più  degno  modello  appo-rtate  dad  Auto- 

18  2^ 

Fab-r'iche  quanto  fanno  gloriofi  le  Città ,  &  i  Regni.  19  -74 

Fabrica  ,  &  edificio ,  che  cofafia  .  S2.30 

Fabrica ,  come  defi-nita  da  Vitruuio .  S2.40 

Fabrica  riceue  nome  dell'  Architetto ,  fecondo  A-riflot.     72. 47 
Fabriche  di  Rauenna  fatte  da  Cjotti .  SS.17 

Fabriche  in  Rauenna  fenz.a  beìlez.z.a .  S^-2<' 

Fabricare  adalta  perche  fia  ladeuole .  7S.39 

Eabrica  non  fi  principi,  fienz.a  confulto  d' alcun'  intendente  ol- 
tre l'  Krchitetto ,  che  ne  e  inuentore .  T^-'^-S 
Fabriche  deano  hauere  Architetto  degno  di  comando ,  e  di  mol- 
tajapere.  '^^ 
Fabriche  de  luoghi  baffi  non  fi  lodano  dell'  Anto-re .  119  S" 
Fabriche  vie  me  a  Bofihi  di  Quercie  deonfifi-^ggire .  1  ip.ff 
Fabriche  circondate  da  Albare ,  Piopi  ,e  '  Piantoni,  non  fono 

lodate.  ^^°'  ^ 

Fab-richeado-rne  di  Lauri Siluefl-ri  lodate  dall  Autore .  120.  9 

Fabriche  vicine  afitrmt  non  fi  lodano .  120.20 

Fabriche  a  pu  de  Colli,  ì/onti ,  non  fi  facciano.  120.29 

Eahricbe  foffocate  dal  caldo  per  la  -reflejfwne  defaffi  infocati 
■'  "  dal 


Indice  Copiofirsimo  della  Prima  Parte 


Tahricarre  Pumi  ean  che  aHuertenz^af,  dee  fare ,  js,.ao    ?iamhi  delle  ^  ,    r 


ci  ,. -••— i^---  — -y-- v-"-  -  "-""-Y.,     ^ujr.iu     riaìuhtdopùii   ch'off:, ,/r  rr-j-  '9^.6 


.,„...  ^ff^tto  facciano, 

rubricare  fchiett»  alla  Romina  molto  lodato'  ^z^'Ji     '"KZZ  ""'  ^'^'"'r^^  Romamn    .  ^ ^„.„„.„„«„„ 

f'ihrtca  in  d.Herfi  piamvn  ioH-rai.:  Altro  perche  ff anta,  ^imre  reroUrt  Ae  I     ■           r      , 

f"-''               ,  ^s'Z                          ">-'^'f?ondenti  come  fi  riquadrino  . 

Fabnca  ricerca  tre  rifpe:  ti  principali,  gjHali fieno.         ii^  iZ  Y  laure         I     ■ 

fahrica delCUnffimo  Signor  Vittor Pisani m chejito , e  ai  'eh,  F^f^r. d^^ZZutiT-'^l''"'' P'^'P''"'''' '               SS-SO 

Fabrica  deHiCUrifTimtMoliminHcmfone  dell' alitare  m  'che      ^^Z'  "^''^'''''''  "^'f"'  '^">"o  ridurre  à  regolate  ,  e  come, 
fito,  e  diche  forma  Ita.  ,.^  _         '^'^ 

regolate ,  che  partnofi  dee  pigliare  /  ^    T^tL 

pojito  aeo/io  ejjere .  •''ir 

^'-^^de'fi^^(^-^^^^ 

TilippopoUdi  Macedonia  nella  Tracia  dishabitaronocon  lor. 
La  alt,  e  perche. 


fabricafoura  ta  Brenta  non  ancor  compita  tràStrà.drt^  Dolo 
276.10  ^ 

Fabrica  predetta  in  chefito ,  e  diche  forma fia .  ^yS.iA. 

t-ibrtcadelSignorValerioBardelinoA  Monfumoin  chefito  , 

e  di  che  forma  fia ,  cjr  inuentioHe  L' autore ,  2-,ij  j, 

Fabrtca  predetta  pere  he  refi  a  imperfetta .  ^^  e 

Fahrica  m  Villa  Ver  la  del  ò\  Fé,  Uti  m  chefito ,  e  di  che  forma. 

2  S  6.4.6  ■' 


f^bricadelSi^orCrolamaCentariniàLoreaiainchePto^e    If''^''^;]"'' f'^'^^'^brato  ,^  opere  fue. 
di  che  forma  Ha  ^        •■J<=jna»e    Ytlonenonfolo  celehrr^- ^-'  ■  ' 

'  •'  ^^^-^i         26 


„,.     -<„        v-                                                      un  2,  ,                     '"'^'^'''^'t'ttoymlanco  Oratore,  e  perche. 

^^bncadeSignoriBadoariàPeragainchefito^edicheforrrui  r/    V           ■     j-          ,  r 

fia.                                           ò            jf    '            juima  \ilo  ofia  nutrice  dittate  le  fiienz,e. 

f^bru^delClarifrimoSignor<DomimcoTriulfanàSa7DoL  y^;f;'''''''^''"'^^'é'<>^^><^che'cofainfegni.                 ^'st 

d^Putueiuchefito,ed.cheforma.               ^              ,,/  l'^'^P'f'T'^'''^' ''"'''''"^'S"' '<^^'^4^^^                  U-  » 

^^^riche  fitto  a  Montica,  gU^iene.mpedito  li  airo  del  Soie  ^'V^-M^'^-  ''—     '      "' 
nonjono  lodate .                                               •> 

FabrHhefattedah' autore  mdiuerfi  luoghipofie  mfin'o'^aho. 


lilofojia  di  due^  orti  conueneuole  all'  .-ir,  hnetto .  Ss  fO 

¥ilojo^U  naturale  detta  Y-fic.  di  che  tratti,  e  quale  fia  il  fuo 


Fabruhe  eleuate,  eprincipali  non  deano  efere  appo  le  mtira. 

Fabrichepubliche,  epriuate  deono  efere  finiate  verfi  al' afpet- 
ti  miglior t.  J  i>     Jt 

Fabriche  verfi  Sirocco  perche  fi  deono  fuggire 

Fabriche  di  I  orie^^e  qua.iirr.perfetna^Luano . 

Fabriche  d^  vajh  moli  a  chepiefojjero fatte . 

Fabnche  fatte  da  Romani  per  pompa 

Fabriche  fatte  da  barbari  pio  per  furore  ,  e  caprkio . 

tabricbe  deano  hauer  rifpctto  alla  aiuerfitadej.u,. 

Fabriche  di  Spagna  fide , e  fimplici. 

faune  he  Genouefe  alte  m  più  piani ,  e  perche . 

tabriche-" '^'■" -■■■-         ■■     ■         ■•    - 


ioggetto 

Icilojof.a morale  ,  che  cofa  infigni . 

Y ilo  folta  ne  ce f aria  all'  <tyJrcht  tette.. 

Fine  della  morale  e  /'  operare . 

Tine  dell'  yirchitetto  quale  fita . 

Fine  degli  edifci  è  l'  h  abitar  e . 
'"9-33     Fmeflre  ad'  tmitatione  de  gì'  occhi  corporei. 
^69 -+0    Fmefire ,  che  ofcruanoni  principali  r  uh  f  d'ano . 
30S.1.4.     Fmejtrefifan  diuerfitmente  fecondo  le  regioni .  ^,y.^^ 

220.4.Ì    Fmefire  in  btoghi  principali  deono  e  fere  m  numera  deipare. 
2jo.^à        ^,^_^^  -ir 

XLo. + d     Ymefire  non  fi  collochino  vicine  À  letti ,  nefiudu 
2^2.  2-    Yinefire  ne  luoghi  piccioli  pm  efer  vnajola . 
1S0.ÌÓ    Ymeftre  deono  efer  tra  lo,  0  compartiti 

nchem  Villarnirat/ fi  todano  per  l'ameno,  e  co Jm  odo       l'^f^'^i'^^^p^^oueficaui. 
2S  0.1,8  '^  omwoa  0  .    i  .fiefire  quanto  deo,to  efer  e  le  nate  da  terra  J 

Finche  ne  confini  fi  deono  fuggtre  di  far  le  per  a  li  affalTina.    Jì'^^^^^^^^^''^'^^^-^''^;-/'^-^/^'^. 

memi.  ^  ■>         t    g^^  ^Jjajjina-    Fine fre , che  ornamenti  richieggono.  j^u.ij 

Fabriche fitto à monti àpi'e diMpefifuo-aano  T"*Ì    ^"'f'" '^""" '-^"' '" '"''^'"' ^»''J<"^^^ l' -^Itra divnafila  lar. 

f^l:^-'^^>'cllevalhbajj:,ecupcneL%pr'efoà^n^^^^^^^  P^tr^'"  /T         ' /,  ^     .  ^^°-'^ 

J'^mir,-affifideonofuggire,eper.he.    ^    "  ZLs  1"''^ '' "''f'''^  ^°  ^4 f/e  quali  fieno.  320.,» 

^•^^■^'^^^^àica.edidiuePUgJuinuen^^^^  l->f^-p^>r'ecomeJldcuonof^re.  ^,,, 

a- altre.  ^  i^^n  ^t,.tore  ,  Fmefire , the ,:ipar,odeonohauers per nonricetterpìoue  22iL 

FabrichenelleVillefcnonecelfarie.  If'*^  Fi,umcntoterz.a  parte  principale  dell' Architettura ,  che  cofa, 

f'^'^richedeSignoriUrnariaPoijloinehefito^edic'^efor  f^^'^'^f,^''^'''^--  ,  ,  ,,/ 

ma.  "  <'-'<^jiru,  laieaejor-     Fiorenz.acetcbratammcltep.trti.  ^^ 

2^4.17     Viorcn^^afottopofia  alle  nebbie  apporta  dolori  di  tefia .  e  tom. 
~3S'i°  lix.   1/  J  JJ 

^-f-  '  -/i  Fiorenz.a  in  chefito  ,eche  ariafiritroui^ 

•    77  ■34-  Fitte  Fileo  riprejo  a  torto  da  Fi tr auto . 

117-/I  Fiumi,  eh' entrano  m  Po  quanti fiiano. 

1  <^7  -^  -  Fiumtpredettifcarricano  tutti  nel  Mar  Veneta . 

167.^8  Fiumi  fono  detti  dal  fluire . 

10.22  Ftumiv.tnj  ,fuo:/ìoìfii  ,egrandez.ze 


1.40 

i./i 

i/.jr 
223.46 

31925 
3^9-3^ 

3'9-3f 


519-4-2 
}2g.42 

3^9-4-4' 
319  S  4- 

320.  a 
320.1S 


t.uciatadi  mez.0  dibuona  per  leLogaiefpacivfe  . 

Yaco.taVeneiiane  spartite  m  rno..%-a ,  ,'che. 

tama  d  hm^  acquijUjos'  afio,.,^ua  da  vna pianta 

Farne  (e  ilS  Cardinale  jabr  ho  a  Caprarola . 

F'iro  d'  Mefandria  Torre aktfima. 

Faro  quando  fu  deftrutto . 

Faticaafpetta  il pr ermo . 

Fenici  popoli  primi  che  nauiga fiera, 

Ferrara  perche  già  ÌM:bbeterrer/«oti. 

Ferrara  me  fia  da  alcuni  fumi. 

Ferrara  d' ariagrofa . 

Ferrara  2o.anni  perche  habb>aperfa  la  nauigatione 


161.S7 

2^.27 

102.20 
J02.21 
130.27 

l3u.11 


i^S.44    Fiumi  quanto  più  grandi  tanto  vengono  di  più  alto  crijne  . 


130,1,2 

JoS.42    Fiumiperchefannàalterationi,  e  nebbie 
nc.^ó    Fiumi  ,r  e  giani  fue  famofi . 
16 f.  4     Fiumi dtcorfi lenta chefignifiichini, . 


^'-''-^ècagionatadalaqualitJdZp^PiaJ^^^    F^-/ ^  .^ /...»  ./.^..^  W . 
gm,i.  '  f  '-"'j'i'naauejta-     F  lumi  che  propagano  ammaheatttui. 

no.  2    FmmtGrecttionproduconQ animali (Httini, 


IJO.JJ 

iÌ3-  f 
ffUiac. 


Dell'  Archi tett.  Vniuerfàle  di  Vinc.  Scamozzi . 


celefli ,  e  le  terreftri . 
Forme  de  gì'  edifici  j  di  quante  forti. 
Forme  degli  edifici j  quali  debbano  e  [fere . 
Forme  de  Taefii ,  luoghi ,  e  fui ,  quali  fu  no . 
l'orme  defìttfo>io  di:terfi . 
Forale  truitigolari  dicoup  irregolatiffime . 


J6.4.Ì 

S7-  7 
77-S^ 

\2l.lf 
121.17 
121.23 
121.17 

3.719 
271,10 

27I.IÌ 

2Si.\7 
300.  t 


t:timeCithcronellaEllcad'  Arcadia  d' acqua  ,  che  liuano  la 

franche t.z^.  1^3.  8 

Fiume  yJliJfo  d' acque  fredde ,  egiona  à  morjìde  Cani  arrabia^ 

ti.  /Ji./O 

Fiume  Alijfo ,  perche  cefi derto  .  lìi-'f 

Fiume  Stigie  molto  danne  noie  a  corpi  humani .  ij^.  i^ 

Fiume  detto  Coafpe  -vicino  a  Sufa  tra  A^edt  pregiato  per  le  fue  Forme  regolate  de  fui ,  quali  fieno 

acque  dolcijfime .                                                          j^j,  ly  Torme  delle  co  fé  deano  cjfer  dincrfi . 

Fiume  mutano  la  natura  de  loro  corfi  dalla  qualità  de  fiti  .  Torme  d.clla  ci  fa  cammune ,  quale  fa . 

'jS.2.7  Forme  delU  caft  honoreuole ,  quale  fa , 

Fiumiprincipali  del  AÌ»tido  con  quante  bocche ,  qt  in  che  luoghi  Form  e  deli  i  c:ifii  magnifica ,  quale pa . 

sboccano  tn  Mare .                                                        i;s-4-o  Tormento ,  que ,  e  come  fi  conferui /atterra 

T turni  graffi  tanto  megliori  quanto  più  s' allontanatio .      1^4-2  Formento  perche ,  fecondo  l' Autore  nonfipofifa  tener fotterrato 

Fiumi  alteranofi per  tftolte  cau fé .                                    i^^Jó  nella  Lombardia.                                                     ,q^^    , 

Fiumi  per  nautgare ,  come  debbano  ejfere .                         i^SiS  Tortez.z.a  non  e  la  m.iggiare ,  chejìtutir  le  Cittadi  in  mex.o  all' 

F!uminonfienoremoJJi,nefpandino,nefiatterrina.       ifif.^i  ac^uefitlfe, eperche,                                                  lót.to 

Fiumivictni aUenetia  douerebberoejfire  Icuati ,  fecondo l' e f-  Torte;LZ.aalc::nanonfitroHainefpugnabile.                   1^2.4.0 

farto  deli' Autore .                                                        167.^6  Fortez.z.a  a^ìmgUata  al  corpo  naturale .                        ip^..  j 

Fl/iJJi,  e  refluffì  del  Afare  fino  diuerfi,  e  quali,               ug,if2  Tortei.z.anon  deueejfer  tmperfettaiu  alcuna  delle  fue  parti  . 

Tlrjfi ,erefì.ujftdel Mare f.uheranomoito  -.e perche ,         iio.i  187,1^ 

Fontane  in  diuerfe  maniere  appartate  dall'  tfAutore  dipaefid.t-  Tortez.z.a  come  fi  deue  porre  in  Difigno ,  fecondo  le  fue  parti 

uerfifamofe.                                                                iH3S  particolare.                                                                  i9^-i4- 

Fintane  famoft  de'  Signori  Comari,  e  Contar  ini  d' Inuentioac  Tortezz.e  trau.ttcper  combattere  pachi  contro  molti.       tìii./i 

dell'incutere.                                                               34).43  fortez.z.e  deonusjfer  fatte  m  luogo  di  buon  aria,              iSj.   8 

Fontane  Muerfe  celebrate  in  diuerfe  Citta  in  particalar  m  Ro-  Tortez.z.c  deano  ejfer  tnfito  idoneo  per  hauer  le  cofe  necejfarie  . 

ma,                                                                          343-SO  i^s-  9 

Fontane  artificiaUinche  forma  deano  hauer  i  vafiper  riuscir  Tortez^z^e  di  che  forma ,  e  materia  deano  efifer fatte-, 

più  vaghe.                                                                 ^^^.    4.  TQrtezz.e pojfonoejfcrpofiemdiuerfifiti. 

font.inepub!iche ,  ópriuate ,  che  fitto  deonohauerc .        34-4:27  Torte  „  .e  ,ieile  penmjaie  quali  fieno . 

Fontane  per  maggior  deUtte  hanno  variifirumenii,  che  fan  va-  Tortezze  apprcjfo  a  Laghi  fono  lodate  dall'  Autore , 

ri  effetti.                                   .                                  34^.42  Tortezze  japrai  Monti, come  fono  lodate . 

Font. me  f amo  fé ,  che  godmafimilitrattenimenti .          }44.4S  ^  onei,z.ejòura  Monte ,  che  conditioni  deuono  hauere .  184.42 

Fontane  artificiali  a  tempo  per  confièruar  acque  tantaal  Man-  r  ortez.z.efi>pra  Monti  in  che  confifia  la  lorQficurez.i.it ,  e  difefa , 

te ,  quanto  m  Campagn.i ,  come  fi  deano  far  e ,              J4^.    S  i^S-  ì 

Fontane  vane,  e  tutte  merauigliofe  nella  vigna  delSig,  Cardi-  Tonez.z.efopra  Monti  molto  fieure  fuor  che  d'sAfjfedij .  1S3.1Ó 

ìiatd  Efte  aTiuoli.                                                  i/o. 2/  Tortei.z.e  mfito  di  Campagna  piana ,  che  condtttoni  ricercano 

Fonte  m'Tojfau  Cittadella  Bauierafamofo.                   3yi-4^  per  efier  buone.                                                            i%f.iS 

Fonte  nella  piaz.z.a  d' syi^olo  di  Tnuifana,  che  difetto  habbia  Tortezsze  infilo  piano  per  la  comoditi  de  fiumi  defendono ,  & 

ver ja- Ponente.                                                             ^^^,j  arrechifconoi  Regni.                                                    /S/.JO 

Forma  dell'  Huomogrtnde ,  e  bella  lodata  da  Q  cerone .  21.24  Tortez.z.e  di  libertà ,  dr  elettionefifabricano  di  ferenti  à^  quelle 

42  /o  di  frontiera .                                                                  iSó.  1 

42.11  Tortezze  conpe  non  hanfita  atto  per  natura  facciafi  con  lyìne  , 

S2.  s  &indufiria.                                                                 i8<^.  7 

I0.3S  Tortezze  non  fi  fanno  triangolari,  ne  qua.d.r angolari.       iSà.yi 

17. }ó  Tortezze  h.tnnaforr/ie  diuerfi- ,  e  quali  fieno  .                     1S6.43 

37.3Z  T  arte  zzerea.iqualifieno,  e  come  deono  ejfere .                   iSó.fO 

37-4.^  Tortezze  tutte  deano  ejfer  fatte  con  gran  fianchi,  e  buone  /palle, 

J7.JI  e  terrapieni.                                                                  jSó.ij 

^j>.jS  Tortezze  de  diuerfi  lati  come  deano  e/fere  nelle  toro  parti  infe^ 

39-S^  gri'^l^  tyiutore.                                                              tHi.2i 


1S3.IS 
i^3.}4 
iS^io 

IS4-22 

184.42 


Forma  e  il  fine  nelle  cofie  operate 

Forma ,  e  materia  infieme  ti  compimento  de  ir  opera . 

Torma  della  fabrica  ,jècondo  i'  ^Au  ore,  quaiefia . 

Forme  fi  conoficono  dai  loro  termini. 

[orme  ne  fuai  generi ,  edi/fercnz.c  nece/farie . 

i'  orme  rendono  intelligibili  tutte  le  coje . 

Fornte  fono  dt  due  forte. 

Forme  mancheuoli  tutte ,  or  imperfette . 

Torrnefingolari ,  e  più  eleganti  con  ferite  alte  cofe  eterne 

Forme  eccellentinon  acercf  ano  gran  fpefi 


Forme  Mathematiche ,  er  Architetoniche  fono  regolari .  41,  i     Torte  ^ze , che  fpe/à  portino  fecondo  le  di  loro  grandezze ,  e  muL 
Forme naturali fieruonoà Pittori, e Scoltori.  •    ^'  ..-.)—.-  j- /-- 


Torme  dell'  Architetto  di  ferenti  dati'  altre . 
Forme  circa  lari  chiudono  più  patio . 
Forme  di  molti  lati ,  d  che  fer nono  bene . 
Forme  quadrate ,  come fier nono  alleftbriche . 
Forme  quadrilanghe ,  comeferuana  ben  alle  fabriche . 


4159 


41.  8  tipltcnade  lati,                                      ~                   /87.J4 

41.10  Tortezze  ,qualihabbianoperpartiprincipali.                 'P4if 

4./.2ÌÌ  Tortezze  nella  Polonia ,  cr  Hungariapiu  alta  fonò  ingranparte 

41.32  fatte  di  legname.                                                          loó.jf 

4 1.J7  Tortezze  di  legname  con  terrapieni ,  e  lotte  refifiona  più  che  di 

4i-4-f  muro.                                                                      10Ó.2S 

Forme  deano  efere  appropriate  dall'  eyirchitetto  con  gtudicio  Tortezze  ne' fianchi ,  cr  orecchioni  delle  fpalle ,  come  fi  deano 

accio  ne fchta»  bene.                                                          ^i_^g  fare  per  alTicurarle dalle ruine^                                       211.14. 

\96.4) 

-,  p  ,  I.        jj  -       -    -  -7 —  •     ~ 'ji ~^..^  ^-.^ .'.... ..j...mv  ,.^  ^..^>.'.»  .^['f"^rtino .  ly/'  v 

Terme  jono  prime  nell'  Idea  dell'  Architetto .                    42.17  ^ojfe  ,  e  fianchi  deano  e  fer  alti ,  e  duplicati .                      2 . 5..#o 

Forme  quali  fieno  le  rare ,  e  fingolari  e  difctlifime  e  il  fiapcrle  Tofe  con  acqua ,  0  fenzafiono  princÌJ4lt/fima parte  della  Tortez- 

ritrouare,    .                         *                                         '  \^ 

P               ,                                                                           42.21  T-A.                                                                               116.40 

torme  ,  che  app(ktano  pii ,  e  meno  fpefa  ne  gì,  edifici/ .     42.2^  Tofe,  chevnlitadieno  alla  Tortezza,                              2/^.^ 

Forme  danno  grande  abbellimento  Àgi'  edificif                ss.42  Tojfe  di  larghezza  ,&altezzaconueneuole.                     216.4S 

1 9rme  de  gf  eccellenti,  (^idioti  Archiietti,  fono  cerne  le  cofe  ^afediViennadi  che  grandezza, e  profondità.             zià.ji 


,  ^,         fare  per  aficurarle  dalle  ruine. 
Forme  più  prtport  lanate  deano  e  fer  ricercate  dai/  <sArch.+i.s6    Tojfe  delle  Tortezze  deano  e  fer  e  .fciutte . 
Forme  artificiali  pajfono  e  fer  in  tré  modi.  42.  j    Tofe  d' acque  che  beneficio  ,  e  danno  apporti» 


Indice  Copicfirsiimo  della  Prima  Parte 

Feffe  arctutte  alle  Fortezj.e molto  lodare dalP  ^^more .  z\é.r,  qtrmani» ,  efre^erfettioni. 

Foffc  '^che  poffino  hnucr  Acq»e  aW  tmpromfo  fino  Undauffìmc  tìerman^a  »:oltofredaoja . 

•'-,,,',  216. s6  Cermania  f  ente  di  tardo  Inferno. 

FafTe, 'e/le lìrJde^:s^»t6lo>ftatre dalle pfarfte-,  32^.2^  Cjernuim.tnccaMgcmme  ,  e  dtmtnere. 

FÓktta,oCH>,enaHelmez.oailafoirafecondi>alcHm.fercheJl  ijermAmabaffaeC.rt^hHmtaA  ,c  groJJ*. 

■",       r  iijà  S7  Germania  data  alla  bwi!citaijf(u»topattjca. 

Ft>fit*t1 ,  7citnetta  .perche  non  ft  de  f  fare  nel  mez.afeco>ido  l'  Germani  fenz.a  coftum, ,  e  poco  atti  all'  arme. 


\\    autore . 
Francia  qttantofojfe  piena  dì^ente . 
Franciaj'oc^iog-^ta  nella  maggior  parte  da  Romani 
Francia  deixpiu felici  Vrouincte  dell'  Europa . 
Francia  nellaparteverfi  i'  Oceano prtna  di  Fino . 
trancia abondante d' oq^ni  co'a  bijogneuole . 


,0/." 

/o/'i] 
josM 
ito.*i 

iS2.>* 

log.  i     Gettio confine dc'.la'Datta, e fue mali cjualttà,  104.2? 

(jy.fo    Ghiacci  dt  MofcoHfa  ,  e  Utuania  fanno  perder  Umtmir*' 

99.52  104:10 

loi.   8     Ghiacci  notabili  ^italifurono  in  Germania.  '°7-  9 

101.10     Ghiacci  notabili  jkccejfiin  Ucnetia  in  vattj  tempi .        /07.1/ 
101.10     Ghiacci  in  Germania  notabili.     -■;%>?,;    .  lo/.w 


tranciaatfonaantea  oq-r,ico!avijoo^neuote.  /^i/'/     v^-..»... .,.  ^«,„,~ -  •  -    .  c_       _         '     rj     ^ 

Francia  nella  man'or'parte  ha  Imomnn  dt  helliffima  ftatura .     Ghiacciare  per  conjeruar  le  Ne»* ,  »  IghtMcié  storne  J>  dcna 


ÌOt.4S 
Fra),  eia  fèrtile ,  efue  altre  perfezioni . 
Franciadopo  lealtà  lapin  amena  regione.. 
Francia  adorna  ut  poggi ,  e  colline  dibelle  fabriche. 
Francia  cjuantofia  di  abondante ,  e  fertile,  terreno ,  di  grani ,  e 


13/-  S 


Vino 

Francia, che  vfo  tenga  nelfabricare. 
<  Francejt  gente  infiabiie ,  ma  di /pirite  viuaci .. 
friHli  abondante  dtVmo 
Frutti  di  maggior  bd/eaz^  ,gufio ,  e  nudrimtnte , 

G 

«  y^bioninonjì  deonofare.»eJle.Fortez.ze . 


no  fare ,  cr  m  e  hefto .  ^49-i9 

Ghiacetrre  diche  grand(Z.x.e,  (frtlfhavafodi  che  materia  fi 

deuefire.  i'^9-2* 

Ghiai  e  lare  di  che  materie  debba  hjtuere  ilfonio ,  &  altre  cir- 

conjhnz-e  .fecondo  i'  .Autore .  i49-^ 

GiacomoTentoretto.  r^q>,ffgri  celebrati  dall' alatore.  ^9.20 

Giacomo  Palma .        ^ 

Giardini  di  Napdi  ameni ,  e  vaghi ,  in  che/ito ,  or  aria .  161.30 

- '      .-  "^ .  Jl  C^--.  22^.10 


325. \0 

32S.2I 
3  2}.  40 


IÌ1.30 

22^.24 

lOf.    p       -     T 

111.22    GiardinidtLxcHlh  paragonati  a  tjMeidiJieggt. 
(iS.io     Giardi^ii  in  che  fi  of  dciimofare  .fecondo  l'  .autore 

Giardini  m  bajjopoìh ,  come  fi  deono  acconciare . 

Giardino  gode  puiier  e  ,e  ninpcrgoUte .. 

Giardino  >che materia  deuehaner  nelle jìrade. 

^^bioninonfideonofare.neJle.Forte^^e.  21^..  7     ^'--'-^f^^-'^^''"/'^^^^;^^:^::'^ },,,,,,,«, 

Cj   Ju..oheLpadixmendemjfm<,diArchitettHra,&-    Ginetif  ,uioghi,oHC  icDonneK..uheteJfe^no  ,  e  U»o,..ano 

,      r-  26. }2         niornalmente .  .  •"™ 

GlZi^'^Mlno,  efue  nobili  ^naludlodate  dall' Autore  .     GtoppeCittadegmebre.h.ueavnac.uavermtgl^co^eja.^ 

cllUpLida  ^naUfé-^h^fM^fare;  &in  che  tempo ,  efi^     G^^n^.  e  Z<ir^i.Cornari  Illu>^r,Jfin,i ,  celebrati  daltAuto- 

cXdi  Qiiercie- generano.  M.Jche  ,  Ragni  ,,  ..  ForJh/..   GiouanFrancefcoTnffino  confue.ualuacelebr.to  dalL.Au-^ 
,,^  „  v.^v.t-  tare.  ',      ■ 

Signori  '  ■''  .    ^  -      .    Ì.C. 


Callaie , che Ittùghifieno propriamente ..  S^^  SS 

Gallerie  da  vfo  ai  villa ,  m  chcfito  .  32^  57 

Gallerie  .chef ormarichieàono .  3^9-  <^ 

GangeilmaTTiorfumedelMondo.  i3'>-ì" 

Gambara  luogo  deliciojo  ,  il  Signor  Cardinal  fé  fabricare  a 

Bagnala.  "^-5,', 

Cenere  principale  dee  ejfer  tra  tutti  t generi .  i»  i  ^ 

Genere  de  ghedificij  di  due  forti.  4S-  S 

Genere  gCéierale  cjualc  fa  de  gli  edificij.  S4-  6 

Cenere  ipeciak  de  gli  edifici]  aguale  .  yi-'   7 

Cenijfonodincrfiagli  huomtnt,  chi  ad  vna^chtadvn.aitja 

cofa  nato . 
Genona  in  chefto  ,  e  di  che  aria  fì.i .  /'fi.  J^ 

Genoua  perche  abondi  l' innerno  di  t.tnte  herbe-,  efericoj.:  na 


97  ■4-* 

l^ZbodeUaterr a m [patio rjua.iu gradala.  ,     ,/^" /. 

Gn^o  Hanlioprimovso  m  RomaleTauolep.cciokd  vn fol 

■  ',  240.19 

G/SVlvo  CrefnaperhauermoltLterrem  accnfato  d' incan- 

Gr!^o  Furio  rifpofe  non  vfar  altro-,  incant»  ,  che  la  diligenza. 

GoZ.  tiro  alconocz^onattdali'accjue frigide,  e  crude .  j;/./ 

Go~  -  ih.tnnonobililftmorimedio  apportato daU  o^r.   33S-i6 

G^ad'per  ton^he^^a de'  Climi. che d.uerfitafacciano .  9'6-^o 

a-i-1     Gya,ndit.erÙe  .f  ^Architetti m Ile Inuentioni loro.       64  }S 

:;^!2    Ì::dUeÀ.g,l^o  h.manoperpartic,pardelU  cognitione 

perfetta  di  t ,.  itele  coje . 

Gradi  delle  fiale  dcono  cfier  difpart 


to.  '''■^' 

Genoua  molto  nobile  nelftbricare. 
CeoTrufia  Jubaltcrnata  alla   Geometria 

V9-" 
'qeografodeueefferFilofofo.  99-  ^ 

Geometria  neccjf.iria  all' Architetto.  99 -^S 

Geometria  come  necefaria  aW  Architetto ,  &in  che  confifia 

2'yì\ 

Ccometriaferue  molto  all'  Architettura. 
Geomet  ria  cjua left  1 1  fuofugetto  ,  e  di  che  tmttt 
Geometria  oue  hctbc  principio . 
Germania ,  efuofiio,  e  defcrittiortepJtftitolarC' 


Grado  nufitra  ut  fji:a>:tc  dna  fa.. 


&.,4 
306.111 

7i-  i 
1.26 

23.  4 
X.Ì.7 
2/0 


26'' 4S     G-.afidaÌonnurncratadaGrccifrar^rt,liberali. 
é-   Alìrolcfia.     Grammatica  come  necefarta  all' Architetto. 
Cfr   AJ.ro.cg  (^.^^^^„^^^,,,,^,l,ecolafia,eduhetr.uti. 

Grammatica  Origine  di  tutte  le  belle  artt .. 
GrdTnrcoperouìlicag.onihabbia.tantipaJ,de!folat.    xoj* 

Granar.pelognipartediRomachiamatiHorre.,drf*rrar^^^ 

2s.^9  Granatfciuanti  furono  anticamente, n  Roma.  /77-j; 

2.f2  Granayidone.iciualideonoefìere.  r^hritMi 

2.^4  Granari ,  e  cJtine  di  qnal  mtttcnadcom  eJfer  fabrusti . 
tof.i2        \77.}6  Granari 


Dell'  Architett.  Vniuerfale  di  Vinc.  Scamozzi  : 


Granari  deono  hauere  lume  froportionatefcr fuggir  il  Sole ,  & 
J      ,.     ^  ■  178.    6 

iFenti.  ,    r 

Granari  quali  deono  e  fere  ,&tn  chefito ,  ipMP 

Crenata  regione  M  Spagna,  mtttoferule,  uu^o 

Crandezz.a  della  fabr tea  s' applica  al  Padrone ,  la  bellezza  al- 

f  architetto,  5<^-|o 

■   Cjrect,c^  alcuna  Città  in  particolare  nella  Grecia  m  quantap- 

mahanejferogr  yìrthitteti.  V-io 

Greci, ó-  tltri  Antichi  di  quanto  valore  nel  far  fabr  ichcfuper- 

Greci  della  Beotia  haneano  in  veneratione  tre  mufe.e  quali fttf- 

r  70 -SO 

fero.  _  '    ^ 

Greci  vfarono  diuerfe  mifure ,  e  quali.  7^-S7 

Grecia  piena  di  Golfi,  e  Seni ,  e  Scogli .  ^'"^•" 

Cjrecta  tnfefia  da  renn  Elejfonri .  ^/'^•" 

Greco  Tento  perche  coji  detto,  '-^^-^^ 

Greco  chiamato  perche Jia  da  Laùni  AqH^'lo .  e  da  Greci  Bor- 

rea .  ,  r       ■  j 

Greco  Leuanteda  Latini  perche  fia  detto  ffelefponttas  ,  e  da 

Greci  Caciai.  ^^^■-* 

Greco  Leuantefanoreuole  all'armata  Venetiana  contro  Con- 

flantmopoli.  'J/*'? 

,  Crtgno  m  Valfuganaper  la  caduta  de  Monti  m parte  romnato 

Grotti  Portici,  e  Cripti PorticivfatitnRoma .  31S.20 

Grotti  Portici  perche  cofi  detti .  S^'^-S^ 

Grotti  Portiti  in  chejìto ,  e  di  che  forma ,  328.^6 

Guardiani  Ji  v^aunno  i-.ppe  Komaìit  per  attendere  alle  porte 
^ellecajefrincifalty  ^JP-'S 


fi 


Hty4hitatione  dice  ejfer  fpecie  di  felicitade  humana .  12.2^ 
Hahitattoni prime  diche  m.ueria ,  eformafujfero. 9.1^ 
fjabitationi  quali  furono  aprimi  noftrt  padri .  3'9-4-J 

ffab.  tationi  imperfette  nella  Germania .  ^ji-s» 

fjabitationi quali douerebberoejfer  in  Germania  d' Efiate  ,  ed' 
Inferno.  251.^7 

Jiabitationi  di  Villa ,  perche  pmgaldeuoli  di  quelle  della  Città. 

Habitat  ioni  deono  effere  diuifi  quelle  de  gì'  Huomini  dalle 

Donne.  306.^0 

l^bitationì ,  ejianz.e ,  carne Jì  deono  dmidere  fecondo  gf  vjfcij 

Aeglihabitanti.  ^sy.  / 

flabitattoni ,  ejianz.e  de  grandi  non  deono  impedirjìl'  i/no  con  P 

altre.  307-2^ 

Habitationi  per  r  Eflate ,  quali  deono  ejfer  e.  30^-26 

Habitationiper  l' Pnuerno  quali  deono  ejfere .  303-53 

JHabttationi ,  e  flanz.e  à  Lettante  quanto  allegre  ,  e  fané  . 

ji.7.40 
Jiabttationi  ùTr  amontana  buone  per  l' Efiate  ,  e  meno  per  t 

Inuerno .  307  ■■i-S 

Habitat  ioni  in  Tonente  cattine  la  fera  ,    cìr  P  Efiate  . 

397-S2. 
Habitt  delle  fcienz.e  diuerfi  ne  II'  intelletto  noflro .  i.  2p 

Helejpontojottopofioà  terremoti.  i'^S.4ì 

Harmogene  Alabandeo  Pauentore,  efcrittore  d' Architettura , 

ejue  opere .  ij-yo 

JPipani fiume  di  Acque  amare .  i^i.  p 

Htfiorico  tira  il  lettore  àfua  voglia .  45.1  p 

i  Hiflria  abondante  di  pietre  per  fabricare .  in.2s 

I  fPorologio  da  Sole  ,  e  da  Luna  Inutntato  dalP  zAutore   . 

1//.40 

^orologio filare  amicamente V fato.  Js6.  6 

':  fforologiofamofom Gaeta ritrouojjt  anticamente.  '        i^fi.io 
I  fPortidconoeJfernpofitadvfodiqHSi  dtCafa  dalli  Giardini  . 


Horti  celebrati  in  diuerfi  luoghi  apprejfo  antichi.  j2^.  i 

Horti,  e  Corti  fi  deono  far  vguali,  e  quanto  dipender  file  dee 


dare . 


3-'+y 


Horti   di  Semiramide  penfili  fi  defcriuono  dall'Autore  . 

S^4-'4 
IPorti  di  Salufiio  mofirano  hoggidi  le  delitie  di  Romani  . 

^33-  " 
Humidopiìi  corri  fpondente  allafertilta  del  ficco .  110.10 

Hunirheria  ,  v  fue perfettiom  offeruate  dall'  Autore.        ios.21 

Hunirheria  piena  di  Mmere  noe  e  uo  li  ,  e  d'acque  fui f uree  . 

lOS-22 

JPunirlìeria  offcfiper  F  acque  Minerali^  70^.49 

Hun-rheriafottopofia  alle  nebbie .  toó.so 

Hungheri  infetti  in  maggior  parte  dalP  Herefie  .  io/.  / 

Huomini  honorati  nelle  fcienz,e  ,  (^  altre  qualità  non  deono 
attendere  k  detti  delvolgo  .  ip^z 

Huomo  iirnorante  ,  Q'  otiofo  riprende  /'  altrui  buone  opere  . 

ip-31 

Htiomoper  dotto  eh'  eglifia  nonpuo  faper  ógni  co  fa .  21.42 

PPuomo ,  che  comanda  deue  ejfer  ben  nato .  22.  i 
IPitomo  di  bella  pr  e  fi  ma  ,  e  cortefe  tn  parole  fa  forza  molta, 

neir  animo  altrui.  22.22 
Huomoperchis  applichi  alle fcieni.e  alcune  cofi  vi  concorrono, 

ecjuali.  26.40 

Huomo  diformafingolarefoura  tutte  le  cofi .  ^7 -54 

W:iomo  chiamato  Mtcrocofmo.  3^-" 

Huomo  benforr/tato  in  tutte  le  fue parti .  }^-'S 

Huoma  da  Anafagora  filmato  fapientifi7mo .  jS.^/ 

Huomo  quanto  filmati  da  (ìAriftotile ,  e  Plutarco .  3^-  y 

Huomo  quali  proportioni  habbia ,  e  fue  mifure .  3^'^'^ 

Huomo  far  m  a  vn  quadrato  perfetto  .  3°-3'' 

Huomo  da  Ari  fiatile ,  chi.imato  Quadratus  homo .  3'ì.3t 

Huomo  quanto fia  alto ,  efueproportiont.  ^^"-+4 

Hmrao  creato  ad   tmagine  ,   e  fimilitudina  di  T>IO   . 

41 17 

Huomo  deue  partecipare  le  più  belle  forme.  41.1/ 

Huomo  per  la  ragione  differente  da  Brutti .  ^^.31 

Huomo  per  la  ramane  jhperiore  all'  altro  huomo .  S3.y 

Huomo  attende  à  tré  cofi   particolarmente  necejfarie    . 

90.  6 

Huomo  di  natura  docile.  ^-^3 

Huomo  che  ricerchi  per  commodamente  vtuere .  pp-4i 
Huomo  creato  dritto  m  piedi  à  dijfereni.a  de  gli  animali,  n^-à 

Huomo  nato  m  Region  ventofa  comeficonofca .  100.10 


Icnografia  s' intende  la  pianta  dell'  edificio  ;  ■41^.4  f 

Iddio  crea  tutte  le  cofi  con  proportione  ,  e  bellezza  . 

Iddio    cre'o    tutte    le   cofi    vtile  ,  commode  ,   e    belle  . 

4S-40 

Idea  dell'  Architetto  ciò,  chepartorifia.  47.  f 

Idea  Cittàfommerfa  all'  improuifo  dal  Terremoto .  ///.y 

Idee  delle  difpofit  ioni  fino  tre ,  e  quali .  46.44 

Idioti  communemente  s' imaginano  non  poterfi  inuentare  da 
altri  quello,  che  non  capono  loro.  °^-  9 

Idioti gtouano  nell' operare, non  neltnt'entare,e  difignare  S2  42 
Idioti  hanno  pratica,  eh' e  cogntttone  vniuerfale,  econfufa  . 

82.fO 

Idioti  non  applicano  al  fàpere  di  due  firti.  ^i-   i 

Ignoranz.a  0 fi  arar  la  virtù  comss'  intenda  ,  SS- ^4 

Imagineritrouauanofi da  Roma..:  d<.  loro  antenativalorofi  sii 
front  ifpicij  delle  cafe .  ^3P-  ?/ 

Imperatori  quali,  fecondo!'  Autore  furono  intendenti  d' Ar- 

chittettura,  ^"-^^ 

h    '■'  Imperio 
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Italia ,  e  fue  grande  z.z.efia  /'  altre  part^  del  Mondo.      102.40  Libeccio  Vento  infefto  Àpamp.ini  delle  Viti.                     iS4-^t 

Jtaliaacqutjto  L' Imperio  di  tutto  il  Alando .                    10244  Lihiapre fa  da  Romani  con  vna  fola  guerra.                    '°S-   7 

Italiatnjtjta dall' ajciuto.                                                /io.  5  \,tbi:n Frouincta  che fempre  danneggia.                         103.46 

Itimo ,  OMCt  a  ttttnto ,  e  Carpione  Architetto  feri  fere  del  Tcm-  Libane  Architetto ,  e  fue  opere  molto  lodate .                    1^.4^ 

piodiMmeruainAthene.                                             k.^j  \  tbrariafamofainVenetiadiDanielBarbaro.               30Z.IJ 

Indo  Fiume  con  quanti  Fiumifi me  fchi ,  e  doue  termini..  1^3.   1  Librarie  di  diuerfi aportate  dall'  tentare .                      30S.11 

luh  0  Drufo  hauendo  e  a  fa  predoni  mata  da  vicini  dijfe ,  che  i'  Librarie  m  che  fino  de  ano  e  fere ,  fecondo  l' Autore .         3oS.3S 

opre  jite  erano  degne  d' ejfer  vedute,  e  rimirate.         220.1S  Liceo  Monte  d'Arcadia  fenz.' ombra .                         320.49 

Licinio  Murena  inuentore  de' vir'-aridapefci.  }4f'  4 

Linea  che  cofafia,  apprefo. Mathematici  ,  <y  Architetti.. 

L  29.H.1 

I.  wea  di  quante  forti  s  intendina  e  fere .  Z9-\^ 

LAberinto  del  R'e\mandefamofi  nell'Egitto.               61.12  \ince  diafonali  di  due  forti.                                             ^M^ 

t-'^^ii^inidiuerfifumofi .                                       61,15  Linee  hanno  filo  la  longhex^a,^                                       3^-ì^. 


Dell'  Architett.  Vniuerfale  di  Vinc.  Scamozzi  : 


Linee  Oriz-ontaU, perche  (mpofii>t/i  da  por  in  atto  fiura  lefu- 

perj.ctt  delia  terra .  3i<^-S° 

Litua>iiapaUt(dofa,efueir/tperfettioni.  104.  8 

l^iuelh  fi  conofcono,o  naturalmente,  0  con  Farle,  337.   i 

l^iuelli artificiali,  che tftrumentiricerchtno.  337-  S 

Lineilo .  che  firnmentifia ,  e  di  che  forma .  ji7./^ 

Libello  air  tmproHifo  carne  ,  e  di  chef  poffa  fare .  3)7.31 

Line  Ilo  a  che  fine  fi  faccia  dalle  pcrfonc  intendenti .  5P-4^ 

Lineilo  difcorfo  vtiHjfimo  intorno  al  taglio  del  'Po  ,  e  della 

'Brenta,  SS^-SS 

Lineilo  prender  fi  dette  con  molta  diltgeni.a  ,  e  da  fiiputi  . 

33^-S 
Logica  come  necejfana  all'  iXrchitettiira .  23.16 

LoiTgte  onde  dette ,  eguali ,  &  onefi  conuengono .  303-  i7 
LoTuie  diuerfe  tnvanj  luoghi.  }0^-4-à 
LoTgte ,  e  Portici,  eh'  afcenderefe gli  conuenga ,  }o^-S7 
Loggie ,  che foffiti  ricercano .  3°*-  7 
Lombardia  dannegiata  dall'  iy4ccjHe .  ""•^''*. 
Lombardia  fottopofla  a  fiumi ,  che  le  atterrano  le  cittadi ,  &  « 
luoghi.  '(^^./o 
Londra  in  Ingilterraporto  dt  Mare .  'i-'-'i 
Londra  Citta  fortijfimaper  lo  [ito  .  '^4-3^ 
Late  come  Ti  deuono  fare,  e  do..epo(i-e  alle  Fortezze.  210.  4. 
Lucerna  d' oro  fatta  da  Calimaco ,  che  duraua  vn  anno  intie- 
ro. ^*'^ì 
Lucio  LucHÌlotalfato  di  troppo  fontmfanelfabricare .  214..  2 

Lucio  LhcuI  0 ,  chefibrtcaficejfe  nel  Tnfcula.w .  Ì24.   5 

Lucio  Lucullo ,  chefibrichefacejfeprejfo  Napoli .  114.  4 

Lucio LucuHo chiamato Serfe togato.  224.  7 

Lucio  Lucullo  m prone rbio  :  edijicara  come  Lucullo ,  cenar  co- 
me Crafso  ,  e  parlar  come  Catone  .  ■2.^-f  •  9 
hftcio  Lucullo  die  da  cenar  m  Apolltne  a  Pompeo  Magno ,  e  Ci- 
cerone. 224.12 
Lucio  LuihUo  hauea  diuerfe ftanze  per  bancheggiargii  amici 
fecondo  le  qualità ,  e  numero  diperfonaggt .  224.1} 
Lucio  Lucullo  hauea  famo  fa  libraria .  -^iP-/' 
Lucio  Lucullo  riprefo  di  troppo  cafeinJ^illa .  28^.10 
Lucio  Lucullo  riprelo  da  Cen'ori  ,(.h; più  fi tenea  in  opera  {Li- 
berti infcopare  ,  che  iferui  in  arare  .  i8j.  (^ 
Luiqi  ."CI.  Re  di  Francia  alloggiaua  in  Blots  per  la  bontà  dell' 
Aria,perallongarlavna.                                         loi.  s 
Lume  naturale  è  vn  filo.  141.3S 
Lume natirrale, perche  diuifi in fei parti.                       141-    S 
]_ume  ampli/fimo ,  e  celefte  quali fia .                                141.40 
"Lume  vruo  ,  quale fia  negli  edijicij .                                 i4'-4i 
l^umeO'tz.ontale  quale fia.                                              141-^6 
Y^ume  terminato ,  quale  fia.                                              14^.49 
'Lume  di  lume  ,  quali  fia.                                                  t4iS4 
Lume  minimo,  e  tertiario ,  quale  fia.                               ì4ì-  3 
Lume  refiejfo  danneggia  gli  occhi.                                    143-   7 
Lume  mimmo  m  che  fito  fi  poffa  vfare  nelle  fabriche  . 

Lumipiù  1  e  meno  traggonfi dalla  diuerfità  de' fitti .  ^lo.so 

Lumide  irli  appartamenti filodanopili  abondanti,  chefcarfi  . 

311.4 

Lumifideono  alzare  fi  che  fi  vegga  il  Cielo.  $21.14 
Luna  ne'  fuoi  moti  c.igtonaf luffa ,  e  rcfiuffo  .  i2p.si 
Luixrhi  molti  difhrutti  intorno  a  man .  106.42. 
Luoghi  refitnhabttabili ,  e  difirutti per  caufa  de'  fiagni,  e  pal- 
lidi .  107.2 
Luoghi  apprejfo  il  Mare  d' aria  temperata .  lop.s} 
Luoghi  lontani  dal  mare  caldi ,  e  lecchi.  !■-•  ./7 
Luoghi .  che  qualità  deono  hauere  per  effère  di  ottima  hai'   a- 
tione .  ic  .$7 
Luoghi  de  montipiù  freddi  delle  pianure .  \  0.  / 
Luoghi  ventofi  come  fi  conofcono  dalU  qualità  degli  Hi. mini 
da  gli  Ani  mali  ,eda  i frutti .  yio.i  o 


Luoffhi  longo  alla  manna  quali  di  cattiua  aria  .  iio.jo 

Luoghi  tra  monti,  che  differenza  habbino.  ng.  / 

Luogo  fecondo   Auerroe  ha  fei  differenze  ,  e  quali  fieno   . 

121.12 
Laoio'cprima  del  fito ,  loro  differenze .  121.  io 

L  uoa-hi  particolari  d' aria  cattiua  nominati .  139.  9 

Luoghi  ampif  da  palpeggiar  cauaùi ,  chiamati  da  Cjreci,  e  dx 

domani  Hip podr ornai.  1^7 •3'^ 

M 

"ly  jT  .-Icedonia  prefa  da  Romani  con  vn  fai  fatto  d^  arme  . 

AiacedonifidilettauanogouernarbelHJfimiCaualli.     250.  6 
Macello  che  filo  debba  h^iuere  nella  Citta .  i/i-  o 

Macinauano i  Rom.tni à forza  d'  Anim.tli.  i^ó.lf 

Macinauano  già  i  Ramini  in  cafa  propria .  i^^./j 

Macinauano  ,  ma  non  le  donne  Romane  per  conuentione  fatta 
conSibint.  uà. 18 

Adac  hina  de  Cjofittiper  trar  acque  da  alto  in  che  cofifta.  iso.4$ 
Machina  [àura detta  ouefi  compoi:g.tinfieme .  3S^-47 

Machina  artificio  fa ,  e  famo  fa  in  Praga  degna  d' imitattone  . 

3S\.i 

Machina  nel  fiume  Tr.tba  in  Lubach  della  Pomerania ,  ferue 
fotterraneaatutte le cafe.  3S'-    ^ 

A'Iachina,  che  ferue  a  Bauiera  per  efiraer  f  acque  falfe  da' 
Pozzi  alle  falme.  3S'-^'^ 

Aìachi  la  veduta  dal  Padre  dell'  Autore  in  Buda .  3S'-U 

M.zchina  da  trarl'  acque  dolci  dal  fondo  del  Mare .       351  St 
Alachine ,  che  s'  vfitno  negli  Hofpitalt  de  Fiore^iza .       3S'^S 
A-f achine  vfiti  e  i.i  Brugia  della  Fiandra  per  feruire  à  tutta  Ia 
Città.  Ì5i2e> 

Machine  diuerfe  fi  panno  trarre  dalla  Machina  de  CJonfietti  di 
l^ttruHio .  3S^'26 

Machine àVolfaàCittà  trà'l  Danubio  ,  e  CEnno,  era  molti 
luogk  i  della  Fiandra .  3S'-40 

A  faciline  per  effer  mofe  hanno  due  forti  di  Rote ,  0  infirumenti 
che  vogliamo  dire .  3S2-  2 

Machine  nell'  acque  correnti .  ?/i«i2 

A-fadril nella  noua  Caftiglia  d' aria  faluberrima ,  e  di  contor- 
no ameno.  109.10 
Madril  per  beneficio  dell'  Aria  e  fatta  feggto  reale  dt  Spagna  . 

lOi).l6 

Maeflro ,  vento  perche  foucnte  apporta  lampi, e  tempefia  nel- 

laVrtmauera.  'S4-  3 

A'faeflro, vento  perche  cofi  detto.  149.    4 

Mae(lro perche  chiamato  da  Latini  Corus,  0  Caurus  ,  e  da 

Greci  Arge(ì-es ,e da  AffricaniScirone .  149-  S 

Aiaeftro  Tramontana ,  perche  daLatini  e  detto  Orcio,  e  da 

GreciThracius.  14?.   6 

Magazenidafromeniiin  Vefcariadi  San  Marco  famofi  per 

la  loro  capacità  ■  178.14. 

Magazenipredetiiperche  hanno  quelle  tre  calli  fra  mezzo  . 

11S.16 
AI.t?azeni  predetti  troppo  pieni  di  lumi.  nS.iS 

A-fa^onè  Carthaginefi  no>i  bene  mai .  332-'7 

Mali  cantagiofi procedono  dalla  corrutlione  dell'  Aria .  i^-S 
Malta  fortiffima  Ijola  ,  come  fi  difeCe  contro  Turchi .  l'Ó^.  4 
Alamnarra prefetto foura gli operari  di  CjÌh!io  Cefare .  86.50 
Mane(T(no  de  Caualli  lungo  chiamato  dà  greci  Hippodromo 

12/'.30 

Maniere  antiche ,  Greche ,  e  Romane  quanto  lodate.        68. 13 
'^^an  iere  antiche  deono  e  (fere  imitare .  à8.}p 

'  laniere  diuerfe  per  ornar  tri'  edifici  j  d' ogni  genere .        //.   6 
Mantoim  d' a-ia  i^roffa  ,  e  perche .  110.36 

Marco  ^Arrip^k  ,>  Mecenate ambidue  cari adiu^:<guftn  per 

lofabricar  loro  n  abili .  210  [4 

b    j  M^reo 


Indice  Copiofifsimo  della  Prima  Parte 


Ji^arco  Valeri»  hebbe  in  dono  nd  Palatino  vna  Cafa  delfuhlico 
per  ho/K)r€Molez.z.a  220.1^ 

Aiarco  Lepido  ajuoi  tempt  hebbi  vna  delle  più  belle  caje  di 
Ronsx ,  e  di  che  tempo .  2j2. 1 1 

Jl^4re  d' Inghilterra  quanto  decresca .  ixg.zS 

•ji^art d' O Lindi neijuo Uecrefiimento /coprì prejfo à  Cauitnh 
vna  Forte z.i.a  fu^amerfa.  '^^9-3° 

JUare  del  Pera  cjH.into  decresca .  ^2^.3,4. 

Mare  ùiCumbora  neli' Indie  Jei  mejt  crefie  ,  e  fei  mefi  cala  . 

Jllare  ny^JnaticoJt  chiama  Veneto ,  e  perche.  izg.^p 

Jidare   di    Negroponte  aitante    vane  flmjfe    ,    reflmlfe  . 

\20-4--' 
Mire  fi  può  dire  e'  ha  il  moto  in  vece  di  fiato.  ijo.ii 

Mare  ha  /'  onde ,  che  gli  jer nono  in  vece  di  mani .  iso./j 

Mare  quando fit  faccia  di  color  ceruleo .  130.21. 

Mare  d' Italia ,  che  fono  porte ,  e  fiale  vntuer fiali  delle  nam- 

gationi,  ^02.  8 

Mare  raffi  perche  e  ofi  chiamato .  i  jo.  1 4. 

Mafchicofi detti ,  perche  Jeparano  le  Cannoniere  delle  prime 
■    ptaz.2^e  , e  Ftuiiihi , diche  materia.  2iO  ji 

M-^fichi  cjfi  detti  ,  e  che  ejfetto  facciano  nella  FQrtez.z.a  . 

Ma  chi  in  che  fior /na fi  deano  fare .  2ìì.  1 

Mijcrji  m  'tinpo  di  gHcrr^^fi  dijfendono  con  lana ,  canepo ,  e 

lìnnt'ì  3r*n  U  I/Ti.  ...  _,. 


Meritare, e  non  hauerepiù  degno,  che  h.itiert,  t  non  meritare , 

20.5^ 
Me  joule ,  cfje  cofafitemprefo  greci .  227.14 

Mefi  di  Maggio  infaufio  alle  Noz.z.e  appo  Romani .      240.17 
Mejfenta  Citi  afamofi  per  lefue  mura  .  1/^.2/ 

Mellenia  Citta  aifefa  dalie  Danne  con  le  tegole  delle  cafe  . 

Ì72.S0 

Me jfentj popoli  della  lAorea ,  e  lonfiiti .  loc).  i 

Merhaj.fiia  ejiiofofiafouranaturale ,  e  diche  tratti,  1.34. 

Methajfica  e  di  f oggetto  ammiratilifiìmo ,  quindi perfettijfi. 

ma  ,precede  a  tutte  l' altre  jcienz.e .  1.^7 

ì^ietheora  de  uè  ejferjapttta  da  eli  Archi,  etti ..  137 -il 

Micene  famofii  Citta  uella  Cjrecia  dijlrui  ta .  ìoS./, 

Milano  Citta  grafia ,  (j-  abondame .  110.1/ 

Milano  14  chefito ,  e  di  che  ariafia .  161.44, 

Milano fittuat a  tra  Ada ,  e  Tejìn ,  e  come  nauicata  in  molta  <j. 

bondanz.a . 
Milanefi  perche  hahbianopronentia  grafia . 


16}. 24 


+/ 


161 


ì  bafn. 


y^!}.icioif agnati.  211.  p 

Maffit.tenu  lucrati  per  flrattagemmi  vfiati  da  Architetti . 

14^IJ 
MMematica  e  come  necjfaria  all'  Architetto .  2j.  i/ 

Alate  aa..ca.uiitiain  q--.a.: ,  u  j/ecie  ,e  juaiifieno.  1.20 

Mat  matiche  da  PLitone  connumerate  tra  i  tre  generi  dette 

lcteni.e,iyarti.  6.  / 

A'Iatematici ,  e  Cofmografifludiofi  d' architettura .       10.4^ 
Aiatem.tttct  s  '  ajfatu  arano  per  riquadrare  ti  cerchio ,  e  quali 

in  particolare.  SS-S» 

Matematici ,  ingegnieri ,  Pittori ,  tfcultori  col  tempo  diuenu- 

ti  Architetti .  44-   7 

Materie  di  marmi  dtuerfi partatiin  Roma .  5:^7 

Materie  per  vfo  delle  fahruhe  fi  àeona  ionfiderar  beneportj- 

fierdiuerfie.  yó.ìS 

Materie  degli  edifici]  quali  deano  e  fiere .  7S.  4 

Materie  prtncipuii ,  de  quali  trattafiin  tutti  i  libri  dell'  opera 

cor^pofii  dall' .\utare .  -.40 

Materie  megliort  quali  fieno  per  far  Fortex.z.e  in  piano  .. 

20  ^.^a 

Aiaufileo  in  Alicarnaffo  vno  de' jette  miracoli  del  monda. 

Meandro  fiume ,  chiam.tfihora  Modra .  ijJ- 1? 

Meandro  come  nafia  ,  cre'jCa ,  e  termini.  ^J)-'3 

Atecantche  arti  aitali  fieno  ,  cjf  l'i  che  ver^  ano .  3.11 

Mecantche  arti  a  che  attendano .  6.  6 
Mecaniche ,  che  poficderono  alcuni  in  eccellenz.a,  e  di  quelle 

ne  furono  famvfii.  3/0.   7 

Aiecaniche  totfiro  i'  altezj^a  de'  fegreti  Geometrici .  ^s^.n 
Alecaniche  fpregiatt  ,  perche  dalla  Ft.ofojta  ,  Cr  allontanate 

dalla  Geometria.  ?5o./4. 

Alecamchc  annousrate  neW  arte  bellica .  3S0.IS 

Medi  ruppero  infiefii  dall' Acquilone  l'armata  ne'  fiogli  . 

'5S.   6 
Mediocrità  ricercata  nelfabricare ,  come  nelvefiire .  220.27 

M.gaìcpoh  Città  famofa  degj  Arcadi  dtfirutta .  n.  8./2 

Membra  del  corpo  h:tmana  proportinnate  <*deJfo.  x^.zo 

Mercantte  ole arruhificana l' Huoma .  163.46 

Mercanti ,  e  he  qualità  di  cafie  deano  hauere .  2.13.  fS 

Menanti percke deano fabricare  involto.  Xs6.i.2 

Alercat.n  perche  fiottopo(li  .i  latrocinij .  2.SÓ.20 

'Mfridio/iaiidicurta,yifa,eperche'.  pS.47 


Milane  prima  Inuentor  di  macinare  it  grano.  136.  g 

Mij'ure per  difignar  Fortez.z.e  fono  vana  ,  e  diuerfie .  19^. ij 

Mifure  diuerjè ,  come  conuengono  tra  loro .  ^9S.26 

Mijure  oue  s' incorni  tetano  ieFartez.z.e .  '98.2$ 

Mifure  delqiadrare  lefoperficie  di  quante  forti ..  ii.ji 

Mifure  di  m  oUeforti  canate  dal  corpo  humano .  19-28 

Misure  fi  deano  notare  de  difieuni  neua  Imientione .  4.0.28 

Mifiure  come  fi  vfano  nel  mi  urar  i'  acque  publiche .  iìg.37 

Miunte  C  tta  ,  vna  delle  dodeci  Colonie  d' Astiene ..  /o/./tf 

M.'unte perche fi-i.dtsrfabitata.  /oj".   i 

Mneficie  Architetto  Autore  della  Rocca  d' t^thene  .  jj./y 

Modelli m quanti  modi poj fono efier fatti ..  Si-i4- 

Modelli  importanti  fatti  uaU' yiutorc  r^,   j 

Modelli  comefiaeono  vedere .  S2.i2 
Mode  ti  ai  crai  une  ,jec  ondo  /'  Autore  non  fi  deano  vfàre  .  jz  ig 
Modelli  dtriiieuo  han  bisogno  della  voce  del  fino  Autore  ^ 

S'-24 

Modelli  a  chi  s' afiomigliano .  ti.2.7 

Modelli  per  quati  occafioni  deonofarfi  ^  ti. 20 

Modello  che  cofiafia.  ri.irf 

Modello  vjato  an.  icamente .  f  i./ r 

Modello  della  Cbieja  di  San  Pietro  quanto fiia  longo ,  e  propor- 

tionata.  ^^^^ 

Modella  delle  fabriche  de'  Signori  Procuratori  in  Venetia.nelU 

Piaz__i.,a  maggiore ,  tnuèntione  dell'  Autore.  52.  / 

Modello  delle  jopradette  fabriche  quanto  largo  ,  e  longo  . 

S2.     tf 

Modello  e  necefariofiarfipm  d' vn  inanimi  fi  venga  alla  fabri- 
ca  della  Citta .  103.16 

Modello  di  che  grandez.z.a  deue  efiere  .  /oj.^z 

Mouetlo  di  e  he  natura  fi  deuafare .  /02.  à 

MouCdoper  ornar  lajpejà  comefi  deuafare .  /oj.4t 

Mouejtia  dell'  Architetto  nel  aire  il  filo  parere .  7^.4^ 

Modcfita  douuta  ad  Architetti  comcndata  dall'  Autore  . 

27.2C, 

Moao  facile  di  prendere  le  difianz.e ,  altez.z.e ,  e  profondità  . 

124.}0 

Mode  uiuerfo  di  mi  furare  fecondo  ipaefi.  72.IJ 

Modo  tenuto  da  Turchi  per  afiedtare  Fama^oda .  1S3.17 

Modo  di  difender  le  Fortez.z.e  in  piano ,  &  mondar  la  Campa.. 
g"""-,,  iiif.31 

Modo  dtfituar  iBellouardi  d:vn4,F^tez.z.afittuato  prima  il 
centrodiefa.  -V'^tv  "7-  J 

Modo  di  dar  il  pendio  àgli  Recinti  fono  molti ,  ma  due  i  parti- 
colari ,  e  migriari .  20Ì.17 
Modo  antico ,  eh'  vfiauafiperrificaldar  le  (ì:anz.e .  311.3^ 
Modulo  e  mifiura ,  e  he  proportiana  tutta  l' edifcto  .  47.17 
Modula  da  douefiformaua ,  prefia  ^'i  antichi.  ÌJ9.20 
Moduli  di  ^cque  diuerfie  quanti finrono.                        j^9-4-i 

Modft-' 


Deir  Archi  tett.  Vniuerfale  di  Vinc.  Scamozzi . 


Uodtilodtferroaffocatorimedioper  lecanne  dell'acque,  che 

fi pture fanno.  .  S4S-    •? 

'    UolimauonftctaiUuli,chegiraHanoleUacine.  136.12 

l^Ultn'  inprogreffo  di  tempo  vfitiin  accjua .  136.19 

\WinifouratlTenere  come ,  e  douepoftida  Bellifurio .  136.20 

^{olintsti'lFttimeDenianpMfedeSmz,z.eri.  136.1.8 

Molint  foHra  il  Fiume  'Duna  notabili .  136.34- 

lAoltnifimtli  da  imitarfi  nelle  parti  Fenetiane.  136.35 

Uolini  vfuti  da  Carlo  V.  tirati  da  due  Canalli .  136.4-0 

Moltnt  cjuanti  erano  in  Roma .  177-4-6 

Moltitudine  difacende  non  fa  l'  Architettofamofo .  Si.^-f 

Mwz^o  Tuafio  dal  numero  de  gì'  ignoranti .  79-^6 

l,\ondo  quanto  ftagrande.                             ^                ^  99-^^ 
Monfumo  lungo  nel  TriMijan$  miglior ato  d' aria  dall'autore. 

Mont'  yilbano  ouejìa  nel  territorio  di  Roma .  116.24 

Montagna  Adula ,  ofommata  de  Suii.^eri  e  porta  di  Francia  , 
Germania ,  &  Italia .  ^S0-S9 

Mont.^anafipradetta  horajl  chiama  San  gottardo .       130.41. 
Uonte'Ruujco,  altri  Bar ,  altri  Arnoba.  oue  nafie  il  Danu- 
bio ne  Ila  Heluetia.  'i°;+^ 
Uonte  Olimpo ,  cr  uUri  alt  fimi  conferuanofegnt  nella  poluc- 
re  fatti  per  oltre  l'anno.                                             ^40.   2 
Usnn  muccefibilt  .  che  diuidono  l'Italia  ,  come  fortifime 
mura aa Francia, e Cjermania.  iol.  9 
lAontt  traforati  per  de  Ime  dagli  antichi .  //7.  i  i 
Morate  f.'iojojia  necejjuriaatc'  .-irchnetto.  23.51 
Morea  ajomtglianz^a  della  foglia  del  Platano .                  99- f  4- 
Marea  ,  efuo  circuito  cjuanlogrande .                                 9^j.f6 
Morea  qttaliprtncipua  nutioni  haitejfe .                            99.57 
Moto  ha  naturaiment  e  il Juo principio  dalla  deflra .         31Ù.19 
MojL  ouiapatudofa  ,  e  piena  aejtioji.hi,cr  altre  tmperfetttoni . 

10^.   7 
Motonetràla  Me  'cenia  hebbe  vnpoz,z.o  d'acque  di  pece  ,  d' 
odore  fimile  all'  oglto  de  Ziz^ici  joauijfi.no .  131.19 

Mura  di  liabiloniajecondo  miracolo  del  Monda.  60.   9 

Mura  di  Babilonia  fatti  fabricare  da  Semtramis  all'  hor  Re- 
trina  degli  ^-ij/irij .  60.10 
Mura  alla  citta  tnjìituìte  da  Tofcani ,  e  perche .  15^.42 
Maragià  di  35.  miglia  fatta  da  Anajìafo  Imperatore  de  Con- 
fta/iii/iopolinon  loUata  dall'  Autore.  ySz./i 
MuJ'ca  come  necejfaria  all'  Architetto .  13.45 
M'-J'ea  m  che  conjijla ,  e  le  fue partì .  23.46 
Mujica  che  cojaconfideri, e  tratti.  3.  6 
Mujreibu/gfatto  nauigabile  .  160. 21 
Mujtelburg  da  tLo  ij  racilefiurbato .                              166.22 


N 


NAcquin  Citta  fortijfima  nella  China .  ij"  -i* 

Napoli  abondante  comparte  ad  altre  Città .  110.15 

l^upolioeluodifiretto  pieno  di  luoghi  amentjfimi,  efabriche 
delittoftjfime.  111.15 

Napoli  troppo  calda  ,(jr  humidal' Efiate .  ip/.26 

Narboa  oue  Jcorreil  Rhodano  abonda  d' ogni  forte  de  frutti 
come  Italia.  /ii.^i 

ì>iuturale  Filofifia  come  necejfaria  all'  zyfrchi tetto .  13  /-? 

Natura  ,  che  incomincia  l' opre  quafì  in  vn  mftante  come  s' 
intenda  .  37 -S^ 

Natura  principalmente  ne'  fuoi parti  infranti  opera  imperfet- 
tamente .  37  S7 
Naturain  che  ftafcufabile  ne' fuoi  mancamenti.  ;j8.  i 
Natura  quanto  può  nelprodur  le  materie .                      44-S4- 
Natura  produce  in  eccellenz.a  le  cofe  ,  /"  applica  all'  vfo  . 
96.\6 
'     "datura  dee  effer  imitata  dalP  zyfrchhetto .  69.19 


Natura  da  l' inuentione  di  tutte  le  cofe .  69.31 

Natura  produce  le  cojem  debita  proportione  ,  condecenz.a  . 

124-19 
Natura  maeflra  del  fortificar  le  Citta .  182.34- 

Naia  in  Lorena  Fortez.i.a  lodata  per  doppiez.x.a  de  fianchi  . 

191.19 
NauKTationeper  Leuante  ricerca  grand' efperimento  de  Venti. 

146.27 
Neotolemo  Capit.wo  Cjenouefi  di  Mitridate  vinfe  t  Barbari 

d' Inuerno  joura  i ghiacci  nella  Gaffa .  '04.3^ 

Nerone  dopo  l'  i,icendiofecefabricare  le  cafe  con  le  volte.  110.3 
Nicolo  Molino  Nobile  Venetiano ,  e  fue  degne  qualità .  174.  1 
Nicolo  Cornar  0  Nol'ile  Fenetiano ,  e  fue  lodi  celebri .  280.  i 
N/f  o/o  Cornaro  Padrone  del  'Parco  della  Regina  di  Cipro   . 

2S0.  4 
Nicomedia  Città  celebrata  per  molte  qualità .  60. ^4> 

Niconefu  Padre  di  Galeno  Geometra ,  e  d' oyirchitettura  eC' 

celiente . 
Nicoffiam  Cipro  ha  li.  Bellouardi  all' incontro.  /S/.   4 

Nilo  in  Egitto  quanto  ,  e  di  che  tempo  cali ,  e  ere  fica .  110.52 
Nilo  Fiume  mfefìo  con  le  fue  alter  ationi  all'  Egitto .  \i9.z0 
Niio  neilifuoi  crefcimentt  offeruatoper  co  fa  prodigio  fa  d' Alef. 

fandrint.  *3''  * 

Nilo  q  tante  boche  hebbe  anticamente .  19^-  9 

Nilo  quante  bocche  h.ibbta  jecondo  Moderni .  lii-^l 

Nilo ,  e  ruume  fatte  da  lui ,  e  dall'  Indo  Settentrionale .  ni-.52 
Niniue  Citta  capo  dell'  iAjfiria  da  chifabricata .  157 -4-^ 

Niniue  Citta  quanto foffe grande .  iSl-i^ 

Nino  chefabrico  Nmiue  quale  f offe .  '37-49 

Ni  fa ,  e  fue  pi.tnure  jottopofie  à  terremoti.  105.2S 

Nifa ,  e  fue  condttioni .  lo/.jp 

Not/iuade  molti  Architetti  celebri.  ^  '^-'^ 

Nu  •.  '.^  vera  all'  huomoprejfogUantichie  la  virtù.  14-iS 

Nìeoiant'olaVigna.  iSi.j*? 

NorimberTo  Citta  nella  Franconia  di  doppie  mura  con  iSo.tor- 
ricelle  all'  intorno.  ^OS-^S 

Norue^gia  Regione  inhabileper  lo  gran  freddo .  103-^0 

Numa  Pompilia ,  efua  Prudentia .  102.49 

Numeri  necefi'arii  da  faperfi  nelprender  le  piante  da  luoghi, e 

fui.  "7.1^ 

Numero  radica  le  per  il  Catheto  del  triangolo .  33-  '->" 

Numidta  lodataper  la  temperie  dell'  aria .  109.30 

O 

OBli^hi  qualiprtncipali  dobbiamo  àgi'  antichi  nofiri  .^.^4 
Oceano  di  Ponente  Mare  vafitjfimo  ha  l' acque  menfal- 

fi,  e  gr  offe  de  gì'  altri.  129-^1 

Oceano  quanto ,  e  quando  ere  ^ca ,  e  quante  hore  cali .       12^.23 
Oceano  nel  juo  firetto  quanto  fìa  largo, e  longo.  130.   7 

Oceano  ha  vano  flufo  nel  Mediterraneo .  i}0-   9 

Oceano  ancor  the  crefca  fmifuratamente  non  efcefuor  de  gì' 

argini  naturali.  'jo-i/ 

Occhio  teftimonio  maggior  di  tutti ifenfi .  65.2Ì 

Occhio  dell'  huomo  perche  fituato  da  alto .  iiS.}8 

Oeco che cofafia nella cafi Greca.  227.  6 

Oeco  come  i  intendi  nella  e  afa  Greca.  ^?°'^f^ 

Oeci  de  Cyreci ,  0  Tricliuij  de  Romani  fon  fimilialli  Salott ,  che 

fi  fan  hoggid'i  in  cafe  de  grandi .  ^67. 49 

Oeciacheferuano  ,  e  dicheformafiano.  }04-5° 

Officine  publiche  in  chefito  della  Citta  filano  bene.  174.49 

Officine  pubiiche  tutte  fiaccate  da  altre  fabriche .  178.10 

Oggetto  principale  dell'  architettura  ,  quale  fia .  6.51 

Oirlio  ricerca  luogo  ,  che  riguarda  à  mez.odi .  o'^^ 

dglio  nel  tempo  del  Ferno fi  preme .  ^^345 

0<rn  vno  figui  ì  arte  fua  detto  notabile.  44.io 

Olandefieccellentijfimi  conofcitori  de  Venti .  1 4  ^.30 

•'  Opera. 


Indice  Ccpicfirsimo  della  Prima  Parte 


Operationi  de  Capi  maflrt  cjuali fieno  fecondo  Vltruuio .  }  2.4.2 
'Operaiioni  de  Capi  maflri  analtjienijjcc  ondo  l' iy^utore .  s 2.4.1 
Opere  d'  ..architettura  per  antichità  perdute  dt  quanto  danno 

Jìa  fiato  alUpojìerità.  ló.jx 

Opere  dt  MathemAtica  obliate  ,  e  perdute  per  antichità  di 

quanto  dan,:o ,  ^^-S/ 

Opere  de  valent' huamini  fono  ritccemandate  all' eternità  . 

20. 2f 

Operationi  del  triangolo  come Jì  verifichino.  j^.  4. 

Opinione  d'a^f'-ifiotiie  intorno  al  numero  de  Fenti  refiutata 

dati'  autore .  i4S-^9 

Oratore  deeprouare  la  verità  della  fua  caufa .  4S-f-^ 

Ordine  dcT  ediycio  ha  rt, petto  aita  forma  jota .  ó.jz 

OrdDtedelriporl'i^rmepofienegi'ayirmanicnti.  174.4.0 
Or  namentijupcr fluì  non  fi  faccino  in  luoghi  depriuati.  224.22 
Ornamenti  fieno  ripieni  piit  di  vaghez.z,a,  che  diJottigliez,z.a 

dilauoro.  ^^i.    -, 

Ornamcitiche fi  richiedono  à  cafe  honorcHoli ,  e  magmnche . 

271.16 
Ornitie  che  ZJenti fieno.  ìS2.\\ 

Ornitie  Ventichiamati  Chelidonie,  e  perche.  i/-Mj' 

Orfiothirin  chiamata  da  Uree  i  la  Forta  eh'  afcende .  2jO.  4 
Oithografia  s'inteue  l'imagme  de. la  front  e  dell'edificio.  ^.6.40 
Ojferuatione  fatta  dati'  i^uttore  tnvarie forme .  4^.  2 

Ofiro  SicoL ca chiamano  i  Greci  tur  ohotos .  f4^.4T 

Ofiro  dirocco  chiamato  daLaithi  litnonotos,  ePhxnitias  . 

t4K^.43 
Ofiro ,  onero  zAufiro  perche  co  fa  detto .  i4S.2j 

Ofiro  pere  he  i  hiama,  ouu  Urea  A'atos.  14^.40 

Ofiro  L'betio  aetto  da  Latini ,  e  da  Greci  Libonotus .  14.6.47 
Ofiro  perche  nonfi finta  alia  Marina  d' Lmiio.  /_j-o.   7 

Ofiro  ajfomigiiaio  all'  Efiate.  IS2.4.J 

Ofiro  ,  ejuot  effetti huoni ,  e  catti»!.  IS 4.2-2 

Ofiro  cattiuo  a  Giaraini ,  ó-  alle  piante  .  'SA-ii 

Ofiro  dannalo  alle  murairìie ,  e  pere  he.  ,,-,., 

xJJtro  n emico  a  Cantine ,  e  Granari .  iS4--'7 

Ottagono  perfetto  m  che  modo  con  facitità fi  forma .  5/./ 1 

Ouato  chiamafida  Grec.  Eli  pfi .  122.4.0 

PiMtocomefidefcriHafacimente,ebeNe,.  iiz.4p 


PAce  ancor  eh' ingiufia  più  vtile  della  giufia  guerra  . 
1^2.42 

l\idouano  fertile  di  Biade.  iìi.21 

"l'adoa  perche godagran  clemenzjt  di  Cielo .  141.11 

Padoii  ioudt-i  i,  aie  Cittagrand  per  aria  perfetta.  iS9-^3 

l'adoaàcLióo^  pati  inondationejuor  dei  ;o!ito .  1^4.26 
fadoafu  m  conjHlto  d' efere  rifiretta ,  e  perche  refia  cofià  no- 

Pf'c^fp'.  j6o.   2 

'Tudoa guardata  contro  Majfimiliano  Imperatore .  iSi.  17, 

"Fadoa  .imicamente  era  vicina  al  Alare .  1^1.^2 

Taefibuonideanofi  eleggere  per  fabricarni.  gg.^s 

P tufi  ^  e  Regioni  miti  mancheualKii qualche  cafa.  gg.^ó 

■^aefiriìciA,  iji  lodano  per  huvttariu  .  ,0,  ,2 

Faefib.'^fifijt  aeono fuggire  ,  epe;  che.  ,^.,.14 
l'aefialtmon  patono  anima.!  nociui ,  e  quali  inparticolare  . 

jo  i.jo 

Taefi  alti  godono  fr  urti  più  ahondanti,  efaporofi.  101.33 

laefihajjimfiptdi  ,e  ^ittvpoflia'.F  acque .  101.34 

Tatfiaitiiouatiper  label  ^2..z.a  Aei.ep-^ofpettiue.  iai.41 

PaeJ,  troppo  f,  ioidi  qM.difinop-ez..x.a'  i .  ic^. jo 

'Paefi  ,iit  ifidishd'itanaper  troppo  caldo.  104.14 

Paefi  inhabnabiliper  t  troppo  gran  Venti.  104.IS 

Pacfi  iJj.ibiliaW  kibiiarc  per  troppa  fierilità.  ,04.16 

Paefi  troppo  macceffibiii ,  q-  alti  fi  dijertano .  i04.ip 


Paefi  d'aria  temperata.,  e  buona  deons  ejfere  molto  flimati . 
13S.21 

Taefi ,  e  Regioni  ,  quali  debb.wo  efere  intorno  alla  Citta  i 
iàj.41 

Palaz.z.i fatti  in  Romafinz,a  Architettura  quali  fieno  i  par- 
ticolari, ^g^^ 

SS.47 
SS.46 
SS.S2 
62  II 
62.16 
62.IP 
62.30 


'Palaz.z.odiVeneiia ,  efuegrandez,z.e ,  e  parti. 
Palaz.-io  di  renetta  fiotto  quatDogefabricato. 
Pala^z.0  di  Venetia ,  e  fine  imperfettioni . 
Palaz.:LO  di  Nerone  celebrato  da  molti  ^Autori, 
Palaz.  ^.t  Regifamofiin  Roma . 
Palaiz.0  d' j^ugufio  Imperatore . 
TalaLz.0  di  Nerone  chiamato  Cafa  aurea . 
Talazz.o  de' Signori  Stroz.z.i  in  Fiorenza  d' inuentione  delt 
Autore ,  e  come  partito .  80.^^ 

Talaz.z.o  d'Alejfandro  Magno  ad  infama  di  fina  Madre  . 

116. S2 

Palazz.i  nelle  tre  vie  della  Contrà  diTritolarouinate .  117.  j 
Palazzo  del'Prencipe che fitodeuehauere.  173  S3 

Palaz  odel-Premtpe  dee  efiere  tnfitobello , e  forte .       174.  i 
PalazLo   del  Prcncipe  dee  fig.ioreggtare  tutta  la  Città  . 
174-   S 

P^l^iizo del Prencipedcue efere ifolatoairinterno.      17 i..  9 

"Palazzo  delPrem  ipe  oue  de  uà  efcrfittuato .  174  4* 

Palazzo  della  Ragione  fitto  .juale  afpetto  di  Cielo  deua  efer 

collocato.  1-7 r.  i 

PaU..zo  del^renc-pe  deehaucre  continue  guardie ,  ò"  in  tem- 
podi  guerra  raddoppiate .  7S.44 

Vaiaza  de  -pittiiri  Eiurenca,  e  diFarnefitn  Roma  tengono  del- 
l' Atrio  Corinto .  ^r^/.  ▼ 

Vaia '-zi  de  grandi  nondeonó  efer  e  tanto  vicini  allaViazza  . 
240.^0 

Valazzi  deano  efer  diferentifiecondo  la  conditione  de  loro  Va  ^ 
dront,  240.47 

Vulazzi  de  grandi ficaMano  dalle  cafi  de  fritte  de  Greci ,  e  de 
Romani .  24/.1B 

Valazzi  Romani ,  che  forma  deono  hauere.  241.^1. 

Vaia  Lzt  j\apolitani  in  chefito ,  e  dt  che  forma  .  i4t-47 

Valazzc  dt  Genoua  in  chefito ,  e  diche  forma .  241.57 

V  alazze  ma.  gior  in  Genoua,tienfi  ciucilo  diCifaDoria .  141.10 
Valazzt  m  Aiilano  in  che  fìto,edtc  he  forma .  242.16 
Valaz  ..opiufamofi  m  Milano  di  Tomafo  di  Merino .  241.39 
ValazziinEioreniainchefito,edicheform.ì .  242.27 
Valazzipm  lodeuoli  in  Fiorenza  a  tempi  dell'  Autore .  241.27 
V alazzo  nouo  de'  Signori  Strozzi  inuentato  dall' isy^ut ore  , 

141. 2p 

V  alazzi  Uenetiani  in  chefito  .  e  di  che  forma .  241.49 

V  alazzo  da  Cà  Cornar  0  in  Canal  trrande  in  XJenetia  da  e  fi  pro- 

fio  da  fabricare.  244-  7 

V  alazzo  predetto  d' inuentione  dell'  Autore .  2^4.  S 
Valaz.iofopradetto  in  chefito  ,  q^  di  che  fior  ina.  244.1Z 
VaLizzo  de  Strozzi  moderno  m  che  fito  ,  e  di  qual  forma 

147.10  . 

Valazzi  di  Spagna  in  chefito ,  e  di  qual  forma .  250.17 

Valazzi  V.irigint  in  che  fino ,  e  di  qual  forma.  iS^-47 

ValazziParigintinche  difett  fi  fecondo  r  Autore .  2ji.  p 
Valazii  in  Parigi , perche  rellano  nel  più  imperfetti.  251.16 
Palazzo  delf  Arciuefiouo  diSalzJburg  riformato,  Q-  accre- 

ficiuto  dall'  Autore .  15^  4^ 

Valazio  dell'  Arciueficou»  di  Salzburgin  che  fito  ,  e  di  qual 

forma ,  ^S'-S" 

V  alazzo  del  Duca  di  Sbaras  in  chefito  ,  e  di  qual  forma  . 

152.IÌ 
V alazzo  in  Fortezza  fi  defcriue  d' inuentione  dell'  Auttore . 

2S2.Z0 
V alazzo  del  Signor  Nicolo  Cornaro  alVaradifodi  CafielFrart' 

co  in  (he fito ,  e  di  che  forma .  '  -•'  "      -^^'^  •  ? 


Dell'  Architctt.  Vniuerfale  di  Vinc.  Scamozzi  : 


Palma  and  nona  perche  fahkata  dalla  Republica  Feneu. 

fpllmà  Fortez.z.a  nel  Friuli  f  rima,  detta  i  Ronchi.  2o6.4<^ 
/alma  F^rtei.z.a  quando  fu  deftgnata .  2o6.j7 

^P  almo  mtfiira  amica  dt  quanto jU  72.  1 

p^.gloVtronefe  Pittore  celebre  lodato  dall  Amore.  ig.22 
'^4'ai'O  Piaz.z.a  Tittore  eccellente  andato  tra  PP.Capucwi  . 

PalMoIII.ficefal^ricareàFrafia^^^  U7.4S 

Faradijo  Imgo  cofi. ietto  fuor  ai  Cajhl  Franco  dehtiofo ,  fabrt  - 
cato  dall' Autore,  ^«S-  J 

<Parazont  da  rirtuojì  quanto fUeono fuggire  .  2S    6 

Paraf om  fieno  fatti  deipari, e  no,,  difimiU  2h.   7 

'Partpeti  nelle  Fortez...e ,  che  forme  deano  hauere .  19J.  8 
pZahetti nelle Fortez.z,e libere,  ó-mCampagna  colmi fiano  , 

r        .        ;       .,«  212. S7 

e  Dtantneime-^v.  -  i-        . 

rpJavettifiPonnofarrottonditnformadi;.:e^  ouato.  2,^.  s 

JZrapidi  Bellonardi  di  quanta  alte^^a  fi  deuano  fare  . 
p'.Ztcittàverchelamaggiorpartecofifporca.  66,.ss 

piti  Òtta  Ihondame .  ancorché  popolata  di  car^nfaporite ,  e 
'    pca  idi  Mare, e  di  Fiume.         ^  "W? 

plriinelfuoterrnonopien.  d' edipei, nobili  ,epofìi nelle  Col- 

PalZirewo  re^i'  di  Francia  quante  perfine  faccia .  162.  j, 
parLc7nafar^ofa,ejuegrandez,z.e.  ■62.10 

^arioi  velfabricare  molto  diferente  uà  altre  regioni .  2S0.43 
'Parimenti  d' vna  cafa  ,  efmi  no^i particolari  ^  222.43 
Partitioni,efiimedelvalJe»te deuefabrichcachis  afpettifa- 

80.1S 
^Initionidefitiperdiuerfi  abitanti.  S^.p 

'Partifrefi  he ,  oue  deano  ejjere  iejtanz.e  dell'  Ejtate  qualifieno. 

Parti  della  natura  ctme  belli ,  e proportionatt .  jS.  6 

'Pafeggiatori  in  Roma  celebrati.  32^.20 

Pajfeggiatori  deano  ejfer  longkt  ,  e  mediocremente:  larghi . 

Paffeggtatoriperche  defiderati  da  grandi.  31?.!} 

Paleggio  g-oueuttle, e  necejfario.  }28./g 

Tafio  mijura  di  quanto fia .e  fue parti .  72.  6 

Taffi  di  mifinr^  ^n-ile  Lthimotogia  habbia ..  jj;.^^ 

PajfomoderìK)  quanto fiia.        ^  72.4-1 

Patalenalfola  nel  sboccar  deir  Indo.  /y.   3 

Patenti  erano  più  donne  che  huomini .  loS.iS 

Tatenti  haman  donne  artefici  nel  te/fere  reti  in  bifo .  /0S.20 
'patritij  Romani prohibtti  d' habitar  intorno  al  Campidoglio  . 

'Patroni  dipoco  gufio  fabrieano  fimpre  male .  4S-4o 
Paufanta  Re  de  spartani  deifico  Bifantto . 

Panfiiippo ,  e  P0Z.Z.0I1  quanti  edifici  haue .  Ji7.11 

Panfili  Ppo  luogo  amenijfimo  prejfo  Napoli .  117.22 

PelafTO  ti  primo  fra  gli  Arcadi  eh'  infigno  habitar  cafie  . 

219.49 
fellentynelì!  Aeaia  diligenti  condujfero  Fontane  per  proueder-- 

fi  d'acque  buone.  33S  2j 

Veloponnejfo  lodato  nella  Grecia  difalubità,  Qr  abandanzA  An- 
tichi .  100.40 
Veloponnejfo  hora  chiamato  Marea ,  ico.41 
Veloponnejfo  lodato  per  l' mdufiria  ^  e  valore  de  que' popoli 

100.42 
Velavo, mejfo  per  vaghe  ^z.a ,  e  varietà  di  fito .  100.41 

Veloponnejfo  lodato  per  la  diuerfita  di  cofe  trouateui  m  ogni 
tempo .  loo.Sj 

Veloponnejfo  Forte z.z.a  principale  della  Grecia .  100.4.^ 

Vendio  come  ,  e  dotte  fi  debba  dar  nelle  fartez.z.e.  209.    I 

Venne  nel  dijegnar  capitoli ,  efimih  10/.  quali  debbano  ejfere   ► 
4fO.   g 
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Ventagono  perfetto  con  che  facilità  fi  formi .  ji.  // 

VeragalJilla  nelPadoanodelitie delliSignoriCarrari.2c)o.  3 
Vergati  Vj  ati  nelle  e  afe  Venete . 
Vencionia ,  e  Vrifioi  che  cofefiano  . 
Vert(lili  che  cofa  fieno . 

V  enfi  ili  nella  Caja  Greca  in  che  fitto  erano  pojì:i . 
Verifiil'  minori  come  erano  fatti . 
Veriftili  maggiori  in  che  dijferenti  dalli  minori . 

VcrifUli  che  cofa  erano  nella  Cafa  Romana . 
Verfeo  Re  di  Macedonia  come  fi  diportajfe  bene  con  gli  Jttoi  ef- 
ferati. ^^-  ' 
Vertica  che  miftirafia  ad  vfo  delle  fabriche .  72.44 
Vejcarie  che  fra  debbano  hauere  nella  Città .  '{>3-^7 
Vefchiere  d'  Ortenfio  Oratore  famofo .  iio.fi 
Vefchtcre  di  Sergia  Galba  afificiirate  da  Ce  fare .  ^'à  Si 
Jiefchiere  di  Nerone  malto  notabili.  ^26. ss 
^cfcidel  Mare  piùtemperaticheqHt'diii'  acque  dolci,  i/o.  3 
Vefcidifpecte,  e  di  numero  infinti 0  nelle  lagune  di'Jenetia  . 

VeThiCre  di  che  quantità  deo-io  ejfere ,  e  di  che  forma .  34S.U 
Viacenza  nclfuo  territorio  hapo^^i fidati  de  quJificauanoil 

S-le  346.24. 

Vi  'cer  'à  tuttinonfiptà .  Vrouerbio  notabile .  i?-3S 

Viano  quale  debba  ejfer  ricercato  per  fabricare .  120.14 

Vianodelle  Cittàfi  faccia  alto  dalla  fuperficie  dell'acque  de 

Fiumi, e diTorr enti.  .'^9-  ' 

Viano  delle  Città  nelme^o  perche  debba  efere  pm  emmentd. 

Vianoàìtuel!ochedijficultapatifca.  ^  ^6ò.s<> 

Viano  di  mcz.0  della  Cafaepart,mentopiufizno,e  comodo,: 

222.20  .     . 

Viano  a  terra  partimento  di  molte  imperfettiont.  222.29 

V.ano  troppo  alto  epartimento  nonfenzagrauiimperfettiom . 

Viano  'à  terra  che  habitationi  debbano  ejfere .  222.^9 

V  tanta  fi  campartemdiuerfi  modi,  fecondai'  Autore.  4^.10 
Viantadtfabricapojia  dall' Autore  per  mfegnar  la  diuerfita 

de  lumi.  1,    r     ^    .' 

Vianta  fopradetta  come  fi  pojfa  intender  nelle  fue  parti  . 

vLVtadella  Yortez.^a  non  dee  effer  dtfegnata  ne  ificorcio  ne  in 

r-  igfi.zo 

pro'pettiua.  ' 

Vianta  della  cafit  Greca ,  e  fue  parti .  229. 

Vianta della  cafii Romana, ejue parti.  _      ^„^^'-^V 

Vianta  m  dijfegna  del  Vala:.7.o  Cornaro  tn  Venetia  su  l  Canal 
ffrande  inuentiene  dell'  «Autore .  "' 

Vianta  delPalaz.z.odelS.Stroz.z.tinFiorenz.a. 

Vianta  del  fopradetta  Valaz.z.o  fatta  dall'  ^Autore . 

Vianta  della  cafa  delS.  Gio:  Francefco  Treffiuo . 

Vianta  predetta  defcritta  dall'  -Autore . 

Vianta  della  cafa  del  Signor  Conte  Galea^z-O  Treffino 

Vianta  della  cafa  del  Signor  Conte  Fino  m  Bergamo . 

Pianta  delli  Signori  Godi  in  l^icenz^a .  ...     .  .    ^ 

Vianta ,  &ajpetto  della  cafa  de'  Signori  Rauafchieri  m  Gè 

26  (. 

noua .  ' 

Vianta  dellacaOtdiVlinio  Cecilia .  ^69. 

Vianta  delValax.z.o  da  Ca  Vifani  alla  Rocca  di  Lomgo.  27} 
Vianta  del  Va  laz.z.o  de  Signari  MoUni .  '75  ^2 

Vianta  d'vnafabrica  traStrà ,  &  il  Dolo  non  del  tutta  compi- 

ta;  ma  polla  indifijno.  ^"^ 

V.antadellafahricadelSignorValerio'Btrdelliuo  279 

Vianta  del  Valaz.z.o  de'  Signori  Comari  alparadifipofla  in  di. 

Viantareprimafideonolepo/refioni,epo,edficare.  1S2  51 

Vianta  indifegno  della  cafa  di  FiH^  degli  zAntichi .  28^. 

Vianta  della  cafa  dclSr^  norCatialierVerUto  2^7. 

VimiadelSignorGirolamoCentannisu  lladouano^  2S9. 
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Pianta  de  Ila  fabrica  de'  Signori  Comari  a  Toifitolo .  sgó. 

Vianta  di  cincone  forti  di  ^rale  a  iuerfe .  313. 

Vt'i  necoì;che u'titneft deoi!ofr.re .  327.   1 

Via/ite  per  nafcere ,  e  nHdrirfiverie  ciò  che  richieggono .  321.12 
Piante  difeta  natura  tendono  da  alto .  327. tS 

Viante perche  non  crefcano  dapiit  caufe precede .  3^7 .21 
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Viatrie  prima ,  e  feconda  fcoperte .  ^^-53 
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07" altre condttiont .  2^4.  p 
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matte.  ^^3-47 
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deono  hauert ,  ^22,40 

Piede  d' Ercole  dimoftro  la  grandezza  di  lui .  ^6.44 
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Piede ,  epafo  mifura  vfata  da  i^enctiani.  I9^.^S 

Piemonte  che  vfo  tenga  difabricare .  223.28 
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Pigmeiinqaalregiont fieno ,eperchecoftdetti.  ijo.  / 
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Pioggie  perche  fanno  ce/far . 
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100. 2g 
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Pinacoteca  doue deue  ejferftuata ,  2gS  27 

Ptrrho  Re  de  A'tacedoni  vccifa  con  vn  tegolo  da  alte .  172.  3 
Pijc  ma  al  Lago  Auerno .  ^^ j.   i 

Pr  one  lodato  molto  da  Augufto  per  la  cafa  che  fece .  231. z/ 
Piramidi  d' Egitto  in  Ale/if;  quinto  miracolo  del  Mondo.60  27 
Piramidi  come  fi  riquadrino  bene .  i6.f4 

Pitagora  Samto  ritrouo  le p:  oportioni  de  quadrati ,  34../^ 
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P.Htori  eci  ellentiojferuano  le  preportioni .  ^^.21 

P  Ut  art  ,ePotiftnche  con/tengono .  43.2^ 


Pittura  Grate fca ,  onde  dcriuata ,  e  non  lodata  '.  }2f.'^* 

Plefcouta  6  Pskouu  Metropoli  de  Mofcht  IfoLi  murata.  • 

Plinio  oue,e  come  morifeper  curioftà .  ^^^.n 

Plumarco  luogo  cof  detta.  233.IÌ 

Po  t  lume  d' onde  tragga  orinine. 

Po  tiume  quanto  danno  arrtchi  alla  Lombardia .' 

'Po  ricette p,u  di 30.  Fiumi  nelfuo  altiea . 

'Poefia  alquanto  necejfaria  all'  i^^rchi tetto . 

Poggio  della  Cafa  Medici  fuor  di  Fiorenza . 

Poggi  comiftvjìno  nella  Cjermania . 

•Poggiuoa  su  che  fito  dèlia  fabrica  deona  ejfere  appoggiati 

Pogginoli ,  0  Per  gali  alla  Veneta  quali  fieno ,  eperche  fi  faceta- 

««•  320.1/ 

Toifuoto  luogo  Suburbano ,  efc.e  qualità .  2^4.14. 

'Pala  Citta  anticamente  quanto  delitiofa  come  dcjlrutta  . 
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Tolefinefottopojì-o  a  Paludi. 

•Po  eJmeferiM  ut  Biade . 

•Poiu  uto  iy^rcbitettofumofo ,  efue  opere , 

Pollila ,  e  mondicie  de  Romant 

Palma  delle  caie  Vene  te  ,  e  molte  comodità , 

Polo  Ann.  0  verjo  oue guardi . 

Poluere  delie  artigline  doue ,  e  come  fi  deue  coferuare.  177- 

PoMpeiano  a„ie,nffimo  luogo  di  Cicerone .  1G6. 

Pompeo  tu  100.  anni  uopo  Komtda . 

ToMp  eo  con  vn  ejjercita  quanti  regni  aquijtafe . 

Ponente  J  e  nto  perche  l  oli  detto . 

Ponente  dai  Latini  per.  loefui  chiamato  Fauamoni 

Ponente  da  (freci  cniamato  Zepkyros  . 

Ponente  Aiae^rra ,  e  tutti  irl'  altri  Venti , 
rij  eh. amati  da  Latini  Etefi.is . 

Ponente  ajje migliato  all'  <iyìntunna . 

'Ponte  jamojo  a  Baie  fatto  fare  da  Caligola .  116.44- 

Poni  i  che  tr altercano  le  Fojje  di  quanta  urandezTa .         2só.^f^ 

Ponto  che  cojafia prcjjo  Maihematici .  ^9-3$ 

Popoli  d'vna  vttona  Citta  quale  deono  ejfere .  163.46 

1  uj^oii  a'  Fjracl  injeruitu  alla  fabrica  delle  Piramidi  d'Egit- 
to .  Sà-SO 

Torco  Fiume  del  Monte  Olimpo  rouino  la  Città  di  Libetia  • 

/5J--27 

Porta  della  Campagna  non  dee  ejfer  a  dirittura .  ig6.i6 

Pan  e  della  Citta  di  quanto  numero ,  e  quanto  diflanti.    igó.i^ 
Porte  jecondo  l' tyiutore  oue  deono  ejfer Jituate .  tgó.lt 

Porte  di  quanta  grandezza ,  e  larghezza  alle  Fortezze .   196.34. 
Torte  delle  Fortezze  m  chefìtOiQ-  in  che  altezza  debbino  ejfere . 

ÌI6.23 
Torte  deono  hauere  carte  jcoperta  innanzi.  zió.it 

Torte  e  he  ornamenti  deono  hauere  aldi  fuori.  116,^1 

Porte  aiuerfe famoje m  Roma .  64.  I 

Porte,  Finejtre ,  or  altre  aperture  di  quanti  vani  deuono  ejfere  . 

47  .''4 

Porte  de  Tnbuni  m  Roma  perche  femUre  aperte .  139.19 

Porte  di  Valerio  Publicolaper  honorefi  appricanoaldifuori  . 

ìig.ii. 
Porte  Romane  anticamente  hauettano  i  Malici  da  picchiare  . 

Porte  fono  di  tre  far  ti  negli  edifici j .  p^^-'f 

Porta  pri  nctpale  ajfimigliata  alla  bocca  dell'  animale .     3/ÌSaó 
Porte  principali  m  che  forma ,  lym  che  fito  deono  ejfer  fatte . 

Porte  m  arco  quando  vfate  dagP  tyfntichi ,  3/8. 21 

Porte  meno  principali  quali  Jano  ,  e  come  deono  ejfer  fatte . 

31S.27 
Porte  perche  de  ano  e  fer  grandi.  S'^-i? 

Porte  principali  quante  dtono  ejfer  ddl' alrre  maggiori .  3'^'}7, 

Pirte 
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Dell'  Architett.  Vniuerfale  di  Vinc.  Scamozzi . 
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Porte  in ^andez^a  deo.acorr,ffor,der  alU  m.gn.ficcn^a^  de' 

L'.o.j^hi ,  one h.vmo da eferPop .  lU^ S 

Torte  eh' ornamenti  fé  le  richiedono.  y    •* 

Porte  Accejfone  ^ual,  fieno  ,  >T  ^■'  eh"  erdwe  fi  dtomfarc  . 

Porte  oue  alk  parti  interne  fi  dsono  mettere .  Vg-  ^  i 

Porte  nobili  fi  aprtnoin  due  l'unde.  ^'^"  ' , 

Porti  di  Marea  fendono  .  &  confemono  l'  Mia  d^  nemici 

„  .      .  ■'  101.10 

jtraniert . 
Porti direnetia fino à  qenoita  cjuantt ,  e i^HaliJiano .        iu.40 
Tortiqtt^liftenofiH  lodati ,  0  naturali ,  0 artificiati 
Porti  tff'.anto  deano  effer  t^andi ,  e  capaci . 
Porti  che  entrate ,  e  bocche  deano  battere . 
Porti  nonf  deano  fare  maidi  capo  de  Mt-c . 
Torti  non  deonofeccarfi  del  tutto  ,  ne  fom  ne.jerji . 
Torti  per  trafficare  deano  haucre  apprejjo  la  Piaz.xA .  e  leuo 

PonZeonotntcrrahauerecomoditayicine  d' Acqitc dolci  per 

r  II  io6.s2 

Poltideom  haucrc  tutte  f  officine  bifognenoli  attinenti  alla 

marinareccia.  ^    ,         ■  1  ■  a      ■ 

Torti,  pia famofic,Hal, furono  apprejfogli  antichi .         107.^. 

Porti  a:ialicofe  hanno  contrarie.  j''^' 

Por, ,  non  deono  bauerefcogli,  nefcanni ,  ne  altri  impedimenti , 

Portici  ne  Palaci  de  greci  erano  fiura  l  aure  Loggie  . 

Tonili  nelle  cafepriuate  de  Romani  prefi  daCdtibcri  popoli 

della  Spagna.  .  ^y9--f- 

T  artici  Trandi. e  Unghi,nePaUz.z.iVeneti.  i-^i-io 

Porticiruraliintornolecortiinche forma fo>io  comodi,  eva- 

ghi  da  vedere,  ^9    Sì 

PoriiaàchefmefHronoritrótiandagr  zAnticht .  201.2^ 
Portici, e Lo<T^gie fono diprentifraejfi.  3°h  5 

Portici  cripti  fot  terranei  in  diuerfì  luoghi  di  Roma .  ^0^.12 
Tonno  a  '  zyJtigufio  Imperatore  m  cui  dipinta  la  Cofmografa 

'vniucrjàle  del  mondo.  99 -^ì 

Torto  famofo  di  Claudio  alla  bocca  delTeuere .  62.^0 

Porto  «/  Traiano , efuegrandez.ce  .  63.46 

Porto  di  Venetia  oue ,  e  come  s'intenda .  /i-? ■// 

Porto  di  Rauenna  oue  s  intenda ,  che  fuffe .  "i-  4- 

Porto  di  Rauenna  già  conferuator  dell'  t^lrrnM»  Romana  , 

Porto  d'  <syincona ,  oue  s' intenda ,  e  quale  fa .  f'J-^4 

Torto  di  Alanfredonta  oue  s' intenda ,  e  quale  fa .  1^.29 

Pori  0  di  Manfredonia  chiamato  la  Capit ancata  .     ^       Uf.  2p 
Porto  dt  'Brandiz.z.o ,  0  'Brindef ,  0  ^rondnfio ,  oue  s  intenda , 
e  quale  fa.  ''^'-^^ 

Torto  dtBrindef  era  fiala  de  Romani  per  Leuante.       i'3-4-i 
Porto  di  Brindefì fortificato  da  Tompea . 
Porro  di  Taranto  one  s' intenda ,  equalefia  . 
Porto  di  Alejfina  ottefua  defcrittione ,  e  quale  fia . 
Torto  di  douefifiacciato  Pompeo . 
Porto  di  Napoli ,  oue  s' intenda  ,  e  quale  fia . 
Porto  d'  Anz.ofabricato  da  Nerone  Imperatore . 
Torto  d'  Anz.0 ,  oue  s' intenda ,  e  quale  fia . 
Porto  di  Terracini  ,  oue  s' intenda ,  e  quale  fia . 
Torto  di  Roma  >  oue ,  e  quale  s' intenda . 
Porto  di  Luni,  oue  s' intenda  ,  e  quale  fia . 
Porto  di  Luni  chiamafi  anco  di  Venere ,  (jr  Enee . 
Porto  di  Genoua ,  quale  fia ,  fecondo  T  Autore . 
Vorto  di  C'.rtagena  noua ,  efie  qualità . 
VortoTallo  ha  trèVorti notabili. 
Porto  più  famofo  di  Portogallo  è  Lisbona . 
Porto  alla  Carugna  quale  fia . 
Po  rtsS.  yicenz^ ,  e  S.  eAnde  r ,  quale  fia . 
Porto  di  Marfilia ,  oue  s' imttnda ,  e  quale  fi* , 
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Porto  di  Bordeofo  'Bordeaux  ,  oue  s'intenda  ,  e  quale  fix . 

Porto  di  Lampare ,  e  Marant nella  Francia .  ns-S^ 

Porto  di  Brefi ,  oue  s' intenda ,  e  quale  fia .  1'/.,-+ 

Porto  di  Calcs  ne'  petti  del  Mar  Bruantco.  i'S-36 

Parto d'  <^i(lerda:7 ne'la  Olanda ,  quale .  "S-^i 

Porto  à  qualfitofia  più  lodato  .  ^'^^■Sy 

Pjrio  ,n  Cefare.i  famofo  di  Ilerode  ^fcalonita .  167.  2 

\>onoV,reoftttodaThcmtftoclc.  '67.  S 

Porto  Mio  nel  Mar  Tirrheno  fatto  da  AHgufi:o.  161.10 

Pofejfioni  ricercano  bwrn  vtcìtio .  ^Sl.ss 

PofejfiontquaireqHifiti  ricercano  hauere.  i^'j.   2 
P0Z.Z.0I1  quante  fabriche ,  e  diuerfi  hebhe  anticamente  per  go- 

derl'  amenità  del  luogo.  "''•  f 
P0Z.Z.0IÌ  sù'l  Mar  Tirrheno  ftmofo  per  l'ac^jue  caldtjfime  . 

Poli'oìi  d'  onde ,  e  come  hebbe  queiBagm.  SS'-'^ 

Pi,^z.oàS.  NicoloddLido  q-udi  \Jeuerta,  cheejfetto  facu.t 

riceuer  acqua  dolce.  3B'^-3^ 

P0Z.Z.0  IH  che  maniera  antkamente  vfato  da  tutte  le  nauom . 

346.   7  ^^v.t■^Vi:.  ■  .  ,,  /.  , 

Pe^^o  nel  Tempio  di  Nettuno  m  Athene  d  acque  falate  . 

Po^'J  apprcfo  roherra ,  da  quali  fi  caua  ti  Sale  bianco  .346.  3 
Poz.z.ipriuati,  che  fu  0  deano  h.iuere .  _-^^  ^  ^  ■_  146  ìs 

Poi^zj.  d' Oruicto ,  e  di  Turino  famofi.  346.i</ 

P0Z.Z.Ì  come  ftdeonofarc  in  piti  modi.  ì4'-43 

Poz..^i  come  fi  deono  fare  fecondo  l' ylutore .  }46.44 

Poz.z.t  di  che  materia  fi  deono  fare.  346.S» 

Poiz.etti ,e Fornettinegliacqueduttideonoejfer  benotturatt  , 

ecufioditi.  ,    ■  .  ^^S-^" 

P0Z.Z.1  che  terreno deo^ohauer fatto.  ^  ,  347    ? 

Poz.^iquantepiii  profondi  tantopiu  coptofid  acque.epmfref 

cht.  ^^~' 

Po^^i  profondi  in  Vdine  lodati ,  &  ojfiruau  dall'  Aut.  ^47.14 
Poi.- ine' Monti  deTmolt  quanto  prof  ondi.  347.1S 

Pozlt  per  impedir  de  acque  cattine  ,  che  cofafi  debba  fare  . 

^47. 2Q  ,.    ,  „ 

Praga  m  Boemia  hàfiallefamofe  confue  comodità .        /So.jj, 
Pratica  per  rijtiadrare  le  figure  regolari.  3S'3o 

Pratica  deue  effer  ben prouatananz.i  che  l"  huomofifidi  .  8;. 39 

Pratica  genera  la  fcienz.a.  7ii'^ 

Pratici,  t  non  fiientifictfìmili  alle  Simic.  26.igi 

Pratolinofabricato  da  Francefcogran  Duca .  l\7-46 

Precetti  d'Architettura  traft^é'^M^fi^'*^'"''  quali  fieno  . 

Precoiriitione  prima  parte  dell'  Architettura  cofi  detta  dair 
zAutore ,  le  Eruditioni ,  e  'Dtfiipline .  7-^ 

PrcJioni dea-io efer vicine alPataz,codel?rencipe.       17/.  S 
Prelnio  moue  /'  huomo  ali'  Armi,dr  alle  Lettere .  19  // 

Prencipi ,  e  CapitantGen.fi  configliauofpeiTo  con  capi  inferio- 
ri ne'  bifogni  di  guerra .  84.1S 
Prencipt  quanta  cura  deano  hauer  inparticolar  di  Roma ,  e  di 
Venetta  nella  jpefa  in  beneficio  deli'  acqua  .  2yS-'9 
Prencipt ,  che  fono  fiati  intendenti^  dt  Forteij!^ .  U  1.2.4 
Prenefie  luogo  delttiofo  di  Roma .  '^9-^7 
Prefentt ,  e  doni  di  che  forte  fi  ponno  riceuere .  °rSO 
Prefentmell' equtualente  fi  deono  corrifpoi.dere  per  non  reftar 

cbliaati.  ^^H"- 

Prefenz.a  del  Padrone  quanta  vtilità  apporti  alle  pojfejjiom  . 

2^3-9 
Primauera  quando  incominci .  ?"'•/'' 

Primi  Padn  attefero  prima  a  gf  armenti  della  terra ,  e  poi  aL 

la  coltura.  ^^^•^'^ 

Primo neir intelletto, vltima in ejfecutione .  24K  6 

Princpianti  nell'Architettura  deu  ejfercitarfi fatto  eccellente 
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Frtnctpsgnte  deue  ben  vederci'  opere  f-ute  de  gli  architetti 

buoni .  66, sz 

Trifme ,  o  Aie  fante  comejì  ricjuadrino  per  pratica .         3S-1-0 

Procuraue  di  Snn  Marco  in  f^enetia  opera  dell'  (autore  in  ef- 

femvio [involare  per  fabr  te  are  in  angoli  retti .  12}. so 

froc.-i,-.;tori  fatti  da  Romani  per  regolar  l'  innondatione  del 

Teuere .  I34-S^ 

ProportKUte  ,  <f  corrijpondenza  degl'angoli  dello  feperf  eie  . 
il. 41 

Proporttoni  delle  parti  dell'  edificio  come  fi  deono  difi:ribtsire  ^e 
quali  fieno .  ys.   1 

Proportionenelfabricarc,  acciò  non  fi  ecceda  nel  poco  ,  ò  nel 
troppo .  yS.lZ 

Vntportionivarievfate  dà  (jreci,edk  Romani  nel  fabricare . 
231-43 

Vroportioniche fi  detfono  dare  alle  fihriche ,  perche  apportino 
vaghezza  ad' occhio .  240. j2 

Vropofitione fumofa  ritrouata  da  Vithagofa  Samio .  3}.  8 

Vrofpettiua  ha  forza  nelrapprejentarem  1):fe<nìo .  47.41 

ProJpettiKafa parer  le  cofe piane  dirilieno .  47.^/ 

Vrofpettitie,  cr  a/petti  de  edifici j  deano  efiere  piìt  ornate  dell' al- 
tre parti,  p.^i.  j 

Vrotifono  chiamati  neW  jirfenal  di  Fenetiai  Capi  de  gli  ope- 
rar ij  ,  e  cjt'.anti fieno .  86.4.^ 

Proto  in  Vtnetia.  è  C  ifieffo  ,  che  Prefetto  fuori  di  Vtnetia  . 
SÓ.S3 

VronerbioSaxHmvolutumnon  obducitur  mufco  ,  s'  applica à 
gì'  animi  tnft abili ,  che  nonfanfegnir  la  lor fortuna .     13.47 

Vroiterbio nohilijfimo fi  i.echtara  Ae  tupiter  omnibx's pl.H':P. 

Vublio  Settimio  feri  fé  libri  d' Architettura .  i6.2g 

VhUio  Clodia  compra  vna  cafa  per   /^S»  milla   Scflertij  .. 

232.45         "    "*'^  "i'-H^ 

Vngliapaefe  alta  lodato  per  habitarut. 
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Quadrato  perfette  come  facilmente  fi  formi.  31.   4 

Qjfadrato  da  ilati  deltriangoloretto ,  che  forza  habbia 
*^         co'  lato  maggiore.  j^.  j 

Quadrato  della  capacità  del  cerchio  come  fi'ritroni .  36.12 
Quadratura  del  cerchio  non  fi  ntroUaprectfamente .  35.50 
Qualhadinon  fi  alterano  fempre  dal  moto  foto  di  due  primi  lu- 
minar i  ,  ma  cC  altre  caute  ancora .  pS.23 
Qualità  due ,  caldo,  e  ficco  fi  godono  ad  alta ,  e  fuoi  effetti . 

iot.17 
QualitÀ  due ,  caldo,  ^  humidofigodono  albafio ,  efinoi  effetti. 

ÌOt.lS 

Quinto  Cincinnato  mentre  arauafùfattoDitatore .      2^2.20 

Quinto Sceuola  dannato d' hauer  molte  pojfefjìor.ifii'iza  como- 

ditàelcunadifabriche .  '  27^.15 
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R   Scolta  in  halta  dehfc,7.fec;ondo-t  Autore  non  mai  la 
piùabondante .  ••■— -a-.-ì.:  ^^^^ 

Ruga  tra  le  porte  Cafpiefeggió  cìi)?drt>foetopofi^  à  ten  emoti . 

105.4.7 
Raga ,  e  fuoi  da-nnicjuantt  furono  per  i  terremoti  ►  /0/.48 

Ragione  norma  di  tutte  le  a: ti  ont  hit»Mne.  22.36 

Ragione ,  e  Gnomon ,  e  Regc  ìc.  dt  tutte  le  co  fi  »  46.32 

Rauenna  h.ihttata  longo  temp^da  Getti.  jS.i/ 

Rauennafù  Città  Marittmaàternpo  diTitruuio .  /07.11 

Rauenna  anticamente  capinanel  fuo  Vorto  tutta  t  Armata 

Romana .  log,^^ 

Rauenna  malcanditiu  ,  per  r/iolte  cagioni .  10S.3P 

Rauenna  Cittafuprtmaf  ondata  nell'onde^  113.12 


Recimi  de  Cittadelle ,  e  Cafte  L'i  fecondo  l' Autore  non  deonó  »f. 

Jer  di  forme  triangolari ,  ne  quadrangolari .  i^p-SS 

Recinti ,  e  Bellouardi piccioli ,  e  vicininonfi  lodano  dall'  Auto- 
re per  molte  cagioni .  i^2_,2j 
Recinti  di  che  altezzafideonofare .  202.13 
Recmtibajfi,  che  danni  apportino .  zii.ijf 
Reggi dellaVerfia quali  accjue fi  (accano portar  dietrooue  an- 

éiauanopey  la  loro  bontà.  3-3-31 

Regioni  più  calde  quali  fieno  in  Italia ,  e  fuori.  I4^2p 

Regni ,  chef  fono  dilettati  di  fabrtche .  56.36 

Regni  deonoconferuarfimpaec .  1S2.43 

Regole  per  f perà  che  parte  del  Affondo  doueme  guardare  per 

fabricar  a  più  benigno  afpettofenz.z  bojfolo,  horologio  filare 

ad  altrofiromento ,  che  fiuopriTramontana  15^-^3 

Regole  delfertificarcfi  cenano  da  h  u  omini  jauij ,  e  non  da  gì' 

accidenti .  iS^f  ./2 

Republtca  diFenetia  recuperò  per  la  vicinità  delleTortezze  i 

luoghiperfi,  159-5S 

Requifiti  degni  degl'  ^Architetti  à  che  affbmigliati .  S7.11 

Refiaurattone  quarta  parte  dell'  zArchitettura ,  quale  fia ,  ©- 

in  che  confifta .  7.5/ 

Rettorica  come  neceffaria  all'  nyfrch  tetto .  2}.zo 

Rettorie  a ,  che  co  fa  fia ,  e  di  che  tratti .  2.39 

Rettortco  dee  ejfer  tfirutto  in  tutti  i generi  delle  fetenze .  2.41 
Rheno fiume  oue  nafca  ,fcorra ,  e  termini .  ^30.45 

Ricetti  cagionati  dal  Pò ,  cj-  altri  fiumi  da  Venetia  à  Cjenoxa 

quanti ,  e  quali  fieno .  1x2.50 

Ricchezze  comedtmrfamente fi  fanno.  164.40 

Ricompenfi  larga  nutre  C  ingegno  deli'  Artefice .  2.0.50 

Ricompenfa  larga  dmota  due  co  fi  importanti .  ZC'-si 

Righe  d'Ebano,  Compafifi,  Squadre  ,  e'Bojfoli  dìmoha  jpefa 

perche  altri  vfijfcro .  49.   5 

Righe grojfe  -nel  difigno  regittate  dall'  adiutore .  4' 30 

R/ghe  ,  0  .inde  fanno  buoni  effetti .  4-9  i^ 

Ri^rhe  di  met.tilo  regittato  dall'  Autore .  ^9Ì9 

Ruhe  nel  difegno  quante  deono  e  fiere  .  4?-40 

Rtq:'..uiramenti  come  fi  faccino  inptit  modi.  125^ 

Rijferbe  de  mitnittoni  quali  s  intendano  e  fiere  ^  t-i7.w 

RmeUtni  nelle  tortezze,  che  cofa fieno.  1^5-   7 

Ruiellinià  che, me  fieno  trou.iti,.  19/.  8 

Riuellini ,  eh  e  fino  habbiano  nelle  Fortezze-,  195.10 

RiueUinT,che  mifure  ,e proportio>:ihabbino..  .  .  '95-^2 
Riuellini  deano  hauere  vnafiradafotterranea  molto  coperta  à 

(TÌi  occhi  de  nemici .  ip/-2i 

Réerto  Sti-ozzthabitantein  Venetia  fa  fahric  are  in  Fiorenza 

vn iHbililfimo'? alazzo .  24.7.  i 

Rocca  Còlle  cofi  detto  siiqueldiLonigo  defcrittoeon  le  furarne^ 

nttà  dall'  zy4iitore .  232.16 

Rocche  ,  e  Cafiella  in  che  tempo  frrono  introdotte  ,  e  da  chi  . 

\Sp.   4 
Rocche  antiche  di  ferenti  dalle  moderne .  1S9.ÌO 

RocelUfort:jfim.~.  l.t»(Ltafrà  l' altre  di  Francia.  184.^8 

Rodanofiume  oue  nafiaficond^oV  Aufore .  13053 

Rodano  con  quei  fiumi  fimefchia .  ^'^•54 

Rodi  Città  ncW  Afa  caduta  peri  terremoti.  io^.47 

Rodtaco  Cortile ,  h  VerifiUo  maggiore  prefio  Cjrcci.  2}<x 

Roma  come  fafie  padrona  di  tutto  ilAdondo .  ijS.i^ 

Rema qualefiafìataficanprende dalle fueruine.  55.  4 

Roma  .-Irchiuio  di  tutte  le  cofi  più  illufiri  del  Mondo  61.44 
Roma  trapafia  negi'  edifici  le  7.merauiglie  del  Afondo.  64.54 
Roma  fi  può  chiamar  grandifiìme  miracolo  dei  Afondo .  64.^6 
Roma  quale  fofe ,  vedefiì dalle  ve fiigte  degli  edifici .  65.1S 

Roma  al  tempo  dt  Numa  Pompilio  fette  4h  anni finza  guerra, 

vifefenzafame  ,efenzapefie.  102.^0 

Roma  fempre  fu  racquiflata  in  libertà .  l03.-~3 

Roma  Regno  di  perpetua  libertà  per  t  affifiemn  del  Santijftm^ 

Vicario  di  Chrtfio  Nofiro  Signor* .  ie>iM 

foriti» 


Deir  Archi  tett.  Vniuerfale  di  Vinc.  Scamozzi . 


Roma  quando  incomincia  e  ventre  di  cattiua  aria. .      no  .zz 
Rij/n.i  ne'  gì  an  co.  lai  difficile  da  h  abitar  e  i/o.jp 

JKqm.itnó^.  an'if  s'  "»pojfifeo  delie  prime  nation:  del  A<fo/ido  . 

Roma  chiamata  Regina  di  tutte  t  altre  Città .  lóo.^ó 

Roma  dopo  la  defirutttone  d'  ^thene  chiamata  feconda  Ma~ 
dred'  eloaiie,ìi.a  ,ed'  ogni  diirnita.  tóo.jp 

Roma  fecondo  /'  'lAutore  non  e  troppo  benjìtttata  .        160.4.0 
Rema  fatto  Augufo  Imperatore  perche  fo^fe  aiuij  a  in  i^.  Re- 
gioni ,  0 parti prtncipa  i .  lóg.is 
Koma  difefa  da  'Belisario  cantra  Gotti.                       /hz.iz 
Roma  prima  era  dtftrade  angufie .                              220.  s 
Roma  ahhruggtata  da  faldati  pretoriani.                    220.   6 
Roma  nanz.1  l'incendio  di  Nerone  come  erafabricata.220.  7 
Roma  in  che  modo  rtfabricata per  non  ejferjottopojìa  agi'  in- 
cendi].                                                                         221 './O 
^omaad  ornata  di  Cittadini  adiftanz.a  d' Auguflo  Impera- 
tore,                                                                                  220.12 
Koma  quando  è  per  quatcaufa  non  piti  fot  topofia  ad  incendi j , 
or  mondationi  del  Tenere .                                         220.1^ 
Romani  non  furono  maijuperati  ne/I'  edificare  da  altri  popoli. 

Ì-4-S2 

Romani  fuperano  nella  fpefagPtdifict  tutti  gli  antichi  Greci , 
<y  -litri popohftranieri.  '  /o.   i 

Romani  d' animo  alto  nelfabricare .  J 6.4.2. 

Romani  di  quante  ricchei.z.e ,  &  oppulenzjt .  S^-46 

Romani ,  che  mtfure  vfafjero .  j2.  5) 

g_omant  attehaeuano  aptenUer fola  luoghi abondanti .  pp.ji. 
Romani  quanti -.n, a  combuttejferojoio  ut  Italia  .  lu^-Ji 

Romani  quante  vttione  tjebt>ei  0  uopota  morte  di  Numapom- 

pilio  '"^-SS 

Romauiper  Trofei  non  contauano  l'arme;  male  littorie  ,i 

Re<rn( ,  le  'Prouiiicis ,  cr  ipopol- .  loj.   j 

Romani  vincono  Jede fido  Prouerbio  antico .  ìo^.14. 

Rom-tni  di  che  tempo  cominciarono  mancare .  tO}.20 

Romani  da  chi  fojjero  opprejfi ,  or  mfejìatt .  103  2.2. 

Romani  quanto fcompuceuano  d' habitar  luoghi  ameni  cofi 

vicino  elcolìo  dalla  Città.  uó.  n 

Romani  fecero  fabrichefg'iorili,ò-i!lufiri.  zzi.  6 

Romani  diche  tempo  f  dierono  alle  tapez.z.arie, (fr  all'  vfo  del- 

C  argento  lauoraco.  2+0.11 

Romani  di  che  tempo  vfajferoi  vaji  Corinti  ,  e  le  Pitture ,  e 

f migliati  cofe .  24-0.12. 

Romani  quanto  tempo  attennejfero  le  Donne  dal  Vino  . . 

Romani  atte  fero  molto  all'  Agricoltura  al  tempo  de  La  Repu- 
blicaii^  anni.  2.:lz,ii 

Romani gtudicauano  fcandolojt  quei  Cittadini,  e' haueuano 
più  di  7.  Giuirert  di  Terreno  .  262.27 

Romani  quali  in particolar  celebrati  per  ricchez.z.e  d'  Agri- 
coltura. 2i2.jS 

Rorn  ini  con  quanta  cura^ffpefa  cuftodijfero  l' ac^uepubliche , 

)..Q.SZ 

Romani  vendeuano  l'acque  4  particolari  per  publico  vfficio 


de  (rli  Edil  i . 


i-fO.  / 


Romano  flato  diuifo  in  età  humana  ingegnofamente  dall'  .nu 

tare.  io;.t6 

Kombo  è  parte  del  Globo  del  mondo ,  oue  tlTJentoJt  diuide ,  in 

tanti  rombi .  Ì4-S-3S 

Romulo  come ,  e  quando  fabrieajfe  Roma.  ijs.  8 

Romulo  fabrtcata  Roma  fé  le  fé  ile  Upercali .  1/8.  y 

Rondi/i  diche  tempo pajfmo per  lo  caldo  ,  c^pe'l freddo  il 

^are.  IS0.Z4 


SAha  Città  de  Sabei  fortifflma  per  l" acque  che  la  circonda- 
no.  117.  3 
Sabionetta  lodata  per  doppiez.z.a  di  fianco ,  /pi  20 
Saetta  tn  Imenei la  a  che  tempo  percojje  il  Campanile  di<  San 

A/arco .  iSS-'4- 

Sai  api  a  an:  ica  Città  della  Puglia  tra/portata  in  mlrlior  aria 

fecondo  Fitruuio.  110.4.1 

Salafamofa  ,  e  verfatile  nel Palaz..z.o  di  Nerone .  (,2  2% 

Sule  dell'  armamento  inZJmstia  celebrate .  \j4.22 

Sale  per  tenir  arme  a  bi fogni  ,  che  forma  deuono  hauere ,  e 

feruirfene.  114.27 

Sale  per  configli ,  e  per  tener  ragione  doue ,  e  come  deuono  ejfer 

fituate.  174S4- 

Sale  d' onde  vengono.  304.2.8 

Sale  vjate  molto  in  Venetia ,  e  perche .  304 .30 

Sale  à  che  vfo  fertionoqui  tn  l'iene tia .  S^ASi 

Sale  fi  crede  fojfero  le  Ejjedre  de  Cjreci .  i^if-i^ 

SaIc  di  Nerone  celebrate  fopra  alle  altre ,  }04.37 

Salcfifituano  nel  mez.o  fopra  /'  entrata .  30/^.41 

Sale  di  che  forma  debbano  ejfere .  ^04.4./ 

Sale  nelle  Caf ,  e  le  Piaz.z.e  nelle  Cittàfonoilcore  net  me  ^0  de' 

corpi.  3'^4-^3 

Saie  e  h.mno  dapiùparte  i  lumi  fono  lodate .  321. 2f 

Salita  di  ficaia  principale  à  rami ,  0  fccreta  quale  pojfa  effer  . 

316  41 

Sa'oep  illude  d' onde  cagionata .  'ii-^'f 

Stipiti qHali fieno eqiialcomodità che arreccano .         303.  i 
Salotti  fecondo  iterr.pl  tn  che fito  de  ono  ejfere .  jo/.  j 

Salotto  di^me^ofia  maggior  per  la  maefià  dell' enj;rare. . 

San  Florio  capo  dell'  altre  Alfterniafoytifiìmo  di  fito  .    18^.5/ 
Sanità  di paefid'  onde prouenga principalmente  .  100.  p 

Sapere  è  defiderto  connatptrale .  i,-^ 

Sapere  meglio  è  il  poco  di  cofe  più  eccellenti,  che  il  molto  delie 

communi ,  e  vili ,  lh44 

Sapere  come  fi  deue  intendere  fecondo  l' tyfutore  .  11.51 

Sapere  con  quante.difficoltà  s' acqutfla .  22.40 

Sapere  come  fi  può  la  quantità  del  terz^o  lato  fapendofi  di  due 

lati .  31, 

S.tpiente  chi  deue  effer  chiamato  fecondo  Platone .         20.48 
Sardegna  Ifola  nel  Mar  Linuflico ,  e  Tirreno .  106.  y 

Sardegna  ,  e  fuofito .  166.34 

Sardegna  non  lodata  d.a  tri'  Antichi ,  e  perche ,  '""-ij 

S.ttiro ,  e  Phiteoferijfero  intorno  al  Alaufoko ,  d'altre  opere , 

16.16 
Satiro  condujfe  /'  Obelifco  di  Tolomeo  Filadelfia  in  zyileffan- 

dria .  \6.\p 

Sharas  e  che  Città  fia  ,  e  deficrittione  del  feto.  Paefe  . 

251.  7 
Scala  de  piedi  come  detta  far  fi  ne'  difegni .  48.  jrf 

Scale  principali  quanto  deono  ejfer  larghe .  4-8. \ 4- 

Scale  delle  cantine  deono  effer  alla  Romana .  I77-4-1 

Scale  ajfomigliate  alle  vene  caue  del  corpo  humano  .       310./^ 
Scale  in  fegnateci  dalla  natura  312.U 

Scale  quali  cofe  ricercano  per  riufcir  bene .  S'^  if 

Scale  che  fito  richiedono  S^'-SS 

Scale  fiono  di  diuerfe  maniere  fecondo  r  Attore .  i^^-H 

Scale  a  rami  longhi ,  e  femplici  della  prima  materia .     31Z.SI 
Scale  a  rami  dopptjd'inuentione  dell' Atttsre.  JI4.    / 

Scale  del  la  ter  z.a-manierainuentate  dall'  (tAutore .  314.  7 
Scale  delle  4.  maniera.rttrouata  dall'  Autore.  3^4-i4- 

Scale  della /.  maniera  muentate  daT  Autore .  '    ^14.11 

Scale  delia  6.  maniera  mejfc  in  vfo  dall'  Autore .         Ì14..27 

c  Scale 


Indice  Copiofirsimo  della  Prima  Parte 


e 
cale  della  7.  tn  marnerà ,  ejccrerte . 

Seme  aelU  S.  maniera ,  &  a  mandola . 

Si-ue delta  j^.munieru ,  cioè  Quatte. 

scale  da/ia  10.  maniera ,  cioc  i  ov.de . 

Scaie  ejuuit  riefcano  meglio . 

Scale  ne'  luoghi  quadrati  confuoi  ejfcmpi . 

Scale  fojpeje'/i  '^ria  introdotte  dall'  <iyì::tore . 

Scalea  choc  ctola  oueficoy'uengono  • 

Scz/f  e-  Chiocciola  tronate  da  (ìArchimede ,  e  ijuando 

Scale  a  Chiocciola  -Mamoamtcbefecodo  ditierft pareri  ■ji;-^4- 

}iS.j6 
i'J  SS 
ZI6.  s 
}i6.  9 


Scale  a  Lumaca  principali  dell'  tintore 

Sade  Oliate  ,  oiiefitro-.tano  in  vfo . 

Scale  alla  Romana  come  afcendono . 

Scale  deano  sboccare  ir.  'noghipubiichi . 

Scale princtpalthi  caf'f  primate  di  chegrandez.za . 

Siate  deano  ejj'er  lumino  fé ,  e  perche . 

Sceno- rajia  intende  fi  per  il  difegno  del  profilo . 

Scienz,ej  ano  md'gatn  ci  de  He  canjè . 

Scienz.e ,  &  arti  Uberaltfacilmentejt panno  capire . 

Sctenz.e ,  cr  arti  liberali  fìmilt  alla  Cetra  di  r.  corde 

hcte):z.e  Ai  medicina  ,  or  ylrchitettura  uu  chejinnlt. 

S(.  tenice  s' acqmitono  leggendogli  zy^utoti. 

Hi.  un  i^c  ci.1  Theoì  ita  più  perfette  delle  pratiche . 

Scie,ii.t:  generano  C  arn . 

Scienz.e  rnaftrano  il  vmer  bene ,  cr  operare  virtuofo 


i\4-^4-    Sepolcro  del  ReSimandio  cjuamoillHfire . 
P4.41     Sepolcro  d' t^lejjandro  Magno  (jHanto  celebre . 
^14.^4     Sepolcri  perche  chiamati  da  Romani  Maufolei. 

Sepoltura  di  Manfobo  di  che  louata  da  'Pattfinia . 
Scpoaura  di  rirgiUo ,  oue  rt  roftaia  dall'Autore . 
i>ergt9  Ualbachiamata  Orata ,  e  perche  . 
Sergio  Lj  alba  fu  muentor  de  vinari  per  l' ofiraihe,  e  lepefihte- 
re  f.  er  le  Orate .  }4A-Sl 

Sergio  Ljalbapreje  il  cognome  dalle  Orate .  Ì4-4-SS 

Serpeiitealtempo  d' Alejjandro  Magno  neW  ayifrica  troitato 
ciiJmij;iratalong:'e:.;^a .  /oj.40 

Ser^  e  ruppe  groljijjima  armata  nello  fretto  di  Conftanttnopoli._ 


y-f.so 
3^S-  i 
S^S-   9 

ìiS-^7 


6V  i 
61.   6 

ó;.,(f 
^3S-4Ì 


lOÙ.lL 


Cenano  perche  alla  prefenz.a  de  faldati  fece  frappare  le  code 

de  i  atiallt . 


t2.l0 


Si(^-Ì2    Serw.0  non  vano  ne  partamenti  delle  Donne  in  Venetia  . 
1 16    Seriiiu  fullio primo  ,  che  fegnajfe  nelle  monete  la  pecora» 

2b.^4  2i)2.lj 

Sentire  a.  Prenapi particolari (juantopericolofo.  19.^% 

Semi)  e  iljHo  Prencipe  epm  naturale ,  e  men grane .  j/. 

SerHireaipublico  longo  t^^mpo fecondo  Paufanta  ftain  grAn 
peruuiodicadere .  i-/._cz 

Se,  min  e  attione  ardua  ad  hnomo  ingenuo .  1--44- 


17.    4- 

od.   Z 

-i.\6 
1-2.7 


Set  entrwnalipopoltjono  di  vita  io,,  aa 


ìgenuo . 


9^,.4.6 


Sctenz,e^  ono  habtti  dell'  intelletto  dalla  venta  fot  n.at! .   i.iS     Sjuige fitta  dalKè  Amafs  (guanto  grande ,  e  cel  brar .  07.10 


Scota  S  Uernitana  ciò  che  dica  dell'  aria .  'S9-^' 
Scoltùii  dei  Aiattjoleo  quali  ,  e  come   cmulaferg  infeme  . 

Scoky-'rafiorifrà  popoli  della  Morta .  1 00.10 

Selenite  in  fé  diuije  quali  fino .  l.y 

Scteri;:.eji  co^ìfiderano  m  qu.tttro  modi.  z-js 
Si  te/2X,e  per  quali  ragtonifino  degne  di  lode . 

Scienz.e ,  Cibarli  hc'.,rno  due  parti  principali 


'iiene  Citta  neu'  t-thtoptanel  mex.v  giorno  col  òOi.etn  Canora 

nu.i  ha  CO)  pi  con  omt>ia .  5^0. ^rf 

Sileno  fu  'i  primo  chejcriMeJfe  d' A,  chitettura .  ti-4-4. 

Stila  compro  la  Libraria  d' .  IpelUone .  2:^9. 49 

b/.i»i  mirato  tn  Cumanoa  vitapnnata  ,  ^bù.sì 

S'da  die prtn<.  ipiu a  Iettar  i'  v^iUiea^a  de  magifrati .  2^2. <^s 

j./i    olila  cagiono  le guerra  cimli  appr^fo  Romant .  2}2  jS 

6.2S     SiMiaejeiffpreòrmiaJehenvCjtcl'oro.  ^2-^9 


97-SS 

l^i..2t 
iSi.sf 
/05.  ^s 
14  .}(f 

14^.40 


Sitenz.e  maaato'  t fi  hanno  dopo  lo  speculare  nel  metter  in  atto  SimaUc  u  ai  (j  lotte  Olimpio  nciPei.o^on.jfofefo  miracelo  del 

pratico  la  ipecuiatione fatta.                                       6.4S  Monao .                                                                        <$- j, 

Scilla  fcoi'liontolto peruoiofo anauiganti.                     114-  S  'St/ftHcatropredettodachtfojfe fatto  yC di  che  materia .  óo.  i 

Seithtajaluatica  ,edefrta.                                          t  3.4I  Stenne  d' tthtopiajcizj  ombra,  e  perche. 

Sciti  pieni  di  tiere  jèluaggie  ,  e  fmifurate  in  grar.iAi.z.i,a  .  Stracuja  anticamente f  difefe  contro  nemici. 

ioj.44 
Scopa  Parto  Architetto  f^mof) ,  efue  opere .  74.  iS 

Scotta  Regno  fortijfinioperragiondif  10.  it«  j.fo 

Scrit  tori  della'iydrchttettura  apportati  daVitrimio.     i6.is 
Scrtttorincfuronopmm  copia  d' Architetti  tra  y^eci  ,  che 

tra  Romani.  lài.^i 

Scrittori  amie  hi  quant'  h^bbino'  celebrate  l' opere,  e  gì'  Amo- 

rideìlk  iA'-chuettMra .  17.  s 

Scrittori  ,  eh'  tn  diuerfi  Jctenze  hanno  finito  il  primo  loco 

fecond  l' iy^.ttore .  '9.2.1 

Scrittori  moderni  d'  rìrchitettura  in  che  manchino .      iH.só 
Scrittori  delle  mi  fare  celebri  quelli  fojfero .  71.22 

S;  nttitredt  proprio  ingrogno  veri  parti  ded'  hy.omo  .        19.16 
Scritture  tratte  da  q.'icjto  ,  e  queJo  jccouda  t'  (syìut ore  fono 

parti  adulterini.  19.17 

Scritiere  bene  ,  e  conueneuolmeme  ,  che  confderationi.      19.S 
Scriuere  d' Architettura  dee  efir  candido  ,  e  non  affettato  . 

19.12 
Seleucia  celebratafopra  Babilonia  ,  efue  grandez.z_e .  60.40 
Se  cjn  ia  ,  e  Babilonia  d.jcrte ,  e  da  che  ciò  auuemfe .      60.42 
Seleucia  nominati  daSeleuco  fuoedijicatore .  /^H.   ó 


Siracuja  Fortez.2..aJicstra  da  afe  dio ,  e  perche. 

Siria  quanto  aanm^gi.tta  da  terremoti. 

SirocoLeuante  detto  l''itruuio  Omnia . 

Stracco  perche  cof  chiamato  da  gli  antichi. 

Stracco  chiamato  ato  da  Greci  Euro. 

Sirocco  tenuto  il  f^entoSciron  3  e  d  onde  habbia  cotal  nome 

14^.41 
Sii  occo  perche  in  Fenetia  particolarmente  e  humidijfimo  . 

SiruCL  0  quando  fpir a  mane  il  cataro . 

Sijtt ,  Particijono  Jole  per  paleggiare. 

Sili  tn  angolari  inutili  all'  edincare . 

Sitiquadrilonght  poco  vtili. 

Siti  ai  forma  triangolare  di  molta  fpe fa., 

Sitt  di  forma  quadrata  vttlt ,  e  comodi. 

Siti  di  forma  circolare  capace  ma  incomodi. 

Snidi  due  'orti ,  e  come  di  quelli  fi  dee  trattare. 

Siti  prima  co  fa  da  confiderar  nelle  fabriche . 

Siti  de  ono  ejferdiuerfi  fecondai  generi  delle  fabriche 

Su  i  diuerfiricercono  diuK-rfi  adornamenti . 

Siti  duierfi  ricercano  diaerfi fondamenti 


Seiettca  iMicanore  Rè  della  Sina  quante  Citta faceffef.ibrica-     Siti  quali  fi  deano  elct  irere  per  fabrtcarui . 


re ,  a  fio  nome  ,ed'  altri 
Sentenzia  nobile  di  ^ir,  ntiio . 
Sepo.cro  di  Alau'olia  quarto  miraca  '0  del  Alando . 
Sepolcro  di  AJanJolto  ordinato  da  gyirtemifia . 
Stpolc  ri  e  elebrati  tn  Egitto  quanti ,  e  quali  fujfero . 
Sepolcri  chia  man  da  Lgitij  Cafè  fempiterne . 


lSi-47 

3-29 

42-4S 

42.46 

4-2.1Q 

42.41 
76.  8 

7Ó.  7 
76.12 
76.17 
76.13 

Siti  qu.ini  ogioiieuoli ,  e  dannofialla  qualttÀ  degli  edifici, per 

So  so 


/jS.   4 

20.14         gli  affetti ,  e  locationi. 

60.21  Siti  dedtuerfefortt  in  Genere ,  efpecie , 

60. i?  Siti  pei  che  vannovariandofi . 

61    i  Sitiji  prendono  i/ipiù  modi  in  pianta. 

ói,  z  ^iiijabrtche  ledati  dall' Autore  è  ilqttadroperfene 


/20.fS 

\34.iS 
\2f.;é 

Si» 


Deir  Architett.  Vniuerfale  di  Vinc.  Scamozzi . 


Siti  M  Fortez.z.e  fono  di  ììmy  Qjpecie 


siti  delle  Cittàfieondq  i  Venti  predowi/iantihamu  iedi  loro 

IÓ4-27 

Siti  dijfctlt  all' Andiìria  fino  facili  ad  efferfirrm ,  cr  impediti 
all' vfcire .  /^S-4S 

Sitidi'Oeneti.i  non  fono  molto  grandi  per  dise  caufi .     2^2.42 
Sito  che  cofafiaà  dtjferenz.adel  Imgo .  121.  } 

Sito  dt  d(*e  forti ,  e  loro  dijferenz.e .  124.1S 

Siti  in  altra  forma  ,  die  quadrata  inco/frodo  dahabitartti . 

12S-40 

Sito  triangolare  ,c^  in  altre  fn^-me     -•  ■  dclqtudro  mene  lo- 
dati. i2S-f^i 
Sito  informa  di  Tiramide  come  fi  pe  fida  nella  fua  pianta  . 

iiS.  i 
SitodeSitnoriTreJJlniinVtcenz.atjHale.  nS.24. 

Sito  de  Signori  Godi  in  yìcenzA  quale .  128.^2 

Sito  jopradetto  perche  ditiifo  in  due  cafc .  122.44. 

Sito  delle  Ctttaperchefienoforttfi  ladano  ne'  Colli,  e  Monti . 

Sito  dee  ejfer  ben  conftderato  per  le  Citta  Metropolitane  . 

16^  iS 
Sito  per  Città  Metropolitane  dee  hauer  molte  conditioni  . 

Sito  fr  ut  tuo  fi  d' alberi ,  e  de  pafioÀ  rende  le  Citta  ricche  . 

.    16^,14 

Sito  in  Ifila  dtfcofio  da  Terraferma  ottimo  per  Fortez.z.e  . 

Sito  inefpugnahile  circondato  da  vicinata  di  Citta ,  Cafiella  , 
Terre  ,  e  yiUaggi ,  come  ^a  Lombardia .  iSs-^ó 

Sito  delle  catenella  Citta ,  e  tra  'Icentro ,  e  trà.lacirconfernx.a 
delle  mura.  224-Si 

Sito  per  (,  afe  Stthiirbane ,  quale  debba  efftr .  224-3^ 

■Sito  rtflietto ,  e  fneimperfettioni .  224-S4- 

Sito  di  forma  quadrata  lodeitole  per  edificare.  224-   * 

^ito  verfo  Stracco ,  che  qualità  buone ,  e  cattiue  hakbia  per  ha- 
bttarm.  214. 

Sito ,  eformadePalazz,i  Romani.  241.^2 

Sito ,  e  forma  delle  Cafi  Senatorie  Venete .  i4ijf 

SitodiMonfumo,  oue  fabrico  U  Signor  Bardellim  commen- 
dato di  fingolare  amenità.  27^'  + 
Situare  fuor  di  quadro  aetefiahile  dall'  ty^tttore .  i2f-^~ 
Situationedelliii.  Venti  come  correfpmdino  a  tutta  la  sfera 
delJilondo.  14Ó.12 
Smeraldo  perche  dicefi  ricrear  la  vifia .                        3-7-i-^ 
Smirne  Città nellafoni.ifamofit per  lifitoi edifici .          ijo.  S 
Soldati  quanti  deono  ajfignarji  ad  vna  Fortei.z.a  reale  nafiofia 
anemici.                                                                    i8i-i4 
Sole  corre  gli  n.figni  del  Zodiaco .  97-4jf 
.Sole  CjUanto ,  e  quando s  tnalzj.  p.-S} 
Soie  quanto ,  e  quando  s'abbajfi.                                       97.57 
Sole  rettamente ferrendogcneragran caldo  ^                   gi.i8 
Soie  obliquo  genera  gran  freddi .                                       9^-2^ 
Sole  neljuogiro  à  tutti  à  vn  modo  da  tanto  di  giorno  >  tanto  di 
notte.                                                                            9^-Si^ 
Sole ,  e  fine  virtùfopra  la  terra .                                     140.2S 
Sole  chiamato  Signore  della  vita ..  14-30 
Soie  chiamato  Gioue  da  Homero .  i-f-s' 
Somma  della  pe fa  d' vna  Cortina,  oBellouardo.           io/,  i 
Somma  della  fpe fa ,  e  computo  di  tutta  la  Citta  quanto  fia  fe- 
condo l' Autore.                                                        20S.   4 
Sommarij ,  e  non  curiofitàfi  deono  feguire  ne'  fi  udì}  dcu      in- 
tichità.                                                                           66.  7 
Sofirato  Gnidio  Architetto  eia  ,  chff  firijfe  ,  qt  operajfe  . 

ii.12 
Sotterri  Città  di  Francia   ameniffima  in  fitto  de  Colli   , 

Spagna  nona ,  e  fine  imperfetti^ni,  fecondo  ^Autore  »    \04.4ì 


Sp.ignaneW  efiremod'  Europa  quantigr adi  contenga,  104.4S 
Spagna  in  vniuerjàle ,  e  (ite  tmperfettio  ;i .  le^. ./o 

Sp.igna  più  lodata  dell'  zyifrica  ,  e  meno  della  Francia  . 

JIJ4.S7 
Spagna  tiene  vfo  di fabricare  tra  r  Italiano  ,  (:jr  H  Francefie  , 


Spag/ja  in/perfetta  nelfabricarepe  r  mancamento  di  materia. 

12;  24 
Spagna  mancad'  {architetti  perfetti .  2jo.jg 

Spagna  manca  di  pietre  nobaliper  fabricare  honoratamente  ^ 

IS0.4S 
Spagnoli  gente  afluta  ,rtrafiai  fraudolente.  loj.  2 

Spagnoli  cominciano  fibricare  all'  Italiana .  i/o-^I 

Specolatione  dell'  t^frchitetto  quale  fia .  52.41 

Speculatione potentiale  dijfcrente  dalla  fempHce  ìmaginatio- 

ve.  ^  71.^4. 

Speciilitioneinpotenz^afieffemplifica .  11.^6 

Speje  delle  Piramidi  di  Nenfi  >  c^  altre fiuperate  da  Greci . 

5.fSf 
Spe,e  delle  fabriche  fono  incerte  dafiapere .  204  14 

Spefe  delle  fabriche  fi  panno  calcolar  dalli  modelli  >  edifiegni  . 


2o.^.\ó 


Spefe  altre  certe ,  altre  incerte  delle  ^abriche .  204.1^ 

Spefe  'ino  incerte  anco  dalla  qualità  del  terreno .  204.2  A 

Spefe  delle  mura  ne'  terreni,  naturali  quante  pòjfono  ejfere  . 

204-S^ 

Spefe  quali  fi  deónoy  e  poJfono fuggire  nelle  fabriche  delle  Città . 

ics-'o- 
Spintaro  Corinto  Autore  del  Tempio  d'  Apollo  De  fico  tri 

Greci.  iS'^ 

Spintaro  Corinto  fu  Architetto  la  quinta  volta  del  Tempio  d' 

Apollo  Delfixo.  li.  7 

Sjuama  che  mifirrafia  .  72.  2 

Squadra  Stammo7i.7ja".a  quale i  intenda  ■  124-4', 

Scjtia'lr.i  come  debba  efiere  per  difignare,  4^  s- 

Squadrar fi  panna  i .  erreniapafib  quadre ,  a  cube  in  due  modi. 

204-29 
S:]uadre  muentate  dall'  Autore .  ^24-ì^ 

Stagni ,  e  Palludi  quanto  dannofii  in  molti  luoghi  d' Italia  . 

106. sa 
Stagno  Alcionio  ^enzA  fondo  .*  '/■?.  / 

Staile  de  Camalli  fieparate  da  gli  alloggiamenti ,  ma  poco  lon- 
tane. \79-^9 
Stalle  fileno  apprefio  I  acque  per  maggior  comodità ,       i~?  ,'■# 
Stalle  come  donerebbero  comodamente  efiere  fabrichate   . 

\79.3a 
Stalle  famoCcd'  (.oggidì  quali  fieno.  ^^9-53 

Stalle  che  grandez.z.a  ,  e  larghez.z,a  debbano  hauer  e   . 

\So.   I 
Stalle  qual  piano  debbano  hauere  ,  e  come  lafirricate . 

Stalle  come  deono  ejfer  luminate-.  iSo.if 

Stalle  deono  hauere  apprejfo  luoghi  tanghi,  ^  ampij per  am- 

maefi/aretcaualli.  iSo.^^ 

Stalle  per  befitami ,  chefito ,  e  forma  ricerchino .  283-50 

Stalle  per  befiiamifino  in  faccia  di  mez.o  di.  2S0.12 

Stalle  deono  efier  lontane  da  Bofic  hi,  da  P alludi ,  &  acque  mor" 

te.  i°i>-   7 

Stalle  in  che  fitto,  de  caualli  di  che  materia  deono  hauer  t» 

piano .  ì°''  S 

' talk ,clitoi^hi d-i fcno come de'y' a  -oefiere.  joo.io 

^tan:.e  quanto  deono  efier  larghe  ,ep;-opnr:  iona^e .  4S-''f 
Stanne  deano  e fer  grandi  d'£fi.:t<^,  e  picciole  per  l' Inuerno  . 

241-24 
S:anz.e  di  Primauera  ,  e  d^  Autunno  quali  deano  e  fière    ', 

2^1.2t 

^tAnxje  (htam-ite  fiotto  diutrfi  nomi ,  fecondo  F  ty4utore.30ti.3f 

e       X  Sta»^f 


■^ 
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t4nz.e ,  che  proporrne  t^  generale  deano  h.iuere .        30^.^  Smz.2,trt  ahba^donAromper  lafier,/ù.tJ.  i  loro  pacli.  104.,, 

^tAuz.e,cheproporUo>uparncolareeJJehM,ano  .  ^eS-so  Su,z^en deu.llelucm cLmatUaCefareLcpomu.  /jo.jr 

"tatti.e  fieli  altezze  dipiano  a  piano  cjualicondiuont  ricerca.  Sftperjicit  che  cofii^^ /tfnep  irti  Wsì 

nohaucre.     ,       ^  ,     ,^   ,       .        .    ^  ,  /op./i  Superficie  di <jH.t„te umilino. 

Stuni.e  ne  gì  ardori  del  caldo  e  lodato  tH  bagnarle  con  acque  Superficie  quadrilatere  di  quante  forti. 

Jrefche  ,   ^,  ,  ,     ^     S^H-si  Superficie  de  p.u  lati  quali  Reno. 

Statue  tre  di  renere  errette  dar€ham,chefignificaJfero.26.ss  Superpciem  communi  quali  pofino '(fere 

Statue  fecondo  C  eccelle  ni.a  degP  huomint fingo  lari  deano  ejfer  Super^cie  mofirafi  dall'  Astore  come  fi 

dtmAteri.ìinfigne .  87.7/ 


rffodi. 


39.S4. 

}<>'  i 
jo.  9 

SO  .12 

fi  fermino  bene  in  due 

30.40 

criuere  . 


Superficie. -'el corpo  cubo  cor/iefirnroHi, 
S^iperficie  m  u.  lati  comefiformtnt . 


36.Ì» 
36.Ì4- 
37.  6 
^7-2* 

3IM 


Storie  come  Mce  fin;  a'I' Architetto  .  iJii     Superfìcie  come    t^i«  ^«^^^i J   r^  r 

,  ■'  ,    -     ,.    .      .,,.    .        ,  .  ^"     •^"r'^J''^'^  *»'"f>  Cr*"  quanti  modi  fi  panfiocirconfc 

StraUedellaLittAxve^gonoadejferdtgmrifdittionedeiPren-         ^i.23  * 

c'^'^^'j       rr-  iài/.2o     Superficie  circonfiritte  in  quanti  mod:  chiamate.  31. Sf 

SrraUeMuerfefiritrouano  nelle  Otta .  jép.12    Superficie  laterali,  hcircoUri  à  tutte  hannotre  dimenfioni. 

ùtrade  regie ,  e  militari  perche  deono  ejfere  Jpatiofe ,  e  dritte .        ji.fà 

e  '"^""^f  r  »     , /■       ,  S^iperfi.ctediloronaturafenz^grojfez.z.a. 

òtruue  di  Smirna  ,  che  dfettt  haueano .  1-0. io  Superficie  jono parti  eftrerne  de  corvi . 

Strade  regie  e  qm.i fieno .  ,70./^  Superficie  de  corpi  sferici  comefipofi  Capere . 

Strade, ^ui-;}req;iatifiir,o.  I7j.  ^  e  '^     ,        ,  ,      ^    ■>    ,              J  r  JJ  J  r 

Srtude uedaiittafoiifimiUallevenedelcorpe.  17/.   8 

S:r,ide  or  umane  quali  vengono  ad  eifere .  171.11 

Strade  ordinane  parche  deono  ejjir  curte  in  paefi  freddi . 
\71.1o 

Strade  m  paefi  freddi  deono  hauer  Pab.z.z.i ,  che  le  ofiino  ne  II' 
entrai  e  ,^j-  vfi  ir  nei  Uento  .  171.17 

Strade  ordinane  perche  deono  Cjj  ere  dritte,  e  continue  in  r  cato- 
ne alde,  ,j^_2^ 

Strade  ininoriqtt.tli  fono  nella  Citta .,  171. 2X 

Strade  al  tempo  dtisieronefirette  ,  etortuofem  Romanonfi 

dcoaO  lrtilt.ire  171,14 

iyi..i.z 


Stranie  non  deono  ejfer  molto  larghe 


TAblini ,  e  loro  mifure ,  quali fujfera. 
Tubilino  nelle  fibrtche  Romane  che  cofafi.t 
7  .lùimo  nella  C'aja  Romana  quale fia  . 
Talamo  ciò  che  fia  netta  CajaCJreia . 
Tana  Città  reale  neW  ttylrabia  celebre  per  le  fue  fabruhe 

12U.3J 
Tattola  delle  fuperficie  regolari.  31 

Tauola  ae  nomi  deiUjigure  regolari ,  e  diametri^  3} -^7 


2^3-23 

13fi.2^ 


Strane  fi  deono  far  larghe  fecondo  li  bi fogni  de  tranfiti .    171.4Ó     Tauola  de.  le  pontoni  dctC  ejjagono ,  e  dejuoi  lati .  js-'^ 

Straae ,  eoe  porportione  deono  hauere  rispetto  ali-  l:Alax.i.i  a     Tauola  delle  c,uantità  de  jri' anjroli  retti  interni  ,  &  tfterni 
canto ade,,e,  .  ..   ^        '  .  &       &  '  v/    j 


Strade  -vicine  alle porte:della  Città.come  deono  ejfere 
Strade  ài  che  terreno  deono  ejj'ere fatte. 
Strade  jcji  deono  lajtncare  ,0  Uji.  larjempici  • 


t7i-S4 

17  2./ 2 

\7X.u. 

\9z.49 

20'J.     2 


delle  fuperj.cie .  3}-i7 

Tauol.t  dell'  aree  delle  fuperficie ,  e  corpi jhdi.  4^ 

Tauola  delie propomon:  del  corpo  bumano .  40» 

Tauola  delle  mijure  antiche ,  e  moderne.  73. 

Str.ìdc  deue  Aonae  qHalifiamne.,etartei.^e .                 if,z.^p  Tauola  delle  fuperficie  irregolari  di  vane  forti.                  \22. 

Srradecope>te,OHe,eio.;HjtjucLÌano.                          20'j.    2  Tauolacol dijtgnodelCjlobodellaTèrra ,e deVenti .       i47- 

St'uae  ueiie  Roae nelle  Ctu.^  reaùaf  ^u.ita Iarghez.'a .  xi^.20  Tauola  de gf  incontndehapiantad'  vna¥ortez.z.a.      1.77  27 

Strade  aelte  Ronde  non  d.ea/u.  efiere  a  Imelio  xe^.a  Campagna  .  Tauola  de  gì'  tncontn  delle  parti  feruemi  alla  pianta,  &  a 

2^2. ji                                    •  profili  delle¥ortez.z.e .                                                 100.21 

Strade  coperte  lajorezt.adi  Monte  a  cheferuono..        217.13  Tauola  delle  proporttoni  de  Ile  flange ,  e  volte.                   310 

Strade ,  0^,  ac.ette,o  in  tortez.iA  ui piano  come  demo  efierfat-  Teatri  de  Romani famofi tocchi  dall'  ty^utore .              61.4* 

te,  jCLOnuoL'  .-nuore.                                                    217.23  Teatri  deKomamfuperion  ad  altri  dtuerfi.                  ii.4S 

Sti  a.:e  predette  diche  larghezza  deono  ejfere..               ity.^p  Teatri  finmam  quanti fojferom  Koma.                          Ó2.^9 

Strani  ^  i  <.  dea  e  co.r,  tfi  uè  uno  fa,  e  m  Loghi  pailudofi.      2  /?  .ji  Tebant  nella  Beotiaperche  teneuano  le  fiatue  di  tre  Veneri  . 

Strade  deono  le  ji,t,tC!p.t^ii/,i,.juii  ur  U  j  .ti  eia  principale  aeua  26.34 

Jiùrica.                                                                        3i2.}o  Tebefamojàdefirutta  ,eperqualoccafione.                   toS.13 

Sir.uu  ui.  tmpettoÀPalaz.iJ  deono  terminare  invna  Riazx.a  Tebe  Cittdqt^.antofojfe  grande , e  famofa.                     lf7-4^ 

ampia  a  p>opo»t  ione.                                                    ^^^^^^  TebefabricatadaBufinde.                                           ts7-^ 

Strauejamojein.<oma,QHraFaltrr.                             3^2.3-;  Tebe  chiamata  da  HerodottoTenfile .                           IS14S 

i>t,  <-i'.e iamo.e tu imghidiuerjt.o^atedaW  Amore.       ^22.44.  1  empio diGiunonefamofe in  Aiicena.                             'S-" 

322. so  Tempio  di  Gioue  Olimpo  da  chi  fùfabricato,  ò'in  che  tempo 

Ì22.SS  finito.                                                                               iS-3 

323.1  Tempio  di  N.  Donna  di  Parigi ,  e  fue grandezze .           s^-4-2 

}^}-7  T empio  di  Diana  Ejfefia  primo  miracolo  del  Mondo.        60.3 

Straae fuon  ai  Vienna  oltre  al  'Danubio ctlebr^te  dall'  Au-  Temptj  tre  celebrati  in  Tebe  d'  Egitto . 

'"'''                     ,                                                         32Ì.IJ  Tempio  nell'  ] fola- Panchea  celebrato. 

Straae  deono  hauerafianchi  le  fofe per  fcolare.              32^.21  Tempio  di  Gioue  Olimpo  quanto  grande. 

S,  >  aue  inalberate ,  e  he  vtnitadi  apport.wo .                    ^^3.20  Tempio  de  Diana  Ejfefia  quanto^rande . 

Si.^nouell  Oceanoehiamatojcretioai  Ghibilterradiuide  la  Temptjdtuerficelebratidagliantichi  . 

SpAgnaaaU-^frua.                                                    ,,o_y  Tempij  famofi  m  Roma.de  più  dtgni. 

^-  go..,a  quanto  uanno  h  ebbe  guerreggiata  da  Turchi .  ,66.20  Tempio  di  Gtoue  Ottimo  MajfimonelCapitolio . 

i>i  romeni ,  ^e,  ..i legnare  .odati  dall'  autore .                 ^^^^o  Tempio  della  Pace ,  e  chi  lofacejfefai  e . 

iu.  odienti  uag^.erra  dtuerfi  vjati  anta  amente .              ,8^.,j  Tempio  della  Pacearfo . 

i>i.ciiainhabit.xb,.enelgran  freddo.                                lo^.jo  -YcmptodelSoìefamorotnKcma^echilofefare. 

Siip.iofrirr.^etra  Romam.chejcrijfed'ArthitutHra .  10.27  Tct^^ptoalUtf  ortuna  perche fabrtchato  da  Romuni. 


.  .  o  j 

ùiradcjeeo'iaot  oppo  tuiiitadcj.ti . 
Si  raue  de  Signori  firetta  uà  Treutji  lodate . 
Si.  aue  ne  rr  oppa  targhi  ,  ne  troppo  fi  rette  . 
Siraui  eheeonditio/ti  ricercano  bauere . 


60.4^ 
éo.47 
60,4  f 

ÓO.Jl 

et. 12 
óx.SÌ 
éi.S? 

Ó2.i 

Ó2.3 

t22.SÌ 

Tem. 


Deir  Architctt.  Vniuerfàle  di  Vinc.  Scamozzi . 

tempio  à  Dei  à  che  fine fahricato.                                 i/7-ip  Ttberio  Itnferatorecjuantoficonjpiacejfed' vccelli.     ^on.iz 

"Templi  perche  gtajnronochtamAti7  riclini .               2^7.4.0  Tttf ora  fonte  nella  "Beotia  mortale  àvecchi ,  chene  heueano. 

Tempo  commodo  da  confiderarfiper  fahrtcare ,  e  quale  deiia  iJ4" 

fffere.                                                                       78- JJ  Timore  produce  la  Vereconda.                                    8^.  4. 

Tempo, ne Icjuale  durano  lefabriche  confiderato  diuerfametue  liranmco  Imperio  non  regna  molto  tempo .                   l'ig.io 

fecondo  le  mattrte .                                                      Si.i4-  1  irridate  Re  d'  <ty{rmenia  con  quanta  grandezza ,  e  concorfo 

Tempo  antico  in  che  differente  da  ijueflo  nojtro  neWhabitare  le  rtceuuto  in  Roma .                                                    61.14. 

Città,  e  nel  numero  delie  genti.                                 t62.4'f-  Tirreno  Mare , come  Peninfolad'  Italia.                      /oi.  6 

Theodrico  Ri  de  Cjottt  di  che  tempo  hebbe  pacifici  dominio  d'  Tirreno , perche  cofi  chiamato .                                      102.29 

/calia.                                                                          iS-  6  TitianeVecchtopittore  celebrato  dall'  ny^tttore.            39.21 

Theodorico  Rè  deCottiijualifabrichefaceJfein  Italia,  &  '«  Tiuoit  luogo delttiafo  de  Romani.                                    116.17 


quai  luoghi . 
Teodoro  ¥ocefe  ìyfrchitettofAmofo . 
Terentto  Garrone  fcrtjfe  d'  ^y^rchttettura . 
Terme  diotietiaae  da  chi ,  ly  in  che  tempo  fatte  ^ 
Terme  n  Roma  quante  furono ,  e  f amo  fi . 
Termini  dell'  Architettura  non  communi . 


Tiuoli  gode  la  Vigna  merautgliofa  del  Signor  Cardinal  d' 

Efle .  i/o.^/ 

Torre  fabricata  da  Caligola  nel  Mar  Oceano .  167  jo 

Tom  fette  m  Conflantmopoli,  che  rneueuuno,  e  mandauanofi 


19'  7 
16.    6 

\6.2g 

63.14       l' f^^"  l'  "^"^  ^  ^'  ^Itya , 

43. if  Tojcana  'Taefe  alto  buono  d'  hahitare . 

Termepe le  nella  Tcjjagl  a  lodaffid  firettezza  dtpafo .  170  4.6  Tofcana  celebrata  fra  iptù  ameni  luoghi  d' Italia 

Termopile  regwn/famojeper  iejue  acque  verat .  151.^0  Traccia pae fé  breue  dipo  ,  ma  pieno  ui  tjente . 

Terra  aichiarafi  i  e  tutta  habit abile  .  99.27  Traciafoggiog.il  a  da  Romani  a  che  tempo  ■ 

Terra ,  efue  quMiia ,  quali  fino .  100.26  Tramontana  Vento,  perche  cofi  detto . 

Terra  ai  Lauoro  celebrata  far  t,  fiù  ameni  luoghi  d' Italia  .  Tr.mioni  ana  perche  chiamata  da  Latini  Settentrione ,  e  d* 
^^,  ,j  Greci  .i-iparttas .  149.12 

Terra  S  Lauoro  chiamata  Grembo  apertodt  tutto  ti  Mondo .  Tramontana  Cjreco  da  Latini  perche  fta  detto  Gallico .  i49-i'f 

0^,^,2.4  Tramontanaajjlmigl  ata  al  Verno.  '$^'4^ 

TerradiLauorohàhuominidilongavita.  102.1S  Tramontana , e juepcrfetttoni.  IJ4.  f 

Terra  di  Lauoro  abohdante  di  Jor //tenti .  t02.jo  Tramontanufito  buono  per  habit  arni  F  Eflate ,  eporuil'  Off- 

Terrapieni  necejfiirij  alle  Forte  .le .  liì'.ij 


101.14. 

99.SI 
149.10 


lerrupieni ,  cj-  ^ii  g.  ni  fatti  dilottevfatida  Romanianttthi . 
210.   6 

Terrapieni  diche  materia  ,  e  grande ..z.a deano  ejfer fatti . 
212.10 

Terraziidt  Cafe  Vinetiane  come  fono  tenuti  iuftri.       '^^.3° 

Terrafizatragl' Elementi,  ha  udore, Rapare  ,ejiigo.  ^31.  4. 

""  '  /o/./o 

/0J.S3 
103  26 
107.40 
107  4^ 
107.SS 
■20/-4Ì 


Terremoti ,  oue  nonji  generino  per  lo  più 

Terremoti  oue  fi  generano  per  lo  pm . 

Terremoto  homi/ile  in  Antiochia  a  qual tempo , 

Terremoto  quale  fojje  m  Se. ctonia . 

Terremoto ,  e  juoijegnt  precedenti. 

Terremoti  piaccueli  quando  auenaono . 

Terreno  debole  fi  dee  fuggire  per  far  te  Fortezze . 

Terreno  debole  ,  come  fi  pojja  adoprare  per  far  fortezze  . 

205.44 
Terreno  in  certaparte  dell'  Africa ,  e  Spagna  eh'  indurito  re- 

fifie  aguifa  di  muro  .  206.XO 

Terreno  a  ogni  forte  s' altera  per  l'humido  ,  e  per  Itjecco  . 

10$.I2 

Terreno  nel  cauar  delle  fojfe  oue  deegettarfi.  208.^'. 

lerreno  del  piano  con  che  ordine  fi  det>ba  inalzare .     201.49 
Terreno  buono  di  grand'  vttlita  per  inalzar  le  Cortine  ,  c^ 

altre  parti  della  Forte  Lz.a.  200.2 1 

Terreno  come  fi  deua  compartire  ad  vfo  delle  Fortez.ze.  209.32 
Terreno  moUe ,  leggiero ,  e  debaie ,  come  fi  deua  accomodare  . 

209.4^ 
Terreno  à  che  fegni  fi  cottofca  hauer  acque  fotterranee  . 

3^S-3y 

&/T.    /^^'n       ■^;;'r'^"  Turch^fmantelJo  tutte  le. 

t/L1ÌI.T    r        '   ■^•^'  '  ""  "'"■'  'f'"''  ■  "''  T^r,«<,  ,n  Piemonte ,  ha  le  m. 

lefinpumeouenajca,  ,,n  ^p  t                           i 

T^f^tin^.n-U...      TtA          T  r        ,  130-43  Turrena  rettone  chiamata  il 

1  efinfi  mijchia  con  Mora ,  e  Tofa  ,  e  sbocca  in  Po.  130.44 

Teucre  perche  a  volte  tanto  inondi  la  CtttÀ  di  Roma  .    134.4 
yeuere  ,e  fuewondationiqualifoffero.  134.4.'' 

'tenere  del,s9S.d^,  4^  T>ecembrecon  quanto  horror  e  tnon^ 

dajfe  Roma . 
Tenere  quanto  danneggi  Roma .  /^7  ,„- 

*  '  *  17%.36 


cine  delle  cafe .  ijj.  a 

Trattato  delle  fortifìcationinon  e  diceria  fcienzi* ,  fecondo  l' 
Autore ,  e  perche .  iXj.lo 

Triclinij ,  che  cofa  fieno .  230.4  f 

T' tclintj  di  più  forti  defi:rittidair  fautore,  231.   6 

Triclinij  Egittj  come  da  gì'  altri  differenti .  23'. 17 

Triclinij  Z^ndronitidi  ,  oue  non  entrauano  mai  le  donne  , 

2;\.if 
Triclini  j  nella  Caft  Romana  quali  fieno .  27,7. ^f 

Triclintj  di  che  (ìagione  s'v'auano .  23-^,41 

Triclinij  diuerfiin  Roma  per  E(iate ,  e  per  Inuerno .       239.19 
Trifone  tyilefj'andrinovio  ftratagemmi  in  prò  devli  Apollo- 
ntati.  ii.y 

Troezene  tiene  acque  ,  che  gonfiano  i  corpi .  334-21 

Trofonto  Architetto  nobile  di  [angue .  14.22 

Trofonio  con  Agamedefece  la  quarta  volta  UT  empio  d' Apol- 
lo m  Delfo .  14.2^ 
Ti  ofo'iio  ,  cr  Agamede  come  moriffer» ,  14.2^ 
Troia  Città  famofa  per  le  guerre  contra  Greci  deftrutta  . 

10^.14 
Trombe  per  machine  da  trar  acque  ad  alto  di  quanta  longhez- 
za ,  cr  altri  r  equi  fitti .  ^jz.  f 

TropeiVennperihecofidetti.  782.  9 

Trutte  pefci  nobili  oue  particolarmente  regnino .  }45-^f 

Tuie  è  chiamata  /fola  Scetlandia  .  9S.31 

Tuie  Ifola  chiamata  hora  la  Ijìanda .  103  s^ 

Tuie  ha  Efiate 40. giarni  di  Sole  contìnuo,  e? Inuerno  40. 
giorni  di  notte  continua .  lO^.SJ 

Tuie  frigida  ,  e  fine  altre  imperfettioni .  204,  t 

Turbini  che  Venti  fieno ,  e  loro  effetti .  '5  2.1^ 

mure  delle  Città prefi .       iS''-^i 

mura  doppie.  '9'-^ 

glene  chiamata  il  Giardino  di  Francia.       /oi.  6 

Turrena  regione  celebrata  di  buoni  cofiumi.  101.   7 

Tufculano  luogo  delitiofo  di  Cicerone .  ito. 29 


V  Alenzina  forte  per  Tacque  intorno, eh' innonda»».  216  S7 
Valerio  Oflenfe  Architetto  famofo  ancora  neW  opera 
del  The  atre  in  Roma .  ^S  3i 

Valerio 
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••Jalcrio  Aiajfimo  hehbe  caja  dal  tinbUcoin  dono  per  honore. 

uolezza.  210.2} 

p'aler.o i^oi.efi di  Tttblicola hehbe pttblica capt  in  dompcr  ho- 

norenoìezt^ .  220,X7 

Valerio  l'ubltcoU  ,ferche  co/t  detto .  ^32.^4 

Valerio  Bardeiltao  celebrato  dall'  zAmorc  difue  nobili  ^uali- 

t.i.  27  S.   I 

Valle  di  Rodich ,  e  Tolmen.t  lodajìdt  moltaflrettezz.a  dipaffò 

fraS;iif.zeri,  170.48 

ZJ.tlfr.zgna  danneggiai  t  dalla  caduta  de  monti .  i  iO.  ?5 

Vajivarij  per  tener  Vinovjati  fecondo  i  tempi,  Qj- i'PaeJi  . 

2^iJ,lS 

Vecchiaia  Rimata  d.i  Sciti agr.tn  ra/rione .  9^.44 
Vecchiaia  dmota  buon  temperamento  delCiclo ,  e  della  terra . 

i)S.4S 

Vedere  e  piti  certo  alP  intendere  dell'  vdire .  67. \f 

Venere Cjnidtafta  ■  aftmoQidi Prafìtele.  64.ZS 

Venttjì-adeir  edip.ciohiirifpetto  alfine.  S.^-j 

Ventidoti  rin^rsfiar  le  (lame .  3^9  36 

Ventidoti  di  Coflo  z.a ,  e  Tir  end  ola  nel  Vicentina .  5^9  .jp 

Ventidoto  nella fami-^lt.i de'  Trentia  CoJtoz.a  -nocino ,  y2p.<4. 

XJeHtiperche  h:  inno  diiterfe  qualità .  ii4.  S 

Venti  temperati gtouenolt ,  e  done  regnino .  J4/.2S 

ZJc»  i , che .ofufi.no ,(■  da  hificau^Ana.  ^HJ4- 

Ve.ìtipe-'C/ie s' a  rgìra  lomlmotofoìo.  144.  1 

Venti  onde  deli'  a'ie  chiamati  da  Ti'inio.  74.4 .   4 
ZJcaifanno  w  loro  ejfalattoni  nelle  Canerne  de  Monti  dalle 


VI  cere 


della 


terra  . 


14+-^ 

VentiL  (.' ■  h  i  i-,1  ti  rea  arte .  \4^.io 

Uenti  i  h'  efcorio  duLafpelonca  di  Monte  ritondo  quanto  impe" 

tuofiper lo  0 natura.  14 4. .2 

TJentiwmfigentrintdi  fitanatura  n'eluoghi  caldi,  nemcuo 

neltenìpoferHente  ,  e  perche.  14^.14 

Venti  fi  generano  nelle  regionitemperate .  /■f4-i-f 

Venti  perche  regnampiìt  di  Primauera,  e  d'  <iyÌHtKnno,  ch'in 

altri  tempi  dell'  Anno .  1  ^,j..  ^ 

Venti. -Hanti fieno  yfecondagl'  Antichi.  iT-f.-i^S 

Venti  cjuantovenghino  di(ì:.tnti  l' vno  dall'  altro.  i^.^  ;j 

Venti  fono  otto,  fecondai  Greci.  i.f.^  y; 

Vemi,e fuoi nomi ,  fecondo i  N.iuiganri,  i^j.  \ 

'Venti  tra  loro  qtt.tnti  gradi  fieno  difianti..  I4S.I3 

Venti  fecondo  .'A^iflotilefono  /  r.  i4S-i-S 

Venti  mezzani  quali ,  e  quanti  fieno .  '4S-ìi 

Venii  principali,  e  mez.ani ,  t  he  m  tuttofano  ló.che  ordine  ten- 

^g-*»"-  14S.S0 

Ventifccondo  Uitrtmio  fono  24.  1^6.   o 

Venti  l'.fopradetti ,  coras  s  '  appongano  P  vn  /'  altro .  14J.  .-2 
Venti  di  uoneiortyconotia'0/iO^ni.  148.  6 

Venti  quattro  principali  tengono  ^cmpre  wi  mede  finto  no  ne 

tn  tutte  ie parti  del  Aloùdo .  ì.f.'.i.i2 

Venti  da  eh: p.irtefpiranopiù  di  continua .  t4p.'iS 

Lent  S.:tientrionuli perche  baUu.notra  noimaauier  forz.a 

chei^^ifir.di.  ^^     ,^^_^s 

Veni  ;  Se  itentr  tonali ,  qu.-'.li  s' intendam .  /^j,  ;? 

Vcnit  quando  ,  e  perche  riagagliardifconfi ,  e  fidebilitano  . 

IJO.II 

Venti  perche  À  Lu.  ia  ere  fi  e  ne  poco  regiano .  i/o.  i^ 

Venti  di  Leuante  ,  perche  varuino.  /ro.ii 

Venti  c:i  doue  venghino ,  quali  fieno  i  moti  loro ,  e  i  laro  ejfetti . 

1^0.20 

Venti  fi  mouono  in  giro ,  e  moto  circolare .  /j-/. ,  0 

Venti  l'oiartm  vn  mede  fino  tempo  pojfonofpirare  vn  contro  l' 
altro. 

Venti  cowcpafando  il  fino  Polo  prendono  il  nome  dall'altro 
Polo. 

■Uentt  quanto  più  lontani  tantopik gagliardi,  1^1.44 

Venttquaniofiufiretti  tanto  più  impetuofi.  ly.p 


Verni  firn  ofimili ,  e  di  ferenti ,  fecondo  la  di  lori  mturd ,  e  noni 

accidenti.  i<2  ti 

Venti  principali  a  famiglia  ti  alle  tjuattro  ftagioni .        IS2.44. 

Vento  di  leuante fi difiorrepcrrcgolagenerale  diche  qualtti 
pria.  *  ,j^  ^ 

^■ntt  di  Ponente  fi  difcarre  per  regola  generale  diche  qualtfd 
fi'""-  13.29 

Venti  Settentrtonalifidifc  arre  per  regola  generale  dt  che  qua- 
lità fieno.  ,j^24 
Venti  Rufir  ali  peggiori  di  tutti ,  fecondo  P  Autore .        1)}  17 
Venti  gli  otto  pr  tncipali fi  dtfcorrs,  che  qualttadt  habbia  ogn' 
vno  in  particolare.                                                    /SS.40 
Venti ,  che  cjfettificciano  ogn  vno  in  particolare .        ls4-  '4 
Venti  mche  dannofi  in  generale.  \ssi^ 
Venti,  che  danno  f.ìccino a  iformenti.                         us.  g 
Venti  quali  contrarij  alla  Citta  di  Venetia.                    161.27 
Venti  i^.ifirali  fi  difcorre  per  regola  generale  diche  qualità 
^gi'fia-  /jj./o 
Verno  quando  incominci ,  e  fini  fica .  97  .sH 
Verona  pati  inondatione  l' anno  i6oy.  più  de  20.  piedi  oltre  t 
ordinario.                                                                   1^4.1^ 
Verona  Citta  grande f  14.  in  confiih4  d' ejfer  menomata  hora  cofi. 

lóo.  2 
Ver  Ode  fé  fertile  di  lega  ime  condotto  d' altroue .  tti.24 

Ve  fibula  nella  Jafa  Ro.nana  ,  che  cofafia .  l^i.    7 

u'efiibuli  L  urae  fieno  fatti  varie  opinioni .  2}ó./o 

Vejtibulififan.-ìo  in  molti  modi .  y  2.12 

Vefiib:iii,&  entrate  deano  e  fere  nel  me  io  detta  faccia  della 
Caja.  ^02.26 

Vefiibuli  nelle  Cafagrandi  lodanofiin  volto ,  ^in  che  forma  . 

Vefiigif  de  fabriche  Greche  dimoflrano  quanto  furvnoi  loro 
edtj  cijccccuer.ti.  2x9.3$ 
Vcn  oi  i'ifant  Nobili  Uenetiana  comme-ndato defuerare  qua- 
u:{  uaii'  Autore,  ^72.13 
Tlcentino  fertile  diVino .  111.22 
licenza  pati  ino. .  datione ,  con  Verona  deliSo^.  134.16 
uiediuerfe ,e  yialifuronoanticamenteinRoma.  60^.  7 
«.  isuna  d' Aufiria  feniliffima  Città .  ir  .44 
Vienna  Citta  ne  II'  zAufiria  hdataper  /'  alloggiamento  de  fal- 
dati commoda .  179.48 
Vigna  dei  Signor  Cardinal  d' Ef e  fama  fa .  SSo.ij 
Villa  vicina  Citta  molto  lodata ,  e  commoda .  266.40 
Villa  Laurentina  da  Plinio  Cecilia  foura  l' altre  celebrata 
dalC  Autore .  567.10 
Villa , che  delitie , e  gufi  apporti .  zóó.ff 
Villaggio  quale  diccfì commodo .  iSi.ji 
Villaggio ,  che fia fertili dche fi conofcanelcomprarlo.  282-/4. 
Villa  fecondo  g^i  eyifiltchi  è  di  due  forti .  /S^.iO 
Villa  Verla  cofi  detta ,  e  lue  qualità  nel  -Jicenttno.  1^6.4} 
Villa  di  Quintilano  douefufe  anticamente .  ixó.ij 
Villa  di  Ci  fio  douefufe  anticamertte .  \i6.\% 
Villa  d' Adriano  Imperatore ,  oue,  116.19 
Villa  dt  Lucio  Lucullo  d' intorno  à  Roma .  116.  lì 
Vili  a  di  Lucio  Lucullo  hora  chiamata  Frefcati.  i  i6.li 
Villa  di  Alano  Tullio ,  oue .  11  >.ii 
Villa  altra  di  Lu  culla ,  oue  con  malte  delitie  ^  w-.it 
Villa  di  Alar  co  Tullio  detta  hora  Cjrottaferrata .  1 1  '..  22 
Villa  di  Lucullo  hora  detta  Rocca  del  Papa .  xiG.it 
Vtlla  di  Lucio  Aiurena  ,  oue .  iió.ij 
Villade  'Porti] , oue  fu  anticamente  i  ii(?.2j 
Villa  di  Mano ,  oue .  |i(>.'} 
Villa  diSciptone ,  ouefuffe.  116.1/ 
Villa  incominciata  da  Cefare^  n5.25 
Vtlla  dt  Seruilio  Vaccia .  ii6.it 
Villa  d'  Africano ,  oue .  116. fé 
Vtlla ,  luoghi  dt^Utiofifuor  di  RqìM  ,  degli  antichi^^  U6.49 

ma 


Deir  Archi  tett.  Vniuei  fale  di  Vmc.  Scamozzi . 


13^-33 


\  J'ille checomodit-tdtriccrc.inohnuere .  ng.Vy 

■  flnctia  tiene  aran numero  de  AiHriitori,  Falegnami,  Taglia- 

pietre ,dr^ltrtoperiirij.,e  perche .  Só.4'\- 

i  f^tnetia  Città  in  Italia  celebrata  per  bontà  d' aria .       \oo.s4- 
ì  Vtfietia  domina  alcune  Città  dtjti  0  amenijfime .  101.43 

■  n>ictia  patì  il  terremoto ,  e  quando .  /e/,  r-t- 
U/f/etta  tiene  maggior  nt.maro  di  danne  ,  che  d' huomini ,  e 

perche  eia  auuenga,  10S.21 

Vin  e  tu  non  ha  territorio  cotiueneuole  alla  [uà  grande  z.i.a ,  ne 

proportiovato.  t/o./p 

Ft,iettafommt  ntfirata  da  tutte  /'  altre  Citta  per  la  comodità 

dell'acque.  ^        ''"-^^ 

Uinett.iferHita  ditutte  le  ccfe  necejfaric  da  Città  fitdditte  à 

lei ,  come  da  molte  altre.  li/.ij? 

Vinctia  ha  la  uautgatione diLeuante ,  e  Ponente.  11  ii2à 
rmetia da  Ponente prtnctpalij/ìma Città dtnegotio .  u\.2ó 
V inetta  fca  la  per  tutte  le  parti  del  Mondo . 
ri/ietiafuuorita  da  tutti  t  Fiumi  di  Lombardia  . 
Vinetid  cjuale ,  e  cjuanta  nelle  orma  ,enelftto . 
Vinctiajìmile  di  forma  ad  vn  Delfino . 
L  metta  dal  Porto  del  Lido  a  quel  di  Brondolo ,  egrande  in  cir- 
ca 4S-miirlia.  ''i2-34- 
Vinetia  perche  goda  si  gran  clemenz.a  de  Cieli .  14.1.22 
Vinetta  fituata  in  4.;.  gradi  tra  l' Eqmnettto  ,  &  il  Polo  , 

ayifrttco.  ^4-S-   1 

Vinctta  in  aria  temperata  ,  e  perche ,  lóu   2 

Vmetia  infama  dall' immcnditie  del  Mare, e  de  Fiumi.  i6-.^.f. 
Finet'aquantoJtaparticoLireamatricedtpace.  iSr^ó 

Vtnctia  Citta  non  haperfitopare  al  Mondo .  ^^3-39 

Vinenani  detti  da  f^eneti  popoli  ,  che  vennero  in  Italia  con 

aAntenore.  100.J4 

Vinetiani  ptrche  diradoinuitanoforaflieri  ne'  loroTaUz.z.1. 

Uini come Jìdeonoconfiruare, che nonfiguafiino.       2gg.  S 
Vino ,  efitoi  effetti .  2<;y.^^ 

Virtù  tre  rende  l' huomo  beato  come  s' intenda .  21.14. 

Virtù  mare  della  gloria .  21.27 

Virtuofida  Romani  fattiCittadini  ancor  cheforeflieri .  f/.fà 
"Dir  tu  per  acijui/ìarjì  quali  cofejì  ricercano ,  fecondo  Platone, 
(jr  altri .  16.  jO 

Virtù  chejìofeura  dall'  iirnoranz.a  come  s' intenda .        Si.s4 
Virtù  figlia  della  prudenz.a  forella  della  perfuafiane  »  e  della 


Ciufìitia .  '■*'•// 

Virtù  delle caufc, e fuoieffetticome  vari.tmenterifirette  ,  e 

Umn.tte.  '^^9 

Uirtuofiper  tutto  hanno  'Patria .  2\  .27 

V Ita  più  piace  uale ,  e  longa  otte  habbtno  le  creature .        9S.10 
Uitruuio  di  più  antichiScrittori  d'  Architettura .  /8.  ^4 

Vitruuio  m  che  fia  fiato  mancheuole  nello  fcriuer  i  precetti  d' 

ArchitettH.'a .  27. 2j 

Fitruuio perche  non  credeffe  tanti  effempid'  edifici .     S4.40 
Vinari  di  Murena  da  chi  inuentati.  ì4S-  S 

Vlneriflelfo  che  Cubito  Geometro.  I2.  f 

Unghia  del  Leone  mo'^ra  quanto  fia  il  Leftre  Prouerb.     4<^i7 
Volte  nelle  flange  fi  panno  fare  in  più  maniere .  jog.20 

f/fo  in  naturafi cangia  col  tempo .  io3-1-9 

Viile  divuadagnofiideue  pofiporre  allafama  ,  q}- alla  gloria  . 

20.10 
ruouo  li^  agalla foura  /"  ac^^uefalfc  ,es  ajfoiida  nelle  dolci  . 


Z  Amara  Città  reale  nelP  Africa  di  doppie  mura .     191.7 
ZamarafabricatadalRè Tuba.  ipi-  9 

Zecche  doue^deono  e [fer  fond.it e  nel  Publico .  i7S-'f 

Zecche  deano  ejferfitu.ttc  in  Ife.'a ,  e  perche .  i7S-^9 

Zenobia  Regina  di  Palmira  nella  Sina  Orientale  di  lettre  ,  g 
di  V  alare  grandtfiìmo .  io?./i 

Zenobia predetta fuper'a Sapore  RèdiPerfia.  'O^./j 

Zcnobia predetta pre  fa  da  Aureliano  Imperatore  Romano ,  e 
condotta  in  Trio- fa .  lo^./l 

Zeno  doro  zyirchitetto ,  e  aAmore  del  famofo  pauìmento  di 
Pergamo .  6i.\7 

Zetiadora  fece  il  Cohffo  nel  Talaz.z.0  di  Nerone.  61.26 

Zmilo  con  Rodo,e  Tloeodoro  inuentore  de^Laberinto  di  iem~ 
no .  //'V 

Zon/tarficcia  ,0  torrida  quale fia.  $»■?•   * 

Zone ,  0  cinte  quante  fieno  nelCielo.  97.4^ 

Zone  frigide  due , e  quali  fieno.  9^-  * 

Zone  frigide  chefito  ,  e  ^rado  habbino .  ^8,  ^ 

Zone  temperate ,  ouefituate ,  e  di  quanti  gradi  fieno .    j?  ?.  » 
Zone  di  quanti  gradi  faccino  tltomj^tmentQda  loia  a'Folo  . 
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EBne  de-  Indice  deh  Prima?arte'. 


Il 


■-flKITld^. 


LI  DEA   BELLA 

.  ^RCHJ TETTVRAktK 

Wf      VNIVEFSALE,  kh/4   ■ 

Wt^i"^INa^NZOSCAMOZlJW-M 
rj-    ^/     AI^CHIT£TTO VENETO    m^'^ 


■nMMJ-JV-M  AP'rmriCTEFTT^ 


Dedicata. 
ALL'EMME  PEV:  PRINCIPE 
IL  S\£y.  CARD.  PAMFILIO 


il   'l'Iti 


ifei 


JLECTOP  CAAiDIDE.i/njEATHOC  OF/S' 

GBIAMTrONTE.XOC  OH  VM  f  .Vif  E  CTJONI 
ir.  IBP  OBVMEVOJ.VTlC}i£  SVSCETTl 

\T\rsEmKS^-j V/IÌST. FR  /IFS. YALE • 


^A/ej^j-aiii    ^  lIJu. 


i 


.* 


"  1 


DEL U IDEA    DELLA 

ARCHITETTURA 

UNIVERSALE 

DI  VICENZO  SCAMOZZI 

ARCHITETTO    VENETO 

Farce  Seconda ^  Libro  Sedo. 

NEL   QVALE  SI  TRATTA  ESQVISITAMENTE  L'ORIGINE 

de»  Ordini,  &  Ornamenti  dell»  Architettura  ;  quanti,  equali  elTi  fiano: 

alcune  utili  confutationi  intorno  ad  efTì:  e  delle  proportioni,  e  miiure 

più  regolate  preflb  gli  Antichi ,  e  le  riforme  fatte  dall'Autore , 

eOSP   DELLE   COMPOSITIONI  ^   E   COMPARTIMENTI  DE"    COLONATI^ 

C^  Archi  y  e  delle  Modoadturc  y  o  Sacome  deWOrdme  Tofca.no  ^  Dorico  ^  Ionico  ^ 

Romano  j  e  Corinto  ^  O*  a  quali  opere  jicon'uengono  ;  e  finalmente  de  gli 

adornamenti  de"*  Soffitti  y    Volte  ^  Scale  ^  Porte ^   Penefìre^ 

O*  altre  cofe  ad  ufo  de  gl'Edificii . 

CON  QVARANTA  TAVOLE  IN  RAME, 

E  DVE  INDICI  COPIOSISSIMI,  L'UNO  DE'  CAPI,  E  UALTRO 
delle  Materie,  che  in  quefta  Seconda  Parte  fi  contengono. 


IN  VENEZIA,  MDCCXIV 


Per  Girolamo  Albrizzi. 

CON   LICENZA    DE'    SUPERIORI 


i 

L.' 


.^, 


^'  1  ì 


# 


AD  VINCENTIVM  SCAMOCCÌVM 

ARCHITECTORVM 

NOSTRI    TEMPORIS 

FACILE    PRINCIPEM 

IV  LETTORI,  Auuertafi,chcinqucmHlogijnons'cclfcniato  dimetter  prima  più  vno,  chel'n'tro 
Autore  ,  fecondo  ò  kprofcflìonc ,  ò  la  digaiti ,  ma  per  via  d"  Altabctto  sì  fon  pofti  i  nomi  loro  per  lei«^ 
re  ogni  gara . 

^ENE^S  PICCO  LO  MINEFS. 

Qnx  Deo  S  CAM  OGGI    qux  mortalibus 

Tollis  ad  G^lum  maraiora 

Quibus  ornas  Italiani 

Vix  natura:  fateor 

Vix  airi 

Vix  Tempori 

Cediint 

At  quas  tum  tibi  ftatuit 

Summa  Virtus 

Summa  Gloria 

Farce 

Naturam  Artem  tempus 

Vincunt. 


CHRISTOPHORFS  FERRARIFS.  l  C 

Quantum  orbis  tibi  debeat  vniuerfus 

llJe  vere  dixerit  qui  prius  dixerit 

Quantum  orbi  decori ,  &C  commodo  fief 

CU'bem  ipllim  qui  peragrat 

^difìcijs  vt  Pulchris  Pulchriorem  taciat 

Qu^  dijs  atque  iiominibus  conftruuntur 

In  Pace  in  bello  ruri  :  èc  in  vrbe 

Conftruendiq.  Artem  orbem  cdoceac 

Felix 

Quiete  SGAMOCCI  genult  VIGENTIA 

Felices  qu^  te   VENETIìE   tenenc 

De  toto  orbe  ac  de  ipfb  Goelo 

Benemerentem. 


'CJUIlr 


C^MIL  L  VS  ^MB  E  R  TFS. 


Latratus   fpernat , 

Sì  quis  inuidus  nunc 

Librum 

Zoilus  capelcat, 

SCAMOCCIVS. 

Idcam  admirentur  mentes 

Iftam  omnes 

Architedura^ . 

Et 

Dent  VINCENTIOlaudes 

Cundi  morcales,  6c  Gloriam 

Tribuant. 

Propugnacula ,  6i  moles, 

JEàQS  ,  Palatia  ,  &:  vrbes 

Indigitat . 

Euge  SCAMOCCI. 

Felix  viue  diu. 

Ad  longum 
Sii  tibi  Neftoris 


i 


FRANCISCFS  POL^.  I.  C. 

Qiiod  Architedori . 

Seculi.  (ìli.  J^\x\.  omnis . 

Maxumo.  Optumo. 

VINCENTIO.  SCAMOCCIO. 

Archi tedones.  omnes. 

Siuc.  Gra:ci.  fuant.  ilue.  Latini,  fuant. 

Iplàq.  adco.  Architcdonice. 

Falces.  iùbmittere.  debeant.  flios. 

Fides,  fiet.  fida. 

Grande.  Hocce.  opuc.  g^.  laboriofum.     , 

eterna,  nominis.  eiiis.  Aichitcdio. 

P.  Fr.  Pola. 

Amoris.  caufia.  £c.  honoris. 


i 


GFLIEU- 


GFLIELMFS  ALTEMPSIFS.  COM. 

Singularis  ad  omnes 

Hic  liber  eat. 

Et  felix  volicet  per  manus^ 

Oraque  viroium. 

Ducac  Mercurium  ipdimj 

Sequatur  Apollo  . 

Stent  Comites  MuCx  circum. 

Et  longo  fèiuent  tempore  fuperi. 

Euge  SCAMOCCI:&:  tuum 

Sidera  pulfèt  nomen. 

Quod  donec  amnis 

Vcrix  Bacchilonis  aquae 

Current  VIGENTI^, 

Manebit  lèmper  :  &c  te  immortalem 

Vbiqiie 

lam  vrbes  refonant. 

Et  laudant 
Gentes ,  6c  colunt . 


LAVRENTIFS  PIGNORIFS. 

Haue  mi  Leólor. 

Liber  quem  vides  magline  icientiic 

Me  dulia  eil . 

Eius  facultatis  qua^  vna  homines  à  fera 

Agreiliqux  vita  traduxit  ad 

Humanitatcm 

Qua;  humanitatem  ornauit  ^ 

Ad  clegantiam  vita:. 

Tu  inipice  lege  perlcge. 

Inuenies  hic  quod  ornamento  6c  munimento 

Publice 

Inuenies  quod  tibi  priuatim  6c  tuis  commodo  ilet» 

Hxc  omnia  vnus  vnicc  pocuit 

Compiedi  Audor 

Cui  V I C  E  N  T I A  Patria  mentem 

Cui  VENETIt^  ciues  ProJteòtum 

Cui  varia  àL  cum  iudicio  (ufcepta 

Peregrinatio  faftigium  facultatis 

Contulerunt. 

Vale  vox  Le^or  » 


QCr^VIVS  MENINFS^  I.  C 

Vale  te  putidius  antiquitatis  laudatore."; 

Non  adeo  cf&ta  noftra  eft  T^tas, 

Vt  non  oc  ip(à  aut  nouarum  artium  DiedalosJ  f 

Aut  iam  mortuarum  vticulapios  pariat ,  habeat. 

Tu  tu   S  C  A  M  O  C  C  L  vt  de  alijs  taceam ,  Architecluiain 

Pene  ab  inferis  excitafti. 

Tu  prifcis  eius  Audoribus  luccm  rcflituifti. 

Te  fi  Cxiar ,  fi  Traianus  habuifient,  Rheno  ille, 

Hic  Danubio  Pontcm  imponerej  ludum  putaflent^ 

Tu  tempia;»  Thcatra,  Porticus,  Palatia,  Marnia, 

Propugnacula 5  moles  alise,  quo  paolo  conilrui 

Magnificentius  j  carloq.  ic  attollere  pollent  oftendifti^ 

Salue  vir  admirandi  ingenij.  iaiuete  monenienra 

Aures,  ocuios  Principum  omnium  moratura . 

Ite,  orbcm  totum  peragrate:  cuius  partem  maximam  ,, 

Qiìi  vos  condidit,  vt  illuftrare  po:let,  luftrauit. 

Si  quis,  quid  Poiiiceamini,  quxret,  reiponlimi  date^ 

Id  ao-iinusj  vt  per  nos  mundus  puicrior  fìat. 


PINCENTIFS  BLANCrs  EQVES.  COM.PAL. 

Sic  polletis 

eterna  ilatuuntur  mfignia: 

Nominis  memoria 

AmplifTimis  coniccrata  mcnumentis . 

Propterea  fibi 

Vel  ex  llnguiis  pene  lireris, 

Verborumque  interpundionibus 

Summam  Architedonicx , 

Pcrcnnemque  ramam  hcukatis 

SCAMOCCIVS. 

Quot  rcnbentis  dexterae  charaderes. 

Tot  molicncium  cogitationum 

Pleura . 


Quod,  fi  quemadmodum  paginx, 
ita  yEdiikia,  ha:c  chartiE  : 


Miracula  pluiima  mundi. 

Sin  ipccuaim,vt  liber, 
,i,  ,  Volumen: 

Coelcftis  omnia  conditoris  opera 

Perfpicua.  ^^  ^n 


PROEMIO  DELLA  SECONDA  PARTE. 


^j53?2:l?I^'SSf^^^   SsEKno,  elicne'  libri  dclb  precedente  Parte  (lodato  Iddio  )habbiamo  affai 
^^fi   P^^T^^^Ì^I^^   eopiolamente  trattata  in  che  conlìfte  l' Architettura  ,  le  parti  che  dee  hauc- 

re  r  Architetto,poi  de  lìti  in  vniueri  ale,  &  la  particolare,  e  de  Ile  Città,  e  Fortez- 
ze, e  parimente  de  tutti  i  generi  de  gì'  edifici)  iacri,e  l'ecolari:  cusi  pubh'-i.co.uc 

^n'ii'-'-iMii.  r.eiiol  cola 
e  molbare  le  loro 


prillati ,  e  quelle  cole  ,  che  afpettano  ad  eflì .   Perciò  par  ^u 
chein  quella  Sr^—J"  f~'ii-ce  paiuam^j  a  deicruicre  gli  ordini 


^ife-è^^  iOi-™c,e  parri,(  materia  tanto  nobiie  &  eccellente  ,  e  coli  preltaiuc  ncll"  Ai- 
tìSjxy,  ^i^?^^^^-^^  chitettura)  e  perciò  à  ragione  molto  dclìderata  in  tutti  i  tempi  da'  Virtuofi, 
^^U'^W^^^^0^'^^Wi   cffcndo  ftata  quali  iempre  inuolta  nell'  olcurità,cnelle  tenebre,  onde  le  be.is 

parcelle  buona  parte  di  quelli,  che  ne  hanno  kritto  p' omettalo  di' dimoftrarc 
quanto  s' afpctta  ad  e/Tirtuttauia fi  confondono  poi  grandemente  ne'  termini  per  conuurre  T  opera  al  fioe 
propofto  ionde  come  diiFc  Virgilio  ,  Hoc  opus  ^htcUbor  ejl .  Eflendoincomparabil.nente  molto  nia^^iori,  e 
più  diffidili  modi  per  ridurre  tutti  cinque  gli  ordini  e  habbino  correlatione  l'vni' altro  ,e  rieicniao  bene 
nell  ateo  loro  ,  de  dikorrereiblamcnte  intorno  àgHvniuerlali  di  elfi,  onero  ne'  parncoian  d' vn' ordine  (b- 
lo  :  come  hanno  £itto  alcuni ,  la  onde  5  quoddifficdms ,  hocpr^uianns . 

E  B  ENCHE  Vitruuio  ;  toccafTc  qualchc  cola  nella  luaopera  della  materia  de  gli  ordini,  ebuona  parte 
«e  gli  Architetti ,  che  fcguirono  dopò ,  tuttauia  perche  attelcro  a  loro  capricci  appiglundofi  a  quei  detto  : 
pr^m  cuiquxpulchram^  e  non  alla  ragione  ;  ne  meno  quelli  che  fono  (tati,  e  viuono ,  fino  ai  prelenrc ,  non  lòno 
giunti  alla  meta,  e  Icopo  della  eccellenza  di  conorcere,&  olTeruare  il  buono,e  più  perfetto  d' elfi;  quantunque 
forfi  lopoteffero  fare  con  giou.iaientode' ftudiofijtbrle  perche  non  èpermcllo  dal  primo  m'>tordc'C,c"ìi 
datore  dellegrane,  che  tutte  le  cole  peruenghino  advn  trattoai  colmo  ,  &  ailaperlettione  loro  (  comefi 
e  veduto  in  tante  belle  Scientie,  &  Arti  ,')mà  con  certo  ordine  naturale,  elle  vadino  crefi:cado,^  inalzandoli 
a  poco  a  poco  .-  quali  a  guila  delle  piante,  dalla  terra,  e  con  quella  Icntenza  aurea  di  Homcro.  Alias  a'ijs  m 
rebus pr£/lantior .  Con  tutto  ciò  iìamodi  largo  parere  ,  che  mentre  gli  huoinini  cercano  con  le  hv'\\z^_j, 
loro  virtuole  di  giouareallapolterità,fia  però  cola  molto  honefta  ,  edouuta  ad  ogni  vnodi  loda-c  là  loro 
buona  volontà  ,  e  riceuerle  con  candidezza  di  animo . 

Epe  rc  1  o  noi  m  particolare  rendiamo  quelle  gratie  raac^giori  che  potiamo  à  tutti  quelli ,  che  con  i  loro 
Icritti,  odilcgni,òpurconi'opereioro,ò  in  qualunque  modo  hanao  lalciato  precetti,  o  re >^olc-  lequali 
in  tutto,  o  m  parte  poffiiiu  clTere  à  beneficio  di  quella  Facoltà,  e  cofi  preghiamo,  che  laccian?  tutti  -h  altri 
tìopo  di  noi  :  perche  (ancorché  follòro  molto  olcuri,  efcarfi  nell'  mlegnare .  futtauia  m  certo  modo  ve'^iaono 
ad  elier  cagione ,  che  noi,  ancorché  Terentio  dica  :  Nullum  eli  tam  dicum  ,  ^nod  non  dtctumfn prtns ,  ellbi^doci 
clatoinlortedi  douer  trattar  quella  niateria;habbiamo  ncercato  molto  più  efqu  utamctc  &  a  dentro 
eprocedutoconmaggiorfludio,edil!gcnza  nelle  cole  importanti  ;  hauen-io  prelo  per  quanto  è  llato  por- 
none  eiiempio  dalla  Natura  era  lelccondecaufe  ,che  procedono  da  Iddio,  vera  maeilra ,  &  ordinatrice  di 
utteietolequa  giu,edopoi  cercato  d'imitare  quelle  più  rare, &  eccellenti ,  o  liana  ne' Icnttori ,  ò Iparfe 
qua  ,  eia  , dagli  autichi  acanto  grandamcntc  elpennientati  lu  elfc. 

vnenls  Ta''(>°  '''''"  ^r'  ''^^'"  ^^"y^''.  nella  mente  nollra  ,  come  dilTc  Boetio .-  Vmus  4  optrmm  hxhnm 
I  "j  Ariltotiie  ddk ,  l/trtus  &  Vùtum  funtduo  habitus ,  c^hi  acc^uiruntur  cmfuetudme  operatsonumla'^Ji^t- 
ckTr.f '"  T^'n'^  '^''''''^^"''  ^^''^''^"  "^^'^'^  F"  ftabih,  e  perfetti  dalle  operationi  ,che  di  continuo  fi 
err.IU  "°r  ^'''  •  ^P'^^'^.^'^,^^'^  og'''  diligenza  ,  &  elquifitczza  noi  habb.amo  lludiato  di  ntrouare  le  più 
alt,  e     r  ^°'';;"'  ^^^^y'^iV^'  Moduh  ,  che  {u  Hata  poifibiie  ,  cosi  dall'  opere  antiche,e  de  mudenu ,  come 

^10  .  unde  pojSainoCper  gratia  d'Iddio;  alficurar  noi,  e  tutti  gli  altri  eh'  accoftai.docik'  precetti/-  regole 

no- 


noftr.  affai  vicina  alla  perfettione ,  e  rchif.r  I.  cofe  anordmate , .  mal  compone  ;  "f '^f  "^^  J^^** 

Polcuche  le  proportion.  /e  bellezze  delle  forme    (  quafi  come  dom  "l^^O^f.^^  g^'^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
mouer  r  intera  dell- ammo  de  glnntendentM  cM.de  r  ammirano ,  e  fina  mente  elle  fauno  meraughar^ 

tutti  eli  altri ,  benché  non  habb.no  certa  ,  &  efquifita  cognitionc  di  elk 

M  !  perche  i  pareri  di  molti ,  da  fé  foli  fenza  altro  fondamento  non  debbono  ma.  .ielle  fcientie,  e  facol- 
tà f^-^LT  né  aEere  alcuna  air  o(^^^^^ 

novenre^dorpò^^^^^^^^ 

f^rtuttiZCco^ 

fa  Lccompa«nat"d^  ragioni.  E  però  à  qucfto  fine  contra  1  opimoni,che  vanno  a  tomo, 

noTcercaerordifcorrcrequantopiùfi'potràchiara^ 

che  altro  non  poflìaino  promettere  d.  noftro  (  perche  come  d.ffe  Virgilio  .•  "^^^^X'^^'^^^^^ 
uc:Jahrc,»nL.v:nca/mà  tutto  viene  dalla  mano  d' Iddio  )  che  vna  naturai  "^^["^^"°'3^^^^^^^^^ 
elunghezza  diftudiQ  ,cvigilantia,cpereormatione,  &  olTenutione  delle  coliche  lono  vlcitedi  noltra 

'TrE^proceder  .rìolto.ordinata,.enteinquefto  Libro    prima  andaremo  inu^^^^^^ 

tetturadeehauer  Ordmi  ,e  quanti,  e  quali  fia.ìo  .-  rongine  loro   efim.ghanti  '^^'J^^^^'^^^^^ 

i  co.»«  à  noftro  coftume ,  )  tutte  le  queft.oni ,  e  le  fottilità  mfruttuofe  ;  cflendo  intentione  noltra  di  trattar 

in  fatti  ;  e  no',  .1  .'r/»y.  "Irole^  C0.1  quel  detto  di  Platone.-  Cum  mrms  tn  duuf.one  „r.urmus    tardtuf 

Moiuxmui    &  Auerroc  .  Sermonesfunt  creaendt ,  quanu -v^aMf  cum  ofcratiomhus  .  h  dopoi  addurremo 

^n.maoartè  di  quelle  cofe  c'hanno  trattato  gli  Architetti  de  gli  Ordini ,  oc  .rf-...-..,...moIe  opmioniloro 

Sperqualid^ 

l^,,nD.felno  tutti i  loro  Colonnati, &  Archi dinoftrainuentione  .      •  ■  j 

^M?  OLTRE  anco  le  loro  parti,emembra  contraicgnare  di  Moduh,  e  minuti  .-e  parimente  daremo  cer- 

«  Sicura  rLola  pe  le^^nar  bene  le  Modonature,  e  molte  altre  cole  attinenti  a  quelto  propoiito ,  e  tralalcia- 

dT^derl,  :  p^er  n^come  vuole  Oratio  :  P.nap^.m  e/ìp  Uf^uar.  .,n.rd:.r» ,  dr  a.n..a..^faa: ,  ^u.  c.pr, 

teda  moacriu-iJ».!  ^-nme  ih\{eViT^i\\o:  Incedun:  morbi  ^trth  (J  i^b^r  ^&  aur^raptt 

m  ogni  luogo  !  elevare,  e  finire,  \  nftaMrare  qualunque  genere  d.  eificio  ,  c03lpubhco ,  come  pr.uat«  . 
E  tanto  balÙ  hauer  accennato  in  «uefto  luogo . 


DE  UNIVERSA  ARCHITECTVRiE 

VINCENTI  ISCAMOCII 

ARCHITECTI    VENETI. 

IN    PARTEM    SECUNDAM,    ET  LIBRUM  SEXTUM. 

ARCyMENTyM. 

ORIGO^ordo^ac  ornamenta  exquifitè  aguntur  Archi- 
te6ti^quot(]|ue,6cquaIiafint:  necnon  circa  ea  confu- 
tatìones  per  quàm  utiles  nonnulla^.  Deinproportiones^ 
ac  menfurai  à  veteribus  maiori  norma  tradita ,  &  ab  Au- 
6tòre  maxima  diligcntiarefeft^ ,  Tum  difpofitiones  par- 
titionefquc  Columnarum  ^  Arcuum^  Modonatur^,  & 
Sacomatum .  Formx  infuper  ^  &  Tufcanici ,  &  Dorici  ^ 
&  Romani,&Corinchii  generis  :quibufque  operibushcxc 
precipue  convenianc.  Poliremo  Fornices,  Lacunaria , 
Scalx^  Portse^Feneftras,  aliaque  ad  aedificiorum  ufum 
(peólantia  ,   Typis  quadraginta  a^neis . 

■!■  «1  m,  I    ■■■     I  ».     I      11       iin  Hill  11  I        mi  I    I    IIMI         II  t,m  I  « 

IN   PART£M   SECUNDAMj   ET  LIBRUM  SEPTIMUM. 

AKGf^MENTFM. 

ORTUM  5  nacuram  docemur^  qualitatem,  &  provifio- 
nem  rerum  prò  ^dificiis^excellentiamque,&:  varieca- 
tem  Marmoris,  acque  adeò  duri,  &  mollis  Lapidis  cujuC 
cumque  generis,  tàm  a  prifcis,quàm  a  recentioribus  ubi- 
que  gentium  in  ufu  habiti .  Gonfiare  antiquo ,  6c  novo 
morelaterculos:  calcem  preparare, arenam^aliaquejuxta 
multas  regioncs  cementariis  opportuna  .  Differentias 
lignorum  quorumque  noftratum ,  &  externorum  j  di- 
verficatemque  Metallorum  multifarìam  in  ftruóturis. 


IN    PARTEM    SECUNDAM,  ET   LIBRUM   OCTAVVM. 

ARCVMENT'VM. 

DE  quocumque  condendo  ^edificio  apud  nationes 
multas  m  aequore,  in  Fluminibus^  in  Lacunibus .  De 
qua!itatc^&craÌMtudine  fundamentorum.  De  ruperio- 
ris,&  noffcr^  tcmpeftatis  xdifìcandi  modo .  De  Tholis , 
Foinicibus ,  Pontibus  admirabilibus  (uper  Flumina, 
Deeduccndis,  extollendifque  gravifsimis  ponderibus. 
De  Tcflis .  De  viis  dilapidandis .  De  tegmcntis ,  mu- 
niendis ,  &  conficicndis .  De  Aquarum  du<£kibus .  De 
variis  inftrumcntis  prò  ftrudura .  Suis  appofitis  typis. 


I   N    D   I    C   E    D  EC    A   P   I 

CHE  IN  QVESTA  SECONDA  PARTE 

SICONTENGONO' 


e    A    P 


Jf     R     I     M     O       LIBRO 


vÌ:.*3l»^A3  \ 


H  E  I  N  ttne  le  cofe mturxli^  (j  Artificidt  dee  e^er  Cordine:  e  quMtt^  e  ^ua/ijtano 
gli  ordinr  mif  Architettura .  Capo  I.  facete   t 

DEL  MODV  LO,  e  delle  fue  parti:  la  etimologia^  e  dijfinitione  delle  Colati' 
ne   ePuaftrt^  e  loro  Bafe^  e  Capitelli:  advfodegli  edifici.      Capo  II.  fac,  4. 

DELLA  DIFFINITIONE  degli  ornamenttfopra  alle  colonne:  e  Pron- 
tefùtct^  e  Tettt^  e  Pedefitlt-,e  Ptedamenti  degli  edifici.      Capo  III.  fac,  S 

CHE  COSA  imitinogli  intercolunni.^  egli  Archile  Porteprincipaliyde  glt  edi- 
fici: ir  il^^'=<^^^hà' ulne  jtmigltantt  cofe .  Capali^.  fac.  iz 
D'ALCVNI,  CHE  doppo  Vuruu-o  hanno  trattato  differentemente  degli  or- 
dini:  t  quali  deono  ejfer  ctn^ue^  e  nonpiù .          Capo  V.  fac.  1 4 
DELLE  COLONNE  /empiici^  t  de  pmQrdini^l'  vnofoprxL'  altro:  le  loro  diminuttont  tnvane  mante- 
re,  e  Bafe.^  e  Capiteli  ifproportionati  .          Capo  VI,                                          ^  fac.  16 
DEGLI  ornamenti  principali  fopr a  alle  Colonne  ,  e  loro  parti  differenti  :ede  Tetti  ,e  Front efptci  -vfatt  m 
vane  maniere.          Capo     VII.  fac.zo' 
DI  VARIE  forti  di  Ptedefl  ili  fatto  alle  Colonne  :de  gì"  Intercolunni/ ,  e  Portici ,  ^  Archi  principali  molto 
differenti.          Capo     Vili.                                                                                                              fac.i^ 
DELLE  PORTE  principali ,  e  loro  orndmtnti  m  varie  forme ,  e  delle  Modanature  differenti ,  à"  Epilogo 
<li  quefle  cofe .           Cap»      IX.                                                                                                                      fac.  2  6 
DELLE  LODE  degli  Antichi  nelf  ornare  gli  Edijicr.de  tutti  gli  Ordini  m  Generale:  e  che  non  ft  deono 
tramutare  :  e  delle proport ioni  iOìO,          Capo      X.                                                                                 fac.  2^ 
DELLE  modtilat  toni  per  le  Colonne  ,  e  Pilajln  fmplict  ,&  anco  l' vne  fopra  alt  altra:  del  diminuir ,  e  can- 
nellarle  :  e  delhfpecit ,  e  mifure  de  le  Bafe  ,  e  Capitelli .          Capo     X  I.                                               fac.  3  6 
DELLE  PROPORTiONI  degli  ornamenti  fopr  a  alle  Colonne  :  e  mifure  de  Tetti ,  e  Front  efpicij ,  e  de' 
Piedejiili .^  e Pedamentt  ingenerali  .          Capo     XII.                                                                           f^'^-^à 
DI  MOLTE  fpette  j  emfure  d  Intercolunni  ,che  fi  poffono  vfare  :  eT  Aprtture  ,&  Archi  :e  delle  loro  parti 
henpropoTt  tonate.          Capo      XIII..                                                                                                      fac.^z 
DELLE  PORTE  principali  fiatili ,  e  moéih  i  e  FeneflreyC  Nicchi:  e  delle  qualità  delle  Membra  sparti  de 
gliOrdini^efarle  Modonature^eSacome.          Capo     XIV.                                                                 fac. ^6 
D  ti  L  L'  O  R  I  G  I  N  E    DE'  Portici  Tofcant  :  alcuni  Edifici  fatti  da  cffi  :  dell'  opera  Ruflica  :  h  quali  edifici  Ji 
conutene  qucfl'  ordine  ,  e  delle fut  Mcdulationi .          Capo      X  V.                                                          /«e  5  3 
DE'  COLONNATI,  t  Archi  f empiici  deli:  ordine  Tofcano  :  e  de  Colonati  ^à"  Archi  con  iPiedefìili  fot- 
ta alle  colonne ,  le  porte  ^pofia  delle  interne .          Capo     X  VI.                                                           f^c.  5  6 
Delle  PROPORTIONI,?  mfureparticolan  de'  Piedefitli  ,  e  Bafe ,  &  altre  parti  dell'  ordine  Tofcano  , 
e  de  Capitelli ,  £>  ornamenti  fapra  alle  loro  Colonne.          Capo     XV II.                                               fac. 6$ 
DEL  L"  ORIGINE  DE'   Popoli  Dorici  :  Alcuni  edifici  fatti  da  efft  i  douefi  conuiene  quefi'  Ordine  j  e  delle 
fue  Modulationi.          Capo     XVIII.                                                                                                     /dc.<f^ 
D  E*  C  O  L  O  N  N  A  T  I ,  (';•  Ar  chi  f empiici  delF  Ordine  Dorico }  così  di  Colonnati  s  &  Archi  con  iPiedesliUfot- 

^»*llf  Colonne  ^e  d£lk loro  Parte  corweneuoli.         Catto     XIX.  f^^-7l 

DELLE 


INDICE     DECAPI 

DELLE  PROPORTIONI ,  cnj,furepanicolaride  PicdeJìtlt.eBafe^&xlnepaYtidelfoydmelìoncol  e 
de  CapttL'lU  :  dr  ornamenti  f opra  alle  loro  Colonne .  Capo     X  X.  fac.So 

DEL  L' ORIGINE  de  popoli  Ionici  :  e  molti  edificij  fatti  da  ejp:  à  quali  opere  ftconuìene  aueVì  ordine  ,  e  delle 
proporttont  ^emifured' tjfo.  Capo     XXI,  '  fac.tz 

DE'COLONNATI,  &  Archi  /empiici  dell'ordine  Ionico  ,  &  altre/ de  Colonnati ,  (r  Archt  con  t  Piede/t- 
li -,  e  le  Modulatiotii  delle  loro  Porte  interne.  Capo      XXII,  fac.Sj 

DELLE  Proportioni  ,  e  mi/tre  particolari  de  Piedefìili ,  e  Bafe ,  &  altre  parti  deU  ordine  Unico  :  e  di  varif 
Capitelli  sede  gì' ornamenti/opra  alle  loro  Colonne.  Capo     XX.  III.  fac.p6 

D  E  L  L' O  R  I  G  I N  E  de  Romani  :  alcuni  loro  notabili  edtjìci  5  douefi  conuiene  quefi'  Ordine  ,  e  delle propor- 
tioni.em'furedu'jjo.  Capo     XXIV.  fac.ioz 

DE'COLONNATIj  &  Archi /empiici  dell'  ordine  Remano ,  e  de  Colonnati ,  &  Archi  con  t  Piede/ ili  /ot" 
to  alle  loro  Colonne  ^e  le  Modulatiani  delle  loro  porte  comeneuoli.  Capo     XXV.  fac. 1.0% 

DELLE  propoytiom,  e  m/ure  particolari  de  Piede/ili  ^eBa/e^  &  altre  parti  dell'  ordine  Romano:  de'  Capi* 
tellina-  orna  menti  [opra  alle  loro  Colonne .  Capo     XXVI.  '  /ac.114 

DELL'ORÌGINE  de  popoli  Corinti .- akumnok  li  edifici  fatti  dct  e//  :  dotte  fi  conuiene  que/l' Ordine  :  e 
delle/uep-raportioni^emifure .  Capo     XXVII.  "~  -  fac.ii^ 

D  S^  "Connati,  &  Archi /empiici  dell'  Ordine  Corinto  j  e  finalmente  de' Colonnati  ^  &  Archi  ,  con  t 
lieaejHtlt/ottaalleloroLolonne^elepYaportiantdecc^c^.-^v,^^^:..^^^„„  q^^^      XXVI  II.       fac.izz 

Del  !,£  proportioni,  e  mifure  particoìart  de  Pie  de  siili ,  e  Bafe,  ir  altre  parti  deU  vrcCms  c^tlm^  _,  e  </é'Ca- 
pttelli,&  ornamenti fopraallelcrCohnne.  Capo     XXIX.  fac  173 

DELLE  M O  D  O  N  A T  V  R E  degli  Ordini  m  generale  s  delle  ptH  regolate  maniere  dt  effe ,  g delle  lor^ 
■  membra.,  e  del  dimnutr  le  Colonne.  Capo     XXX.  fac\2à 

DELLE  PARTI  degli  ordini ,  e  proportioni  ^e  forme  delle  loro  membra ,  à"  Aggetti  j  e  de  gì'  intagli ,  che  fé 
'   liconuengono.  Capo     XXXI.  fac.1^6 

•Ii>EL  FORMAR  theoncamente  le  Parti,  ememhra  delf  Ordine  Corinto, come Bafamenti  ^  eCimacie  de' 
,'.     Piede/ili  je  le  Bafe  delle  Colonne.  Capo     XXXII.  fac.i^o 

DE  L  FORMAR  theoricameme  le  -membra  dell'  Architrave ,  fregio ,  e  Cornici  dell'Ordine  Corinto ,  e  de' 
t  agii  diagonali,  e  trapportar  le  modanature  :  e  delle  materie  appropriate  aquefle  cofe .   Capa  XXXI li.  facili 
DE' SOFFITTI,  e  Volte  ,  e  Scale  :  e  loro  Ornamenti  conueneuoli ,  e  delle  proportioni ,  e  mifnre  delle  Porte,e 
F ine fzr e, e  loro  adornamenti.  Capo      XXXIV.  /«r.155 

PELLE  NAPPE,  0  Nicchi,  e  tabernaculi,  e  loro  adornamenti,  e  de"  Front efptct ,  efiiolte^  e  Cartelle,  &  al- 
tre  par  tioffe^ne^e  delle  materie  advfo  di  queflecofe.  Capo     XXXV,  fac.16^ 

C  A  P  I    D  E  L    S  E  T  T  T  M  O    L  I  B  R  O, 

CHELE  materie/  con/deranoin  diuer/modi,  che  la  natura  le  fece  ,  accio  fé  ne  poj/amoferuire  congiudicio] 
Capo     I.  /^'^•lyj 

CHE  nell'  edificare  debbiamo  fertur/  de  Ile  materie  più  habiii,e  che  concedono  iF  ne/  :  e/  deonofciegliere  ■>  e  pre- 
parare in  tt  rnpo  opportuna  .  Capo     II.  fac.ijS 
DELLA  GENERATIONEj  e  natura  de'  Marmi ,  e  Mi/idi  varij  colori  in  generale  advfo  de  gh  edifici. 
Capo          III.  fac.ijp 
DELLE  CAVE  antiche  de'  Marmi , e  Miftì  di  vari;  colori  :  e  delladiuer/tàloro  vfatidaGreci,eda  Roma- 
ni ,  &  ali  ripopoli  in  varie  maniere ,          Capo     I V.  fac.  181 
DELLE  SPECIE  dì  Marmi ,  e  Mifli  d' Italia  di  la  dall'  Apennino  :  e  della  diuer/tà  di  quelli  della  Lombar- 
diavfattà  tempi  noììn.          Capo     V.                                       ~  fac.jpz 
DI  MOLTE  fpecie  d' Alaba/ri  :  &  altrepietrenobili  :  e  come  gli  antichi  lauoraaano,  e  commetteaano  i  Mar- 
mi ne  loro  edifici .          Capo     VI.                                                                                      .            faci  61 
DELLA  NATVRA,  qualità ,  e  finezza  delle  Pietre  viite ,  e  dt  molte  fpecie  di  pietre  vfatl-  ddtgli  Antichi  , 
nelle  loro  opere.          Capo      Vii,                                                                       -      -  .       •                 fac.i^/^ 
DI  VARIE  fpetie  di  Pietre  viue,  delle' quali /feraoho  oltre  all'  Apennim ,  edimolte  forti  ^chefiadoprono  , 
per  la  Lombardia  ,  e  qua  d  intorno  a  Venetia .          Capo     VI  II.                                                         /'*^.  1^7 
DI  MOLTE  forti  dt  Pietre  viue ,  chefintrouano  in  vane  Prouincie  di  la  dà  monti:  &  in  qua'  tmdtgtt  anti- 
chi preparavano  ,  e  mettevano  in  opera  le  pietre  viue .           Cado     IX.                       "'  '                 fac.zoi 
DELLE  VARIE  nature  ,  e  fpecie  di  Pietre  trattabili:  edt  quellevfatedaQli'Mftchr  5  &Anto  d  tempi 
noflrt.          Capo     X.                                                                    i          j           0      ,■                      fae.zos 
D  ALC  VNE  forti  di  Pietre  trattabili,  edafegarequiinltalit.  efpecialmsntedÌ4ueflcnonrepxrti,e  di 
malte altre^chefintrouano  di Ikdamjnti,         Capa     XI                             '"                       '        fat.%0'i 

DELLA 


DELLA  SECONDA  PARTE 

DELLA  Generatione  delle  Pietre  ne  Montt^  e  ne  Man:  e  per  via  di  congestioni  :  e  la  dmrfitade  Tufi  ,  è 
Hmici  vfati  da  vii  antichi ,  e  vane  forti  di  pietre  da  murare  c^uì  in  Italia.  Capo     XIL         /ac  2 1 1 

Di  varie  fpeae  di  Pietre  da  murare  vfate  in  molte  parti  della  Spagna,  Frane  ta^à-  altroue  di  la  da  Mon- 
ti ^Ò  -n  <ìt<ali  edifici ,  e  come  fi  deano  adoperare.  Capo     XI U.  f^^-^  1 5 

DELLA  NATVRA  delle  Crete,  e  varietà,  e  d'  colon  d' effe  :  e  doue  propriamente  fi  ntrouano  s  q'^^l'  J"i- 
no  le  mizlton  per  far  le  pietre  cotte.  Capo     XIV.  f^'-^^J. 

DE  LL  E  FORME  de'  Latercult,  &  Etnùrici,  &  altre  co/e  :  e  del  vano  vf»  de  Latercult  crudi,  ecottiprej- 
foal' antichi  :&  de  quelli  de  tempi  nosln.  Capo      XV.  j  „    r  ^"''■'''l 

DELLA  Preparatione  delle  materie  ,  e  tempi ,  e  modi  per  far  t  lauort  di  terra,  cotta:  e  dell  afciugaru  ,  e 
cocerlihene  , e  dell'  vfo  migliore  negliedfici  Capo     XVl.  /"rl'^Z 

DELLE  VARIE  fpecie  di  Calcine  ,Gefi ,  e  Bitumtvfati  dagli  Antnhi  :  e  dt  molte  forti  dt  Calerne 

hmnrhe,  e  brune  qui  in  Italia.  ^^/'     ^/^^,      .   . ,    ,.  ,.  ,.  ^"''''''l 

D"  A  L  C  V  N  E  foecie  dt  Cale  me  vfate  in  molti  Pae fi  fuori  d  Italia..  :  e  de  tempi ,  e  modi  per  cuocer  vene  le 

calcmedi  vane  forti.  Capo     XVIII.  /    >  •('''*  "J 

IN  Qjy  A'  modi  fi  deono  bagnare  ,  e  conferuare  bene  le  calcine  :edt  quanta  importanza  ,  &  vttliia  fmo  ,  e 

come  ftadoprano  nelle  fabriche  .  Capo     X  I X.  ^T  V^r 

C  H  E  C  OS  A  fafabbia  ,vanefpecie  ,  e  colon  d'  effe  :  e  delle  fabbie  di  caua  ,  e  di  Fiume,  e  parimente  dell 

Arena  di  Marc .  Capo     XX.  j.    ,         r  n  ■  ;         r^  ^  „ 

DELLE  POZZOLANE,  Grapilli,  &  altre  materie  da  murare  ,  e  d  alcune  fabbie  particolari  vja^  e  m 

-varij  pae  fidi  la  aà  monti  .  Capo     XXI.  ^     ,      ■  r,  r       IT'"^^. 

O  V  A  LI  F  R  A  /e  molte  fpecie  d,  f abbia  fiano  le  migliori ,  e  come  fi  adopnno  ,  e  nefchino  meglio  nelle  mura 

de^licafici.  Capo     XXII.  ,        ,        P^-^38 

DELLE  Differenti  qualità  ,  e  nature  de  gli  Alben  s  e  d'alcuni  Paefi,  che  ne  producono  in  moUa  quantità,  e 

bellezza.  Capo     XXIII.  .,,.,■  >  ■      iz  r^Z'P^ 

D  I  M  O  L  TE  fpecie  di  legnami  noflrant ,  cofi  vfatt  dagli  Antichi ,  come  a  tempi  noftn  ,  egli  edfict  . 

Capo  XXIV.  -^       n       ■      r     a      •  ^  ""•  ^'+'^ 

D.I  MOLTE  fpcctedt  legnami  nobilivfati  dagli  Antichi, &  altnmolto  piupreftanti,e  forajhen  mtroaot- 

ttatempt  noftrt  .  Capo     XXV.  .        ,  ,„  ti         ,/  ^* 

A  QV  AI  tempi ,  &  inquaimodifideono  tagliare  , e  conferuare  i  legnami  ,  e  dell  appr  optarli  bene  ali  opere  ne 

^,     gli  edifici.  Ca.O       XXVI.  ,  rr         r        ■  ;     V'.^^f 

CHE  COSA  fiano  metallo  di  minerà  ,  e  la  natura ,  e  differenza  di  quelli  ,  che  pojfono  fera  re  ad  i'/o  ae  ^li 

edifici.  Capo     XXVII.  fr-^^- 

DELLE  QV  ALITA*  dell'  oro,  e  deir Argento,  vfato  in  vane  maniere  da  gli  antichi  ,  (y  a  tempi  ns^ri  ;cr 

ornare  gii  eaifici .  Capo     XXVIII.    ^  ,■    j    r  j     /'''//'' 

D  F  L  RAME  naturale  ,&  artificiato  ,  fecondo  gli  antichi  :  e  della  diuerftta  de' Piombi  ad  vfo  degli  edipa  . 

Cpo     XXIX.  .  .       /^'■•^''^^ 

DELLE  Q  V  ALITA'  del  Ferro  ,  e  de/r  Acciaro  :  e  dell'  Ottone ,  e  Bronzo  ,  (j  adtn  Metalli  artifciati  : 

à"  ti  vario  vfo  loro  negli  edifici .  Capo     XX  X.  j'^'^'  ^ 

CAPI    DEL  L'  OTTAVO     LIBRO. 

CHE  C  O  S  A  /a  edificio,  e/efueparti  :  che  alt  edificar  bene  fi  ricerca  Padrone  generofo  ,  Architetto  ec- 
cellente ,  e  Ma/ir  1  induslnof ,  e  le  confiderai lont ,  chef  deono  hauere .  Capo     1.  f^c.  271 
CON  Q\'  A  L  I  auguri  fi  posano  principiare  le  fabnchc ,  e  che  dopò  incominciate  non  fi  deonotralafiiare:  e  de 

tempi  opportuni  per  edificare .  Capo     II.  j'^"^  r 

DhLLE  QUALITÀ'  de  terreni ,  per  fondare,  d"  alcuni  altri  da  fchiffare  :  de'mtdipm  vttli,  e  dan.,ufi 

:)er  le  fondamente  ,  e  però  come  le  fecero  gli  antichi ,  e  eh'  effe  foao  parte  dell'  edificio  .  Capj  III.  f^<^'  ^'^^ 
DELLE  FORME,  e  mfure  delle  fondamente  de  giedfia  reali  per  far  quelle  delle  Tom,  e  fmilt  altre,  e 

de  tempi  m'gl:ori  per  fondare,  e  f  ordine,  chef  dee  tenere  .  Capo      IV.  /<xc    263 

D' A  L  C  V  N  E  Città  mar  a  ime ,  e  Porti  antichi  fondati  nel  Mare:  e  de'  tempi  migliori  per  chiuder  ,  e  frrar 

i  acque ,  e  fondar  nelle  Paludi ,  e  ne'  Fiumi .  Capo     V.  fac.iSó 

DELLE  OVALITÀ',  e  preparai  toni  de' legnami  :  e  f  ordine  per  far  lepalificate:  eche  inpià  modtfi  po\>om 

jarlifonaainentt,eloroformeemrfure.  Capo     VI.  jac.i^^ 

COME  SI  Fondinot  Moli  de  Pmi  nel  Mare,  de  molti  accidenti  per  t  quali  calano  fondamente,  per  lo  ck  ne 

nfulia  danno  ,  e talhorrouinx  degit edifici .  Capo     Vii.  fac.29i 

D'ALCVNE  Leggi  Antiche  m^orno  a'I  edificare  :  e  delle  murature  differenti  vfate  in  varij  tempi ,  cofi  d 

Orca ^comc dà  Romani,         Cajjo     Vili,  DELLE^ 


INDICE  DE  CAPI  DELLA  SECONDA  PARTE. 


DELLE  VARIE  maniere  del  murar  a  tempi  ìzoftrt ,  non  Job  cC  balìa ,  nia  cC  altri  Pacfidt  la  dà  Monti ,  e  che 
la  natura  e  mfe-rna  a  murare ,  e  concatenar  bene  le  mura.  Capo      IX.  fac.yc 

CHE   GLI  antichi  vf arano  gran  tempo  le  mura  de'  Lat  ercoli  crudi  :  e  poi  de  cotti ,  e  d' altre  materie  -.e  de'  mo- 
di per  ixuorare  ^Ù' elleuar  ordinatamente  ^e  bene  gli  edifici .  Capo     X.  fac  7,06 

DELLA  CONVENIENZA  e  anno  fra  effe  le  mura,  dentro  .  e  fuori  dell!  edificio  :  e  dell'  el/euar  bene  le 
Collonne ,  e  j  ragl'  Archi  tram ,  e  le  loro  Cornici .  Capo     XI.  f^^  ,  ^  g 

I N   (VV  A'  modifipojfmo  cojìruvr  bene  diuerfie  maniere  di  Scale  ^e  le  Porte  ,  e  Fenefire  degli  edifici    e  tutte  le 
loro  parti.  Capo     XII.  f^^^ .  j  j 

DELLA  COSTRVTTIONE,  chef  ricerca  ne  C  amini^  e  loro  parti,  e  degli  Archtuolti,  e  sfiatai,  de  Imo» 
ghi  pernecejptao.elucafa .  Capo      XI  lì.  faccio 

DE'  BENEFICI  eh'  apportano  le  Volte  agli  edifici ,  e  del  far  le  Tribm^  ,  e  delle  Volte  perfette ,  e  delle  dt^ 
lumba^e  mvxrti'ma-ntere .  Capo  XIV.  fac-<\6 

DI   VARIE  maniere  di  Volt  e  fatte  da  gli  Antichi  :  e  dell'  ordine ,  che  fi  dee  tenere  n  el  tarmar ,  e  farficura- 
mtntre  le  gran  Volte.  Caoo      X  F.  fac  ì->J. 


e  metter  noperai  gran  peft.  Capo      y^V  I.  /ac.330 

CON  QV  ALI  art  fici furono  condotti , e  drizattiglt  Obeli  fichi  antichi  :  e  de  modi  ..che  fio^eruano  a  tempi 

n-jjmptr  conaurre ,  (x  elenare  i  granpefii.  Capo      X  Vi  II.  jacy^  Z 

DE  GLI  Obtlifichi  antichi  dt  Roma,  ^  de  modi ,  che  furono  propoftt,  à"  effettuati  per  trafportar  atemdino- 

Jlr i  quello  di  Vatcano.  Capo     XlX.  /«''■.334 

COME  POTERÒ  effer  cofirutte^pojiem  opra  le  pietre  delle  Piramidi  d  Egitto  :  &  m  quàm.ai  dtonfi 

metter, e  concatenar  bene  lepietreviut  ntglitdifici.  Capo      XX.  "^  f^<^-li^ 

DLLLE  TRAVAMENTE,  e  Pacchi  degf  edifici ,  e  delle  vari  e  forme  ,  e  pa  rti  de  Tetti ,  c/yf  vj.i  r.  ,e0 

gli  Antichi  nelle  loropabriche.  Capo     XXI.  /^^.34I 

DELLE  Conca  .nationt  de'  coperti  au  vfio  a  Italia ,  e  de  quelli ,  che  fi  vfiano  in  vanepxrtt  di  la  u  à  Monti  ,  e 

daif  armarci  colligir bene legranVolteae'P jntt  .  Capo     XXII.  fr<^-3'iì 

Vtr.L  PONTE  temporanea  fui  to  da  Cefiare/opra  al  liheno  :  della  concatenatione  i  alcuni  di  nojlrx  inuentio- 

ne,  ed' altri  temporanei  antichità- a  tempi  nofin.  Capo     XXIII.  /«'^•34<5 

De    C^JPRlM^.  NTI  degli  edifici  fatrt  aagli  Antichi  tn  vane  maniere  ,  e  de'  coperti  all'  vfio  i  Itai  ta^à" 

altri  Porfidi  la  dà  Monti.  Capo     XXIV.  /«e  3  5» 

DEL  LEVAR  /  Acque  a  coperti  ffecondogli  Antichi ,  (2  à  tempi  nojlri ,  e  delle  Cloache  ,  e  Fogne  per  dar 

efitoallacquefiotterrxnee.  Capo     A  XV.  /«f.3J5 

DELLE  STRADB  fatte  da,  gli  Antichi  in  varie  maniere  :  dr  in  quai  modi  deonfi  fare  le firade  public  h 

ntlUL  Iti  à.  Capo     X  X  Vi.  fac.  3  5  tf 

DELLE  STRADE  antiche  tnpiano ,  in  Colle  ,  e  Monti  prcforati  fuori  della  Città  ,edè  modi ,  chef  aeonv 

tenere  per  far/e  durabili,  e  comode  al  tranfiitare  .  Capo     X  XV 1 1.  /«c.5  6» 

CHE  COSA  filano  Machine  ,  e  str  omenti ,  e  delle  forze  :  e  di  quelle  cofie  ,  che  deano  concorrere  alla  defirut- 

tione  ne  loro  ,e  ae  m^uimcnti  de  paefi  .  Capo     XXVII I.  fac.  3  6z 

DELLh  MACHINE   vfiatedagli  Antichi  ,per  condurre  ,  &  elemre  i  granpefi  ;  ed'  alcune  altre  Ma- 
chine mjdcmeper  mjker  p^fi  ordinari .  Capo     XXIX.  fac.  ^6$' 
DELLE  MACHINE  mcaopotentt  da.  condure  ^&  elenarpefiiefilraordinun:  &  altrefid' alcuni  firome.ac 

per  mouerpefi  minori.  Capo     XXX.  '^«c.568 


Il  Fine  dell'Indice  de  Capi  della  Seconda  Pai'te; 
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D  E  L  L'     IDEA 

DELL'  ARCHITETTVRA 

VNIVERSALE 

Vincenzo"  se  AMoz  ZI 

ARCHITETTO  VENETO- 

PARTE     SECONDA,    LIBRO     SESTO.* 

C  tCE   IN   TFTTE   LE  COSE   N  ArVRALl,  ET 

Artificiali  dee  efer  i'  ordine  :   e  quanti ^  e  quali fiano  gli  ordini 
ddb  Architettura,        Capo     I. 

Erche  dalla  diffinltione  delle  cófe  generali  più  facilmente  fi  viene 
in  cognitione delle  fpecia!i,e  dipendenti  da  efle,(  come  habbiamo  di 
Ari  dotile .   )  Principia  Junt  tunquam  locus  ianux  in  domo  quem  nullus 
ignarat  j  perciò  hauendo  ne'  precedenti  libri  trattato  di  tutti  i  Generi  ^  ^^^^^ 
d'edifici  Publici,  epriuati,  così  facri,coine  fecolari  ,hora in  quefta fe- 
conda parte  incominciaremo  à  ragionare  degli  ordini  dell'  Architet- 
tura, &  anco  per  confequenza  de  gl'ornarnenti  per  qualunque  forte 
d'edifici.  Ma  par  molto  conuenicnte,  che  prima  andiamo  inuefti- 
gando  fé  gli  edifici  deono  efier  ornati,  e  che  cofa  fia  ordine,  e  quan- 
ti ,  e  quali ,  e  fimiglianti  cofe  ,  affineche  pofilamo  venire  in  maggior 
cognitione  d'cflì:  e  dopoi  difcorrcremo  de' loro  Generi,  e  fpecie:e  finalmente  delle  loro  parti, e 
4J.O  membra  con  quella  chiarezza,   che  farà  pofiìbilci  ofleruandoquello,  che  dice  Ariftotile.  Ser- 
mo omnis  traclari  debet  quajt per  figuram  non  per e^aBam  difcufjìonem ,   E  parimente;  Omnis 
férmo  fi  ùreuior  fuerit  quam  oporteat ,  obfcurat  intelleéìum  ,  Ji  longior  difficUij  erit  retentioni ,  c^  càp.a. 
d'tfcipulo  obituicnem  inducit . 

E  VENENDO  alla  ptima.-eflendoche  l'ordine  deeefler  in  tutte  le  cofe,  altrimcnte  rccarebbe 
confufione,  &  il  tutto  fi  redorrebbe  à  quel  Caos  imaginato  da  Anafagora,  ò  fauoleggiatoda'- 
Poeti  ;  diciamo,  che  ragioneuoimcntc  l'Architettura,  come  clfctrice  di  fcientia  preftantiifima ,  ha 
da  haiiere  ordip,e:c  che  quefto  fia  vero  (  fé  è  lecito  à  parlar  delle  cofe  fuperiori  )  bafta  à  dire ,  che 
la  Maeftà  del  grande  Iddio  creafie  tutte  le  cofe  di  fomma  perfezione ,  e  di  grandifiìma  vtilità ,  e 
commodità  al  Mondo,efin3lraente  di  fommi  bellezza  ,  evenuftà,  etuttauiale  accompagnòcon 
50  fommo  decoro  ,  &  ordine:  affine  (come  credono  i  fpeculatori,)  che  piià  agiattamente  feruif- 
fcro  al  genere  humano,  ecomparefilro  con  maggior  gratia  .  Di  modo  che  in  qual  modo  cfle 
fi  ritrouano  fenz' altro  fanno  vn'ornamento  incomparabile  à  qucfta  Machina  del  Mondo  ,  e 
rendono  vna  cortifpondenza  inefplicabile,  come  potiamo  confiderare  ne'  Cicli  la  su,  e  com- 
prendere chiaramente  nelle  cofe,  che  fono  tra  noi;  Laonde  quelli  fono  filmati  tanto  più  nobili, 
quanto  veramente  nel  corfo  loro  fono  più  ordinati,  e  precedono  àgli  altri ,  &  anco  perche  fi 
modrano  ornati  di  maggior  numero  di  ftellc,  e  dallo  fplendor  loro  molto  più  abbelliti . 

E  QVANTo  alle  cofe  terrene,  effe  fono  in  modo  difpofte  ,  chelepiùfingolari,  e  nobili;  così 
neUcft:erno,  come  nell'interno  per  difpofitione  naturali  fono  ancora  molto  più  ordinate,  e  belle 
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dcllealtre;  né  però  del  tutto  fimili,  come  fi  può  vedere  rie  gli  animali  più  perfetti,  e  fpedal- 

£hl"Sr''"^    ■^"°"'°;''^''"T'"'^T"'^'^''^^^     efino  nelle  piante,  e  ne  faffi  j  e  perciò 
■    •  1  lauto  dille  bene:  Nam  ego  howmem  ftmiliorem  ntinquamijìdi  dUrum:Ga^xz\\oc\,z  iooa\^n-^ 
Laonde  ne  da  pu.  alta,  né  da  p.u  poterne  cagione,  che  da  Dio  :nè  da  maggior  né  prùnotili 
effetti,  che  dalle  cofc  prodotte  dalia  Natura  potiamo  affermare,  che  vi  fia? ordine     e  pari 
mente  gli  ornamenti  m  tutte  le  cofe  :  e  quefto  fi  vede  anco  affai  chiaro  nelle  fcientie     &  ani 
nobih,  cohpure     elcmplici,   come  le  men  pure,  e  fubaitcrnate,  &  anco  nelle  cofé  artifi. 
ciah,  perche  ne  gh  oggetti  loro  hanno  i  gradi  della  precedenza  ,  e  fufTcquenza:   la  qualealU 
fine  non  ealtro,   enei  ordine  diche  noi  pariamo  .  £t  oltre  di  ciò  ritrouaremo  multo  fre- 
quentemente 1  vio  de  gh  ordini,  &  ornamenti  appreffo  alla  maggior  parte  de' popoli,  e  na- 
t.ompu.  ciu.li,   ecoftumari:  cofa ,  che  cflendo  tanto  chiariffima  non  accade  à  dimomare 
coneikmpi,  &  afFaticarfi  fuori  di  propofitoj  ma  attenderemo  al  refto;  e  perciò  incomincia- 
rgmo  dalle  cofe  più  eccellenti,   e  nobili,  e  così  feguiremo  di  mano  in  mano  ^     V 
,-  Laonde  ne  (acri  Temp,j  non  dee  elTer  parte  alcuna  denfro  ò  fuori ,  che  non  fia  compita- 
-  mente  ornata  .  &  abbellita  :  le  però  ella  ne  ha  bifogno  ,  perche  in  quefti  fpecialmente  appare ,  e  no 
viene  la  lode    onero  .1  b.afimo  dpuuto  .  Poi  de  gledific.  pubhci  ^x  adorneranno  principalmente 

quel  U  per  habuatione  del  Prencipe  ,  ò  per  Configlio ,  ò  per  altra  Illuftre  attione  ;  poiché,  e  gl'vni 
^c  gì  alrr.  rendono  ornamento  allePiazze.&apportanodecorograndiffimoàtutta  la  Città        ' 

.     Siano  ornati  manco  di  tutti  quelh  edifici,  che  fcruono  per  Fortezza  di  Terra,  òdi  Mare,  &i 
^.  J"ogl^'^i^;IeMonuion.,lcZecche,efinalmenteiePreg.om3eirendo,chegruni.egraltrideono   20 

•  rccc.real.aviftavncertoched.  grane, edi  forte,  enon  punto  del  delicato  (come  fi  è  detto  altro- 

ue  :  )  acao  che  quelli  fiano  molto  più  ficuri  dalle  moleftie  de'  tempi ,  e  queftì  dalle  violenze  de  gli 

hilomini.Dopoahidcttisadorn.nogliedificidelleperfoneIlluftti,nobili,eporenti,màconqire- 

ftad.rtcrenza  che  fianocrnati più  quelli,  chefifannone!laCittà,efimililL.oghiriguardeuoU,che 
gh  altri,  che  fono  poi  ne  Surburbani,  e  qua,  e  là  nelle  Cafiella  ,  e  nelle  Ville  ;  perche  ^nco  in  tutte 

Jca'trecofcinqaeftiluoghi  le  famiglie  fé  nevivono  con  aifai  maggior  parfimonia,  e  rifparmio 
Gli  architetti  antichi  veramente  fono  da  lodate  in  infinite  cofe,  ma  fpecialmente  nell' 
haucr  ritrovato,  e  melìo  m  vfo  qucfti  ordini ,  e  tante  varie  forme  d'ornamenti  de'quah  hab- 
biamo  a  trattare:  e  perche  fiamo  meglio  intefi  per  proceder  ordinatamente,  comeatteftaan- 
libroi.^o  Strabene  nella  Geografia,  e  non  proceder  à  cafo,  dcfcriueremo  tutti  i  loro  corpi,  e  dopò  30 
fac.  56-  le  loro  parti ,  e  membra .  r  r      j 

C\VESTA  voce  ordine  prcfa  in  generale  fignifica  molte  cofc,  ma  nell'Architettura  fpecial- 
mente  dinota  vn  concerto,  ò  componimento  di  varie  cofe  proportionatc  ,  e  corrifpondenti 
&  annefic  inficme:  come  fono  i  Piedeaili.  le  Colonne,  egli  ornamenti  fopia:  perche  tut- 
te pofie  indeme  hnno  ordine  intiero  ,  e  corpo  con  le  fue  parri ,  e  membra  . 

Corpo  s'intende  quello,  c'hà  parti;  come  à  dire  tutto  il  Piedeftilo,  ò  riltta  la  Colonna  • 
onero  tutto  1'  ornamento,  &ogn'vno  d'efil  fono  parti  delf  ordine  :  le  parti  s'intendono   co- 
me Bafamcnn  ,  e  Cimacie  de  PiedeftiH ,  ÒBafi,  ò  CapitclH  delle  Colonne;  onero  fArchi- 
vraue,  e  Freggio  ,   e  la  Cornice  de  gli  ornamenti  :  e  per  membra  ^^  deono  intendere  le  por- 
tioni  delle  parti  già  dette,  e  di  fimiglianti  j  auuertendo,  che  tutte  le  portioni,  emembra    e  4(? 
parti,  e  corpi , e  gli  ordmi  ftelfi  potfono  efTer  e  maggiori ,  e  minori ,  &  anco  più,  e  meno  ornati. 
Gli  ordini,  di  che  hora  trattamo  in  quefto  luogo,  e  tutti  i  loro  ornamenti,  e  par- 
ti,  fono  un  certo  genere  di  eccellenza,  il  quale  accrefce  molto  il  Decoro,  e  Venuftà  à   gli 
edifici,  òfacri,  ò  fecolari  :  intanto,   che  efii  divengono  molto  più  riguardevoh  ,  e  belli  •  e 
«  Plf.  ^r""  ""'^  ^^  "ci^ovato  afline  di  ridurre  à  maggior  grado,  eperfettionc  l'opere.  Laonde  fi  vede 
tcx/'c  cliiaramcnte  ,  che  gli  Antichi  imitarono  la  Natura  :  la  quale  non  produce  mai  cofa  fuperflua 
c„,„.jtfnemancagiamaidoueènecefiità,  e  bifogno,  &  elegge  fempre  il  meglio  ,  e  fa  tutte  le  cofe' 
con  cete  particolar  differenze    di  forme  ,  e  di  figure  ,  feparate  l'vna  dalf  altra  in  genere:  ma 
pero  tutte  concordanti  alla  qualità  del  fuggetto,  che  effe  hanno  à  feruire. 

E  Perciò  gl'ordini  poffonoefferannein,  ouero  aggiunti ,  non  folo  al  tutto  dell'edificio,   50 
ma  ancora  ad  alcune  parti  principali  ;  come  pare  più  conueneuolc  al  giudico  dell'Architetto, 
e  fecondo,  che  ricerca  .1  Genere ,  e  la  qualità  loro,  ridncendo  con  arte  quella  materia  rude, 
e  fcmpiice  a  forma  pm  eccellente,  &  riguardeuole  ,&  à  più  nobile,  e  miglior  fine,  e  per  con- 
Icqucnza  diuienc  più  degna,   che  non  era  prima. 

Poi  LA  d.ft'crenza  d'vn'ordine  all'altro  confifte  nella  proprietà  de'Moduli,e  nella  giufta  divifio- 
ne  de  lo  parti ,  e  nelle  belle  forme ,  e  figure  delle  loro  membra ,  per  le  quaH  fi  diftingue  la  fodezza 

dalla  delicatezza,chc  appare  più  nclfvno,  che  nell'altro.Pigliado  anco  in  quefto  fingolareffempio 
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dallaNatura,  laqualeaU'huomo  nato  alle  fatiche  ha  dato  parti ,  e  membra  forti,  e  robufte, e  non 
cefi  aia  donna;  la  quale  ancora,  che  paia  in  tutte  le  fueparci  formata  con  qualche  corrifpon- 
denzaall'huomo  :  nientedimeno  il  felfo  fiio  è  molto  più  debole ,  e  fiacco  a  poter  relìaere  aili  (ten- 
ti e  fatiche; e  perciò  ancor  noi  nell'ornare  gli  edifici,  ò  facci,  ò  fccolari  douemo  nnicar  quello,  che 
àgliedificifodi.edigcneregrauenon  le  richiegonoornamenti,nèdelicati,nè  con  certe  minurie, 
Selciagli  .come  fanno  molti  iiuuucrtcntcmente.  E  per  conofcere  ,  che  gli  ordini  habbino  perfet- 
ta coniienienza  con  tutto  l'edificio,  e  patimente ,  che  gli  ornamenti  fiano  proportionati  ad  ciFi ,  & 
alle  loro  parti,  e  membra,  oileruaremo,  che  facciano  gli  effetti  loro  con  vna  certa  corrifponden- 
za  e  le<^'nadrià  ,c  che  nefchino  con  molta  gratia ,  e  bellezza,  alla  vifta  di  chiunque  li  mirano  :  &  a 

IO  no'i  piace  cnandèmcntc  ,  che  gli  ornamenti  ne  gli  edifici  ricfcano  ,  come  dice  Plutarco  ,  e  come  a  ^^^ 
puntodoaerebbccirer  l'hoiietU,la  modeftia,  la  granita  ,  la  gratta  ,  e  la  ingenuità  nelle  donne  :&  de 
anco,  fi  come  fono  le  cofe  prodotte  dalla  Natura  per  ornare,  &  abbellire  il  Mondo.  m^ 

DI  MODO,  che  fi  conofca  chiaramente,  che  quando  fi  IcualTcroquecahornai-ncnti,  ouerofi 
tramutaffero,  ò  tutti,  ò  parte  d'efiì,  per  molti ,  che  Ci  metreirero  in  vece  loro  non  fi  ritrouaQc  però 
alt-i fra  molti'  che^'itteaero  nèpmproporcionatameme  ,  né compariflero  meglio  de'pnm! ,-  ma 
che  però  fi  conuen<^hino  al  genere  dell'edificio ,  &  allo  (lato ,  e  poiubilità  del  patrone ,  &  anco  alla 
qualità  della  materia  ,  che  produce  quella  Regio:!. ,  e  Paeie  ,  di  che  doneranno  elFer  facti .  Quan- 
toal  num-ro  de  gli  ordini ,  per  non  andar  vagando  in  cofe  fuori  di  propofico  .fecondo  1  vfo 
degliAntìchi  noi  habbiamo  cinque  maniere,  ò  diciamo  modi  di  ornamenti,  eh  ordini  fi  dico- 

80  no  efonoilTofcano,ilDorico,ilIomco,ilRomano,  eCorinto  ,(  che  altri  tralafciando il  Ro- 
ma'no  dicono  Corinto ,  e  Compoùto  )  i  quali  hanno  le  loro  proportioni,  e  Moduli,  e  Forme ,  e  mi- 
fure,  non  poco  differenti  l'vno  dall'altro  j  cofin/Piede.bh  tripartiti  in  Bafamento  ,  e  Quadro, 
ò  Tronco,  e  Gimacia,-  come  anco  le  Colonne  con  Bafe,  e  Fufto,  e  Cipitello;  &  alla  fine  gh  orna- 
menti f.>pra  effe  Colonne,  fubJiuifi  in  Architraue,  e  Freggio  ,  e  Cornice.  Coni  quali  ordimglian- 
tichi  Greci  ,e  Romini  ornarono ,  &z  abbellirono  tutti  i generi  de'loro edifici ,  cofi  iacn ,  come  fe- 
colari-applicandohorquefto,  &hor  quell'altro  ,  fecondo,  che  più  propriamente,  e  meglio fcle 
conueniuano;  imitando  anco  in  quefto  affai  prudentemente  la  Natura  ,  perche  de' corpi  humani 
alcuni  fono  di  Forme,  e  membra  robufte  ,  e  forti:  altri  leggiadri,  e  fuchi,  &  alcuni  fono  poi  Venulb 
fra  quefti,  e  quelli:  e  perciò  à  ragione  effi  fi  poffono  molto  bene  affomighare  a  ghordim,  de  quaU 

30  hora è  nollro  ragionamento. 

E  PRIMA  ilTofcano  effendo  cofi  nel  tutto,  come  anco  nelle  fue  parti ,  e  membra  molto 
fodo.erobufto,  intanto,  che  fi  dimoftra  affai  atto  à  foftenere  ogni  grauiifimo  pefo;  e  perciò 
egli  tiene  molto  del  Gigantco.  Cofi  lo  Dorico  effendo  di  corpo,  parti,  e  membra  forti,  e  ga- 
gliarde, e  con  triglifi,  e  VIethope ,  e  fimiglianti  ha  dcU'Herculeo  ,•  onde  à  ragione  gli  Antichi  lo  de- 
dicarono à  quel  loro  Dio ,  riputato  il  più  forte  de  gli  altri .  Poi  l'ordine  Ionico,  per  effer  di  corpo- 
ratura, e  parti,e  membra  graui,e  con  Volute ,  e  Modiglioni.e  cofe  fimili  j  perciò  egli  tiene  affai  del 
Muliebre,  &  ha  molta  fimpatia  matronale.  E  puimcnte  l'ordine  Romano  (  che  altri  fin  bora 
l'hanno  chiamato  miffo,c  compofto  )  per  la  fua  venuftà  de'CapitelIi,  con  volute,  e  foglie  di  Quer- 
cia, e  le  Cornici  più  ornate,  però  Io  poffiamo  chiamareHeroc .  E  finalmente  1"  ordine  Corinto  ha- 

40  uendo  dello  fuelto,  e  leggiadro ,  con  i  Capitelli  di  foglie  d' Vliuo ,  e  Vittrici ,  come  anco  nelle  Cor- 
nici moftrando  vn  certo  che  del  virginale ,  però  à  gran  ragione  noi  lo  collocamo  fopra  tutti  gli 
altri  ordmi  raccontati.  Nonimpropriamentegli  ordini  fi  poffono  paragonare  alla  natura  de  gli 
alberi;  perche  fi  come  cffj  vanno  precedendo  l'vno  all'altro  di  fueltezza,  e  leggiadria  ne'tron- 
chi ,  ó  fuftì ,  e  ne" rami ,  e  nelle  fogUe  ,  cofi  parimente  gii  ordini  in  tutte  le  loro  parti ,  di  grado  in 
arano deono  andar  crefcendo,  e  nobilitando  l'vn  più  dell'altro  . 
**   NoM  reftaremo di dire.che alcuni  hanno creduco.&affermato,chciligamenti  rullici  fiavn'or-  serbi^^, 

dine  da  per  fé,  e  per  tale  l'hanno  defcritto  nelle  opere  loro:  e  non  Ci  accorgono,  che  à  modo  loro  '^.^-^  ^- 
pailando  vengonoa  fare  vn'ordine,  il  quale  inuero  non  riukirebbe  altro,  che  di  lolo  nome  :  quafi 
comelefantafme  prcffoa'Poeti;  effendo  ,  eh-  non  hauerebbe  ne  proprie  Colonne  ,  né  Picdcftifi, 
50  nèalcuna  propria  forma  d'ornamenti  ;  lequai  cole  hanno  tutti  gl'altri,  che  poco  dianzi  nomma- 
mo.  Però  (fecondo  noi)i  legamenti  Rullici  non  danno  fotto  ad  alcun  ordine  proprio ,  ma  vengono 
ad' effer  vna  certa  maniera  di  lauoro  cofi  fatto  rozzo  ,  e  fchietto,  e  femphce ,  &  vna  certa  Inmglian- 
za  di  concatenare  di  pietre  à  varie foggie  :  le  quali  fi  poffono  accompagnare,  e  fraporre  tra  edi  or- 
dini .-  feruando  però  fempre  la  proprietà  delle  parti ,  e  delle  membra  loro  ,  e  che  quefti  rullici  fiano 
difpofti  in  modo, che  ne  gli  ordini  più  fodi ,  ò  più  delicati  ancora  in  effi appari ,  e  più  foaezza,  e 
piùrilieuo.e  più  delicatezza  nel  baffo  rilieuo  ,•  come  fi  fi  nel  bozzare,  e  nello  fpuncare  ,  e  finire 
più,  e  meno  le  pietre  damaeftri,  fecondo  richiederà  l'opera  ftefla  ;  come  moftraremoaltroue  . 
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etimologia ,  e  dijfimttone  delle  Colonne ,  e  T^tlafiri,  e  loro  Baie ,  e  Capi- 
telU  ad  vfi  degli  edifici.  Capo 


rftì  ,' 


//. 


libro   I- 
cap  2. 
fibio  5. 
cap  9. 
Inlcg. 
fF.  de 
opcr. 
In    Icg. 
rf.  de 
danno. 
Jib  ii-c. 
37.1ib.  7 
cap.  5tf. 
Vite. 
Snturn 
libi.U,. 
cip.  j.  i 
Pliif.    ' 
tcx. 

e  70.  7! 


libro  3. 
c'ap  3- 
libro  4 
^ap,  3. 


libro  I, 
cap.  24. 


SsENoo  fenteza  de'Sauij,  che  in  tutti  i  generi  fi  ritroua  vn  primo,  e  prln- 
cip.ile,  il  quale  dee  efler  metro,  e  mifura  di  tutto  quello,  che  fi  ritroua 
nel  mcdefimo  genere;  e  perciò  Pitagora  dal  viaggio,  e  corfo,  c'haue- 
ua  fatto Hercole  nello  Stadio,egli  rirrouò  la  grandezza  del  fuo  piede, 
e  dopò  la  ftatura  del  fuo  corpo  naturale ,  Però  fucccdendo  rare  voice, 
che  ne  gli  edifici  non  fi  ponghino  Colonnc,che  fenz'altro  fono  princi- 
pali corpi  degli  ordini,  edigrandidìmoloro  ornannento;  perciò  par 
conucneuoIe,che  dal  piede  d'efle(ilchc  efprefle  Vitruuio  dicendo.  Fn* 
parsfumatur,!^  ea erit  Modulus.cu'ius Moduli  vnìus  er'tt crajjìtudo colum^ 
narum)  Come  da  vera  origine,  e  principio  di  Fonte  fi  cauino  il  Modu- 
lo,e  per  conlequcnza  anco  le  proporrion!,cmifurc:nonfoio  delle  loro  Bafi,eCapitelli,mà  le  altez- 
ze, e  parti  de'PiedcIhli,  e  parimente  quelle,  che  afpettano  àgli  ornamenti,  che  vanno  foprad'efle. 
E  D  I  cfib  volfcintendere  Viiruuio  con'quefte  ^2roU:^uantitasautem  efi  Modulorum  ex  tp(ìus 
operi sfumftione  -.fingulisq;  membrorumpartibus  ■vnìuerfìs  operìs conuenien s  effeBus ,  &  altroue  atfer- 
ma  quali  rilklfo  ;&  in  iomma  tutte  le  altre  cofc  dependenti ,  come  moftrarcmo  poco  apprcflb , in 
cotai  nottri  ordim.Oitreà  Vitruuio  ne  trattò  Paulo  Iurecófuito,Vlpiano  negli  acquedutti,  Plinio 
nelle  Arterie,e  ragionando  degl'inucntori  della  Mafica,L/W/W  Modulos  Amphìon,1)orìosThami- 
rajìérax,  Phrygios  M.arfiasPhrysìnuemt .  Ne  tocca  anco  Suetonio  parlando  di  Nerone,  &  Oratio, 
Cur  non ponderiòus  Modiilisq;/ìiij  ratio -vtiturac  res  ' 

Vt  quoque  ejì  ,  ita  fiippliciusdeliclii  coercetì 
E  reguendo  dei  Modulo  :  quella  voce  èLatina,  da  Greci  detta  Metros,  onero  Embate,  che  vuol 
dire  milura,  da  Vitruuio  vfata  ,  e  da  altri  ;  onde  però  è  fatta  propria  à  queftafcientia  deirArchitct- 
lura:  la  quale  non  è  milura  (empre  ferma,  e  terminata  à  guila  del  Palmo,  del  piede,  del  braccio,  e 
fimiglianti  ;  come  hanno  alicrinato  molti;  ma  vna  portione  rationale,  onero  regola  Homogenea, 
con  la  cofa  regolata  :  hor  maggiore,  &  hor  minore:  à  giudicio  ,  e  volontà  dell"  Architetto;  eperciò 

P^t\^ox\\cA\^'Q .  Menfura  diuiditur  fecundummenfurans,  é"  accipitur  a.  Mathematica  in  aùJìraBoyà  Na- 
turale inccncreto  ;  cioè  rniHo  . 

Nella  quale  elettioneperò  fi  dee  hanere  pfpetto  alla  qualità  de'compartimenti,  che  fi  vo- 
gliono tare  ne'Difegni,  ò  Modelli  ;  eflTendo,  che  con  elfo  Modulo  fi  regola  non  folo  la  groffezza,  e 
lunghezza  delle  Colonne,  ma  i  corniciamenti  l'opra,  &  anco  iPiedeltihfottoad'elfe:  fecondo  il 
genere  dell'ordine,  &  anco  fi  diftribuifconogl'intercolunnij  ,  e  tutte  le  altre  parti ,  cofi  cfterne, 
come-  interne  dello  edifìcio  :  e  finalmente  fi  terminano ,  e  comparcifcono  tutte  leparci  dell'opere 
reali ,  e  permanenti  per  grandi ,  che  eflc  fiano  ,  e  veramente  quefta  regola  ritrouata  da'Greci ,  & 
ofreruata  poi  fcmpre  da  rutti  gli  Antichi  nell'Architettura  riefce  marauigliofiirima  ,  &  apporta 
grandiifima  facilità  nel  compartire ,  come  moftraremo  poco  apprefl'o . 

Il  modvlo  fi  può  diuidere  in  molti  modi;  ma  iti  uero  riefce  meglio  in  LX.  parti  eguali  ;  ef- 
fcndo  numero  rationale,  e  prodotto  dal  6,  &  dai  io.  ambi  perfetti,  e  perciòegli  èperfettifiìmo  ,  e 
che  comporta  in  fé  X.  diuifioni  intere  ;  come  il  2.  3.  4.  j.Òc  il  6.  de  numeri  minori ,  che  è  quanto  à 
*^*'^^J- ^i-  77-  7  7- &  75'- ^P°''l  if^-  I--  I5-  20.  &ÌI30.  di  numeri  maggiori,  i  qualidinota- 
"°  7-  7-  7-  7.  &  ^.  e  tutti  s'intendono  pottioai  di  Modulo  ;  oltre  a'quaii  fé  ne  pofllno  for- 
mare degli  altri,  come  ^.  f.  i    e  fimiglianti. 

v^EsTo  modo  di  parlare  di  porrioni  fu  vfato  anco  da  Vitruuio,  doue  egli  tratta  de'compar- 
timentidellemcmbradegliornamenti  ;  ma  e(ìì  hanno  de'fragmenti  non  cofibeneintefi  ,c  ma- 
neggiati da  tutti ,  1  quali  fudctti  numeri  mulciplicati  il  minore  col  maggiore ,  come  per  efempio  2. 
fiajo.faóo.  ecofidcglialtri. 

Qj/ESTE  diuifioni, per nonconfonderfi  conaltre,  lenominamo  minuti, ad imitationede'Geo- 
grah,  e  de  gli  Aftrologhi,  che compartifcono  i  gradi  del  Cielo ,  e  della  Terra,  ò  dcgh  Horiuoh,e 
coli  potiamo  diuidere  ogn'altra  mifura,ò  di  palmo,©  di  piede,ò  di  braccio,  emendo  di  12.  oncie,  & 
ogni  oncia  fi  fubdiuide  in  cinque  minuti,  che  fanno  il  numero  di  60.  e  nonin  4.  come  fanno  mol- 
ti ;  perche  farebbono  48.  ma  di  cfl'e  ne  habbiamo  parlato  à  baftanza . 

Perche  inucro le  Colonne,  e  parimente  le fl:atue,frà tutte  l'altre  cofe, fono  di  grandiflìmo 
ornamcco;  perciò  vediamo,che  gli  antichi  Romani,e  molto  prima  i  Greci ,  &  altre  Nationi  vfaro- 
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no,  e  l'vne,  e  l'altre,  così  abbondantemente  ne'  loro  edifìci ,  che  per  quanto  habbiamo  veduto ,  & 
offèruatoapprcfro  ad  eflì  ve  ne  era  vn  numero  quafi  infinito.  Età  queftopropofico  Plinio  nella  libr.js. 
fua  naturale  Hiftoria,comc  per  marauigliaafferma.cheà  tempo  fuo  vi  erano  tante  ftatueinRoma,  [:||';^^- 
che  pareua  di  lei  vn'altro  numerofo  populoj  e  Dione  dice,  che  a"  tempi  di  Claudio  Im  perarore  la  fac.+gs) 
Città  era  tanto  piena  di  ftat  uè,  e  pit  cure,  che  non  capendo ,  furono  trasferite  fuori  del  Publico  . 

E  SE  così  era,  quanto  maggiormente  crefceua  lamarauiglia;fc  per  quello  c'habbiamoofler- 
uato  doueua  cffer  molto  maggior  il  numero  delle  Colonne,  e  di  molto  più  ecccirnia  fpcfa ,  per  le 
qualità  del  lauoro  della  materia ,  e  per  la  difBcultà  di  condurle ,  e  molto  più  ancora  per  eleuar, 
e  coHocar  quegh  cftremi  pefi  a'  luoghi  loro  deftinati ,  Onde  da  quefte  cofc  fi  può  largamente  ar- 
ie gomentare.qual  ForoinRoma,  òTempio.òBafilica,  òTherme,òqualTheatro,ò  Amphithea- 
tro,  ò  Circo,  ò  finalmente  qual  Portico,  ò  Arco  Trionfale ,  ò  Mole  ,di  canti ,  e  tali ,  che  leggiamo , 
che  furono  dentro, e  fuori  della  Città,  ò  qual  altro  luogo  vi  fu  mai  nel  colmo  della  grandez- 
za Romana  ,  che  parimente  non  fufl'e  ornato  di  molto  numero  di  Colonne  akilfimc  ,  e  di 
Marmi ,  &  altre  pietre  nobilidìme  condotte  come  fi  sa  dalle  eftreme  parti  del  Mondo ,  e  lauo- 
rate,  ciudi  condotte  à  fine  con  tanta  arte,  &  efquifitczza  di  lauoro  ;  che  gì' intcHcttihumani 
laramirano.e  ftupifcono  à  vederle;poiche  tutti  gli  edifici  erano  dentro,  e  fuori  ornati  di  Colonne  . 

£  PBii.  vedere  k  cofe  più  à  dentro  facciamo  vn  poco  quella  confidcratione,  fé  il  Pantheo  (  co-  libr.je. 
me  dice  Plinio,  e  Dione  Caflìo  )  fatto  da  Marco  Agrippa  hebbe  ;&finohoggidì  ha  più  di  i  yo.trà  [;^/'^; 
Colonne,  cPilaftri  di  quella  grandezza,  e  di  M^itmi ,  e  graniti  così  nobili:  con  tutt>,  eh  egli  non  tac.}i4. 
20   Ila  flato  connumerato  lùai  fra  i  Tempi)  principalifilmi,  né  anco  tra  più  ricchi ,  &  ornati  di  Co- 
lonne,che  vifufterojchedircirimo  poi  del  TempiodiGioue  Capitolino,  e  tanti  altri?  Adunque 
concludafi , che  il  numero  delle  Colonne  à  ragione  rendeua  marauiglia  , e  ftupore  grandiisimo  à 
chiunque  le  offeruauane'principalifsimi  edifici  ;  onde  noi  fcfuflepofsibiledefiderarefsimo  dive- 
der gii»  tofto  Roma. ne  I  colmo  della  fua  maggior  grandezza  ,  e  fplendore  antico  ,  che  tutte  le  lette 
niacauiglie  del  Mondo  fparfe  qua, e  làjperche  aIlhora,fenza  dubbio,le  vedrefsimo  tutte  raccoltein 
vna  Citta  folajanzi  farebbe  cofamarauigliofifsima  del  continente,  e  delle  cofe  contenute  inefla. 

Ma  lafciando  quello, e  venendo  al  particolaredelle  Colonne,  che  ì Greci  dicono  Stih>s,  &  i  ^^^^^^^ 
Latini  Columnae,  &i  fufti  Scapi.  E  perche  il  piede  della  pianta  (  fecondo  Anftotilc)  è  que;lo,che  ,^p.  ^; 
nafce,  e  s'erge  fuori  della  terra,  e  quafi  fimile  al  pofar  dell'huomo:  e  perciò  dalla  forma  deli'vnc^e  Fcfto. 
30  dell'altro  poflbnoelTer  fatte  le  Colonne  ile  quali  (fecondo  Fedo)  fono  dette  così,  perche  effe  fo-  ^^  ^  ' 
fteneuano  il  colmcFdellàCafa,  che  i  Latini  difleroCulmemò  fia  anco  la  parte  fupremad'ogn'alcro  y^^,^_^^ 
edificio,  pigliando  la  parte  fuperiore  per  il  tutto.  E  Plinio  vuole,  che  le  Colonnefuflero  prima  pò    c?p.  a. 


fìene'Tempij  perrcggcre,c  fl:abilire  bene  l'opera  permanente  (come  accenna  anco  Vuruuio,}  e  ^.'_^'°* 


ap  2. 


non  per  far  ornamento  come  fecero  dopò;  e  chele  prime  Colonne  de' Marmi  fuflcro  quelle  del 
Tempio  di  Giouc  Olimpo  in  Arhene;  lequaliaila  finetrafportatedaSilla,  n'ornalfe  il  Tempio  di 
Gioue  Capirolino  in  Roma  .  E  per  quello  ,  che  noi  pofsiamo  inueftig.ue  le  Colonne  furono  vfatc 
da  gli  antichi  Egitti)  prima  d'ogn'altranatione;  fé  bene  nude,  e  lenza  alcuna  forma  di  Bi  fi,  e  Ca- 
pitelli, e  per  la  fermezzaloro  molto  atte  à  foftenere,  come  erano  nel  Laberinto ,  ò  per  far  ifcrittio- 
ni  degne  di  eterna  memoria  :  altre  voice  pérmoftrare  lacaptiuitàde'populi  vinti,c  debellati,  oc,  , 
40  altrèperdinotare  la  deftruttione  delle  Città,  e  per  vergogna,  &  obbrobrio  de' vinti . 

1  Pilastri  ancorefsi  tengono  vna  certa  fimiglianza,  con  le  Colonne,  ma  però  fono  quadri- 
lateri, ad  imitatione  de  gli  alberi  fquadrati.  Vuruuio  1  chiama  Pilx,  &  anco  Parafl:atx;   quella 
fignifica  pane  diritta  in  piedi,  e  quella  dall'  opponerfi  à  foftenere  i  fopraftanti  pefi;  di  modo  ,che  l'br.  4. 
da  quefte  loro  VOCI  veniamo  in  cognitione  non  folo  della  formajmà  anco  del  l'cfi^ettOjch'cfsi  fanno.  ^^^^'^^ 

Le  base,  che  iGrcci,&:  1  Latini  più  elegantemente  dicono  Spirx,  fecondo  Fefto,  e  Plinio.alte  cap./. 


la  metà  del  piede  della  Colonna  (come  atlcrma  Vicruuio  in  più  luoghi:)lurono  chiamate  così  per- 


lib.  36. 
cap.  22. 


che  ìa  certo  modo  imitano  i  rauolgimenci,,e  nodi  de  gh  alberi.  E  Seruio  chiama  Spirce  le  funi  in-  libro  5. 
uoitcje  parimente  le  Collane,che  le  donne  portauano  al  collo, &  anco  per  ornamento  della  tefta,  "P-'- 
còme  il  vede  nelle  medaglie  antiche.Nclla  noftra  lingua  fi  chiamano  Bali:  perche  elle  foggiaccio- 
50  no  à  punto  nella  più  infima  parte  delle  Colonncje  qucfto  baftì  per  fiora  alla  cognitione  vniuerfale. 
E  PER.  dar  anco  qualche  notitia  delle  cofe  particolari,  quanto  alle  loro  membra,  pofsiamo 
credere,  che  alcune  d'elle  fuflcro  fatte  ad  imitatione  di  que'piumaccctti  teneri,  e  molli,  che  Vi- 


libro  j. 


truuio  con  voce  Latina  chiama  Thori;  i  quali  effendopoftì  fotto  à  Fuftì  delle  Colonne  ,  e  dal  ^^^°^^ 
pefo  loro  molto  opprefsi ,  però  vfciflVro  così  in  fuori  di  forma  roconda  :  fi  come  i   Liftelli  libro +. 
paiono  come  cinte,  ò  coreggie  fl:rette  intorno  à  que'  Piumaccccti  ;  i  quali  rifalgono  tall'hòra  "J'^'^  j' 
l'vn  lopra  l'altro  :  e  fra  cfsi  Liftelli  fecero  quelle  Guccie  dette  Scorie  ,  come  fcgni  doue  pri-  «ap.  j. 
ina  fuflcro  ftate  fatte  grandi,  e  Uretre  legature . 
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I N  o  I,  T  R 1  i  piccioli  Tondini ,  che  Ci  fogliono  fare,ò  da  fé  foli,  ouero  accoppiati  infiemc  j  che  da' 
^,p°  j"  Grcci,c  Latini  (come  afferma  Vjtruuio)  vengono  chiamati  Aftragaletti,  e  reno  ad  iraitatione  d'al- 
libro 4  cune  copertine  fottiIi,e  morbide  da  Jctto,{i  come  dicono  Cicerone,c Giulio  Poliuce,e  poftc  tra  ef- 
Ibr'lo  ^'  piumacctti.e  fi  poironoancoalTomighare  adalcune  funettc,chc  cingeflero  intorno adcfle  Bafi; 
cnp  17'.  come  clpreiTcro  gli  antichi  intagliandoui  alcune  treccietc  ritorte.  E  le  Cembic,chefì  fanno  da  pie- 
libro  4.  jj,  j^.j|g  colonne  hor  da  fé  fole,  e  tal  volta  con  vn  tondino ,  dice  Vitruuio ,  che  fono  ad  imitatione 
"b'!-!  4.  delle  pieghe,  che  pili  propriamente  fi  dicono  i  lembi,  che  fogliono  fare  da  piedile  veftì  matronali, 
<?P-  7-  e  lunghe ,  &  egli  chiama  apophigi . 

E  riN  ALM  ENTE  qucIlc  tauolc  quadrilatere,  e  di  honefta  groflezza  ,  fopra  alle  quali  po- 
fano  fermamente  tutte  le  parti  fodetre,  di  forme  rotondej  fono  à  punto  come  latcrculi,  che  Vitru- 
£ap. }    uio  con  voce  Greca  nomina  Piinthi  :  laonde  fé  à  quefto  mòdo  noi  andafTimo  bene  cfaminando  ri- 
libro  4  trouareflìmo,  che  non  fole  le  membra  di  efleBafi,  ò  di  qualunque  parte  de'  corpi  degli  ordini  non 
'^  '^^'  faranno  mai  ftate  fatte  àcafoj  ma  con  molta  grafia,  e  leggiadria  imitando  la  natura  ,  ouero  faran- 
no ftateprefedal  fatto  ftclTo  dcljc  cole  artificiate,  che  le  dimoftraronoà  primi  inuentori. 

Q^'A  kTo  a'Capitelli  da  Greci  chiamati  Cephalion, e  daLatiniCapitcllum, hanno  raoltacor- 

libro4  relatione  con  le  Bafi;,  poiché  Je  loro  parti  fuperiori,e  malfime  diTofcani,c  Dorici  della  me- 

c  r  e  3.  ràdei  piede  delle  Colonne,  &i  Ionici  del  terzo,  6ci  Corinti  (  fecondo  Vitruuio,  e  Plinio  )èvnMo- 

C2v°*  ^"'*^-  g'i  vni,cgli  altri  imitano  alcune  tauolc,  che  i  Latini  dicono  Abaci,  (  e  così  chiamarne  noi  ) 

Jibi0  4.  Icqu  sii  lon.' piane,  e  riquadrate  per  ogni  verfo .  Poli  Vouoli,chei  Greci  chiamano  Encharpi,  &i 

"P--'    Latini  Echini,  o  Cimagj,  e  tantialtri,imitanaaltresì  alcuni  piumacetti  fchiacciati ,  e  cinti,  cquc- 

Cp.L.  ite,  c/lmiglianti  coieiiin  quelleprime  età  furono  poile  fopra  a' tronchi  de  glialberi ,  altri  fopra  al 

*  capo  de' fi-hiauij  e  ceraci  dagli  vni,  e  da  gli  altri  furono  dapoi  trasferiti  nelle  parti,  e  membra  delle 

coionne,   quefte  per  ^foftenere  meglio  i  pefi,  e  quelle  per  render maggiorgratia,  e  leggiadriaa' 

Capitclli3  ilche  baftì  per  hora  alla  cognitione  generale  douendone  altroue  parlare  più  largamente. 

DELLA    DIFF ÌNITJONE  DE  GLI  O  RNA^MENTI 

fopra  alle  Colonne  :  e  Frontejpici ,  e  Tetti ,  e  Piedejitlt ,  e  'Fedamenti 
j  de  gli  edipei.        Capo     III. 

O  VENDO  ragionare  de  gli  ornamenti  fopra  le  Colonne,  farà  cofa  vtile,  che  ne 
trattiamo  prima  in  generale,  e  dapoi  difcendiamo  al  particolare:  &  è  da  auuertirc, 
chea  quelle  parti  de  gì'  edifici ,  ò  publici,  òpriuati,  Icqualida  loro  (leflc  faranno 
belle,  nìuno  fc  le  conueniranno,ò  pochi  altri  ornamenti;  perche  facendo  altrimen- 
ti, in  vece  d'accrefcergli  bellezza,  e  gratia ,  fenza  dubbio  efl'e  parti  diuenirebbono 
brutte,  e  come  difformi .  E  perhauerefsempiodiquefto  baftadire,  che  la  Natura 
ncllaforma  tanto  ammirandadell'Huomo  (comeancoin  tutti  gì'  altri  animali  }lafciò  alcune..^ 
parti  più,  emeno  delicate,  &  ancoper  confequenzamcnoornate:  haucndorilpettoall'otììcio  , 
chedoueuanofarc.  Così  à  punto  l'Architetto  dee  offcruarc  la  difpofitione  de  gli  ornamenti,  e 
collocarli  nelleparti  più  conucheuoli,  e  proprie  dell'edificio:  Intantochel'afpetto  principaledi  40' 
cflo  ,  ad  imitationc  del  corpo  humano,fia  più  ornato  ,  che  le  parti  da' lati  :  e  meno  il  di  dietro /il- 
quale  precetto  fu  molto  olleruato  dagli  antichi,  come  vediamo  nelle  opere  loro. 

E  SEMPRE,  per  incominciare  di  qua,oflreruarono  (come  dice  Vitruuio,)  che  quanto  all' vniuer- 
fale  le  maniere  de  gli  ordini  ne  gli  edifici  facti,  fufitrodiproportionepiù  lodi,  nfpcttoà  quelli  del- 
le altre  opere;  e  di  queftone  habbiamo  cfcmpi  nella  maggior  parte  de'  Tempi  antichi  Romani,  & 
altroue.e  de  gli  altri  poi  fi  veggono  1  Theatri,gli  Amphiteatn,le  Thermi,gli  Archi  trionfali.i  Settiz- 
2oni,e  hmiglianti  d'altra  maniera, parendo  ad  effi(come  Vitruuio  afferma)  che  a'  Tcmpij  fi  conuc- 
niffc  la  grauitàj&àqucftì  altri  vna  certa  fueltczza^mà  nicntedimeno,equerti,e  quelli  fecondo  il  ge- 
nere loro  erano  cóuencuolmctc  ornati.Mà  di  ciò  altroue  habbiamo  detto  il  parer  noftro  à  bafiaza. 

E  C^vANTo  all' applicar  c(ìì  ornamenti  l'Architetto  dee  far  la  diftintione  d'vn  genere  dall'-  -^ 
altro;  in  modo,  che  in  parte  alcuna  non  fiano  mirti,  né  confufiinfieme;  applicandoli  come  ri- 
cerca il  genere  di  ciafcunod'eifi,  le  qualità  dell'edificio,  elaconuenienzadel  bifogno  .  Perche 
chiara  cofa  è, che  à  tutti  gh  edifici  non  fi  conucngono  gì' iftcìn  ordini ,  neper  confcquenza  anco  i 
mcdefimi  ornamenti,  come  molti  inconfideratamente  fanno  :  cffendoche  altri  richiedono  gli  edi- 
fici publici, e  molto  differenti  1  Sacri  da'Sccolari.&altnpoiconuienfià  quelli  dc'priuati .  ' 

Inoltre  gli  ornamenti  nonfi  dconn  porre,nèprofufi,nè  troppo  abbondanti, né  menò  fcàrfa- 
mcntc,  ne  con  alcuna  auaritia;  perciò  allhora  faranno  lodati,quando  fi  metteranno  con  giudicio,e 

te  al- 


libro 5. 
<ap.9. 
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temperatamente,  e  fopra  tutto  ci  bellifllmc  forme,  &  con  cfatti/Time  proportioni  ,  cosi 
nelle  loro  parti,  come  nelle  membra  particolari:  cdendo  gli  ornamenti  ,  che  fi  pongono 
nelle  parci  de  gli  edifici  à  punto  come  le  gioie,  con  le  quali  fi  fogliono  adornare  i  Prenci- 
pi  e  Je  Prmcipefle  ,  i  gran  Signori ,  e  Dame  ;  poiché  quelle  non  li  lodano  à  ragione ,  che 
fono  difpofte  nelle  parri  naturali  gratiofe,  e  belle:  onde  vediamo  ,  che  non  fi  adorna  Ria- 
mai né  le  guancie,  né  il  petto ,  né  fimiglianti  luoghi .  r  j-  e 

E  Passando  ad  altri  cfempij  in  quella  guifa,  che  la  Natura  adorna  di  horj,  editron- 
di  gli  alberi ,  e  le  piante,  e  con  tanta  bella  diftinnone  ,  che  quelli  i  quali  deono  rchftere al- 
le brine,  &a'giacci,  àgli  empiti  de'  venti,   fono  molti  forti ,  e  nerboli  de  gh  altri,  cosi  di- 

IO  ciamo  che  l'Architetto  dee  applicare  gli  ornamenti  di  maniere  fode  ,  e  ferme,  e  non  tan- 
to  delicate  à  quelli  edifici,  c'hanno  à  refiftere  contra  l'ingiurie  del  rompo,  «Scaltri  accidenti, 
che  poflbno  occorrere;  e  così  offeruaraffi  ne  gli  altri  poi  di  grado  in  grado  ,  più  gravi  ,  e 
delicati,  come  parerà  conueneuole.-  pigliando  anco  in  quefto  eifempio  da  quello,  e  hanno 
fatto  i  più  eccellenti,  e  lodati  Architetti.  ^  .        ,.    ,      .  r 

Oltra  di  ciò  habbiafi  ancora  riguardo  alla  qualità  della  materia  ,  di  che  doneranno el- 
fer  fatti  •  laquale  fi  dee  andar  diftribuendo  ,  fecondo  conuenirà  meglio  alle  parti  dell'edifi- 
cio- pjJiche  douc  ritrouaremo  le  pietre  di  natura  rozze,  e  men  delicate  delle  altre,  ali  bo- 
ra fi  deono  far  le  forme  de  gli  ornamenti  fode,  e  le  membra  (chiette,-  ma  quando  le  pietre 
faranno  di  qualità,  e  finezza  come  le   Hiftriane,  «Se  i  marmi  nobiU,  all'hora  fi  tarannopm 

ìQ  leggiadre,  e  con  le  loro  membra  più  delicate,  e  tall'hor  con  intagli  ,•  perche  à  quefto  modo  ^^^^^ 
fi  oflcruarà  (  come  dicemmo  altroue  )la  difpofitione,  e  diftributione  della  materia  :^  e  la  cor-  ^^^  ^  ' 
rifpondenza,  e venuftà della  forma,  e  finalmente  l'ordine,  &  il  decoro à  quello,  c'hanno  à 

feruire  ,  .    ^      .        ^      ■  ■         ■  \     r 

Gli  ornamenti  fòpra  le  colonne,  cioè  gli  Architraui,  Fregi,  e  Cornici,   poiché  to- 
no in  luogo  nobililfimo,  e  che  poflbno  eficr  gua-dati,  e  confiderati  molto  bene  :  quindi  e 
che  dalla  precedenza  loro  hanno  riceuuto  quefto  nome  fpeciale;  e  però  l'ornamento,  .5c  il 
Mondo  fteflb  da' Greci  é  detto  Cofmos,  cioè  ornato  ,  elegante,  e  perfetto:  laonde  da  tuttq 
fluefte  cagioni  eglino  deuono  efler  arrichiti,  e  nobilitati  nelle  loro  fpecie ,  e  dopò  ad  eflTi  , 
oltre  à  ogni  altre  parte,  i  Capitelli ,  che  lo  foggiacciono .  E  fotto  à  quefta  voce  d'ornamento 
20  (nontant'o  impropriamente  )  fi  potrebbe  chiamare  Coronaftili.-  quafi  ornamento  fopra  le  Co- 
■      lonne:   e  vi  fi  contengono  tre  parti  molto  diiferenti  1'  una  dall'altra,  e  di  fito,  e  di  forma,  & 
anco  di  membra:  come  1' Architraue  ,  &  ilFreggio,  e  la  Cornice,  conforme à quello,  che 
dicefiìmo  delle  Colonne  ,  nelle  quali  fi  comprendono  tutto  infieme  le  Bafi,  iFufti,  &i  Ca- 
pitelli :  e  fotto  quefta  parola  di  Piedeftili  fi  comprendono  i  Bafamenti  ,  &  i  loro  tronchi ,  ò 
quadri,  e  le  Ciraacie .  j       a      i» 

Però  rare  volte,  ò  non  mai  nelle  opere  reali,  e  di  qualche  importanza  non  dee  ftarel 
una  di  queftetre,  qual  ella  fi  fia.fenza  le  altre;  accioche  il  corpo  riefca  del  tutto  intiero  , 
compiuto,  e  perfetto:  cofa,  e  hanno  fatto  fempre  gli  antichi  nelle  opere  importanti  ,  e  pa- 
rimente i  buoni  Architetti  moderni ,  e  che  fi  dee  fare  da  gli  ofleruatori  delle  cofe  ben  rego- 
40   latede'noftri  tempi:    altrimenti  farebbe  errore,  &  abufo  grandiffimo  ,  eie  opere  riufcircb- 
bero  ftroppiate,  e  da  huomini  di  pochifiìmo  ingegno  ,  e  fapere,  come  fi  vede  tuttodì. 

Gli  Architraui,  che  i  Greci,  &  i  Pvomani  chiamano  Epiftyli)  (  come  habbiamo  daVitru-  libro  j 
uio  )  nelle  loro  parti  imitano  que'traui,  i  quali  nelle  prime  etadi  così  femplicemente  framet-  ^^JP-J- 
leuano  al  trauerfo  ,  e  per  tener  vnito  quelle  altre  prime  fitre  in  piedi  ,  in  vece  di  Colonne  c.i.jc/ 
per  vfo  delle  loro  femplici  cale;  e  perciò  eftì  Architraui  ne' loro  Soffitti ,  ò  larghezze  ,  che 
guardano  all' ingiù   non  deono  mai  eccedere  alle  groflezze  del  fommo  delle  loro  Colonne. 
Poi  le  loro  parti,  e  membra  difafcie,  &  altre  cofc  fanno  cftetto  di  quei  rraui,  ch'efli  met- 
teuano  ,  e  cogniugneuano  l'uno  fopra  l'altro   (  che  Vitruuiochiama  Euerganec,  )  con  queK  ^^^^^^i- 
le  membra,  òcimacie,   e  Tondini ,  e  fimili  altre.  Architraue  è  voce  compofta  di  Archos 
■50  Greca,  cTrabs,  che  fignifica  traue  principale  fopra  le  Colonne,  e  di  qui  èl'efler  molto 
conueneuole  ad  elfo  la  fodezza,  &  il  poco  fporto,  così  per  il  poter  reggere  la  grauezza  del 
pefo ,  come  per  non  impedire  la  vifta  delle  cofe  che  ftanno  fopra ,  le  quali  fi  deono  vedere 
all'insù. 

Sopra  gli  Architravi  fi  pongonoi  Fregi,  che  rapprefentano  un  fpeciale  ornamento,  det-  '^'bro^^- 
to  così  dal  contenere  con  l'ago  le  vefti ,  che  ritrovarono  i  Frigii,  come  dice  anco  Plinio,  n^.c.^. 
&  i  Greci,    &  i  Latini  col  teftimonio  di  Vitruuio,  chiamano  Zophori:  eglino  deono  ftare  ii.^+-^<:^'- 

fempre  à  perpendicolo  della  fommità  della  grolTezza  delle  loro  Colonne,  &  anco  delle  pri- 
me 
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f^-m,  fafciedc  gli  Archirraui.  Il  Fregio  da  Paufania  è  chiamato  Zona,  quafi  come  Cinta,  e 
lib^oV  Lir  n^  ^"  '  A;^'^'"^"^'  -J^<^or"'^^>  come  luogo  conlp.cuo.  Perche  come  dice  Arifto- 
fac.  .s.  f^^--^^^^"^^  ^fl  "oùthor  e.trer^ts ,  e  propr.o  delle  giacuure  dell,  traui  per  le  impalcature  ,  e 
di  qui  verniero  pò.  .Tngl.fi  .  e  le  Mcthope  nellordine  Donco.  coperti  di  pecef  ò  cera:  co- 
ine  d.ce  V.truuio    &  aft.rma  anco  Paulania     di  fcudumpec.at.  nel  portico  del  Tempio  di 
Venere  Cclertc  prcflo  gì,  Athcmefi  ;  acciò  che  fi  conreruaflero  più  lungo  tempo  . 

I  FREGI  alle  volte  furono  Jafciat.  così  puri  ,  e  fch.etti  :  aia  per  lo  p.ù  gli'ornarono  di 
modo,  che  nelle  opere  antiche  non  folo  m  Roma  ,  ma  altroue  ,  f.  rkrotiano  poch.fsimi 
Pregi  .n  marmo,  che   non  fiano  ornatilllmi  d,  girar,  defogliami,  e  fcftoni     e  mafchere     e 
lib.o  3.  pumn.  5  ed.  tante  altre  cofe  variate,  lequali  in  vero  gli  abbellifco.io  molto  .  Il  fregio  del   i^ 
fac.s«..fconterp.ao  del  Temp.o  di  Qoue  Olimpo  in  Alti  apprclìo  gl'Elei  ,  come  vuole  Paufama  , 
fu  ornato  di  vent  vno  feudi  dorati  pelli  da  Luco  Mumm.o  Generale  dell'  imprefa  contra 
Greci  3  laqualc  fu  la  deftrutione  di  Corinto 
ci"  ;;      F^«  AL  M  EN  TE  più  ad  altc  del  Fregio  va  porto  la  Cornice ,  che  i  Greci  adimandano  Co- 
libro^.  ronices&  iLanm(  lecondo  Vuruuio  )la  nominano  anco  Corona;  come  il  Giocciolatoio- 
-•".percheeffac.gne,  e  corona,  &  adorna  P  altre  parti  dcired.ficio.  La  Cornice  ,  come  fi  potia- 
mo imaginare  prefe  1  imitatione  delii  fporu.  onero  aggeti,  che  fanno  i  coperti  di  legname; 
pofc.ache  con  le  loro  parti,  e  di  Echini ,  ÒVuouoh,  e  di  Cimacij,  e  di  Gola  dirirta  Sella  fu-     | 
libro..  Pf"°^  P'f  ^'^^  ^?"""  ^^"^--^  ^^'^'^"do  air.nsù  ,  con  molta  gratia  ,  e  leggiadria  .  Nelle 
,.;,.c..  Corn.c.  alcune  vo  te  fé  le  frapongono  i  Modiglioni  lotto  al  Giocciolatoio  ,  che  Vitruuio  20 
chiama  Mutili,  dal  loro  poco  Aggetto,  c'haucuano  all'.nfuori,  e  tal'hor  riceuono  Dentelli, 
i  quali  raflom.gliano  i  Canterlj,  e  gli  Afferi,  che  di  ragione  deono  Ilare  incrociati  gli  vni  à 
gli  altri,  e  quelti  lopra  a  quelli . 

«r/  -t^'^m'  '^ot"^'^i^^"^'^cVuruuio,  fu  precetto  de  gli  Architetti  Greci,  che  i  Modiglioni ,  & 
I  Dentelli  parimente  non  s  intagliailero  in  Vna  medefima  Cornice  ,  ilche  fi  vede  ntolto  bene 
offeruato  nelle  Cornici  Cor.me  dentro,  e  fuori  del  Pantheo  di  Roma,  &  alcune  altre:  laqual 
altresì  farà  per  regola  oflcruata  nelle  Cornici  de' nofiri  ordini,  perche  in  vero  recano  troppo 
conluhone  mok,  intagli  in  una  medefima  Cornice,  come  ^x  vede  à  l'Arco  de  -1"  argentieri 
e  pochi  altri .  o      o  > 

libroz.  Per  QJELLo,  che  ne  dice  Vitruuio  ,  e  fi  pofilamo  imaginare  gli  antichi  primi  Padri  2» 
<ap.  I.  moOi  dalla  neceffita  c'haucuano  di  ripararfi  dalle  p.oggie  ,  &  altre  moleltie  de  tempi  fe- 
cero 1  coperti  delle  loro  cafe  inclinati,  e  pendenti  all' indietro;  e  forfi  alquanto  più  alti  dalla 
parte  d.mczodi,  affine  che  quella  dinanzi  riceuefle  l'afpetto  del  Sole,  e  delf  Aere  più  beni- 
gtio  :  i<.  anco  poterò  ufar  quell'arte  .  acciò  che  le  acque  di  querti  edifici  minori  cadeflfero 
ali  indietro . 

Ma'  a'  gli  edifici  grandi,  e  molto  capaci  di  bona  ragunanza  di  perfone  formarono  poi 
1  coperti  alci  ,  e  colmi  ad  alto  in  modo  ,  che  pendeuano  alla  delira  ,  e  finillra  con  il  col- 
mo nel  mezo:  e  finalmente  li  fecero  pioucnti  à  tutte  quattro  le  parti.  Di  tutte  quefte  cofe 
poterò  cauareeflempio  dalla  Natura  (  laquale  noi  reputiamo  vera  maeftra  in  tutte  le  cofe,  ) 
perche  eQa  fa  le  fommita  de' monti  continouati  ,  e  lunghi,  e  pendenti  à  delira ,  e  finillra  :  40 
&  altti  poi  tutto  all'intorno  ,  sì  per  lo  fcorrerc ,  e  fcaricare  facilmente  le  pioggie  ,  e  fi  an- 
corapet  molti  altri  rifpetti,  i  quali  non  fanno  àpropofito  nollro  ,  eperò  nonfiracconiiamo. 

Gli  antichi  fecero  quelli  pendii,  e  più,  e  meno,  havendo  rifpetto  al  paefe ,  &  al 
bUognoloro,  li  come  anco  ^\  olferva  difterentemente  nelle  Regioni  temperate,  come  la 
nortra  Itaha  da  quelle  ,  che  fono  fottopolle  à  gli  empiti  de'  venti,  come  è  buona  parte  del- 
la tr-incia  e  la  Getmania  alle  nevi,  per  non  dire  delle  Regioni  più  Settentrionali,  e  verfo 
al  l  olo  La  natura,  quafi  à  bella  polla,  ci  va  dimollrando  varie  cofe,  perche  noi  habbia- 
mo  veduto  nelle  montagne  de' Suizzeri,  quafi  d.  rincontro  à  Fain  ,  ò  Farne  ftando  nella 
\alle  vna  forma  dun  proportionato,  e  gran  frontefpicio ,  pendente  alla  delira,  e  finiftra: 
intanto  che  pare  una  tacciata  d'un  grandiffimo  edificio;  e  per  maggior  ornamento  fonovi  al-  50 
cune  ulcite  d  acque  cadenti  molto  grofle,  e  fpiumanti;  l'una,  e  l'altra  cofa  in  vero  molto 
bella  da   vedere. 


Anno 
ì«oo. 


I  Ea  AI  AG  Gì  OR  ornamento,  e  decoro  de' retti ,  e  delle  facciate  de  gli  edifici  furono  da  gli 
antich,  .mrodott.  1  ftontefpici ,  i  quali  non  folo  fi  convengono  principalmente  alle  facciate 
^e  Icmp,,  e  maifimc  s  hanno  colonnati,  ò  portici  all'intorno,  ò  dinanzi,  come  la  Roton- 
da di  Roma,  e  parimente  quafi  tutti  i  Tcm^;  ant;ch.  gì.  havevano;  i  quali  fi  comprendono 
aa  loro  vcttigg. ,  &  anco  dalle  medaglie  ,•  e  quella  verità  e  dimoltrata  afl^ai  chiaramente  da 

Livio, 


Parte  Seconda ,  Lib,  Sefto  ^  Gap.  III.  // 

Livio,  Dione,  Plinio,  Plutarco,  e  datanti  altri  Scrittori  delle  cofe  Romane,  e  parimente 
da  Paufania,  e  Strabone,  e  non  pochi  altri  delle  cofc  Greche:  e  gli  uni,  e  gli  altri  per  le 
qualità  delle  ifcrittioni ,  e  Storie ,  &  ornamenti ,  che  vi  erano  inferite  , 

Laonde  con  belliffima  occafione  da  gli  Architetti  moderni  fono  ftati  transferiti  nella 
fommità  de'  Portici,  e  delle  Loggie  ,  &  anco  nelle  facciate  de  gli  aicri  edifici  Publici,  e  pri- 
vati de'  feeokri  s  perche  certamente  quando  i  frontefpici  fono  fatti  con  ragione ,  eglino 
rendono  grandiffima  maeftà ,  &  accrefcono  moka  grata  gratia:  oltre  che  dimoftrano  l'afpec- 
to  principale  della  fabrica,  e  poifono  riceuere  molti  ornamenti,  e  di  Storie,  e  d'armi,  e 
d'Imprefe,  e  d'altre  cofe  ;  e  tanto  fia  detto  per  introduttione  d'effi. 

HoRA  parlaremo  de"  Piedeftili,  che  da  Vitruuio,  e  Giulio  Polluce  con   voce  Greca  fono 
chiamati  Sylobata:   quelli  alcuna  volta  ,   e  non  fempre  (  e  perciò  ne  trattamo  in  quefto  /^'y* 
luogo)  fi  mettono  fotto  per  inalzare  con  gratia  le  Colonne  j  benché  alle  volte  ne  luoghi  ci-  iib.04. 
tati  da  Vitruuio,Ie  pofe  fopraa'poggt,  e  nella  fronte  dellaScena,  e  ne  gli  Oeci  Corinti,  à  dilf.-ren-  '^^^;^-^^ 
za  de'Stercobati,  cioè  Bafamenticontinouati  tutto  oltre:  onde  fi  può  ragioneuolmente  dire,  che  «p,  9.  " 

i  Piedeftili  fiano  fatti  ad  imitationediquel  terreno,  ilqualegli  antichi  delle  prime  ctadi  mette- 
uano  da  piedi  de'tronchi  de  gli  alberi  (  de'quali,come  poco  dianzi  habbiamo  detto  )  (1  fcruiuano  à 
foftenerei  tetti  delle  loro  capanne:  affine  (  cornee  da  creder, }  chea  quefto  modo  ficonfcruaOe- 
ro  piià  lungamente  dalle  humidità  delle  acque ,  e  per  confequenza  dalla  putrefattione,  e  icren- 
deffero  altre  comodità .  Et  in  confermatione  di  quefto  vediamo  per  i  contadi ,  e  per  le  Ville  i  fem- 
)  plici  villanelli  ,  quafi  in  fimiglianti  modi  far  addunanza  di  terreni  aflbdati  d'intorno  ad  al- 
cuni belli,  e  fronzuti  alberi,  per  comodità  di  federe,  &redurfi  per  loro  recreatione  in  tempo 

diotio. 

In  co  tal  guifaforfiauuenneanco  de'Bafamenti  da'piedidc'Piedeftili,  chci  Greci  dicono  JJ'°^ 
Plinthidcs,&i  Latini  Quadr^fpira;,  come  tocca  Vitruuio,e  delle  Cimaccie  nelle  fommità  loro,  che  '  ''   •  ' 
VitruuJo  chiama  Coronelyfis  :  e  qiiefti ,  e  quelli  prendcflero  forma  da  qualcheaggetto ,  ò  fporto,' 
chefacefleroinfuoriil  terreno,  ò  fimil  cofa  al  piano  delle  lorocafe  :  ondedafimilieflempi  prefé' 
dapoioccafionel'induftria  ,  e  l'ingegno  de  gli  huomini,  che  nello  fpacio  di  tempo  andarono  ag. 
giungendo  di  mano,  in  mano;  di  modo  che  alla  fine  arriuaronoà  quelle  formeantiche.etantolc-  , 

date,  che  noi  vediamo  ne'loro  Bafamenti  con  Thori,  e  Golacci ,  e  Cauetti ,  &  Aftragaletti ,  e  Gra-  ( 

)  detti,  tra  queftj,  e  quelli,  e  nelle  Cimacie,  ò  parti  fuperiori  a'Tronchi ,  Tauole ,  e  Cimaci),  e  Piani,  e 
Vouoli  roftrati ,  e  Gollete  con  i  loro  Gradetti  tramezzo  . 

QjvELLo,  chei  Greci,  &  Latini  chiamano  Stylobata,  fono  ftati  nella  noftra  lingua  detti 
Piedeftili:  dalla  compofitione  di  due  voci,  cioè  piede,  e  ftilo,  che  inGrecofignifica  Colonna: 
e  nella  noftra  viene  adire  ,  quafi  piede  della  Colonna,  ouero  fotto  adefla,eCefarene'Com!nen- 
tarij  vlaqueftavocedi  ftilo  in  alcuni  tronchifitti:  oltre  alle  foiTe  .  Si  potrebbe  anco  dire  ,  che  co- 
tal  voce  veniife  da  quelle  altre  di  piede  ,  e  ftilo,  ambe  Latine  ;  cioè  piede  à  piombo ,  ò  diritto  :  per- 
che à  punto  elfi  Piedeftili  per  tutte  le  faccie  loro  ftanno  dirittiflì  me  fotto  le  Colonne  ,•  e  perciò 
con  abufo  grandiflimo  molti  Architetti ,  &:  huomini  di  lettere,  non  che  i  Capimaftri  delle  fabriche 
li  chiamano  Piedeftali  :  e  perciò  è  molto  neceflaria  cofa  in  tutte  le  fcientie ,  &  arti  fapcre  la  pro- 
o  p'-'età  ,&etimologiadellevoci . 

I  PEDAMENTi  ouero  Recinti,che  Vitruuio  chiama  Stereobate ,  i  quali  gli  antichi  vfaua- nbroj. 
no  molto  frequentemente,  e  fi  comprendono  fino  hoggidì  nella  maggior  parte  de'tcmpij  loro,  cap.  j. 
come  anco  ofteruamo  noi  per  elleuare  gli  edifici  piìi  nobili  tutto  oltre  dal  piano  della  terra  ,  per 
renderli  con  niaggior  maeftà  ,  e  gratia  ,  immitarono  quella  eminenza  naturale  del  fito  ,  doue 
cfli  fabricauano,  ouero  la  forma  di  quei  terreno,  ò  ftippa ,  con  la  quale  i  popoli  delle  prime  età  ter- 
rapienauanoleloro  habitationi  didentro:  perche  eflendo  effe  foftenute  da'tronchi  d'alberi  ,  & 
in  varij  modi  intrecciate ,  &  affortificatc  d'altri  legnami,  e  rinueftite  di  loro , e  poi  ricoperte  di  vin- 
chi, e  di  canne  :  perciò  con  tali  eminenze  (  come  penfamo  )  fi  eleuauano  dalla  humidità  della  terra , 
e  dallo  fpruzzo  delle  pioggie,  e  fi  rendeuai  luoghi  molto  più  fani,  6c  anco  tutta  l'opera  più  ri- 
o  guatdeuolc. 

Altb.1  porsi  fecero  per  tratteneteli  terreno  rouinofo  ,  &:  anco  per  aftìcurarfi  maggior- 
mente dalle  pioggie  ;  iquali  per  aggiugner  qualche  cofa  de  più  bello  vi  accrebbero  terreno,  ò  le- 
gnami ,che  vfcifleroin  fuori  dal  piede  dell'edificio,  òà  piombo,  ouero  à  modo  di  fcarpaj  1  aon- 
de quefte,  &  anco  altri  fimiglianti  cofe  diedero  poi  materia  d'inueftigare  à  gli  altri  difcendenti 
loro ,  e  fpecialmente  à  gli  ofleruatori ,  e  così  à  poco  à  poco  tratte  le  cofe  da  quefti  deboli  principi  j , 
fi  andarono  riduccndoàque'nobilifiìmi  fini,  che  da  gli  antichi  fino  a'noftri  tempi  le  vediamo 
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CHE  COSA  IMITINO  G LI  INTERCOLVNNII,  E  GLI 

Archi  iCForte  principali ,  de  gli  edifici:  ^  i  Nicchi ,  ^  altre 
fimiglianti  coCe ,  Capo  IV^ 

OvENDO  hora  trattar  de  gì' Intercolunni)  non  farà  difdiceuole  il 
toccar  anco  de  compartimenti  delle  Colonne  ;  poiché  è  materia  tanto 
congiunta,  &  aneffa  infieme ,  che  pare ,  che  ricerchi  vn  foloraggiona- 
mento .  Però,  fi  come  nel  voler  reggere  i  graui  pefi,  e  foftencre  le  gra- 
ni moli  fi  fa  clettione  di  tronchi  d'alberi  diritti ,  e  forti ,  e  non  punto  i< 
deboh ,  né  piegati  j  così  parimente  ne  gli  edifìci  le  Colonne  fi  deono 
fare  nelle  fpecic  loro  di  forme  diritte,  e  di  materie  forti,  e  durabili: 
perche  in  effetto  efle  foftcngono  tutto  il  corpo ,  le  cantonate,  e  l'altre 
parti  dell'edifìcio  :  in  quella  guifa  apunto,  che  le  gambe  reggono  i 
corpi  de  gli  animali  per  grandi ,  che  fiano . 
Da  qJ  es  ti  cflerapi  naturali  ofTeruaremo  anco,  che  nelle  fronti  de  gli  edifìci  leColonnefia- 
no  fcmpre  ncll  afpetto  loro  di  numero  pari ,  e  di  groffezze  conueneuoli  alla  loro  fpecie ,  ad  imita- 
tione  delle  gambe  dell'huomo ,  del  cauallo ,  del  lo  elefante ,  e  de  gli  altti  animali  :  i  quali  ne  hanno 
molto  più ,  ellendo , che  con  quefta  parità  dimoftrano  in  ogni  numero  la  precedenza ,  e  la  nobiltà 
del  luogo,  &  anco  preflano  comodità,  &adito  all'entrare  nel  mezo  dell'edifìcio . 

Eperche  à  trafportar  vn  grane  pefo  da  più  perfone,egli  è  foftcnuto  affai  più  facilmente  quan- 
do fono  compartite  à  due  à  due ,  &;  à  quattro  ,  &  à  fei  di  qua ,  e  di  là  :  Però  anco  le  Colonne  nelle 
libro  j.  ""onti'  e  nel  di  dietro  delle  Loggie ,  e  de'Portici  de  gli  edifìci  (  come  raccorda  anco  Vitruuio  )  deo- 
C3p.  X.  no  effer  di  numero  pari ,  come  quattro ,  fei,  otto ,  e  dieci ,  e  per  qucfto  noi  non  lodiamo  alcuno  di 
quelli  edifìci.i  quali  fono  di  cinque,  ò  di  fette,  ò  di  nuoue,  e  più  lati,  &  anguli  ;  perche  cfTì  non  fan- 
nol'entrate  dinanzi  di  rincontro  all'vfcite  didietro,  né  meno  vn  lato  rifponde  all'altro,  né  tam- 
poco corri.fpondono  bene  in  croce . 
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colunnio  maggior  de  gli  altri  j  e  cosi  vediamo,  che  fu  olferuato  da  gh  antichi  Greci ,  e  da'  Romani 
ne'loro  bene  regolati  edifìci ,  per  quello  che  poffiamocauare  da  Paufania,  in  vari)  luoghi  nella 
defcrittione  della  Grecia . 

Oltre  alle  cofc  dette  gl'Intercolunni],  onero  fpacij  fra  le  Colonne  hanno  prefo  vna  quafì 
fimiglianza  (  ma  accrefciuta  non  poco  dall'ingegno  de  gh  huomini  faputi)  da'fpacij  tra  gli  alberi  j 
come  Pezzi,e  Pini,&  altri  fimiglianti  con  i  loro  fufli  molto  diruti ,  &  alti,  e  fenza  nodi,  che  in  certo 
modo  imitano  le  colonne  :  della  vifla  de'quali  con  vatie  difìanze ,  &  interualli  fra  eifi  fi  fiamo  com- 
piaciuti molte  volte  nel  paffar  per  i  bofchi  di  quefte  noftre  Alpi  d'intorno  all'Italia ,  &c  in  quelle  di 
Anno    Geimania,eBoemia,efpecialmentenellaFranconia,&:intornoàNorimbergo,epiùlànellaFran- 
^^600  ^'^  P"  "°"  ^"^^'"  ^'"°"^  •  ^'  '^^'^^^  ^°"  differenti  larghezze ,  e  proportioni  offeruamo  anco  noi  di  40 
\L°iì.  f^rgl  hitercolunnij,  comemoftraremoaltroue  . 

Gn  ANTi  CHI  primi  nollri  padri.con  qualche  poco  d'arte(  come  dice  Vitruuio)  mettendo,  e 
libro  2.  legando  poi  daU'uno  ,  all'altro  di  quefli  fufli  altri  femplicilegniatcrauetfati,  e  ricoperti  fopra  ,  à 
^•'>'-  '•   qucfto  modo  ridulTero  luoghi  fpaciofi.e  grandi  per  trattenere  all'ombra,  ricouerarfi,edilft;nderfi 
al  meglio ,  che  poterono  dalle  dalle  moleftie  de'tempi  nella  loto  prima  rufticità,  e  di  mano  in  ma- 
no f'umminiftrando  f  Arte  accompagnata  dalla  ragione  al  loro  bifbgno  :  però  douc  non  erano  al- 
beri nafcenti  miferolcgni diritti ,  e  fitti  in  piedi,  e  con  altri  attrauerfati  a'primi,  e  così  fofteneuano  i 
Palchi,  l'uno  fopra  all'altro ,  &  anco  1  Tetti  delle  loro  femplici  cale .  Le  qua'cofe  vediamo  anco a'- 
tempi  noari  non  folo.clie  offeruano  à  fare  le  poueri  genti  Alpine,  &  altri  luoghi  filueflri ,  ma  anco 
la  maggior  parte  delle  Citta  di  Germania  per  l'abbondanza  de  legnami  ordifcono  de"  traui  tutti  i   jo 
loro  edifìci ,  così  dentro,  come  fuori,e  poi  li  remurano  fra  mezo;  laonde  da  quelli  femphci  princi- 
pi) incominciarono  à  forgcre  di  età  in  età  così  alti ,  e  nobili  progrefFidcl  compartire  le  Colonne 
per h  Loggie,  e  fimiglianti,  tanto  à piano  terra,  quantol'un  ordine  fopta all'altro  . 
libroi.      Essendo  adunque  la  difpoficione delle  Colonne  materia  importantUrima.in  modo  che  diffe 
"bV'  ^'""^'°''^  affermò  anco  Plinio.che  le  Colonne  quando  fono  pofte  rare ,  e  diflanti  l'una  dall'altra 
«p.  zz.  paiono  più  fottili.e  quando  poi  fono  folte  allhora  comparono  groffe.-perciò  ella  fi  dee  fare  con  gra- 
difTima  confiderattonc ,  e  giudicio  ;  accioche  faccino  l'afpetto  gratiofo  alla  vifta ,  &:  apportino  co- 
modità, 
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modica  ali'vCo,  crefcendo  fermezza  à  tutta  l'opeia.Pofciache  quando  le  Colonne  fono  compar- 
tite riftrette,  e  l'vna  più  vicina  all'altra  del  douerc,  le  Baiì  (e  molto  più  fé  edè  hanno  fottoi  Pkdc- 
ftili.con  gli  aggetti  de'  loro  bafamenti)  impcdifcono  al  tranfitarc,  e  fanno  apparenza  quafi  de  fol- 
ti alberi  :  onde  rendono  l'afpetco  troppo  gonfio,  e  pieno,  e  per  confequenza  i  luoghi  di  dentro  da 
efleriefcono  melanconici  ,&  ofcuri . 

E  PER  loconrrario  quando  le  Colonne  eccedono  ad  vnaragioneuole  diftanza,ò  con  mol- 
to intcruallo  fra  efle  ,  difficilmente  reggono  il  fopraftanre  pefo  j  onde  facilmente  fi  fpezzano 
gli  Architraui,  &il  rcfto  de'  loro  ornamenti  di  pietra  ;  &  inoltre  fanno  gì'  Intercolunni)  più 
laro-hi,  e  però  fproportionati ,  &ingratialia  vifta  noftra  ,  &  allhora  le  Colonne  fi  moftrano 
,  deboli,  ecomcfiachcfottoalpefo,  e  turtolafpetto  fi  rende  nano,  e  dcpreffo  ;  efinalmente  i 
luoghi  di  dentro  da  eOe  Colonne  rimangono  molto  più  efpofti  a' raggi  delSole,  ailepioggie,  al- 
le furie  de'  venti ,  &  anco  alle  tempefte  ,  lequali  tutte  cofe ,  &  altre ,  che  ragioneuolmence  pof- 
fono  accadere  per  confequenza  ,  ogn'  vnada  per  loro  farebbono  baftanti  à  render  difforme  qual 
fi  voglia  edificio;  eperciòne' compartimenti  delle  Colonne  dcono  andarmoltobeneauuertiti, 
nella  qual  cofi  ne  potiamo  cauare  infiniti  efempi  dalle  opere  de  gli  antichi,  così  in  Roma  come 

inmolte  parti  dell'Europa. 

Gli  archi,  elePorte  principali  (  come  fi  puòpcnfare)  furono  introdotte  non  cosi  a  cafo  , 
ma  ancor  effe  con  molta  imitatione  delle  apriture,&  entrate  delle  fpelonche,ecauerne  delle  mon- 
tagne ,  e  de'  monti ,  e  fatte  dalla  natura  con  tanta  fimiglianza  del  vero ,  come  habbiamo  ofleruato 
infinite  volte  in  fimil  luoghi ,  che  paiono  più  tofi:o  maeftreuolmente  difcgnate  à  linea  retta ,  e  tal- 
horin  Arco,  e  con  maniere  di  cunei,  e  di  bozze  ruftiche  di  molto,  &  anco  di  poco  rilieuo,  e  tal- 
uolta  pulite ,  quafi  fé  fulfcro  lauoratc  a  fcalpello  ,  e  condotte  à  fine  da  maeftreuol  mano  de  gli  arte- 
fici, tutto  che  fianoftate  così  femplicemente  prodotte  dalla  natura. 

E  SENZA  dubbio  di  qui  poterò  venire  quelle  apriture,le  quali  ne  primi  tempi  furono  afiegna- 
te  nelle  prime  antichecalede'Pifl:ori  ,  edegli  Arcadi  per  vfo  del  tranfitarc  gli  huomini  ,  egli 
animali,  e  l'altre  cofe  nccelTaric  alle  lorobifogna  ,  le  quali  cofe  dall' ingegno  de  gli  Architetti  m 
progrefTo  di  tempo  hcbbcro  poi  le  loro  forme  proportionatc  ,  e  tutte  le  loro  parti  regolate  ,  & 
abbellite  con  ornamenti  all' impoftc,à  gli  archiuolti,&  a' ferragli  ,  &anco  frapofte  tra  Colonna- 
ti, eloro  Corniciamenti  fopra,  edimanoin  mano  (come  fi  è  veduto)  vennero  à  tanto,  che  po- 
,  terono  feruire,  e  l' vne ,  e  l'altre  a  gli  edifici  Reggi ,  e  pieni  di  magnificenza ,  così  facri ,  come  fcco- 
'  lari ,  de'  quali  ne  tu  non  meno  ornata  la  Grecia ,  che  arricchita  Roma ,  5c  altre  parti ,  delle  quali  ne 
habbiamo  parlato  abbondantemente . 

E  FINALMENTE  Ic  Fencftte, &  ì  Nicchi,  chc  communcmente  fi vfano nelle fabriche,  poterò 
haucr  principio  (e  mallìma  le  prime)  daque'fpiragli,  &  apricure,  lequali  molte  volte  fi  veggono 
con  molta  gratia  introdurre  da  alto  la  entro  l'Aere ,  e  la  luce  nelle  grotte,  e  (:auede'  monti ,  come 
à  piedi  di  grotta  di  Paufilippoprcfloa  Napoli,  lequali  dopoi  nelle  prime  età  del  Mondo  furono 
fatte  cosìrozamente  nelle  fempiici  cafcilcauate  nelle  coflie  de' monti ,  ò  fatte  di  legnami,  fi  come 
allhora  dettaua  la  necedìtà,  &illoro  bifogno:  e  di  querta  verità  non  accade  dubitate,  poiché  fi-  ^.^^^  ^^ 
no  ad  hora  reftaqucfio  vfo  apprcfib  alle  genti  Alpine ,  &  alueti  paftorili  :  laonde  molte  volte  con  c:>p?'^, 
■o  maniera  d'opera  Ruftica,  e  fimili  altri  modi  coprendo  l'artificio,  noi  imitiamo  quelle  cofe  ne  gli  «^o- 
edifici  di  pietra  con  grandifilmo  nfparmio  della  fpefa  . 

M  a'  venendo  alìe  Zane ,  ò  Nicchi  cfiì  hanno  qualche  fimiglianza  da  alcuni  principi)  d'Ifcaua- 
ture  ne'  monti ,  e  molto  oiù  ancot a  di  certe  picciole  cane ,  che  appaiono  nell'afccnder ,  e  pendio 
delle  loro  fupcrficie  di  fuori ,  lequali  forme  per  lo  più  ifcauatein  giro  furono  dipoi  chiamate  Nic- 
chie da  vna  certa  fomiglianza,  ch'effe  hanno  con  le  Nicchie,  ò  Conchiglie  marittime,  con  tanta 
nierauiglia  d'ogn'vno  prodotte  dalla  Natura,  così  vatiatamente  di  forme,  e  colori  differenti ,  & 
argentei ,  e  dorate ,  &:  in  mille  maniere ,  &  anco  ornate  così  nobilmente,  che  di  gran  lunga  fupc- 
rano  ogni  maeftreuol  mano  di  eccellente  artefice  . 

Onde  fi  vede  chiarimmo,  come  habbiamo  moftrato  in  quefto  poco  corfo,  che  in  tutte  le  par- 
;„  ti  dell'Architettura  la  Natura  ne  va  porgendo  cfempi  molto  conformi  a' bifogninoftri  ,  coni 
qua'  principi)  dopoi  l'ingegno  humano  fi  è  andato  à  poco  ,  à  poco ,  e  col  ftudio,  e  con  la  diligenza,, 
fempte  auanzando  ,  e  riducendo  il  tutto  à  maggior  comodità,  bellezza,  e  pcrfettione:  laondelc«j> 
cofe  dette  fino  qui  feruono  per  introduttionc  generale  degli  Ordini,  e  per  conofccr  quanti  ,  e 
quali  elfi  fono,  e  per  intelligenza  delle  loro  parti,  e  fimiglianti  cofe,  lequali  appartengono  non 
meno  ad  elfi ,  che  a'  loro  propri)  ornamenti . 

Però  ne'feguenti  Capi  addurremo  le  opinioni  de  gli  Architetti,  i  quali  fenz'altro  ne  han- 
no fccitto  ,  e  porto  i  DifegnijCosì  differenti  l'vnodaU' altro  fintanto  che  è  cofamoltodifdiceuole, 
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e  dannofaallaprofefllone:  fopralequali  per  maggior  intelligenza  di  effi  faremo  alcune  breui,  e 
rifolutcconfiderationi ,  di  donde  facilmente  fi  comprenderanno  molte,  &  importanti oppolìcio- 
nijlequali  eHìpatifcononel  tutto,  oucro  nelle  loroparti.  Onde  farà  come  vn  Cemento  alle 
cofc  più  difficili,  e  molto  recondite  in  Vitruuio,  &  altri  Autori. 

Et  appresso  addurremo  gli  efempi  più  rari,  &  eccellenti ,  chajioi  habbiàmo  ritrouaticon 
lungo  fiudio ,  e  fatica  nelle  opere  più  degne  di  memoria ,  e  fatte  da  gli  antichi,  e  finalmente  mer- 
leremo in  Difcgno  le  forme  di  cfli  Ordini,  e  parimente  tutte  le  loro  parti, con  i loro  comparci- 
menti ,  e  Moduli  molto  piti  regolati,  e  belli  ;  delle  quali  tutte  cofc  fi  potremo  ficuramente  feruire 
ne' compartimenti  delle  opere  publiche ,  e  priuatc,  fcnza  hauer  pcnficro  di  far  punto  di  errore  :  e 
«  de  le-  perciò  fcriuendo  tante,  e  così  importanti  cofe,  à  ragione  non  potremo  eifer  incolpati  di  lunt^hez-  iq 
gibus .  za,  ò  proliiTità  alcuna^  attenendofi  anco  à  quel  detto  di  Platone.  Non  enimdedecet  uh  àìceremoàbe-   ' 
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tratatto  dtferentemente  degli  ordini:  i  quali  deonoejfer  cinque^  e 

non  ptìi .         Capo     K 

Pprobatissima  ,  e  reali/lima  Conclufione  è  quella,  che  nel  voler 
trattare  delle  fcientie,  e  delle  belle  arti,  kquali  non  fono  così  facili  ag 
adefler  intefe  dall' inteletto  no!lro,&ifpediteda  metterfi  ad  effetto, 
all'hora  è  neceffario ,  che  venghino  i  loro  principij  dimoflrati  molto 
>M  chiari,  &  efpreffi  al  fenfo  humano  ;  Eteficndo  ,che  in  quefto  capo 
habbiàmo  prefo  ad  efaminare  più  particolarmente,  così  gli  Ordini , 
cornei  loro  Ornamenti,  elaltre  cofe  dependenti  da  effe  :  par  dunque 
molto  conueneuole,  che  difcorriamo  diligentemente  intorno  all'opi- 
nioni di  coloro  i  quali  di  tempo,  in  tempo  fin  à  queft'hora  hanno  fcrit- 
to,epoftoinDifegno,equcfti  Ordini , e  quefìi  Ornamenti  :  affine  di 
poter  poi  moftrare con efficaciflime  ragioni,  e  fondamenti  rcah,qualfia  la  noftra intentione in- 
torno à  cotal  fo!ra;etto . 

E  PERCHE  (come  dicemmo)  noflraiutentione  è  d'inueftigare  la  verità  della  materia  proporla: 
però  non  intendiamo  di  difputare,nè  contradire  alle  opinioni  d'ogn'vno^  perche  bifognarebbeha- 
\\hT04..  uere  gli  occhi  di  Linceo,  che  fecondo  Paufania  fu  figliuolo  di  Apharcoj  ma  lafciando  il  maggior 
fac.2<ji.  numero  di  c(Tì,e  toccando  le  cofe  più  importanti,  porremo  penfìero  àgli  altri.  Né  in  ciò  voglianio 
partirfidaquelle  ragicmi  reali,  e  buone,  lequali  faranno  per  fondamento  noftro  non  oftante  qual 
rivoglia  autorità,  onero  inordinata  confuctudinc,  che  ci  volcffealtrimente  pcrfuadcre:  perche  nel 
confutare  le  opinioni  non  dee  mai  prcualere  lauttorità  d'alcunoicffendo  che  con  gl'inconuenien- 
ti  non  hrifoluonoi  dubbi),  ma  fi  bene  con  le  ragioni,  econgli  eflempij  buonij  perche  quelli  ac- 
quetano il  fenfo ,  e  quelle  l'intelletto  noflro . 

HoRA    SE  bene  pare,  che  molti  habbino  tratatto  delle  maniere  de  gli  Ordini  dell'Architettu-  4Q 
ra,  come  fi  è  tocco  di  fopraj  tuttauia  la  maggior  parte  di  effi  hanno  però  moftrato  le  cofeienza 
alcun  fondamento  reale,  e  fatti  iDifcgni  con  pochi,  òconlicui  precetti,-  quali  Extremis  dighis 
Georg.  '^^^'"S^^^  >  éfufpenfa  manu  :     onero  come  difle  Virgilio  :  In  tmuìs  laùor  ejl  :  ac  tennis  non^ 

iibro4  &'°''''^  •     Oltre  che  molti  d'effi  nonmai  porti  gli  hanno  in  atto;  laonde  fecero  più  toflo  ad  vfode* 
Pittori, e  pertonebaHc,  edipoca  intelligenza  , c'habbino  voluto  penetrare  à  dentro  nelle  cofe 
^Capo-  diiBcili,&  importanti ,  comemeritaua  ilfoggctto^anzi  alcuni  d'cfli  hanno  per  minor  falìidio  tol-     , 
Cita-  ^°  '^  ^°'^  altrui,  ò  bene,  ò  male  rapprefcntandole  come  proprie . 

nco.  E  PERCHE  non  para,  chenoi  parliamo à  pnffione,  ò  à  cafo  quanto  à  Vitruuio  non  hauendo 
egli  (comeandamo  giudicando  da' fuoi  propri)  ferirti }  ofleruato  di  veduta  le  opere  degli  anti- 
chi CrecijCh'cranoftate  in  tanto  fiore,  e  pur  quando  fcrilTe  fotte  il  felice  Augufto  Imperadore  jq 
TArchitcttura  quafi  nafcente  pianta  incominciaua  in  Roma  à  prender  vigore,  e  forza;  intanto,  che 
da  indi  inpoieQa  andòdi  paffoin  paffocrefcendoin  maggiorpcrfettione,e  così  fcguì  fino  al  mag- 
gior f'ilo  della  grandezza  ddl'Imperio  Ilomano  y  perciò  egli  non  puotc  vedere ,  uè  anco guftare 
k  rantc  marauiglicchefcguirono  dopò  di  lui,  parte  delle  quali  (amai  grado  del  tempo)  reftano 
anco  fino  hoggidi  con  flupore  de' riguardanti . 

E  CHE  CLVEsTO  fia  vero  fi  può  comprendere  da  gli  Ordini,  e  dalle  altre  parti,  ch'ecrlide^ 
(crifTe  nella  fua  opera  ,  e  pofc  in  difcgno  .-  Icquali  mancano  di  proportiene  ,  e  di  bellezza  fc_>» 

con 
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con  le  antiche  faranno  paragonate:  e  per  quefto  la  maggior  parte  di  eOe  non  fonoftat^^. 
né  lodate  né  parimente  polkin  vfo  dagli  Atcliitctti  intendenti  :  non  caendo  pcro,chc  tutti .  pro- 
feabri  non  debbano  haueregrandillìmo  obligo  A  quello  Auttorc.come  teniamo  nonn  particola- 
re- poiché  e^'hè  quel  (olo,che  fra  tanti  antichi  Architetti,  che  fcrilTero  e  ha  lafciato  gran  parte 
d-'  fondamelìti  di  quefta  nobiliOlma  facoltà  :  eiTendo  che  gli  huomini  eccellenti,  e  c'hanno  Icritto 
con  falda  dottrina  meritano  in  vn  certo  modo ,  che  per  l'auttorità  loro  le  fia  creduto  in  molte  co- 
fe  -lenza  difputarle  tanto  fottilmente,  come  lo  contrario  potiamo  dire  di  quelli  di  minor  nome. 

E  PERCHE  tutti  gU  Ordini,  &  ornamenti  dell'Architetto  fi  polfono  confiderare  largamente, 
comc'in  ere  nere,  &  anco  riikcttamente  come  nelle  lorofpecie;  perciò  tratt  iremo  prima  in  gene- 
io  rale  e  dappoi  in  particolare  d"efll:  e  perla  prima  fi  ntrouarono  alcune  Nationi  tra  gU  antichi  (ne  •'^t,_ro. 
mancano  ancora  d='  popoli  à  tcpi  noftrijc'hauerebbono  voluto  gli  editici  in  tutte  le  loto  parti  cosi  i,;,,.  ,6. 
rozzi  e  chietri  con  femplici  mura  ifenza  ordine  alcuno,  &  anco  lenza  alcuna  lorred'orncmentj  5  f->c.^63 
Quali  come  dice  Plinio.e Strabene,  gli  antri  de' Trogloditi  nelI'£tiopÌ3,:e  le  cauerne  de gh  ammali 
bruti  e  delle  fiere  feluiggie.  Parendo  ad  ellì,che  tali  cofe  non  fiano  punto  ncceffanejpoiche  come 
anco'pctrebbono  dire  la^Natura  fi  contenta  de!  femolicce  del  poco  5  e  die  ancor  noi  fiamo  huo- 
mini e  non  Dei  •  e  perciò  con  tali  ornamenti  il  Mondo  fi  faccia  troppo  lulmgheuole  e  deliciolo ,  e 
le  pclfone  quafi  aftì-minate,  e  pongono  il  loro  fine  in  quelle  cofe  terrene ,  e  finalmente  che  a  que- 
llo modo  a  Padroni,che  fabricano  gli  edifici  fi  rendono  di  molto  maggior  fpefa,  econaimamento   ^^^^^^ 
di  materie,  e  perdimento  di  tempo,  &:altrilimiglianti  cole;  che  fecondo  cdi,  cadj::o  per  conte-  ^^ro  .. 

quenza^.^  proceder  in  quefto  eflamecon  qualche  methodo  rifponderemo  à  quelli,  che  ccntra- 
dicono  à  fatto  à  gli  ordini ,  &  a"  loro  ornamenti;  (come  à  coi  a,  che  abbraccia  il  tutto,)  e  diremo  pri- 
ma ne  generi  de  gli  edifici  publici,  òpriuati  per  femp'ici,  che  fiano:  quali  polfono  eller  ancora 
che  tutte  le  forme  loro  per  fé  tlclTetuirèrobjIlc,  e  riguardcuoJi:  che  però  in  qualche  parte  non  do- 

ue'fero  effer,©  poco,ò  molto  ornati.  Mach-  fi  può  dir  piùafauor  noftro  r  la  Maetlàd  Iddio,  ol- 
tre fhauer  ornato  tutto  il  Mondo,comcù  cani  da  Ile  Sacre  lettere,  non  ordinò  a  Mosè  tanti,  e  cosi 

nobili,(5cimportantiornamenciairhora,cheil  popolo  elettofe  ne  (lette  nel  deferto  .pcrnondirc 

ahroue,  e  fippiamo  parimente  quanti.e  di  quali  forti,  e  nobiltà,  e  magnificenza  ne  milc  il  Sauio  Sa- 
loaì'>neqaafiperbocca  d'IJdionclTempio  di  Icrolbiim3,ene!  proprio  Palazzo, 
-ìo  Poi  se  pigliamo  clTempio  dalla  Natura:  le  creature  ragioneuoJi  (  pernon  pattare  alle  cote 
"  celelli,)  e  fino  1  bruti  animali,  non  hanno  tante,  e  così  differenti  parri.che  le  fanno  ornamento,  len- 
za lequah  fcemarebbono  non  poco  della  loro  bellezza ,  e  gratia  :  e  fé  andiamo  meglio  conlideran- 
do  fino  gli  alberi,  e  le  piante,  cii  i  falli,  &  anco  tutte  le  pam  della  terra  fi  polTono  chiamare  ornatit- 
fimi  centra  l'opinione  di  quelli,  che  repugnano  a  quella  verità.  Di  maniera,  che  pofllamo  con- 
cludere fermamente,  che  rendendo  grane  à  Iddio  dator  di  tutte  le  cofe,  &  imitando  effa  natura  noi  . 
non  faremo  fuperflui  ncll'ornare  :  né  incorreremo  nelle  troppo  fpefe  ,  né  fi  moftraremo  etlemina. 
ti,  ò  d'altra  maniera,  come  elfi  dicono  ,-  anzi  per  l'oppofto  tanto  maggiormente  elfi  fon  da  ripren- 
dere; poiché  del  tutto  Ci  tolgono  fuori  deU'ordine  naturale,  &  efcono  da'  termini  ragioneuoh;  on- 
de meritamente  polfono  elTer  dcUifi ,  e  biafimati  da  tutto  il  mondo,  come  motbi  tra  gli  huomini  di 

'40  faldogiudicio,& ingegno. 

Inoltre  fono  (lati  alcuni  tanto  fuogliati,  che  di  primo  tratto  hauerebbono  voluto,  cheli 
formallero  nuoui  ordmi,  ò  pure,  che  (e  ne  aggiugncflero  de  glialtri  apptelfo  à  quelli  c'habbiamo 
al  prefentc, e  perciò  poco  auucrcentementeìiannomefchiato,  e  confiifo  gli  ordini  lodi,con  quel- 
li, che  fono  più  dclicati,e  non  poco  errore  vanno  facendo  coloro,  che  vfano  i  Picdctlih,  e  le  mede- 
fime  Bafi  delle  Colonne,  &  ornamenti  foprad'efl'e,  fempreadvn'itlelTo  modo,  nominandole  d  al- 
tro ordine,  folo  per  forma  e  differenza  de' Capitelli  .  Parendo  a  gf  vni  ,&à  glialtri,  che  non  fia 
così  bene,  nèlodeuolcofail  feguire  quello,  c'hanno  fatto  gli  antichi  Greci,  e  Romani  contante 
belle  oHeruationi,  ma  che  fi  doueffe  attenderà  cofe  nuoue,&  in  altro  modo  variate.  QiL^fi  cnc 

h         fi  debbino  mutare  di  tratto,  in  tratto  le  proportioni,  &  i  Moduli  degli  Ordini,&andaaeroogn 
50  horaimbarbarendo,  come  fanno  le  lingue  de' popoli,  &  anco  delle  Città,  ole  efli  tufferò  come  le 

velli  de  popoli  di  varie  nationi,  le  forme  delle  quali  non  fi  fono  mai  fermate  lungo  tempo  m  vn 
medefimomodo  :  ma  e  quelle,  e  quelle  fi  vanno  tramutando  femprc  mai  à  volontà,  e  piacimen- 
to de  gli  huomini  ;  lequali  cole  ne  gli  ordini  farebbono  centra  ragione,e  perciò  nou  fi  dcono  con- 
Q         cedere  giamai .  •     M 

■  L  A  o  N  D  E  con  tanti  chiati  effempi  fi  può  dire  à  quetli ,  che  la  Natura  fteftó  dal^  principio  del 

Mondo  fino  a'noftritempi  ha  tenuto  fempre  vnmedefimo  ordine  ,  &infiituto  neliacrcationc,c 
propagatione  delle  cofe ,  e  così  va  continouando  :  e  quanto  a'  popoli  (  come  accenna  parimente 
^  ^  B     a  Vittuu'.o 


/^ 
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«F.7*c  Vitmuio  ,  e  moftrarcmo  noi  largamene-  )  nella  prima  età  dopò  il  Diiuuio  vnhicrfclc  l'Italiafi 
cap!  4  contentò  d'vn  ordine  folo,  che  fu  il  Tol'cano  .  Poi  i  Greci  (come  racconta  rifl:cffo)fi  fermarono 
i^ibro4.  qualche  tempo  con  l'Ordine  Dorico;  e  poi  in  progreflb  accrebbero  il  Ionico,  e  parimente  anco  il 
"^'  ^' Corinto,  con  diftcreiiza  folo  del  Capitello  :  e  finalmente  i  Romani,!  quali,  e  col  valore  e  con  la 
loro  potenza  acqi.ifiarono  tutto  il  Mondo  ,arriuarono  à  quefto  numero  quinario  de  gli  ordini ,  e 
non  panarono  giamai. 

Et  ancora,  che  tante  nationi  ftranicre,  e  Barbare,  lequali  vennero  fino  dalle eftreme  parti 
della  terrajcdall'vno,  e  dall'altro  Polo, per  annichilare  il  nome,  e  la  grandezza  Romana,  &  in- 
trodurre nuoue  Signorie,  nuouc  Leggi, &  anco  nuoui  Ordini  in  rutte  lecofe:  tuttauiaalla  fine  ne 
furono  fcacciati,  e  lafciarono  Te  non  effcmpi  di  cofe  ridicole  ,  e  moftruofc .  Onde  concludiamo  io 
fermamente, chenonfi  deono  tramurareà  fatto  gli  ordini,  ma  benefi  può  deftramente  procura- 
re d'accrefcere ,  e  migliorare  quelli,  c'habbiamo  al  prefente  ,  e  condurli  à  maggior  perfettione . 
Eflendo  che  quanto  al  numero  le  bene  gli  ordini  fono  cinque ,  tuttauia  fecondo  le  occafioni ,  e 
luoghi,  e  tempi  pofìbno  feruirein  vece  di  molti  ,&  affai  differentemente  ogn'vno  d'effi  col  farli 
più,  e  meno  ricchi  nelle  loro  parti,  e  membra,  &  ornati  d'intagli,  e  fimili  cofe, cheli  variano  mol- 
lo; imitando  quello, c'hanno  fattogli  antichi  nelle  loro  più  famofe  opere  ,  ecome  moftrarcmo 
noi  ne'  leguenti  Capitoli ,  di  patte  in  parre . 

Et  a  q_vesto  modo  pollonoferuire  d'auantaggio  à  gli  edifici  Public!,  e  priuati,cosìSacri, 

comeSecolari,  ancora,  che  quali  ci  foffero  di  queftì  andaffero  in  tre,  ò  quattro,  ò  cinque  ordini 

libro  3.  in  altezza  l'vno  fopra  l'altro;  laqual  cofa  rade  volte,  ò  non  mai  può  auuennire,  oltre  di  ciò  quefti  20 

«p.  2.  ordini  fi  confanno  molto  bene  alle  cinque  maniere  d'intercolunni;  tocche  da  Vitruuio.e  molto 

pili  regolate,  &  ampliate  da  noi,  come  fi  vederà  nel  feguente  Capitolo;  i  quali  tutti  potranno  fer- 

uireà  tutti  cinque  gli  ordini  dalpiùal  meno  indifferenti  gradi  di  larghezze, 

PELLE    COLONNE    S  EMPLIC  I,    E  T>  E  P  IV 

Ordini f  hvno  fo^ra  all'altro  :  le  loro  diminutioni in  uarie  maniere ^e 
iBafe,  e  Capitelli  fproportionationati.       Capo  V  L 
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Q_vanto  alle  Colonne  Vitruuio  fece  quelle  dell'ordine  Tofcano: 
con  Bafe,  e  Capitello  di  fette  Moduli;  le  Doriche  col  Capitello  ,&  il 
Furto  fenzaBafe,  pur  di  fettcModuli:  benché  altroue  le  facefle  di  fet- 
te, e  mczo  .  Poi  le  Ioniche  con  Bafe ,  e  Capitello  di  otto  Moduli ,  e 
mezo,  e  di  nuoue,  e  mezo,e  fino  di  dieci  Moduli:  e  finalmente  le  Co- 
rinthie  tanto  alte  quanto  le  Ioniche,&  anco  fimili  di  furti,  e  Bafi^  ma, 
c'haueffero  il  Capitello  più  alto. 

Sopra  à  quefto  i  moderni  hanno  proceduto  in  altro  modo ,  per- 
che alcuni  d'cffi  hanno  defcritte  le  Colonne  Tofcane ,  e  Doriche , e 
Ioniche,  e  Corinthie,(come  e/fi  dicono)  le  Cópofite  divi.vii.viii. 
ix.-c  X.  Moduli,  Scaltri  dapoi  come  il  Vignola,&  il  Palladio  d'affai  differenti  mifure,come  di 
Vii.  VI  li.  jx.e  IX,  e  mezo,  e  x  Moduli  j  ma  e  quefti,  e  quelli  fenzahauer  punto  di  confidera- 
tione  all'ahczzade  Capitelli,  i  quali  fono  tanto  differenti  iVno  dall'altro  ,  come  fi  vede  dal  Do- 
rico, al  Ionico,  e  da  quefti  al  Romano,  e  Corinto  :  Di  modo  che  i  due  primi  ordini  ad  ogni  ma- 
niera rielcono  fempre  nani,  e  baffi . 

E  SE  NOI  andiamo  bene  effaminando  in  generale  tutte  le  cofe  effi  hanno  creduto,  &  afferma- 
to folo  le  opinioni  di  Vitruuio  ,  ò  affai  poco  fi  fono  fcoftati  daeffo  :in  tanto  che  fi  può  dire, che 
la  maggior  parte  non  hanno  guftato  le  proportioni  delle  opere  antiche,  e  forfiperche  con  verità 
non  le  hanno  né  vedute,  ne  offeruate,  e  mafiìme  delle  più  eccellenti  dellealtre  :  dallequali,  come 
da  fonti  vini,  e  chiati  fcaturifcono  tutte  le  forme  de  gli  ornamenti  più  perfetti . 

Ma  ritornando  alle  Colonne  non  fi  conuengono  all'ordine  Tofcano  alte  fei  Moduli,  jq 
come  hanno  detto i  moderni,  oucro  di  fette,  lequali  defcriffe  Vitruuio,  e  parimente  afferma  anco 
Plinio,  ilqualc  fece  mcntione  delle  Tofcane  di  fette  Moduli ,  &  intrecciò  poi  le  Doriche  di  fei ,  e 
pofcia  le  loniche,eCorinthie  di  nuoue  Moduli;  benché  le  Ioniche  del  Tempio  di  Diana  Eftefia  fu- 
rono di  otto  Moduli,  e  di  fopra  raftrcmate  la  fcttima  parte  .  Et  ambedue  tralafciorono  l'ordine 
Romano,  che  pura  tempi  loro  era  in  \i^> .  Intanto  che  l'vne  ,  è  l'altre  riefcono  nane,  e  depreffc 
quado  fono  paragonare  à  gli  altri  ordini, che  le  polfono  adar  fopra,ediminuitc  come  effi  vogliono} 
e  tanto  più  quando  fono  confidcrate  fcnza  Bafi,  e  fenza  Capitelli;  perche  i  fufti  di  effe  Colone  no 

vanno 
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vanno  crcfccndo,  come  doucrebbono  all'altre  de  gl'ordini,  che  feguono  di  mano  in  mano,  anzi  ^^m'. 
alle  volte  i  moderni  frapongono  i  furti  delle  Colonne  più  fodc  à  quelle  de  gli  ordini  più  fuchi,  e  de-  gnoU  ^ 
Jicati  ;  come  al  Corinto  ,&  ad  altri  fimiglianti.  ^  dio. 

E  TANTO  maggiormenteè  l'errore  di  Vitruuio,  poi  che  in  vn  ordine  ftelTo  (come  si  edetto 
del  Ionico  j  egli  fa  le  Colonne  di  varie  altezze  ,  e  parimente  i  moderni  lianno  feguito  tali  abufi  ;  libro  j. 
oltre  che  ad  alcune  Colonne,  né  egli,  né  altri  non  fanno  le  Bafialla  Dorica,  ecosì  le  Colonne  ri-  [.^'^P;^; 
mangono  fpcdate  ;  tutte  cofe,  che  contraucngcno  alla  ragione ,  che  lo  vuole ,  &  all'  opere  e  han-  cap.^^7. 

no  fatto  gli  antichi  più  lodati.  <  r,  1  /i  •       i       ,.v    dio- 

E  MOLTI  fecero  lo  facciate,  òdi  Loggie,ò  d'altra  cofa  con  le  Colonne,  oPilafiri  molto  alti,o  iib.,.c. 

10  dafe  foli,  ouero  con  » Piedcftili  fotro;  in  modo,  che  feruono  à  due  ordini  in  altezza,dal  che  ne  rie-  15. 
fcono  effetti  nonbuoniy  e  rvnoè,che  iPilaftri  paiono  Giganti,  ma  le  altre  cole  tramezo  rafscm-  ^.^^^ 
brano  come  Nani, e  Pigmei,  né  tengono  alcuna  proportione  con  efTì  .  Ma  fcgucndo  delle  Co-  ^  ^^^. 
lonne  Vitruuio  moflra,  chequellc  del  fecondo  ordine  fi  doueikro  fare  il  quarto  meno  alte,  ii.6c^. 
che  qu'elle  del  primo  ,defcriuendoil  Foro  ,  elaBafilica,  parimente  le  Sale  ,  e  Triclini)  Egitij  g'^^;,<^> 
con  due  ordinidi  Colonne,  fvnofopra  l'altro  :  e  nella  Scena  del  Theatro  ,  che  anco  quelle  del  ,.f.  ,„. 
terzo  ordine fuffero  ilquarto  meno  alte  delle  feconde  j  cofa  fcguita  da  molti  Architetti  ne' loro  Jj^||-^- 
Scritti,  Scanconelleopere  ftefle  lenza  hauerui  punto  di  confidcratione,  e  pure  per  le  fproportio-  .^^.j^ 
ni, che  apportano  non  degne  di  quell'Auttore:  ilqualc.ccmc  habbiamo  moftrato  ,  iiprcic  tanti  libmj. 
Greci,  &  altri  di  molte  lodi  di  cofe  di  manco  importanza.  ^  ^  Biam. 

20       Dalle  quali  tutte  cofe  ne  riefcono  tré  eftettil'vno  affai  peggiore  dell'aItro,eranto  piìi.quàn-  in  ecN 
doaIl'vne,&airaltreegIiviponciPiedeftili.-il  primo  é,cheleColonnc,&  anco  gli  ornamenti  di  j;^^^^"^^; 
fopra  vengono  molto  minori,  con  tutto,  che  fiano  collocati  in  maggior  altezza  de"  primi:  il  fé-  «p.  7- 
condo,che  gl'Intercolunni)  fuperiori  riefcono  più  larghi,  &  ampij,  che  non  fono  quelli  da  baffo, 
rifpetto  alla  fottigliezza  delle  loro  Colonne  ;  e  finalmente  ne  rilulta  molta  baflezza  per  far  ap- 
partamenti, &  habitatione  ne  gli  edifici  Publici,  e  priuati  lequali  cofe  fono  lontane  dalla  ragio- 
ne, e  parimente  tanto  difdiceuoli  all'occhio ,  &  à  quello  ,  che  ricercano  tali  ordini ,  piìi  delicati , 
che  pur  di  mano  inimano  hanno  à   ftarlbpra  à  gli  altri  ,&  all'incomodo  dcU'habitare. 

Altrove  Vitruuio  parlando  del  Portico  dietro  alla  Scena,  egli  ordinò  le  Colonne  di  dentro  '^'b^^^^- 
d'ordine  Ionico,  ouero  Corinto,  e  la  quinta  parte  piùalte  delle  Doriche,  lequali  erano  nell'alpet- 
30   to  di  fuori:  forfi  perche  effe  non  haueuano  PiedeftiUfotto,  ò  per  mandarci  foifitti  di  dentro  in   , 
maggior  altezza  :  non  auucrtendo  però  alla  difparità ,  che  farebbe  il  vederle  d'altezze,  &  ordini 
differenti .   E  quanto  all'ordine  ,  che  da'  moderni  è  flato  impropriamente  nominato  Compolito, 
emcflo  fopra  a  gli  altri,  moftraremo  altrouc  con  molte  ragioni ,  che  egli  fi  dee  nominare  Roma-  cap.  2+ 
no,&  anco  per  la  fuafurma.efodezza  delle  Volute  hauer  molta  conuenicnza  con  l'ordine  Ionico; 
e  perciò  ragioneuolmenie  egli  li  dee  fraporre  all'ordine  Ionico,  &  Corinto. 

Parlando  delle  diminutioni.  Vitruuio  (  mentre  ragiona  de' Tempi)  vuole,  che  le  Colon-  '^'br°  ?• 
ne  angulari  fulVerovna  cinquantelìma  parte  più  groffe  delle  altre:  e  non  diminuite  didentro  via: 
perche  non  fulìéro(  per  dircosì)  mangiate  dall'aria,  chelecirconda:  il  chcnon  rieice  bcneal  fo-  nb.  3, 
ftenere  gli  Afchitr.;ui.  Et  altroue  dice,  che  nella  parte  di  dentro  de' Portici  non  tufferò  diminuite  "P-  ?• 
^o  le  Colonne  di  rincontro  alle  mura  della  cella  ,  per  certi  rifpetti ,  e  cofe,  che  rileuano  poco  5  e  per- 
ciò nelle  cantonate,  Scaltri  fimili  luoghi  noi  oilerua  moà  collocar  Pilaftri,  e  non  mai  Colonne,  "P"  '' 
come  lì  vederà  in  tutti  i  noftri  Colonnati,  con  eiTempio  dentro,  e  fuori  della  Rotonda,  <&  altri  no-  cnpo« 
bili  edifici.  Altroueparimente  ordina, cheleColonnsfottoa' Portici  di  Tempij , e  di  rincontro  lib.  +. 
à  quelle  di  fuori  lìano  la  nona  parte  ,  onero  la  decima  più  fottili ,  e  con  più  numero  di  Cannella-  "P-  ♦• 
ture  :rvna,  e  l'altra  cofa,  perdite  il  vero,  con  abuto  grandiffimo,e  non  mai  vfato  da  gli  Antichi . 

I  fvsti  delle  Colonne  (come  fi  è  detto  più  volte)  vanno  diminuite  nella  parte  di  i^pra: 
quafiadimitatione  deglialbeti,i  quali  fono  più  lottili  all' msù,  che  da'  piedi  :  queftadiminutionc  ubr^tj 
è  fiata  fattadiuerfamente,cosìnella  quantità, c:.menel  modo  deldiminuire  .  Vitruuio  la  inftì^  cap.  2« 
tuì  fecondo  la  più.  e  meno  lunghezza  de'  fufl:i,ediff£neir  ordine  Ionico,  che  effcndo  lunghe  fino 
50  à  15.  piedi  fi  diminuifcono  di  fupravnfeflo  della  loro  grofTezza  da  piede,  e  da  lé.  àzo.  vnicfto,  e 

mezoi  e  da  20.  à  30.  vn  fettimo  ,•  cosìda  50.  à40.  vnfettimo,e  niezo,eda40.  à  50.  vn  ottauo,  e  Paiia- 
finalmente  quelli, che  fullcro  più  alti  fi  thminuifcono  arata  portione  diquefti;  cofa,cheè  ftatafe-  dio  lib. 
guita  anco  da  altri  Architetti  ;  oltre,  che  alcuni  d'effi  iianno  diminuito  tanto  i  furti  d  vn'ordine  ubro  ♦'. 
fodo,  quanto  alle  volte  d'vn'ordine  delicato , -eccetto  però  ifulli  delle  Colonne  Tolcanc,  le  quali  "p.  7- 
Vitruuio,  equafi  tuttigli  Architetti ,  che  feguirono  dopò  la  diminuifcono  il  quarto  . 

Poi  o^vanto  alla  regola  del  diminuire,  Vitruuio  la  tocca  molto  riftrcttamentenel  fine  dell'  /ibroY 
ordine  Dorico,  e  nel  Ionico:  fé  benpenlìamo,  che  egli  lavoleOc  coaucnicnte,  efatta  dolcemete.  c.i.cj. 

B     3  Alcuni 


i8  DelFArchicett.  di  Vinc.Scamozzi, 

libr  s.  Alcuni  Architetti  Moderni  hanno  ofleruato  di  far  i  furti quafi  alinea  retta  da  alto,  à  baflb;  il  che 
■  '  non  fu  niaiintentionc  diquell'  Autcore.  Altri,  equcfti  fono  la  maggior  parte,  lafciano  la  terza 
parte  del  furto  della  Colonna  da  piedi  diritto  à  piombo,  e  da  là  in  sii  diminuifcono  tanto  i  fufti  del- 
le Colonne  fode ,  quanto  quelli  delle  più  delicate,&  alti i  finalmente  le  fanno  in  certo  luogo  gon- 
•     lìe,e  fufellate. 

Ma',  e  qjeSti,  e  quelli  fanno  le  loro  diminutioni,  ò  per  vna  certa  pratica,©  per  altre  vie 
molto  lunghe  ,e  laboriolb  :  Di  modo  che  al  parer  noilro  non  è  da  approbare  alcuna  delle  cofe  rac- 
contate :  perche  quanto  al  diminuire  piij,emenoi  fufti  di  effe  Colonne  ,  fi  dee  hauere  più  torto 
riguardo  al  genere  dell'ordine  più  lodo,  ò  più  dcIicato,chc  egli  fia,  che  alla  loro  propria  lunghez- 
za .  Dipoi  queftc  loro  diminucioni  tal  qualcpatifcono  in  vero  molti  ,&  importanti  dirtctti- in*  io 
tantoché  iturti  delle  Colonne  ricfcono  con  poca  gratia,  efpiacciono  alla  vifta, 


Scrlio  .  &  anco  per  lemplicc  pratica  :  comcollcruano  molti:  Icquali  tutte  cole  fono  da  lafciar  à  perfone 

idiote,  e  fcmpllcimacrtri ,  Vero  è,  che  non  lodiamo  nèanco  que' modi, iqualiconfiftono  nella 

bT°;'  "^o't^'^boricfitàdi  numeri,  ouero  in  gran  quantità  di  lince.  Però  altroue,  d'ordine  in  ordine,  mo- 

c  e.  30.  rtrarcmo  quanto  fi  dcono  diminuire  cflc  colonne  y  e  parimente  come  fi  faccia  tale  diminutione 

con  ragione,  e  regola  certa  ,  e  thcoricalc,  accioche  riclca  bene,  e  grata  alla  vifta . 

Poiché  habbiamo  parlato  in  generale  ,&  anco  in  particolare  delle  Colonne,  par  cofa  aflai  20 
conueneuole  il  toccar  qualche  poco  intorno  alle  proportiori  delle  Bali,  che  1  Greci  (come  dicem- 
cap.  ì.  mo)  chiamano  Spire,  &i  Latini  Bafirdefcritte  da  Vuriiuio  ,  e  feguite  non  poco  da' moderni  Ar- 
chitetti, e  lopra  d'cfl'e  far  qualche  confìderatione:  acciochei  ftudiofìiìano  beneauuertiti  di  quel- 
hbro  4.  lo,  che  deono  ofl'eruarc .  Vitruuio  defcriffe  la  Bafe  Tofcana  alta  la  metà  della  groflezza  della  Co- 
"  lonna,  nella  quale  altezza  comprende  anco  la  Cimbia:  onde  il  piede  della  Colonna  rimarrebbepoi 
fenza  erta,  e  parimente  le  fa  il  Plintho  tondo  rlequali  due  cofe  noi  non  lodiamo:  perche  non  vi 
è  ragione  alcuna,nè  meno  fi  ritroua  alcuno  crtTempio  antico,ilquaIc  ce  lo  dimoftrijoltre  che  noi  có- 
sétirebbencla  materia, né  l'arte  de'macftri,  quado  cfl'aCafc  furtc  difgiunta  dal  furto  della  Golèna. 
Laonde  c  m.oltoda  marauJgliatfi  de' moderni  Arcl);tctti,  i  quali  hanno  fcguito  cotal  abiifo: 
Vedcndofi  la  Colonna Traian3,&  Antonina  jchcjoltre alle  Bafi  ,  fufti  loro  hanno  le  Cimbie,  &  30 
anco  in  tutti  gli  ordini  leCimbiefonopartidelle  Colonne,  e  non  delle Bafi3&:  iPlinthi,ò  tauole 
fi  fanno  quadrelareri,  e  non  tondi  :  perche  così  pofano  meglio  in  terra, ò  fopra  a'  Piedeftili:  fc  be- 
ne alle  volte  (i  potrcbbono  concedere  doue  è  molta  ftrettezza,  &  impedimento  fra  le  Colonne, 
lo  fporio  di  qucrtaBafe  rielcevn  fefto  del  piede  della  Colonna,  il  quale  non  fu  terminato  da 
quell'Autore  . 
libro  +      Parimente  egli  defcriue  anco  i  fufti  delle  Colonne  Doriche  in  più  luoghi  fenza  Bali,  &  al- 
1X0^'  f''^sì  lenza  Cimbi,  &  alcuni  de' moderni  Architetti  (corto  per  altro  degni  di  qualche  lode)  non 
fap.  y,  l'hanno  mcfia,  allegando  alcuni  eflcnipi  del  Theatro  di  Marccllo,c  di  quel  tempietto  di  lei  Colon- 
Palla-  ne  in  taccia  a!  career  Tulliano,&  alt  ri  luoghi  in  Roma:  laqual  cola  poterò  forli  fare,  per  leuarroc" 
op.  i<.  cafìoni  di  trattenere  le  immondicie;  e  parimente  all'Arco  ]ateritiodiVerona:e(rendoperòch'ella  40 
fi  ritroua  in  molti,  e  principali  edifici  antichi:  come  nel  primo  ordine  del  Col  ileo,  &à  quel  Tem- 
pio à  canto  à  Santo  Adriano  in  tre  Fon,- e  prelfo  al  Tempio  d'Antonino,  e  Fauftina,  e  molte  fa- 
mofe  Bafi,  che  fi  fono  ritroua  te  fotterradi  quefto  ordine:  Icquali  cofe  douercbbonobaftareàle- 
uarecoral  abufo. 

Ma    per  abbondar  di  ragioni  alla  noftra  caufj,  e  vaglia  qucfta  fola  contraà  loro  eirempi,& 
all'auttorità  di  Vitruuio  :  poiché  vediamo ,  che  tutte  le  Colonne  de  gli  altri  ordini  hanno  tutte  le 
loro  proprie  bafi:  elfcndo  t tic  (come  diccllìmo)  principio  della  pmnta  nafcente,  &  il  piede  dell' 
huomo,&  òdi  qualaltroanimale:  e  che  cola  di  grafia  ci  può  pcriuaderc  accioche  debbiamo  fa- 
re queftc  Colonne  dell'ordine  Dorico,  folamentc  fenza  le  loro  Bàli?  ma  né  anco  priue  del  tuttoj 
perche  ad  o[^ni  modo  non  potrcbbono  rtarc,  quando  elle  Colonne  pofano  fbpra  a' Piedeftili;  co-  50 
me  efii  mcdefimi  mettono  a' loro  Archi  :  di  modo,  che  alla  fine  fono  conuinti ,  e  confeflanodi 
douerla  mettere  per  neceftìtà  . 
!np'.°3!       ^"^   BASE,  la  qualc  ticlcriuc  Vitruuio,  che  noi  intendiamo  femplice,  e  fchietta,  vfata  da'Ioni- 
lib.  12.  cinell  Artica,  cDucado  d'Athcnc,  e  che,  come  v ole  Quintiliano,  vlarono  il  parlar  meglio  di  tur. 
fb'o"   '''^"''^^''  ^ '^'^'^'■'^"za  dell'altre  più  ornate  ,  che  vrcuono  dopoi  al  medefimo  ordine;  perche 
csp.  9.  Vitruu>o  in  quel  luogu  parla  Iblo  dell'ordine  Ionico,  come  eghaft'ermòaltroue,  equanto  all'al- 
tezza, e  nel  rimanente  potrebbe  rtarc:  fenonfuirc,cheScotia,&ifuoiliftelli  riefcono  troppo  alti, 

e  fopra 


Parte  Seconda,  Lib.Sefto,  Cap.  VI.  /j? 

e  fopra  tutto  con  grandiiìmìo  fporto ,  effendo  vn  quarto  di  Modulo ,  ò  groffezza  di  Colonna  per 
pa?te  :  e  perciò  ella  è  molto  dnfettofa  .  e  Plinio  parla  delle  Colonne  AtticlK ,  cioè  de  Pil^^^^ 

ouattroFaccie.chc  furono  inuentatc  da' mcdelimi  popoli.  „^        a- n       >'''•'• 

Polla  Bafe  Ionica,  cii'  egli  dcfcriu.  alta  mczo  Modulo ,  eper  ogni  verfo  vna groflczza  di  Co-  „p. ,. 
lonna ,  e  tré  ottau.  per .  due  «porti  è  cofa  aflai  conueneuole ,  ma  nel  refto  riefce  fproport.onat^ìi. 
ma  •  prima  perche  non  ha  ilThoro  inferiore,  &  il  fuperiore  e  molto  grande  ,  e  dipo,  le  due  Sco-  ^..nò- 
tic,  e  parimente  gì.  Aftragalctti,&  anco  i  loro  Lifteli.  riefcono  piccioli  ,  e  tuttauu  da  Moderni  ,    ,,„, 
non  poco  onerua^a  nell'opere  loro ,  e  quefta  verità  viene  comprobata  da  tante  Bah  antiche,  le  quali  Palia- 
per  la  masgior  parte  hanno  duoi  Thori .  e  due  Scorie ,  e  così  h  deono  tare  le  Bah  doppie .  y^^_  ^ 

,       Qv/NTo   aCapitelli,VitruuiodefcriflcilTofcanoaltomezoModulo,elarsopcrogn.ver-cap7. 
fo  v^Modulo;  e  perche,  come  C  è  detto ,  egh  diminuifce  quefte  Colonne  di  fopra  vn  quarto  della 
loro  groffezza  da  p.cd.,-   però  lo  fporto  del  Capitello  farebbe  a  punto  vn  otrauo  ^«Mod^ub  per 
parte  ilche  potrebbe  (tare  ;  ma  perche  il  Vouolo  viene  troppo  alto  ,  &  .1  collarino  aflai  baffo  .  e 
denreffo  ,  per  quefto  il  Capitello  riefce  diffectofo  .  In  quefto  luogo  noi  non  trattamo  alcunacofa 

del  fuo  Capitello  Dorico ,  e  Ionico,  perche  ne  parlaremo  altroue  con  lua  molta  lode. 

L  E  Volute  del  Capitello  Ionico,  che  1  Greci  chiamano  Ehci,  fecondo  1  opmioae  di  Vitruofu^ 

tono  imitatodalleincrelparurede' Capila, che  perotnamentodavnefttcmo  e    altrodcilatron-    ^^^  ^ 

te  faceurnfiant.camentelcdonne,laqualcofaficomprendedallemedasl;c,  edalle  ftatueamiche^^^^^^ 

Greche, eRomane,equaficomc  vfanohoggidìle  Dame  di  Franca,  e  buona  partcqunnuaha; 

,o  tuttauiaquefta  opinione  à  noi  non  piace  molto ,  poiché  ella  fi  allontana  de  tutto  dalla  vera  (orni. 

'     ohanza  ,  e  forma  di  effe  Volute  ,  effendo,  che  né  il  Capitello  Ionico,  ne  altro  C^P'^E^^^  >  '^he  la . 

ha  ,  né  può  hauere  parte  alcuna  .  ò  pura,  ò  intagliata,  la  quale  ragioneuolmente  h  polfi  aaom.gha- 

reallafaccia  humana,  nèfimilcofa .  .      .   i  i      ...i- .,„  , 

Ma'  più  toftoad  alcuni  Piumaccetti  (come  fi  è  detto  altroue,  )  o  Copertine  da  letto,  le  quali  "p... 

più  propriamente  chiamarcffimo  Guancialetti  :  e  Vitruuio  ftcffo  chiama  Puluinat.  queftì  Capitel-    ,^_  , 
li,  cioè  fatti  à  foggia  de' Piumacetti:  e  perche  non  pareuano  ftar  bene  cosi  pendenti,  pero  per  cnp..^ 
maggior  gratia  furono  raccolti  all'indentro,  e  legati  con  quelle  cinte  nel  mezo,eda  capi ,  come  ,  ^;  ; 
fi  può  vedere  nella  maggior  parte  de  Capitelli  antichi  di  quell'ordine ,  &  anco  del  Rotiìano .  Vi-    ,.b  .. 
l       truuio  ne  luoghi  alìegatle  Plinio  dicono,che  il  Capitello  Ionico  e  alto  la  terza  parte  della  grolkz-  "P-  ^^• 
Vo  za  del  piede  ddla  Colonna,  e  così  ritrouamo  la  maggior  parte  de  Capiteli,  antichi;  laonde  comet- 
'      tono  errore  grandiffimo  quelli  ,  che  fanno  il  fommo  della  Colonna  al  di  fotto  delle  Volute  :  poi- 
che  vendono  à  metter  duoi  tondini,e  due  Cimbie  ,  effendo  d'auantaggio  ballante  la  luperiore  . 

E  KiTOKNANDO  à  Vitruuio  egli  defcrilfe  il  Capitello  Corinto  affai  nftrcttamente.&.nmo-  hbr. -,. 
do.  che  la  pianta  dell'Abaco  viene  all'eftremo  delle  corna  due  groffczze  di  Colonna    e  cosi  dice  , 
che  venga  bene  pero-M  verfo  .  Da  piede  vuole,  che  fiagroffo  quanto  .1  lommo  della  Colonna 
che  f.  dee  intendere  con  le  foglie,  e  le  fronti  fi  canino  là,non  à  parto  della  loro  lunghezza,  e  pò.  1  al- 

rezza  di  effo  Capitello,  così  Vitruuio,  come  Leon  Battifta,  e  quaf.  tutti  de  tempi  pallan  1  hanno    ,^,7. 
facto  della  gtoisczza  del  piede  di  efsa  Colonna,  e  l'Abaco  grofso  vnfett.mo  d>  queft  altezza  .  Il  cap. s. 
refto  egli  lo  diuide  in  tré  parci  eguali  ,   cioè  vna  alle  prime  foglie  j  l'altra  alle  ieconde;  e  la  terza 

40  periCaulicuh.da'  quah  nafcoiìo  le  foglie  ,  eie  Volutine,  le  quali  vanno  fpotgendo  innanzi,  e  fi 
inuogliono  fotto  à  gli  anguli  dell'Abaco ,  e  le  minori  Elici ,  ò  Volutine ,  &  1  hon  fi  deono  tare  nel 
mezo  delle  fronti ,  e  finalmente  i  fiori  nelle  quattro  parti  fiano  groffi  quanto  l  Abaco  :  e  quefto  e 
quanto,  che  dice  Vitruuio  del  Capitello  Corinto. 

Laonde  paragonato  a  Capitelli  antichi ,  i  quali  perla  maggior  parte  fonoat.  vnfefto  più  ,  Aiber- 
perciò  egli  riefce  molto  nano ,  e  bafso  ,  e  l'Abaco  afsai  largo  ,  &  .  fiori  piccioli  ;  oltre  che  egh  non  |^  Ser- 
dà  ragione  alcuna  dello  fporgere  delle  foglie,  &  altre  cofc  .  Intanto,  che  cdamarauigharhmol-  ota- 
tode'  profcfsori-i  quali  nonoftanteàqucltidifettihanno  fattoi  loto  Capitelli  di  quellaforma  ,  "co. 
econ  lefogliedi  Quercia, contraquello,  c'hannovfato  gli  Antichi,  e  pur  effi  lodano  grandemen- 
te quelli  della  Rotonda ,  &  alle  tré  Colonne  in  campo  Vaccino ,  &  ali  Arco  di  Tito ,  e  quello  di 

50  Nerua  sù'l  Porto  d'Ancona  ,  e  quelli  dell'Arco  di  Pola ,  &  altroue ,  come  moftraremo  a  luo  iuo- 
go  defcriuendo  efso  Capitello  . 


LE 
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DB  GLI  0RJ^AAIEJ\CT1  TRiNCiPALl  SOTRA  ALLE 

Colonne , e  loro  pam  differenti:  ede>Tem,  eFrontefùici^fati 

in  varie  maniere .      Capo     VII. 

ìm^^^^Smm  P  E  ^  pa'"S'"c  à cofe  di  maggior icr^portanza ,  molti  fcnza  render  ragio- 
&^^  T  ^'^""^  hanno  Jodato,edcfcriuiglornamenti  fopra  le  Colonne  af- 
..  —  '-    lai  grandi,  e  quafi  di  /mifurata  altezza,  afscgnandol,  generalmente  del 


1.1,  Sa  n- 

fouino 


,^> 


%^&, 


'^Wh  ?""'°^'"'''"^^^'^''^'C"'°""'='P"nondirdiqueil,,chegIi  hanno 
^?^f^   fatti  del  terzo,  &  anco  della  metà;  m  tanto,  che  paiono  Capelli  alla   lo 
Valona.Et  ondei  primi  non  dilìinguono  l'ordine  Dorico  per  l'altez- 
za delle  Metope ,  ejdi  Triglifi  da  gli  altri  ordini  più  delicati  ;  in  modo 
che  à  gli  ordini  lodi  ,  come  il  Dorico  le  Cornici  vengono  più 
deboli ,  che  à  quei  che  fono  più  leggiadri ,  e  però  con  quella  opulenza 

h^"o  nell'opere  loro  caufato  molti  inconuenienti  come  moftraremo 
La  prmcipale  e,chel  opere  fonodiuenute  troppo  lode  ,  emalficcie,  eie  Colonnefimoftrano 
molto  opprelsc&aggrauated.l  pefo;  in  modo,  che  neicono  lenza  grafia,  e  leggiadria  emaffi- 
me  fc  le  Cornici  hanno  iporti  eftraordinarij,  perche  allhora  paiono  difciolte,  e  (piccate  e  che  deb- 
bano cadere  a  bafso,  e  quando  fono  tra  vn'ordine ,  e  1  altro  à  quelli ,  che  guardano  all'insù  leuano 
aella  vifta  dell  ordine ,  che  le  è  fopra,  &  à  gli  altri ,  che  mirano  all'ingiù  impedifcono  il  poter  bene  20 
vedere  ali  inqua,  ma  oltre  di  ciò  offufcano  l'aria,&  il  lumache  per  altro  venirebbe  alle  parti  inter- 
ne delle  ftanze;  di  modo,  che  rendono  l'edificio  incomodo,&  offufcato,  &  accrefcono  la  fpefa 

Ma'  inoltre  arrecano  molti  mconuenienti  nel  compartirei  Triglifi  ,  eie  Metope  nell'ordine 
Dorico, eneglialtn ordini, il  compartimcncode'Modighoni  di  maniera, che  alle  voltenon ca- 
dono à  mezo  alle  Colonne ,  ò  Pilaftri ,  &  i  fpacij  fra  elfi  per  le  rofe  non  vengono  quadri,  e  mafllmc 
nel  voltar  delle  cantonate  ;  le  quali  cofe  fono  occorfe  in  buona  parte  de  Corniciamenti  de  gli  edi- 
fici antichi  di  Roma,  &  altroue.  E  perciò  i  Moderni,  c'hanno  leguito  tali  Modulationi,e  comparti- 
menti sii  leloro  cantonate  hanno  conuenuto  far  Pilaftri con  Alette,  e fimiii  rappezzamenti  ,co- 
Sinfo-  me  fi  vede  nell'ordine  Dorico,  e  Ionico  della  Libraria  Pubiica  di  San  Marco  qui  in  Vcnetia:  laon- 
"'">^-  de  conucnilfimofar'anco  noi  il  medcfimo  per  accompagnar  de  Cantonali  delle  Procuratienuo-  30 
uè  di  nofiro  ordine,  guardanti  verfo  la  Piazza,  &  alla  Laguna. 

E  T  V  T  T  E  quefte  cofe  fono  cagionate,  perche  l'ornamento  deirordine  Dorico ,  fatto  già  dal 
Sanfouino  di  altezza  del  terzo  delle  Colonne  fu  troppo  grande  ,&  opulento,  e  le  Metope,&i  Tri- 
glifi vennero  fproportionati,  in  modo,  che  volendo  egli  nel  Cantonale  far  vnamezaMetopa,  con 
vna  bacinetta  piegata  ( cola  aflefi"oria,  e  che  non  importaua  tanto,)  però conucnne  far  vn' aletta  di 
qua ,  e  di  la  a'  Pilafiri  di  qucft'ordine3  &  anco  di  fopra  à  quello  dell'ordine  Ionico ,  per  regolare  il 
compartimento  de'Modiglionià  mezo  alle  Colonne,  e  Piìaiìri  .-laonde  fece  poi  l'altezza  di  tutto 
1  ornamento  fuperiore  più  della  metà  di  efìe  Colonne,   tutte  cole  non  mai  fatte  ne  dagli  Antichi 

nelle  opere  eccellenti,  né  da' giudiciofi  Architetti  moderni,,  di  modo,  che  dal  primo  errore  della 
molta  grandezza  de  gli  ornamenti  fé  ne  cagionò  molti,  &  importanti,  da  non  cfler  imitati  dalle  40 
petlone  intendenti ,  e  ftudiofc  del  bello ,  e  dei  buono,  che  fi  dee  fare.  E  perche  quefti  mali  effetti 

non  fi  cagionafiero  nella  facciata  delle  fabriche  per  habiracione  de  gl'Illurtrilfimi  Signori  Procura- 
rori  ,  citte  alla  larghezza  della  detta  Libraria  (  cioè  rutto  à  lungo  alla  Piazza  magg^ioredi  S.  Mar- 
co :  )  perciò  ntormalfimo  tanta  altezza  d'ornamento  nel  fecondo  ,  e  terzo  ordine  di  noftra  inuen- 
Anno  ^'^"'^  '^""^'^  fipuò  vedere  ne'Difegm.c  Modelli  Publici, e tcrminationi del Configlio di Pregadi, 
,5<,o.     e  per  quello,  che  appare  nell'opera  Ikfla,  però  di  nofiro  ordine.  &  alfiftenza  . 

E  l'ER  tornarealpropofitonoftro,  altri  poi  degfi  Antichi, fràiquafièancoVitruuio,  fono 
fiati  qunh  di  contrario  parerca'fuderri,  facendo  elfi  ornamenti  piccioli,eba(ri,  econi  fregi  molto 
rifiretti,  come  fi  vcdcnell'Arco  di  Traiano su'l  Porro  d'Ancona,  nel  quale  l'ornainento  e  quafi 
del  fellodeil  altezza  delIeCoIonnc,  cola  dcbile,emefchin3,epurlodatad'alcuni.Laonde,e  gli  vni,  jo 
e  gh  altri  hanno  fatto  1  compartimenti  de' Modiolioni,  ò  fpacij  fra  cfii  in  modo,  che  ne' Colonnati, 
e  pariH'.cnte  nelle  facciate  de  gli  Archi  non  riefcono  bene  per  fare  i  Frontefpicij,  né  meno  le  Alette 
delie  cantonate;  oltre,  cheelfi  Modiglioni  non  cadonoàdiritto  del  mezo  delie  loro  Colonne:tut- 
tecolc  -'pprcflbà  gl'intendenti  bruttilfimeà  vedere. 

Qv  A  N  D  o  gli  crn.imenti  fopra  le  Colonne  fono  deboli,  e  bafil  più  di  quello ,  cheragioneuol- 
meme  le  le conu-enc,  allhora  l'operepaiono  pouerc,  e  melchine,  e  fenza  gratia; oltre,  cheappor- 
rauo  qualche  pencolo  alle  fabiiche,  e  gli  Architraui  fopra  le  Colonne  fi  foczzano  facilmente ,  &i 
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Corniciamenti  loro  hanno  del  minuto,e del  trinciatojondc  gli  occhi ,  che  riguardanolà  sii  riman- 
gono offefi  da  tutte  queftcfconciature.  MàoItrealIecofefudettc,moltid'cflihanno  poi  fatto  pò-    ^^^^^ 
chi  membri  fottoa'Modighoni  delle  loro  Cornici  de  gli  ordini  più  dchcati,  &i  cornpartimcnti  ^-^^^ 
de"  Modighonihor  troppo  riftrctti.éc  alle  volte  molto  più  diftanti  del  douerc,  e  maffimeall  or-  cap.  «. 
dine  Corinto ,  e  parimente  hanno  difcgnati  i  Fregi  piccioli ,  e  tallhor  pendenti  al  di  fopra ,  e  fimili 
abufi  :  di  modo ,  che  per  lo  più  le  cofe  loro  hanno  del  debole  ,e  fono  meffe  fuori  di  luogo ,  e  pero 
non  punto  degne  del  nome  loro. 

Et  acciò  cheli  peruenghi  ad"  vna  piena  cognitionc  di  quefta  materia,  per  quello,  che  noi 
habbiamoofleruatoèd'auuertire  ,  chcgli  Antichi  pofero  gli  ornamenti  molto  variati:  vcdendofi 
10  in  alcuni  luoghi  mediocri ,  e  tallhor  poi  aJquanto  pregni ,  &:  alle  volte  anco  molto  grandi ,  &  opu- 
lenti, le  qual  I  cofc  hanno  meflb  à  partito  le  menti  de  gli  Architetti  moderni .  E  di  qui  fcnz.  altro  fo- 
no nate  tante  ,  e  così  differenti  maniere  ne  gli  ordini ,  e  difparità  di  miiure  ne' loro  ornamenti,-  e 
quefto  auuieneforfi  per  certa  corrifpondenza,  efimpatia,  che  tiene  l'anima  noftra  al  medefimo 
corpo,  la  quale  vnifce  le  potenze  interne  con  le  cfterne. 

Qv  I N  D I  è ,  che  per  la  maggior  parte  le  maniere  de  gli  ordini ,  come  anco  le  altre  attieni  per 
lo  più  fi  confanno  alle  qualità  de'  corpi,  e  de  gl'animi  de'  mcdcfimi  inucnrori ,  ò  chi  ci  fia ,  e  vanno 
qua, e  làd'vnaRegione  all'altra  doue le  vfano .  Ma  la  principal ragione  è , perche  queftì imitatori 
neri  hanno  fatto  differenza  dalie  cofe  belle ,  per  non  dir  ot  time ,  e  perfette,  dal  manco  bello,  e  più 
imperfetto. Et  anco  perche  non  hanno  poflo  mente, che  perla  maggior  parte  tali  ornamenti tii- 
20  ronoleuati  d'altrcue,  e  particolarmente  là  nella  Grecia  (  come cauamo  da  Paufania,  e  Plinio,e d'- 
altri Scrittori,  )  e  portati  altroue  ;  onde  non  fu  poffibile  a  ritrcuare  così  à  punto  occafione  ,  C^ 
luogo  da  riporlo  fopra  à  Colonne  della  medefima  altezza ,  come  erano  prima  :  la  qual  cola  non 
accade  altrimenti  à  prouare ,  vedendofi  in  effetto ,  che  la  maggior  parte  de  gli  edifìci  antichi  fono 
ornati  di  fpoglie,  e  fragmenti  di  alcuni  altri.  ^ 

E  PER  dar  anco  qualcheconto  delle  proportioni  delle  parti  degli  ornamenti  ,  che  tratto  Vi-  ^U>ro  + 
truuio,  mentre  egli  parla  dell'ordine  Dorico  ,  defcriuendo  per  regola  generale  l'altezza  dell' Ar-  "^^' 
chitraue  della  metà  della  groffezza  del  piede  della  Colonna ,  che  in  qucHì  compartimenti  chiama 
Modulo  .  Onde  quefta  altezzaè  poco  ,  oltre,  che  riefce molto  fchietto  con  vn  piano  folo  ;  laon- 
de quelli ,  c'hanno  offcruato  quefte  mifure,  i  loro  Architraui  fono  venuti  deboli  ;  e  perciò  gli  An- 
30  tichi  fecero  l'altezza  maggiore,  come  nel  Theatro  di  Marcello  ,  e  nel  Coliieo,  e  molti  altri ,  che 
fi  fono  ritrouati  fotterta,&  anco  con  due  faccie  dalle  giocciein  giù. 

Poscia  egli  dcfcriue  il  Fregio  alto  vnModulo,  e  mezo,  e  tanto  parimente  le  Metope  per  ogni  ,;,,  ^. 
verfo,  e  così  l'altezza  de' Triglifi,  ma  la  loro  larghezza  della  metà  della  grolTezza  di  ella  Colon-  cap.j. 
na,  in  modo  che  le  Metope  fono  quadre,  &  i  Triglifi  alti  vn  quadro  ,  e  mezo  s  le  quali  proportio- 
ni fono  da  lodare ,  e  da  leguire  :  ma  in  vero  su  le  cantonate  non  può  venire ,  (  come  pare  ,  che  egli 
afferifca  )  vna  meza  Mctopa  .  Perche  diminuendo  la  Colonna  vn  quinto  della  fua  groffezza,  come 
par  ragioneuole  alla  rualbdezza,  dal  Triglifo  in  fuori  refta  meno  d'vn  terzo  della  larghezza  di  el- 
fo :  e  pur  la  mezaMetopa  vorrebbe  tre  ottani  di  Modulo  ;onde  è  aliai  differenza:  e  perciò  èd'au- 
uertire ,  ch'egli  chiama  Scmimctope,  per  vna  quafi  fimiglianza,  c'hanno  quefti  fpacij ,  con  quelli 
40  delle  Metope  intere.  Per  la  qual  cofa  alcuni  piùtofto  fìudiofidel  nomedi  Vitruuio,  che  delle  ra- 
gioni,  e  fini,  perilche  fono  fatte  le  cofc  hanno  fcguito  quefto  rigore  de' Triglifi,  e  delle  xVletopc, 
&iFregialti;  in  tanto,  che  ne' lorojfcritti,  &  anco  nelle  opere  publiche,  e  priuate  hanno  fatto 
gli  Archi  principali  molto  nani ,  e  baffi ,  come  nella  Libraria  qui  in  Venetia  ,  e  nel  Palazzo  di  Vi- 
cenza,  opera  inuero  di  molta  importanza  ,&  altroue,  che  non  raccontamo  . 

E  RITORNANDO  à  Vitruuio  fopra  al  Fregio,  ò  diciamo  alle  Metope,  &  a' Triglifi:  egli  dife- 
gna  la  fua  fafcia,  ò  Capitello.e  vi  pone  dopò  la  Cornice  Dorica  con  quefte  mcmbra,il  Giocciolato- 
fo,  e  Goletta,  ò  Cimacio  fopta,  &  vn'altro  Cimacelo,  ò  fia  cauetto  fotte;  ma  all'vno ,  e  l'altro  dee 
hauere  il  fuo  gradetto ,  e  per  altezza  di  quefte  tre  membra  le  affegna  meza  groflezza  di  Colonna  , 
che  è  quanto  s'afpctta  alla  Cornice  à  lincilo:  poi  all'altra  per  il  Frontefpicio  l'aggiunge  la  Gola  di- 
,  5Q  ritta,  &  il  fuo  orlo  luperiore:  eperòconqueftemifurc  tutta  la  Cornice  viene  alta  cinque  feftì  di 
Modulo  ,  onero  cinque  duodecimi  della  groffezza  della  Colonna ,  e  fporgc  tré  quinti  di  Modulo . 
Laonde  la  Cornice  riefce  molto  picciola  ,  e  pouera  di  membro ,  rifpctto  à  quello ,  che  ricercareb-  ^  ^^^^  ^ 
betarordine,&  c'hanno  fattogli  Antichi  nell'opere  loro;màquello,che  è  di  buono:  tutto  1  orna-  cap.  3 
mento  fecondo  il  noftro  compuro  riefce  il  quarto  dell'altezza  delie  fue  Colonne  di  fette  Moduli, 
e  fenza  Bafe,  tutte  cofe  non  bene  auucrtiteda'profeffori . 

E  PASSANDO  piùoltreneldcfcriucr  gli  ornamenti  fopra  le  Colonne  Ioniche  da  12,  finoajo.  nbro  j. 

piedi  Romani  egli  ordina ,  che  alle  minori  gh  Architraui  fi  faccino  per  la  metà  della  grolTezza  del  "P-s- 
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piede  della  Colonna ,  &:  alle  maggiori  per  vn  duodecimo  della  loro  altezza  ,  che  verrebbe  otto 
duodecimi  di  Modulo:laondc,àparcrnoftro,  qucfte  regoicnonfono  ftabilij&anco  moitodiffc- 
renii ,  in  tanto  the  alle  prime  gli  Architraui  deboli,  e  badi ,  come  anco  all'ordine  Dorico,  &  all'vl- 
timc  Colonne  vengono  molto  ahi,  e  lodi,  e  ne' compartimenti  loro  non  hanno  alcuna  corrifpon- 
denzainficme.  Perche  l'aggetto  dentro,  cfuoridell'Architraue  caffaipoucro,  &  iifuo  Cimacio 
mcfchino,  e  poi  le  tre  talciedi  tré,  quattro,  e  cinque  parti  non  rielcono  bene,  perche  tutte  le  co- 
fe  s'allontanano  dalla  ragione,  e  da  quello,  c'hanno  fatto  gli  Antichi,  &:à  quanto,  che  poco  apprcf- 
^,ip.  iz.  ^^  cijmollraremo  noi  ;  e  perciò  à  ragione  fi  marauigliamo  molto  di  tanti  Atchitctti ,  ch^così  inaue- 
dutamcntc  hanno  reguitoquediinconucnicntirenza  farci  alcuna  confideratione  &:  emenda. 

Egli  vuole  parimente  ,  che  li  facci  il  Fregio  dell' ornamento  Ionico  puro,  e  fchictto,  alto  la   io 
libro }.  quarta  parte  meno  dell'Architrauej  ma  ci  aggiunge  quefto  bello  auuertimento  ,chedoucndo  ha- 
uerincagli  fìalaquartapartcpitidieflbArchitrauc,  accioche  le  fcolture,  &  intagli  vi  comparino 
meglio  .'Alcuni  molto  auidamente hanno  oiìctuato le  prime  mifurc,  e  ne' Fregi  Tchietti,  &anco 
iifur'.  "^  gl'intagliati ,  e  perciò  i  loro  Fregi ,  e  ne'  fcritti ,  e  nelle  flcOe  opere  fono  rimafi  piccioli  j  Laonde 
fap- 16.  perche  nella  maggior  parte  dell'opere  antiche  di  belle  maniere  fi  veggono  i  Fregi  così  fchietti 
^7''«-    come  quelli, che  fonoornatidi  fogliami  ,&:  altri  intagli,  efiftcnti  di  maggior  altezza,  la  qual 
colafaremo  ancornoi,  perche  cosìriefcono  molto  più  grati  alla  vifta  ,  e  non  fonoimpcditi  dal- 
lo fportodcgli  Architraui. 

H  o  R  per  cauare  la  coftruttione  di  qucfte  cofe  defcritte  da  Vittuuio ,  prendendo  le  mifure  tra 
il  più,  &il  meno,  così  degli  Architraui,  come  de' Fregi:  l'altezza  della  Cornice  Ionica,  facendo-  20 
fi  fopra  al  Fregio  delle  Colonncdi  mezana  altezza.come  à  dire  di  20.  piedi,  e  d'altezza  d'otto  Mo- 
duli, e  mezo,  con  ìc  loro  Bali,  e  Capitelli  crefcerà  pocopiùdcll' altezza  d'elToArchitraue,  e  tan- 
to ha  di  fporto.  Di  modo,  che  tutte  le  lue  membra  fono  fproportionatc  ,  perche  fé  alttononfoflc 
allhorail  Dentello  è  grandilTimo  ,c  le  altre  tutte  àpaiagone  di  cfloriefconopicciole;  in  tanto  , 
che  tuttala  Cornice  riefce  debole,  niefchina,  e  fecca:  cofe  che  contradicono  alla  ragione,  &  all' 
csp.  12.  'v^odegli  Antichi,  come  fi  può  oileruarc  nelle  loro  Cornici  di  belle,  cproportionatemaniere,  e 
e  .V.      fi  vedcra  quello,  che  faremo  noi  in  tutte  le  Cornici  de'  noflri  ordini . 

M  a'   quello,  che  in  vero  è  da  lodare,  &  imitare  in  Vitruuio  è  quefto,  che  tutto  l'ornamento  fo- ' 
cnp'°.''  P^^^^^'  eflc  Colonne  ,  cioè  Architraue,  Fregio,  e  Cornice,  viene  à  punto  del  quinto  dell'altezza 
cip.  u.  dicflc  Colonne;  e  l'vna,  e  l'altra  proportione  non  intefa  da' Commentatori ,  né  offcruata  punto   30 

da' moderni  Architetti,  delle  quali  fé  ne  potiamo  molto  bene  feruire,  come  moflraremo  altroue  . 
libro  3.  Ancora  non  lafciaremo  di  dire,  che  Vitruuio  dopò  l'haucr  defcritto  le  parti,  e  membra  de  gli  orna- 
menti Ionici,  con  molta  inftanza  raccorda,  che  tutte  le  membra,  le  quali  fuflero  da' Capitelli  del- 
leColonneinsù,  fi  faccino  inclinati, e  pendenti  all'infuori  vna  duodecima  parte  della  loro  altez- 
za, affine,  che  (come  egli  dice)  fi  veggano  fotto  angolo  maggiore  all'insijjC  non  venghinoà  perder 
tanto  della  loro  propria  altezza,  come farebbono quando  ctllfuflcro  diritti  à  piombo. 

Q^EST  A  inucroè  vnafottilità  diprofpettiua  ,epiùtofi:odifcorfiua,che  da  metter  in  atto,  Ja 
quale  non  fi  vede  giamai  eller  ftata  vfata  da  gli  Antichi  in  alcun  luogo, fc  bene  lodata  da  alcuni  po- 
chi Moderni,  e  quando  fi faccffc indubitatamente:  apportarebbe  molti,  &  importantiflìmi  incon- 
uenienti.  Prima  perche  tutte  le  cofe  fupcrioripofarebbono  in  fallo  l'vna  fopra  all'altra  j  la  qua!  40 
via  non  è  naturale ,  né  anco  ragioneuole ,  né  lo  comportarebbe  la  ficurezza  della  Fabrica ,  oltre , 
che  farebbe  anco  cola  ingrata  da  vedere ,  come  moftrarcmo  cuidentemente . 

E  CHE  ciò  fia  vero  ne  daremo  effempio  invìi  Fcontefpicio  ,  come  quello  della  Rotonda  di 
Roma.Ondcla  partcdi  fopra  penderebbe  all'infuori  quafiduoi  piedi,'ela  Cornice  deJfommodi 
eflb  Frontcfpicio  ftarebbe  la  maggior  parte  in  aria ,  e  fuori  del  diritto  di  quella,  che  camina  a  liuel- 
Jo.  Laonde  di  quefia,  e  di  tante  altre  cofe  raccontate  lafciaremo  fu  giudicio  alle  perfonedifcrete, 
&  3pprobatc,clc  li  dcono  lodare,  e  fcguire,  fecondo  la  volontà  di  Vitruuio,  onero  comeregette 
lalciarle  da  parte  i  e  quefto  fia  per  figillo  di  quello,  che  diccnimo  delle  Modonature  fuc  à princi- 
pio di  quefto  capo ,  e  però  paliamo  ad'  altro  . 
libro  j.  ^  ^^^  dirqualchecofade'Tetti,  e  de'Frontcfpicij:  Vitruuio  dopòhauerragionatode  gli  or-  J"^ 
c.ip.j.  namenti  fopra  le  Colonne  Ioniche,  egli  defcriuc  anco  il  Timpano  ,  cioè  quello  fpacio  triango- 
lare fra  le  Cornici  del  Frontcfpicio,  e  vuole,  chehi  fua  altezza  fia  la  nona  parte  della  lunghezza 
della  Cornice  piana ,  ouero  à  liueilo  ;  e  perche  qucfte  proportioni  riefcono  balle ,  e  non  fi  confan- 
no bene  all'vfo  de'  tempi  noftri ,  né  meno  fi  ritrouano  ollcruate  nell'opere  antiche,  benché  quello 
delTempiod'Aureliano.chcfopraftààSanti  Apoftch  fia  del  fettimo  della  fua  lunghezza  .  Onde 
perche  allhora  forli  egli  intendeua  delpendio,il  quale  fi  doueffe  dare  a'coperii  di  tegole  di  metal- 
lo, e  fimih,  come  fi  vfauano  anticamente, e mafiìmcj^'  Tcmpij,  e  tallhorappreflbdinoi  fioflcrua 

anco 


I 
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anco  nelle  opere  publiche,ò  di  Rame,  ò  di  Piombo  ,  e  fino  à  giorni  nodri  ne  fono  fiate  nel  Tet- 
to della  Chiefa  vecchia  di  San  Pietro  maggiore  di  Roma  ;  altrimentc  il  tcfto  di  Vitruuio  farebbe 
fcorretto  :  &  oue  dice  vna  parte  di  nuoiic ,  debba  piii  tofto  dire  due  parti  di  nuouc:  &  à  qucfto  mo- 
do potrebbe  ftarc  beniffimOjCome  moftratemonelfeguente  capo,  E  poco  dopò  ncll'iftelìbluo- 
co  egli  foggiunge,  che  lì  faccia  l'altezza  de  gli  Acrotcri),  cioè  quarifcellctti  cftfemi  della  mctàcap.iz. 
dell'altezza  de!  Timpano  fiidetto ,  tra  la  Cornice  àliuello ,  e  quelle  che  fanno  il  piouerc  del  Fron- 
tcfpicio  ,  dando  poi  1  ottaua  parte  de'  più  all'Acroterio  di  mezo  :  e  perche  qucfta  regola  li  allonta-  ^^^  '^  *" 
na  molro  dalla  ragione ,  &  anco  da  quello ,  c'hanno  fatto  fcmpre  gli  Antichi ,  come  fi  può  ofler- 
uare  nelle  opere  loro  . 

JO  Di  Mono,chccllaèmoltoinccrta,evariabilehordel  piiì,  &hor  del  meno,  fecondo  l'altez- 
za d'elfi  Frontefpicij,  ò  vi  fono  più  ,ò  meno  numero  di  Colonne  ,  come  adire  il  Colonnato  di 
quattro ,  quello  di  fei ,  ouero  di  orco ,  ancora  che  le  Colonne  dell'vno ,  e  de  gl'altri  Colonnati  fuf- 
ferod'vnamedelima  alcezza,  turtauia  elfi  Acroterij  venirebbono  divario  altezze  j  e  perciò  con 
quefta  rc<^o!a  Vitruuiana  venirebbono  molto  fpiaceuoli  alla  Vida  .  E  nientedimeno  non  vi  è 
flato  alcuno,  che  vi  habbia  porto  mente:  nèaltrcsìgli  Architetti  moderni  non  hannodato  regola 
alcuna  di  farli  proportionatamente  ,e  bene  j  e  però  nel  fcguence  capo  daremo  le  proportioni ,  che 
ci  pare  poilìno  appartenere  ad'eifijC  molteakrc  cofe,  che  cadono  per  confequcnza. 

T>I  VARIE  SORTI  T>  1  "RlEDESTlLl  SOTTO  ALLE 

Colonne  :  degl'Jntercolunnij ,  e  Tortici ,  ^  Archi principaU  molto 
differenti.  Capo     Vili, 

O  e  H 1  fono  flati  quelli,  c'habbiano  dimodrate  tutte  le  parti  de  gli  or- 
dini con  le  loro  proportioni,  e  mifure  regolate,  e  fra  quelli  (  comefi 
può  vedere)  anco  molti  hannointrodoctoiPicdcftili ,  che  nel  tutto, 
e  nelle  loro  parti  fono  di  forme  rotonde  ,ò  di  molte  faccie,  à  che  gli 
hanno  dcfcntii  badi ,  e  nani,  ouero  quafi  comeZoccoii  forto  alle  Co-  j'^^^' 
jonne.  Altri  poi  per  locontrario gli  difegnanotroppoalti,  e  molto  ubr  /. 
30   ^r^  lE^^^^^^^    difdiceuoli,  oUre,  eh? alcuni  d'elfi cauano  le  loro  altezze  dalie  lar-  ^^^P^.'J'' 
^-/^iJ^^    Ì^Jt^<^-^^  ^^    ghezzedelleluci  de  gli  Archi, così  dal  quadrato,  ò  dalla  diagonale    " 

del  tronco  d'eli}  Piedeltili ,  e  limiglianti  mudi  non  punto  conuene- 
Uv)li  :  Et  in  quella  maniera  li  vanno  allontanando  dalle  proportioni 
nonconfidcrando  ,  che  ragioncuolmente  li  poligono  cauare  dalle  opere  antiche. 

In  tanto,  cheallevoltcmectono  fottoalleColonncdc  gliorduupiù  dehcari,  efuelti,  come    p^][^_ 
è  il  Corinto,  Piedcftilidelqua'-todcll'altezza  delle  Colonne}  onde  elfi  vengono  più  nani,  enelle  dioi.  7- 
loro  parti  deprellì, che  nonfannoalleColonnefode,  e fermedell'ordine  Ionico,  oltre,  che  cflì  "p.i?- 
nontengono  regolaalcunapcrdar  l'altezza  alle  CimaciejCBafamenti  d'elfi  Piedeftili,  ne'  quali 
tallhorriefcono  deboli ,  e  fiacchi ,  e  con  membra  mefchine  ,&  alle  volte  doppie  ,  e  non  punto 
40  conucneuoliad'cHì  .  Laon  de  fi  vede  ,  che  di  primo  tratto  peccano  nell'ordine,  e  regola,  comefi 
deonocauare  le  hiro  altezze:  e  quello  è  chiaro,  poi  che  alle  volte  i  loro  Pjcdeftili  noncrefcono 
molto  alle  altezze  de  gli  ornamenti  fopra  le  Colonne,e  tallhors'abbalTano  fino  all'altezza  de'  Da- 
di, ò  Zoccoli,  1  quali  fi  fogliono  metter  fotto  per  inalzare  efl'e  Colonne.  Di  manier.:,che  né  qucfti, 
ne  quelli  riefcono  bene  ,  ne  rendono  alcuna  leggiadria  all'opere  nelle  quali  (e  no  pofti . 

Poi  quelli  Architetti, che  fanno  i  loro  Piedeftili  troppo  ahi  rendono  di  primo  tratto  fpiacere  alla  vigno- 
vifta,  e  fono  poco  difxerentiqu.lli  dell'ordine  Tofcano  con  gliakri  de' loro  ordini  Corinto  ,  e  l-i- 
Compofito,  E  quanto  àgli  Antichi,  i  Piedetlili  dell'arco  di  Coftantino  fono  due  parti  di  cinque 
dell'altezza  delle  loro  Colonncjmà  e  quelli,  e  quelli  fono  contra  vn'ordine  naturale,  il  quale  vuo- 
le, che  il  fodo  ftiacoUodo,efcrmo,«S(;il  più  fuclto,  e  delicato,  col  leggiadro,  e  gracile;  e  perciò 
50  elfi  fono  tremanti,  e  deboli  fotto  alle  loro  Colonne.  E  finalmente  quella  loro  tanta  altezza  rende 
grandillimo  incomodo  nell'aftacciarfi  a' poggi,  ò  di  Loggie,  ò  d'altro,  e  talhor  ne' fecondi  ordini 
pofanoiBafamenti  de' Piedeftili  sui  piani,  onde  all'indentro  vi  muoiono  l'acque,  oltreché  nelle 
parti,  e  membra  de'  loroBafamenti,  e  Cimacie  di  varie  altezze  non  danno  certa  regola,  e  perciò 
liefcono  poucri ,  mefchini ,  e  fenza  conuenietwa  alcuna ,  né  fra  cid ,  né  altresì  paragonati  alle  1q- 
'        ro  Colonne  . 

,  In  oltre  Vitruuio  nella  defcrittione,  che  egli  fa  de'Tempij  coni  Colonnati,  c'hanno  i  loro  y^^_^ 

Piediftili fotto  dice,  che  quando  fi  farà  il  poggio  da  tré  parti,  cioè  da'  duoi  lati ,  6c  anco  dalla  parte  «p.^. 

di 
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di  dietro  (perche  il  dinanzi  fi  lafciaua  fcmpre  libero  all'entrare,  &vrcire,)AI)horai  Dadi,emcm-^ 
bridiBafamenti,&  i  Tronchi,  e  le Cimacic  coni  loro  membri  (  die  tutti  fono  de'  Pedeftili  )  fi 
componghinoin  n^oào,-Jti /jaòeatper medium adieilhnem per  fiamiilos impares,  c'iok chzbbìao^tt 
jibroj.  mezoirirakide'Scamilii  impari;  in  tanto,  che  fé  fi  guarderà  jl  poggio  à  dirittura  moftri   che  egli 
"uan-  fijl  alueolato,  cioè  più  cayo,&à  dentro  ;ilche  fi  conferma  nel  Portico  dietro  la  Scena, 
dro ,  L  E  oy  A  LI  difficultà  hanno  dato  à  pcnfare  non  poco  ad'  huomini  dottifTimi ,  e  fopra  ad'  efle  (I 

Barba-  fono  fatte  molte  diIpuce,pernon  dir  di  quelli,  c'hanno  dato  in  mille  ftrauaganze',  come  fafcie  ne 
ta°no"]  tronchi  de'Piedeftili,  e  gradi  fopra  alle  Omacie,  efimilicofe  moftruofe  ,  die  non  fanno  àpropo- 
^Paila-  fito ,  fcnza  però  alcuni  d'cflì  faper  il  vero  .  Laonde  per  chiarezza  di  qucfto  dubbio  noi  trouamo  ap- 
cap.  zi.  ^^_^^^  ^  ^'■^'^'  '  ^  particolarmente  in  Paufania ,  parlando  del  fimulacro ,  e  nell'entrar  nel  Tempio  io 
libro  5.  di  Gioue  Olimpo  ,  &  in  quello  della  gran  madre  ne  gli  Arcadi  più  volte ,  che  le  ftatue  erano  fopra  à 
f/ef  *  Scarailli ,  ò  Quadrilateri ,  ò  Rotondi ,  i  quali  non  erano  altro  ,  che  i  Piedeltili .  Vitruuio  dice  impa- 
lib.  8.  ri,  perche  egUfiftceuane'  fianchi  de' Tempi) ,  &anco  ne' fianchi  de' Portici  dietro  alla  Scena  del 
fac.jsp.  Theatro  ,  doue  fempre  gl'intercolunni)  erano  pari,  ma  le  Colonne ,  &  e(Ii  Piedeftili  riufciuano 
fac'4j$  ài  numeri  difpari. 

^ib. }.      In  conformità  di  quello  ,chefièdettoquefta  voceScamillo,  fecondo  Prifciano,  vienedal  di- 

"^■'''   minutino  di  Jcamno,  come  d^  mamma  mammilla,  e fimiglianti;  &  habbiamo  vna  belhOlma  ifcrit- 

tione  antica  ritrouataàSpoleti  nell'Umbria,  la  quale  fàmentione  del  Prefetto  de' maeftri  di 

Roma,  che  in  Greco  vuol  dire  Protomaftro,  così  de'ScamiUi,  avance  della  Scena  ,  enonpuò 

cITcr  co(a|>iùàpo^oruo  di  quella  j  la  quale  cìi<:q  cpsì;  20 
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E  passan5o  à  grintcrcolunnij,  ò  fpaci;  fra  le  Colonne.alcuni  fi  hanno  compiaciuto  di  mol- 
ta larghezza,  e  chi  della  loro  anguftezza .  Altri  poi,  equefti  forfi  fono  la  maggior  parte,fenza  cer- 
Kbroj.  car  più  oltre  fi  fono  contentati  folamente  di  quello,  che  ne  ha  fcritto  Vitruuio,benchc  affai  riftret- 
<yp,2.j.  tamentc  (  come  il  fuo  folito  )  nell'ordine  Ionico  ,  doucegli  dimoftra  ,  che  erano  di  cinque  manie- 
re ,  nominandole  con  vociGrechePienoftilos, che  noi  diremo  moltoangufli:  Siftilos,  alquanto 
riflretti:Euftilos affai conueneuoli:Diaftilosaflai larghi,  & Areoftilosmolto  diftanti,  e  quefte 
voci  hanno  il  fignificato  della  larghezza  dello  fpacio ,  e  della  Colonna ,  perche  Stilos  in  Greco 
fignifica  propriamente  Colonna . 

Alla  prima  maniera  d'Intercolunni;  egli  aflcgnò  vn  Modulo ,  e  mezo  :  alla  fecónda  diioi:  poi  40 
allaterzaduoi  ,&vn  quarto;  vero  è,  che  all'Intercolunnio  di  mezodiede  tré  Moduli,  per  como- 
la!??!-  '^o'^^'tranfitare:  cofa non  auuercita  da' Moderni  ,i  quali  difegnano  a'  loro  Colonnati  gl'Inrerco- 
kdio  .  lunnij  eguali  :allaquarta  maniera  le  dà  duoi  Moduli,  e  trequarti,  &:  alla  quinta  quafi  come  à  pia-        ; 

cimento ,  benché  altronde  dia  regola  di  tré,  e  quattro  Moduli ,  ò  groflczza  di  Colonna  .  Laonde  è 

«a'p'^6*  '^'^""^ftircchedituttequeftemaniereegli  lodafoloquelladiduoi  Moduli,&:vn  quarto,  perche         ' 

d  vn  Modulo,  e  mczo  ,&  anco  di  duoi  vengono  troppo  riftretti,&à  fatica  fi  può  tranfitarefrà  ef- 

fi  :  e  quelli  de'  duoi ,  e  tre  quarti  (non  che  di  tré,  e  quattro  Moduli)  ricfcono  inuero  troppo  larghi , 

libr,4.  in  roodo  ,  che  non  poffono  reggere  gli  Architraui  di  pietra ,  &  altroue  egli  nomina  folamente  tré 

procm.  forti  d'Intercolunni),  ciocSiftili,Eufi:ili,&  Diatìili,  comeanco  tocca  nell'ordineDorico  . 

Ma    con  tutto, che  Vitruuiofacciacosi  notabilioppoficionià  qucllemaniere  d'Intercolunni;,   y© 
eperla  maggior  parte  li  regetti,  nientedimenogli  Architettimoderni  (  i  quali  in  altre  cofe  fono 
Vigno-  degni  di  lode  )   fono  andati  dietro  à  quefte  maniere, e  forme,  affegnandole  di  mano  in  mano  ne" 
ìlio.    ^?'^°  ordini ,  e  con  le  Colonne  à  piano  Terra ,  e  non  s'hanno  accorto ,  che  Vitruuio  le  pofe  fopra 

a'  loro  Piedeftili  ,  &  anco ,  che  fcruiflVro  all'ordine  fonico  ctune  egli  afferma  nel  fine,  &  altroue;         * 
lib.  3.  e  parimente  non  danno  regola  alcuna  de'  loro  Intercolunni;  di  im  zo,i  quali  per  ogni  ragionedeo- 
"L\.  ^°  <^'^'-''' '"aggio",  e  da  tutti  qucftì  difordini  per  confcqucnzaaefuccedonogtandiffimiinconue- 
procm.  "ieiti  »  i  quali  fono  degni  di  molta  emenda. 

Il 
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I..  Dtimoè  che  .aUfor.idIntcrc<,lunni,nonva„nocrcrcendorvn  dietro  air  altroproporoa. 
A„,,chin.ha„„o^,ia,.ancod.a^^ 

rno'an^oya't  hlefoo  g?  n*^^        ,  ac  ai.iffime  Colonne ,  le  qual,  non  fcr.ono  p„ò  alle  ha- 
ronoj  ancoracnenaucui.1    ^       ■  r  .^n^<^ Ir.  ftato  dell'età  orcfcnti, e  fi confaceuano troppo  be- 

ne  ='8'' A'   h&^'/""  '',  J!  '"P      II        „aezza  Romana.comedimonraffimo . 

■,o  ''r  "c^f  ól      e   a^XelXucllo.c-^^ 

10       t,  PERCIÒ  nonuutc   ^^       .^,„i  Arrhitctti  e  chelarcramentehabbiamotocconoidiquelte 

ouerodcfcrmocmenco.a,o.n„de  n.^^^^^^^^^^^^^  ^  nonrifolucrei  d„bb,H  nùfi  l^^..- 

.mmenlcgrandczze  perche  arebbevg^^^_^^^^ 

dee  confidcrar  bene  le  "S'™' •  f  ^P-  '3  ^„,  J„„„  f,,,,  ,„elle  cofe  ;  perche  trouarcmo ,  che 
C'aferpTr^rfi"c;n;tdoVò'RoLni, e  forr.  nonllm  popolile  poterono  fare.  e,rc,,do, 

i  diaff^  ba^  zza  ond^  a  reggono  iSofficti  d.  lesnami.noncherefacenerom  vo  to. 

ne  lcSpirci!oue.oancocon'  P.cd'c ftiH  lotto,  Vitruuio,nèaltro  Autorcant.conon  ne  u  tratt.    s.,i 
toDunto  ceU  Arch.tctt.  modem,  glihanno  diicgnati  prima  nel  tutto  motonan,  e  balL  ,.\altn  J  .-_ 
;:  co    r;.anLtopporue.tc.6.  ^^a.  più  ahcdel  douere  non  folonel  e  iu^  >.,o  . 

ncnte  delle  loro  parel .  L.onde  ,  e  qucfti ,  e  quel!,  fanno  .  ^l'^^^P""^'?  I^Vcnchran^   e     ' - 
,o  vannoappo-^giateleColonneJenzalcunaterminatagroflezza     ofianchi.bcncheanc^^^ 

'°  ghczze  n^rfntencnfonopuntoptoportionate.econueneuoliallaf^^^^^^^^ 

roordini.facendolnariatamente,equ3fiàpiacimento   emoltevolteonodebohar^^^^^^^^^^^ 

tboraftanti  pefi  de  loro  propri, ordimenti , non  chede  gì.  altnordmi.che  le  poflonoandai  fopra, 
come  fi  può  canate  dal  Tbe'at^o  di  Marcello .  e  dal  Col.feo .  e  da  tant.  At chi  Trionfali , .  quali  pa- 
lano    che  non fianolbtiofleruatidaqueftì eccellenti  Afchitetti.  ,.».•• 

Le'  Alctt'Lembretti,  che  rimangono  àdeftra,  e  fin.ftra delie  Colonne    alcuni  Archuem 
le  fanno  d  larghezza  fola  d'vn  quarto  ,6c  alcune  volte  della  meta    &  certi  altri  fino  nco  a  duo^  u  Pa  - 
terzi  diModulo,  e  tutte  indifterentementc.  così  à  gli  ordim  più  fedi ,  come  a  quelli     che  fono 
p  ù  de  icaV. ,  e  quello  ,  che  è  moho  peggio  ,  quefti  vhimi  fanno  le  Alette  maggior,  a  loro  ordun 
più  fuchi  e  deHcati  de  gli  altri.  Di  modo,  che  con  queftemhure  (concettate  le  loro  Alette  ven-    ^^„^. 
lolotÙ. ,  e  perciò  le  opere  riefcono  fecche ,  benché  alle  cantonate  le  fanno  p.u  -afficoe  &  i  aio .. . 
Smpartimcnù  de  Modigl.oni.de'  quali  ogn  vno  pare  ,che  fi  mo  U.  tanto  gelofo  del  gmfto    om-  "P- 
partiLnto ,  5C  oflcruacione  delle  beile  ant,chita:tutrauia  vcnirebbono  falh  nelle  Cormc.d.m^^ 

foro  cantonali  .laonde  fatebbono  sforzati  à  far  rappezzamenti  a  tutte  1  opere  doue  fuffeto  poftì 

Delle  impoftetratanti  Architettinoncalcuno  fra  tanti, chcciarcsolacerianebuona  ac- 
ciò che  fipollmo  fareproponionatead'effi  Archi,  cconueneuoliall  altezze  delle  loro  Alet  e 
per  non  dir  d'alcuni  gtolTolani ,  che  nelle  opere  loro  alle  volte  noi.  vi  hanno  fatto  ^^fofj^^- 
na  tacendo  pofari  piedi  deli-Arco  fopra  iCap.teih.  Ma  ritornando  a  pnmt  hanno  mtroaotto  n  ^_^^  ,^ 
:  -;  mpofte  alcune  membra,  channo  de  Capitelli  Doric,  ,  ò  altre  forme  non  punto  a  propo  o 
50  per  accompagnate  (come  par  ragioneuole)  à  gU  ornamenti  delle  Porte,  e  tabernacoli ,  che  fuflero 
di  rincontro  ad' elTi  Archi,  come  moftraremo  no.  a  fuo  luogo.  u- ,n1ri  i  nmli  cri 

Oltke  d.quefto  fanno  iModoni,chenoipiù  propriamente  chiamatno  A>;ch.iiolti,i  qua  lat- 
rano intorno  gfArchi;  e  parimente  i  Cunei  .0  SerragU  di  tutti  1  loro  Archi,  pm  toftoà  certo  0.0 
pimento   d.econaìcunaregolatamifura:anzitaIuolu 

no  bene  à  gli  ordini  fodi ,  e  tuttauia  mauuertentemente  li  mettono  a  gì.  ord.m  pm  fuelti ,  e  deh- 
cari  peperò  nèàglivni.nèà  glialtri  non  fono  pumo  conucncuoli,ne  proportionati,ne  d,  groflcz- 

23,  né  di  altezza,  fi  come  ricetcarebbonoi  loro  ordini.  ^^ 
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Le  <jjali  tuttecofc  Tono  ai.ucnutc  da  vna  certa  proprietà  ,&  inconfiderata  libertà,  che  fi 
.hanno  prefa  da  loro  fte/fi ,  &  anco  co  perfuadera  d,  fapcr  molto ,  e  dauantaggio  in  quertopropo 
-neo ,  e  dalla  fa  la  M^od .Uat.one  deJlc  Jarghczze  da  mczo  à  mezo  alle  Colonn?^^^ 
&aite2.edc  loro  Pied.ft.1.  e  Colonne,  hor  nane,  e  tallhor  pur  troppo  alte  j  e  finalmente  il  pCo 
concerto, che  vengono  a  tare  anco  i  loro  ornamenti  fopraà  detti  Archi . 

BELE  TORTTE  FRIS\QCIPALJ  ,  E  LORO 

ornamentt  tn  vane  forme ,  e  delle  Modanature  differenti , 
&' epilogo  di  quejie  cofe .       Capo     JX. 

On  verità  fi  può  dire,  che  gli  Architetti  moderni  ne' ferirti  loro,ònuI. 
la,  o  poco  habbino  trattato  delle proportioni,  e  mifure  delle  Porte 
prmcipah ,  e  Fmeftre  per  gli  edifici,  ò  Ha  per  la  diificultà.c'hanno  ritro- 
uato  in  quella  materia,  ò  per  altri  rifpctti ,  &  anco  affai  poca  chiarezza 

hannoapportato  1  Commenti perintendercedifegnar bene  laPorta 
Dorica,  e  Ionica  di  Vitruuio,e  qucfto  ai.uiene  ad'  eifi  per  molte  caeio- 

ni.Laprfmae.lprender:  Sierìtlumcn  abimoadfexdecimpedes  ■   per 
larghezza  quello  ,  che  propriamente  fi  dee  intendere  l'altezza  di  effe 

Porte:  eperche  queflaècofaemmariffimaj  però  ne  diremo  qualche  20 
cola  apropofito.  ^ 

P  01  cOl  non  fanno  le  Colonae  Doriche  ,  e  parimente  le  Ioniche ,  &  anco  el'lntercolnnni.  A\ 
mczo  d.  rincontro  ad  elle  Porte  di  quelle  altezze,  e  larghezze,  che  vt^de   AutLe  e  po/^^^^^^^ 

B.ub..  "^^^'^'^^°"'.°'*^''^^"V^'"tura:ocomepenfnnoalrri  della  vokadelTcmpio    ò  cella  interiora- 

P,,  ilche  non  può  (lare,  perche  Vitruuio  hauerebbe  d'cfil  Lacunari;  parlato  con  v^cedlrrenr^ 

ladio     nonconquelladelpiù,comcfà.  / 1"»^"'^*^  •-""  \  oce  aej  rneno  ,  a: 

'^"^'  «;   S^-'r'i  ''""^'r""'''^ '^'^l"''"^'^^^^'"^'"'^^^'^ '^^"^^^'"=^'"300  requadri,  csfondri de 
no.       SctacciaBoogna,  eFiorenza Taircihdouefifanno]epitrure,efimUiornamLuc 

ddtnrit^d'^^^^^^^^ 

del  5  mzonio  di  Seuei o,  e  que  h  della  Bahl.ca  a  Pantano  dietro  a  Catacumeni,  e  gh  vni,  e  di  altrf 

d.fin.ffimimarmiconrequadri&intaglimoltodelicati.  Epotiamo  ancocauafdaHero^^^^^^^^^ 
da  Paufania.  e  daPhnioin  moltiluoghi,  &aflai  più  da  Vitruuio.  parlandodelSoffi  ro  d  1  Tem' 
i.^.5.  p.o  di  Duna  Efcfia,  e  della  Curia     e  dell' Atrio,  &  anco  di  quello  del  Tablino  della  «fa  pi^^^^^^^ 
,b.o..douecglivuoleapunto,chevififaccianolePorte.òDoriche.òIoniche,eparimentecl^^^^^^^^ 
ca^,.^  nar^i  Softtti  de  Portici  del  Periplo  della  cafa  ad' vfo  de'nobih  Gr^ 
cap...    '^"^,^.°"°.'"'^S'"'^La^ciandodaparte,cheei  nomina  quafipervnacetafimfal^^^^^^^^^ 

-^j::t-m^.rnc:^^^^^^^ 

\\i,6    "^'^' "-"""'^"'^3'^'^'Tiura,  &  noni  Soffitti. 

seHio .  ^ndepU^afiatcu^ Cyr^aUo  5  cioè  à  liuello ,  à  differenza  della  Cornice  del  Fronrclpicio     eh  V.  '  L 
B.,  .    anz.  ch,a,naSumma,  laqualehà  di  più  la  Gola  diritta,  e  l'Orlo,  come  egli  altrouc  chiana  Ima 
'''  '■   loZTZV     """'T  ^•^'i^P-^gg'-^bb-CapitelhdelleColonneDorich   dr^or -er^^^ 
fnu^r/l7        T"^''  P''"'^?"°  ^"^^'^  voceplana  .perlaforma  di  ella  Cornice  ,  oue  fi  dee 

"P"    menti  nnrofnHi    ^^^^!^^"'^.^^''"  ""^^'odidue.  Onde  ella  riefce  molto  valla,  e  con  gli  orna-  jo 

c.p. .  '-S^n^-J^  da  picdi.opercheeirefianomeglio  vedute,e  fimigÌianticofe,le  quali  nò  to;nano apro- 

pofito. 
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Parte  Seconda ,  Lib.  Sefto ,  Cap.  IX.  o  y 

pofito,  equafiintutcelccofequcftidottinìmi  Commentarori  ,  &  eccellenti  Archirctti  hanno 
fccncerratclcmirure,cletbrme  di qucftc  Porte. 

E  PASSANDO  a  particolari  de  gli  ornamenti  di  efle,  di  prima  Vitruuio  dilcorda  non  poco 
dall'antico ,  facendo  alle  Pilaftrate  ,  e  hmitarc,  ò  Architrauc  »!  Cimacio  debolce  nel  retto  con  vna 
fafcia  folas  poi  U  Cnrnice  col  Giocciolatoio ,  e  Cimacio  lolarnentc;  onde  perciò  tutto  quello  or- 


cap.i4» 


fia  fcorretto  ,  oue  dice  ,  che  la  fua  altezza  11  diuida  in  due  parti,  e  mcza ,  e  di  quell .:  vna  ,  e  meza  fi 
IO  dia  alla  larghezza  della  luce  da  piedi  3  perche  fé  altro  non  fuOe  di  male  cfia  verrebbe  aliai  piii  larga 
della  D.'rica  :  cofa  molto  lontana  dalla  ragione  ,  e  fconueneuole  alla  fueltezza  ,  che  riccrcarebbs 
vna  porta  di  quell'ordine,  &  anco  , che  dilpiacercbbealla  viflade' riguardanti:ohre,chc  fiallon- 
tanatcbbe  dalle  forme  delle  porte,che  ci  hanno  hlciato  gli  Antichi,  le  quali  fono  più  alte  di  due 
larghezze:  della  qual  cofa altroue addurremo  molti  efempi . 

OVEB.0,  fé  non  è  fcorretto  il  teftoà  fatto,  bifogna  intendere,  che  l'altezza  delle  Colonne  fi- 
no Cotto  a'  Lacunari  fia  diuifa  in  parti  tré  ,  e  meza ,  come  fi  fece  alla  Dorici,  affcgnandone  due  al- 
l'altezza del  lume  :  e  la  larghezza  fi  coftituifca  diuidendodinuouo  quelle  due  parti  in  due,  e  me- 
za, e  dvna  patte  ,  e  meza  fifaccia  la  larghezza  da  piede  della  porta  ,  &  aggiuntole  poi  l'altezza  de 
PiédeftilijC'haueuanofotto  i  Colonnati  Ionici,  &al!hora  pioporrionarebbe  l'altezza  dicfla  por- 
io  ta  ,  perche  verrebbe  alquanto  piùalta  di  duo!  quadri  :  e  quello  badi . 

£  PASSANDO  a'compartimentimobihdelleportc,  de'qualirifìrettiOlmonetoccò  Vitruuio,  ,;j,^„_^_ 
alcune  furono  chiamate Fores  dall'aprirle  all' infuori   ,  fecondo  l'vfo  de' primi  tempi  apprelTo  a'  cap.tf. 
Greci,  &  anco  a' Romani;  la  qual  cofa  fi  vlauafolo  a  Tempi;,  e  per  maggior  honoreuolczza  fe- 
condo Plinio,  Plutarco ,  e  Dionifio  fu  concefla  la  prima  volta  in  P^oma  l'aprirle  in  dentro  alla  cafa  nt^  ,5. 
di  L.Valerio Publicola .  Alcune  alrre  erano  chiamate  Bifores  dall'  elfer  parte  fcabili ,  e  permanen-  "p^  ;6. 
ti,  che  qui  da  noi  lì  dicono  àP'.l>erIa,  e  parte  mobili:  e  queftotaccuano  alle  porte  maggiori.  ^^J- 

A  D  alcune  altre  diceuano  Quadnfores ,  perche  elle  ù  apriuano  in  quattro  parti,  cioè  per  ordi- 
nario due  parti  da  bafio  ,  e  poi  a  certi  tempi  anco  due  altre  più  ad'alto  ;  laonde  pcnfando  alla  gra- 
I        vsezza ,  c'hauerebbuno  pettata ,  giudicamo  perciò  ,  eh'  elle  non  doueffero  elTer  di  metallo ,  ma  più 
^o  torto  de  legnami  nobili,  e  delicati.  Nell'antico  fi  veggono  quafitutte  quelle  maniere  di  porte,e  le 
più  ornate  fono  quelle  delia  Rotonda  di  Roma. 

Le  porte  Articheeranoneminatecosì,  perchefuronoritrcuate,  e  porte  in vfo  prima  da* 
Ionici,  c'habitarono  nell'Attica,  come  dicemmo  delle  Bafi  delle  Colonne,  le  quali  porte  haucua- 
nogli  ornamenti  dcllcerte  ,  e  limitari,  né  così  lodi  con  vna  fafcia  fola,  come  quelle  della  porta 
Dorica,  ne  anco  tanto  delicate  con  tré  fafcie  ,  come  la  Ionica  ,  ma  di  due  ,   e  ncU'aprir  erte  porte  j^_^  ^_ 
mobili  li  ripicgauano  all'infuori  ,&  altri  fimiglianti  modi . 

T  V TT  E  le  porte  principali  defcritte  da  Vitt uuio  fi  deono intendere  bilicate  fopra  a' Perni ,  al- 
meno in  due  parti ,  vna  di  qua  ,  e  l'altra  di  là  ;  e  poi  ogn'vna  di  elle  compartita  in  due  ,  &  anco  in 
più  quadri  in  al  rezza:  lì  come  vediamo  fino  hoggidì  le  porte  antiche  di  Roma,  &  altroue,  e  non 
'40  mai  dvna  parte  fola,  e  tutte  d'vn  pezzo  ,  come  hanno  difcgnato  alcuni  Commentatori  di  Vitru- 
uio  5  conciofia  cofa  che  per  la  grandezza ,  e  grauczza  del  loro  pefo  ,  elfendo  di  metallo,  come  af- 
ferma Plinio,  farebbero  ftate  difficili,  e  quafi  imponibile  à  poterle  girare  ,  e  mouere;  oltre  aU'im-  j.j^ 
pedimento,  e  bruttezza  alla  villa,  &anco  pericolo  di  far  rilentire  la  fabrica.  cap.?. 

Eqj/anto  a' compartimenti  delle  parti  mobili  delle  Porte,dahuoniini  letterati  fono  flati  in- 
tcfi  tanto  differentemente,  e  lungi  da  quello  ,  che  noi  intendiamo  ,  che  voIeQe  Vitruuio,  che  è  [^b^^°*- 
cofainuero  da  marauigliarfi  .  Ondefi  vedechiaramente  ,  chequalìtutti  iModerninon  hanno 
intefe quefte  belle,  &  vtili  difficultà ,  trapanando  oltre  le  cofe  importanti ,  e  facendo  interprcta- 
tionedivoci,  le  quali  non  nlieuano  molto  à  quello  ,  cheè  neccllarijiìimo  per  douer  incendere  , 
cfar  bene  la  coftruttione  di  effe  Porte.  Laonde  effi  ftimano  molte  volte  la  breuità,  cheè  pro- 
so priadi  Vitruuio,  a  mancamento,  e  fcorrettione  :  la  qual  cofa  più  torto  può  auuenire,  ò  perche 
quefto  Auttore  è  flato  ftudiato  da  perfone  dottilfime ,  ma  fenz'hauer  i  termini  dell'Architetto ,  ò 
per  lo  contrario  da  quelli,  che  fono  con  qualche  intelligenza,  eperitia,  ma  fenza  lettere  latine, 
eterminidi  Mathematiche. 

Però  ne*  feguenti  capi, come  luoghi  molto  più  accomodati, trattaremotutta  quefta  materia  , 
k        ilche  potrà  feruire  come  percommcnto  delle  Porte  di  Vitruuio;  oltre,  cheleapprouaremo  molto  «p. /*. 
'        bene  à  tutti  i  noftri  cinque  ordini  :  e  puì  oltre  diremo  anco  il  parer  noftco  intorno  al  reftnngcr  ad  ^^^''  ^^• 

aitole  loro  luci,  e  de'Stipiti,  e  PiUrtrate.  'y"^^- 

-  -      ^  -  -  C     2         Da 
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28  Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

Anno      ^^  vnaleggeantichidìmadiPozzolointagliarainmarmo  ,  e  veduta  da  noi  in  Napoli  fi  ha 
J579.     molcevoci  vfatedaVicruuio nella  dcfcritcionediefle  porte, ede'loroornamenti,enon  pocheal- 
)ibr.^4.  jj.p^  ]^  quali  apportano  chiarezza  a  quefta materia;  la  qualtauola fu  regiftrata dal  dottiirimo Filan- 
dro nelle  fueannoiarioni,  e  daGiorgioFabricio,eda  altri curiofi dell'antichità; perciò  notaremo 
fc  non  quclte principali . 
libro  6.      Lv  MEN,  che  Virruuio  chiama  Hypertirum,  lume  della  Porta. 

"P-  9-       Li.MEN,  cioè  Iimitarc,ò  parte  di  fopra  della  porta,che  egli  dice  Supercilium,&altroucLimen. 
Antas.  Pilafìrate,  ò  Stipiti  ,ò  Ante  ,  òcofacrtrema. 
SiMAs  pidlas.  Corniccdi  baflorilieuo,  efìnta. 

Ante  l' AG  MENTA  Abicginea;  ornamenti  di  legnami  confitti  intorno  alle  porte.  ig 

CyMacivm  .  Cimacio  ,  ò  Goletta,  òVuouolo,òCauctto:  picciolo  ornamento  . 
FoREs  Clatratas  II.  cum  Poltibits.Eiculinis.  Porte  cancellale,  e  chiule  indue  patti  con  1'- 
Impoftc  di  legno  Efculino  :  e  molte  altre  voci ,  che  fi  iafciano . 

1  MODERNI  hanno  parimente  traUfciato  di  defcriuere,  e  difegnareleproportioni  delle  Fene- 
flre,Nicchi,cCanìini,e(imiglianticofe,e  fé  pure  alcuno  d'c/n  ne  ha  cocco  qualche  cofapcr  la  mag- 
gior parte  ella  è  di  poca  importanza,  equaficome  vna  bozza  Fatta  cosi  alla  grolla,  di  modo,  che  à 
fatica  potrebbe ellermefla matto  da  pcrfone  molto  intelligenti;  e  perciò  dilficilmentedaefTerin- 
tefe  da  quelli  di  mediocre  ingegno,  non  che  da  gl'Idioti  5  onde  ne' fegucnci  capi  per  maggior  intel- 
.^    ^  ligenza  trattarcmo  dell'vnc, e  dell'altre. 

Le  maniere  deileModonature,  e  Sacome,  chetino  hora  fono  fiate  ofTeruaieà  fare,  così  da  2(i 

Vitruuio  ,  comoda'  Moderni,  per  non  dir  di  alcuni,  che  le  fanno  per  femplicc  prattica  ,  come  i 

Pittori,e(ìmiglianti,  quando  faranno  bene  efaminate,  chiaramente  ficonofcerà,  che  patifcono 

molte,  &  importanti  oppcfuioni.  Percheildiuidere  tutta  l'altezza,  ò  (la  Bafc,  ò  Capitello,  e  di 

libro  4-  mano  in  mano  fubJiuiderele  membra  loro  ,  come  fece  Vitruuio  prima  di  tutti  nell' ordine  Tof- 

^y^'  ^'  cano,  e  Dorico,  oc  anco  nel  Ionico ,  e  dopò  l'Alberti,  ilSerlio,  il  Catanco,ilPalladio,&  altrimo- 

liDroj.  '  ri- 

cap.  j.    derni  Architetti, non  riclccbene  . 

Ai^!CORA  il  modo,  che  vsù  Filiberto  dell'Orme,  e  pochi  altrj  con  Palmi,  e  Minuti,  &  Oncia, 
hb.  1.  compartendoli  à  quello,  (5c  à  quell'altro  membro  .  Eparimcnteil  VÌ£rnola,cforfialtri,  che  lo  fé- 
i».c22.  guono,  col  partire  il  Modulo  ,  così  differentemente  all'ordine  Tofcano,  e  Dorico  in  XII.  parti,  e 

poinel  Ionico, eCorinto, eCompofito  (àioromodoparlando  )  in  XVII.  fé  bene  v  fato  da  Vi-  30 
truuio  quando  egli  parlò  del  Capitello  Ionico  ;  ma  però  cfll  intendonolagrofiezza  delle  loroCo' 
libro  3  lonne  di  duoi  Moduli .  Tutte  qut  fle  maniere  fono  difficili ,  e  tediofe,  e  che  non  hanno  certezza al- 
"^"''  cuna  :ojtre  ,chc  inettono  in  cbligo  di  far  fcmprelemedefìme  Modonature  ,  e  pureèragioneuol 
cofa  diftinguere  quelle  pergli  edifici  pubiici  dalle  altre  de' priuati:  e  poi  fenza  apportar  certezza 
alcuna  delle  proportioni ,  e  corrifpondcnze  delle  membra,  chefideonofarc,  &  alla  fine  quefle 
loroSacomcricfccnocon  poca  grafia  ,  e  leggiadria  . 

£  FINALMENTE  il  diiiiderc  cflo  ìu  minuti ,  come  altroue  fanno  cflb  Filiberto  ,  5<:ilPaIIa- 
jibrp  5.  dio  ,  equalchedun'altroin  LX.  par  cofa  buona  ,  perche  queftonumero  comporta  molte  diui- 
cip.  30.  fioni  (  come  fi  è  detto:)  oltre  ,  che  fipoflìno  fare  tutte  leSacome  ,cli'afpettanoad"  vn  mcdefimo 
Lì°ii.  ordine:  fcbene  inueroà  molti  abbarbaglia  tanta  numerofità,c  fragmenti:  oltre, che  quelli  mi-  4^ 
op.i.  nuti  non  poflbno  feruireà  farle  Sacome  de  gli  Archi,  delle  Porte,  e  delle  Fcneftre,  &altrepar- 
ti  intcriori  . 

Ma  cm'ello  ,  che  noi  flimamo  grandemente  è,  che  né  da  quello,  né  dagli  altri  raccontati 
non  polliamo  riceuere  alcuno  di  que'  benefìcij  tanto  impottanti,  e  neceffarij  per  quelli ,  che  defi- 
derano  hauer  piena  Theorica,  e  cognitione  di  quefta  materia  delle  Modonature,  la  quale  non  dee 
elfcr  pofpolla  ad' alcun'  altra;  e  perciò  con  lunghilfimofludio  habbiamo  inueftigato  vna  nuoua 
via  ,  e  del  tutto  lontana  da  quefle,  la  quale  oltre  alla  facilità,  che  i  fludiofi  ne  confeguiranno  da  qui 
innanzi,  farà  di  maggior  benefìcio  ,  come  moflraremo  chiaramente  àfuo  luogo,  &  offcruarcmo 
c«p  ^4.  nel  far  tutte  le  noflre  Modonature . 

E  PER  hauer  à  memoria  tutto  quello  5  c'habbiamoconfiderato  fin  qui,  fenza  alcun  dubbio  fi  JQ 
vede,  che  quelli  eccellenti  huomini  hanno  tralafciato  buona  parte  delle  cofe  importanti  intorno 
a  quefta  materia  de  gli  ordini,  e  quelle  de*  quali  hanno  voluto  parlare  ancor"  eflc  fono  molto  of'cu- 
re,&  altre  poi  aflaimaleacconcic.  Laonde  l'enei  tutto,  e  nelle  forme,  e  mifure  de' loro  corpi  prin- 
cipali,  come  Piede(lili,cCoIonne,  &  Ornamenti fopra,  eparimentegli  Archi,  e  Porte,  efimi- 
glianti  cofe,  che  elfi  propongono  di  voler  trattare  ,  fi  vede,  che  e  nel  merito,  e  nell'ordine,  quan- 
to fono  tràcffi  ditfcrenti,  e  difcotdano  dall'antico  (come  habbiamo  largamente  dimoftrato;  )  per- 
ciò ragioncuolmentc  fi  potrebbe  dire  ,  che  quelle  loro  opinioni  affolutamentc  non  pollino  cf-, 
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Ma'  all'ordine  Romano,  come  Venufto,&Heroe;  (  contraropmione  commime  de  gì  i  Ar- 
chitetti che  lo  cniamano  Compofito ,  e  le  danno  luogo  fopra  al  Corinto ,  )  noi  lo  habbiamo  porto  tra 
1  Ordine  Ionico  ,&  ^  Corinto ,  come  (1  dirà  altroue ,  per  elTer  alquanto  più  fodo  d.  edo ,  e  nviffimamcn-       ^_ 
'     ''Capitelli-    Però  le  alTcgnamo  le  Colonne  di  none  Moduli,  ctrèquarti:  con  le  loro  Bali,  e  Capi- 
telli e  di  tali  alte2ze  ne  habbiamoeniniipi)  nelle  opere  antidiencMuoghi  allegati  poco  ad.etro:  e  qi^^^^ 

Ordine ,  e  parimente  il  Corinto  ,  hanno  i  loro  Capitelli  d.  maggior  altezza ,  di  quelli  de  gli  altri  Ordm.. 
Lornamento  fopia  ad  effe  Colonne,  cioè  T  Architraue,  il  Fregio  ,  e  la  Cornice ,  altreli  farà  del  quinto 
della  loro  altezza.  I  Piedeaili  diquefto  Ordine  fi  fanno  alti  per  vna  parte  di  tre,  &  vn  quarto  delle 
Colonne  compreb  anco iBafamenti, e Cimacie  come  ne  paffati. 

F  F 1 1^  A  L  M  E  i^T  E  all'Ordine  Corinto, comegracile,  e  virginale,  eche  perciò  1  habbiamo  collo- 
caio  fopra  tutti  gì  altri  Ordini,  noi  le  diamo  le  Colonne  di  dieci  Moduli,  con  le  Bafi,e  Capitelli,  come  libro  , 
ne  fono  molte  iirRoma,è  quelle  dell'  Arco  di  Pola ,  &  anco  Vitruuio  fa  le  Colonne  di  quefta  altezza  il-  ^-'P-^ 
che  habbiamo  detto  poco  fa  :  e  di  quefta  proportione ,  come  dice  P  limo  ,fu  1  Obelifco  de  Smeraldi  pò- 
fìo  ne  Ta^pio  diGioue  in  Egitto  .  L' ornamento  dell' Architraue  ,  e  Fregio  ,  e  della  Cornicila  pa-  l;b.o  ,r. 
dn  ne  del  quinto  dell'  altezza  dieflb  Colonne,  con  gliefempij  degli  Ordini  Cormn  del  Settizomo 
d  sèuero  IniperadoremRoma  ,&altroue:  ifuoiPiedeftili  con  Bafamenti  ,eCimacie  fianod  altezza 
ri'vnaDartediefreColonne:equeftaèlamaggioraltezzade'Piedeftihpropoit,onati.  , 

FT  ACCIÒ  chef,  pofllno  meglio  comprendere  le  proportioni  d.  queftì  noftnordmi  regolati  da  noi 
nel  modo  che  fi  è  dimoftrato  :  però  l  habbiamo  porte  tutte  cinque  le  loro  maniere  1  vna  a  canto  al- 
?  aln-a,enotatoparimente  nelleloro  parti, e  membrale  mifure  de'  Moduli,  affinechefe  ne  habbia 
piena  contezza.  HorapalTaiemo  à  trattare  i  particolari  diqueftccole  . 
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E  COLONNE  (  come  dicemmo  )  fra  tutti  gli  altri  corpi  de  gli  ordini  fono 
quelle,  e  che  di  gran  lunga  accrclcono  maggior  maeftà ,  &  ornamento  à  gli 
edifici  publici ,  e  priuati ,  che  quai  altra  cola  :  le  quali  con  i  loro  fufti  puri 
e  Ich  ietti,  imitano  gli  alberi,  fodi,  e  fermi  ,6  tal  volta  cannellate,  qua/ì 
aflfimi^liano  alle  vedi  matronali  bene,  e  con gratia affaldate, nientedimeno 
nonfono  propriamente ,  nò  gli  vni ,  né  l' altre  j  ma  vn  terzo  genere  compo- 
rto dall'  ingegno  dell'  Architetto,per  regger  con  tanta  leggiadria,&  artificio 
come  fi  vede  ifopraftantipcfi  degli  edifici,  e  delle  gran  moU.  Di  maniera 
che  per  la  bellezza  delle  loro  forme,  e  delle  Bafi,e  de"  Capitelli ,  coli  va- 
gamente variati,  doue  effe  fono  ben  difpofte,  e  collocate  rendono  vn'  affet- 
to fingolar  e,  e  molto  grande  . 

K  VENENDO  al  particolare  prima  cfic  Colonne  non  dcono  cfTcr  fatte  d'altra  forma,  che  circo- 
lare ,  e  perfetta  j  perche  à  punto  imitano  que'  tronchi  d"  albori ,  che  per  loro  natura  vengono  molto  al- 
ti, e  diritti  j e fcnza  nodi , quali  gli  Abieti  ,1  Ciprefli,  i  Pmi,  &  altri  iìmigliantij  come  afferma  anco  20 
Vitruuio,!  quali  principianuo  da' piedi  loro.-  à  poco,  à  poco  infenfibilmente  fi  vanno  affottigharc»».? 
vtrlo  la  cima  .  H  perciò  douemo  far  le  Colonne  diritte  tutte  d' vn  pezzo,  pure,  e  fchiette  di  fufto  j  oue- 
roal  piucannellate,  da  alto  àbafl'o,&  inoltre,  che  d'  ordine  in  ordine  nelle  groflezze  lorofiano  pro- 
porti unatc,  e  di  conucneuol  lunghezza, come ii e  detto, &"anco  alquanto  diminuitedi  fopraihauendo 
in  tutte  quLucpi'jportioni  riipetto al  carico,  che  doneranno  hauerc  .  Le quah  tutte cofe hanno  cer- 
cato di  tarcglj  Antichi, con  moltagratia,comevediamo  nelle  opere  loro  piufegnalate  .  Età  quefto 
modo  laraiuio  appropriate  alle  loro  maniere ,  &  ordini  :  né  mai  dee  procedere  la  fueltezzade  fufti , 
delie  CuiOnnc  d' vn  ordine  lodo ,  à  quelli  di  alcun'  altro  più  delicato  . 

Noi  per  molte  ragioni  lodiamo,  &approbamo  la  forma  circolare  effer  propria  ,  e  coniicneuole 
alle  Colonne,  e  perche  alcuno  non  faccia  oftentatione  delle  molte  ragioni  e'  habbiamo  ;  addurremo  30 
qucrte  ;  prima ,  che  m  cotal  modo  effe  portano  il  pelo  fermo ,  e  ftabile  vguale ,  e  poflono  per  la  Fortez- 
za ioro  refiitcrc  gagliardamente  alla  fatica  :  l' altra  che  da  ogni  parte  ,  che  fono  vedute  ,  ò  in  fronte ,  òin 
qual'  altra  parte  moftrano  fempre  la  loro  propria  groifezza ,  né  variano  giamai ,  come  fanno  quelle  di 
piìianguh  ;  &  m  oltre  eflc  non  tanno  impedimento  alcuno  al  tranfitare ,  emolto  meno  all' entrare  il  hi-. 

mefràeftc.  ^  .11- 

P  o  1  fecondo  Ariftotile  fra  tutte  le  altre  veramente,  la  forma  circolare  è  lapin  riguardeuole,  e  lapiu 
comoda, eia  più  perfetta,  e  finalmente  ancolapiù  capace  infe  ftefla  ,  che  qual  (\  voglia  forma  :  e  che 
fia  vero  ,  la  Natura  la  quale  in  tutte  le  cofe  opera  fcmprc  perfettamente;  però  ella  ha  fatto  gì"  alberi ,  e 
fino  le  parti ,  e  membra  de  gli  animali  bruti  j  non  che  quelle  delle  creature  ragioneuoii  di  forma  Cilin- 
drica ,  e  circolare .  Si  per  maggior  perfettione  loro ,  fi  anco  per  alimentarle ,  e  nutrirle  più  egualmente  40 
&  anco  ;  perche  elle  piante  fiano  meno  efpofte  alle  olfefe,  e  pt,  coffe-  delle  tempefte . 

Laonde  laidamente  concludiamo ,  che  la  forma  diritta  in  s  it  czza ,  e  circolare  nella  loro  larghezza 
c'iubbiamo  alleauata  alle  Colonne  debba  clfer  antepofta  à  tutte  le  l' tre  ;  e  perciò  tu  temerità  grandilli- 
ma quella  ,che  vlarono  1  ftranieri,eBarbari,cnon  poco  Abufo  de' Moderni, c'hanno  tatto  le  Colon- 
ne triangolari,  cdi  piufaccie  ,etorteà  Vite  ,&  inghirlandate,  &  in  altri  fimiglianti  modi  jcofa,  che 
non  fecero  mai  que' Sani),  Greci , e  Romani ,  ne' loro  edifici . 

E  Q.V  A  N  T  o  poi  alla  diipofitione ,  le  Colonne  fi  poflòno  metter  ,  ò  da  fé  fole  con  ftatue  ,  &  altre 
memorie  ,  come  la  Colonna  Traiana,  el'  Antomna:  òilolate  4.  é.8.  io.  e  più,  come  fecero  gh  Anti- 
chi,  ne' Portici  de  Tcmpij:  onero  ifo  late  con  cont  rapilaftri  di  dietro  j  e  tali  fi  veggono  à  gh  Archi  Trion- 

fah  ,  di  Seuero ,  di  Cofta>.tino  ,  e  tanti  altri  :  ò  accc;aate  ,  coh  fcmplicementc  vicine  alle  mura  ,e  ne  gh 
angoli  interni  :  come  al  Tempio  della  Pace ,  e  nelle  Therm; ,  e  nella  Villa  d' Adriano  :  ò  che  elle  elchino 
quali  tutte  dalle  mura,  languii  ertemi,  Scintemi  de  Portici,. &  altri  edifici ,  òpure  ifcauate  intor- 
no le  mura ,  accioche  paiano  di  tutto  rilieuo  ;  ancora ,  che  fiano  fé  non  parte ,  fuori  del  diritto  5  onero , 
che  cfchino  più  della  metà  ,  e  con  fianchi,  Pilartn  ,  a  dcrtra ,  e  finiftra  ;  ò  finalmente ,  che efchino  al- 
quanto pai  della  metà  dalle  mura,  ò  Pilaftri  j  come  ne  gii  Archi  di  Tito  ,  e  quello  di  Nenia,  Scaltri,  & 
anco  nelle  parti  di  fuori  de'Pilartri  de  Theatri,  5c  Amphitheatri ,  e  fimigUanti  modi  ,  che  tutti  pol- 

fono  ftare ,  e  rendono  molta  «ratia  all'  opere . 

^  ^  Ma 
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ferdifFefe-effendoverifllmaqueftamaOìma,  che  quelli,  i  quali  mancano,  ò  fono  difFettoanc 
G  n  n  e  p  .nc,pu  d'vn  fuggccto ,  veramente  ancora  faranno  manchcuoU  nelle  fpcc:e  ,  e  ne.Ic 
pam  d^^^^^^^^^  :  pofcachefi  vede  chiaramente  ,  che  gU  effetti,  che  procedono  da  caufe  con- 

trarie fono  parimente  tra  eOì  del  tatto  femprc  contrari).  ,    ,       r 

iJZro,  che  pccconfequcnza  delle cofe raccontate  fi  potrebbe  concludere  f"n.^n;ence, 
che  Si  qaeftc  loro  tante,  e  così  dmerfeoppinioni  portate  dalla  maggior  parte  d.qucft.Proteff^^^^^ 

così  nude  di  ragiom,efondamcand'efcmp.buoni,chepcrpòvnafolanelmedehmoGenerefra 

tane-  dee  prcuaierc à  tutte  lealtre  :  clTcndo  che  anco  vna  fola,c  non  più  ^  '^  °P;"'°"7.^7 ^  P;;* 
ciò  il  rimanente  delle  regole  loro  dcfcritte.  e  poftc  in  Pifegno  intorno  a  gli  Ordini  dell  Architet- 
jo  tura  poflunocffcr  tenute  difordinate,  e  poco  vtili  a  ftudiofid.queftaproteirio^^ 

'  M  a'  perche  non  vogliamo  pcrhonofta  da  noi  fteni(comeintcrcfrat.  d.queftacofa,  esan- 
co per  non  dimoftrare  alcuna  dependenza.òprofontione)fa.:giudicio  quale  fra  tancc  (.alam.gl.o- 
re  opinione  m  qncfta  .  ò  in  quell'altra  parte  perche  vi  è  quella  bella  fentcnza  Ne  iuppncr  ^utdem 
e  Jius  placet:  Perciò  dopò  moftratoc'haueremo  le  nortre  ragion.,  &  addottigli  edcmp.  ant.- 
chi  e  lefuctorità  migliori,  aH'hora  di  buona  voglia  remettiamo  il  tutto  al  g-udicio  arb.raied. 
pefone  aule,  &  intendenti  della  profclTione,  che  vorranno  giudicare  fenza  a!c^^ 

quefto  effetto  nefeguenti  Capi  dimoffraremo  le  ragioni..^  ifondan^cntipm  reali  ditutraqucfta 
fabr^ca!come  habbiamo  fatto  nel  rcfto.e  dimoftraremo  con  molti  documenti.come  ricercherà  U 

cofa  e  daremo  le  ptoportioni,&  i  Moduli  tiftormati  da noi,così  in  tutti  effì  Ord.n.,comc  anco  nelle 
^o  loro  'parti,  e  membra,  &  i  Difegni  co  trafegnati  :  Icquali  tutte  cofe  fatano  di  grandilTimo  beneficio . 

DELLE  LODE  DE  GLI  ANTICHI  NELD  ORNARE 

li  Edifici  :  de  tutti  gli  Ordini  tn  Generale ,  e  che  non  fi  deono  tramutare  : 
e  delie proportwniioro ,        Capo     X. 

I O  N  è  alcun  dubbio,  che  (fi  come  dicemmo)  la  più  nobil  parte  dell'Ar-  ubro 
chitettura  è  quella ,  che  fpccula  intorno  alle  forme  de  gli  edifici  Sacri: 

perche  fonojndirizati  principalmente  à  gloria  d'Iddio ,  e  dapoi  la  pm 
vtile  è  quella,  che  verfa  circa  à  gli  edifìci  Secolari  ad  vfo  degli  huomi- 
ni  :  così  la  più  riguardeuole,  e  bella  è  qucfta,  che  attende  alle  propor- 
tionide  gli  Ordini,  e  delle  loro  parti,  &  ornamenti;  pofciache  fono 
deftinati  à  quefti  nobiliflìmi  fini ,  come  è  d'ornare  quafi  tutti  i  Generi 
de  edifici,  ò  fiano  Sacri,  ò  Secolari,  ò  Publici,  ò  Priuati,  e  perciò  non 
paia  ftrano  il  fentir  quefta  materia  piìì  volte;  perche  :  ^odbene  dkì- 
. tur,  non  nocet  bis dicere ,  &  anco  :  ^x/ùnt  egregia ,  bis  ac  ter  reEie  re- 

titi pofìlini  .  Et  oltre  di  ciò  deono  elfer  effimati  grandemente,  poiché i  componimenti  loro  han- 
no ad  efler  di  forme  molto  eccellenti ,  e  rare,  e  di  qualità  fingolari  :  come  le  gioie  ,  &  vn  certo  che 
tra  laNatura,  e  l'Arre ,  e  perciò  fono  diffìciliaìmi  da  concordare  infieme  ;  per  la  qual  cofa  gli  Ar- 
'^o  chitetti  hanno  da  porre  fingulanflìmoftudio,&  anco  vna  gran  diligenza  .-affine  che,  e  nel  tutto, 
•      e  nelle  loro  parti  fiano  conueneuoli  al  genere  dell'edificio,  &  al  luogo  doue  faranno  collocati . 
E  PERCHE  ècofadilficiliaima  il  conofcer  l'eccellenza,  &  il  punto  di  quefta  preminenza,  e  ve- 
rità,  poiché  è  fola  tràinfinite  apparenze  di  cofe  verifimili ,  &  anco  falfc ,  e  perciò  l'huomo ,  come 
animale  ragioncuole,  al  quale  nella  parre  intellcttiua  è  dato  per  proprio  oggetto  efla  verità  ,  e  dee 
con  ogni  induftriaaffaticarfi  molto  perritrouarla  ,c  dapoi  feguirla  fenzahauer  riguardo  alcuno 
all'vfo,  &  all'auttorità  d'alcuno,  che  fi  fudedifcoftato  daeffa:  e  perciò  douendo  nc'feguenti  Capi 
trattare  di  tutti  gli  Ordini,  &  ornamenti,  e  delle  loro  parti  più  regolate ,  par  molto  conuencuole  a 
dimoftrar  prima  quanto  gli  antichi  Greci,  &  i  Romani  ofi"cruarono  di  ornare  molto  bene  i  loro 
edifici,  e  così  paffaremo  di  mano  in  mano  alle  altre  cofe,  ^  ^      ^ 

50  Prima  non  vediamo  ,  che  la  natura,  come  feconda  caufa,  non  folo  ne' corpi  noftii ,  mane 
bruti  animali,  e  nelle  piante,  &ancone'fanì  effa  produce  ,  e  fa  fempre  à  feruitio  noftro  tut- 
te le  cofe  pure,  femplici ,  e  con  grandifiìma  facilità,  comedouemo  ancor  noi  cercar  di  tarc_>.- 
dì  modo,  che  fi  fcopre,  così  nelle  cofe  maggiori,  come  nelle  minori  (fecondo  però  1  Ge- 
neri,  elefpecieloro,)  chelei  oflerua  la  difpofitione,  e  diftributionedelfito,  eie  fa  di  foftanza, 
e  materie  più  conueneuoli ,  e  ne' luoghi ,  che  fiano  habili  all'vffìcio  loro  ,  e  che  vengono  in 
tempo  opportuno  .  Dipiù  lei  mantiene  fempre  lacorrifpondcnza,  e  l'Ordine  delle  forme  ot- 
time ,  e  come  perfette,  &  immutabili  nelle  loro  fpecie,-  in  tanto, chele  parti  ancoraché  di(h. 

*  mi  I. 
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mili ,  hanno  però  rclationc  al  tutto ,  e  tengono  la  precedenza ,  e  fLiffequenza  fra  efle  :  né  giamai  fi 
confondono  Ivnapcr  J'alrr.i  infiemc.  E  finalmente  tutte  le  cole  nel  eenere  loro  riefcono  con 
grandillima  Vcnuftà,  e  Decoro,  in  tanto  ,  che  rendono  l'afpato  del  corpo  gratio(o,&  apporta- 
no maggior  maeAà  alia  vifta,  e  polfono  fcruire  à  quel  fine,  per  il  quale  efie  loSo  prodotte 

E  CLvANTo  àgli  Antichi ,  ancora  che  vediamo  nelle  opere  loro,  che  fi  compiaqucro  tHolro 
divariareleinucntioni,&  apportare  diletto, e  piacere  alla  vilb  (perche  è  cofa  naturale  à tutti  il 
defiderare  (empre  cofc  nuoue ,  e  belle);  r urtauid  ne'  tempi  più  lodati,  non  permeircro  riamai  alcu- 
na cofa  fuori  di  ragione,  e  dell'ordine  naturale,  &  anco  de' buoni  precetti  dell'Arte,  e  così  dc'ono 
fare  gli  Architetti  eccellenti ,  e  le  perfone  di  pellegrino  ingegno . 

Noi  sollmo  lodare,  &  anco  celebrare  grande  mente  l'opere  fatte  da  gli  antichi,  cmafilme  io 
quelle,  che  furono  coftrutte  a'  tempi  migliori  :  pofci.che  di  gr.in  lung.i  f^no  le  più  eccellenti 
delle  altre  .  La  ragione  è,  perche  fino  à  principio  de' Rè,  e  mi  fior  della  Rcpublica  di  Roma', 
e  poi  nel  tempo  de  buoni  Imperadori  vi  fu  vn  im.nenfo  ardore  ,  e  volontà  di  coftruere 
tutte  le  cofc  con  termini  molto  Eroici,  e  pieni  di  magnificenza  :  laonde  fi  può  dire,  che  pren- 
cipalmcntc  tuflero  indricciati  alla  eternità  :  e  per  le  molte  ricchezze  acquUtatc,  echctut- 
to  dì^  andarono  acquiftaado  ,  così  nel  Publico,  come  nel  priuato,  &  anco,  perche  non 
fi  può  negare  ,  ch'elTi  non  fufl"ero  gtandiifimi  Eroi  ,  nonchehuomini  pieni  di  fpirito,  e  col- 
mi di  gencroficà. 

lib.  jo.      Laonde  concorrendo  da  tutte  le  parti  delf  Imperio  huominl  in  tutte  le  fcicntie,  &  in  tutte 

Proem.  jg  belle  atti  d'ingegni  fingolari,  &  eccellenti  .i  quali,  come  leggiamo  in  Vitruuio,  furono  gran-   20 

demente  ftimati  ,  e  remunerati:  poiché  gh  antichi  non  rifpatmiarono  in  cofa  alcuna,  &  in  con- 

clufione,  chcfiifienecefiariaifaringreffo,  ò  dar  compimento  à  tutte  le  loro  attioni:cofé  necef- 

farijfiìme,  e  che  hanno  grandiflìma  forza  all'eflequire  l'artioni  grandi,  &  importanti.  A  quefto 

propofito  Paufania nella  narrationc,  eh' egli  fa  della  antica  ^Grecia  va  dcfcriucndo,e  moftran- 

libros   ^°^^  merauiglicde  gli  ornamenti  delle  ftatue,&  anco  parimente  delle  Colonne,  eCorniciamen« 

f!ic.°9+  ^'  ■•  lequali(come  habbiamo  canato  dal  mcdefimo  Aurtore)  erano  collocate,  &  inferite  ne  gli 

edifici,  così  Sacri,  come  Secolari  delle  principali  Città,  e  luoghi  di  quelle  nobili/lime  Prouincie: 
e  particolarmente  ne'  Tempij. 

E  DI  CIÒ  né  fanno  tertimonio  le  Storie  de  gli  Achei,  &Athenicfi,&:i  Corinti,  e  Delo,  e  gii 
Elei, &  iMcgalopolitani,  e  Micene, e  Thebe,  che  dominarono  tutta  la  Grecia,  lequali  (come   30 
fic'Trf  dice  Pau(ania)alla  finc,dache  mcominciorono  tutte  le  principali  Città  della  Grecia  àtradirfi  fvna 
jfbro^  per  faltra,  al  tempo  di  Filippo   d'Aminta:  dopò  f  acquiiìo  di  quclli,e  tanti  altri  regni  per  me- 
fac.49»  zo  di  Metello,  e  Lucio  ]Vlummio,eSilla,  edi  tanti  altri  Confoli  ,  che  l'vno  dopò  l'altro  rouinaro- 
no  la  Grecia,  e  tutte  lecofe  furono  per  trionfo  ,  e  per  pompa  rrafportare  à  Roma  .    Onde  fu 
certo  cofadigrandinima  ammiratione  in  quella  Città  fola  della  tanta,  e  così  grandifiìma  magni- 
ficenza, &  ordine  dei  fabricare,ede!rinfinito  numero,  e  qualità  de' loro  adornamenti,  de'quali 
à  mal  gtadodi  tante  etadi,  e  lullri  voraciflìmi  rimangono  ancora  di  veftiggi:  onde  con  quefii 
verfi  potiamo  dire  . 

Roma  (Quanta  fuh  magna  ruìna  docet , 
Le  MANIERE  de  gli  Ofdini  di  già  inftituiti  da  gli  antichi,  fé  noi  guarderemo  à  gli  Inuen-  40 
tori  d'eHl  (comediremo  a' luoghi  loro)  deono  cifer  tenuti  come  leggi  approbate  dagl'intenden- 
ti di  quc'lccoli,  e  ftabilite,  e  confermate  dal  lunghilfimo  vfo  per  migliaia  d'anni  ncllemolte,e 
'•  grandifllmeoccafioni,  che  efijhcbbero  d'edificare,  Scornare  tanti  Generi  di  fabriche  ,  come  di- 
mofttammo  altrouc. 

QviNDi  c,chcognifaldogiudicio,  e  bcneincaminato  in  quefia  facoltà  dee  abbracciarli ,  e 

fcguirli  ,  e  tanto  più  elVcndo  anco  confctinati  dà  gli  eficnipi  di  tante  celebri ,  e  famofcoperc; 

così  nella  Grecia  ,   benché  inceneriti  ,  come  anco  nella  nofira  Italia ,  e  per  dirlo  in  vna  parola 

fparfe  per  tutto  il   mondo  ,  &  ancora  ,  che  i  Romani  fotromctterono  tutte  le  nationi ,  e 

libro7.  fetbando  però  nell'acquifìo  delle  Città   i  Tempi  ,  e  gli  altri  edifici,  come  fece  Metello  in 

<•"■•.  4>8  Thebe  col  teftimonio  di  Paufania,  annullando  nel  refto  ogni  cfìerna  grandezza ,  nienrediine-   50 

no  ofleruaronoin  tutto  per  tutto  gli  ordini ,  &  ornamenti  ftranieri  :  fe'gnomanifefti/fimo,  che 

ne  gli  inuitifllmi  animi  loro  poterono  molr<' più  la  ragione,  &  il  merito  del  fatto,  chequal  fifof- 

fe  inimiciciarublica,cucroodiopariicolarc:  tutte  cofe  ,  che  concludono  quella  verità,  poco 
dianzi  propofìa . 

E  SI  COME  la  Natura  dal  principio  del  Mondo  in  qua  ha  femprefeguitovn  medefimo  ordi- 
ne, &inflituto:  tanto  nella  efientialità  delle  forme,  quanto  nella  qualità  delie  materiein  tutte  le 
cofe,  e  parimente  k  leggi  di  Licurgo  per  molte  età,  e  luftri  conofcmtc  da' Lacedemoni  per  vti- 

liflìme, 


libro 

cap.io 
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liflimc  e  buone  alia  loro  Republica;  però  con  l'ofTeruarle  furono  giudicate  da  non  leuarIe,o 
tramutarle  né  anco  equipararle  ad  altre  fattedinuoucenoncfpcrimentate  .  Così  pare  a  noicon- 
ueneuolcofa .  che  fi  debino  feguitare  del  tutto  tali  ordini  antichi,  e  che  le  loro  parti  non  li  tramu- 
tino né  ifcambino,  per  far  alla  tìne  cfperienza  di  cofa,  che  forfi  farebbe  peggiore,  e  non  e  dithcul- 
tà  alcuna,  che  in  quella  Scicnru  fono  Hate  introdotte  le  più  belle,  e  gratiofc  fonne  che  ii  pofhno 
defiderare,  e  particolarmente  in  elfi  ordini. -confiderando  non  tanto  gli  vmuerfah  de  corpi,  quan- 
toancoleIoroparti,e  membraprincipali.  . 

E  PERCHE  (fecondo  noi)  l'Arte  è  vna  retta  ragione  delle  cofe ,  che  fi  vogliono  fare ,  ^  imita 
la  Natura  inquanto  è  pofllbilc,  edapoi  fi  va  perfettionando  coni  molti  cfpctimcnti ,  e  pentic  , 

1 0  cesi  l'imita  ione  ftà  nelf  operare  :  e  le  bene  può  elfere,  ò  migliore,  ò  fimile,  &  anco  interiore^, 
tuttauia  doucmmo  cercare  d'imitare  fcmpre  il  meglio  ,  come  più  nobile  ,  e  perfetto  :  e  hnal- 
mente  l'autorità  è  vna  approbatione  fatta,  ò  dalla  lunghezza  del  tempo,  o  veramente  dalla  ec- 
cellenza di  chi  lafece,  ouerodal  merito  della ftclTa  cola,  &  in  ciò  portano  grandilTima  automa 
le  cofc  fatte  da  gli  antichi ,  poiché  effe  hanno  quefte  tre  parti  j  e  quindi  è,  che  dobbiamo  fcgui- 
rclecofe  loro  più  eccellenti, e  belle.  .     .      ,.        ,  .-   •  ,  ■  j     m- a     .•  u 

T  V  T  T  A  V I A  non  ofiante  a  qucfto  non  è  pero,che  alle  volte  non  fi  richieda  ail  Architetto  bene 
difciplinato ,  e  giudiciofo  di  migliorare  alcune  parti  j  e  miffimc  quando  egli  coriofccra  con  mol- 
to ftudio  di  hauere acquiftato  tanto  Capere ,  autorità ,  e  preminenza  appretlo  a  gli  altri ,  e  hanno 
trattato  di  quefta  materia.  Laqual  cofa  con  lunghi  Ifimc  vigilie,  Oc  olkruationihabbiamo  anco- 

2e  ra  cercato  di  far  noi  nelle  opere  Publichc  ,  e  Priuatedinolka  inucntione,&ordmc;  onde  hanno 
parimente hauuto  tanto  di  miglioramento,  che  perciò  no  debbiamo  fperare  qualche  grana  ap- 
preffo  à  quelli,!  quali  hanno  gurto  del  bello,  &  anco  del  più  perfetto  di  quefta  facoltà,  che  le 
così  farà  ,  triplicaremo  di  render  gratie  alla  Maefià  d'Iddio  autore  ,  e  datoted  ogni  venta ,  cogm- 
tione  ,  e  largita  j  acciò  che  il  Mondo  conofca  quanto  più  amiamo  vnagiufta  lode,  che  qual  fi 

voglia  altro  premio . 

Perciò  nel  difporrc  i  precetti  de  gli  Ordini  oflferuarcmo  cosi  nel  tutto  de  loro  corpi ,  come 
anco  nelle  loro  parti,  e  membra ,  che  dalf  vno all'altro  vadino  di  grado,  in  grado incommciando 

dalla  fodczza  dell' Ordine  Tofcano  ,  e  paflando  ne  gh  altri  fino,  che  li  peruenghi  alla  dclica. 
tezza,e leggiadria  del  Corinto;  imitando  in  quefto  la  Natura,  laquale,  tanto  ne  corpi  ammau  , 
oo  quanto  anco  nelle  piante  mantiene  Tempre  di  grado  in  grado  la  propria  fpecie,  né  mai  tramuta 
■  ^  in  vno  iftante  la  forma,  ò  il  numero,  ouero  il  fito,  ò  di  materia  le  parti  cfientiah,  perche  ali  fio- 
ra farebbe  del  tutto  cofa  violenta  ;  ma  infenfibilmente  va  alterando  alcune  particelle  tra  quelle, 
IcquaUàpoco,  à  poco  riducono  le  altre,  e  più  robufte,  e  più  forti ,  &  alle  volte,  e  più  morbidi,  e 
più  delicate;  e  finalmente  molto  più  leggiadre,  e  belle  da  vedere;  ilche  indubitatamente  debbia- 
mo far  anco  noi  ne  gli  Ordini  dell'  Archnettura. 

Laonde  effendole  cofc  di  quefta  marnerà  fàbifogno,chc  gli  Ordini^  etutte  le  loro  parti,  e 
membra  fiano  fatte  con  molta  ragione ,  e  non  mai  femplicemenre,  &  à  cafo ,  come  hanno  fatto 
molti:  perche  all'hora  faranno  lodati, <5c  approbatidagU  huomimdi  giudicio,&  oltre  di  ciò  fi  co- 
nofca, che  in  effi  fi  habbia  offeriuto  il  propno  Genere,  fecondo  la  conluetudine  de  gli  antichi  ;  né 
-0  mai  confonder  vna  fpecie  con  l'altra,e  parimente  auuertireà  quello,  che  propnamcnte  ricercala 

cofa,  alla  quale  hanno  da  feruirc:e  quefto  bafi:i  . 

HoRA  venendo  al  particolare  delle  altezze  delle  Colonne  ,  dalle  quali  dipendono  tutte 
fealtre  parti,  de  gli  Ordini,  noi  habbiamo  offcruato  ne' più  nobili,  e prcftanti  edifici  antichi,  ^^^ 
che  fra  le  altezze  maggiori    le  più  proportionate  fono  di  dicci  Moduli ,  ouerogroffezze  da  ^'^^  j; 
piedi  del  fufto  ,  chetutto  tornali  medefimo  ;  delle  quali  ne  trattò  anco  particolarmente  libro  + 
Vitruuio  in  più  luoghi  :  e  fé  però  in  alcune  opere  eccedono  quefta  altezza,   come  le  Colonne  ^.^^^7- 
Corintie  del  Tempio  Rotondo  di  San  Stefano  prefi^o  al  Teucre,  perche  fono  di  vndici  Moduli,  cap  /. 
&  altre  ,  che  non  raccontamo  :  tuttauia  pare  ,  che  difdicano  molto  à  gli  occhi  de  gli  intenden- 
ti .•  come  parimente  fa  là  troppo  altezza  della  ftatura  de  gli  huomini  non  ben  formati  :  i  quali 
jo  perciò  fimoftrano  deboli ,  e  quafi  tremanti ,  à  regger  beue  fé  ftelfi ,  non  che  à  douer  fopporta- 

1  re  altro  pefo . 

Ma'    che  le  proportioni  fodette  fi  conuengano  così  lo  prouaremo  affai  facilmente.- prima 

perche  ilx.fuda  gliantichiàgran  ragione  fra  gli  altri  numeri  tenuto  perfcttiffimo  da  Pitagora,  l^^b^  3-^ 
comenerrattaVitruuio,e  Diogene  Laertio,Platoue,emolti  Mathematici,i  quali  non  adducia-  ^;^^^'^^_ 
mo:  e  di  più  noi  diciamo  (  cofa  à  quefto  propofito  )  ch'egh  è  il  fonte  de'  numeri  ;  poiché  nafcono 
da  cftb  :  altrcfi  é  il  principio,  e  capo  in  tutte  le  cofe  :  onde  egli  fi  compone  raccolto  infieme  i  primi 
quattro  numeri  cioè  i .  2. 3. 4.  pecche  fanno  x.  i  quali  numeri  rapprelencano  il  punto,  e  la  linea,  & 

anrnra 


ancora 


^  2  Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

libro  I.  ancora  la  fuperficie,  &  il  corpo,  dalJc  quali  dipendono  tutte  leforme  regolari;  &  irregolari,  come 
ìZòl'.  dicemmo  alcrouc  .  Poi  le  figure  de' numeri  fono  nuoue  ,  cioè  i.  z.j.  ^.  ^.  é.  7.  8.  p.  de' quali  pi- 
fap.iy.  gliandolVnOj&ilnuoue.ecosìdimano  in  mano  il  due,  e  l'otto,  il  tr  .Sci!  fette,  il  quattro,  & 
il  fci.cfìnalmente  pigliando  due  volte  il  cinque, tutti quefti  fanno <er-  '  e  il  dieci. 

Ma'  IN  OLTRE  parlando  di  quello  numero,  noi  habbiaiTiorit'-     to  ,  che  l'huomo  à  me- 
20  la  faccia,  e  così  dal  dinanzi  al  di  dietro  à  mezo  il  corpo ,  6c  anco       lezo  le  cofcie  (  che  tutte 
fono  cguah)  e  di  grofl'czza  la  decima  parte  di  tutta  la  fua  altezza  ,  e  tanto  riefce  à  punto  la  lun- 
pl^"*'  gl^<^zza  della  mano,  e  della  faccia  fino  a'  capelli.   Di  maniera,  che  fivedechiariflìmaraente,  che 
la  Natura  ha  preib  dal  corpo  noftro  il  Modulo  per  mifurar  tutte  le  parti  di  effo:  e  perciò  Prota- 
Jibro  4  goia  diceua,  che  l'huomo  era  mifura  di  tutte  le  cofe  :  onde  gli  antichi  (come  dice  Vitruuio)  fecero   i© 
«P-  '•  le  Colonne  ad  imitatione  del  corpo  humano,  e  molte  altre  cofe  potre/Timo  dire  di  quefto  nume- 
ro perfetto.  E  perciò  non  ha  del  verifimile  certo,  che  coloro,  che  non  fano  le  proportioni  delle 
parti  de'  loro  corpi,  che  fi  poflbno  dire  parti  min!me,&  euidenti  l'appiano  poi  dar  le  corrifpondcn- 
ze,  e  le  proportioni  à  gli  Ordini,  &  à  tantealtrc  cofe,  che  fogiacciono  all'Architettura , 

E  PASSANDO  più  innanzi,  l'altezza  delle  minori  Colonne,  come  più  fode  ,  e  proportio- 
natc  à  foflcncrc  i  graui  pefi  ,  noi  le  habbiamo  giudicate  ,  che  fi  conuenghino  bene  di  fette 
wap.  6  Moduli,  e  mezo,  e  fé  pure  da  gli  Architetti  moderni  ne  fono  ftate  fatte,  e  di  fei,e  di  fetteMo- 
'    '  duli  (  come  diceflìmo  altroue  )  non  deono  ciTer  lodate ,  come  anco  la  fiatura  de  gli  huomini  pic- 
cioli ,  e  nani  y  perche  invero  non  hanno  in  effe  alcuna  ragione  ,  né  proportione  ,  ò  fimpatia 
con  la  ftatura.  humana  :  e  quello   ,    che  è  peggio  non  fanno  corrifpondenza  con   quelle  20 
fjp.  6.  de  gli  altri  Ordini  ,  che  di  ragione  le  pofTono  andar  fopra,  e  perciò  rendono  gli  edifici  molto 
badi,  e  deprefll ,  (  come  dicemmo  poco  fi).  Intanto  che  fi  conuercbbono|molto  meglio  di  ot- 
to Moduli,  come  fi  può  dire  della  Colonna  Traiana,&  Antonina,  &  alcune  altre,  che  non  rac- 
contamo. 

Laonde  il  fette,  c  mezo  viene  à  cfler  in  proportione  al  dicci,  come  il  terzo,  al  quarto  ,e  co- 
me aditela  fefquialtera  paragonata  alla  proportioneduppla.  Hor  affermati  quelli  due  numeti 
della  maggiore,  e  minor  altezza  delle  Colonne,  farà  aliai  facilcofa  poi  à  ritrouare  le  proportioni, 
&  altezze  delle  altre.  Onde  di  primo  tratto  habbiamo  fatto  l'ordine  Tofcano,  come  robuAo  ,  e 
Giganteo  ,  per  non  dite  Ciclopc  ,  e  che  le  fue  Colonne  fiano  con  Bafe,  e  Capitello  di  fette  Mo- 
duli, e  mezo.  -g 

E  l'ornamento,  cioè  Architraue,  e  Fregio,  e  Cornice  fopra  elle  fia  altoperi!  quarto  del- 
la loro  altezza  ,e  fi  confà  molto  bcneà  quefto  Ordine,-  per  l'altcraiione  del  Fregio,  con  que'rc- 
IJeui,  che  imitano  le  tcfl:e  de'  femplici  traui,  e  parimente  fi  è  fatto  del  quarto  l'altezza  de'  loro  Pie- 
dcftih  comprcfo  però  il  Zoccolo  fchietto,  il  qualeferue  per  Bafamento,  e  laCimacia  :  l'vno,  e 
l'altra  alquanto  fodctta,e  tutto  ciò  habbiamo  fatto  con  l'eflempio  della  Colonna  Traiana,  &  An- 
tonina, fatta  pur  di  Ordine  Tofcano,  &  anco  con  l'autorità  di  Vitruuio  ,  ilquale  fa  i  Piedeftili  a 
libro  4  Tempi  j  Tofcani ,  e  perciò  non  fono  da  imitare  coloro,  i  quali  hanno  infegnato  precetti  di  fare 
fap.  7.  quefto  Ordine  fenza  alcun  Piedeftilo  . 

L'ordine  Dorico,  ilquale  tiene  del  forte,  &Herculeo,  e  però  leaflegnamo  le  fue  Colonne, 
con  Bafe.e  Capitelli  alte  otto  Moduli,e  mezo.e  di  quefta  proportione  furono  pofte  anco  da  Vitru-  aq 
uioà  gliintercolunnij  Diaftili.  L'ornamento  fopia  d'efle  Colonne, e  per  il  quarto  della  loro  al- 
cap°''  *^^^^»c'^^  ^•'^'■chitraue,  e  Fregio,  doue  fi  compartifconoi  Triglifi,  eie  Methope,  e  fopra  d'cflc 
la  Cornice,  &iPiedcftilifottoà  qucfte  Colonne  con  i  Balamenti,  cCimacie  fono  alti  vna  parte  di 
tre,  e  tre  quarti  dell'  altezza  di  elle  Colonnnc ,  onero  quattro  parti  di  tredici ,  che  torna  il  mcdcfi- 
mo.  Le  quali  proportioni  in  gtan  parte  le  habbiamo  cauate  dalle  più  famofe  opere,  e  frammen- 
ti ritrouati  fra  le  cofe  antiche,  così  in  Roma, come  in  altte  parti . 

Poi  all'  ordine  Ionico,  come  muliebre,  e  di  forma  grata  alla  villa, l'habbiamo  afTcgnato  le  Co- 
lonne con  le  loroBafi.c  Capitelli  d'altezza  di  otto  Moduli,  e  tre  quarti  j  laquale  proportione  ca- 
libro ^^^^  punto  (come  dicemmo  poco  fa)  tra  il  Iette,e  mezo  delle  minori  Colonnc,&r  al  dicci  delle  mag- 
^ap.  /.  giori  :  oltre  che  col  tcftimonio  di  Vitruuio  fi  confanno  molto  con  le  Colonne  del  Tempio  di  jo  : 
Diana  Effefia  apprefib  i  Greci  dell' Afia  minore.  | 

Però  l'Ornamento  dell'  Architraue,  e  Fregio ,  e  Cornice  fia  per  il  quinto  della  loro  altezza  : 
quafi  ad  imitatione  della  fommità  del  capo  lino  alle  fpalle,  e  fontanella  della  gola  d'vn  corpo  ben  \ 
formato ,  e  quefta  proportione,  &  altezza  riefce  molto  bene  sì  à  queft'  Ordine ,  come  anco  a'  due 
fcgucnti.-làqual  cofa  noi  moftraremo  poco  più  oltre.  A'Piedeftili  habbiamo  aflcgnatola  loro 
altezza  coni  Bafamenti,  e  Cimaci  vna  parte  di  tre,  e  mcza,ò  fia  due  parti  di  fette  della  altezza  del- 
le mcdcfime  Colorine, 

Ma 
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M  A'  A  NCOR  A  che  come  habbiamo  moftrato  )  le  colonne  mcririno  tate  lodi  all'vfo  de  gli  cdi- 
fici  nientedimeno  non  farà  punto  di  tdiceuol  cora,le  alle  voi  te  in  vece  loro  11  mettcllcro  I  ilatn^^^^ 

nXentev(aronogliArMchi.perconrracolonneàgli  Arch.  Trionfali,  e  ne  gU  crtrcm.  de  co- 
TnlnH  enelIecatonate,^  ^roangulidegliedifici;come  fece  anco  Vitruu.o  su  le  cantonate  delle  'b-^. 
n^u^i  A!  de' T°pTe^  ^ingre^b  della  Cafa  priuaca  de"  Greci.  I  Pdaftri  fi  poflono  anco  metter  "P- 
Tea  lo atlé lucilcg'liira.  deUeentrate.e  Porte  princibal.,&  alle  Feneare. eN.ech^&  altri  luo- 
ghi fimilii  perche  eirendo  porti  ne  luoghi  conueneuoli  arrichifcono  l'opere  e  fanno  cHat.  grat.oh. 
A  «  e  o  K  A  quando  fono  bene  compartiti  fi  conuengono  molto  bene  nelle  facciate  d.  fuor,  e  di 
^.nrrn    e  ne  Portici  c  dalle  Loggie,  e  che  cfchino  alquanto  allmfuori  dalle  mura,  come  hab- 

loba^t'atomcreO^^^^^^^^^^ 

L  Procuratori,  ne'  qua'  tutti  luoghi  (già  detti)  gli  Architraui,  &  i  Cormciament.  polaoo  real- 
mente fopra  al  viuo,  e  fodo  d'elfiy  e  perciò  acqu.ftano  maggior  fortezza  ali  opera  :  cfa  che  non 
TuuTne  quando  hanno  fotto  colonne.  E poft.,che  fiano  i  P.Iaflri  in  qual  h  vogha  de  mod.  raccon. 

tati  fanno  fcmpre  grandifllmo  accompagnamento,  &  accrefcono  beiczza ,  e  mantengono  a  me- 

defirarrcie  dell' Ordine,  e  con  alla,  minor  fpefa ,  ch^ 

effcrvniti  con  le  mura  rendono  l'edificio  molto  più  forte,  e  ficuro. 

I  ILA  STRI  per  regola  generale  quando  faranno  da  fefoh  appoggiati  alle  mura  deono  vfcire 
la  aua  ta  carte  della  lo?o  larghezza ,  perche  così  fanno  bello  afperto  .ecap.fcono  anco  gh  aggetti 
de  eli  ornamenti  delle  Porte,  e  Fineftre.e  Nicch>,ò  Tabernacoli.che  fullcro  tràeih  ;  U  quali  non 

ae  deono  mai  fopra  auanzare  al  diritto  di  fuori  d'effi  Pilaari;  e  di  quello  vitio  1,  hanno  molto  fchitfato 
di  Antichi .  Poi  non  eflendo  tali  rifpetti  per  lo  meno  deono  vfcire  vn  ottano  della  loro  larghez- 
za ma  cafo,  che  nelle  medefime  facciate  vi  fuflero  colonne ,  all'hora  efcano  tuon  qualche  cofa 
Più  della  metà;  acciò  che  è  quelli,  e  quelle  faccino  vnamcdefimajinea 

HoRA  che  con  le  ragioni  dette,  &eflempij  antichi  habbiamo  lUb.liti,&  affermati  queltitcr- 
mim  principah,  perciò  non  debbiamo partirfi dalie  proportioni,  e  modula tioni  date,  fé  non  quan- 
do fulfimo  aftretti  da  vrgente  neccffità;  e  grandiOima  inftanza  di  bifogno,  che  la  richiedenti  clkn- 
do  che  i  termini  delle  fcienze,  e  delle  belle  Arti  non  deono  ad'ogni  momento  riceucrc  alterano^ 
ne  e  mutamento  ;  né  anco  per  ogni  picciolo  accidente  hanno  da  cfler  rimolfe  ;  perche  e  cosi  fulTe 
cadcrebbe  la  conlequenza ,  che quefte  profcffioni  non  haueflero  certezza  alcuna  5  la  qnai  coU 

30  farebbccontrariaallaverità,  òcairintcntione  nottra.  ,      libro» 

Ancora  chealcune  volte  appreflo  agl'Antichi  habbiamo ritrouato gli  ordini  frapoftì  ,& in-  f,c  617 

tcrzati  l'vno  all'altro,  come  defcriue  Paufania  nel  Tempio  di  Minerua  Elea  l'ordine  Gomito  fo- 
pra al  Dorico  ituttauiaconlaragionceconl'effempiodelTheatrodi  MarcelIo,cdel  ColilcoA  ['J'^^"/^- 
d'altri  edifici  lodiamo  molto  più  ,  che  fijno  pofti  ordinatamente  l'vno  fopra  all'altro  in  afcendcce,  ,,b,o  g 
come  noi  gli  habbiamo  difpofti  poco  fa.   Quanto  poial far  le  Colonne  d'vn'ordinc  (opra  l'altro,  c.^.j.^ 
come  diffeVitruuioin  molti  luoghi,  vn  quarto  meno  alte  di  quelle  da  baffo,  &  anco  1  moderni  ^^^^^ 
Architetti  le  hanno  defcritte  fenza  render  ragione  alcuna,  ò  moftrarc  cffenipij  degni  de  gli  Atiti-  «p.  10. 
chi,  che  l'habbino  fatto;  oltre  al  Battifterio  di  Coftantino,  preffo  San  Giouanni  Laterano  :  e  per  lo  ^^^^^^K 
contrario  habbiamo  il  Teatro  di  Marcello  di  duoi  Ordini,&  il  Settizomo  di  Seuero  di  tre,  &  il  Co- 
40  lifeo  di  quattro ,  e  tante  altre  opere  di  più  Ordini  l'vno  fopra  l'altro ,  e  non  diminuiti  à  quel  modo. 
Laonde  noi  concludiamo,  che  fia  molto  più  ragioneuolc,  e  riefcano  anco  molto  meglio,  e 
più  grate  all'occhio  à  far  effe  colonne  l'vne  minori  dell'altre  quanto  porta  la  loro  propria  diminuì, 
tione,  in  modo,  che  la  groffezza  della  parte  di  fopra  delle  prime ,  fia  à  punto  la  groffezza  delie  fc- 
conde,e  cofi  di  mano  in  mano  :  la  qual  cofa  fi  vede  offeruata  nell'  Ordine  Ionico  del  Theatro  di 
Marcello,  &  altri  edifici:  e  queftaèragione,e  termine  naturale,  come  le  d'vn  lungo, e  folo  albero 

fi  faceffero  le  lunghezze  de'  loro  fufti,  l'vno  dopò  l'altro  ;  e  quafi  il  medefimo  riefce ,  facendo  mi- 
nore vn  fefto,  &fino  advn'ottauovn'ordine  fopra  all'altro:  la  qual  cofa  farà  molto  più  facile,  & 
anco  megliointefadaquclli,che  non  fanno  far  i  calcoli  de  numeri  ;  ma  di  querta  materia  delle 
colonne,  e  quanto  alle  forme,  e  quanto  alle  Modulationi,  e  milure  delle  loro  parti  ne  parlaremo 
5©  d'Ordine,  in  Ordine  fottoa'  feguenti  capi,  come  luoghi  molto  più  appropriati . 

Poi  LE  Colonnediqualfi  voglia  Ordine,  e  maniera  deono  effer  conofciute  non  folo  mentre 
hanno  le  loro  Bafi,  e  Capitelh,  ma  etiandio  ancor  da'  femplici  furti  di  effe  .•  di  modo ,  che  fcmpre 
fi  pofli  dlftinguere  l'vna  fpecie  dall'altra;  perche  chiara  cofa  è,  che  anco  i  tronchi  degli  alberi  al- 
la lunghezza,  e  fodezza,  e  fueltezza  fono  conofciute  lefpecic  lorodagl'inrcndcnti,  e  pratici  Agri- 
coltori; e  parimente  le  ftatuc,  ancora  che  fpogliate  de'  loro  adornamenti ,  e  tronche,  e  mutilate  di 
braccia,  e  gambe,  ma  da  corpi  foli  da  eccellenti  Anotomifti,  e  Scultori  faranno  raffiguratedi  qual 
feflb,  e  di  qual  età,  e  maniera  doueuano  eflerc . 

E  E    PERO 


lib 
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E  PERÒ  le  Colonne  affegnate  da  noi  con  que' Moduli  hanno  quefto,  che  paragonate,  clic  fo- 
no fra  effe,  ò  con  i  fufti  fcmpiicijouero  con  le  loro  Bafij,  e  Capitelli,  ad'ogni  modo  le  Tofcane, 
e  prime  riefcono  più  fede,  che  le  altre  ;  le  quali  feguono  di  mano  in  mano  fino  alle  Corinte  :  la       \ 
qual  cofa  e  di  tanta  importanza,;come  fi  può  vedere  da  gh  effetti,  che  elle  partorifcono  :  etutta- 
uia  da' moderni  Architetti  non  hauuta  in  molta  confideratione  :  contraogni  termine^  poi  che,  e 
i.  la  ragione,  &  la  Natura,  nelle  creature  (come  habbiamo  detto,)  e  parimente  le  reliquie  de  gh 
'  cdificiantichi  di  belle  maniere  celo  dimoftra;&anco  Vitruuio  lo  accenna  affai  chiaramente. 
PeRCh  E  quanto  alla  ragione,  &:  alla  natura  l'vna,  e  l'altra  vogliono,  che  quello,  c'hà  da  reg- 
gere, e  portare  debbi  effer  anco  più  forte,egagliatdo  dell'altro,  e  nella  Fortezza  s'intende  il  man_ 
co  prolifo,  come  fi  vede  ne  gli  alberi;  perche  i  più  robufti  ,come  leQuercie,&iRoui,fono  anco   io 
piùcurti,  efodi .  E  per  lo  contrarici  più  gracili ,  quali  fono  gli  Abeti,  iCipreffi,  &  i  Pini  appa- 
iono molto  più  (uelti,  e  lunghi:  così  parimente  ne'  Colonnati  antichi  fi  vede,  che  le  Colonne  de 
gli  ordini  fodi  fono  anco  più  curte,  e  baffc  delle  altre;  le  quali  cofc  da  qua  innanzi  verranno  loda- 
te, &  offeruate  da  giudiciofi . 

Le  colonne  nelle  loro  diminutioni  imitarono  gli  alberi,  i  quali  (come  fi  vede)  fono  fempre 
più  groffi  nel  piede ,  e  vanno  dopò  affottigliandofi  nel  mczo  de'  loro  fufti,e  fempre  più  diminuifco- 
no  all' insù,  e  quello  auuiene  ad' cffi  mancando  lafoftanza,cheg!idce  nudrirc,el'cffcrcleuata  ad' 
alto  dalla  forza  del  Solcje  perciò  a  le  Colonne  gli  «Iberi  non  polfono  veramente  fct uire  di  effem- 
pio  j  fc  non  confiderato  le  loro  eftrcmiiià  di  lucri  :  e  perciò,  e  gli  vni,  e  l'altre  li  dcono  metter  per 
Jineeequidiftanti  dall'vnaparte, e  dall'altra.  20 

Le  DiMiN  vitigni  delle  Colonne  (cofa  nonbene  auucrtltada  gli  Architetti  moderni), fe- 
condo noi.deono  cffere differenti ,  fecondo  le  qualità  degli  ordini  ,  e  più  fodi,  e  più  delicati  . 
libro  4  Però  le  Colonne  Tofcane  fi  diminuifcano  nella  parte  di  fopra  vn  quarto  di  Modulo,  ò  fia  della 
"^'  ^'  loro  groffezza  da' piedi:  con  i'effempio  delle  opere  antiche,  e  con  autorità  di  Vitruuio,  che  farà 
vn'ottauo  per  parte: e  la  diminuitione comincia  dal  quarto  dell'altezza  de' loro  fufiiin  su  .   Poi 
jiljj      le  Doriche  fi  diminuifcano  vn  quinto,  e  le  Ioniche  vn  fello  j  cominciando  à  diminuire  tra  il  quar- 
cap.  z  to,  &  il  terzo  de  loro  fufti:  così  le  Romane  vn  fettimo  3  e  finalmente  le  Corinte  jVn'ottauo  ,&  à 
quefto  modo  Vitruuio  diminuifce  le  fue  Colonne  maggiori  :  e  quella  diminuuione  principia 
dal  terzo  de' loro  fulli  in  su . 

Laonde  fenzadubio  à quefto  modo  tutti  i  fufti  dcl'e  Colonne  riefcono  molto  più  belle,  e  30 
gratiofeda  vedere  :e  noi  habbiamo  offeruate,  che  le  Colonne  del  Portico  del  Pantheodiminuil- 
conovn  decimo  della  loro  groffezza  da  piedi  ;  e  peto  non  difdicono  punto  alla  vifta  5  perche  la 
loro  altezza  è  più  diXL.  piedi  dinoftrij  di  modo, che  la  fommità  di  elicè  affai  diftantcdall  oc- 
chio 5onde  perl'interpofitione  dell' Aria,  e  mafiìme  à  quelle  di  fuori,  pare  jdi'clfediminuifcono 
alquanto  più. 

Ma'  Ritornando  doue  fiamo  partiti  ,  le  diminuitioni  affegnate  da  noi  concordano  mol- 
to bene  con  i  compartimenti  de' Modiglioni,  che  fi  fanno  nelle  rifalitej  e  con  le  Alette  à  delira, 
e  finiftra  di  efle  Colonne  3  e  parimente  i  cantonali  de  gli  Archi  vanno  à  foftcnere  giuftamente  il 
cap.jo.  voltare  di  effe  Cornici ,  come  moffrarcmo  poco  appreffo,  &  anco  ne' propri)  ordini.  E  per  non 

replicare  più  volte  alerone  parlaremo  delle  Sacomc,  ò  come  dicono  à  Roma  Centine,  ò  Valanghi-  40 
ni ,  per  far  lediminuitioni,  e  garbature  delle  Colonne  in  vari)  modi. 

E  PAssAND.o  alleCannellature  delle  Colonne  fi  dcono  fare  più,  e  meno  ornate,  fecondo, 
che  comporterà l'occafione,  &  il  genere  dell'edificio,  ò  le  qualità  delle  materie ,  di  quali  l'hanno  à 
fare:  e  chiara  cofa  e,  che  nelle  opere  fode,  e  graui  fi  dcono  metter  le  Colonne  purc,e  fchiette:  i  fufti 
delle  quali  effendo  di  pietra  lodiamo,  che  fi  facciano  d'vn  pezzo  fole  al  lungo,  e  non  mai  di  mol- 
ti con  le  comettiture  al  trauerfo  , come  hanno  fatto  molti  ;  ma  nelle  opere  piùdelicare  all'hora 
fi  conuengonole  Colonne  ftriatc  da  alto  à  baffo  :  ne  mai  cannellate  efle  Colonne  all'intorno,  co- 
rnea Vite.e  con  foglic,e  fimigliantimodi.come  al  tcpiettoprcflb  a' Treui,i  quali  per  lo  più  furono 
introdotti  dalle  perione  ftranicrc;  perche  alla  fine  riefcono  con  poca  gratia,  e  moffrano  debolezza. 
Le  cannellatvre,  ò  Stnedelle  Colonne, dette  Striges  ,  à  ftringendoj  perche  (come  yo 
ling.     dice  Varrone)  fono  mcffe  per  ordine  continouato  ,  non  dcono  cillr  meno  di  XX.  nepiùdi 
libro-,.  XXVIII.  ma  in  vero  il  numero  di  XXIV.  come  fcriffe  anco  Vitruuio,  e  molto  meglio  di  tutti: 
"^'  ^' perche  non  fono  ne  molto  rare,  ne  troppo  folte:  e  così  vediamo,  che  per  lopiù  offeruarono  di         | 
libro4  f^re  gli  Antichi  nelleloro Colonne.  Vitruuio ragionòdiqueftetre  forti  diStrie  ;bencheegli  ne         [ 
"p.  -f  fece  anco  XXXII.  però  in  tanta  varietà  di  numeri  fi  potrà  offeruare  quefto ,  che  le  Colonne  Do-         | 
riche(  perche  di  rado  ò  non  maificannellanole  Tofcane)  habbino  il  numero  minore  de' Canali,         1 
&  anco  le  feparationi  tra  efle  più  fodi,  e  fctmi,  e  le  Colonne  più  delicate  poflbnohauerei  Cana- 
li in 


libro 
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li  in  numero  maggiore  j  e  patimeme  le  loro  dinifioni  più  riftrettc  ;  e  raaaime,  quando  effe  Colon- 
ne faranno  molto  groffe.  j.      '        1,    > 

Le  FORME  ,  e  Sacome de' Canali  più  lodeuoli  fono  fiate  fatte  m  vari;  modi5  ma  quelle  a  por- ^_^^^^ 

tioni  di  cerchio,  e  che  tocchino  fvn  l'altro  in  angulonon  fi  dconofarej  ancora  che  fi  veggano  in  „p  ^ 
alcuni  fufti  di  Colonne  antiche  dell'ordine  Dorico,  e  che  ne  fuflcrodefcritte  da  Vitruuio,  perche 
fi  lo^'orano  facilmente,  e  non  arreccano  molta  gratia  .  Alcune  poi  fono  fiate  fatte  in  modo  ,che 
cau^no  poco  poco,  &  hanno  il  fondo  piano  fino  al  terzo  dellaltczza  del  fuflo,  forfi  per  maggior 
fortezza  ,  e  da  indi  in  su  cauano  à  fefta,  6c  allvne,  &  all'altre  gli  Orli  fono  fra  cfle  da  alto  a  baffo. 
Di  quefta  maniera,  per  cffempio  ,  fono  le  due  Colonne  à  canti  della  Capclla  maggior  nella  Ro- 
10  tonda  di  Roma:  le  quali  inueroriefcono  con  molta  gratia.  ,       ,        ,  ,    u        • 

Altre  cauano  poi  tanto,  che'l  triangulo  retto  della  fquadra  vadi  nel  tondo,  e  con  le  braccia 
tocchi  ali  cflremi  de  gli  Orli ,  e  quefla  forma  di  Cannalleture ,  per  lo  più  fi  vede  cfier  fiata  in  vfo  libro  ? 
apptcflo  gli  Antichi  nelleloro  Colonne,  così  in  Roma,  come  altrouc.dclle  quali  ne  parlò  anco  ^^i^-^' 
Vitruuio  fannoui  altre  canncUarure,  che  per  maggior  ornamento  hanno  vn  Allragalo,  ò  ton- 
dino nel  mczo  del  pianurao  ,  qual" è  tra  Tvno,  e  l'altro  Canale  :  e  di  qucfle  particolarmente  ne  fo- 
no nella  Chiefa  di  Santa  Agnefe  fuori  di  Roma:  le  quali  però  h  conucngono  fcnon  ad  opere or- 
natifrimc,efatte  in  marmi  dclicatiflimi.  U  viuo,  òpianuzzo  rrà  i  canali  dee  efTer  non  più  del  ter- 
zo della  larghezza  del  Canale  alle  Colonne  lode,  e  non  meno  del  quarto  à  quelle,  che  louo  più 
delicate  jepoi  aU'altre Colonne  fi  faccia  tra  qucfte  due  proportioni,  come  moftrarcmmo  ne  fe- 

20  guenti  capi .  ,       .  • 

QVANDD  Ci  canncllano  iPiIaflri il  numero  de' canali  fi  faccia  in  modo,  che  accompagmno 
quelli  delle  Colonne  iauuertendo  di  porre  fempre  vn  canale  ne!  mczo,  e  gli  Orli  di  fuori  fi  pof^- 
fono accompagnare  con  vno  Aftragaletto foprai canti ,  il  quale  leaccrckc  fortezza, e  grat,a:  ne 
maifi  deono  canneliare  i  Pilaflri  ne"  loro  fianchi ,  che  efcono  fuori  delle  mura  .-perche  v.  pollono 
andar  à  toccare  Impofte,  e  Cornici, Scaltri  fimiH  adornamenti  d'Archi, e  Porte,  e  Finefìrc,  e 
Tabernacoli,  e  Nicchi),  &  altro,  cheintcrrompcrebbc  l'ordine  continouato  de' canali^. 

HoRA  ragionaremo  delle  Baii,  e  de"  Capitelli,  le  quali  fono  parti  proprie  d'cflc  Colonne  ,  e 
Pilaftri:  per  regola  generalelcBafi  fi  faranno  in  tutti  cinquégli  ordini  alte  mezo  Modulo,cire!a 
metà  della  grolTezza  del  piede  della  Colonna  :  douendo  intendere  quefla  altezza  fenzahcimbm,  ^.^_^^ 
30  la  quale  ò  femplice,  ò  col  tondino  infiemesintendecirct  del  piede  della  Colonna.- e  l'altezza  al-  ^,^_  j. 
regnata  alle  Bafi  è  ad'imitatione  del  piede dciriiuomo,  il  quale  viene ad'effer  à  punto  alto  la  me-  i^ibro^4. 
tà  della  faccia  ;  &  anco  di  tutta  la  lunghezza  della  mano  .    Di  quefla  altezzza  per  la  maggior  "^^^^^ 
parte  l'hanno  fatte  gli  Antichi,  eie  dcfcrifl'e  parimente  Vitruuio  ì  onde  merirano  non  poca  ri-  umo. 
prenfione  i  moderni  Architetti,  che  le  hanno  defcritte,  e  polle  in  opera  di  maggior  altezza  . 

In  oltre  à  tutti  gli  ordini  le  Bafi  fi  diuidono  in  due fpecic principali^, cioè  l'vnafoda,  e  l'al- 
tra più  delicata  :  le  fode  intendiamo  clTer  quelle ,  channo  vna  Scoria  ,  ò  Cauetto  folo  tra  i  Torti, 
eccetto  all'ordine  Tofcano,  al  quale  mai  fi  è  veduta  bafe  con  Scoria,  perornata,che  fìaflatala  Co- 
lonna :comeornariflìiiie  fono,  la  Trai2na,&  Antonina:  tutte  Storiate,  edi  finilfimi  marmi.  Le 
Bafidelicatefono  poi  quelle,  c'hanno due  Scorie,  convnpianuzzo,  oucrocongli  Aftragaietti 
4.0  femplici,ò  doppij  tra  elle  .  ^ 

E  PERCHE  inuero  gli  Antichi  vfarono  non  meno  leBafi  fcmplici,  che  Icdoppie  :  pero  offerua- 
remodifarleBafipiùfchietc,econ  vnaScotia  fola  alle  Colonne,  le  quali  hanno  da  feruireàgli 
edifici  fodi ,  e  con  pochi  ornamenti .  Poi  le  Bafi  con  due  Scotie  le  metteremo  all'altre  Colonne 
ad'vfo  de  gli  edifici  più  ornati.-  e  mafiìme  a'  publici  ,  ò  fiano  facri ,  onero  fccolari  :  e  fpecial-  J^S^_ 
mente  quando  qAc  Colonne  faranno  di  molta  groifezza ,  come  vediamo  tutto  dì  negli  edifici  an-  lad 
fichi  y  perche  à  quefiio  modo  non  confonderemo  malie  Bafi  femplici  con  le  doppie,  come  han- 
no defcritte,  e  pofte  in  opera  molti  Architetti  moderni,  fenzahauer  quefla  confidcrationc  :  e 

tanto  fia  detto  diefl'e. 

I  CAPITELLI  fono  di  molte,  e  differenti  fpecie,  e  patimente  di  forme,  e  d'altezze  diuerfe;  ma 
50  con  tutto  ciò  vengono  ad'effer  particolari  à  gli  ordini  loro  .  Così  nelle  mifurc ,  come  nelle  forme 
noi  feguiremo  le  opinioni  migliori  de  gli  Antichi  :  perche  ne'  loro  edifici  fi  veggono  tutte  le  forti 
de'  Capitelli  fatti efquifitifsimamente.  Di  già  noi  habbiamo  dimoftrato  quello  , che  nediffe  Vi- 
truuio, e  confutate  le  opinioni  de' Moderni,  chene  hanno  fctitto,  iquali  la  maggior  patte,  come 
anco  ncllealtrecofe  hanuo fatto  tante  moftruofità. 

Secóndo  noi  quefla  farà  regola  generale,  che  i  Capitelli  dellordine  Tofcano,  e  Dorico  fi 
faccino  alti  mczo  Modulo  ouero  la  metà  della  groffezza  della  Colonna  da  piedi .  Al  Capitello 
Ionico  fé  le  darà  folo  tre  duodecimi,  &vn  terzo  di  Modulo  j  benché  con  le  fue  Volute,  le  quali 

E    2         pendo- 
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pendono  alquanto  à  bailo,  crefca  alcuna  cofa  più  di  ntìezo  Modulo.  Ma  il  Capitello  Romano,  e 
Corintofianodi  altezza  d'vn  Modulo,&  vn  fetto,equcftofid4  all'Abaco,  quafi  come  la  capilla- 
tura  all'hucmo,  &:  alla  donna  . 

AvvcaTENDO,  che- tutte  le  foddctte  altezze  s'hanno  da  intendere  Tempre  dalla  fommitàdcl 
Scfiio  ',  tondino  drììc  CoJonncinsù  y  né  refteremo  di  dire ,  che  Vitruuio  intefe  molto  bene  quelle  altezze 
egiioi  de*  Capitelli:  fuori,  che  quelle  del  Corinto  (come  dicemmo).  Poi  alcuni  de' Moderni  con  lelo- 
l^'^j'"'  ro  iniicntioni  hanno  tal  mente  contratatto  quelle  forme,  cosi  nel  tutto,  come  nelle  loro  mem- 
bra/ che  non  tomighano  punto  a'  Capitelli  più  lodati,  e  più  belli,  c'habbiamo  nell'antico . 

BELLE  PR  OTO  RTIONI  DE  GLI  ORNAMENTI  io 
fopraaiie  iJolonne:  e  mifure  de>  Tetti ^  e  Fronte fpicii ,  e  de>  T tede (l ili  y 
e  Ted:imerìti  tn  generale ,        Capo     X  IL 

Ora,  che  à  fatto  fiamo  ifpediti  delle  Colonne,e  delle  loro  patti,  paf- 
fa.fmo  a  ragionar  de  gli  adornamenti ,  che  (\  deuono  metter  fopr^ 
ielle,!  quaii  digran  lunga  trapalVano  di  bellezza  à  tutte  le  altre  cofe , 
,\^  che  concorrono  ad'^bbelirlc;  elTendoche  lì  vede  la  fermezza  ne  gli 
'i:^  Arcliitraui  ;  la  grafia  ne'Fregi ,  e  mallìme  quando  fono  intagliati:  è 
la  leggiadria ,  e  bellezza  nelle  Cornici^  in  modo  ,  che  ò  con  Fromef-  2  o 
picij,  o  lenza  ad'ogni  modo  finifcono  tutto  l'ordine,  e  cuoprono  l'edi- 
••^^  fìcio  fteifo  :  vedendoli  in  elfi  ornamenti  vna  certa  fcandentia  di  parti, 
^  e  membra,  e  fimilan,  e  non  femilari,  hot  polle  all'indentro,  &  hot  all' 
intuori,  e  variati  di  lieo  ,  e  di  forma,  cl'vna  affai  più  bella,  e  gratiofa 
dell'altra  ;  ma  però  di  m-.n;  era,  che,  elle  hanno  corrifpondenza  infierae,  e  rendono  grandi/Tima 
armonia  a!!a  Villa  de'jig. lardanti, 

Degli  ornanienti  ne  daremO' quelle  regole  più  ordinare,  e  certe,  che  farà  poflìbilej  affine, 
chcqu.-a.i  injrcna  importante  pofll  del  tutto  eller  bcn'intefa,&;  oiTcruata  da'ftudiofi  ;  &  anco, 
perche  non  iubbino  à  repctete  più  voice  le  medefimc  cofc .  Però  all'ordine  Tofcano ,  e  Dorico 
atVegnaino  a' loro  adornamenti  il  quarto  dell'altezze  delie  Colonne  di  VII.  Moduli  ,6  mezo,  con  30 
Bali  ,  e  Capitelli  (come  dicemmo  poco  fa  ):  pigliando  del  primo  efempio  da  molti  fragmenti, 
che  li  ritrouano  nelle  Antichità  :  e  quella  altezza  riefce  vn  Modulo  ,  e  fette  ottaui  di  Modulo  y\\ 
qii.-i'e  {e  le  dà  coli  per  la  luafodezza,  come  anco,  perche  fé  le  fa  il  Fregio  alquanto  alto  percoUo- 
caruile  l"orme  delie  telle  delle  traui,  cosìfchiette,  e  pure.  Tutta  quella  altezza  fidiuidein  XVII. 
parti,  oc  vn  ierzo:delle  quali  fé  neaflegna  V.  patri  all' Architraue  ,  e  VI.  alla  Cornice,  &  il  refto 
s''P'7-  jp[j^  Yj  parti,3(:v)Ue-r2.o  rimane  al  Fregio,  come  fi  moftrerà  altroue  più  ampiamente  . 

D  t  L  l'  ornamento  (opra  le  Colonne  Doriche  habbiamo  cll'empio  dal  Theatro  di  Marcello,  e 
di  altri  principali  edifici,  e  d'ornamenti  ritrouatifotterrà  dentro,  e  fuori  di  Roma:  quella  altezza 
viene  ad  cflerduoi  Moduli,  &  vn'ottauo  di  Modulo  dell'altezza  delle  Colonne,  de' Moduli  VUI, 
e  mczo;  la  eguale  fé  le  dà  tanto  per  la  fodezza  deh' ordine,  come  anco  perche  il  Fregio  con  i  Tri-  40 
glifi,  e  Mechope  (  ad  imjtatione  de'  fpacij  ,  e  de'  piani  delle  trauamenta  de'  Palchi  )  portano  via 
buona  parte  di  quell'  altezza  :  la  quale  lì  diuidein  XVIII.  parti ,  &  vn  ^z'à.o  ,  e  fi  compartifcono  an- 
c.ip.25.  '•°''  ^^^'^''-Architraue  V,  alla  Cornice  VI.  &  il  rimanente  delle  VII.  parti, oc  vnfello  fi  lafciaal 
Fregio  y  come  moftraremo  à  fuo  luogo, 

E  PASSANDO  à  gii  altri  ordini.l'altezza  de  gli  ornamenti  foprale  Colonne  Ioniche,e  Roma- 
ne, e  Corinte  (i  farà  del  quinto  dell'altezza  di  elle  Colonne  s  che  alle  Ioniche  di  Vili.  Moduli ,  e 
trequarti,  farà  Moduli  vno,  e  tre  quarti;  alle  Romane  di  IX.  Moduli ,  e  tre  quarti,  verrà  vn  Mo- 
dulo, e  -\.  &a!le  Corinte  di X. Moduli  farà  à punto  duoi  Moduli.  Et  ad  ogn'vno  d'cflì  ordini 
l'altezza  deli'ornanrnto  fi  diuide  in  XV.  parti  giulle,  delle  quali  all'Archltraue  fé  ne  dà  V.  al  Fre- 
gio fo!o  IV.  Jc  alia  Cornice  parimente  VI.  nellequali  à  tutti  que/li  tre  ordini  per  ordinario,  fé  le  50 
facciano  j  Modiglioni  ;  perche  aator'cllì  imitano  le  tede  delle  traui  de' Palchi ,  enc'  Frontefpicij 
quelli  de'  coperti  :  ?  gh  vni ,  e  gli  altri  parimente  fanno  grandi/Timo  ornamento;  e  per  ragione 
non  potiamo  Ifuare  quelle  membra  principali  .-e  maffime  à  gli  edifici  publici.ò  fatti  con  qualche 
/cgnodi  niagnificenzajelTcndo  ,  che  quali  tutti  gli  edifici  fono  compofti,  e  legati  di  piano  in  pia- 
no con  legnami  ,&  an^o  fé  le  conuengono  ne'loro  Tetti, 

QjES;TE  altezze  del  quinto  riefcono  molto  bene,  &  in  tutto  proportionate  à  tali  ordini,- ef- 
sédofrà  mczo  à  quella  fodezza  del  quarto  de*  palfati,  &  alla  debolezza  del  fefto.ccme  riefcono 
.  lic.   j  gl'or- 
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al'ornÉmenti  dell'Arco  di  Traiano sù'l  porro  d'Ancona,  e  con  gl'eirempi)  dcgrornamenti  del  ^.^^^^^ 
Colifeo,  &al"i  edifici  antichi.  E  confermandofi  quella  altezza  con  l'autorità  di  Vitruuio/erac-  „|,  ,. 
coaliemo  beneinficmele  parti,  quando  egli  parla  dell' ordine  Ionico,  comediccmmosiltrouc:  Se  c^-j- 
anco  quando  egli  ragiona  de  gli  ornamemi  della  frontedclla  Scena  :  e  veramente  in  quell'autore  ^^^^^  ^' 
non  habbiamo alcuna  alrra  pVoportione  d'adornamento,  che  riefca  meglio  di  queRa  :  Ma  è  da 
auuertire ,  che  quando  i  Fregi  doneranno  eHer  ornati ,  come  fi  vede  nella  maggior  parte  de'  Fregi 
antichi ,  e  noi  habbiamo  fatto  foucnte  nell'opere  publiclie  ,  all' hora  elfi  fi  faranno  alquanto  più 
alti:  affine,  chelecofeintagliatelà  dentro  ricfchino  di honefta grandezza,  come  moRraremoal- 

10  "°E  VENENDO  alle  parti  de  gli  ornamenti,  l'altezze  de  gli  Architraui,  fecondo  lcmifurc,c'hab-  cj^jj- 
biamo  dimoftrato,e  faranno  parimente  pofteà  capo  à  capo  negli  ordini  noftri,c  vengono  ad  cfler 
vn  X  V.  dell'altezza  delle  loro  proprie  Colonne:  e  poi  diuile  in  quelle  membra,  che  11  dirà  a  luo- 
ghi loro  Auuertendoperò,cheielargliezzcdiemArchitraui,douepofano  sui  loro  Capitelli 
deono  efler  à  punto  quanto  la  groflezza  della  parte  fuperiore  de' viiii  delle  Colonne,  ò  Pilaftri  di- 
minuiti, e  nella  parte  di  fopra  con  gli  aggetti  di  più. 

Poi  I  Fregi  de' noftri  ordini  j  cioè  del  Ionico,  e  Romano,  e  Cormto,  quando  non  hannoda^^    ^^ 
riceuere  lutaceli,  come  moararemo,  vengono  ad'elTcr  vna  parte  di  X  Vili,  ce  tre  quarti  dell'alcez-  ';/;^^; 
za  delle  loro  medefime  Colonne  :  ouero  vna  parte  di  X  X  I.  allafupcrior  parte  d'efii;  ma  i  Fregi 
dell'  ordine Tofcano,  e  del  Dorico ,  e  perche  vengono  ad'efìer  alquanto  più  alti ,  e  per  quelle  telte 

20  de  Traui,  e  de'  Trighfì,  e  Methopej  però  hanno  altre  proportioni  ;  le  quali  lì  diranno  più  chiara- 
mente ne' loro  capi.  .     , 

E  Finalmente  l'altezze  delle  Cornici  fopra  tutti  gli  ordini  ncftri ,  con  quelle  proportioni  „p, 7, 
c'habbiamoaflcgnate  indifferentemente,  fono  alte  vna  parte  di  XII.  e  meza  dell' altezza  delle  co. 
loro  proprie  Colonne  j  ouero  vna  parte  di  X  V.  alla  fommità  di  effe;  cioè  comprcfo  cffo  ador- 
namento, &  è  da  auuertire,  che  quelle  fteffe  proportioni  polfono  benilììmo  feruirc  per  farle  al- 
tezze delle  Cornici  proportionace  'anco  Torto  alle  trauamenta,  e  Sofficti  di  Sale,  eStanzc,  &:  ali 
Impelle  delle  Volte.- &  all'Impoftc  de  gli  Archi,&  in  molti  altri  luoghi;  doueeuidentemcnte  non 

fono  Colonne,  ò  Pilaftri,  che  le  reggano  :  la  qual  cofa  non  è  Hata  auucrtita  da  gli  Architetti ,  e  per- 
ciò habbiamo  voluto  farne  faputii  (Uidiofi  m  qucfto  luogo  . 
30       I  RISALTI  delle  Cornici,  &  altre  parti  in  vero  fanno  parere  lopcre  più  ricche,&adornc,come 

anco  le  cannellationi  delle  Colonne  ,  e  la  ragione  è,  perche  nelf  vno  ,  e  nell'altre  la  villa  noftra  va 
rifalendo,  e  fi  dilata  molto  perque'  alti,  e  baffi,  à  differenza  di  quelle,  che  fono  pure,  efchierte:e 
così  fi  potrebbe  dire  della  faccia  humana,  rifpctto  all'altre  parti  fode  del  corpo .  E  per  l'oppollto 
quando  le  Cornici  fono  diritte,  e  continouate,  e  fcnza  rilaiti  ;  oltre,  che  hanno  dell'opulento,  an- 
cora la  villa  nollra  fi  llanca,  e  per  dir  coslprendefatietà  di  rimirarle.   Ma  è  da  auuertire,  che  et- 
fcndo  nelle  facciate  duoi,  ò  tre  ordini  l'vno  fopra  l'altro,  non  li  faccia  mai  rifalire  le  Cornici,  &  al- 
tre parti  del  primo  ordine,  e  più  tolto  il  fecondo,  e  terzo  :  perche  offendo,  che  le  rifalite  ingentilif- 
cono,  e  perciò  ftanno  meglio  nelle  parti  fuperiori  ;  come  habbiamo  fatto  noi ,  e  maffime  nelle 
Corti  delle  Fabriche  de  gli  Illuftriffimi  Signori  Procuratori  in  Piazza  di  San  Marco  . 
.40       I  FR.ONTESPIC1I,  che  i  Greci  chiamano  Colophon,  òConos,&i  Latini  Faftigij,  e  fi  fogliono 
farelopra  alle  Cornici  de  Colonnati  delle  Loggie,  e  de' Portici,  e  nelle  fommità  delle  facciate  de 
Tempij.ò  d'altri  nobili  edifici;  inuero  rendono  grandilTima  Maellà,  &  ornamento, ed'eff]  li  deono 
fare  in  torma  angulare,  di  linee  rette  piane,  &  procliui,  e  pendenti  alla  delira, e  fmilha  dell'edificio: 
e  quando  fi  faranno  Frontefpicij  ci  mezo  a  Portici,  e  fimiglianti  luoghi  fi  auuertifcadi  far  rifalire 
tutto  oltre  fArchitraue,  e  Fregio,  e  Cornice,  e  parimente  cffo  Fijntefpicio  fopra  alle  due  Colon- 
ne dell'Arco  di  mezo  ;  perche  àquefto  modo  lenza  altro  rifalimento  faranno  fatti  con  ragione, 
erenderanno  maggior  gratia,  e  fermezza  all'opera  . 

Le  pRoPORTiONi  de' Frontefpicij  doucranno  effer  quelle  ,  che  tutta  la  lunghezza  della  j.^^^  ^ 
fommità  della  Cornice  à  lineilo;  cioè  Cotto  alla  Gola  diritta,  perche,  l'Orlo  ,&effaGoIa  (che  Vi-  cap.  ?. 
50  ttuuio  con  voce  Gteca  chiama  Epithide,  e  Latinamente  Sima)  fi  lieuano  femprcà  detta  Cornice, 
quando  fé  le  fa  il  Frontefpicio ,  (ì  diuide  in  I X.  parti  eguali,  e  di  due  di  effe  fi  farà  falrezza  nel  mezo 
dclFrontefpicio:  doue  terminano  à  punto  le  medefime  membra  delle  Cornici  pendenti  à  dcura.e 
finitlra,  e  da  là  insù  va  poi  la  Gola  diritta  col  fuo  Orlo  . 

Habbiamo  eletto  quella  forma  di  Frontefpicio;  effendo,  chchàinsè  molte  ragioni  ,  e  ren- 
de gratia  alla  vifta.e  torna  molto  comodo  al  pendio  de'  Tetti:  ò  fiano  coperti  per  fcaricarelc  ac- 
que :effendo  ,  che  quelli ,  che  fonotroppo  alti,  come  del  quarto  vfui  frequentemente  da  alcuni 
Moderni  permaggiot  facilità  del  compartire  ,  difdicoao  aU' occhio,  egli  altri,  che  fono  del 

E     3  quinto, 
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quinto,  le  acque  non  polfono  hauerc  il  loro  corfo  libero  ,  &erpcdito  (emaflìmecon  Tegoli,^ 
Embrici  piani,  come  vfanoà  Roaia),c  tanto  più  Ci  fumo  confermati  inquefte  proportioni,  poi- 
ché à  qucfto  modo  ;i  vede  efier  fatto  il  Frontcipicio  della  Rotonda  di  Roma,  edificio  tanto  pre- 
ftanre.e  Celebre.  Le  mifure  di  quelli  Frontefpicij  vengono  à  formare  vn  triangolo  con  laBafcdi 
1^  ^    XVIII.  pjrti,i  lati  pendenti  àdeftra, e  (ìniftra  di  X.partimeno  vn'ottauo,&  il  Catheto,òp^rpendi- 
pr,  47.  colf)  di  IV.partijCome  (idiflcjdi  manitra,clie  I  agolo  fuperiore  del  Frótcfpiciocrcfce poco  diquel- 
lo dcli'ottangQlo equi  Iatcro,come(ìcaua da  Euclide  per  via  di  quadrato  del  triangolo  Pittagorico. 
Noi  lodiamo,  che  in  mttc  le  Regioni, i  Frontefpicij  fifaccino  proportionati;  perchceffi  fo- 
no in  luoghi  confpicui,  e  riguardeuQli,fi  come  è  la  fronte  al  corpo  humano,  e  perciò  poflbno  mol- 
to bene  cifcrconlìderati  da  gl'intendenti.  Con  lemedefime  miiurefideono  fare  i  Frontefpicij  fo-   xo 
praàgli  ornamenti  delle  Porte  principali  dentro  da'  Colonnati  ,e  de' Porti,  e  limili  altri  ;  e  pari- 
mente à  qucllidcUeFeneftre,  oc  Tabernacoli ,  e  Nicchi  :  ò  fiano  di  linee  rctte,ouero  quando  fa« 
rannomolfi  l'vno  dopò  l'altro, fiano  interzati  conaltri  fatti àportioned' Arcojperche quelli imi- 
tanoi!  pioucr  de'Tetti  piani,equefti  il  piouer  delIeCupole,c  Tronc  :  egli  vni,  e  gli  altri  fono 
flati  vfati  da  gli  Antichi; come  fi  vede  à  punto  ne' tabernacoli  della  Rotonda,  e  nelle  Therme,& 
altri  editici  principali,  e  parimente  in  cotal  modo  gli  habbiamo  vfati  noi  ne'  publici,  e  priuati . 
Gli  antichi  viarono molto  frequentemente  di  ornare  il  piano  de'  Frontefpicij  (che  Vi- 
Jibro  3.  truuio  chiamò  Timpano)  con  Storie,  e  facnficij,  efimil  cofedi  marmi;  come  hoggidì  fi  vedein 
Napoli,  nel  Frontelpicioantico,tenutodel  Tempio  di  Caftorc,  e  Polluce,  &  anco  in  quellodel 
iibr.36.  P»'ifico  della  Rotóda,comc  aflerifeeancoPlinio , «Scaltri, e doue  appaiono  ancorai  Perni,  che fer-  20 
cap.  j.    mauanoefìe  Storie.  Vero  è,  che  ne' primi  tempi  di  Roma,  molti  Frontefpicij  furono  adornati  di 
terra  cotta, &  altri  di  Stucchi,come  potiamo  cauare  da  Liuio,  Plinio,  Plutarco,  appreflb  a'  Roma- 
nijeda  Paufania,  trattando  polle  cofc  de' Greci  :  le  quali  fpecie  d: adornamenti  fipoflbno com- 
prendere in  molti  edifici,  epcrle  veftigi  rimafe,  e  noi  parimente  potiamo  imitare,  e  madime nelle 
opere  publicbe,  &  oltre  àqucflo  mettcruirimprefe,  Armi,&Inl~egnc,efimili  cofe,  le  quali  quado 
faranno  poltc  con  giudicio,  e  fatte  maeftreuolmente.e  con  gratia  faranno  grandi/lìmo  ornaméto. 
Sopra  a' Frontefpicij  per  maggior  finimento  fi  fogliono  collocare  gli  Acrorerij  ,ò  Quarif- 
(eletti ,  i'vnoàdeflra,c  l'altro  a  fiuiftra,  &  à  diritto  de  glieftremi  Pilaflri  de'  Colonnati;  efi  deono 
fate  tanto  alti  con  le  loro  Cimacie  lopra  ,  ò  alpiiifottoad'efl'e  ,  quanto  lo  fporto  delle  Cornici 
principali  d'eflì  Frontefpicij,  douee/Ii  pofano:e  quefte  altezze  fi  prenderanno  à  diritto  del  meZQ   30 
degli  ellremi  Pilaflri;  e  parimente  di  rmcontro  ad'efiì  Acroterij . 

In  fronte,  c  per  ogni  lato  fiano  latghi  quanto  le  fommità  d'efll  Pilaftri:  di  modo.che  dia- 
no per  tutte  le  parti  a  piombo  con  elfi;  ma  quello  di  mezo,e  nella  fommità  del  Frontefpicio,fia  al- 
quanto più  alcoipoiche  egli  e  anco  in  luogo  più  eminente  de  gli  altri.  Aqueftomodo  ftandom  có- 
ueneuoldidanza,  la  quale  almeno  fia  per  linea  diagonale  d'vn  quadro  perfetto,  (cioè  quanto  è  da 
terra  fino  alla  loro  fommità)faranno  vedute  le  ftatue  tutte  intere  da  capò  a'  piedi,ò  altre  fimilicofe, 
porte  la  fopra  ad'elìi  Acroteri;:  le  loro  Cimacie  lì  faccino  poi  à  proportione  delle  Cimacic  de'  tró- 
chi,  ò  quadri  de'  Piedeftili  de'  propri)  ordini;mà  con  poche  membra,  acciò  che  comparino  meglio. 
Dopò  c'habbiamo  trattato  delle  Colonne, e  degli  ornamenti ,  e  Frontefpicij  fopra  ad'efle, 
par  certo  condecente  cofa,che  ragioniamo  de'  Piedeftili;  i  quali  alcune  volte  fi  pongono  lotto  ad'  40 
effe,  per  eleuarle  con  gratia  :  l'altezze  de'  Piedeftili  fenza  alcun  dubbio  Ci  hanno  femprc  a  cattare 
dall'altezze  delle  loro  proprie  Colonne,  e  non  mai  da  altroue  ,  come  hanno  tatto  molti.  Eper- 
cliequefto  è  vncorpo,c'hà  da  reggere,  e  foftenere  la  Colonna  con  ifuoi  adornamenti  fopra,  per- 
ciò 1  Piedeftili  deono  efler  conueneuolmente  fodi ,  e  fermi  di  maniera,  che  non  dimoftrino  debo- 
lezza,né  torccrfi,  né  piegarfi  fotto  al  pefo  reggente . 

Le  loro  altezze  conìprefi  tutti  iBafamenti,  e  le  Cimacie  non  doueranno  cflerpiu  alti,  che 
il  terzo  deU'iJÌfezza  delle  loro  Colonne  :  né  di  minor  altezza,  che  del  quarto  (come  dicemmo  po- 
co fa:)  le  quali  proportioni  habbiamo  offeruate  ne' migliori  edifici  antichi;  come  quefta  minor 
altezza  nell'Arco  d'Augii  fto  àSufa.anticatiiente  detta  Segufio  Città  di  Piemonte,  poco  pili  fopra 
Turino,  e  porta  alle  radici  dell'Alpi  d'Italia  per  paflar  in  Francia,  &  anco  all'arco  di  Fola,  e  nell'or-  jo 
djncdi  fuori  delColifeo,  &altroue;i  quali  habbiamo  alTegnati  all'ordineTofcano  :cosi all'ordì, 
ne  Dorico  fiano  vna  parte  di  tre.e  tre  quarti  delle  loro  Colonne,com,e  fono  quelli  dell'Arco  d'An- 
cona, e'k:  anco  nell'Arco  di  Pola  qua  nell'FIiftria. 

Poi  all'ordine  Ionico  Ci  faccino  eflì  Piedeftili  alti  vna  parte  di  tre,  e  meza  dell'altezza  delle  lo- 
ro Colonne,  e  quefti  vengono  ad  eflcrtràilpiù  ,&il  meno  delle  proportioni  già  dette;  come  fo- 
no al  falir  del  Tempio,  òBafilica  del  Foro  di  Nerua  Imperatore  in  Roma.  Ma  all'ordine  Roma- 
no   fiano  alti  vna  parte  di  tre,  Se  vn  quarto    delle  loro  Colonne;  come  à  punto  fono  i  Pie- 

■     '  dcftili 
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deftili  al  falir  del  Tempio  d'Antonino ,  e  Fauftina  .  Efinalmente  la  maggior  altezza  che  noi  hab- 
biamo  aQegnata  all'ordine  Corinto  del  terzo  delle  loro  Colonne,imitano  quelli  del  Tempio  di  Ni- 
mesnellaProuen2a.&airArco[antico  di  Cartel  vecchio  di  Verona  :  e  di  qucft  altezza  ae  P.cde- 
ftili  ne  fcriffe  anco  Vitriiuio ,  quando  parlò  de'  Tempi)  rotondi ,  e  dellaSccna  del  1  heacro  . 

E^  d'  auiiertire.  che  quando  cHi  PiedeftiU  fallerò  più  alti,  come  fono  in  Roma  quelli  dell  Ar- 
co di  Tito  ,  e  così  dell'Arco  di  Seuero  preilo  al  Campidoglio,  d'vna  parte  di  due,  e  tre  quart.,&  an- 
co  della  metà  delle  Colonne ,  allhora  l\  anomigliarebbcro  quafi  alla  forma  d  vn  mczo  O^'^.ne  co- 
me fecero  gU  antichi  nelle  Ibmmità  de  gli  Archi  trionfali  fudctti,  e  molti  altri,  come  q^^.''' ^1  ^^hr 
delTempiSdiSiliCittàdeU'Umbriatrà  Fuligno,ePerngia,&  all'Arco  di  Beneuento  ncll  Abbruz- 
lo  zo  emoftrarebberooppre(rione,e  debolezza,oltrc  chedifpiacerebberoalla  viftadc  riguardanti 

k  PERCHE  alleLogi;ie.&altriiuoghirimih,douefonoiPiedeft.lifottoalleColonne.emaf. 
fime  ad  alto  fi  fogliono  fare  i  poggi  tutto  oltre,  e  cheriefcanoa  mezod  effe,  pero  fé  1  altezza  d- 
elTi  con  tutti  i  loro  Bafamenti  cccedeffero  dal  piano  in  su  ali  altezza  conuencuole  d  vn  poggio  re- 
golato, in  quefto  calo  fi  potrà  fare ,  che  il  piano  principale  fia  dal  d.  fopra  del  Bafamento  in  su.  co- 
me  fi  vede  cQer  offeruato  nell'antico ,  &  habbiamo  ordinato  noi  ,n  pm  luoghi  per  le  opere  1  ubU- 
chc  come  alle  Loggie  delle  fabrichc  de  grilluftriirimi  Signori  Procuratori  di  San  Marco,  e  nel  i  a- 
lazzo  di  Bergamo,  &  anco  nelle  prmate,  e  perciò  è  cofa  degna  da  ellerauuert.ta. 

I  riEDEsTiLLi  ,  fecondo  le  proportioniaffegnate  da  noi  d  ordine  mordine  fanno  1  loro  ac-i;b^„j 
crcfcimenti  molto  conueneuoli.tanto  confiderati  nel  tutto,  con  i  loro  Bafamenti,e  C.macie.quan-  «p.. 
zo  to  anco  coni  loro  tronchi,  ò  quadri  tràefli  ornamenti,  che  Vitruuio  nomina  per  Quaurx  Spir^  ^^^  ^  ; 
Trunce, Corona,  Lyfis,cioè  iZoccoU,grOrnamenti,&iTronchi,  elcCimacie,coni  1  linudellc  iii,^,o<j 

Bafifcauati,  come  appare  nell'antico.  .,.w    j  »    ^^   jh         a%^ 

H  o  R  A  per  regola  generale  le  Cimacie  fi  facciano  alte  tre  ottaui  di  Modulo.o  fia  della  groliez-  ^.^^ 
za  delle  Colonne,  che  verrà  àeffer  tré  quarti  dell'altezza  delle  loro  Bafi.  Poi  tutto  il  Balamcnro,  „p 
che  Vitruuio  alle  volte  chiamo  Plinthide.  il  Zocco  ,  e  la  patte  ornata ,  fia  alto  due  tanti  quanto  le 
Cimacie ,  che  verta  ad  elTer  tré  quarti  di  xModulo  ,  della  quale  fé  ne  dà  mczo  Modulo  ad  elio  Z.oc- 
colo  ,  ilquale  pofa  in  terra  .  onero  fui  piano  eleuato  dell'edificio ,  &  vn  quarto  di  Modulo  li  lalcu 
perlemembra.che  vanno  fopra  efl-o  Zoccolo, eccetto  al  PicdeftiloTofcano,ilquale,aftinecU.^ 

mantcnghi  la  fua  fcmplicità ,  e  fodczza  ne  è  fenza  :  D.  modo,  che  elio  Zoccolo  e  aito  quattro  par- 
soti, e  le  fue  membra  due  di  tré  dell' altezza  della  Cimacia.  n-^j-   •. 

A  CLVESTo  modo  i  Bafamenti,  sbanco  le  Cimacie  di  tutti  iPiedeftih  de  noftri  Ordini  haue^ 
ranno  fempre  le  medcfime  proportioni ,  e  mifure  tra  elfi ,  e  corrifpondenzc  col  Modulo  ,  e  piedi 
delle  loro  Colonne,  fi  come  è  molto  ragioneuole,  e  lì  faranno  con  ragione.di  fcientia,  come  anco 
le  loro  Bafi.  e  Capitelli,  che  fono  della  medefima  lpecie:e  quando  per  inalzare  i  Piedeftili  occonel- 
fe  mettere  folto  Balamenti,  in  tal  cafo  il  faccino  alti  quanto  il  Zoccolo.e  le  fuc  mcmbra,che  le  dan- 
no fopra,  cioè  trequarti  di  Modulo,  perche  à  quefl:o  modo  riefcono  proportionati .     ^     ^ 

L  E  larghezze  de'  Piedcftili  fi  deono  cauar  fempre  da  gli  eftremi  Aggetti ,  ò  fporti  de  Plmthi ,  o 

tauole  delleBafi  delle  loroColonne,  che  le  ftanno  fopra,  oucro  delle  Sottoball  della  medehma 

altezza,  le  quali  alle  voltefe  le  pongono  fotto,  e  auanzano  alquanto  più  in  fuori  delle  proprie  Ba- 

40  fi  •  di  modo,  che  le  groffezze  delle  Colonne,  &  i  fporti  da  ambe  le  parti  delle  Bafi  polino  giuftamcn- 

te  (òpra  a' viui, e  fodi  de' Tronchi,  ©quadri  di  elTiPiedeft.Ii,  e  da  là  infuori  aiianzino  poi  tutti  gli 

Aggetti,  ò  fporti  di  dentro,  e  di  fuori  delle  Cimacie ,  e  Bafamenti  :  laonde  le  Cimacie  adornano  ali 

alto, &  i Bafamenti  à  baffo  .  , 

E  PERCHE  oltrea'Piedefl:ilifipuòdire,chevifianoancoinqueftogcncrei  Pedamenti.  che 
fono  quelli,cheVitruuio  chiama  in  più  luoghi  Stereobati,  defcriucndo  i  Tempi)  quadrilateri.  & 
anco  rotondi,  e  gli  antichi  offeruarono  di  fare  molte  volte  i  Pedamenti  à  gli  edifici  Publici,  e  maf- 
fime  a'Tempij  ,  e  queftaaltezza  fi  faliua  con  gradi  nella  parte  dinanzi  ,  &  alle  volte  anco  di  die- ^^^;°*- 
rro  :  laqual  cofa  fi  comprende  manifeftamcnte  nella  maggior  parte  de'  Tempi)  antichi,  cosi  in  Ro-  i,br.  4. 

ma,comealtroue . 
50  Ma'  con  quella  differenza,  che  fi  come  con  iPiedeftili  s'inalzano  le  Colonne  per  darle  mag- 
gior gratia,  così  coni  Pedamenti  fi  clcuano  gli  edifici  per  renderli  di  maggior  maeftà:  e  però  cfli 
Pedamentifono  tutto  oltre ,  e  continouati  doue  fi  falc  al  dinanzi,  ò  dalle  faccie ,  ouero  tutto  ali  - 
intorno.  Di  modo  che  le  fommità  di  tutti  i  Pedamenti feruono  peri  piani  de  gli  edifici  fopra  a 
quali  pofano  le  Colonne  così  femplici ,  ouero  anco  con  i  loro  Piedcftili  ;  e  però  i  Pedamenti  fi  fac- 
cino fempre  alquanto  piùa!tidiqqcllo,chefarebbono  iPiedeftiii,  e  parimente  deono effer  più 
fodi ,  e  maoco  ornati ,  e  tanto  balli  hauer  parlato  d' eflì . 
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DI  MOLTE  STETIE^E  MlSVRE  T>>  INTERCOLVNNIi, 

chefipofom  vfare ,  e  /»  Apritnre ,  C^  ./^rr /?/  ;  e  delle  loro  parti  ben  b  ro- 

portionate.  Capo     X  HI. 

Erche  in  tutte  le  maniere  dc'cinque  Ordini,  (come  dicemmo  alrro- 
ue  )  fi  dee  hauere  grandillimo  riguardo  nel  compartire  le  loro  Colon- 
ne, e  per  confcquenza  anco  de'lorointercolunnij.ouero  fpacij  fra  ef- 
fe ,  acciò  che  elle  fianodifpoik,  e  collocare  in  mudo  ,  cherendino  io 
fortezza,  e  ricfchinonell'afpetro  loro  con  gratia,&  apportino  como- 
dità all'vfojaqual  cofa  fecero  gli  Antichi  nell'opere  loro,  e  certo  con 
moltalode;  perciò  in  quefto luogo  trattaremo  diquefta  materia.  Vi- 
truuio  (  come  dicemmo  altroue  )  nell'ordine  Ionico  defcriue  cinque 
fpecie  d'intercolunnij,lequalihoranonrcplicaremo,ne'quaiihabbia- 
ino  procurato  di  Icuare  que'loro  maggior  inconuenienti  ,  checifia 
flato  pofTibilc,  con  appoi  tare  in  tutti  gli  Ordini  noftri  vn  conuencuole,e  giudo  compartimento . 

Prima  airOrdineTofcanohabbiamo  afTcgnato gruirercolunnij larghi  tré Moduli.-poi all'Or- 
dine Dorico  didue,  e  tré  quarti,  cosi  all'Ordinelonicodi  ducModuli.c  mczo:  ficomeall'Ordinc 
Romano  li  facciamo  di  due.&vn  quarto:  e  finalmcnteall'OrdincCormto  didue  Moduliàpuntoj  20 
e  tutti  quefti intercolunnij  intcndiamo,chc  debbino  leruire  à  delira,  e  fìniftra  di  colonnati  con  i  lo- 
ro Piedeftili  fotto:  Auuertendopoi  di  fare  gl'intercolunni)  di  mezo  doue  fono  gliaditi  principa- 
li alquanto  più  larghi,  cioè  quanto  porta  vnfpaciOj&vn  Modiglione  nell'Ordine  lonico,Romano, 
e  Corinto,  ouero  vn  Triglifo,  &  vna  Mctopa  nell'Ordine  Dorico,  e  poi  à  rataportione  all'inter- 
colunnio dell'Ordine  Tofcano  j  lequali  cofe  fi  moltreranno  più  cfprcffe  ne'  feguenti  Capi ,  d'Ordi- 
ne in  Ordine  a'  Colonnati  con  i  Piedcfiiili . 

L  A  quìi  cofa  intefe  di  fare  Vitruuio,poiche  inqucll'iftanre egli  parla  anco  del  Poggio,e  de'Sca- 
milliimparÌ3Colaimportanti(Tima,nè  confiderncada'rtiodcrni  Architetti  (come dicemmo.)  Poi  a 
Colonnati  noiafìcgnamo  leproportioni,  e  larghezze  fudcttc,à  punto  per  gì' intercolunni;  di  me- 
zo  ,doue  fi  fanno  l'entrate  più  frequenti  :  e  poi  gl'incercolunnij  da'  lati  ad  e(li  deono  elTcr  alquanto  3  o 
più  riftretti,  fecondo  che  ricercherà  il  compartimento  de'  Tfiglifì,e  parimente  de'  Modiglioni/a- 
cendone  vno  nel  mczo  come  fi  è  detto . 

HoR  A  farà  regolata  fcnz'alcun  dubbio  àqucfto  modo  quella  tanto  difordinata  libertà  di  fa- 
re all'Ordine  Tofcano  gl'iniercolunnij  tanto  larghi,&  à  piacimento,inoItrc  all'Ordinelonico  hab- 
biamoaggiuntogl'intercolunnijdiduc  Moduli,  e  mezo,i  quali  mancauanoy  e  finalmente  fi  è  leua- 
to  quelli  intercolunni)  rifirettifiìmi  d'vn  Modulo  , e  mezo  ,  che  in  veronon  haueuanonè  l'vfo  co- 
modo, né  rendeuano  l'afpettogratiofo  al  l'occhio  :  in  tanto  che  quefti  nofìri  intercolunni)  vanno 
d'ordine  in  ordine  iVn  per  l'altro  reftrignendo  giuftamentc  vn  quarto  di  Modulo  . 

Ma'  oltre  à  tutte  queftie  cofe  habbiamo  introdotti  molti ,  e  diuerfe  forti  d'intercolunni),  (  in 
modo  che  afcendono  à  tré  tanti  di  quelli  c'hanno  vfatoi  moderni  )ò  per  metterà  deftra  ,  e  fini-  40 
{tra,  ouero  anco  nel  mczo  de  gli  altri .  Dalle  quali  ruttecofenc  riluirano  molti  benefici, e  comodi: 
oltre  che  à  tutti  gli  ordini  così  da  mezo  à  mezo  le  Colonne,  come  anco  nel  voltar  delie  cantonate, 
de  gli  Archi,  e  le  alette ,  e  membretti  :  e  finalmente  vengono  molto  più  regolate ,  e  meglio  tutte  le 
cole,  come  lì  potrà  largamente  vedere  ne'  feguenti  Capi . 

Laonde  di  tutte  queftc  cole  ogni  fauio  intelletto  fi  appagherà  di  ragione,  e  loderà  molto  1'- 
induiìtia>c  diligenza  nolira:olrrec'habbiaino  molto  bene  oileruaco  buona  parto  di  quefte  cofe  nel- 
le opere  antiche,&  anco  in  parte  fipoifono  canate  da' ferirti  di  Virruuioj  eficndo  che  nella  fiia  Ba- 
filica  a  l'jno  nella  Marca  d'Ancona ,  e  ne' Portici  de'  Perifiih  (  cioè  corti  con  i  Colonnati  )  aHegna 
gl'intcrcolunnijdi  tré,  e  fino  quattro  Moduli ,  ògroflczze:  e  quelli  da'  Iati  della  mcdcfimaBafilica, 
che  dalle  lunghezze  delle  Colonne  di  dieci  ÌVloduli  giudicamo,  the  fufie  d'Ordine  Romano,©  Co-  50 
'rinto.riefcono  à  punto  didue  ModulijC  mczo,  e  così  parimente  potrelfimo  anco  dire  di  tutte  l'al- 
tre forti  d'intercolunni;  ;  ma  non  vogliamo  per  bora  addurre  altri  eflempi) ,  né  meno  perder  tanto 
tempo  in  confutarli. 

Ancora  fideeauuertite,  che  doue  fono  gl'intercolunni), ò  fpacij  più  diftanti  Ci  deonamet- 
ter  anco  le  Colonne  più  fode,  e  manco  alte,  e  poi  doue  fuifero  fpaci)  n  firetti  collocami  le  Colone 
più  fucltc,e  fottili,di  maniera,che  fi  vcnghino  à  diftribuirc gl'intercolunni),  ò  dittanti,  ò  mediocri, 
ouero  più  riftretti,  fecondo  che  richiederà  Ja  qualità  del  pcfo  ,che  lecolonne  doueranno  reggere . 

Q  V  A  N- 
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Q  V  A  N  D  o  alle  Loggie(oltre  à  quello,clic  fé  ne  è  detto  aItroue}aoi  poàamo  cauarc  vn  precetto  nhr.j. 
mol^  pmvtilc  da  Vitruqio,  quando  egli  parla  deirOrdmc  Ionico,  e  dclcriuci  Forticj  del  taKo  af- 


fi difle  al  trou  e:  }  onde  le  Loggiencfconodiproportionata  largliez2a,&  altezza  all'Ordine  Ionico, 
e  mol  te  più  ancora  al  Romano ,  e  Corinto  ,  ma  delle  Loggic ,  &  anco  de"  Portici  ne  parjarcmo  in 
tutti  inoltri  Ordini,  che  fcguiranno,  ^    ...    ,         .•      r- 

E  PERCHE  nelle  facciate  de  gli  edifici  di  più  Ordini  1  vno  (opra  1  altro  fi  richjedono  dmerle^ 
10  fonidiapriture,comeArclii,eFeneftre,&alcrilumi:nutcriadigrandinimaimportan2a,etrala- 
fciatada  "li  Arcliitetti:  però  ne  trattaremo  in  quelto  luogo  per  leuar  anco  quelU  difficulta  a  mol- 
ti che  nJn  hanno  vedute,  né  ofìcruate  l'opere  antiche .  Le  apriturc  li  deono  far  (empre  di  mag- 
gior altezza  ,epiù  ampienc'pnmiOrdmià  baao;  e  di  mano  in  mano  le  mediocri  a  mczo  ,  e  le 

inondi  lopra  ad  altoiclfcndo,  che  con  quella  regola  ,  che  poco  fa  habbiamo  detta  i  primi  Or- 
dini fonoancorefl]  più  alti,  rifpettoàgU  altri ,  che  le  vanno  fopra. 

E  P  ERCHE  à  foftenerci  grani  pefi  delle  mura  fi  puntella  in  forma  di  Piramide,  e  pnnmentc.^ 
vediamo  ,  che  la  Natura  là  gli  Antri ,  e  gli  Spechi  ne'  monti  più  larghi  a"  picdi,che  di  lopra:c  hnal- 
mente  l'huomo,  &  ognahro  animale  ha  icmprc  maggior  larghezze  tra' piedi ,  e  più  rillretto  ha  le 

cofcie  sellendo  che  àqucfto  modo  ,  e  gli  vm ,  e  gh  altri  fi  rendono  molto  più  torci  a  loro  Ikfli ,  ^<<i 
2Q    anco  più  gagliardi  àfoportarl  pefi;  olctc,  che  fi  dimoarano  molto  più  grati  alla  vita  nortra. 

E  PASSANJ50  à  gli  cllempi  noi  vediamo,  che  gli  antichi  ne"  loro  edifici  di  più  Ordini  1  vno 
fopra  all'altro .  come  fSno  i  Th^arri  di  due ,  e  gli  Anfiteatri  di  tre ,  e  quattro  Ordini:  che  però  à  gli 
vni ,  e  oli  altri  tra'  Pilattroni  doueerano  appoggiate  le  Colonne  fece  io  Archi ,  &  altre  apriturc,  e 
Fenearoni,così  per  tranfitare,  come  per  riccucr  lume;  ma  però  olici  naronolcmpre  di  collocare 
ghArchim.ggiori,cioèpiùlarghi,cpiÙ3ltidabafìo,  &  a  piano  terra, enei  mczo altri  f)mi!i,one- 
lo  alquanto  poco  rilUetti i  màncUa parte  lupciio^e collocarono  quafi  Icmprc  fcneftre,o altre  apri- 
turc affai  più  riftrctte ,  e  fcnza  volti ,  come  fi  vede  nel  Colifco  di  Roma ,  e  nell'Arena  di  Verona  ,,  e 
nell'Anfiteatro  diPola  ,emolti  altri , e  cosìpanmcntcf'aceuano  ne'  Thcatri,  affine  di  mantcmry 

là  dentro  la  voce.  v  o»  j    -^  i 

30       Le  quali  cofehahbiamo  fatto  ancor  noi  in  diuerfi  edifici,  e  principalmente  ne  tre  Ordini  del- 
le fabriche  de  griIluarilTimi  Signori  Procuratori,  qui  in  Vcnetia  su  la  Piazza  maggiore:  opera  per 

ogni  rifpetto  tanto  fegnalau  come  fisa  ,  eUcadochcnel  primo  Ordine  vi  fono  Archi  di  buona_^ 
larghezza,  i  quali  à  punto  fi  conucngonoà  Portici,  end  fecondo  di  mediocre,  e  quella  fotte  d'Ar- 
chili conuengono  molto  bene  alle  Galicrie,  e  fimili  luoghi,  come  qucl!i,chc  ricercano  hauer  mol- 
tolume,  ma  nel  terzo  Ordine  yi  fono  Fcneftroni,  che  vanno  lino  à  piano,  e  più  ad  alto  alcuni  oua- 
n ,  laqual  varietà  d'Ornamenti ,  e  fcadenria  piramidale  di  aprnure ,  e  lumi  rende  gran  maeftà  alla 
fabrica,  (Rapporta  grandiflima  bellezza  allavifta,  come  fi  è  inoltrato  ne"  clifegni  dell'opera  ih([i 
fattadi  noftra  inucntione,  &  ordine . 

Dopò,  c'habbiamo  trattato  in  generale  delle  apriturc ,  toccaremo  qualche  cofa  de  gli  Archi ,  e 

40  delle  loro  parti  :  e  non  è  dubbio,che  tutte  quelle  cole  ricercano  grandilìime  confideranom  non  fo- 
lo  intorno  alle  forme  principali  d'elli.come  ancora  à  quelle  cofe.che  le  poffono  dare  compimento, 
e  perfcttione ,  La  principale  (ara  ,  che  le  larghezze ,  6c  altezze  delle  luci  de  gli  Archi , e  parimente 
le  larghezze,  e  giolTczze  de'  loro  Pilafiri ,  fra  l'vno ,  e  l'altro  ,  ò  fiano  con  le  Colonne ,  che  pofino 
fui  piano,  &  appoggiate  ad  cfTi  Piiaftri ,  onero  inalzate  fopra  a' Piedcdili,  che  e  gli  vni,c  gli  altri  pof- 
fono feruirep'er  Portici  à  p;è  piano,  &  anco  per  Archi,  e  Capclle  delle  Chiefc,&  altri  fimili  edifici, 
e  parimente  per  Gallerie  ad  alto  nelle  fabriche  fccolari. 

Però  le  loro  altezze  vadino  fempteà  poco,  à  poco  crefcendoproportionataniente  da  vn' Or- 
dine all'altro  in  modo ,  che  nell'  Ordine  Tofcano  le  luci  fiano  alquanto  meno  di  due  quadn,ecosi 
dimanoinmanofivadmo  alzando,  in  tanto  cheall'OrdineCorinto  venghino  fuelti,  &  alti  fino  à 

■50  due  quadrile  mezo.  Oltre  di  quefto  fi  facciano  le  loro  cantonate  su  gli  angoli  (  di:i^  q^uali  non  ne 
hanno  trattato  punto  i  moderni,)  e  così  le  alette,che  venghino  proportionate  a'  loro  OKÌini,e  più 
fede,  e  più  delicate,  e  gentili;  perche  fenza  alcun  dubbio  cflc  fono  quelle,  che  regolano  i  compar- 
timenti de'  Triglifi  nell'Ordine  Dorico,  e  parimcntei  Modiglioni  nelle  Cornici  de  gli  altri  Ordi- 
ni Ionico,  Romano,  e  Corinto . 

L'altezze  delle Impofte oue  pofanojprincipij  a  piedi  do  gli  Archi  fi  deono  cauarc  dalle 
altezze  delle  loro  Alette,  ò  mcmbretti  à  delira,  e  finiftra  fopra  a'  quali  fufie  vna  Cornice  da  fé  fola, 
onero  con  Architraue  lotto,  e  l' vna,  e  l'altra  di  quelle  Impelle  deono  hauerc  qualche  cornfpon- 

den- 
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denza ,  &  accompagnamento,  con  gli  Ornamenti  de  gli  Archi  delle  entrate  principali,©  delie  Vot- 
te  jicquali  fifoglioiiofarc  didentro  daeffi  Archi. 

Gli  Archiuolti,  che  girano  intorno^  parimente  i  Serragli  nel  mezo,  e  nel  fummo  d'c/fi  fi 
deono  canate  proportionatamente^alle  larghezze  delle  loro  proprie  luci,  Icqualicore  non  fono 
ftate  tanto  bene  confideratc  da  ^Architetti ,  e  perciò  l'uiuentioni ,  e  l'opere  loro  fono  diuenute 
fenzagratia,  e  bellezza  .  Laonde  ne' feguenti  capi  fi  vedcrannoorteruare  da  noi  in  tutte  le  ma- 
niere d'Archi  de'noftri  cinque  Ordini,  né  tralafciaremo  akim'altracofa  ,  che  polli  occorrere  per 
coftrucrc,  e  ridurre  vn'opcra  compiuta  ,  eperfcttain  tutte  le  lue  parti. 

E  PERCHE  molte  volte  fifogliono  fare  gli  Archi  fenza  Colonne  di  fuori  appoggiate  a' loro 
Pilaftri ,  come  habbiamo  ordinato  tante  volte  ne'  Clauftri  de'  Monafterij ,  &  altre  opere:  per  ciò  le  io 
larghezze  loro  fi  potranno  cauare  da  elfi  Archi,  come  fé  fufl'ero  Colonne,  &  intcrcolunnii  di  cin- 
que Ordini ,  facendo  elfi  Pilaftri  per  lo  più  vna  parte  di  due  della  luce,  òdi  due,  &vn  quarto,  oue- 
ro  di  due,  e  mezo,  ò  di  due,  e  trequarti,  e  per  lo  meno  vna  parte  di  tre,  e  quella  farà  la  minor  lar- 
ghezza de' Pilaftri .  Auucrtendo,che  ipiùiarghi  fi  deono  vfarcàgli  Ordmipiùfodi,  &ipiù  li- 
ftrctti  à  gli  Ordini  piìi  delicati  j  ilche  riufcirà  molto  bene  quando  faranno  più  Ordini  d'Archi  l'vno 
fopra l'altro,  ma  dellelarghezze  delleluci,  edellc  linpofte,e  degli  Archiuolti,  fiofleruiciò,  che 
fi  dtra  poco  apprcftb . 

M  a'  quando  fi  douelìcro  fargli  Archi  con  le  Colonne  fopra  Picdeflili,  appoggiate  nel  mezo 
allhora  iMalficcij  de' Pilaftri  dell'Ordine  Tofcano( e  quefti faranno  i maggiori)  fiano  larghi  due 
Moduli, &  vn  terzo:  quelli  dell'Ordine  Corinto.due  Moduli  à  punto,  <Sc  elfi  faranno  i  minori -ma  2o 
all'Ordine  Dorico,  Ionico,  e  Romano,  fiano  à  rata  portione  di  quefti;  auuertcndo  anco,  chea  f^li 
Archi  i  quali  hapcranno  le  loro  Colonne  sù'l  piano,  elfi  Pilaftri  fi  faccino  alquanto  meno,  come 
fi  dirà  poco  apprelfo  . 

Le  groflezze  de'  maftlccij  de'  Pilaftri  (cioè  per  la  via  della  mura)  fi  deono  fare  indifferentemen- 
te à  tutti  gli  Archi ,  quanto  larà  appunto  la  larghezza  delia  loro  Aletta, e  trequarti  della  ^rolfezza 
dellaColonnaappoggiata,  d'altro  quarto  ferui  poi  per  lofportodelcontrapilaftro  di  dentro  via, 
ilqualefa  ornamento,  come  fi  vede  dentro  da' Portici  delle  Procuratie,efabriche  de  gl'Illuftri/fimi 
Signori  Procuratori  :  oltre  che  reggono  con  molta  grafia  la  volta  di  fopra,&à  quefto  modo  da  noi 
dciCr;tto  le  cantonate  di  dentro  ,e  di  fuori  ricfcono  fenza dift'ctto. 

E  SE  per  maggior  fortezza,  e  ricchezza  dell'opera,  ò  publica,ò  priuata,  fi  volefle  fare  le  Can-  30 
tonate  de'  Pilaftri  con  vna  Colonna  in  fronte,  &  vna  nel  fianco,  e  poi  vnPiIaftro  angolare  :all'ho- 
ra  a'  Pilaftri  maftìccij  dell'Ordine  Tofcano,  e  Dorico  ficrefcaall'infuori  vna  Metopa,  &  vnTri'^li- 
fo  più,  e  ne  g)i  altri  Ordini  Ionico,  e  Romano ,  e  Corinto  ,  fi  faccino  tré  fpacij ,  ò  tré  Modiglioni  da 
mezo  alle  Lolonne  fino  à  mezo  del  Pilaftro angolare,  perche  àquefto  modo  capifcono  beni/fimo 
gli  Abachi  de'  loro  Capitelli,  e  parimente  nelle  Cornici  riefcono  molto  giufti  i  compartimenti  de' 
Ipacij,  e  de'  loro  Modiglioni:  Auuerrendo  molto  bene  di  far  anco  maggior  groflczza  perla  via  del- 
le mura  à  quefti  Pilaftri ,  che  reggono  tali  Archi,  &  in  modo, che  le  loro  luci  incontrino  bene,e  ^iii- 
ftamente  il  mezo  de'  Portici,  i  quali  vcniranno  aftai  più  larghi ,  altrimenti  farebbe  errore  . 

E  PASSANDO  alle  cofe  particoIari,le  Alette,ò  membretti  de'  Pilaftri  principali  à  canto  le  Co- 
lonne,Si  à  punto  alle  luci  de  gli  Archi ,  per  ordinario  non  fi  facciano  meno  larghe  di  mezo  Mo-  aq 
dulo,  come  aftcgnano  àgli  Archi  Corinti,  con  le  Colonne  fopra  a' Picdeftili ,  e  non  più  larghe  di 
dueterzidi  Modulo,  le  qualihabbiamodateàgli  Archi  Tofcani:  fi  come  all'Ordine  Dorico,  e  Io- 
nico, e  Romano  facciamo  elTc  Alette  fra  qucfte  due  proportioni  del  più, e  del  mcno:&  quefte  me- 
defimccornfpondenze  liofl!eruinoanco  ne'  compartimanti  de'  fpacij  ,  e  Modiglioni  delle  loro 
Cornici ,  Vero  e  che  le  Alette  degli  Archi  femplici  con  le  Colonne  su  lefottobafi,  ma  fenza  Pie- 
dcfti'i  vengano  alquanto  più  riftrcttc,haucndo  rilpetto  allediminutioni  delle  loro  Colonne. 

Di  nvido,  che  conqucftinoftri  compartimenti  tutte  le  Alette  ,  che  fono  nell'eftremo  delle 
cantonate  in  tutti  gli  Ordini  indiftcrentcmente  ,  tolgono  su  per  apunto  giuftamente  1  comparti- 
menti de'  ModiglionijC  parimente  fopra  le  Impofte  pofano  molto  bene  le  larghezze  de"  piedi  degli 
Archiiuihi,  o  M<3doni:  onde  ne  rifulragratia, e  leggiadria  alla  vifta,c  morbidezza  all'opere,  50 

Le  Iinpoftc  degli  Archi  maggiori ,  cioè  c'han no  le  loro  Colonne  con  le  fottobafi,  ma  fenza 
Picdeftih,  lì  faccino  alte  vna  parte  di  tredici, e  mcza  dell'altezza  dalpiano,fino  allalommità  di  ef- 
fe, ouero  vna  di  dodici,  e  mcza,  folto  all'Importa,  (  che  però  roma  il  mcdefimo)  le  quali  riefcono 
comeproportionate  Cornici,  che  fuftero  pofte  da  fé  fole  fopra  dette  Alette:  equando  fifaceftero 
le  Porte  quadre,  da  tale  ornamento  ingiù  verrebbono  alte  quattro  parti  di  fette  da  lor  piano,  fino 
iotfo  all'Arcfiitraue,  cpme  termine,  che  diuidel'vna  cofa  dall'altra  . 

Vero  c,  chea  gli  Archi  coni  Picdcftili  fotte  le  Colonne  habbiamo  aficgnato  le  loro  Impo- 

fle 
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ftc  alte  quanto  i  Fregi ,  e  le  Cornici  infieme  de  gU  Ornamenti  delle  loro  Porte ,  e  con  le  racdcfimc 
nroportioni,  e  corrilpondenzc  di  membra,perche  a  qucfto  modo  fanno  grandiiìimo  accompagna- 
mento,  come  moftraremone'lorodifegm  ne'  leguentiCapi  :  &  anco  le  lucidiclfc  Porte  hmno 
molta  corrilpondcnza  con  le  faccie  di  fuori ,  poiché  vengono  alte  quattro  pani  di  lette  poco  pm , 
ò  poco  meao  dal  piano  fino  fotto  all'Architrauc  ,  e  cesi  fi  deono  fare  nelle  facciate  libere ,  o  fuori , 
ò  dentro  dall'edificio,  cofe  tutte  ofTcriiate  nelle  maniere  d'Archi  di  noftra  inuentionc,  come  U  po- 
tranno vedere  ne' loro  propri)  Capi,  e  i  cr  A  n 
Gli  Archiuolti(  che  fono  le  Modonaturejequali  girano  intorno,  e  fanno  le  grollczze  de  gtt 

Archi)  fi  deono  far  per  Io  più  la  nona  parredella  larghezza  delle  luci,  i  quali  noi  habbiamo  aflc- 
,      crnati  a  gli  Archi  de]l'OrdmeTofcano,&  altresì  non  fi  facciano  meno  della  decima  parte  di  che 
fuci    i  quaU  concediamo  all'Ordine  Corinto,  e  poi  gli  altri  Ordini ,  come  il  Dorico,  Ionico,  e  Ro- 
mano  partecipino  tra  qucfte  due  proportioni  maggiori ,  e  mmori,  c'habbiamo  aOcgnate . 

Non  fiaalcuno.checenghi  opinione, chefulTe  flato  meglioàcauar  quefte  gioliczzcde  Mo- 

doni  dalla fommità delle  Alette, ò  Pilaftrini,chedal  piano  andafleroatoghcrsu  klmpofte  de  gli 
Archi ,  onero  dalla  fommirà  delle  luci  d'elfi ,  poiché  verrebbono  troppo  grand.,  o  pure  cauando- 
le  tra  la  fommità  dell'Impofte ,  &  i  ferragli ,  cioè  come  à  mezo  i  Fianchi  de  gh  Archi,  ouero  conìc 
hanno  detto  alcuni  dalla  larghezza  delle  Alette ,  e  fimigliami  modi ,  percne  oltre  che  fi  prendereb- 
bono  da  vnacofa  incerta,  ancora  effivenircbbono  ad  haucre  molti  contrari  j  . 

E  PERCIÒ  prendendoli  dalle  larghezze  di  efle  luci  fono  manco  vanab.li.erielcono  meglio,  ol- 
io trcches'accoftanoal  ragioneuol e,  perche  efll hanno  vna certa  conformita.efcruono  da  vn  canto, 
e  dall'altro  alle  larghezze  de  gì,  Archi,  fi  come  le  Impofte  alle  altezze  delle  Alette    Po,  aquclti 
Archiuohi  fi  compartifconò  al  più  due  fafcie  con  le  loro  Golette,  &  altre  particelle  frapoftc.accio- 

chehabbinoqualchecorrifpondenzacongliArchicrauidegUOrdini  prmcipaU  ,  mantengbino 

vna  certa  vniformità  a  loro  propri)  ordini , e gratia  fra efli .  ,.  r  r    v 

1  SERRAGLI  ,  ò  Cunei  (checosìfononominatida'Greci,  edaVitruuio)qaalififogliono    nb.. 
metter  fra  mezo  alla  fommità  de  gli  Archi,  fi  faranno  alti  per  lo  meno  due  terzi  di  Modulo  delle  cap... 
loroColonne,  &allefiatecinquefefti  di  Modulo, &al  più  non  eccedmo  d  vn  Modulo  intiero  . 
DcUaminorakezzagUhabbiamo  poftiàgU  Archi  dell'Ordine  Torcano:  gh  altri  poigliaQegna- 

moàgUOrdininontantofodij  intanto  cheàgUOrdmipm  ornati,  efuelci  lediamo,  ferragh 
30  anco  più  leggiadri  ;  eperciòall'Ordine  Romano,  &  al  Corinto  fono  per  appunto  d  altezza  d  vn 

Modulo  intiero .  ,  ^   ,■  r  ì 

La  (rroirezza  loro  da  piedi,  laquale  termina  Coprale  luci  d'Ordine  in  Ordine  :  ha  quanto  la 

aroirezz^adell'Archiuoltodel  medefimo  Arco  ,e  fi  allarghino  pò,  all'insù  quanto  porteranno  due 

Tinee  tirate  dal  centro  dell'Arco,  l'vna  di  qua  ,  e  l'altra  di  là  à  gli  ertremid,  quefta  larghezza  fino 

fotto  all'Architrauc:  In  fronte,  e  da'lati  s'hanno  à  formare  quelli  ferragli  con  Cartelle  lode,  ouero 

lnta<^liate,  fecondo  che  comporterà  l'Ordine,  e  la  qualità  dell'opera.  ^    ,.     .      ,. 

e"  PERCIÒ  ne' ferragh  dell'Ordine  Tofcano  fi  poffono  inferire,  e  fopraporre  tefted  ammali 

quadrupedi ,  fiere  feluatiche ,  &  interzatamente  fraporui  tede  di  Ciclopi ,  e  Giganti  con  le  loro  ca- 

pilature  crefpe ,  &  hirfute .  A*  quelli  dell'Ordine  Dorico  ornarli  con  tefte  di  Leoni     e  d  Hercole 

,«  con  la  pelle  in  capo,  per  fegno  delle  fac  vittorie  .  Poi  à  quelli  dell' Ordine  Ionico  nobilitarli  con 

^     tefte  di  animali  non  così  fieri ,  e  Mafcare  di  Pallade  .  e  d'Amazzoni  con  cimieri  ali  antica  come  ad 

ambiduequeftiOrdinihabbiamoordinato  negl'Archi  delle  Procuratie,cfabricheperglllIuftrils. 

Si-nori  Procuratori  di  S.  Marco  qui  in  Piazza  .  Poi  àquclli  dell'Ordine  Romano  pompeggiarU 
con  tefte  di  Semidei  ,e  maftlmamente  di  Romulo ,  &  altri  Heroi  antichi ,  con  doro  cimieri  ornati, 
e  ricchi d'imprefe .  E  finalmente  à  quelh  dell'Ordine  Corinto  arricchirli  con  tefte  di  Diana,  &  altre 

Dee,  e  Ninfe  acconcie  molto  nobilmente,  lequali  cofe  habbiamo  tocche  m  quefto  luogo.per  non 
hauerpoi  altcoueà  replicarle . 
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BELLE  TORTE  FRiy^IPALl  STABILI,  E  MOBILI. 

e  Fenejìre,  e  Nicchi:  e  delle  qualità  delle  <i^emhra  de  gli  Ordini, 
e  far  le  Modanature ,  e  S  acome .    Capo  X  V. 

Ora  paflaremo  à  ragionare  delle  proportioni  generali  delle  Porte 
principali ,  e  de'  loro  adornamenti  intorno ,  e  di  poi  cntraremo  a'  coni- 
partinìenti  delle  loro  parti  mobili  ,ò  Hanode  legnami,  ò  de  metalli, 
materia,  come  dicemmo  ,  riputata  difficililTìraa  ,e  dei;na  di  grandilTi-  io 
ma  ofleruatione .  Perche  le  Porte  così  à  gli  edifìci  Sacri,come  a'  Seco- 
lari rendono  comodità  ,&  accrefconomaeftà,  decoro,  bellezza,  & 
ornamento  .  Perciò  trattarcmo  di  efle  in  modo  ,  che  farà  aliai  facile  à 
poter  intendere  tutto  quello ,  che  ne  fcriffe  Vitruuio ,  e  per  maggior 
intclligenzaridurremo  le  proportioni,  che  egli  fàde'Ponti  à  mifure 
di  piedi. 

^ibr  Prima  è  da  fapere,  che  gli  antichi,  come  ne  dice  Vitruuio,&  anco  fi  comprende  dalle  veftig- 

«ap.V  girimafcjvfarono  Tempre  le  Porte  quadre  à  tutti  1  Generi  d'edifici,  c'haueffero  Portici  ,  ouero 
Loggicdinanzi,emalTimea*Tempij;perche  in  vero  eflTehanno  più  granita,  epare,  chead  elfi 
non  ficonucngano  le  Porte  in  Arco:  cofa  molto  più  tolerabilc  à  gli  edifici  fecolari ,  craaffime   20 
all'entrate . 

H o R  prenderemo  l'altezza  dal  Pauimento  fino  fotto  a'Lacunarij , che  propriamente  fi  deono 
intendere  de  piani  dc'Soffitti ,  ò  de'  Palchi  de'  Portici  :  pofciache  hno  à  quell'altezza  , e  non  più  ol- 
trearriua  la  noftra  vifta  .  1  quali  Lacunari)  ne  gli  Ordini  noftri  Tofcano  ,  e  Dorico ,  vengono  al  di- 
ritto del  di  fopra  delle  Metope ,  che  Vitruuio  chiana  pur  Lacunari) ,  e  fono  nel  Fregio  di  fuori  , 
ouero  fotto  a'  fpaci;  de' Modiglioni  delle  Cornici  dell'Ordine  Ionico,  Romano,  e  Corinto  :  i  quali 
Tpaci)  da'  Greci  furono  chiamati  Ophe,  come  anco  quelli  tra  i  Dentelli,&  le  Metope;  ilche  è  molto 
bencà  fapere.  E  di  quell'altezza  le  luci  fianoalte  due  parti  di  trè,e  tneza,  dal  piano  fino  fotto  a'La- 
cunarij, ò  fpaci)  (ùddetrii  ouero  di  fette  parti  le  quattro  (che  tanto  fa:  )  in  modo  che  fc  tutta  l'altez- 
za fufle  XXVlir.  piedi,  la  luce  venirebbc  alta  XVL  piedi ,  e  quella  è  à  punto  la  minor  altezza  delle  3» 
Porte  toccate  da  Vitruuio. 

Qv  A  N  T  o  alle  longhezzc.le  noftre  Porte  vengono  proportionate  in  modo,che  quelle  delI'Or-^ 
dine  Tofcano,  comepiù  fodedi  tutte  faltre.riefcono  in  altezza  di  due  quadri  à  punto,e  così  veni- 
rebbono  larghe  otto  piedi:  poi  à  gli  altri  Ordini,  come  il  Dorico,  Ionico,  e  Remano  vanno  cre- 
.fcendoà  rata  portione  ;  in  tanto,  che  le  luci  delle  Porte  Corinte  ,  come  quelle ,  che  deono  efTer  dc- 
licatifnme,&  hanno  ad  clfer  più  fuclte  delle  altre  ,  però  efle  crcfcono  de' due  quadri  ,  quanto  è  la 
groflczza  del  loro  limitare. 

N  e'  alcuno  fi  marauigli  delle  proportioni,  &  altezze,  che  noi  aflegnamo  à  quefte  noftre  Porte; 
poiché  le  diminutioni  loro  di  (opra  le  fanno  parere  anco  piùfucIte;oltre  che  la  Porta  della  Roton- 
da di  Roma.pur  d'edificio  tanto  fegnalato  fra  le  cofe  antichciopera  di  Marco  Agrippa,&  è  anco  d'-  40 
Ordine  Corinto  ,  crcfce  però  in  altezza  poco  più  di  due  quadri  della  fua  larghezza,  fenza  tante  al- 
tte  .  Vero  è ,  che  in  altezza  ricfce  alquanto  più  alta  (  e  non  auucrtito  d'alcuno,)  perche  le  propor- 
tioni fue  furono  canate  dall'altezza  de'  Lacunari;  in  Arco ,  i  quali  erano  tutto  oltre  a'  rt è  interco- 
lunni) di  mezo  del  Portico  3  ma  gli  altri  Lacunari;  à  deftra ,  e  finiftra  veniuano  ad  ciler  di  manco 
altezza  . 

Qy  A  NT  o  à  gli  adornamenti  fopra  effe  Porte ,  come  à  dire  Architraue,  Fregio ,  e  Cornice",  of- 
feruarcmo,che  nell'Ordine  Tofcano  fiano  del  quarto  dell'altezza  di  effe  luci ,  come  fono  anco  gli 
Ornamenti  principali  delle  Colonne  in  fronte  de' Colonnati:  e  così  d'Ordine,  in  Ordine  fi  ande- 
ranno  proportionando;  intsnco,  che  alle  noftre  Porte  dell'Ordine  Corinto  ,  eilì  adornamenti  fa- 
ranno del  quinto  dell'altezza  delle  loro  luci  ;  àfimiglianzadegli  Ornamenti  delle  loro  Colonne  50 
principali  di  fuori ,  e  tale  fi  può  dire ,  che  lia  anco  l'Ornamento  della  Porta  della  Rotonda  in  Ro- 
ma: hora  detta  Santa  Maria. 

Poi  diuideremoqueft'altezzanonin  XXH.  come  fanno  molti,  ma  in  XV.  parti  eguali  , 

delle  quali  ne  affcgnarcmo  all' Architraue  V.  al  Fregio  IV.  &  alla  Cornice  V  I.   comefacem- 

Cap.17  mo  anco  degli  Ornamenti  principali  :  ma  del  compartire  le  membra  àquefl:i  Ornamenti  fé  ne 

ao.  23.  parlerà  più  diftintamcntea'fuoi  propri)  Capi  de  loro  Ordini  ,  &anco  nel  defcriuetle  partico- 

36.  29    - 


ìarmente 


Parte  Seconda .  Libro  Serto .  Gap.  XIV.  49 

Er,e,chc  cvoce  ciocca  ou.  '"  V^nena  che  v  .ne  da  A.^  Latma^  ^,^^^^^^^^^^  ^._ 

bardia  .l' vna  di  qua ,  e  1  altra  d.  la  d"ff=  P«'^  V'Xza  del  e  mura  fi  bedano  grolTe  à  portione , 

meri  per  via  di  tauola , 


IO 


Porte 


Tofcanc.  li  .  j.  Crefcimcnti .    ^Ornamenti. '^  J        . 

^  Doriche .  12^        p^^^^  ^      ^,        p^^^.^^^.  ^     ^^  p^^jio^^j .  i  L  cioc  .^Par^i. 

.  Ioniche.  Alte.     13-r  ^r  L  ,ft  ^ 


[ 
l 


Romane.  Parti.     14^  "7  ^  -  ' 

Corinte,  iS 


7  '?  V      •- 
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libro  4- 
Cip. 6- 


D  .u  .  cofcfinoho.  defcrl«efico„,prendo„ochiara~^^^^ 
„.«o4.t-r^o«'al,noa,„o„eleca„,ede„l..aa^ 

^r-rptrorie^nr^^^^^^^^^^ 

"Et;r;ot:irS°,rdXtaD:rÌc-ad,V.ruuioKecondonoOv^ 

J.l'^:,  r  JeVuSwàk  aU..e  delle  loro  lue.  cofe  da  cff--;-b-eo,a.n,aec.n    o.^^^^^^^ 

autore,edeiran,ieo.eperòno„feoper,eda-,nodcr„,eo,™entator^^    S^^^^^^^^^ 

.  rxiV':\?ii"=?dT.o;;ir;^ 

^''  ie  ufieme  pe      doppio .  ma  eflo  Fregio  ;  perche  lafe.a  ,1  fuo  Cimacio  alla  Cornjce  che  le  e  fopra 
^èrà    efcTalq,  anco  miuore, onde  la  Cornice rerta  alquanto  maggiore,  alla  quale  s  agg.ugneanco 
F.  gÓ  a  diriS  ^o  fuo  Orlo  fi,periore ,  e  tanto  effa  hauera  d'  aggetto ,  ò  Iporto  tuor,  de  le  Zanche    o 
kifcoUe     he  cosi  interpetramo  quella  voce  Crepidnrec ,  quafi  marame  ,&  d  Cunae,  oL>sb,o  era  Co- ,,„„ , 

fet«  rvot^lovr  to  daXesbii :  come  dice  Ar>ftofIe  della regoIaLesb.a.equefto  balh per  hora  del ,  .„ 


P  ER  "o  N  hàuw  altroueà  replicare  le  medefirae  eofe ,  trattaremo  hora  ingenerale  Je'eompart- 
Per  non  nauer  ^'"  '  1^       ,  .j     ,    |;io„|,o„o  fare  di  Metallo  per  chiudere ,  e  ferrare  non  iib,,„, 

.o  '^r::^1:t:^^  --  <^-^  PIn.o  epVco  ,c'hcbbe  Canullo,  e,. 

^      che  ì^uZò  delle  IpoghedeTofcani  :eperaò  nefu  nmproueratoda  Cornelio ,  onero  anco  djle- 

che  egli  poi  to  aeiie  ipug  ,,,^Kr.,,ta  da  moderni.  Prima  noi  toccaremodi  quelle  dell  ordine  l'^ro  4. 

ri?::>o:ch:vr::uotrl'^;r:Sndf  àtà  ,t.to  faeUeàu«endereuelle  altrequello  Autore,  ..quale  "- 

in  XII  parti ,  e  larghe  VI.  benché  Vuruu.o  11  la  Dorica  in  curque  part, ,  e  meza  ,  con  le  qua  >  pam 
iòfaremotLodcoV<h>>entonoftrO:efianoparunentedaaltoabartb   d,d,,epart,te,vnadiq„a,^     ^^ 

"T  a  t«  dui ..  &  ogn  vno  d' effe  hauerà  vn  quadro  piano  nel  mezo ,  che  Vuruu.o  chiama  Tunpano  ; 
hr»o"  na  p  r  e ,  e  tré  quarti  :  onde  i  fuo,  vengono  largh,  fé  non  vna  parte  e  meza  per  vno  :  pò  c,a  d,  qua 
,0  e  df^  da  Squadri ,  V,  fono  ■  loro  requai^  chiamar,  Impag,  (  p^^^^^^^ 

'     larghi  mela  par^e  perv'no,  eonle  loro  Golerre,&  Ori,  da  caut.  d' vn  fefto  :  nel  mezo  de  qual.refta 
come  vnFrcoio,  detto  Rcpium,  largo  vn  terzo  di  parte.         ^  ,  j-        .       i 

Poi  àcant^o  a  lepilaftratevàfoprapofto  vn  recinto,  detto  Scapo,  largo  vn  quartodi  parte,  rlqna- 
le  rei  eua  in  fuori  con  alcune  membra'&  elTo  f  upplifce  alle  tré  parti  intere^  laonde  facendo  parimente  m 
,  queftomodo,ancoraItrapartitadellaPortafarannodiipenrareleleipartevgu,liddlanoftraIa^^^^^^^^^^^ 

^         lìOu«okcinq«e,emezadiVitruuio.  Inolcrequella  parte  mobile,  che  fta  n.^cofta  nel  Battente, 


libro  i6 
cap.  40. 


jo  Dell'  Archirett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

ò Lcmbello delle  Pilaftratc,  eh"  egli  chiama  larghezze  de  Scapi  ,0 Furti  :  anco  efla  è  larghavn  quarto 
di  parte  come  il  recinto  , 

■  I  CARDINI,  ò  Poli  da"  piedi ,  e  da'  capi  d'  cfll  Fufti ,  che  Vitruuio  nomina  Scapi  Cardinali ,  fono. 
lunghi  meza  parte  !'  vno  ,  e  deono  cfler  di  metallo  ben  rotondi ,  con  le  loro  madri  di  1  otto  d' acciaro  , 
lopra  a'  quali  lì  bellica  io  le  Porte  ,egyano  affai  comodamente;  ma  quando  erano  di  CiprelTo ,  come 
furono  quelle  dal  Tempio  di  Diana  Etfclia ,  ò  d'  altro  legno  nobile  ,  all'  hora  elfi  Cardini  fi  faceuano , 
fecondo  Plinio  d' Olmo  ;  li  come  a'  tempi  uollri  li  foftengono  fopra  Gangheri ,  ouero  Arpioni  impiom- 
bati ne' Battenti  delle  Pilaftrate,ò  Stipiti . 

Il  compartimento  dell'altezza  del  mobile  de!  la  Porta  fi  diftribuifca  in  quello  modo,  i  Tim- 
pani, ò  quadn  ad  alto  fono  lunghi  IV.  parti,  e  quelli  da  balFo  VI.  pam,  ouero  la  metà  piii,le  tré   io, 
riquadratture ,  cioè  ad  alto,  enei  inezo,  e  da  bailo  ,  con  le  loro  Golette,  &:oih  voaUonoin  tutto 
vna  parte ,  e  meza,  &  i  loro  recinti  ad'  alto ,  &:  à  ballo  occupano  meza  parte  ;  e  cosi  fupplifcono  à  far 
le  Xil.  parti  già  dette. 

H  (v\-£  STO  mododccompartireancora,chetorna  il  medefìmocon  quello, che infegna  Vitruuio  ; 

tuttauia  riclce  molto  più  tacile,  c^c  clpedito  :  clfcndocheil  iuovàfcmpre  ripartendo.  Quelle  Porte 

vengono  conueneuolmcnte  ornate  :  e  tono  molto  conformi  ali  e  antiche  di  Santa  Maria  della  Rotonda  , 

^^     e  diòanto  Adriano  in  tré  Fori ,  e  di  Santi  Cofiino,e  Damiano,  e  di  Santa  Agnefe  fuori  del  le  mura  , 

'iTzz.ii,  «^  alcune  altre  fuori  di  Roma .  h  da'  omparnmenti  di  quella  Porta  Tofcana  ,  con  affai  egeuo- 

c  2S.       lezza  li  potranno  regolare  anco  quelle  de  gli  altri  Ordini ,  delle  qu^li  toccaremo  qualche  cofa  a'  loro. 

Capi .  20, 

H0R.A,  E  Mo  TO  Opportuno, chediciamo qualche  cofa  delle  Fcneflrcjlequali  apportano gra- 
tiolamcnte  i!  hune  alle  parti  di  dentro  delle  Entrate ,  e  Sale,  &  appartamcnu  delle  ftanze  ;  e  perciò 
deo.io  naucre  grandiiiiina  corrilpondenza a'  loro  propri)  Ordini  douc-  faranno  collocate  j  in  modo  che 
veiig.n,xopropof  a-i.iate  in  tutte  le  uro  parti  s  tahiicatc  che  nano  conucneuoii  alla  quantità  dell'  edifi- 
cio .  Poileattezzedeìleloro  luci  lidc  Jnocauarcparimenceda'mvdeiìmi  orJnu  principali,  cquando 
vi  laranno  più  ordini  di  CoIoniic,o  Pilailri,  i*  vno  fopra  l' altro  ;  all'  hora  perche  egli  farà  più  alto,  le  Fe- 
nellre  del  pnnu  ordine,  (uno  anco  più  alte  delle  altre  ,  e  quelle  di  mcz  >di  mezana  grandezza,  e  le  fii- 
ptrior  >  minori  :  perche  a  quello  itiodo  iiauerano  conuenienza  con  i  loro  propri;  ordini  j  ma  però  che  tut,- 
te,el  altre fiano della mciieiìma larghezza  . 

Le  altezze  delle  Fenellrcliauo  al  pui  di  due  quadri ,  e  mezo  della  loro  larghezza,  e  le  minori  30, 
crelcaiio  alquanto  più  di  due  quadri:  le  pm  aiteucoli  icheranno  ne' primi  ordini,  e  le  minori  nell' or- 
dine luperiore  (  non  intendendo  dora  dciic  Fcnellrc  ballarde,ò  mezane ,  che  li  f  rapongono  )  e  poi  le  al- 
tezze di  quelle  di  mezo  lì  potranno  tare  ra  leduc  proportioniaifeguate.  Cosile  Feaeflre  fjtto  a' Co- 
lonnau  ,  e  Portici  riclconcj  molto  bene  quando  le  loro  luci  luperiori  accompagnano  con  quelle  delle 
Porte  principali  ;  e  maifime  doue  faranno  in  Arco . 

E  PARIMENTE    le  altezze  dc'loro  Ornamenti  ;  cioè  l' Architrauc  , il  Fregio  ,6  la  Cornicc  ,  fi  fac- 
cino con.quelle  regole  delie  Porte  ,  c'iiabbumo  detto  poco  fa  .-  cioè  àgli  ordini  fodidel  quarto,  &  à 
c>j-0  34.  gliordinipiu  delicati  del  qui.  ito;  cosi  a  gli  altri  tre  ordini  fra  quelle  due  proportioiufoddette:  e  quan- 
to alle  fpecie  de  gli  ornamenti  ne  trattarenio  ne'  propri)  Capi ,  e  molto  più  particolarmente  nel  penul- 
timo capo.  40, 

1  NICCHI  ,  e  requadri ,  che  fi  f bgliono  fire  per  ornamento  nelle  mura  di  rincontro  à  gli  interco- 
Jimnij  i  ouero  Archi  delle  Loggic,  o  Portici  jCxc  anco  nelle  tacciate  di  fuori,  e  nelle  Sale  ,  e  Salotti,  8c 
altri  luoghi .-  poifo'.io  hauere  dicerie  larghezze  fecondo ,  che  ricercaranno  gli  intercolunni ,  doue  faran- 
no poflc  s  ma  de  i  pia  f  odi ,  le  loro  altezze  nano  di  due  quadri ,  ik  vn  quarto ,  e  que'  Nicchi ,  che  anderan- 
notra  gli  ordini  pia  delicati  nano  al  più  d;  duecjiKidn,  erre  quarti.  Il  cauolorofia  di  mezo  cerchio, 
o  meza  larghezza  del  Nuchio ,  &  il  mcdeumo  cauo  habbino  anco  quando  faranno  diforma  quadrango- 
lare ,  &  interzati  con  gli  altn  cauati  à  Idia  . 

E  PERCHE  chiar  a  cola  è ,  che  il  principio  de'  Nicchi  dee  efFcr  almeno  à  poggio  delle  Fineflre ,  ò  di 
altra  fimil  cofa^acciòcl^e  fi  poiilno  veder  bene  le  fl:atue,òqual  altra  cofi,  che  tara  dentro  d'elfi;  Però  elfi 
lì  pollono  far  cosi  puri,  e  IL  h. etcì,  oucramentc  con  alcune  impolle,  e  Pilallroni  coni  loro  Corniciameli-  jo 
ti  ijpra  ;  in  modo  de  Tabernacoli ,  &  anco  altre  fìmiglianti  cofe ,  come  moflraremo  di  Ordine  in  Oi:di- 
ne  tutti  variati . 

1 N  Q\-Es TO  luogo  non  trattaremo  de  gli  adornamenti  delle  Volte,  e  de  Soflìrti  j  e  di  quelli  delle  Sca- 
"p.u     lc,ó<:aUrilimigliantii  per  non  interrompere  il  ragionamento  noflrodi  tutto  quello  ,  che  aipettaàgli 
Ordini ,  &c  a'  loro  propri)  Orna:nenti .-  rilcrbandofi  m  altro  luogo  più  opportuno,  e  comodo  à  trattar^ 
ne  difillamente  j  e  con  altre  coic  aderenti^ 

QUANDO 


cip.  2. 


Parte  Seconda ,  Lihro  Sefto ,  Cap.  MIV.  ^  Ji 

■CUrANDO  tra  iPibftri,  Oliano  Colonne  de  gli  Granii  principali  nelle  f,icci:uc  de  gli  edifici,  ò  Log: 
eie  o  irn-tici,  <S:aarojelì  fanno  orni  ncnci  di  P  )rre,  òFincitre,  ò  Tabernaculi ,  o  .N^icclii ,  Maitre 
?oie  Uir.igiianti  j  le  Comici  di  queftì  tali  ornamenti  (  poiché  di  ragione  vengono  ad'cilcr  ailclTonj,  e 
minori  )  però  non  d^ono  haiier  tanta  ricchezzadi  membra ,  come  quelli  de  gli  ordini  principali  ;  si  per 
non  confondere  quelli  con  quelli,  e  sì  ancora  perni  .ftrare,  eh' eflì  dipendono  da' pnmJ.  . 

Laon  DE  per  variare  ,  (ì  potranno  far  di  altro  ordine  alquanto  più  delicato  ,  e  quando  taliCorm- 

ciamcntilcorrono  tutto  oltre,  all' hora  gli  aggetti  loro  fi  deonoconuertircin  meze  Cornici  ,òhlcie; 

inmodo  ,che  qiic  fporti non  fopra  auan^'zino  à  quello, eh'  cfce  fuori  inprincipaliPilaftri,ò  Iwvn'ot- 

tauo ,  ò  quarto  di  Mod  ilo  ,  come  diceifimo  ,  la  qu  il  cola  è  di  bcllilTi  na  confidcratione  ,  e  molto  "la- 

10  ta  da  gli  Antichi  5  come  fi  vede  dentro  ,  e  fotto  al  Portico  della  Rotonda  di  Roma  ,  e  ne  gii  Archi 

',     Trionfali ,  à:  altroiie  ,  , 

Et  cllendo,  che  ne' Capitoli  paffati  molte  volte  fi  è  fatto  mentione  delle  membra  per  le  parti  de  gli 
ordini  ;  perciò  ancora  che  per  opera,  &  induftria  de  molti  fi  è  veduta  >  ne  loro  Ditegni ,  &  opere  tutte,  ò 
la  maVpior  parte  d'elTi,  pieni  di  varie  formcdi  membra  non  bene  incefi  ;  laoue  (come  uè  detto  altro- ,..^^^^ 
i:e)  nioltigli  hanno  confila,  pre  .àendol'  vuo  per  l'altro.  Eteiiendo,  come  dice  Vuruuio,  cheogii'  c..p.2. 
vnad'clfc  imitarono  qualche  cola  nello  edificio,  peròcercaremo  di  dim  .itrarecon  qualche  cuiUente 
ragione  li  proprio  hiog  >  loro ,  e  la  precedenza ,  che  deono  tenere  tra  effi ,  e  poi  la  proportione  delleloro 
altezze,  e  le  particolari  forme,  e, iedouera.ìn)haucre,  tutte  cole  imp^rcanti . 
E  ssE  NBO  ,  che  fenza  queftì  termini  reali,  e  termi  non  è  p<.«lfibil  giamai  a  intender,  efar  lodeuol- 
ao   mente,  e  bene  ieModonature,o  Sacome.  Pofciacae  lacorriipondcaza  tramembro  ,  e  membro  t-eiide 
tanta  fodisfattionc  a  gh  ocelli  noilri,  quanto  faall' orecchie  aitali  vnafoaaeafmoaia,cauiata  dai  e  m- 
certodiionoriltromeiiti,e  toccati  da  niae(i:rejoli  mani  :  evenendo  ad' eile,  tratcaremo  prima  delle 
membra  delle  Ball ,  e  di  quelle  de' Capitelli ,  e  ct)fi  di  mano  in  mano . 

Le  membra  principali  delle  Ball  lono  di  tré  furti,  le  m.iggioriperdircofi  (  perche  liaiino  da  (o- 
ftenere  le  altre  )  è  la  taiioia,  alla  quale  icgue  il  Thoromferiuit ,  clupenore,  e  la  mmor.  membra  è  ia 
Scona,  o  loia,  ò  doppia,  gli  Aitra.gaii ,  òci  LulcUi  vanno  a  rata  p^rtione  de  gii  altri  ,-:vi  accrclcouo 
molto  ornamciico. 

•  I  CAP. TEL  li  (  parlando  del  Tofcano  ,  e  Dorico  ,  introdotti  da  noi;  hanno  tré  forti  di  membra 
pnncipah,il  maggiore  ,  che  diffeade  tutti  gli  altri  è  l'Abaco  col  fuo  Cimacio  lopra  :  poi  il  Vuouoio, 
30  Od  li  minore  viene  ad' eiV.T  la  Gularmerfa  ila  quale  lopraiià  al  Collarino  ;  il  quale  è  come  va  Fregio 
al  Capitello:  vltimamenteiGr  idetti,  òLiftelli  fono  per  diftinguere,  efepaiare  qiiefti  ,  equeUi,- egli 
Aftragaletti ,  e  fimiU  cole  per  accrcfcer  ornamento  .  Da  quello  e  habbiamo  detto  (i  p.  >tra  cauare  aie  > 
le  membra  dei  Capitello  Ionico, e  coh  dei  Romano  ,eCormto,  i  quahfidefcriueranno  a'iuoi  propri 

luoghi  .  .  .  -  V 

E  PASSANDO  à  gli  ornamenti  fopra  leCoIonne  rprimagli  Architraui  hanno  variemembra  ,  Ira 
lequalile  principah  tono  lefalcicj  non  meno  di  due,  nepiuditrè,edi  vane  grandezze .- e  ia  maggiore 
fìaiopra  ali'  altre  per  coprirle  ,  come  anco  le  loro  Gole  ,  e  Golette,  e  Cauctci,&  Altragalctti  per  or- 
narle di  mano,  m  mano.  E  perche!  Fregi  ancor' elfi  tono  parte  de  gli  ornamenti ,  iquaii  per  ordinano 
liceuono  pochiirime  membra .  Vero  è,  che  alle  volte  li  adornano  (  cornei  .borici  )  coi;  Triglifi  ,  eMc- 
40  thopeneiicquaiiviiifcolpifcono  Bacine,  e  tcftedi  Bue  ,  emimtler:)  per  dinotare  1  facriric:;,  onero  per 

qual  cagione  turono  tatti  ,e  Troffei,  Ck  Imprefe ,  e  fi.n  glia  ui ,  il  come  gn  a.tri  h  adornano  de'  giran  »   ^   _ 
de' Fogliami,  e  Felloni ,  e  Malcare,  e  I^uttini  ,e  Cartelle,  e  fimiglianti  cole  .•deilcquahnonè  quello  "?°'*- 
il  luogo  da  trattare  j  ma  jltroue  ie  ne  parlerà  conueueu  jlinente . 
Le  cornici  , fecondo  le  fpecie  loro  ,  pr  {fono  hàucre  molte  membra;  màtràtuttele  principali  libro  4. 
deono  efler  1  Modiglioni  ;  perche  (  come  atferma  Vuruuio  )  mutano  ie  teite  delle  tram ,  che  reggono   "P'=- 
l'cuuiciojpoi  iGiucciolatoi,i  quali  fanno,  come  gronda  alla  Fabrica:  a  quelli  tegucmo  le  Gole  dirit- 
te, epanmente  1  Duitelli,  &^  1  Vuouou,  e  più  lotto  iCàuetti,o  Golette  riuerl'e,  chepot'ano  lopra  il 
Fregio:  elienio,  che  le  altre  Golette  ,&  Allragalccti,  feruono  per  Cimaeij ,  6c  ornare  le  altre  inem- 
bra  principali ,  come  1  Lutelii ,  e  Gradetti  per  diuidere  i'  va  membro  dall'  altro;  e  l' orlo  tuperiore 
50  per  coprire . 

E  QJV'ANTO  a'Piedeftili  iloro  Bafamentipoflono  hauer  varie  forti  di  membra  jlafciando  da  parte 
i  Zecchi ,  che  fono  parti  lode  .-  peio  le  maggior  deono  efler  le  G')lette  nuerle  ,  poi  i  Thori  ,  e  Ga- 
lletti, ò Golette  fuperiori  :  fràqualifono  i  loro  Aflragali  ,cLi{lelli ,  cGradetti,  chefinno  ornamen- 
to ,  e  duufione  .  Le  Cimacie  hanno  ancor'  elle  le  loro  proprie  membra;  fra  le  quali  le  maggiori  s  inten- 
dono le  Tauole  fuperiori,  come  Abachi  ,  che  diffcndono  il  reflo  :  le  quali, buona  parte  fono  occupate 
da' loro  Cimaci):  poli  Vuouoli  roftrati  ;  perche  hanno  fomiglianzaa'roftri  delle  Aquile.-  e  con  quel 
loro  cauo  mandano  le  acque  all' infuori  :poi  i  cauetti,ò  Golette  più  balle  .- 1"  altre  Golette,  egli  Allra- 

F     a         gaietti  j 
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gaietti  ;  e  rimili  fono  per  ornare  effe  membra  j  lì  come  i  Gradetti , e  Liftclli  per  diftingucre .  E  finalmen- 
te per  toccare  ogni  cola:  le  membra  principali  dell' Impofle  de  gli  Archi,  e  de  Nicchi  ionopiir  come 
Jetauolecon  i  loroCimaci)  lliperiori  nc'Capitclli,  poilcGolazze  diritte,  eie  vltime fono i  Caiietti, 
e  le  Gole  n.fcriori  j  pere  he  le  altre  Golette,  &  Aftragalctti,  e  (ìiml  cofe  fi  tengono  alfelTon),  e  per  loro  oi> 

namenti;ricomeiGr.;dtttJ,&:iLi(lcllipcricparare,eqiicftc,cqiieIlc,Epcrhorabafticiueftainftrut- 
tiunc  generale,-  poiaache  d'ordine  m  ordine  metteremo  le  tauolccon  i  Difegni  ,i  quali  rapprcfcnte- 
rannoclTe  Sacome  notate  de  portioni,  e  pnrimcnrc  di  numeri;  dalle  quali  il  conofcera  affai  facilmente 
il  fito  ,  la  precedenza  ,  la  forma  ,  la  grandezza  ,  e  le  proporrioni  di  clic  membra  . 

Poiché  h^bbiamodcttoinomi,  cmoftratolapreccdcnzadcllcmeinbrajlequalifcruonoancpar- 
tide  gli  omamcrti  .-per  c  nclufìone  di  quello  Capo  ragionaremo  del  modo  per  far  le  Mod-  nature  di 
clic-  parti  ;  acciò  che  fiano  e  onuencuoli ,  e  bene  pr<jportio:iatc  j  poiclu-  da  cfle  dipende  la  bellezza ,  ous-  io 
ro  la  bruttezza  di  tutti  gli .  ri. amenti  de  gli  caifici .  E  quanto  a'compirnmcnti  principali  delle  parti 
delle  Colonne,  ìkde  gli  ornamenti,  e  P:(.dtftili,chcfi  iìano;  noi  i]  Icruiremo  fempredel  Modulo,  e 
dcUcliic  parti  cminutij-mà  nelpruportionarc  poUe  loro  proprie  membra  vfaremo  di  diuidere  in  più,  e 
manco  portionnuita  l'altezza  de  cflVpaiti  principali ,  o  liaBa/c  ,  o  Capitello,  òa'tro  :  alTegnando  à 
meuìbro  per  membro  la  loro  altezza  ,eparimcntei  loro  conucneuolifporti,  che  doneranno  hauere:  e 
diqueftomodoinucutato,  e  pollo  invio  da  nome  veniamo  anceucrcnon  pochi  benefici  l'viao  mag- 
gior dell'altro. 

Il  primo  édi  poter  à  piacer  ncftro  agiugnere ,  leuare ,  Se  anco  tramutare  alcune  di  cfTe  membra  j 

affi  ledifar  piu,e  mcnoricca,  fornata  l'opera,  òpublica,  opiiuara.  Il  fecondo  la  certezza  di  fapcre  in  20 

tutte  le  bacome,  anzi  veder  in  vn'  libante  le  cor.ilpjudenze  channatali  me  libra  tra  elle  j  e  la  terza  ,  è 

poi  la graiadilfima  facilità  ,  !ki  pochuiumeri,  conqualmoihfcruinio  in quclh  calcoli.    Perche  couic 

^Z         dille  iercatto.  Fa.cilitajenthiih.myiteJ]eìr.eliU!^  Prendendo  fempre  in  tutti  1  compartimenti  di  quella 

/i.i.  j.    lpeciejaiianaCimacie,òBaiiàinentide'PicdclHIi,  ó  Bali,  à  Capitelli  di  Colonne;  oueroArchitrauc, 

b.ai.  4.  o  Cornice,  (  che  liriano)vru  delle  loro  membra  lap.'riori,  e  più  nobili,  e  principali  delle  altre  ;  come 

àdircToco. ,  o  Gola  djritta  ,ò  Ci  macie,  ò  lìniigiianti  con  L  quale,  come  le  elTa  f  nife  Modula,  regola- 

mo  paijcproportioiiamo  tutte  le  altre,  ò  ina^L^iuri,òminoii,chelìano. 

Di  modo  „ che  quali  eoa  vnaiolaallargatura  di  Compairo( come  a.Ie  volte folemo  vfire)  facil- 
mente compartnno  il  tutto;  e  quello  che  lì  dee  Itimare  grandemente  ,  èl'hauerfempre  prontamente  à 
memoria  quelle  tali  proportioi.i, lenza  hauernen..tta,oucro  eillMipio  alca  1  j  dinanzi .-  con  quella  no.  3© 
(tra  regola  li  può  reduf  re  a  propurtione  tact>;  le  M  ^dunatLire  de  gli  altri  Architetti  :  cola  che  con  le  lo- 
ro regale ,  &:  inftituti  non  potranio  fare  :  e  parimente  diuidiamo ,  co;i  in  jlta  f  icilità ,  le  M  )doiutLue  de' 
Dilegui  j  che  li  tanno  in  varie  grandezze ,  lequah  pero  riufciranno  proporcionate  alle  Mudonature 
grandine  tanti  altri  bendici ,  che  li  tacciono. 

Però  in  tutte  le  principili  Sacoin.  de'  noUri  cinque  ordini  porrcm)  le  altezze ,  &  i  fporti  di  tutte  le 
membra  loro  fecondo qucftanoua regola  ,  &:a  quello  modo  lì  comprenderà chiarilH.namente  quanto 
fi  e  dettole  come  concorderanno proportionatamente  >e  bene  l' vn  modo  con  l'altro.  H  perche liamo 
ficuriflimi  ,che  quello  noltro  mcthodo,  e  regola  debba  elfcr  da  qui  innanzi  abbracciata,  e  leguitaper 
la  più  licura ,  e  tacile  di  tutte  le  altre  raccontate ,  e  tanto  più  \  perche  quello  flellò  modo  tenne  Vitruuio , 
nel  delcruierc  il  Capitello  i  onico  ,  e  noi  crediamo  feimamentc ,  che  quella  llefla  fuHc  1  a  via  reggia ,  che  40 
li'uo  3-  poterò  vlaregUa.icichi  nel  tar  le  loro  Modonature  theoricocalmente,- e  non  per  pratica:  perciò  eibrtia- 
'■^^'  ''     moi  lludiuii,  che  cercamo  di  apprenderla  bene  per  potertene  Icruire  nelle  opere  loro  . 

HoR  che  lodato  id  ho  liibbiaino  co  1  molte  regioni,  &:ell"empi[,  &:  autorità  trattato  di  tutti  gli  or- 
dini,&  aliai  tiattanientc  anco  delle  loro  pa^tJ:  pero  quello  Capolcruira  ,  come  per  fondamenta,  e  Ba- 
fc  reale,  anzi  come  pervn  Modello  formato,  il  quale  rapprelenta  dinanzi  à  gli  occtu  in  genere,  esan- 
co in  ipccie  le  CQÌc  e'  iubbumo  a  trattare  ne  gi  i  altri  cap  1  Icguenti . 
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BELL'ORIGINE  TfB  TO POLI  TOSC ANI:  ALCVNl 

Edifiafatn  da  efst  :  dell'  cpcra  Rufttca  :  a  quali  edifici  f  conmene  quejl^ 

ordine ,  e  delle  [ne  Modulationi .        Capo     X  K 

O  s  e  I A  e  H  E  ne'  Capitoli  paffati  fi  e  ragionato  à  baftanza  in  generale  di 
tutti  cinque  gli  Ordini  dell'  Arcliuetcura ,  e  delle  loro  p.irti ,  bora  ve- 
niremoacrattarca'cinmparcicolarejedicialcunoandarcmoinuefti- 

eando,  chi  fiano  (bei  i  loro  primi  Inuentori  :  in  quai  lorti  d  cd.hci  tu- 
Tono  folitivfarli  gli  antichi  .òche  di  loro  n'habbialcritto,  odattoce- 
ne  precetti,  e  douele  ne  ritroui  a'tempinoan  qualche  degno  eikin- 
pio  Adunque  incominciando  dall'Ordine  Tofcano  diccmo  ,  che 
quella  Prouincia  ,  ò  quella  parte  d  Italia  ,  c'hora  s'addimanda  Tof- 
cana  fu  anticamente  con  diuerfi  nomi  appellata,  quando Gianicola, 

quando  Cornerà,  ò  Cornerà,  e  quando  Razena,  e  quando  anco  dai 

fuoi  primi  Rè  pigliò  il  nome  d.   Turrcna,  o  di  Vukurna  :  e  finalmente d'Ecturia, che  fign.fa- 
^1  Pirrì  Mprronnli  e  Ref»<^ia  della  Prouincia  .  ^  .  ^  ,  ., 

A  1\k     olfe^come^^^^     Diomfio  AHcarnafeo.  queQi  popoli  fi  chiamaronoTh.rfi dalle  p.c- 
ciole  Capannucc  e ,  che  vfauano ,  ò  come  altri  dicono  dalle  Città,  &  habuat.om  con  le  Torn,  & 

nco  vSo  al  mido  d.  Scuhi  d.  c-gnerle  intorno  con  i  carri,  dal  che  polcia  turono  dctt.  Ve. 
e  Veienti,col  verbo  Latinode  carri.  Alrri,comevuoIeS.rabone,diederoil  nome  alla  Prouincia 

d'Vmbriae  di  Pela(>,ia.e  di  Thirrén.a  da  Th-rtenio  figliuolo  d'Atrio:&:  alla  fine,co  voce  Romana, 
hebbe  ella  il  nome  d^  Etrufca,  e  Tulcia.  com.  vo.e  Plinio,  dal  modo  del  Sacr.ncare ,  &  Augurare^ 
E  FINALMENTE  ritenne  quefto  nome  di  T- dcana  dalla  dithcuha  dell  adito,  eh  ella  luud  a 
difficihirimo  per  quellemontagne,all'hora  inacceiribiH  ,  chehirono  dapo,  chiamate  Alp.  dall 
Albeggiar  delle  neui .  Ma  Valerio  Mailimo  dice,  clu^  i  Tofcanihebbero  origine  da  Cu  et-,  e  da 
Lidi:ò  pure.come  altri  hanno  lalaatolcntro.fùcllacosi  detta  da  Tdco,oTolco  figliuolouHer- 

co!e  Libero,  o  Ei^itio,  che  in  que  primi  tempi  dopò  Tuo  Padre  ne  hcbbe  la  Signoria  i  ne  in  grana 

fpiaccia  quella  poca  delcrhtione  per honorvniuerla;e di  tutta  Italia.  j  „    e      •     <;.^ 

HoKA  ov-ESxi  popoli,  così  per  lanobiltà.&antichitàloro,comehcauadalle  Storie, fino 

rotto  Noè  lanuta  la  loro  prima  origine  in  quel  felice  fccolo  l'Oro  jhauendo  come  per  1  ampio 

dominio  ,  e  Signoria  ,  che  tennero  oltre  lo  ipac.o  di  ben  due  m.lla  anm,  di  qua  1  tutta  1  Ita- 
ha,  che  erarelutadopbildiluuio  vnmctlale  dilabitata,  .^  inculta  ,  per  lo  ipac.odipiu  dicen- 

'°e"pei.  le  lun<.he  ,  e  difficililTime  guerre  ,  eh" eflì  hebbero  co' Romani  ,  popoli  tanto  ar- 
dici ,  e  valoroli  ,°che  non  fi  fdegnarono  poi  di  pigliar  ,  e  Leggi  .  e  cerimonie  e  riti  della 
Relicnone  ,  cS:  habu.  del  vethre ,  e  dimandar  anco  1  loro  pai  nobili  figliuoli  .n  Etruna  ad  aj- 
nre.rder  iui  le  lcttere,e  collumi  ;  fi  come  anco  l'ilkllo  benehc.o  non  ncularono  di  r.ceuer  da 
Greci  loro  m.rtal.  nemici ,  e  (come  dicelfimoalrroue)  da  ogni  altra  natione,cheper  loro  alcu- 
na cofa  hauellero  di  buono .  Laonde  1  Tofcani  furono  fempre  nput ui  d  ingegni  non  meno  per- 
folcaci,  che  d-animi  audaci,  e  forti:  d'affetti  p.,, emolto  incHnati  alla  loro  (qual  cllatulle  cre- 
duta vera.ò  falla  )  Rel.mone:  intanto  che  luuente  intcrpretauano  1  refponh  a  più  gran.  Prod.g.j, 
come  affermano  Diomfio.ValIerioMafiìmo,  Strabene,  &  altri  Autori.  _ 

OvESTi  popoli  non  pure  fondarono  con  molto  ingegno,  e  con  artihcio  hngo.are  di- 
rizzarono vari.  Tempij ,  &  altari  a  lano  loro  primo  Rè .  chiamandolo  \  ertuno  ,  ma  tabnca- 
rono  ancora  quel  famofiffimo  Tempio  dHerco'e  preffo  al  loro  Mar  Th.rreno  ,  e  quello  di 
Lucina  .  detto  da  gli  antichi  Pelafgi .  ò  Greci,  ò  Arcadi  ,  come  vuole  Strabone.-e  due  con- 
fecrati  alla  Dea  Feroma;  de'  quali  vno  fi  fcnue  .  che  ha  fiato  di  notab.  grandezza  ,  e  d. 
ricchezze  fingolari ,  come  anco  quello  di  Giunone  Argina  (  come  nota  Plinio  )  ne  1  iccnti- 
ni  edificato  da  Giafone:  &  vno  alla  Dea  Nortia,  anco  dio  molto  f.imolo .  Oltre  d.  ciò  vi  tu  il  ta- 
ro di  Volturna  ,  ò  luogo  facro  per  gU  Au.^uri  nella  Sclua  C.micia  :  nel  quale  h  ragunauano  à 
far  le  Diete,  e  Configli  delle  cofe  loro  importanti ,  e  molti  altri  edifici  di  quefto  genere ,  che  non 

"sT  vEG^OKO  per  tanto  fino  al  dì  d'hoggi.quafi  per  tutti  que'  pacfi  molti  veftiggi  de' loro  anti- 
chi edifici,  e  particolar  rouine  di  Citta:  non  pur  di  quelle,  che  furono  dillrutte  di  Roman.,come 
di  Tarquinia,  edificata  da  Taccone  compagno  di  Tirreno,  pccffo  Viterbo  (.kne  ailerilce  Strabo- 
^  E     5  ne; 
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ne  )  patria  di  due  Re  Tarquini;,  e  di  molte  altre  -,  ma  ancora  di  quelle ,  che  gì"  ifte/Ti  popoli  lafcia- 
rono  per  andare  ad  habitare  ne'  luoghi  più  comodi ,  e  di  fito,  e  d'Aria  migliore ,  come  per  effem- 
pio  le  notabili  rouinc  ,  che  a  ppaiono  ancora  dell'antica  Città  de'  Luni  non  molto  difcofta  da  quel 
famofinimo  Porto  da  clfa  così  nominato ,  g=à  tanto  celebrato  da  gli  Antichi  Scrittori ,  e  molte  al- 
tre cofc,  che  non  difcorremo. 

V  E  G  G  o  N  s  I  ne'  medefimi  luoghi  reliquie  di  Tempij,  e  d'altri  nobiliffimi  edifici,  come  in  par- 
ticolare vicmo  alla  Città  di  Lucca ,  oue  s'hà  buona  parte  d'vn  Tempio  d'Hercolc ,  e  d'vn'altro  pa- 
rimente dedicato  al  loro  Dio  Vetulonio ,  doue  fi  crede  ancora ,  che  fulTe  Vitulonia  loro  Città  Li- 
toralc .  Ma  fopra  tutto  in  Fiorenza  fi  conferua  fino  hoggidi  quafi  jllefo  il  belli/Timo  Tempio  ài 
vilùn"  ^^'"^'  horaintitolatoil  Battiftcrio  diSanGiouan  Battifta  lor  Protettore:  veramente  di  aiufti/Ti-  n» 
mo  tcftimonio,  che  lui  anticamente  fuflc  vna  Ciuà  molto  importante  ,  la  cui  forma  di  iaoù  è  or- 
tangola:  incroftato  di  marmi  bianchi ,  e  neri,  ma  abbellito  di  dentro  di  Colonne  d'Ordine  Corin- 
to, fopra  Piedcftili ,  con  tabernacoli  frapofti ,  &  ornamenti  fopra ,  i  quali  girano  intornouia ,  tutte 
cofe  fatte  di  finillmii  marmi ,  e  la  fua  volta  fopra  molto  confcruata  ;  laonde  per  la  delicatezza  dell' 
Ordine,  e  delicatezza  del  lauoro  fi  può  far  giudiciocfier  fatta  a"  tempi  migliori  dell' Imperio  Ro- 
mano .  Inoltre  ha  quefto  Tempio  tré  Porre  di  bronzo  tutte  Storiate  per  mano  di  Lorenzo  Ghi- 
berti ,  opera  in  vero  anco  cfla  fra  le  moderne  di  grandillìma  ("pefa ,  e  magiftero  nobilifilmo . 

Oltre  a'  Tempi)  ^\  vedono  ancora  veftiggi  d'altri  nobili  edifici,  come  di  due  Anfitcatri:rvno 
doue  fi  crede,  che  fiific  Popolonia  (  bora  Piombino  )  Città  di  marina  ,  d'opera  reticolata,  l'vno 
croftato  di  pietre  :  l'altro  quafi  fimile  nel  luogo  doue  fu  Vitulia ,  purantica  Città  de'  Tofcani .  Ma  20 
fra  tutti  gli  edifici  antichi  di  quefti  popoli  non  fìi  alcuno,  né  maggiore  :  poiché  fecondo  Varrò- 
ne,  egli  fu  300.  piedi  Romani  per  lato,edi  mirabile  altezza:  nèpiùmarauigiiofo  d'arteficio,  co^ 
me  per  la  magnificenza  della  materia  ,  che  ilLaberintodi  PorfenaRèloro,  ilqualelo  fece  fare 
per  fuafepoltura,  fotto  la  Città  di  Chmfi,  ilquale edificio  ancora  che  fulTe  di  pietre grandiffi- 
lib.  j^.  me,  e 'quadrate  ituttauia  fino  a' vicini  tempi  di  Plinio  maggiote  egli  era  del  tutto  rouinato  ,  an- 
ca?, ij.  Cora  che  i  moderni  vogliono,  che  apparino  alcune  vcftiggi  .  '  *      ' 
Solevano  1  Tofcaninelle  loro  maniere  d'edifici  procurar  vn  certoche  digraue,mà,  che  ri- 
Jibro4  *.^"^^^  però  alquanto  dell'humile,  e  fchietto  ;  però  accompagnato  con  molta  fode2za:ondedal- 
jcap  7-    '  "'^""^  Nationi  sì faita  maniera  d'edificare  fu  chiamata  Tofcana ,  e  (  comedice  Vittuuio)  vfauano 
^i^bro4.  di  fare  cinque  lotti  di  Tempi;  quadrilateri , e  due  tondi  ,  cornea  fuo  luogo  habbiamo  defcritto  ,   30 
j'b!'4.'"'^^'l"=^''^"'^°"°'"  F^'^feimitari  da' Greci,  e  da  altri  popoli  :  cperciòin  quefto  luogo  non  nc_^ 
«p.7.   diremo  altro:  e  di  qucft'Ordine  ne  fcriffe  anco  Vitruuio,  come  delle  proporticni  delle  Colonne, 
delle  loro  Bali,  e  Capitelli  , 

l  ROMANI  adunque,  che  (come  poco  fa  dicemmo)  erano  foliti  di  andar  pigliando  da  chi  fi 
folle  tutroquello,chedi buono,  e  di  bellofaceua  à  propofito  loro,  cperòimitandoiTofcanife- 
cero  in  quello  genere  molte  forti  d'edifici ,  così  Sacri,  come  Secolari,  de'  quali  fino  al  dì  d'hoggi  fi 
veggono  in  Roma,  &  altroue  molte  belle  reliquie,  come  in  particolare  è  l'Anfiteatro  di  Vero- 
na; ce  si  il  Ponte  diSantaMariaEgittia,cdapoidettoSjfto,cqueiraltrodettoquattrocapi,  ma 
più  propriamente  ....  ambedue  fui  Teuere  iuRoma  ,  fra  quali  per  auuentura  fi  può  metter 
anco  quello d' Adriano  prcHo  Caftcl  Sant' Angelo,  Icquali  fabriche  hanno  in  effe  molte  parti  40. 
lode,erobufiedeli'Ordine  1  ofcano,  legate  poi  fra  mczo  d'opera  Rufìica. 

Ma  fra  tutte  i"  opere  fingolari  di  quclV  Ordine  fi  puòdire,  chein  Romane  fiano  due  nel 
loro  genere  le  più  famofedcl  xMondo,e  queftefono  le  due  Colonne,  cioè  la  Traiana,  la  quale  era 
nel  mczo  del  fuo  Foro,  ò  Piazza,  come  dicono  gli  Storici,  e  dimoftrano  le  fue  medaglie,  el'An- 
toninacretta  ad  Antonino  Pio,  lequali  ancora  che  fopra  a' loro  Piedeftili  moltoornati  eflefiano 
Scoriate  d'alto  àbaflb,  e  fatte  avite,  e  conchioccioledi  dentro,  con  tanto  m.irabile  artificio  di 
Scoltuta,  e  di  marmi  fini/fimi,  e  come  c(Ii  con  tanta  diligenza,  e  magiftero:  tuttauialeproportio- 
ni  loro  ,  &  anco  la  forma  delle  Bafi,  e  Capitelli  fonoModonature  dell'Ordine  Tofcano.  4 

Non  dcue  parer  merauiglia  a' Studiofi  dell'antichità  fé  hor  habbiamo  pochi  efempi  ,  così  di 
quello,  come  degli  altri  Ordini,  percheledeuaftarioni  de' Barbari,  &iltcmpodiuorarordiruttc  5°; 
le  cofe  qua  giù,ctantiaccidenticafualidifuoco,e  rouine,  che  non  fi  poterò  fchifare  ,ò  fuggire 
di  non  fatiar  le  auide  voglie  di  molti ,  c'hanno  permcfib ,  che  fiano  diftrutti  à  bella  porta  :  alla  qual 
cofa/i  doucrebbehaucr  molto  mag(Tiorconfideratione,etenerefìcantichità  affai  più  cuftodite  : 
perche  fé  noi  con  canta  diligenza,  come  \:\  vede,  cauamo  i  precetti  migliori  da  effe,  chiara  cola  è, 
che  la  total  rouina  loro  verrà  ad  cHcr  la  perdita  della  bella  ,  &  ottima  Architetrura  . 

Essendo,  che  l'Ordine  Tofcanc(come  habbiamo  mofìrato)in  tutte  le  fueparti  è  molto  fodo, 
e  fch!ctco,pcrò  par  che  ragioncuolméce  fi  confaccino  i  legamenti  ruftici,ò  requadri  no  molto  deli- 
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,..,  affai  più  chead'alcuno  degli  altri  Ordini,e  maOlme  nelle coftruttioni  de'P6n,e  delle  Pregio- 
,7 rimili  altri  edifici,-  i  quali  poflbno  efler  oftcfJ,  e  logorati  dall'acque ,  e  dalle  ingiurie  de'  rempf. 
'Si  pvò  dire,.chegli  antichi Egitij  fuirero  inuentori  dell'opera  Ruftica  ;  perche  le  Piramidi 


IO 


opere  tanto  immenfe  ,  e  celebri  al  Mondo  (  come  dicemmo  altrcuc  )  fono  di  quella  maniera  .  Iti  ^.^^^^  ^ 
Roma  vi  fùlaMole,  òfcpoicro  d'Adriano  Imperatore  :  benché  hora  appaiono  folo  i  fcgni  delle  cnp./o- 
pietre  loro,- e  le  facciate  dentro,  e  fuori  delle Thermi ,  emolti  altri  furono  di  qucfla  opera:  co-  libro  4 
me  anco  le  mura  tutto  intorno  al  cortile,  &  il  di  fuori  del  fianco  finiftro  di  quella  Bafilica,  ò  Tem- 
pio à  Pantano ,  e  quello  di  Antonino,  e  Fauftina,  &  altri  molti  :  &  anco  la  Porta  maggior ,  e  quel- 
la di  San  Lorenzo,  ambedue  alle  mura ,  e  la  più  parte  de'  Ponti ,  c'habbia  mo  tocchi . 

FvoRi  di  Roma,  oue  dicono  capo  di  Bue,  vi  è  quella  bella fcpoltura  di  Cecilia  Metclla  fi- 
gliuola di  QjOrtenfio,  e  moglie  di  Graffo,  di  forma  rotonda  fu  vnfodo  quadrato,  e  di  pietre  Tre- 
uertine.  A  Tiuoli,&alla  Villa  d'Adriano, &  intorno à Roma, &  in  Campagna  veggonfi  molte 
vcfliggi  dell'  opera  Ruftica;  come  anco  il  Porto  à  Terracina ,  &  il  Bafamcnto  del  Tempio  mag^ 
giore^,  e  parimente  à  Pozzolo,  &  à  Baie ,  &  all'antica  Cuma  in  Terra  di  lauoro  fi  veggono  veftiggi 
di  edifici  molto  nobili,  e  grandi  d'opera  Ruftica . 

Cosi'  fuoridella  Porta  di  Rimini,  alla  parte  di  qua,  fi  vede  quel  Famofo  Ponte  di  cinque  Ar- 
chi, il  quale  fece  fare  Augufto  fopra  al  Fiume  Rubicone,tutto  di  legamenti  Rullici,  aff.u  bene  con- 
catènato,  con  alcuni  be'  Tabernacoli  à  mezo  de'  Pilaftroni .  E  parimente  in  Vicenza  fono  duci 
Ponti  molto  antichi,  fvno  fopra  al  Fiume  Bacchiglionc,  e  l'altro  al  Rerone,  che  con  f  Autorità 
20  d'Eliano,i  Latini  chiamarono  Eretenus,  e  quelle  opere  fono  di  quadri  puliti  d'affai  bella  forma:  Hiao- 
e  altresì  à  Pola  deirHiftria,quafieftremo  dell'Italia,  vi  è  vnTheatro,&  vn'Amphircatro,  &  altri  n^^d'.- 
molti  veftiggi  di  edifici,e  finalmente  à  Verona  tutto  il  di  fuori  dell'  Amphitheatro,S<:  alcuni  Archi 
Trionfali  nel  corfo  ,  e  Ponti  tengono  molto  di  quella  maniera  di  lauoro  . 

I  TOSCANI  fràtutti  i  Moderni  vfano  hoggidì  affai  frequentemente  queftamanicradi  lauo- 
ro, nelle  loro  opere;  in  tanto,  che  ne  fanno  le  facciate  intere  de'  Palazzi  publici,  e  Cafamcnti  de' 
priuati,  tutti  d'alto  à  baffo  (come  effi  dicono)  à  Bozze,  per  la  comodità  delle  loro  pietre  di  color 
tane,ò  leonato  .  Laonde  di  quefta  forte  di  lauoro  ,  fenza  abufo  ,  fi  potranno  fare  i  tronchi  ,  ò 
quadri  de'  Piedeflili,  &  i  fufti  delle  Colonne,  e  Pilaftri  tutti  d'vn  pezzo  da  alto  à  baffo  ;  e  parimente 
le  Ale,&  i  Cunei  de  gli  Archi,  e  tal  volta comparono  con  gratia  ne' Fregi, e  ne' piani  de'  Fron- 
30  tefpicij  yòd'vna  Bozza  fola  di  pietre,  oucrodiuifa  in  quadri,  e  bozze,  e  con  gratia  concatenati:  in 
modo  ,  che  le  comcttiturc,  e  teftc  delle  pietre  non  incontrino  quelle  di  focto  con  le  altre  di  (opra  j 
come  fi  dimoftrerà  anco  altroue  nelle  maniere  del  murare  . 

Pek.  la  qual  cofa le  pietre  minori  vogliono  effer  di  quadro  perfetto,  e  deono  concatenare  libro  s. 
l'opera  molto  airindétro,e  tra  effe  ne  fiano  interzate  delle  altre  lunghe  due  volte  tanto,5c  anco  due,  "P-  '■ 
e  mezo  ;  fecondo  che  richiederà  f  ordine,  &  il  compartimento  dell'  opera,e  maffime  ne  gli  eiitìci, 
che  fi  elleuano  dall'acqua  in  su,  che  qui  in  Vcnetia  fi  dicono  Fondanicnre  :  come  habbiamo  fatto 
noi  in  quelle  delle  habitationi  de'Signori  Procuratori  fopra  al  Rio  de"  Granari,e  della  Zeccaj  e  pe- 
rò fi  poffonocreggcre,&  ornare  varie  cofe;  mentre,  che  i  legamenti  faccino  belli,  e  gratiofi  cfietti. 

Hora  paffarcmo  à  dimollrarj  i  Moduli  particolari  delle  Colonne,  e  loro  ornamenti, e  PieJe- 
40  (li!;,  eie  diuifioni  delle  loro  parti,  &  anco  Difcgnaremo  le  forme  de' Colonnati,  così  fcmplui,  co- 
me coniloro  Picdcllili  fotto,e  parimente  gh  Archi  deU'vna,  e  dell'altra  forte  :  con  le  Porte,  e  Fe- 
neftre,  $caltreparti,cheapparteDgonoàglivni,&;à  gli  altri .  E  finalmente  dimoftraremo  leMo- 
donature,òSacome  di  tutte  elle  parti;  così  efterni,come  interni,  con  tutte  le  loro  membra  cauate 
daU'  opere  antiche  più  celebri, e  riguardeuoli,  che  à  noftra  cognitione  fiano  pcru.nute,  e  contra- 
fegnate  con  numeri  di  portioni  :  come  via  più  Theoricale,e  ralhorcon  parti,  e  minuti;  in  modo, 
chelafcritturaleruecomepcr  anima,  (?ciDifegnirapprefcntanoi  corpi  di  ciafcheduna  parte. 

Ancora  è  daauuertire,  chein  quella  noftraopcra  habbiamo  porto  i  dilegni  nelle  loro  pro- 
prie forme,  &:afpetti;  fenza  tirar  alcuna  cola  in  profpettiua;  non  perimperitia  noftra,  ò  per  fce- 
mar  la  fatica,  ma  acciò  che  realmente  corrifpondino  le  proportioni,  &i  Moduli  notati,  così  alle 
50  parti  di  fuori,  come  à  quelle  di  dentro  :&  anco  perche  i  ftudiofi  non  fi  feruino  di  coppiar  elfidi- 
fegni,come  fanno  molti  j  ma  s'ingegnino  à  tutto  lor  potere,  e  cofi  gli  eIbrtiamo,ad'intcnder  le  ra- 
gioni, &  apprender  bene  tutte  le  cofe,  e  fé  ne  po/fino  fermre  nell'opere  loro  reali,  e  fatte  alla  gran- 
de, &  à  qucfto  effetto  le  habbiamo  ornate  d'intagli,  e  particelle:  lequai  cofe  fi  poffono  tralafcia- 
re,  quando  doneranno  feruire  alle  cofe  communi,  &  ordinarie  , 

Essendo  adunque  l'ordine  Tofcano  il  più  antico  di  tutti  gli  altri,  per  ogni  ragione  egli  dee 
anco  effer  più  robuito  (come  habbiamo  detto  altroue, }  e  fi  anco  per  mantenere  quella  femplicità  cap.  io. 
de*  primi  tempij  ma  più  propriamente  perche  egli  ha  da  foftcncre,  ò  tutti,  oucro  la  maggior  parte 

de 


de  gli  altri  ordini,  Vitriiuio  fcrifle  delle  Colonne,  cdeJleBafi.e  Capitelli  quando  egli  trattò  de 
cap^.°7.  Tempi)  Tofcani .  Diquefto  ordine  (i  poiTono  fare  tutti,  quelli  edifici,  che  deonohauerfodezza, 
e  fcrmczzaj  affine  di  poter  rclilkre  all'ingiurie  del  tempo, &  a  vari)  accidenti  fortunalijcome  fono 
i  Porti,  i  Moli  al  Marc,  i  Ponti  lopra  a'  fiumi,e  tanti  altrij  delle  forme  de' quali  fé  ne  è  trattato  al- 
libro-8.  troue,  encparlarcmo  anco  nel  fondare,- e  parimente  fcne  può  fare  le  cafe  Rurali  per  vfo  delle  en- 
pap.  5.    frate,  come  noi  habbiamo  ordinato  in  molti  luoghi;  e  lì  può  oflVruare  ne' nofl:riDifegni,&  affine, 
che  quelle  cofe  fiano  meglio  intefe  da'  virtuofi  vcnircmo  alle  Modulationi  particolari . 

Le  colonne  Tofcane  (come  dicemmo)  con  Baie,  e  CapiteUi  deonoelTcr alte  Moduli  VII. 
cap.  10.  eiiiezo,  e  non  ingrate  riufcirannu  d'otto  Moduli:  la  Bafe  Ha  alta  mezo  Modulo,  e  tanto  fia  anco  il 

Capitellojladoueilfufto della  Colonna  relhrà Moduli  VI.  e  mczo,oucro  fette;  conlaCimbiada  io 
piedi,  e  così  da  capo;  ma  col  fuo  tondino.  Quefte  Colonne  diminuifcono  nellafomraità  loro  il 
quarto  della  groflezza  del  piede ,  e  nel  fine  di  quello  libro  faranno  diuerfi  modi  in  Difegno  per  far 
"'''     '  cflediminuitioni con  ragione. 

Le  basi  per  ordinario  fi  faranno  col  Plinto , ò  tauola  quadra  , e  particolarmente  ne  luoghi 
fpaciofi  ,  &  ampij,  &  anco  quando  le  Colonne  poferanno  fopra  a' Piedeftili  j  perche  all'hora.-» 
hanno  maggior  gratia  ;  vero  è,  che  ne'  luoghi  riftretti,  &  in  molta  frequenza,  e  fenza  Piedeftili  ;  e 
maffimc  ne  gli  edifici  di  Villa,  e  doue  occorre  il  maneggio  de'  Caui,  6c  altri  Stromenti  j  i  quali  ol- 
tre all'impedire,  che  fanno  poflbno  iogorarfi:  perciò  all'hora  non  difdice  tutto  vn  fodo  di  forma 
rotonda  ;  perche  ritengono  anco  maggior  Fortezza,  cofi  à  queflc  Bafi ,  come  anco  alle  altre . 

L*  ORNA  MENTO  fopra  le  Colonne  Tofcane  fia  del  quarto  della  loro  altezza  ,  come  fu  detto,  20 
cap.  IO  conPefempiodi  varifragmenti  ritrouati ,  e  quando  fi  facclTe  il  Fregio  vn  quinto  menodell'Archi- 
traue ,  all'hora  tutto  erto  ornamento  venirebbe  il  quinto  dell'altezza  delle  Colonne  ;  come  all'or- 
dine Ionico,  e  Romano,  e  Corinto,  e  farebbe  alto  vn  Modulo,  emezo:  adunque  facendolo  del 
quarto  egli  viene  vn  Modulo,  e  fette  ottaui,oueroduoi  Moduli  à  punto  . 

Qv  ESTÀ  altezza  (\  diuide  in  parti  XVII.  &  vn  terzo  :  delle  quali  fé  ne  dà  V.  per  l'Architra- 
ue:  al  Fregio  VI.  parti  ,  &:  vn  terzo  ,  &  alla  Cornice  refta  VI.  parti  per  à  punto  .  Di  modo, 
che  l'Architraue  e  alto  mezo  Modulo,  e  mezo  duodecimo,il  Fregio  duoi  terzi  di  Modulo  ,  & 
alquanto  più  con  la  fua  lifta  ,  e  la  Cornice  ricfce  poco  dealtri  duoi  terzi  di  Modulo  .  Quando  le 
Colonne  doneranno  hauerePicdefiili  fotto  per  alzarle  con  qualche  gratia,  come  hanno  anco  in 
Roma  le  due  Colonne  Storiate  di  Traiano,  &  Antonino  Imperatore,  cfli  fi  faccino  alti  vna  parte  3^ 
di  quattro  dell' altezza  di  tutta  la  Colonna  ,  che  verrà  ad' eflTer  Moduli  II.  manco  vn'ottauo  di 
Modulo. 

Qj'esta  altezza  fiadiuifa  in  parti  V.  à  punto,  delle  quali  la  fuperiore  fi  dia  alla  Cimacia  con 
le  fue  membra,  e  le  due,  e  duoi  terzi  feguenri.  Siano  del  tronco  ,ò  quadro  del  Piedeftilo,  &  vna 
parte,  &  vn  terzo  inferiore  rimane  al  Zocco,  fodo,  e  fchietro  ;  il  quale  così  femplicemente  pofa 
fopra  al  piano .  L'altezza  fua  è  mezo  Moduloà  punto  ,  e  la  Cimacia  è  tre  ottaui  di  Modulo,  che 
tutto  inficmc  fanno  la  foddetta  fomma.  Della  Bafe,  e  Capitello  della  Colonna  Tofcana  ,  e  dell' 
Architraue,eFrcgio,  e  Cornice, e  parimentedel  Baiamente  ,  e  Cimacia  del  Piedeftilo, cdi  tutte 
le  altre  patti,  e  membra  fé  ne  parlerà ,  e  dimoltrerannoleloro  Modonaturc  nd  fine  di  quello  Ca- 
pitolo. 40 
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dell'ordine  Toccano  :  e  dt^  colcnnatii  ^  Archiccn  i  T^iedefiìlì  [otto  alle 
colonne,  e  le  forte ,  pofcia  delle  interne .        Cafo     X  Vi, 

-.^     'i^.es^^^  Perche  di  queft'  ordine  fi  pofibno  fare  Colonnati,  &  Archi  femplici. come  anco 
^  M  v'^^^^  ^°"  Piedeftili  fotto  alle  Colonne; però  faremo  i compartimenti  d'ogn' vno  d'elfi 
^^  ^i^g1u;''&  feparatamente  .  1  Colonnati doueJeColonne  potano fopra'l  piano  feruonoper 
y^  bì^3^feè  Loggic ,  e  fimili  forti  d'edifici;  de'  quali  fé  ne  vede  qualche  cfempio  ne  gli   ja 
'bro4-  '^^^^^^^   edifici  antichi,  e  Vitruuio  fcrifle  de' Colonnati  per  i  Portici  delle  quattro  ma- 
^xl^^l\_  nicre  de' Tempi;  Tofcani, &ahroue  parlando  de  glintercolunnij  Arcoftili,  (co- 

cap.2.    me  habbiamo  à  dire  de' Tempi) .  )  Però  fé  egli  douerà  eflbr  di  quattro  Colonne  fia  diuifa_j 
hbro4.  jutta  la  lunghezza  (da  eftrcmo  àcftremo)  in  parti  XI.  e  duoi   terzi  j  tratto  però  di  prima  i 
Sporti  delle  Bafi  de' Pilallri  di  fuori,  &  vna  di  quefte  parti  feruirà  per  Modulo,  e  groflezza 
cip. jo  della  Colonna;  auuertcndo   (  come  fi  è  dettoaltroue)  di  metter  fempre  Pilallri  sii  leCan- 
tonate,  A  due  CoIonnc,e  duoiPdaftrifi  danno  quattro  Moduli,  à  gl'Intctcolunnij  minorile 
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dUtnbuite  le  parti .  L' Intercolunnio  di  me^o  viene  poco  più  del  quarto  d.  ^"^1;  ^^^^'^^  '^  ™  ;  ^ 
quefto  modo  poflono  hauere  gì"  Archurau.  d,  pietra ,  &  anco  di  quadrello ,  come  ae  detto  ^l^^o  '^• 
\  P E  R e H E^nellc  Lugg.e  , e  Gallerie .  ^ aUre  opere  continouate  può  «".°"-"f  ,f/g  '  ^°  ™ 
aiVl.ouero  diVIIl.CoUìne:  però  a5g.ungar.  il  numero  de  gl'Intercolunni, ,  e  delle  Colo^  -  e  a  de 
flra,e  finiftra,econ  que^ìKdenm,Modul.:ecohftarà  bene    nell^■no^^rannoMudul^ 

terzo,  &  nell'altro  Moduli  XXV.  a  punto  ,  &  in  ambe  duoli' intercolunnio  d.  "^^  ^f^^Sg^J"^ 
degl'altri  je  volendo  iar  Modiglioni  nella  Cornice  vengono  feilpacij ,  ali  Intercolunnio  maggioree 

cinque  ne*  minori  .    ^    ...         ,.  .#  j  i^.  «  <;  filiri 

,0     Le  colonne  fi  potranno  alzareda  tcrraconvna  fotto  bafe  Ichietta  dimezo  Modulo,  e  1  1  a    a 
congradiper  dar  qualche  Maellaairoperaioltrc, che  comparonoaiegliolcColoane,  e  s  al  K^ 
dall' alzar  del  terreno,  dalle  acque  pcuannccidenti,  e  fi  duiertiice  1  entrare  de  gli  ammali  qtadrup- 
di .  E  quanto  all'altezze  delle  Colomie,  e  de' loro  ornamenti,  poco  dianzi  ne  babbuino  detto  ,  eaei 
Fro..tdpicio,&Acroterii  ne  parlammo  altroue.  e- 

Di  RINCONTRO  all' Intercolunnio  dimezo  di  quelli  Colonnati  vi  fi  donerà  fare  la  Porta  principa- 
le per  entrare  più  à  dentro  i  della  quale  né  Vitruuio  ,  né  alcuno  de'  Moderm  ne  hanno  tocco  punto 
Pero  nediremo quel  tanto  ,cheparerà  à  propohto  ^maè  da  auuertire  che  in  tutu^  ^^    ""^'^'^^J'";^ 
regolato  in  altro  modo  ,  che  non  fece  Vicruuio,e  più  conforme  a  quelle  de  gli  Antichi  5  coh  il  com- 
partimento de  gi'  ornamenti  delle  Porte  ,  comeanco  V  altezze  delie  Colonne,  per  Ichitaremoic.  m-  ^^    ^ 
20  cunuenienti,  come  fi  diife,  e  fi  conofcerà  nel  praticar  quelle  cole.  _  '"P-" 

Adoncìve  l'altezza,  che  farà  dal  Pauimento  fino  fotto  a' Lacunari ,  che  m  quefto  luogo  s  inten- 
de al  principio  della  pri.cipale  Cornice,  òf'>mmita  de'requadri,  cnelono  nel  fregio  (perche  qui  ia- 
rebbeUliueiio  de'  Soifitti  di  dentro ,)  Ila  diuifamfette  parti  vguiti  ,e  le  prime  quattro  dal  piano  m  sa 
faranno  per  l'altezza  della  luce  di  ella  Porta,  e  fi  diuiciepoi  m  parti  XU.  e  di  VI.  il  faialaiargiiezza 
da  picui  alla  Soglia,e  di  fopra ,-  e  cofi  la  Porta  vemrà  a  effer  di  duo-  quadri  a  punto  :  e  contorme  aka  io-  ^^^^^ 
dez^a  dell'ordine  Toccano,  e  quelle  parti  Ibruirannoancoal  compaituueiuo  del  mobile  di  ella  1  orta.  ^^^^ 
L'ORNAMENTO  lupra  cffa  fia  tré  parti  delle  XU.  chc  è  il  quarto  uclla  iuce,  <<come  fece  Vitruu.o 
!       alla  Porta  Dorica.  ;  Vnaparte  fi  daal  lopra  limitare,  in  vece  d'  Archuraue,Ce  taiito  lara  anco  la  kontc 
de  :Jtipiti,o  eccedi  qua  ,  e  di  là  )  al  Fregio  fi  dia  quatro  quinti  di  parte  ,  6c  alla  Cornice  vnaparte,  oc 
30  vn  quinto.  GU  ornamenti  di  quella  Porta  debbono  etfere  molto  lodi ,  e  Ichietti,- accio  che  li  accom- 
pagnino iCorniciamenti  principali  di  fuori  ;  efacendo  Fronteìpicio  a  qudtaPortaall  borala  «^ornice 
a  iiuello  haboia  menola  G>la  diritta,  e  l'Orlo,  che  fi  dà  poi  alla  Cornice  dieilo  Frontelpicio,-  alcri- 
inente  larebbe  errore  grandiifimo ,  come  hanno  fatto  alcuni . 

Delle  Porte  mobili  ne  haobiano  parlato  altroue.  Ci:  in  queft'  ordine ,  &  anco  nel  Dorico ,  e  Ionico  c.^-  ■■ 
non  fi  diminuilcono  le  Porte,-  ma  nell'ordine  Romano,  e  Corinto  le  ne  parlerà ,  e  per  quale  occalio- 
ne  ,  ecome  propriamente  cUadebbeare;  e  la  parte  mobile  della  Porta  li  tàccia  in  ducparti,  conre- 
centi  da  alto  a  bado.  Se  di  rincontro  à  gl'Intercolunnij  minori  il  vorranno  tar  Nicchij  o  perche  da 
le  lolitacciaiio  ornamento, ò  per  collocaruiftatue  ,•  oltie,chepoiTono  Icruircper  Finellre  .•  (ma  ali 
hora  la  forma  di  elle  debbe  eller  quadrata,)  la  fommità  loro  fia  luiello  delia  luce  della  Porta,c  lopra  ad 
40  elfi  lcorruutt.> Oltre vnam.'za  Cornice  al  mezzodì  quella  deU' ornamento  .  INicchipoirmo  fopra 
viu  Cinta,  come  Cimacia  d'vn  Piedclblo,altoil  quinto  delle  Colonne,  e  venircbbe  il  quarto  di  quel- 
le ,  che  VI  pofaifero  fopra  ;  il  filo  bafanunto  leghi  con  le  Baie  delle  Colonne ,  e  cotai  legamenti ,  Umi- 
giiana  cole  accrelcono  molta  gratia ,  e  leg  giadria  all'  opera ,  e  quello  è  quanto  h  afpetta  a*  Colonnati 
fcj         Icmplici  di  quell'ordine. 

ocgueii  Dileg.iodel  Colonnato  femplice  dell'ordine  Tofcano;  nel  quale  fono  notati  i  Moduli  delle 
lar^uezze^òc  altezze,  e  portiom  in  tutte  le  lue  parti. 
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Dcir  x^u'dikett,  di  Vinc.  Scan -ozzi , 
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U  coMPAarxMK.To  dcgl-ArcIu  potrà  cfetale,che  da  mezoàmczoallcCd^^^^^ 
■ ,  ■  àPlaftn  principali  funo  Moduli  VI.  douc  vengono  .uioue  fpacij ,  con  i  loro  Modi^Un  A^  '^«^  ^. 
fino  Se  vn  Modulo  ;  elcano  fuori  poco  più  della  metà ,  equefto  auantaggio  -^^-^  ^  f^  f^^^^^^^^ 
SI  aie,  a  quale  Icorre  fra  Colonn'  e  Colonna.  Tutto  il  Pilaftro  P-^-P^^Ì  v  /o  tta'uoiiMo! 
•  ArcoVcioè  le  due  Alette,  eia  Colonna  nel  mezo  fia  in  fronte  ModuH  duo,  e  poco  più  d  vn  ottano  di  Mo 
dulo  ,  che  viene  vn  quinto  d.  Modulo  ,  più  della  metà  della  luce  ^l'^Jj/^^^^j.ne  fiano  in  fronte  poco 

Le  alette  ,òdiciamo  membrctti  diqua,  cdi  la  a  ^-^'^^1"  ^'^^^'-^^^7''''' ^.'^''°  V'  ■'        ^ 
ninodifetteduodecin.  diModulo.nè  in  qucihi  fo.ed- Aixh.vanno  mai  ^i^^^^^ 

Tprn^T;SSfi:£;^!ì?r;;ra  con  qualche  grado^e  qui  fiano^l^  ^ 

i     le  quah  poferano  l  Colonne  con  i  loro  ornanienti ,  e  quelli ,  e  quelie  ii  f  iccino  delle  mifure ,  e  propo  - 

^     iLrdc'ttàprmcipio  .  auuertendo  ditarriialìretuttol'ornamentolopraledueColonne,  quando  lita 

^'    ;1  FronreAMcio    del  quale  ,  e  delle  altre  parti ,  ne  habbiamo  ragionato  a  baltanza .  o 

S    c^N  Bo  qucft^^^  ^"-'^^Sl-  Archi  venirà  larga  ModuUIII  equafi  fette  ottau  di 

fj  A^^  inrZo  che  i-Arco    equafi  cinque  duodecimi  di  Modulo  meno  di  duci  quadri.  Dalla 

Modulo  iinta^tod^cl  i^^^^^^^^  diModuloperil  Seraglio,  ÒCuneodcU' Arco,  che 

^°    :::^fi  m  Sl^l^l^^^^  L'ImpoaadiqueiUrch,4-leAlet.iual.v^^^^ 
d!  XII.  emezadal  piano  fino  alla  lommita  di  elfa,  e  coii  rieice  proportionata  ad  vua  Cormceprm 
cipale,chefimettcfledafefolafopraalleColonne.  krahezza  di  ef- 

L' ARCHIVOLTO,  ò  groffczza ,  che  gira  a  torno  all'  Arco ,  fia  vna  parte  di  IX  dalla  larghezza  a  e 
fn    etanto  fi  °aà  ai  comtr.nte   1  Cuneo,  ò  Serraglio  nelle  parte  vicino  alla  luce  :  il  quale  vadi  ài- 
it'^  n  "al    m^^^^^^^^^^    linee  tirate  dal  cauto  defl' Arco  .  ^l' Arch^^  fif-ciiv.  d.  n.ezoccrc^^^^^^^^ 
'       dTpiuvn-ottauo  di  Modulo  ,  per  vantaggio  di  quello,  che  lena  di  veduta  ifpotti  dell  Impodaj  cola 
da  dler  molto  bene  olTeruata  in  tutte  le  maniere  d  Archi.  ^     ,  j     e.  r.nm-xhi 

Dovendosi  fare  laPorta  principale  di  rincontro  all' Arco  di  mezo ,  effendo  q^^^ra  fia  tanto  a^^^^^^^ 
,  ,0  che  la  fuaCornice  ritroui  il  l.uello  della  Impofta  dell'  Arco ,  e  da  là  m  ^^";^  F^eggio ,  e  1  Ar^hit  aue 
'  2°  chele  facci  ornamento,  e  T  altezza  di  quefta  luce  farebbe  IV.  parti  di  VII.  dal  ^^^f^^^^^^'^,^} 
Architraue  ,  &  hauerà  corrifpondenza  all'  altezza  delle  Colonne  di  tuon  ;  ma  per  diffcrennailadal  e 
oltre  la  faremo  tonda  ,  &  alquanto  più  (fretta  dell'  Arco,  per  farle  il  Modoi.o,  che  le  gira  intorno,  la 
ouale  fi  potrà  aprire  dall'  Importa  in  giù  :  perche  bafterà  qu^U'  altezza  .  Lo  fpacio  da  la  in  su  per  rice- 
uer  lume  può  efferà  Gelofia ,  ouero  riquadrato  di  legnami,  come  anco  il  requadro  delle  due  partite 

1       mobili  della medefima  Porta.  ^.     n  ^   i     j- 

A  D  E  s  T  R  A  ,  e  finiftra  d' effa  fi  faccino  Nicchi ,  i  quali  pofTono  feruire  anco  per  Fineftre  j  ma  che  di 
foprafiano  quadrcilafommitàloroftiaalquanto  fotto  l'Impofta,  edabafiopoifino  (opravnalalcia 
SfvnpVlWoako il quartodella  Colonna  ,chevi  Ikflcfop^^ 

'^'^  "^Segue  il  Difegno  de  gV  Archi  fempUci  dell'  ordine  Tofcano ,  con  tutte  le  loro  parti ,  notate  de  Mo- 
dulijepomom. 
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DelT  Al' chitctt.  di  Vinc.  Scamozzi  j 


ASPEtTO  de  GL  ARCm  TCSCHANl 


g^gM^,WÌ'^^^<^:#M^'^jfe.^ 


min s-cl^- 


•  ■  '_-^m  ' 


^fzrezo  li  Colonne  JCcìI-  C  M-inr.:  S>. 
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Oltre  a'Colonnatifemplicifì  polTono  anco  farecon  Piedcftili  fotto  alle  Colonne;  cefi  ofìTer-  libro  - 
uata  da  gì  (Antichi,  come  moftrarcmo,  e  Vitriui  io  mutò  d'elTi  ne' Tcmp:;  condì  all' vfoTofcano,  co  "r~ 
me  diccilìmo  :tiittaiuai  Moderni  ne"  loro  fcritti  non  hanno  inentione  alcuna  di  tai  Colonnati,  nò  per  , , 
quefto ,  né  per  gì'  altri  ordini ,  e  perciò  pigliarcmo  penfiero  di  fcriuerli  chiaramente  .  '  "  ""  '' 

Il    COMPARTIMENTO  di  qucftì  Colonnati  quando  donerà  eflcr  di  quattro  Colonne  fi  farà  in 
quefto  modo  ,•  tratto  di  prima  i  Sporti  de'  Bai  amenti,  (  che  Vitrumo  chiama  Pluithide  ;  tutta  la  lunghez-  '""""  ■ ' 
/      za  la  diuifa  in  parti  XIII.  e  duoi  terzi ,  &  vna  di  effe  fcruirà  per  Modulo  .  Alle  due  Colonne ,  &  a  "''■'■ 

I       duoi  eftremiPilaftiiiarcmo  quattro  Moduli,  àgi"  Intercolunni)  minori  tré  Moduli  per  viio^e  fi  con- 

fasno  con  gì'  Intercolunni) ,  che  Vitruuio  fa  à  gì'  Atrii ,  e  Tablini ,  )  &:  à  quello  di  mezo  tré  Moduli ,  e  ''^'°  '''• 
•IO  dioi  terzi  ;  e  cofi  faranno  difpcnfàtii  Moduli.   L'Intercolunnio  di  mezo  farà  quafi  il  quarto  più  di' "^"^ 
quello  à  dcftra ,  e  finiftra  ,  &  à  qiicfto  modo  porianno  reggerfi  gì'  Architraui  di  pie  tra  vuia ,  onero  con 
f emenati  di  pietra  cotta. 

A' COLON  Nati  di  VI.  oucro  di  Vili.  Colonne  fi  crefcerà  di  qua  ,  e  di  là  il  numero  de  gl'Inte.  cc- 
lunnij,edelleColonne;ilprimolaràdi  ModuliXYI.  e  duoitcrzi,  &  il  fecondo  diXXX  manco vn 
terzo:ecofivenirannopropcrtionati,cgiufti:c  fi.ccndoModiglioninella Cornice, veroono^ettc nell'In- 
tercolunnio maggiori,  e  leine  minori  .Le  Colonne  diquefti  Colonnati  coni  loro  Piedcftili  polTmosul 
piano  elcuato  da  terra,  e  l' ornamento  ;  e  parimente  il  Frontefpicio ,  e  l' altre  cofe  fiano  di  que'  Moduli 
e  di  quelle  forme,  e' habbiamo  già  detto  . 

Del  LA  Porta  per  c/fi  Colonnati  ne  daremo  quella  regola  .-ella  fi  farà  alta  in  luce  IV.  parti  di  VIL  "P'"' 
20  che  faranno  dal  piano  fino  fotto  a'Lacunarij;  (come  fi  è  detto  nella  Porta  del  Colonnato  femplice  ) 
ouerolV.  partidiVL  fino  lotto  all'  Architrauc,  che  farà  poca  differenza  :Iafua  larghezza  fia  due  par- 
ti .  Delle  Erte  ,  e  dell'  oniamento ,  e  del  Frontefpicio ,  e  delle  altre  cofe  Ci  offcrui  quanto  fi  è  detto  in 
quella  dei  Colonnato  femplice  .  La  Porta  mobile  ói  legname  fi  faccia  in  due  parti  j  duiife  in  duoi 
quadri  per  vna  con  ifuoi  recinti  intorno  j  &à  quello  modo  imita  molto  la  PortaDonca,  che  delcri- 
i    ueifimodiVitruuio. 

I  NI  ccHi  à  dcilra,  e  finiftra  della  Porta,  ede  gl'lntercolunnij  minori ,  la  parte  loro  fuperiore 
flia  à  lincilo  con  la  luce  di  efl'a  Porta,  e  da  piedi  polfino  à  diritto  delle  Bafi  delle  Colonne  j  ma  quan- 
do doneranno  feruire  per  Fineftre, all'  horafi  facci  io  pofarefopra la  Cimaciadel  Poggio,  e  fifaranno 
più  tofto  quadre  ,chein  Arco.  Quando  fi  vorrà  far  Poggio  à  tutti ,  onero  a  partediquefl:i  Colonnati 
egli  fia  à  lineilo  de  Piedeftili  delle  Colonne  .-leggando  le  Cimacie ,  &iZocchi,òBafamenti  dall' vno 
ali*  altro  Piedeftilo ,  la  qual  cofa  farà  con  gratia ,  &  ornamento . 

5egue  il  Dileguo  del  Colonato  Tofcano  fopra  a  Piedeftili ,  fegnato  con  i  fuoi  Moduli ,  e  parti . 
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Dell'  Archkett.  di  Vinc.  Scamozzi , 
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Ancora,  che'  non  habbiaino  cflempio  antico  de  gli  Archi  con  le  Colonne  fopra  a'  Picdeiuh  > 
tuttauia  è  da  creder ,  che  ne  faceflero  di  quello  Ordine  T' jl'cano  ,  come  ne  fecero  di  tucti  gì'  altri .  H  noi 
parimente  fifcruircmo  d'elfi  nelleopere  publiche,  e  nelle  prillate;  per  Portici, e  per  altre  li;i?i!i  oc- 
cafioni  .  Ilcompirtimento  per  qiicfti  Archi  farà  da  mezoà  mczo  n  Pilaftri  principali  M')du!i  VI. 
cduoi  terzi, cvcnircbbono  vndcci  Modiglioni  ,c  tanti  Ip.icii  nella  Cornice.  Le  Colonne  (iano  grolle 
vn  Modulo,  e  delle  a'.rcz.zc  ^ià  dette  , e  cofi  lìanoi  loro  PicdcrtiU  ,  Ornamenti,  e  Frontefpiciojele 
Colonne  efchino  fuori  de'  Pilaìlri  poco  più  della  metà  per  darle  maggior  gratia ,  e  rilieiio  je  per  l' Ag- 
getto all'  Architrauc ,  che  corre  dall' vna  all'  altra  Colonna. 

Il  pilastro  pnncipilecomprcfole  Alette,  e  la  Colonna  nel  mezo  farà  in  fronte  Moduli  duci, 
IO  &vnterzo, eveniràpocop.ùdellamctàdcir  Arco,  eproportionato, come  ilfctteal  tredcci ,  e  la  pdrtc 
vtrfo  la  luce  dell' Arco  lìa  quanto  vna  Aletta,  e  tue  quarti  di  Modulo, e  l'altro  quarto  ta  l'vfcir  fuo- 
ri dei  Contrapilallro,  che  regge  la  volta  di  dentro  via  .-tutto  quello  M  lllccio  del  PilallrocM  ^dulivno 
e  cinque  duodecimi  di  Modulo ,  Le  Alette ,  ò  fianchi  Pilallri ,  à  delira ,  e  iìnillra  delia  Colonna  di  fuo- 
r',e  Pilaftri  di  dentro:  lìino  in  fronte  duoi  terzi  di  Modulo  à  punto,  (e  tanto  farebbe  da  mczo  a  mc- 
zo iModicrhoni ,)  quando  lì  facellero  nelle  Cornici  di  quello  ordine^  fi  faccino  eft  Alette  tutte  d"  va 
pezzo  fino  all' Impoila  5  e  Unno,  à  perpendicolo  da  alto  àbalTo. 

La  larghezza  degl'  Archifarà  Moduli  lill.  &  vn  terzo  , d'altezza  Ioroferu:rà  meno  de  duoi 
quadri  lette  ottaui  di  Modulo .  Dalla  fbminità  dell'  Ateo  fino  fotto  aU'  Architraue  reitano  cinque 
felli  di  Modulo  per  l'  altezza  del  Cuneo ,  ò  Serraglio  dell'  Arco ,  che  m  tutto  fanno  Moduli  IX.  e  tre 
30  ottaui  di  Modulo .  L'  Arco  lì  facci  di  mezo  cerchio  ,c  dipiù  vn  fello  di  Modulo,  per  crefcimento  à  quel- 
lo,  che  lieua  ad'  elfo  gli  Sporti  deli'  Impofle.  L' altezza  della  quale  fu  quanto  il  Fregio,  e  la  Cornice  à 
Lineilo  dell' ornamento  della  Porta  principale  (come  fi  dira  )  per  far  concerto  quelle  con  quel  le,  e  ^apj. 
quella  è  la  feconda  ipecie  d'  oiuam.entoper  l'Impoile,  come  dicemmo  altroue  .  Lagroflèzza  dsU' 
Àrchiuolto ,  e  la  fronte  del  Cuneo,  ò  Serraglio,  li  facci  ,come  li  è  dettci  anco  negl'Arem  lemplici, 

L  E  proportioni  della  P.nta  principale  dentro  da  quelli  Archi  fi  haueranno  in  quello  m  )do .  Dai  pti- 
no  doucprincipiano  gì'  Archi  lino  lopra  l'Impoile  loro  fia  diuilb  in  cinque  parti  vguali ,  le  quattro 
inferiori  faranno  l' altezza  delia  luce  di  eifa  Porta ,  e  la  parte  fuperioreferuird  per  ti  fuo  ornamento ,  e 
farà  del  quarto  della  altezza  di  effa  lucejondeella  riuiciua  quattro  parti  di  fette  fino  fotto  ail  Archi- 
rraue,  la  larghezza  di  quella  luce  li  facci  la  metàdellafua  altezza  ;  tutte  le  membra,  e  parti  dell' onia- 
30  mento  ,e  Fror>cefpici<  >  ii  caueranno  dall  e  Porte  dianzi  dette  ,.&:  altroue  ,  6c  la  parte  mobile  di  eifa  imi-^ 
ta  molto  quella  deik  Porta  Dorica  di  Vitruuio  . 

I  NICCHI, che  li  vorranno  tare  ne  gli  Archi  à  delira,  clinif!radeIIaPorrajlafommità  loro  fia  à  linei- 
lo della  luce  dieiraj  &  il  da  piedi  a  diritto  delle  Ball,  e  Fufli  del  le  Colonne:  e  quando  doneranno  clfec 
Fenellre  farà  meglio,,  che  venghino  àpofaresù  la  Gimacia  di  dentro  j  à  lineilo  de'  Piedeilili ,  'k  cìic 
Hanno  meglio  di  forma  quadra,  che  tonda,  &à  queflo  modo  i  Poggi  di  efse  Finellre  faranno  liti 
quanto  iPiedefliU,  e  tutto  oltre  a!  le  mura  Icorrinole  Cimacie,  Sci  Bafamentii  perche  quefte  cornf- 
pondenze  rendono  molta  gratia  all' opera  ,  come  fi  è  detto  più  volte. 

Seguonoil  Difegno  de  gf  Archi Tofcani  con  Piedcflili  fotto  alle  Colonne,  notato  coaiUioi  Mo- 
duli, e  poruonu 
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IO 
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DELLE  FROPORTIONI,  E  <J^ISVKE    TARTJCOLARI 

de  Piedefitliyd' altre partidell' ordineTofcano ,e de^ Capitelli,^  ornamenti 

fopra  alle  loro  (pio nne.     Capo  XV IL 

Slendointcntionenoftra  effcrintefi  da  quelli,  che  vogliono  apprender  be- 
nde Modonatiu-e,  ò  Sacomc;però  è  molto  conueneuolcofafar  le  piante , 
&  i  loro  profili  5  e  mafllme  delle  Bafi ,  e  Capitelli  ;  eflendo ,  che  dall'  vna  fi 
prendono  le  larghezze,  e  fi  diftinguono  le  membra  quadre,  ò  Circolari, 
^  e  dal  profilo  fi  cauano  le  altezze,  e  la  forma  diefle  membra.  Iltufto  della 
-y  Colonna  Tolcana  per  ordinario  fi  farà  da  alto à  baffo  puro,  e  fchictto  , 
^"^  fenza  alcuna  forte  di  Cannellature ,  e  da  piedi  egli  hauerà  la  Cimbria  fatta 
con  grafia ,  come  hanno  parimente  le  altre  Colonne  . 
Tuttoil  quadro,  ò  tauola  della  Baia  è  vn Modulo  ,  &vn  terzo  più  ;  col 
centro  del  quale  fi  fa  vn  cerchio  d' vn  Modulo  in  diametro  :  qucfto  è  il  pie- 
de della  Colonna ,  &  il  refto  fi  da  per  gì'  Aggetti ,  ò  Sporti ,  delle  membra ,  le  quali  ftanno  al  pari  della 
tauola  L'altezza  della  Baia  è  mezo  Modulo  diuifo  m parti  dicci  5  cioè  nel  Plinto  ,  o  Tauola,  e  nel 
Toro  /quella  èquadraj&egU  è  Circolare  ,  &ambiduoi  hanno  il  medcfimo  diametro  ,  &ambileruo- 

noallaBal'a.  ,  ...... 

Il  Picdeftilo  è  alto  il  quarto  della  Colonna ,  cioè  duoi  Moduli  manco  vn  ottano,  fi  dunde  in  cin- 
que parti ,  le  quali  fi  diftnbuilcono  per  la  Cimacia  Tronco ,  ò  Quadro ,  e  Baiamcnto  ,  e  tui  te  quelle 
SO  parti  fono  quadre.  LaCimaciaè  altatrè  ottauidi  Modulo  :diuilain  parti  cinque,  e  duoi  iettimi,  le 
quali  fi  danno  all'  orlo  luperiore,  Fafcic ,  LilkUo ,  e  Cauetto ,  i  quali  fono  quattro  membra  ,  che  \x  com- 
pongono. Ella  ha  di  Aggetto  più  d'vn  decimo  di  Modulo  per  parte.  Iltronco,  olodoae]  Picdcltilo 
è  alto  vn  Modulo ,  per  ogni  verlo  è  vn  Modulo  ,  &  vn  terzo  :  quanto  il  Plinto  della  Ba<a .  11  Zocco  coli 
fchictto  fcrue  per  Bafamcnto  alto  mezo  Modulo  ,&  è  l'infima  parte  del  Piedeltiio  :  ha  m  Sporto 
vnventefimodiModulo,cioèvn  decimo  della  fua altezza  per  parte  . 

^  A'deftra,efiniftradelPiedeftiIo(daaItoàbaffo)fonoiirateleAlette,òFianchi  diPiIaftripcr  gli 
Archi  maagiori  :  le  quali  al  piede  della  Colonna  fono  larghe  duoi  terzi  di  Modulo .  A'  canto  del  tron- 
co del  PiedelUlo  è  l' Importa  ,e  TArchiuolto  de  gì'  Archi  minori  :  quella  e  alta  nuoue  ventèlimi  di  Mo- 
dolo,  diuifa  in  parti  otto  ,  &  vn  quarto  :  Icfue  membra  lonol'  Orlo  luperiore,  Liftello,  eFalcic,  legue 
io  nLift£llo,eGola,  vltimamente  il  Liftello  ,  e  Collarino.- l'Aogctto  di  quelle  membra  e  quafivniclto 
diModulo  L'Archiiiolto,àgro{rezzadell  Arco  è  alto  vn  terzo,  e  decimo  diModulo,  dunlo  motto 
parti  manco  vn'  ottano  :  ha  quattro  membra  ;  cioè  Orlo ,  Liftello ,  e  due  Fafcie  :  la  maggior  è  la  meta 
più  della  minore  i  e  cofi  fi  faccino  per  ordinario. 

A'dcftra  della  pianta  dellaBala  è  la  Sacoma  dell"  ornamento  della  Porta,  che  feruedcntro  dagli 
Archi  maaaiori ,  alto  per  il  quarto  del  la  luce  .  Tutta  1"  altezza  è  vn  Modulo ,  e  più  d' vn  quarto  :  d:in- 
foinXV  partii  de' quah  fé  nedaV.  all'Architranc,  IV.  al  Fregio  ,  eVl.  rimangono  alla  Cornice  . 
Quella  è  alta  poco  più  di  mezo  Modulo ,  duufa  in  parti  quattro ,  e  lette  duodecimi  :  ha  otto  membra  j 
cu:è  Orlo,Gola  (  quefta  è  vna  parte  )  Orlo ,  LillcUo,  Ciocciolatoio,  Vouolo,  Liftello,  e  Cauetco  inte- 
4©  riore:l'AgcTettodic(raèpocopiùdiniczoModulo,e  tantoè  la  Tua  altezza.  IlFregioe  piano,  e 
femplice:  afro  duoi  terzi  della  fua  Cornice;  eviene  poco  più  d'  vnterzo  di  Modulo.  L'Architraue  e 
alto  cinque  duodecimi  di  Modulo .-  diuifo  in  nouc  parti  manco  vn  ott  auo .-  ha  quattro  membra ,  Orlo , 
Liftello,  e  due  Falcici' vna  maggior  dell' altra,  coni  loro  Sporti.  ^         1      i- 

A' Parte  fimftra  della  pianta  della  Bafa  fononi  le  Modonature  dell'Impofta  ,  e  groflczza  de  gì 
Archiuolti  maggiori  ,  lei  è  alta  quanto  il  Fregio  j  conuertito  in  due  Fafcie ,  e  la  Cornice  dalla  Gola 
inaiùj  quefta  è  alta  poco  più  d'vn  terzo  di  Modulo;  le  lue  membra  hanno  molta  corrifpondcnza 
con  quelle  dell'Impofta  minore  ;  ma  incontrano  à  quelle  della  Porta.  L'Archiuolto  e  alto  quaft 
mezo  Modulo  i  diuifo  in  noue  parti  manco  vn  otcauo  s  &  ha  lemedcfime  membra  ,&:  anco  propor- 

lionateall'altre.  , 

50        Segue  ilDifegno  delle  Modonature,  ò  Sacome  della  Bafa,  Piedeftilo,  &  Impoftc,  ci  altre  parti 
dell' ondine  Tofcano,  comrafegnate  di  Moduli ,  e  minuti ,  eportioni . 
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Parte  Secondai  Libro  Sexto ,  Cap,  XVII.  67 

Per  ordinario  (  come  dice/fimo  J  la  Colonna  Tofcana  fi  diminuifcc  il  quarto ,  &  ha  nel  fommo  il  Ton-^òp  u. 
•lino  col  luo  Liftello ,  La  Pianta  del  Capitello  Tofcano  fi  forma  in  vn  quadro  d' vn  Modulo  per  taccia  : 
e  queftaperlo  meno  è  la  lunghezza^  e  larghezza  della  Tauola,.ò  Abaco.  Fatto  centro  inquefto  qua- 
drato fi  tira  vn  cerchio  del  fommo  della  Colonna  :  la  quale  viene  ad  effcre  tré  quarti  diModulo,  e  da  là 
in  fuori  ftanno  tutti  gli  fporti  delle  file  membra. 

L'altezza  del  Capitello  è  meto  Modulo  ,  e  fi  diuide  ordinariamente  (fecondo  Vitruuio)  in  quefie 
membra  :  cioè  Collarino ,  Liftello ,  Tondino ,  &  Abaco,  non  bene  intefo  da'  moderni  j  ma  noi  per  non  lib  ro  4. 
lafciarlo  cosi  rozo  l' habbiamo  aggiunto  vn'  orlo,  ilquale  crefce  alquanto  poco  1'  Agetto ,  e  fono  anco  "'^■^' 
megho  regolate  l'altezze  ,&i  fporti  di  quefte  membra,  e  quefto  q  quanto  a' Capitelli,  de  quali  ne 
10  habbiamo  fatto  due  inuentioni . 

L'  ornamento  di  quefto  Ordine  Tofcano  ;  faccndofi  del  quarto  dell'  altezza  delle  Colonne  fono  Mo- 
di li  due  manco  vn'ottauo  di  Modulo  ;  fi  duiideinparti  XVII,  &vn  terzo,  lequali  fi  diltnbuifcono 
air  Architraue,  Fregio  ,  e  Cornice  ,  L'  Architraue,  e  largo  nelfuo  Soffitto  tré  quarti  di  Modulo  j 
«juanto  li  difopra  della  Colonna  :  poi  è  alto  parti  V.  che  viene  mezo  Modulo  ,  e  mezo  duodecimo  ,  di- 
mio  nell' Orlo,  Liftello,  e  due  fafcie  di  quali  la  maggiore,  è  la  metà  più  della  minore, 
;,       II  Fregio  con  la  fualifta  è  alto  VI.  parti,  &  vn  terzo,  che  fono  due  terzi  di  Modulo  è  più  ;  egli  è  pia- 
"tìo ,  eftàà diritto  della  prima  fafcia  dell"  Architraue  ,  A'  dirittura  del  mezo  d'  effe  Colonne, fi  met- 
tono que'pianuzzi,  de"  quali  fi  può  dire  ,  ch'intendefte  Vitruuio  psrhndj  delia  prima  maniera  de'  '  ^°*' 
Tempij  di queft' Ordine  .  LaCorniceèalta  VI,  parti, òpoco meno  didueterzidiModulo,efi  diuide 
^jó  in  cinque  parti  manco  vn' ottano:  lequali  fi  compartano  in  dieci  membra  jcioe  Or  lo  fuperiore,  Liftel- 
lo, e  Gola  dirita,  Liftello,  e  Giocciolatoio  ,  col  fuo  Liftello, e  Cauettino fotte  ,  chelerueal  Soffit- 
to .-poi  il  Vouolocol  Liftello,  e  Cauetto  inferiore  j  le  quali  fanno  quefta  Cornice .-  tutto  il  fuo  Agget- 
to ,  e  quanto  la  fua  altezza . 

A'  quefto  Ornamento  habbiamo  fegnatolefiic  rifalite,  lequali  vengono  à  efTervn  Modulo,  &  vn 
terzo,  &  mi  appreftb  fi  vede  parte  della  Punta,  e  Soffitto  della  Cornice.  L'OrdineTofcanoin  tuttele 
fuepartidebbemoftrarevn  certo  che,  di  quella  antica  femplicità  ;  perciò  habbiamo  fatto  le  fue  mem- 
bra fode  con  alcune  faicic  pure,efchiette;  fenza alcuna  forte  d'intagli  per  dentro  . 

Segue  IcM  >donature  ,òSacome  de' Capitelli,  coni' Architraue  j  Fregio,  e  Cornice  di  quefto  Ordi- 
ne "Tofcano  j  concrafegnate  di  parti ,  e  poruon , 
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Dell'  Architett  di  Vino.  Scamozzì , 
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Parte  Seconda .  Libro  Scilo  »  Cip.  XVIII.  op 

DELLOKIGINE  DB  POPOLI  DORICI:.  ALCVN^  - 
Edifìci  fatti  da  ep:  doue  fi  coni^ìe?2e  quell'Ordine  :  e  delle  pie 
Modulationi .    Capo  XVIII- 

pRQvELio  c'habbiamo  potuto  inuefligare  da  più  grani  Autori  Greci,  e  La- 
tini- L'Ordine  Dorico  non  litbbe  origine ,  (come  fcruiono  alcuni  eccellenti  P-^l^^^^. 
Architetti  modcrni}da  que' popoli  DoriciichelecondoTolomcOjC Plinio,  ^4p°j'; 
habitaronolaRcoioncD.n-idc,  nelmczodella  Caria,  nell' A fia minore  :  lib.oj. 
Né  anco  forfi  cgU  fii  rirrouato  da  quelli  altri  Dorici ,  (  come  vuole  Vitru-  ^ij,^_^*^',._ 
uio)  i  qu ili  ftcttero  nell'  Achaia  del  Peloponncfo  j  tanto  celebre  frài  Gre- 
ci. Ma  iecondo  noi  egli  hebbe  più  torto  principio  da  que  Dorici,  che  prima 
di  tutti  furono  fatto  Doro,  nel  continente  di  terra  ferma  ,  e  parte  delia  Ma- 
cedonia.-e  di  là  della  Achaia  maggiore  come  dcfcriucndo  di  tempo  in  tem- 
po, le  fucceffione  di  quelH popoli  fi  potrà  vedere. 
I  r>  o  R  I  e  I  fecondo  Herodoto ,  e  Strabene ,  furono  prima  detti  Pclafgi  jC  da  Homero  fi  può  coin-  nbro  j. 
prendere  ,  che  fiamo  antichiifimi ,  &  à  tempo  di  Deucalionc  habitauano  la  regione Fitiotide ,  ò  Ithiot i- 1^^^-3^'^ 
de  JellaTeliaJi.i ,  ò  pure  della Micedo.nia(hora detti  Liu.:dia)  e  cacciati  da  gliHtoIi,eLocrcfi,come  fàòjV 
vuole  Thucidide,  andarono  fecondo  *)traboae  nell' Epro  ;  laonde  poca  dopo  fotto  noro,fighuolodi  ljbro9. 
HcUeno  di  Dcutalione ,  hebbero  il  nome  di  Dorici ,  &i  habitaror.o  prello  al  monte  Olimpo ,  He: od. 

Ma  infestati  da'  Cadmi  pilTarono  pofcia  nella  Regione  da  cJli  chiamata  Donde  :  pur  ne  con-  libro. 
fini  dcllaAchaiamaggiure,eMaceciunia:cfàtti  piii  aniiivjli,  cprcitc  Ianni  ne  fcacciarono  gli  Achei 
come  afferma  anco  Platone  .-perche  per  altraca.jla,ncclpullaruiu)  gli  Argiiu  ,  epartede'Lacedeino-  j^]^,„„; 
nijconfedcrati  :nfieme  s  intanto  che  occuparono  buona  paitcdclPcloponnefo;cosi  detto  daPelopc,  busir.g. 
che  vi  comiulìé  vnapopulationc  d'Argia  :  Cile  prima  da  loro  a.-itenatifù  detto  Pelafgo  .-  e  non  molto  '■»:-44v 
dapoi  fpinfero  di  la ,  i  popoli  loi  nei .  h\  qvicìbvRegion-  pm  ch^'  in  tutte  1  '  altre  della  Grecia ,  ne  fortirono 
multi huoraini  eftimatire  ic  belle  Arti ,  cdi  ias  inucacarono  diuciii  Ordini  dell'  Architettura, come 
fi dimoftreràd'  Ordine  in  O.djnc, 

Laonde  fivede  chiaramente  non  cfTer  vero,  che  Doro  figliuolo  di  Helleno  , e  di  Optica  (come 
airerilceVitrim.io)rcgnaireneir  Achaia  minore,  ne  poffcdefie  tutto  il  Pclonneio,etanto  meno  l'cegli  '■''''^''•' 
haueffe  intelo  della  Achaia  masgiorc  .•  cfiendo  che  dal  pailaggio ,  che  fecero  i  Dorici  della  Macedonia 
oue  che  Doro  hebbeil  Dominio,  all' altre  Regione  del  Pcloponncdb  ,vifuro'ioprelf3  àq^aitroc^nta 
annid'  intcruallo . 

E  p  F  R  confequenza  delle  cofe  dette,  è  molto  ragioneuole ,  che  que'  popoli  cdificailero  Tempi ,  & 
altri  fontuofi,  e  grandi  ed  fi.j ,  fecondo  1'  Ordine  loro  j  e  nello  ipaccio  di  tanti  anni  ;  de'  quali  per  la  lon- 
ghezza  del  tempo  ,  nonne  potiamo  haucre  certa  notitia  :  tuttaiuaii  Tempio  di  limone  in  Ar^o  del 
Peloponncfo  tulle  edificato  molti  anni  dopò  ,  e  daaltraCapitano,òRcche  dal  fodetto  Doro:  benché 
ellerpuò,  che  nella  medefima  Achaia  fuflero.ordinati  altri  Tempij,  a  quella  fimiglianza;  come  nella '''"■" '"• 
Attica  di  Megande  51I  Domicilo  delle  Vergini  coniecrateà  Minerua  tieufina  j  opera  (fecondo  Stra-  ^'^'^  ^' 
bone)  di  Pericle. 

Nel  Peluponueffo(hora  detta  la  Morea  )  fecondo  Paufania  furono  d'Ordine  Dorico,  il  Tempo  libro  <. 
di  lunone  m  HUde  :  d' intorniato  di  Colonne  di  marmo  :  equello  della  Dea  Madre ,  &  vn'  altro  di  Mi-  ^^'^^l^' 
ncruaAiea  jpielfoa'Teagcttijfatto  da  Scopa  Parioj  il  quale  haueua  nella  parte  di  dentro  due  Ordini  libo?. 
di  Colonne,  Doriche  jt  Curiate  l'vnofopral' altro  jà  anco  i  Frontelpicij  dinanzi,  e  di  dietro:  cole  di  *-"^-<"'''- 
grandiium(i documento  à  noi. 

F  V  ANCO  d'Ordine  Dorico  il  famofo  Tempio  di  Gioue  Olimpo,  fecondo  Strabone  ,  fatto  da  Le-  iibroi. 
bone  hleo ,  Architetto  in  Ohmpia  tra  1  Mcu'climi  popoli ,  ilquale ,  come  diccflìmo,  era  tutto  d'intornia-  "P"'- 
to  di  Colonne  dipietra,ci.cllMl,ladi  Dclo  quello  di  Apollo,  che  fino  bora  appaiono  delle  iùcroui- 
nci&vno  a  Gioue  Sal.tmii  co, àSalamir.a  ncH'lfoladi  Cipro  .  Ma  olire  a'Tcmpi)  fu  anco  d'  Ordine  i;bro7. 
Dorico,  con  dupphcati  Orduudi  Colonne  ,  e  Portici  1' orr.atjfiìuio  Furo,ò  Piazza  de'mcdcfimiHlci,  ^roem. 
del  quale  ne  habbiamo  parlato  akroue  nel  quarto  Libro .  lìb.'ó  g.' 

Poi  adimitatione  degli  Achei,  e  Di>nci,&Eleidcl  Ptloponnefo  fu  fecondo  Vitrunio  ,  Paufania,  facue, 
e  Strabone  edificato  d'  Ordine  Dcricoil  celebre  tempio  di  Apollo  Pannionio,  e  commemorato  à  Net-  ^f^^'^jlT 
tuno  Helliconio,  che  fu  il  parlamento  facratoà  tutti  1  Ionici  dell' Afia  minore;  dal  quale  tutta  la  Regio-  libro/ 
4icfù  detta Pannionia  :  e  nell'  Ifola  di  Sanio ,  (  come  dice  Vitruuio ,  )  vi  fu  il  Tempio  di  lunone,  de!  quale  PjJ°^™' 
ne  fu  Architetto  Thcodorp  Foccfle  .  Vn'  altro ,  come  dice  Strabone,  in  Patata  Metropoli  della  Licia,  ftc  7»  ' 
aiUjDiiidiinca,  ò  Madre  de  gli  Iddijj  edificato  da  gli  Argonauti  fui  monteDindimo  . 

■"•;  ■  E  PERCHE 
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70  DciT  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

•'''"°'-       E  PERCHE  gli  antichi  Greci,  e  Romani  ("  come  di  ce  Vitriuiio)  vfarorio  l'Ordine  Dorico  a- Teiii-  '. 
libro'4.   pjj dedicati àGioue,& Apollo, eMarte,Q^urmo,&:adHercole; poi .aIlaDcaMadre,àMinerua,&à 
cip  I-      Pallade  e  ilmic^lianti  Dei,  e  Dee  forti ,  e  predanti  ;  e  perciò  oltre  a'  ìoddetri ,  ih  ne  ritrouarebbono  moìti 
f''  *      lìà  1  Scrittori  antichi ,  i  4iiali  noitralaiciamo  pcrbreuità  .  Oltre  di  ciò  l'Erario  de' Scicionij  in  Olimpia 
fecondo  Paiifania ,  facto  da  Maone  Tiranno  d' Ordine  Dorico,  e  Ionico ,  e  tutto  di  Bronzo,  o  filile  Rame . 
Appresso  àgli  antichi  Romani  vi  furono  molti  Tempij  a'lbddettiDei,eDee,  ecomedice  V- 
triiuio    quello  di  Quirino  coni  Portici  doppi)  tuttointorno  conLXiV.  Colonne,  elV.  Pilaftri  nel- 
cnp!°  "'   le  Alcfccondo ,  che  p  Jtiamocauare  da  ciTo.  In  oltreli  veggono  molti  eiicmpii  di  quello  Ordine  Dorico, 
niàfì  fino  ho^"^  idi  de*  loro  merauiglioiì  edificii  ,come  in  Roma  il  primo  ordine  del  Theatro  di  Marcel-  • 
lo  e  del  Colifc'o ,  ò  Amphitheatro  opere  molto  celebri ,  &(.  anco  l' Amphitheatro  Lateritio,  e  parimen.  e  1 0 
alcune  reliquie  d'vn  Tempio,  con  meze  Colonne  intorno  alla  cella,  &  ornamento  fopradiquefto  Or- 
dine: al  Foro  B>ario,ò  Career  Tulliano  .benché  molto  abbatrutcdal  tempo  j  e  molti  fragmenti  d'al- 
tri edifici,  e  Bafi,  e  Capitelli,  cCorniciamentiritrouatiquà,ela  dentro , efuori  di  Roma,  &  in  Verona 
fi  vede  parte  d"  vn  Arco  trionfale  ,  pur  di  qucfto  Ordine  . 

Tra  pliantichi,lecondochecauamodaVicruuio,nercriireSiIenovnvòIume, eparimente, come 

ptocm.'  dicemmo  altrouc  Itthino,  e  Cacpionefcnflcro  del  Tempio  di  Minerua  nella  Rocca  d'Athene,  e  Theo- 

libro  I.  tJofoSamio    ò  Focefe  di  quello  di  Giunone  ,  il  qua!  era  in  Samo;Hermogene  trattò  del  Tempio  Dori* 

"''■'"     co  di  Diana  in  Magnefia  ,  e  quello  del  Padre  Bacco  in  Theo  .  Ittliino  fabricò  la  cella  molto  grande  di 

Cerere   e  Proferpina  ,•  ma  lenza  Colonne ,  le  quali  vi  furono  dopò  mcfTe  in  fronte  da  Philone . 

Dopò  tuttiqudti  Vitruuio  fcrilTe  aliai  acconciamente,  dell'Ordine  Dorico  moftrando,  che  fino  to 
muo4<    a'tempifuoi  rendefle  qualche  ditficultàapprciruàmolti  Architetti  j  come  diTparchefcio,e  Phitio,& 
"^'  '     HL-rmoc^ene:  &iuvero  none  così  facile, iìc  elpeditoil  compartimento  de"  Colonnati,  rifpetto  a  Fri- 
elifi ,  &  alle  M^thope  nel  Fregio ,  come  anco  de'  Modiglioni  in  tutte  le  Cornici  de  gli  altri  Oidini ,  e  per- 
ciò -'h  Architetti  de  tempi  pafiati  f^^ccuan  i  loro  Cormciamcntifopra  alle  Culonnccosi  fcinpUci ,  e 
fchictte  ,  Se  aiico  le  Cornici  continouatc  .  j       ^  r  ft 

L' o  R  D 1  N  E  Dorico  eireiido  molto  lodo ,  e  forte  nel  tutto ,  e  nelle  fuc  parti ,  &  accomodato  a  lolte-- 
nere^a^^Iiardamentei  fopraftaiti  pefi  ,&àiciìftcrc  ailhi  bene  all' ingiurie  de' tempi  ,epcrciòdiquerto 
OrJine-liAntichi  fecero  gii  edifici  raccontati, 1  Maufolei, le  Moli ,  cliinigliaitijenoi  parimente  p  * 
tiamofarct;liAricnah  ,  le  Zecche,  ò;^  altri  generi  difabriche,ficomc  habbumo  ordinato  il  pruno  Or- 
dine di  qudie  ,  de  gli  lllulhifllmi  Signori  Procuratori ,  &  anco  le  Procuratie  ftclTe ,  sii  ambe  le  Piazze  30 
di  San  Marco,  &  anco  le  cale  pmhonorauoli  de'  Cittadini,  cosi  nella  Città  ,  come  m  Villa  .  E  però 
noi  ne  daremo  quelle  particolari  miiurc,  neccffinepcr  far  tutte  le  forti  de'  compartimenti  de  quali 
habbiamo  imitato  ic  più  famoic  opere  antiche ,  e  ridotto  tutte  le  cofe à  quella  maggior  tacilità  jche  ha 

cnp.n-  L  £  c  o  L  o'n  N  E  dell*  Ordine  Dorico  (come  diccflìmo  altroue)  fi  faranno  di  Moduli  Vili,  e  me- 
zo  con  Balb  ,  e  Capitello  :  la  Baie  fia  alta  mezo  Modulo  ,  né  lodiamo ,  che  fi  faccino  mai  le  Colonne 
fcnzaBafe  .-il  Capitello  ancor  elfo  lìa  alto  mezo  Modulo  .  A*  quefto  modo  ifuftì  delle  Colonne  riman- 
oono  Moduli  VII.  e  mezo ,  comprcfo  anco  la  cimbia  da  piedi ,  e  da  capo  col  iuo  Tondino ,  e  diminuilca- 
no  di  fopra  il  qumr.  della  groflbzza  da  piedi.  

L*  o  RN  A  M  E  N  T  o  kpiaquelfe  Colonne, fiali  quartodelia  Ioroalte2za(comefiedertoaltroue;  40 
fi  diuide  in  parti  X  VIII.  ik  vn  (elfo:  delle  quah  fé  ne  dia  V.  allo  Architraue  Vl.parti,  enìezaalFre- 
p,o  doue  vanno  1  Trmhfi,  e  leMetope .-  due  terzi  di  parte  alla  Cinta,  ò  Fafcia  fopra  a  detti  Triglifi,  e  VI. 
Lru  rimane  à  punto  alla  Cornice:  e  quando  anco à  quefto  Ordine  Dorico , fi facclfe il  Fregio  minore      • 
vn  quinto  dell*  Architraue;  come  ofleruaremo  ne  gli  ordini  feguenti  i  all' bora  tutto  1  Ornamento  ecce- 
derà poco  Più  del  qaintodeir  altezza  delle  Colonne. 

M  E  N  T  R  B  fi  doneranno  far  Piedcftili  fottoalie  Colonne,  l'altezza  loro  fia  d  vna  parte  di  III.  e  tre 
ouartidella  altezzadi  tutteefle  :  dimieinparti  VI.  à  punto  :lafuperiore  fia  della  Cimacia,  le  tre  feguen- 
ti  del  tronco ,  òqiudro  di  cffo  Piedcftilo  ,  e  le  due  inferiori  refteranno  al  Bafamento  :  delle  qua  1  due 
terzi  di  parte  fi  da  a'  liioi  Corniciamcr.ti,  &  vna  parte,  Se  vn  terzo  rimancai  Zocco  fchietto  ,il  quale  po- 
faicprail  piano -le  proportiom  d.  quefte  pam  del  Piedcftilo  hanno  molta  corrifpondcnza  col  piede  jò 
delinColonnai  perche  il  Zxco  del  Bafamento  è  mezo  Modulo  ,  le  fiie  parti  corniciate  occupano  vn 
ouarto  di  Modulo  ;  il  quadro  ,àtronco ,  e  vn  Modulo ,  e  poco  più  divn  fettimo  di  Modulo .-  ecoslla  Ci- 
niacia  vicnctrè  ottaui  di  Modulo  :c  tutto  inlicmefannoà punto  dut  Modidi  ,epoco  più dvn quarto 
di  Modulo  de  tutto  il  Picdeftilo  .  Della Bafa,  e  Capitello  della  Colonna  Dorica,- del  Bafamento, e 
Cim  icia  del  Piedeftilo ,  e  dell'  Architrauc ,  Fregio ,  e  Cornice  dell'  Ornamento ,  e  delle  altrcparti ,  che 
occorrono  ,  le  ne  parlerà  dillintamente  :  e  laranfi  1  difegm  nel  fine  di  quello  ppo . 
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dei'  Ordine  Dorico  :  cosi  de>  (hlonnati ,  ^  <iArchì  con  t  TiedeHdi  [otto  alle 
Colonne ,  e  delle  loro  Porte  contiene mh .  Cafo  XIX. 

Ora  parlaremo  del  Colonnato femplice di  qucfto  Ordine,  il  quale  vfaro.  ,.^^^^_ 
PO  Mi  Antichi  Greci,  e  Romani,  corac  li  comprende  da  VitruuioiTcmpn,  cap.3. 
con''quattro,lci,  &  otto  Colonne  j  &C  m  Roma  fi  vegg  mo  vcftjggi  de  Tempi) 
oltre  ?  quelli  e  h.ibbiamo  detto  .  Noi  ne-  habb:amo  fattopiu  volte  Loggic  , 
e  Facci  t^  come  nel  primo  Ordine  delle  fahriche  publichc,degl  lUullnls. 
Sicv  ProcuratornnPiazza,e  nelle  Corti,  e  Facciate  ,ntornoe(rc,e  pari  mente 
didietro,  edaClaruTimo  Signor  Nicolò  Cornato  prdlo  palici  Franco  : 
ouellad.  CaLohno  preffo  al  Silc in  Troiana,  edeirEccellent.fllmo  Sig. 
t"  dio Tirabolco,  nel  luo  del,,  lolb  fuburbano ,  à  Meftre .-  &  ilPort.cale  con 
quindici intercolunnij,delU  ForclUna a Paluello prcffo  UBccnta,  falere 
uè  che  noi  non  raccontiamo  .  •  r      .: 

M  ATo  di  tré  nuercolunnij  :  mettendo  però  .  P.laftrinell'  eftremita ,  e  tratto  1  Iporti 

.Uu..,i  p,uamp,  , .-  pcropr„pa,t,onac,,  co  con^pa„  me «^^^^^^^^ 

i.  lufliro  .  !""■"■  q"^'''^"'7''«''V'rakuA^^^^^^  vufotco  Bali,  elalir  con  grad.  al 

30    per  maggior  maelU ,  e  comodo  li  poUono  alciar  le  ^^oioimc  e 

' -^Tot  ■tmpardmenndacci  ncFreg,ve„,«n„ohcn=i  Trig.ificj,c.el*^^^^^^^ 

.gn>ColonnaAcoraeaffcrmaa.coV,truu,oO(aràv„Tr,gl,fico,„el   n,ercolun  , 

;:,eUoadcar;Uu.rtrav„ope,og.nn,c.coU,„„.o  :   u^^^^^^^ 

7r,gl,li  uiccr,  .e  ime  Mctope ,  e  du.  port.om  su  le  e  •"  o'>«=  j  "^^J^™     ^  j^,^  ,„i     &  à  qucll- 

„,,„„a,odjVI.  Colonne  -"-"    Ifi^rt  X  :Selpter  ,ueUod,  Vili. 
diVilI.  Colonne  ne  vcnireobonoXll.  inaliti*-' 5°^ -^  •            r'    .. .    5,„-^,,,r<' 

Colonnenefarebbono  X>Cll.  eXX-  M^^^'-V<^.<^^f  P^^'^^P^;;^"  ^^^^^^^^^^^  lacri. 

In  (Ì.VBSTI  IpatijddleMcthopegh  Aiuichi  (colpirono  Bacine    etcae^^  foltca'nemi- 

ficij,chetaceuanoV  loro  Dei .   N.i  ellcndo  '-^P-^f  ^''^ V  f'ìn  «^^  '      -ne  della  Re- 

40  ci,iaqualcheùngolarbattaglia:llmiglianacole  ^a^^^^^^^^ 

pubhca, ò  del  Principe, che tultc , come  haboiamo fatto  noi ,  "f  ^ ^  V^  V!  '  ...  .  .^^  ad  vfo  de 

in  Piazza  di  San  Marco:  laqual  cola  rielTe  con  ";^^,^«  t^^?^^'.^!^'";"'"^      e   mTcof; 
Temp-iMcrivifcolpiremo:Calici,LibriT.ribuli,Vah,M^^^^^^^^ 

H  o  K  .  è  tempo  di  parlare  del  ^^^Z^)l^^^^^^'^^  '^  P-P—  ^^"'^  "-'^^' 
quelli  Colonnati .  Epe-rcheCcome  d  «ffimoa  tr^^^^^^^  ^^  ^^^^^  ^  ^^^  ^^1^,^.^. 

Porta  Dorica ,  lecondo  la  mente  di  V     uuio  ^^^^-^^'^  ^^^^^^.^  1^  1^,,  due  parti  di  tré ,  e  meza  e 

-i  piano  Imo  lotto  a  Lacunari),  oSopakhi  tulle  A  A  via.  pica    i  ...^  ,,1,-n    t-mezo  di  XII  che 

Il  ^liafarebbcalcaXVI.  p.cd,  .  LaL  larghczzadabarto  alWog  ,ad,c  „,«  p^^^^      ,  'a, Late  d^^n'a  d. 

,;,ffc„pa,tuara,ce.za>araVlLp,c.^vn.erzo     U^^^^ 

50  quelle  parti  vengono  vn  piede,  &vn  terzo,  e  poi  Qiui       ..^.,  ,.    p^_  .kaXVl  picdiriebcne  alcu- 

*     piede,&vnqui^tOioltrediciòeglivuole, chela  l"^^'^'^"^^^^^''""."   '  delle  Pila- 

altezza  del  limitare  nnefta  Porta  fi  poffono  intender  cofi  .  Il  limitarc^S 

h  PASSANDO  ad  alto  gli  ornamenti  fopra  a  queltaiortaupouui 

fu  alto  qu  xnto  la  grolTezza  di  lopra  delle Pilaftrate  ,  cioè  vn  piede  »  «^  '"  J";^  '  ""    eh  e^    ua- 
AltraS-^U^.Gunacio  A  Orlo ,  che  girino  mtorno .  Di  quefta  akezzafia  ancori  Fregio,  chce.i  ^^ 


7^  Deir  Architett.di  Vinc.Scàmozzì, 

ma  Hypothyro,  comprcfo  l' Aftragalo  ,eCimacio  fopra;  e  tanto  fi  diaparimcntc  di  altezza  ala  Cor- 
nice a  liLiclloi  la  quale  ("opra  al  GioccioJatoio,  chiamato  Corona,habbiail  Cimaciocol  fuoOrh/opra 
lì  come  di  fotto  Ictà  ornamento  il  Cimacio,  &  Aftragalo  poco  dianzi  detto;  e  tanto  fial"  A<Jgettc<li  cflìi 
Cornice  fuori  dalle  Za,Klie,ò  ri(uoIt.^(  quafi  Margini).  Alla  Cornice  del  Frontefpicio  vi  aggiuntoci  più 
la  Gola  diritta,  &  Orlo:  di  qu  ai  membri  all'  bora  non  fece  mentione ,  &  à  quello  modo  bbmmità  .i  cfiò 

Frontelpicio  parcggiarebbc  la  fommuà  de  Capitelli  delle  Colonne  del  Porti  co  jcome  egi  airerifcc 

L'ornamento  di  quella  Porta  viene  ad' effere  tré  piedi,  e  trequarti  :  e  dando  ali:  Cornice\  li- 
ncilo la  Gola,  Se  Orlo,  tutto  cflo  ornamento  farebbe  preflo  al  IV.  dell' altezza  della  Iute  :  tutte  ofe 
non  bene  auiiertite  .•  e  però  da  noi  tenute  aliai  proportionate  ,  alla  fodezza  di  quefto  ordne     Di  in- 
do ,  che  11  conolcc  chiaramente ,  che  Vitruuio  nelle  parti  generali ,  e  più  importanti  di  qucfté  Porte    i  o 

egli  li  auicina  affala  quello,  e' hanno  taito  gl'Antichi  .e  perciò  anco  in  quella  parte  celi  è  ttenodi  <^ 
ieruatione.  ^         f  o         & 

N  o  I  con  più  efpedita  via  vogliamo ,  che  quella  altezza  dal  piano  fino  al  difopra  delle  Methope  de 
Fregio .-  (  perche  à  quefto  lineilo  andarebbono  i  quadri  del  Soffitto  del  Portico  del  colonnato , ,  fi  diuid. 
jnVU.  parti  vguali ,  e  delle  quattro  dal  piano  in  su,  fi  farà  l'ahezza  della  luce  della  Porta  .•  ripartiti^ 
qucltamparti  XII.  e  tré  quarti,  di  VI.  &vn  quarto  fi  ficcia  lalarghezza  dielTa  luce  j  così  da' pieJi  al- 
la  bog ha  ,comeailc.pra  doueè  il  Limitare ,  e  quelle  parti  fcruono  anco  al  compartimento  del  mobile 
di  ella  1  urta  II  vano  della  Porta  viene  à  efler  alto  due  quadri ,  e  la  quarta  parte  dell'  Architraue,  ò  Li- 
mitare, che  le  va  lopra ,  e  quello  è  guanto  appartiene  alla  luce  della  Porta 

L  ORNAMENTO  fopra  alla  Porta  ,  fi  fata  alto  vna  parte  di  IV.  &  vn  quirto  dell' altczza  della  fus20 
Juce,eludnuJomtrcpartieui.aIi;vnafidaalLimitare,ÒArchitraue,etantofiala  fronte  delle Er- 
te  o.'^t.pit,  a  canto  alla  luce  ;  nu  ne'  loro  fianchi ,  eper  groflczza  delle  mura  nonfi  faccia  meno  quante 

le  tuUero  1  i.altri .  AI  Fregiofi  darà  vna  parte  manco  vn  qui^ito  :  &  alla  Cornice  à  lineilo  rella  vna  parte . 

&  vn  quinto  •  ma  facendo  il  Frontelpicio ,  ella  non  debbe  hauere  ne  l' Orlo  ,  ne  la  Gola  ritta .  A"  quell; 

i  orca  VI  habbiamopolo  leZanche,ònluoltelcquaIicosìrifalendo  neldifuori  accrefcono  bellezza. 
b  E  dinr  contro  a  gì  intercolunni;  minori  à  delira ,  e  finiflra  fi  voranno  far  Nicchi ,  ò  in  vece  loro  Fc- 

neltre  quaurej  per  render  lume  a'  luoghi  di  dentro;  poi  la  fomnità  loro  fia  à  lineilo,  della  luce  della  Por 

ta,lacendoi  altei2adicinproporti..nata,cp..larebbonoalti  da terra:evolendouifi affacciare  ad vfod 
Fendtrepoggiarebbono  fopra  vna  Falcia,  come  la  Cimaciad'  vnPiedellilo  alto  vna  parte  di  quattro, 
ctrequartidi  tutta  la Colonna:laqualgiruutto intorno  alle  muradentrodal  Colonnafo.  LeNicchie,  30 
Ole  Fincltreda  piedi,  edi  fopra  luuc.aono  corrilpondenza  delle  dmifioni  della  Porta  Mobile  dilc 
gname  .  Oltre  di  ciò  fi  potrà  far  anco  va:i  meza  Cornice  à  Imello  di  quella  della  Porta  ,  acciò  rend 
maggior  ornamento  lopra  elle  ;  tutt.  qacii  accompagnamenti  fi  veggono ,  nel  primo  Dileguo  del  Co. 
lonnatolemphce  di  quello  Ordine  Dorico.  00  r  o 

^S  £  G  V  E  il  difcgno  del  Colonnato iemplice  con  tutte  le  fuc parti  dcfcritte  ,e  notata  di  Modulile 
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74  Deir  Archicett.  di  Vmc.  Scamozzi, 

Dell'ordink  Dorico  fi  Ibgliono  far  ancogli  Archi,  con  le  Colonne  .ipposgùte  a' loro  Pila- 
flri ,  come  fi  vede  i  Portici  nel  primo  Ordine  del  Theatro  di  Marcello,  e  pari  mcnte~dd  Colilco  ,  per  i 
Capitchli,  &;  Ornamenti  fopra:  ancora,  che  egli  non habbiai  Triglifi,  e  le  Metopc  nel  Frccrio;  e  patimet  e 
VI  lono  altre  opere  degli  Antichi.  Noi  di  quefto  Ordine  habbiamofattogli  Archi  di  fuori  de  Portici 

delle  tabrichcmPiazza  di  San  Marco,  &  in  altri  edifici,  epcrò  ne  daremo  i  loro  compartimenti-  Le  Co-' 
tonne  habbiano  la  fotobaia  per  ellcuarle  con  gratia,  efi  lalga  al  piano  per  qualche  grado  -l' ornamento 
.    fopra  àqiicflc  Colonne,  e  le  altre  cofé  iìano  come  è  detto,e  del  Frontefpicio  11-  ne  parlò  altroue 

Il  compartimento  per  quelli  Archi  farà  damczo,  amezo  Collonni  Moduh  VI  Se  in 
quarto.-IcColonncdanogrofTcvnModiiIo,  e  efcano  alquanto  più  della  metàfuori  de'Pilafiri  -'acciò 
facciano  Soffitto  all'  Architr auc  (  f:icendo  rifiltc  )  &  effe  ipicchino  mcg!  ioj  all'  hora  veniranno  V  Tvhli  i  o 
fi  ,  cMctope  intere ,  onero  X.  fpacij  di  Modiglioni ,  fi  fi  rifilice  tutto  l' Ornamento  dà  Colonna',  à  Co- 
lonna, eie  Mcropc  non  vengono  intere  j  màconkSemimetope  negli  cflremi;  e  perciò  dirado  firemo 
rilahte  a  qucfco  Ordine . 

La  LARGHEZZA  de  Pilaftri:  cioè  la  Colonna  con  le  due  Alette,  farà  poco  meno  della  metà 
della  larghezza  della  luce  de  gì'  Archi  :  la  groficzza  del  malficcio  del  Pilaftro  fia  quanto  vna  delle  Alet- 
te, e  tre  quarti  della  groffezza  del  la  Colonna,  e  l'altro  quarto  rimane  alI'vfcirfuoride'Pilaftri  •  chefì 
mcttclTerodidentrouia  perornare,  e  loftcuerla  Volta.  Le  Alette  à  delira,  e  Imifira  della  CoÌona_^ 
vcairaimo  poco  più  di  mezo  Modulo,  ctolgono  molto  bene  sii  le  cantonate-  e  fi  debbono  far  tutte  in- 
tiere dalla  Baia ,  fino  all'  Impofta , 

A'  qj EST o  modolaluccdegliArchivienelargaModuIilV.  epocomenod'vnquintodiMo-  2d 
duIo,ondc  in  ahezzacallano  poco  de  due  quadri.  Dalla  fommità  della  luce  loro  fino  fotto  all'Archi^ 
traucreib  due  terzi  di  Modulo;  per  l'altezza  del  Cuneo,  òfcrra-lio;  clic  m  tutto  fono  Moduh  IX  apuii* 
to .  La  torma  dell'  Arco  fi  faccia  di  mezo  cerchio ,  e  di  pai  va  Icilo  di  Modulo  per  quello ,  che  occupa  io- 
Sporto  dell' Importa .  ^    ■ 

S  o  PK  A  alle  Alette  fi  faccia  l'Impoih,  alta  vna  parte  di  X  UT.  emeza  dal  piano  alla  fommità  d' ef- 
la  ;  proportionata  ad  vna  Cornice ,  che  fuiTc  pofia  fopra  a'  Pilaftriiii  ;  ella  dcbbe  lejjgare  di  fuori ,  e  di 
dentro,  a  Portici;  e  così  farà  anco  Impofta  all'Arco  dell  entrata .  La  gruifezza  dell' Archiuolto,  intor- 
no alla  luce.fia  vnaparte  cji  IX.&  vn  quarto  di  ella;  e  tanto  fia  in  fronte  il  ScrragHo ,  ò  Cuneo  dell'  Arco 
nel  luo  principio  j  e  l'altezza  fino  fbtto  all'Architrauedue  terzi  di  Modulo  .•nc'SerragHfi  fcolpifcono' 
variecolcjifcomcdicefimo.)  20 

La  porta  principale  di  quelli  Portici,  fi  può  fu-e  quadra  anco;  la  quale  hauendol' Ornameli-  " 
to  dell  Inipofla  dell'  Arco  in  giù:  ella  vcnircbbeinluce  quattro  parti  di  fette  dall'  altezza  dal  piano  fino" 
lotto  all' Architraucj  ma  à  differenza  delle  altrel"  habbiamc  fatta  in  Arco;  epiù  riflrctta  degli  Archi  di 
fuori  quanto  il  Modono  ,  che  ella  dcbbc  haucre,  e  l'Impofla  di  quelli  fàoriiamento  à  quella .  Le  riqua- 
drature dcila  porta  mobile  fono  cornpartitc  in  quattro  quadri  f  odi ,  e  fi  conuengono  à  queflo  Ordine,  & 
cji«  fi  può  apprire  dall'  Impolla  in  giù.-  il  reflo  fia  a'  Recinti,  ò  Gelofia  d' opera  permanente  j  come  dicef- 
fimoparlando  della  PortaDorica  di  Vitruuio.  Volendo  far  Nicchi,  òFeneilre  ne  gl'altrifpacijdi  rin- 
contro a  gh  Archi  :  polTcrano  fopra  vna  Cimacia  tutto  oltre,  comefefiiflè  vn  Piedcflilo  d' altezza  d' vna 
parte  di  quattro ,  e  tre  quarti  ;  da  terra  {ino  lotto  all'  Architrauc ,  e  fliano  alquanto  f  otto  all'  Impolla . 

Segve  il  Dileguo  degli  Archi  Dorici  femplicij  notato  con  ifuoi  Moduli,  eparti  jcofi  nelle  al- 
tezze, come  nelle  larghezze . 
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7^  Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

Ancora  chci  Moderni  non  habbinotrattato,dc' Colonnati  Dorici  fopra  a'Piedeflilijtuttauia  fi 
?•  vede  chiaramente  che  furono  viàri  dagli  Antichi:  e  Vitruiiioi  difegnò  ne' Portici  dietro  alla  icena  del 
'•  Theatro ,  e  perciò  à  noi  par  cofa  molto  ragtoneuole , e  profirteuole  il  douerc  trattare  con  quella  diligen- 
za, chefacciarao  de  gh  altri  .affine  di  poter/ene  icruire  ,  cosine  gli  edifici]  publici,  come  nc'p  luati . 
I  Picdeftih,  le  Colonne,  egl' Ornamenti  fopra  eficfiano  delle  mifurc  dette  à  principio  .-e  pMillranno 
fopra  ad  vn  piano  eleuato  da  terra ,  almeno  con  tre  gradi .-  acciò  1"  opera  ccmpanlca  meglio  alla  vjfta . 

HoRA  fc'l  Colonnato  douerrà  efìcr  di  quattro  Colonne ,  e  tré  intercolunni)  .(  tratto  i  Sporti  de' 
Bafamenti  di  fuori  )  il  rtfto  h  diuida  in  parti  XIII.  e  mezo  ,  e  qucftì  fono  Moduli  di  tutta  l' opera  ■  quat- 
tro fé  ne  diano  alle  due  Colonne  nel  mezo, e  due  cftremi  Piialtri  :  altri  quattroall'intercolunnio  di 
mczo.-&a  quelli  da  lati  due  ,e  tre  quarti  per  vno,ecosil<.nodiftribuiti  i  Moduli  ,c  le  parti  fodttre    io 
La  proportione  de  gì'  mtercolunn  j ,  e  come  l' vndeci ,  al  fedeci .-  e  quello  dj  mezo  è  quafi  la  me  tà  più  (le 
gli  altri     Se  noi  vorremo  farei  Colonnati  di  Vl.ouero  di  Vili.  Colonne  ficrefcerà  il  nuiiierode  si' 
intercolunni)^  e  delle  Colonne, così  à  dell:ra,comeà  finiftra  . 
libro  4.        I N  oy  E  s  T  I  compartimenti  le  Mctope ,  &  i  Triglifi  veniranno  giufti,  perche  à  diritto  d' ogni  Co- 
cap.j.     lonnafara  vnTnglifo:  all'  Intercolunnio  di  mezotrè ,  e  quatto  Metopc  ,(come  vuole  V  trucio  par- 
ando apunto  di  queftoOrdi.ic,  )  à  quelli  da  lati  due  per  ogni  Intercolunnio  .-che  in  tutto  far,  n  oXI. 
Tnglifici,oueroil doppio  facendo  Modighoni,  e  fpacj  nella  Cornice,  nel Cci  nn.uo  diqu.troCo- 
lonnejpoi  XVII.  àquello  di  fei:  XXIII.  a  quello  o'otto  Colonne.  Douendof.  far  Fiontilp.cioà  que- 
op.«.    "1  Colonnati , fi  ofTerui  quanto  dicemmo nelterzo  Capitolo. 

Laporta  conueneuole  à  queftì  Colo.mati  fia  alta  in  luce  IV.  parti  di  VII.  che  farà  da!  P.uii-  20 
mento  fin  fotto  a  Lacunarij:  onero  di  ili  ilnlotto  ali' Aichitraue, che  tornaqiiai.il  meddmio:  ia  fna 
larghezza ,  da  piedi ,  e  di  lopra  ;  e  rOrnamenta  d' Architraue ,  Fregi  j ,  e  Cornice ,  e  deh'  altre  cole  fi 
oilerui  quanto  li  è  detta  nella  Porta  del  Colonnato  femplice  di  quelto  Ordine  . 

1  NICCHI,  òFincflreàdcitra,efiniftra(tianodapicd!,a  iueilodelleBafi'dellcColonae,cIafom- 
mita  loro  con  la  luce  della  Pox  ta  .  Sf-pra  ad  tifi  Icona  tutto  oltre  vna  mez  a  Cornice  ,  &  Architrauc  di 
altezza  quanto  il  Freggio ,  e  Cornice  della  Porta  .  v.  fopra  a  diritto  de'  Nicchi ,  fia  10  due  sfondri  ri- 
^P^  ^A  V'^^'^'^'^"  '^  ^■*^o§i^  f^-à  queiti  Iiìtercolunnij ,  laCimacia , &  i Bafamenti dcbb  .no camiuare  tra 
1  ledeftih,  e  girino  panmcnteà  lungo  lemura  .e  tutte  quelle  cole  fanno  orna  mento  ,elegherano  tut- 
ta 1  opera  con  molta  granai  comeii  vedcnel  dii"cgno,ciie  leguedel  Colonnato  D<-rico  con  i  Piede- 
i'^\\i ,  e  tutte  le  parti  notate  con  i  fuoi  Moduli  s  coli  nciie  altezze ,  come  nelle  iar^hciae .  30 
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y8  Dell  Architett.  di  Vinc.  Scamozzì'/I 

H  A  V  E  N  i>  o  poco  à  dietro  ragionato  de  gl'Archi  dell'Ordine  Dorico,  con  le  Colonncà  piano 
terra  appoggiate  a  Pjlafttij  però  è  molto  conueneuol  cofa ,  che  facciamo  ancoi  compartimenti  di 
quelli  con  le  Colonne  fopra  a'  Piedcfti/i  j  affine  di  poterfi  feruire,  fecondo  loccafioni,  e  de  gli  vni 
e  de  gli  altri .  Et  ancora  che  à  tempi  noftri  non  habbiamo  efempio  intiero  della  forma  loro  tue* 
tauiacdacrcderkrmamcntc,  chcgli  Antichi vfaflero  non  meno  quella  maniera  d'Archi'  che 
tutte  l'altre  ;  ricrouandofi  anco  molti  fragmemi ,  e  parti  loro  nelle  veftiogi  rimafe  ' 

I  L  compartimento  di  quefti  Archi  da  meza  Colonna  à  meza  Colonna!(e  tanto  à  dire  à  mezo  i 
Pilafln  maflicc; )  fiano  Moduli  VII.  e  mezo,  doue  vengono  VI.  Metope,  ouero  XII.  fpacii  e  Mo- 
diglioni ,  le  Colonne  fiano  d'vn  Modulo ,  &  cfcano  poco  più  della  metà  fuori  del  Pilaftro  '  Delle 
Colonne,  Ornamenti,  e  Piedeftili  fotto  ad  effe  fi  offeruarà  auantoè  detto  à  principio  efùlleuc     i» 
ra  l'opera  tre  gradi  da  terra,  per  le  ragioni  dette  più  volte.  ' 

TvTTo  il  Pilaftro  con  le  due  Alette,  e  la  Colonna  nel  mezo  fia  in  fronte  vna  parte  di  due  &: 
vn  terzo  della  luce  dell'Arco .  Da'  fianchi  fia  groffo  quanto  vna  Aletta ,  e  tre  quarti  delia  croflez- 
za  della  Colonna ,  &  vn  quarto  fi  lafcia  al  Sporto  del  contrapilaftro  di  dentro  ;  così  per  ornamen- 
to ,  come  per  regger  la  Volta  del  Portico:  à  queftomodo  ricfcono  molto  bene  i  Pihftti  dello 
cantonate  di  dentro,  e  di  fuori.  Le  Alette  à  canto  alle  Colonne  vengono  fette  duodecimi,  o 
mezo  di  Modulo  per  vna,  e  tanto  vcnirebbe  da  mezo  à  mezo  i  Modiglioni  delle  Cornici- 
quando  vi  fi  voleffcrofarej  ma  all'hora  fi  farebbe  il  Fregio  riftretto,  come  ne  gli  altri  Ordini  ', 
effe  Alette,  doue  è  comodità,  e  lunghezze  di  pietre ,  fi  facciano  d'vn  Pezzo  da  alto  à  Baffo  • 
perche  gosì  rendono  maggior  bellezza  all'opera.  ^^ 

La  luce  de  gli  Archi  venirà  larga  Moduli  V.  &  vn  quarto  tal  che  la  proportione  della  larghez- 
zade'Pjlaftriadeffa,  ccomeiltre  al  fette:  laqualluceinaltezzacalerà  di  due  quadri  poco  me- 
no d'vn  terzo  di  Modulo  .  Dalla  fommità della  luce,  fino  fotto  all' Architraue  ,  refta  cinque 
fcftidi  Modulo  per  l'altezza  del  Serraglio;  tutta  l'altezza  dal  piano  fino  fotto  all' Architraue,  è 
apunto  Moduli  X.  e  tre  quarti,-  cioè  quanto  le  Colonne  coni  Piedeftili, 

Gli  Archi  fiano  di  me?o  cerchio,  e  poco  più  d'vn  quinto  di  Modulo,  e  quello  crefcimcn- 
to  fia  per  quello  che  lieua  di  vedutagli  Aggetti  dell' Impofta  ,  L'altezza delf  importa  de  gii  Ar- 
chi fopra  alla  Alette,  farà  quanto  l'altezza  del  Fregio,  e  della  Cornice  à  lineilo  della  Porta,  il  qual 
Ornamento  potrà  fcorrere  tutto  oltre  alle  mura:  faltezza  dell'ArchiuoIto  intorno  alla  luce  di  fuo- 
ri fia  vna  parte  di  IX.  &  vn  quarto  della  fua  larghezza,  e  tanto  fia  la  gtoffezza  del  Serraglio  fopra  2» 
Jaluce,  comefidiffenegli  Archi  fcmplici. 

Il  compartimento  de' Triglifi,  e  delle  Metope  viene  fempregiuftiflìmo  in  tutti  i  comparti- 
menti de'  Colonnati ,  &  Archi  chabbiamo  detto  :  e  da  mezo  Triglifo  all'altro  vi  è  vn  Modulo , 
&vn  quarto,  che  capifcono  apunto  due  fpacij,  edue  Modiglioni  nella  Cornice.  Perche  il  Tri- 
glifo  è  mezo  Modulo  ,  e  la  Metopa  tre  quarti  di  Modulo,  effe  vengono  quadre  perfette  :  &  i  Tri- 
glifi fono  aiti  vn  quadro  ,  e  mezo.  Della  diuifione  de' Triglifi,  e  dell'ornare  i  fpacij  delle  Meto- 
pe fé  ne  parlerà  ,  e  moftrerà  i  difegni  nel  fine  di  quello  Capo ,  doue  Ci  tratterà  delle  Sacome  di  quc- 
"P.12.  ilo  Ordine  de' Frontefpicij  ,  e  delle  loro  parti  bafta  quello,  che  ne  dicefiimo  altroucj  pernoii 
replicare  le  medefime  cole. 

Le  proportioni  della  Porta  principale  dentro  da  quefti  Archi  fi  haueranno  cosi:  l'altezza  dal  40 
piano  del  Portico,  fino  al  di  fopra  dell'  Impofta  de  gli  Archi,  (  e  tanto  più  quanto  elle  è  meno  dell'- 
Orlo, e  Gola  diritta  della  Cornice  )  fia  diuila  in  parti  XV.  e  tre  quarti,  e  di  effe  le  tre  fuperioi  i  fiano 
per  rOrnamenro:  e  le  XIL  e  tre  quarti  inferiori,  faranno  l'altezza  della  luce,  che  venirà  come  IV. 
parti  di  VII.  dal  piano  fino  fotto  all'Architrauc:  la  larghezza  da  piedi  allaSoglia,  e  da  capo  fia  fci 
parti,  &  vn  quarto;  e  così  ella  verrà  di  due  quadri,  e  de  più  vna  quarta  parte  del  Limitare.  Dell'al- 
tezza della  Cornice  manco  l'Orio,  e  la  Gola  diritta,  e  del  Fregio  dell'  Ornamento  di  quefta  Porta  , 
farà  1  altezza  dell  impofta  degl'  Archi  j  accompagnando  qaeile  parti  di  manco  rclieuo,  con  quel- 
le della  Cornice:  Icquali  fcorreranno  tutto  oltre.  I  compartimenti  delie  Erte,  ò  Stipiti,  Ar-" 
cai»,  li  chittaue  ,  Fregio,  e  Cornice ,  eFrontefpicio  di  quefta  Porta  fi  cauerà  da  quello,  e' habbiamo  detto 

delle  due  Porte  paffate  :  e  da  quella,  che  diceffimo  altroue  in  generale.  ya 

Facendo  Nicchi,  ò  Feneftre  di  rincontro  à  gii  Archi,  l'altezza  loro  farà  dal  di  fopra  a*- 

Picdeftili,  fino  alla  fommirà  della  luce  della  Porta,  della  larghezza  loro  fé  ne  è  detto  altro- 

"P.14  uc;  acciò  fiano  di  bella  proportione.  Sotto  a' Nicchi,  caminerà  tutto  oltre  di  baffo  nlieuo  la 

Cimacia,  &:  anco  il  Bafamento  ,  e  quefto  baftì  hauer  detto  de' Colonnati,  &  Archi  dell'Ordine 

Dorico  :  e  paffarcmo  a"  particolari  delle  Sacome  ,  ò  Modonature  di  tutte  quelle  membra  . 

Segue  il  Difegno  de  gli  Archi  Dorici,  con  i  Piedcftih  fotto  alle  Colonne,  notate  conifuoi 
Moduli  in  tutte  le  parti. 
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(?o  Dell' Architett.  di  Vinc.Scamozzi. 

T>ELLE  "PROrORnONI,  E  MISVRE  TARTICOLARl 

de^Ptedeftili,eBafe,^  altre  parti  dell'ordine  Dorico^e  de>Cabitellh^ 
ornamenti  [opra  alle  loro  Colonne .        Capo     X  X. 
^^^^r^è^è.  ^^^^°^^^  Dorica  hauera  da  piedi  laCimbia.e  tutto  intorno  al  fuò 
fu'to  ^ono  compartiti  XXIV.  canali,il  viuo  tra  l'vno.e  l'altro  farà  la  terza 
pa  tre  d'eflì;  fiano  piani,  e  profondino  fé  non  vna  certa  portion  ?,  come 
diccflìmo  altroue.La  Pianta  di  quefta  Bafc  fi  forma  in  vn  quadrato  d* 
vn  Modulo,  e  tre  ottaui  per  ogni  verfo ,  e  fatto  punto  nel  fuo  centro  fi 
fa  vn  cerchio  d'vn  Modulo.e  quello  è  il  piede  della  Colonna.c  da  indi 
in  fuori  refta  io  fpacio  peri  Sporti  delle  fue  membra.  La  Bafe  calta 
mezo  Modulo/i  diuide in  cinque  portioni.e  duoi  terzi.le  quali  fi  dan- 
no à  fei  membrajcioèil  Toro  fupcriore  d'vna  parte,  Liftello,  Cauetto, 
altro  Lifl:ello,e  Toro  inferiore.che  fono  membra  tonde ,  &  il  Plinto,  6 
tauola  quadra:  de' quali  nelle  opere  molto efquifite,  e  grandi  fi  poffono intagliarci  duoi  Tori , 
òBaftoni.  I  duoi  Sporti  di  quelle  membra  fono  tre  ottaui  di  Modulo,  come  fcec  Vitruuio 
/alla  Bafe  Ionica  :  e  tanto  fia  detto  della  Bafe  . 

Il  Picdeftilo  dell"  vna  delle  tre  parti  è  trequarti  della  Colonna:  viene  aito  duoi  Modali ,  e  po- 
co più  d'vn  quarto  :  egli  fi  diuide  in  parti  V I.  de'  quali  fc  ne  dà  vna  alla  Cimacia ,  tre  al  tronco  ,  e 
quattro  al  Bilamento  con  le  fue  membra .  La  Cimacia  è  tre  ottaui  di  Modulo,  e  fi  diuide  in  none 
portioni ,  e  nuouc  duodecimi ,  e  mezo  ;  le  quali  fi  danno  alfOr  lo,  Liftello ,  e  Fafcia,  poi  Vouolo 
roftrato,  Liftello,eCau2tto  inferiore,  elle  fono  fei  membra,  de' quali  fi  potrebbe  intagliare  il  Vo- 
uolo ;  cfla  ha  di  Sporto  poco  più  d'vn  quarto  di  Modulo . 

I L  quadro  del  Picdcftilo  è  alto  vn  Modulo,&  vn  fettimo:in  fronte,e  ne'Iati  fia  vn  Modulo.e  tre 
ottaui,quanto  à  punto  èia  tauola  della  Bafa.  Il  Bafamento  èalto  tre  quarti  di  Modulo,  d'vn  quarto 

diujfo in  parti  tre,  e  trequarti  fifannolecinqucmembraj  cioè  Cauctto,Liftello,Golazza,altro  Li- 
ncilo, e  Thoro:  quefto  è  d'vna  parte,  de'  quali  fi  potrebbe  intagliare  la  Gola  maggiore  .  Tutto  lo 
Sportoèpocomcno  d'vn  quarto  di  Modulo  per  parte.  Il  Zocco,&  infima  parte  del  Piedellilo  è 
alto  mezo  Mod  ulo ,  e  ricfce  poco  meno  d'vn  Modulo,  e  mezo  per  quadro,  e  quanto  il  Thoro  in- 
teriore del  Bifamcnto  . 

A  CANTO  al  Piedeftilo,  e  da  alto  à  baffo  alla  Colonna  fono  fegnate  le  Alette,©  Fianchi  del  Pi- 
laftro,  la  lua  larghezza  al  piede  della  Colonna  è  fette  duodecimi,  e  mezo  di  Modulo  ;  cosìr  à  parte 
finiftra  del  Picdeltiioè  ia  Sacoma  dell'Impofta,  e grolfezzadell'ArchiuoIto minore.  Efla  mpofla 
è  alta  cinque  duodecimi,  e  mezo  di  Modulo,  diuifi  in  otto  parti,  e  cinque  fedi;  fette  fono  le  fue 
membra  ;  cioè  Orlo ,  Goletta  ,  d'vna  parte  ,  Fafcia , Liftello ,  Gola ,  Liftello ,  e  Collarinoj  de'qua- 
Ji  fi  potrebbe  mugliare  la  Goletta,  e  Gola  maggiore  ;  ella  ha  di  Aggetto  poco  più  d'vn  fefto  di 
Modulo.  La  groifezza  dell' Archiuolto  è  poco  meno  dell' Impoftadiuifa  in  parti  VL  e  duoi  ter- 
zi, egli  ha  quatr  ro  membra:  Orlo,  Cauetto.d'vna  parte,  e  due  Fafcie:  la  fuperiore  è  la  metà  più  deli* 
inferiore  :  e  di  quefte  membra  il  Cauetto  fi  potrebbe  intagliare. 

A  DESTRA  della  pianta  della  Bafe  è  l'ornamento  della  Porta  principale  dentro  da  gl'Archi  40 
maggiori,  alto  vna  parte  di  quattro,  &  vn  quarto  della  luce,  &  è  Moduli  vno ,  e  poco  meno  di  cin- 
que duodecimi .-  diuifo  pur  in  XV.  parti  ,•  delle  quali  fenc  dà  V.  all'Architraue,  IV.  al  Fregio,e  VI. 
rimangono  alia  Cornice. 

L  A  Cornice  è  alta  cinque  noni  di  Modulo.e  tanto  habbia  di  Sporto.-eiia  è  diuifa  in  parti  quattro,, 
e  tre  quarti,&  ha  noucmembra;Orlo,Gola  diritta  d'vna  partc,Gradetto,Cimacio,eGiocciolatoiOi 
Vouolo,Gradetto,  e  Cimacio  inferiore,  de'quali  fi  potrebbe  intagliare  il  Cimacio  fuperiore ,  &  il 
Vouolo .  Il  Fregio  è  alto  quafi  tre  ottaui  di  Modulo:egli  è  piano,  e  fchietto  .  L'Archirraue  è  fette 
quintidecimi  di  Modulo.e  fi  comparte  in  fei  portionijC  duoi  terzi,diftribuite  in  quefte  quattro  mé- 
bra,Orlo,Cimacio,e  due  Fafcie,rvna  maggiore  deiraltra:fi  potrebbe  intagliare  il  Cim.iCio. Da  que- 
fto,chc  habbiamo  detto  fi  poffcno  cauare  gl'ornamenti  delle  Porte  de' Colonnati  diqucft'ordine.  jo 

A  SINISTRA  deirornamento  della  Porta  fono  IcSacomedeU'Impofta,  &  Archmolti  mag- 
giori: quefta  Importa  è  alta  quanto  la  Cornice  dalla  Gola  diritta  in  giù,&  il  Fregio,  il  quale  fi  con- 
uertc  in  due  Fafcie  ,  l'vna  maggior  dell'altra .  E  le  fue  membra  hanno  molta  corrifpondenza  con 
le  già  dette .  L' Archiuolto  è  alto  quafi  fette  duodecimi  di  Modulo  ,  e  va  diuifo  parimente  in  por- 
tioni fei,  e  duoi  terzi,  per  quefte  quattro  membraj  Orlo,  Cauetto,  e  due  Fafcie  difFercntJ:  e  di  effe 
fi  potrebbe  intagliare  cfto  Cauetto  . 

Segue  il  Difcgno  delle  Sacome  della  Bafe,  Piedeftilo.  &  Impofte  de  gl'Archi ,  e  de  gl'ornamenti 
delle  Porte  dell'ordine  Dorico,contrafcgnate  di  ModulijC  portioni.        ...  La 
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vn  m""  r  °  '  ''i  Yu  ^°'Ì:"  "^^  ^°'"vT°.fì  ^'"''""'^'^^  ^"  ^"''«0  della  fua  orofTezza  da  piedi  j  ella  hi 
n  tondino  e  hftcllo  per  finimento    Neil  antico  fi  veggono  diuerfe  forme  de'  Capitelli  in  ci-erto  sene- 

Noi  ni  ^''^•^"^^':"".^S''^'^^  '^^  ^^,'^T;,''  ^'''''"^  ^"^^'  ^"'"P"^^  f^"«  ^^^a  f°nn^  foladi  Capitello. 
INoiparlarcmo  di  tre  forme  più  belle  delle  altre.  ^ 

"/•'*■  Hn!!''  '.^  '  ^"T""  ^''^'T'''^  Capitello  di  Vitruuio  ,  perche  non  fanno  applicar  bene  le  parti  Cuc ,  e 
?''°'%tTH  rT.NK''"''''f  ""'  di  loro  aiuennoneaflai  peggiore.  Perònox  io  defcru.eremo  in  quel 
Cauncomodo,chcfidcbbcintendcrecon  molta  lodcdell  Autore.  Eglièaltola  metà  della  aroffezza  del  pic- 

dedelIaColonna,(dieinqueftoordinechiamauaModulo,)efidmideintrèparti;dandolafuperL 
al   Abaco  col  Tuo  Cimacio  ,  cofi  detto  da  Vitruuio  ,  e  chiamato  ancora  da  noi  j  perche  ha  n  cima  dell' 

Abaco    eperqueftopctcmochiamareCiimcijtuttequellepartifimilaruche^^^^^  ,^ 

libro  4.  toall  altre  la  feconda  al  VouoJo  coni  fiioi  Anellino  gradetti,  e  la  terza  al  Collarino  ,  e  quello  è 
«■^fi-     qtianto  ne  dice  Vitruujo .  '     ^ 

Noi  aggiungeremo,  che  r  Orlo,  cCimacia  debbono  elTerduoi  terzi  della  Fafcia  dell' Abaco  ;  ma 
1  CJrIo,eduoiterzidicfroCimacio,&iGradettifonoperlametàdel  Vouolo.   Quanto  a  Sparti  Vi- 
truuio  nel  luogo  allegato ,  fa  l'Abaco  per  ogni  verfoduoi  Moduli,  &  vn  fefto  ,  cheìarebbe  vna  -rof- 
iczza  di  Colonna,  &vn  duodecimo  j  di  modo,  che  diminuendo  la  Colonna  vn  quinto  refta  peroanfpar- 
PalUdio'^'^ì  ottauo  di  modulo  peri  Sporti  delle  fue  membra.- il  quale  èperòalTai  rag.oncuolerbenche  noi 
H.ro  X.  regolamo  meglio  queftealtczze.  Ondefanno  molto  erroregli  Architetti  moderni,  i  quali  inaiiuerrcn- 
op.:,.    temente  diminuikono  quefte  Colonne  il  fefto,  &  anco  vn  lettimo,e  mezo.- tutte  cole,  che  diffonda- 
no grandemente  il  Capitello  . 

Da  Q_VESTO  Capitello, eh' imitaquelliddTheatro  diMarcello, &aItriinRoma,  ne  potiamo 
cauar  jl  fecondo  :  facendo  di  duoi  Gradetti  fotto  al  Vouolo  vn  tondino ,  il  quale  ha  mcltc  p  u  gcatia 
con  II  liftdlo  fotto  :  e  dando  alquanto  poco  più  Aggetto  a  qudle  mciiib -a  .  La  pianta  dd  ter  .o  Capi- 
telio  pm  ornato  de  gli  altri  (  de'  quali  fé  ne  veggono  al  Culiieo ,  &:  altr ouey  fi  forma  d' vn  M  .dulo ,  & 
vn  Idtopcr  quadro  nd  Ino  Abaco:  dentrodal  quale  fi  fa  vn  cerchio  ,  che  fiam  diametro  quanto  il 
lommo  della  Colonna,  piuriftiettapartcddCapitdlo,-  edaIa,intuon  rimangono  pi  eifo,  che  tré 
ottani  di  Modulo  per  ambedue  1  Sporti  delle  lue  membra . 

E  G  L I  èaltoparimente  mczoModulo,  o  mezagrollczza  diColoma  ,  e  fi  diuide  in  vn  ^ed  parti  , 
e  lette  duodecimi,  per  fette  membra,  cioè  Orlo,  Cimacio,  quello  è  vna  parte,  fjtto  al  quale  è  la  Fa- 
lcia quefte  fono  tre  membra  quadrilatere  dell"  Abaco:  fcguepohl  Vouolo, GraJetto,  Goletta  ,  e  30 
Collarino,  che  poiafopra  la  fommità  della  Colonna,  e  fono  quatro  membra  tonde  .-tutto  i'  Vact- 
to  di  quefte  membra  è  tra  il  quinto  ,&  il  fello  dd  Modulo  per  parte.  Di  quefte  membra  fi  poff^itSin- 
taghare  il  Cimacio  ,  Vouolo  ,  e  qualche  cola  nd  Colarmo  :  il  che  è  quanto  afpetta    a'  Capirei- 

L' ALTE  zz  A  ddl*  ornamento  Dorico  facendofi  per  il  quarto  ddle  Colonne ,  viene  duoiModuIi, 
&  vn'.ottauo,  e  fi  diuide  in  parti  X  Vili.  5ivn  fefto,  de  quali  Ib  ne  dà  V.  all' Afchitraue,  Vi.  e  meza  al 
Fregio ,  duoi  terzi  di  parte  alla  Fafcia ,  ò  Cinta  ;  e  Vi.  parti  rimangono  alla  Cornici .  L' Architrauc  e 
largo  nel  fuo  Soffitto  quattro  quinti  di  Modulo  ,  duniì  in  portiom  ictte  ;  e  duoi  terzi .  Le  lue  membra 
fonocinquej  vna  Cinta, edueFafciejde'qualilafuperioreè  la  metapmddl  inferiorej  ma  fotto  aUa 
Cinta  à  diritto  de'  Triglifi  ha  poi  vn  regolctto  ,  e  le  liie  gioccie  pendenti .  40 

Lo  Fregio  è  alto  tre  quarti  di  Modulo  j  e  tanto  hano  per  ogni  verfo  anco  le  Methope ,  le  quah 
fi  compartifcono  coni  Triglifi,  larghi  mezo  Modulo  alture  quarti,  come  il  Fregio,  le  loro  fronti  l'o- 
noornatecon  trècanah,efpat;j, tra  cjfi  larghi  vn  duodecimo  di  M  xlulo,  eda  quelli  furono  detti  Tri- 
glifi, e  rileuano  alquanto  fuori  dd  Fregio  ,  li  quale  ftà  a  piombo  ddla  prima  Falcia  ddl' Archuraue,c 
del  lommo  della  Colonna .  LeMcthope,  o  Ipacij  lì  adornano  conimprde  ,  Troff.-i ,  e  fimiglianti  cofe, 
a  differenza  de  gì'  Antichi,  i  quali  viponeuonoBaccine,  e  teftediBae  .  Sopra  alle  Methope,  e  T.igl  fi 
corre  vna  Fafcia  alta  vn  duodecimo  di  Modulo ,  come  fi  è  detto , 


libro  4 


La  cornice  è  alta  fette  decimi  di  Mjdulo:  diuila  inportioni  fei,  &vn  quarto:  le  fue  membra 
fono dodcd;doè Orlo,  eGola diritta.  Gradetto, e  Cim.icio,  Giocciolatoio,  Liftello,  eCauettina 
del  Soffitto,  con l'eficmpio  ddTheatrodiMarcdlo,  e  Vitruuio  dicendo,  adtpfumciuementum  Corona  yo 
inadatur  linea  ^quxScottadiatur.  Sotto  al  quale  è  il  Vouolo  ,  Gradetto,  e  Dentello,  e  poi  il  Gradetto 
e  Goletta  inferi  ore .  Di  qucfti  membri  (\  potrcbbono  intagliare  il  Cimacio ,  il  Cauettino ,  &  il  Dentel- 
lo :  e  tutti  eflTi  intagli  hanno  corrifpondenza  infieme .  L'Aggetto  di  tutta  la  Cornice  è  poco  più  di  cin- 
que ieftì  di  Modulo ,  e  crcfce  alquanto  ddlafùa  altezza  j  rilpetto  al  compartimento  deWc  gioccie,  che 
fono  nel  Soffitto  del  Gocciolatoio. 

Le  risalite  fopra  alle  Colonne  nel  Fregio  puro ,  vengono  in  fronte  quattro  quinti  di  Modulo; 
quanto  èia  fommità  della  Colonna,  eia  prima  Fafda:  uelmezodei  Fregio  è  pofto  vn  Triglifo,  e 
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*■  ljbr0  4, 

da  Iati  rlmineono  alcune  por  tioni,  (che  Vitruu  io  chiama  Scmimcthopc  )  larglic  va  quinto  di  Mcthopa  cap.  3. 
per  ogni  part?.  Oieilc  niaUte  cleono  in  fuori  per  à  p unto  vn  Modulo  ,  &  vn  quarto  :  e  cofi  vi  capilcono 
e  d'auantasyio  si' Agiteti  de' Capitelli .  .  jii     ti- 

A  e  A  N  ?S  àquefto  ornamento  è  fegnato  la  pianta ,  ò  Soffitto  della  Cornice  nel  voltar  delle  nf.l.te  : 
col  compartimento  delle Gioccieà diruto  de  Triglifi, e  parimente  i  requadri  1  quali  corriipondono 
allcMethope,  e  de  gì' altri  ornamenti,  che  tutti  fanno  concerto  infiemc.  NcUcSacome  di  quelt  or- 
dincDorico,  habbiamoofferuatola  fodezza nelle fue parti,  emembraj  mettendoui  alci.necorle  le 
quali  accompagnano  a' Triglifi  del  Fregio  5  a  quali  Ho  poi  interzato  qualche  poco  d  intaglirdi  modo, 
che  tutte  qucftccorcinfieme  rendono  molta  gratiaà  tutta  r  opera.  . 

Seaue  il  Difegno  delle  Sacome  de  Capitelli ,  Architrauc ,  Fregio ,  e  Cornice  dell  ordmc  Dorico  : 
contufcgnate  di  portioni ,  e  minuti . 
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D  £  L  LO  RIG  INE     D  BPOTOLI  IONICI  ;    E  MOLTI 

edificifatn  daefsr.a,  qnali  opere  fi  conuienequeft'  ordine ,  e  delle  proport  ioni , 

emifured  effò,     Qtpo  XXI. 

libro  ip» 

O  I  e  H  E  Viti-iiiiioj  &  niellili  de  iBodcrni  Architetti  vogliono ,  che  1  ordine  c^^.i. 
Ionico  haiicllc  principio  da  qiie"poj>olii  quali  per  rifpoik  dell'Oracolo  , 
di  coinmun  conlcnfo  de  gì"  Athcnielì  partirono  d"  Hellidc,  f  cioè  di  Grecia  } 
fecondo  Strabene  :  coli  detta  da  Hclleno  figliuolo  di  Deucalionc,  e  fotto  nb^o,. 
la  condotta  di  Ione  figliuolo  di  Xuto,  e  diCreula  paflarono  nell'  Afia  mi-  f-icuo. 
norc,&  occuparono  quel  p,iefe:douehabitauanoallhora  ipopoli  Carli,  & 
iLelegi ,  eche  da  elio  Ione  tiifle  dopò  tutta  quella  Regione  nominata  Ionia . 
T  V  T  T  A  V  lA  dalle  facre  Lettere  fi  può  raccogliere  ,  che  da  lauaii 
quarto  figliuolo  di  lafet ,  fighuolo  di  Noe  ,  poco  dopo  il  Dilanio  vniuer- 
iale  dicellèro  i  Ionici  :  &  Herodoto,  e  Paulania  diligentiifimi  Hiftorici  5  IjbroT.. 
fra  gli  altri  fi  concordano  infieme,  che  Ione  figliuolo  di  Xuto,  e  fratello  di  Achco  fuflc  quello  ,  che /ib';;";. 
prima  d"  ogn'  altro  deffe  il  nome  di  Ionia  a  qicl  paefe ,  eh'  era  l' Attica ,  neii"  Acaia  minore  :  e  che  gli  fac  464. 
tolfe  à  gh  Eliefi,ò  peradottione  eglil'hebbe  dopò  la  morte  di  SeUnunteRè  loro.  Adunque  in 
quelto  luogo,enonneir  Afia  ,  come  dicono  coloro  fi»  l'cprigme  de*  populi  Ionici,  e  per  confequenza  j.j^^.^^^ 
pUotcancohauer  principio  r  ordine  loro  .  fac.  162. 

Il  q^val  Ione  (cacciò  poi  Difiuic  del  paefe,  e  diede  anco  il  nome  di  Ionica  àgli  Attici  5  oltre  all' ^'^bro  3. 
Ifthmo,cofi  detti,  da  Attidc  figliuolo  di  Crinao,  àpiùtofto(  comevuole  Strabonc  ;  perche  erano  "b^,o  ,6. 
efpofti  al  Lito  del  Mare  3  (  laonde  da  quella  Stona ,  polfiamo  hauer  certezza ,  che  le  Bali  Attiche  deferir-  cap.  23. 
t^da  Vitruuio ,  e  fono  nominate  anco  da  Plinio  5  e  parimente  le  Ioniche  fiano  ftatcdc  medcfiini  j  raà  fj°  ^j. 
più  antichi  populi  Ionici ,  come  retcriicc  anco  Strabone  . 
Poi  I  defcendenti  di  Ione:  latcftati  da  gli  Acliei ,  che  vennero  dalia  Achaia  maggiore ,  e  dopò  mol- 
ti contrafti  fatti  coni  Lacedemoni ,  e  Doricefi  con  loro  difauantaggio  (  conic  diceifimo)  con  altri  pò-  *=-'P'.^- 
puh  ne  furono  fcacciati,  &  allhora  eflì  populi  fc  ne  paffarono  ;  oltre  all' Tfthmo,  ò  ftretto  del  Pclopon- 
nefo  ,  evennero  nell' Attica  ,  piùnobil  parte  della  Grecia,  e  Megaridc  ,  Laonde  furono  accettati 
daMelantoPileoj  allhora  Rè  dcghAtheniefi  ,doue  fletterò  qualche  tempo,  cperciò  (come  dice  libro  14. 
Strabone  (furono tenuti  d' vna mcdcfima natione .  ..  !,  ;  "'  ^"^  '^^' 

Ma  15  on  molto  dopò  mancato  Codroj  che  per  proucrbio  diccuafi  ,  Ger.erofior  Cedro  ,efuccefre 
Medontefuo  figliuolo,  e crcfciutom  tanto  ilnumero de' Ionici  ,  &  Athenicfi  j&  efTendonon  poca  la 
llrettezz  a,  &:  infertilità  del  paefe  (come  dice  anco  Strabone  ,)  pero  di  commiHi  parere  fitto  XII.  j.'''ro  s, 
Colop.nicad  imitatione  delle  prime  del  Peloponnefo  sfotto  laicortadi  Ncleo,  &  Androclo,&  altri  c'160.  e 
Capitani  (  fecondo  Strabone  ,  ePlutarco  }i4.  anni,dopòla  deftruttionedi  Troia,  pallàrono nell"  t^o. 
Alia  minore,  come  fi  caua  anco  da  Platone,  Prouinciacelebratiifima,  termina  con  laBitinia,econla  ^'^'^""• 
Propontide,  ic  Ellelponto,  e  col  Mar  Egeo,  Icaro,  &Mirtojecofi  ampliarono  la  Grecia  j  oltre  al  Ma-  Toiom. 
re;  bora  chiaanta  con  voce  Greca  Natalia  5  (cioè  Orientale ,)  &  andarono  occupando  molte  Citta  di  iit>roj. 
V   que"  paelì  maritimi ,  e  ne  fcacciarono  più  a  d  entro  i  Cari; ,  &  i  Lelegi  j  come  artcrma  anco  Strabone  ;    , 
cdiqueftegcntifùRè  Androclo.cnonlone  (come  attclta  Vitruuio,  (il  quale  tenne  il  Seggio  reale  in  f,,c.i32. 
E{fcio,  hora  detta  Figena  ;  e  quello  fii  il  terzo  clfcrcito  ,  che  ùpartilfe  dall' antico  ceppo  di  Grecia '''"^<' ■*• 
foctoHc,cgente  Forafticrc.  *^  ^ 

E  PERCIÒ  fecondo  il  computo ,  che  noi  cauamo  da  Herodoto ,  Paufania ,  e  Strabene  ,  quefti  Ionici  libro  7. 
furcMio  guidati  in  Colonniepiu  di  :5  50.  anni  dopò  Ione  figliuolo  di  Xuto  ,ediCreufa;  laonde  fi  vede  f*"^*?*- 
chiaramcr.te,  che  Vitruuio,  e  quelli,  che  lofeguonoin  quella  parte  fanno  equiuoci  da'  primi  lonicià 
glivltimi,&  nella  diuerfitàde'tcmpi,&  anco  ne' nomi  di  veri  conduttori . 

H  o.  R  A  5  e'  habbiamo  ritrouato  la  piii  a  ntica  origine  farà  bene ,  che  andiamo  inucftigando  fé  in  quelli 
luoghi,  comepar  molto  ragioneuole  elfi  hebbero  tempi),  &  altri  edifici  dell' ordine  loro  :  e  principiando 
50  nel  Peloponnefo ,  dice  Paufania,  che  il  famofo  Tempio  di  Minerua  Elea  .fatto  da' Teagetti  nell' Ar-l''"^*'/' 
cadia  era  tutto  circondato  di  fuori  di  Colonne  d' ordine  Ionico  ,  con  Fror.tcfpici;  dinanzi, e  di  dietro  : 
del  quale  wzin  Architetto  Scopa  Pano,  come  dice  il  medefimo  Autore. 

Oltre  di  ciò  l' Erario  de  gli  Elei,(  come  diceilìmo  )  con  ftanze  era  parimente  d' ordine  Dorico,e  Ioni- 
co, il  quale  è  forza  ,  chefulfe  tatto  innanzi  l'anno  28  3  <?.  nel  quale  hcbbe  fine  quel  Regno,-  e  fé  bene*^'^'^' 
non  habbiamo  molta  certezza  de  gli  edifici  ,  che  furono  fatti  d'  ordine  Ionico  nell'  Attica  preffo  à  gli 
Atheniefi  fino  in  tanto  ,  eie  effi  Ionici  paffarono  poi  nell' Afia  minore,-  con  tutto  ciò  fi  può  affai  facil- 
men  te  creder  3  che  però  in  quella,  quiete ,  &  accr efcimento  loro  ne  faceffero  molti . 

I  Poiché 
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ars».  Poiché  in  Athcne  vi  furono  variijequnfiinnumcrabili  edifici  i  come  racconta  Vitriiu  io  de'  Por- 

tici Eumenici,  &  il  Tempio  di  Bacco,  e  l' Odeo  di  Pericle  con  i  Portici,  e  le  Colonne  di  pietra,  &  altri 
molti .  Frài  quali  vifii  il  Tempiodi  Apolline  Delio,  edificato  da  Eriftone  figliuolo  di  Ceerope  j  &: 
Attica  aitii  ad  Apollo  ,  e  Bacco,  &:  adEkulapio,  ^  à  lunonejdel  quale  fino  hoggidi  le  Tue  veftigi fi fcrbano, 
libro  I    ridortcm  tortezza,  &à  Diana  i  come  dclcuue  ampiamente  Paulania^  perche  fi  sa  chea  quelli  Dei, 
,;(^         i<c  Dee  iaceu.aioiTtmpij  d'ordine  Ionico. 

f-.c"*u2.  E  QV  A  N  T  o  a"  Ionici  dell'  Afià  minore,  fi  sa  moltobene,  eh'  efli  hebbero  qtici  tanto celebratiffimo 
libro  ?6.  7cmpio  di  Diana  Effcla  :  coli  antico  che  non  fi  sa  di  certo  i  primi  iiioi  edificatori  i  il  quale  per  auucn- 
iitiro7.  t"i'^  puotc  clìèi  iflcominciato  jcomevuoleDionifio,  cPlinio,eVitruuio  di  Cthefitone,eMetagene 
jroc.K  GnuiiijC  finitoda  Danctrio  ,  e  Peonio  Eftclij  ;  mi  dopo  ampliato,  &  ornato  da  Androclo  Rè  de'  lò 
iii3. 4.CU  1^^^  j-  ^  jj  ^^,^jg  haueua  le  Colonne  d'  ordine  Ionico  tutte  fliriate ,  come  dicono  V-itruuio ,  e  Plinio . 
libro  7.  In  OLTRE  in  quella  Città  craiikiiduoiìTempii  fingolan  ad  Apollo  iimàcoiBc  diccPaufama,  iioH 
f.,c.474.  finiti,  &  il  Tempio  di  Bacco  in  Teo  ,vna  delle  XII.  Città  di  Colonia  pur  nelK-Afia  minore,  efatto 
['^p'^j/"  da  Hcinirg-acd  ordine  Ionico  j  come  diccp^riDìente  Vuruuio,e  1' vno  di  lunone  inSamojcome 
libro,,  vuole  Paui..nia  ,  &c  ancoilTcmpio  di  ApoUme  fatto  da  Mnefte  ,  e  quello  diDiàhainMagnefiafiscon- 
hhiol'  doTolonaco,ePiiaiovicinoadEffelo,cprelìbalFiumeMeandrotràiCarii .  V4i© iamohifirao  fecon- 
♦^r^"  do  Pauiama  m  Braiichide  della  Miicùa  ad  Apollo  Diduneoicomc  attefta  anco  Quinto  Curtios  e  pari. 


lib 


f.  mcntcquc-ilo  ad  Apollo  Milclio  ordinato  da  Pconio ,  e  Dafne  Milefij ,  &.vn'  altro  ad  Apollo  ,  in  Cla- 

lib'ro'j''  ro.CKtadj"Cylota,ii)iCOinc  dice  i^hnio,!  quali  furono  molto  celebri  apprellb  à  tutte  lenationi; 
c..p.29.  ^  parimente  il  Tempio,,  (come  dice  Vitruuiodi  Diana)  e  quello  di  Mineruam  Priene  del  quale  ne  fu.  i» 

Aircnuctto  Tirio  ,  e  tutti  quelli  Tcmpiierano  d'  ordine  Ionico. 
iibro4.  Vi  F  V  Rj  N  o  ancoca  duo!  Tempiia  Pallide,vno  alla  Poliate,  e  T  altro  in  Phoeèaj  ancorché  furor» 
cap.i.  abbrucaati  da' Pertiani,  come  vuole  Paulania,&:  erano  mcrauigliofi>  eper  noucaccoiuarnetantij,» 
^I^^°^'jbìlìx3-diredd  Tempio  d' irJculapioiaTralifraiCani  piuadentro,  e  vicinoaMe^«4k-»fu  anco  eglii 
Ùbror.  d'  ordine  Ionico ,  &c  ordinato  da  Argclioj  e  parimente  va'  altro  alinedelìmoEfculapio  ne'  Smirnei  tra' 
l;'^"""'-  j1  MonteCaullo  ,&:  ilMareicomchabbiamodaVitruuio.  Laonde  fi  vede  per  aiitortcàf  uà,  ^e  di  Paii- 
'c^P?,!'  fama,  che  ambedue  atfernuno,  che  1  Ioni  jhaiicHcro  iTcmpija'loro  Dei,e  Dee  ,  più  celebri  di  rutti- 
gli altri  popoli  dell'Alia  i  i  quali  edifici  alla  fine  furono  deuaftati  da  Ciro ,  Rè  de"  Perii ,  &  anco  fo- 

^logatii  Ioni;» 

In  Oltre  lì  v'ede,chedi  quefto  ordine  Ionico  fé  ne  feruirono  molto  gli  antichi  Romani;  come  fi  com-  30' 
prende  fino  hoggidi  in  gran  parte  nelle  rouine  de"  loro  mcrauigliofi  edifici  lacri  ,  e  letolan  ,ne  Colon- 
nati,e  ne  gì'  Aicni:  come  dimoilraremo  pocoappreiTo;onde  li  ntrouano  molte  Colonne,con  1  loro  Ca- 
libro 7.  pitela, in  \  arie  iiyamere  fctti  alla  Ionica  ,  emalfimenclla  Chiefa  di  Santa  Maria  inTrafteuere  ,  e  San 
Cn  Si efauo  Rotondo  ivi  Monte,&  altroucje  tuttt  molto  variati ,  ebelU .  Di  quello  ordmecome  raccon- 
"P  V  ta  Vitruuio  fra  gli  Antichi  ne  fcnfle  Thefifbne  ,  Gnofio ,  e  Metagene  fuo  figliuolo  del  celebratiffimo 
libro  I.  -j-enipio  di  Diana  Etfela  jcofi  Phileo  del  Tempio  di  Muierua  in  Priene  ,  &  Hermogcne  di  quello  di 
"''  '     JL-iana  in  Magnctìa ,  &vltimamentc  ne  fende  Vuruuio,  e  di  già  l'habbiamo  dimoftrato  altroue . 

L'  o  R  D 1  >  £  Ionico  ha  in  ie  tutte  quelle  belle  parti ,  che  lo  può  fare  leggiadro  ,  &  ornato  ;  perche 
c^h  imita  molto  le  piante  de  gì  alberi  ben  formati,  &  la  grauita  delle  Matrone,  e  donne  ripolatejper 
CIÒ  ut  n  fcnza  caui;i  gu  Antichi  polero  quelV  ordine  nel  m.zo  delle  cinque  maniere  d  eiri,che  parimen-  40 
te  tacciamo  noi .  Pofdache  forli  niuno  de  gh  altri  ordini  ha  in  fé  quelle  corrifpondenze  ,  che  poflono 
render  la  fermezza,laconMditàvla  bellezza  e  ieruire  à  tutti  i  generi  d' edifici  come  quello  il  che  hab- 
biamo  inoltrato  (  .Gli  Antichi  fecero  di  quefìio  ordine  le  lorocafe  priuate,c  parimente  ancora  nói  lo- 
tiianu,,'.he  li  faccuno  i  TcmpiijSc  edifici  publici,e  pruuti,comeapparono  nelle  opere  ordinate  da  noi . 
Lb  COLONNE  Ioniche  conBale,e  Capitello :fiano di  Moduli  VIII. è  tré  quarti  di  Modulo.  La 
'^^'  "'  Bila  alta  mezo  Modulo  ,  (  come  fi  è  detto  altroue  : }  ma  il  Capitello  dal  tondino  in  su  lenza  le  volte 
\  iene  alto  tre  duodecimi ,  e  mezo  di  Modulo  .  I  fuftì  delle  Colonne  rimangono  Moduli  lette ,  e  lette 
ouaui  di  Modulo  j  intendendo  pero  con  la  Cimbia  da  piedi ,  e  da  capo  :  e  quelli  fufti  diminuifcono  di 
loLM  a  il  fello  della  loro  grofl'czza  da  piedi .  r    r  1 

''^'**^-        L'  o  RN  A  MENT  o  lopraalie  Colonnefi  faràdel  quinto  della  loroaltezza  ;  perchccofi  vfarono  gh   55 
Tip.u.  Antichi,  &:  anco  lo  dcfcriue  Vuruuio  parlando  della  fronte  della  Scena,  ecome  dicemmo  parlando  de 
ei'  ordini  m  gcnertie  ,  che  faranno  Moduli  I.è  tré  quarti .  Qnefla  altezza  fia  diuifa  in  parti  XV.  delle 
quali  le  ne  diano  all'  Architraue  V.  al  Fregio  piano  ordinano  iV.  &  alla  Cornice  VI.  nell  a  quale  li  ta- 
"^'  ''     ranno  i  Modiglioni,  e  mallime  nelle  opere  graud^e  fotto  ad  e  {fi  non  fi  intaglino  Dentelli,  perle  ragioni 
dette  .  Quelle  proporiioni  lono  tali ,  che  J'  Aichitraue  è  vna  parte,  ilRcgioquattrctquintidi parte,e 
Ja  Cornice  \na  parte ,  &  \n  quinto  ;  di  modo ,  che  ella  è  lamttàpiùdci  Fregio;  ficome  1  Architraue, 
&  t  Ilo  1  regio  vendono  aelfcr  ia  meta  più  della  Cornice . 
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O  VANDo  le  Colonne  doueranno  hauere  Piedeftili  fotto,  fi  faranno  alci  vna  parte  di  tre ,  e 
mezTdcir  altezza  di  tutta  la  Colonna  ,  e  faranno  Moduli  1 1.  e  raezo  :  qucfta  altezza  fi  di- 
uidain  parti  VI.  eduoiterzi;  la  fuperiore  fi  dia  alla  Cimacia  5  le  tre  ,  e  duci  terzi  Icgucnti 
faranno  del  tronco,  ò  quadro  del  Picdcftilo  ,  e  le  due  inferiori  rcftcranno  al  Ballimcntojcioò 
duoi  terzi  di  parte  a'corniciamcnti ,  &  vna  parte, &  vn  terzo  rimane  al  Zocco  fchiecto,U  qua- 
le pofa  su '1  piano:  egli  è  mezo  Modulo,  1  fuoi  Corniciamcnri  fono  vn  quarto  di  Modulo,  il 
tronco  ò  quadro  vn  Modulo,  e  tre  ottaui ,  eia  Cimacia  tré  otcaui  di  Modulo  ,  che  tanno  à 
puntoModulilI.  cmezoj  come  fièdctto  .  Di  tutte  le  parti  delle  Colonne  ,  Ornamenti,  e 
Piedeftili,  e  delle  loro  membra  fi  ifaranno  le  Sacomc  nel  fine  di  quello  Capitolo. 

DB  COLONNATI,  ET  ARCHI  SEMTLiCI  T)ELL'- 

ordine  Ionico ,  &'  altresì  de'  Colonnati ,  (3'  Archi  con  i  Pie  debili,  e  le 
Modulatiom  delie  loroTorte  interne.     Capo     XXII. 

Li  antichi  vfarono  molte  volte  i  Colonnati  femplici  di  quefto 
ordine,  e  fino hoggidìfi  vedcinRomaaile  radici  del  Campidoglio  il 
Portico  del  Tempio  di  otto  Colonne  de'  granncti;  perche  l'altezza  de  ^ 
Capitelli,  e  le  Volute,&  anco  le  Cornici  con  Modiglioni  quadri,e  co- 
sìfcauati,  e  l'altrecofc  tengono  dell'ordine  Ionico;  e  parimente  il 
Portico  del  Tempietto  Latcritio  vicino  al  Ponce  Senatorio  è  d'ordine 
Ionico  .  A  queftaimitationenoi  ne  habbiamo  ordinato  moire  Log-, 
gie,  e  facciate;  così  nell' opere  pubhche,  come  quella  del  Clarifs.  Si- 
gnor Nicolò  Cornato  nel  fuo  deliciolb  luogo  à  Murano  ;   &  al- 

,. .  ,-  trcsì  la  Loggia  in  forma  di  Salotto,  e  Camerini  acanto  per  delicie  del 

Giardino  del  Clarifs.Signor  Giulio  Contarini  su  la  Brenta  preflo  Stra;  quella  dell'Illuftrils.  Signor 
Caualiere  Molino  nel  Suburbano  preilb  Padoua:  le  due  Loggie  Ifolate  di  capo  alle  Cedrare  de  gì' 
Illuftrils.  Signori  Comari  prciro  Battano  ,  &  altre  alia  fabrica  del  Clariis.  Signor  Gicronimo, 
Contarini  à  Loregia  nel  Trcuifano. 

Il  Colonnato  ibmplice  di  quattro  Colonne  ,  e  tre  Intercolunni)  fi  farà  à  quefto  modo  : 
tutta  la  lunghezza  dello  fpacio  da  eftrema  ad'  eftrem  i  Colonna  ;  ferbando  però  quanto  porta- 
no gl'AggetcìdellaBafe  di  fuori  :fiadiuifim  parti  X.  eduoiterzi,  le  quali  Icrviranno  per  Modulo. 
Alle  due  Colonne  di  mezo,  &  a' duoiPilaftri  efttemi  fi. i(l>gnaao  quattro  Mudali,  a'duoi  latcr- 
colunnij  di  qua  ,  e  di  là  {\  daranno  vn  Modulo  ,  e  cinque  fcfti  di  Modulo  per  vno ,  &  à  quello 
di  mezo  duoi  Moduli,  e  mezo,  e  tali  riefcono  gì'  Intercolunni)  della  Bafilica ,  che  fece  Vitruuio  ,  e  !:br.  s. 
così  faranno  dittribuiti  i  Moduli  :  la  proportione  di  quefti  Intercolunni),  che  quello  di  mezo,  è 
va  quarto  più  de  gli  altri . 

Volendo  fare  il  Colonnato  di  VI.  onero  di  VIII.  Colonne,  fi  va  crefcendo  il  numero  del- 
le Colonne,  e  degi' Intercolunni);  così  à  deftra  ,  come  à  finiftra.  Nelle  facciate  continoua- 
tc  do-ue  fono  Fcncftre,  e  fimili  apriture  gl'Intercolunni)  fi  poflbno  far  tutti  della  larghezza 
di  quello  di  mezo ,  e  talhora  più  aftìae  ,  che  vi  poflbno  coprire  gli  ornamenti  di  elle  Fine- 
flrc,  &  altre  cofc  fimili . 

Qjesti  Colonnatifi  poflìno  alzare  da  terra  con  vna  Sottobafe:  la  quale  fia  alta  mezo  Mo- 
dulo ,  e  (\  falirà  con  gradi  :  per  le  ragioni  dette  :  le  Colonne ,  &  anco  gli  ornamenti  lopra  d'efle,  fa- 
ranno delle  mifurc-  poco  dianzi  dette:  al  mezo  d' ogni  Colonna,  e  Pilaftro  farà  vn  Modiglione,  ne 
gì'  Interc'jlunuijcltcemi  vcniranno  cinque  fp.3Cij,&  in  quello  di  mirzo  lei:  da  mezo,  à  mezo  Pila- 
ftro del  Coh^nnato  Ji  tre  Intercolunni)  fono  XVI.  fpacij ,  e  Modiglioni.  Nel  Colonnato  di  Vi. 
Colonne  firanoo  XXVI.  fpaci),  &  in  quello  di  VIIL  Colonne  ne  laranno  XXX  VI.  e  tanti  Mo- 
diglioni. Da  mczoa  mezo  iM<jdiglioni  fono  lette  duodecimi  di  Modulo,  &in  tutti  quefti  Co- 
lonnati venirà  fempre  vn  Modiglione  nell'  Intercolunnio  di  mezo,  ilche  torna  bene  per  farei!  cap.iia, 
Frontefpicio,  del  quale  fé  ne  è  parlato  altrouc  . 

Le  Porte  per  vfo  de' Colonnati  di  quefto  ordine  potranno  hauere  le  loro  proportioni  ca- 
uate  dal  medefimo  Colonnato.  Il  lume  fia  alto  IV.  parthdi  fette  dal  pauimento  del  Colonna- 
to, ò  Loggia  fino  fot(o  a'  Lacunari),  e'  hora  intendiamo  i  SofHtci  de' campi  tra  i  Modiglioni 
della  Cornice  principaleyc  quando  non  vi  fulferu  Modiglioni  fia  fotto  al  Giocciolatioio;  perche 
à  quefto  lineilo  fi  farcbboho  i  Quadri ,  e  Pitture  del  Soffitto  delia  Loggia  )  onero  anco  di  VI.  par- 
ti fino  fotto  all' Are  hitrauc,  perche  torna  il  medefimo.  Qucfta  altezza  di  nuouo  fi  diuida  in  XHL 
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parti,  e  meza,  e  di  VI.  e  meza  fia  la  larghezza  della  luce  da  piedi  della  Soglia  ,  e  da  capo  . 
Le  Erte,  ò Stipiti,  fianoin  fronte  vna  diqucfte  parti  ,  e  tanto  verrà  il  limitare  :  &  à  quello 
modo  la  luce  della  porta  farà  alta  duci  quadri,  e  quanto  la  metà  del  limitare. 

L"  ORNAMENTO  fopta  ad  cflà  Porta  farà  tre  parti  delle  Xlll.  e  meza  ,  ediuilb  in  tre  parti 
libro*,  vt'uali:  all'Architraucfi  dà  vna  parte:  al  Fregio  quattro  quinti,  &  alla  Cornice  à  lineilo  vna 
"P***    parte  ,  &  vn  quinto .  Tutto  f  ornamento  viene  à  efl'ere  vna  parte  di  IV.  e  meza  dell'altezza  del- 
la luce.  Se  à  canto  alle  Erte,  ò  Pilaftratc  fi  metteranno  le  cartelle,  le  quali  da  Vitruuio  fo- 
no dette  Ancones,  onero  Prothyridcs,  vna  di  qua,  e  l'altra  di  là  ,  larghe  in  fronte  la  metà 
libro4  j.  ^^^^^  l'altezza  della  Cotnice  :  la  lunghezza  loro  fia  dal  Soffitto  del  Giocciolatoio  fino  alla 

luce  della  Porta,  e  da  indi  in  giù  fiano  le  foglie.  La  Cornice  della  Fotta  fcorri  tutto  oltre  di   io 
baflTo  rilieuo;  fopra  la  quale  à  diritto  de' Nicchi  fi  facciano  per  ornamento  i  requadri  incaflati 
nelle  mura.  A  noi  riefce  molto  più  il  compartimento  di  quella  porta,  che  quello  diVitruuioj 
perche  farà  molto  più  facilità  a'ftudiofi,  che  la  vorranno  intendere:  &  à  quello  modo  fi  con- 
facciamo molto  con  lo  porte,  c'hanno fatto  gì' Antichi. 

QjANTO  alla  parte  mobile  della  Porta,  ella  fi  potrà  fare  da  alto  à  baffo  in  due  parti.-  diui- 
;  fa  in  tre  quadri  per  vna:  quella  di  mczo  fia  maggiore  ,  e  1'  altra  da  baflìo  accompagni  la  Ci- 
macia  del  Picdcftilo  in  giù .  Se  a  deftra ,  e  finiftra  della  Porta  principale  fi  vorranno  fire  Nicchi , 
per  collocare  flatue  ,  le  quali  non  comparono  troppo  bene  ne' Nicchi  molto  alti:  fi  come  an- 
co in  quelli,  che  fono  più  nani  di  duoi  quadri,  e  mezo;  onero  polsino  fcruire  per  Fincflre: 
(  ma  all'hora  fi  facciano  quadre  di  fopra  ,  )  La  lommità  loro  fia  à  liuello.con  la  luce  della  Por-  20 
ta,  e  da  piedi  fopra  vna  Fafcia  ,  comeCimacia  d'vn  Picdeftilo,  la  qua!  tutto  oltre  farà  poggio 
alle  Fmellre:  l'altezza  di  eflà  fia  vna  parte  di  quattro,  e  meza  di  tutta  la  Colonnaj  e  molto 
importano  quefte  corrifpondcnze,  e  legamenti  di  membra  in  vn  corpo  di  fabrica. 

E  PERCHE  i  virtuofi  poflbno  hauere  qualche  intelligenza  della  Porta  Ionica  di  Vitruuio  , 
perciò  diamo  miglior  fcnfo  alle  lue  parole;  cioè  oue  dice,  che  fi  diuida  l'altezza  della  lucein 
libr.  4.  due  parti,  e  meza,  è  da  credere  più  tofto,  che  voglia  dire  tre  parti,  e  meza,  e  di  efl'e  darne 
"P**-  vna  ,  e  meza  alla  larghezza  da  piedi  alla  Soglia,  e  tanto  più  fi  eonfermamo  in  quello  ;  con- 
ciofia  cofa  che  fé  ogn'vnadi  eflc  parti  fi  ripartifcono  in  quattro  elle  diucngono  quattotdeci, 
dell'  vna  delle  quali  egli  vuole,  che  fi  faccia  la  larghezza  de' Stipiti ,  &  à  quello  modo  fcclfa 
luce  fuffe  alta  fedcci  piedi ,  alla  Soglia  farebbe  lei  piedi,  e  raftremandola  ad  alto  come  la  Do-  30 
rica  fotte  al  limitare  rimarrebbe  cinque  piedi ,  e  duoi  terzi .  Di  modo  ,  eh'  ella  ricfce  alta  duoi 
quadri ,  e  duoi  terzi .  Facendo  i  Stipiti ,  ò  Pilatlrate  larghe  vna  delle  quattordeci  parti  dell'al- 
tezza di  eflfa  luce  venircbbono  vn  piede,  &  vn  fettimo  ,  e  di  fopra  vn  piede  à  punto . 

E  Qv  A  N  T  o  à  gì'  ornamenti  fopra  d'ella  Porta  facendo  tanto  la  grolTezza  del  Limitare,  ò 
Architraue  con  tre  Fafcie,  1' vna  dift'ercnte  dall'altra  col  Cimacio,  &  Orlo  j  e  Cc  sì  il  Fregio 
col  fuo  Cimacio  fopra:  e  parimente  di  tanta  altezza  laCorniceà  liuellopurcol  fuo  Cimacio,  & 
Orlo  fopra.  Tutto  quello  ornamento  (  comprefo  la  Gola,  e  l'Orlo,  quali  fi  lieuano  per  oc- 
cafione  del  far  il  Frontcfpicio  )  farebbe  circa  il  quinto  della  altezza  della  luce  ,  &  aliai  con- 

ueneuole  à  quello  ordine  Ionico. 

Lh  Cartelle,  che  egli  chiama  con  voci  Greche  Ancones,  e  Prothyridcs  (perche  fi  piegano,  e  s'  40 

inuogliono  )  fono  lunghe  da  fotto  la  Cornice  fino  a  lineilo  della  luce  della  Portaduoi  quadri ,  e 
di  più  la  foglia ,  lequali  ad  alto  fono  grolle  vn  terzo  di  piede ,  e  giù  à  baffo  vn  quatto  di  pie- 
de, e  però  fono  molto  deboli,  e  mefchine  ;  &  è  da  auuertire,  che  non  fi  debbono  diminuire 
effe  Cartelle  fé  non  diminuendo  la  luce  della  Porta. 

Segue  il  Difcgno  del  Colonnato  femplice  dell'ordine  Ionico,  notato  in  tutte  le  fue  parti 
con  Moduli ,  e  minuti. 
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p6  Dell'  Archi rctt.  di  Vinc.  Scàmczzi , 

Di  «iVESTO  ordine  Ionico  parimente  fi  poflbno  fare  le  facciate  con  gl'Archi,  ePilaftri,  de  Co- 
lonne appoggiate  ad  cfTì ,  per  vfo  de"  Portici;  come  fi  vede  nel  i'ccondo  ordine  del  Colifeo,  òdel 
Theatro  di  Marcello  ,  &  altri  edifici  futi  da  gl'Antichi,  e  cofi  ;  iecondo  le  occafioni  potiamo  far  an- 
co noi  j  però  andarcmo  dcfcruicndo  tutte  le  mifured'  cffi  Archi,  , 
Il  COMI' ARTiME  nto  delle laighez7e da  mcza ,  à ineza Colonna ,& à  mcxo  a' Pilafiriptinci-  ( 
pali  fiano Moduli  VI.  e  cinque  fcfi^i  di  Modulo  :  le  Colonne groflevn  Modulo,  &  efchino  fuori  de'Pi- 
laifrivn  duodecimo  di  Modulo  più  della  metà;  la  qual  coialeipicca  con  maggior  gratin,  eferue  per 
Soffito  dell' Architraue   ilqualefcorreràtutt'oltredali'vnaall'  altra  Colonna. 

Il  pilastro  con  le  Alette,  ù  dcftra,  e  finiftra  della  Colonna  fia  in  fronte  II,  Moduli  à  punto,  e 
vienead'effer  va  duodecimo  di  Modulo  più  del  la  metà  della  larghezza  della  luce  de  gl'Archi.  Ne'  io 
iiioi  fianchi ,  perla  grolTezza  della  murafia  quanto  vna  Aletta  ,e  tré  quarti  della  groflèzza  della  Co- 
lonna di  inori,  e  l'altro  quarto  refta  per  lo  Sporto  del  Contrapilaftrino  di  dentro  al  Portico;  perfo- 
I>eiiere  la  volta.  Le  Alette,  òMembrettià  deftra,  e  finif^ra  delle  Colonne  fiano  in  fronte  mezo  Mo- 
dulo à  punto;  ma  verfo  la  luce  dell'  Arco  quanto  fi  è  detto  del  fianco  del  Pilaftro  principale,  quefte  A - 
lette  h  debbono  fare  à  piombo  da  capo  à  piedi ,  e  tutte  d' vn  pezzo  di  pietra  jfcnza  veder  cometti  tureà 
trauerla  ;  perche  l' opere  riefcono  più  gratiofe ,  belle  da  vedere  . 

Il  piano  de  gì' Archifi  cleiicrà  al  quanto  da  terra  ,  &  à  quella  altezza  fi  falifca  con  gradi  pei* 

maggior  macfià  deli'  opera  :  h  Sottobafe ,  le  Colonne ,  e  gì'  ornamenti  fopra  effe  fi  faranno  con  le  mi- 

Cap.  i;,  j^irt;  t^-itc  ;  e  del  Frontefpicio ,  e  de  gì'  A  croterij ,  fi  oflerui  quanto  fu  detto  altroue .  GÌ'  Archi  veniranno 

in  lucexModuii  IV.  men:^  vn  Icfto  di  Modulo ,  &in  altezza  crefceranno  di  duoi  quadri ,  vn  quarto  di  z'd 
Modulo;  edallaluce  insùfin  lotto  all' Architraue  refterà cinque  fefti  di  Modulo  ;  peri"  altezza  del 
Serraglio,  eche  viene  alla  fomma  dcllcColonne  con  le  Sottobafe  .  L'  Arco  fia  di  mezzocerchio,  e 
più  vnquiato  diMjd.ilo;  ilchcfidàper  quello,  che  occupalo  Sporto  dell'Iinpofta  ,  e  cofi  1*  Arco 
fi  vene  molto  le ^aiadro ,  e  fiielto  . 

L'imposta  foprarAlettedoucprincipial' Arco  fia  alta  vna  parte  di  XIII.  e  meza;  del  piano  fino 
(^  jp  ,j  alla  lommità  d' efia  ,  (  come  fu  detto  ,  )  e  deiie  legare  intorno  a'  Pilaftri ,  Se  a  lungo  alle  mura,  &  alla 
Po.ta  principale;  la  quale  (i  farà  in  Arco  j  etanto  faccia  il  Bafamento  ,  e  Cimacia  del  piede  delh  Co- 
lonna .  La  groffezza  dell' Archiiiolto,  che  gira  intorno  alla  luce,iia  vnapartediIX.  e  meza  della  lar- 
ghezza dcllalucc.  E  tanto  fia  parimente  lalarghezzadelCuneo,òSerraglionellapartevicinoallalu- 
ce  dell'  Arco,  e  d' indi  in  su ,  vadi  p  A  allargando  fin  fotto  all'  Architraue  ;  quefti  Serragli  fi  poffono  or-  30 
Cip. ,..  nar e ,  come  fii  detto  .  Facendo  il  compartimento  de  gì'  Archi ,  Pilafliri ,  Alette ,  come  dicemmo ,  rie- 
Tce  gialla  la  compartita  de'  Modiglioni,  e  de'  Ipaci;  ;  perche  al  m^zo  i'  ogni  Colonna  venira  vn  Modi- 
glione, <3£  altri  noac^  co'  loro  fpaci;  veniranno  tra  eiìi  :  h  q^ual  cola  torna  molto  bene  per  tare  il  Froii- 
lelpicio  fopra  l' Arco  di  mezo. 

Dentro  di  quefti  Portici,  e  di  rincontro  all'Arcodimezo  fipotràfarela  Porta  principale  in__* 
Arco  ;  à  differenza  delle  altre ,  chcfono  ne'  Colonati ,  &  Archi  con  1  Piedcdili,  e  pia  rilbetta  dell'  Arco 
di  fuori  quanto  la  fronte  del  Modulo  di  quà,e  di  la,  il  quale  le  gira  intorno;  e  parimente  l' Import  a  le  facci 
ornamento,cquando  ella  fi  faccde quadra  la  fualucc  farebbe  circa  quattro  parti  di  lette  dai  piano 
fino  fotto  l' Architraue:  La  parte  mobile  farà  dall'  Impolla  in  giù ,  e  fi  potrà  aprire  in  due  parti ,  &  ogn 
vna  di  effe  diuilà  in  duoi  quadri  differenti,  con  recinti  intorno  come  dicemmo  altroue,  parlando  40 
Cipo  2.  ^^^^^  Porta  Dorica  di  Vitruuio ,  e  fi  moftra  in  Difegno, 

A  DESTRA,  e  finiftra  della  Porta  fi  pollono  far  Nicchi  per  collocar' ftatue,ò  per  Fineftre  qua- 
drate ;i  quali  fi  faranno  polare  ibpra  ad  vna  Cimaccia  tutt'oltre;come  fé  fuffevnPiedeftilo  di  altezza 
à'  vna  parte  di  quattro ,  e  meza  dal  piano ,  fiio  fotto  all'  Architraue  ;  cofi  venirà  della  proportione  de* 
Piedcftih  di  quell'ordine.  Quefti  Nicchi  con  lalbmmità  loroftiano  alquanto  più  baifidel  principio 
dell'  Importa  ,  e  da  piedi  pofiao  fopra  la  Cimicia  del  Picdertilo  già  detto  . 

Segue  ilDifegnodegl'Archifemplici  dell' ordine  lonicoicontutcelc  loroparti  notate  de' Modu" 
cporiioni. 
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p2  Dell'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

Egli  può  tornare  molto  bene  il  fare  anco  i  Colonnati  Ionici  delle  Legge  con  iPicdeftill  fottó  ,  de 
quali,  come  de  gli  altri  Ordini ,  con  bella  occafione  fi  hanno  fcriiito  gli  Antichi ,  in  diuerfi  Generi  di 
"^°/'  edifìci,  de  quali  fino  hoggidi  appaiono'alcuni  vcfcigi  j  eVitruuio  ne  parla  molto  abbondantemente  , 
■litroi.  epiùdcgUaltri,quando  tratta  de'  Portici  intorno  a  Tempi) ,  e  di  quelli  dietro  alla  Scena  del  Thea- 
**^''^'  tre .  E  noi  parimente  fé  ne  habbiamo  leruko ,  nelle  opere  publichc ,  come  delle  feconde  Loggic  delle 
fabriche  in  Piazza  di  San  Marco  ^  e  molte  volte  anco  nelle  fabnche  de'priuati:  Onde  è  da  maraui- 
gliarfi  non  poco  ;  che  gì' Architetti  modgrni  non  ne  habbino  trattato  ne  gli  Ordini  loro;  intanto  che 
moflrano,  che  fi  fìanolcordati  à fatto  d' efll  5  E  però  noi  procuraremo  di  darne  que  precetti, che  giu- 
dicarcmo  ,  che  fìano  più  neceflarij. 

Per  fare  il  compartimento  di  quattro  Colonnc,(trattoà  partei  Sporti  de*  Bafamcnti)  fi  diuide  io 
tuttala  lunghezza  daeftremo  à  eftrcmoPilaftro,in  Moduli  XII.  e  due  terzi:  de'quaU  fé  ne  diano  quat- 
tro alle  due^l^olonne  di  mezo^Si  a'  due  Pilaftri  eftremi.  Poi  à  gì"  intercolunijj  minori  Moduli  due,e  me- 
20  pervno3&  à  quello  di  mezo  refl'cranno Moduli  trè,cdueterzije  cosi  faranno  diftribuiti  tuttii  Moduli. 
La  proportione  diquefti  intercolunni;  f^ràjchequelloìdi  mezo,equafi  la  metàpiù  de  gUaltri.  Al  Co- 
lonnato di  VJ.  ouero  Vili.  Colonne  ,  ficrefcerà  il  nun:iero  de  gli  intercolunni j  ,  e  delle  Colonne,  e 
cosi  la  duifioioedel  primo  farà  de  ModuliXlX.  edueterzi,  e  delfecondo  Moduli  XXVI.  e  dueter- 
zi .  Le  Colonne,  gli  Ornamenti ,  &:  i  Piedeftili  fiano  delle  niifure  dianzi  dette  :  e  fi  elleuerranno  coti 
gradi  lotto, per  maggior  maeftà  dell' opera  . 

A'  TVTTi  quelli  Colonnati  tornerà  molto  b^ne  il  compartimento  de' Modiglioni ,  nelle  loro 
Cornici  ;  perche  mettendo  vno  à  diritto  d' ogni  Colonna ,  e  de  gli  eftremi  Pilaftri  j  à  gì'  inteicolunnij  2d 
minori,  neveniranno  V.  &  à  quello  di  mezo  VII.  Intantoche  al  Colonnato  di  IV.  Colonne  veniran- 
Xìo  XX.ipacijà  quella  di  Vi.  ColoaneXXXlI.  &  à  quello  di  VIIL  Colonne  ne  vengono  XLIV.  e 
tanti  Modighoni:  venendone  vno  nel  mezo,  il  quale  torna  molto  bene  per  far  il  Frontelpicio,  del  qui- 
ap.ia.    le  fi  ofTerui  quanto  fu  detto  . 

Mentre  fi  vorrà  fare  il  poggia  à  tutti ,  onero  à  parte  di  quelli  Colonnati  j  e  così  nelle  Loggie 

à  piano  terra,  cosi  anco  in  fuolo  ad  alto ,  come  habbiamo  fatto  nelle  opere  foddette.-  deono  fcorrer  tutto 

capi''   oltre  le  Cimacie  ,  &  i  Bafamenti  de'  Picdeftili  jcome  fece  Vitruuia  ne'  luoghi  allegati ,  parlando  de' 

libro  5.  Tempi)  d'  Ordine  Ionico  :  e  que'  rifaki  egli  chiamò  ScamilU  de*  quali  ne  habbiamo  parlato  àbaft^^nza 

"Pe*    ^  prodiotto  vn  marmo  antico  :  e  quefto  è  quanto  a'  compartimenti  efteriori . 

Le  torte  principale  di  queftì  Colo.uiati ,  fi  farà  alte  IV.  parti  di  fette  dell*  altezza  del  pianno  30 
doue  pollano  i  Piedeftili ,  fino  lotto  a  ipacij  de'  Modiglioni  della  cornice  principale  di  fuori  (  come 
«'Pr*-  fi  diiie  altrou  e .  )  La  larghezza  della  luce  fia  VI.  parti,  e  meza  di  XIII.  e  meza  della  fua  altezza  ;  di  mo- 
do, che  ella  crefcerà  la  metà  del  Limi  tare  più  di  due  quadri  :  la  fronte  delle  Erte ,  gli  Ornamenti  fopra,C 
tutte  l' altre  cole  per  clfa  Porta,  fi  olferuipjicia  quello,  che  fi  è  detto  nella  Porta  de"  Colonnati  iempli- 
cidi  queft'  Ordine  ;  per  non  replicare  le  inedciime  cofe  . 

I  NICCHI  di  rincontro  à  gli  intercolunni;  minori ,  il  principio  loro  fia  à  liuello  della  fommità 
della  bafe  del  Colonnato ,  e  la  parte  di  fopra  farà  à  diritto  della  luce  della  Porta  ;  e  cosi  tutte  le  cofe  fa- 
ranno concerto  ['  viw  eoa  l'altra  :  ma  fé  llfaceflero  Fineftre  quadre ,  all'  hpra  pofino  so  ia  Cimacia  de* 
Piedeftili.    , 

S  E  G  V  E  il  Dileguo  di  eflb  Colomuto  Ionico ,  con  i  PicdeftUij  e  tutte  le  Parti  notate  con  i  fuoiMo-  40 
dttli,e^ortioni. 
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OltRe  à  gli  Archi  fcinplici,  fi  poirono  fare  anco  que'  con  le  Colonne  fopra  a'Piedeftili  • 
laqual  cola  vfarono  di  far  gli  Antichi  ne  gh  edifici  pubHci ,  e  nc'priuati  ;  come  degl'vni,  e  de 
gl'altri  fi  può  comprendere  dalle  veftiggi  rimafe.  E  fecondo  le  occafioni ,  ad  imicacionc  loro, 
le  ne  potremo  fcruire  ancor  noi  :  quanto  al  compartimento  delie  larghezze  da  mezo  à  mezo 
delle  Colonne  degli  Archi  fiano  Moduli  Vili,  eie  Colonne groirevnModulo,&efcano alquan- 
to più  della  metà  per  le  ragioni  dette. 

TvTTO  jl  Pilaltro  comprefo  la  Colonna  nel  mezo,  e  le  due  Alette  di  qua,  e  di  là  fia  due 
Moduli ,  &  vn  (efiio;  ma  il  mafficcio  per  la  groflezza  delle  mura  fia  quanto  vna  Aletta  e  ero 
quarti  della  Colonna  di  fuori;  e  l'altro  quarto ferui  per  l'Agetto  del  Pilaftro  di  dentro, ilqua- 
\c  va  à  follcnere  la  Ve  Ita  del  Portico.  Le  Alette  à  deftra  ,  e  finiftra  del  futto  della  Colonna  io 
iiano  in  fronte  (ette  duodecimi  di  Modulo ,  e  tanto  farà  anco  da  mezo  ,  à  mezo  i  Modi«»lio- 
ni  della  Cornice:  cflc  Alette  fiano  da  alto  à  baffo  tutte  d'vn  pezzo. 

.Le  colonne,  c  l'Ornamento  fopra,  e  parimente  i  Piedeftili  per  eleiiarle  fi  facciano,  delle 
próportioni  dette  à  principio,  &  iPiedeftili  fi  alzeranno  da  terra  per  qualche  grado.  A  quefto 
modo  gli  Archi  vcniranno  larghi  Moduli  i  v.  e  cinque  fcftì  di  Modulo,  e  crefcono  più  di  due  qua- 
dri fette  duodecimi  di  Modulo  .  Sopra  d'efij  Archi  refterà  vn  Modulo  per  l'altezza  del  Serra- 
glio, che  in  tutto  faranno  Moduli  Xi.   &:vn  quarto,  dal  piano  fin  fotto  all' Architraue. 

Gli  Archi  fiano  di  mezo  cerchio,  &  habbino  di  crefcimentovn  quarto  di  Modulo,  per  quel- 
lo, che  occupa  lo  Sporto  dell' Importa  :  laqual  cofa  non  auuertita  da  molti  ha  caufato  ,  che  gli  Ar- 
chi loro  hanno  mofirato del  nano,  e  quafi  del  fchiacciato  .  L' Impofta  fopra  le  Alette,  doue  20 
pofa  il  piede  dell'Arco,  fia  alta  quanto  il  Fregio,  e  la  Cornicedella  Porta  principale. 
^    L'  ARCHIVOLTO,  che  gira  intorno  alla  luce  fia  vna  parte  di  IX.  e  meza,  della  larghezza  dell*- 
Afc<^:c  tanto  fia  in  fronte  il  Serraglio,in  quella  parte,  ch'egli  pofa'foprad'cffo:  e  da  indi  in  sùfiva- 
cap.ii.  di  allargando  fecondo  le  linee  tirate  dal  centro  dell'Arco:  degli  Ornamenti  de' Scrragh  fé  n'è 
detto  in  generale  altrouc  .  E  quanto  al  compartimento  de'Moc^glioni  à  diritto  d'ogni  Colonna 
ne  vcnirà  vno,efraefiì  faranno  XII.  fpacij,&  XI.Modiglioni,  inimodo  che  quello  dimezo  torna 
molto  bentperfarpoi  il  Fionrelpicio,  &in  quefto  càio  da  Colonna,  àCoIonna  fi  fa rifalire tutto 
oltre  rOtP.arfcnto  .Le  Alette  sùlccantonatcdiqucftì  Archi  potranno  efler  diminuite,  per  ritro- 
uarilgmfto  compariiniecnto  de  gli  cftrémi  Modiglioni.  Del  Fronte(picio,Acroter)j, Tetto, e  delle 
"F  M'  altre  cofe  fi  ofierùiquanro  è  ftaco  detto  altrouc  pernon  replicare  le  ifteffecofe. 

La  Porta  principale  haucrà  le  fue  proporiioni,  tolta  l'altezza  dal  piano  doue  pofanoi  Pie- 
deftilidillc  ColonncfinlopraairimpoftedeirArco,-equantopuòeirerraltezzadellaGolji  ,&il 
fuoOrlo  .  Quefta  altezza  fia  diuifa  in  parti  XVI.  e  meza,  e  delle  XllI,  e  meza  inferiori  farà  l'al- 
tezza della  luce  della  Porta:  onde  ella  verrebbe  quattro  parti  di  fette,  dal  piano  fino  fotioTArchi- 
trauc:  La  iua  larghezza  3  piedi  dellaSoglia,  e  da  capo  fia  parti  VI.cmeza3  e  così  ella  crefqcdi  due 
quadri  la  metà  della  groficzzj  del  Limitare.  ■■.-■■..    i,, 

Poi  le  crcparti  fuperiori  rimangono  per  l'ornamento  di  efla  Portaj  dVna  parte  fi  fa  rArchi- 
traue,  e  tanto  fiano  grcfll  in  fronte  i  Stipiti,  ouero  Erte:  d'vna  meno  vn  qumto  dipartefi  fa  il 
Fregio,  ò  piano,  ò  curuo ,  e  d'vna  parte ,  &  vn  quinto  fi  faccia  la  Corniceà  liuello  ,  à  quefto  modo 
ricke  quanto  àdmederc  tutto  l'ornamentoin  XV.  parti,  e  dell'altezza  del  Fregio,  e  della  Cornice  40 
di  ella  Porta,  meno  l'Orlo,  e  la  Gola  diritta  ,fara  l'altezza  dell' Impofta  de  g*j  Archi  (  comeèdet- 
to)e  le  parti  dcll'vna  accompagni  quella  dell'altra.  Nel  rimanente  di  quefta  Porta  fioflcrui 
quanto  habbiamo  detto  nell'  altredi  quefto  Ordine. 

E  qj.'anto  a'Nicchj  ,ò  alleFineftre,iIprincipiolorofiaàlineacon  laCimaciade'Picdeftili, 
^  il  di  (opra  à  lincilo  della  luce  della  Porta,  e  tutte  quefte  cofe  fono  molto  bene  efpreflc  nel 
difcgno . 

Segue  il  Difegno  de  gli  Archi  Ionici ,  con  i  Piedcftili ,  e  tutte  le  loro  parti,  notati  coni  lo- 
ro Moduli,  cportioni. 
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DELLE  PROPORTIQNI,  E  MISVKE  P  ARTICO  LARI 

òPiedcfitli^  cBafe,^  altre  porrti  dell'  ordine  Ionico  .edt'varij  CapiteUi:e 

degb  ornameuttfopra  alle  loro  Colonne .        Capo    XXVIII. 

i^iMiliSsf'-;^''^^''"*'?!'^^  ^  COLONNA  lonicahaucràdapiedilaCimbia,  .Scval■ondino,iIquaIeall- 
-  ^'^  Ù$^Ì^^^^^  ^°  ^^  molto  ornamento  alla  Baraifono  comparciti  intonio  al  fuo  Alfio  XXiV. 
""  '  '  ^^"^"^    Canalijiqualiprofondai.operlamctàjilviuo  tràcfTicanalifiavnapartedi   io 

trè,&  vn  terzo  del  canale .  Fatto  vn  cerchio  dcrlla  groflczza  del  piede  della 
CoIonnajCoI  mcdcfimo  centro  fi  formi  poi  vn' altro  ccrchio^&vn  quadrato 
d' vn  Modii  io,  e  lette  diciottcfimi,  e  qiiefla  è  la  lunghezza,  e  larghezza  della 
tauola,  clporri  della  Baia.  L' altezza  di  ella  Balacmezo  Moduloj  diuifo 
inV.portioni,c  due  terziihàl'cimcmbia,Thoro,LifteIlo,CaucctOj  Liftello, 
e  Thoro,  tutte  cinque  tonde:  poi  il  Plinto,  ò  tauola  quadra,  laqualefi  vnifce 
conlaCunaciadelPiedelì:iIo:de'quali  lì poilono intagliarci  due  Thori:!' 
Aggetto  di  quefte membra  ètrèdiciottelìmi,emezodel  Modulajetantobaftidicfla,  • 

Il  pi  e  destilo  facendoli  vna  parte  di  tre ,  e  meza  della  Colonna  viene  alto  Moduli  due,  emczo  : 
fi.  diuidciìi  p  uti  Vi.  e  due  terzi  ^  cioè  vna  per  laCimacia  :  tre  e  due  terzi  perii  quadro:  e  due  parti  per 
ilBalaiuciuo.  LaCiinaciahàtrèottaui  di  Modulo :diuilì  inlei  parti  ,ecinqueottaui:le  fucmembra  io 
inno  Icìtc:  Orlo ,  Cimacio  (  d' vna  parte}  FafciajVouolo  rolbatOjTondino^LilicIloje  Cauetto  inferiore; 
de  quali  il  potrebbe  intagliare  il  Cimacio,&  il  Voiiolojhà  di  Aggetto  poco  p  in  d' vii  quarto  diModuio . 
Il  tr  on  co  del  Picdiftiloè  alto  vn  Modulo,  e  tré  ottani:  e  largo  per  ogni  verfo  vn  Modulo ,  e  fette 
diciottelìmi ,  come  il  quadro  della  Bafa  .  Tutto  il  Bafamcnto  è  alto  tré  quarti  di  Modulo;  la  terza 
parte  di  elio  ii  diuidein  parti  quattro  j&rvn  quarto,  e  lì  danno  alle  fuc  mcmbra;Cauetto,Liftello,Ton- 
<lino,Gola,  LiiìcIlo,e  Thoro;  de'  quali  lei  membra  iì  potrà  mtagliare  la  Gola:  hanno  d"  Aggetto  po- 
co più  d'vn  quarto  di  Modulo.  Sotto  à  quefte  membra  è  il  Zocco  alto  mezo  Modulo  ^  per  ogni  verfo 
é  vnModuIo  ,  poco  più  di  due  quinti ,  e  quefte  él'  infimaparte  del  Piedeftilo  . 

Da  alto  àbalfoà  canto  al  Piedeftilo  fono  le  Alette  :  lequa  li  al  piede  della  Colonna  fono  larghe  ^g, 
fette  duodecimi  di  Modulo.  A'parteliniftra  dei  Piedeftilo  fonai  le M^douarure dell'  Impofta,egrol- 
iezza  de  «l;1ì  Archuiolti  iniiion:  ella  caltanoueventclìmi, e mezo di  Modulcii  diaidc  innuoue  parti,e 
iiitzo.  Ha  otto  membra  i  Oi  lo,  Cinuciod'  vna  parte , Falcia,  Orlo ,  Gola,  Tondmo,  LiftelIOjcCoI- 
Iarino;dcquaU  lìpofTono  intagliare  il  Cimacio,_,e  la  Gola  maggiore:  tutto  l'Aggetto,  époco  piùd'vii 
decimo  diModulo .  L"  Archmoko  è  al  quanto  più  di  due  quinti  di  Modulo  :  diuideil  in  fette  parti,  e  me- 
2  o  duodecimo  :  ha  cinque  membra  j  Orlo ,  Cimacio ,  Tondino ,  e  due  Fafcie  j  e  la  inferiore  è  vn  terzo  mc<> 
no  della  iup(riore  .•  il  Cimacio  iì  potrebbe  intagliare . 

L'o  f.kamj:,^!To  della  Porta  piincipalcdegli  Archi  maggiori,  è  à  delira  della  pianta  dellaBafarla 
fua  altezza  è  viva  parte  di  quitto  ,cmezodclla  luce:  e  viene  vn  Modulo,  e  otto  vcntcfmi ,  emezodi 
Modulo^ilqualcli  dniide  inXV.i  particiocV.  all'Architrauc,  IV,  al  Fregio  ,  e  VI.  alla  Cornice  ^o 
Cucita  è  altaqiuli  fette  duodecimi  diModulo  :  e  tanto  ella  ha  di  Sporto,  lì  diuide  in  partinuoue,ecin- 
cuc  duodccuni  è  mezo  :  lefue  membra  fono  nuoue  .•  Orlo,  Gola  diritta  d' vna  parte,  Gradetto,  Cimacio, 
GiocciolatoiOjVouolojGrauecto, Dentello,  e  Golainfcriore  5 de qiuli fi poflbno intagliare  ilCimacio, 
&:  ilDcntello.  Il  luo  Fregio  è  alto  poco  piuditrèottaui  diModulo  , li  puòfarcuruo  àdifferenza  di 
quello  dell  Ordine  principale. 

L'akchitrave  viene  alto  nuaue  ventèlimi  ,  e  mezo  di  Modu  lo  :  diuidefìin  cinqueparti,e 
due  terzi  ;  ha  quattro  membra  :  Orlo,  Cimacio ,  e  due  Fafcie ,  l' vna  maggiore  dell'  altra  ;  di  quelle  mem- 
bra li  può  intagliare  il  Cimacio ,  e  tanto  bafti .  Quefto  Ornamento  può  hauere  le  Cartelle,  che  Vitruuio 
chiama  Ancones;  perche  s' inflettono  attorno  :  groficperlamctà  della  Cornice,  &inuolgendofìfotto 
a.  Giocciulatoio  3  s'allungano  lino  alla  luce  della  porta  ,  e  da  là  in  giù  pende  la  fogha  .  5-3 

A  s  iNisTRA  di  qncfto  Ornamento,  viél'ImpoftajeModono  de  gli  Archuiolti  maggiori,  lafua 
altezza  é  come  la  Conns-e  dalla  Gola  in  giù  .-e  di  più  quanto  il  Fregio  conuertito  in  ducFalcie  didifFc- 
rel.tla!lczzc:quefteraenlbra  liannoccrta  fimilitudine  conia  Cornice,  &  anco  con  l'altralmpofta. 
li  ino  Archiuoito  é  poco  più  ài  mezo  Modulo ,  e  perche  ha  le  medefime  membra  dell'  altro  non  fi  re- 
plica altro. 

Slgve  ildifegno  delle  Sacomc  della  Bafa  ,  Cimaciadcl  Piedeftilo  ,  Impofte  Maitre  parti  dell" 
Ordine  ionico ,  contrafegnatc  diporcioni  5  e  Moduli  je  minuti . 
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Nella  parte  fuperiorc  la  Colonna  Ionica  diminuifcevnfefto  della  fua  groffezra  (fa^1cdi;e  uì 
ha  il  Tondino  col  fuo  Liftello,  il  quale  arrichifccil  Capitello.  NeHantico  fi  veggono  rtiolto  belle 
e  differenti  forme  di  Capitelli  Ionici:  nientedimeno  i  moderni  Architetti  non  s' hanno  affaticato 
molto  neldcfcriucrli ,  &ancoimitarIi;  però  noi  trattaremo  almeno  di  due  forti.  fe 

Fra  rutti  i  Capirelli.chedefcrifTe  Vitruuio(àparernoftro)nonèalcuno,chericfcamegììo,cho 

libro  3.  quello  dell'Ordine  lonicoituttauia  fono  nate  tante  difpute,epretenrioni  trai  Virtuofijchecomun- 

"P  }■    que  e(\]  la  iiuédino,ogr»'vno  crede  hauer  datonel  pùto  della  diiìicultà.  Noj  lo  defcriueremo  in  quel 

modo,che  giudicando  fi  debba  intéderc  l'Autore,-e  fi  cófà  cu  i  più  belli  Capitelli  di  S.Marja  inTra- 

fl:eucre,&  altri  moiri  inRoma.e  la<ciaremo poi  della  fatica  noftra  far  giudicio  alle  perfone  faputc  . 

Prima  fi  faccia  l'Abaco  lungo,  e  largo  quanto  la  grofTezzadel  piede  della  Colonna:  óì:  vna    to 
delle  diciotto  parti  più,  con  le  quali  fi  comparte  tutto  jl  Capitello;  della  metà ,  che  fono  parti  no- 
ne, e  mezo.fifà  lafua  l'altezza, con  le  Volute.  In  cfib  Capitello  fi  fanno  dueretirationi:e  fifor- 
^^  manoiCathetiymànè  quelli,  ne  quelli  fono  ftatibeneintefi  da'  curiofi  :  cperciònon  l'hanno  for- 
cip.  j.  raato  fecondo  l'mteotione  di  Vitruuio .  La  prima  rctiratione  è  d'vna  parte ,  &  vn  quarto  per  ban- 
da :  che  fono  due,  e  mcza  in  tutto,  òfiano  delli  XIX.  parti  a' Capitelli  minori,  oucro  delle  XX. 
che  f uffe  l'Abaco  de'  maggiori  j  lequali  aflfegnano  le  fronti  delle  Volute  dinanzi ,  e  di  dietro  ,  di- 
ttanti XVI.  parti,  e  mezo,  e  parimente  lo  fporto  dell'Abaco  tutto  intorno .  I  Catheti  fono  quat- 
Euciide  rro  perpendicoli  ne^eftremi  dell'Abaco,  ne  quali  fi  fegna  la  altezza  di  elfo  d'vna  parte,emeza, 
^  '"  '•  (Scotropartirimangonodalàingiùperle  Volute,  che  i  Greci  chiamano  Elici, 

La  feconda  retiratione,fi  fa  a  deftra,efiniftra(à  linea  delle  fronti  delle  Volute,  e  più  à  dentro  de  20 
gl'ef^rerai  fiachi  dell"  Ab3Co)trc  quarti  di  partc;che  fono  in  tutto  vna,  e  mezaj  e  tra  cfle  reflano  xvn, 
parii,e  mezajsù  qucftc  linee  fi  fannoi  centri  de  gl'occhijdelle  Volute  alle  quattro  parti,e  meza  fot- 
te all'Abaco,  e  tre,  e  mcza  rimangono  all'ingiù  .  L'occhio  della  Voluta  è  d'vna  parte,ilqualc  viene 
diuifo  in  quattro  parti  vgqali  dal  diametro  tirato  à  liuelIo,e  dal  perpendicolo  bora  fatto.e  paralcllo 
conjCathcti.Pcrogniattionedi  quarta  la  Voluta  diminuifce,òfcema la  metà dellagràdezza dell' 
PCchioiinràto  che  nel  primo  giro  fono  due  parti,c  nel  refto  del  diminuire  Vitruuio  no  ne  dice  altro. 

L'altezza  del  Capitello  fidiftribuifccin  queflomodo  :  tre  parti  reftano  dall'occhio  della 
Voluta  in  giù;  l'occhio  è  vna  patte;  e  tanto  fi  dà  al  Tondino  del  fommo  della  Colonna,  il  quale  ha 
lafua  Cinta  circa  perla  metà.  Il  Cimacio  ,  òVouoIo  è  alto  due  parti  dal  Tondino  fino  douc 
termina  li  primo  giro  della  Voluta,- e  qucftc  fono  tre  membra  tonde:  il  refto,  che  fono  due  parte  30: 
(che  Icemòla  Voluta  nclprjinogiro  )  fi  dà  al  canalccon  la  fua  groflezza  fopra :  &vna,  e  mcza 
rcfta  per  il  Ciinacio  ,  6c  Orlo  dell'Abaco  ;  e  quefte  fono  quattro  membra  quadrilatere  ,  e  tutto 
inficmc  fa  parti  V,  e  meza  delle  diciotto.  Il  Vouolo ,  che  Vitruuio  chiama  Cimacio  ;  ha  di  fpor- 
to per  ogni  verfo  vna  parte  più  infuori  dell'  eftrcmo  quadro  dell'  Abaco  . 

I  BALTHEi,  ò  Cinte,  che  legano  le  Volute,  quafi  come  guancialetti  inuolti  ne' fianchi,  àpun- 
ro  fopra  lo  fporto  del  Vuuolo,  fono  larghe  vna  parte  :  l'Alfe  ,  ò  groflezza  della  Voluta 
verfo  gì'  tfUemi  di  fuori,  ancor  effe  fono  larghe  vna  parte.  Nel  principio  le  Volute  vanno  fca- 
uate  in  fronte  due  terzi  di  parte;  che  viene  à  effcre  vn  duodecimo  della  loro  altezza  j  ma  gi- 
rando poi  di  mano  in  itiano  elle  debbono  andar  femprecauando  meno,  e  più  dolcemente  , 

QvESTE  fono  le  proportioni,cheà  parer  noftroafl'egna  Vitruuio  a" Capitelli  delle  minori  Co*  40 
lonnc;mà  alle  maggic)ri,ptrche  diminuiranno  manco  egli  vole.che  l'Abaco  fia  xx. parti  delle  xvnr. 
del  piede  della  Colonna:per  certo  bella  auuertenza:affinc,che  le  Volute  ftijno  più  dift:anti,&  il  Vo- 
uolo pofTì  girare  fcnza  impedir  efle  Volute.  Noi  lodiamo  però,  chcleColonne  diminuifchino  vn 
feflo:  perche  così  le  Volute  rimangono  più  liberc,&  anco  1  furti  loro  riefcono  con  maggior  gratia. 

HoR  A  moftraremolapianta,e  l'Impicdid'vn'altro  Capitello  Ionico;parte  imitato  dall'amico,     ^- 
parte  tolto  da  Vitruuio,e  nel  refto  inuentato,e  pofto  in  vfo  da  noi  jilquale  fi  come  è  diffcrére  da  tutti     'V 
i  Capitelli  formati  fino  à  noftri  tépi  per  l'Abaco  caqato.c  le  Volute  òangularijie  quali  fanno  afpet-       9 
to  eguale  nelle  fronti.c  ne'iati.cofa  che  non  fanno  i  Capitelli  con  le  Volute  in  frórcjeirendo  che  egli 
ha  qualche  corrifpódcnza,  con  il  Capitello  Romano;  così  in  tutte  le  fue  parti  riefce  molto  pm  rcgo- 
lato,c  bello  da  vedere,e  di  qucfta  forte  gli  habbiamo  pofti  nella  maggior  parte  dcllenoftre  fabrichc.  r<j, 

La  sv  A  pianta  fi  forma  in  vn  quadrato  d'vn  Modulo,  &  vn  terzo  per  faccia  ;  nel  quale 
fi  tirano  le  fue  Diagonali  >  e  le  Diametrali ,  che  incrociano;  e  lo  diuidono  in  otto  parti  egua- 
li.  Conqqcl  centro  fi  fegna  la  circonferenza  della  groffez'za  del  di  fopra  della  Colonna,  di- 
minuita per  il  fefto,  quello  del  Lifteilo,  e  del  fuo  Tondino, 

P  o  I  su  le  diagonali  dal  centro  verfo  i  quattro  anguli  per  ogni  verfo  fi  fegnaà  fquadro  vn  Modu- 
lo maco  vn  ottano, che  in  tutto  fano  vnModul.o,c  trequarti:c  quefte  fono  l'eftremità  delle  quattro 
corn8,lcquahfono  larghe  dueparti,e  tre  quartiiC  coni  loro  otto  anguli  toccano  i  lati  del  quadrato , 

E  eoa 
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E  con rallar'-atura  da  angulo,  ad  angulo  delle  corna,  fatto  vn  triangulo  equilatero,  fi  fegni  la  cut- 
uatura  nelle^fronti,  e  ne'  lati  dell"  Abaco j  che  farà  di  cauo  due  diciottefimi ,  e  mezo  di  Modulo  : 
di  marnerà  che  tra  l'vna,  e  l'altra  curuatuta  dell'  Abaco  viene  à  punto  vn  Modulo,6c  vn  diciottef- 
fimo  •  come  diceflimo  nelpaflato,  ccosìpuò  feruirc  facendo  l'Abaco  quadro. 

Nel  MEZO  di  tutte  quattro  le  parti  delle  curuature  dell' Abaco  va  porto  vn  fiore  largo  vn 
nuintodiModulo:cioèdipartÌ37.delIediciotto.  Le  voltcsùi  quattro  anguli,  con  la  loro  lar- 
ahczza  di  fette  parti  dal  Tondino  in  fuori  fino  all'  eftremo  delle  corna,e  l'vnc.  e  1  altre  tono  groU 
fé  due  parti  e  tré  quarti  verfo  le  fronti  j  ma  s'allargano  alquanto  più  all'  indentro  :  e  cosi  Icanlano 
il  Vuouolotrà  le  Volte,  efotto  a' fiori  vi  gira  il  VouoIo,ilquale  fporgeperogui  faccia  mcza  par- 
lo te  piùiufuori  della  curuatuta  dell' Abaco  j  e  quetto  è  quanto  alla  pianta  .  .    ,    ,    . 

L'ALTEZZA  di  quello  Capitello,  con  le  Volute  è  nuoue  parti,  e  cinque  ottani  di  diciotto 
delpiededellaColonna,dequaliriferuimo  nel  fuo  compartimento  L'Abaco  è  in  fronte  va 
Modulo  &  vn  terzo;  la  fua  altezza  è  vna  parte,  e  cinque  ottaui,i  quali  fi  danno  ali  Orlo  per  pm 
fodezza/ilfuoCimacio  è  vna  parte  ,  e  tanto  egli  ha  di  Iporto  tutto  intorno.  Sotto  ali  Abaco  c.l 
Liftello  della  Voluta  di  mcza  patte:  &  vna  parte,  e  meza  viene  1  altezza  del  Cauo  della  Voluta,  la- 
cuale Dofa  foprail  Vuoiiolo  .  ,  ^      I.  r 

Il  vvovolo  è  due  parti  dal  Cauo  della  Voluta  in  giù,  e  termina  fopra  al  Tondino  ,  e  fom- 
mo  della  Colonna  :  il  fuo  maggior  diametro  è  vn  Modulo,  &  vn  nono,  e  pero  da  tutte  le  parti  elee 
meza  parte  fuori  della  curuatura  dell'Abaco  .  Il  tondmo  dal  Vuouolo  in  giù  e  alto  vna  parte  e 
fta  à  diritto  dell'occhio  della  Voluta:  fotto  d'elTo  è  il  Liftello  alto  due  quinti  di  parte  ;  e  quelte  o- 
no  due  membra  del  fommo  della  Colonna  5  e  però  debbono  girar  fcmpre  libere  dietro  alle  Volu- 
te •  lequali  auanzano  due  parti,  e  tre  quinti  dal  Lilkllo  in  giù . 

Le  v  0  l  v  t  e  dall'  Abaco  in  giù  fono  alte  otto  parti ,  longhe  fette  parti,  e  larghe  due  parti ,  e 
tre  quatti  (  quanto  le  corna:  )  nafcono  nelle  fronti,  e  ne'  lati  à  canto  a'  fiori  tra  f  Abaco,  &  il  Vuo- 
uolo e  fi  vanno  inuolgendo  fotto  le  corna  .  Di  rincontro  del  Tondino  fi  forma  l'occhio  della 
Voluta  d'vna  parte,  e  fi  fegna  il  fuo  diametro ,  e  perpendicolo  .•  e  nell'occhio  fi  fa  vn  quadratto 
di  meza  parte  per  lato,  paralello  alle  due  linee  incrociate.  ^    .    j-  • 

Le  diagonali  di  quefto  quadrato  fi  diuidono  in  Tei  parti  vguali,  che  fanno  in  effe  dodici 
centfi  per  girar  la  Voluta  (&  in  qiiefto  fa  bifogno  ftar  molto  auertiti  )  i  centri  angu.'ari  tra  elli 
30  fono  dittanti  mcza  parte:  quanto  il  quadretto  :i  fecondi  vn  tetzo  di  parte:  &  i  più  interni  vn  (efto 
di  parte  :  e  tanto  fcema ,  e  caua  la  Voluta  ne  tre  giri  per  ogn'una  delle  dodeci  quarte  . 

Dal  Centro  fin  fotto  all'Abaco  la  Voluta  ha  quattro  parti,  e  mezo  :  aldi  fuori  quattro 
(  e  rtanno  à  perpendicolo  con  l'cftremo  della  corna  dell'Abaco  :  )  allo  in  giù  tre ,  e  meza  :  al  di 
dentro  tre,  6c  al  fine  del  primo  giro  reftano  due  parti,  e  meza,  e  così  ha  fcemato  due  parti  ;  nbro?. 
cioè  meza' per  ogni  quarta  :  come  dice  Vitruuio.  Nel  fecondo  giro  fcema  vna  parte  ,  &  vn  "p.  3. 
terzo:  cioè  vnrerzo  di  parte  per  quarta  :  e  nell'ultimo  giro  fcema  folo  due  terzi  diparte:  che 
viene  vn  fefto  per  quarta,  intanto  che  fono  in  tutti  trei  girià  punto  quattro  parti,  che  tan- 
to e  dall'Abaco  in  giù:  e  cosi  finifce  fopra  all'occhio. 

Le  qvarte  delle  Volute,  che  Vitruuio  chiama  Tretantes  ,  fono  quattro  per  giro  :  le 
40  prime  fi  formano  su  le  linee  prolungate  a'iati ,  &  anguli  del  quadtetto  dell'occhio  .•  e  nel  voler  ,.^^^  ^^ 
girar  la  Voluta  con  l'vn  piede  del  compaffo  sì  fa  punto  su  il  primo  centro,  &  angulo  inte-  cap.j. 
riore  della  quatta  ,  e  con  l'altro  fi  gira  dal  principio  al  fine  di  effa,  e  così  fi  fegue  di  mano  in  ma- 
no finoal  fine.  EficomefonovariabilidifitoiXII.  centri,  così  pari  maire  fono  variabili  le 
XII. quarte,  tutto  che  fiano  paralelle al  Diametro,  e  perpendicolo  dell'occhio  della  Voluta  i 
cofc  non  bene  auuertite  da'Moderni  Architetti  nel  girar  la  Voluta  j  e  tanto  fia  detto  del  Capi- 
tello Ionico  .  E  perche  il  primo  giro  della  Voluta  fcema  due  parti,  e  la  fua  groffezza  emeza 
parte,  però  nel  voler  girar  effa  groffezza  in  fronte,  fi  rapportino  i  centri  vn  quarto  più  a  den- 
tro dello  fpaciodiXlI.  primi,  e  su  le  medefime  diagonali  del  quadrato,  e  così  anderà  dimi- 
nuendo, e  verrà  à  finir  fopra  all'occhio.  .   , 
50       L'ornamento  dell'Ordine  Ionico,  fltccndofi  per  il  quinto  della  Colonna,  egli  viene  alto 
vn  Modulo,e  tre  quarti:  fi  diuide  in  XV.  parti,de  quali  le  ne  danno  V.all'Architraue  IV.al  Fregio, 
e  VI.  runangtuioalla  Cornice.   L'  Architraue  nel  fuo  Soffitto  fi  faccia  largo  V.  fcai  di  Moduloj 
come  è  illommo  della  Colonna,  egli  viene  alto  fette  duodecimi  di  Modulo;  evàdiuifoin  por- 
tionicinque,&vn  quinto:  lefue  membra  fono  fei;Otlo,Cimacia,Tondino  con  tre  Fafcie.vn  ter- 
zo piùalcal'vnadell'altrayde'quali  fi  potrcbbeintagliareilCimacio.UFregio  ftàadintto  della  pri- 
ma  fatela  dell'Archiirauei  e  fi  dee  far  per  molte  ragioni,  e  piano,  con  l'cfempio  de  gli  antichi  :  per- 
che i  Fiegi  cutui  moitiano  debolczza.La  fua  altezzaè  fette  quintidecimJ  djiModulo:di  fopra  ha  vn 
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LiQello ,  Ilquale  con  grana  fi  vnjfcc  con  eflb  ,  e  da  baffo  egli  fi  va  à  vnire  all'  Orlo  ddi'  Ar- 
chitrauc ,  e  tale  (i  faccia  il  Fregio  ordinario  . 

Ma'  nell'opere  reali ,  doue  il  Fregio  fi  donerà  intagliare,  l'Ornamento  fi  faccia  tra  il  IV. 
e  V.  dcli'alcezza  delle  Colonne,  diciiio  in  parti  XVL  cdueterzi,  de  quali,  fc  ne  danno  V. 
e  due  terzi  al  Fregio,  el'Archirrauc,  e  la  Cornice  come  fi  è  detto  j  à  quefto  modo  gl'Uitagli 
comparono  meglio  (come  diccllìmo,)  e  così  fecero  gli  antichi  nelle  opere  loro  più  celebri;  e 
parimente  habbiamo  fatto  noi  nell'Ordine  Ionico  delle  fabriche  in  Piazza  di  SanMarco.  La 
Cornice  calta  fette  decimi  di  Alodulo:   diuidefi  in  fette  parti,  e  cinque  duodecmii     e  mczo  • 

^^^^^  le  fue  membra  fono  dodeci:  Orlo,  Gola  diritta.  Gradetto,  Cimacio,  e  Giocciola'toio:  poi" 

fcgueil  Cimacio,  cModiglione,  fotto  à  qualiè  il  Vouolo,  Gradetto,  e  Fafcia  di  Dentello     ^** 
&  vltimi  il  Gradetto,  e  Goletta  inferiore.  Di  tutte  quefte  membra  fi  poflbno  intagliare  il  Ci- 
macio del  Giocciolatoio  ,  e  quello  de'Modiglioni,  il  Vouolo ,  e  la  Gola  inferiore  :  tutti  quelli  in- 
tagli hanno  corrifpondenza  inlieme  ;  ella  Cornice  fporge  vn  duodecimo  più  della  fua  altezza. 

Le  Risalite  lopra  le  Colonne  fiano  in  fronte  cinque  fefti  di  Modulo  j  quanto  alla  fornita 
della  Colonna:  nellaCornice  vengono  in  fronte  due  fpacij ,  ette  Modiglioni,  e  due  fpacii 
nel  voltar  delle  cantonate.  Damezo,  à  mezo Modiglione  fono  fette  duodecimi  di  Modulo: 
qucfte  Rifalitc  efcono  in  fuori  vn  Modulo,  e  trequarti;  e  vi  fono  compartici  due  fpacij ,  e  tre 

"P«  Modiglioni,  e  due  altri  Modiglioni  fi  veggono  in  profilo.  E  perche  (  come  dice/lìmo  altroue) 
apprcllb  gl'Antichi,  oc  anco  a' moderni  Architetti  è  ftata  molta  difficultà  nel  fare  il  compar- 
timento de'Modiglioni ,  da  queftainftfuttione  fperiamo  cosìinquefta  ,  come  nelle  altre  Sa-  29 
come  farà  leuato  cotale  impedimento,  e  che  perciò  tutte  le  cofc  verranno  bene. 

A'  DESTRA  dell'Ornamento,  e  la  pianta  della  Cornice  nel  voltar  delle  Rifalire;  ouefivc- 
de  ilcompattimento  de" Modiglioni,  e  de' Ipacij  ,•  al  di  fotto  in  sii  i  Modiglioni  fono  larghi  la 
metà  de'  (paci) ,  &  hanno  vna  foglia  di  quercia  :  e  ne' fpacij  requadrati  fono  Rofe,  &  intagli 
intorno  via  .  Effcndo  l'Ordine  Ionico  affai  leggiadro  ,  e  con  le  Volute  grandi  negli  an<Tuli  de* 
loro  Capitelli  i  però  ha  parfo  molto  ragioneuol  cofa  ad  alcuni  Architetti ,  che  il  fuo  Fregio  fé 
le  faceffe  curuo  ,  ma  noi  lodiamo  per  ogni  modo  ,  ch'egli  fi  faccia  piano  :  e  parimente  le 
habbiamo  pollo  Aftragaletti,  ò  tondini  fra  le  fue  membra,  &aggiuntoui  alquanto  piiì  inta- 
gli: Icquali  tutte  cofe  inficme  accompagnano  molto. 

Segv  e  il  difegno  delle  Modonature  del  Capitello  ,  e  parimente  Architraue  ,  Fregio,  e  30 
Cornice  dell'Ordine  Ionico;  contrafcgnate  di  Moduli,  e  minuti,  e  partite  con  portioni . 
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Albrrti 

libro  7. 
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Erla  din  ifione  fatta  ne'primi  Capi  di  queftolibro,habbiamohora  à  trattare 
cicli'  Ordine  Re  mano,  e  delle  lue  Modulationi  ,ecompartimentij  ma  per- 
che gli  Architetti  moderni  (come  dicemmo)  in  vari)  tempi  hanno  nomi- 
nato queft'  Ordine  Italico ,  e  Latmo  ,  &alle  volte  mirto,  ecompoftoj  e 
parimente,!]  fono  compiaciuti  di  darleluogo  liipremoà  tutti  gli  altrij  per-  io 
ciò  à  maggior  efpreliione della  verità,  andaremo el'amiaando  tutte  quc(tc 
colè,  e  di  pado  in  palio  dclcriueremu  le  fue  parti ,  come  habbiamo  fatto  de' 
pafiati . 

Qy  ANTO  al  nome  jcheefTì  dicono  Italico  :prefo  dall' Italia  Prouincia 
celcbratiirima  ,  fopra  ì'  altre  del  Mondo .-  cosi  detta  da  Italo  primo  Rè  d' 
Arcadia ,  ilqua'c  i  iic<  fmiuciò  à  regnare  in  ella  :  chiara  cola  e ,  che  quclti  voce  è  troppo  vniuerlak  ;  poi- 
che  abbraccia,  e  Regiuni^c  popoli,  e  quali  in  que'  tempi  turono  tuiti  m"lto  duierll  di  riti,  e  di  cerimonie 
ed  ogni  altra  cola  e  onde  non  è  vcnrimilc,  chevlaffcroqueft.j  Ordine  j  come  anco  non  1'  vfiamo  pari- 
mente turti  noi  hoggidi  per  tutta  Itali  i .  Intanto,  cnecon  q.ieiia  voce  generica  farebbe,  come  àcliia- 
mare  Greco  1' Ordine  Dorico  ,  onero  il  l.)nico  ;  opure  il  Corinto,  perche  elfi  furono  ritrouati  ,  epo- 
fti  in  vfo in  Grecia  ;laqual  cola nun  iì concede: poiché  tali  Ordini  htobero  inomi  loro  delle  Regioni  20' 
e  da'  popoli ,  &  anco  dalle;  Città  particolari  j  come  dee  haucr  qiucrto ,  e  perciò  ia  loro  opinione,  fenz'  al- 
tro reità  da  parte. 
.  ^^  ^  ^  1-  ^  3,  *^2  Io  chianuno  Latino  fi  rifponde  ,  che  appreffo  ad  alcuno  approbato  Autore  an- 
tico ,  non  il  ta  metttio.  e  di  tal  Ordine ,  li  qaai  cog,ioine  fecondo  Berolo ,  oc  A  laio  Viterbcfe ,  venne  da 
SabatioSagi  ,  (cioè  Armeno)  il  q^uale  dopo  multe  pere  grinationi,  fecondo  Herodiano  venuto  in  Ita- 
lia ìprefo  li  nome  dt  SjturnQ,,e  raccolto  da  lano  ftcttc  nafcoito  .- e  quali  latente  (come  dice  Ouidio  ) 
in  «.[Utl  luogo ,  che  p' .-Icia  fa  nomato  il  Latio  :  del  quale ,  [econdo  F  loro ,  ne  fu  capo  Alba . 

H  SE  cin  u  iceli  .ITO,  ciiei  Sabini  ,&i  Latini  furono  vna  llella  cola  con  1  Romani  j  poiché  Roma  fu 
ùx  lolomco,  Scaltri  Autori  comprefa  nei  Latio  :  e  fecondo  Strabone,iàcrificauanoinfK  me  à  Venere 
^^_^  Laumiain  Ariti.>  :  enoi  aggiugnemo  aicrchjchc  elfi  parlauano  fimilmente  Latino  j  macheperque-  30 
\ .  ,t.u\o  Itunon  nehgue  ficoulequenza  ;  eliend.'chei  Ivoma,ii,hebbero  queito  nome  da  Romulo  loro  primo 
i,,Romu  Re  ,i'anro77o.  innanzi  Chriliojben.hcdilccie  di  prolapia  Latina  .  ht  i  Larini  che  prma  fecondo 
DiOnilio  turo.io»  diiamati  Aborigeni  .•  dilcelì  (  come  habbiamo  detto  )  da  Sab ano  Saga  joltre  che  que- 
lli popoli  tuEoiit)ftmprc  nemicu  Onde  come  habbiamo  da  Plutarco,  tafatto morir  Calfio,  eBi-utto 
nei  1  cupio  di  PallaJe  j  perche  à  tradimento  egli  tentò  di  aprir  le  poi  ce  di  R  Jina  a  Latini  ;  r  stanco 
elica  tempi  di  Pub,  DeciuCunfu;e,efiì  pipoii ,  e  tanti  altri  infìemeà  poco,  à  poco  diuennerofudditi  . 
et  air  inconrr<Ji  Romani  fi  fecero  Padroni  di  tutta  l'Italia,  editanti  Regni,e  Prouincie  jc  per  dirlo 
in  vna  parola ,  di  rutto  l'haiji  tato  della  tcrra.-epcrciòpcrtuttiqueilirifpecti  Sconclude  ,  cheque'  po- 
poli ivjn  poterò  far  ed irici  nobili,  e  prelta.iti  ,-  ne  tampoco  ritrouar  nuoui  Ordini ,  come  allerifcono 
<jueli;im')dcnii  Autori:  onuecon  quelle  eonfutationi  reità  vana  la  loro  opinione.  40 

Gli  altri  poichevengono  ad  ellcr  ia  maggior  parte  ji  quali  Io  chiamano  mirto  ,ecompofl- 
to  5  con  quelli  loro  epiteti  à  giuJiciode*  Sauijnnn  le  danno  alcun  nome  proprio,  come  hanno  gli  altri 
fin'hora  nominati:  pofciachcnonfoloqueft  Ordine  .per  eccellenza  j  maetiandio  dal  Tofcanam  poi 
il  quale  (Come  fi  cdetto)fuil  primo  ritrouato,  gli  altri  tutti  fono  milti,ecompolti  l'vno  u*iltro:ilche 
fi  pao  molto  bene  otlcraare,!it:'  loro  Capitelli  antichi  i  &  anco  ne'  moderni  fatti  con  granofe,ebelle 
ma. nere.  Oicreche  quella  cola  è  affai  chiaramenteauuertitaancoda  Vitruuio  ,  quandoegli  parla  dell' 
Oidine  Dorico  ,  Ionico  ,  e  Corinto  ,  ede'mcdelimi  Capitelli  ;  e  quello  è  quanto  breuemente  habbia- 
mo gui^licato  voler  dire  ,  per  confutare  quefli  nomi  ,&  epiteti,  clic  da'  moderni  in  var>;  tempi  furono 
datti  aquelt'  Ordine . 

H  o  K  A  per  inuelligare  il  nome ,  e  gì'  Inuent  ri  di  queflo  Ordine ,  fa  òì  bifògno  ricercare  fra  'e  opere  50 
icgiialate  delle  NatiomitranieFc  j&anco  in  quelle  de  gli  antichi  nol'cri  Romani ,  per  ritrouare ,  chi  di 
qi;i.lli,odi  quefli  l'hant'.o  me's  >  m  vlo.-&:  incominciando  dagiiEgiriij  ,kcondo  ,  che  potiamo  cauare 
da  Hcióuuto ,  oc  anco  àx  Sti  .:bone  ;  nel !c loro  f abriche  non  fanno  mei it  one  alcuna  diflmta ,  e  particolare 
à  Oi  dini ,  anc ira  che  ii  Labcrinto  dt  Icritto  da  Plinio  nauefic  cento ,  e  quaranta  Colonne  di  Porfido . 

P  o  I  T  R  A    1  Scrittori  deilecolèGrechenonritrouamo  eh' elfi  hiudlero  altr  1, che  l'ordine  Dori- 
co ,c  lonicoide"  qiaii  loucutc  ragiona  Paufanu,comc  habbiamo  dìmoflrato  in  cfli  :  e  del  Corinto 
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ParteSeconda.  LibroSefto,  Cap.XXIV.  ^^i,,,^,. 

Jelqualcneparlaremone-  feguenti  capi:cconquefti  trèor.uroao  dentro, e tuori  i  loro  Tem..ij ,  eie  cv- 
Se   etaLaltn  tamoli  edifici  .  Ec  m  eoufermat.one  di  qucfto  Vitruuio  atcribuifce  parineate    ^^. 
qùeftmè  ordini  a  Dorici,  e  Ionici,  e  Corinti  popul.  Greci;  &  il  Tofcanoàgh  antichi  To  cani  qaim    t...... 

ialia  e  pare  anco  che  Plinio  in  d.uerfi  luoghi  venghi  affermando  quefta  venta  :  ne  alcun  opprooa--P- 
to  autore  antico  fa  mcnt.one  d'altro  ordine  d.tfcreate  da  quelli,  c'habb.a:no  raccontati. 
M  A  P  ^  s  s  A  K  D  o  p:ù  innanzi  altroue  Vitruuio dice, che  à  luo  tempo  erano  alcuni ,  che  alle  me-    ,b^o,. 
defime  Colonne(  intendendo  delle  Ioniche,e  Corinte,  )  le  quali  egl.  fece  fempre  vguah  d.  ftift. ,  e    P-  • 
con  le  medefime  Bafi  :  mctteuano  altri  generi  deXapitelli ,  e  cluamaci  vanameate  i  e  che  1  loro  nomi 

Lno  tolti  da  Capitelli  Dorici ,  e  Ionici ,  e  Corinti .-  con  qnefte  parole  :   ^rur»/m^nr>^j  '^^^  "^^^ 

fnrnìÀ  diScolruia  :  che  però  cgU  non  nomina  ne  Italica,  o  Luiaa,  nemifta ,  o  compohta 

'  L  A  o\  B  '  per  qJefte  ^arole^.ndubitatamente  volle  intendere  de  Capitelli  de  1'  ordineRomaoo 

rheallhora  s'incom.nciarono  ad  introdurre  in  Roma  .-  cola  non  molto  bene  conhderatada  queft.  M > 

dSeffenòl,.fefto,chedalCapitelloCorintofup,g^ 

e  •  AbC  ilcaua.o  da  tutte  le  parti ,  &  il  numero  delle  foghe ,  ma  con  differenza ,  che  quelle  fo,v  di 

OuVrcta   ò  più  tofto  di  Acantho ,  ouero  di  Platano ,  e  quelle  d' Vliuo  :  e  dal  Ionico  fi  heb.e  le  V  .  ut  e 

SlndT  ia^^^^^  Caulicoli  ,.S.  Elici  p,cci.li,&il  Vou  )lo,& il  Tondino  che am- 

Se  girano^tto  ad  elle  Volute  ;  e  tutte  membra  del  Capitello  Ionico  :  le  quah  parti  polle  uificmc 

fannorilultarealtrainaniera,&  ordine  di  Capitello. 

e       Da  t  V  t  t  e  lecofe  luddette  chiaramente  potemo  comprendere  :  (come  diremmo  altroue  ,  )che  «p.s. 

,0  inRoimatcmpidi  Vitruuio  non  erano  ftabiHti,iKMT..>lto  nobilitati  igeneridicinqueordi^^^^ 
vede  poco  appreffo  ilTheatrodi  Marcello  S  -.rdme  D..r.co  ,  e  Ionico  ;  edificato  da  Atigufto    S^il 
Pantho  che  fece  Marco  Agrippa  d'  ordiue  Corinto  :  edifici ^comc  appaiono  fi.io  a  temoi  noAri)  tanto 

Snatletant^a^^ 

Socueli  ,che  defcrille  Vitruui.,eperciò  rendendo  gratie  di  quello  ,  cheegli  nemlcgnajnelrelto 
«r^e  ci  e n„,,i,  ^tempu  di  vedere,  e  conulceretanf  oltre  ,enella  Grecia ,  6c  altroue  ,•  h  deboianao 
appigliate  à  quelh. ,  che  dopo  elfo  fianco  fatto  gli  Antichi ,  e  cofi  in  quello ,  come  m  molte  altre  cole 

^^r'o Tr  E  ^i^no.TXremo  bene  confiderando ,  ntrouaremo  queft' ordine  pollo  nella  maggior  parte 
,o  de  eU  edifici  antichi,  non  folo  m  Roma  ;  ma  ancora  m  molte  altre  Pr.umc.e  d'Europa:  e  quelli ,  e 
'     quethfatti  damedcrimiRc,nìan..-comeTempM,Bafiliche,  A  rchi  termi,  ^  altri  molti  :  e  tt.tti  ornar   d 

quello  ordine  Roman..  :  de'  quali  ne  tuccaremo  alcuni  pochi  rimah  lino  a  tempi  noftri ,  De  Tempi)  vi 
èilBattil"teriodiCoftantinoImperatarediformaottangulare:vicinoàS4nGiouanniLaterano:conl.o- 

lonne  di  Porfido  di  merau  .gliofa  bellezza  ,  e  duplicate  in  altezza ,  &  altre  nel  lu  >  Portico  dinanzi  :  poi  il 
Tempio  Rotondo  di  lama  Coltanza  fuori  delle  mura  :  con  le  C  >!  onae  à  due ,  a  due  nella  parte  di  den  ro: 
il  quale  ha  là  m  fronte  queli' vrna  famofa ,  di  Porfido,  e  per  artificio  ,  e  per  grandezza  oue  tu  lepolta  i  e  la 

natte  di  dentro  di  quello  a  Pantano ,  &  alcuni  altri ,  che  farebbono  hnalmcate  di  quefio  ordine . 
^L  A  BASILICA,  ò  luogo  da  ta§anarfi,ofuire  Tempio  edificato  da  Adriano  Imperatore  m  ho 
noce  di  Plotmamoal-edi  Traiano,  Donna  piena  di  virtù, e  valore  -,  ehi  cagione  dell  adottione  del  ^^^^^^^ 
luddetto,conautor^.tà  di.SpartiaiìO,chedice  ,  pertdemten^jus  tn  honorem  PUurn  B.fhcam  .^«^  jV.-  ,, 
™'-««.«Lr.«,..^^,A.x...ra,s-chefuopramoltomerauisl.olainNimes  Cittadi  Prouenza  n 
Narboneie,o  Lenguadoca  ,  alla  delira  del  Rhodano  ,  edificio  m  4to  grande  ,  &:ornatodi  dentro  con 
OUonne  di  quello  ordine  .-del  quale  appareancora  maltobene  la  tua  forma  ,  ^  in  quella  medelima  ,.,^^^, 
Citta  VI  è  vr;  Amphitheatro ,  &  va  Ponte ,  e  fepolcri  ,e  llatue ,  6c  licrittioni ,  che  dinotalo  la  tua  an-  jac  r;^ 
tichuà,coltellimoniodiTolomco,cStrabjne,ePlimo  .  „.   ,  o-,- /  ii    n     "P^* 

Poi  de  oh  Archi  vene  fono  molti  icome  fi  mollrera  parlando  delH,  coni  Piededili  (otto  alle  Co- 
lonne, &  anco  quello  degli  argentieri, e r  Arco  diBeneucnto,  traRoma,e  Napoli  i  onJeii  potrebbe 
du-eafaiiornollro,  che  la  maggior  parte  de  gì' Are.  TrionfaU  dentro,  efuoridi  Roma,  Cic  anco  luori 
«O  d'Italia,!  quali  non  raccoiuaino  fono  d'ordine  Romano.  ^ 

E  FIN  AI  MENT  E  leThcrme  Antoniane,ele  Dioclitiane  atempmollri  più  intiere  di  tutte  ,  e  non 
pochealtre  e  molti  edifici  nel  loro  genere  dentro;  e  fuori  erano  adornaci  di  quello  ftelfoordineje  pan- 
te  m  duierli  tempi  f'-iio  llati  nrr  aia  i  f  atterra  tanto  numero  de"  Capitelli ,  i  quah  fi  veggono  anco  qua  , 

e  là  per  Roma  Dur  di  queftabella  maniera  Romana.  ^       .      .  .        ,  ,  ,„ 

Laonde  non  vedendofi  quello  ordine  introdotto,  nevfato  da  alcuna  nationelenon  da  Romani, 

(come  habbiamo  m<)(lrato  fia^.  già ,)  ^  eiTendo  che  tutti  gh  altn  ordini  frono  chiamiti  d' nomi ,  e  da 

popuU  e  daileReg^oniparucouri,  ouecod^le Città  Metropoli,  doue  furono incomuiciati  a  vU- 
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rcjpcrò molli  datiitteqiicrccragioni,(&:alrrc  chcperhora  no-  ti  ifcLm  )faIdamentcpofnamocda- 

cliKÙ\  e' ,  perciò  che ,  li  dcuc  chiamare  urdinc  Romano ,  e  con  Ui  ì.uine  d.i  qunnnanzi  fenza  abufo  noi  Icr 
ibr        •ippfHercmo.in  tanto,  che  lo  vcniremo  ad  attribuire  ni  honore  de'masgiori  ,cpiu  vittoriofìHe.oidel 
{'.10.36.;    -^'''^iido:  &  ariputatii^iicditutcìnoi  :  poiché  (  come  diceStrabonc)i  Romani  fecero  par:edpe  de  Ila  cit- 
tadiiianza,L-  nob-ka  Joro  runa  i'  ltalia,&  à  Veneti,&  à  tutta  la  Lombardia  . 

Resta  liora,  clieàqucito  ordine  cercamo  di  darle  luogo  proprio  ,cconueneuole  apprefTo  a-^U 
«-K-vlio  ^^""'  ■'  '^^'^^'^'^'■^  mdubitatamcnrc  cGmiT  opinione  vniucrfalc  di  quelli,i  quali  fcnzahaucr  riguardo  ad 
i;bro5.  '-ilcuiiaimpo!  tante  r.i  i,ionc,par  landò  del  Colileo,lo  pongonofopra  tutti  gì' altri  ;  e  dicono  e' hauendo 
i.yro.,.  gii  antichi  R'  marni  r.oiif..to  di  tutte  le  nationi  del  Mondo  col  metter  queir  ordine  ;  delquale  erano 
^•'F'-  Itatiinuencorni  e  pr:madiireroch"egli  era  Italico,  e  Latino  )fopra  tutti  oh  altri:  àquefto  modo  v(  llero  io. 
moftrarp.irimcntcdi  c.ionfar,  conculcare  con  tfTo  tutti  gli  ordini ,  cofa  ,  che  non  è  però  nel  modo , 
che  elfi  duniano . 

jAnno        Poiché   noi  habbiamooflcruato  di  veduta  più  volte  ,  che  il  terzo,  equarto  ordine  del  Colifeo 
\lll'.    ^^}^  adducono  per  tc{liinonio,(&:  elTi  no  mikirarono  mai  )  ambcduehanno  i  loro  Capitelli  Corinti,ò  n5 
libro  .^  d  altra  torma',coLt,chcalla  fine  confcliano  da  loro  medeiìmi,&  anco  per  maggior  loro confu/ione  non 
•■^■pp-     fi  è  ritrouato  mai  edificio  antico  appnjbato  il  qualchabbia  quefto  ordine  fuperioreàglialtrijanzihab- 
btamo  veduto  il  Scttìzon-odiSeuero  Imperatore  di  tré  Colonnati,!'  vno  fopra  l'altrOjC tutti  coni  Ca- 
pite! liCorir.ti.c  la  Rottonda  nella  parte  di  dentro  con  duoi  ordini  Corintijin  tanto,  che  per  molto  ,  che 
elfi  dicanlì  nonvcngon;)  peròà  concludere,  cofa  ,  che  faccia  a  propofito  j  e  perciò  fatta  quella  confu- 
catione  lafciarcmo  da  parte ,  e  paifarcmo  altro .  20 

Non  e  dubbio  alcuno,  che  il  Capitello  più  regolato  delle  fue  parti,&anco  piùgratiofo  di  forma,trà 
quanti  ne  iia^  ,o  fatto  gì  Antichi,  e  panméte  polTuino  far  noi  di  quello  ordin  e  Romano je  quello.il  quale 
cconnello  d'alcune  p.irtidel  Capitello  Ionico,  e  parimente  del  CorintOj  di  modo, che cllendo  quello 
or.nnt  Romano  ,  et  me  vn  hclhlhm-  >  parto  Uicflato ,  e  prodotto  da  quegli  altri  duoi  ordini  j  e  perciò  da 
qt)cUclingolar  parti  i' habb!amo,comein  luog-.piuproprio,e  conueneuole  collocato  à  punto  tra  i  or- 
ci/nc  Ionico,  &  il  Corinto;  poiché  la  forma  ce'  luoi  Capitelli  tengono  del  Venufto ,  e  campeggia  molto 
bene  fra  la  gran  Ita  matronale  de' Capitelli  Ionici,  e  la  molta  gracilità  virginale  di  quelli  dell' ordaie 
Coriiuolaqual  cofadeeappaggareal  giudicio  dea,!'  intendenti ,  &aqi'clli  che ailcntvMioaile ragioni . 
M  A  CHE  piìi?tutti  cinque  gli  ord. ni  mclfil'vn  fopra  air  altro  à  quello  mod'.  regolato  da  noi  ve:  ;oo- 
no  àfar  vnafcandcntiaproportionatiiiiina  .-incominciando  dalla  fodezza  deìTofcano  ,  e  fittezza  del  ^a 
Dorico,  paffando  alla  granita  del  Ionico,^:  alla  venuta  del  Romano,&  alla  fii  epcruenendo  alla  graci- 
iita  dei  ConntOjil  quale  è  luperiore  a  tutti  gì'  altri  parimente  elfi  vengono  a  fare  grandiflìmo  concerto 
infiemeparagon.u'jchc  fono  anco  l'vnodictro  all'  altro .  In  tanto,che  1'  oggetto  loro  appaga  moltobe- 
nelaviftad'  ogn'vno:  le  qmii  tutte  cofe  non  farebbonogiamai  quando  fuìfero  melfi,  òcomc  vuleua. 
no  1  Moderni  ,ò  in  qualunque  altra  guilà  fuori  che  quefta,che  noj  habbiamo  detto . 

E  SE  alcuno  vt^Iclìc  impiignare,che  come  vltimo  ntmuato  quello  ordine,douerebbe e.Ter  collocato 
difopraàtutti:noirifp">ndcremo,chele  lettere  de  gli  Alfabeti  Greci,e  Latini,&:  anco  le  notte  delia  mu- 
fKahiror.op./lte  per  oidi'iefccondoii  fuono,e  forz  idei  proferir  le,  lenza  hauer  riguardo  al  tempo,  che 
furono  inueiitatc.CJitre  a  Vutuuio.cheuetoccòquel  tanto, che  noi  habbiamo  detto;  non ritrouamo  al- 
cun" altro  antico  A.itore  ,  chelcriuelle  giamai  di  quefto  ordine,  la  qual  cola  conferma  molto  più  1'  opi-  ^o 
nioiicntjitra;  Vero  è  c'ie  trai  m  iderni  Architetti  non  pochi  ne  hanno  fatto  mentione ,  fra  i  quali  fjno 
quelli,  e' haL>b:am  >  nomin  ito  aitrtuie,  i  quali  fi  pofiono  vedere  , 

EssEND  o  l'ordine  Romano  tanto  riguardèuolejcofi  per  quei  grandi  Heroi,che  Io  miferoinvfo, 
come  anco  per  le  tante  beile, c^  efquilite  parti,cheegli  ha  in  sé -pero  à  noi  ha  parlò  bene  di  nominarlo 
Vcnullw,ecollr.carloncI  quarto  luogo.  Et  inucro  lam  »Itagratia  de'  fu  n  Piedeftili,e  ieColonne,  che 
fono  parte  Ionici,c  parte  Corinti  ;  gf  ornamenti, che  vanno  fopra -.queftì,  e  quelli  vagamente  interzati 
di  vane  forme  d' intagli,-  pero  tutte  quelle  cofe  inficine  rendono  alia  viltà  vna  bella  confonanza  di  lcg~ 
giadria.Gli  A.irichi  (  come  habbiamo  moftrato  poco  à  dietro  )  con  quefto  ordine  abbellirono  quali  tut- 
te .e  mnucre  degli  edifici. 

ONESTO  ordine  li  conuenirà  molto  à  quegli  edifici  facri,  ò  fecolari ,  i  quali  faranno  di  maggior  con-  j© 
fideratione ,  &  impottanza  ;  come  i  più  celebri ,  e  famofi  Tempi  j,chc  lì  faranno  in  honore  di  Dio ,  gli 
altari  ,e  depofiti ,  e  tanti  altri,  eh'  appartengono  al  Succcflore  facro  .  Poi  dc'fccolariil  Palazzo  del 
Prcncipcjò  della  Republica,e  quegli  edifici,che  fi  logliono  ereggere  per  memoria  deìle  cofe  fatte  in  be- 
neficio, &  honor  di  ella;  come  gì'  Archi  Tnonfali,cììmili  :con  tuttoché,  e  quelli,  e  quelli  in  gran  par- 
te li  potranno  anco  fare  d'  ordine  Corinto  .-  fecondo  ,  che  parerà  ,  che  riefcono  meglio.  Perche  fi  come 
quelli  ordì  ni  hanno  molta  Sun  pati  a,  e  corrilpondenzal'  vno  con  1'  altro,-  cofià  ragione  polTono  anco 
gì' edifici  cambicuolmentc  partecipare    d'e/Ti.   Ma  in  quefto  fàbifogno  ,che   l'Arthitettohab* 
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bia  erandifllma  confideratione  ,  e  non  confonder  mai  lopere  con  il  mefchiar  grordini,  rvno 
con  l'altro-  cola,  e  habbiamo  veduto  far  à  moiri ,  laonde  fono  riufcite  con  poca  lode  . 

Le  COLONNE  di  quefto  ordine  con  Bafc,  e  Capitello  fiano  lunghe  Moduli  IX.  e  tre  quarti: 
laBafe  fia  alta  mezo  Modulo j  ma  il  Capitello  d'vn  Modulo.  &  vn  fello  .  ilqualc  li  dàall 
Abaco  e  quelle  fono  le  più  belle  proportioni  dc'Capitelli.  Ifuftidelle  Colonne  reflanoMo- 
dulivill    &vn  duodecimo,  e  diminuifcono  difopra  il  fcttimo  della  loro  groflezzadapiedr. 

L*  ORNAMENTO  fopra  ad cQe  Colonnc  per  il  quuito  della  loro  aitczza ,  (come  fi  e  detto 
del  Ionico)  farà  Moduli  II.  manco  vn  ventefimo  di  Modulo:  lidiuidein  parti  A  Va  11  Ar- 
chitraue  fc  ne  da  V. al  Fregio  IV.  6: alla  Cornice  coni  Modiglioni  VI.  à  quefto  modo  il  Fregio 
IO  viene  vn  terzo  manco  della  Cormcej  ma  quando  fi  douerà  far  intagli  ali  bora  li  ollerui,  co- 
me fu  detto  dell'ordine  Ionico .  ^  ,  ,0 

1  PiEDESTiLi  per  le  Colonne  di  quefto  ordine  fiano  alti  vna  parte  di  tre  ,  &  vn  quarto 
della  loro  altezza  >  e  faranno  Moduli  1 II.  à  punto:  diu.li  in  parti  V  lì.  de  quali  a  lupenorc 
f.  A\  alla  Cimacia  con  le  lue  Membra;  le  cinque  feguential  tronco,  o  quadro  :  e  le  due  infe- 
'orirma?"noà  tutto  il  Bafamento.  ma  due  terzi  di  parte  va  alle  membra  Corniciate,  ^. 
vna  rvn°terzo  rimane  al  Zocco  fch.etto  inferiore.  Quefto  è  alto  mezo  Modulo:  le  fue 
membra  vn  quarto  di  Modulo;  il  tronco  vn  Modulo,  e  fette  ottani  ,  e  la  Omacia  tre  o  - 
Tui  di  Modulo  e  così  fanno  i  Moduli  fndetti ,  delle  diuifionidi  quefte  membra,  e  d.  quel- 
le llle  Colonne  .  e  loro  ornamenti  fé  ne  parlerà  nel  fine  di  quefto  capo ,  doue  faranno  k  lo- 
20  ro  Sacome  molto  diftinte  .  Hora  paffaremo  a  Colonnati, 
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ordine  Romano  :  e  de^C oionnati ,  ^  Archi  con  i  Ftedefidt  fitto  dk  loro 
Colonne  y  eie  ModuUtioni  delle  loro  ^orte  conuenemlt , 

Capo      XXV, 

Ra  I  cotONNATi  femplici,  nelle  veftigi  antiche  fi  veggono  fino 
hoggidì  quelli  del  Portico  con  tre  IntercoUuanij ,  con  due  Colon- 
ne^óc  i  Pilaftri  su  le  cantonate  à  canto  alle  mura,  (  come  faccia- 
mo'  noi)  e  parimente  dentro  dal  Tempio  di  otto  Colonne  del  Bat- 
tifterio  di  Coftantino  ifolate  ,  e  duplicate  in  altezza,  e  quefìc,  e 
quelle  di  nobiliffimi  Porfidi,  e  pur  diqueft'ordine  Romano.  Pari- 
mente fi  potrebbe  dire,  che  fuffero  i  XII.   Intercolunni)  conleCo- 
lonne  di  Grannito,à  due à  due  accoppiate  infieme.le  quali  loftengo- 
no  gl'Archi  della  parte  di  dentro  del  Tempio  tondo  di  lanta  Coftan- 

23-  nellamagc^iorNicchiadelqualevièilfuofepoIcroditìniiIimo 

Porfido,  contra  l'opinione  d'aìcuni,  i  quali  credono  ,  che  .1  Tempio,  e  quefto  audio  fuQe  di 
Bacco.  Noi  moftraremoi  compartimenti  de' Colonnati  di  più  forte  ,  »quah  potremo  vfare 
40   nePortici,  cdi  dentro  a'facri  Tempij  ,  e  parimente  alle  Loggiede  publici.  e  priuaticdificis 
fecondo  l'occafioni  de' quali  habbiamo  ordinato Loggie.  Scaltri  Colonnan 

E  QVANTo  alColonnatoditreUitercolunnij,  tratto  a  parte  1  Sporti  d^He  Bafi  d.tuor.,  „t,^„  ,. 
fi  diuila  tutta  la  lunghezza  in  parti  IX.  e  duoi  terzi,  le  quali  s'intendmo  Moduli  :  alle  due  «,... 
Colonne.  6ca  duoi pilaftri  di  fuori  fi  diano  quattro  Moduli:  ali  Intercolunnio  di  mezo(vfa- 
todaVitruuio)duoiModuH.  &  vn  quarto:  &  à  quello  à  deftra  ,  e  finiftra  vn  Modulo.eduoi 
terzi  poco  più:  le  proportioni  di  queft.Intercolunnij  fra  loro  fono  t»li,  che  quello  ui  mezo^e 
oufi  il  terzo  più  de  gl'altri.  Volendo  fare  il  Colonnato  di  Vi.  Colonne  fi  aggumgano  le  due 
Colonne,  &i  duoi  Intercolunni)  ,  che  faranno  Moduh  XV.  &  vn  duodecimo:  e  cosi  ag- 
giungendo  due  altre  Colonne  .  &  Intercolunni) .  per  quello  di  VILI.  Colonne  faranno  Modu- 
50  li  XX.  e  mezo  3  oltre  greftrcmt  Sporti  delie  Bafi. 

QvESTi  Colonnati  fi  potranno  alzare  dal  piano  almeno  quanto  vna  Sortobale:  e  U  ali- 
là  con  ^radi  per  maggior  Maeftà  dell'opera:  e  così  comparono  mcgho  le  Baie  de.lc  Colon- 
re;  l'altezza  delle  Colonne,  edegrornamenti  loro  fiano,  come  fi  e  detto  poco  la  .  In  que- 
fte tre  forti  de' Colonnati  il  compartimento  de' Modiglioni  venirà  bene  :  polto  a  piombo 
del  mezo  delleColonne,  ePilaftrivn  Modiglione:  agl'Intercolunni)  minori  c.nquepcrvno, 
&  à  quello  di  mezo  lei  fono  in  tutto  fpaci)  XVI.  ma  al  Colonnato  di  ^'^^^^^  I"^';^^°'^7'J^;'="; 
gonoXXVI.  fpaci),  &  al  Colonnato  di  VII.  Intercolunni)  ne  vengono  XXXVl.  Ipaci;  età 
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mczo,  à  mezo  Pilaftro,  oltre à  quelli  delle  Cantonate:  &  in  ogn  vno  dcfTì  Colonnati rièfcévn 
Modiglione  nel  mczo,  il  quale  toma  molto  bene  per  fare  il  Frontefpicio  :  ed'ellb,  e  de  eli 
Acrotcrij,  e  del  Tetto,  fi  ollerui  quanto  fu  detto  nel  duodecimo  Capitolo  . 

L'  ALTEZZA  della  luce  della  Porta  principale  farà  quattro  parti  di  fette  ,'dal  piano   fino 
fottoa'Lacunan;  del  Soffitto,  ò  fpacij  de'Modiglioni,  onero  di  fci  parti  fino  fotto  all'Archi- 
traue(  che  rifulta  il  medefimo.)  Le  quattro  parti  nano  diuife  in  XIV.  &  un  quarto     e  di  fei 
e  tre  quarti  fi  faccia  la  larghezza  da'  piedi  alla  Soglia  ;  ma  di  fopra  va  raftremata  in  modo  ' 
che  faccia  paralello  il  di  fuori  dell'Erte,  con  le  Colonne,  che  le  Hanno  di  rincontro  •  ecre- 
fcedi  duoi  quadri  trequarti  del  Limitare.   Tutto  il  fuo  ornamento  fia  IH,  parti  delle  XIV 
&:  vn  quarto  della  luce  ,  dc'quali  vna  fi  dà  all'Architraue,  e  tanto  fiano  i  Stipiti,  ouero  Erte   io 
dicfia;   vna  parte  manco  vn  quinto  al  Fregio,  &  vna  ,  &  vn  quinto  alla  Cornice  piana 
meno  la  Gola,  &Orlo,  che  fi  danno  poi  alla  Cotnice  del  Frontefpicio.  Le  Cartelle  àdeflra* 
e  finiftra  delle  Zanche,  delle  Erte  fiano  groffe  la  metà  della  Cornice  :  &  vengono  tre  quinti 
della  groflezza  di  eifc  Erte;  da  balTo  pendino  le  loro  Volutine ,  e  le  foglie  dalia  luce  in  siù 
e  col  di  fopra  vadino  à  fino  fatto  alla  Cornice  .  ' 

Q^VANTO  alrefirignere,  ò  raftremare  fopra  la  luce  delle  Porte,  e  fi  potrebbe  fareàpro- 
portioneanco  delle  Pilaftrate,  nonfi  debbe  fare  ad  ogni  forte  di  Colonnato:  come  hanno  far- 
to  molti  5  ma  quando  il  di  fuori  delli  Stipiti,  ouero  Erte  ftanno  in  fuori  dal  centro  delle  Co- 
lonne, che  fanno  l'Intercolunnio  di  mezojaccioche  il  raftremare  del  di  fopra  della  luce  fac- 
,  eia  paralello  con  la  diminutione  delle  Colonne,  cquefte,  e  quelle  facciano  corrifpondenza.  2» 
E  di  quello  mtefe  Vitruuio  ,  quando  dille ,  che  le  Colonne  de  gl'Intercolunni;  delle  due  fpecie  ' 
più  nftrette  leiiauano  la  vita  à  gli  Ornamenti  delle  Porte  j  come  interuiene  diquefta  ,  e  farà 
anco  di  tutte  le  altre  di  cotai  Colonnati  :  e  parimente  quelle  de' Colonnati  dell'ordine  Co- 
rinto ,  e  fi  vede  anco  auuenire  nella  maggior  parte  delle  Porte  de'Colonnati  antichi  .  A  que- 
cap!"/'  ^^°  ^ff^"°  Vitruuio  raftrema  meno  le  Porte  più  alte,  e  quafi  con  quell'ifteflo  ordine  diminui- 
Ice  le  Colonne  :  e  perciò  la  luce  della  Porta  della  Rotonda  di  Roma,  elfendo  alta  più  di  33. 
piedi  denoftri,  e  larga  16^.  è  poco  raftrcmata  di  fopra,  e  quefte fono  le  caufe ,  perchedeb- 
biamo  far  tali  raftrcmarioni . 

In  oltre  quefto  paralello  accompagna  molto  bene  con  la  diminutione  de'Pilaftri:  i 
quali  fuflero  appoggiati  a' paricti  à  deftra,  e  finiftra  di  efi^a  Porta,  e  di  rincontro  alle  Colon-  3^ 
ne  di  fuori;  e  tanto  più  fi  conuienequefto  facendo  riquadri  ,  &  ornamenti ,  come  à  quelli 
della  Rotonda,  e  fimiglianti.  Adonque  per  tute  quefte  ragioni  non  fi  debbono  mai  raftrema- 
re le  Porte  ,  che  fi  mettono  fra  gli  Archi .  Per  cflempio  delle  Porte  antiche  raftrcmate  di  fo- 
pra habbiamo  quella  della  Rotonda  j  vna  à  fanta  Sabina  ;  la  Porta  ,  e  le  Fencftre  del  Tem- 
pio di  San  Stefano  Rotondo  vicino  al  Teuere  ;  e  parimente  del  Tempio  Rotondo  à  Tiuoli , 
e  molte  altre.  Con  liftefie  parti  fi  faccia  poi  la  parte  mobile  della  Porta  più  ornata  di  quella 
del  Colonnato  Ionico  ,  così  di  quadri  didiuerfe  grandezze, come  anco  di  adoppiamenti do* 
Fregi,  e  riquadrature,-  come  fi  vede  nel  Difegno  .  / 

Se  IN  quefti  Colonnati  fi  fatanno  Nicchie,  perche  facciano  ornamento  ,  la  fommità  lo- 
ro fia  à  liuello  con  la  luce  della  Porta,  e  da  piedi  ftiano  alquanto  più  alti  da  vna  Falcia d'vn  40 
Picdcftilo,  che  viene  vna  parte  di  III.  &  vn  quarto  dell'altezza  delle  Colonne:  e  facendo- 
fi  in  vece  loro  Feneftre  ,  pofino  fopra  alla  Cimacia  .  Per  maggior  ornamento  di  quefti  Co- 
lonnati la  Cornice,  &  il  Fregio  della  Porta  girino  tutto  oltre  di  baflTo  rilieuo,  e  da  alto,  e  da 
baftb  à  diritto  de'Nicchi,  fi  faccino  requadri,  per  Storie,  &  altri  abbeUimenti. 

Segue  il  Difegno  del  Colonnato  femplice  dell'ordine  Rpmano,  con  tutte  le  fue  parti  no- 
tate de  Moduli ,  e  poitioni. 
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Ancora,  che  non  habbiamo  elTempi  molto  degni  fra  l'opere  degl'Antichi  ;  peri  qualifi 
poflì  vedere,  come  facclllro  gì' Archi  fcmplici  con  le  Colonne  Romane,  chepofino  fopraal 
piano  :  tutcauu  lì  porranno  cauare  da  queUi  degl'ordini  pallati,  e  da  gl'altri ,  che  feguiranno 
dell'ordine  Corinto.  Noi  ne  daremo  precetti,  e  regole  j  accioche  venghino  proportionati , 
e  di  bella  ibima  ,  e  di  quelli  fi  potremo  leruire  in  molte  occafioni  cosi  pubhche  ,  come  pri- 
uatc,  ede'qujlihabbiamofatto  Altari,  e  Depofiti ,  e  tra  gli  altri  quello  del  Sereniifimo  Doge  j 
Nicolò  da  Ponte  nella  Carità,  Scaltre  opere  .  Le  Colonne  per  quelli  Archi  fi  potranno  al- 
zare dal  piano  con  vna  Sotcobalc  :  e  fi  falirà  ad  effb  con  qualche  grado  per  le  ragioni  dette. 
L'ornamento  fopra  d'efle  ;  e  l'altre  cosi  fi  facciano,  cornee  detto  poco  fa;  edelFrontefpicio, 
o.ii>.«,  come  fi  difleal  duodecimo  Capitolo;  e quefto badi  quanto  all'altezze.  I» 

Q_y  ANTO  a'  loro  compartimenti  da  mezo ,  à  mezo  alle  Colonne ,  ò  Pilaftri  maflicci ,  fiano 
Moduli  VI.  e  mezo  :  la  groflezza  delle  Colonne  vn  Modulo ,  &  efchino fuori  tanto ,  che  '1  fiore 
da' lati  de' Capitelli  venghino  intieri;  e  così  fpiccheranno  con  maggior  grana  da'  Pdaftri.eferuo 
.'      anco  per  Soffitto  dell'  Architraue  ;  quando  egli  fcorre  tutt'  oltre .  I  Pilaftri  mafficci  con  le  AIcc- 
i|      te,  e  la  groflezza  della  Colonna  farà  vna  parte  di  due,  &:.vn  terzo  della  larghezza  dell'Arco  ;raà 
;,      ne'latieflbPiIaftiofia  grofio  quanto  vna  Aletta  ,e  tre  quarti  di  Modulo  della  Colonna  ,  e  l'altro 
'      quarto  refti  per  fare  il  Contrapilaftro  di  dentro  da  effb  Pilaftro  i  così  per  ornamento  ,  come  per 
regger  la  volta  del  Portico .  L' Alette  à  deftra,  e  finiflra  della  Colonna:  vengono  poco  più  di  cin- 
que duodecimi,  e  mezo  di  Modulo:  fiano  da  capo  a' piedi  fatte  d'vn  pezzo,  e  tutte  à  piombo:  e 
Cusì  rendono  molta  gratia  all'opera.  20 

Gl'archi  vcniranno  larghi  iV,  Moduli;  e  quafi  fette  duodecimi  di  Modulo:  crefcono  di 
jf      duoi  quadri  tre  duodecimi  di  Modulo;  e  da  là  in  sii  fin  fotto  all'Architraue  rcfta  cinque  fefti  di 
'•■      Modulo  ,pcr  l'altezza  del  Serraglio  dell'Arco  :  che  è  quanto  dalla  fommità  delle  prime  foglie  de'- 
Capuelli  in  sii  ;  e  tutto  infieme  è  quanto  la  Colonna,  e  Sottobafe.  L'Arco  viene  di  mezo  cerchio , 
e  di  più, quali  vnquarto  di  Moduloper  vantaggio  di  quello,  che  iieua  l'Impoftacol  fuo  Aggetto. 
\  L' A  L  T  E  z  z  a  dell'  Impufta  de  gli  Af  chi  lìa  vna  parte  di  XIII.  e  meza,  dal  piano  fino  alla  fom- 

'      mità  d'cfla  :  e  così  viene  proportionata  ad  vna  Cornice  femplice  fopra  a'  Pilaftrini.  La  fronte  dell* 
Archiuoho  da  vna  parte  di  IX.  e  tre  quarti  della  luce:  e  tanto  fi  facci  anco  da  piedi  !a  larghezza  del 
tip.  13.  Serraglio  dell'Arco,  e  fi  vadi  allargando  all' insù  .  Dell' ornare  i  Scrragl;  fc  ne  è  detto  à  baftanza 

altroue.  A  qucfto  companimento  tornerà  molto  benei  Modiglioni,  &  i  lord  fpacij  tra  mezo  5   ^o» 
i     perche  vi  è  \  n  Mi  diglioneà  mezo  alleColonne,  e  XII.  fpacij  ,&vndcci  Modiglioni  fra  cfiì  :  va 
Moduflioncnci  mezo  torna  molto  comodo  perfareilFrontefpicio,  &aU'hora  fi  facci  rifalire  tut- 
to oltre  r  ornamento  ^.\i.  vna  Colonna  all'altra . 

L  A  Porta  principale  douendo  farfi  quadra  la  fommità  dell'Impofta  fia  à  lineilo  della  fua  Cor- 
nice ;  onde  la  luce ,  farà  IV.  parti  di  fette  dal  piano  all'Architraue  ;  ma  fi  faccia  tonda  à  differenza 
delle  altre,  cnc  faranno  in  qucfto  ordine:  la  fua  larghezza  fia  meno  della  luce  dell'Arco  di  fuo- 
ri è  la  groflezza  ,  che  le  gira  tutto  intorno  delle  proportioni  foddette,  e  le  facci  ornamento 
l'impofta  de  gl'Archi  di  fuori:  à  quefta  entrata  fi  potrà  falirc  con  gradi  per  accrefcere  maggior 
macfta  .  La  parte  mobile,  che  fi  apre  vna  di  qua,  e  l'altra  di  là  all'indentro  dall' Importa  in  giù 
fiano  duiife  in  duoi  quadri  di  differenti  grandezze,  e  recinti,  e  Fregi  ;  come  rapprefcnta  il  Dife-  40 
gno  ,  e  ne  habbiamo  trattato  altroue  largamente. 

1  NICCHI,  ò  perche  faccino  ornamento  da  fc,  òper  Fineftre  quadrangulari  ;  per  dar  lu- 
me alle  parti  di  dentro  ,  fi  faranno  pofare  fopra  vna  Cimacia  di  Piedeftilo  d'altezza  d'vna  par- 
te di  quattro,  &  vn  quarto,  che  farà  dal  piano  fino  fotto  all'Architraue  di  fuori.  IBafamenti,  e 
Cimbia  della  Colonna  ,  la  Cimacia  ,  e  l'impofta  fcorrino  tutto  oltre  à  lungo  le  mura.  I  Nic- 
chi, ò  Fineftre  con  la  Ibmmità  loro  vengono  alquanto  più  balli  del  principio  dell'  Impofta  de 
gli  Archi,  &  ancora  efil  fiano  ornati  d'impofte  ,  e  Modoni  conuencuoli. 

Segue  il  Difegno  degl'Archi  femplici  dell'ordine  Romano  j  con  tutte  le  loro  parti  notate  de' 
Moduli,  e  pottioni. 
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ASPETTO 


"    DE  Gli      ARCHI 


X^     •  R.OMAMI 


»i^ii»  »  I  »»    ~ 


.X    ;,^.;: 


no  Deir  Archi  Jvitt.  di  Vinc.  Scàmozzi , 

P  vò  occorrere  di  qncfto  ordine  Romano  di  far  iCoIIonnaticon  i  Piedcaili  (otto ,  come  fecero  gli 
Aiuichi ,  e  li  può  dire  ,  che  fiano  tali  f'b^nche  di  mediocre  grandezza  )  quelli  dentro  dalla  Bafilica,  che 
Adriano  Imperatore  edificò  in  honore  di  Plotina  moglie  di  Traiano  ^  come  diccirimo  à  principio.  Tut- 
tauia  1  compartimenti  di  queftì  Colonnati  iòno'ftati  del  tutto  tralafciari  da,'  moderni  Architetti,  in  tan- 
to, che  pare,  che  fi  (ìanofcordati  a  fatto,  ò  fieno,  che  non  volcllerovlar  diligen?ain  elfi  Perciò  cercare 
mo  di  defcriuere i  loro  compartimenti ,  eModuli  jaccioche  fi  potiamo  fenfirc  d' cffi  ne  oli  edifici  publi 
CI,  e  priu.iti  ;  come  habbiamo  fatto  noi  più  vohe,c  iì  può  comprendere  ae  DifcgnideirSpcrc  noftre. 


L   i^  ITE  ZZA 


Vibro  j. 


de"  Piedeftili ,  delle  Colonne,  de  gli  Ornamenti  (opra  d' effejliano  delle  proportioni 

dctrc  à  principiadi  quefto  capojeparimente  il  piano  fi  elleuerà  da  terra  ^al  qiuile  fi  lalirà congcadi  per 
1  rifpettigià  detti .  Volendo  farcii  Colonnato  minore fia  oltrea'  fportide'B4Ìamenti,dmifa  tutta  Ja  hin-  io 
ghczzaaldi  fuoride'  Pilaftri  in  parte  XII.  manco  vnfefto;  equcfti  fono  Moduh  :  le  Colonne,  e  Pilaftri 

ne  haueranno  quattro.- r  Intercolunnio  di  mezo  III.  &  vn  terzo;  ma  quelli  à  delira,  e  finiftra  II! Moduli, 

-'i,    ^  vn  quarta;  per  vno,  de"  quali  ne  parlò  Vitruuio  lodandoli  molto:  e  cofifono  diftribuitii  Moduli:!' 

..broj.    Intercolunnio  di  mezo  èpocomcno  della  meta  più  de  gli  altri  ,&  hanno  quella  proportione ,  che'il 

■     XXVir..  al  XL.  Al  Colonnato  di  VI.  oucro  di  VIII.  Colonne  fi  croceranno  le  Colonne,&  Intercohm- 

ni;  àdeftra,e  finiilrarall"  vnofarannoModiUi  XVIII.  &  vn  terzo  di  Modulo,  &;  all'  altro  Moduli  XXV. 

manco  va  fefl:o.  di  Modulo  j  e  di  più  gli  Aggetti  de'  Palamenti . 

Ad,  ogni  Colonna,ePilaftrofi  metterà  vu  Modiglione ;à  gì' latercolunni) minori  veniranno  fei" 
.  „    fpacij,&:  a  quello  di  mezo  VIII.  oueveaira  in  mezo  vnModiglionci  il  quale  torna  moltobene  per  fare 
c4.L''  *^  f  rontelpi^ìoTtiel  quale  k  neparlò  akroue ,  Il  Colonnato  di  quattro  Colonne;  da  mezo  à  mezo  Pila- 

ftro  fono  XX.  fpaci;f,:à  quello  difeiColonne  farajino  XXXII.  <i<:  all' altro  di  otto  vemrebbono  XLIV.  za 
fpacij jcon  1  loro  Modig-fioni .  Occorrendo  à  fare  li  poggio  tutt"  oltre,ouero  à  parte  di  efli  Colonnati(  co- 
me fi  debbe  all'  opere,  che  fono  ad  alto  )  fi  leghino  le  Ciiwacic  ,&  i  Balamenti  dallVno  all'  altro  Piedefti- 
lo  i  in  modo ,  che  i  Balauftri ,  ò  altra  cola  fra  polla  per  chiudere  ,  lliano  à  hnca  col  proprio  centro, delle. 
Colonne, e  de" PieJeHàh, che  Vitruuio  chiamò ScamiUi  ,&:  Alueolotto ., 

Ho  R  A  parlaremo  della  Porta  principale  per  quelli  Colonnati  :  l'altezza  dal  piano  fono  fotto  à 
fpacij  de' ModigIioni,(^che  farebbe  anco  lineilo  de'Lacunari)  del  Soffitto,)  fi  diuidain  VII.  parti  vguali, 
e  di  quattro  fi  fdcciaraltezza  della  luce  della  Portaj  elfi  luce  fi  diiii,da  in  parti  XIV.  &  vn  quarta  delle 
quali  le  ne  danno  VI.  e  tré  quarti  allilarghezza  dapiedi  alla  Soglia  >  le  Erre  lliano  paralelle  col  di  fuori 
delle  due  Colonne  di  mezo,c  cofi  ella  viene  al  quanto  riftrettach  lòpra,e  riefce  di  duoi  quadri,  e  di  più 
trequarti  della  grollezza  del  limitare  .  Tutto  l'oriuinentalopra  ella  Cu  IH.  parti  delle  quiccordeci,  &  30 
vn  quarto  j  per  Architraue,  Fregio,  e  Cornici;  delle  altre  cole  li  oflcrua  quanto  è  detto  nella  Porta  del 
Colonnato  fempJ  ice  di  quello  Ordine»  UixDbile  della  Porta  fi  potrà  lare  in  due  parti  da,  alto  à  baffo  i 
onero  con  Poflerna  fermadifoprajcomevfaronogr Antichi,e  riquadrata  à  forme  di  di uerfe  grandezze, 
e  recinti  con  Cornici ,  eFregi,  chefaccianocorrilpondenza  con  leCimaci,  eBafamenti  de'  Piedeftili. 
Facendo  Fincilre  lapartefuperiorelliaàliuelloconlaluce  dellaPorta,&  il  da  piedi,  alquanto 
più  alte  delle  R.ifc  d.^leCjlomej  e  cofi  verrebboiaampie,&  alte  per  luoghi  molto  nobili,  e  fi  potran- 
no ridurre  in  Nicchie  con  Modoni,  Impolle,  e  requadri,  e  fimili.  Sotto  d'clfe  fi  facciano  di  Baffo  rilic- 
uoleCimacie,  e  Balamenti,  à  lungo  le  mura,  e  coli  il  Fregio,  e  Cornice  della  Porta  ;  poi  a  diritto  de* 
Nicchi  j  cofi  ad"  alto,  come  à  ballo  fi  facciano  q^uadri,  incal&ti,  erecinti  j  ne' quali  fi  poflono  far  40». 
Storie,  efimih  ad'ijrnamenti  j  le  quali  cofecrelcono  dibellezza,  Sfornamento  all' opera,  e  fi  veggono 
in  Dilegno. 

Segue  il  Difeguo  del  Colonnato  Romano  con  i  Piedeftili ,  e  tutte  le  loro  parti,  contrafegnate  di 
Moduli,  e  portioni. 
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^nc  srnm 


irz  Dell'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi . 

Gli  antichi  vfarono  di  fare  molte  voJtc  gì'  Archi  con  i  Picdeftili  fotte  le  Colonne  nelle  ope- 
re  loro  grandi  ,efcgnalate?  tra  le  quali  fi  vede  fino  hoggidil*  Arco  tanto  lodato  di  Tito,  non  lungi  dal 
Tempie  della  Pace,  il  quale  fu  il  primo,  che  fuifc  fatto  à  Imperatori;  ci'  vnoèl'  altro  del  trionfo  di  Gic- 
rufalcmmc.  Vi  è  parimente  l' Arco  di  Settimio  Seuero  j  oJcre  allcradici  del  Campidoglio  -,  e  finalmente 
per  memoria  l'Arco  di  Coilantiiio  vicino  al  Colifco:  le  quali  opere  fono  d"  ordine  Romano,  e  furono  fat- 
te delle  Vittorie ,  e  Trionfi  di  varie  nationi ,  come  inoltrano  i  loro  titoli.  Ne  fono  anco  de  gì'  al  tri ,  &:  in 
Verona  quello  de'  Leoni  tiene  di  quefla  maiiera,  &  altrouc,  i  quali  tralafciamo  per  breuita  del  fcriuerc  . 
Noi  descriveremo  IcproportionideCTl' Archi  dell'ordine  Romano,  ad  imitarionc  di  que- 
gli,  che  fecero  gli  AntÌLhij  e  potiamo  reniirfi  d' eln  ne  gì'  edifici  publici ,  e  priuati;  come  habbiamo  tat- 
^^j^    to  noi  per  occafione  d  '  Art  hi  Trionfali  temporanei  nel  pafiaggio  della  Screniifima  Imperatrice ,  Maria  io 
"  jjft.    d' Aurtriaper  Vicenza,  come  anco  in  altre  ope  re.  Pninaellcuarcmo  da  terra  il  piano  per  alquanti  gra- 
di, come  fi  è  detto  più  volte . 

Q_v  ANTO  al  compartimento  perqucfti  Archi ,  Io  fpacio  da  mczo ,  à  inczo  leCoIonne ,  ePilaftri 
tra  Arco ,  e  d'Arco ,  fia  Moduli  VH.  e  fette  duodecimi  di  Modulo  :  ìe  Colr-nne  a  ppoggiatc  fono  groffc 
vn  Modulo  ,&  cfcono  alquanto  più  della  metà,  e  peni  fiore,  e  per  dar  iluffittoairArchitraue.il  Pila- 
Uro  fra  gli  Archi  >  comprelo  la  Colonna ,  e  le  due  Alette  riefce  vna  parte  di  due ,  e  du\>i  terzi  della  lar- 
ghezza dell'  Arco .-  la  grolfczza  ne'  fianchi  fia  quanto  vna  Aletta ,  e  tee  quarti  di  Modulo  della  Colonna 
ci'  altro  quarto  uaptrlolporger  del  Pilaftrmoperornanu'nto^^cper  regger  la  voltadel  Portico  .  La 
fronte  delle  Alette  à  canto  le  Colonne  veniranno  lette  duodecimi  j  e  mezo  di  Modulo  j  e  tanto  farà  anco 
<{amezoàmczo  M  >dug;ione:fi  facciano  da  alto  a  baifo  tutte  d' vn  pezzo,  come  fi  vede  negli  Archi  io 
Trionfili  antichi ,  e  quelle  sa  leCa:itonate  vanno  diminuite,  come  Pilallri  ,ecoh  rcnderano  bellezza . 
Le  m  1  s  V  R  e  de' Piedeftili , Colonne  , &  Ornamenti  lopia d' cife lì oifcrui  qiiu.  t  j nabbiamo  det- 
to apruicipia  di  quello  capo .  GÌ'  Arciii  veiuraoo  in  altezza  dal  pian-j  m  su  due  taati  della  loro  iarghez- 
?.a  j  e  di  pia  tre  qua  rtiii  Modulo.  Dalla  ib.nimtà  loro  m  su  fin  forco  all' Arcnitrauc  reftavn  Modulo 
pcrraltezzadelScrragliOjecofifànncapuntoraltezzadc'PjedelIiii,  edeiieColoniie.Gli  Archilono 

di  mezo  cerchio, e  per  la  veduta ,  che  Leua  1'  Aggetto  deijplmpotic  le  le  da  di  più  tré  du'  decimi,  e 
mezo  di  Mudalo.  L'Impoiladouecoinuiciaà  girare  l'Ai  co  fia  alta  quanto  il  Fregio, eia  Coruice  della 

l\jvta  principale  ,meno  1'  Orlo,  e  la  Gola  diutta .  La  fronte  dell'  Archuiolto  lia  vna  parte  di  I  X.  e 
riè  quarti  delia  larghezza  della  lualuce.  b  tanto  farà  anco  il  da  piedi  dei  Serraglio  dell'  Arco,  e  da  indi 
jn  su  il  vadi  allargando,  e  la  fua  altezza  è  d' vn  Modulo  ;  de  gì'  ornamenti  de'Scrragli  ne  diccflimo  à  ba-  30 
ftanza  altrouc . 
^apir-         I N  (vv  E  s  T  o  compartimento  tornerà  molto  bene  i  Modiglioni  mettendone  vno  à  diritto  d  ogni 
Colonnare  rincontro  a'  P  laftrirra  quali  vcugtìno  XIV.  lpaci>con  vn  Modiglione  nel  inczo.-il  quale 
torna 3 propofito volendo f ir  ancoilFrontefpiccio  ..E lìano  auuerntiiftudiofi,cieiatuttii Colonnati, 
&:  Archi  di  queft'  ordine  Romano  i  compari  .menti  de' Modiglioni,  e  de'  loro  ipacij  vengono  giultiihmi  ; 
e  da  mezo  a  mezo  Mod-glitme  comprcfo  lo  Ipacio  vilono  ci; .  quc  duodecimi ,  e  mczo  di  M.dulo  .Le  A- 
lette  su  le  Cantonate  con  la  loro  diminuitione  vanno  à  ntr  u  re  il  compartimemto  de  Modiglioni,  e 
principio  delle  ConiJce,&:  effe  potranno hauere  le  loro  Bau  ,e  Capitelli d;  tutto  jodi  ballo  nlicuo. 
■quanto  al  tetto  y  Frontefpicio  Acroteri; ,  e  l' altre  cole  conueucuoli  a  quclb  Archi ,  fi  ollerui  quanto  li 
^ifl'e  altroue  ,pcrnonrwpài:arelemedefime  cole  .  .    .      4^ 

#P-ji.  Le  pROfoRTiONi  di  Ila  Porta  principale  fararno  quefte,  che  diuifa  l'altezza  doue  potano  i  Pie- 
deftili fino  allaforam:tà  dell'  Importa  de  gì'  Archi ,  m  parti  XVi  I.  &  vn  quarto  i  comprcfo  anco  quel- 
lo, che  licua  la  Gola  diritta,  e  lOrlo.LtiXiV.  &  vn  quarto  inferiori  farà  l' altezza  della  luce,  che 
ricfce  a  punto  quattro  parti  di  fette,  che fnlfe  dal  piano  fin  fotto  all'  Architrauc;  U  lua  larghezza  da 
I  piedi ,  e  da  capo  ^  perche  (  per  le  ragi^jni  otttc  poco  fa  ella  non  va  diminuita^  fia  parti  V I.  è  tre  quarti  ;  e 
cofi  crcfce  di  duoi  quadri  tré  quarti  della groflezia  del  limitare .  Poi  delle  tré  parti  fuperiorifi  lai  or- 
nanìcntodiclìa  Purta.-dc  quali  fi  da  vna  parte  all'  Architraue,  e  tanto  fiano  in  fronte  le  Erte  j  al  Fregio 
viene  quattro  quinti  di  parte  ,&  alla  Cornice  à  Lineilo  vnapartc ,  Se  vn  quinto  meno  l' Orlo ,  e  la  Gola 
diritta  Ccomc  diceifimo  poco  fa ,  )  e  torna  il  medefimo ,  che  di  vedere  in  X  V.  parti ,  ci'  Importa  vienea 
puntu  quanto  quertaConuce,  Scil  Fregio ,  eie  membra  deli' vna  accompagni  buona  parte  quelle  dell 

altre.  r   /r     •  ^' 

Delie  altre  cofc,  eh' afpettano  al  finimento  di  qtiefta  Porta,  alle  Nicchi,  cFineftrc,  fi  oflcrui  quan- 
to fu  ut  ttu  poco  fa .  Nel  Difcgno ,  che  feguc  fono  efpreffe  tutte  le  cofe ,  eh'  apparteng-'no  à  queftì  Archi  » 
&ilcomp;irtimcntodcllaPortamob!le  coni  luci  quadri,  e  recinti,  e  tutte  le  cofe  fanno  accompagna- 
menti. Delle  membra,  e  forme  de  fiedertih, Colonne j  Ornamenti, Siimpoft^^ci^^  par lera poco ap. 
prtuo ,  e  iiiOltrcfà  le  loro  Sacome  m Dileguo,  txt:  t  t  e 
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1 1 4         V  DelJ'Architetc.  di  Vinc. Scamozzi,' 

DELLE  PROTO RTIONJ,  E  MISVKE  T ARTICOLARI 

de'  Piedefitli,  e  "Bafe,^  altre  parti  dell'ordine  Romano:  e  de>Capitelli^ 

^  ornamenti  [opra  alle  loroC  donne.     Capo  XXVL 

A  COLONNA  dcllordine  Romano  ha  la  Cimbia.  &  vn  tondino  da 
picdi,c  per  fe,e  per  ornamento  dellaBafa.  Intorno  al  fufto  fono  com- 
partiti  XXIV.  CanalJ:le  groffczzc  tra  cfll  fiano  vna  parte  di  tre ,  e  duo! 
terzi  della  loro  larghezza,  e  profondino  per  Ja  metà.  La  pianta  della 
Bafa  fi  forma  d'vn  ModuIo,e  poco  più  di  tre  ottani  per  quadro-e  quc-  i  o 
fti  fi  danno  periSporti  d'ambe  le  parti.  Ella  è  alta  mezo  Modulo  dmi- 
fo  in  fci  partirle  fue  membra  fono  fei  circolarijcioè  Thoro,Liftcllo,Ca- 
vctto,Liftelio,Aftragato,(ò  tondino)c  Thoro  inferiore:  e  poi  la  tauo- 
^,w  ^^.^w-^v^-v.w  Inquadra,  la  quale  eflendofopra  a  Picdeftili,  con  grafia  s'vnifcc  alla 
,  x      j  .       p'"^cia:  quefte  membra  hanno  peri  loro  Aggetti  tre  ottam  di  Mo- 

dulo, o  poco  più.-  de  quali  h  potrebbono  intagliare  i  duoi  Thori. 

Sotto  alla  Bafa  è  il  Picdeailo.il  quale  eflendo  vna  parte  di  trc,&  vn  quarto  della  Colonna  rie- 
fce  alto  tre  Modui.  a punto.-fi  diuide m  Vili,  partijvna alla  Cimacia.cinquc  al  Tronco,ò quadro.c 
due  al  Bafamcnto  con  le  fue  membra  .  L'altezza  della  Cimacia  è  tre  ottaui  di  Modulo  ,•  d.u.dcfi  in 
parti  fei,  &  vndeci  duodecimi,  e mczo.Le  fue  membra  fono  otto:  Orlo,  Cimaciu.  Falco  ,  Liftello  ,  20 
Vouolo  Roftrato.  Tondino,  Gradetto,  e  Goletta  inferiore,-  fi poflTono  inragliareil  Cmaci<. .  il  Vo! 
uo b.  e  la  Golettainfenore:  tutto  1  Aggetto  è  poco  meno  di  tre  duodecimi,  e  mezo  d.  Modulo. 

L  ALTEZZA  del  Tronco  del  Piedelì.loè  alto  vnModulo,  efette  ottaui:  la  fua  larghezza  per 
ogm  vcrfo  e  vn  Modulo  ,  e  poco  pi ù  dj  tre  ottauii  quanto  la  tauola  del ia  Baia.  Le  membra  del  Bafa- 
niento  vengono  alte  vn  quarto  d.  Modulo  diuifo  in  parti  quattro ,  &  vn  fefto ,  e  fono  it\  :  Goletta  . 
Gradetto.  Tondmo,Gola  maggiore,Liftcllo.e  Thoro  -,  de'  quali  fi  polfunoinragliare  le  due  Gole  . 
L  Aggetto  e  quattro  ventefimi,e  mezo  di  Modulo.  L' infima  parte  del  P.edeftiloè  il  Zocco  alto 
mezo  Modulo  e  per  ogni  verio  vn  Modulo.e  nuoue  ventefimi  di  ModulcOlt re  al  Piedeftilo  fon- 
u.  leAicttcdeIPilaftto,Ie  quaU  fannofianchialla  Colonna,  edi  rincomro  al  piede  d'ella  lonolar- 
ghefci  duodecimi,  e  mezo  di  Modulo  . 

A  SINISTRA  della  Baia  è  la  Sacomadeirimpofta,&ArchiuoIto  de  gl'Archi  minori.L'Impo.  ^"^ 
fla  e  alta  quafi  dicci  ventefinii,c  mezo  di  Modulo.Hà  di  Aggetto  duoi  noni  di  Modulo  :  diuidcfi  in 
parti  vndeci,&  vn  duodecimo:!e  fue  membra  fono  dieci  Orlo,Cimacio,Fafcia,Liftcllo:Gola  mae- 
giore  Tondino,Gradetto,Goletta.L.ftello,e  Colanno ,  de'quali  G  potrebbe  intagliare  il  Cimacio. 
la  Gola  magg.orce  la  Gola  inferiore.  L' Archiuolto  è  alto  fette  quintidecmi  d.  Modulo  ;  fi  diuide 

inpart.fette,eduoiterzi,perIefuemembra.Orlo,Cimacio,Tond.no,Fafciamaggiore,Vouoletro.c 
Falcia  minore;quefta  e  vn  terzo  meno  dellaltrasfi  potrebbe  intagliare  il  Cimac.o,&  il  Vouolctto. 

A  PARTE  delira  del  Piedcftilo  è  l'ornamento  della  Porta  principale  dentro  da  gl'Archi  ma^- 
gioriila  fua  altezza  e  vna  delle  quattro  parti.e  tre  quarti  della  luceyviene  vn  Modulo,e  poco  meno 
d.  fette  duodec,m.:fidiu.dcinXV.  parti,airArchitraue  V.  al  Fregio IV. &  alla  Cornice  Vl.Quctta  xo 
e  alta  (ette  duodecimi,  e  mezo,e  tanto  ha  di  Sportoj  diuidefi  in  fei  parti  manco  mezo  duodecimo, 
dia  e  comporta  di  vndeci  membra  :  Orlo ,  Gola  maggiore,  Gradetto ,  Cimacio,  L.ftello.  Vouolo . 
Oradetto,Fafcu,Gradetto,e  Gola  inferiore.de'qual.  le  ne  poffono  intagliare  il  Cimacio,  Vouolo,c 
Ooietta  intcriore.  Lo  Fregio  è  piano,  altopocopiùdicnque  duodecimi  di  Modulo;  difopra  ha 
vn  L.ftello,  e  da  piedi  s'vnifce  con  l'Architraue,  e  fta  à  diruto  della  prima  Fafcia .  L'Altezza  deli'- 
Arcliitraueefc.  duodecimi,  e  mezo  di  Modulo;  fi  diuide  in  parti  fette,  e  duoi  terzi:  egli  ha  fei 
membra  :  Orlo  Cimacio ,  Tondino  ,  Falcia  maggiore,  Vouoletto ,  e  Fafcia  minore,  quefia  è  va 
terzo  minore  cella  luperiore .  Le  Cartelle  a  quefta  Porta  s'inuogliono  fotto  alla  Cornice,  e  con  le 
loro  Volute  minori  pendono  dalla  luce  in  giù,  e  fono  in  fronte  larghe  per  la  metà  della  Cornice  . 

A  SINISTRA  delPiedcailoèrinipolhpcrqucftiArchi:  la  fua  altezza  è  quanto  la  Cornice  50- 
dalla  Gola  luperiorc  in  giù,  &  anco  il  Fregio  tramutato  in  due  Fafcie,  l'vna  maggiore  dell'altra:  le 

membra  d.eflacorrifpondonomoltoconquelle  della  Cormcegia detta, edcirimpoft^niinore:e 
fi  pofl-ono  in t  agi, are  ,1  Cmacio ,  e  la  Gola  maggiore ,  e  la  minore  .  L'ArchiuoIto  di  quefta  Impo- 
fta  e  otto  quintidecimi ,  e  mezo  di  Modulo  :  le  lue  membra  fono  fci ,  quante  fono  quelle  dell' At- 
chiuolto  minore,   e  con  le  medefimc  proportiom  ,  &  intagli  . 

Segue  .1  D.fegno  delle  Modonature  della  Baia,  Piedeftilo,  Impofte,  &  altre  parti  dell'or- 
diuc  Romano  :   comrafegnatc  di  Moduli,  portioni,  e  mmuti. 

le 
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BASAMEN^TI  BEL  ORDINE  ROMANO 


ii(f       .    DeirArchkett.diVinc.Scamozzi,    ^ 

Il  fvsto  della  Colonna  Romana  diminuifccvn  fcttimo  delia  groflezza  del  piede  :  fal- 
che nella  parte  fupcriorc  rimane  fcifettimi  di  Modulo:  ha  vn  Tondino,  &rn  LillcHo  ,  il- 
quale  con  la  l'uà  Cimbia  fi  vnifcc  con  gratia  .  Per  formar  bene  il  Capicello  Romano  fa  bifo-      1 
gno  non  meno,  che  à  gli  altri  la  pianta,  &:  anco  l'Iinpiedi.  } 

Per.  la  Pianta  fi  faccia  vn  quadrato  perfetto  d'vn  ModuIo,e  mezo  per  lato;nel  quale  fi  tirino  le 
di.igonali,e  diamctrali,ches'incrocciano,c  la  diuidono  in  otto  parti  vguali.Dai  centro  verfo  gli  an- 
guii,fi  fcgni  à  fquadrodellediagonali  vnModuioper  parte:equefte  fono  rcftrcmita  delle  quattro 
corna,icqualjfono  larghe  vn'ottauo  di  Modulo.e  con  gli  Anguli  loro  toccano  i  lati  del  quadrato.      : 

Tolto  la  lunghezza  da  angulo,  ad  angulo  di  elle  Corna  ,  conquefta  allargatura,  e  Bafa     '\ 
(per  via  d'interfecationi  )  fatto  vn  triangolo  equilatero  fi  forma  la  curuatura, ò  cauo  dclI'Aba-  ^^ 
co,  in  tutte  quattro  le  parti  ;  che  farà  vn  ffto  di  Modulo  .  Nel  mezo  di  clfc  curuature  van- 
no I  fi.in  larghi  vn  quarto  di  Modulo,  e  ftiano  à  linea  ditutti  quattro  ilari  del  quadrato,  i 

In  essa  pianta  fi  faccino  due  cerchi  i  l'vno  della  groflezza  del  fommo  della  Colonna;  e      ! 
l'altro  del  tondo  de' canali  ad  alto  :  e  tutto  lo  fpacio  tra  efil  viene  occupar©  dalle  groflezzo      | 
delle  foglie.  Le  minori  foglie  fono  compartite  viia  per  mezo  ogni  ottaua  del  Capitello  ,  e      • 
col  maggior  loro  fporto,  e  quello  dell'Orlo  del  Vouoio  ritrouano  la  curuatura  dell'Abaco, 
laquale  è  in  Diametro  vn  Modulo,  &  vn  (erto  jà  punto  quanto  l'altezza  di  tutto  il  Capitello.        •■ 

Le  Otto  foglie  maggiori  su  le  quattro  faccie, e  quattro  diagonali  con  l'eftremità  del  giro  lo- 
•      re  ritrouano  il  mczode  fiori,  nel  fuo  Diametro  ,•  egli  è  più  d'vn  Modulo,  &  vn  terzo  .  Le  fron- 
ti delle  Volute  fotto  alle  corna  dell"  Abaco  fiano  grolle  nel  meno  vn'ottauo  di  Modulo,  come  20 
le  corna;  e  fi  vanno  allargando  con  gratia  fotte  all'Abaco;  e  quefto  è  quanto  s'afpetta  alla  Pianta. 

NiL  Profilo  fi  comprende  l'altezza  del  Capitello,  ilquale  fi  fa  d'vn  Modulo,  &vnfefto:  •   \ 
queflo  fi  da  all' Abaco  col  fuo  Cimacio,  Liftcllo,  e  Fafcia  alquanto  pendente  ;  il  redo  fi  com- 
partirà poi  dall'Abaco  in  giù  ,  Il  corpo  del  Capitello  è  di  forma  circolare  :  la  fua  altezza  è 
vn  Modulo,  e  fi  dmide  in  tre  parti  vguali  ;   vna  lì  da  alle  prime  foghe;  l'altra  alle  feconde,-      ■ 
eìd  terza  alle  Volute:  lequali  occupano  anco  parte  dt*lla  falcia  dell'Abaco, 

Le  Volute  (ono  alte  otto  patti ,  e  larghe  fette,  come  le  Ioniche:  e  fi  formano  all'ifteflb  mo- 
do, e  con  j  medcfimi  centri;  ma  in  qucftc  le  parti  fono  d'vn  ventefimo  di  Modulo  ,  &  in 
quelle  vn  diciottefimo.  L'cftrcmirà  delle  prime,  e  feconde  foglie  vengono  tanto  in  fuori, 
che  roccano  vna  linea  tirata  dallo  fporto  del  Tondino  della  Colonna  fino  al  cerchio,  che  (su  30 
la  tauola  dell' Abaco)  fiain  diametro  vn  Modulo,  e  tre  quatti .  Qiiefta  circonferenza,  è  vn'ot- 
tauo più  a  dentro  a  quella,  che-  tirano  alcuni  Architetti  dal  mcdeiimo  Tondino  alle  Corna: 
&  vn'ottauo  più  infuori  d'altri,  che  la  tirano  all'ellrcmo  dei  fiore  dell'Abaco  3  lequalihef- 
cono  ambedue  difcttofc  l'vna  poco  ,  e  l'altra  molto  aggetto  alle  foglie. 

A  Q_\ESTO  perpendicolo  (fottoallccorna)  ftaTirtrcmo  di  fuoruielle  Volute.'ilcentro  dell'     | 
occhio  di  cfle,cade  a  pionib  ■  dcU'tftrc  modelle  fecondi  foglie  diagonali,  lequali  piegano  fotto  ef- 
fe Volute.  Laperpcndicolaicdel  ca  uo  dell' A  baco  ritroual'cltre  model  le  prime  foglie,  e  del  Vo- 
hTi'"!  ^''^^^''-  ^'quaicfi  accolta  la  parte  di  dentro  delle  Volute,  Tra  l'Abaco  ,&  il  Cimacio,  ò  Vouoio  rc- 
ind       Ita  di  fpacio  due  terzi  di  parte,  doue  pare,  che nafcano(  dal  corpo  del  Capitello)le  Volute,  &ifio- 
iibro  I,  ri,  1  quali  nella  parte  di  (opra  fl:anno  alinea  del  quadrato  del  fommo  dell'Abaco;  e  da  bailo  pofcia  40 
■  sù  l'orlo  del  Vouolo.  Il  Vouoio  principia  al  fecondo  giro  della  Voluta ,  e  pula  fopra  al  Tondino , 
che  fono  due  parti:  il  Tondino  è  vna  parte  quanto  l'occhio  delU  Voluta  ;  egli  ha  fotto  l'orlo 
del  Vafo  del  Capitello,  e  tutte  quelle  parti  fi  veggono  à  girare  lotto  alle  Volute. 

La  Garbaiura  del  Vafo ,  ò  corpo  del  Capitello  :  cioè  dall'orlo  fino  al  diritto  del  fondo 
de' canali  delia  C(»lonna  (accio  che  il  fodo  Itia  fopra  al  fodo  )  fifa  vna  linea,  che  tiene  dolcemente 
dcll'ouato:  come  fi  vede  nel  profilo.  In  fronre  dell'Impiedi  fi  vede  l'Abaco  d'vn  Modulo,  e 
mezo:  ha  vn  fiore  nel  mezo  ,  à  canto  al  quale  nalcono  le  Volute,  vna  di  qua,  e  1' altra  di 
là,  che  s'inflettono,  &  vnifcono  à  due,  à  due  fotto  alle  corna  dell' Abaco.  ■- 

;       -  .D  lET  Ro  alle  prime  foglie  nafcono  i  Gambi ,  ò  Furti,  che  s'inuolgono  con  gratia  fotto  all' 
orlo  del  corpo  del  Capitello  j  e  fanno  i  fiori  tra  le fommita  licilc  foglie  maggiori.  Per  accrefccr  jo 
ornamento  a  quefto  Capitello,  fi  pollono  intagliare  il  Cimacio  dell'  A  baco,  il  Tondino,  e  Vouoio 
è  far  girar  di  fogliami  alle  Volute,  e  foglie  nelle  loro  gritlfezze  di  fuori.  3 

TvTTE  le  foglie  principali  pieghino  con  gratia  vn  quarto  della  loro  altezza  jòfiavn  duode- 
cimo di  Modulo.-  &  eflc,  e  parimente  1  fufti ,  e  fiori,  e  girari  di  fogliami  fiano  alquanto  piiì     i 
grolfi  da  piedi,  e  fi  vadino  poi  alTottigliando  vcrlo  le  cime:  perche  à  quello  modo  imirano  le      ' 
belle  maniere  dell'antico,  eia  Natura  delle  cofe  nafccnti ,  Querti  Capitelli  fi  fanno  à  foghe  di 

Quercia,  per  moftrar  maggior  fodezza,  à  differenza  di  quclh  de' Corinti è^^-^"*^ 

Facen- 
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Facendosi  l'Omaincnro  diqucft'  Ordine  per  Io  quinto  della  Colonna  egli  viene  alto  due  Mo. 
dilli  manco vnfettimo. poi diuifo  in  XV.  parti  fencdaV. all'  Architraue  I V. al  Fregio  ,e  VI.  alla_j 
Cornice.  L'  Architraucnel  Tuo  Soffitto  viene  fci  fcttimidi  Modulo  j  quanto  il  fummo  della  Colonna.- 
la  Tua  altezza  è  quafi  due  terzi  di  Modulo  ,  e  fi  diuide  in  parti  nuoue  apunto  :  le  fue  membra  fono  otto; 
Orlo,  Cimacio, Tondino,  Falcia  fuperiore ,  Vouoletto ,  Fifcia  di  mezo ,  Tondinr» ,  e  prima  Fafcia ,  e  di 
elle  fi  pollono  i<-ìtagliare  il  Cimacio ,  il  Vouoletto  ,  &:  anco  due  Tondini .-  le  fafcie  fono  vn  terzo  l' vna 
maggiore  dell'  altra , 

Il  fregio  per  ordinario  è  alto  poco  meno  di  fei  duodecimi ,  e  mezo  di  Modulo  ;  ftà  diritto  della 
prima fafcia dell'  Arcbitrauc,è(chietto,epiano:eda  piedi s'  vnifcecon  gratia  all'  Architraue.  Se  il 
IO  Fregiofi  douerà  intagliarcallhorafificciaaitoV. parti, edueterzi, compii dilfenel  Ionico.  La  Cor- 
nice viene  alta  poco  meno  di  quattro  quinti  di  Modulo,  e  tanto  ella  ha  di  Sporto  ,  fi  diuide  in  pirti  otto 
manco  mezo  duodecimo. le  fue  membi  a  fono  fedici:  Orlo,  Golamaggiore,  Gradetto,  Cimacio, 
Liftello,  Giocciolatoio  ,  Cimacio  .Tondino  ,(ec<)nda  Falcia,  Golettina  prima  Fafcia  de'  Modiglioni» 
Vouolo ,  Gradetto  ,  Fafcia  in  vece  di  Dentelli ,  Gradetto ,  e  Gola  inferiore  .-  de'  quali  Ci  pofl\;no  i'ita^ 
gliare  i  due  Cinjacij,  la  Golettina  ,  il  Vouolo ,^ e  la  Gola  inferiore, egli  intagli  habbiano  cornfpon* 
dcnza  infieme. 

Con  q^v  t  st I  compartimenti, le rifalite  vengono  in  fronte  fette  ottaui  di  Modulo  jcome  lafa- 

periorpartcdcllaColonna;  hanno  tre  Modiglioni  in  fonte,  e  due  per  lunghezza,  e  due  Ipacij  tra  eifi  , 

Comprefo  vn  fpacio  fono  fci  duodecimi ,  e  mezo  di  M.>d  iilo .  Effe  Rifalite  à  mezo  i  Modiglioni ,  efcono 

jo  ne'  fianchi  loro  vn  Modulo, e  cinque  ottaui  doue  hanno  compartuo  tre  Modiglioni  in  fronte, e  due 

fpacii ,  con  due  altri  Modiglioni ,  e  loro  Ipach  in  profilo . 

L  A  p  I A  N  T  A  della  Cornice  per  efie  Rifalite ,  e  à  deftra  dell'  Ornamento;  nella  quak  fi  vede  al  di- 
fotto  in  su,  il  compartimento  de  Modiglioni,  e  de  loro  ipacii  j-quefti  fonoifdoppiodieflì,  à  mezogli 
Agetti  delle  Fafcie  j  nel  loro  S(  fficto  hanno  alcune  fughette  j  e  nei  mezo  de  fpacii  riquadrati,  fono  le 
Refe ,  con  intagh  intornouia  .  Ricercando  1'  Ordine  Rottano  alquanto  più  efquifitezza ,  e  Vcnufta  de 
paffatià  quello  effetto  habbiainoaccrcfciuto  le  fue  partijcosìin  numero,  come  nella  varietà  delle 
membra  j5i  anco  si  cornato  di  honcita  quantità  d' intagli,  C3me  fi  potrà  vedere. 
S  E  G  V  E  ildifegno  delle  Sacoine  dei  Capitello  ,&  Ornaménto  dell'  Ordine  Romano  ;  contrafc- 
Snatidi  Moduli,  e  poruoni,.e  mimiti,  .^       . 


USI 


Jli_ 


Dell'  Architett.  di  Vinc,  Scamozzi, 


cjfo 


cap.34. 
cap.i. 
libro  u 
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'<D  EL  LORJGJNE    DEVOTO  LI   CORINTI  :  ALCVNI 

nobili  edtjici fatti  da  efsi:  douefimmie  m  q.tieji'  Ordine .  e  delle  [ne  pro^ortiom^ 

emifire.        Capo    XXVIL 

Ora  paflàremo  à  ragionare  dell'  Ordine  Corinto  :Vitrituio  ilquale  ne  par-  ,iL^ro4. 
laalTai  diffu  fa  mente  ,retcrifce,  eh"  egli  hauelTe  principio  m  Corinto  ,  Cit-  w^.i. 
tà  famofifiTima  nel  Peloponnefo  ,  e  tanto  celebre  hai  Scrittori  delle  cole  ^^^ 
Greche  :  e  nelle  Sacre  lettere  ,  è  interpretata  opulenta,  «Se  ornata  .  Noi  per  ftoi.c». 
hauer  macaior  certczzadi  quello,  pjpUaremo  alquanto  più  à  dentro:  qucfto  e- 

to^  T  ■>  r  D  1  \     -ur        r    i         \      libro  2. 

paefe  fecondo  Pau.lania  , tu  prima  habitato,  enomato  da  thra  ng'Hiolo  j,^  ,30 
dell'  Oceano  j  poi  da  Maratone  figliuolo  di  Epopeo,  ed(ipf)i  Corinto  ino. 
fecondo  figliuolo  .le  diedenome  di  Corintia  i  ma  Fuifebio,vole,che  laCit- 
tà  detta  prima  Epiro,  fuffe  edificata  nella  Achiaia  minore  dinncontco  all' 
Ifthimo  ,ò  ftretto,  da  Atto  figliuolo  di  Deucalione  . 
AlTR  I  (  fra  quali  è  Valerio  Patercolo  )  dicono  da  Aleto  d'Hippot.e  :  benché  Strabone  dica  ^che  co-  ubro». 
ftuidopòi  defcendentid'  Hercolela  faceffe  habitare  .•  e  pofcia  fulVe  aggrandita  da  vn  certo  Sifito  :  Ma  al-  f-..^». 
quanto  dapoi  fecondo  Paufania ,  fuiTe  rifatta  da  CoriiKO  figliuolo  di  Maratone ,  e  con  tal  voce  fu  Icmper  ^^^^  ^^ 
chiamata,  cosi  Ja  Città,  come  la  Regione .  Quefta  Città  come  racconta  Pauiama ,  Strabone ,  e  Plinio  fu  fic  .0,. 
.10  (Tilplendentedi  molti,  e  grandi  edifici,  &  hebbehuomini  diprctlanti  ingegni,  cosi,  al  gouerno  della  l.;;';"^ 
RepubIica,&airarini.comealiebell.efacolta,&Arti.trà  quali  horiionogrannumerodiPitori,Scultori, 
.  ^  Architetti  eccellentifrxmi  i  de  qiuli  non  è  mtentionc  nollradi  raccontare  Iwiiendone  detto  altroue.      ^, 

In  progresso  di  tempo  i  Corinti  diucnnccotajvto  grandi,  e  potenti  i  dopò  le  guerre  fatte  coni  J^p^ 
Macedonica:  in.  tant?lcelebratione  di  nome,  che  Cicerone  1  chiamò  lume  della  Grecia  i&in  cosi  fatte  icg.M»a 
delicie,  ciautezzc:  per  l'opooriimiridelfitOjè  de!  Porto Lcchco,cSchcno  ,nc  dueMan  Ionio  ,&  "'  '*• 
Egeo .-  che  perciò  volendo  og.V  vno  elTcrcapo  della  Rcj^ublica ,  eoa  turbolentiilime  dilcord.ic  j  entrano 
in  quella  pazzia,  che  fatto  kV  con  gli  Achei,  hebbero  ardiv:cdivd;penderc  ,  econtrallare  colpopo- 
loRoimno:  Ondcpcrciò,  come  fcriuc  Paiifania,eStrabiJr.e  ,cUtì'L»vo;  Icicgnata  grandemente  la  Repu-  Ubro^r. 
30  blica  s  e  mandato  groflo  cifercito  con  Lucio  Mumniio  Confuic  .\u  breuc  tempo  laCitiàtù  prefa  ^&:  aria ,  ,;'j,'^;°^^; 
..     edillcutta  ;  come  vole  Appiano  Alcilandiino  , &a!rri  05 2. nella  i  éa.Oimipia Jc  ;  benché  Plinio  dt.  ftc. z.o. 
"    €anella  lipj.è  (^03.  di  Roma,&  allhora  tuttala  Grecia  fu  lacerata,  e  gualia  ;  el"  Achiaia  fu  ceduta  ^^^^^^<-^ 
in  Prouincia  i  onde  gli  Achei ,  &  1  Corinti  à  ragione  prouaf  ono  grandilfima  crudeltà  ;  fi  comeconcor»  libioi^, 
demente  afferma  Strabene  ,  &  altri  Ancori ,  circa  msilc  anni  dopò ,  eh'  ella  fii edificata .  .  .    ;  "P.-^-  ^ 

,.  Qìi-Qi.  i  più  ricchi  ndjotiaton  di  ella,  paliarono  ncU'Jfoladi  Dclo  ,  u.ivicina  jdalche  diiiiene  affai 
famola  s  come  racconta  Strabone.  Furono  tante  ,  e  cosi  fatte  le  fpoglic  tratte  di  Corinto  ,  emalfiiBe  1;^,,^,^. 
di  Pitture,  e  Statue,  e  Vafi  di  Rame,  e  di  terra  nobililfimi  lauorate.clc  lupelett.ai,&  altre  cofedipre-  fac.i99- 
^jo;  oltre  quelle,  che  lenza  numero  furono,  incenerite  mileramcntc  , dalle  iiamme  del  fuoco  ,,  che  iti  ^^^^^_^ 
i>r-eue  tempo ,  fé  ne  ornò  non  lòlo  Iv  orna  ;  ma  anco  ;  come  diffe  Plinio ,  molto  le  Città  vicine ..  cap  7. 

Ma'   perche  tanta  Città  non  iimanefe  per  fcmpre  derelitta,  perciò  àtempo  di  Cefare  .  bendi? 
.40  altri  dicano  (otto  Augnilo ,  le  fu  mandato  ynx  Colonia  de'  Latini  fuoiXoldati ,  iquali  nella  riftauratione  Jj'°^^^'° 
di  ella  riirouaronogi^n  numero  di  Statue,  cVafi,&:  altrccofcdj  granftima,  evalore:  oltreàmolta  Appia.i. 
quantità  di  quel  rame,  ilquaÌepeFlamiftitione,chetenuia  d' Argento,  &  Oro  liquefatto  dall' incendio,      ^^ 
e  rouina  della  Città,  cperciofii  detto  Corinto, oda  indiinpoi  mai.lemprc,  futcnutoin  grandilfimo  ;j°^"; 
j'regio,  e  valore:  coiueailenlcono  Eutropio,  e  Floro,  e  Plinio.  }•-■.  libro  34. 

Q.VE  STA  Città, fi  come  giacqucelpofta, amali  accidenti  fin dalfuo  principio, hehbe anco  alleetà  "t'- 
paulte  altre  vane  humane  rortiyie  :  perche  fu  mal  trattato  da'  Gotti ,  e  da'  Bulgari ,  e  Ipoghata  da'  Sa- 
raceni, e  fìnalmentea"  tempi  de' nollri  Ani,  peruenne  in  miferabilferuitù  de' rurchi,comeilr)nunenre 

biella  Murca:.'khora  e  chiamata  Coranto.  1  Greci  comedicdfimo  con  1' autorità  di  Viciu.io  hcbbe- 
50   ro  anco  qucfto  Ordine  :  laonde  fi  può  vedere  con  quanta  felicità  d' ingegni ,  elfi  ioli  tra  turte  le  natio.n  i^^|>ro  4. 
del  Mondo  ritrouarono  l' Ordine  Dorico ,  e  Ionie  Q ,  &  anco  il  Corinto  :  fi.come  m  Italia  ilTofcano ,  e 
Romano ,  come  fi  è  moftcato . 

Ho  R  qiiantoighedifici  fatti  da  gli  antichi  Greci:  per  raccontarne  alcuno  di  queft'  Ordine,  fecondo 
Paufania,  il  Tempio  di  Minerua.Elea  negli  Axchadi,  haueua  nella  parte  di  dentro  due  Ordmi  àif^^^'^^-_^ 
Colonne  l'vnofopra  l'altro;  ilptimo  de' quali  (come  dice/fimo)  era  Dorico  „&.il  fecondo  Corinto,  ,,p,g.  • 
i  quali  Colonnati  doueuano far  Portici ,  tutti  intorno  dupplicati  in  altezza,  lalciandofcoperto  ne!  me- Hbr^  3. 

Ì.O .  come  volc  Vitruuio ,  con  -randifiima  nnaellà ,  &  Ornamento .  Il  iimile  era  il  Tempio  di  Gioue 
j  Olimpo 


Toro  I, 
cnp.2. 


no  Deir  Architctt.  di  Vinc.Scamozzi , 

Olimpo  in  A  tlicnc  fecondo  l' iftcffo  ,  con  otto  Coloniìe  in  fronte ,  e  di  dietro  ;  mi  il  doppio  più  de  gli  in-  ^  ' 
tcicoliinnij  ne'  i'orticida'  lati. In  C'ipro  vi  tu  vn  fan"io("oTcmpiodedicatoàVcncre;)lqualcfùdiftiut. 
to  a'  preghi  di  Santo  Barnaba  Apoftolo  :  e  perche  fisa,  come  attefta  Vitriiuio ,  che  à  Venere,  à  Fio- 
libro  g.  ra,  à  Profcrpina  ,  &  alle  Ninfe fabricauano  alla  maniera  Corinta ,  e  per  latcncntà ,  cracilità  lorofi 
•"■'■''■  conueniiiano  gli  Ornamenti  ricchi  di  foglie,  e  di  fiori, e  caulicoli  ,e  fimiliccfc  .-perciò  da  Paufania.,  e 
da  Str.ibonc  ,cda  altri  Autori  quanti  Tempij  hcbbcro  i  Greci  ,e  fpccialmcntc  nella  Olimpia  . 

Per  quello,  che  noi  habbiamoofieruato  gli  antichi  Romani  fecero  di  qucft' Ordine  quafi  tutti  i  più 
eccellenti  generi  di  edifìci  publici,  e  maffime  de' Tempij;  come  à  Gicue,  &  anco  vnitamenteà  tutti  i  Dei 
come  fi  vede  il  Panthco  in  Roma:  in  qucfta  Città ,  e  per  l' Italia ,  e  di  là  d' monti  habbiamo  veduto  quafi 
in  tiitdi  generi  d*  edifici  nobiliffimi ,  e  di  bel  le  proportioni ,  e  grandezze,  e  fatte  di  marmi  finiflìmi,  &  Io 
libo  ;+.  alti'-'  pietre  di  gran  valore  j  e  lauorati ,  e  condotti  à  fine ,  con  grandifllma  arte  ,  e  magiftero . 
«03.         £  Qv  A  NTO  a'Tcmpi  di  forma  circolare  delle  cofe  rimale, bafta  l'clTempio  dellaRotonda,  con 
L]Zs.    ^^^^  Greca  nominato  il  Panthco  icommunc  à  tutti  i  Dei ,  e  fecondo  Dione ,  e  Plinio  edificato  da  Mai:- 
PntbdiocoAgrippa  j  contrai'  opinione  d'alcuni  Architetti  moderni  ;  e  dedicato  àCioue  Vendicatore  .Qtiefto 
iliplo.  Ttmp'ohà  ni"ltc  Colonne  d'  Ordine  Corinto  ,  di  vane  ionghezze  ,  e  con  belliilìmi  ornamenti  fopra,  e 
tutte  di  candidiffitni  marmi ,  eccetto  le  Colonne  del  Portico  dinanzi,  lequali  fono  di  graniti  Thebaici . 
Vi  fono  anco  due  Tempietti  ;  1'  vno  San  Stefano  rotondo  prefo  al  TeuerCjà  Ponte  Santa  Maria  Egittia, 
r  altro  à  Tuioli ,  ambedue  d' Ordine ,  Corinto ,  con  XX.  Colonneper  vno  cannellate ,  e  compartite 
all'intorno,  e  con  1  loro  adornamenti  lopra,  e  tutte  intiere  le  celle  di  dentro 


di 

tore,cdi  fico  Aureliano  Imperatore  ad  inftantia  di  fua  madre  Sacerdoteffa  j  del  quale  retta  ancora  l' an- 

Anno    §"^"4^'^'"^  ^^  dietro,epartedelFrontefpicio  pur  d'Ordine  Corinto,  nelcolIeQuirinale,  nonfcoftoa' 

1578.  e  ^'^'"^litauaKidiFidia,  ePrafitelejouea'tempijche  noierauamo  UìRoma,  la  d'intorno  erano  molte 

'V9-     Colonne,e  Corniciamcnti  j  tutte  reliquie  di  eflo  Tempio.  -« 

i  V  AN  co  dimarauigliolavifta  il  Tempio  d'Antonino  Pio  Imperatore,  alla  Piazza  de'  Preti,  tra 

il  Pantheo,c  L  Colonna  di  detto  Imperatorexome  fi  caiia  dallefue  medaglic,e  da  P.  Vittore  del  quale 
iii,jo34.  reft'jP'ii.Tc  della  cclla,&  XLC  jIo->iic,cgh  Orna  n:ritijdel  Pertico  del  dcftro  lato  di  fuari:e  tutta  d'opera 
"P-J"  •  Coi  uita,e  di  candidiifimi  marmi .  Habbiamo  in  Plinio,  che  Gneo  Ottaiiio,  ilquale  trionfò  del  Rè  Perico  30 

preflo  al  Orco  Flaminio,fece  vn  Portico  doppio  con  Colonne  d'  OrdineCorinto,&:i  Capitelli  di  Rame, 
Yé-m  s.  ^^^  Settizonio  di  Scuero  alle  radici  del  Palatino ,  l' habbiamo  veduto  di  tré  Ordini  di  Colonne  Cori  n- 
c^'--     te,  Necontcnti  gliantichidituttequeftc  cole  Ornarono  1  Theatri,eleSccne  comefcriueVitruuio,c 

gli  Amphithcatri,&ancoleThermi.-  come  fi  vede  in  Fola  Città  dell' Iftrianell'eftremo  dell' Italia  .-vn 

Thcatro  dentro,  e  inori  ornato  d' Ordine  Corinto ,  e  legato  d' opera  ruftica . 
V-  E  Q^vE  STO  di  Gioue  Statore  .-più  torto  votato  daM.  Pofthumio  Confule  contrai  Saniti,  riffato 

poi  ne'mjghori  tempi,  che  egli  fn  diRomulo  ,  quando  feccfermare  Icgenti  contrai  Sabini.  Va 

a  tro  di  Gioue  Tonante  alle  radi  ci  del  Caiupidoglio  .-  votato  da  Augufto,  oue  appaiono  tré  Colonne 

dell' angulo  finHh-o  del  Portico,e  tutti  con  le  Colonne,  &  Ornamento  dilicatiffimo  d'Ordine  Corinto  ; 

Vn  fianco  iiinfho  che  potrebbe  clicr  della  Bafilica  di  Paolo  Emilio  a  Cathecumeni  :  eflendo  nella  40 

quarta  regione  di  Roma,comc  cauamo  da  Publico  Vittorc,c  tanti  altri,  che  fi  portebbono  raccontare 

dentro  ,  e  fuori  dcILi  Città  . 


rorc. 


Poi  de'  Fori,  ò  Piazze  rcftì  fino  hoggidì  tutto  il  fianco  finiftro,  e  da  capo,  e  da  piedi:  del  Foro  di 
Nei  uà  da  gli  antichi  detto  tranfitorio ,  e  buona  parte  del  fuo  Tempio  j  come  moftra  la  fua  ifcrittione 


Aano    r  vno,  e  l'altro  d'Ordine  Corinto-,  e  bella  maniera,  e  di  finiifimi  marmi.  A'  tempo,  che  noierauamo 
'■'7^'     m  Roma  fiirono  canate  di  fottcrra  molte  Colonne,  e Capitclli,e  Corniciamcnti  di  queft'  Ordine,  e  di 
eftraordinarkt  bellezza,  e  perche  erano  alle  radici  del  calle  Quirinale,  e  non  lunghi  alla  Colonna» 
Chiocciola  :  perciò  ii  potrebbe  giudicarc,che  f  uflcro  del  Foro  di  Traiano  tanto  celebrato  da'  Scrittori . 

Ma  r  IT  or  n  a  n  }>o  inRoina  il  terzo,  e  quarto  Ordine  dell' Amphitheatro  di  Tito  Imperatore, 
fono  pure  d'OrdineC  Corinto  ;  cp.iriincnte  fi  veggono  grandiffime  Colonne,  con  i  loro  Ornamenti  fo-   59 
prudi  marmi  nelle  Therme  Dioclitiane  ;  e  molte  altre  neeranodeGranniti,  e  marmi  miili  nelle  An- 
toniane ,  che  per  la  maggior  parte  furono  d' Ordine  Corinto  :  e  quanto  poi  a' Colonnati ,  e  portici  ne 
furono  molti  de' quali  ne  ragioneremo  a'  luoghi  loro  per  manco  tedio.  • 

H  o  RA  parlare  mo  del  Capitello  Corinto^il  quale  di  forma,&  ornamenti,  e  digratia,e  molto  diuer- 
Pa'?H-  ^'^^'^  ^""^  gli  altri  raccontati,e  di  elfo  Capitello  ferine  Vitruuio,&  altri  Autori,che  Callimaco  Athe- 
i-t:: ,  nitlc  hauendo  veduto  à  caio  in  Corinto  le  pia  la  fcpoltura  d'  vna  vergine , certa  forma  di  vafo  ,ò  cpfto 
^9  .s.    d  Jm  bella  maniera ;il  quale  (  potiamo  imaginurc  )  che  fiiffc  al  quanto  ftretto  da'  piediicomc  ne  hab- 

bi^iDo 
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biamo  veduto  molti  nelle  forme  antiche,  e  H  fa  hora  il  fodo  ,  ò  corpo  fotto  le  foglie  di  cf- 
fo  Capitello  :  &:  era  coperto  con  certa  forma  di  tegola ,  forfi  con  gli  angoli  à  gmla  di  corna . • 
&  ornato  da  ako  à  baflb  (cornea  cafo)  di  gambi,  e  foglie  di  Acanto:  pianta  non  molto  alta,  ma 
piena  di  lunghe,  e  frappate  foglie  ,  con  vn  gambo  ornato  de  alcune  foglicttc  intorno  (  iui 
crefci uto  per  la  morbidezza  del  terreno  )  e  fparfo  all'intorno ,  e  con  Viticij  ritorti  (otto  alle  corna .  j.^^^  ^ 
E  DI  qucrta  cofa  non  fi  dee  prender  mcrauiglia  alcuno,  poiché  Strabene  dice  ,  che  in  certo  fac  5». 
luooo  della  Francia  il  frutio  d"  vn  albero  fatto  come  la  pianta  del  fico  riefce  alla  vifta  fimilc  f^^'^^-^ 
ad  ?n  Capitello  Corinto;  ma  à  qucfta  bellezza  ne  fcgue  poi,  che  il  filo  fugo  è  mortale.  On-  iibr.34. 
deeQcndo  Callimaco  huomo  diligentifiimo,  e  fottilulimo  dell'Arte  del  fcolpire.  come  atte-  «^^  «• 

IO  fta  anco  Paufania  ,  e  Plinio,  così  da  qucfta  pura,  e  femplice  forma  egli  ne  traQc  dapoi  l'in-  ^p.",/ 
uentionedcl  Capitello,  e  parimente  ,  come  dice  Vitruuio  ,  aggiunfe  anco  1  tuftì  delle  Co- 
lonne, e  quefta  cofa  puote  efl'ere  mentre  fioriuano  le  cofe  de' Corinti . 

Ma'  qJella  tal  forma  di  Capitelli,  e  Colonne  ,  che  mife  in  vfo  Callimaco  gli  vni,  e  1' 
altre  furono  poi  in  altri  tempi  ridotte  à  maggior  compimento,  e  pcrfcttione,fi  per  diligen- 
za, &  artificio  de'medcfimi  Greci,  come  anco  da' noftri  Romani:  laonde  la  cofa  andò  tan- 
to oltre,  e  fpeciaimcnte  in  quefto  Ordine  ,  così  nella  bellezza  delle  forme  in  tutte  le  fuc 
parti  come  anco  nella  ricchezza  de  gli  ornamenti ,  &  efquifitezza  de  gì'  intagli  :  laqual  co- 
fa  fi  comprende  nelle  veftiggi  di  Roma ,  &  altroue  ,  che  non  e  polìibile  ad  vguagliarli ,  non  ^.^^^^  ^^ 
chea  poterli  trapafiar  di  molto  .  Di  queft' Ordine  Corinto (  come  dicemmo)  Vitruuioafterma,  „p.,. 

20  che  Argelio  rcriife  delle  proportioni,  e  ColTutio  Romano  parimente  fcrilTe  del  Tempio  diGioue  l'^j»^- 
Olimpo  in  Arti:  ilquale  egli  adornò  di  bellilfimo  Ordine  Corinto  ,  e  parimente  Caio  Mutio  \^- x\\,u\i 
fciò  fcntco  di  quello  dcll'Honore , e  della  Virtù;&  anco  d'vna  Cella  Marianain  Roma,  che  per  la  cip.». 

delicatezza  del  l'opera  teniamo,  che  fulTe  d'ordine  Corinto,  e  Vitruuio  ne  toccò  poco  . 

Fra'  tutti  cinque  gli  Ordini  in  ver  j  non  è  alcuno,  che  fia  più  riguardeuole,  e  bello  del  Corin- 
to;  eperò  à  gran  ragione  Io  douemofopraporre  à  tutti  gii  alta;  poichc  con  quella  leggiadria  di 
Picdcltili ,  e  Colonne  candiate  con  molta  gtatia,  e  vaghezza  di  Capitelli  con  foglie  d' Vliuo ,  e  Vi- 
ricij ,  e  così  bella  compofitione  di  parti  nelle  Cornici ,  con  Modiglioni  a  Carrdle ,  &  intagli  fparfi 
qua»  e  la,  egli  fi  aObmigliaàque' portamenti  gratiofi,  e  bellezze  ingenue  delle  pure  Vergini.  La- 
onde niun'altro  e  più  copiofo  ,  ne  vario  d'efcmpi;  nelle  antichità  di  Roma , e  per  l'Italia ,  come  in 
30  altri  paefi,doue  fi  veggono  veftiggi  molto  differenti  nelle  loro  parti:  così  perla  diucrfitàde'tempi, 
e  delle  maniere  ,  &  anco  perche  alle  volte  furono  fatte  di  ragunanze  di  fpoglie  d'altri  edifici) 
(  come  dicemmo  poco  à  dietro  .  ) 

Gli  Antichi  vfarono  queft' Ordine  per  ornare  le  facdatc,  e  le  parti  di  dentro  dc'Tcmpij.-  "P-  7- 
volendo  moftrarc,  che  propriamente  à  Dio  fi  conucngono  le  cofe  più  nobili,  &:  eccellenti,  &: 
anco  le  molto-più  ornate  dell'altre.  Noi  parimente  diremo,  che  queft' Ordine  rapprefcnta 
la  fincerità  dell'animo,  ilqualc  doueranno  hauere  verfo  la  Maefta  del  fommo  Iddio.^  Però 
tieir  Ordine  Corinto  (\  poflono  fare  i  Tcmpij  laterali ,  ò  tondi ,  ouero  mifti  :  leCapelle ,  gì'  Alta- 
ri, e  limiglianti:  &  oltre  le  cofe  facrc,  i  Palazzi  per  i  Prencipi  ,  Signori  ,  e  perfonaggi  :  le 
Bafiliche:  le  fronti  ddle  Scene  de'Theatri,  &  alle  volte  anco  gl'Archi  trionfah,  comefece- 
40  ro  gh  antichi  :  benché  tutte  quefte  fi  poflono  anco  fare  d'Ordine  Romano,  come  dicclTimo 
parlando  di  cft'e  nel  precedente  capo. 

In  qvesto  luogo  trattaremo  le  particolari  mifure,  e  Moduli  più  regolati  di  queft' Ordi-  '  ^  **" 
ne,  Icquali  habbiamo  ofleruate  in  gran  parte  nelle  opere  più  fcgnalate  de  gli  antichi,  e  dapoi 
con  r  vfo,  e  con  l'cfperienza  dell' opere  ordinatcda  noi,  così  in  publico  ,comcin  priuato,  mol- 
to moderate  in  tutte  le  parti,  coside'Piedeftili,  Colonne,eCorniciamcnti ,  come  de'Colon- 
nati,  Archi,  e  firaiglianticofe,  lequali  appartengono  ad  cflo  Ordine  .  Le  Colonne  dell'Ordi- 
ne Corinto  faranno  di X.  Moduh  à  punto,  con  Bafe  ,  e  Capitello,  e  quefta  è  la  maggior  al- 
tezza di  Colonne  :  la  Bafe  fia  alta  mezo  Modulo  :  il  Capitello d'vn  Modulo  ,  &  vn  fefto  per 
l'Abaco:  A  quefto  modo  i  fufti  delle  Colonne  rimangono  Vili.  Moduh  ,  &vn  terzo,  e  nella 
50  fornita diminuifcano  l'ottaua  parte  della  grofl'czza  loro  da  piede. 

L'ornamento  fopra  quefte  Colonne  fi  facci  il  quinto  della  loro  altezza,  e  farà  Moduli  li.  à 
punto;  fi  diuide  in  parti  X  V.  vguah:  all'Architraue  fc  ne  da  V.  parti:   al  Fregio  IV.  &alla  ^^  ^^^ 
Cornice  VI.  laquale  potrà  hauere  i  fuoi  Modiglioni  :  quefto  Fregio  viene  vn  terzo  manco  della  cap.i6. 
Cornice,  ma  quando  fi  donerà  intaghare  fi  oflcrui  quello,  c'habbiamo  detto  neh'  Ordine  Io- 
nico ,  e  dicemmo  anco  altroue  . 

I  PiEDESTiLi  per  quefte  Colonne  fiano  alti  vn  terzo  della  loro  lunghezza,  che  farà  Modu- 
li III.   &  vn  terzo;  quefta  altezza  fi  diuide  in  parti  IX.  manco  vn  ottano  :  lafupcriore  farà 

M  ticlla 
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della  Cimacia,  VI.  parti  manco  vn'ortauo  fiano  del  tronco,  e  le  due  inferiori  rcftano  per 
tutta  l'altezza  del  bafamenro;  cioè  due  terzi  di  parte  al  corniciato,  &vna  parte,  &vnter- 
%o  al  ^occo  fchictto  fui  piano  .  La  Cimacia  è  tre  ottaui  di  Modulo  :  il  tronco  due  Moduli 
&  vn  quinto :&:  li  corniciato  è  vn  quarto  di  Modulo ,  &  il  Zocco,  che  pofaà piano  terra mc- 
zo  Modulo  (come  lì  è  detto  ne  gli  altri  Ordini,  )  Del  compartimento  delle  membra.c  parti  de'Pie- 
dcail  j,  Colonne,  &  ornamenti,  fc  ne  dirà  nel  fine  di  qucftoOrdiuc,  e  faranno  anco  i  loro  Difegni . 

D  E>    COLONNATI,    ET  A  RC  ITI   SEMT>LIC1 

dell'Ordine  Corinto  :   e  finalmente  de> Colonnati,  (f  Archi,  con  i 

Ptedejiilt  fitto  alle  loro  Colonne,  e  le  proporttonp  delle  loro  '* 

Forte  interne.        Capo   XX FUI, 

PrPKESso  gli  antichi  Greci,  e  Romani  furono  molto  in  vfì>  i  Co- 
lonnati fempiici  d'Ordme  Corinto:  In  tanto,  che  (per  quanto  ne  di- 
cono Vitruuio  ,  e  Paufania  )  erano  pochiffimi  Tempìj,  che  non  ha- 
ueiTero  Portici  con  Colonne  in  fronte,  e  d'intorno,&  anco  di  dentro 
via:  hoggidi  fi  vede  quel  famofo  Portico  della  Rotonda  con  otto  Co- 
lonne in  fronte ,  &  otto  intorno  di  marauigliofa  bellezza  ,  e  quali  tutti 
i  Tempi)  raccontati  haueuano  colonnati; oltre  a'quali  vi  èli  Portico  ao 
di  fei  Colonne  in  fronte  del  Tempio  di  Nerua  Imperatore,  tutto  di 
fiiiiflìmimarmiintagliati:  quello  d'Antonino  ,cFauftina  pur  con  fei 
Colonncdi marmi  Cipollini.  II  Portico  di  Settimio  Seucro  con  fei 
Colonnc.conPilaftri,  econtrapilaftn  su  le  cantonate  (  degno  d'imitatione)  à  Sant'Angelo  in  Pcf- 
caria,  &  anco  il  cantonale  del  famofiflìmo  Tempio  del  Soie,  opera  dell'Imperatore  Aureliano  fo- 
praftààSanti  Apoftoii.  Due  colonnati  à  Fola  Città  nell'Irtria  pur  nell'Italia  de  quattro  Colonne 
fchiettc  per  vno .  In  Napoli  vii  Portico  di  ici  Colonne  in  fronte  ornatillìmo,  &  vno  di  ki  Colon- 
ne in  faccia  in  Nmies  Cittadella  Francia  Narbonefe.e  tanti  altri,  chenonraccontamo,  e  tutti  di 
quefto  Ordine  Corinto.  Noi  parimente  di  quell'Ordine  habbiamo  ordinato  Loggie,  facciate 
in  più  luoghi,  come  fi  vede  ne' difcgni  de  Tempi),  &  edifìci  publici,  e  ptiuati, parimente  la  30 
Loggia  nella  facciata  del  fuburbano  de'  Clarilfimi  Signori  Badocri  à  PeragapreflbPadoua,  &i 
in  tante  altre  cafc. 

Volendo  trattare  de" compartimenti  :  prima  moftrercmo  le  larghezze  ,  e  poi  foggion- 
geremo  delle  loro  altezze.  Al  colonnato  di  IV.  Colonne  (fcrbato  i  fporti  delle  Bafi  difuo- 
ri )diuidiamo  tuttala  lunghezza  in  pani  I  X.  à  punto  ,  e  fono  Moduli;  alle  dueCoionne,  e 
Pilafln  cftremi  ne  diamo  quattro  :  all'intercolunnio  di  mezo  due,  &  à  quelli  a  delira,  e  fini- 
l'bro  i  Ara  vno  ,  e  mezo  per  vno;  e  dall'  vna,  e  dell'altra  forte  di  qucfti  intercolunni)  ne  parlò  anco 
•■ap--!  Vitruuio:  e  così  fono  difpenfatii  Moduli,  l'intercolunnio  di  mezo  viene  ad  eiVere  il  terzo 
più  di  quelli  à  delira,  cùnillra. 

Al  colonnato  di  VI,  ediVIII.  Colonne  fi  aggiungano  di  piìi  gl'intercolunni) ,  e  le  40 
Colonne  à  deftra,  &  à  finillra:  al  colonnato  primo  faranno  Moduli  XIV.  &c  all' altro  XIX. 
à  punto  :  auucrtendo  in  tutti  eifi  colonnati  di  metter  lemprc  nello  eftrcmo  i  loro  Pilaftri  . 
Quanto  all'altezze,  leColonne,  (Sci  loro  Ornamenti  fiano  delle  proportioni  già  dette:  il  piano 
lì  pottà  alzare  da  terra  almeno  con  vna  fottobafe  j  e  fi  falga  quella  altezza  con  gradi  ;  per- 
che à  quefto  modo,  comparono  meglio  tutte  lecofe. 

A'  TvTTi  qucfti  colonnati  riefcono  i  compartimenti  de' Modiglioni,  e  fpaci)  :  da  mezo, 
à  mezo  Pilaftro,  del  primo  colonnato  fono  XV  II,  Modiglioni' :  in  quello  di  fei  Colonne 
vcnirebbono  XXVI.  fpacij,  màquc(i:o,  e' habbiamo  pofto  in  difegno  ne  viene  XXlI.  per 
l'vltimc Colonne riftrctte  acanto  a'Pi!aftri:&  in  quello  di  otto  venircbbe  à  punto  XXX  Vi. 
fpaci),  fenza  quelli  vetfo  le  cantonate.  A  diritto  d'ogni  Colonna  ,  e  Pilaftro  farà  vn  Mo-  jo 
digliene:  ne  gì' intercolunn)  minori  cinque  fpaci):  ne' più  riftrctti  tre  ,  &^in  quello  di  mezo 
fei.  A  tutti  quefti  colonnati  nefce  vn  Modiglione  nel  mezo,  e  però  fi  poftbiiofarci  Fron- 
cap.'i2  tc^picij  fcnza  menda  :  e  di  eflo  ,  e  degli  Acroteri)  ,  e  parimente  del  tetto  fi  oflervi  quanto  fi 
dille  largamente  aitroue. 

HoRA  paflaremo  à  trattare  alle  cofe  di  dentro  dal  colonnato;  la  Porta  principale  (acciò 
chccllaricfcaproportionataall'cdificio  )fi  farà  alta  parti  IV.  dilette,  che  farà  dal  piano  fin  fotto 
a' Ipaci)  de' Modiglioni,  e  liucllo  de'Sofiitti  didentro:  ouerodifci  finofottoalf  Architraue,  e 
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cucila  fia  raltezzadclk  luce.  Qucfta  altezza  ^.  diuide  in  parti  XV  giuftc  .  e  di  VII.  fifaccia  h 
hrahczzadi  effadapcdi.  ecosìcllavemràde  due  quadri,  e  d.  più  quanto  .1  Limitare  ,&  m- 
fuclticeanco,  perche  viene  alquanto  nftrctta  di  fopra:  né  paia  ad  alcuno  poco,  clcndoche 
moke  Porte  antiche,  e  quella  dell.  Rotonda  di  Roma  eccedono  poco  d.  quei  quadri  .^  ^ 
L'o  Lamento  di  qucfta  Porta  farà  il  quinto  dell'altezza  della  fua  luce  ,  e  quello  e  .1  p.u 
]e.tiadro  ornamento,  che  fi  facci  alle  Porte  princpah:  e  fi  dmide  in  ^V  P  Jt.vgud.;  ali- 
ArcCrauerencdaV.ctantofianoiStipiti,ÒErtedaaIroàbairo:  al  fregio  I V.  &  alla  Corn.cc 
Piana  VI  meno  l'Orlo  ,  e  la  Gola  diritta ,  laqualc  fi  da  poi  à  quella  del  Frontelp.c.o  D.  modo 
che  TArchitraue  è  vna  delle  tre  parti  deirOrnamento  :  il  Fregio  quattro  qumci  :  e  '^  Cor".cc 
,o  intiera  vna  parte.  &vn  quinto.  Le  Erte  nella  parte  di  (opra  hanno  le  luolte  ,o  Zanche,  (  che 
co  ì  chiamano  .  Greci  \c  cofc  piegate  ,  e  torte  )  e  di  più  anco  le  Cartelle  fotto  aha  Cornice,  le- 
qua  1  fono  grolle  tre  delle  cinque  parti  delle  Erte:  ouero  la  metà  deJa  Corn.ce  .  e  vengono 
à  baffo  fino  alle  Zanche,  e  da  là  in  giù  pendono  le  foglie,  e  fino  a  terra  vna  aletta  ,  laquale 

"l^ot^L^rTa'lirraftremationc  nel  di  fopra  della  Porta  potrà  effer  tale  che  le  Erre ,  &  il  di 
fuori  d^l  profilo  delle  Colonne  di  mezo  facciano  vn  paralello  :  e  qucfta  fu  mteutione  de  gh 
an°  hi,  non  bene  mtefa  da- moderni  Architetti.  Il  compartimento  della  Porta  mobile  fi  tac- 
aaindùc  parti  da  alto  à  baffo  ^  e  perehe  ella  debbe  effer  pm  ornata  delle  altre  ,  cosi  lehabb.a- 
mo  difegnato  quadri  d.  varie  forme ,  e  cime  di  Cornici ,  e  Freg.  tutto  intorno  j  ne  quah  dif- 

^^  ^"/rcT^ilf  ì'nS  nt- Cd:nnati  maggiori ,  la  parte  fuperiore  farà  à  lineilo  col  difopra  del- 
la  luce  della  Porta  ;  e  da  piedi  ftiano  poco  più  alti  della  Cimacia.  d  vn  Piedeft.lo  d.  due  Me- 
duli  per  il  terzo  dell'altezza  delle  Colonne,  ò  Pilaftri ,  che  vi  fteffero  fopra  :  e  quella  fer- 
uirebbe  per  foglia  delle  Feneftre.  che  fi  faceffero  per  dar  luce  alle  parti  d.  dentro  .  Tutti .  Ba- 
f-menti  delle  Colonne,  Cimacie  del  Piedeftilo  ,  e  Fregio,  e  Corn.ce  della  Porta  h  faranno 
fcorrere  di  mediocre  rilieuo  intorno  alle  mura.-  cffendo  che  queftc  cofe  tanno  grandiffimo  ac- 
compagnamento ,&  accrcfcono  gratia,  e  bellezza  all'opera  . 

Segue  il  Difegno  del  Colonnato  fcmplicc  dell'Ordine  Corinto ,  con  tutte  le  fue  parti  con- 
trafcgnatc  di  Moduli,  e  portioni. 
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Le  facciatl  ÒPorticicongr  Archi, cPiIaftii,conlcColonned-  Ordine  Corinto  appoggiate, 

ad  elfi  i  furono  molto  in  vfo  dagli  antichi  ;  e  li  vedono  fino  hoggidi ,  nella  parte  di  fuori  del  Coi-  !.o 

ARonujc  que'li  del  primo  Ordine  del  Theatro  di  Pola  :  poiché  nell'  vno  ,  enell  altro  gì  Archi  m- 

conmmcianofopraleCimaciedeloroPicdeftiIi.  D.  quella  forte  fono  parimente  anco  gli  Archi  da 

capo,  e  da  piedi  del  Forotranlltorio  diNeriia,  e  pur  d  opera  Corintia  ;  fenza  tanti  altri  elempii ,  che 

fi  potrcbbono  ritrouarc  ;  chi  bene  andalTc  ricercando  per  gli  edifici  leg.ialati  ,  fatti  da  gli  Antichi  . 

Cosi à  loro  iinitatione noi  potemo  faretaH  Archi  nelle  opcrcpiibliche,e  nelle  prmate,&  habbianio 

fatto  ne'  Tcmpij ,  &  altri  edifici ,  che  fi  Ibno  effettuati  di  noftra  inuentionc  ,  &  ordine . 

E  PER  VENIRE  àgi' Archi  leColoime,eghOrnamcnti  loro fianodellcmilure  dette  a  principio 

t  f>  ai  qucfto  Capo .  Il  piano  fi  cleiierà  da  terra ,  e  fi  falirà  per  qualche  grado  :  la  qual  cofa  rende  macltà ,  :<. 

afficura  dalla  crefcenza  del  terreno  ,  e  dalle  acque.-  effe  Colonne  polarannc  fopra  vna  iottcbaU 

di  altezza  di  niczo  Modulo.  Damezo  ,  à  mezo  alle  Colonne  appoggiate  a  Pdallri  principali  iiano 

Moduli  VI  à  punto:  la  groffezza  delle Collonne  è  vn  Modulo, e  fwnotuon  pmdella  meta}  tanca 

che  ne'  fianchi  del  Capitello,  il  fiore  dell'  Abaco  fia  intiero  ,  cpanmente  il  canale ,  À:0.lo  de;  Fuito  , 

ccosì  rende  maggiorrilieuoalleColonne;oltrechefàSuffi:t.  peri'  Ardiitrauc  ,  il  quale  Icorre  tra 

^'^lI^f'^Ónte  dcPilaftrima{ricc;,,chefanno  le  Alette, à  deftra,  e  finiflra  delle  Colonne  :  viene 
vn  quinto  di  Modulo  meno ,  della  metà  della  larghezza  dell'  Arco .  U  fianco ,  ò  grolie.:za  del  Pilaftro 

ao  fia  quanto  vna  Aletta ,  e  tré  quarti  del  Modulo  della  Colon;U  :  e  reità  vn  quarto  per  lo  Iporto  del 
contrapilaftro  di  dentro  via .-  il  quale  fi  la  per  Ornamento ,  e  per  regger  la  volta  del  Portico .  Le  Alet- 
te ò  Membretti  à  canto  le  Colonne  veniranno  cinque  duodccim  i  di  Modulo ,  e  poco  più  :  per  maggior 
bellezzaquelte  Alette  fi  faccino  tutte  d' vn  pezzo:  elenzafiflure  à  trauerlo  ,&  a  piombo  daalto  a 
ballo -perche  così  tolgono  su  giuilameate  il  voltar  delle  cantonate.  ,  ,      •     , 

Gli  A  RCH I  vengono  larghi  mluce  iV.  Moduli,  e  poco  menod'vn  fettimo  di  Modulo  ;m  altezza 
crefcono  de  due  quadri  vnM.dulo  ,  e  due  quinti  jcioè  qiiafi  vn  terzo  dellaloro  larghezza  .  Da  la  m 
su ,  reità  cinque  felli  di  Modula  per  l' altezza  del  Serraglio  ,  che  è  quanto  dalle  prime  foghe  del  Capi- 
telloinsùietutto  .nfiemefliunoapui.to  l'altezza  delle  Colonne  col  Capitello,  e  Baie  ,  &  anco  la 
lottobaffa  .  Gh  Archi  oltre  mezo  cerchi ,  habbianodi  crelcimento  poco  più  d  vn  quarto  di  Modulo  j 
perqucllojchel' Importa  può  Icuarc  col  Ilio  fporto,  ^ 

L'imposta   douc  principiai' Arco  ,  fia  alta  vna  parte  di  XIII.  e  mezo  dal  piano  fino  fopra  ella  .a 

20  portioned' vna  Cornice  ,  che  dafefolafuffe  in  quefta  altezza,  e  debbe  andar  dentro,  e  fuorilcgando 
tutto  intorno  l'Alette  de' Pilaftri.  L' Archiuolto,  cosìnella  parte  di  fuori;  come  m  quella  di  dentro 
farà  vna  parte  di  X.  della  larghezza  della  luce:  laqualproportione  corrifponde  molto  con  i  Moduli 
dell'  altezza  delle  medefime  Colonne .  E  tanto  farà  anco  la  grofTezza  del  Serraglio ,  nella  parte ,  che 
eglipoù  l'oprala  luce  dd  l'Arco  .-  e  poi  fi  va  allargando  fin  lotto  all' Architraue,  e  l' altezza  lua  farà 
(come  è  detto)  cinque  Iclti  di  Modulo  :  le  fronte  de' ferragli  fi  poffono  ornare  in  varie  marnerei  come 
fu  detto  altroue ,  per  non  replicar  le  medefime  cole . 

A'  OVEST  I  compartimenti  vengono  bene  i  Modiglioni,  e  fpatij:  Perche  oltre  à  quelli,  che  fono 
à  diritto  nel  mezo  delle  Colonne ,  e  Pilartri  ;  fra  mezo  faranno  X  II.  fpaci  j ,  &  vn  Modiglione  nel  mezo 

40  ilquale  torna  molto  bene  per  fare  il  Frontefpicio  ;  ma  all'  bora  l'Ornamento  camini  tutto  oltre  di 
Colonna  à  Colonna.-  e  poi  ne  gli  altri  fpatiili  potrà  rilalire  in  dentro  ;  perche  i.i  ve.o  .lildice  tinta 
fodezza  nelle  opere  delicate.  Del  tetto  ,  del  Frontefpicio ,  &:  delle  altre  cofe,  lì  offcrui  quanto  ne  di- 

ceffimo  altroue.  ,    ^  ll     vr  j  ,    "^'^ 

La  p  o  rt  a  per  vfo  dell'  Entrata  principale  j  con  tutto  che  fi  potrebbe  difcgnare  quadra  come  le 
panate:  ma  noi  la  facciamo  in  Arco  ;  per  disferentiarla  dalle  altre.-  la  larghezza  fua  farà  vn  quinto 
meno  della  luee  dell' Arco  di  fuori,  che  viene  vn  decimo  per  parte:  equeftofi  daper  lagroflezza  del 
fuo  Modono  , ilquale  le  gira  intorno  ,  come  à  gì'  Archi  di  fuori,  e  parnucntela  fua  Importa  le  facci 
ornamento ,  à  quefta  entrata ,  fi  falifca  con  gradi  per  maggior  nueftà  ;  come  i\  è  detto  molte  volte  è  fa- 
mtà  de'  luoahi  di  dentro ,  E  volendo  far  la  porta  quadra ,  l'  altezza  della  luce  Cu  quattro  parti  di  fette , 
io  che  farà  datpiano  fin  lotto  all'  Architraue ,  e  1'  ornamento  di  ella  Porta  pareggierà  all'  Importa  de  gli 

Archi  foddetti.  ^ 

La  parte  mobile  dachiuiere,elcrra-e.da!r  Importo  in  giù  fi  facci  di  ducparti,d3aItoa  baff^diui- 
feintrè  quadri  per  vna  di  diuerlé  grandezze,  d"  intorniate  diCornici,  Fregi  doppii,  e  ilirnliomamen- 
ti  i  come  fecero  gli  Antichi ,  nelle  loro  Porte  di  Bronzo  ,  facendo  corrifpondenza  con  la  Cimacia  ,  e 
Bafamcnto ,  e  dall'  Importa iii  su ,  potrà  efler  di  metallo  à  Gclofia ,  ouero  riquadrata ,  come  fi  moftra 
ta  dilegao» 
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A  D  K  s  T  R  A ,  e  finiftra  dell'  entrata ,  ò  Porta  principale  j  fi  pofTono  far  Nicchi ,  ò  Tabernacoli :' 
con  Pi!  aftr ini ,  e  Frontefpici j  fopra  s  i  quali  preflano  comodità ,  per  colocar  ftatue ,  &  anco  redurli  in 
Fcneftre,  per  dar  lume  alle  parti  di  dentro:  e  polleranno  poco  fcpra  alla  Cjmaciaproportionata  advn 
Piedeftilo,  alto  la  quarta  parte  dal  pianofìnlotto  all' Architrauejintanto  che  egli  verrà  ad  eflèr  del 
terzo  j  come  anconell"  ordine pimcipale. 

1  BASAMti^Ti,  e  Cimacit  de' l^iCtìtftili ,  cCimbiedclle  Colonne,  Sdlmpofte  de  gl'Archi  gi- 
rino intorno  alle  ir  ufa:perchequefti  legamenti  accrelcono  ornamento,  e  bellezza  all'opera  >  Icquaii 
col' e  fi  veggono  nell'  atitico  j  ma  aliai  poco  ofleriiato  da'  moderni  Architetti .  La  larghezza  de'  Nicchi , 
òFeueftre  ;  bcnchcellcfitàrcbbonoquadrejeproportionate  in  modo  ,  che  vengono  alte  due  qua- 
dri ,  e  due  terzi  rTImpoftafiredurràdiforma  tale,  che  le  facci  ornamento  di  foprauiaicome  fi  vedein  io 
dil'egno .  Delle  Modonature  di  quefti  Archi ,  fé  ne  parlerà  nel  fcgucnte  Capo . 
'^"^'  Se  OVE  ilDifegnodegli  Archifemplici  dell  Ordine  Corintoi  contuttcle  loro  parti  eftcrne ,  8c 
interne  contralegnate  di  Moduli  5  e  portioni  » 


T  ..-V 


Pe»chs 


Parte  Seconda .  LiIjI'o  Sefco ,  Cap.  XXVIIL  127 


ASPETTO 


n%  Dell"  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

Perche  ne  gli  edifici  grandi ,  Se  importanti ,  tal  hor  torna  bene  il  far  Colonnati  fopra  i  Piedcilili  j 
come  vfarno  di  faregl'  Antichi ,  &  habbiamo  veduto  m  Roma  il  fecondoj&  il  terzo  ordmc  Corinto  del 
Scttizonio  di  Seutro  Imperatore  .coli  detto  poiché  era  intorniato  da  Colonne,  e  cinto  di  molte  Cor- 
mei  i  come  moftrammo  ne  noftridifcor  fi  delie  Antichità.  hiScifiCittà  deirVmbria  qui  mltalia  vi 
e  vn  bclliirimo  Portico  di  (ci  Colonne  infronte,  e  quattro  da' latti ,  e  ncll' eftrcmo  i  Pilallri  à  canto  le 
mura  :  tutte  opere  or natiflìme ,  e  d' online  Corinto . 

libro  4.       De'coi.onk  at  I  con  i  Picdeftili ,  Vitruuio  uè  defcriue  jJarlando  de'Tempij  tondi  vfati  à  fuo 

"P-7-     tempo  da'Tofcani.  Il  che  dalle  Colonne  di  X.  Modulij  edall'  altezza  de  Capitelli ,  facciamo  argo- 
mento ,  che  •■^eio  tuileio  d'ordine  Corinto,  e  fatti  con  malta  elquifitezza  :  de'  quali  ne  habbiamo  tocco 

libro  5.  qi- alche  cola  in  queir  ordine  5  e  molto  più  ragionando  de  Tempi)  tondi.  E  parimente  egli  parla  dita 
Colonnati  con  i  Piedeftili  lotto  per  il  Portico  dietro  alla  Scena  del  Theatro>  e  perciò  è  da  mirauigliarfi , 
che  né  per  quelli  ekmpij ,  ne  per  molti  altri ,  che  lì  potrebbono  ritrouare  s  1  moderni  Architetti  ne"  lo- 
ro icritti  non  ne  hanno  datto  ne*  regole  ,  ne  precetti .  ìnIoì  habbiamo  vlati  nelle  opere  pubhche ,  co- 
me nelle  Loggic  delle  Corti ,  e  facciate  dinanzi,  e  di  dietro  del  terzo  ordine  dcllehabitationidegl  11- 
lullrifrini  Si-^nori  Procuratori  di  San  Marco  ,  &  in  altri  luoghi  nelle  opere  di  pcrlo.e  priuate  ,  comeh 
vecaono  ne"  Dil'egni  dell'  vne ,  e  dell' altre  .•paòicrmerenu  ibro  Moduli ,  e  compartimenti. 

Ho  R  A  SI  eleuaremo  da  tcrraalmcno  per  tré  gradi;  accioche  il  piano  dell'  edifìcio  moftri  qual- 
che macfta  e  per  fchifare  in  iti  accidenti  del  crelamento  del  terreno .  Se  il  Colonnato  laia  di  quat- 
tro Colonne  :  tratto  prima  gU  Aggetti  de'  Balamcnti  .-tutta  la  lunghezza  li  diuidain  parti  XI.  clerui- 
ranno  pcrMoJu  i  :  quattro  ne  da'icmo  alle  due  Colone,  e  Pilaitr.  clhemi,  1"  Intercolunnio  di  m^zo    20 

'i'^roj-    fia  di  Moduli  III.  &  1  duoi  mmon  de"  Moduli  II.  per  vno  ;  e  d'  elfi  ne  parlo  Vitruuio  :  e  coli  fouo^di- 

'-''•"'     Itnb.uci  1  Moduli .  L' Intercolunnio  di  m^zo  è  la  metà  più  de  gli  altri .  r-  ì  a- 

A'  coLo>^N  ATI  di  Vi.  onero  di  Vili.  Colonne  ;  aggiunti  gi"  Intercolunni) ,  eie  Colonne  di 
qua  ,  e  di  la  ;  all'  vn^iarannu  ModuU  XV  II.  6c  ali"  altro  XXIll.  olerà  gì"  Aggetti  de  ii^lamenu  di  fuori 
I  compartimenti  de"  Modiglioni  vengono  Deuufimoj  cioè  vno  à  diritto  d"  og.n  Colonna ,  e  Pilaftn ,  ne  gì 
Intercoluinij  minori  V.  &aqucllo  di  mezo  Vii.  eilcndone  vno  nel  mezoj  il  qualefi  contieneper  far 
beaciirrontefpicio.AlColonnatodiquattro  Colonne  faranno  XX.  ipaci)  j  a  quello  di  V  I.  Ipaci; 
XXXII.  oc  all' altro  diotto  CoUonnc  XLIV.  Ipaci)  con  i  loro  Modiglioni  j  oltre  à  quelh,  che 
vcn^.  moverlo  le  Cantonate  de' Piialtri.  ,  „        r       j  .    -« 

G L'  o  R  N  A  M  E  N  T I  i   Ic  Colonne ,  tk  1  Piedeftili ,  che  potano  lopra  al  piano  lìano  delle  miUire  det-  30 

^'r"-v-  -eà  principio  di  quello  ordine  i  e  del  Frontefpicicttoiopra  a  quelli  Colonnati  liolferui  quanto  fu  det- 
ti. .■)  ac-nerale   Facendoli  Poggio  ,  come  vlaiono  gli  Antichi  intorno  a  iempij,&  a  Portici ,  e  molto 

"''""■  pui  lì  wnuiene, come  habbu.no  fatto  noi  nelle  L.^gieioddcttc,  le  Cimicie,  &  1  Balamenti  de  1  le- 
dcltili  leghino  tutt'ohre,  &:  iBalauRri  ,ò  altra  cola,  cheli  lacci  tra  elh  Itia.o  al  centro  delle  Colonne: 
à;  a  mezo  a  Rcdeftili>pa  che  cofihauerannu  maggior  eoa  ilponJeaza,  e  grana.  ,. 

H  OR  A  trattarcmo  della  Porta  principale:  i'  aitczzadelia  luce  lu  IV.  parti  di  VII.  dal  piano  ha 
à  Soffitti  dellaLoggia  ,  olpacij  de"  Modiglioni  della  Cornice  di  fuori  :  fi  lubdiuidem  parti  XV.  edi 
VII  fifacci  h  ina  laignezza  da  piedi,  ecoii  viene  diduoi  quadri,  &  vn  Settimo,  o  di  più  quanto  la 
oroffez  za  del  Limitare .  L'  ornamento  Tuo  farà  tré  parti  j  cioè  vn  quinto  dell  altezza  della  luce  .•  V  na 
»  irte  lì  da  all'  Architraue,cne  lerueper  limicare.e  tanto  fono  i  Stipiti,  o  Erte,  che  rellringono  di  lopra, 
efanno  paralcilocol  di  fuori  delle  Colonne  di  mczo  .-  al  Fregio  li  davna  parte  meno  vn  quinto  j  &  alla  40 
Cornice  vna,  .^  vn  quinto:  trattone  la  Gola  diritta ,  e  l' Orlo ,  che  li  danno  poi  à  quella  dei  Frontelpicio . 
A  delira,  e  iì.ntlra  del  limitare  vi  vanno  le  Z,aiiche,  e  le  Cartelle  i  lequah  lifaccino  cornee  detto  alla 
Porta  del  Colonnato  lemplice .  ^v  a  diritto  d.lic  Cai  tcllt  li  potranno  far  Felloni ,  e  fimili  cole  pendenti. 
I  L  M  o  B I L  E  dachiudere,  e  lerrare  la  Porta  fu  in  due  parti  da  alto  à  ballo  :  òi  ogn  vna  d'  effe  diuila 
in  tré  quadri  didiutne  grandezze  ,e  lopta  elfi  alcuni  per  trauerlJj,  che  poifono  fermre  perPoftemaj 
come  vlarno-r  Antidn  coni'  eicmpio  della  Porta  diMetailo  deUa  Rotonda.  Tutta  l'opera  lia  recin- 
ta diC.r  nci^di  nu-di  ìcrc  rilieno  ,con  Fregi doppn,e  Sfot.dri  :  efaccinocorrifp.mienza  alBafainen- 
to  , &:  alla Cimatiade  Picdeltili . Se  tn quciti  Colomu.ilifaceflcro Nicchi ,  (oltre a  gì'  Intercolunni; , 
che  fono  impediti  dalle  Alette  della  P  .rta  (  tiano  alti  duoi  quadri ,  e  mezo ,  ò  poco  pia .  Di  lopra  Itiaiio  50 
à  anello  con  la  luce ,  e  da  piedi  alquanto  lupra  la  Cimucia  de'  Piedeltili .-  perche  le  ftatue fono  meglio 
veaut.  i  .na  facendo  Finel Ire  vengmnoa  poggio  su  le  Cnnacie  .  £t  elle  ,  ò^i  Bafamenti  fi  facciano  di 
ballo  riheuoalungo  le  mura:epai-imcnteil  Fregio, eCorniccdella Porta, &:itondmidelfo.nmo del- 

le  Colonncipcrtiic  quelli  legamenti  rendono  maggior  granai  e  bellezza  all' edifìcio, equandolarade^ 
principali  il  rateino  1  l^ilaitri  tutto  incorno ,  e  di  rmcouiro  a  gì  Intercolunni)  li  pollono  far  Felloni  pie- 
tati,  e  umili  abDcilimenti:  tutte  quelle  cole  fono  polle  in  Dileguo.  ,,  ^  ,  .  ,  , 

Segue  la  pianta ,  6c  Impiedi  de .  Colonnato  Cuimto  con  i  PicacilUifoito  aUc  Colonne,  e  tutte  le  lo- 
ro pau»  itiiuatcfcouiiuioiVioduli  jepoitioni, 

r  3  *  VLVR» 
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PETTO  DEL  CDLQÌ4V1ATO    CORIMTO^    CO  PIEDES 


1^  0  DeirArchitettdi  Vinc.Scamozzi, 

O  LTR  E  à  gli  Archi  femplici  (e  ne  poflbno  far  anco  con  i  Picdcftili  fotto  le  Colonne  j  do' 
quali  habbiamocfcmpi;  antichi,  e  fra  gl'altri  l'Arco  di  Traiano  Imperatore  su']  Porto  d'Anco- 
na ,  il  quale  fu  ornarKììmo  di  Statue ,  Felloni,  &  altre  cofe  notabili  di  Metallo  :  tutto  d'opera  Co- 
rintia di  fìninimi  marmi,  e  molto  confcruata.  Va'  altro  Arco  in  Verona  prcfTo  Cartel  Vecchio, 
il  quale  non  può  cder  del  noftro  Vitruuio  ,  il  quale  fu  Augufto  j  perche  fu  nominato  Marco 
Vittuuio  Poilione,  e  non  Lucio  Vitruuio Cerdone  ,  come  quefto  ;  oltre,  che  quelle  lettere 
non  tengono  punto  dell'antico:  ne  fono  porte  in  luogo  conueneuolc  à  infcrittione.-  &  anco 
perche  tutta  quefta  opera  ha  del  leggiadro  ne'  Piedeftili,  nelle  Colonne,  con  i  Capitelli  fuclti,  e 
libro +.  le  Cornici  con  Modiglioni  fatti  à  Cartelle,  e  Foglie:  e  parimente  i  Dentelli  fotte,-  tutte cofc 
"P"  ^'  non  vfatc,  anzi  riprcfe  da  Vitruuio  j  ma  quello,  che  fa  impoflìbile  la  cofa  è, che  à  tempo  fuo  IO 
non  fi  vfauano  gli  Archi  Trionfali.  Onde  è  molto  ragioncuole,  che  quell'opera  fuffc  fatta  da 
altro  Architetto,  &in  altri  tempi  migliori. 

Vi  sono  parimentegli  Archi  del  fecondo  ordine  del  Theatro  di  Pola,  e  tante  altre  opere 
antiche  d'ordine  Corinto  ,  le  quali  per  brcuità  non  vogliamo  addurre.  Laonde  potremo  fare 
gli  Archi  con  i  loro  Pilaftri  ifolati,  onero  le  facciate  intiere  con  Archi,  ò  Fineftroni,  per  vfo 
de' Portici,  e  Gallerie,  Se  ad  altri  effetti  con  le  Colonne  fopra  i  Picdeft»li:così  habbiamo  of- 
fcruato  di  far  noi  nelle  opere  pubiiche,  &  anco  in  alcune  de'  priuati. 

Venendo  a' compartimenti  di  querti  Archi  :  quando  faranno  nel  primo  ordine  della  fa- 
brica  lì  elleucrà  alquanto  il  piano  ,  al  quale  fi  falirà  con  gradi.  Da  mczo  le  Colonne  fiano 
"VII.  Moduli ,  e  quefti  feruiranno  anco  alle  altezze  j  elfcndo  le  Colonne  d'vn  Modulo:  cfcano  20 
tanto  fuori,  che  le  rofc  de' fianchi  de' Capitelli ,  e  le  cannellature  delle  Colonne  venghino 
intiere,  onde  cifc  hanno  maggior  gratia,  e  fanno  anco  Soffitto  all'Architraue  . 

La  fronte  de' Pilaftri  principali ,  doue  fono  appoggiate  le  Colonne  viene  due  parti  di 
cinque  delia  luce  degl'Archi:  la  fua  grofl'ezza  farà  quanto  la  fronte  di  vnaAlcta ,  e  tre  quarti 
di  Modulo  della  Colonna;  vn  qu.irto  rcfta  poi  per  1'  Aggetto  dclContrapilaftro  di  dentro,  il 
quale  fa  ornamento,  e  va  àfoltenere  la  Volta  del  Portico.  Le  Alette  à  dcftra,  e  finiftra  delle 
Colonne,  e  Pilaftri  di  dentro,  vengono  mczo  Modulo;  e  per  maggior  ornamento  le  riducia- 
mo in  forma  di  Pilartrini  d'ordine  Corinto  con  i  loro  Capitelli  fopra,  &  il  Bafamento  de'Pie- 
deftili  le  ferue  per  Bafe,  e  tanto  più  li  conuenguno  tutti  d'vn  pezzo  ,  da  alto  a  baffo.  Le  Colon- 
re  principali,  e  gì*  ornamenti  fopra  effe  ,  e  parimente i  Picdcftili  fiano  de' Moduli,  e  con  le  3» 
diuifioni  dette  à  principio  di  quefto  capo. 

A'  Q_VESTo  modo  la  luce  degli  Archi  dal  piano  in  su  riefcc  poco  meno  di  duci  quadri, 
cmezo:  poi  da  là  fino  fotto  all'Architraue  refta  vn  Modulo  per  l'altezza  del  Serraglio,  che 
fanno  l'altezza  del  Picdeftilo  con  la  Colonna  fopra.  Gli  Archi  fono  di  mezo  cerchio  ,  &  va 
terzo  di  Modulo  più,  per  quello,  che  lena  di  veduta  l'Importa  col  tuo  Aggetto. 

L'altezza  dell'Importa  de  gli  Archi,  che  fa  ornamento  a'  Pilartrini  à  canto  alle  luci , 
*''^  '    fia  dell'altezza  del  Fregio,  e  della  Cornice  della  Porta  principale  meno  l'Orlo ,  e  la  Gola  di- 
ritta. La  groffezza  dell' Archiuolto  fia  vn  decimo  della  fua  larghezza  ,•  come  fi  dirte  gl'Archi 
inp./j.  depaffati,  &  altroue  .  La  groffezza  del  Serraglio  douc  egli  pota  fopra  la  luce  fia  parimente  vn 

decimo  ,  e  fi  vadi  allargando  fin  fotto  all'Architraue  con  le  linee  tirate  dal  centro  de  gli  Ar-  40 
chi:  dell'ornare  i  Serragli  fi  è  detto  altroue. 

I  MODIGLIONI  delle  Cornici  di  quefti  Archi  vengono  bene  in  compartimento,  effen- 
do  XIV.  fpacij,  &  i  loro  xModiglioni  à  mczo  le  Colonne,  e  torna  anco  vn  Modiglione  nel 
mezo  per  fare  poi  il  Frontefpicio:  e  da  mezo  i  Modiglioni  (comprcfolofpacio^èfempremc- 
zo  Modulo  .  Le  Alette  su  le  Cantonate  fi  riducano  in  forma  de' Pilaftri  con  Baie,  e  Capitello 
cap. la.  fcnza  foglia,  per  non  confondere  gl'altri  delle  Colonne;  e  così  rendono  bellezza  ,  e  tolgo- 
no su  giuftamente  le  Cantonate  delle  Cornici  con  i  Modiglioni .  Del  Frontefpicio  ,  e  del  Tet- 
to per  querti  Archi  fi  offerui  quanto  fu  detto  altroue. 

DentB-o  da' Portici  fi  facci  la  Porta  principale,  alta  in  luce  XV.  parti  delle  XVIII.  dal 
piano,  fino  fopra  l' Impofta  degh  Archi;  comprcfo  anco  quello,  che  porta  l'Orlo,  elaGo-  50 
la  diritta ,  e  di  V II.  fia  la  fua  larghezza  ,  e  rtia  à  piombo  :  ella  crefcc  di  duoi  quadri  vn  fct- 
«tp.  14.  timo  della  fua  larghezza;  le  III.  parti  fupetiori  rimangono  per  l'ornamento  di  effa  .  All'Ar- 
chitraue fi  dà  vna  parte,  e  tantofiano  groffcleErte  da  alto  à  baffo  5  eia  loro  larghezza  fia 
quanto  la  groffezza,  ò  Modulo  de'  Pilaftrini ,  che  tolgono  su  l'ornamento  della  Porta  ,  co- 
me diccffimo  altroue:  al  Fregio  vna  manco  vn  quinto  ,  &  alla  Cotnice  vna  parte  ,  &vn 
quinto;  tanto  meno  della  Gola,  &:  Orlo,  che  fi  da  poi  alla  Cornice  del  Frontefpicio,- e  tan- 
to fa  quanto  à  diuidcrc  tutta  l'altezza  di  effo  ornamento  in  X  V.  parti. 

L'iM- 
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L'  I M  P  o  ST  A  de  gl'Archi,  &  ornamento  de'  Pilaflrini  su  le  Alette  è  alta ,  e  fi  confi  di  membra 
con  la  Cornice  à  liuello,  e  Fregio  della  Porta  ,  e  legano  tutto  intorno  dentro  ,  e  fuori  j  e 
così  facciano  IcCimacie,  e  Balamenn  dc'PicdcftiU  j  le  quah  tutte  cofc  ,  come  diccflìmo  , 
rendono  molta  gratia,  e  concerto  all'opera  j  e  quando  à  qucfta  Porta  fi  facetle  afcefa  per 
qualche  grado,  ella  vcnircbbe  alta  quattro  parti  delle  fette  fin  fotto  all'Architraue  ;  ma  all' 
hora  andarebbe  alquanto  più  riitretta.  Quanto  al  mobile  da  chmderc  ,  &  aprire  qucfta  Por- 
ta :  egli  hauerà  molta  conformità  con  quello  della  Potta  pallata  ;  e  perciò  non  ne  diciamo 
altro  .  Volendo  (oltre  all'Arco  della  Porta  )  far  Fincftre,  Nicchi,  ò  Tabernaco.ipiù,  e  me- 
no ornati,  fi  prenderanno  dalle  mifurc  date  poco  fa  per  non  replicare  le  cofc  dette;  e  tanto 

10  badi  hauer  parlato  di  elli . 

Segue  la  Pianta ,  &  Impiedi  degl'Archi  dell'ordine  Corinto,  coni  Picdcftili  j  e  tutte  le 
loro  parti  cftcrnc,  &  interne ,  notate  de; Moduli ,  e  portioni . 


DELLE 


Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 
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DELLE  TROTORTIONI,  E  MiSVRE  PARTICOLARI 

de>  Pie  de  lidi ,  e  Bafe ,  fj  altre  parti  dell'  ordine  Corinto  :  e  de^  Capi- 

tellty  &  ornamenti  [opra  alle  loro  Colonne  . 

Capo       Ji  X IJC. 

Rendendo  occafione  da  gli  Antichi ,  come  habbiamo  raoftra- 
to  ,  potiamo  arricchire  l'ordine  Corinto  di  molte  mcnìbra,  &  or- 
narlo aflai  più,  che  non  fi  è  fatto  tutti  gl'altri  d'intagii'j  cmairime 
nelle  opere  piij  illuftri.  Il  piede  della  Colonna  ha  la  Cimbia,  &  il 
Tondino:  e  d'intorno  al  fuofufto  fononi  compartiti  XXIV.  Ca- 
nali :  gli  Orli  tra  efll  fono  per  il  quarto  della  loro  larghezza  ,  & 
elfi  protondino  per  la  metà. 

La  basa  è  nella  Tua  Taaoia  vn  Modulo  ;  e  tre  ottaui  di  Mo- 
dulo,  per  i  fuoi  aggetti  di  qua,  e  di  là,  la  fua altezza  è  mezo  Mo- 
dulo diuifo  in  parti  fei  ,  &  vn  terzo  ;  e  fi  dillribuifcono    nelle 
fue  otto   membra  :  Thoro  ,    Artragalo  ,    Liftello  ,  Scotia  ,    Liftello  ,    AtUagalo  ,  Liftel- 
ao  lo,  e  Thoro  inferiore,  &  il  Plintho,  ò  tauola  quadra,    la  quale  con   grana  s  vnilce  ali  Or- 
lo della  Cimacia  del  Picdcftilo:  di  effe  membra  fi  potrebbono  intagliare  la  Scotia,  &  i  duoi 

Thori,  ^ 

Il  piedestilo  facendofi  del  terzo  della  Colonna  e  alto  tre  Moduli,  &  vn  terzo:  di-  ^^ 
uidefi  in  nuoue  parti  manco  vn  ottauo  (  come  diceiiimo  ,  )  cioè  vna  parre  alla  Cimacia  ,  due 
a!  Bafamento,  &  il  reftantc  peni  fuo  tronco,  e  tutto  il  Piedcftiloè  quadro.  La  Cimacia ric- 
fcc  tre  ottamdi  Modulo:  e  fi  compattifce  m  parti  fette,  e  tre  ottaui  alle  fue  nuoue  membra: 
Orlo,  Cimacio,  Tondino,  Fafcia,  Liftello,  Vouolo  roftrato.  Tondino,  Gradetto,  eGo- 
la  inferiore:  de' quali  fi  poffono  intagliare  il  Cimacio  fopra'l  Tondino,  il  Vouolo ,  e  la  Go- 
letta intetzate  con  f  altre  fchicttc;  tutto  lo  Sporto  riefce  tre  duodecimi ,  e  mezo  di   Mo- 

3o  dulo. 

Il  tronco  del  Picdcftiloèalto  duoi'iModuli,  e  duoi  duodecimi  ,  e  mezo  ,  e  per  ogni 
faccia  rielce  d'vn  Modulo,  e  tre  ottani:  quanto  la  tauola  della  Bafa  .  In  fronte  fi  può  ri- 
quadrare allìnfLion,  più  torto  che  all'indentro  (perche  moftra  debolezza,)  &:  intagliare  per 
maggior  ornamento.  Da  capo  ha  vn'Orlo  con  vna  Cimbia  :  da  piedi  vna  Cimbia,  ócvti  Ton- 
dino'^ il  quale  ferue  anco  al  Bafamento,  e  fi  potrebbe  intagliare.  Tutto  il  Bafamento  è  alto 
tre  quarti  di  Modulo,  il  quarto  iupcriore  fi  diuide  in  parti  quattro  ,  &vn' ottano,  e  fi  diftri- 
bui(conoin  fci  mcaìbra:  cioè  Lilkllo,  Scotia,  Liftello,  Gola  maggiore,  Liftello,  e  Tho- 
roj  il  quale  pofi  fopra  al  Zocco  :  di  efle  fi  poflbno  intagliare  la  Gola  ,  &  il  Thoro;  tutto 
qucfto  Bafamento  ha  di  Aggetto  fuori  del  tronco  poco  meno  d'vn  quarto  di  Modulo. IlZoc- 
.0  co  è  fchietto  alto  mezo  Modulo,  e  per  ogni  vcrfo  lungo  vn  Modulo  ,  e  cinque  fiftì  :  &  è  1'- 
•  infima  parte  del  Piedcftilo  .  Le  Alette  del  Pilaftro  de  gli  Archi ,  a  dcftra  ,  e  finiftra  del  Piede- 
ftilo  al  piede  della  Colonna  ricfcono  larghe  mezo  Modulo  à  punto. 

Vicino  alla  Bafa  è  la  Sacoma  dell'Importa  ,  e  fAtchmoIto  degli  Archi  minori,  eperche 
fa  ornamento  a' Nicchi,  tutta  qucfta  altezza  è  cinque  noni  di  Modulo,  ha  di  Aggetto  quanto 
è  alta  ,  è  diuiia  in  parti  fette  ,  e  nuoue  duodecimi,  e  mezo  :  le  fue  membra  lono  vndcci  : 
Orlo,  Cimacio,  Tondino,  Giocciolatoio,  Vouolo,  Tondino,  Gradetto,  e  Gola:  Falcia 
maggiore,  Tondino,  e  Hafcia  minore  i  la  quale  è  vn  terzo  meno  della  fuperiote  ;  e  di  erte  fi 
poflbno  intagliare  il  Cimacio  col  fuo  Tondino,  il  Vouolo  ,  e  la  Goletta,  &  il  Tondino  fra 
le  FaCcic.  L' Archiuolro,  ò  grortczza  dell'Arco  è  cinque  duodecimi  di  Modulo  diuifc  in  parti 
50  nuoue,  &  vn  terzo  ,  fpartue  nelle  fue  lei  membra:  Orlo,  Cauctto,  e  Goletta  del  Cim.icio, 
Falcia  maggiore,  G-ilectina,  e  Falcia  minore,  l'vna  maggiore  dell'altra  la  metà.  Due  mem- 
bra fi  polfono  intagliare,  cioè  il  Cauetto,  e  la  Golettina  . 

A  DESTRA  del  tronco  del  Piedeftilo  fononi  le  Sacome  dell' ornamento  della  Porta,  che 

ferve  à  gl'Archi  maggiori,  e  facendofi  del  quinto  della  luce   egli  è  alto   un  Modulo,  e 

duoi  quinti:   diuifo  iiì"  XV.  parti,  le  quali  li  difttibuifcono  V.  all'Architrauc,  IV.  al  Fregio, 

»     e  VI.  alla  Cornice.    La  Cornice  è  alta  poco  meno  di  fei  duodecimi,  e  mezo  di  Modulo,  onero 

nuoucquattuordccimi,e  poco  più  hù  di  Aggetto,  diuifi  in  parti  cmque,  ctrc  ottaui:  e  fi  danno  à 

'  .  N  vnde- 
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vndeci  membra:  Orlo,  Goladiritra,  Gradetto,  Cimacio ,  Tondino,  Giocciolatoio,  Vo- 
uolo,  Tondino,  Gradetto,  e  Gola  inferiore,  de' quali  fi po:rebbono  intagliarci!  Cimacio 
il  Vouolo ,  e  la  Goletta.  * 

Il  fregio  è  piano  poco  più  di  cinque  duodecimi  di  Modulo  ,  ouero  due  parti  di  tre  del- 
là  Cornice:  da  piedi  va  ad  vnirfi  con  TOrlo  dell'Architraue ,  e  di  fopra  hàvn'Orlo  L'Ar 
chitraiie  è  alto  otto  quintidecimi  di  Modulo  :  diuidcH  in  parti  dicci  meno  vn  fefto  •  ha  fei  mem- 
bra: Orlo,  Cauetto,  e  Gola  del  Cimacio ,  Fafcia  maggiore ,  Goletta,  e  Fafcia  minore  • 
quella  e  due  terzi  della  fuperiore:  fi  potrebbono  intagliare  due  membra,  cioè  il  Cauetto  e 
la  Goletta  -  ' 

Di  rincontro  à  quefto  ornamento  è  la  Sacoma  dell'  Importa  ,  &  Archiuolto  de  gì'- 
Archi  maggiori.  L*  Importa  è  quanto  il  Fregio,  e  la  Cornice  della  Porta  dalla  Golaingiù 
e  nelce  alta  undeci  duodecimi  di  Modulo  5  e  però  le  fuc  membra  hanno  molta  corrifpon- 
dcnza  con  quelle  della  Cornice,  e  della  Impofta  fodetta.  L' Archiuolto  è  alto  à  punto  mezo 
Modulo,  e  fi  diuide  in  tante  parti ,   e  con  le  medefime  membra  ,  &  intagli  del  già  detto. 

Segue  il  Difegno  delle  Modonature  de'Bafamenti,   Impofte,  &  altre  parti  dell'ordine Co- 
nmo,  cofitrafegnatc  di  Moduli,  portioni,  e  Minuti. 
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La  colonna  Connta  (come  fi  e  detto  )diminuifcc  nella  parte  di  fopravn'ottauo  di  Mo- 
\  \\  '*  dulo  :  e  qiicila  è  la  njaggior  diminiitione  ,  che  noi  aflcgnamo:  ne!  fommo  ha  parimente  Vn 
Tondino,  &  vn  LiflcUo,  che  fa  la  Cimbia  con  gratia  .  Il  Capitello  Corinto  nella  maggioc 
pane  delle  Tue  millire  (ì  confà  con  il  Romano  ,  e  perciò  ne  toccarcmo  brcucmentc,  &  in  al- 
tro modo  5  banche  ricfce  il  mcdefimo. 

L'  ABACO  è  lungOjC  largo  vnModulo,cmezo  per  quadro:  duoi  Moduli  da  Corno  à  Corno:  le 
Corna  fono  vn'ottauodiModuIo:laCuruaturavnfcfto,e  daCuruaturaà  Curuaturavn  Modulo 
&  vn  fcft'>:Ic  Rofe  vn  quarto. Poi  col  centro  dell'Abaco  fi  fanno  duoi  circolijl'vno  del  fommo  del- 
ia CclonnajC  l'altro  del  fondo  de'Canali  fatti  à  portione  di  quelli  da  piedi  della  Colonna,  e  quefto 
fpaciorcftapcr  le  groflczzc  delle  foglie. Le  foglie  minori  fono  otto,e  così  parimente  le  magcriori;   j© 
quefte  hanno  il  loro  maggior  giro  più  in  fuori  del  mezo  delle  Rofe,e  queile,&  anco  l'Orlo  detcor- 
po.ò  vafo  del  Capitello  vengono  alla  Curuatura  dell'Abaco.Le  fronti  de'Vitici;,i  quali  s'accoppia- 
no  in ficmCjC girano  fotto  alle  Corna  dell'Abaco,fono  rn'ottauo  di  Modulo  àpùto  quato  le  Corna. 
L'  A  I.  TE  ZZA  dei  Capitello  è  ancor  egli  cornei!  Romano  vn  Modulo,  (5cvnfefto:fi  puòdmi- 
dcrcin  fette  pani,  cioè  ducalie  prime  foglierdue  allcfeconderlaqiiinta  a'fufti(che  Vitruuiochia- 
« '.V*  "^^  Caulicoli  ) ,  e  piegar  delle  Fogliette  :  la  fcfta  per  l'inuoglimcnto  de  Virici;  (  che  egli  chiama 
£lices)er  Orlo  del  vafo:  eia  fcttima  per  r  altezza  dell'Abaco  .   I  Vnicij  maggiori ,  e  le  loro  fo- 
g^ictte  vengono  à  linea  dell' cftremo  delle  Corna,  e  del  Tondino  della  Colonna  j  mài  Vlti- 
cij  mincu  nelle  fronti  ftanno  dall' Orlo  del  vafo  de! Capitello  in  giù,  doucpare,  chenafca- 
no  le  Rote,  e  tutto  queffo  corpo  à  tondo  .  20 

L'estremità'  delle  prime,  e  feconde  foglie  toccano  vna  linea  diagonale  tirata  dal  Tondi- 
no del  (•  mino  della  Colonna  al  cerchio,  che  fiain  diametro  a' vn  Modulo,  e  tre  quarti,  girato 
fopra  all'  Abaco, e  media  trala diagonale  tirataalle  Corna, eia  diagonalcde'laci dell'Abaco  (co- 
me dicemmo,  )  e  così  ridicono  benillìmo.  A  perpendicolo  del  fommo  diqueflo  maggior  cerchio 
vengono  le  fronti  de'  Viiicij  maggiori:  il  perpendicolo  della  Curuatura  dell'Abaco  ritroua  1*- 
cftremo  delle  pnme  foglie,  &  anco  l'Orlo  del  vafo,  e  quafi  le  fronti  de' Viticij  minori. 

Il  garbo  del  corpo,  ovaio  del  Capitello  fi  facci  con  vna  linea  Curuata  dolcemente  dall' Orlo 
fino  al  diruto  del  fondo  dc'Canali,acciò  poh  su '1  fodo  della  Colonna,  e  le  foglie  da  là  infuori. Neil* 
Impicdi  cornfpondono  le  pani  della  pianta,c  del  profìlo;percioche  l'Abaco  è  lungo  vn  Modulo,c 
mczo;  ha  la  Rofa,e  fono  ad  cflai  Vinci)  minori  nel  mczo.óc  i  maggionntgl'cftremi  delle  Corna.   ^^ 

DiETR.  o  alle  prime  foglie  nafconoi  Caulicoli,©  Fulli.da'qualiefconoi  Viricij  maggiori,emi- 
rorijcon  lelorotoglicttc,  le  quali  con  grariafe  le  piegano  fotto,  e  fopra  alle  foglie  maggiori  nelle 
fronti  nafcono  alcuni  Cuorcfini, che  germogliano, e  fìorifcono. Per  maggior  ornamento  dell'Aba- 
co fi  può  intagliare  illuo  Cimacio,  perche  non  lodiamo  alcuni  Capitelli  antichi,  c'hanno  girari  di 
fogli  jmi  nell'Abaco.  Le  toghe  principali  pieghino  vn  quarto  della  loro  altezza,  &clfc,  e  parimen- 
te 1  Fuftì,  1  Viticij,  le  Foglictte ,  le  Rofe ,  e  tutte  le  cofc  nafccnti  vadino  ingentilendo  à poco  à  poco 
verfo  le  cime:  fiano  à  foghe  d'Olmo  à  cinque  per  tcrzetto,ad  imitatione  delle  dita  della  mano:pcr- 
che  così  le  hanno  fatto  gf  Antichi ,  e  fono  più  gentili  da  vedere  ,  e  quello  è  quanto  al  Capitello . 

Fra'  tanti  ornamcnri,chc  (\  veggono  fatti  da  gl'Antichi  quelli  dell'  ordine  Corinto  di  gran  lun- 
ga hanno  trapaffato  tutti  gì  altri  di  numero, e  di  bellezza  di  parti,e  membra  leggiadre  ;  perciò  à  loro   >  o 
jmitationc  habbiamo  dilegnato  queifornamento  copiolo  di  mcmbt.', e  ricco  d'intagli. L'ornamen- 
to d'Ordine  CorintOjfacendofi  del  quinto  della  Colonna, farà  Moduli  duoiàpuntojqueft'altezza 
fia  djuifa  in  XV.  parti:  V.fi  diano  all' Architrauc:  IV.  al  Fregio,  e  VI,  rimangono  alla  Cornice . 

L' ARCHITRAVE  èlargo  nel  fuoSuffitco  fette  ottani  di  Modulo,quanto  il  fommo  della  Coló- 
najegli  è  alto  duoi  terzi  diModuli,e  'à  diuidc  in  pam  dodeci.óc  vn  terzo, le  quali  fi  compartifcono  in 
nuouc  mcmbra:Orlo,Cauetto,Gola,c  Tondino  del  Cimacio,  Falcia  luperiore,  Golettina,  Fafcia  di 
mezo, Tondino, e  Falcia  infcriore:le  Fafcie  fono  vn  terzo  maggior  dell'altra:!!  poffono  intagliare  il 
Cauetto,!  duoi  Tondini,  e  la  Golettina,  lafciando  le  altre  ichiette.  Il  Fregio  è  alto  otto  quintidcci- 
mi  di  Modulo:  (là  à  piombo  della  ptima  Fafcia  dcH'Archicraue;  egli  èpiano,c  fchictto,  ma  quando 
haueràintagh,allhora  fi  tacci  V.  parti,  e  duoi  terzi,  come  fi  dille  nell'ordine  Ionico,  e  Roman®,  e  jo 
vcnirebbe  poco  più  di  tre  quarti  di  Modu!o.-da  piedi  s'vnifce  con  gratia  con  l'Orlo  dell'Architrauc. 
La  c  ORNiCE  è  alta  quattro  quinti  di  Modulo, e  tanto  ella  ha  diSporto:quefFaltezza  fi  diuidc 
infette  pam,  &  vn  quarto,  efidillribuifconoin  quattordeci  membra  variate  di  forma,  e  d'altezza: 
Orlo  ,  Gola  maggior ,  Gradetto ,  Cimacio  ,  Tondino  ,Giocciolatoio,  Liftcllo,  Cimacio  del  Modi- 
glione, eflb  Modiglione  àCartei'a,Liflcllo,  Vouolo,  Tondino, Gtadctto  ,  e  Gola  inferiore:  di 
tutte  elTc  fono  intagliare  il  Cimacio,  e  Tondino  del  Giocciolstoio  ,  il  Cimacio  , e  Modiglione,  il 
Vouolo,  e  la  Goletta  inferiore  ,  lequali  fono  interzate  fra  le  altre  membra  fchiettc. 

Acanto 
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A  CANTO  ad  elfo  ornamento  è  regnatala  pianta  della  Cornice  per  far  le  rifalite  :  le  qua' i  Tono  i" 
fronte  fette  otta  Ili  di  Modulo,  quanto  il  fonimo  della  Colonna ,  hanno  duoi  fpacij ,  e  tiè  Modiglioni  • 
I  fianchi  delle  rifai  ite  iono  vn  Modulo,  e  mezo  ;  douccapifconoà  punto  gì'  Abachi  di  duoi  Capitelli' 
&  hanno  due  campi ,  e  tre  Modiglioni ,  che  moftrano  la  faccia ,  e  ne  gì'  eftremi  duoi  con  i  lati .  Da  me- 
20  à  mezo  i  Modiglioni ,  è  mezo  Modulo  ;  i  Modiglioni  fono  per  la  metà  dello  fpacio  :  le  caffè  delle  Rufe 
vengono  fempre  quadre  :  i  Modiglioni  hanno  le  foglie  d' Oliuo,  cheft  le  pteg  mofottocon  grafia  . 

Dovendo  cfferl*  ordine  Corinto  in  tutte  le  fue  parti  molto  più  riguardeuole,  e  bello,  che  tutti  gì" 
altri  i  perciò  l'habbiamo  gratiofamente  arricchito  di  alcune  membre  piùfeielte  j5c  ornato  di  molto 
più  belli  intagli,  e'  habbino  vfato  gì*  Antichi,  accioche  all'  vn  modo,  cioè  cosi  ornato,  &  all'  altro,purc, 
<  e fchictto,  il  potiamo feruire  4*  eu^j  qelle  opere  piiblichc,  e  priuate. 

Segue  il  Dilcgno  delle  Modanature  del  Capitello,  e  degli  ocaaincnci  dell'  ordine  Corinto  i  centra^ 
fegnaci  di  Moduli  3  epoctioni. 
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renerde  :  delle  ^m  regolate  maniere  diefe ,  e  delle  loro  membra  :  e  del  dimi- 
nuir le  (olonne.     Qabo  XXX. 

Ne  ORA,  che  ne' Capitoli  paflati:  mentre  fi  andò  dcfcriiiendo  à  pieno  k 
maniere  de  gì'  Ordini,dc"  corpi  de'  loro  Picdeftili,  Colonne,  &  Ornamenti  : 
fi  diedero  anco  le  particolari  mifiire  delle  parti ,  e  membra  j  &  altre  cofe 
appartenenti  ad  effe .  Tuttauia  fi  riferuafllmo  dj  tratt^^re  delle  maniere , 
e  forme  delle  Modonature  ,  ò  Sacome  ^  che  prcpriamente  conucngono  à 
tali  Ordini ,  materia  per  fé  ftefla  nobiliflìma  ,  e  molto  difficile  da  trattare  : 
&  anco  non  compiutamente  intefa,  né  à  pieno  moftrata  da  moderni  Ar- 
chitetti .  E  perciò  veniremo  effamii^ando  tutte  qucftccofe  per  arriuareà 
qualche  eccellenza  di  quello  e'  hanno  fatte  da  gli  Antichi . 
^^^  ,^_^,,  _  .^  .-  _   ^     E  PER  introdutione  è  da  fapcrc ,  che  cotal  voce  Sacoma,  propria- 
mente  fionifica  Torma ,  ò  profilo ,  ouero  contrafegno ,  e  marco  delle  parti ,  ò  membra  dell'  opera  :  fi 
^l€^J^:..^^o^  ^1  piombino,  èiLrco  della  fjadera    Et  il  Modono  come  dicono  a 
RoTa  )  e  voce ,  che  viene  da  modo,  ò  maniera  :  e  quafi  da  Modulo ,  &  forfi  e  tolta  dalla  voce  di  Mo- 
dello se  bafti  qucfto  i  perche  non  vogliamo  difputare  tanto  fottilmente  di  quefte  voci ,  le  quah  non 
*fi  fono  cefi  ciremuh,  ne  di  tanta  importanza  i  quella  ficoltà.         ,      ,.^         .    ,  .      -r^^     ^. 

^       Lbman.bke  delle  Modonature  ,ò  Sacome  fono  tra  elle  molto  differenti  ,hauendo  rifpetto  al. 
le  loro  fpecic  :  e  da  queflo  principalmente  auuiene ,  che  molti ,  i  quali  non  Cinno  tar  diftmtione  da  1  vna 
^arra^aU'altra,p\lianLgniUperbuona,edieireferuonri,comedicolerare,&eccelk^^ 
bratidalnomediqualcheAutore,ouerodaquellotenerlecoftantementepercoiaantica, 
•  S  o  Ko  akuni ,  \e  per  voler  moftrarfi  al  Mondo  ftudiofi .  perciò  lodano  mohole  maniere  delle 
Sacome  d  V  muiio  :  tuttauia  non  fi  accorgono ,  eh'  egli.ne  parlò  molto  poco  ,  (come  dicenjmo      e  c^^ 
STffeancoairaiconfufe:oltrechepeccano,oneirupulaUo,oueronclIecco,efcarnato:comefive-^^^^^^ 

de  in  Se  dell' Ordine  Tofcano ,  e  Dorico ,  e  dell' Orduxe  lo^ 

cdUrtttò  intornoàgr  vniuerfali  3  ma  ne' particolari  delle  membra  fi^ono  abbracciate  pochiffim   co-    P 
%0  ffcoTde  l' vno ,  come  dell'  altro  Ordine  :  po.che  tutte  qiicftc  membra  allafine  vengono  ftropj^te ,  e 
^    fenza  sarbo  •  e  quefta  verità  fi  può  molto  facilmente  conolcere  ,  paragonate  alle  maniere  dell  opere 
SnShe  (le  quali  come  dicemmo  altroue  )  fi  fecero.oUre  a'  fuoi  tempi  :  e  furono  molto  piUeccelien-  ^^p.^. 
ti   e  t>erciò  à  ragione  lodate  ,&;  amirate .  ^      ^    .       .  •  ^\' 

V  o  il'  A  Ibert  i,  il  Serbo ,  e  quelli ,  che  feguono  qiieia  Claffe ,  che  fono  la  maggior  parte  di  coloro  , 
e  hanno  fcntto  intorno  à  quefto  foggctto  ,  ancor  eifi  hanno  proceduto  affaldila  Icmplice,  con  maniere 
«oucre  ,e  deboli ,  econ  membra  ileche ,  e  taglienti,  per  nondirne altro .  Da  quali  come  qudhc  han- 
no  ragionato  à  tempi  più  prolfimi  li  può  dire  knz'  altro ,  e  habbumo  m  gran  pa^rte  instatola  profef- 
ne?sLn.e  all' iLLro  inqualcheparte  U  Vignola,  USanlcxuno,  &  a.^^^ 

altri  hanno  apportato  molto  gi2uamento  j  perche  diedero  m  altre  più  belle  maniere ,  lequali  s  acco- 
lto ftano  all' ai^oj  e  tutto  quellS  habbiamo  voluto  dire:  acciòche  i 

Dino  nelle  cofe  difformi,  e  moftrnofe.  1   ui  •        j        >         -- .^  ,„ 

^Laonde  effendo  di  tanta  importanza  gli  ordini ,  &  adornamenti  (come  habbia.no  detto)  perciò  «f  •  .0. 
le  lorofcriTie  deono  effer  difegnate  con  leggiadre,  e  belle  m anicre  ,  e  le  Modanature  loro  fatte  theon- 
camentecon.  molto  giudicio,  e  da  mano  di  eccellente  Architetto  , e  imita  verfato-  pofciache  da  effe 
dbende  tutta  la  gratia ,e  la  bellezza  dell'  opera .  E  finalmente  che  efie  venghino  lauorate  da  maeftn 
intendenti .  e  periti  dcU^ art,  loro  :  e  perciò  (x  deonoelegere  1  mighartdlquel  e  età  :•  affine  che  fiano 
condotte  à  fine  con  diligenza,  &  à  quella  maggior  pertettione  che  iara  poffibde  ,  e  come  «chiederà  il 
cenere  dell'  edificio  ,  òpublica>opriuato  ,  e  comporteranuo-le  qualità  delle  materie  . 
^N  01  lodiamo  grandeWnte,  che  l'Architetto  ila  diligentiffimo  .^l  conofcere  ,  e  far  le  Sacome  di 
^o  tutte  le  parti  de  gli  Ordini:  e  procuri  fempre  di  fegnarle  con  quelle  proportioni,  e  grana,  che  lara  pof- 
^  fibUe-ancJrcheconofceirem^tabene,cheimaeltri  non  follerò  per  aggiugnere  tantooltre con  l  arte 
llroiaTlecosìbene.Perchequeftofaràvnfproncpotentiffiinoà.fa^ 

duftria,  e  l'arte  loro  j  emalfiAie  quando  hauerannopcemij  conueneuoli  :  e  none  dubbiaakuno,  che  l 
Sp  o d' vna  form^  rara,e  Angolare (  per  dir  così,)  porge  molta occafione  d.  affaticare  q"^»!^-  5- 
liè  drtalacuradell'operafràkmani.-Dimodochemoltevoltef^nnoaifaipiudi  quello,che  parala. 

cflendo  che  T  vfo  è  maeftro  di  tutte  kcofe .  .      „     .  .«  n.„„  Mi  Oc, 

PM^4  dieumo,«bs.lcw*m6«ckUsSi«ome,haarioài  ?flerapu«o^cc  quante fono^j  O.. 
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«PC    dini;iqiialirono,cin(;iue,cnonpiù  5  come  hibbiamo  moftrato  largamente .  E  fi  come  il  Modello  è  il 
<  '0.      vero  ar-umcnto  dglla  propria  torma  (  che  fecondo  l' mtentione  dell'  Architetto  )  ha  da  effere  la  mede-' 
«ima operai  di  modo  chele  proportiom di  quefta,  dcbbcfempre  corrdpondereà  quello:  cosi  pan- 
mente  Jc  Sac  omc  iono  U  vero  ritratto  della  tor .«a  particolare  delle  parti ,  e  delle  membra  della  mede- 
sima opera  :  e  perciò  fra  tutte  le  altre  cole  in  (quella  parte  fidebbe  vlare  elquiatifllma  diligenza 

K  o  R  A  parlarcmo  della  conuemenza ,  che  debbono  hauere  le  parti ,  e  le  membra  loro  nelle  Saco- 
me   laquaJe  èva  conlenfo  vmuerlale  fra  elfe ,  hauendo  rii'petto  al  genere ,  5<  anco  alle  loro  fpecie  •  e  di 
quelto  a  luoghi  loro  il  è  toccato  alTai  largamente .  Le  Sacome  vogliono  hauere  proportione  all' vnii 
uerfale  dell  opera  ,  Se  algenere  del  proprio  Ordme ,  e  che  corrirpondino  tra  le  parti  loro.  La  pro*\ 
portione  e  vna  qualità  pm  particolare,  che  none  la  conuemenza  :  laquale  propriamente  è  vna  Ana-  io 
iogia ,  e  comparatione  di  due  cofe ,  ò  fimili ,  òdiCfimili  j  e  de  qui  è ,  che  le  proportioni  non  fono  così  fa- 
ah  da  cller  intefc  da  tutti  ^perche  ftanno  propriamente  nella  corrilppiidenza  delle  parti ,  cnclla  pro- 
prietà,  e  toma  delle  membra  ,chcfuouiiengonQ  ad  effe  .  Laonde  àqW^Ui  che  defiderana  di  effettuar 
quelto  itabifognol  n.teUigcnza  delle  Mathematiche:  perche  da  effe  lì  peruiene  alla  cognitione  delle 
ubro.    proportioni,e  proportionaUtà  de  Numcu^  e  parimente  delle  Imee,  come  dimoftrafrimo  anco  più 
P"  ^  largamente  altroue  »    ^  .  ii-  ...  '  r.  „_ 

■  j^  ^  '^A^u  ^^^^^  atìe  Sacome  quando  hanno  da  effer  pofte  ne'  luoghi  non  moltochiari  di  luce, 
e  diftanti  dalU  vjila  j  all'  hora  le  parti  »  &  anco  le  membra  vogliono  eller  fode ,  e  di  materie  candide,  e 
chiare  di  colon  -  &:  le  elle  laranno  da  tffcr  polle  iie' luoghi  anguftì ,  e  riftretti ,  e  vilte  al  difotto  insù  ; 
m  tal  calo  ta  hUog  ^o  di  aggrandire  alquanto  piu  i  piaai  j  come  Giocciolatoi ,  e  fimili ,  e  dar  manco  ag-  iO 
getto  a  certi  altri  membri  .•  e  però  m  quelli  luoghi  1  Palamenti  perdono  della  loro  propria  altezza  :  fi 
come  le  Cornici  guadagnano  con  i  loro  l'porti  j  Ma  quando  quelle  parti,  ò  membra  loao  poi  ne"  luoghi 
hoeri,  &  aperti^  e  chi  in  di  luce  :  allhora  debbono  ellcr  fatti  con  le  loro  debite ,  e  conuencuoU  propor- 
tioni,  lenz.a alterarle  punto.  E  finalmente  quando  le  Saccnielono  veduteda  altoabaffo,  allhora 
tutti  1  Baiamenti  ,  nonfolo  fi  veggono  bene  a  parte  à  parte  s  ma  guadagnano  della  loro  propria  al- 
tezza ,  e  iorma  3  laonde  fi  vede  chiariffimamente  j  che  in  q^uefte  cole  fa  bijfogno  à  procedere  con  gran» 
diilìmogiudicio  .  Q  .  .. 

Oltre  di  quello  è  molto  bene  daauuertire,  che  le  Sacome  di  corpi,  ò  partì  grandi  richieggono 
anco  membra  grandine  le  mediocri  membra  mediocri ,  e  ccjsi  parimente  le  Sacome  nunori.  vogliono 
tutte  qaeile  cole  minori ,  però  è  tolerabile,  chefianocon  qualche  augumentoj  acciòcheper  la  pie-  ^o 
ciolezzaloro  non  diuenghino  troppo  piccioie  ,e  trinciate  ,  e  non  meno  uud'cono  quelle  cole  ne  Ile  fabri- 
che,  quanto  à  punto  à  vedere  vn  animale  con  u  corpo  grande ,  e  piccioie  gambe ,  oueroche  mancaire 
di  proportione,edi  belIezzanegrocchi,iieirorecchic,  ecosì  nelle  altre  membra.  Laqual  cofa  non  è 
fiata olleruata  beneda  alcuni  ,c'Iiannofcrittodi  qucfta  facoltà  j  effendo  llato  introdotte  alcune  parti  , 
cmembra  non  conueneu oli  alle  opere  :  onde  fono  dmenute^  coinè  aniimli  moftruofi . 

In  X  V  t  t  e  le  Sacome  per  piccioie  ,  che  fi  fiano  non  vi  debbono  mancare  le  membra  principali  ; 
come  le  Gole,&  i  Giocciolatoi  nelle  Cornici;  i  Plinti,e  Tori  nelle  Bafi ,,  e  così  de  gli  altri  :  Perche  que- 
lli Icno  membrieffentialij  come gh occhi,  la  bocca ,  il  nal'o ,  el  orecchie  nelle  tede  de  gh  animah  ;C 
quando fuffero lenza  allhora parerebbonomoftri  di  Natura.  Sicome  quella  farebbe moftro  dell' ar- 
*1"  I  ^"^°^^  ^^^^  ^^  moke  membra  nelleparti  delle  Sacoipc,  fanno  parere  le  cofe  maggiori,come  li  vecje,  49 
che  le  Colonne  cannellate  paiono  più  grotte  di  quelle ,  che  fono  pure ,  e  fchiette  :  tut  tauia  ,  e  ne  11'  vno  » 
enell  altro  debbiamo  andar  molto cuconfpetti. 

Ma  Ritornando  alle  maniercdelleòacomej  certa  cofa  è»  che  le  morbide  fanno  riufcire  l'ope- 
re a  in  modo  che  hanno  del  grane ,  e  del  hello  :  efi  come  le  maniere  troppo  fodde ,  e  gonfie  le  moftra- 
no  dilconcie,tozze,  e  fenza  garbo  j  così  per  t"  oppofito  le  ma  nere  molto  fcarnate,  e  taglienti  come  vfa- 
no  alcuni, dimoftrano  le  opere  deboli,  e  fecdie:  di  modo  che  il  marmo  ,&  ogni  altra  pietra  nobile 
diuicneaiimighanzadellegno  del  tutto  lecco ,  efpolpato . 

Noi  RACcoRDAREMo  anca  quctlo(cheècc.ladcgna,edimolta  auuertenza,  )cheleSaco. 
me  delle  parti  principali  degli  Ordini ,  poliono  hmerc  tutte  le  membra ,  che  fé  le  richiegoao  jmà  quan- 
«lotaranno  ornamenti  tra pilhàtah  Ordini  jcomequeUi  delle  Porte  ,  Fineffre, Tabernacoli  :efimi-  yo 
glianti  jairhoranonfeleconuexigono  cosi  à  punto  tutte  i  fi  perche  non  facciano  concorrenza,  e  ga- 
reggiamento con  gh  Ordini  principali:  fi  anco  perche  non  pare  ragioncuole,che  la  cofa  contenuta  tìa 
quaic  li  continente  j  e  quelle  cole  ,  che  fono  alletrorie,  e  dipeiidenti  da  altre  fiano  vguali  ad  effe  ; 
Oltre  cheti  vede  in  proprio  effetto  chele  molte  membra  non  riefcono  cosi  bene  in  va' opera  molto 
piccioia.  • 

So  N  o  molti,che  penfano  ,chc  le  Sacome,  fatte  à  punto  conformi  a'difegni  fuperficiali  in  car, 
ta^lCiiià  altro  dcooano  tare  que-;i  fletti  effetti,  nell'opera  che  diinollatt©  la  dcnuo  j  e  fi  merauj* 
-  ---  ^  gitano 
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raiveiiano  non  poco,  che  così  non  debba  fuccedere:  e  tuttauia s'ingannano  grandemente,  perche 
cili  non  intendono  la  ragione .  Laonde  è  da  faperc ,  che  i  Diiegni  di  Hnce  fuperficiali  pure  non  di- 
mol>rano  mai ouegUcrtecti, che  poflbno alterare  molto  l'opera,  come  tarebbono  quando  cnifuf. 

fero  tirati  con  buona  ragione  in  profpettiua  :  fi  come  molte  volte  noi  habbianio  moitrato,  eh 
può  comprendere  benilHmo  diiFcgnandoIi  da'  Modelli,  ò  dall'opere  medelìme  . 

E  P  ERciò  pochuìimo  frutto  poilbno  riceucre  quelli,  che  ftudianoidifegni delle  Antichità, 
e  non  vc£;gono  le  opere  (teffe.-  cflendo  che  l"  altezza  maggiore, ò  minore ,  la  moka  diftanza ,  ò  po- 
ca e  l'an^ftezzadouc  fi  ritroua  l'edificio,  gl'Aggetti  maggiori,  e  minori,  e  tante  altre  cnfcpoffo- 
no'far  alt'^ra  apparenza  di  quello,  che  rapprefcncaua  alia  propria  viihil  dilbgno.Lequah  tutte  cole 

io  debbono  clTcr  molto  bene  auucrrite,econriderateneiralfermar  le  inucntioni  :e  molto  più  anco- 
ri quando  Il  viene  all'atto  di  far  le  Sacomc  ;  poiché  (come  habbiamo  detto  poco  fa  )  qucrtc  fono  il 
marco  e  (unllo  dell'opera  tlcira, dalle  quali  ne  rifulta  la  perfetcìone,  ò  imperfettione  del  tutto 

In  clVesto  luo^odcliderarebbonoforfiicuriod,  che  dicedimo  m  particolare  ,  quali  (  le- 
condo  11  parer  nodro  )  lìano  le  maniere  più  belle .  e  da  elfer  lodato ,  e  fegu.te  fra  tutte  le  cofc  di 
Roma  &  altroue.  Icquali  non  negaremo  già  di  non  hauer  vedute  ,  &  ofleruate  con  gran- 
diirimo  ftudio  ,  cdiligenzas  ma  hora  noi  n<m  vogliamo  far  qucfto  gtudicio  ,  perche  farebbe 
forfi  tenuta  animofità  molto  ardita,  mailim.' da  quelli,  che  ad  vn  tratto  fono  inclinati,  & 
appallionati,  per  non  dire  affettati,  e  del  tutto  guatli  digufto  del  fenfo  commune  ,  e  pen- 
dono più  à  queaa,  che  a  quella  maniera. 

20  ADvN(iyE  per  hora  dee  baftar  quello  .-che  faranno  molto  da  lodare,  e  fcguire  quelle  ma- 
niere di  Sacomc,  che  fono  morbide,  e  tengono  del  gagliardo,  &  hanno  vn  certo  che  di  gra- 
tiofo  ;  Icquali  per  lo  più  (I  ritrouano  in  quegU  edifici,  che  furono  fatti  nell  ultimo  tempo  del- 
la RcDublica-  e  feguirono  fino  alla  fplendidezza  de' maggiori  Imperatori  Romani  y  mentre  1 - 
vna,  e  l'altra  andarono  crefcendo,  &  acquiftando  la  Grecia,  e  l'Afia,  e  tanti  altri  Regni ,  e 
Prouincic  da'quali  furono  traportate  m  quella  Gictà.e  fparfe  per  l'Italia tutre  le  coL-  rare,  e  me- 
rau.gliofe.  Perciò  moifi  da  cotanti  cffempii,  &  incitati  dalla  gloria,  e  per  le  molte  comodi- 
tà ,  &agi,  non  mancando  ad  elfi  alcuna  cofa ,  che  tulle  bifogneuole ,  ò  necelfaria  à  dar  compimen- 
to, e  p^'erfettione  à  tutte  le  voglie  loro  nello  edificare,  non  folo  nella  grandezza  ,  e  magni- 
ficenza, nià  ancora  nelle  ranca  delle  forme,  nell' elquilicezza  della  materia  ,  e  parimente  nel- 

50  la  diligenza,  e  nell'artcficio  inufitaco  de  maeftri . 

HoRA  quanto  alle  materie  è  da  auuertirc  ,  che  le  Cornici  ,  e  le  altre  parti  de  gli  Ordini, 
quando  fi  faranno  ne' marmi,  ouero  in  altre  pietre  bianche,  e  pure,  allhoraiipofiono  far  con 
membra  molro  delicate,  e  talvoltavi  ficonuienequalcheintaglio  ,  fecondo  però  quello  ,  che 
comporterà  la  qualità  dell'  opera  ,ò  publica,  ò  priuata .  Si  vede  chiarilfimimente ,  che  gli  antichi 
offcruarono  di  non  far  mai  le  Colonne  cannellare,e  parimente  ancora  le  Cornici,  e  fimili  parti  ne 
Granniti,  e  molto  meno  nelle  pietre  mifte,  ouero  di  varij  colori .  Perche  inuero,  con  rutto,  che  gli 
vni,  e  gli  altri  rendino  molto  vaghezza  con  quella  viuacità,  e  differenza  di  colori,  nientedimeno  al- 
la fine'paiono  come  rortc  ,  e  fpezzatc  da  quello  attrauerfare  delle  macchie,  hor  chiare ,  e  varie  de 
colori ,  e  talhor  fcure .  Di  maniera ,  che  quelle  pietre  macchiate  fi  conucngono  alle  cofe  pure ,  e 

.Q   fchiette,  e  non  nelle  delicate,  e  malìimc  douc  fi  hanno  da  far  intagli,  e  fimiii  delicatezze. 

N  o  I  lodiamo  quanto  più  i\  può  ,  che  le  Cornici ,  e  qual  altra  cofa  ci  fia  delle  parti  de  gl'Orna- 
menti, &ancodellcaltreparti  de  gl'Ordini,  fi  addattinoin  modo  ,  che  nelle  altezze  loro  fiano 
ogn'vna  da  per  fcd'vn  pezzo  folo  di  pietra;  perche  à  qucfto  modo  faranno  molto  più  forti,eficuri, 
&attiàfopportarcilpefo;epiùtofto,  che  farli  in  alcuna  parte  mancheuoli ,  efproportionati  di 
membra,  come  hanno  fatto  molti,  per  volerfi  reggere  dietro  alla  materia;  più  torto  in  cotal 
cafofi  faccino  di  più  pezzi,  molto  diligentemente  congiunti,  e  comedi  inficme  ,  e  fimili  co- 
fc, perche  mantcngonfi  le  loro  proportioni,  e  forme  :laqual  cofa  fecero  molte  volte  gli  Antichi, 
come  fi  può  vedere  nelle  opere  loro  ,  non  folo  nelle  Cornici,  ma  ancora  nelle  Baie,  e  Capitelli. 
Gli  intagli,  per  quello,  che  habbiamo  offeruato  nelle  più  lingolan  opere  antiche,  perla 

JO  maggior  parte  intagliate,  riefcono  principalmente  ne' marmi  bianchi,  e  molto  fini  di  grana: 
perche  fenz' altro  in  quella  materia  delicatilfima  fi  conducono  à  maggior  compimento  :  oltre 
di  ciò  in  quel  candore,  &  in  quella  bianchezza  comparifcono  ottimamente.  E  perciò  à  que- 
lla fimiglianza  noi  lodiamo  eflì  marmi,  e  tutte  le  forti  di  pietre  ,  pur  che  effe  Iiano  di  grana 
rottili,  e  fine,  ò  dure ,  ò  tenere ,  che  elle  fi  ritrouano,  e  più  tofl:o  bianche  ,  che  di  altro  co- 
lore ;  ne  mai  fi  faccino  intagli  nelte  pietre  mifte  di  diuerfe  macchie  :   perche  chiara  cofa  è, 

che  quella  diuerfità  apporta  grandilfima  confufione  all'opera. 
.  E  Per  dir  anco  qualche  cofa  delle  membra:  noi  vediamo,  che  gli  antichi  in  tutte  le  fpecic  di 

Bafa- 


y 


1^2  Deir  Architett. di  Vinc.  Scamozzi ^  ^ 


libro  a 


Bafamcnti.e  Cimacicdi  Picdeftili.c  le  Bafi  l'hanno  tanto  bene  ornate  con  TauoIc.Thori,  Aftraeali 
Ometti  fimplici,  e  doppij,  i  quali  oppreflì  dal  carico  de' loro  Picdiftili,  e  Colonne  moftrano 
à  Ichizzarfì  ,  Poi  fecero  tanta  varietà  di  Capitelli,  così  vagamente  ornati  con  foglie  doppie, 
e  fiori,  caulicoli,  Viticij ,  Volute,  Tondini,  Vouoli,  e  tante  forme  d'Abachi  quadri,  e  Ca- 
vi, e  fimili  cofc,  Icquali  hanno  del  naturale,  &  accrefcono  bellezza  all'opera. 

£  PARIMENTE  nc  gli  Architraui ,  e  nelle  Cornici,  (  per  non  dire  delle  Impofte,  &  altre 
parti  degli  Archi)  oltre  alle  Gole  diritte  ,  eriuerfe,  Giocciolatoi,  Vouoli,  Dentelli,  e  fimi- 
glianti  membra,  vi  aggiunfero  i  Cimaci;  con  i  Modiglioni ,  adornati  di  foglie  ,  Cartelline 
Vccelli,  e  tante  altre  cole  angolari ,  e  belle:  lequali  imitano  quello,  che  fa  la  Natura ,  ouc- 
ro  ch<^  rugioneuoimcnte  potrebbe  far  l'atte .  '  .^ 

E  FINALMENTE  nc' Fregi  vjpofero  tutto  il  colmo  delle  belle  inuentioni;  con  Triglifi,  Me- 
fope  ornale  con  telte  di  Bue,  piatti,  e  fimilcofe  per  dinotare  il  numero,  ò  per  qual  cagione  furono 

«p"/  ^^"'  ciut;' '"•«crifici,- alle  volte  vi  fcolpirono  anco  iftroraenti,  cornei  Tripodi,  i  Malici,  le  Acette,i 
Coltelli,  le  Patente  Thuribuli,  i  Candcllieri,  &  altroue,comc  dice  Plinio,  il  Caduceo,  con  le  fcc- 

pi  fcnzacrcrtein  fegno  di  Pace,  i  fulmini  di  Gioue,  e  le  factte  legate  infieme,  Scaltre  con  Trofei, 
M^icarc,Puttini, animali, e  tanta  varietà  di girari di  fogliami  . 

Di  maniera  che  in  qucfte,  &  in  quelle  non  laiciarono  indietro  alcuna  forma  eccellen- 
te, e  vaga  da  vedere,-  intrecciando  nell'  vna,  e  nell'altra  tanta  nobiltà,  &  efquifitezza  d'in- 
tagli tanto  bene  contcfti ,  &  applicati  a  luoghi  loro ,  e  fparfi  qua,  e  là  con  giudicio  :lequa- 
]i  tutte  cole  f  cero  à  fine  di  accrefcere  ornamento,  e  leggiadria  alle  parti  degli  Ordini.  20 

E  PER  nonlakiaràlbidiofiildcfiderio  d'alcuna  cofa di  momento  dicJamo,  che  gli  antichi 
con  grandilfimo  fignificato ,  &  inuentioni  ,  e  quantità  di  (colture  ,  &  intagli  ornarono  ,  & 
abbclhroiio  afiai  più  delle  cofe  ,pur  bora  raccontate,  i  Vafi  ,  i  Tripodi ,  le  Mcnfe,  i  Cande- 
lieri ,  le  Vrne  ,  i  Pili ,  &  altre  molte,  e  diuerle  cofc  ,  come  fi  vede  in  Roma  ,  &  altroue.-  le 
quali  ad  imitatione  d'cHi  potiamo  parimente  far  ancor  noi,  fecondo  l'occaiìoni,  &  i  bifogni; 
ma  però  intuite  le  cole  raccontare  (  che  è  quello  ,  che  in  foftanzanoi  vogliamo  concludere, 
e  fi  dvbbe  hauei  bene  à  mente)  vi  fi  vede  efpreiramcnte  ,  ò  fi  prefuppone  almeno,  che  fotto  à 
quelle  tali  ,  e  quali  delicatezze  vi  fiano  tealmentealcunc  parti  fode  :  le  quali  come  ofl'a  ne  »li 
Ammali,  e  legno  nelle  piante  fi.Mio  quelle, chctcggano.efopportino il  pelodifopra. 

La  ONDE  pare.chcl'ahreci.  Ir  vi  paiono  poi  aggrunte,efoprapofte  per  maggior  gratia,&  Or-  30 
namtnto,-  come  1  fiori,  le  ft  glie,  &  1  frutti  fopra  à  gl'Alberi}  e  le  Giogie,  &  1  recami  su  perle  vtfti 
Je  quali  delicatezze  di  grado  in  grado,  e  con  molto  giudicio  fi  debbono  diftnbuire ,  fecondo  la  fo- 
dczza, e  delicatezza  degli  Ordini  ;  &àquefto  modo  imitaronolaNarura,  laquale fino  nelle  cofe: 
minimcaticndeaU'vtile,  alcomodo,&  al  bello:e  parimente  fa  tutte  le  cofe,  lequali  hanno  gran- 
dillimo  concerto  mfieme;  né  mai  fàcofafuperflua.ò  moftruofafenon  per  qualche  accidente. 

E  SI  co  Me  la  Natura  tra  tutti  gh  altri  corpi  animati  fece  il  corpo  humano  in  modo  tale, 
ch'cgij  rende  vn'Arraonia,  e  concerto  mirabile  di  tutte  le  proportioni,e  bellezze  del  Mondo,così 
prefo,  cconfideratonel  tutto,comcanco  quando  viene  cfaminato  ad  vna  ,  ad  vna  tutte  le  lue 
pam,  e  membra.  Così  non  altrimenti  l'Architetto  dcbbe  procurare,  che  rutti  i  corpi ,  e  par- 
ri,  e  membra  dell'edificio  ,&  anco  le  òacome  fiano  proponiondtilfirae ,  e  belle,  e  nel  tutto,  4Qf 
e  nelle  loro  parti ,  acciò  che  qucfte,  e  quelle  rendino  vn  pieno  concerto  à  gl'occhi  deJkper- 
l'one  intendenti,  che  alla  fine  farà  ancora  con  fodisfjttione  di  turti. 

Ai'PREsso  à  quello  fi  dcbbc  ofleruare,  che  le  membra  maggiori,  e  principali  fra  tutte  le 

altre  debbono  t ile r  p^,ftc,  doucàpunio  fono  i  maggiori  fporti,&  vfcitcall'infuori,  &  anco  può 

cflir  il  piii  eminente  pericolod'efltrclfcfe  dal  tempo,  e  dallepercoUe,  come  hanno  parimente 

oflcruato  gì' Anuch  nelle  maniere  più  lodate,  non  tanto  nc'Bafamenti  dc'Piedeftili  nelle  Bafe 

delle  Colonne,  i  fimilialtie,  lequa.'i  fi  veggono all'ingiu  ,  quanto ancoalle  Cimacie  de'Picde- 

ftili,lmpoftc  d'Archi,  Capitelli,  e  parimente  Architraui,  e  Cornicij  lequaii  tutte  fono  parti, c'han- 

no  le  membra  loro,  che  guardano  all' ingiù,  e  però  ne' primi  ilanno  in  fito  più  ballo  ,  &  in  tutti 

quefti  altri  le  meiobra  maggiori  fono  collocate  in  fito  più  alto.  co 

cap.  «.       Perche  ne'  ragionamcntifatti  dianz.  funferbaroin  qucfto  luogo  à  trattare  della  diminurìo- 

%''o  3  "c  de  Furti  delle  Colonne,  e  Pilaftri,  hr,ra  moftrarerao  come  fi  facci  con  proportione.e  gratia.Da 

cap.i.    Greci  è  detta  Entafis,  da  Vitruuio  Adietlio,  e  da  Moderni  gonfiezza:  cflcndo  che  pare  con  molta 

gratia.chci  furti  s'ingrolfino  alquanto  nel  mezo  :  quafi  a  finiiglianza  de'  corpi  animati,  quando 

fonoda'  lopraftantipeliaggrauat»  .   In  varij  modi  li  può  fareqiiefta  diminutione,  che  lafciando- 

gli  altri  ne  moftraremo  due  di  nollra  inLiencioncI'vno  differente  dall'altro,  molti  theoricaIi,enon 

però  difficili  j  vn'  altro  poi  affai  più  pratico ,  che  theorico ,  e  fi  portbno  applicare  à  tutti  gli  Ordini . 
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Prima  in  luogo  piano,  &  vgualc  fi  fegni  la  lunghezza  ,  e  groflczza  del  fufto  della  Co- 
lonna, che  fi  vuol  diminuire  ,  nella  quale  tutto  oltre  fi  tira  una  linea  per  lo  mezo  ,  laquale 
fipuò'diinandare  Ade,  ò  centro  della  Colonna  .  Poi  la  lunghezza  del  fufto  fi  diuida  femprc 
in  XII.  parti  vguali,  e  quefte  diuifioni  funo  tirate à  fquadro  con  1'  Affé,  delle  quali  parti , 
(equìfiauuertircabene)alle  Colonne  Tofcane  filafcialU.  parti,  verfo  il  piede  diritte  à 
piombo,  che  farà  il  quarto.-  alle  Ioniche  HI.  e  meza,  che  fono  i  due  fettimi,  &  alle  Co- 
rime  IV.  parti ,  che  viene  à  edere  il  terzo:  le  Doriche,  e  Romane  fi  facciano  poi  tra  que- 
fte proportioni  del  più,  e  del  meno  (tutte  cofe  non  confiderate  da'  Moderni  Architetti.  )Hoc 
doue  neirAlVcè  l'incrocciatura  ,  delle  parti,  che  reftano  à  piombo  fi  fcgna  vn  mezo  cerchia 
IO  all'insù  di  tanto  Diametro  ,  quanto  la  groff^zzadel  fufto  j  il  refto  da  là  in  sii ,  che  faranno 
IX.  parti  anderà  raftremato. 

E  PER.  far  quefto  nel  fommo  del  fufto  ,  di  qui,  e  di  là,  à  pie  delLiftcllo  fotro  al  ton- 
dino lì  le-^ni  quanto  ft  debbe  retirare  all'indentro  j  ò  fia  del  IV.  alle  Tofcane,  del  V.  alle 
Doriche, "del  VI.  alle  Ioniche,  del  VII.  alle  Romane,  e  del  VHI.  alleConnte;  ma  bori 
pariamo  delle  Tofcane.  Qucfti  termini  dianzi  fcgnati  fi  tirino  giù  per  il  fufto  da  alto  à  baf- 
fo ,  equidiftanti  all'Alfe;  e  doue  recheranno  il  cerchio  fia  diuifo  quella  portionc  intornol! 
Arco  in  nuoue  parti  apunto  ,  quante  rimafero  nel  fufto;  e  non  mai  l'Area  (come  fece  Fran- 
cefco  Sancfe  prima  del  Serlio)  perciò  chele  Colonne  diminuifcono  troppo  all'insù,  curate 
le  Hnee  paralelle  al  diametro,  fino  che  tocchino  il  cerchio:  e  prefe  poi ,  e  rapporntelelun- 
20  ghezze  di  quefte  linee,  di  mano  in  mano  su  le  IX,  diuifioni  del  fufto  :  di  capo  ad  effe  ,  cosi 
di  qua ,  come  di  là  fiano  fitti  ftiletti  ,  ò  chiodetri  dirict;  in  piedi ,  i  quali  faranno  termini 
della  rerirarione,  come  fi  vede  nel  primo  difegno^ 

Ir.  SECONDO  niodo  farà  quefto,  che  offeruaco  quanto  fi  è  detto,  e  fatta  fegno  doue  le 
linee  della  retirarione  toccano  il  cerchio:    e  diuifa  quefta  portione  d'Arco  intornouia  dal  fuo 
Diametro  in  su  in  Vili,  parti  vguali  ;  corno  fono  nel  fufto  dell'Ordine  Corinto;  p?i  da  que- 
fti  punti  fiano  rirati  Vili,  mezi  diametri  al  centro  di  elfo  Arco  ,  e  tolte  con  il  Compaftb  à  fe- 
gno ,  per  fegno  le  diftanzc,  ò  Bafi  de' triangoli  :  fempre  à  fquadro  dal  Diametro  in  su,  &  .\ 
quefto  modo  fiano  rapportate  su  l'Afte  ,  ò  linea  di  mezo  :  cioè  la  maggiore  dal  Lifteìlo  del 
fommo  delia  Colonna  in  giù  ,  e  cesi  fia  fatto  di  tutte  le  altre  VII.  Dipoi  con  la  tiiedefinu 
30  allargatura  del  Compafto,  chefcceil  mezo  cerchio  da  quefti  otto  punri  fegaati nell'Afte,  s'- 
incrocci  alquanto à  fquadro  su  le  Unee  delle  diuifioni  del  fufto  con  1'  Affé;  e  così  faranno  tan- 
te linee  Diagonali,  del  tutto  fimileà  quelle  de' mezi  Diametri  dell'Arco;  e  parimente  ad  ogni 
incrocciatura  fi  ponghino  ftiletri  fitri  in  piedi ,   i  quali  faranno  i  termini,   1'  uno  più  in  den- 
tro dell'altro,  con  quali  fi  farà  la  linea  della  diminutione  di  qua,  e  di  là,  come  anco  fi  ve- 
de nel  profilo  della  Colonna  Corinta;  e  per  non  confondere  hanno  fcgnati ,  fé  non  ogn'- 
altro  de'XlII.  mezi  Diametri. 

Poi  CON  vnalifta,  ò  regola  lunga  almeno  quanto  tutto  il  fufto  delle  Colonne,  e  di  ho- 
nefta  larghezza  non  molto  groffa  ,  anzi  diminuita  à  poco  à  poco  fino  di  lopra,  come  il  fufto 
Tofcano,  ò  Ionico,  ò  Corinto,  acciò  fia  piti  trattabile  ,  e  fleffibile  ;  e  pofta  in  taglio  à 
40  lungo  il  di  fuori  della  larghezza ,  e  fermata  bene  quella  ,  che  non  va  diminuita  il  rima- 
nente all'insù,  quella  terza  ,  ò  quarta  parte  fi  vadi  accoftando  a'ftiletti  ;  affermandola  con  al- 
tri tanti  di  rincontro  a"  primi ,  e  nel  refto  fia  lafciata  tutto  oltre  libera  ;  E  dapoi  di  dentro  ad 
cflà(enonàmano  ,  come  fanno  moiri)  cosi  in  quefta,  come  alla  Tofcana(&  à  quali  altre  fi 
voleffero  fare)  fi  fcgni  la  Imea,  laquale  venirà  molto  delicata  ,  e  morbida:  di  modo  che  fa  vn 
bellifiìmo  garbo  a'fuftì  delle  Colonne;  come  anco  fi  vede  nel  primo,  e  terzo  profilo. 

Con  l'vno  di  quefti  due  modi  noi  folemo  fegnar  nelle  cofe  importanti  le  Sacome  ,  ò 
Centine  (come  dicono  à  Roma  ),e  ambedue  fono  vie  molto  ficure,  e  facili,  &  anco  differen- 
ti da  tutte  le  altre:  e  per  quello, c'habbiamo^oileruato,  fi  può  creder  anco,  che  à quefto  mo- 
do gli  Antichi  faceffero  le  diminutioni  alle  loro  Colonne  ;  vedendole  molto  più  dolci ,  e 
50  errate  all'occhio,  che  quelle c'hanno  fatto  i  moderni. 

Da  qjello,  c'habbiamo  detto  fin  qua,  necauarcmo  vn' altra  via  affai  facile  ,  &  efpe- 
dita  per  diminuire  i  fufti ,  in  quefto  modo  .  Pofto  in  taglio  la  Lifta  già  detta,  e  fermata  be- 
ne quella  portione  delle  III.  partièmeza,  che  non  vanno  diminuite  alle  Ioniche,  il  refto 
delle  VIII.  emezad'effa  hfta,  che  riman  all'insù  libera  deftramente  ,  con  la  mano  fi  pieghi 
all'indentro,  fino,  ch'ella  tocchi  al  fommo  del  punto  della  raftremarione,  e  così  farà  vna  li- 
nea artificiata  alquanto  curua:  laquale  fegnata ,  che  farà  di  dentro  via  può  feruire  in  certo 
modo  per  la  diminutione  delle  Colonne:  come  fi  vede  nel  fecondo  profilo, 
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Ma'  Perche  ella  può  patire  molte  appofìtioni  ,  ò  perla  lifta   più  ,  e  meno  grofla ,  ò 

neruora,,  ò  troppo  trattabile  ,  ò  per  il  tirarla  alquanto  allo  insù  ,  ò  rintuzzarla   all'ingiù  , 

Cau-  ■^ic^-^.ioftabile,  e  varia;   e  perciò  non  approbamo  qiiefìo  modo  ofTeruato  da  Moderni ^ per 

Pfo   ■  non  metter  à  rifchio  di  gualtare  le  Colonne  di  materie  importanti  :    fé  bene  pofibno  feruirc 

ralla-  à  Pittori,  efimili  ,  i  quali  amano  la  facilità  ,  e  le  cofe  loro  non  imporrano  tanto  :  &  alle 

«p.  Z  '^'o'tc  poflbno  fare  tal  diminutione  con  vn  lizzo  bagnato  di  qualche  tinta  battendo  alciatolo, 

e  tiratolo  all'infuori  ,  in  modo  che  poi  fa  vna  linea  alquanto  curua. 

QjESTE  Sacome,  le  quali  fra  maeftri  di  quefte  nortrc  parti  le  chiamano  Valanghini,  e 
Centine,  fcruono  à  Tagliapictra,  Muratori,  Falegnami,  Scaltri,  che  operano  nelle  fabri- 
che.  La  larghezza  loro  nonfia  meno  del  IV.  ne  più  del  IH.  della  groflezzade'fufti,  e  tira- 
te à  piombo.  Siano  di  legname  bene  ftagionato,  e  gentile  :  acciò  non  facciano  mutatione, 
e  fi  cuftodifcano  da  gli  accidenti  di  Venti,  e  dell' humido,  che  le  poffono  alterare. 

Seqve  il  difegno  della  diminutione  de'fufti  delle  Colonne  Tofcane  ,  Ioniche  ,  e  Corin- 
tc,  con  i  loro  Moduli  fegnati  ne*  margini:  le  Sacome,  ò  Valanghini,  e  quelli  delle  lifte  ,  & 
anco  della  Cicogna  ^  che  adoperano  i  Tagliapictra  per  bozzare  ,  e  condurle  à  fine  ,  &  à 
pctfcttionc  , 
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DELLE  PARTI  DE  GLI  ORDINI,  E  TROTORTlONI, 

e  forme  delle  bromeffìhray^  Aggetti  y  ede^l>inta('li,  che  feti  con- 

uer/gono .        Capo     A"  Jt  ^  I. 

E  Parti  de  gli  Ornamenti ,  e  molto  più  ancora  le  membra  fra  effe 
fono  di  forme  molto  diftercnti ,  ma  pcròquafi  tutte  lì  cfpongono  in 
diuerlìmodi  all'infuori.facendo  effetto  di  mandar  via  da  elfe  le  mate- 
rie, che  per  qualche  accidente  vi  pollbno  cader  fopra.  Prima  fono  al- 
cune parti  de  gli  Ordini, lequali  hanno  manco  fportOjChe  non  e  la  loro  io 
propria  alcezza:e  quello  fi  può  dire  de'Balamenti,e  Cimacie  de'Piede- 
ltiIi,leBafi,e  Capitelli  delle  Colonne,!  Impelle,  &Archiuolti,  e  final- 
mentegli  Architraui,e  lìmiglianti:  e  tutto  quello  acciò  che  elle  hauef- 
fcro  maggior  fortezza,  &  anco  perche  non  JeualTero  della  vifta,  men- 
tre lì  guarda  alfinsù .  Ma  le  Cornici  principali  hanno  femprc  almeno 
tanto  fporto,&  alle  volte  anco  qualche  cola  più  della  loro  alcezza:e  quello  acciò  che  faccino  mag- 
gior Ornamento,e  coprino  poi  tutte  le  altre  parti,  lequali  fono  fotto  ad  elfe.difpollc  nel  medclimo 
Ordine,  >S:  anco  perche  rendino  maggior  bellezza  alla  villa  :&  oltre  di  ciò  tutte  le, parti  fodette 
lono  compolle  di  membra  diifimilij  così  di  forma,  comedi  grandezza  , 

Evenendo  anco  più  al  particolare  di  quelle  coli-,  acciò  che  lì  lappino  le  caufe,  e  gli  effetti  di  jo 
effemoi  diciamo, che  i  Bafament»  de'Piedetljli,e  le  Bafi  delle  Colonne,e  fimiglianti  parti  tono  com- 
pofte  di  membra  ,ò  del  rutto  tonde  ,  ouero  mille  del  tondo,  edeiconueilo:  balla  che  da'Liftelli,c 
Gradetti  in  poi  non  vi  fono  tra  effe  membra,  ò  parti  quadre;  e  tutto  quello  fecero  gì' Architetti  an- 
tichi, alfine  che  fuffcro  meno  offefe  dal  rempo,&  anco  dalle  percolfe.  Poile  Cimacic,e  parimente 
l'Impofte,gIi  Archiuolti,i  Capitelli, e  gl'Architraui  fono  comporti  d'alcune  mèmbra,  c'hanno  del 
fodo,  e  piano;  così  per  forrezz3,e  gratia ,  come  anco  perche  non  IcuaiVero  la  veduta  all'insù. 

M  a"  le  Cornici  fra  tutte  le  altre  parti  fono  compofte  di  tante,  e  così  ditfcrenti  forti  di  membra, 
e  pur  tutte  di  diftcrenti  forme,  e  grandezze.  Le  principali ,  e  maggiori  lono  i  Modiglioni  di  va- 
rie forme,  ;Gioccio!atoi,  le  Gole  fuperiorij  poi  i  Dentelli,  gliOuoli,ele  Gole  ,  òCauetcì  inferio- 
ri, e  minoriditiittiiCimacijde'GiocciolatoijCdi  Modiglioni,  pernon  dire  degli  Aftragali,  e 
de  gli  Orli  ,  Gradetti,  eLifielli. 

Le  quali  tutte  cofe  noi  le  potiamo  molto  bene  auuertire  dalla  Natura;  perche  come  fi  vede, 
ella  fece  feftrcmità  delle  fpalle,  de'gombiti,  e  delle  braccia,  le  ginocchia,  le  calcagna,  etmtef- 
cftremità  delle  dita,  del  nafo,c  dell'  orecchie  di  forma  tendente  altondo^  si  per  il  comodo,  eper 
la  bellezza  della  forma,  esiancora  perche  fulTeropiùatteà  (chifare,  e  follenere  le  percoffe.  Le 
Gole  hanno  rolto  l'imitatione  loro  dalla  gola  humana  ;i  Cauetti ,  e  Scotie  dalle  buccie ,  ò  fcorze  di 
vari j  frutti  :  e  così  potreffimo  rirrouare  la  imitationc  di  tutte  le  altre  membra . 

Po  I  alcune  parti,  e  membra  fono  molto  piane,  come  i  Fregi ,  leFafcie  ,  gii  Orli,  checon  vo- 
ce Greca  chiamano  Tenie  (  come  dicono  Varrone,  e  Vero  Fiacco  )  erano  ornamenti  di  lana, 
con  quali  le  Donne  li  cingcuano  intorno  il  capo ,  e  tali  fono  anco  i  Liftelli  :  alcuni  poi  fono  quali  ^^ 
quadri,  quali  vediamo  iGiocciolatoi,i  Dentelli,  &i  Gradetti  :  altri  in  tauole,  e  Plinti, come  appa- 
rono  la  maggior  parte  de  gli  Abachi  de'  Capitelli.  Ne  fono  ancoradi  portioni  di  cerchio,  come» 
Fregicurui,  eparimente  gli  Duoli:  Di  mezo  cerchio,  ò  poco  più  cornei  Thori ,  gì' Ailragali,  ò 
Tondini:  alcuni  altri  fono  di  portionecaua  come  le  Scotie,  leCimbieda  piedi ,  eda  capo  delle 
Colonne,  &  ancoi  Cauetti:  e  finalmente  alcuni  lono  midi  di  colmo,  e  di  cauo,  come  lono  tut- 
te le  Gole  diritte,  eriuerfe,  &  ctiandio  ,  le  Cartelle,  e  Carrocci,  ne'lerragli  degli  Archi,  cne'- 
Modiglioni  dell' Ordme  Corinto,  e  lìmiglianti  cole. 

L  E  membra  che  veggonlì  nelle  parti  de  gli  Ordini  raccontati,  ò  fono  particolari,  e  proprij, one- 
ro communi  a  più  dvna  parte;  poi  alcune  d'effe  fono  pure,  e  fchiette,  ouero  più  gracili ,  &  alquan- 
to più  delicate  .  Le  membra  particolari  lono,  come  le  Scotie  alle  Bali ,  le  Fafcie  a  gli  Architraui,  e  j^ 
leGoli  diritte,  i  Giocciolatoi,  i  Modig'ioni,  Se  i  Dentelli  alle  Cornici:  le  membra  communi  poffo- 
no  cffere  quali  gli  Orli,  i  Thori,  le  Gole  riucrfe  i  Cauerti ,  i  Ouojj,  gl'AHragaletti,  e  parimentean- 
co  i  Gradetti,  e  LiftcIli,  i  quali  lì  mettono  come  Ictticelli  fra  l'vno,  e  l'altro  membro.  Di  tutte  que- 
fte  membra  !e  più  fode  fono  i  Plinti ,  ò  tauole  delle  Bali  ;  le  Fafcie  de  gli  Architraui,i  Giocciolatoi, 
i  Modiglioni  dell'Ordine  Ionico  , e  Romano,  i  Dentelli,  e  limili  altri  :  Si  come  le  parti  delicate 
vengono  poi  ad  effere  tutte  le  altre,  lequali  poco  di  fopra  habbiamo  raccontate}  le  bene  hanno 
qualche  differenza  tra  effe  del  più  ,  e  meno  delicate. 

Pi  fi- 


so- 
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Perche  l'intento  noftro  e  di  voler  facilitare  quanto  farà  podi  bile  tutte  le  cofc  importanti  di 
quefta  facoltà  :  perciò  à  beneficio  de'ftudiofi  di  cda ,  oltre  le  cofe  dette  fin  qua,  daremo  alcuni  prc- 
cettiji  quali  poirono  ftruire  à  formar  i  fporti  delle  membra  delle  parti  de  gh  Ordiniiaffineche  ogni 
mediocre  ingegno  ftudiofj,con  qualche  ragione  poflì  da  quefta  noftra  opera  cauarnc  frutto  di  ma- 
tura, e  buona  foitanza,  e  confeguire  il  fine  defiderato ,  per  far  le  Modonature ,  ò  Sacome  del  tutto 
proportionate ,  e  belle ,  e  fecondo  le  fpecie  loro  conueneuoli  all'opere  .  Eprima  la  proportione  ,c 
bellezza  delle  membra  nelle  Modonature  e  à  fimiglianza  delle  membra  ,  che  compongono  il  pie- 
de ,  la  mano  ,  e  la  tefta ,  e  l'altre  parti  del  corpo  fiumano  ;  perche  fé  bene  fono  le  medefime  per  na- 
tura, per  fito,  e  per  numero,  eperlamateria  tottauiarifultano  poi  altre,  emoltodiiferentidi  bel- 
1 0  lezza  di  forma ,  ò  per  la  gratia  ,  e  fodezza ,  ò  fueltezza ,  e  cosi  piacciono  molto  più  a'riguardanti . 
Advnqve  per  regola  generale  diremo,  chele  membra  delle  parti  de  gli  Ordini  più  fodifia- 
no  anco  i  loro  fporti  più  fermi,e  fodi.cioè  con  manco  aggetto,come  nell'Ordine  Tofcanoj  poi  nel- 
l'Ordine Dorico,e  Ionico  fiano  più  morbidi,e  finalmente  à  quel  li  dell'Ordine  Romano,  e  Corinto 
alquanto  più  lec^giadri;  lequali  tutte  cofc  habbiamoofleruaro  nelle  Sacome  de'noftri  cinque  Or- 
dini,sì  ne'Bafamenti,Impofte,c  Capitelli,  come  anco  in  tutti  i  loro  Corniciamenti,  &inqui.fto 
venimo  à  imitare  la  Natura.laquale  con  tanta  gratia,  e  leggiadria  oQerua  le  proportioni,  nelle  for- 
me delle  membrade  gli  animali  nelle  piante  ,  e  nel  rimanente  delle  cofe. 

I  SPORTI  de'Gioccolatoi  come  parti  principali  delle  Cornici ,  fono  maggiori  di  tutti  gl'altri: 
facendoliintorno  al  doppio  della  loro  altezza:  quelli  di  Modiglioni  la  metà  p.ù  della  fronte  d'effi: 
20  le  Gole  diritte,  i  Gradetti,  e  fimili  membra  vogliono  tanto  fporto ,  ò  poco  più  della  loro  altezza  .  I 
Dentelli,  i  Ouoli,le  Gole  riuerfe,  ò  Cimaci),  i  Cauetti,  come  anco  le  Golazze  dell'Impone,  e  fimili 
membra  polTono  hauere  circa  i  due  terzi  di  elle.  Gli  Aftragali  ,ò  Tondini,  &i  Thuri  habb  nodi 
fportoalquantopiùdellametàlorojficorae  leCimbie,  quafi lembi  da  capo,  e  da  piedi  delle  Co- 
lonne ,  e  le  Scorie  delle  Bafi  hanno  diuerfi  fporti  :  Ma  gli  Orfi ,  le  Tenie ,  i  fifteUi  debbono  hauere 
pochiflìmo  fporto . 

E  finalmente  le  fottobafide'Piedeftili ,  e  delle  Colonne,  e  parimente  le  Fafcicdegli  Ar- 
chitraui,e  fimili  altre  poflbno  hauere  di  fporto,  circa  il  decimadella  loro  altezza  :  e  tutti  gli  aggetti 
di  quefte  membra  riceuono(per  dir  così)  qualcheimitatione  dalla  Natura,  laqualefàlacapiHa- 
tura  deirhuomo,  che  fporge  fopra  la  frontej:  le  ciglia  fopra  gli  occhili!  nafo  fopraftà  alla  bocca  :  ma 
30  il  mento  efccaffaipiùinfuon,efà  lagola,ecopre  il  collo,e  parte  del  petto,  e  cofi  potremmo  dire  di 
molte  altre,  che  per  horatralalciamo  per  non  attediare  iftudiofi. 

E  PERCHE  defideramoanco  dileuare  del  tutto  l'abufo  d'alcuni  femplici(pet  non  dire  peggio) 
iqualifi  perfuadono  di  poter  farbene  leModonature,  e  Sacome  dellcparti  de  gli  Ordini , cosi  di 
pratica,  e  tirate  amano  5  forfi  per  vna  loro  imbeciliitàj  ma  quello  che  è  peggio  fanno  vnaprefunta 
alfermatione,  che  così  fia  bene  à  fare  in  quella  maniera,  che  i  Pittori  difegnano  le  parti ,  e  membra 
delle  loro  figure,  perche  per  la  inftabilità  dello  ftromento,  e  poco  fapere  le  cofeloro  di  prima  vifta 
vengono  molto  Ibopiate,  e  fenza  garbo:  laonde  à  maggior  intelligenza,  e  fermezza  delle  cofe,che 
noitrattarao  fiano  auuertitii  ftudiofidi  quefta  facoltà,  e  quelli  che  defiderano  le  cofe  vicine  alla 
perfettione,che  tutte  le  Modonature.ò  Sacome,ò  fiano  delle  parti, ò  membra,  ouero  anco  de'cor- 
40  pi  de  gli  Ordini  non  fi  debbono  formare  con  altra  regola.e  via.nè  fperino  giamai  di  ritrouare  ia  più 
perfetta  Theorica  di  quefta  del  compaffo ,  e  della  fquadra  :  ftromenti ,  che  poflbno  feruire  canto 
eccellentemente  all'Architetto ,  &  al  Mathematico:e  così  reali, e  nobili  come  lono  , 

Perche  ficomeil  Geometra,  ilquale per  inftituto  della  Icienza tratta  le  cofe  fue  primaia 
attratto, e  le  confulta,  e  difpone  nel  fuo  intelletto,  6c  alla  fine  fi  ferue  almeno  dell'uno ,  ò  dell'altro 
di  queftifl:romenti,ò  di  altra cofaequiualente mentre  volefarmanlfeftoal  tenfolefùrme,lefigu- 
re,e  corpi  Mathematici,  e  dechiarare  le  loro  dimoftrationi  in  atto .  Così  parimente  l'Architetto,  il 
quale  in  quefta  parte  ha  molta  conformità  col  Mathematico,5c  eflentiàlmente,e  realmente  induce  libro  t. 
le  cofe  fue  al  vero  atto  deue  feruirfi  di  quefti  due  ftromenti  tanto  fingolari,ò  di  cofa,  che  polli  ler-  \^^^^'^ 
uirein  vece  loro:  fi  perche  il  far  le  Sacome  in  quefta  maniera  fi  può  aftermare,  che  fiano  condotte  cap.?. 
50  con  molta  Theorica,&  arte.e  realmente  approbate  da  gli  antichi  Architetti  per  bocca  di  Vi  truuio,  ''''^°  ♦• 
e  sì  ancora  perche  rutte  lediuifioni,e  compartimenti  delle  forme, ò  fimili,  ò  maggiori,  ó  minori,  noro  j.' 
che  doneranno  elTererifulcerannofempre  tra  effe  corrifpondenti,giufte,e  proportionate:  e  perciò  "p.io 
potranno  render  molta  gratia  ,  e  leggiadria  doue  efie  faranno  pofte . 

HoR  A  tutte  le  membra  di  forma  quadra,]e  piana  fi  fanno  con  la  norma,  ò  fquadra,  e  con  la  Ri- 
ga:fi  come  quelli, c'hanno  del  colmo, ò  del  cauo  ouero  del  mifto  fi  formano  con  vna,ò  con  due  por- 
tioni  di  Compaflb,  e  procedendo  di  quefta  maniera  tutte  le  membra  delle  parti  de  gli  Ordini  fipof- 
fono  condurre  con  ragione  certiirima,&:  hanno  i  loro  termini  reali,  e  malto  ficurii  e  perciò,  come 

O     2  habbia- 


libro 
cap.  s 
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habbiamo  detto)  è  da  lafciar  da  parte  gli  abufi  di  quelli,  che  formano  le  Modonature  per 
una  fcmplice  prartica;  perche  fono  vie  inftabili,  incerte,  e  fallaci. 

E'molto  bene  da  auucrtire,chc  tutte  le  parti  dirittc,e  piane  (come  fono  le  tavole,ò  Plinti  del- 
le Bafi:g!i  Abachi  de'Capitelli.efnniglianti^dcbbono  perrcgola  generaleellcrà  livello.overo  hab- 
bino  alquanto  poco  di  pendio  per  fcokr  le  acquc:nè  (ì  facciano  mai  i  panijlefafcic.ecofe  fimiii  fé 
nona  pendio,  ovcro  col  di  fopra  poco  pendente  all'infuori  s  mi  però  chea  gran  parte  non  fi 
\  anici  nino  à  quella  regola,  che  diede  VirruuiOy  ò  per  lo  contrario  come  il  veggono  in  alcune  op& 


re  antiche,  e  perciò  non  moho  lodate.  Poicheè abufo  grandilfnno  il  far  quelle  membra  ,  come  Ci 
dicefotto,  ò  fopra  Uinadra;  cioè  in  modo  che  reftringhino,oucro  allarghmo  all'infuori  dal  piede: 
perche  ii  come,e  rune,e  l'altre  Icuano,ò  perdono  di  veduta, il  pefo  non  ha  certa  fodezza  fottojcosì  IO  ^ 
quelle  fatte  à  fquadro  fano  maggior  effetto  all'efler  vifle.c  ragioheuolméte  l'uno  pofa  fopra  l'altro. 
E  PER  conchiuder  qucfta  parte  noi  teniamo  per  f^rmo,  chenon  fia  partealcuna,ò  membra, 
che  nonhabbino  l'imitationeloro,©  dallecofe Naturali, ouerodalle  arteficiali,echetutteeffedeb- 
libro  /.  bonoellcr  fatte  con  determinata  forma,  e  figura.  Laqual  cola,  come  dicelTmio  altroue,vediamo 
pap.  12.  ^-hjaramente;  e  per  efTempio  la  mano  dell'huomo  (  per  non  trattare  de  gl'animali  brutti)  ha  cinque 
dita  talmente  proportionate  tra  elle,  di  lunghczza,egroflczza,  e  finalmente  in  modo,che  tutte  con 
lafommità  loro  toccano  vnamedefìma  circonferenza:  fatto  centroin  certa  parte  della  palma  del- 
la mano  5  ma  che  più  fi  può  dire  di  gratia  ?  che  fatto  centro  nel  Bilico  del  corpo  ,  &  allargando  al- 
quanto le  braccia  all'insù,  e  le  gambe  à  defìra,e  finiftra  ,con  vn  cerchio  perfetto  iì  toccherà  l'eftrc- 
me  ditta  dc'piedi,  e  delle  mani:  ecosl  potreQimodimoftrare,  che  tutte  le  parti  del  corpo  hanno  20 
gradiflìma  corrifpódcza.eproportionc  tra  efle;&  vna  certa  correIarione,6c  omogenietà,ò  nella  fìmi- 
litudine,ònella  fimpatia,ouero  nella  proportionalità  del  più,ò  del  meno:  e  di  quefto  fia  detto  affai. 
HoRA  vcniremo  à  trattare à  quali  opere  :  in  quali  parti  degli  Ordini  fi  conuengono  gl'in- 
tagli ,  &  anco  in  quali  materie  riefchino  meglio  ,  E  quanto  alla  prima  fi  richiegono  prin- 
cipalmente alle  opere  piibliche,  e  molto  più  ancora  alle  Sacre,  Chiefc,  e  limiglianticofe  in  hono- 
re  della  M^eftà  d'Iddio  :  poi  di  mano  in  mano  à  quelle ,  che  vengono  fatte  per  magnificenza  del 
Prcncipe.ouero  della  Ilcpubl]ca,(5c  ornamento  della  Città;  come  fecero  gli  antichi  ne'Tempij,  e 
ne  gli  Archi  trionfali,  e  tanti  altri  edifici,  cheerefleroperfafto,  e  per  grandezza, 

E  Q^VA  NTO  à  gli  Ordini  fenz'altro  gl'intagli  cóuengono  molto  à  quelli, che  fono  più  delicatij 
come  all'Ordine  CorintOjC  Romano;  anzi  perche  ambedue  hanno  i  loro  Capitelliornati  di  foglie,  30 
Cauliculi.c  Rofc, intanto  che  non  poiTino  fi ar  in  alcun  modo  bene  fenza  e(11,nó  difdicono  punto  all' 
Ordinelonico.c  tall'hor  aco  qualche  poco  all'ordineDorico, come  habbiamo  moftrato  a'ioro  capi. 
T  V  TTi  gl'intagli  imitano  qualche  cofa  Naturale:  benché  talhora  contrafanno  le  artificiali  de 
gli  huominiy  ma  però  accomodati  in  maniera  talcjChe  crefchino  molto  piùgr3tia,e  leggiadria:  e 
per  incominciare  dallecofe  più  fode;i  Triglifi  nel  Fregio  dell'Ordine  Dorico  hanno  imitatione 
dalle  tefte  delle  trauide'Palchi ,  lequali  gli  Antichi  copriuano  di  cera,  ò  di  altra  materia  tenace 
libro|4.  ^  come  dice  Vitruuio  ;  )  acciochc  fi  diffendedero  lungamente  dalle  pioggie ,  cper  queflo  nelle  loro 
^'^^'^'    fronti  le  faceuano  que'canali,  e  mezi  canali ,  e  più  lotto  nell'Architrauc  à  diritto  d'efiì  quelle  forme 
di  Gioccic,  come  naturalmente  poteuano  cadere  da  clfi.-ne'fpacij,  che  rimaneuano  fra  i  Triglifi 
mcttcuanoIefcuri.iBacilli.i  vafi,leteftediBueinghirlandatc,c  tante  altre  cofe,  per  dar  fcgno  della  40 
quantità  de'Sacrifìcij  ,e  far  moftra  delle  cofe,  che  vfauano  ne'Iorominiflerij. 

I    MODIGLIONI  imitano  parimente  le  tefle delle  traui  de'Palchi,  oucro  de'Canterij  dc'Co- 

perti  fa  tti  in  varie  forme, e  particolarmenteall'Ordine  Corinto  conuengono  bene  con  Cartocci  ri- 

roiti  ornatidi  foglie  di  quercia, ò  d'Oiiuo,  lequaligirano,  cpiegano  fotto  ad  cfii  Modiglioni  :  e  per 

maggior  ornaméto  ne'Si.  flirti, che  fono  fra  cllì  fcrmauano  Rofoni  frappati  in  varie  forme. l  Dételli 

ribro4  i"'ii'^^"0  gl'Ai\cretti,òtrauicelliminori,foprapo(ti  ad  altri  maggiorijeperciòpare(comedifle  Vitru- 

cap.2.    uio)che  per  ragione  nò  fi  douercbbono  intagliare  i  Dentelli  nelle  Cornici, douc  fono  Modiglioni.- 

co  tutto  che  gli  ancichi(come  C\  vede  )  nella  maggior  parte  delle  loto  Cornici  habbino  cótrafatto  à 

quelloiondc  pare,che  in  ciò  babbi  potuto  afiai  più  rulb,che  la  propria  ragione:  laqual  cofa  noi  no 

fcguiri3mo,anzi  lodiamo  grandemCtele  Cornici  della  Rotonda,&  altre  che  no  hano  queffo  abufo  ^o 

Ne  Giocciolaroi  delle  Cornici, e  nc'CoIlanniA  Abachi  de'Capitelli  s'intagliano guccie,con- 
chiglie  lunghc.c  tonde, ò  cannellati  con  molta  gratia, e  poi  fra  quelle  cofe  fi  compartifcono  alcune 
Rcrc,tiori, foglie  {chicttc,ouero  frappate.  Le  Golcdirittefi  fogliono  ornaredi foglie diquercia,ò 
ad  altro  mede  frappate.e  nafccnti  all'insùiaicune  legare  da'capi,e  da'piedi, e  con  cauicolettipiega- 
ti,e  ritorti;  altri  poi  con  dcliinctti  intrecciati  con  foglie,&  altre  cofe.  Poi  le  Gole  riuerfe,e  Cimaci) 
fi  adornano  con  Archetti, e  fiori  di  Melcgrani,.5c  altre  conRofttte  ,  e  foglie  fcmplici.ò  doppie,  e 
jnoltc  V  ohe  d'Hciera. E  pernon  lafciar  à  dietro  cofa  di  mométogl'Aftragalettijche  fi  fogliono  in- 
tagliare 
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oliare  ne- Tondini,  imitano  le  gioccie  d'acqua,  che  portano  il  tartaro,  e  così  impettite  dalla  lun- 
!  'zza  del  tempo:  altri  fono  intagliati  con  fiori  di  Melagranetti  piccoli,  &  acerbi:  &  alcune 
frccciole     e  fimiglianti  cofe  fatte  con  bella  maniera,  e  difpenfate  qua.  e  la  con  grat.a 

E  PASSANDO  a'Freei:  quello  deh'Ordine  Romano  .  e  Cormto  ,  e  tal  volta  anco  dell- 
Orduìe  Ionico  (  come  ha'bbiamo  tatto  no.  dell'Ordine  Ionico  in  Piazza  d.  S.Marco)fi  polTono  m- 
^g   "e  con  siri  di  togliami  d.  quercu ,  per  la  vaghezza  del^ 

cfne  quali  nafcanoRofe,  e  fiorile  limili  cofe,  &  alle  volte  v.  li  trapongono  Mafchetme.  puttm; 
nìoueml  &  animaletti,  che  vanno  fcherzando,. Se  altre  varie  cofe.  Ne  quali  Fregi  fi  mettono  an- 
co tcftoni ,  i  quali  fono  ad  imitatione  d^vuo  aggregato  de  frutti,  toglie ,  e  fior,  di  vane  forti,  e  de  - 
IO   più  belli,  e  grati  alla  v,iU4)rodotti  dalla  Natura,  cosi  compofti ,  6c  intrecciati ,  e  legat.  inlieme  con 
■      L.terte,onmoltagratia;elegsiadria,iqualifannoetieitobelliffimoquando^ 
,        e  di  là,  ma  ancora  poftì  altroue  pendenti  f  vno  dietro  airaltro.come  (i  lono  fatti  d.  noftro  Ordine 
nelle  ledette  fabnche  ;  lequali  cofe  per  la  maggior  parte  ù  poflono  vedere  nelle  opere  antiche  . 
E  o  V  A  N  T  o  alle  parti  de  gl'Ordini  debbono  effer  intagliate  (cmpre  più  le  iupcrion  ,come  fo- 
no  le  Cornici,  Fregi,  &Architraui  de  gl'Ornamenti  ;  poi  le  Colonne  oltre  alle  cannellature  sin- 
laglino  mediocremente.  Capitela,  enonmolto  l'Impofte,  gì  Archiuolti  benché  qualche  cofa 
più»  ferragli  degl'Archi,  e  fimiglianti.  e  non  meno  di  tutte  uno  intagliate  i  Baiamente  e  le 
C.macie  dc'Piedeftili.  &  anco  le  Bafi  delle  Colonne  ,  come  quelle  .che  fono  fottopofte  ali  imoa- 
dicie,all'ing.uriedc'tempi.&allepcrcoQe.Equantoallemembrafidebbonomtag^^^^^^^^^^^ 
,o  tutte  le  più  delicate ,  e  meno  fot topofte  all'oilHe  :  non  mai  gli  Orh .  C.tnbie ,  U^^^^^^ 

eflendo  che  quelli  cuoprono,  ò  Icparano.e  d.uidono  l'vn  membro  dal!  altro  .  Le  parti  m  agliate 
debbono  eircr  imerzate ,  e  frapofte  ad  altre  pure ,  e  fchiette,-  e  perciò  (  come  dicemmo  )  non  li 
lodano  i  Dentelli  fra  gli  Ouoli ,  &  Archetti ,  ò  cofa  fimile ,  ma  fi  deue  lafc.are  tra  elfi  vna  Fa- 
fcia  fcmplice,  e  fchietta  :  altrimente  tanti  intagli  fanno  confufionc  ,  e  non  ornamento  ali- 
opere  ,&  ofFendono  non  poco  gli  occhi  di  quelli,  che  mtendorio  .   r  „,.rn 
\\  ENTR  E  che  Vi  fono  membra  doppie ,  come  i  Thori  nelle  Bah ,  le  Go  e  r.uerle  ,  o  Cimacii 
nelle  Cornici ,  e  cofe  fimili ,  ancora  che  fiano  di  differente  grandezze  ,  ali  hora  gì  intagli  h  ce- 
cino d.  forme  diuerte  quelli  dell'vn  membro,  àquelli  dell  altro  :  cflendo.he  gì  mtaghlpani,  e 
compartiti  per  lemembra, e  parti  de  gli  Ordini  fono  a  paragone  delle  G.ou  ,  con  le  quali  i  ador- 
no nano  le  Donne:  perche  fi  vanno  mettendoquà.  e  là,  ornando  icapeUs,  pcndem.  allcorec- 
^     chie,  cingendo  .1  collo  ,  cadenti  giù  per  .1  petto  :  altre  fi  pongono  alle  giumure  delle  mani:  & 
intorno  alle  braccia,  e  cingere  à  traucrfo  a  fianchi  ,  e  fimigiunti  luoghi ,  e  non  pofliinogm 

luogo  alla  mifcuglia.  .  ,        ,  .      r  t     ■   j  a   ., 

Si  c  ome  non  è  da  dubitare,  che  nel  lauoro  di  quadro  gli  Antichi  mifero  molta induftna, 
e  diligenza,  così  all'incontro  negl'intagli  loro  fi  conofceeftraotdinar.a  maeftria,&  arte:  e  perciò 
ad  imitatione  loro,  che  gl'intagli  noft ti  riefcano  bene  fi  debbono  olTeruare  molte  cofe  :  fra  le  qua- 
li non  fi  debbono  tralafciar  quefte  .  Prima  gl'intagli  vogliono  efl^er  d.  bella,  e  grata  torma  alla  yi- 
fta,  che  fiano  bene,  e  con  molta  gratia  d'intorniati  :  e  le  frappature  loro ,  che  dmidono  le  particelle 
fiano  porte  a  luoghi  conueneuoli;  in  oltre,  c'habbino  buon  rilieuo,  così  nel  tutto ,  come  anco  che 
40  le  loro  particelle  fiano  fpiccate  d'intornouia,  e  riefchino  ben  trapanati,  e  netti  ne  fondi:  fiano  con- 
dotti  à  fine  con  maniera  gagliarda,  rifoluta,&  in  modo,  che  rimanghino  morbidi ,  e  ben  hriui.  b 
tutto  quefto  fi  dice  hauendo  rifpetto  prima  al  genere  dell'opera,  più,  e  meno  dehcata,  &  alla  Ipe- 
cie  della  cofa  ,  ò  fiano  Capitelli ,  ò  Fregi  ,  ò  Cornici,  &  alla  molta  ,  ò  mediocre  ditUnza  , 
doue  gl'intagli  hanno  da  efler  collocati,  e  finalmente  alla  qualità  della  materia,  nella  quale 
fi  debbono  fare  elfi  intagli,  lequali  tutte  cofe  fi  veggono  ottimamente  offeruatc appreflo gli 


antichi;  e bafti quefto. 
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DEL  FORMAR    TBTEORIC  JMENTE  L  E  T  A  RTI, 
e  membra  deli'  Ordine  Corinto^  comeBafamenti^e  CimaciedcPiede- 
fi  ili:   e  le' jB  afe  de  Ile  Colonne .        Capo     X  X  X  II 

_  _       _    ^  Olendo  dar  il  dovuto  compimento  al  rimanente  delle  cofc  pro- 

*****  '"*'  ^^  ^fé^^^^P^^^    ^"^'^  altroue  da  noi,  ftimamo  cofa  molto  ncccflaria  l'afTcgnare  le 

'  ^"^  -^    proportioni,  che  debbono  bavere  r una  con  l'altra  le  racmbradel- 

Ic  modonaturc  delle  parti  de  gli  Ordini,  cmoftrar  parimente,  co-   io 
me  fi  pofllno  formar  bene ,  e  regolatamente  col  fquadro,  e  Com- 
paflc>,  &  anco  aprir  la  via  di  fari  tagli  angulari,  ò  diagonali  (  che 
qui  ridicono  Cartaboni  )  di  eflc  Sacome  :  tutte  cofe  di  grandiaima 
importanza  air cfecutione,  e  perfcttionc  di  quella  materia .  Laon- 
de per  leuarele  maggiori ,  &  più  imporranti  difficulta  parlaremo 
delle  parti  dell' Ordine  Corinto,  come  più  ricche  di  membra,  e 
prima  irattaremo  delle  loro  altezze,  e  dapoi  degl'aggetti,  affine  che  fiano  fatti  con  gratia.- 
La  basa  Corinta(  come  dicellìmo  altrove)  è  alta  mezo  Modulo,  fi  diuidc  io  fci  parti,  &  un 
Tap-x"'.  ^"^°-  ''^<^"^''  ^^  dirtnbuifcono  in  otto  membra  (  come  lì  difle  parlando  di  quefto  Ordine)  :& 

incominciando  di  lopra  il   Thoro  fuperiore  è  vna  pane,  laquale  regola  tutte  le  altre  legucn-  20 
ti;  r  Aftragaletto  è  vn  terzo,  e  fempre  s'intende  del  Thoro:  il  Liftello  fuperiore,  conlafua 
intaccatura  vn  fello:  la  Scotia  tre  quarti  ;  il  LiftcJlo  inferiore  vn  fefto  :  l'Aftragalo  inferiore 
cinque  duodecimi:  il  Thoro  inferiore  vna  parte,  e  meza,  e  parimente  al  Plinto,  ò  Tauola 
due  parti:  e  così  fono  difpenfate  le  fei  parti ,  &  vn  terzo. 

TvTTE  quelle  membra  hanno  (come  fi  vede  )  corrclatione  al  Thoro  fuperiore,  e  fono 
anco  proportionate  tra  cfle  :  perche  la  tauola  ,  ò  Plinto  è  due  tanti  :  il  Thoro  inferiore  un 
ranto,  e  mezo,  e  la  Scotia  tre  quarti  di  elfo  Thoro  fuperiore:  overo  la  metà  dell'inferio- 
re, e  così  farà  de  gli  altri  membri  per  piccioli,  che  fiano.  Il  piede  della  Colonna  ha  la  Cim- 
bia,  &  il  Tondino,  ilquale  è  alto  la  metà  del  Thoro  fuperiore ,  e  Ja  Cimbia  un  quarto  j  e 
quefto  è  quanto  airaltczze. 

Gli  Aggetti  pfincipali,  da'quali  fi  regolano  ,  poi  tutti  gli  altri  fono  quefti  cinque  :  la 
Cimbia,  e  Scotia  hanno  tte  quarti  di  parte  fuori  del  piede  della  Colonna:  il  Liftello  fupe- 
riore di  efla  Scotia  vn  quarto:  l'inferiore  tre  ottani:  l'Aftragalo  inferiore  vn  quarto  ,  &  il 
Thoro  inferiore  tre  quarti  ,  e  ritroua  1"  eftrcmo  della  tauola  :  e  tutti  quefti  aggetti  fono 
cap.29.  due  patti,  e  tre  ottani  del  Thoro  fuperiore  :  ouero  tre  ottani  di  Modulo  (  come  diceffimo  ) 
la  tavola  con  vna  portionc  di  cerchio  fi  vnifce  con  molta  gratia  all'orlo  della Cimacia. 

Le  altre  membra  hanno  poi  i  loro  (porti  tra  mezo  à  quefti  raccontati.- perche  il  Ton- 
dino dei  piede  della  Colonna  ha  poco  più  d'vn  quarto  di  parte  fuori  della  Cimbia:  il  Thoro 
fuperiore,  &  il  fuo  Aftragalo  fotto  hanno  i  centri  loro  à  piombo  del  Tondino  fotto  alla-» 
Cimbia:  l'Aftragalo  inferiore  fporge  vn  quarto  oltre  al  Liftello  inferiore,  e  troua  il  centro 
del  Thoro  inferiore  ,  ilquale  fporge  tre  quarti  di  parte.  La  Cimbia,  e  la  Scotia  fi  catiano  ali' 
indentro  quella  con  vna  portione  di  cerchio  ,  e  quefta  con  due  il  Tondino ,  i  due  Tnori ,  e 
due  Aftragaletti  fi  curuano  all' infuori  ,  con  mezo  cerchio  per  vno ,  e  tutti  col  Compalfo.- 
ma  la  Cimbia,  &  i  Liftelli  fi  fegnano  con  la  fquadra,  e  tutto  fi  comprende  dal  profilo. 

La  Cimacia  del  Piedcftilo  Corinto  è  alta  dal  tronco  in  su  tre  ottaui  di  Modulo.*  fi  diui- 
de  in  fette  patti ,  e  tre  ottaui  perle  fue  membra  (come  dicellìmo):  l'orlo  è  due  terzi  di  par- 
«ap.io.  te:  il  Cimacio  vna  parte,  con  la  quale  fi  regolano  tutte  le  altre  ;  il  Tondino  ,  ò  Aftragalo 
due  quinti:  la  Fafcia  vna  patte,  e  tre  ottaui:  il  Liftello  vn  terzo;  il  Vovoio  roftrato  vna 
parte,  e  meza;  il  Tondino  meza  patte:  il  Gradetto  vn  terzo  :  la  Gola  inferiore  vna  parte, 
&  vn  quarto,  che  fanno  à  punto  le  fcite  parti,  e  tte  ottaui,  a'quali  fi  aggiunge  l'Aggetto  yo 
del  Liftello  del  quadro  del  Picdeftilo,  che  è  tre  ottaui  di  parte,  quanto  è  appunto  la  fua  al- 
tezza. E  feguendo  all' insù:  la  Gola  col  fuo  Gradetto  ha  vna  parte  ,  e  tneza  :  1'  Ovolo  vna 
patte  ,  doue  è  comprefo  anco  il  Tondino  :  il  Cauo  ,  e  Soffitto  della  Fafcia  ha  di  Aggetto 
vna  parte,  e  tre  ottavi;  la  Fafcia  ha  vn  terzo  ,  &  il  Tondino,  Cimacio  ,  &  Orlo  fuperiore 
vna  parte  ,  e  fono  in  tutto  cinque  parti,  e  due  tetzi. 

La  garbatvra   fotto  al  Liftello  à  capo  del  tronco  del  Piedeftilo,  &  il  Soffitto,  òro- 
ftro  del  Ouolo  cauano  all'indentro;  cflb  Ouolo  ,  &  il  Tondino  curuano  all'infuori;  fi  corno 

ilCi- 
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il  Cimacio,  eia  Gola  inferiore  fi  formano  Con  due  portioni  di  cerchio,  l'vna  all'indentro,  e 
l'altra  allinVuori,  e  pur  col  compaflb:  l'altre  membra  fi  formano  con  la  fquadra . 

La'parte  ornata  del  Bafamcnto  è  alta  (come  dicefiìmo)  vn  quarto  di  Modulo,  diuifaia 
quattro  parti  &  vn  ottauo,  lequali  fi  diftribuifcono  in  fci  membra;  il  Thoro  inferiore  fo- 
pra  al  Zocco  e  alto  vna  parte,  la  quale  regola  tutte  le  altre:  il  Liftello  è  vn  quarto:  la  Go- 
lazza  vna  parte,  e  mcza  :  il  Liftello  vn  quarto:  la  Scotia  fette  ottam  di  parte,  &  il  Liftello  '^^ 
fiiperiore  pur  vn  quarto:  e  cosi  fono  difpenfate  le  quattro  parti,  &:vn' ottauo.  Sopra  quefte 
membra  è  il  Tondino  ,  e  la  Cimbia  del  piede  del  tronco:  quello  è  alto  tre  quarti  di  parte, 

e  lei  vn  terzo.  .    i  ,  ^   ,     j  i  r>    j  /ii 

E  QVANTo  à  gli  Aggetti  la  Cimbia  ,  e  la  Scoria  efcono  fuori  del  fodo  del  Picdeftilo 
duoi  terzi  di  parte:  il  Liftello  fotto  al  Tondino  vn  quarto:  quello  di  mczo  cinque  duodeci- 
mi.-  la  Gola  maggiore  due  parti:  &  il  Thoro  inferiore  fette  duodecimi  di  parte,  e  troua  il 
perpendicolo  di  fuori  del  Zocco  :  il  quale  è  alto  mczo  Modulo .  La  Cimbia  ,  e  la  Scotia 
cauano  all'  indentro  :  il  Tondino  ,  &  il  Thoro  curuano  all'  infuori  :  e  la  Golazza  con  due 
portioni  parte  infuori ,  e  parte  indentro  j  e  torte  quefte  membra  fi  formano  col  compaflb, 

e  con  la  fquadra.  ,.«.,«.,     /^    .  ti 

Segue  il  Difegno  della  Bafa,  Cimacia,  e  Bafamcnto  del  PiedcftJo  Corinto  con  le  altez- 
ze, £  Aggetti  delle  loro  membra  fegnatc  di  portioni,  ò  parti. 
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T>EL  FORMAR  TITEORIC AMENTE  LE  MEMIBKA 

delbArchitram ,    Fregio ,  e  Cornice  dell'Ordine  Corinto  :  e  demagli 
Diafwnali ,  e  tr apportar  le  modonature  :  e  delie  materie  ap- 
propriate àqiiejiecojè'        Capo     XXX  III. 

Ora  trattaremo  le  forme  delle  membra  dell' Architraue,  Fregio, 
e  Cornice  dell'  ornamento  Corinto,   fecondo  lemifure  aircgnate  . 
IO  &fM  8t4>i^i^P^'''®   WifK    L'Architraue  (come  fi  dille  )  è  alto  due  terzi  di  Modulo i  i  quali  (ì  ^*^'*- 

oartifcono  in  parti  duodeci ,  e  tre  ottaui  per  le  lue  nuuc  membra. 
L'Orlo  è  alto  cinque  ottani  di  parte:  il  Cauetto  del  Cimacioèvna 
parte,  con  la  quale  fi  regolano  tutte  le  akre  :  la  Goletta  di  eflb 
Cimacio  è  fette  ottaui:  il  Tondino  cinque  duodecimi.  La  Fafcia 
luperiore  è  altra  tre  parti,  e  cinque  ottaui:  la  Goletta  due  terzi  di 
(Mirtc:  la  Fafcia  di  mezo  due  pani,  edue  terzi:  il  Tondino  me- 
za  parte:  e  la  Fafcia  minore  due  parti;  &:  à  quefto  modo  le  Fa- 
fcic  fono  vn  terzo  delia  loro  altezza,  l'vna  maggiore  dell'alerà  :  e  quefto  è  quanto  all'ai- 

tczzc 
20  II  cimaci  o,  e  la  Gola  hanno  d'Aggetto  duoi  terzi  della  loro  altezza,  &ambedue  col 
Tondino  vna  parte,  e  cinque  ottaui:  la  Goletta  tra  le  Fafcie  due  terzi  ,  &  il  Tondino  vn 
quarto.-  e  tutto  l' Architraue  ha  di  Aggetto  due  parti ,  e  cinque  ottaui.  Il  Cauetto  de|^ Cima- 
cio fi  forma  con  vna  portione  di  cerchio  all'indentro  :  la  fua  Gola  ,  e  parimente  la  Goletti- 
na  con  due  portioni  di  cerchio  all'indentro,  &  all'infuori  ,  &  i  due  Tondini  con  vn  mczo 
cerchio  allinfuori.  11  Fregio  è  alto  otto  qiiintidecimi  di  Modulo  ,  e  piano  :  ftà  col  fuo  fodo 
à  perpendicolo  della  primi  Fafcia  dell'Architraue  5  e  da  piede  s'vnifcc  con  gratia  fopra  all'- 
Orlo dell'Architraue . 

La  cornice  Corinta  è  alta  (  come  fu  detto  )  quattro  quinti  di  Modulo  ,  e  tanto  ella  ^p^^,, 
ha  di  Aggetto:  la  dia  altezza  fi  diuide  in  fette  parti,  &  un  quarto  per  le  (ixc  quattordeci 
30  membra  :"  l'Orlo  è  vn  terzo  di  parte:  la  Gola  maggiore  vna  parte  (e  con  ella  fi  proportiona- 
no  tutte  le  altre  membra  )  :il  Gradetto  vn  fello:  il  Cimacio  del  Giocciolatoio  meza  parte  : 
il  Tondino  un  quinto:  il  Giocciolatio  vna  parte,  &  vn'ottauo:  il  Liftello  vn  quinto:  il  Ci- 
macio de'Modiglioni  cinque  duodecimi,  cioè  vn  terzo  dell'altezza:  elTi  Modiglioni  vna  par- 
te ,  &  vn  quarto.'  il  Liltcllo  vn  fé  fio  :  l'Ouolo  trequarti  :  il  Tondino  vn  quarto:  il  Gradet- 
to vnfefto:  e  la  Gi>la  inferiore  due  terzi:  e  così  fono  difpenfate  le  parti  dell'altezza:  eie 
membra  hanno  proporticne  l'vna  all'altra. 

Gl' AGGETTI  di  quefte  membra  fi  fanno  con  otto  perpendicolari  dal  Fregio  in  fuori  :  il 
primo  è  per  la  Gola  inferiore,  e  fopra,  efottoGola,-  cioè  otto  duodecimi,  e  mezo  di  par- 
te:  il  fecondo  fette  duodecimi  di  parte,  per  il  Tondino  ,  Ouolo  ,  e  Liftello:  il  terzo  due 
40  parti,  &  vn'ottauo  peri  Modiglioni:  il  quarto  per  il  Cimacio  col  fotto ,  e  fopra  Cirnacio  , 
cinque  duodccinii,  e  mezo  di  Modulo  :  il  quinto  d'vna  parte  ;  per  il  Cauo  ,  ò  Sofiìcco  del 
Giocciolatoio:  il  fefto  peri  duoi  piani  all'insù  due  terzi  .-il  fettimo  per  il  Tondino,  C^limacio  del 
Giocciolatoio,  e  Gradetto  fette  duodecimi:  e  l'ottauo  d'vna  parte,  &  vn  duodecimo  per  la 
Gola  fuperiore. 

L'  A  LTE  z  z  A  de'  Modiglioni  fi  diuide  in  due  parti  eguali  :  la  fuperiore  è  per  la  volutina  in 
i  fronte,  e  Diametro  della  Voluta  maggiore  5  e  l'altra  parte  refta  alla  foglia  ,  che  dolcemen- 
te le  piega  fotto  la  met.à  della  Voluta  maggiore  :  la  minor  Voluta  ha  in  fronte  vn  Tondino  "P-'o- 
due  Gole,  &  ifuoiOrli,  e  Lifi:elli,  de'qualifene  parlerà  altrou?.  Quelle  Volute  fi  forma- 
no con  duoi  giri  fatti  con  otto  centri ,  quafi  come  le  Ioniche.  Tirando  poi  la  Diagonale  da' 
50  perpendicoli  de"  centri  delle  Volute  de' Modiglioni  ,  e  conia  metà  di  ella  fatto  due  poitioni 
di  cerchi,  l'vna  ail'insù,  e  l'altra  all'ingiù;  à  quefto  modo  fi  vnifcono  con  molta  gratia  le 
Volute,  e  fi  formano  le  Cartele  . 

T  V  TTE  le  Gole  fi  formano  con  due  portioni  di  cerchio;  ma  in  differenti  modi  .  Perche 
tirato  vna  diai^onule  dall'angulo  fuperiore  all'inferiore  dello  Sporto  della  Gola  maggiore,  e 
diuifa  per  metà  fanno  due  bafi  di  trianguli  equilatoriy  ma  non  cquibaii;  perche  alle  più  lo- 
de fi  fanno  con  la  media  proportionale  della  metà  dell'altezza  di  ella,  e  della  metà  della  dia- 
gonale; &  à  quelle  per  gl'  ordini  più  delicati  con  due  parti  di  cinque  di  tutta  elTaDia- 

gona- 
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gonalc  ;  e  per  via  d'intcrfecatione  fatto  centro  à  deftra  ,  e  finiftra  fi  formano  due  portioni 
dj  cerchio  l'vna,  che  caua  all'insù  ,  oc  l'altra  all'ingiù  j  e  così  ricfce  con  molta  gratia  il  "far 
ella  Gola  diritta. 

E  qjiANTo  alle  Goleriuerfe,  ò  Cimacij:  tirata  la  diagonale  dall'angui©  fuperiorc  all- 
inferiorc  del  loro  Sporto,  e  quella  diuilà  per  metà.  Poi  fatto  vn  triangulo  ,  il  quale  hab- 
bia  il  centro  sii  la  linea  fuperiore  ,  e  parimente  su  la  linea  inferiore  di  efla  Gola  ,  con  due 
portioni  di  cerchio  vna  curua  all'infuori  >  e  l'altra  caua  all'indentro,  e  congiunte  à  mezo  ef- 
la Diagonale;  in  cotal  modo  fi  fa  il  garbo  di  tutte  le  Gole  incerte.  Il  Vouolofiforma  eoa 
vn  triangolo,  c'habbia  il  contropofto  su  la  linea  fuperiore  di  cflbOuoio,  trouato  per  mezo 
di  due  punti,  cioè  fuperiore ,  &  inferiore  del  fuo  Sporto  5  che  farà  Bafa  del  triangolo,  e 
così  girato  vna  portione  di  cerchio  all'infuori.  I  Tondini  hanno  poco  più  Aggetto  del  mezo 
cerchio,  E  quanto  alle  altre  membra  ,  i  Modiglioni,  la  fronte  del  Giocciolatoio ,  l'Orlo 
della  Gola,  i  Liftelli,  i  Gradetti,  e  fimiglianti  fi  formano  tutti  à  fquadro:  ecoslè  formata 
del  tutto  la  Cornice  Corinta  . 

Per.  far  i  tagli  Diagonali,  ò  Quartabuoni  angolari  della  Cornice  (  materia  di  qualche 
importanza,  e  non  mai  trattata,  e  però  molto  defiderata  da  Capi  maeftri  )  fi  tira  vna  linea 
Diagonale  al  quadrato  perfetto  di  tutto  lo  Sporto  di  ella  Cornice  i  in  quefta  Diagonale  per- 
uenghmo  tutti  i  perpendicoli,  che  già  facemmo  ,  degli  Sporti  delle  fiie  membra  ,  e  quelli 
termini  fiano  poi  tirati  à  fquadro  conia  mcdefima Diagonale, in  modo,  ches'incro'cino ad aii^ 
goli  retri  con  l'altezze  delle  membra  fcgnate  paralelle  ad  efla  Diagonale. 

Posti  quelli  termini  principali  fi  vadino  dopò  formando  con  gratia  le  proprie  membra 
di  quello  Quartabuonc,  lo  Sporto  del  quale  ha  proportione  all'Aggetto  della  fua  Cornice, 
come  il  fette  ,  e  qualche  cofa  più,  al  cinque  j  tale  è  la  proportione  de'  lati  del  quadrato  alla 
fua  Diagonale.  Perche  moltiplicato  in  le  il  lato  del  quadrato  d'ogni  Diagonale  il  fuo  pro- 
dutto  viene  il  doppio  del  moltiplicato  del  lato  del  quadrato,  che  tece  clfa  Diagonale  .  La* 
onde  fé  la  Cornice  haucilc-  di  Aggetto  cinque  parti  il  fuo  Quartabuonc  venirebbe  di  fette 
parti,  ò  poco  più;  e  quello,  che  fi  è  detto  della  Corn  ice  s'intende  parimente  dell'Architra- 
ue  ,  &  anco  di  tutti  i  Bafamenti,  così  di  quello  come  d'ogn'altro  ordine,  e  fi  moftrane'duQ 
Difcgni  notati  con  le  parti  nelle  loro  membra. 
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Appresso  alle  cofe  dette  aggiungeremo  anco  alcuni  modi  per  far  le  Sacome ,  e  traportaric 
con  molta  ficurezza.c  facilità  dVna  forma  neU'altra.ò  fia  maggiore.ò  minorcila  via  più  Theorica- 
je  per  confcguir  quefto  è  fari!  Modulo  della  grandezza,e  qualità,chc  comporta  ropcra,e  con  cflb  ;l 

afllgnare  l'altezza de'Piedeftili,Colóne,&  ornamenti,fecÓdo  rordinc,chefihaueràftabilitodi  vo-  | 

lerfarc:eproportionate  leloroparti,e  mébra,(come  dicémo  ne' capi  paffati  )  la  qualcofafaràafsai  '. 

facile  à  quelli,  che  fono  in  qualche  parte  intendenti  delle  proportioni ,  che  tengono  1  Moduli  mag- 
giori co  i  minori.  Ma  perche  anco  quelli,che  no  fono  tato  verfati in  effe  poffmo  hauer  qualche  mo- 
do per  traportare  le  fodette  Modonaturc  d'vna  forma  nell'altrajperò  oltre  à  quello,  che  fi  può  fare 
per  via  di  graticolationi,come  fanno  i  Pittori,potrano offeruare  la  feguéte  regola facile,&  cfpedita. 

Presa  quella  tal  qualeSacoma,  &  allungate  alla  parte  di  dietro  le  linee  paralellc  dell'altezze  io  W 
delle  membra,c  parimente  tirati  all'insù  que'perpendicoli  de'loro  Aggetti,  quefte  feruiranno  à  far 
la  Sacoma  maggiore;  ma  quando  fi  voleffe  ridurre  effa  Sacomaà  forma  minore  ,  fi  tirino  effe  linee 
in  modo.che concorrino  in  vn  punto  Piramidale.Hor  dato.che  noi  vogliamo,  che  la  Sacoma  ven- 
ghivn  quarto  ,  ouerola  metà  maggiore  della  prima  ,  fi  tiri  vna  linea  di  quefta  proportionc  tutto 
oltre,  che  chiamaremo  Scalena  :  la  qual  paflì  per  i  paralelli  delle  altezze  già  dette,  &  vn'altra  (e  ne 
facci  pure  ncU'iHelìo  fito  pendente  à  que  paralelli  de  gli  Aggetti ,  e  doue  l'vna ,  e  l'altra  andcra  ta- 
gliando effe  linee  allungate .  Prendendolead  vna  ad  vnadiligentemente  col  compaffo  fi  anderan- 
no  traportando,  e  riduccndo  la  Sacoma  in  forma  maggiore,  fi  come  anco  fi  farebbe  s'ella  fi  volef- 
fe far  minore ,  &  à  quefto  modo  andar  imitando  la  forma,  e  leggiadria  delle  membra  deU'vna  alf- 
altta ,  di  modo  che  ne  fucccderà  con  molta  facilità  quanto  habbiamo  detto,  &  in  oltre  fi  potrebbe 
traportare  ogni  compartimento  di  Porte  con  requadri ,  e  recinti  di  varie  forme. 

S I  comcìe  cofc  nuouc,  e  variate  fenza  dubbio  dilettano  grandemente  ad  ogn'vno,  &  apporta- 
no piaccre,cvaghcz2agrandiflìma  agl'occhi  nofiri;  così  all'incontro  debbono  effer  ftabihte,  &  ^ 
accompagnate  con  molta  ragione,e  ridotte  al  fine  loro  con  bella  maniera,  &  arte:  e  quando  fi  ha- 
ucranno  quefte  ,  e  fimili  confiderationi ,  &  auuertenze ,  che  noi  habbiamo  date ,  ne  rifulterà  gran- 
difiìmo  honore  airArchitetro,e  molta  lode  a*patroni,che  fanno  le  fpefe,e  finalmente  beneficio  fin- 
libro*  jrolarealle  ftcffc  opcrc.Poicheècofa  chiariffima  (come  dice  Vitruuio,)che  non  folo  gl'intcnden- 
"^'■"- 1],  màinficmeinficme  anco  gl'Idioti,  &  inefperti  poffono dare  emendaalle  opere  fatte  .  Anzi  noi 
diciamo ,  che  è  proprio  della  profontione  del  Volgo  di  voler  fparlare  affai  più  del  douerc  di  quel- 
le cofe,  che  non  fanno,  né  hanno  punto  di  cognitione.  Sicomeall'incontroiSaui),  e  prudenti  à  30 
principio  lodano  le  belle  inuentioni  ritrouate  dairArchitetto,e  poi  ammirano  l'opere  fteffe.quido 
elle  fono  codette  à  fine  da  pcrfone  intendenti  dell'Arti  loro:e  così  facciamo  fine  alprcfentecapo. 

T>B  SOF  F  irri,   E  VOLTE,   E  SCALE,    E  LORO 

Ornamenti  conueneuoli  :  e  delle  proportioni ,  e  misure  delle  Porte ,  e  Fi- 
neftrey  e  loro  adornamenti ,        Capo     XXX IV, 

Ora  c'habbiamo  trattato  de  gli  ordini  dell'Architettura,  e  delle  parti, 
e  Modonature,  che  conuengono  ad  effj.  Però  par  cofa  molto  ragione-^^^.  ^o 
uolCjChe  in  quefto  luogo  difcorriamo  delle  qualità.e  forme  degli  or- 
namenti de'Sofiìtti,  e delleloro  Volte ,  e fimiglianti  parti ,  lequali  noa 
voleffimo  trattar all'hora  per  continouare  il  filo  del  ragionamento  no- 
ftfo.óc  à  quello  modo  veniremoa  dar  compimento  à  tutte  le  cofe.che 
poffono  occorrere  per  render  gli  edifici  public! ,  e  priuati  del  tutto  or- 
nati, e  belli .  E  per  principiare  da  cofamolto  principale,!  Soffitti  (  co- 
me chiamanocomunementequìinVenetia)  ò  Sopalchi,  (che  dicono 
à  Roma  )  furono  apprcffo  gli  Antichi  molto  in  vio  ,come  trouamo  in 
Vitruuio  ,  ilquale  tanic  volte  fa  mcntione  de' Lacunari),  enoi  habbiamo  allegato  parlando  delle 
Porte.  Paufania  ne  tratta  afl'aiefquifitamente  quando  parla  de'Tcmpij  della  famofilfima  Grecia.      j(k 

Nelle  opere  antiche,per  le  veftigi  rimafc  fino  à  tempi nofi:ri,non appare effempio  alcuno  de' 
Soffittijò  Sopalchi  d'opere  di  legnami;pcrche  facilmente  fi  fono  abbrucciati.ò  andati  amale  per  le 
rouine  de'medefimi  edifici.  Apprcfio  Vitruuio,  e  Paufania,  Plinio, e  Giofi.fi:o,  (Scaltri  Autori  fi  fa 
mentione.ch'effi  Sofiìtci  fuffcro  di  Cedri,Ciprc(Iì,e  fimili  legnami  odoriferi,durabili,  e  belli.-per  n6 
raccontardiquelli,ch'eranorimelfi  d"Ebcno,&d'Auorio,etal  volta  coperti  di  Laftredi  Mctallo.ò 
coperti  d'Oro,  Argcnto,e  di  Ramc,come  dice  l'ificllb  Paufatìia,e  fi  legge  del  Soflitto  delTcmpio  di 
Ierofolima,e  di  quello  del  Portico  del  Panthco  ,  che  fece  Marco  Agrippa .  Perciò  adimitatione  do 
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eli  Antichi,  noi  douemo  far  quefte  opere  di  materie  durabili  •■,  come  cofe  eterne;  ma  però 
che  non  fiano  molto  pefanti,  e  di  natura  immutabile  :  e  che  non  iì  torcano  ;  IVna  perche 
non  aff'^rauino  l'opera,  el'altra,  accioche  non  faccino  mutatione. 

I  soFpiTi  ficonuengono  principalmente  nelle  Loggie ,  nelle  Sale  ,  ne' Salotti  ,  &  altri 
luoghi  publici  della  cafa,-  doueperla  molta  larghezza  le  mura  da' canti  non  poreflero  fop- 
portarc  le  Voice  i  ouero  anco  perche  non  fufle  bafteuole  altezza  per  elle  .  I  Soffitti  hanno 
quello  di  buono  à  differenza  delle  Volte  leggieri ,  e  de'  Palchi ,  che  lieuano  il  rumore  del 
piano  di  fopra,  à  quello  di  fotto:  eflendo,  che  l'Aria,  la  quale  rimane  tra  il  Palco  ,  &  il 
Soffitto  non  può  hauer  eiìto  .  Fra  la  principali  cofe  è  da  procurare  ,  che  i  Soffitti  riefchino  iibro  + 
10  quanto  più  lì  può  di  bella  ,  e  conueneuole  altezza  ,  come  fi  difl'c  parlando  de  gl'ediiìci  publi-  "?•  * 
ci  &  anco  delle  cafe  di  perfone  priuate.  \v\  oltre  fiano  di  maniera  foda  ,  e  con  requadri ,  i 
quali  corrifpondino  a"  compartimenti  delle  facciate  di  fuori ,  &  anco  à  quclH  delle  mura  di 
dentro:  oue  fi ritrouaflero  compartimenti  di  Colonne,  ò  d'altra cofa, che  li  reggano. 

H  ABBIANO  Sfondri  di  varie  grandezze,  e  forme,  come  quadre,  ò  alquanto  più  lunghe, 
tonde,  ouate,  otto  faccie,  e  fimih  :  difponendo  però  fempre  nel  mezo  le  forme  maggiori  , 
&  anco  quelle,  che  fono  più  ornate:  tramutando,  e  quefte,  e  quelle  fecondo,  che  torne- 
rà mec'lio;  haucndo  rifpetto  all'aperture,  &  alle  Fineftre;  elTendo  ,  che  à  quefto  modo  han- 
no def^ra^ue,  e  riefcono  di  manco  fpefa .  Tutte  quefte  cofe,  così  nel  generale,  come  nel 
particohre  fi  faranno  tanto  più,  e  meno  ornate,  quanto  lo  comporterà  il  luogo  publico  , 
20  ouero  priuato;  perche  non  è  dubbio  alcuno,  che  gli  ornamenti  delle  Mura,  e  l'altre  cole 
ben  difpolte,  &  ordinate  d'intorno,  e  parimente  i  piani ,  e  fimiglianti  cofe  fanno  molto 
più  comparere  la  bellezza  de' Soffitti,  ':' 

Ne'  LvoGHi  grandi,  e  fpaciofi  fi  debbono  fare  i compartimenti  de' Soffitti  di  torme  am- 
pie, e  corrifpondcnti  al  luogo;  poi  in  quelli  di  mezana  grandezza  fi  conuengono  molto  be- 
ne di  forme  mediocri;  in  tanto,  che  non  fono  da  lodare  que' Soffitti  ,  i  compartimenti  de'- 
quali,  ò  per  la  minutezza  loro,  òper  le  cofe  loro  frammeffe,  ò  per  altre  caufe  non  fi  polla- 
no ftando  fermi  nel  mezo  del  piano  godere,  e  confiderarc  in  vna  occhiata  fola  :  ma  fia  bi- 
fogno  andarli  vedendo  à  parte  à  parte  .  Perche  à  quefto  modo  1"  opera  diuiene  come  fpezza- 
taf  fi  come  potendola  confiderarc  tutta  vnitamente  ,  ella  refta  vn  corpo  intero  concatenato 
^o  con  le  lue  pacti,  e  membra, 

H  ABBIAMO  ofleruato,  che  i  Soffitti,  &i  Sopalchi  appreflb  gli  antichi  Greci  ,  &  anco 
Romani,  e  malfime  ne"  Portici  intorno  a'Tempij  erano  con  requadri  cinti  d'ogn'intorno  ,  di 
Corniciamenti,  cintagli  fatti  in  varie  maniere,  e  tutti  di  Marmi  finiffimi  :  alcuni  poi  ne'qua- 
dri  maggiori  ornauano  molti  di  Pitture  di  molto  pregio,  e  valore,  come  trouamo  in  Pau- 
fania.,  c^Plmio,  con  i  Lacunari)  di  Laftre  di  Alabaftro  ;  benché  alle  volte  ne' minori  quadri 
vi  pofero  Rofoni  frapatri,  &  anco  vi  fecero  rebefchi  di  fogliami  ,  de'  quali  fino  hoggidì  fi 
veggono  in  Roma  in  quel  Soffitto  del  Portico  a'Catacumeni  à  Pantano;  &  anco  ne  furono 
nel  Scttizonio  di  Seuero,  tra  il  Palatino,  e  Celio.  Finalmente  potiamo  affermare  di  hauer 
veduto  requadri  de'Soffitti  canati  nel  vino  Tuffo  nelle  grotte  ,  ò  ftanze  della  Sibilla  Cuma- 
40  na;  preffoalLago  Auerno;  rimcffi  di  Conchilie  di  finiffime  Madre  perle,  e  di  Muffici,  con 
belliflimi  compartimenti  di  quadri  di  varie  grandezze:  6c  in  tanti  altri  luoghi ,  i  quali  non 
raccontamo. 

Noi  habbiamo  introdotto  in  molti  luoghi  nelle  Loggie  ,  nelle  Sale  ,  è  nelle  Stanze  di 
priuati  il  fare  i  Soffitti  diuifi  in  quadri  in  varie  grandezze,  d'intorniati  di  recinti,  e  Cornici, 
che  fanno  stbndro  conueneuole  all'insù  :  e  dopò  fmalcato  il  tutto  di  bianco  tendente  al  co- 
lor del  Marmo,  ò  d'altre  pietre,  c'hanno  del  verifimile  ,  la  qual  cofa  prima  ella  ha  non 
so  che  di  Decoro;  accompagna  molto  bene  all'edificio  ;  oltre,  che  non  poco  fi  fanno  con 
affàimediocre  fpefa,  e  durano  molto,  &  accrefcono  anco  lume  alle  Stanze. 

E  PERCHE  de'profeffori  non  è ftatojc'habbia dato  regola  alcuna  in quefta  materia  diCor- 
50  niciamenti  de'Soffitti,  e  fotto  a' Palchi  ;  però  in  quefto  luogo  ne  rrattaremo  quanto  patera 
à  propofito  .  Prima  fi  offeruarà  di  far  l'Architraue  di  quella  forma,  che  richiederà  f  ordine, 
e  quefto  giri  intorno  alle  faccie  delle  Mura;  fopra  al  quale  caminino  anco  così  al  lungo,  co- 
me al  trauerfoi  diritti,  che  fanno  le  diuifioni  principali  di  quadri  de'Soffitti.  L'altezza  loro 
fia  come  de'Fregi  proporrionati  à  gli  Architraui ,  e  nella  parte  ,  che  guardano  all'ingiù  fiano 
larghi  quanto  k  lommità  della  groffezza  delle  Colonne  ,  ò  PiKillri  ,  che  vi  fuflero  ;^  ouero 
s'imagmamo,  che  poteffero  elfer  fotto  d'cffi.  Poi  fopra  à  detti  Fregi  fi  ponghino  le  Cornici, 
le  quali  requadriuo  almeno  la  parte  di  mezo,  come  parte  più  principale  delle  altre. 

T  V  T  T  A 
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TvTTA  quefta  altezza  d'Archicraue,  Fregio,  e  Cornice,  fia  quanto  ricercalTe  l'ordine 
-dciropera,  ò  iìa  Ionica,  ò  Romana,   onero  Corinta  :  quando  full'e  fopra  Colonne  fempli- 
ci,  che  pofallero  in  terra  ,  ò  con  Sottobafa,  onero  al  più  le  fuflero  fopra  a'Ioro  Piedcftili ,  i 
iquali  il  concedono,  malfiraedoue  habbiamo  moka  altezza;  perche  ali 'bora  conuengono  be- 
ne àgli  ordini  Joro;  e  quello,  che  fi  dice  de' Soffitti  s'intende  anco  per  ornarle  mura  fotte 
'a'  Palchi,-  come  habbiamo  ordinato  in  più  luoghi,  e  maffime  nelle  Sale  ,  e  Stanze  principali 
libr.  6.  delle  fabriche  dcgl'llluftrirsimi  Signori  Procuratori  in  Piazza  di  San  Marco,  &  altroue    le 
"P*  '•  quali  ricfcono  con  molta  gratia .  A  quefto  modo  erano  ornate  le  Sale  ,  ò  fiano  Economi  E»  it- 
lJbro2  ^^i»  ^  C'^cti  (  come  dicemmo  altroue.  )  Poi  i  quadri  di  minor  grandezza  de'Soffitti  :  oltre 
tap.9.   à^quello  di  mezo,  ò  altri,  che  fuflero  principali  :  habbino  le  loro  Cornici  alquanto  meno  or- 
Jibro4-  nate,  ò  con  meno  numerofità  di  Membra;  come  à  dire  dalla  Gola  maggiore  ,  &  anco  dal 
libro  j.  Giocciolatoio  in  giù;  parendo  ,  che  à  quelli  non  fi  conuenghi  tanta  altezza,  nècompimen- 
"P*-   to  di  Cornici,  come  à  quadri  maggiori,  e  porti  nel  mezo,  e  fimili  altri,  a'quali  fi  pofl'ono 
cap.+.s"  f^re  le  Cornici  intiere  con  Modiglioni  :  perche  imitano  i  fpacij  fcoperti  degl'Atri),  e  de  Ca- 
libro g.  ucdij ,  Hora  quefti  piani ,  ò  Sfondri  (  che  Vitruuio,  e  Paufania  chiamano  Lacunari;  )  vanno 
e'ap.  n!  P*^*  ornati  di  Storie  di  chiaro,  e  fcuro,   e  tal'hor  colorite  j  fecondo  parerà  meglio  conuenirfi 
libro  y.  alla  qualità  della  fabricaj  come  fi  moftrerà  in  altro  luogo  più  conueneuole.  Plinio  ferine,  che 
**P-  i'   Paufia  Cicionio  fu  il  primo ,  che  depingelfe  i  Lacunari) ,  ò  Soffitti  de' Palchi,  che  prima  fi  la- 
,fciauano  fchietti . 

E  SE  SENE  gli  Antichi  haueuancl'vfo  delle  Grottefche  (  come  moftra  Vitruuio  ,  e  fu- 
rono fcoperte  a  tempi  di  noftri  Padri  )  nientedimeno  non  le  introdufiero  lodeuolmente  in. 
quefte,  e  fimiglianti  opere;  perche  inuero  non  rapprefentano  alcuna  cofa  ,  che  pofil  efler 
naturalmente  vera;  poiché  per  lo  più  fono  imagini  difformi  ,  e  moftruofe  :  non  hanno 
pofamenti  reali,  né  vengono  foftenute,  e  tanto  meno  efle  poflbno  foftenere  altre  .  Di  mo- 
do, che  alla  fine  rifultano  più  tofto  fogni,  e  chimere,  centra  1'  opinione  d'alcuni ,  che  le 
lodano  molto. 

Oltre  alle  cofe  raccontate  per  maggior  ornamento  le  Sale  publichc,  e  Salotti ,  e  Stan- 
ze: come  fono  di  noftro  ordine  nelle  fabriche  degrilluftrifs.  Signori  Procuratori  in  Piazza  di 
S.  Marco:  fi  fogliono  fare  alcuni  Fregi  alti,  puri,  e  fchietti,  ouero  con  vari)  partimenti or- 
nati con  girati  di  Fogliami,  Cartelle,  Felloni,  Mafcherine,  ePuttiniin  varie  attitudini,  e  fi- 
mili cofe  di  buon  rilieuo,  e  che  imitino  i  marmi,  e  ne'  loro  fpacij  pongonfi  retratti  di  perfo- 
ne  Illufliri  in  lettere,  e  ne' maneggi  delle  Republiche ,  fra  pofti  alle  loro  virtù,  ouero  inter- 
«ti  con  Storie  de'  loro  egreggi  fatti  con  l'armi,  come  fi  è  fatto  da  gl'Illuflriflìmi  Signori  Con- 
tarini  Conti  dal  Zaifo,  e  Clarifiìmi  Signori  Mocenighi  à  San  Samuele  ,  e  non  pochi  altri  in 
Terra  ferma  ;  quali  non  ftaremo  à  raccontare  ;  ma  fi  poflbno  comprendere  in  parte  da'fe- 
gucnti  Pifegni  . 
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1 6  6  Deir  Architetc.  di  Vinc.  Scamozzi' 

:  HoRA  pàffaremo  à  ragionare  delle  Volte,  le  quali  gli  Antichi  vfarono  molto  frequentemen- 

te di  ornare,così  ne'  luoghi  facri,  come  in  molti  altri  edifici  publici ,  &:  anco  in  quelli  de' priuati-  e 
fi  veggono  fino  hoggidì  aiolri  ornamenti  nella  Volta  della  Rotonda  di  Roma,  &  in  quel  Tempio 
antico  a  gì'  Orfanelli:  al  Tempio  delia  Pacej  ne'duoi  Tempietti  fabricati  infieme,  e  ne gl'Horti  vi- 
cini.-  in  quello  di  Santa  Coftanza  fuori  da  Porta  Pia;  così  ne  apparono  nelle  Therme  di  Tito;  quel- 
le d'Antonino  :  di  Dioclitiano ,  d'Alcflandro  ,e  di  Coftantino;  &  in  fomma  in  quafi  tutte  le  Vol- 
te d'edifici  nobili  fi  fcorgono  ornamenti,  con  cani  di  più  ,e  meno  rilieuo,  e  di  forme  quadrate  di 
fci,  otto,  e  più,  e  meno  lati,  ma  nel  genere  loro  fi  poffono  dire  belle  ,  e  gratiole  da  vedere  :  le  quali 
forme,  &  altre  fimiglianti  potiamo  vfar  anco  noi;  ma  però  auuertifcah,  che  fiano  bene  concatena- 
re, &  vnite  infieme ,  acciò  facciano  bellilTìmo  concerto . 

Noi  Icidiamo,  che  le  Volte  fiano  di  bella,  e  conueneuole  altezza,  e  parimente  di  forme  pro- 
portionateal  luogo;  più  torto,  che  fuperfluamente  ornate,  e  con  molte  minutie:  perche  oltre  che 
in  tanti  cafi ,  che  occorrono  per  accidenti  de'  Mortori) ,  e  fimili  fegni  di  meftitia  fono  vedute  con 
più  maeftà,  e  decoro,  oltre  che  efle  deono  hauere  conformità  col  rimanente  de  gl'ot dimenti  della 
fabrica,echiaracofa  è,  che  fi  fanno  ancocon  maggior  fpefa,  e  perdimento  di  tempo. 

E  QvANTo  àgliornamenti diciamo  prima,che  le  Voltegrandi, e  fpnciofe  debbono  hauere 
compartimenti  grandi  :  fi  come  alle  mediocri  fi  richieggono  mediocri ,  &  à  quello  propofito  noi 
vediamo,  che  gli  Antichi  vfarono  le  loro  Volte  ornate  per  lo  più  molto  fodamcnte  con  requa- 
draturcdiduoi,  e  tre  piani  con  Cimaci)  .Gole,  &  altre  membra;  parti  de' quali  erano  intatrliatià 
guifad'Architraui,  &all'hors'aflìmigliauano  alle  Cornici,  ma  con  manco  Aggetti  i  cofe  che  pò-  20 
tiamo  far  ancor  noi ,  e  ftar  nella  granita  ,  e  nel  decoro. 

E  PER  maggior  honoreuolezza  fi  polfono  ornare  con  compartimenti  legati  con  Cartelle,  Ma- 
fcare ,  Fcftoni ,  e  tal'hor  con  girati  di  fogliami,  Arabcfchi,  &  intagli:  fraponendoui  alcune  Scorie, 
Puttini ,  &  animali ,  che  faccino  concerto  ;  e  diuirando  l'opera  patte  di  Scoltura ,  e  Pai  te  di  Pittura 
per  accrefcer  maggior  bellezza,  e  leggiadria  j  ma  perciò  lodiamo  molto  più  quelle  Volte 
che  fono  compartite  di  forme  fode ,  che  f  altre  ,  le  quali  hanno  fornie  picciole ,  e  trinciate  ,  e 
(        così  parimente  intendiamo  de"  loro  ornamenti  per  dentro  .  Eflcndo  ,  che  il  guardare  all' insù, 
&  il  vedere  ail'ingiùnonè  moto  naturale  all'occhio  nodro;  e  perciò  è  da  procurare,  che  in  vna      ; 
girata  divirta,  mentre,  che  noi  ftarcmo  nel  mezodelluogo  da  vedere,  fi  polTino  comprendere  bc-      ' 
ne  le  cofe  difpofte  là  dentro.  ^^ 

Oltre  di  quefto  le  Volte,  che  fono  molte  ornate  ticercano  parimente  i  piani,  e  le  Mu- 
ra intorno, che  fiano  ancor  eife  conueneuulmentc  ornati;  affine  che  l'vne  ,  e  l'altre  habbino 
corrifpondenza  infieme  :  quegli  ornamenti,  che  fi  fanno  alle  Voice  fiano  più  torto  di  Stucchi, 
così  bianchi,  epuri,  adimitatione  del  Marmo  ;  onero  al  più  ritoccaci  con  qualche  poco  d'- 
Oro >  e  forfi  anco  interzando  qualche  parte  à  tinta  di  Bronzo.  Nel  mezo  di  quadri,  ò  altre 
i  forme  ,  che  fuflcro  fi  polfono  dipingere  Storie  di  bella  maniera  ,  e  fimili  cofe.-  delle  quali  fé 
ne  parlerà  altroue  più  largamente,  come  luogo  più  proprio  all'ordine,  &alla  corrifponden- 
za, che  debbono  hauere  qucfte  cofe. 

Ancora  è  cofa  molto  conueneuole,  che  le  Volte  habbino  le  loro  importe,  5c  ornamenti  pi'o- 
libroj.  portionati,enon  porti  à  cafo,(comefugliono  far  molti  )  le  quali  faccino  cftetto  di  foftcncrcj&ef-  40 
fevicendeuolmente  dipofarai  fopra.  Le  Importe polfono  elleredi  varie  Ipecie,  e  forme,  &  altez- 
ze, &  anco  di  parti,  e  membra  difterenti.Màperò  tutte  fecondo,  che  richiederanno  le  qualità,  e 
grandezze  delle  Volte  ,cla  maniera  dell'ordine  delle  Colonne  d'intorno  alle  Mura  ;  k  pur  vene 
faranno  realmente,  ò  pure  s'imaginaremo,  che  vi  pofifìno  eflcreproportionareàqueilaaltez- 
za.  Per  lo  meno  vi  potiamo  mettere  vn  Archirraue  fempiice  con  le  fue  Fafcie,  e  Cimacio  fe- 
condo le  qualità  dell'ordine,  che  farà  vna  delle  XVI,  parti  da  terra  fino  fopra  ad  elio. 

E  QVANDo  fufie  larghezza,  &  altezza  conueneuole  vi  ricfce  meglio  vn.i  Cornice  fola;  ma 
con  tutte  le  fue  membra,  ò  fchietta,  onero  con  i  Modiglioni,  d'altezza  d'vna  parte  di  Xlll.  e  meza; 
e  quando  fi  douerà  far  maggior,e  più  ricco  ornamento  fi  potrà  aggiungere  fitto  alla  Cornice  il  Fre- 
gio conuertito  in  Fafcie,  che  iara  vno  delle  Vili,  parti,  e  meza;  come  habbiamo  fatto  per  accom-  50 
pagnamento  delle  Porte  de' Colonnati,  &  Archi,  ne' Capitoli  partati;  e  finalmente  nelle  più  ric- 
che ,  &  ornate  Volte  fi  potrà  fare  vn' ornamento  intiero;  cioè  Architraue,  Fregio.e  Cornice  del 
VI.  di  tutta  l'altezza  da  terra.  Tutte  querte  proportioni ,  &  altezze  fi  potranno  cauare  da' no- 
flri  Colonnati  femplici,  &  anco  da  quelli ,  e' hanno  iPiedeftili  fotto  ,  e  fi  portone  ofl>ruare  ,  e 
negl'vni,  enegf  altri,  e  così  i  compartimenti,  &:  anco  le  forme  ftefle,  e  habbiamo  Dife- 
libro  3  gnatc  d'ordine  mordine  ,•  lequali  cofe  non  replicamo  hora  per  maggior  breuità  . 
litfroV      Non  ^'^"o  ^^  rraìalciare  in  alcun  modo  gli  ornamenti  delle  Scale,  parte  tanto  efientiale, 

e  no- 
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cnobile,  ccosìneccflanaalfalire,  e  fccndere  nel  corpo  dell'edificio;  come  le  vene  per  condurre 
il  lan^^ue  nelle  parti  dei  corpo  humano.  In  quello  luogo  ne  trattaremo  quanto  parerà  conuencuo. 
le,  okrc"quello><^hea  cdcttoaltroue  di  elfe:  le  Scale  principali,  e  mafllmencgli  edifici  publici,& 
anco  de  Perfonaggi  grandi,  debbono  ancor ciVc  hauere  i  loro  proprij  ornamenti, così  nel  falire,  e 
ne'  piani,  e  nelle  Mura,  nelle  Impoftc,  e  nelle  Volte,  come  altroue  :  e  però  ragionaremo  di  effe . 

I  PIANI,  ò  ripofidouc  principiano,  òpcrucngonoiramidclleraIite,cfpecialmente  delle  Sca- 
le publichc,  debbono  effer  ornati  di  compartimenti  di  quadri ,  ouero  tondi ,  ò  fiano  otto  taccie  con 
recinti  di  varie  larghezze  di  Marmi,  ò  altre  nobil  pietre  diftince  l'vna  dall'altra  j  in  modo,  che  non 
fia  parte  alcuna  nell'edificio  douc  Ci  metri  il  piede,  che  fia  più  ornata,  e  bella  di  querta:fi  perche  el- 
10  la  è  veduta,  e  frequentata  del  continouo  ,  e  fi  ancora  perche  ella  accrefce  non  poco  la  ma- 
gnificenza del  luogo,  e  nobiltà  del  padrone,  eperònonnfultadimolta  Tpefa,-  come  habbiamo 
Te  fcaie  del  Collegio,  e  della  Libraria  publica  qui  in  Vcnetia,  &  in  alcuni  i^alazzi  di  particolari, 

e  non  meno  in  Genoua. 

I  G  B.  A  D I  per  l'alccnderi  oltre,  che  fi  conuengono  larghi,  e  piaceuoli  al  falire  ,e  fcendere:  deb- 
bono anco  effer  conucncuolmente  ornati  in  fronte,-  per  lo  meno  habbino  vn  Tondino,  e  fotto  ad 
cffo  vn  Liftello ,  che  faccia  Cimbia:  altri  fi  potranno  accrefcer  qualche  cofa  più  ,  &  alle  più  nobili 
fi  faranno  Golc,e  Cauctri  fotto,e  fimigliancucon  quali  tutte  cofc  habbiamo  ordinate  in  più  luoghi, 
così  in  Venctia, come  altroue ,  e  fpecialmeme  quelle  de'  Magnifici  Signori  Strozzi  in  Fiore nza .  ^ 

Le  Mura  delle  Scale  fi  poHbno  ornare  almeno  su  le  Cantonate,  e  ne  gli  angoli  doue  fono  i  ri-         - 

20  pofi,ò  piani,  e  mettono  capo  le  loro  falite;  e  di  qua,  e  di  là  da  quelli  canti  ;  accomodami  Porte, 
Fineftre ,  e  Nicchi ,  ò  per  entrare  ne'  luoghi  amezati ,  come  l\  olferua  qui  in  Venetia ,  e  render  lu- 
minofe,  &  ornate  quelle  parti .  Ma  tra  tutti  queftì  il  maggior  ornamento ,  che  ponino  hauere  elfo 
Scale  farà  la  fua  entrata ,  doue  ella  principia à  falire , e  quella  doue  effa  finifce  al  piano  di  fopra  ;  1'- 
vna  è  l'altra  fi  porrà  fare  in  Arco  con  Colonne,  òPilaftri  fcmplici,  ouero  coni  Piedeftili  fotto:  e 
cafo ,  che  effe  apriture  fuHero  di  forme  quadre  ;  come  poffono  farfi  anco  le  Scale  col  Soffitto  pia- 
no, à  pendio:  in  tal  cafo  fi  potranno  fare,  come  dicemmo  nc'Colonnati,e  con  le  medefime  propor-  cap.  1 3. 
tioni,eSacome  dcfcxittc  ne  gl'ordini  paifati . 

Le  V  olte,  &  i  Soffitti  delle  Scale.e  maOìme  à  quelle  de  gl'edifici  publici.e  per  vfo  del  Prenci- 
pc,e  doue  vi  concorrono  i  principali  della  Città  fiano  f<itte,come  fi  è  detto  poco  fa  in  generale  del- 

30  le  Volte:  ferbandoaU'vne,  ócall'altreicompartimenri  de'Sfonddinvarieforme,  ecorniciamenti 
interzati  con  qualche  delicatezza.  Ancora,  che  quelle  delle  Scale  debbono  hauere  riguardo  alla 
fcfi:a,  e  lunghezza  del  fommo  della  Volta ,  «Se  alla  forma  loro  da  capo ,  e  da  piedi,  &  à  quello  modo 
tutte  le  forme,  che  fi  compartifcono  in  eifc  vengono  fuori  di  fquadro,  e  fi  moftrano  biftorte  . 

Le  apriture,  le  quali  fi  fanno  per  riceuer  lume  su  i  piani,  cripofi  delle  Scale,  ò  nel  voltar  di  effe, 
debbono  hauer  molta  conformità  con  le  mifurc  de  gli  Archi,  e  Porte  loro  j  e  perciò  fi  feruiremo 
delle  medefime  Impofte,  e  Modoni,  &  altre  cofe,  che  le  occorrono:  accioche  facciano  gratiofi  ef- 
fetti.  La  maggior  parte  di  quefti  lumi,  e  maffime  doue  poffono  effer  (calaci,  vi  fi  facciano  le  loro 
ferrate  per  maggior  ficurezza;  vero  è,  che  per  gli  accidenti,  che  poffono  occorrere  del  Fuoco  mol- 
te volte  elle  non  vi  fidcfiderarebbono,e  maffime  nelle  cafc  de' priuati,  douc  fopra  Uà  maggior  pe- 

40  ricolo:  e  perciò  fi  babbi  matura  confideratione:que(li  lumi  fi  poffono  adornare  di  Vetri  tondi.oue- 
ro  di  Laftri, &  all'hor  di  Criftalli  fregati,  e  mcflì  in  varie  forme,  e  belli  compartimenti ,  fecondo  ri- 
ceuera  il  luogo  de'  quali  ne  parlaremo  altroue .  L'impofte ,  che  fanno  effetto  di  foftenere  la  Volta  :  ^.^^^^^ 
(  ò  Felcc.come  dicono  qui  in  Venetia  )  fiano  conformi  alle  qualità  delle  Scale,  e  più,  e  meno  orna- 
te: fecondo,  che  richiederà  l'ordine  delle  entrateloro  ,  e  tutte  quelle  cofe  fi  pofl'ono  cauarc  dalle 
Sacpme  dcU'Impoftc degli  Archi  minori  già  deferirci. 

Alle  Scale,  e  maffime  à  quelle  ,  che  fono  ad  vfo  public©  fi  conuengono  i  Poggi  alla  deftra,  e 

finiftra  non  folo  per  ornamento,  quanto  anco  per  aggiutco  di  deboli,'&:  vecchi .  La  forma  de'  Pog- 
gi può  effcrc  come  vnaCimacia  d'vn  Piedellilodi  comoda  altezza  d'appoggiarla  mano  à  quelli, 
che  afcendono,  e  per  maggior  ornamento  fi  poffono  metter  Balauftri  à  delira,  e  finiftra  delle  Mu- 
50  ra,  e  loro  Staffili  ;i  quali  pofinoà  diritto  de' gradi,  e  vadinoà  foftenere  iderci  Poggi.  Fra  tutte  le 
Scale,  che  noi  habbiamo  veduto  per  l'Italia,  e  mafiimeà  Genoua,  e  per  la  Francia  ,  Germania,  & 
altroue  fono  ornatii'smie  d'Impoftc,  fcompartimenti  di  Stucchi,  e  Pitture ,  &  anco  di  Statue  :  quel- 
le ,  ch'afccndono  al  Colleggio  della  Serenifsima  Signoria ,  e  quelle  della  Libraria  , e  Statuario  pu- 
blico  fatto  da  noi  pursù  la  Piazza  di  San  Marco,  qui  m  Venetia;  oltre,  che  ambedue  fono  ampie, 

lucide ,  e  non  molto  incomode  al  falire  . 

Anc  o  R  A,  che  ne'  Capitoli  paffati  ;  parlando  delle  parti  de  gli  ordini ,  habbiamo  ragionato  del- 
le Porte  principali,  che  poffono  feruire  a' Colonnati,  ePortici,-  perciò  in  quello  luogo  trarta- 
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remo  delle  Porte  principali,  &  anco  delle  Fincftrc,  che  fi  conucngonoperintfodur  lume  alle  pat- 
ti interne  de  gì'  edifìci:  è  perche  è  l'vne ,  e  l'altre  hanno  molta  conformità  inficme ,  così  nelle  luci, 
come  nelle  qualità  de"  loro  ornamenti;  perciò  in  vnmedefimo  tempo  parlarcmo  d'elle.  L'altez- 
ze, e  larghezze  delle  luci  delle  Porte  dcbbonfi  proportionare alla  qualità  della  grandezza,&  altez- 
za delle  Sale,  Salotti,  e  Stanze,  e  fimili  luoghi,  &  alle  cofc,  c'hanno  à  tranfitare  per  effe  ;  vero  è  ,chc 
le  principali  lì  regoleranno  con  le  mifurc  già  date,  cioè  quattro  parti  di  fette,  che  fuffe  dai  piano  fi- 
no fottoa'  Lacunari,  ò  Sopalchi  delle  Loggiej  ma  nelle  tacciate  libere  fi  prendi  tal  mifiira  fin  fijtto 
all' Architraue,  e  non  è  ragione  alcuna,  (  oltre  à  quello,  che  habbiamo  detto ,  )  che  le  Porte  debbi- 
cap.jj.  nQ  diminuire  di  fopra  , 

Lh  fORTE  minori  non  fiano  meno  di  rrepiedi  in  larghezza:  acciò  habbino  luogo  due  perfo-  io 
ncal  pari,  e  crefcano  poi  finca  quattro  ne  gì'  edifici  priuati,màne'publicifipoffono  fare  dicinque 
e  fci  piedi  j  come  habbiamo  ordinato  noi  più  volte,  elcloro  altezze  fiano  almeno  duci  quadri 
3  fc  '    '  nelle  più  fede,  ò  crefchino  quanto  il  Limitare  di  più ,  come  dicemmo  all'ordine  Corinto .  Vero  è 
che  le  Fineftre  debbono  effer  proportionatc  all'ordine  delle  facciate  di  fuori.*  &  in  modo,  che  por- 
tino lume  à  baftanza  a' luoghi  di  dentro,  e  però  le  altezze  delle  luci  loro  pareggino  con  il  di  fopta 
delle  luci  di  effe  Porte  ;  ma  talmente  larghe,  chein  altezza  dal  poggio  in  su  crcichinofino  àduoi 
quadri,  e  mczo,  della  qual  proportione  fi  fanno  anco  le  Nicchie. 

Gl'  ornamenti  delle  Porte,  e  parimente  delle  Fineftre  in  qualunque  luogo,  che  occorrono 
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•  debbano  effer  fatte;  in  modo,  che  fi  habbia  rifpetto  alla  quafità  della  fabrica ,  &  al  genere  dellor- 
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libio  /.  dine ,  e  tali  ornamenti  fiano  proportionati  all'altezza  delle  loro  luci  :  non  effendo  ragionealcuna, 
cap.2/.  che  po(f,  valere  al  contrario,  e  che  fi  debbino  cauarc  dalle  larghezze  di  effe  luci:  come  fi  hanno  da- 
to ad  intendere  gli  Architetti  moderni  ;  perche  (\  come  dalle  altezze  delle  Colonne ,  e  non  dalla 
nb'ro+.  larghezza  de  gli  Intercolunni),  né  meno  dalle  larghezze  delle  luci  de  gli  Archi  noi  ritrouamo  le 
cap.6.   altezze  proportionatc  de' loro  ornamenti  fopra:  cioè  Archicraui,  Fregio,  e  Cornici  j e  parimente 
l' Impofte  ad  effi  Archi,  come  habbiamo  moftrato:  (  oltre,  che  Vitruuio  fi  confà  molto  all'opinio- 
ne noftra  )  così  à  punto  fi  deuc  offeruare  in  quefti  ornamenti  delle  Porte,  e  Fineftre . 

A D  V Nqv  E  per  regola  generale  fi  offerverà  quefto,  che  quando eflì  ornamenti  doucranno ha- 

uer  del  fodo  ,  e  puri  ;  accioche  fiano  conucneuoli  all'  ordine  di  quel  piano ,  fi  facciano  alti  per  la 

c?6.'*  ^l"^""*^*  P^"^  ^^^^  altezza  delle  luci  di  effe  Porte,  ò  Fineftre ,  come  fi  dific  all'ordine  Tofcano  :  ma 

quando  tali  ornamenti  doneranno  effer  fra  ordini  fuelti,  &  ornati  :  come  U  Ionico ,  all'hora  fi  pò-   3  • 
iranno  accrefcere  in  fuekezza ,  e  leggiadria  alquanto  più ,  che  farà  tra  il  quarto ,  e  quinto  dell'al- 
tezza delle  loro  luci  ;  e  pofcia  quando  elfi  ornamenti  faranno  di  Porte ,  ò  Fineftre  per  ordini  molto 
piùdelicati,  efuelti  deglialtri,  ancora  eflì  fi  faranno  men  alti:  màperò,  chenonpafiìnomaiil 
cap.i»,  quinto  dell'altezza  delle  luci,  come  affegnammo  all' ordine  Corinto . 

Secondo  noi  qucfta  altezza  fi  diuidefempre  in  XV.  parti:  delle  quali  fc  ne  affegna  V.  all' Ar- 
chitraue, ò  Limitarej  e  tanto  fi  fanno  groffe  le  Érte;  IV.  al  Fregio ,  e  Vi.  parti  fupcriori  rimangono 
alla  Cornice ,  la  quale  è  la  metà  più  del  Fregio ,  &  vn  quinto  più  dell'  Architraue .  Le  fronti  de*- 
Scipiti,  oueroErte,  &il  Limitare,  ò  Architraue  non habbiano  mai  più  di  due  Fafciecon  le  loro 
Golette,  òCiraacij  di  fopra,  &  A  ftragaletti,  òcofafimilefràle  Fafcie:  poi  da' lati  de' Stipiti,  e 
Soffitto  del  Limitare  j  mafijme  nelle  opere  publiche  fi  faranno  compartimenti  interzati  con  re-  40 
quadri,  ouati,  e  fimiglianti  forme ,  recinte  con  Cauetti ,  &  altre  membra,  ne' quali  requadri 
fi  potranno  fcolpire  varie  cofe,  che  habbino  gratia,  e  fignificato;  come  fi  è  fatto  per  ordine  no- 
ftro  nel  terzo  ordine  della  fabrica  de  gl'IUuffriffimi  Signori  Procuratori  in  Piazza  di  San  Marco ,  e 
le  loro  Cornici  non  fi  facciano  molto  piene  di  membra;  acciò,  equcfte,  equellcnon  venghino 
molto  minute,  e  trinciate:  e  rechino  confufione con  gl'ornamenti  de  gfi  ordini  principali ,  e 
quefto  per  hora  bafti . 

Segue  il  Dileguo  de  gli  Ornamenti  delle  Porte ,  e  Fineftre  dell'Ordine  Corinto ,  con  le  loro  mi- 
furc}  e  foirae  particolari . 
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1  ^4  C)^I1'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi ,  ; 

DELLE  NAFTE,  E  NICCHI,  E  TABERNACOLI, 

e  loro  adornamenti, e  de'Frontefpicij  ,e  frotte,  e  Cartelle  ,(3' altre  parti 
ajjefforie  :  e  delle  materie  ad  "vjo  dt  quejìe  cofe .  Capo  XXXV, 

E  NAPPE  fono  tanto  ncccnarieairvfocotìdiano,quanto  fi  sà,chc  ma- 
lamente fcnza  Fuoco  l'huomo  potrebbe  far  vita  comoda.c  ciuilcjmar- 
fime  nelle  Regioni  temperate,comeèritalia,&:ancola  Francia,c  tan- 
to più  parc,chc  ciò  fi  conuenga, poiché  non  habbiamo  cola  alcuna  di 
efle  ne  gii  edifici  antichi,  e  molto  poco  ne  hanno  fcritto  gl'Architetti  1 9 
moderni.  Elle  principalmente ricfcono  molto  bene  nel mczo  delle 
facciate  delle  Sale,Salotti,  ò  Stanze,  e  quando  non  fi  polla  per  gl'acci- 
dentijChc  fogliono  impcdire,airhora  fi  ponghino  da  capo,ò  per  teda 
diquc'Iuoghi.òda  fé  fole,  ouero  anco  fra  dueFincftre,  ò  Porte; quali 
come  la  bocca,  &il  nafo,  fra  gl'occhi,  purché  l'Aria,  &il  Vento 
non  poflTi  dar  impedimento  al  fumo  j  effe  fono  chiamate  così  forfi  perche  riceuono  la  fianima,& 
il  fumo  del  Fuoco  ;  {\  come  i  Nappi  de'  Pallori  riccuono  il  latte ,  &  altri  liquori . 

Ls  Nappe  delle  Sale,  Salotti,  e  Stanze  principali  debbonoeilcrdi  grandezza  conueneuole  al 
luogo,  poflbnocfferdi  più  forti  ^mà  finalmente  fi  riducono  à  qucftetre  fpccic  di  forma  quadran- 
gulare,  e  molto  vfate  qui  in  Italia ,  La  prima  fpecie  potiamo  dire ,  che  fia  alla  Lombarda  di  forma  20 
eccellente ,  d'ornamenti  proportionati,  e  di  pietre  fine,  e  luftre  ,  e  fi  vfa  molto  in  quefte  parti  del- 
la Lombardia .  La  forma  fua  è  à  Padiglione ,  e  per  lo  più  ^ì  mettono  nelle  Ihnze  di  fopra ,  doue  le 
mura  fono  di  mattoni,  e  non  molto  grofle,  né  capaci  di  due  canne,  cioè  di  forco,  e  di  fopra,  efcono 
fuori  dalle  mura.e  vengono  foftenute  da  Colonne,Pilaftri,  Statue,  Termini,  oc  alle  volte  da  alcuni 
Cartelloni,  e  cofe  fimili,  e  fopra  ad  cfiì  hanno  poi  iloro  ornamenti  d'Architraui,  Fregi , e  Cornici: 
fopra  à  quali  fi  formano  le  Piramidi,  che  afccndono  fino  fottoaiic  Volte,  ouero  a'  Palchi. 

La  seconda  fpecie  fi  dice  alla  Franccfc ,  con  tutto,  chela  Nappe  loro  principiando  in 
Lorena,  e  Borgogna  oltre  al  Rheno,  e  per  tutta  la  Francia,  efcono  da  alto  à  baflb  quafi  tutte 
fuori  delle  Mura,  contro  l'opinione  di  molti,  che  penfano  ,  che  elle  fiano  mcau.itc  all'inden- 
tro; onde  ricfcono  molto  in  Roma,  &  in  quelle  parti  doue  fi  fanno  le  mura  di  buona  groli'ez-   ^q 
za,  e  però  noi  le  addimandiamo  alla  Romana. 

La  terza,  &  vltima  fpecie  fi  chiama  à  meza  Francefe,  ouero  à  mezo  Padiglione  j  perche 
tengono  d'ambedue  quefte  fpecie ,  ma  fono  però  differenti  in  quefto  ,  che  ftanno  incauate  buona 
parte  nella  groflczza  delle  mura,  e  perciò  anco  quelle  riefcono  bene  in  Roma  ,  perche  hanno  buo- 
ne caroli  ezze  di  mura,  etuttauianoi  lechiaraamoalla  Venetiana. Laonde  a  quella  fimiglianza  hab- 
biamo introdotto  quella  forte  di  Nappe,che  fi  dicono  alla  Scamozziana,  le  quali  hanno  il  loro  re- 
cinto da'iati  della  luce,  e  gl'ornamenti  d' Architraue,  Fregio ,  e  Cornice  di  fopra  via  del  IH.  dell'al- 
tezza della  medcfimalucc,e  fono  lauorate  non  folo  in  fronte,màancoda'lati  difuori,e  tall'horcò 
Cartclle,rifalti,e  fimigIianticofe:lc  quali  tutte  infieme  fanno  grandufimo  accompagnamento.  No 
hanno  Piramide,nè  cofa  fimile ,  la  quale  efca  fuori  dalle  Mura  ,  e  facci  loro  alcuno  impedimento,  ^q 

QvESTE  due  vltime  forte  di  Nappe:  perche  impedifcuno  meno,  &  danno  comodità  allolcal- 
darlì  le  perfone,  &  hanno  molta  cornfpondcnzacon  le  ftanze:  però  (i  conucngono  molto  be- 
ne ,  e  maflime  alla  Romana  ne'  luoghi  à  pc  piano  doue  le  Mura  lono  più  grolle .  Sicome  nelle 
feconde  ftanze  tornano  più  à  propofito  le  Nappe  alla  Lombarda,  ò  fia  à  Padiglione,  e  tanto  più 
quando  le  Canne  de' Camini  fono  doppie;  cioè  delle  ptime,  e  feconde  Nappe,  e  cosivanuoin- 
fieme  fino  di  fopra  al  tetto. 

Il  cavo  delle  Nappe  fi  debbe  fare  di  quella  grandczza.che  comporterà  la  qualità  del  luogo: 
le  maggiori  come  ne'Salotti,e  Stanze  principali  eccedino  poco  all'altezza  d'vn'huomo  ben  forma-- 
to,  ne  fiano  più  baflc  ,  chealle  fpalle ,  e  ne' luoghi  minori,  come  ne'Camcrini  almeno  al  petto  della 
pcrfona  ;  accio  non  fi  perdi  l'vfo,c  beneficio  delle  fiamme  del  Fuoco .  La  larghezza  della  luce  delle  50 
Nappe  maggiori  hauerà  molto  bella  proportione  il  terzo.ouero  il  quarto  più  della  loro  altezzajvc- 
roè,che  per  qualche  accidente,  e  bifogno;  e  mailìme  ne' luoghi  rillretti  fi  polfono  far  anco  quadre 
per  ognilato.  Siano  mediocremente  cauatc  nel  Muro  j  perchcquellc, che  fono  molto  cauatc  ri- 
tengono dentro  il  calore  del  Fuoco,-  e  pochi  ad  vn  tratto  fi  poflòno  fcaldare .  E  quelle  altre,  che  ef- 
cono molto  all'infuori  impedifcono  il  luogoj  oltre,  che  fono  più  fottopofte  al  far  tumo.  Però  (\  ve-  • 
de,  che  riefcono  molto  bene  quando  clic  cauano  il  quarto,  ouero  il  terzo  dell  altezza  del  vano  . 
Segue  i  Difcgni  delle  Nappe  alla  Romana,  &  alla  Vencciana . 

Gl'orna- 
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Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 


Gli  ornamenti  da'  canti  di  qua,  e  di  là  delle  Nappe  all'  Italiana  ,  onero  à  Padiglione  pof. 
fono  cfler  Statue,  Termini,  Colcnne,  e  cofe  tali  :  H  come  alle  Nappe  alla  Franccfe,  fi  con- 
uengono  più  toi^o  requadri,  recinti  di  Cornici,  e  cofe  fimiglianti.  Ma  gli  Ornamenti  fopra 
ciTc  Nappe  regolarmente  fiano  Arcliirraui,  Fregi ,  e  Cornici,  e  talhor  anco  vi  fi  aggiungano 
le  loro  mcnfolinc,  òCatrelle,  lotto  alle  Cornici ,  e  le  Alette  ,  che  pendino  fino  a  terra,  ò 
kmplici,  ò  con  fcftoni,-  perche  quefli  fono  aggiunti,  che  polTono  ftarc  ,  &  accrefcono  bel- 
lezza. Poi  l'altczzadi tutto rOrnamentodi  quefteNappc  non  fiamcnodcl terzo,  nepiùdidue 
quinti  dell'altezza  della  loro  luce  già  aflegnata. 

Nell'  ornare  le  Nappe  fi  habbia  femprc  rifpetto alla  qualità  della  fabrica,  e  perònonfifac- 
cino  mai  di  opera  Ruftica,  ò  fpuntata  a  bozze:  né  fiano  manco  ornate  ,  chele  facciate  di 
fuori  del  medefimo  piano:  perche  non  è  cofa  ragioneuole  ,  che  la  cofa  contenuta  fia  men  no- 
bile ,  e  bella,  che  quella  che  la  contiene.  I  Corniciamenti,  e  tutte  le  altre  loro  parti  fi  po- 
tranno cauare  da  quelli  delle  Porte  defcritte  ne  gli  Ordini  paflati  :  &  anco  in  queftc  fi  guardi 
molto  bene,  à  non  fare  efle  membra  molto  minute,  e  trinciate  d'intagli:  ancora  che  fuffc- 
ro  in  Marmi,  ò  alrre^ pietre  nobili. 

Sopra  gli  Ornamétiii  ordinari)  delle  Nappe,  e  maflìmeà  quelle  à  Padiglione,  ò  fia  alla  Lom- 
barda fi  fanno  le  Piramidi,  che  fi  dicono  anco  Cimieri  ,  lequali  fi  polTono  ornare  con  figure, 
teftcantiche,  cartelle  femplici,  ò  doppie,  che  circondino  qualche  bella  forma  quadra  , one- 
ro ouata,  òfimile,  con  medaglie,  e  figure  fedutte,  ò  impiedi  ,  ò  con  Storie  per  dentro  di 
relicuo,  &  anco  di  Pittura,-  legate  bene  inficine  con  Mafcare,  Fettoni ,  &  altre  cofe  ,  fatte 
con  bella  maniera  di  pietra  ,  ouero  di  legnami,  ò  fia  anco  di  ftucco  :  lequali  in  quefti,  e  fi. 
mili  luoghi  fi  poflfono  concedere:  perche  effe  fanno  fcmplice  vifta,  &  ornamento,  e  nonfu- 
ftenrano  realmente  cofa  alcuna  di  momento  . 

Di  nostro  ordine  fi  fono  fatte  Nappe  di  tutte  le  forme  raccontare,  e  con  ftatue ,  e  Pre- 
gioni,  che  foftengono  l'ornamento  di  lopra  ,  e  tutte  effe  opere  condotte  di  finilfimi  marmi 
bianchi,  ftoriate,  &  intagliate,  e  con  girari  di  fogliami  ne' Fregi ,  &  altri  Ornamenti  di  Car- 
telle, Felloni,  e  Puttim,  ne' loro  Cimieri,  e  quefti  anco  tocchi  d' oro  :  e  fra  le  altre  quella 
rdel  Anticoleggio  della  Serenifiìma  Signoria  qui  in  Venetia,-  laquale  cofl:ò  piti  di  mille  fcudij 
*ma  quefte,  e  fimili  opere  Ci  conucngono  à  punto  à  Prcncipi,  e  perfonaggi,  e  non  à  per- 
fonc  priuate  . 

Segue  il  Difegao  della  Nappa  à  Padiglione,  con  il  fuo  Cimiero  molto  ornato  fopra. 
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1 68  Dcir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

H  o  R  A  pafTarcmo  à  trattare  de'  Nicchi,  e  fimili  altre  cofe  (oltre  quello ,  che  ne  diceflìmoin  wc- 

eap./4.  nerale)cfn  furono  molto  in  vfo  appreOb  gli  antichi,  e  fino  hoggidì  ne  vediamo  non  pochi  veftiggi 

ne'Tempij,  nelle  Thcrmc,  nelle  Scene  di  Theatri,  ne  gli  Amphiteatri,  ne'Circi ,  e  parimente  ne  eli 


libro* 
cap.4. 


Archi  trionfali,  e  fimiglianti:levfarono  anco  molto  negli  Atri),  ne  Tablini,  nelle  Efledre  e  nello 

Bafilichc,&:ancoin  altre  parti  dellecafepriuateCcomc potiamo cauaredaVitruuioinpiùluotrhi.) 
Però  ad  imitatione  loro  potremo  metter  i  Nicchi  per  ornare  dentro,  e  fuori  le  facciate  de"  Ternpii  • 
così  nelle  entrate  delle  cafc,nelle  Saie,  Loggie,  Scale»  e  finalmente  li  conuengonobeniilimo  nella 
maggior  parte  de'luoghi  principali,-cosi  ne  gli  edifici)  Publici,  come  anco  nelle  cafe  de'  priuati . 

iNicchivoglionoeflerenc'luoghijChefaccianogratiofoeffcttoalIavifta  ,  comedi  rincontro  à 
qualche  apcrtura,e  Vano.lntercolunnij  in  fronte,e  lati  delle  fcalc,&  altri  fimiglianti.di  maniera  che 
nioftrino  difar  incótro,&  accópagnamento.E  fiano  gratiofi,e  di  forma  bella  da  vcdere;E  molto  da   ^ 
auuertire.chei  Nicchi  vogliono  elfer  fatti  nelle  mura  conueneuolmcntegro(re,e  non  tato  deboli 
e  fottili.che apportino  alcun  pericolo  alla  fabrica,  ò  poca  ficurezza  a"  luoghi  di  dentro.  Fra  le  altre 
cofe  i  Nicchi,ò  da  fé  foli,c  séplici  onero  con  ftatucjfanno  grandlifimo  ornameto,  e  predano  molta 

comodità  doue elfi  fi  ritfouanojemallìme alle  fcalcjperchefc  non  fuflc altro  fono  accomodatiflimi 
luoghi  per  ripordoppieri,&  altri  lumi,  e  quado  fono  conueneuolméte  alti  feruonoal  federe,  e  tate 
altre  cole, che  fi  taccionoroltre  efsi  riefcono  di  tato  poca  fpela.che  fé  fono  scplici,e  fchietti  la  mate- 
ria fola,chc  fi  rifparmia  per  efsi  fupplifce  all'opera  de'Maeftri  in  modo,che  elsi  coftano  molto  poco 

Ancora  i  Nicchi  fono  di  due  forti, cioè,ò  ptincipali.c  grandi.equefte  leaddimandamo  Nic- 
chie:pcrchcpoflbno  hanerdentrodi  elle  dc'Nicchi  minoriraltri  ne  fono  poi  di  mediocri.  Delle  pri- 
me fono, come  le  due  fotto  il  Portico  della  Rotondarquellc  delle  Thcrmc  Antoniane,  a'piedi  de' 
quali  fùritrouatoilThorocon  le  quattro  figure,che  fanno  la  fniola  di  Dirce,c  nelle  altre  Therrac 
di  Tito  nello  elquile,(come  dice  Tranquillo:)ouc  fu  cauaro  il  Laoconte,opere  mcrauigliofe,e  tut- 
libr.}6.  tcd'vn  pezzo  di  marmo,  come  fcriue  Plinio.  In  qucftc  Nicchie  fi  conuengonoTHiìorie  di  più  fi- 
'  '^''''  gurcinfieme.vi  fi  fanno  Fauni,efimili  cofe  per  ornamento  de  gli  edifìcije  noi  ne  habbiamo  collo- 
cato nelle  Sale  rotonde,&:  altri  luoghi.  De'Nicchi  ordinari;  ne  fono  poi  per  ogni  cantora  differen- 
za delle  altre  poflbno  feruirepercollocarui  Ilatue,e  fimilicofc.  I  Nicchi  inrendiamo,che  fiano 
canari  poco  più,  ò  poco  meno  di  mezo  cerchio,  e  parimente  hanno  la  loro  parte  fuperiore  fatta  à 
fcila,e  perciò  iono  detti  Nicchi,  quafi  che  in  ciò  imitano  i  Nicchi, ò  Scorzi  Marinij  le  bene  impro- 
priamente chiamanfianco  que' Vani,  che  fono  ifcauati  di  forma  quadrangolare. 

Nel  Genere  de' Nicchi  fono  anco  i  Tabernacoli,  etra  gl'vni,  e  gl'altri,  vi  è  quella  differenza: 
perche  1  Tabernacoli  fono,  ò  cauiin  cerchio,  ouero  quadrangolari;  e  che  fiano  ornati  da  ambclc 
parti  con  Colonne,  ò  Pilaltri,  e  loro  ornamenti  fopra  ,  i  quali  efcono  alquanto  in  fuori  dal  dirit- 
to delle  mura.  Di  tutte  quelle  forme  ne  habbiamo  degni  eflempi  nella  Rotonda  ,  nelle  Ther- 
me  Antoniane  ,  e  Dioclitiane  doue  furono  molte  ftatue  :  oltre  à  molti  in  altri  edifici,  e 
come  habbiamo  ordinare  noi  nel  Statuario  Publico  di  S.  Marco  ,  e  di  tutte  quelle  fpecie  ne  dile- 
gniamo in  varie  forme  ne' Colonnati,  &  Archi  negli  Ordini  paflati.  Leproportioni  de'  Nicchi: 
malllme  quelli ,  che  faranno  h^  le  Colonne  lenza  Piedeftili  riefcono  molto  bene  larghi  vn  diame- 
tro, e  mezo  di  Colonna  ;  ma  doue  fono  Piedellili  fi  potranno  fare  vn  Diametro,  e  tre  quarti.-  e 
quando  fono  troppo  piij,ouero  troppo  meno  fpiacciono  molto,fi  come  è  occorlb  in  molti  luoghi,  .^ 
e  mafiìmc  in  due  principainriine  facciate  di  Tempi)  qui  in  Venetia:e  perciò  i  Nicchi  molto  larghi, 
cnanidifdicono  allefabrichc,  e  fanno  parere  le  figure  difpiaceuoli ,  e  quelle  che  fono  troppo  alti 
tengono  aliai  riftrette  le  ftatue;  perciò,  e  quefti,  e  quelli  debbono  elfcrc  bene  proportionati . 

L' ALTEZZA  de'Nicchi  fia  di  due  tanti, e  mezo  della  loro  larghezza, poco  pm,  ò  poco  meno:  quefti 
s'vfino  nelle  opere  piià  fodde,e  quelli  nelle  più  delicate.  11  cauo  loro  fia  perla  metà  della  larghezza, 
e  fono  molto  più  gratiofi  da  vedere  cauatc  à  lefta ,  che  à  fquadro ,  ò  ad  altro  modo  ;  perche  anco  le 
Itatue  vi  comparono  molto  meglioje  perche  rare  volte  i  Scultori  fanno  le  loro  ftatue  proporriona- 
te  a'Nicchi.-poiche  talhorafono  più  picciole,etal  volta  più  grandi  diquello,che  per  ragione  ficó- 
uerrebbono  al  luogo.  Però  fi  potrà  oifcruare  quefta  regola ,  che  la  fontanella  della  gola,  ò  fia  fino 
alle  fpalle  della  ftatua  intiera  fia  à  liuelludcll'lmpofta,  ò  principio  del  voltar  dell'Arco  .  Quando  r^ 
per  ornamento  fi  faranno  Impofte  a'  Nicchi ,  fiano  per  lo  più  vna  delle  otto  parti ,  e  meza  dell'al- 
tezza dal  principio  del  Nicchio,  ò  de"  Pjlartrini,chefufll'roda'  canti  fino  fopra  adeiraimpofta,chc 
viene  à  clTere  quanto  una  Cornice ,  e  Fregio ,  che  fufte  pofta  in  quel  luogo  :  e  per  lo  meno  fi  faccia 
cap.j:^.  '^"^  P^"^  *^'  tredici,  e  mezo  ,  cheimitarcbbe  vna  femplice  Cornice  (come  dicemmo altroue  )  & 
3J.C2S.  anco  fi  hanno  porte  in  difegno. 

G  L  I  Archiuolti,chc  girano  intorno  a'Nicchi  minori  poflbno  efier  del  fcfto,finoairottauo  del* 
cjp.w.   la  loro  larghezza}  ma  alle  Nicchie  maggiori  dall'ottauo  fino  al  decimo,  come  dicemmo  de  gli  Ar-, 

chi, 
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chi  fecondo  gli  ordini  fedi ,  ò  delicati.  Noi  habbiamo  vfato  tutte  quefte  forte  di  Nicchijmà  parti- 
colarmente (ì  fono  polli  Nicchi ,  e  Tabernacoli  ornati  con  Colonne ,  e  Pilalki ,  e  limiglianti  cofe 
con  i  loro  ornamenti,  e  frontefpici;  fopra  nel  luogo  delle  ftatue  Publiche  della  Serenifs.  Signoria , 
di  rincontro  al  Palazzo  di  San  Marco  ,  Icquali  riefcono  molto  bene  .  Sono  molti ,  che  lodano  le 
Nicchie  incrol\atc  di  pietre  miftc,  e  Mufaici ,  &  altri  fimili  abbellimenti  ;  ma  in  quefto  cafo  noi  lo- 
diamo più  torto  qualche  mediocrità,  che  dar  ncireftrcmodi  tante  delicatezze:  e  perciò  baderà , 
che  fiano  foderate  di  pietre,  come  le  altre  parti:  perche  quanto  meno  le  Nicchie  lono  ornate  di 
dentrojtanto  più  fanno  comparere  belle,  e riguardeuoli  le  ftatue;  fi  percheil  continente  (come  al- 
trouc  dicemmo)  nonfiapiù  nobile,  e  bello  della  cofa  contenuta,  e  sì  anco  per  leuare  il  pericolo 

IO  deircfler  otfcfe  ,  e  fpogliatc,  eguafte,  &  anco  per  fuggir  la  molta  fpcfa. 

Perche  in  quefto  Capo  habbiamo  ragionato  à  fupphmento  di  quello,  che  trattammo  altro-  cap.14. 
ve  della  forma  ,  e  de  gli  ornamenti  delle  Porte,  e  Fineftre  ,  &  anco  di  quelli  delle  Nicchie  .  Però 
giudicamo,  che  fia  molto  bene  à  moftrare  qualche  cofa  delle  Zanche,  ò  Rifuolte,  Cartelle,[lilali- 
te,  eFronrefpicij,che  fi  fanno  taluolta  fopra  d'elle  per  maggior  finimento,  e  bellezza  loro:  e  pri- 
ma parlarcmo  delle  Zanche,  lequali  talhora  fi  mettono  anco  alle  Nappe .  Quefte  fono  certe  fuci- 
le, che  efcono  alf  infuoridiquà,  e  di  làalla  parte  di  fopra  delle  Erte, òStipitidcUc  Porte,  eFinc- 
ftre  :  fono  chiamate  così  non  con  voce  corrotta  ,  ma  più  toftoGtcca  ,  e  Latina,  che  figniflca  pie- 
ga; cperòMeifina  Città  ptincipaliftìma  di  Sicilia,  da  Paulania  nella  Meifenica,  e  da  Strabene,  &  |iJ'J°^- 
altri  vicn  chiamata  Zanck;  cfllndo  pofta  in  luogo  piegato,  e  quafì  in  forma  d'vna  falcc:le  Zanche 

30  fi  fogliono  fare  alle  Porte,  &c  aile  Fineftre  d' ordini  più  delicati;  tutto  che  fi  concedino  ancu  à  tutte 
le  altre;  e  fi  può  quafi  credere,  che  à  principio  elle  fuffero  fatte,  come  à  cafo ,  e  per  errore  della  fo- 
glia, che  fuflt  ftata  più  lunga  di  quello,  checonueniuaalla  larghezza  della  luce, 

I N  qual  modo  elle  furono  introdotte  fi  vede  però,che  rendono  maeftà,e  tanno  molto  ornameto 
doue  fi  ritrouano:tuttauia  è  da  auQcrtire,chc  non  fi  debbono  fare  mai  à  quelle  Erte,c'hanno  vnaFa- 
fciafola.ma  duc.nè  più  ne  douerebbonohauere,poicheefle  vengono  troppo  minute  di  mcbra,rif- 
petto  à  quelle  dell'ordine  principale.Le  Zache  vogliono  efler  fatte  à  portionc,e  niiiura,  e  non  à  ca- 
foj&c  à  piacimcnto:efchino  fuori  quanto  è  larga  la  prima  fafcia,e  la  lunghezza  loro  fia  dalla  luce  in 
giù,quaco  tutta  l'ajtczza  del  L:mitaie,meno  la  prima  fafcia,  come  alle  fineftre  di  dentro  del  Tcpio 
Rotondo  àTiuoli,  altrimcnte  venirebbe  la  fafciadoppiaj,- e  perciò  le  Zanche ,  che  fi  fanno  in  altro 

30  modo  fenza  dubbio  fono  fajfe,e  fatte  di  capriccio,fenza  alcuna  ragione,comc  fé  ne  vedono  molte. 
L  E  Mcfole,ò  Cartelle  fono  certi  goinbid  ritorti, e  pare  che  nafchmo  fotto  al  Giocciolatoio.oue- 
roanco  lotto  alla  Cornice.-fi  torcono  di  fopra, e  di  fotto  comele  Volute,  e  ftanno  à  canto  al  di  fuori 
delle  Erte  delle  Porte.e  Fineftre.  Vitruuio  con  voce  Greca,(5:  vfata  da'Latini  le  chiamo  Ancones,&:  libro  4, 
Proihyndjs,  che  fignificagombito  del  braccio,  ò  altra  cofa  tonuofa  ,  ò  piegata  ,ò  come  di  braccia  ^^^P^ 
della  iquadrj,e  ie  Mite  de'traguardi,  ch'egli  chiamò  Ancone.ne'iiuelii  da  acque;  e  perciò  Ancona  cap  ; 
Città  molto  principale  della  Marca  fu  nominata  così  dalla  forma  del  fito,piegato  in  modo  di  gom-  libro». 
bito.Gli  antichi  vfarono  le  Menfole,ò  CartclIe;comc  fi  vede  fino  hoggidì  alla  Fotta  di  quelTépie  t-  '^  ''  ' 
to  d'Ordine  Ionico  vicino  al  Teuere:così  ad  vna  Porta  antica  d'vn  Tempio  à  Spolcti,&  anco  à  quel- 
la del  Tempio  detto  la  Mafon  quarae;  cioè  cafa  quadrata,  àNimes  di  Prouenza,  &  anco  Vitruuio  iibro+. 

40  fcrifle  delle  CartcHc,per  ornamelo  delle  Porte  loniche.E  perciò  noi  giudicamo,  che  fi  conueghino  "?.<• 
meglio  all'ordine  Ionico,e  ilomano:poichc  hanno  le  Volute  ne'CapitelIi,  &  talhor  anco  à  gli  altri. 
L' A  L  T  E  z  z  A  delle  Cartelle  fi  può  fare  in  due  modi,r  vna  dal  Giocciolatoio  fino  alla  lucc;ouero 
che  principiano  fotto  alla  Cornice,  e  venghino  giù  fino  ali'eftrcmo  delie  Zanche:la  loro  grofiezza 
in  fronte ,  perche  è  ftata  fatta  hor  troppo  fcarma  ,c  tal  volta  molto  gonfia  :  però  riefcono  bene  tre 
parti  delle  cinque  della  grofiezza  della  fronte  dell'Erte  ,  che  tanto  occupa  lo  fporto  delle  mem- 
bra della  Cornice  dal  Giocciolatoio  in  giù,e  quefta  grofiezza  viene  à  cfler  la  metà  dell'altezza  del- 
la Cornice.  Le  Voluteloro  di  fopra  fiano  larghe  quanto  il  Fregio,  equelle  di  fotto  faranno  quan- 
to laZaca,dal!aluceingiù:equeftc,e  quelli  fi  formano,come  dicemmo  del  Capitello  knico.Sotto  "P-^si 
alle  Cartelle  pendono  le  lorofoglicpl  più  tanto  larghe  quanto  la  loro  fronte:e  fiano  lunghe  per  Io 

jo  meno  vna  volta,c  mcza,c  comparono  meglio  di  quercia, che  di  altra  forte;e  per  maggior  Orname- 
to à  diritto  di  efie  Cartelle  fi  potranno  fare  i  loro  membretti,che  vadino  giù  à  piombo  fino  al  piano. 

Ancora  che  noi  habbiamo  parlato  altroue  dc'Frontcfpici;;ruttauianon  paridildiceuolead  j^p.,,. 
alcuno, fc  noi  trattaremo  anco  in  quefto  luogo  per  ornare  le  Porte,  Fineftre,  e  Nicchie,perche  fu- 
rono molto  vfate  da  gli  Antichi,come  fi  vede  ne'  Tabernacoli  della  Rotonda, in  quelli  degli  Ar- 
chi Trionfali,  e  nelle  TheriT)e,&  altroue:  laonde  potiamo  aftcrmarc,quafi  per  verità,  che  vlafTerp 
tai  forti  d'ornamenti  in  tutti  1  generi  d'edifici  nobili,  e  fatti  con  qualche  efquifitezza.  Cesia  loro 
imitaticnc  noi  potiamo  feruufenc  fecondo  l'occafioni .  Le  forme  loro  fono  di  due  forti,  1' vna 

angula- 


6. 
ro  5, 


lyo  Dell'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzl, 

anoulare,c  l'altra  di  portione  di  cerchio,  i  primi  imitano  i  tetti  di  linee  pendenti ,  &  i  fecondi  le  Cu- 
pole ;  e  perciò  non  debbono  efler  mai  rotti ,  né  fpezzati ,  come  vfano  alcuni  poco ofleruatori  delle 
cofe  belle,  e  meno  intendenti  delle  ragioni .  I  Frontefpicij  fi  conuengono  più  torto  alle  Porte  prin- 
cipali, &  alle  Fineftre  ,ò  ad  altra  cofapofta  nel  mezo.-  percheinuero  apportano  molta  Macftà,  e 
eratja  all'edifìcio, e  rendono  grandiflìnio  ornamento  doiie  fono  ben  difpofti;  ma  però  è  da  auuer- 
lire.che  quando  le  facciate  fullero  di  due,e  tre  Ordini  di  feneftre  l'vna  fopra  l'altra;  all'hora  i  Fron- 
tefpicij  fi  debbono  fare  piia  rollo  alle  Fineftre  fuperiori,  che  ad  altre;  fi  come  il  tetto  fi  colloca  nel- 
la fuprcma  parte  d'ogni  grande  edificio,  Scall'altre  fi  ponghino  le  Cornici  à  liuello  folamcnte:  le- 
quali  oltre  all'ornamento  fanno  effetto  di  Icuarc  le  pioggic  ad  cfle  Fineftre  .  Et  efll  Frontefpicij  fi 
poflbno  ornare  con  ftatuefudette,  e  con  altri  abbellimenti,  come  habbiamo  fatto  efleguir  nelle  io 
facciate  principali,  delle  fabriche  de  gì'  Illuftrifsimi  Signori  Procuratori  in  Piazza  di  San  Marco:  e 
pofcia  i  Frontefpicij  femplici  di  dietro ,  e  nelle  corti  di  quelle  fabriche ,  &  in  molte  cafe  priuate . 
L'altezza  de'  Frontefpicij  di  qualunque  forma ,  che  efsi  'à  faccino  ,  fiano  alti  due  parti  di  IX.  del 
eap.  12 .  Cimaci©  della  Cornice  à  liuello .-  di  modo  che  fanno  vn'  angolo  quafi  fimile  à  quello  delle  otto 
faccie:  come  di  quefto  dicemmo  altroue;  &in  vero  le  forme  de' Frontefpicij  nonApolfono  far 
meglio,  che  con  la  fquadra,  e  col  compaflb,  òcofc  cquiualenti. 

H  o  R  A  c'habbiamo  dato  fine  al  trattare  delle  forme  conueneuoli  delle  Porte ,  Fineftre ,  Nappe, 
Nicchie, éc  altre  cofe^acciò  che  feruino  co  qualche  maeftà  airvlo,&  al  bifogno  de  gl'edificijpcrciò 
giudicamo  cofa  molto  honefta,iI  dar  qualche  precetto  della  qualità  delle  materie,di  che  douerano 
libro  2.  cflerfattc;efl'endoche(come  dicemmo  altroue)nó  in  ogni  luogo  fi  ritroua  comodità,  dcllecaue  de'  20 
caj).2.  marmi  candidi,  e  fini,  come  à  Malia  di  Carrara  :  ne  le  pietre  viue  durifsime ,  e  bianche  come  qui  in 
Vcnetia,e  condotte  in  vn  tratto  da  Hiftria,nè  panmécel'abbondanza.e  vantià  delle  pietre  tenerej 
come  in  quefta  parte  della  Lombardia  di  qua  dal  Pò,  e  da  Milano  fino  alla  Patria  del  Friuli;  roà  la 
Natura  ha  compartite  quefte  materie  qua  è  là;  come  le  gratie  de'fuoi  fauori;  acciò  che  molte  Re- 
<yioni,e  Pacfi  fi  p  ■•rsinoferuire  d'cfle.  Perciò  fa  bifogno  ail'Architctto  di  molta  prudenza,  e  giudi- 
cio  nel  fapcrle  difporre.cosl  ne'luoghi  piiì  cóuencuoli  dell'edificio.come  nelle  parti  de  gh  Ordini . 
L  E  porte  principalijche  noi  habbiamo  defcritte.ò  altre  che  a  fimigliaza  loro  ^\  facelVero.cftendo 
parti  clsctiali  à  gii  edifici-.chiara  cofaè.chcdi  primo  tratto  nell'entrare  fono  vedute,e  pollbno  efler 
confidcrare  da  tuttije  perciò  è  molto  ragioncuolc,  che  tenghino  qualche  madia,  e  dimoftnno  ric- 
chezza. Adiique  quando  il  luogo  ci  prellira  comodità.fi  potranno  fare  di  materie  eccellenti, ò  fiano  30 
iiiarmijò  pietre  macchiate.ò  d'altra  forte  biache,nobili,e  fimighati, dipoi  fiano  lauorate  finite, e  co- 
done à  perfcttione  con  ogni  diligczajmà  di  quefto  fé  ne  parlerà  altroue.LeFineftrc  delle  facciate  fi 
potràno  fare  delle  medefime  materic,che  le  altre  parti  della  fabrica;Comc  Baii,Capitelli,eCornicia- 
menti,3uucrtcndo  però, che  fiano  delle  migliori, e  per  la  fpecie  loro  anco  più  belle, &  anco  fiano  la- 
uorate con  qualche  maggior  diligéza, perche  végono  ad  efler  in  luoghi  più  riguardeuoli,&  à  mano. 
Le  Nappe,  come  parti  che  ftanno  più  à  dentro,  &  ne' luoghi  nobili,  e  per  comodità  de  Signo- 
ri: così  fi  procuri,  che  fiano  fatte  di  pietre  più  rare,  edipreggio;  come  de' marmi.  Paragoni,  pietre 
miftedi  varij  colori/  benché  alle  volte  fé  ne  faccino  anco  di  pietre  bi3nche,dure,ò  men  dure;  per- 
ciò fi  hauera  rifpetto  al  comodo, che  ci  porgerà  la  forte  delle  matcrie:efecondo,che  fi  defidererà  di 
abbellire,  e  nobilitare  il  luogo.  Tuttauia  noi  lodiamo  la  mediocrità  delle  cofe ,  acciò  che  non  ac-  40- 
crcfchino  molto  lefpefe  :  perche  tanto  fono  da  comendare,  quefte,  e  fimili  altre  cofe:  quanto  ve- 
ramente non  trapaflano  tanto  oltre,  che  vadinoncl  eccedo  ,  fi  come  non  è  lodeuol  cofa,  che  dia- 
no neir  indecentia  del  poco  ,•  eflendo  ,  che  è  quefti ,  e  quelli  fono  termini  biafimeuoli . 

CONCLVSIONE  DI  QVESTO  LIBRO. 

Està  hora,cheper  conclufione  di  quefto  libro, noi  diciamo  qualche  cofa  delle  im- 
proprietà,e  vitij.i  quali  à  poco  à  poco,  dopò  l'incliiiationc  dell'Imperio  Romano, 
furono  introdotti  Barbaramente  negli  Ordini,&  in  qualche  parte  fino hoggidìlo- 
~  -^  >%^     noamefsi  da  alcuniyefl'endo  la  natura  degli  huoinini  molto  più  pronta,  &  inclinata 

^^^^^^^  àfeguireil  male,che  ftudiofa  ad  ergerfial  bene.In  grafia  chi  fi  potrebbe  contenere  jo 
dentro  del  SiIentio,eflendofi  vifto  alcune  perfone  idiote,efcnza  alcuna  parte  degna,e  tuttauia  pie- 
ni d'alterezza  :  i  quali  hanno  fatto  profclsionc  di  haueri  primi  luoghi  fra  gli  Architetti  di  qualche 
nome;  ma  alla  fine  hannopoi  fatto  mille  inertic,erciocchcrie.'&  ànoftri  tempi  vi  fono  certi,  che  fi 
perfuadono  molto  più  di  quello,che  vogliono  in  effetto, Tuttauia  non  intendiamo  di  biafimare.ne 
riprendere  alcuno  in  particolare.iie  taflare  l'opere  loro:oltrecheci  farebbe  troppo  chefarejmà  be- 
«ie(come  habbiamo  fatto  nel  re(lo)di  moftrare  gli  errori,  ne'quali  fono  incorfìj  jffine  che  via  dalie 
«:ofebuone,e  degne  dilode,eirificonofcUino,  e  fi  polsino  lafciar  da  parte,  e  ptocurar  di  leuarli  da 
quelle  opere  fullero  incorfi .  E  p  e  r 
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E  PER  venir  al  particolare,  fu  vitio  grandiflìmo  d'alcuni,  che  ne'  Pedamenti,  e  Picdcftil- 
li  de  gli  cdificj,  in  vece  di  legamenti  ruftici  abbozzati,  ò  alquanto  politi ,  e  bene  conca- 
tenati introdulTero  alcune  riquadrature,  e  forme  ouate,  e  di  più  faccie,  in  guifa  di  diaman- 
ti,  con  molto  ò  mediocre  rilievo,  appuntati  all'infuori,  ò  all'indentro,  e  (imili  altre cofe. 
Et  in  vece  di  far  Bafamenti ,  e  Cimacie  con  fafcie  fchiette ,  overo  con  le  loro  membra,  & 
aggetti  convenevoli  (come  habbiamo  detto  ,  che  ufarono  gli  antichi  )  effi  hanno  fatto  alcune  cap. 12. 
Golaccic,  e  Cordoni,  e  catene  con  le  loro  anella,in  varie  guife  intrecciate  infieme,  e  cofe  tali: 
quafi  che  voleflero  dar  ad  intendere  di  gioiellare,  e  concatennareleloro  fabriche.  Altri  per  den- 
tro de' tronchi  de' Piedeftili  hanno  porto  incaifature  di  Cartelle,  eCamci,  e  Medaglie,  efimili 
IO  trinciamenti:  tutte  cofe  non  punto  convenevoli  ad  e(ìì,  i  quali  fi  deonodimoftrare  intieri,  e  Todi, 
e  con  qualche  gravità  ;  havcndo  rifpctto  à  quello,  ch'hanno  da  foftenere.lAncora  è  molto  rcprcn- 
fibile  il  vedere  alcune  colonne  torte ,  e  piegate ,  &  in  guifa  de  Viti ,  come  nella  facciata  del  Domo 
di  Arezo,  &  altrefi  cannellati  all'intorno,  &  al  traverfo,  &  altre  poi  fatte  di  piìi  pezzi,  rozi,  ò  puliti,- 
eperciò  le  adimandanoRuftiche  (quafi  che  l'habiro  faccia ilSoldato,)&  altre  finalmente  cince.e  le- 
gate co  fafcic,&ghirlade,e  feftoni,e  girati  di  fogliami  di  Viti,&Hellere,e  fimili  cofcjdelle  quali  le  ne 
compiaciono  molto  inFrancia, e  tuttavia  moftrano  diformità,e  rendono  debolezza  ad  eficCoIóne. 
:    MoLTianco  in  vece  di  Colonne,  e  Pilaftti,  ch'hanno  à  reggere  gli  adornamenti  principali 
delle  facciate,  ò  delle  porte,  ò  Feneftre,  &  altre  apriture,  vi  hanno  pofto  Satiri,  Arpie, 
&  animali  moftruolì,  come  nella  fodetta  facciata  fi  vede,  overo  Cartelle  (che  fono  certi 
20  invoglimcnti  moderni  )  pieni  di  fogliami,  &  ArabeTchi,  &:  altre  cofe,  lequali  ragionevolmen- 
te non  pollo  no  Ilare:  eflendoche  dinotano  vitio  (e  perciò  non  fi  deonomcttcr  fupcnori  alle 
Hiftorie  Sacre ,  &  à  retratti  di  perfonaggi ,  e  cofe ,  che  deono  bavere  de/  grave  :  )  overo  fono 
tanto  teneri,  e  molli,  che  perciò  non  fono  atte  à  foftenere  una  cofa  permanente,  e  grane.  E 
fé  bene  Vitruuio  in  vece  di  Colonne  defcrive  le  ftatue  delle  Cariatidi  portanti  i  pefi ,  &  i  Per-  cap.',.  ' 
fiani,  che  fofteneflero  il  Portico  de' Laconici,  in  fegno  della  loro  contumelia,  e  fervitù  (come 
racconta  anco  Paufania:)  e  fi  veggono  fcolpiti  tanti  pregioni,  e  termini  in  varie  maniere  negli  ''l'io?- 
Archi  trionfali,e  nelleColonneStoriate  diTraiano,e  d'AntoninoImperatori,&  altri  molti  quà,e  la-,  '^■"^'  ** 
con  tutto  ciò  Vitruuio  biafima  grademéte  tutte  quelle,  &  altre  improprietà, che  non  polìono  ftare. 
P  E  p.  ò  à  tutte  le  cofe  raccontare  debbiamo  imaginarf],che  di  dietro  ad  ede  vi  liano  Pilaftri,ò  al- 
30  tre  cofe  reali,  efodc,  lequa!ifoftenghino,ò  tutto,  ò  parte  di  quel  pcfo,inmodo  che  i  Pregioni, 
ecofeanimatepajanoeflervifoprapofteperfarornamento:  fi  come  habbiamo  ordinato  noi  più 
voi  te,  &i  due  prigioni,  i  quali  moftrano  di  dolerfi  della  loro  captività,  e  li  torcono  fotto  al  pefo 
della  Nappa  deirAnticollegio  della  Sereniflìma  Signoria  qui  in  Venetia,  e  non  poche  altre  di 
gcntilhuomini  privati.  Non  manco  errore  comettonoquelli,che  nelle  facciatedove  fono  Colon- 
ne,ò  Pilaftrini  l3fciano,che  i  Bafamenti.e  Cimacie, ole  Bafi,&i  Capitelli, overo  rimpofte,eCor- 
nicijche  fervono  per  adornamenti  de  gli  Archi, e  Porte,eFineftre,e  Nicchi,  e  fimili  altri  vanno  à 
dar  di  urto,e  troncarfi  in  elle  Colonne,e  Pilaftri, overo  Alette, &  efcono  fuori  d'efiì  :  e  tal  volta  gli 
ornaméti  d'unOrdine  vano  à  cozzare  con  gli  altri;come  fuori  del  noftro  confenfo  fi  fece  qui  in  Ve- 
netia la  tefi:a  delle  Procuratie  verfo  la  laguna,con  la  faccia  della  Zeccale  parimente  il  fecondoOr- 
40  dme  delle  fabriche  de  gli  Illuftriffimi  Sig.  Procuratori,con  quelli  della  Libraria  in  Piazza  di  S.  Mar- 
co :  le  quali  tutte  cofe  non  fono  da  eccellenti  Architetti  approvati ,-  perche  fi  vede  che  la  Natu  ra 
ne' corpi  animati  non  impedifce,nè  rompe  mai  qual  fi  fia  parte,ò  membro  con  alcun  altro,- e  mol- 
to meno  gli  antichi  nelle  opere  loro  approbate  hanno  ufaro  quelle  indecente ,  e  fciocchczze . 

x  -  E'MOLToreprenfibileilvederegli  ornamenti  principali  degli  Ordini, overo  quelli  delle  Porte, 

T  e  Fineftre,Nappe,&  altri  fimigliantiyi  quali  hano  gli  Architravi,!  Fregi, e  le  loro  Cornici  con  mem- 

bra improprie,e  di  forme  non  convenevoli, e  rproporrionate,etalhor  del  tutto  rotte,efpczzate:f-rà 

I  le  quali  molte  volte  vengono  interpofti  legamenti  ruftici,  ò  Cartelle,  ò  Feftoni,  e  rame  altre  cofe  j, 

tutte  fuori  di  propofito.E  molto  fi  allontanano  dal  buono,quelli  che  alle  rifalitc  delleCornici  porte 
femplicemente  fopra  le  Colonne, ò  Pilaftri  fanno  i  loro  Frontcfpicj.fcnza  che  tutti  gli  ornamenti 

'f  ^o  di  effe  leghino  dall'une  all'altre  infieme,come  fi  veggono  hoggidìmoltePortc.eFcneftre  in  Arco, 
&  Altari  di  molta  fpefa:  e  parimente  il  fari  frontefpicii  aperti, rotti,e  Ipezzati  nel  niezo,lafciando 
fé  non  qualche  parte  da'  capi,&  alle  volte  fatti  à  Cartelloni , e  fimili  altri  modi  ftravaganti  à  vedere. 
E  PERCHE  iFrontefpicii  fono  fatti  ad  imitatione  de' Tetti, ò  coperti  de  gii  edificj,  con  le  catene 
delli  travamenti  intiere,e  continovate  da  mura,à  muraji  quali  di  ragione  hanno  à  coprire  dalle  mo- 
lertie  de' tépi,e  gli  huomini,e  l'altre  cofe,che  vi  rtano  fotto:  e  perciò  come  poflbnadire  quefti  tali, 
che  i  loro  frótelpici  ftiano  bene  con  le  Cornici  del  tutto  levate  via^o  vero  indcbolitc,rorte,e  fpezza- 

tc  in  piùparti,quafi  come  le  tefte,e  le  fpalle,c  le  bracciajC  le  gambe  da'loro  corpiHe  quali  tutte  cofe 

fono 


lyz  Deir  Architett.  <di  Vinc.  Scamozzi , 

fono  indecenti  nelle  opere  importantijemaflTjme  ncUcSacre.  Altri  (>oi  non  contenti  di  quefto.mol- 
tc  voice  in  una  ftcfla  facciata,&  anco  Copra  d'una  mcdefinia  Cornice  di  qual  fi  voglia  Ordine  fanno 
due  frontefpicii  l'uno  fopra  l'altro,ambedue  angolari.ò  l'uno  di  portione  di  cerchiojlaqual  cofa  è 
grandemente  da  biafimarcjperche  à  tutte  le  fpccic  d'animali,  6c  à  monti  la  natura  fa  un  dorfo  folo, 
e  non  più,&:  anco  l'Arte  per  coprire  un'edificio,  per  grande  che  egli  fi  fiale  bafta  un  folo  tetto,  ò 
coperto,tutto  intiero,c  non  due  rotti,e  fpezzati  l'uno  fopra  l'altro,  come  vorebbono  quelli  Archi- 
taftri.E  fé  efil  arguiflero.che  la  Rotonda  di  Pvoma  lià  due  frontefpicii:noi  diciamo.che l'uno  pofa 
fopra  alla  Cornice  deirornamento  delle  Colonne  di  Granniti  del  Portico  dinanzi,  e  l'altra  su  la 
Cornice  de  un'Ordine  de'Pilaftrinilateritii.àdjiitio della  tacciatadel corpo  del Tempio,in  altezza 
di  XVI.  piedi  de'  nofl:ri,&  in  diilanza  di  più  di  XL.  tutto  che  né  anco  il  fecondo  frontefpicio  fi  tie-  xó 
neper  cofa  molto  lodata.  E' cofa  intolcrabile  il  vederealle  volte  grauiflìmipefi  di  Poggiuolifo- 
ftcnuti  da  Cartelloni,&  Arpie,e  fimili  chimcrcre  parimente  alcuni  poco  auuertiti  oflervano.che  le 
Mcnfole,e  quelle  parti  che  à  Roma3&  à  Fiorenza  dicono  Zine,e  Giocciole,e  fimili  debolezze  fo- 
lten<>hino  i  piedi  delle  Volte,ò  alcuni  Avelli,e  rcrratti,ò  altre  cofe  gravi,e  fode  nelle  mura . 

Non  mancano  poi  di  quelli, che  così  nel  generale,come  nel  particolare  delle  loro  inventioni  dè- 
uìano  molto  da  quello,che  vuole  la  ragione  nel  far  leCartellc,&  altre  cofe  pedetidi  quà,e  di  là  dal- 
c»P  3J'  |g Porte,e  Feneftre;(come  dicemmo)e  ne'  ritratti  d'Heroi,e maic:are,e  fimiglianti cofe  foprapofte  à 
ferrat'li,ò  cunei  de  gli  Archi,con  le  Vittorie  alate,  ò  altre  figure  Icolpitea  loro  fianchi:  tutte  cofe 
piene  di  fif^nificato.e  porte  da  gli  antichi  con  molta  gratia.e  leggiadria. Oltre  di  ciò  fono  in  gran  nu- 
mero quclli(e  mafllme  gli  01tramontani,)che  non  hanno  veduto,&  oflervatol'anticoji  quali  ne*  20 
Bafamenti,eCimacie,e  nelle  Bafi,e  Capitelli,&  anco  ne'  Corniciamenti  introducono  alcune  meni* 
bra  fuori  dellorofito,e  difformi,e  fenza  alcuna  corrifpondenza  all'altre:  le  quali  né  per  ragione, 
ne  per  l'imi  tatione  poflbno  (tare.  In  fomma  quelli, che  fi  pigliano  cotai  licentie,e  fanno  quelle  co- 
fe tanto  fgangherate  adducono  varie  fcufcje  per  dir  così, che  effi  fono  aftretti  dalla  neceflìtàje  pure 
da  loro  ftelli  vi  fi  pongono  à  bella  pofta:overo,che  lo  fanno  per  variatele  loro  inventioni,  e  com- 
piacere, e  dilettare  maggiormente.-e  talhor  anco  per  far  manco  fpcfa:  le  quali  cofe  non  riefcono 
così  per  apunto, pofciache  compiacciono  al  volgo,  e  con  alternativa  fpefa,e  difguflo  de'  Patroni. 
Altri  più  audacemente  dicono  di  poter  ufar  que(le,&  altre  cofe  inordinate:  poiché  fono  Ar- 
chitetti, come  furono  gli  antichi,  e  che  l'huomo  col  fuo  libero  arbitrio  può  far  tutto  ciò,  che  egli 
vuolc.-quafi  che(fec5do  elfOdcbbiamo  errare  à  briglia  fciolta:  ma  chi  non  sà,che  è  molro  più  diffi-  30 
cil  cofa  à  fare  un  corpo  con  tutte  le  fue  partile  membra  bene  corrifpondenti.e  proportionate,che 
lealfideratcoverolegrottcfche?  e  finalmente  quelli,che  fono  più  inclinati  degli  altri,  aftcrmano, 
chetali  cofe  poflbno  Itarejeflendo  alHcte,e  concatenate  faldamente:di  modo,che  non  poflbno  né 
moverfinècadere:laondc  le  opinioni  di  quefli  tali  fono  aflai  leggieri ,  Per  la  qual  cofa  fi  vede,  che 
c^n'uno  vorebbefare  il  bello  humore;quafi  che  non  fiaafl"aimanifeIlo,chenon  fi  dee  fraporre  al- 
cuna cofa  ne  gl'ordini  deirArchitcttuia,ò  nelle  parti  tanto  debole,e  mefchina,Ia  quale  in  ogni  ca- 
fo  non  polli  reggerfi  da  fé  fol3:benche  fufie  feparata  da  altra  materia.e  così  vi  fi  richiede;  alfine  di 
tener  unito,ecolligato  tutto  l'cdificioje  perciò  s'ingannano  di  gran  lunga  tutti  quefti,i  quali  volen- 
do parer  belli  inventori,  alla  fine  fi  perdono  in  quelli  capriciiliccntiofi;  ondcpotrcbbonofarle 
cole  loro  ben  regolate,  e  fenza  nota  d'importanza,  come  fi  è  veduto,  e  vede  tutto  dì.  40 

EpERCHEin  vero  la  maggior  parte  delle  cole  raccontate  fono,ò  del  tutto  fupcrflue,òvitiofe: 
quindi  è,  che  non  hanno  maihavuto,  né  poflbno  havere  regola,  òformezza  alcuna,- come  quelle 
che  fono  fatte  fuori  di  ragioncje  perciò  in  ricompenfa  della  loro  temerità,e  prolbntione  ricevono 
alla  fine  degna  pena, e  caftigo;poiche  l'opere  loro  in  breve  tempo  vengono  a  naufea,  e  denfione  à 
Ubi-./.  tutti,&i  nomi  loro  vanno  in  dimcnticanza,&  oblivione  a' pofteri.Etcflcndo  l'Architettura  (come 
fi  è  detto  più  voltc)!mitatrice  della  natura,e  giudicatrice,  e  norma  delle  belle  Arti:quindi  è,  che  gli 
Architetti  ccccllenti.e  che  defiderano  di  acquiftar  nome,e  fama  all'opere  loro ,  e  le  pcrlone  inten- 
denti hanno  à  fchifare  tutte  qucfl:e,&  altri  fimili  abufiyperche  fono  del  tutto  fuori  de' veri  termi- 
libr.  7.  ni  di  queflia  facoltà,nè  mai  lodevolmente  ufati  da'  Greci,nè  da'  Romani,come  cavamo  anco  da  Vi- 
"P"  ^"  truvio/poiche  quelle  cofe  non  adornano,mà  più  rollo  confondono  ropere,efpiacciono  grande-  50- 
mente  alle  perfone  di  faldo  giudicio,e  fono  di  grandillimo  perdimento  di  tempo  a  maeftri,  che 
le  fanno.  E  però  di  molta  comcndatione  faranno  tenuti  quelli,che  dentro  da'  limiti  della  ragione, 
etermtni  degli  antichi, e  prudenti  Architctti,&  affermati.e  ftabiliti  danoidel  ficuro,  e  reale,  e  bel 
modo  dell'ornare  degnamente,e  fenza  errore  ordincrannoropcre  loroylafciando  àquelli,che  tan- 
no le  grottefchc,  &  ade  perfone  idiote  l'andar  vagando,  e  perderfi  nelle  firti, e  fallacie:  con  quel 
dcttoGreco:  LvitatctCharibàiin ScylUmìncidì ^&^cx  horaballi;quello,c'habbÌ3mo  detto. 

//  Fine  del  Se§ìo  Libro  della  Seconda  Parte . 
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DELL.    IDEA 


DELL'  ARCHITETTVRA 

VNIVERSALE 

D    I 

VINCENZO  SCAMOZZI  . 

ARCHITETTO  VENETO- 

PARTE    SECONDA,   LIBRO    SETTIMO. 

CHE   LE  MATERIE    SI    CONS  IDERANO  IN 

dmerfimodi ,  e  la  natura  le  fece ,  accio  fé  ne  pofs/amo  fermre  con 

gmdicioy  e  quanto  l'aArchitetto  dee  efer  intendente 

di  e^e.  Capo    ì. 

►Ora  che  lodato  Iddio  fiamo  ifpediti  da  trattare  di  tutti  i  Generi, e 
fpecie  de  gli  edifici  antichi,  e  moderni j  così  facri ,  come  fecolari, 
e  delle  loro  parti  conuencuoli ,  e  parimente  de  gii  ordini,  &  orna- 
menti, che  fc  le  conuengono  :  tutte  cofe  ,  che  afpettano  alla  fpe- 
culatione  delle  forme  .  Però  entraremo  à  ragionare  delle  mate- 
rie, che  fono  più  proprie  all'  Europa  ,  &  ad  altri  Pacfi  contermi- 
ni alla  noftra  Italia  ,  e  molto  conuencuoli  alla  coftruttione  de  gli 
edifici  ,  &  ornamenti  ,  lequali  furono  vfate  da  gli  antichi  ,  in 
particolar  di  quelle,  che  per  diligenza,  e  ftudio  fono  peruenute 
alla  noftra  cognitione,non  tralafciando  né  anco  pùnto  quelle, c'han- 
no  del  predante,  e  maran'gl'ofo  più  dell'altre. 

E'  NECESSARIO    (  come  dice  anco  Vitruuio  )   che  l'Architetto  fappia  la  gcneratione  ,  i']'™*- 
50  e  natura  ,  e  miftione  in  genere,  &  in  fpecie,  e  la  temperatura  più  ,  e  meno  delie  ma 
terie,  e  maifime  delie  principali  ,  e   più  atte  alla  coftruttione  de  gh  edifici  :  e  vadi  fi- 
lofofando   per  concfcer  ,  e  faper  le  caufe  delle  loro   qualità  ,  &  eff.rti  ,  come  egli  atte- 
fta  con  quefte  parole  .    ^uxntum  animo  confiderari  potui  de  copijs  ,  qux.  funt  necejfarix.  in  icdifi-  ubroa. 
ciorum  comparationióus ,  epoca  dopò:   vti  non  Jìnt  ignota  Dcdificantièu'  e^pofui  s  acciò  pofll  dif  "p.  io. 
porle  à  parte  à  parte,  e  con  ragione  nelle  fondamente,  e  nelic  muia  ,  ò  per  gli  ornamen- 
ti  dentro  ,  e  fuori  ,  e  non  confonda  l'vna  Ipecie  con  l'altra,  e  di  tutte  quefte  cofe  farà  anco  il 


ragionamento  noftro. 


o. 


Ari- 


7^4  Deir Archicett.  di  Vinc. Scamozzi, 


A  Pluf.       Aristotele  volendo  moflrare,che  la  materia  è  dominata  in  due  maniere,  l'vna  da  quelli, 

^'      che  folamente  la  preparano,  fenza  altro  fine,  come  quelli.che  fanno  i  matroni,ecauano  le  pietre, 

e  preparano  i  legnami ,  &  altre  fimiglianti  cofc  ,  ma  che  l'Architetto  conofce  fpecificatamente  la 

2.  Phif.  forma  ,  e  perche  ella  è  fatta,  e  come  ella  fi  deuevfarc  negli  edifìci ,  e  però  dice.   Duo  igitur  funt 

cap.  ì.  yiyfgj.  ^  ^if^  domìnantur  ipfi  materixi ,  qux.  fnnt  cognofcentes  ,  en  qux  vtitur ,  é'faciiua ,  qusL  Archi- 

teèhnica.ejl,  quA  prcpter  >  é"  qu<x.  i-titur  Arcòiteclonka  quodammodo  ejl -,  differì  autem quatenus  ìfce 

quidem,qt{£  formam  cognojcìt  Jrchìte^ionicaefì,  alia  autem  vt  ejfetrix  materU. 


Della  materia  (come  dice  Ariftotcle  )  altra  è  feniibilc,  &  altra  poi  intelligibile,  quah  fo- 
cap!/^!  no  le  cofc  Mathematiche, &  Architettoniche,  e  (ìmili  altre^mà  la  materia  feniibilc  è  , come  il 
Mct.  5.  legno,  la  pietra,  il  metallo,e  fimili  altre  :  ancora  la  materia  è  prmia  della  forma,  fecondo  oerò  la   la 

tei.  co. ^.  .„Ai^f i.     „_;„,^     „  „,;  —  :._!_  j    II -   r j..' ^      i     ,  ^ 
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,g        potenza  5  ma  la  forma  è,  prima,  e  principale  della  materia  fecondo  l'arto  .  Onde  la  materia  non 

De  Sof.  ha  alcuna  forma  efiftente  in  ella  di  fua  propria  natura  5  ma  la  fua  foftanza  è  tale,  che  però  la  può 

^'  'y  riccuere  in  atto;  come  dicono  i  Sauij.  Laonde  la  materia  è  vna  fola,  fecondo  il  fugetto,  che  la 

riik.  I  riceuejmàpuò  cfferdiueffamentc  fecondo  l'habilicà  fua;  di  modo,  che  fc  bene  è  vna  fola  pernu- 

C0.6J6.  tnejo^  tuttauwdiuiene  alt  refi  molte  per  i'habi!ità,epotenzafua,epcr]e  forme,  che  la  tramutano. 

com  5/.      Poi  le  forme  (ì  poflbno  pigliare  jn  tre  modi  :  cioè  ò  largamente.quando  11  riducono  aUj| 

Gen.  i.  imaginatione,  come  le  iMathematichc,  e  fimili  altre  :  ò  propriamente, quando  elle  fono  in  atto;  ò 

""  ^^  fcarfamente,  perche  ogni  materia  non  catta  àriccucr  bene  ogni  Ione  di  forma,laqualeècaufàdel 

rcrminc,  e  fine,  &vltimo  contento  di  elfa:  veroè,che  laformanon  fi  ritroua  veramente,  né  ef- 

fentialmente  nella  materia,  ma  folo  fuperficialmentc  j  perche  fé  cofi  fufìe  ,  la  medefima  materia 

non  potrebbe  riceuere  altro,  che  vna  fola  forma:  di  modo,  che  la  forma  è  per  fé  fola,  &:  anco  eflì- 

ftente  alla  materia,  e  di  qui  fi  conofce  la  fua  nobiltà,  e  quanto  ella  prcuaglia  alia  materia  ;eflcn- 

do,  che  propriamente  la  materia  per  fé  ftefla  è  confufa,  &  informe. 

Ancora  quanto  più  la  forma  farà  perfetta  all'hora  ne  fegue,  che  ella  farà  tanto  più  manifefta 
alla  cogniticne ,  e  terminata  dalle  mifure  ,  e  proportione  della  cofa  ,  &:  anco  dalla  quantità  della 
materia,  e  però  l'huomo  fi  conofce  meglio  dal  rutto,  che  folamente  dalle  fue  parti ,  Onde  le  for- 
me ritrouanfi  edere  eccellenti  in  atto;  ma  le  materie  folamente  in  potenza,  &  anco  alcune  forme 
poflbno  efler  applicate  ad  vna  fpccie  di  materie,  &  altre  poi  à  molte  :  laonde  fi  vede  chiaramente, 
che  le  forme  danno  refler,&il  fine,ervltimaperfettioneallematerie,cofinaturali,comeartificiali. 

Non  è  molto  lodeuolc  cofa,  che  l'Architetto  tenti  di  far  come  violenza  alla  materia:  in  mo-  30 
do,  che  cgl)  pcnfi  liiridur  femprcà  voler  fuo  lecofe  create  dalla  Natura,  per  volerle  dare  quelle 
forme  ,  che  egli  vole .  Perche  fono  cole  di  grandillima  fpefa ,  e  tempo  .-perilchefi  tardailprogref- 
fo  dell'  opera,  &  alla  fine  non  le  apportano  quella  lode,  che  egli  fi  crede. 

In  Dvoi  modi  l'Arti  ,&  anco  le  fcienze  fpeculatiue  verfano  intorno  alla  materia:  alcuni, 
come  l'Architetto,  &  il  Geometra,  e  fimili  altri,  conofcono  la  materia  femplicemcntc  per  mczo 
della  forma,  quafi  come  accidente,chefitroua  eflìliente  con  eflfai  ma  gli  artefici  quaficommune- 
mente  conofcono  cfia  materia,  e  fanno,  checofa  ellafia:  efiendo,  che  alle  volte  elfi  Ja  compongo- 
no, e  preparano,  e  domano,  e  finalmente  l'vfano  nelle  opere  loro  :  di  modo,  che  è  grandilfima  dif- 
ferenza dalla  conofcenza  de'  primi  al  dominio  de  gli  altri ,  come  cauamo  anco  dalla  dottrina.-» 
'^''"  ^  d'Aucrroc;  laonde  la  fcienza  naturale  ha  amira  molto  più  lageneratione  in  vna  materia  vjle,che  40 
Dep.ir.  quella  d'vna  matctia  nobile,  e  fimigliantcmente  fi  dee  fare  della  forma,  che  introduce  l'Arteficej 
nnini.    ancora  il  fine  della  fcienza  naturale  e  principalmente  fecondo  il  fenfoj  fi  <;ome  il  fine  della  fcicn- 
"ò,„  '    za  attiua,  e  parimente  dell'Arti  egli  è  l'opera  compiuta,  e  perfetta. 

princ.        E  SI  COME  il  faper  di  colui,che  opcta  in  materia  di  poco  valotc  è,  molto  più  lodato,  chc_-.3 
coni^s  <l"'^"o,chefailmcdefimo  in  altra  materia  aflTai  più  nobile,  e  di  molto  pregg^ojcirendoche  in  quel- 
la appare  molto  la  bellezza,^  il  prezzo  della  materia,  ma  in  quella  rifplende  il  valor,  e  la  pre/tan- 
Plauto.  za  dell'Arte  :  e  per  l'oppofito;  ^roba  tft  materia , fi probum adJjìbeas  artifcem.  Laonde  èda  loda- 
re grandemente  l'eccellenza  dell'Architetto,  quando  per  mezodel  fuo  ingegno  fa  introdurre  ad 
vna  materia  rude,  e  come  vile,  e  non  Itimata  qualche  forma  leggiadra ,  e  piena  di  eleganza . 

Essendo,  cheniuna  cofaè  prodotta  dalla  Natura  in  quella  balla  parte  del  Mondo,  Jaquale  50 
non  fia  materiale,  efottopoftaàgli  influflì  celefti;  quindi  è, che  per  conlcquenza  cadono  anco 
tutte  nell'alreratione,  ccorruttione:mà  chipiùtofto,echi  in  afl'ai  più  lungo  fpacio  di  tempo, e 
però  vi  è  quella  bella  lentcnza  :  Vittat  lapidem  longH?n  tempus .  Le  fpecic  delle  pietre)non  intenden- 
do delle  Gemme,  ma  folo  di  quelle,  che  poflbno  feruite  all'vfo  de  gii  edifici^pofibnoelTer  di  quat- 
tro Generi  :  cioè  marmi  bianchi,  e  mifl:i  di  vari)  colori  :  le  pietre  dure  di  membro,  e  le  tenere  :  poi 
le  Sc!i(.i,  e  Macigne,&  i  fallì  da  murare ,  delle  quali  ne  ragionare  mo  à  parte  à  parte  a' luoghi  loro. 
Dalla  natura  del  terreno,e  dalla  pofitura  del  luogo,e  dall'afpetto  del  cielo  lepietre  riceuono 

altera- 
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alterationc .  Perche  quelle,  che  fono  volte  all'afpetto  di  Tramontana  fono  più  grani,  e  brune,  e  la 
ragione  è,  poiché  tutti  i  monti  fono  più  humetati  dalle  acque  delle  neui ,  e  dalle  pioggic,  che  vi  fi 
co'^ifcruanoàquefta  parte.  Si  come  all'afpetto  vctfoOftro  ogni  pietra  è  più  leggiera,  &  anco  al- 
quanto più  bianca:  cflendo,  che  quefta  parte  è  molto  più  dominata  dal  Sole  ,  e  manco  humida  : 
laonde  fi  come  elle  partecipano  più,e  meno  di  quefti  arpetti,così  s'auuicinano  alle  qualità  fodctte. 

Le  pietre  rigenerano  anco  nel  Mare  :  perche  dal  motto,  econfricationc  dell'onde  fi  fa 
vna  certa  fpiuma,  come  vn  latte  ontuofo,  e  coagulato,  alqiiale  per  l'ontuofità  della  fpiuma,s'appi. 

glianopoi  l'Arene,  &  il  falfo  dell'acqua  lo  difccca,  di  modo,  che  fi  fa  pietra,  &alle  volte  vi  fi  vni- 
fce  anco  le  fcorze,ò  nicchie  d'animali  marini ,  &:  altre  cofe  fimili ,  fecondo  gli  accidenti  ,e  la  forte 
IO  tenacità  della  materia.  ^ 

N  o  N  è  dubbio  alcuno,  che  la  Maeftà  d'Iddio,per  fua  infinita  bontà ,  e  largita  creo  tutte  le  cole 
participanti  più,  e  meno  de'  quattro  elementi,  come  vollero  i  Pitagorici  à  feruitio  dell'  huomo,  co-  Vitmu. 
sì  per  il  viuere,  come  per  il  veftire,  econferuarfi  per  mczo  d'efic,e  però  ci  diede  anco  l'intelletto,  e  ^'  -^  ^• 
la  ragione  per  faper  conofcere  ,  e  diftinguere  l' vne  dall'altre,  e  che  poteuano  giouare,  e  nocere .  E 
perche  à  quefto  huomo,  dopò  il  peccato  della  difobedienza ,  l'era  nccefi^ario  luogo  da  ricouerarfi  , 
e  dalle  moleftie  de'  tempi  nocini ,  e  parimente  dalle  ingiurie  delle  fiere ,  &  animali,  però  la  Natura 
le  fu  tanto  cortefe,  e  benigna  di  darle  tante  fpecie  di  pietre ,  e  metalli ,  e  gli  alberi  acciò  fi  potefle 
edificarle  cafe,  affine ,  che  eglino  non  fteflero  nelle  fpelonche ,  e  nelle  grotte  fra  gli  animali  bruti . 

Onde  tutte  qucfte  cofc  le  dobbiamo  riconofcere  da  fua  Maeftà  ,  come  dattor  delle  gtatie,  & 
20  vfarlepoicon  ragione,  e  giudicio  ,  in  quelle  cofe,  che  fono  piùconueneuoli,e  fi  confacciano  me- 
glio .  Ancora  la  natura  con  grandifiìma  maeftria  fece  in  diuerfe  parti  del  Mondo  i  monti  più 
alti ,  e  rileiiati,  &  anco  di  materie  molto  più  dure  ,  &  indecibili  del  rimanente  della  terra,  ne' qua- 
li vi  collocò  varie  fpecie  di  marmi,  e  pietre  ad  vfo  delle  fabrichej  quafi  come  certe  duritie  de'  por- 
ri, e  calli,  che  in  diuerfe  parti  del  corpo  fiumano  talhor  foghono  apparire  rileuate  ancor  elle  dal 
rimanente  della  fuperficic  della  carne . 

E  PARIMENTE  ella  fece  le  cofc  marauigliofe,&  importanti  con  quefto  fine, che  elle  fuffero 
come  eterne ,  quali  fono  i  Cieli,  le  Stelle  ,  e  fimiglianti;  altre  poi  annuali,  e  tempurarie ,  come  gli 
animali  terreni,  &  acquatili,  e  volatili,  &  anco  i  frutti  della  terra,  acciò  gli  huomini  fé  ne  potettero 
feruire  a  loro  bifogni ,  e  per  viuere,  &  anco  per  mantenerfi  lungamente  le  età,&  \  fecoh;  altre  poi  P  Hn.iu 
30  per  vn  certo  fuolpecial  piacere,e  diietto,  come  fono  i  fiori,  che  effa  fa  di  giorno  in  giorno  nella*''  ^•** 
varietà  de' colon,  e  de  gli  odori,  e  non  per  alcuna  neceflìtà, che  ella  hauefte  .  E  però  eflendo  co- 
sì noi  diciamo,  che  poco  fauiamentei  Prencipi  confentono,  egli  Architetti  propongono  ,  che 
gli  Artefici  talhor  confumino  il  tempo  ,  per  ricercare  con  tanta  inftanza,  e  fpefa  la  varietà  de' co- 
lori ne' marmi,c  nelle  pietre  di  granpreggio;  perche  quefte  alla  fine  non  acquiftano  alcuna  lo- 
•       de  all'eremita  ,&  alla  comodità  dell'opere  . 

Noi  NON  andaremo  raccontando  quelle  cofe,  che  da  Herodotto,  e  Plinìo,e  Strabene,  e  Pau- 
fania,  e  tanti  altri  fono  ftate  fcritteper  merauigiia,  circa  alle  virtù  delle  pietre,  come  che  effe  fuo-  j.^^''''^- 
nino,ecantino,quafis'ellehiueflero  1  fcnfi,  e  voce  fiumana  ,  e  che  Paufania  dica,  che  quelle  pie- 
tre doue  Apollo  pofe  la  cetra,  mentre  aggiutò  Alcatoe  à  coftruer  le  mura  del  focolare,e  che  quan- 

49  do  ella  era  percofla  da  vn  minimo  (afiblinorendeua  il  fuono  della  Lira.  E  molta  più  ammiratio- 
ne  rendeanco,  che  il  Coloflb,  ò  fulTe  di  Mennone,  ò  di  Parmenofa  ,  onero  Scfoftre,ilquale  era 
di  due  pezzi,  e  che  la  parte  ledutta  nel  leuar  del  Sole  rendefle  il  fuono,  e  come  fé  fi  fpczzaffe  vna 
corda  tefad'vna  lira:  pofciache  tutte  quefte  cofe  hanno  le  loro  caufe  naturali  5  ma  non  così  bene 
conofciute,  e  però  paiono  mcrauigliofe  ad  alcuni,  e  non  fono  al  propofito  noftro. 

Gli  antichi  (comedicePlinio,)  fi  merauigliarono,  che  Annibale  paflafle  l'Alpi  con tan- ubroi* 
to  numerofo  efercito,  per  venire  in  Italia,  e  che  ^\  fpezzaftero  i  monti  per  fcruirfene  ne  gU  edifici;;  "p.  1. 
ma  gli  ingegni  de  gli  huomini  fono  tanto  curiofi,  che  eglino  non  {\  contentano  di  godere  le  cofe, 
che  la  natura  gli  ha  date  fra  i  piedi ,  e  per  dir  così  nelle  proprie  mani,  ma  vano  qua,  e  la  con  gran- 
diflìma  auidità  ricercandole ,  e  conducendole  à  voglia  loro  fino  dalle  eftreme  parti  della  terra , 

50  come  fé  eglino  fnlfero  padroni,  e  poflcfTori  del  tutto  . 

Perche  come  fi  sa  i  Rè  d'Egitto  fecero  nauicare  cinquecento  miglia  e  più  le  pietre  delle 
Piramidi,  lequali  fino  hog^.i  lì  paiono  monti  fabricati  per  mano  de  gli  huomini,  &  1  Greci  vol- 
tarono fofopra  tutti  i  monti  ,  &  il  fuolo  della  terra  per  ritrouare  tutte  le  fpecie  de'  matmi ,  e 
pietre  nobiii/lìme  ,  &  alla  fine  i  Romani  auidamente  li  fecero  venire  dalla  'Thebaide,  &  non  fi 
contentarono  di  tutte  le  cofe  códotre  ne' trionfi  dell'Acaia,  e  della  Macedonia,e  di  tutta  la  Grecia, 
e  parimente  dell'Afia^ma  ricercarono  anco  tutto  il  rimanente  delle  Minere  del  Mondo,nonguar-  y^^^^^^ 
dando  né  fpefa,  ne  tempo,  né  fatica  alcuna;  eflendo,  che  cftimauano,  che  dopò  l'Oro,  e  l'Argento,  «p.  6. 

,,  Q_   2  el'Eltro, 
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e  l'Eltro,  il  Bronzo ,  e  gli  Metalli,  &  anco  l'Auorio ,  il  Marmo  adornafle  mcrauigliofamentc  i  tem- 
f\,6ci  Palazzi  reali ,  &  altri  limili  edifici ,  così  di  dentro  come  di  fuori ,  fcruendo  per  ftatue,  e  pec 
colonne,  e  per  vna  inanità  d'ornamenti  à  tutti  eflì . 

Nel  djftmgucrele  materie,  è  bifognoàfaper  queftamaffima,  che  ancoraché  la  Natura  fia  ma- 
dre vniucrfale  ditutrc  le  cofejtuttauia  ella  è  turricc  particolare  più  ad  vn luogo,  che  all'altro,  co- 
si  nella  b(.'ntàdell'Aria,edclle  acque,  e  del  produr  della  terra,  e  perciò  le  medefime  fpccie  fono 
di  migliore  qualitàinvn  paefc,  che  negli  altri,  e  così  ella  ha  compartito  le  fuegratieà  tutte  le 
genti .  Dice  Strabone,  che  in  certa  parte  de'  Lacedemoni  fi  caua  uano  pietre  di  gran  preggio,  e  nel 
Tenaro  fitronauano  molte  pietre  di  quel  nome,  e  chea  tempo fuo  nelTaigettoficauauano  ma- 
terie alle  fpefc  de'  Romani, per  vfo  delle  magnificenze  de*  loro  edifìci .  lo 

Chi  AR  A  cofa  è,  che  non  ogni  paefe  produce  il  Marmo,  come  Carrara  aflai  vicino  à  Genoua, 
e  Fifa,  &  à  Fiorenza  per  via  d'Arno, e  non  incomodo  à  trafportarlo  à  Roma,  &  à  Napoli,  e  tutto  ol- 
tre alla  riuicradel  Mar  Thirrcno;  nò  à  tutti  fono  comode  le  pietre  viuc,  come  quìa  Venetiale_^ 
Hifttiane  ,c  non  mediocremente  anco  Roma  per  via  di  Tiuoli;  ma  vi  fono  alcuni  paefi  incomo- 
di, epenuriofi,ò  dell' vne,  ò  dell'altre.  E  peto  dee  l'Architetto  andar  confiderando,  con  molta  di- 
ligenza,quali  materie  faranno  più  comode,  &  habili  alle  fabriche,  e  cosìdiftinguere  quelle,  che  fo- 
ro più  conuencuoli  à  gli  ornamenti, &  cesi  per  le  fondamente,  e  per  le  mura ,  e  dell'vne,  e  dell' 
alt  re  andar  Icicgliendo  quelle,  che  fi  conuengonopiù  ad  vn  luogo,  che  ad  vn'altro.  Hauendo  pe- 
rò l'cmpregiudiciodi  far  fé  non  quello,  che  fi  conuiene  alla  qualità  della  fa  brica,&  al  nome  di  chi 
ella  è  fatta,  &  ali'vfo ,  che  ella  debba  feruire ,  accioche  per  l'abbondanza ,  che  fi  ritrouafle  delle 
materie  egli  non  cadelVe  poi  (come  hanno  fatto  molti)  in  qualche  fuperfìuità,&indecentia. 

M  a'  dove  egli  non  hauelTe  alcuna  forte  di  pietre  viue ,-  ilche  interuiene  à  molte  Città  d'Ita- 
lia, come  Rauenna,  Ferrara, Mantoua, e  tante  altre  à  lungo  al  Pò:  Icquali  fono difcofte dalle  ca- 
ue  de'  monti;  all'hora  egli  fi  dee  feruire  delle  pietre  cotte,  con  le  quali  (hauendo  ingegno ,  e  giu- 
dicio)potrà  coipporre  molte cofe,  per  ornamento  de  gli  edifici)  ,econ  rifparmiodella  fpefa.  Si 
lib.  i6.  vcde,che  la  natura  (come  dice  Plinio)  ha  fatto  tante  diuctfità  d'alberi  per  vtilità,  e  comodità  dell' 
"b  'e,  huomo,  e  che  eglilenc  fcruiprincipalmenteper  vfo  delle  fabriche  y  altresì  fcriue,  che  nelle  Ifole 
cap.  3i.  Fortunate  ,hora  dettele  Canarie,  crefceuano  gli  Alberi  144.  Cubitiin  altezza,  tanto  è  la  fertilità 
del  paefe  della  riuicradel  Sole. 

CHE    NELL  EDIFFICARE    DEBBIAMO   SERVIRSI 

delle  materie  più  habili,  e  che  concedono  i  Paefi,  e  fi  deono  fi:ieglie' 
re,  e  preparare  in  tempo  oportuno. 

'  Capo       1 1.  ' 

Ne  OR  A  noi  lodiamo,  che  l'Architetto  auuertifca  molto  bene,  che 
nelle  opere  fue  egli  non  difegni  di  far  cofa,  nella  quale  dapoi ,  ch'ella 
farà  terminata,  e  che  fi  donerà  incaminare  al  fuo  fine,  le  manchi  poi  40 
quella  materia,  della  quale  s"hauerà  prefupofto  di  feruirfi  ,  cofiper 
termezza  di  tutta  l'opera,  come  anco  per  gli  ornamenti  d'efla;  né  fac- 
cia in  modo,  checllafidebbia ricercare altroue  dilontano,  econdur- 
la poi  con  molta  fpefa,  e  trauaglio,  come  hanno  fatto  molti .  Laonde 
fata  prudente  conliglio  il  faperfi  feruire  di  quelle  materie  ,  che  produ- 
cono i  propri;  paefi,  ò  che  d'altroue  Ci  trafportano  con  facilità,  e  delle 
quali  ne  potranno  hauere  in  certo  modo  molta  quai^tità,  edouitia 
per  l'opere,  e  fopra  tutto,  che  elle  fiano  atte  à  riccucre  compitamente  quelle  forme  delle  parti, 
^         che  noi  dcfidcr'amo  di  fare.c  perciò  dille  Auerroc:  Artium  opfraùo pendet àmaterta,aut fècundum 
coni.  '  f^ciunt  Uhm ,  aut fecundum  frxparant  illam  ad  recipkndum  ìllam^  intanto ,  che  ficonofchi  efpref-   JO 
24-       famente,  che  altra  materia,  che  quella  loia  vi  fi  poteflenè  meglio,  né  più  propriamente  addatta- 
lu.lo"^'  "^^  •  ^^""^  è,  e  he  (  come  di  He  Pia  uto,  )  proba  materia  eft  ,fiproùum  adhìbes  falrum , 
aft.  4.       Grandissima  pcrcerto  èia  comodità  della  Cittàdi  Napoli, fra  le  altre  d'Italia,per  alcune 
uuiaa  j^^,|.j|  jj,  (diatene  jafabrjf  are,  laqual  cofa  habbiamo  olleruata  con  ammiratione.  Perche  oltre  a* 
Ca(tcIli,circndo  il  fuo  fito  pcndente,e  decliue  verfo  al  mare,  e  fotto  alquale  di  primo  tratto  Ci  ritro- 
uano  le  pietre  de' tulTì;d'honellagtadczza,lequaIi  per  la  loro  leggierezza,eporofità  fono  molto  at- 
te almufarcjlbtto  a' tu  ffi  cauano  la  Pozzolana  di  colorbiaco  alquàto  rimcflb,óc  ottima  nelle  malte» 
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t  fotto  alla  Pozzolana  ritrouano  il  Grapillo,  ouero  SercpiUo  (come  elll  dicono,)ilqiulc  è  vna  ma- 
teria alquanto  gialletta,  e  come  pezzetti  di  tegole,  ò  embrici  pefti  :  ilquale  fcrue  à  tar  i  terrazzi,  e 
del  Diu  minuto  ladoprano  per  Granzolo  per  intonacar  le  mura  .  Di  modo,  che  nella  maggior 
carte  de  Siti,  che  fifabricano,e  chabbiamo  veduto  à  canate  le  pietre,e  la  Po2Zolana,&il  grapal- 
to  dimodcchenon  gettano  via  coraalcuna,e  fpecialmente  doue  fanno  lecantinefottcrranec,che 
coi  chiamano  lanire.  Laqual  cofa  la  Natura  non  ha  conceflb  così  larganiéte  ad  altri  luoghi  d  Italia. 
A  N e OK  A  la  natura  è  ftata  Tempre  vaga  di  produrldiuetfe  fpecie  d  alberi,fecondo  la  varietà  ce 
Paefi-  perche  (come  dice  Paufania)  appreffo  al  fiume  Acheronte  nella  Thcfprotide  nafceua  la  l  lo- 
pabilnca,  della  quale  fi  fcruiuano  ne  lacrifici  in  Olimpia, di  là  Hercole  la  recco  poi  ni  Greca: 
loAirEfopofiumedellaBeocias'alIieua  il  Giunco  in  moltaaltezza.  Alle  ripe  del  fiume  Meandro 
nella  Caria  crefce  felicemente  la  Mirica,  ò  Tamarigio  Tempre  verdeggiante.  La  Perfea  gody 
mirabilmente  dell'acque  del  Nilo,  e  fpecialmente  nella  Tebaide;  intanto  che  (come  dice  Gale- 
no) viene  albero  arandifilmo .  Ail'Alfeo  in  Arcadia  nafce  molto  bene  1  Oleattro,  o  ha  Olmo  Sal- 
uancos  ilqualeccome  dice  il  medcfmio)  fu  portato  da  Hercole  da  gl'Hipcrborei  Aquilonari .  Heb.  ^^^^^^ 

bero  opinione  gli  antichi,  che  la  Piopa  allignaflTe  molto  bene  a  lungo  il  hume  Po,  qui  in  Lombar- 
•       dia  deità  Gallia  Padana  :  tuttauia  ella  h  ritroua  copiofamcnte  per  tutti  i  luoghi  huraidi,e  cosi  li  po- 
trebbe dire  di  molte  altre  Tpecie  di  legnami,  lequali  fono  tocche  da  Plmio,  ma  noi  attendiamo  fo-  ^j,^^  ^^ 
lo  à  quelle  cofe,  che  poffono  feruire  al  comodo  delle  fabriche ,  e  non  alla  curiofita  del  nominarle,  cap.  u. 
Il  REGNO  di  Boemia  fi  può  dir,  che  abbondadituttcòlamaggiorpartedeHefpeciedima- 
20  terie  da  edificare,  come  pietre  da  lauoro,  bianche,  gialaftre ,  e  rode  più ,  e  meno  trattabile  ,  e  doue 
vi  fono  in  gran  copia  i  tuffi,  &  i  fadl ,  &  altrcfi  le  crete ,  e  fabbie  boniffime  da  murare.  Sono  ab- 
bondantiffimi  di  Abieti,  e  Larici,  e  Sapine,  e  Faggi,  e  non  pochi  Roui,  &  Olmi .  Vero  e.  che  han- 
no non  poca  difficultà  delle  pietre  bianche  da  far  Calcina ,  come  à  Przenicz  terra  murata,  e  vicino 
alLago.e  bofchi,  feruendofid'alcuae  pietre  nere;  che  però  fanno  ottima  calce;  ma  con  maggior 

corto,  che  qui  da  noi.  ^   ^     ^        ,    ,^  •  n    r.     • 

E  PEa  parlar  di  que!lo,c'habbiamo  ofTemato  in  qncfti  Paefi;  nella  Franconia,  e  nella  Bauie- 
ra  e  Palatinato  ancor  cm  hanno  grande  abbondanza  di  legnami,  e  parimente  a  Norimbcrgo,  per 
lavicinità  de  bofchi,  ne  vi  mancano  dinerfe fpecie  di  pietre  da  lauorare,cdamurarc.&  anco  la 
fabbiaeffendoil  piano  ,& i  coih  là  d'intorno ,  e fpccialmente  à  Norimbergo  tutti  oi  matetia  Sab- 
,  o  bioniccia,  e  così  hanno  anco  non  poca  quantità  di  calcine ,  &  altre  matctie  da  fabncare  .  Laon- 
de DOtrcbbono  fare  qualunque  iorte  a  edificio,  così  publico,  come  priuato. 

Concordemente  Vitruuio,  e  Plinio  dicono,che  dall' Apennino  fino  al  Pòdi  Lombardia, 
&  in  altri  luoghi  di  là  dal  Mare  non  ^\  ritroua  iabbia  di  caua  ;  cioè  fra  il  terreno  della  campagna. 
E  la  ragione  rfecondo  noi)  ètale,pofdacheà  quella  parte  non  vi  fono  torrenti,  né  fiumi,  i  quah 
fcendendo  da'  monti  pctrofi.habbiano  portatolagiarerta^e  lafabbia,c  cosìfotmontando  di  tem- 
po in  tempo  l'habbino  lafciata  nella  campagna,  come  tanti  altri  dalla  parte  di  qua,  che  fcendono  cap.  s 
dalle  montagne,  lequali  diuidono  la  Germania,  e  la  Francia  da  quefta  parte  dell  Italia,  i  quah  tut- 
ti portano  materie  atte  à  far  la  fabbia,  ma  di  efia  parlaremoaltroue.  ,,.  librou 
Vi  sono  alcuni  Paefi  talmente  fterih,  e  pcnuriofi  di  tutte  le  cofe  neccfiarie  al  viuere,&  ali  ^^^ 
40  habitare  politicamente,  che  è  merauiglia  grandifilma,comeil  territorio  degli  Idhiotaci,  che  per  libro  .<j 
la  maggior  partcrcomeriferifceStrabone,)  egli  è  fcnza  alberi  fruttiferi  ,&  anco  vi  e  grandifiìma  - 
careftia'diPalme,  e  de  Tamarigi,cd'altfi  legnami  per  vfo  delle  fabriche  .  Laondedacotal  pena-  ^.^^^^  ^_ 
ria  foprafatti  fi  feruono  dell' olla  di  Balene,  che  chiamano  Cetori  ,c^  anco  di  Scorze  d  Oftnche,e  „p    3. 
parmcnte  delle  cottole  di  que"  pefci  per  flir  le  traui.- e  de' puntelli  ali' insù.c  poi  delle  mafcelle  fan- 

noie  porte  mobili  delle  cafe,  e  Plinio  dice,che  al  fiume  Atbii  Gedtofilnell'Afia  maggior  motlra- 
rono  al  Capitano  d'Alelfandro  Magno  l'offa  de  Pefci,  lunghe  40.  cubiti,  òfia  ^o.  piedi  noftrani.  libro.e 

Et  il  PaefcdellaBabiloniafùfempre  come  nudo  d'Alberi  , eccetto  ,  che  era  produceuole  di  -°- 
graquanticà  di  Palme. Perciò  (diceScrabone,)chevfaronoàfarlchabitationi  loro  piantando  le- 
gni di  Palme  in  forma  di  colonne,  a  quali  mctteuano  altri  legni  per  trauerfo ,  e  poi  da  colonna  a 
50  colónarauoglieuano  funi  fatte  di  pag!ie,edi  farméti:eqaefte  colóne  coloriuano  m  varie  maniere: 
e  nel  rimanete  faceuano  poi  ipiani,e  fino  i  tetti  fenzategolere  tutti  in  voltojefsédo.che  in  que  paeli 
non  vi  pioue  mai .  Le  poite.e  le  fineftre  le  faceuano  poi  di  bitume ,  e  le  intingeuano  di  fopra  via. 

Essendo  la  SpagnainClimamolto  caldo,  &  in  granparte  ingombratodagrandillimi  monti 
pctrofi,  i  quali  tengono  le  neui  gran  tempo  dell'  anno .  Per  lo  che  fi  caufano  molti  torrenti,  i  quali 
iì  diffondono  qua,  e  là  perle  fueProuincie:  quindi  è,  che  perla  maggior  parte  le  pianure  fra  ter- 
ra, comenella  Cartiglia  vecchia,  e  nuoua  fonopiene  di  pietre  focaie,delle  quali  fi  feruonoal 
murare,  mifte  con  labbia;  poi  ver  fo  alle  Marine  fi  ritroua  la  creta,  &  il  terreno  crctofo , 

Q^  5  come 
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come  nella  Catalogna ,  e  nella  Valenza,  à  lungo  al  fiume  Ibero ,  e  parimente  nella  Sceujlla  oue 
fanno  .  mattoni,  che  doppo  cotti  riefcono  molto  leggieri,  veroò,  chcgliadoprano  ne  o\i  edifici 
anco  lenza  cocerc  co[ì  murati  concreta.  ^ 

Erode  Afcalonita  hauédo  dcterminato,a' tempi d'Auguflo  Imper3tore,di riedificare  il  Tem- 
pio di  Hicrofolima,  non  puote  mai  con  alcuna  ragione  pcrluadere  al  popolo ,  il  quale  dubitaua  di 
qualche  incomodo,  ònniftro,chcauueniire,  per  il  quale  non  fi  potellepoi  condurre  tanta  opera 
a  pcrfcttioncfenon  quando  egli  confortò,  e  promiac,  che  non  fpianarebbe  il  Tempio  vccclio  fc 
prima  egli  non  haueire  in  pronto  tutte  le  cofe,  che fuQero  (late  bifogneuoli  all' incaminare   e  fini- 
re quell'opera,  che  furono  i eoo.  carra  per  condurre  le  materie i  poi  loooo.  Artefici  molto  pe- 
riti dell  arti  loro;  looo.Sacerdoti,  come  Decurioni,  e  molti  fopraftanti  perriuedere  quello  che    io 
librq ..  Il  andana  facendo  di  tempo  in  tempo,  e  così  incominciò  l'opera,  e  nello  fpacio  di  noue  anni    e 
"P  '"r  mczo  hi  finito,  cromato  tutto  il  Tempio,  &  anco  i  Portici  dintorno  ad  cflb,  come  dice  lofelFo 
libro  2.       ^  ^  ^'  ^  ^^'  ^  o  deliberato  (come  dice  Hcrodoto  )  Cheope  Faraone  d'Egitto  di  edificare  vna  fua 
f:,c..,7.  rnarauighofa  Piram!dc,egli  volfe  prima  preparare  le  pietre,  lequali  tutte  fece  ifcauareda'momi 
'  '"-  d  Arabia,  che  fecondo  Strabene  erano  difcofti+ooo.  ftadij,  òfiano  500.  miglia,  conducendolc 

giù  per  il  fiume  Nilo,  ilquale  haueua  il  corfo,  e  letto  aflai  profondo,  e  diritto,  e  parimente  traahe- 
tarle  in  altri  minori  vafcelli,  e  condurle  su  per  il  canale  fatto  amano  ,  per  fpacio  di  cinque  ftadir 
tutto  a  volto,&c  isbarcarle  al  monte  Africo  doue  fi  doueuano  lauorare  :  Vi  confumò  dieci  anni 
di  tempo  con  100.  mila  perfonc:  benché  Plinio  dica  370.  milla.i  quali  fi  mutauano  di  mano  in 
mano  ogni  tre  meli;  accioche  cili  fuflero  più  forti  alle  fatiche  :  parte  de'  quali  attendcuano  à  caua-  20 
iciepietrene  niòti,  e  parte  à  nauicarle  giù  perii  fiumc.e  parte  polle  fcaricauanoquà,elà  per  terra 
E  PEEcio  noilodiamograndemenrecon  quelli  cfempij,  che  fi  apparecchino  buona  parte 
delle  materie,  e  mafiimamente  quelle,che  fono  più  necen'ane  alle  fondamente,  &  alle  mura  ,  & 
ali  inalzare  1  edificio,  perche  ò  facendofi  elle  à  fpefe  del  Padrone ,  onero  comprandole  da  partico- 
lari, ali  fiora  fé  ne  haucrà  miglior  mcrcaro  di  primo  colto  ,  &  anco  le  faranno  condotte  à  minor 
prezzo,  quando  non  vi  farà  alcuna  neceiruà.ebilogno  .-oltre  che  mentre  le  materie  ftanno  rac- 
colte, e  ripofatc,  fi  raflinano,  e  fi  fanno  migliori,  onde  per  confequenza  vengono  à  far  mao^ior 
lattionc,  cpolcia  fono  molto  pronte  al  continouare  dell'opera  .  ^^ 

_E^  CERTISSIMA  cofa,che  tutte  le  pietre,  ò  fiano  di  monte,  òdi  caua ,  ò  d'altro  luogo  ,  quanto 
più  ftano  canate  fi  raffinano  ,  e  moftrano  le  loro  laidezze,  ò  debolezze,  per  il  cimento  de"  gi.acci,  -^  o 
e  venti  ;  in  modo,  che  conol'ciuie,  che  fono,alcune  d'effe  fi  difpongono  pcrfar  gli  ornamenti,  al-  ^ 
trepercolfigar  le  mura,  &  altre  fi  gettano  nelle  fondamente  ;  ma  qiielle,che fono  nwcie,  e  pu- 
tride fi  dcono  gettar  da  parte, e  cofircgette  (tiano  fuori  d'opera,  adimmittatione  deque' fblditi 
inuahdi ,  e  da  poco,  i  quali  fonoregetti  dal  numero  di  buoni,  e  valorofi  .  Così  anco  i  mattoni 
di  terra  cotta fcntendo  le  pioggie,&  i  giacci.elTendo  di  terreni  buoni,  e  ben  lauorati,e  conue- 
ncuolmente  cotti  nella  Fornace„fi  raffinano,  altrimenti  ^x  fpaccano,  e  fi  frangono,  e  queftc  non 
lodiamo, che  fi  mettino  in  luogo  alcuno  , che  fia,Q  nelle  fondamente,  ò  nelle  mura  ancoraché 
fulTero  a!  coperto;  pofciache  la  debolezza  loro  non  comporterà  à  regger  alcuna  forte  di  pcfo. 

E  PARLANDO  delleCalcine  ancorcfie  bagnate,  e  confettiate  nelle  foOc  fi  fgallano,  e  fi'di^- 
fanno,emaceranomegIio,perllche  rendono  maggior  fatrione,e  fono,  più  trattabili,  e  di  migfior   4» 
pafta ,  &  hanno  maggior  ncruo,  e  forza ,  onde  per  confcquenza  rifultano  di  maggior  prefa  nel- 
le mura.   Poi  i  legnami  per  le  trauamente,  e  per  i  coperti,  e  molto  più  per  i  Ibffitti,  e  portele 

teneflrc  :  mentre  che  fiano  tagliati  a' tempi  conueneuoli,  e  ripoffi,  e  conferuati  air  ombra  fuori  del 
Sole,  e  delle  pioggie,  e  de' venti;  effi  fi  afciugano  à  poco  à  poco  ,  e  di  dentro,  e  di  fuori  fenza 
violenza,  e  non  fi  torcono,  ò  fendono  :  intantoche  non  fanno  poi  mutatione  alcuna,  quando  ef- 
fe fi  mettono  in  opera, ecofi  fipotrebbe dire  delle  altre  materie, 

Ma'  OLTRE  à  tutte  quefkcofe.quando  il  Padrone  farà  vna  gagliarda  prouifione  delle  mate- 
rie; dopo  che  egli  ne  hauerà  fatta  la  Ipcfa  per  vna  volta  tanto,  ne  lentirà  poigrandiffimaconfola- 
iione,e  piacere  nel  rimanente  del  tempo  auuenire  ;  perche  lafabrica  anderà  gagliardamente  all' 
innanzi ,  in  modo  che  parerà  (  per  modo  de  dire,)  che  ella  nafca  ,  e  crefca  da  fé  ftclfa ,  non  che  ella  50 
paia  venir  fat  ta  violentemente  per  mano  de  gli  huomini,  oltre  che  il  Padrone  moftra,  che  egli  hab- 
bia  ingegno,  e  forze,  e  la  generofità  dclfanimo  ronde  ne  venirà  lodato,  e  comendatoda  tutti, 
&  alla  fine  conofcerà  da  fé  aeflb,  &  anco  lo  potrà  comprendere  ogni  huomo  di  giudicio ,  che  tut- 
te quefte  cofe  le  faranno  ftate  d'auantaggio  grandiffimo  . 

L  E  MATERIE  voghono  cller  tali ,  che  per  qualità  poffino  cofiruire  tutto  il  corpo  ,  e  le  parti 
prmcipali  dell  edificio,  e  perciò  è  necefl'ario  hauer  quefta  auuertenza,  che  altre  materie  fi  conuen- 
gono  a  coftruirc,  &  elcuare  vn  genere  d'edificio,  &;  altre  ad  vn'altro  differente  ,  e  fra  tutti  i  generi 

d'edifi- 
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d'edificij  i  Tempi; ,  &  i  Palazzi  publici  de'Prencipi,  ò  fiano  delIcRepublichejefiaiili  altri deo- 
no  cffet  fatti  di  materie,  che  per  loro  natura  fiano  molto  durabili,  &  anco  fé  fi  può  di  fpccie  nobi- 
le, e  delicate .  Le  prime,  &  anco  più  robufte,  e  grandi,  e graui,  e  piene  d'ogni  bellezza  fcruiranno 
perle  fondamente,e  mura,  e  per  i  piani,  e  tetti,  eie  altre  poi  fi  diftribuiranno  ad  vlb  de  glioma- 
menti  jalfineche  fecondo  le  fpecie  ,  e  qualità  loro  fiano  dilìribuite  ne' luoghi  più  conuencuoli,  e 
poninofarvahdamcnicrvificio  loro,  laqual  cofa  è  di  fomma  importanza  all'edificar  bene. 

E  ctVANTO  alle  pietre  dice  Catone,ePlinio,che  elle  fi  deonocauare  più  tofto  nel  tempo  del- 
la Eftate.chein  alcun'altra  ftagionc;  poiché  di  Primaucra  elle  fono  di  fubito  ofi:c(c,c  danneggiate  ^^^^j 
da'  venti,  e  d'Autunno  dalle  pioggie,  e  per  il  foprauencnte  Verno  i  giacci  le  rompono,  e  fpczzano 

IO  facilmente.  Nonfideono  porre  in  opera  canate,  che  fono  di  frcfco,emafllmamente  allo  fcoper- 
(o,eve||bTramontanajfe  prima  non  faranno  cimentate  da  quegli  accidenti,  che  lepofibnodar 
traun^lio,  e  nocumento  :  acciò  faccino  quella  mutatione,che  ricerca  la  loro  qualità ,  e  natura  in- 
nanzi, che  fi  ponghinoa' luoghi  lorodeftinati  all'apera.  Ma  quando  noi  haucflìmo  birogno,e 
fttcttczza  di  tempo.elle  'iS.  potranno  cauare  nel  tempo  della  Primauera,e  fi  lafcino  così  almeno  per 
tutto  l'Eftate.e  Verno  fcguentc,  onde  quelle  che  rcfiftcranno  a' Venti,  &  alle  brine,  &  a" giacci  fi 
potranno  collocare  in  ogni  luogo,  &  al  fcoperto ,  e  l'altre  poi  danneggiate ,  e  rifentite ,  come  inu- 
tili alla  fatica  adoperarle  nelle  fondamente,  e  nelle  mura,  e  nell'altre  parti  di  manco  importanza. 

Per  ciyELLo,  che  noi  habbiamo  potuto  giudicare  gli  antichi, prima,chcfaceflero  dar  princi- 
pio alle  opere  reali,  e  di  molta  importanza,faceuano  prima  far  faggio,  &  efperienza  delle  forme, 

20  ò  Modonature,  che  doucuano  fjre  i  loro  ornamenti,  innanzi, che  efii  lafcialVero  metter  mano  ne' 
Marmi,  e  nelle  altre  materie  di  molto  preggio,  e  valore ,  e  difficili ,  e  molto  lunghe  à  condur  al  fi- 
ne, &  à  perfettione,  laqual  coi'a  lodiamo  ancor  noi  grandemente .  Perche  fé  altro  non  ne  fucce- 
defle  di  beneficio,  certa  cofa  e  ,che  tutte  le  cofe,  e  malHmamcnte  quelle  doue  interuienc  l'opera,  & 
il  magiftero  de  molti ,  che  elle  non  riefcono  così  bene ,  &  elàttamente  alla  prima,  e  così  à  puntino 
come  ^\  vorrebbe,  &  in  quella  maniera,  che  quando  elle  fi  anderanno  efperimentando ,  e  facen- 
do piùd'vnavolta,emanìtliamcnreairhor3,chc  intcruengono  le  mani  de  maeftri  non  molto  pra- 
tici, &  intendenti  dell'arti  loro,  e  fimiglianti , 
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Marmi ,  e  Mijli  de  ^arii  colorì  in  generale  ad  ufo  de  gli 
edijici.  Ca^o      II L 
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RistOtile  incidentemenrediile,  che  tutte  le  pietre  fi  generafTero  di  ,  ,., 

-  V    -  y   r        r  1  •  1        1  1  ■     Iril'bro 

■^'y-itVii^    clalationedellaterra,  olecca  ,  orocola  ,  onero  humida,  laquale  opi-  „;,!£. 
^^5^-^^^   nione  è  reprobata,  quando  dille  :  principia  Ixpiàum-pdfuntex  fubjla.n-  "'• 


tialuclea-,  ^vncluoft^'velexfuhfìantia.  inquz  vincit aijua,petchc  Ic i> 

^-^   pietre  dure ,  e  pefanti,  &  i  marmi  fono  generati  d'altro  che  di  vapore. 

}^%^^    ThcofraftodiccjChele  pietrefi  generano  d'vnamateria  puraj&egua- 

40    ^^^"^^^^^fiì^'    V"^^    le,òperconfluflb,òper  colamento  feparato  da  fé,  e  che  ogni  pietra 

abbonda  di  terra,  &  alcunediacqua.  Auicenna,&  Alberto  magno 
affermano,  che  le  pietre  fi  generino  d'vn  luto  vifcofo,&;  acqueo,  mef- 
colato  di  terra  con queftc  parole:  Lapide s  effe  in  duplici  genere  ,  idefì 
uliquos abundire aqiieo  ,  cum ficco  terreo,  é' aliquoscumfìcco  ateneo], fedmagis  cura  terreo^vt  Marmerà,  ,,'^i„^,' 
lequaliopinionifonodeltutcoconrtariead  Arinotele.  Il  facco  pietrifico  ha  in  le  fedime  acqueo  ral 
fpelfito  dal  foco  ,  tiene  del  coftrettiuo  ,  come  nel  fondo  del  Mare  ,  doue  fi  generano 
i  Coralli . 

Laonde  la  caufà  efficiente  della  gencratione  de' Marmi,  e  de' mifti  è  vna  certa  virtiì  mine- 
rale, laquale  mediante  la  conglutinatione  terreftre  dell'humido  efficantc,e  caldo  digeiliuo,  produ- 
co ce,ò  Marmi,©  Metalli,©  altracofafrà  quelli,e  quelli;  fecondo,che la  materia  è  più.e  meno  atta  à 
produrre,  (Se  la  buona,  emaladifpofitione  de'marmi  viene  per  via  dell'humido,  ò  (ecco,  ò  terreo, 
ò  l'indifpofitione  del  caldo,  ò  freddo  cooperante ,  onero  per  la  indifpofinone  del  luogo  particola- 
re, onde  fi  fanno  molto  dure,  &indecibili,  e  talhor  tenere,  e  frangibili. 

Le  piv'  nobil  pietre  da"  Greci,  e  da  Latini  furono  adimandate  marmi  ,i  quali  fono  di  ditierfe 
fpccie,e  perciò  toccaremo  qualche  cofa  della  foftanza  lorojoue  fi  generano,e  le  caufe  della  luflrez- 
za,  i5c  opachità,  e  colori,  e  della  durezza,  e  tenerezza,  e  grauità,e  leggerezza,  e  parlando  in  genera- 
le: 1  marmi  fi  generano  diuerfamente  fecondo  il  Clima  dei  Cielo,  eia  regione  doue  fi  ritroua  1 

natura 
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natura  varia  del  terfeno,nelqua!efapià,c  meno  impreflìonc  il  Sole  :  Perche  vediamo,che  le  pietre 
molto  dure ,  e  coftanti  alle  percofle  nafcono  per  lo  più  ne'terreni  gagliardi ,  e  c'hanno  molta  fo- 
ftanza ,  oc  humore  :  poi  le  pietre  miftc  douc  concorrono  humori  acquei ,  e  diuerfì . 

A  D  V  N  Q_v  E  fi  può  dircjche  i  marmijC  le  pietre  fi  generino  di  diuerfi  colori  principalmente  per  la 
diuerlltà  della  materiajche  può  generare  ,  cotta  dal  caldo,  ilquale  haforzadi  fcurireil  lucido  ,  e 
fchiarare,e  luftrare  il  fcuro,  fecondo  che  ritroiia,  che  qucfto  (ìa  piùhabile  di  quello,  come  vedia- 
mo tutto  dì  nei  fare  i  fmalti  à  foco ,  e  le  vitriature  di  vafi  di  terra ,  ma  chiarifflraa  cofa  è ,  come  dice 
Arinotele  con  quefte  parole:  Necefariumefl  corporamixta  ex  omnìùus  con/lare  tUmentis     non  ex 
'vno  tantum . 
^IkÌx'      Onde  fi  può  vedere  nell'EgittOjin  quella  parte  doue  fi  generano  molti  marmi,eparimcnte  nella   l» 
&  cor-  Tebaide.la  ouenafce  il  Grannito,  (Scaltre  pietre  molto  dure  ,  tutto  che  fiano  Regioni  cal^inTunc,  e 
•^"P'-     con  pocha  humidità  apparentij  ma  però  dalle  humidità  fotterrance,  che  difcendono  da  quealtiffi- 
mi  mont;  ,  così  raccolte  al  baflb  per  virtù  dall'attrattionc  del  Sole  s'indurifcono  ,  e  fi  petrificano 
grandemente  .  Ancora  tu tte  le  pietre ,  (\  come  per  lo  più  nafcono  ne'monti,  così  parimente  le  loro 
falde,e  vene  caminauo  ancora  fecondo  il  pendio  de'medcfimi  monti;  ma  con  quefta  differenza, che 
doue  il  Sole  iì.  maggior  impreflìone, in  quel  luogo  fono  ancora  più  mature,  e  dure,  e  forti,  fi  come 
verfo  Tramontana  elle  rimangono  alquanto  più  tenere,  e  paftofe,  e  come  men  fatte  ;  e  poi  à  quelle 
parti ,  che  riguardano  verfo  Leuante  ,  e  Ponente  fono  tra  quefte  ,  e  quelle  di  natura  temperate . 
A  NCoRACHE  i  marmi,  &  im.iftinonfiritrouinoinalcun  paefc,e  luogo  determinato;  ma  qua, 
e  là  m  diucrfe  parti  del  mondo  j  come  anco  i  Metalli,  e  le  altre  cofe  mifte,  doue  la  materia  fi  ritroua  ao 
più  atta  alla  produtione,tuttauia  per  lo  più  fi  generano  nelle  rcgioni.e  paefi  caldi:perilche  il  Sole  ha 
forza  di  eiucare,  &  aftrignere  la  humidità  fotterranea  ;  egli  èchiarifTimo  dal  fatto  fteffo,  poiché  la 
maggior  parte  de'Granniti,e  biggi.e  rolfije  tante  altre  forti  di  pietre  duri/Time,che  oggidì  veghiamo 
in  Roma,&  altroue  ne  gli  edifici)  antichi,furono  condotte  la  maggior  parte  dall'Egitto, e  dalla  Te- 
baide,fi  come  i  Marmi, 6c  i  Porfidi,  oc  i  Serpentini,  e  tante  altre  Ipecie  furono  trafportatcdalla  Gre- 
cia; vero  è,  che  molti  fono  flati  ritrouati  poi  qui  in  Italia, come  i  Granniti  teneri  nell'lfola dell'Elba 
di  rincontro  à  Genoua,  &  i  marmi  bianchi ,  e  quelli  de  varij  coieria  Carrara,  &  alni  in  quellodi 
Fiorenza;  ePifa,  e  parlando  della  Lom.bardia,non  pochi  fono  quelli  ne'monti  d'intorno  al  Lago 
Maggiore  ,e  feguendo  tutto  oltre  fino  alla  Patria  del  Friuli  ;màequcl1:i,e  quelli  nonarriuano  alla 
beliezza,ebonta,  e  candidezza  de  quelli  di  Carrara,  6c  anco  di  làda'monti  ;  e  parimente  di  quella  30 
bellezza,  e  faldczza,  cornei  primi  :  oltre  che  fi  vede  chiaramente,  che  vn'iftelfo  monte  rende  gran 
varietà  più  da  vna  parte ,  che  dall'altra . 
lib.  j6.       Dice  Plinio,  che  fi  come  le  fpeciede'Marmi  erano  come  note  ad  ogn'uno  dell'età  fua,  cosi 
"^''''   egli  riputaua  cofa  difficiliilìma  à  voler  racconrare  la  differenza,  e  numerofità  loro;  perche  venne- 
ro quafi  da  molti  paefi:  e  perciò  la  maggiorpartehebberoilnomedalleProuincie,  eda'paefi,  oue 
furono cauati.alcuni  poi  da  quelli,  che  gli  introd  uflero,  Scaltri  finalmente  dalle  qualità  delle  mac- 
chie. Il  proprio  luogo  è  più  accomodato  dallaNaturaperilgenerarde'manni,  e  delle  pietre  è  fpe- 
cialmente  la  terra ,  che  tiene  vna  certa  proportione,  &  acconcia  humidità,  e  che  per  la  fua  fodezza 
non  può  facilmente  efalate  il  vapore .  E  però  l'ifole  della  Grecia  fparfeper  ilMar  Egeo,  Scaltri 
luoghi  fimili,  che  abbondano  del  fuco  acqueo  ,  òdell'humido  ontuofo  ,  ò  vifcolo,conmezodel  4.0 
caldo,  e  fecce,  hanno  fpeciàlmente  prodotte  tanta  diuerfità  de  Marmi:  onde  fi  vede  chiaramente, 
che i  marmi  duriflìmi , e  luAriilìmi  abbondano  dell'humor  acqueo,  proportionatamente miffo  col 
humor  terreo  ,  eia  loro  durezza  prouicne  dalla  ficcità  temperata  con  la  difpofitione  principal- 
mente della  materia,  e  del  luogo ,  come  i  Porfidi, &  i  Serpentini ,  &  altri  di  fimili  nature . 
I    rfe        l'oi  IL  colore  ne'Marmi  è  caufato  dal  mcfcolamento  del  humor  lucido,coldialFano,comeroc- 
Gcner,  chio  deU'animale.e  fecondo  la  Dottrina  dAucrroe  dicendo:  M//?/£)w«ey?^f«£'/<?/ii7y7/j>ii^//V/V^/-:  ne- 
nien.     ^^^  alter. itio,  fèd  compojìtx  fiitnt  ab  elemcnt'ts  fecimdum  mìfìionem,   e  poco  più  oltre  afferma  così: 
4!!.:.     MtJ}u7?tquoc{libet  conjìftit  in  dominio  par tts  e alidx  agends,   &c  partis  Aumìd^  patientis  .   Onde  il 
c..p.'f.   'lucido  ne  dà  il  bianco,  &  f  ofcuroil  nero ,  come  parti  eltreme ,  &  i  colori  vengono  à  elfcr  il  vermi- 
4.  Mct.  glio,il  verde,  &  il  giallo  ,  fottoa'quali  cornea  generi  fi  riducono  dopoirutte  le  altre  fpecie.  50 

dTsL  Aristotile,  &  Aucrroc  vogliono,  che  il  colore,  e  la  perfpicuità  ne'marmi,  e  ne'mifti  fiano 
iu  e  se-  nell'eftremità  del  corpo  caufato  dalla  miftione  della  materia,  che  cagiona  il  bianco,  con  rrafparen  - 
^'^°;  tia,  e  con  qualche  limpidezza  ;  fi  come  la  opacità,e  quella  ofcutità  condenfata  caufa  il  color  nero . 
fu  e  se-  E  a^^i  chiaro  che  i  Marmi,  ne  le  pietre,che  riceuono  bene  il  luftro,&  il  pulimento.non  hanno  mea  • 
Ijto-  ti ,  ne  venne  aperte  ;  per  le  quali  elle  pofiìno  mandar  fuori  né  attrahere  alcuna  humidità ,  e  però 
quelle  iiumidità,  che  talhor  apparono  fopra  d'efiì  fono  portate  da' Venti  Siroccali,  lequali  fi  ferma- 
no, &  apparono  fopra  d'eflì,  come  fa  l'halito  noftro  fopra  aTpecchi:  ElTendoche  le  pietre,  ne  meno 

ime- 
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i  metalli  non  hanno  alcuna  porofuà .  come  hanno  i  fterpi .  e  le  piante  per  la  rarità  loro,  come  hab- 
biamodaAtmotele.  Parlando  largamemetuttclcrietre,che(ubuo  pcrcoflemand.no  .Ifo^^^^^^ 

poirono  chiamare  Pirite  ,  perche  i  Greci  chiamano  il  foco  con  qucfta  parola  Pir,  dalle  quali  (.  fa 
Pirite  e  Piropo,  e  Piramide.e  tante  altre,  che  non  raccontiamo.  ,     ^  ,     j  t 

T  v'  T  T  o  che  noi  habbiamo  detto,  che  le  caue  de'marmi.e  dell'altre  pietre  che  fono  volte  da  Le- 
uante  fino  ì  mezo  dì,e  feguendo  à  Ponente.prodnchino  le  materie  molto  più  fine.e  per  conlcqucn- 
za  anco  molto  durabili(  per  le  ragioni,dette,  )  oltre  che  pare  che  voglia  anco  la  Natura;  eflendo  ai- 
petto  più  benigno  :  tuttauia  habbiamo  le  caue  demarmi  di' Carrara  ,  lequah  riguardano  a  punto 
verfo  Tramontana, e  nientedimeno  fono  oltremodo  fimflìmi ,  enobiliflimi  non  folo  fra  quelli, 
IO  che  fiano  in  Italia,  ma  forfi  che  fi  ritrouino  in  qual  fi  voglia  altra  parte  dell  Europa. 

DELLE  CAVE  ANTICHE  DE'  MARMI  ,E  Misn 
de  'varij  colori  :  e  della  diuerfita  loro  vfatt  da  Crea ,  e  da  Romani , 
(f  altnTopoli  invarie  maniere .     Capo  iV. 

On  Deve  parer  merauigliaalcuna.come  dice  anco  Cicerone;  fé  nel- 
la Grecia,  e  nell' Alla  minore  firitrouarono  cotanti  generi  d'edifici ,  e 
tutti  ornati  di  marmi  :  e  parimente  tanta  numcrola  quantità  de  Colol- 
fi ,  e  ftatue  j  così  di  Metallo,  come  di  Marmi  ;  polche  fra  tutce  le  parti 
dèiruniuetfoeffe  furono  abbondantiaime  di  molte  fpeciedj  marmi,  e 
pietre  nobiliflTime,  e  parimente  de  metalli  :  fé  aggiugne  poi.che  per  m- 
clinatione  naturale,  eperrtudio,  &  offeruanza  particolare i  popoli 
Greci  fi  dilettarono  grandemente  dell'edificare,  e  del  dipingere, e  fcol- 
pire,eflendone  anco  cagione  le  ricchezze,  &  il  luflograndilfimo  di 

tutte  le  cofe.  ,  , .  j  j  n 

E  P  E  R  ò  à  gran  ragione  poterò  effettuar  tytto  quello ,  che  le  cadeua  nell  animo ,  e  degno  della 
oloriofa,po  ftetkà.ch-eOl  hanno  lafciata.Nè  contenti  à  fatto  delle  fpec.e  di  tantiimarm.,ch  elTi  heb- 
bero  nelle  loro  Regioni , e  paefi,  andarono  talhor  nelle  Prouincie  ibaniere ,  e  molto  d.  lontano  a 
30  ricercarne  de  gli  altrt  con  auide  voglie.  Ma  alla  fine  tutta  la  magmficenza  e  grandezza  di  quefte 
cofecaderono  à  terra ,  e  peruennero  fotto  all'Imperio  Romano  triontator  del  Mondo  .  Laonde  fu- 
tono  per  la  maggior  parte  trafportate  à  Roma  :  e  però  m  quello  luogo  con  quella  diligenza  che  fi 
potrà  per  maggior  cogmtione  della  materia,  chetrattamo,noi  defcnueremo  per  ordine  buona 
partedeIlecaue,&ancolefpedcde'marmi,de'quaUgliantichìfifcru.rono. 

La  pietra  Amianto  (che  per  la  nobiltà  fuacomiumeramo  ne  marmi  )nafccu3  in  Cipro  :h- 
mileall'AlIu.ne:della  quale  per  clTer  di  natura  arrendeuole  fc  ne  faceuano  fi!a,&  ordmauanf,  tele  e 
veftimenta  de'Re  morti ,  con  lequali  abbrucciauano  i  corpi ,  &  in  eflc  ferbauano  le  oro  ceneri ,  & 
iFilofofi Indiamfeneficeuaaoveaimeata, per lafciar dopo  morte  memonaa  la pollcnta  Di quc- 

fta  pietra  gli  antichi  faceuino  anco  i  lucignoli  nelle  lucerne,  e  lampade,  i  quali  non  1.  conlumaua- 
40  no  mai.fe  non  mancaua  ad  eif,  la  materia  dell'ogl.o  ;  come  cauamo  da  Diolcoride ,  e  da  Plinio,  e  da 

H.erocle,  &  altri  Auttori  .Ella  ii  petcina,  C.  tiU.c  tcllc,  e  Ci  laua,  6c  anco  fi  purga  col  toco:  e  d.  natura  ^.^  ^^ 
venofa  come  il  legno ,  di  mediocre  pefo:di  fuori  ha  il  color  verdiccio  ,  &  Endego  fcuro,  o  come  1  -  „j,. ,,. 
Aiiata;  ma  di  dentro  ha  dell' aurato  declinante  alla  Porporina  argentata. 

L  A  P 1  E  T  K  .  Alila  nel  fiume  Gagà  m  Aflb  ,  &  in  Frigia  :  e  Plinio  dice  eh  e  mangiatr.ce  di 
corpi,e  fi  .aua  in  Affo  di  Troia,  d'una  vena,  e  che  per  fua  natura  facilmente  fi  sfende  :  laquale  per  hb.  36. 
tenere  del  corrofiuo, facendone  fepolcn  in  quaranta  giorni  mangia  1  corpi  m  >rt.  lui  ripoftì .  Ga- 
leno  diffe.che  è  vna  fpecie  di  t<iffo  mole,  raro,  leggiero,  e  frangibile,  e  di  color  di  Pomice ,  e  come 
diceDiofcoride.chà  alcune  vene  profonde  ,  e  di  color  gialle  rofieggianti .  A  tempi  noftri  fé  ne  ri- 
trouanelle  caue  delle  pietre  nel  Trentino,  in  alcune  valli .  tra  que'monti  petrofi ,  &  oiie  fi  caua  il  vi- 
50  triolo,nonmoltofcoftoàLieuegobuonCartcllo,tràValfugana,ePetfene.         _ 

Il  MARMO  Augulìo  fu  ntrouato  nell'Egitto,  epoftoinvfo  a'tempi  fuoi,  &naueiia  alcune 
macchie  ondei'gianti,  e  crelpi  da'capi  :  onde  potiamo  credere,che  egh  fia  quello,  che  a  Roma  U  j.^^^^ 
chiama  cipoll. no  di  color  bianco ,  e  vennato  di  biggio ,  ò  beretino  ondeggiante  à  gruppi ,  come  le  .ap.  ,9. 
colonne  del  Portico  del  Tempio  di  Fauftina  bora  San  Cofmo,  e  Damiano  .  Altri  vogliono,  che  egli 
fuffe  vna  fpecie  di  marmo  nero  ,  con  alcune  macchie  ,  c'hanno  del  ferpentino .      ^ 

p  o  I  1 L  marmo  di  color  ferrugineo,  che  i  Greci  chiamano  Bafalte .  ò  Bafamito,  fu  anticamente 
cauato  nell'Egitto,  vcrforEtiopia,&  èdurlfilmo.  e  di  quelìa  forte  di  marmo  a  tempo  di  Vefpafiano 
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Imperadore  Sfatto  quel  gran  Simulacro  del  Nilo,  con  fcdici  puttini,  che  le  fchcrzano  intorno 
che  diede  i  ndicio  dei  grande  accrefcimento ,  e  formonure  di  quel  fiume  :  il  qua]  Simulacro  fu  de' 
Hb,  ,6  '^"'J*'  P^'  "'^'  marauigl.ofa  nel  Tempio  della  Pace;  di  quefta  Ipccic  di  marmo(  come  dice  Phmo  ) 
„p.  7.-  VI  fuancolaftatuad.  Mennone  nel  Tempio  diSerapein  Tebe;  in  memoria, che  egli  fauorii 
Annali  Troiani.  Cornelio  Tjcito  facendo  mennone  di  quefta  ftatua  ,  come  cofa  marauigliofa  afferma  che 
jij,^  tocca  da  raggi  del  Sole  rendcua  il  luonoquafi  di  voce  humana.  Onde  potiamo  credere  che  ella 
fac;4+  fulFecome  vuota,  ecauernofa  dentro  del  corpo.  ' 

Nell'  ISOLA  di Chio(come afferma Strabonc)  fi cauauanode'marmi bianchi  iquah  fono  no 
«7;:  Tf'  '""^^  "*'  !''i"'°'  ^  ^'  "g'''"  '"°  nell'ai  tiHìmo  monte  Pelieno  ,  p,ù  alto  di  tutti  i  monti  di  quel- 
1  Ifola,  polta  tra  Samo,e  Lcsbo,e  lecita  dal  continente  della  terra  circa  dieci  miglia  &  ha  di  circuì 
to  cento,  e  venti  miglia,e  più;  &  nell  Ifola  di  Rhod-  fi  cauauano  dc'marmi  bianchi  con  alcune  vene   ^"^ 
auree  per  dentro .  E  molto  vendmil  e ,  che  il  fcpolcro  di  Maufolo  Rè  di  Caria ,  fatto  da  Anemifia 
libro  I.  fua  moglie  (  come  dicemmo  )  fuffe  collrutto  de  marmi  di  quel  pacfe;  cffcndo  che  nella  Caria  vi 
"P-  7.  erano  monti,  ne'quali  anticamente  vi  fi  cauauano  marmi  ,e  pietre  bianchifiime,  delle  quali  ne  fa- 
ccuano  (  come  ofleruano  anco  hoggidì }  i  publici ,  .^  i  priuati  edifici ,  à  gran  merauiglia  fplcndidi 

libjtf.  .  ,^«^7  vanno  dubitando  fé  la  Calamita,ò  Siderite.  Hcracleo,c  Magnete,  come  vuole  Plinio 
cap.  /6.  dal  nome  de  eh.  la  ritrouo  nel  monte  Ida  in  Candia,  fia  fpecie  di  pietra,  ò  materiacompofta  con  ar- 
tificio ;  laquale  a  tempi  noftri  fi  ritroua  in  molte  parti:  &  anco  nell'Ifola  Elba  di  rincontro  alla  ma- 
nna di  Tofcana .  Ma  cinque  fort  i  furono  in  pregio  appreflb  gli  antichi ,  cioè  Etiopica,  Macedoni- 
ca, Aiitiochena,  Aleflandrina,&  Afiatica,  e  per  lo  più  fono  di  color  ferrugineo,  e  del  mcdefimope- 
fo.onde  pare,  che  per  la  fimpatia  ha  virtù  di  tirarlo  à  le .  Ma  fpecialmente  vi  è  il  monte  Magnete  vi-  ^  " 
cino  al  Polo  Artico ,  verfo  al  quale  tutte  le  lancette  delle  Boffolc  tocche  con  la  Calamita  riguar- 
dano,  e  fanno  la  fcorta  à  nauiganti .  Di  quetta  fpecie  di  pietra  furono  coftrutte  le  mure ,  e  la  voha 
d  un  Tempio  appretto  i  Gentili;  nel  qual  l'idolo  loro  fabricato  di  ferro  Italia  fofpefo  in  Aria,  con 
marauighade'riguardanti.e  cosi  fi  dice  dell'Arca  di  Mahometo  primo  Rè  de  Turchi,  venerata  da 
effi  nella  Mecha  Ci  ttà  della  Arabia  Felice ,  La  pietra  Theamede,laquale  Ci  caua  nc'monti  dell'- 
Etiopia per  fua  natura  contraria  alla  calamita  fcaccia  da  fé  il  ferro . 

«pi..  .  I"-  *tAi^Mo  Chariftio  fecondo  Plinio,  fi  cauaua  nel  territorio  di  Hellepià  Città  di  terra  ferma 
lib.  3^.  di  rincontro  alla  Beotia  nella  Eiibea  hora  Negroponte .  E Strabone  riferifce,  che  Chariftio  era  lot- 
cnp.6^  toal  monte, àpuntosùlaripa,&:appreffov"eraStira,eMarmario  :  nel  qual  luogo  fi  cauauano  le  , 
facm.  colonne  di  marmo  Chariftio  ,  equiuierail  Tempiod'Apolline  tuttodì  quefta  forte  di  marmo  ;  ^® 
libro  2.  come  afferma  Pomponio  Mela  ,  quefto  marmo  era  tenuto  in  primo  grado  di  nobiltà  per  la  varietà 
delle  machie,  &  altri  dicono,  che  egli  teneua  del  color  verde .  Di  quefto  marmo  furono  fatte  quafi 
innumerabili  colonne  apprcflo  a'Greci,  &  anco  a'Romani,  e  come  diremo  poco  apprefib . 

FRA'  GLI  antichi  Ci  fa  fouente  mentione  del  marmo  Corinto  di  color  citrino  Armonlaco  ,del 
quale  fé  ne  ritrouaua  in  grande  abbondanza  ne'monti  della  Città  di  Corinto ,  egli  era  molto  à  pro- 
tcl%  pofito  per  far  colonne,  e  corniciamenti  fopra  ad  efte ,  &  altri  fimiglianti  cofe  ad  vfo  degli  edifici)  ; 
pofciache  fi  raanteneua  lunghifiimo  tempo  conrra  le  moleftie  ,  &  ingiurie  de'tempi .  Apprcilb  a'- 
libro  2.  Lacedemone  come  habbiamo  daPaufania)  nella  Villa  chiamata  Crocea  fi  cauauano  i  marmi 
fac.i09  Crocci, cioè  gialli  ,òdelcolordclzaffcranomoltonobilipcrfcolpire,efarneoani  altra  cofa  poi- 
ché lefiftcuano  gagliardamente  all'Aria,  de  qua|j,comeairerifce il medcfimo,  Ècchiole  Spartano  ^° 


ornò  il  Bagno  publico  di  Corinto  . 

lib.  jo  -  - 


cnp.  7.        M  HN  T  R  E  gli  Eftefi  trattaroao  di  fare  il  Tempio  di  Diana  tanto  celebre  al  Mondo ,  fu  meflb  in 
coniulta  (  come  dice  Vitruuio  )  di  feruirfi  dell'uno  di  quefta  forte  di  marmi ,  cioèl'Effefo  loro  pro^ 
prio,e  naturale,  il  quale  à  ca(b  ritrouò  Pifidoro  paftore,  mentre  egli  pafccuale  pecore  •  fui  monte 
vicino  otto  ftad  ij  al  Tempio  ;  il  fecondo  fu  Eracleo,  il  terzo  Parlo;  H  quarto,  e  quinto  Proconeffo,  e        im 
Tafio.^dequahfe  ne  parlerà.  Il  marmo  Eracleo  fi  cauaua  al  Seno  Meliaco  nella  Tracia,non  molto         Si 
lungi  da  Eftefo, del  quale  fra  gli  altri  edifici)  fu  fatto  vn  nobilidlmo  Anfitheatroappreffoà. . 
di  tanto  Iplendore,  &  ornamento  ,  che  fu  tenuto  cofa  merauigliofi/Ilma  . 

II.  MARMO  Inìcttio.cheficauauanel  monte  ImcttiovicinoalPentelenfe,nonluneiadAt-   ^« 

ulV^  *'^"!'  "'"  ^"'"  P°'^'  ''  '"''"'  "  ^^'^'^  Pa^^^  fterile,afpro,e  difugualc  :  della  quale  era  capo  Athc-  ^ 
ne,&,l  monte  Imettiotcmua  II  prcncipato  di  tutti  i  monti  della  Grecia;  e  per  laquahràdelleglebe 
de  marmi ,  &  anco  perche  era  fempre  fiorito .  E  Strabone  parlando  dell'Attica  fr.ì  terra  dice,  che  il 

libro  .'"armo  bcliiflimoficauauadalmonreHmutto.&ancod'HelicepreffoallaCittà.  Il  marmoLes- 
fac.  4o.  bio  manco  bianco  del  Pano,  &  anco  più  groflb  di  grana ,  Cx  cauaua  nell'Ifola  di  Lesbo ,  hora  detta         & 
Metelhna  Paufania  dice,  che  nel  Gimnafio  d'Athcne  v'erano  cento  colonne  belliffime  cauate  nel-        ^' 
Ja  Libia.II  marmo Lucullo  fi  ticneper  certo,  che  fuffe  di  color  molto  ofcuro  tendente  al  nero  e  fi 


e  a- 
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caiiafic  ncirifola  di  Chio  :  altri  dicono  prcflb  al  Nilo  ,  e  fiì  nominato  da  Lucullo  Romano  .  Il 
marmo  Memtìtecra  più  tofto  fpecie  di  gioia  ,  e  fi  cauauaà  Memfi  .  E  Dario  Re  di  Pcrfia  fu 
fepo.lto  in  vn" audio  di  marmo  Chernitc;  quali  del  color  dell' Auorio,corne  dice  Plinio  ,  cap.  V. 

Per.  c^vellD,  che  refteri0e  il  mcdellmo,  lungo  tempo  tu  ni  Grecia  l'vfo  de' marmi  bianchi,  Hb.  36. 
cpurircnzamacchiejmàdapoivncertoMenandrodiligentiflimoinueftigarore,mife  in  vfo  imar-  "P"   • 
mi  de  vari)  colori»  come  il  Tallo,  &  anco  il  Lesbiovn  poco  più  liuido  de  colori ,  vero  è,  che  non 
l'vfarono  molto  frequente  .  Si  tiene  anco  ,  che  i  primi  marmi  mirti  di  colori  fulTcro  tratti  dall' 
Ifoladi  Chio,  nel  Mar  Egeo  3  tra  Samo,  e  Lesbo  ;  perche  di  cllì  edificarono  le  mura  della  Città,  ,;;,  ^g 
&:  il  loro  Tempio  ad  Apolline,  per  la  comodità  c'haucuanod'eflb:  onde  gloriandofcne  quei  Cit-  cap.6. 
10  tadini  (comedicc  Plinio)  Cicerone  lerifpofe,  che  fi  haucrebbeà  marauigliare  fé  effihaueflero 
vfato  la  pietra  Tiburtina  per  la  difììcultà,  che  farebbe  fiata  à  condurla  cofi  di  lontano  . 

Il  MORiONE,  cofi  detto  per  il  color  morato,  e  per  elTer  molto  acconcio  per  far  Auelli,  e  fe- 
polture,  è  di  ncnffìmo  colore,  e  rrafparente ,  e  fi  ritrouaua  neli'Ifola  di  Cipro,  &  anco  in  Francia  . 
Faceuanoanco  vrne,e  fcpolchri  della  pietra  Afiìa,che  perhaucrinfe  molto  dell'acuto,ecorofiuo 
confiimauai  corpi  in  pochifiìmo  tempo  .  Il  marmo  nero  con  alcune  macchie  per  dentro  fi  ritro- 
uaua neirifola  Melos,  fiora  detta  Melo;  porta  nel  mezo  del  Mar  Egeo,  in  forma  rotonda,  la  quale 
può  circondare  circa  otto  miglia:  vi  era  ancoil  marmo  nero  Etiopico  ,  del  quale  fi  crede  ne  fia  il 
fimulacro  del  Nilo  in  Beluedere  di  Roma  . 

Il  marmo  Numidico  fi  cauaua  nella  Numidia,hora  derta Biledulgcrid: alcuni  vogliono, che 

20  egli  fuffe  di  color  rofiìccio  ,  duro,  e  di  gran  faldezza  .  Quefio  marmo  fu  anco  detto  Libico  ,  e 

Punico,comeil  paefe,eritrouauafi  divari;  colori ,  e  fu  introdotto  in  Roina  da  Marco  Lepido. 

Nell  isola  di  Paroficauaua  il  marmo  Pano, che  i Greci  addimandauano  Lichinirc, per-  '^'^-  ^^• 
che  egli  fi  cauauaà  lume  di  lucerna,  e  come  dice  Plinio,  quefio  marmo  fu  vfato  molto  frequen- 
te per  far  le  fl:arue  j eflendo  di  color  eburneo, e  di  grana  fottililTima,  e  molto  trattabile  à  ripulir-  ^bro 2. 
lo,  e  nelle  caue  firìtrouauano  grandiflìme  malie  ;  eflendoche  ,  come  dice  Paulania,  il  Colof-  fac.ijs. 
fo  della  Fortuna  appreflb  à  gli  Hermoniefi  fu  di  marmo  Parioj  queftalfola  è  tutta  piana,  e 
d'ampiezza  di  cinquanta  miglia,  &  affai  vicina  à  Natfo. 

Riferisce  Diodoro,che  nell'Arabia  Ci  ritrouauano  marmi,i  quali  trapaflauano  quelli  dell'  fj,.,jj,J 
Ifola  Paria,  cofi  di  biancliezza,come  anco  delle  altre  buone  qualità, &  è  molto  verifimile,  perche 
3«  il  calore  del  paefe  condenfa ,  &  indurifce,  e  fa  apparire  maggior  lultrezza,  e  fplendore  nella  ma- 
teria. Onde  fi  vede,  che  la  natura  fi  compiace  di  produrle  core  eccellenti,  e  rare  in  molte,  e  di- 
uerfe  parti  del  Mondo. 

Il  siMVLACRo  del  Nilo  nclTempiodi  Erimanto nell'Arcadia.frà molti  altri,era  di  marmo 
nero,  ò  futle  Paragone  di  color  de'  Conigli  giouini,  e  di  altra  fpecie  per  dinotare  il  color  delle  gen- 
ti,  oueegli  nafce,  &il  rcrrcno  per  douefcorre  nell  Etiopia,  innanzi,  che  egli  sbocca  nel  Mare,  e  libro  1. 
forfi  potrebbe  efler  quello,  chea  noftri  tempi  fi  vede  nel  Giardino  di  Beluedere  in  Roma.  Dice  ^^^-ts- 
Paufania,chcne'Monti  Pentefij  della  Regione  Artica 5  (  come  fi  è  detto)  preiToAthene,  v'erano 
le  petraie  del  marmo  Pentelico,  e  che  il  Tempio  d'Elculapio  nel  paefe  di  Gortina  ne  gli  Arcadi 
era  tutto  di  marmi  Pentclefi  ]  onde  elfendo  gli  Arcadi  per  lo  più  femplici ,  e  poueri  partorì,  e  nel 
40  mezo  di  que'  altri  populi,  è  da  creder  più  torto ,  che  nel  loro  proprio  paefe  haueflcro  vna  fpecie  di 
marmo  Pentelcfio  ,  e  non  lo  hauefìero  condotto  fino  dall'  Attica . 

Molti  vogliono,  che  il  Porfido  anticamente  fi  cauaffe  nell' Ifola  Citerà  horaCerigo,  la  qua- 
le è  dirimpetto  al  Golfo  Laconico  dtì  Peloponneflb,  e  però  la  addimandarono  Porfìride  dalla    , 
Città  di  cotal  nome ,  con  l'auttorità  di  Plinio  ,  &  il  medefimo  dice  ,  che  fé  ne  cauaua  in  Egitto  di  cap.  iz. 
color  rofilgno  fegaticcio,  alcuni  lo  chiamano  di  color  rane,  cioè  roffo  ofcuro,  fparfo  di  puntine  l'bro^. 
bianche,  le  quali  vi  compaiono  molto  bene,  &:  alfhora  lo  chiamarono  Lcucoflito.  Del  quale  gli  nb^r^^s^ 
antichi  ne  fecero  molte  colonne,  perche  nel  Labcrinto  d'Egitto,  (  come  attefia  Plinio)  ne  furono  cap.  ^^ 
cento  quaranta,  &  in  Santa  Soffia  di  Conftantinopoli  non  poche ,  e  la  marauigliofa  colonna  nel 
Circo,  òHippodromodi  Coftantino  .  Altrcfi  fé  ne  cauaua  di  due  forti  in  Sicilia,  Scaltre  Il'ole  del 
jo  Mar  Mediterraneo;  ma  affai  più  tenero. 


lib 


Il  marmo  Proconeflb  fecondo  Plinio,  che  fu  anco  detto  Neuri,  e  Ciziceno,  fi  cauaua  nel-  '.'°^'°^'' 
la  Pfoponnde  neli'Ifola  di  quelnomc,&  ancoMarmora,  porta  tra  i  Dardanelli,  é^Cofiantino  iibroz. 
poli,  e  del  marmo  ProconcfTo  (come  alìcrma  Vitruuio  )  furono  rinueftite  le  mura  latcritie  della  "?•'• 

Cala  Reggia  di  Maufolo  Rè  de'  Carij .  Proconeflo  era  di  rincontro  all'lfola  di  Cizico ,  la  quale: o 

hebbe  il  marmo  Ciziccno,  di  fpecie  nobiliffima ,  il  quale  fu  chiamato  anco  Neuri,  e  Proconeffo, 
perla  vicinità  de' luoghi .   Il  marmo  Scarpato,  e  Carpato  fi  cauaua  ne  gli  ardui ,  efublimi  Monti 
neli'Ifola  Scarpanto  tra  Rhodi.e  Candia,la  quale  (come  vogliono  iCofmografi)circonda  prefTo 
,  fettan- 


l8  4  Dell'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

ftttanta  miglia.  Neil' Itola  diSciro  (diceStrabone,  )  che  vi  erano  le  Mincre  delle  pietre  raifte  di 
libro  0.  ^^j.|;  colori  non men  belle,  che  leCariftic,  e  Deucaiie,ócanco  delle  Sinadiche di  Hieropoli. 

Il  serpentino  dicolor  verde  rcurojfparfo  di  lucidetce  macchie  in  varie  forme,  e  difgiun- 

te  verdette  chiare,  come  le  Serpi,  e  però  da' Greci  è  chiamato  Ophitc  ;  anticamente  fi  cauaua 

neir  Ifola  Naflb,  hora  Niflìa,  pofta  tra  le  Cicladi ,  (  cioè  Ifole  raccolte  inficme  )  nel  Mar  Egeo  ,.& 

lib.  j6  anco  ncll'  Et-itto  .  Dice  Plinio,  che  fra  gli  altri  marroi  fi  rutouaua  ancovna  fotte  di  Serpentino 

"P'7-  molto  trafparente  ;  come  fcriifc  Theofrafto  haucr  veduto,  e  fcncritrouauadiire£brti  j  cioè  vna 

tendente  con  i  colori  chiari  ,&  affai  molle:  l'altra  alquanto  cineraccia.e  la  terza  più  ofcura  .  La 

pietra  Sfcffa,  ò  Sciflìle  fi  ritroua  nell'  Iberia  di  Spagna  j  ha  il  color  di  Zaffarano  ,  fi  sfende  facil- 

^'''^''    mente,  e  però  è  molto  frangibilcjhà  il  color  dcHaie  Armoniaco,con  alcune  vene  à  modo  de'  den-    io 

ti  di  Pettini .  Secondo  l'Agricola  fé  ne  ritroua  anco  nella  Selua  Ercinia,  &  inBoemia,ac  altri 

luoghi  là  intorno. 

Il  marmo  Sinadico  di  bellezza  mirabile  di  varij  colori,  &  in  certo  modo  nella  bianchezza 

s'aiTomigliaua  all'Alabaftro,  fi  cauaua  nel  territorio  della  Città  di  Sinada,  nella  Caria  ,  fi  cauaan- 

co  nell'Afiaminorevicino  alfiume  Meandro;  lefue  caueda'  pacfani  erano  adimandate  Docimea 

Iibi022  da  vna  terra  iui  vicina,  fecondo  Strabene ,  &  à  principio  erano  piccioli  pozzi  j  ma  in  progreffo  di 

fac.  »6.  tempo  per  la  gran  fpefa  de' cauatori  Romani  fecero  cauarcolonne,  elaftredimoltalarghezzà,c 

tutte  d'vn  pezzo  da  rinueftire,&  adornar  le  mura  de  gli  edifici. 

La  pietra  fpeculare ,  ó  trafparente  quafi  come  il  vetro,  e  fi  sfende  ageuolmente  in  laminc- 
«p.  fi.  te,  anticamente  (  come  dice  Plinio  )  era  portata  à  Roma  di  Spagna ,  e  rittouauafi  intorno  à  Sego-  20 
uia  in  profondi  pozzi,  poi  inCipro,inCappadocia  ,  in  Sicilia,  &  vltimamente  fu  ritrouata  in 
Africa,  &  anco  nel  Bolognefein  Italia  (e  quefta,fecondonoi,è  qucllafpeciedi  Alabaftro  baftar- 
do)  ma  tutte  inferiori  di  bontà  à  quella  di  Spagna,  e  di  Cappadocia  ,  e  la  maggior  grandezza  era 
di  cinque  piedi,  la  bianca  era  marauigliofa,  perche  refifteua  al  Sole  l'Efl:ate,&  al  freddo  l'Inuerno, 
ancorché  hiffe molto  teneraj  e  noninuecchia  mai. 
libro9.      Dice  Strabene,  chele  pietre  Tenarie  fi  cauarono  prima  nel  Tenario,  edapoinel  Taigetto, 
^^''■"^^  doue  erano  minere  grandiflìme,  fatte  àfpefe  della  magnificenza  de' Romani .  Il  marmo  Thalio 
fi  ritrouaua  nella  Ionia  dell' Afia  minore,  ne  monti,efcogli  dell' Ifola  diXaffo,  nel  Mar  Egeo,  e 
libro/,  ncir  Itole  Cicladi:  con  tutto  quefto  Paufania  dice,  che  in  Athene  nel  Tempio  di  Gioue  Olimpo 
faci49  vi  erano  dueftatuedi  quefto  marmo, condotte  d'Egitto  .  3* 

iib.56.  £)opà  il  marmo  Augufto  (  come  dice  Plinio)  fu  ritrouato  il  Tiberio  à  nome  di  Tiberio 
"^  ''  Imperadore,  ancora  effo  nell'Egitto,  e  perche  egli  era  con  macchie  bianche,  ò  come  peh ca- 
nuti in  fé  riuolci,  però  fi  tiene  ,  che  nel  reftofuffe  di  color  nero,  ò  morato;  ancorché  altri  vo- 
gliono, che  egli  tenelTe  del  verde  con  puntine  bianche,  ò  chiare  come  camei.  In  conferma- 
tionc  di  qucfte  cofe  habbiamo  in  Tolomeo  la  maggior  parte  de'  luoghi  nominati,  e  di  più, che 
nella  Libia  Marmarla  à  lungo  alla  ripa  del  Golfo  Arabico,  contenuta  da  gli  Arabi  Egit- 
ti), vi  erano  i  dofli  de'  monti  di  pietre  come  il  Troico  ,  l'Alabafiirino  ,  il  Porfirito,  quello  di 
pietra  nera,  &  il  Bifanito  da*  quali  fi  cauauano  nobililfimi  marmi  -,  ma  di  effe  ne  habbiamo  parlato 

à  baftanza. 

E'    MOLTO  ragioncuol  cofa,che  dopòlanarratione  vniuerfale  de'marmi,ede'mifl:i,edellc  4® 

loro  caue  paffiamo  à  ragionare  de"  particolari  d'ellì  j  perciò  in  quefto  luogo  (oltre  alle  cofe  dette) 
dimoftraremo  per  ordine  alcune  forri  di  marmi ,  e  mirti  vfati  da  gli  antichi ,  e  parimente  toccare- 
mo  in  quali  opere,  &  in  qua' luoghi  furono  pofti,&  à  quefto  modo  veniremo  in  molto  maggior 
cognitione  di  qucfte  cofe  :  affine  di  faperfene  feruire  modernamente. 

E  PERCHE  i  Romani  non  folo  vinfero,  e  fogiogarono  le  maggiori,  e  piùnobili  nationi  del 
Mondo  ;  ma  etiandio  dalla  Grecia,  e  dall'Afia,  edairEgitto,ed'altre  Prouincie  leuarono  da'  Tem- 
pi),  e  da'Gimnafij,  e  da  gli  altri  edifici  publici  la  maggior  parte,  e  più  preftante  delle  colon- 
ne, e  loro  ornamenti ,  e  Vafi,  e  Pili,  e  tauole,  e  ftatue,  così  di  marmi ,  come  di  metalli ,  e  le  trafpor- 
tarono  à  Roma,  di  maniera,  che  la  arichirono  per  femprcje  con  tutto,  che  la  Citta  fiaftata  molte 
volte  manomeffa  ,  arfa,  e  diftrutta  da  tante  nationi  Barbare  ituttauia  fino  hoggidì  in  gran  parte  u  J 

polTono  vedere. 

Il  m  ar  m  o  Africano  vogliono ,  che  fia  mifto  di  bianco  carnato ,  e  talhor  alquanto  fangui- 
gno,  con  vene  per  dentro  fcurctte,  e  nere,  molto  minute,  &:  ondeggianti,  eperlafuafaldezza  n- 
\\A  '«  ""^  "="'  ^°"^'  '^'  pulimento,  e  luftro .  Non  fisa  proprio  lacaua ,  ma  in  Roma  fono  non  poche  re- 
libro s.  liquie  di  cflb,  e  noi  ne  habbiamo  alcuni  fragmenti.  Riffenfce  Paufania,  che  il  Trofeo,  che  fecero 
fac.  iyó  gij  Argiui  nel  mezo  della  loro  Piazza, per  hauer  vinto.e  morto  Pirro  Re  de  gli  Epiroti,eradi  cadido 
fac.743  marmo.-  e  che  nel  Tempio  diErimantoapprefiO  i  Pfufidjj  popoli  dell'Arcadia  vi  erano  ritrat- 

tii 
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ti  ìfimukcri  de  più  nobili  fiumi  del  Mondo  ,  e  fatti  di  marmo  bianco:  e  parimente  egli  dice,  che  [ib;». 
i  Delfi  haueuano  va  certo  luogo  rileuaco ,  ilquale  chiamauano  vmbclico ,  &  era  di  marmo  bian- 
co •  onde  teniamo ,  che  elfi  ftimaflero  queftoil  punto ,  ò  centro  dell  habitato  del  rnondo . 

INFERMA  Paufania,  che  il  Veftibulo,  chiamato  con  voce  Greca  Propileo  in  Athene ,  haueua  ub^o  k 
il  frontelpicio  di  candidi  marmi ,  &  vn  trofeo  à  Maratone  era  pur  candido  :  e  parmicnte  m  Corm-  |- 47. 
rovi  era  la  fonte  Pirenia  fatta  di  marmi  bianchi,  e  nel  Tempio  di  Prolerpina  nella  Beotia,trai  1  e-  f^..^^, 
nagri  la  fua  ftat  uà  era  di  marmo  candidilllmo  5  e  finalmente  in  Corinto  vi  erano  molte  ftarue  fatte  i.>bro  .^ 
di  ma'rmi  bianchi,  delle  quah  non  perderemo  tempo  à  raccontarle  tutte. 

Dice  Giulio  Capitolino,  che  Gordiano  Imperadore  il  giouine  hebbe  vn  Penftilo  nel  i  alazzo ,  ^v,^,^^^ 
10  che  celi  fece  nella  via  Preneftina  con  duccnto  colonne:  dal  qual  numero  fi  comprende  la  grandez- 
za delfedificio  di  marmo  :  vna  parte  delle  quali  erano  di  marmi  Chatiftij,  vn'altra  di  Claudiam,  la 
tcrzaSinadici,elaquartaNumidid,etuttedVnagrandezza. 

Del  marmo  di  color  cinericcio  fcuro  con  macchie  nere  ne  fono  1  due  Leoni  polti  dinanzi  al 
PorticodellaRotondacon  caratteri  Egiti  j;  onde  è  affai  manifeftofegno,  che  fuffero  condotti  da 
ouelle  parti  Sonoui  parimente  le  Sfingi  à  S.Stefano  in  monte,|&  i  due  fanciulli  preffo  San:'  Agata ,  libro  .. 
e  molti  altri'  che  non  raccontamo .  Dice  Paufania  nelle  cofe  marauigliofe  d"  Athene ,  che  vi  erano  t^-*°- 
cento  vinti  colonne  di  marmo  Frigio ,  del  quale  erano  anco  rinueftite  le  mura  della  Loggia  fatta 
da  Adriano  Imperatore  ,eche  le  ftanze  haueuano  i  Palchi ,  ò  Lacunari  di  lofiitti  di  laftre  d  Alaba- 
ftro ,  e  d  oro,  e  parimente  erano  adornate  di  ftatuej  onde  da  tutte  quelle  cofe  fi  comprende  vn  me- 

,n  rauigliofo edificio.  t-     m-  .    v        r     • 

A  L  T  E  M  P  o  di  Nerone  Imperatore  fu  ritrouato  in  Cappadocia  (  come  dice  Plinio  )  vna  Ipecie  libro  ?. 
di  durezza  come  il  marmo  ;  ma  in  oltre  trafparente  come  il  Vetro ,  ancora  c'haucffe  alcune  vene  "P-  "• 
gialle  per  dentro,  che  poi  fu  adimandata  F.-ngite;  con  laqual  materia  egli  v'imornio  il  Tempio 
della  Dea  Seia  ,  prima  confecrato  dal  Rè  Seruio,  &  egli  lo  abbracciò  dentro  alia  (uà  vaftiffima  cafa 
Aurea  ;  era  di  tanta  trafparenza  quella  nobiliffima  pietra ,  che  à  porte  chmfe  rendeua  là  dentro  vn 

fplcndore  grandi  filmo  . 

CoMMvNEMENTE  àRoma ,  c  perl'Italiachiamamo marmi  Greci,  (comc perlchcrzo)  quelfi, 

che  fono  dVn  bianco  rimeffo ,  e  con  qualche  vena  per  il  lungo ,  ò  che  vanno  Icrpendo  qua,  e  là  di 
color  bercttino , in  certo  modo  come  le  vene  del  legno  deilaNoce ,  e  dell'Vliua ,  e  d  alcune  radici 

,0  venate, frai  quali  alle  volte  fonofi  fcoperti  ritratti  fomiglianti,  e  figure  ,&  animali ,  e  piante  ,  e 
paefi,e  mari  con  molta merauiglia  ,  come  dicefi  auuenirene  marmi  diSantaSofliadi  Cofjanti- 
popoli ,  &  in  molti  di  Roma,  &  in  Rauenna,  e  qui  in  Venetia,  doue  apparono  fimifi  cofe ,  infcrue 
però  dentro  dalla  natura  fcnz'  alcun'  arte ,  ò  magiflero  humano .  ^.^^^ 

Crasso  (come  racconta  Valerio  Mafilmo)  hebbe  vn  Portico  con  dieci  colonne  di  marmo  ^^p^ 
Himettio  ,  benché  Plinio  dica  folamentefei,  di  lunghezza  di  dodici  piedi  Romani  delle  quali  ne  lib.A 
fu  molto  nmprouerato  da  Marco  Brutto,  tanto  erano  circonfpetti  in  quella  età  .  11  marmo  La-  ^.^^^_ 
cedemonioerafinilfimo,  Siallegriffiinoal  vedere,  e  di  color  verde  (  come  dice  Phnio  ),  e  poco  ,,,.7. 
differente  era  il  marmo  Laconico,in  campo  verdetto  con  macchie  più,  e  meno  nere ,  e  noi  ne  hab-  i-broj. 
biamo,mandatici  da  Roma .  Paufania  dice,  che  in  Athene  la  Biblioteca  edificata  à  nome  di  Adria-  {^^^  j. 

40  no  Imperadore ,  &  il  Gimnafio  vicino  al  Tempio  erano  adornati  di  marmi  Libici ,  con  cento  co-  cap.uj. 
lonne  molto  riguardeuoli ,  e  belle  .  La  pietra ,  ò  marmo  di  Memphi  (  dice  Diofcoride  )  ritrouarfi 
apprcfioMcmfi  d' Egitto  j  màinformadi  CiottoU  di  non  molta  grandezza  à  differenza  di  que 

merauigliofi  lalfi  .  •  i  •  « 

Il  marmo  Numidico  era  riputato  molto  nobile:  tenea  del  color  cineraccio.con  macchie  lu-  ^^^^^^ 
thee,ò  color  d'oro;  di  quella  forte  ne  fono  due  bellUTimi  vafi  dinanzi  al  Portico  della  Rotonda,(di- 
ce  Vopifco,che  Tacito  Imperadore  donò  cento  colonne  di  quella  forte  di  marmo  à  gli  Hodienfi, 
per  adornare  alcuni  loro  edifici)  publici ,  &  erano  lunghe  2  3.  piedi  Romani ,  quafi  fimile  al  marmo 
Numidico  ma  di  più  chiaro  colore;  fono  in  Roma  grandiffimi  vafi  di  forma  ouale,  i  quali  antica- 
mente feruiuano  per  labri  da  lauarfi  ne'  Bagni,  come  à  San  Marco,  à  S.  Pietro  in  Vincola  vno  lungo 
'50  quafi  otto  varghi ,  e  largo  per  la  metà,  &  alto  più  della  ftatura  deirhuomo,  &  vno  a  San  Saluatore 
in  Lauro,  e  due  in  PiazzaFamefe,  e  la  maggior  parte  d'effi  ne' tempi  andati  furono  ritrouati  nelle 
Therme,e  Bagni  antichi.e  per  la  loro  forma,e  grandiffima  durezza  fi  fono  confcruati  molto  mteri. 
Il  paragone  ,  ò  (come  dicono  alcuni)  Paragonio  era  marmonobiliffimo,  e  tutto  morato 
nero,  ouero  con  alcune  venette  di  color  d'oro  fparfe  per  dentro  con  molta  gratia  .   Dice  Paufa- 
nia,cheil  Simulacrodi  Diana  Ditimeapreffo  à  gli  Ambroffenficra  fatto  di  pietra  nera,  che  deb-  lib.  to. 
biamo  intender  marmo:  perche  non  e  verifimil  cofa,  che  le  pietre,  delle  quali  furono  fatte  le  mu-  f"7?J. 
ra  della  loroCittà, fuffero  buone  dafar  ftatue .  Il  marmo  Tcbaico  era  nero,  e  dutiffimo  (come  dice 

B.  Spar- 


l8f  Deir^A  rchitett.  di  Vinc.  Scamozzi, 

fac.jjo.  Spartiano.)  In  Roma  fono  moire  ftatue  , Maitre  opere  antiche  di  qucfte  forti  di  marmi,  lequali 
noi  tralafci.ìiT)o  liora  per  brcuirà . 

lib.i.  Del  marmo  Parie  fé  ne  fa  mentione  molte  volte  in  Paufania,  come  dVn  fafib  preparato  da 
Vsh  V'  gli  Athcniclì  per  far  vnTroffeo,  del  quale  Fidia  fece  poi  la  ftatua  della  Dea  Nemefi,&  inMegara 
fac.  9».  parimente  vi  era  vn  Satiro  di  marmo  Pario  di  mano  di  Prafitclc ,  &  anco  in  Corinto  crani  la  ftatua 
flc.'i07  diVencre  del  medcfimo  marmo,  e  quella  di  Cerere  nella  Rocca  dc'Fluflij,vicinoa'Scicionij.  Ap- 
libro  4.  prelTo  a  Meffeni),  nel  Tempio  di  Miflena  figliuola  di  Triopa,  vi  era  la  ftatua  d'oro,  e  di  marmo  Pa- 
Hbro'!'  "°  •  ^"  °^"^  '^  ^"^^"^  ^^^^^  madre  de"  Dci,opera  di  Demofonte,  era  di  marmo  Pario ,  e  parimente, 
Lm  pc^non  raccontarne  tante,  prcflb  a  Tenagri  nella  Bcotia  nei  Tempio ,  era  la  marauigliofa  ftatua  di 
libro  9.  Bacco  ancor  ella  di  marmo  Pario.  Epaffando  al  marmo  P.  ntelico,che  Vitruuio  nomina  Penrelen-  1 9 
Ubr^/  ^'<^'  '^  ^^^"^  ("^o^^e  ^i'^e  Paufania)  di  Cerere.di  Venere,diBacco,e  di  Lucina  ne  loroTempij  erano 
libro  7.  di  marmi  Pentelefi  j ,  &  in  Egira  la  (tatua  di  Gioue  fedente,  e  quella  di  Serape  erano  di  marmo  Pen- 
|ac  52/.  jg]jco ,  e  tutte  fatte  da  Euilide  Scultore  Athcnicfe . 

"oro  7.         T  1        A 

ÌAC.SZ7  A  mkgalopolitani  nella  Archadiahaueuano  nel  Tempio  di  Gioue  Seruatore  il  Simulacro 
fac'ef  ■  '^'  ^^^S^'opoli'  ^  '^'  D'2"^  Sofpita,  di  marmo  Pentelico,  e  dell'i  fteflb  marmo  erano  le  ftatuc  di  Pal- 
i^bro'J*  ^^^^  A'e^  >  e  di  Efculapio,  e  della  Sanità  :  nel  Tempio  di  quella  Dea  preffo  a' Teagetti  (come  dice 
fac.6,2  Paufania,  )&inTcbedellaBoetianelTempiodErcolevi  era lafualtatua,  equelladiPallade  in 
tao*',  forma  di  Coloffo  pur  di  marmo  Pentclcfio.E  perche  quefta  materia  doueuaclTer  molto  appropria- 
iibr.io.  taal  lauorardi  quadro,  &  allo  fcolpire  ,•  però  (  come  dice  Paufania)  il  fimulacro  della  madre  Di- 
libro  e!  «^'"^ena  nel  fuo  Tempio  prelfoal  fiume  Dircc  era  parimente  di  marmo  Pentelico  col  fuo  fcggio  .  20 
tac.451'  I  Focenfi  perfone  rozze ,  e  femplici  haueuano  vna  ftatua  di  Efculapio,  e  di  Prometeo ,  fatte  di  co- 
lib.  10  tal  marmo.NelGimnafiode'  Delti  in  Olimpia  vi  era  la  ftatua  di  Proferpina,equelIa  di  Cerere,  po- 
li'bro  ?  ^^  '^^  Herode  Attico ,  &  il  Stadio,  che  egli  fece  in  Athene  era  di  marmi  bianchi ,  &  ornato  di  moU 
fac.  ^/.  tepietre  Pentiche  ,  &  anco  i  due  Simulacri  d'Apollinee  di  Diana  ne' loro  Tempij  in  Liliea  nella 
Svi*'  ^^°"*  erano  de' medefimi  marmi.  Epernon  raccontarne  tanti  ,  nel  Tempio  di  Cerere  Stiri- 
lib.  m.  de ,  &  il  Simulacro  di  quella  Dea  era  della  medefima  materia,  e  le  ftatuc  d'Apolline,e  di  Diana  ne' 
t.ic  7SS  loroTempij  in  Liliea  . 

pud"  Che  IL  Porfido  fufTeapprcflb  a' Romani  molto  in  vfo  non  è  da  dubitare  punto,  perche  Lam- 
ftc.  ,n.  pridio  dice ,  che  Eliogabalo  laftricò  la  Piazza  del  Palatino  di  marmi  Lacedemoni,  mifti  di  Porfidi, 
^£'7!  echcAlcflandroSeueroornòil  Palazzo  Imperiale  pur  nel  Palatino  delle  medefime  matcriejllche  30 
fac.879  doLiemo  incendere, che  fuflero  colonne,  e  fimilicofe  importanti .  EDioneCafllo  aflerifce,chc 
Seucro  Imperatore  fi  preparò  inanzi ,  che  moriffe  vn  Vrna  di  Porfido ,  nella  quale  furono  ripofte  le 
fue ceneri, con  quefte  parole  :  Tu  virum  capies ,  quem  totus  crbìs  terrarum  non  c^ph. 

e  da  poi  kirono  mellenel  fepolcro  de  gì»  Antonini:  Ancora,  cheHcrodiano  dica,  che  le  ceneri  di 
qiicfto  Imperatore  fufl'ero  ripofte  in  vn  vafo  d'Alabaftro . 

In  roma  nel  Battifterio  di  Coftantino  veggonfi fcdeci colonne  di  buona  grandezza.e  bellif- 
fimcjóc  vngran  fepolcro,  ò  Vrna  col  coperchio  nella  Chiefa  di  Santa  Coftanza  fuori  delle  mura, 
e  molti  vafi ,  e  ftatue  abbozzate  qua,  e  là  ;  così  in  Venetia  alla  porta  principale  fono  fette  colonnC) 
e  pile  in  San  Giorgio  Maggiore ,  e  parimentcin  Rauenna ,  &  in  Fiorenza,  &in  altre  Città  d'Italia . 
^         Il  marmo  Pumio ,  che  anco  fu  detto  Libico,  e  Numidico  dal  nome  c'hebbe  quella  Prouincia,  (co-  40 
cap/"  "^^^'<^e  Plinio)  era  di  variai  colori,  e  fu  introdotto  in  Roma  da  Marco  Lepido;  equella  regione  do- 
uc  tu  Cartagine  hebbc  cotai  nomi ,  &  bora  fé  adimanda  Tunefi  di  Barberia  .  In  Roma  vlarono an- 
co vna  fpecie  di  marmo  roftb  vinato  di  color  molto  allegro ,  ma  non  di  molta  durezza  ,  e  perche 
non  (e  ne  veggono  molti,  con  tutto,  che  noi  ne  habbiamo  hauuto  di  Roma, perciò  non  fappiamo 
di  certo  doue  fuflero  le  caue  di  elfo  . 
libr.  ;«.      ^^  SERPENTINO,  chc  1  Greci  chiamano  Ofite  à  principio  (come  dice  Plinio)  non  fi  ritrouò  fc 
cap.7.   non  pezzi  piccioli,  e  le  fue  macchie  bianche  erano  molli ,  e  le  nere  molto  dure:  nel  rimanente  ver- 
diccio ,  e  giallaftro  come  le  ferpi ,  dalla  fomiglianza  delle  quali  egli  hebbe  cotal  nome ,  e  di  quefta 
fpccie  fi  veggono  colonne  molto  grandi  in  Roma  ,  e  qui  in  Venetia  j  ma  il  vero  Serpentino  è  verde 
fcuto, e  frapofto  di  verde  chiaro,  onde  è  molto  digerente  da  quello,che  fcriflc  Plinio .  Del  marmo   jo , 
flo°  7.  ^^^  ^°  ^"^^^  Strabene  )  che  in  Roma  fi  vedeuano  adornati  i  luoghi  publici,  &  anco  i  priuati  di  colon- 
ne, e  laftre  tutted'vn  pezzo  di  quefti  marmi  di  varij  colori,  e  macchie,  intantochei  marmi  bianchi, 
e  puri  diucnnero  di  manco  riputatione ,  e  pregio . 

Del  marmo  Sicnitide  furono  vna  parte  delle  colonne  di  Gordiano  Imperatore  ,  come  dice 
Capitolino  ;  ha  del  color  nero  con  gioccie  ruflTc ,  e  però  da' Greci  fiiadimandato  Pyriopecilon  ,  e 
fi  cauauainSyenedellaTcbaide  .  La  pietra  Smiri,  òfiaSmeriglio  fritta  fiadopraà  ripulir  legio- 
jc,  &:  i  duriifimi  Porfidi,  e  marmi,  e  tutte  le  qualità  d'armi  irruginite,  e  gli  ottoni,  e  parimente 

è  ado- 


IO 


20 


Parte  Seconda^  Lib.  Settimo,  Cap,  V.         i8  y 

è  adoperata  da'  Feneflrari,e  quelli  che  riquadrano  le  ladre  de  fpccchi.à  tagliar  il  vetro.in  vece  del 
Di  imantc   Della  pietra  Speculare,  ò  tralparente  quafi  come  il  vetro ,  gli  antichi  1'  adoperavano  in 
vece  di  vetri , che  vfamo  hoggidì ,  e  cnftalli  alle  feneftrc  per  tener  l'Aria,  &  il  Soles  ilche  potiamo    ^^.^ 
canate  da  Plinio  il  minorc,douc  egli  dcfcrive  il  Laurentino,come  habbiamo  notato  nel  Dilegno  di  ,^  ni, ,. 
elio  II  marmo  Thebaico  era  duriilimo,e  di  color  ncro,come  f,  cava  dall'Epigramma  del  Simulac ro  «p.  ,2. 
di  pèfcenio  Negro  Imperatore,  ilqualc  (come  dice  Spatriano)  fu  fatto  (Imile  ad  uno  de  Re  di  Te- 
be Altfi  vo<-liono,  che  egli  fufle  bianco,  con  alcune  vene  ,  e  gioccie  dorate ,  e  fi  cavava  nella  Te- 
baidc,trà  Phde,  e  Siene .  Hravi  parimente  il  marmo  Tefrite  di  color  cincriccio,airai  melanconico, 
e  però  non  fìi  in  molta  ftimaappreflo  gl'antichi.  »     ,    .       ,  •      u  ii- 

De  marmi  di  vari)  colori,  come  bianchi  timi  di  carnato,ogialktto,o  altri  vaghi,  e  bellico- 
lori  econveneazurre,e  vcrdi,etofle,òranguigne,ò  pauonazze.ò  leonate  ofcure interzate, &  on- 
deggianti per  dentro,con  molta  gratia,  e  bellezza ,  e  di  eftrema  finezza, e  luftro,  ne  vlarono  molti 
cliTntichi  Greci  e  Romani,  come  habbiamo  veduto  le  colonne  fupenoti  del  Settizonio  di  Severo, 
e  molte  altre  E  parimente  bellidime  tauole  per  rinveftire,&adornar  le  mura  de'  loro  Tcmpij:co- 
sì  in  Grecia,come  in  Roma,  in  Rauenna,  e  qui  in  Venetia  fono  belli/rime  ,  efurono  condotte  dal- 
laCrecia  le  otto  colonne  della  Loggetta  in  Piazza  di  San  Matco ,  &  alcune  altre ,  lequali  adorna- 
no le  fcale ,  che  afcendono  alia  Libraria  publica ,  e  Mufeo  ,  e  Procuratie  fatte  di  noflra  Architetta- 
ra  ,  ic  ordine  . 

BELLE  SVECIE  DB  MARMI,  E  MISTI  Ti'  ITALIA 

dilàdalhApem'mo:  e  della  diuerfitk  di  quelli  deU  Lombardia 
^  fati  a  tempi  nojiri.     Capo  K 

■^'  <or,r>>'  Ben  convenbvol  cofa,  c'hauendo  fino  qui  trattato  de'  mat  mi  m- 
■^^^^r-^^M  tichi ,  paflìamo  hora  à  quelli  de'  tempi  noftri .  Fra  tutte  le  cane  d' Ita- 
fPrm^^  Ha,  non  ve  ne  è  alcuna  certo,  che  fi  poflì  vgnagliarcà  quella  di  Mafia 
di  Carrara  nell'Hetruria  litorale  nella  Carfagnana,ò  più  correttamen- 
te Caferoniana  ,  per  la  bianchezza ,  e  per  la  finezza  della  grana  ,  e  fcii- 
za  diftetti ,  e  poi  tanto  delicati ,  che  fi  conducono  ad  ogni  pcrfcttione  , 
così  per  le  ftatue  ,  come  per  ogni  altra  forte  di  lauoro  :  okie  che  fono 
di  faldezze  molto  grandi ,  e  però  à  ragione  fi  ponbno  paragonare  à 
quelli  de  gli  antichi  ;  Plinio  afferma,  che  furono  ritrouati  ,  e  polii  in 
vfo  à  tempo  fuo  ,  e  riputati  più  bianchi ,  che  quelli  dell'Ifola  di  Paro  ; 
ilchequantoalteponoèvero;poicheStrabone,ilqualefùpiù  di  22o.annimnanzi  dice.chcficaua-  nb.  36. 
uano  al  Porto  di  Luna  i  marmi  biàchi,e  di  vari)  colori,verdi,e  biacbi  in  gradiffima  quantità,  e  pezzi  '^■^^ 
fmifurati,e  fi  códuceuano  per  mare,e  sii  per  il  Teuere,e  fé  ne  faccuano  le  opere  ccccllcti  di  Roma,  tac  p.." 

QvESTE  caues'adimandano  di  Pianello,PoIuazzo,e  lacaua  antica  più  lontana.  Torrano  era  vil- 
laggio doue gl'antichi  tcneuano  i  fchiaui,&  i  beftiamiad  vfo  del  canari  marmi.Le cane  del  Poluaz- 
20  fi  tiene,  che  fiano  antichiiTime  fino  al  tempo  de'  Romani;  perche,  oltre  al  tefliimonio  di  Plinio , 
40  elle  fono  infetidite  molto  dal  mezo  in  su  ;  oltre  che  fi  ritrouano  de'  mededmi  marmi  in  Roma  ,  in 
Genoua,  in  Napoli ,  e  Venetia ,  &  in  Fiorenza,  e  Milano ,  &  altre  Città ,  e  molti  ne  fono  fiati  con- 
dotti in  Francia,  &  in  Spagna,  Scaltri  Paefi  lontani.  Quefte  cane  fono  fcoftetfè  miglia  da  Carrara, 
&  vn  miglio  ad  alto,  e  nella  cofta  de'  monti ,  che  fi  vanno  à  vnire  all'Apcnnino ,  e  guardano  à  Po- 
nente. La  loto  lunghezza  è  vn  fefto  di  miglio ,  &  alquanto  più  è  la  loro  altezza ,  e  Hanno  in  forma 
di  Piramide;  à  tempi  noftri  (i  cauano  fé  non  dal  mezo  in  giù  da  tré  Cafati,  cioè  Ducarclli,Fanzoni, 
e  Diana.L'ordine  di  quefti  marmi  è  tale,che  di  fopra  fono  men  bianchi,con  qualche  venette  biggic, 
e  berettine,e  di  grana  groffetta;  à  mezo  vanno  migliorando:  in  tantoché  à  baflo  fono  poi  finilfimi, 
edigranafottiliffima,e  fi  ritrouano  grandiffime  lunghezze,  e  grofllzze  di  quantofivuoJe. 
QvESTi  mayni  fi  conducono  da  mezo  alla  montagna,oue  dicono  Pianello,  per  mezo  miglio 
50  al  piano,  e  quelli  del  Poluaccio  due  miglia  più  in  su,  e  più  ad  alto  vi  fono  cane  antiche  di  belliffimi 
marmijCome  quelli  di  Pianello  con  vene  beretine,grana  grofietta  non  molto  bianca,e  fcofta  p.mi- 
glia,eperilfiume  fi  conduce  anco  vn  marmo  bianco,  e  nero,  e  paflandoper  mezzo  Carrara  altre 
due  miglia  fino  à  Lauenza  Cartello,  doue  è  gran  fpiaggia  da  carrinare  alla  marina,  fi  conducono  su 
le  carra  con  le  rote  bade,  e  beniffimo  fermate,  e  fi  vendono  poi  à  ragione  di  aj.Sc  anco  30.  feudi  la 
carratata:  cioè  30.  Palmi  quadri, e  tuttauia  icauatori  de' marmi  fono  pouera  gente,  perche efù  vi 
fanno  poco  ciuanzo  per  le  moire  fpefe,  e  fatiche  che  viconuengono  fare. 
■  Fiorenza  fi  fetue  da  molte  parti  di  marmi,  emiftifini.  così  de"  fuoi  propri)  del  paefe  ^ 
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come  etiandio  d'aItroue,condotti  per  via  d'Arno,  ò  su  le  carra,e  fi  poflbno  dirquelIidiCerbara 
ilqualefi  cauaà  Marmorara  nclSenefc,  efiticnequafi  fimileà  quello  di  Carrara.  I  marmi  bian- 
chi, che  fi  cauanoalmontedi  S.  Guiliano,in  quello  diPila,rengono  dell'Alberefe.  Hanno  il  mar- 
no di  Pietra  ranta,del  quale  alle  voltein  certeoccafioni  fé  ne  fernono  per  ftacue ,  &  altre  cofe  dc- 
Iicateje  parimente  fetuonfi  del  marmo  di  Serauczza,in  quello  di  pietra  Santa,e  Campiglia  del  qua- 
le a  poUbnoferuire  per  farlauori  di  quadro,  fi  come  de'  marmi  bi3nchifllmi,efininimi,  e  lattati  fc 
ncferuono  per  ftatue, Scintagli  de  fogliami, Scaltre  fimili  delicatezze  ,  I  marmi  biggi,  cioè  non 
molto  bianchi,  e  tendenti  al  bruno,fi:ruono  per  ornamenti  di  Porte,  e  fimili  altre  cofe. 

De'  mischi,  e  congelati  di  diuerfi  colori  in^ecie, e  de  rofiì , e  de  altri  ne  hanno  qualchedii- 
no,  comeiICipjolacco,  òrepcrtinaceo  verde,  fi:uro,  e  chiaro,  con  gialli,  e  neri,e  bianchi  per  den-  *® 
ire;  il  Cipollino  di  color  di  fale  è  fonoro,  e  mefchiato  di  colori .  Hanno  anco  del  ferpcntino  ver- 
de alquanto  fi:uretto,e  per  dentro  alcune  crocette  giallette  :  de'  granniti  vi  hanno  il  biggjo,  e  ver- 
diccio, e  quello  rofficio ,  bruno,  con  bianchi,  e  rcfii  per  dentro  .  Dd  Porfido  del  color  del  fegato 
frcfco,  ma  più  ofcuro,  e  molto  tenero,  Tene  rirroua  nella  maremma  di  Siena. 

Poi  de'  marmi  neri,  ònerijerofllpcr  dentro  ne  hanno  qualche  pocchi,  e  finalmente  de' Para- 
goni fi^ruonfi  di  dueforti;  cioè  ncrifiìmo,  e  gentile,  e  chebenifiìmo  riefi:eil  luftro  ,  eTaltronon 
tanto  morato  né  cofi  gentile,  e  cauafi  a'  bagni  di  Mafciaretto  ,  in  quello  di  Siena ,  &  anco  preflb 
alla  marina  fcneritroua.  Nella  montagna  vicino  à  Siena  fistte  miglia,  fi  cauano  marmi  bianchi, 
gialli ,  di  altri  colori  di  molta  faldczza,  e  lunghezza  di  vinticique,  e  trenta  palmi  di  Roma . 

Ne'  monti  diLulfana  ,  ò  Lunigiananciri:alia,  fi  caua  in  molta  coppia  vnafpecie  di  pie-  20 
tra  molto  nobile,  e  bianca  da  far  colonne ,  e  ftatue ,  &  altre  cofe  belle  da  vedere  ;  perche  ella  tiene 
od  color  del  marmo; ma  aliai  piùfacilmente  fi  lauora, e  viene  tanto  pulimento,e  luftro,  che  è  co- 
fa  grandifiìma  à  vederlo;  poiché  ha  vn  candore  come  il  marmo,  e  trafpare  come  l'Alabarftro:  vero 
è,  che  per  maggior  fuodiftetto  non  refifte punto  al  fuoco.  In  quello  di  Volterra  prefib  à  monte 
RufFoli  nelle  picciole  valli,  e  luoghi  baflìritrouanfi  alcune  vene  di  Porfidi,  e  Serpentini,  e  molte 
Nella    'P^'^ie  d'Agate,  e  Calcidoni,  &  altre  fimili  pietre  preciofe  di  vari;,  e  diuerfi  colori,  lequali  vengo- 
Tofca.  no  fcopertedall'acquecorrentid'vnrufcelletto,  come  afferma  anco  Leandro  Alberti .  I  marmi 
^^•^      trafparenti  fi  adimandano  anco  Alabaftrini;  perche  in  certo  modoimitanoI'Alabaftro. 

Parimente  ne'  monti  del  Regno  di  Sicilia  vi  fono  minere  di  marmi ,  che  tengono  del  verde 
come  il  Serpentino,  &  altri  macchiati  di  diuerfi  colori ,  &  il  Diafproroflbaflai  più  pregiato  del   30 
Porfido,  delle  quali  vi  fono  le  cane  di  color  roflìccio  mefcolato  con  macchie  bianche,  edifpecie 
molto  nobile,  e  ritrouanfi  parimente  le  cane  da  tagliar  i  marmi  neri, che  immittano  il  Paragone,  e 
finalmente  ne'  monti  di  Entella  territorio  di  Mazara  vcrfoii  Lilibeofi  ritrouano  cauc  d'Alaba- 
Itro  fino,  &  altre  fpecie ,  che  non  andiamo  annouerando , 
Anno        Ancoraché  Gcnoua  fi  ferui  in  gran  parte  de  marmi  diCarrara.perlacomoditàper  via  del 
«eoo.    mare,  tuttauia  à  tempi  noftri  non  fcofto  à  Lanagno  preflb  alla  marina,  fi  fono  ritrouate  le  cane  de" 
marmi  bianchi,  e  parimente  quelle  di  midi  di  varij  colori,  come  vn  verde  macchiato  di  bianco, 
e  roflb  bello  da  vedere,  e  di  belle  lunghezze,  e  faldezze,  nella  Valle  di  Pozzeuera:  luogo  fra  ter- 
ra, fette  miglia  fcofto  dalla  Città  verfo  Leuantc:oue  leftradefonomoltoampic.equafipiane;  e 
parimente  à  Fiamura  fràLerici,  e  Gcnouafi  ritroua  vn  mifto  vede  macchiato  di  bianco  , eleo-  4» 
nato  aftai  bello  da  vedere  ,  e  perche  quefti  marmi  fi  maneggiano  col  fcalpello  aflai  facilmente  , 
che  quelli  di  Carrara;  quindi  è,che  i  maeftri  per  loro  auantaggio  li  lodano  molto ,  e  fé  ne  feruono 
volentieri  per  farcolonne,  &  altri  ornamenti  nelle  Chicfe,comealtroue;epernonlafciar  adietro 
alcuna  cofa  degna  :  nella  Catalogna  nel  territorio  di  Tortofa  vn  miglio  lungi  dal  Tebro,  e  dodeci 
dal  mare,  fi  caua  vn  brocatello  mifto  con  bianchi  tinti  di  giallo,  e  poi  fanguigno  chiaro,  e  vago  da 
vedere  per  la  minutezza,  e  quefte  cauefono  antiche. 
j^96.         Cosi  parimente  gli  anni  à  dietro  nelle  colline  di  Vico  afl^ai  picciolo  borgo,pofto  in  vna  gratio- 
fa  valle  circondata  da  piaceuoli,e  fpefli.e  fruttiferi  raonticelli,  vn  miglio  fcofto  alla  Città  di  Mon- 
rercale  nel  Piemonte,  furono  fcoperte  alcune  caue  di  marmi,  cosi  bianchi,  come  de  alcuni  mifti, 
de'  quali  fé  ne  hanno  feruitoperfarftatuc,  ecolonne  di  buona  grandezza  al  nuouo  Tempio  della  50 
Miracolofa  Vergine  di  quel  luogo .  £  fé  bene  quefti  marmi  fono  fcofti  45.  miglia  dalla  Città  Du- 
cale di  Turino:  tuttauia  per  cller  la  ftrada  aliai  eguale,  e  piana  ,  fé  ne  è  adornato  il  Palazzo  di 
quella  Altezza ,  &  anco  in  buona  parte  altri  edifici  di  quella  Città  . 

Nel  dvcato  di  Milano,  e  come  il  core  della  Lombardia,  fi  ritrouano  molte  forti  di  marmi, 
de'  quali  la  Città  fi  può  fcruire  per  mezo  di  due  nauili,che  dcriuano  f  vno  alla  parte  di  Leuante  da 
Adda  per  lo  fpacio  di  2  5 .  miglia,ch'efce  dal  Lago  di  Como ,  e  l'altro  à  Ponente  dal  Tefin  per  30. 
miglia,  e  però  chiamato  anco  TicincUo,  che  viene  dal  Lago  Maggiore;  i  loro  marmi  vengono 
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id  efler  di  cinque  fpecie;  cioè  quella,  che  chiamano  bianco,i!qualc  è  dedicato  tutto  alla  fabrica  del 
Domo  di  Milano,  &:  è  bianco  di  gran  durezza,  con  alcune  vene  Tcure,  e  di  coloi  ferrugineo,  e  Mar- 
chcletta:  lequali  vanno  fcrpendo  qua,  e  là:  onde  egli  è  più  duro,  e  vivo,  e  rifonante ,  che  quello  di 
Carrara .  Le  fue  caue  fono  Margozzo.e  Cioccarello:  tra  alcune  Iponde  di  pietre  nericcie  aflai  vi- 
li e  fieftende  all'indentro  negli  altiflTimi  mòti;  elle  fono  fcofte  tre  miglia  dalle  ripe  del  Lago  Mag- 
giore e  per  forza  di  rote  girate  dall' acqua  fcganoquefto  marmo  in  laftredi  molta  larghezza. 

La  cava  del  marmo  di  Strona  fi  ritroua  nella  valle  del  fiume  Strona;  ma  otto  migli  più  à 
dentro  del  La^o  Maggiore  ,  e  però  è  aliai  difficile  àcondurrej  ancoraché  fia,  e  di  bianchezza,  e  di 
grana  gentile,  e  trafparente .  Il  marmo  di  Creola  fi  ritroua  ancora  più  à  dentro ,  e  lontano  dalle 
ripe  del  medefimo  Lago;  oltreché  è  men  bianco  de' fodetti,  e  però  non  fcnc  conduce  gran  fatto 
per  le  fabrichedi  Milano  .  Il  marmo  di  Muffo  fi  ritroua  à  parte  dcflra,  alquanto  più  à  dentro  ne* 
monti  del  Lago  Maggiore,  e  Lacio,(voceetrufca,  che  dinota  Prcnfe,come  dice  anco  Leandro)  e 
diComo,  &  è  afiai  facile  dal  lauorarc,  ma  di  grana  alquanto  groffetta,  e  faligna:  tuttauia  è  affai 
forte,  ecoftante. 

Il  marmo  Baftardo  è  di  color  biggio;  come  il  Macigno;  ma  di  grana  viva,  e  durifTimo,  e  fac.^jo 
di  queflo  marmo  è  fatto  il  Tempio  di  San  Celfo  in  MiIano,e  di  effo  fi  feruono  quafi  vniuerfalmen- 
te  per  far  bafe,  e  capitelli,  &  ornamenti  di  porte,  e  fencflre  per  la  Città,  e  campeggiano  molto  be- 
ne le  cofe  rimeffe  per  dentro  di  eflojla  fua  caua  è  parimente  al  Lago  MaggiorCjC  dirimpetto  à  quel- 
le del  marmo  del  Dumo  di  Milano  . 
4  Hanno  parimente  quella  forte  di  miflo  di  color  canellato  ,  e  verdiccio  corneo  più  bello  di 

quello  della  porta  Santa  di  Roma,  e  cosi  l'adimandano,  &  vfano  in  Milano,  e  11  caua  nella  Dicceli 
diComOjOUe  dicono  Ars,  verfo  a' Suizzeri,  &  altrefi,  le  pietre  mifte,&  i  brocatelli  aflai  vaghi  , 
e  belli  da  vedere  ne  gli  Altari,  e  Depofìti,  e  Sepolture,  e  Porte,  &  anco  per  colonne,  &  altri  orna- 
menti ji  quali  per  lo  più  vengono  condotti  fu  i  carri  da  Saltri  terra  mutata  30.  miglia  lontanajde' 
quali  fé  ne  veggono  aicuni  pezzi  qua,  e  Jà  anco  qui  in  Venetia. 

Ancora  tianno  il  Serpentino  verde  durillìmo  ;  ilquale  ricfte  belliflìmo  ,  come  fi  vede  nelle 
colonne  auanti  al  Choro  della  gran  Certofa  prefTo  Pauia;  e  vien  portato  dalla  Pieve  d'Ineino,  an- 
ticamente detto  Forum  Licini  da  Catone.  II  marmo  nero  ,ò  Paragone  ,  (5c  anco  il  nero  venato 
di  bianco  fi  conduce  da  Mandello  terra  del  Lago  di  Como  alla  finiflra,  più  su  dell*  vfcita  di  Adda, 
■  e  ne' monti  verib  la  ValSdxina,&  daOleio,  el'vltimo  fi  vende  à  prezzo  aflai  vile,  e  fine  è  fatto  il 
pauimento  del  Domo  di  Milano .  E  fino  nell'  ahiirime  montagne  di  San  Gottardo  cfìremo  deli' 
Itali  1,  e  paf  fi  de'  Suizzcri,  fi  ntrouano  marmi  di  color  nero  fra  l'Arduofa  ,  &  il  Paragone ,  i  quali 
riceuono  pulimento,  e  luttro  grandiffimo,  onde  à  vederli  fi  mer  luigliafliino  non  poco  . 

HavENDo  la  Natura  dotato  il  territorio  Vicentino  di  quelle  parti,  che  forfi  altri  potrebbono 
dcfidcrare,enon  haucrc.le  volfe  dar  parimente  il  marmo,  e  però,come  cofa  rara  e  fìngolare,  lo  • 
colucò  nella  colia  del  più  alto  monte,  che  firitroui  verfo  Tramontana,  ilqualc  ù  chiama  monte 
Sommano  (  quali  di  Somma  oltre  à  Napoli,)  queflo  marmo  è  di  color  bianco  anzi  candido  ,  che  è 
di  grana  m.oko  minuta,  e  riputato  gentile  per  farne  ftatue,&  altre  cofe  molto  finite,  del  quale  fi 
dice  efler  fatta  la  bellilTimaftatua  antica  in  Santa  Corona,  e  turco  l'Aitare  à  man  delira  dentro 
dalla  porca  principale  d.  quella  Chiefa,&  il  Dio  Padre,  e  gli  Angeli  :e  quiin  Venctia  credefi,  che 

fia  delmedefimomarmola  fepolcura,e  dcpolìto  della  Famiglia nella  Chiefa  de' Santi 

Giouanni,  e  Paolo,  à  man  fìniftra  dell'entrata  principale. 

Vero  è,  che  fi  comeindiuerfe  parti  di  quel  monte  fi  fcopreildoffo  della  caui  delmarmo,co- 
sì  a  tempi  noflri  none  alcuno, che  ne  caui  ;aggiugnendofi  alla  fpefa  qualche ditììcultà,  che  anda- 
rebbe  nel  calar  i  pezzi  giù  per  il  monte,  per  elfer  luogo  molto  alto,  &:  incomodo  al  falire,  e  poi  all' 
andarui  coni  carri .  Più  fcofto  à  queflo  monte  alla  parte  di  Leuante  ,  oltre  à  Caluene,  fi  ritroua 
vn'altra  caua  di  marmo,  ilquale  è  riputato  molto  bello,  e  quafi  à  paragone  di  quello  di  Carrara. 
Sicomc  alla  parte  di  Ponente,  e  verfo  Valdagno,e  più  correttamente  va!  d'Agno, dal  torrente,  che 
vi  fcorre,firitrouano  caue  d'altri  fini/limi  marmi,  de' quali  ne  fa  anco  mcntione  Fra  Leandro  Al-  ^ 
betti  nella  fua  Itali .,  con  la  fede  di  Gioan  Giorgio  TnfTino.  fac.+ri. 

Parimente  ne' monti  di  Caiucne,cla  d'intorno  fi  cauano  pietre  mifle  di  vari;colori,e  mac- 
chiate vanamente,  e  molto  vaghe  da  vedere,delle  quali  fi  fanno  tauole, e  Nappe  da  fnco,&  altre 
(imil  cofe;  laonde  ficauartbb  -no lunghezze,  e  groffezze  conueneuoli;  ma  ff>no  alquanto  lungi 
dalla  Città,  &  il  viaggio  incomodo  à  condurle,eperciònonfi  vfano  molto.  Nella  patria  de!  Friu- 
li fi  cauano  alcune  belle  pietre  mifle,  come  àTricinto  ne' monti  d'intorno  à  Vdine,&aCiuidal 
del  Friuli  ne  fono  grandiffima  quantità,  onde  con  qualche  diligcnza.che  fi  faccia,fi  ritrouano  quafi 
iniftc  d'ogni  colore,  come  bianche  fanguini ,  e  gialli,  e  verdi  ;  &  in  Vdine  ne  habbiamo 
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vedute  Nappe  con  vene  di  color  dell'oro,  come  ne'JapisIazari,  le  quali  luftrate,  che  fono.riefcó- 
no  molto  riguardeuoli ,  e  belle  .  Di  quefti  milti  Te  ne  conducono  in  Venetia  ;  ma  in  verojè  molto 
rincrefccuole  la  condotta  per  terra,  per  eflcrafiaimalageuole,  elunga  . 

Nella  riviera  diSalò  (Icllagiurifditione  dello  Stato  Veneto, ouei  montifivannoàcon- 
giungcre  adaltri  monti  delle  Alpi, fi  cauanoimarmi  nerilfimi,  e  che  riceuonovn  pulimento,  e  lu- 
Itro  mirabile , e  però  fono  detti  Paragoni  :  de'quali  lì  veggono  lecaue  vecchie  da  i  jo.anni  in  qua , 
Jequali  guardano  àmezodì,  ecolocate  à  mczoilmontc,  di afcefa  di  due  miglia  dal  piano.  Qucfti 
marmi  non  hanno  letto  tra  eflì  ;  ma  ftano  tutti  in  vna  maffa:  delle  laftre.e  groffezze  loro  più  ad  alto 
fono  men  di  mezo  piede,  &  à  balTo  fino  à  vn  piede:  ma  nel  rcfto  poi  fono  fcagliofi,  cattiui  à  fatto . 

La  cava  vfata  da  30.  anni  in  qua  è  polla  à  mezo  il  monte  Gironda  jc  guarda  à  Leuante,&  i  o 
ha  lunghezze  di  più  di  dieci  piedi ,  ma  le  groflczze  folo  da  due  fino  à  fei  oncie  :  alcune  tengono ,  & 
altre  molano,e  fi  riftondono  in  laftre  fottìi  i,c  talhor  fono  fallaci  di  vene.  Elle  fi  conducono  fu  i  car- 
ri 1 4.  miglia  fino  à  Salò,  e  poi  in  barca  miglia  1 5 .  fino  alla  Zize,  e  di  là  altre  miglia  1 1-  fu  i  carn  fino 
à  Verona,  oue  s'imbarcano  full"  Adicc  per  Venetia:  de'quah  paragoni  fé  ne  fanno  Altari,Depoati, 
Anelli,  Ifcrittioni,   èc  altri  ornamenti  oue  comparono molto  cgreggiamenté,.      ■ 

NE  MONTI  di  Bergamo  vicino  tre  miglia  alla  Città,  vi  fi  ritrouano  marmi  bianchi,e  neri  di  af, 
fai  bella  <^rana,  vero  è,chej  neri  non  fono  molto  morati  ;màdel  color  del  coniglio  giouene;  ne 
fono  di  inolta  durezza ,  e  però  non  riceuqno  molto  bene  il  luftro  ;  vi  hanno  poiil  paragone  nero , 
che  fi  caua  à  Cene  nella  valleSeriana  10.  miglia  fcofto  dalla  città  alla  parte  di  Greco,  &  anco  à  Sol- 
to  prefib  al  Lago  de  Isè  fcofto  ^j.miglia,  equefto  èancopiù  bello,  e  più  luftro  .Et  in  Valcaroo-  za 
nica  difcofto  30.  miglia  cauanfi  le  pietre  machiate  di  bianco,e  nero  belliirime,e  che  riceuono ogni 
luftro,  delle  quali  fé  ne  ieruono  à  Bergamo ,  5<  à  Brefcia  conducendole  per  il  Lago  d'Isè , 

L'  ó  F I T  E  è  vna  forte  di  marmo  con  macchie,  che  tendonoal  fcrpenrino:  è  dura,e  tiene  del  ne- 
ro,e  macchie  gialle,e  verdi,  &  è  molto  nobile  per  gli  edifici;  preftanti .  Di  Alemagna  vengono  vafi 
da'bere  dVn'altra  forte  di  ferpentino.epiù  tenero.e  di  color  più  bianco.  Alcuni  crcdono,che  1  ofite 
fiano  le  laftroline  dell' Arduofe,delle  quafi  quafi  comunemente  fi  cuoprono  gli  edifici)  public!,^- 
i  Tempi)  nella  maggior  parte  delle  Cittadella  Francia,  e  nella  Fiandra,  e  cauafl  ne'monti  d  Arde- 
na,&altrouecomemoftraremopocoappreiro.  >  i.!.  ^<.^  ...;  tM  ^ 

op.  3.        Vogliono,  che  nell'Abbadia  di  S.  Sergio  in  Angiora  della  Francia  fi  ntroui  ne  loro  monti 

affai  qu  antità  de  marmi  ,edi  tanta  bontà  ,  e  bellezza ,  che  prendmo  il  finimento ,  e  luftro  al  pari  di  ^o 
quello  che  fa  il  noftro d'Italia,  e  così  parimenteintorno  à  Liege  ne'paefi  balTi  dicono  encrui  mi- 
nere  di  marmi  neri,  e  ne'monti  della  Contea  di  Namur  fono  minere  di  marmi  neri,  e  roOjcij,  &  altri 
variati  colori,  e  moire  forti  di  pietre  da  murare,  e  delle  nere  da  far  fuoco ,  e  nella  Valenza  in  Spa-. 
2na  fpecialmente  à  Aiodor  vi  fi  cauano  finillimi  marmi,con  belliftlme  vene,  che  paiono  fila  d'oro . 
Ne'monti  del  Regno  di  Portogallo  aftermanocfierui  minere  de'marmi  bianchi  j  delle  quali  cofe 
non  fi  habbiamo  potuto  certificar  di  veduta  , 

In  geR  mania  hanno  diucrfc  forti  di  marmi,  e  fpecialmente  il  cineracico  pendente  alceru-. 
leo,  con  macchie  nere,  e  bianche  rifplendenri  fé  ne  caua  in  Mifena  Vefcouato  della  Saffonia  preftb 
Rochiicio;  hanno  anco  in  Hil  Jesheimio  marmo  vennato  di  bianco,e  lucido,eccruleo,e  ncro.e  mar- 
mi xufR  &:'  anco  de  neri,  &  altri  mifti,come  afferma  Giorgio  Agricola.e  noi  potiamo  aftcrmare,che  40 
nelContado  di  Salzburg(oltrc  a'metalli  )vi  fono  minere  di  marmi  candidi, e  parimente  pietre  di  va- 

rie  macchie  di  colori,  zr  J•lr 

E  s  s  e  n  d  o  e  h  e  i  marmi  bianchi ,  &  anco  i  mirti  di  varij  colori  fono  non  poco  tra  efii  ditterentJ 
di  faldezza,  &:  anco  di  durezza.però  è  molto  ragioneuole  à  darne  qualche  cognitione  ;  quanto  alla 
faidczza  fi  conofcono  percotendoli  da'capi ,  &  alle  parti,  perche  rendono  il  luono  intiero ,  gagliar- 
do, e  fonoro,  onero  interrotto,  flebile,  e  muto .  Poi  la  loro  durezza  l\  conofce  al  tocco  de  kalpelli 
qua,  e  là  j  ma  quando  fi  volelVe  anco  fapere  la  durezza  d'un  colore  all'altro,  e  malTimamente  d  uà 
mat mo  mifto,  pulito,e  luftro.  Ci  ponghi  nell'acqua  forte,  che  adoperano  gli  Orefici  da  partire,  one- 
ro fatta  d'Aceto  fortilllmo.fal  commune,fale  armoniaco,  e  fai  gemma,  verderame,  &  acqua  de  vita 
de  più  cotte:  perche  nello  fpacio  di  due,  ótre  giorni  quelle  parti,  che  fufteto  più  tenere  riraaranno  3        I 

3nco  più  corrofe,  e  canate  delle  altre, 
iib.3«.      Fra  imarmineri,  come  il  Tenario  nell'Ifola  del  iMar  Egeo  ,  e  quelli  dell  Africa  (come  dice 

^- 1',  Plinio  )  trouauafi  aflai  diftcrenza  di  durezza ,  e  gli  vni,e  gli  altri  erano  più  duri ,  che  queftì  d  Italia, 
'e  però  bifognaua  condurli  à  finimento  con  padenza.  Le  colonne,e  gli  Architraui,&:  i  Stipiti  A  or- 
namenti deìla  parte  del  Tempio  di  Diana  Effefia  furono  di  merauigliofa  grandezza ,  &  ogm  parte 
era  d'un  pezzo  folo  di  marmo(  come  fi  è  detto  )  ;le  cane  erano  quafi  à  piano  terra,é  la  ftrada  fu  con 

iCilindri ,  cioè  tuottoli  molto  pefanti  fpianata ,  e  fatta  molto  v^uale .  Onde  come  dicono  Vitru» 
■  *  uio 
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uio  cPliaio,  da  Thefifone.eMetagarcfuo  figliuolo  furono  condotte  tutte  le  fudctte  materie 
con  molto  artificio ,  e  facilità  .  Dice  anco  Plinio ,  che  il  Laberinco  dcUKuIa  di  Lcmno  hcbbe  140. . 
colonne  di  marmo ,  lequali  furono  talmente  contrapelate , e  bilicate  ne'perni  poaili  da'capi  loro  ,  i^^°  ^• 
che  vn  fanciullo  le  faceua  girare ,  &  andare  à  torno  afiai  facilmente  :  onde  à  quefto  modo,dopo  la-  y^^,'  ,„ 
uoratedigroiTo,eIlefuronoridotteairuItimopulmiento,epetfcttKme;quariinfimigliantc  modo  06.7^ 

a  nodri  tempi  fi  fanno  1  lauezzi  da  cocete  i  cibi  à  Como,  à  Chiaucnna ,  &  a  Chiur  polh  nella  Lom-  ;^^;  ^ 
bardia  ;  de'quali  ne  ù  mcntione  anco  Plinio, 

Gli  antichi  fcgauanoi  marmi  con  fega  di  ferro  molto  fottilcfenza  denti ,  afpergendoac- 
qua,&arenadi  varie  forti,  coinehabbiamo  da  Phnio.LaEtiopica,pcrener  più  tenera.iafciaua  il  ta-  lib  ij«. 

Jo  giio  netto ,  e  facile  al  ripulire  .  L'Indiana  era  vn  poco  più  grofia ,  e  dura,onde  ella  riufciua  meglio  "P  "' 
adoperandola  dopò  abbrucciara  ;  la  terza,e  quarta  era  quella  dell'Ilola  di  Naflb  nel  Mar  Egeo,  che 
artcoretla  fetuiua  ,  come  la  Cotided"Egitto,la  quale  era  duriffi  ma.  e  finalmente  adoperauanovna  ^.^  ^^ 
certa  arena  tratta  dalle  Cecche  del  noftro  Mar  Adriatico  ;  ma  quellichc  fegauanopcrfraudeado-  «p.e. 
perauanoanco  l'arena  d'ogni  forte  di  fiume.  Onde  perciò  era  maggior  difficultà  a  ripulirei  mar; 
mi ,  e  con  la  pietra  Thebaica,  e  con  pietre  porofe.e  con  le  pomici ,  &  à qucfto m.odo  (colpiuano , e 
tira'uano,  e  finiuano  i  marmi,  &  anco  le  gemme  con  Ja  cotte  di  pietra  Narfia ,  &  altre  che  fi  cauaua^ 
no  in  Cipro;  benché  furono  ritrouate  migliori  le  cotti  d'Armenia  .  '  •- 

A'  PRINCIPIO  i  marmi  fi  metteuano  in  pezzi  intieri, cfi  hceuano  tutte  legronTezzedellemu:  ^'^^-^^  • 
ra,comc  fi  vedenel  Tempio  antico  à  Pantano,  &  alerone,  &  in  progreir.)  di  tcmpo(  come  dice  Pli- 

20    nió)  d'cdì  s'inueftiuano  le  mura ,  come  fu  la  cafa  ,  &  il  Maufoleo  in  Alicarnafloj  e  li  tiòne  che  falle 

inuencione  d'un  certo  Catiajquafi  che  egli  yolelfe  per  auaritiadiuidercerpartirelaniagnificeniia.  nb.  j<5. 
In  Roma  Mamurra  prefetto  degli  Attefici  di  Giulio  Cefare  nella  Galiia,  per  le  ricchezze  acqmlta-^^^  ^ 
te,  fu  il  primo  ,  che  ricoperfe  di  ladre  di  marmo  Cariftio  le  mura  della  fua  cafa  nel  monte  Celia  ^^p.  ,g. 
tutto  che  egli  hauefle  anco  colonne  Ceriftie,  e  di  marmo  di  Luni,  come  dice  Plinio  .  '  '--.'.n) 
I  L  M  A  R  M  o  Parlo  tra  tutti  gl'altri  marmi  era  tratrabile,e  manigeuole  aliai  più  di  quefli  d'Italia, 
&anco  di  quello  di  Luni,  ancoraché  egli  fi  potelfe  affai  comodamente  fegarem  tauole  .  Il  marmo- lib.  ?«. 
Numidico.fecondo  gli  antichi,era  riputato  molto  nobile,  &  accomodato  per  diuerfecofe,  ma  Ipe^  ^.^.i^o  ' 
cialmente  per  fare  i  Pauimenti  Pcnaici ,  cioè  molto  nobili ,  e  delicati . 

f  R  A  T  V  T  T  I  i  marmi,  e  le  pietre  miftc  di  colori  il  Porfido  è  duniTimo:  onde  Plinio  dice,  che  le  Cuon. 
io  caué  concedeuano  pezzi  molto  grandi,  e  che  cauato  di  frcfco  era  molto  trattabile  ,  &  atto  ad  ogni 

finimento,intantocheàtcmpo  di  Claudio  Imperatore  ne  furono  mandate  ftatue;  ma  in  vero  non         ^ 
compariuano  in  quel  colore  :  e  fino  oggidì  fé  ne  veggono  molte  abbozzate  ;  ma  dapoi  non  è  If  ato'  ^^^  .,  " 
niaipoiiioile  con  tutto  lì  sforzo  dell'arte  à  poterle  fi'nire.  In  Roma  fi  ritrouano anco  molti  pcz- 
z,  e  Ipecialmcnte,  quello  nel  Tempio  di  Bacco  tutto  fcolpito  di  balfo  relieuo ,  e  le  1 6.  colonne  nel 
Battilterio  di  Coftantino  preflb  San  Giouanni  Latcrano,  e  molte  altre  qua  ,  e  là  . 

Gli  antichi,  per  quello,  che  noi  habbiamoofleruato  con  merauiglia,lauorauano  tanto  be- 
ne, &  diligentemente  l'opere  loro.c  le  conduceuano  àfine;  intantoche  à  faticavi  ficonoicono  le 
commettiuirc,comcfi  può  vedere  nelle  mura  della  cella  del  Tempio  a  Pantano  vicino  a'Catacu' 
cameni  j  così  in  quello  di  Neruaiui  vicino  5  e  nelle  tre  colonne  di  molti  pezzi  in  campo  Vaccino ,  e 
"^  le  Cornici  del  Tempio  del  Sole  dietro  à  Santi  Apoftoli  nel  Quirinale.e particolarmente  nei  Tem- 
pio della  Rotonda  :  così  l'Arco  di  Tito  ,  e  tanti  altri . 

ma'  tvtte  quelle  eccedono  per  l'efquifita  diligcntia,  che  vfarono  nel  commettere  tanti 
marmi  nelle  due  colonne  Storiate  j  cioè  l'Antonina,  e  la  Traiana  :  onde  per  merauiglia  non  fi  co- 
nofccnèdi  dentro,  né  di  fuori  le  fifiure  ;  ancoraché  vadino  à  lungo,  &à  trauerfo  delle  Stone  ,  e 
delle  figure,  e  perciò  fi  crede  fermamente,che  prima  le  abbozzaflero  di  groflb  ,  e  le  finilfero  dopò , 
che  elle  erano  collocate  in  opera .  Ancora  à  tutt  o  qucn:o  s'aggiugne,  che  non  folo  puliuano  tanto 
le  parti  di  fuori;  in  modoche  in  lunghezza  di  fei,  Scotto  piedi  pare  più  torto  vnafottiliirima  linea, 
che  fegno  d'alcuna  comettitura,  e  non  meno  faccuano  nelle  parti ,  che  andauano  l'una  fopra  ali  al-  ^ 
^Q  tra,  ouero  acanto  ;  di  modoche  l'Aere  ,  non  che  alcuna  altra  forte  di  maceria,in  tante  centinaia  di  ^'^^^^-^^ 
anni  non  vi  ha  potuto  entrare  . 

Al  tempo  di  Nerone  Imperatore  fu  ritrouato  in  Cappadocia ,  (  come  dice  Plinio)  vna  forte 
di  marmo  bianco,  che  da  riuerfo  haueua  alcune  vene  gialle ,  ilquale  riceueua  tanto  lultto,  che  per-  1  ib.  jj 
ciò  rendeua  le  imagini  come  ifpechi:onde  Nerone  fece  d'elfo  rinueftire  le  mura  del  Tempio  della  "?•''• 

Fortuna  Seia.ilquaie  abbracciò  in  certo  incendio  con  la  fua  cafa  Aurea.  Vfauano  gli  antichi(  come 

dice  Plinio ,  e  Vittuuio  )  di  far  le  mura ,  &  i  marmi  rifplendentì  dopò  fregati, lullrati  quelli  con  le  ,.^  ^^_ 

cazzuele.quefti  con  le  pietre  moIarj,&  il  fmeriglio.ftroppiciandolibenecon  feltronibianchi.ilche  «p.^. 

fa  ancora  o^^ni  altra  forte  di  panno  di  lana ,  e  con  la  lana  IklTa.  Il  marmo  dell'Hecate ,  ò  fulfe  della 
°  Lu- 


ìy  2  Deir  Arcliitett.  di  Vmc.  Scamozzi, 

Luna  fatta  da  Mencftrato  nel  Tempio  di  Diana  EfFefia,  era  tanto  rifplendentc  ,  e  per  la  nobiltà 
della  materia,  e  molto  più  ancora  perii  pulimento,  e  luftro,  che  perciò  ofTcndcua  grandemente 
gli  occhi  de' riguardanti. 

DI  zMOLTE  SPECIE   D'ALABASTRI^    ET  ALTRE 

fietre  nobili  :e  come  gli  antichi  lauorauano ,  e  commettevano  i 

Marmi  ne' loro  edifici.  Capo     VL 

'Alabastro  (come  dice  Plinio)  per  opinione  de  gli  antichi  fi  ri-  io 
trouò  prima  ne'  monti  dell'Arabia  ,  &  anco  appreflb  Alabaftro  città 
di  Thcbc  nell'£gitto,&airaiabbondaatementenellaGermania,  co- 
me afferma  Agricola,  e  da'  Greci  fu  chiamato  Oniche  dalcolorCjj 
dell' vgne  humane  .  Di  eflb  vlarono  prima  di  farne  vafi,  e  picciole 
colonne;  ma  pofcia  col  tempo  fé  ne  videro  molte  de  32.  piedi  Ro- 
mani, &  anco  affai  maggior  in  vna  fala  di  Califto  Liberto  di  Claudio 
Imperatore  .  A  Roma  fono  due  gran  colonne  d'Alabaflto  nella 
Chicfa  di  Santa  Agnefe  fuori  delle  mura,  e  due  nella  capella  prefio 
'1  Battiftero  di  Coftantino ,  e  due  ne  fono  qui  in  Vcnetia  nella  Chie- 
la  di  San  Marco  all'aitar  maggiore .  20 

lib.  35.  L'Alabastro  di  Damafco  in  Soria  era  più  bianco  de  tutti  gl'altri  :  à  quefto  feguiua  quello 
"P-  «.  di  Arabia,  ma  di  non  molta  grandezza;  Eccellente  era  quello  di  Carmania.hora  detta  Narfuiga  ; 
poi  quello  d'India ,  alquale  feguiua  l'Aliatico  ;  quello  di  Cappadocia  era  opaco  ,  e  fenza  alcun 
fplendore,c  pcròera  tenutto  di  vililTimo  grado.  Perche  lodauafi  grandemente,  l'Alabaftro  di 
color  del  mole  ,  ò  crocco,  ò  leonato,  e  c'hauefTe  qualche  machia  apparente ,  ò  candido  rimcflb , ò 
1  Alabaftro  orientale  trafparente  del  color  dell'Auorio  con  alcune  vene  leonate  ,  fodo,  e  pefante , 
e  che  riceuene  pulimento,  e  parimente  quello  di  color  corognino  con  onde  fanguignc,  e  fcurc , 
pefante, e  lodo,  e  che  egli  fulle alquanto  duro;  machenonfchianti,  e  non  trafpari  molto  ;  per- 
che quefti  fono  fogni  della  fua  tenerezza. 

Nel  Genoucfato  vicino  al  Finale  vn  miglio  prcflb  alla  Chicfa  di  Santo  Antonio  Vacicotti.fi  30 
caua  vn  Alabaftro  à  onde  bianche  d'Auorio,  e  Leonato  fcuro  .  Et  a  Seftri  à  Ponente  dcll.i  Città 
di  Gcnoua  fcofto  cinque  miglia,  fi  caua,  l'Alabaftro  alquanto  più  chiaro  del  fodetto . 

A  Tempi  noftri  fi  ritroua  molto  abbondantemente  gfAlabaftri  nel  borgo  di  Lefcaglia,  in 
quello  di  Volterra,  de  quali  ne  fono  alcuni,  cheficauanofotterra  molto  bianchi,  e  con  vene  ne- 
regianti.manonfono  veri  Alabaftri  ;  màpiù  tofto  vna  fpcciediGeffodi  conueneuol  durezza,  e 
gentile  di  grana,  &aflai  trafparente,  del  quale  fé  ne  fanno  molti  vafi,  e  ftatuette  ,&  altri  gentili 
lavori,  che  fono  portati  qua  ,  eia  per  l'Italia  .  Nelle  cofe  artificiate  de' Seremaimi  Duchi  di 
Mantoua  h  ritrovò  vn'Organo  di  dolce  armonia  ,  &  artificio  con  le  canne  de'  fuoi  rcgiftri,  e 
la  taftatura  tutto  di  qucfta  fpecie  di  Alabaftro,  come  dice  anco  Leandro  Alberti.  Altri  le  ne 
rurouano  patfi  quà,elàfopra  terra  più  bianchi,  màfcagliofi,  de'quali  cotti  nelle  fornaci  fcne  fa 
gcfto  per  adoperare  ne  gli  ornamenti  degli  edifici . 

Ne  l  Territorio  Vicentino  à  piedi  delle  montagne  di  Valftagna  (  così  detto  per  cfler  molto  ra- 
chiufo,  e  ftretto  dall'  acque  della  Brenta)  vi  fi  cauano  Alabaftri  non  inferiori  ad  alcuni  altri  d'Italia, 
e  di  bellezza  di  machie,  e  poi  di  faldezze ,  egrandezze ,  de  quali  fi  fono  fatte  tauole,  &  altre  opere         ^, , 
lino  di  tre  piedi  di  larghezza,  e  fi  fono  porti  in  vfo  à  tempi  noftri.  Vn'altra  forte  fé  ne  caua  anco         f^l 
ne  monti  di  Baft-ano  alla  finiftra  dell' vfcire  di  detta  Valle;  xnà  però  non  fono  tanto  belli.  Indi-         *''' 
ucrfi  luoghi  della  Francia  comeanco  dodici  miglia  prcflb  à  Miaus  terra  murata  (opra  alla  Marna, 
fi  caual  Alabaftro  di  bianchezza  quafi  come  il  marmo,&  in  pezzi  affai  grandi,  del  quale  ne  fanno 
7600"''^^^"^'  ^  vafi, &  altre  dilicatezzecomchabbiamo  veduto. 

lib.  36.  Tra  tutti  i  Vici  j  ne  gli  Alabaftri  (  come  dice  Plinio  )  il  color  del  corno  è  peggiore ,  e  l'efler 
ìib!"  X  ""^'^^  bianchi,  e  di  color  fcrrugineo,e  di  qucfta  forte  egli  dice,clie  ne  fu  ritrouato  nel  monte  Tau- 
cap.  17.  ro,  ma  de  piccioli  pezzi .  Delicatiffima  pietra  era  quella  nella  quale  (  come  dice  Plinio  )  vi  fu  ri- 
porto il  corpo  del  Rè  Dario  chiamata  Chemite,  pet che  era  bianca  come  il  marmo,  e  più  tofto  co- 
me  auorio  :  ma  haueua  virtù  occulta  [di  conferuare  i  corpi  lungo  tempo  dalla  corruttione;  molti 
«.'^/e  ^fS''°"°'^'^efii'^erEmite.  La  pietra,  Arabica  (fecondo  Diofcoride)  è fimile  allo  Auorio  mac 
lib.,-».  ^^'^^°  • 

cap.i2.      La  Fin  gite  fi  ritrcuaua  anticamente  nella  Cappadociai  ella  era  di  dutez2a,e  bianchezza  del 

matmo; 
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nnrmo-màpiùtrarparentecieirAIabaftro:di  modo,  che fabricato  vn  Tempio  à  porte  chiufe,  e 
fcnza  lume-  come  fu  quello  della  Fortuna  Seia  nella  cafa  Aurea  di  Nerone  Imperatore  diconoyche 
trafpareua mirabilmente.   Di qucfta gli  antichi  Romani riueftirono alcuni  Portici .  e  puoteellcr  ^.^^^^^ 
la  fpcculare,  della  quale  erano  fatte  le  fenertre  mobili  ne  Portici  del  Laurentino  di  C.  Panio  ,,p.  .^. 
Cecilio  (come  dicelfimo  altroue.)  La  pietra  fpeculare ,  che  da  Greci  fu  detta  Selenite  era  di  natu- 
ra tale  che  fi  riduceuain  fottilifllme  foglie,  e  per  la  Tua  uafparenza  fcruma  per  fare  lefeneftre,e 

però  dice  Martiale  . 

H'tel>ernis  oèiecla,  notìs /pecularia  puros , 

Admittunt  Soles ,  &  fi"^  7^^^  '^'^•^  •  ^  o    •    e  •      u 

,0  Le  ottime,  fecondo  Plinio,  fi  ritrouauano  là  d'intorno  àSagunto  di  Spagna,&m  Opro,  &:m  Se- Ub  .6. 

lia,  e  ne  veniuano  anco  di  Africa.e  di  Cappadocia,  lequali  erano  pezzi  molto  grandi  ;  ma  aOai  me- 
lanconiche :  Anticamente,  fé  ne  ritrouaua  pezzi  de  j.piedi,  &  anco  hoggidi  le  ne  ntroua  nel  Bo- 
lognefc  pezzi  affai  grandi  .lucidi,  e  molto  trafparenti  :  e  nell'Arabia  era  vna  pietra  quafi  trafpa- 
rente  come  vetro,  della  quale  ne  faccuano  fpecchi.  .,.,,  .     r  nb.  j/.- 

Andò  tanto  il  lufso.e  l'eccellenza  delle co(e,che(come  dice Plin.o)gUantichi  da  marmtpaf-  ^^^  ^^ 
farono  all'  vfo  delle  gioie  :  onde  nel  Tempio  di  Gioue ,  appreQo  à  gh  Egitti  di  Babilonia  v  era  dedi- 
cato va' obelifco,fatto  di  quattro  Smeraldi  di  lunghezza  di  6o.  piedi  di  mifura ,  e  da  piedi  era  lar- 
go fei  piedi  ;  ciocia  decima  parte,  e  da  capo  per  la  metà;  &  in  Roma  vn  Pilo  nel  Tempio  d  Hcr- 
colc-  enclLaberinto  d'Egitto  vi  era  il  CololTo  di  Serapi fatto  d'vn  fmeraldo  di 9.  Cubiti,  i  mar- 
zo mi,  e  fpecialmente  i  mifti  di  vari)  colori,  in  certo  modo  s'affimigliano  alle  g.oie  (  come  dice  anco  y^_  ^^^ 
PJinioi  )  perche  e  quefte ,  e  quelli  riceuono  la  lode ,  &  il  loro  preggio  dal  gmdicio  de  gli  huom.ni,  «p. 5 . 
e  fpecialmente  da"  Rè,  eperfonaggi  grandi  :  onde  i  marmi  di  Rhodihaueuano  alcune  vene  doro,,  ^^^^^^ 
come  il  Lifimachofpecie  di  gioia,  e  chiara  cofa  è  ,  chetante  ne  marmi  quanto  nelle  g.oie  lo  hb  37. 
fplendore,  e  la  varietà  delle  macchie,  e  de'  colori,  &  ofcure,  e  chiare,  e  vene.c  porri.e  pelli,  che  (uc-  '  P-  '  ' 
cedono  in  effe  molte  volte,  d'vna  medefima  forte  vengono  àmutarfi  in  altra,  e  dmerlafpecie.  Si 
come  appreffo  à  gli  Antichi  fu  in  grandiffimo  preggio  la  Murbenna,  per  la  nobiltà,  e  diucrfua  de 
colori  ondegianti,echetiraiTO  al  bianco,  alroffo,e  per  imolti  rcuetberi,che  hmigliano  ali  ar- 
cobaleno, ò  più  tofto  al  collo  delle  colombe,  a  raggi  del  Soles  cofi  parimente  dee  cfler  la  (lima  di 

marmimifti,di  vari),  e  vaghi,  e  belli  colori. 
30       A  Tempi  noftri  nello  ftato  di  Siena,  nel  territorio  di  Rocca  ftrada,  lontano  dieci  miglia  dalla 

marina,  &in  forfi  altri  dieci  luoghi  di  quello  flato,  fonfifcoperte  caue  de  grandilTimi  pezzi  di 
Agate,  Ametifti,  Calcidoni,  Diafpri,  e  fimili  altre  forti,  de'  quali  fi  fono  fatte  inueftiture,  e  remelci, 
&  altri  ornamenti  della  Capella  della  felice  memoria  del  gran  Duca  Ferdinando  in  Fiorenza ,  & 
horafifegue  dal  gran  Duca  Cofimo  .  E  Parimente  fi  fono  ritrouati  gUAlabaftri  duri  in  grandilfi- 
mi  pezzi,''c  de  variati  colori  nel  territorio  di  Cartel  nuouo  dclli  Abbati,  lontano  dalla  Manna  tren- 
ta due  miglia,  &  altri  poi  in  monte  Maggio  vicino  fette  miglia  à  Siena,  per  ornare  molte  Chie- 
fe,  &  altari ,  e  fpecialmente  per  la  Capella  della  Santità  di  Papa  Paolo  Quinto  ,  à  San  Giouanni 

Laterano  in  Roma. 

Il  zvme  Lazoli,ò  più  tofto  lapislazuli,  ha  il  color  del  Cielo,  eperò  è  dettoceriileo,  con  le  j;;,^^^ 

40  nubi  bianche,  e  pietra  opaca,  e  non  trafparentc  :  ma  di  molta  durezza;  onde  riceue  beililhmo  pu-  cap.  6/. 
limcnto.eluftro  ;hàper  cntroalcune  venette,  e  puntini  del  color  dell'oro:  refifte  al  foco  ,e  per  ^'^^•^^^• 
la  fua  bellezza  è  chiamata celefte,  e ftellata.  Diofcoride  dice, che  nafce nelle  minere  del  Rame  iib.  ,5. 
in  Cipro,  e  di  effe  habbiamo  veduto  vafi  ,e  coppe  di  affai  conueneuole  grandezza  ,lauorati  con  "P-  *• 
grandiffii-na  maeftria,edc'  fuoifragmenti  fé  ne  fa  color  azurro  finiffimo  oltre  marino  .  La  pietra 
Armeniaè  più  lodata  quella, che  tende  al  color  ceruleo,  e  alquantoazufro,elifcia,&eguale  ,  e 
nonpunto  faffofa,  benché  frangibile;  fecondo  Diofcoride,  e  Plinio  dicono  eller  delcolor  della 
Chrifocolla ,  compitamente  verde,  e  che  tira  all'azurro  ;  ma  non  così  colorita  ne  dura  come  il  La- 
zulo;  ilche  conferma  anco  Auicenna  dicendo,  che  i  dipintori  vfanla  in  vece  delfazurro .  Di  que- 
'      fte  fpecie  d'Armenia  fc  ne  ritroua  in  Alcmagna  nelle  minere  d'Argcto,  di  quali  faflì  il  verde  azur- 
jo  ro  per  dipingere.  La  Mirina  è  pietra  nobiliffima  cofperfa  de  diucrli  colori  5  come  purpureo, 

biancho,  &  infocato,  con  certa  repcrcuffione  in  fra  di  loro ,  come  fi  è  detto  dell'Arco  Iride  ,  e  del ,,(,  ^^^ 
collo  delle  colombe;  ella  li  rirrouaua  anticamente  appreffo  à  Parti,  e  Pompeo  Magno  fu  ilpri-  cap.^^ 
rao  à  vfarinRoma  vafi  Mirini,  comcdiceanco Plinio.  lib.  iz. 

S  T  R  A  B  o  N  £  rcferifce ,  cheappreffo  alla  Galatia  furono  ritrouate  delle  tauole di  criftallo ,  e  di  fac.  ** 
pietra  Onichite  da  quelh,che  cauauano  le  minere  per  ordine  d'Archelao.e  particolarmente  dell 
Onichc  della  Carmania  fé  ne  cauarono  colonne  di  iz.  piedi ,  e  Califto  Liberto  di  Cefare  hebbe 
grandinimi  vafi,  ò  amfore  .  In  Roma  fono  fei  colonne  all'Altare  di  San  Pietro,  &  altre  4-  mtlif- 
°  parte. 
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ij  4  DeiT  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

pane.  ErinRaucnnaèvn  gran  vafo  di  lafpidt- prcfloa  Sanra  Maria  in  Portico     Cosìparimcn 
ce  'epie.rccand.dccome  l'Auor.o.&alrrc  pò.  inglcbe,  l<  quaU  riccueuano  il  pulimento  ,  &  il 
JiUtro  per  tarnc  /pecchi,  onde  a  queiìo  effetto  veniiiano  tralportate  altroue 

E  PER  pariardellecofcnoftraneidalmonrediSantaMariafopraVarefe'scmiHiaoltreàMi 
anol.ncroL,anop,ccrc(imi,iaIleAgarc,&a'Caladon,i.edurilTlme,iatancoche2convenc.ono 
lauorarc  con  'a  mane,ccon  Io  fmcriglio,  per  operedicumeiro.e  vali.&altredelicarezze    iTSar 
cofago,  è  p.ctta  della  quale  gli  antichi  faceuano  i^  fepolture  Reggie  ;  cosi  adimandata /perche 
Sarco  hgnihca  Arca  ,&tagos  mangiamce  de  corpi,  però  nello  fpacio  di  quaranta  -iorn  confu 
niauanh  tutte  le  parti  de  corpi  eccetto  i  denti.  m  wuiuu- 

Appkesso  gliantichifù  vn  tempo  in  grandilfimo  prezzo  l'Agata,  così  chiamata  per  clTerfi    io 
prima  ntmuatam  Sicilia  al  fiume  Agate,  lequai.  fi  connumerano  ne'marmi,  &  anco  nelle  eioie 
di  var,;,  e  differenti ,  e  diftint.  colon  :  oue  fi  dicernono  per  fcherzo  della  natura ,  Fiumi   Lachi 
Man  ondeggianti,  e  fcogli ,  e  talhor  con  molte  forti  di  pefiri ,  e  Nauili ,  prati  verdegianti,  arbori 
con  toglie  ,  fiori,  e  frutti,  e  monti  faflofi,  &  Alpi  inaccelfibili,  animali  quadrupedi ,  di  varie  fpccie 
&ancohumane.  Onde  Pirro  Rè  degli  Epiroti,  (come dice  Plinio)  hebbevn'A-ata  nella  quale* 
come  per  nnarauigUa.fi  comprcndcua  Apollo  con  le  NoueMufceparimenteiiorofesniiti  ma' 
no,  e  tutto  fatto  dalla  natura  fenza  alcuno  arteficio  di  maeftri. 

Oltre  3  quelle  d.  Sicilia,  come  ferine  il  medcfimo,  icneritrouarcnodi  varie  fpecie  in  molti 

luogh.  ddla  Grecia,  come  in  Cipro,nella  Tracia, in  Thcbe  d'Egitto,  in  Frigia,e  nell'Indiej  ma  non 
d  cftraordinaria  grandezza  ;  intantochc  vennero  à  bado  prezzo  .  Al  prcfente  ntrouafi  qui  in  Ve-  20 
netia  10  cafa  del  Signor  Bortolo  dalia  Nane,  perdona  molto  ftudiofa  delle  cofe  della  natura  come 
anco  delle  Antichità,  vn  pezzo  d'Agata  pottato  dalle  Indie  Orientali,  di  lunghezad'vn  piede  e 
mezo  de  noftn,  largo  fette  oncie,  egroffo  cinque,  di  forma  ichiacciata,  faldiffimo,  epefante  66 
hore,  oue  fi  potrcbbono  far  catini , coppe ,  laftre  ,  e  colonne  di  marauigliofa  bellezza ,  che  forfi  vn 
tale  non  ne  videro  gh  antichi,  dei  quale  cofigrezofipuò  liauere  prelib  mille  feudi . 

DELLA  NATVRA  ,  QJ^ALITA,    E  FINEZZA 

delle  "F tetre  viue ,  e  di  molte  fpecte  dì  pietre  ^fate  da  ^1  Antichi 
nelle  loro  opere.       Capo  Vii, 
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"^^f&^^^Jhl^  ^'^  °  ^  °  ^  '  tengono  per  la  commune,  che  tutti  i  metalli,  &  anco  le  pic- 
^/3^^tr?^,=^S^rm    tre  ,&  i  fa/fi  iullcro  dalla  Maeftà  d'Iddio  create  à  principio  del  Mon- 


SV.!i 


ih 


W^W-^^  ^"'  echenonfene  producano  dell'altre  di  giorno  in  giorno,  Jaqual 
fS'm^.   opinione  è  reprobata ,  per  ritrouarfi  infinite  cane  di  metalli ,  abban- 


sp> 


donate, e  dopò  qualche  tempo  cffcr  venute  le  pietre  in  effe, &i!  ferro 
eflcr  crcfciuto  nelle  minerc  dell' Ifola  dell'Elba  nel  Genouefato . 


i)  fr©f    Laonde  chiara  cofa  è,  che  le  pietre  fi  generano  di  fucco,  ò  fia  hui 
éj  ìi^    repetnfico  induntodal  caldo,  e  dal  freddo  ;  ma  vicendeuolmc 


De  mi- 

nera- 

lium. 


iino- 
^^    repetnfico  induntodal  caldo,  e  dal  freddo  ;  ma  vicendeuolmente 
hor  dallvno  ,&hor  dall'altro  :  cioè  quelle  che  fono  liquefatte  dall'  40 
2cquaIono  gcneratc,&indurite  dal  foco:  fi  come  lealtre,  che  fono 
liquefatte  dal  foco  fono  congelate,  &indun  te  dal  freddo^  come  fono  i  Ciottoli  bianchi  delTefin 
de  qualififanilCnftallo,edcglialtndeirAdice,edcirAfiego,chefifàil  Vetro. 

_  E  VENENDO  alle  pietre  Ariftotcledifle.-  terra  pura  Ir.fu  mn  fit  ,quìa  ccntìnuatìonem  non  fa- 
ut:  /ed  comyn,(ì,o„em;  xìnceru  in  ea  Jìcdtas  non  permittitea  conglutinar i  ,  Ù- ftc  ex  aqueo  admifio  cum 
terreo  Jiunt/apides.  Onde  ponamo  dire,  che  le  pietre  fi  generano  nelle  viicere  della  terra,  iaqua- 
e  habbia  vna  conucneuole,e  proportionata  humidità,  e  fia  foda,  di  modo  ,  che  non  poifi  cfa- 
arc  1  humido  vifcofo  acqueo:  e  di  qui  auuiene,  che  le  pietre  non  fi  generano  mai  nel  fango,  ò  nel- 
la creta,  onero  nel  terreno  raro,  e  leggiero,  e  molto  porofo,  né  meno  nella  fabbia:  perche  in  ogn 
vna  di  quclte  fpecie  manca  ,  ò  loprabbonda  di  molta  h umidita .  50 

La  NATVRA  delle  pietre  fi  può  dire,  che  fia  come  la  natura  de  glihuomini,  perche  alcune 
lono  nobili  come  1  marmi,  e  le  pietre  mi(te,&  altn  fimili;  altre  poi  di  natura  mczana  comele  pietre 
durc,e  torti,  le  quali  riccuono  aliai  pulimento,  come  l'Hiitr;ane, e  certe  altre,  efinalmente  alcune 
altre  poi  lono  rumdc  come  le  Macigne,&:  altre  fimigliantijcquah  per  la  maggior  partefaao  le  ope- 
re molto  rozze,e  scza  alcuna  delicatezza.  Le  pietre  graui,e  défe  fi  tano  allhora,che  la  materia  è  te- 
nace, &  li  calore  cofi  giadc,che  poffi  rifolucre  Ihumore^  códenfarc  la  pietra.  Indurifcc  aco  grade- 
nu-celepictrcilfrcddo,rcrrado,crcfiringédomoltoinfeacfic,cpmeauuienenc'fafiìdafarcalcina. 

TVT- 


Parte  Seconda  Lib.  Settimo,  Gap.  VII.        j^f 

TvTTi  icorpicompofti  (fcgucndo  l'opinione  d"Ariftotclc)  partecipano  più.e  meno  de' quat- 
tro clementi  5  quindi  è,  che  le  nature  delle  piette  verranno  ad  cflcr  di  quattro  lotti;  cioè  quelle  fo  0^?. 
che  tengono  afl'ai  del  terreo,  leqiiali  faranno  molto  graui;  le  humide  temperate  ,  e  le  Aeree,  e  fi-  de  ge- 
jialmenteleefaufte,  ò  molto  aiciutte,  le  quali  proportionatamente  verranno  à  effcr  più  Icg  ^"^^^-^^ 
Pieri  delle  altre .  In  quefto  luogo  ragionaremo  delle  tré  prime  fpecie,  e  ne'  fegucnti  Capi  tratta-  ruptio. 
remo  poi  delie  altre,  e  perche  (come  dice  Ariftotele  )  l'intelletto  noftro  conofce  le  cofe  mediante  ^;^p  _^^ 
il  fenfo,  perciò  difcorreremo  principalmente  di  quelle  pictre.che  noi  con  lunga  ofleruationchab  ■ 

biamo  conofciutc  comode ,  e  buone  per  l'vfo  delle  fabrichc . 

N  o  N  è  dubio  alcuno,  che  per  la  cognitione  delle  pietre  è  molto  meglio  à  faper  la  natura  di 
IO  effe  in  genere,  non  che  riapollìbileraperlo  di  fpecie  in  fpeciei  perche  farebbono come  indiuidui, 
de'qualiil  fito,le  pofiturc&ancolepropriefaldetràeffefono  molto  differenti;nè  fi  può  far  certo 
giudici©  di  effc.fe  non  toccandole  col  fcalpello.  Lepietre  fi  poffono  conofcere  fenfatamente, 
perche  quando  fono  più  forti,  e  dure  fi  vede  parimente,  c'hanno  del  luftro,&  alcune  fcintillefa- 
li<^ne  :  all'orecchio  vn  fuono  pieno,  e  fonoro,  e  fpecialmente  ne  pezzi  grandi  :  all'odore  rendono 
non  so  che  di  folfo,  ò  corneo  ,  mafftme  quando  fi  battono  co'  martelli  da'  denti,  onero  che  fi  raf- 
chiano  col  taglio  de'  ferri  :  al  gufto  manco  qualità,  e  fapore  delle  altre  3  come  quelle  c'hanno  più 
dell'humido  ,  che  del  terreo:  e  finalmente  al  tatto  elle  fono  più  graui ,  e  pelanti  delle  altre .  An- 
cora con  r  alito  fi  conofcono  quelle  pietre,  che  fono  più  dure  ,edenfe  delle  altre  5  perche  le  più 
denfe  fanno  apparcre  fubito  l'humidità  nella  loro  fuperficie  :  e  maflì  mamente  quando  fono  frega- 
lo te,  e  pulite;  ma  le  più  tenere  la  riceuono  in  fé  fteffa  per  via  delle  porofita,  c'hanno,  e  così  auuiene 
quando,  e  l'vne.e  l'altre  fono  bagnate  dall'acque  piouane,ouero  da  venti  Siroccali,&humidicij. 

La   natvra  èftatatantofauoreuoleallaCittàdiVenetia,enelfito,eneirAria,enelIaNaui-  s 

gatione,  e  nelle  altre  circoftanze,  che  fi  convengono  ad  vna  gran  Città ,  e  per  le  cofe  neceffaric  al 
viucre,  e  quelle,  che  fono  per  comodo,  &  anco  per  delitie, '.ciuffo,  che  anco  perilparticolarvfo 
delle  fabrichc  ella  gli  ha  dato  tante  ,  e  così  famofc  eaue  di  pietre  nobiliffime,  le  quali  per  la  como- 
dità del  Mare  vengono  d3irHiflria(quafi  nel  confine  dell'  Italia)  trafportatc  con  tanta  facilità  fino 
in  quefta  Città,  delle  quali  ne  ragionaremo  à  parte  à  parte . 

Nell'vscitA  del  Lago  d'Arieti, nel  quale  entra  il  fiume  Vellino,  ò  Melino,  crefcono  tanto 
le  fue  ripe  pictrofe,  che  al  tempo  di  Papa  Paolo  Terzo  (come  dice  Leandro  )  fu  forza  à  tagliarle 
I,  Jio  per  dar  nell'Italia  efito  airacque,lcquali  cadono  nella  Nera,  e  perciò  il  luogo  fi  chiama  le  marmo- 
"^  rc;evooliono,che  quello  fial'vmbelico  di  tutta  l'Italia  .  Quefta  pietra  è  di  natura  affai  fpongio- 
fa  e  tiene  del  color  bianco,  ò  cenericcio,  cioè  bianco  rimeffo  .  In  Sicilia  nella  pianura  di  Catania 
le  ceneri,  che  fono  portate  da'  vomiti  del  monte  Etna ,  in  proceffo  di  tempo  bagnate  ,  che  fono 
dall' acque,  &afciutte  poi  dal  Sole  s'indurifcono  di  modo,  chediuengono  piette  talmente  dure, 
chefencferuono  da  far  macine,  e  quafi  ritornano  della  natuta  della  pietra  abbrucciata  là  dentro 
dal  fuoco  :  come  ferine  il  medefimo  nelle  cofe  della  Sicilia . 

La  dvritie,  egrauezzade'marmi,e  mollitie,  elcggierezzadellepietre, eneg]ialtrimifti, 
precede  prima  dalla  qualità  della  materia  minerale,  e  poi  dalla  virtù  produtrice ,  &  eftcttrice ,  cal- 
da, e  fredda,  laquale  concorre  in  cffi:  e  la  faldezza  delle  pietre  fi  conofce  principalmente  al  fuono; 
40  e  però  fé  ella  è  percoffa  da'  capiV,fia  pur  lunga  quanto  fi  veglia  (mentre,  che  fia  falda)  rifuonerà 
dall'altro  :  ilche  ella  non  farà  quando  haucffe  qualche  danno,  ò  sfefa,  ò  rifentimento,  che  i  mae- 
ftri  chiamano  verfi,  ò  pelli  ,  i  quali  fanno  le  pietre  mute  à  quella  parte  doue  fono  vicini  ;  e  la  du- 
ricela loro  fi  conofce  quando  fanno  le  fcaglie  acute,  e  taglienti. 

Nelle  pietre  non  lucide  la  bianchezza  è  caufata  dalla  miftione  dell'  elemento  del  foco  chiaro.  Anima 
e  dell'aere  molto  diafano,  e  parte  fottile  terrea;  ina  che  fopra  abbondi  à  quella  dell'aquea,  fi  come  J^°™-  ^ 
le  pietre  nere  non  lucide  abbondano  molto  della  parte  terrea  fumofa,  &  arficcia,  ò  per  dir  meglio  oifom.', 
dell'atro,  e  torbido.  Le  pietre  mancano  d'odore,  e  di  faporc;  perche  per,  loro  natura  fono  infipi-  ^}^^^^i<^ 
di ,  e  parimente  non  mandano  humore,  né  fudore  ;  perche  non  hanno  né  porri ,  né  vene  aperte ,  fJ,^^J  ' 
ma  effifonocorpifodi,eracchiufi,ilchefannole  piante  quafi  come  loro  ftromenti;  ondefuccede  2.  de 
50  chiariffimo  ,  che  la  natura  delle  pietre  e  differentiffima  da  quella  delle  piante  ,  e  Themiftiodiffe:  ^^"™^i 
y,  Lapis  quamquam gruKdejfer e  vtdetur  non  tamen  viuit,  quia  crementum illud,  non  ex  alimento  intus  mo-  lib  36. 
lito  fity  fed  ex oppofittcne  materia .  E' anco  dafapere.che  col  tempo  molte  forte  di  pietre,  e  marmi  "P-  «^' 
fi  macchianocon  foglio ,  e  fé  inruginifcono  :  altre  riceuono  non  poco  danno  ftando  al  lume  del- 
la Luna, e  dal  caldo  de'  raggi  del  Sole ,  e  da'fptuzzi  delle  pioggie,  e  finalmente  fi  sfendono  dal 
freddo,  e  da'  giacci,  come  dice  Vitruuio,  &  afferma  anco  Plinio . 

Digest,  che  le  antiche  mura  di  Troia  erano  fatte  d'alcuni  faflì  molto  grandi  neri,  e  duri;  ma 
affai  rari,  e  fpoQgiolJ,e  tutte  fquadrate  per  mano  di  maeftri:e  furono  cauaie  nel  Promontorio  Affo, 
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della  Troade.  Le  petraic ,  e  leggiadro  fafiTo  alle  radici  del  monte  Ida  in  Candia,  veniuanomo- 
fìrate  falfamcnrc  pcrilLaberinto  antico  fatto  da  Dedalo  Archittcto  ;  tutrauU  feruirono  per  le 
pietraie  de  gli  edifici)  di  Gnofo  ,  e  Cortina,  delle  qu  ili  Città  fa  mentione  anco  \^itruuio . 

Dissero  gli  antichi  Greci,  che  Prometeo  tramutaflei  fallì  in  huomini,moflì  da  qucfl:o(comc 
dice  Paufania),  che  à  lungo  alle  ripe  d'vn  torcnte  nel  paefc  de'  Panopenfi' nella  Focide  fi 
ijb  10.  ritrouarono  alcuni  fafTì  tanto  fmifurati,  e  grandi,  quanto  à  fatica  poteua  condurre  va  carro,  &  era- 
**'^^'''no  dicolornon  tctrco.mà  pmrofto  come  la  fbbii  di  caua,ouero  di  torrente:  i  qua' faflj  haue- 
uano  anco  l'odore  del  corpo  humano,  e  quindi  è,checffi  credettero,  che  Prometeo  di  quella 
force  di  faflfj  cglifacefle  gli  huomini  dopò  il  Diluuio. 
...     g    ,  Nella  Thebaidc  dcll'Egitro  fra  l'alrrcpieirc,  che  racconta  Plinio,  vi  era  quella  chiamata   io 
cap.  s-deiruteflb  nome  idi  natura  duri/lima,  e  tinta  d'alcu'ic  giocciole  di  color  d'oro,  e  la  adimandano 
ecap.u  pfjronio;  vern  è,  che  non  vietano  pezzi  di  mi.'lta  grandezza.  Ma  intorno  à  Siene  ne"  confini  dell' 
Etiopia ,  e  nella  Thebaide  fi  cauaua  la  pietra  Sicnitica,  che  dal  fuo  color  fuluo ,  ò  leonato  ,  e  vario 
roflegiante,  &  anco  verdiccio,i  Greci  lo  chiamarono  Pjtrhopecilio ,  e  noi  lo  dimandiamo  Grani- 
to, perche  ha  in  fedelbianco,efcuro,  e  ralhor  nero,  che  compone  le  fue  parti,  quafi  comcvnmu- 
faico  groflo,  e  talhor  con  milito  bianco,  e  macchie  rofll- per  dentro,  &  alcune  berettine,  ònere 
durilTime  .  Di  quefta  fpccie  di  pietra  fi  nirouarono  (mifurate  grandezze^  intantocheda  que'Rè 
ne  furono  fatti  obelilchidi  marauigliofa  lunghezza,  e  fino  di  i  5o.piedi,partede'quali  foprauan- 
zati  dalle  fiammedi  Cambifc  furono  leuati  daEliopoli  dell' Arabia,ccondotti  à!Roma,eparimen- 
flc.290  te  grandilfinio  numero  di  colonne  (come  dice  Strabone},de  quali  ne  fono  quelle  del  Portico  del-  20 
ia  Rotonda  ,  e  tante  altre ,  e  rielcono  di  natura  duriflìme  da  lauorare  :  hanno  il  fuono  acuto ,  e 
campaninOjC  refiftono  mirabilmente  all'ingiurie  del  tempo,  e  parimente  alle  fiamme  del  foco, 
onde  fino  hoggidì  fono  conferuare  comeillefe. 

E  CHE  da  quefta  Regione  della  Tebaide  d  conduceflero  i  maggior  pezzi  del  mondo  lo  hab- 
biaino  da  Laaipridio,ilquale  dice  ,  che  Eliogabalo  dcfiderando  di  fare  vna  colonna  con  le  fcale 
libro  3.  interne  ,  come  quella  di  Traiano,  &  Antonino  Imperatori,  ma  tutta  d'vn  pezzo,  egli  non  puotc 
'*=**3  p^j.^  rirrouar  la  pietra  di  così  fmufurata  grandezza  .  E  Strabone  parlando  de'  Milcfij,  già  refi- 
denza  de' Carij  ,egii  dice,  che  le  fopraftaua  con  la  cima  vn  monte,  c'haueua  le  cane  di  candide 
pietre  :  laqual  cofa  era  di  grandiflìmo  emolumento  :  potendo  trarne  abbondantifTime,  e  tanto  vi- 
cine per  fabricare  nobilmente,  così  i  Tenipi;, come  ogn' altra  maniera  d'edificio,  e  perciò  quella  30 
Città  al  pari  d'ogni  a  Itra  ne  era  eccellentemente  adornata  .  Nella  villa  chiamata  Crocea,  ne'  La- 
1-.     o  cedemoni,  egli  dite,  che  fi  cauauano  pietre,  che  refifteuano  molto  all'Atia  ,  e  che  elle  erano  in 
fic  243  mallo  intiero  lenza  falde  ,  e  del  color  di  quelle  de' fiumi,  e  molto  dure  ,eche  dopò  lauorate  ,  e 
pulite  rendeuano  gratia  ncH'ornar  le  celle  de'Tcmpij,  e  così  alle  Pefchiere,&  alle  Fontane  ren- 
deuano  decoro,  e  però  le  habbiamo  porte  anco  nelle  cane  de' marmi. 

Le  m  V  r  a  d'AmbraQ'a  nella  Focide,  (fecondo  Paufania)  furono  fatte  d'alcune  pietre  durifTì- 
lib.  10.  me,  e  di  color  nero,  e  del  mcdefimopaefe  .  Ne!  foro  d'Athene  erano  alcune  pietre  (come  vuole 
iib-  I  il  mcdcfimo) chiamate  Herme,  lauorate,  e  porte  in  piedi  molto  degne  da  efler  guardate ,  e  più 
ciii'.  ì*.  chiaramente  altroue  egli  dice,  che  i  confini  tra  1  Lacedemoni ,  &  i  Teagetti  erano  rizzati  in  piedi 

alcuni  termini  di  pietra  Hermc,  le  pietraie,  ó  lapidicine,  ò  cane  di  pietre  furono  da  Siciliano;  chia-  40 
mate  lautumie,  e  però  in  Siragufa  le  prigioni,  che  erano  chiamate  con  quefto  nome,  furono  prima 
lapidicine. 

E  VENENDO  in  Italia, dice Vitruuio,  e  PIinio,chenelpaefedi  AmiternonelFidenatc,ediSo- 
cap.  7.  f2,  e  di  Tiuohjmà  Strabone  dice,  chea  tempo  fuo  più  di  tutte  l'altre  delle  Prenneftincsvicino  io. 
lib.  5-    miglia  della  Città  vi  erano  lecauejcosì  nella  Liguria,  òGenouefato,  e  nel  Piceno,  e  nelI'Vmbria, 
■  &  in  quello  di  Tiuoli  fi  ritrouauano  à  tempo  de  gli  Antichi  grandiflìroa  abbondanza  di  pietre,  di 
molta  lunghezza, &  accomodate  per  far  colonne,  6:  Architraui  ad  vfo  delle  fabriche;mà  à  que- 
...        fti  nortri  tempi  fonodilmerte  in  gran  parte  quelle  cane,  onde  in  Roma  fpecialmente  fi  feruono 
facisz.  per  lo  più  delle  Tiburtine  .   Dopò,  che  Nerone  Imperatore  hebbe  abbruciata, e  quafi  incene- 
rita la  piij  nobil  parre  di  Roma, volendo  coprire  cotanta  fceleratezza  ordinò  ,  come  dice  Cornelio   50. 
Tacito,  che  gli  euificijii  r.faceflero  di  pietre  cotte,  e  non  di  tuffi,  &  altre  pietre  inordinate,  e  che 
Iib.   2,  yj  fi  adopcrartcro  le  pietre  Albane,  e  quelle  ncGabij:  luogo  de'  Volfci  j,-eflendoche  elle  refifte- 
uano  merauigliofamente  alle  fiamme  del  foco,  laqual  cofa  è  anco  affermata  da  Vitruuio. 

In  roma  vegcnfi  varie  forti  di  pietre  bianche,  e  nere,  &  anco  de  vari;  colori  vfate  da  gli  an- 
tichi, fra  le  quali  è  la  pietra  gialla  di  color  molto  viuo  con  alcune  venettefcurette  :  di  grana  fi- 
nillima,  e  laida,  della  quale  fono  le  colonne  ,  che  foftengonola  naue  di  mezo  della  ChiefadiS. 
Paolo  fuori  delle  mura,  &  akrouc  j  e  quefto  potrebbe  elfere  della  forte  di  marmi  crocei  (come 
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diceflìmo  akrouc  )  E'  in  molta  ftima  la  pietra  della  Porta  Santa  in  Roma  ,  la  quale  è  d'vn  mirto  di 
color  canellato ,  ò  leonato  ,  e  corneo  verdiccio ,  di  non  molta  durezza  ,  ne  è  vaga  da  vedere ,  delia 
qual  fpecie  fé  ne  caua  nelMilanefe.Fù  opinione  di  Varrone,  come  rifcrike  Plinio,  che  le  macine  ^^^''%] 
da  molino fultero prima ritrouateà  Bolfena,aflerendo  anco,  che  in alcun'altro  luogo  elle  fi  ri- 
trouaflero  migliori ,  che  in  Italia ,  perche  altroue  ,  b  non  fé  ne  ritrouano ,  onero  che  ricfcono  mol-  iibr.14. 
to  più  tenere .  E  riferifce  Strabone ,  che  nel  Promontorio  Meleno  prelfo  ad  Eritra  vi  fi  cauauano  ^^'''f** 
le  pietre  da  far  le  macine  da  grano . 

Nelle  Piramidi  d'Egitto  per  la  maggior  parte  furono  adoperate  alcune  pietre  non  molto 
dure  ;  vero  è,  che  la  minor  Piramide  era  fatta  di  pietre  nere  Etiopie,  delle  quali  fé  ne  veggono  fla- 
to tue,  vafi,  e  pile  antiche  in  Roma,  laqual  fpecie  di  pietre,  è  molto  dura,  e  difficile  à  lauorare,  e  della 

medeiìma  forte  era  quella  della  fcpoltura  di  Cheope  fatta  con  molt'artc,  e  maeftria  di  pietre  Etio-  ,;(^^  ^^^ 
piche  ,  e  mifte  di  più  colori ,  e  di  molto  pregio ,  lequali  erano  ripulite ,  e  (colpite  di  vari)  animali  ,  fac^^i. 
cioè  Geroglifici  ad  vfo  de  gl'Egitti),  &in  confermationedi  qucfto,  fi  come  la  Piramide  di  Miceri-  ^^^^'^• 
no  era  la  minore,  così  fino  à  mezo  era  fatta  di  pietreEtiopiche,  e  di  vari)  colori,  benché  Strabo-  Ub/o  2. 
ne  dica  di  color  nero,  e  poi  da  là  insù  di  pietre  bianche  l'vne,  e  l'altre  molto  nobili .  Dice  Diodo-  cap.  ss. 
ro ,  che  quefta  forte  di  pietra  era  duriflìma ,  e  quafi  intrattabile  al  ferro ,  ma  come  eterna,  poiché  fi 
era  conferuata  fino  à  tempo  fuo  piùdÌ3ooo.annJ  intiera  la  medefima  Piramide,  e  che  il  fuo  colo- 
re era  nero,  come  la  pietra  Thebaica .  Onde  perciò  faceuano  l'opera  fontuofa  . 
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quaUfiferuono  oltre  alh^Apennino  ^e  di  molte  forti  ^  chefiadoprano 
per  la  Lombardia^  e  qua  d'intorno  a  Venetia .   Capo  Vi  lì. 

OicHE  fiamo  ifpediti  del  trattare  delle  pietre  viue,lequalivfarono  gli 
antichi  Greci, &  altri  popoli,e  parimente  inoftriRomanine'loroeJi- 
fici,  horapaflaremoà  ragionar  di  quelle  fpecie,  che  fi  vfano  à  tempi 
noftri ,  così  in  Italia  come  le  foraftiere  di  là  da'  monti.  E  perche  quelle 
d'Italia  vengono  ad  elfer  di  molte  forti ,  però  affine  di  render  maggior 
facilità  noi  le  diuideremo  in  due  parti  ;  e  prima  trattaremo  di  quelle  di 
làdall'Apennino,edapoiàquefl:ediquàdanoi.  De' Treuercini  non 
folo  feneritrouaà  Tiuoli  IO. migliafcofto  da  Roma,  ma  ancora  a 
monte  Rotondo,  &à  Piano,  e  parimente  à  Lucca,  à  Pifa  ,  Scin  quel- 
lo diSienajmàinuero  di  tutti  elìì  quelle  di  Tiuoli  fono  migliori,  più 
falde,  e  bianche  con  manco  diftetti ,  e  ne  fono  molte  cane  due  miglia  di  qua  da  Tiuoli  :  prima  s'- 
imbarcano nel  fiume  Aniene,  e  di  là  nel  Teucre,  e  poi  fi  conducono  4.  miglia  per  terra  per  fino  à 
Roma .  Delle  pietre  Piperne,  ò  Peperine  (  come  dicono  )  del  color  delle  pomici  :  pietre  aQai  ruui- 
dc,  (Se  afprc:  fé  ne  cauano  gran  quantità  intorno  à  Roma,  e  Ipecialmente  à  Caftello  Marano  sii  la 
ftrada  di  Napoli,  e  di  quefteparticolarmentene  fanno  colonne  ,  &  architraui,  Scaltre  cofc  de'  Io- 
40   ro  edifici  inquellaCittà,  eie  conducono  12. miglialulecarra  . 

Nella  rmieradi  Genoua,  e  fpecialmenteàLauagna.Feudo  de' Signori  Fiefchi  30.  migliafco- 
fto dalla  Città,  hanno  il  Laftrano ,  ilquale  è  di  honefta  durezza ,  &  adimandano  Chieppa ,  ilquala 
nelle  cane  è  molto  trattabile,  e  fi  riffende,  e  riduce  in  laftre  fottili  come  vn  dito:  è  di  honefta  faldez- 
za,  e  grana  gentile,  e  di  color  berettino,  delle  quali  fi  feruono  communemente  à  coprir  i  tccci ,  non 

folo  de'  Tempi),&  edifici  pubiici,  ma  etiandio  le  cale  priuate,  lequali  comparono  molto  bencjflan- 
do  ù  vederle  nella  più  alta  patte  verfo  i  monti  di  quella  Città  . 

A  NAPOLI  hanno  diuerfe  pietre  dure.frà  le  quali  la  pietra  di  Caferta ,  che  fi  caua  à  Tramonta- 
na di  molta  faldezza ,  e  buona  durezza ,  e  bianchezza ,  e  che  comporta  ogni  finimento ,  e  nelle  fta- 
'  tue,&  altroue.come  alcun'altra  pictra,della  quale  fc  ne  feruono  per  far  ornamcnti.così  nelle  Chie- 
■jo  fc,comene  gli  edifici  priuati  5  ma  è  di  moltocofto  al  condurla,  elauorarla.  Caferta  è  Città  iul 
fiume  Ifclero,  che  entra  nelV'ulturno  alquanto  fcofto  da  Napoli  .  Il  Macigno  è  alquanto  più  du- 
ro delPiperno  :èfaldo,e  menafpro,  e  però  fc  ne  feruono  in  cofe  più  importanti,  come  CapcLedi 
Chicfe,e  fimili  altre  cofe:  il  fuo  colore  è  cinericcio,  ma  non  ingrato  al  vedere,  e  fé  ne  caua  in  uiueru 
luoghi  di  più, e  meno  bota.  Il  Piperno  èpietra.che  fi  caua  in  diuerfi  luoghi.e  ipecialmére  à  Piperno 
nello  ftato  di  Roma,trà  le  paludi  Pontine,e  Tcrracina,  ma  più  à  dentro  fra  terra  ,  e  vicino  al  fiume 
Amafeno.  Qacfta  pietra  è  di  no  molta  durezza,  afpra  come  le  pomicile  di  color  cinericcio.La  pie- 
tra da  Pozzoilo  verfo  Occidéce  è  di  color  cineracciochiaro,alquacoafpra,màpefante  di  nò  molta 
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faldezza,  della  quale  ne  fanno  ordinariamente  lauori  nelle  cafe  priuate.  La  pietra  di  Sorrento  cifre 
à  Napoli  alla  parte  di  mezzodì ,  pofta  tra  il  fiume  Sarno ,  e  MaQa  à  canto  al  mare  è  pietra  leggiera 
di  color  tcrreo,c  frangibile:  onde  per  la  fua  viltà  ne  fanno  lauori  di  poca  importanza,  pofciache  al- 
la fine  il  tempo  la  confuma .  Hanno  parimente  la  pietra  Forte  di  color  bcrctinaccio  fcuro ,  molto 
afpra,  della  quale  ne  adoprano  gran  quantità  nell'acconciar  le  (ìrade  dentro  della  Città  . 

La  naturainmolte  cole  è  (tata  grandemente  fauoreuoleallaTofcana,  efpccialmentenellc^__rf 
cane  dcllcpictre  ,poicheoltrea' marmi, &  Alabalìri,&  alle  gioie  (comefiè  detto)  lehàcon- 
ceflb  anco  varie  forte  di  pietre  nobili ,  e  dure,  tra  lequali  fi  connumcrano  quelle  del  nero  belliffi- 
mo,  e  falde,  che  fi  cauano  fotto  la  Fottezza  di  Porto  Venere  fra  terra.  E  nell'Itola  grande  di  elfo 
Porto  cauanfi  grandilfime  lunghezze,  faldezze,  e groflczze della  pietra  mifta  d'vn bianco ciallet-  io 
to ,  e  macchie  berettinc  fcure ,  non  allegre  :  fi  come  nell'Ifola  del  Giglio  di  rincontro  à  Liuorno  vi 
lì  caua  il  Granito,  fé  non  della  durezza  de  gli  antichi,  almeno  di  buonifiìma  faldezza,  lunghezza 
e  grolfczza  quanto  piace. 

In  FIORENZA  vfano  per  ordinario  due  forte  di  pietre  dure,  ma  non  di  maniera  viue,  che  ri- 
ccuino  alcun  ludro, cioè  la  pietra  forte  biggia  fcura  del  color  della  terra,  delle  quali  ne  hanno  ab- 
bondanza ,  ma  non  rittouano  lunghezze  fc  non  di  j.  in  4.  piedi,  e  di  gtofiezza  da  mczo  fino  à  due 
piedi.  Di  quelle  ne  cauano  nel  Giardino  di  Pitti  alla  punta  della  Gineura,  e  ne  fiì  fatto  tutto  quel 
Palazzo  Ducale  :  altre  poi  à  Bellolguardo  Villa  poco  fuori  delle  mura  della  Città,  e  di  quefta  fpe- 
cie  è  facto  il  Palazzo  de' Strozzi,  e  molti  altri  della  Città  ;  ma  il  Palazzo  nuouo,  che  fi  va  feguen- 
do  fecondo  il  noftro  modello  ,  è  delle  cane  della  Campora  fcofte  duemiglia,eniezode'medefi-  20 
ini  Strozzi  :  tutte  qucfte  pietre  hanno  per  loro  diffx^rti  alcune  vene  mar.norint-,  e  verfi,  ò  pelli,  le- 
quajifilafciano  quando fentono  il  caldo,  i  venti,  &  igiacci,  e  però  fi  deono  lauorar  con  deprez- 
za .  Hanno  parimente  il  macigno  biggio,  e  fcrcno  ,  ilquale  ii  ritroua  in  malìe  grandi.Time  alti  da  16. 
fino  2  4.  braccia,  e  profondano  per  la  metà  lunghi  da  8,  fino  i  4.  piedi,  i  quali  vanno  molto  più  all'- 
indentro. Quertimafiìfono  di  fuori  biggi,  del  color  della  terra, e  poibiancati  all'indentro  piùd'vn 
piede,mà  non  rcfille  così  bene  all'Aria,  6c  a'giaccicome  fa  il  maflb  di  dentro,  nel  rcllo  poi  tutti  di 
colorcencricciocelcfte  aliai  b..llo.  Per  lo  più  firitrouanoà  monte  Celeri  rrè  miglia  fcoftu  alla  Cit- 
tà, &à  Fiefole  aliai  più  vicino;  màquìimalfi  lono  minori:  di  quefta  pietra  Serena  è  fatta  la  loggia 
de'  Mercanti  con  groifc  colonne,6c  anco  la  maggior  parte  delle  colonne,  che  fono  qua,  e  là,  e  mol- 
te Capellc  nelle  Chicfe,&  H 'rpitali  di  quella  Città,  ericeue  aliai  pulimento.  La  pietra  del  Foflato  30 
ancor  efla  azurrina,  e  gentile,  &  .ifsai  durabile,  della  quale  è  fatto  il  veftibulo,e  lefcale,  &  orna- 
menti della  Libraria  di  S.Lorenzo  .In  Fiorenza  fi  feruonopcr  le  macine  da  grano  della  pietra  Al- 
berefe,  Albazane,  <ìk;  perche  fono  bianche  come  marmi,e  durillìme.e  però  fono  dilficili  à  lauorare , 
lequali  riefcono  molto  bene  per  la  loro  grana  fottile,  e  di  efse  ritrouano  pezzi  da  due  fino  à  fei  pie- 
di ,  e  grolse  fino  à  vn  piede  . 

Veramente  la  natura  è  ftata  benigna  madre  in  tutte  le  cofeàqueftenoftre  parti  dell'Italia  di 
qua  da'  monti, hauendole  concefso  anco  tante  varietà  di  pietre,così  bianche  come  di  varij,e  bei  co- 
lon per  v(o  delle  fabrichcjcosì  in  quel  tratto  della  Lombardia,come  qui  ne' Veneti,e  Marca  Triui- 
giana,  e  la  Patria  del  Friuli,  e  fcgucndo  alli  confini  d'Italia  fino  in  Hirtria:delle  quali  ne  toccarcmo 
quel  tanto.che  parerà  conueneuole.Gli  antichi  Romani  fiferuirono  delle  pietre  di  quelli  paefi, ma  40 
però  d'alcune  forti  alquanto  più  tenete,chequelIc,chevfamo  al  presele  noi  qui  in  Venetia,la  qual 
cofa  fi  conofce  chiaramente  per  tanti  fegnalati  edifici ,  dc'quali  fi  veggono  ancora  grandifiìme  reli- 
quie ncllaCittà,  e  fuori  di  Pola,à  quefta  parte  quafiall'eftremo  dell'Italia,  e  le  c.iue  vecchie  fi  veg- 
gono alla  manna  fotto  Ofiero,&  alla  Tifana,  e  tante  altre,  lequali  non  fi  cauant^  più  à  tempi  noftri  ; 
parendo  quafi  che  la  natura  voglia  variare ,  e  produr  fempre  cole  nuoue  à  (eruitio  de'  mortali . 

QvEsTo  Pacfe  per  la  maggior  parte  è  montuofo,&  ha  fotto  parimente  il  faflb  vino  ,  ondcà 
tempi  noftri  cauanfi  le  pietre  in  molti  luoghi  qua  dintornoi  vero  è, che  la  maggior  quantità, e  bon- 
tà di  clFc  fi  ritroua  nelle  cane  di  Leme,c  Mondelago:  perche,  e  l'vne,  e  l'altre  fono  molto  bianche  , 
fine,  fonore,  falde,  e  dure .  E  parlando  di  Mondelago  vn  terzo  di  miglio  fcofto  dalla  marina, &  vno, 
e  mczo  da  Rouigno  guarda  a  Tramontana,  e  fi  ritrouano  fmlfuratelunghezze.egrollezzefino  di  50 
tre  piedi,  fra  le  quali,  perche  ne  fonoforfi  20.  corfimpiùdi  30,  piedi  d'  altezze,  fé  ne  ritrouano 
tré ,  che  fi  chiamano  le  man  bianche  faldifiìmc,  e  grò  tic  circa  vn  piede,  e  mezo ,  e  quefte  fono  delle 
migliori ,  che  venghino  à  Vcnetia,  delle  quali  fi  Icruimo  nelle  fabriche  publiche,  comedegl'Illu- 
ftriftìmi  Signori  Procuratori  in  Piazza  di  San  Marco  di  noftra  inuentionc ,  &  anco  nelle  cafepriua- 
tc ,  che  fono  di  molta  importanza . 

Altre  fono  poi  di  manco  finezza  ,  ebnntà,  come  quelIedallaTifana,  e  Erinni,  e  dalla 
Roia  :  pctche  quelle  dalla  Tilana  fono  alquanto  berettinette,  non  molto  falde,  lottili ,  e  venofe,  ò 

con 
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con  peli ,  e  fenza  fuono .  Poi  queile  dalle  Brioni  fono  alquanto  giallette,  però  viftofe,  ma  per  loro 
difetto  fi  sfendono  aliai  facilmente  cou  ferri;  però  non  riefcono  molto  al  foportari  peli,  nò  all'- 
ingiurie de'  tempi:  laonde  fono  danneggiate  non  poco  da'  venti,  e  da'  giacci .  E  finalmente  quelle 
della  Roia  fono  bianche  comode  al  refendere,  ma  alquanto  vetrigne,  e  d'vn  certo  color,che  tiene 
delgialletto,e  roffctto  crettofo.Di  queftc  tre  forti  per  lo  più  fi  feruimo  nelle  fabriciie  di  minor 
importanza ,  perche  eflendo  in  falde,  ò  corfi  fottili  fanno  più  iauoro,  e  vengono  à  coftar  meno.  In 
pezzi  communi,  &  ordinari)  fi  vendonoàragione  diluc  5. in  6.  iImigliaro,cle  piùfinehre  7.  ia 
8.  che  viene  adelfer  quattro  piedi  cubi  de' noitri  condotte  in  Vcnetia,  vero  è,che  e  qucfte,e  quel- 
le s'alterano  alquanto  di  prezzo,  fecondo  le  qualità  de'  pezzi . 
10       Si  CAVANO  pezzi  di  fmiùirata  grandezza,  e  pefo,  e  particolarmente  quelli,  che  vengono  da 
Leme,egrhuominidclpaefc  fono  molto  pratichi,  di  maniera  che  li  maneggiano  con  grandilfi- 
ma  dcftrezza ,  e  facilità ,  poiché  li  conducono  arcanale  vicino  alla  marina  per  fpacio  d'vn  miglio, 
per  ftrade  molto  pendenti,  e  con  fuoltepofte  (òpra  alcuni  letti  fatti  dilegaami,  i  quali  chiamano 
paioli,  ltrairini,òsbrillc  tirate  conibuoi:e  ne'luoghi  dif]icili,&  erti  vanno  mifurando,c  compar- 
tendo il  motto  del  pefo  con  alcuni  capi  di  funi  molto  grolle,  e  legate  alla  parte  di  dietro  de  letti ,  e 
raccomandate  poià  gli  arbori,oucro  ad  altra  ccfa  permanente,  àfcquarocomc  eiridiccno,e  cosi 
procedono  di  mano  in  mano  fecondo  ilbifogno.  Per  tuttala  Valle  Lcuentinapaefe  de'  Suizzcri  , 
ciocdouefcorre  il  Tefin  dalle  montagne  di  S.Gotrardo  fino,  che  egli  entra  nel  Lago  Maggiore,  fi 
ritrouano  non  poche  forti  di  pietre  durejC  viue,alcune  delle  quali  fono  di  color  ferrugineojò  della 
20  quercia,altrcpoiberetinaccie,c  che  paiono  rifbapoligliato  infieme  con  belli  coiC\  nelle  cane,  e  fo- 
no di  molta  durezza. E  piij  fot  to  à  Farne,e  verfo  Eelcnzona  pur  nella  fieila  ValIe,ouc  le  montagne 
fono  grandiflìmc,  nelle  quali  fono  pietre  di  beliiflìma  grana,echetr3fpaiono  come  il  marmo,  e  di 
molta  bianchezza,  e  durezza,  de' fragmenci  delle  qualififa  ingran  parte  il  granzolo,e  lapoluerc 
perilvetro,  chefifàquià  Murano, &  dalla  faldezza,  e  ncruo  di  quelle  pietre  ne  cagionano  molte 
cadute  d'acque,  perche  non  poflbno  penetrare  tra  elfo,  né  parimente  vengono  alTorbite,  ne  dige- 
rite da  alcuna  forte  di  terreno,  eflendo  la  maggior  parte  della  montagna  pietre  .  Poi  nelle  monta- 
gne della  Valle  Bclenzuna  vicino  al  Lago  Maggiore  fi  ritrouano  alcune  pietre  molto  dure,  e  viue, 
Illa  di  color  beretrino  delle  quali  in  Belenzona  groffa  terra  habbiamo  vedute  colonne  aflai  lunghe, 
e  grofle,-  vero  è,che  la  fpccie  della  pietra  non  ha  molto  bella  grana,mà  bene  molto  rifonante, e  for- 
30   te .  E  venendo  più  in  qua  ne'  monti  vicino  al  Lago  Maggiore  fi  ritrouano  caue  di  Granito  difl:into 
di  macchiette  nere.e  rolfe  in  campo  bianco,delquale  fé  ne  cauano  colonne  di  30.  piedi  di  lunghez- 
za,c  fé  ne  fanno  altri  ornamenti,  e  gradi  da  fcale,  &  in  Milano  Io  chiamano  migliarolo ,  egli  riceue 
molto  pulimento,  ma  è  di  tanta  durezza,che  conuengono  lauorarlo  con  le  martelline  appuntate  . 
Vi  SI  cauaancoil  Granito  nero.e  bianco  fenza  macchie  rolle:di  quella  forte  fi  fcruirono  iPre- 
cipi  di  Milano  à  fare  i  grandaPimi  Torrioni  de!  Caaello,&  altri  nobili  edifìcijmà  gl'Imperatori  an- 
tichi ne' loro  edifìci,  che  fecero  per  adornar  la  Città  fi  fcruirono  del  Granito,  che  hora  chiamano 
Giandone, della  Picue  d'Incino  fopradi  Milano,e  preflbal  fiume Lambro.   Il  Selce, che i  Madri 
chiamano  Sarieccio  ancor  elfo  fi  conduce  dal  Lago  Maggiore,&  è  vfato  molto  per  fepolture.auel- 
li,  ponti, e  fbftegni  d'acque,  &  altri  cdifici,c  ne  fono  in  gran  parte  laftricate  le  llradc  della  Città . 
40       Le  pietre' d'Angcra,  ediBrenno,  e  parimente  di  Vegiù  tengono  molto  del  Trcuertino  di 
Roma ,  la  prima  fi  caua  oltre  à  Seflro  al  capo  di  qua  del  Lago  Maggiore,  della  quale  è  fabricaro  mo- 
dernamente il  Tempio  di  San  Fedele.  Quelle  di  Brenno,  e  di  Vegiù  fi  conducono  30.  miglia  su  i 
carri , e  perche  (^Miodigranapiùfina,  perciò  fanno  illauoropiùbcllo  del  Treuertino  di  Roma  , 
come  fi  vede  nel  Collegio  de'  Giudici,  enei  Palazzo  de'  Cufani  in  ftrada ,  e  nella  Villa  di  Don  Fer- 
rante Gonzagaj&altroue dentro,  e  fuori  della  Città  . 

Vicino  alla  Città  di  Bergamo  8.  miglia  àZandobio  Villaggio  alla  collina  vi  fono  lecaue  ne' 
monti,  che  guardano  verfo  Mattina  d'alcune  pietre  molto  nobili,  efiendo  bianche,  e  di  grana  mi- 
nuta ,  che  tiene  del  marmorino  ;  intanto  che  per  la  loro  faldezza ,  e  bellezza  elle  fi  conducono  al 
finimento ,  e  riceuono  il  1  uftro  come  il  marmo  ,  delle  quali  ne  fono  fatti  molti  ornamenri  in  San- 
50  taMaria,elaCapell3,eDepofitodiBartolameodaBergamo,  che  fu  Generale  della  SerenilIIma 
Sic^noria  ,  &  al  prefente  fé  ne  fa  il  Palazzo  publico  di  capo  alla  Piazza  di  quella  Città  ,  &  anco  h  ri- 
nouail  Domo,  ambe  due  fecondo  lenofire  inuentioni,  e  difegni,  &  ordini  fatti  in  quella  Città:  ef- 
fendo  àquefto  tipetto  fiati  chiamati  dalla  Magnifica  Communità  l'anno  1611.  cl'vna  ,  e  l'altra 
opera  di  grand'importanza.oueinteruengono  colonne  di  12.  e  più  braccia  tutte  d'vn  pezzo.  Han- 
no parimente  altrepicirefjrtijdicolorendcghino  chiaro, ò  come  la  Serena  di  Fiorenza  ,pernon 
dir  cclefte ,  lequali  non  fono  da  paragonare  alle  fudette  marmorine  :  di  quelle  fc  ne  feruono  com- 

muncniente  nelle  fabtichc . 
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In  BRESCIA  fra  le  alcrefpccicdi  pietra  nehanno  vna  molto  nobile,  laquale  cauano  ne"  mon- 
ti tii  Botcfinfcofto  5  ino.  miglia  dallaCitcà,  oue  ncrouano  buone  lunghezze  ,  e pro/rczze  :  eliaè 
di  honefta  durezza ,  e  bianchezza ,  e  di  bella  grana ,  onde  riceue  gran  finimento  ,  deJla  quale  le  ne 
fcruoMo  nelle  opere  più  importanti  così  Publiche  ,  come  priuate  della  Città  . 

Ve  RoNA  Citta  prindpaiiluma  di qucda  Metropoli  di  Vcnetia  ha  diuerfe  forti  di  pietre  viuc 
ne' fuoi  monti,  fra  lequaliven  e  vna  forte  forti  delle  piij  belle,  e  buone,  chefianoin  Italia  ,  e  per 
il  color  bianco,  e  perla  faldczza,  e  finezza  di  grana,  lequali  fi  chiamano  pietre  di  membro,ò  bron- 
zo per  il  luono,  che  elle  rendono  .  Qucfle  fono  mcrauigliol'e  per  far  ftatuc ,  e  come  i  due  CoIo/Ti 
nel  Vcftibu !o  della  Zecca  qui  in  Venefia  ,  e  molto  pirbelìo ,  che  j1  Trcuettino  di  Roma,  6c  anco 
della  pietra  Hi^riaiia  ,&  in  gran  parte  fi  confanno  con  le  pietre  da  Chiampo  Vicentine  .  10 

Inoltre  hanno  ancora  alcun'altre  pietre  viuc,  e  di  bnona  faldezza,come  il  Ncmbro.il  Bian- 
con,  e  quella,  che  addimandano  la  Prefa  :  altre  poi  che  fi  refendono  in  laftrc,  e  che  riceuono  ^ran 
pulimento,  e  Inftro,  come  quelle,  che  tengono  del  giallo,  e  bianco  con  alcune  vene  di  colortor- 
neo,azurrette,  erode,  Scaltri  bei  colori  dj  più,  e  meno  viuczza,  lequali  due  forti  fé  adimandano 
Mandoi'ati,  cficauano  aSant'Ambrofio  fcoftcdicci  miglia  dalla  Città  ,  e  per  io  più  giù  per  1'- 
Adice.  Poi  la  pietra  Perncghina,  così  detta,  perche  tiene  in  certo  modo  il  colore  delle  Pernici  del 
bianco  rimeflb  ,  con  alcune  tacche  di  color  corneo  fcuro ,  ma  inuero  riefce  melanconica  alla  vi- 
fta .  Tengono  anco  la  pietra  di  color  cainatino ,  con  alcune  macchie  piij  rolìe,  doue  fcorrono  al- 
cune vene  infocate  ,  e  di  quefta  forte  ne  hanno  gran  quantità  ,  e  di  buone  faldezze,  e  fi  cauano 
parimente  àSant'Ambroiio.  £  finalmente  hanno  la  picrramifta  di  bianco  rimeffo  ,  e  nero  fmor-  20 
to,òberetrino  fcuro,  di  honelle  lunghezze,  e  faldezze,  iaquale  fi  caua  con  alcune  altreàBrento- 
nego  Cartello  del  Trentino  3  ma  fono  fcode  preflb  40.  miglia  da  Verona:  delle  quali  forti  di  pietre 

fenefannocolonne,  con  iloroadornamcnti,  così  pcrfarCapclie,&Altan,Portc,eNappeadvfo 
della  loroCitt3,come  per  mandare  qui  a  Venetia,  &  altroueper  la  comodità  dell'Adice. 
redo.  Perche  come  dice  Arinotele,  l'intelletto  nortro  conofce  le  cofc  mediante  1' opcratione  de 
fcnfi,però  tractaremo  anco  di  quelle  pietre  dure,  lequali  per  lunga  ofieruatione  nella  noftra  gio- 
iientu  hjbbiatnoconofcmtenelViccnrinOjintendendo  però  diquelle, che poflbnotornarcomo- 
de  all'vlo  delle  fabrichc  ,  fra  le  quali  tengono  il  primo  grado,  e  per  bianchezza ,  e  per  bellezza,  e 
per  laidezza ,  &  per  finezza  di  grana  quelle ,  che  fi  cauano  ne'  monti  di  Chiampo  Nobil  Cartello 
licuatoverlo  Ponente,  difcoftoquindccimiglia  dalla  Città, efirada  piana;  elle  fono  tutteindiuerfi  30 
corfi,  e  filari  di  diucrfegroflezze ,  e  per  ciò  fi  ritrouano  lunghczzt.e  grollezze  conueneuoli .  Sono 
di  natura  (onore.e  fi  pniifcono,  e  riceuono  il  luftroà  fimiglianzadel  marmo  ;  laonde  fono  rare  per 
far  ftatuc,  e  trofei,  e  colonne,  pilartri,  capitelli,  e  cornici.  Diquertaforte  neèa  punto  la  colon- 
na Pubhcj  in  capo  alla  Piazza  con  li  bafamenti ,  &  ornamenti  di  (opra ,  e  fcale,  e  poggi  fatti  di  nuo- 
uo  al  Palazzo  Publico  di  quella  Città,  5c  in  molti  altri  luoghi ,  che  non  raccontamo , 

L  E  manco  fine ,  lequali  fi  afi'omigliano  all'Hiflriane,  e  più  torto  al  Treuertino  di  Roma  fi  caua- 
no a  Pioucne  (Cartello  di  qualche  importanza  nel  Piedemnnte,everfoTramontana)à  piede  del 
famofo  Som.mano  anticamente  di  Somma,nella  fommità  del  quale  fi  crede,che  a'  tempi  de'  Gen- 
tili vi  folle  il  Tempio  di  GioueOlimpojC  parimente  fu  fepolto  QJlhemnioPalemmone  Vicenti- 
no Grammatico,e  Rettorico  grauirtìmo  de' fuoi  tempi.comeattcrtano  diuerfi  Epitjrtìantichi:do-  40 
ne  bora  nfplcndc  di  Santità  il  Tempio  di  Maria  Vergine.Qiierte  pecraie  fono  in  martb  grandifiìmo 
douc  fi  e  canato, e  fi  caua  continuamente  grandifiìma  quantità  di  pietre,  e  per  la  fabnca  del  Palaz- 
zopublico  della  Città, &anco altre  coleoccorrenti;  tuttauia  elle  fono  15.  miglia  difcorto  dalla 
Città.-lalkadaèper  la  maggior  parteghiarofa.foda.e  piana.e  perciò  molto  comoda  all'vfode'carri. 

Altre  forti  di  pietre  viue,comelaftre  bianche.ò  che  tendono  al  rolficcio  fi  ritrouano  ne'mon- 
ti  di  Magre  dalla  delira  di  monte  Sommano,&:  in  altri  luoghi  diucrfi, lequali  feruono  molto  per  far 
auclli ,  &  muertiturc  alle  mura ,  e  far  pogginoli,  e  lartncare  i  piani  delle  fcale  ,  &  altro  ne  gli  edifi- 
ci. Altre  poi  fi  ritrouano  macchiate  di  di  uerfi  colori,  come  roflb  fcureà  Vellain  ValI'Arfa,  delle 
quali  fé  ne  veggono  non  poche  colonne  nelle  fabriche  vecchie,  e  Monarterij  della  Città,  &  altre  an- 
cora fi  (oi\o  ritrouue  mifte  di  vari)  colori  molto  delicate,  per  farnet3uole,eNippe  ,  e  fimiglianti  50 
cofc ,-i-nà  perche  effe  non  fono  tanto  necertarieairvfo  delle  fabnche,  perciò  barta  quefta  cogni- 
tione  generale,  &incorfo  di  ciré.  Una  forte  di  pietra  negra  come  il  carbone  fi  ritroua  à  piedi  de' 
collidiMontechiomaggiorclaqualeèdura,  graue,emuradifuonoallauorarc,cllaficauadalla 
mafia,  che  è  tutto  vn  m  •mbro,eìferue  per  Io  più  da  far  pietre  da  foco. 

A  POE  ne' monri  di  Baffano,  terra  di  qualche  nome,  e  dell'antica  giuriditrione  di  Vicenza  , 
porta  alle  radici  dell'  Alpi  oue  c(cc  la  Brenta ,  fi  cauano  grandiffima  quantità  di  pietre  viue  di  mol- 
to neruo  ,  bianche,  funere,  di  belle  lunghezze , e grofl'czzc,  ma  alquanto  vetrigne,  delle  quali  fl 
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fcruonocommunemente,efièrinou3tadinoftroordinelaPieuediquelluogo  ,  e  fi  fono  pari- 
mente fatti  i  capitelli ,  e  corniciamcnti  delle  due  loggie  dell'Iiluftnirima  Caf;i  Cornara  mi  vicino,& 
altre  condotte  à  Cartel  Franco  per  fcale,  e  peralcrccofe  occorrenti  alle  fabriche  ordinate  da  noi 

allVna ,  e  l'altra  famiglia  per  loro  fuburbani  deiitiofi  ,  &  anco  à  Tremile,  &  altri  luoghi  b  d'intor- 
no  e  non  poche  fé  ne  conducono  giù  per  la  Brenta  à  Padoua.Ritrouano  parimente  honefta  quan- 
tità di  pietre  viue  di  conucneuol  lunghezza,  gtoifezza ,  e  faidezza ,  macchiate  di  color  roffo  chia- 
ro, e  fcuro,  &  altre  miftc  di  giallo,  che  riceuono  molto  pulimento ,  e  Juftro,  delle  quali  fé  ne  fanno 
Porte, eNappe  da  foco,  &  altre  delicatezze . 

Nel  territorio  Padouano  fi  può  dire.c'habbino  folo  due  forti  di  pietre,  cioè  la  Selicc,  e  la  Sca- 
io glia  da  far  calcina,  della  quale  fé  ne  parlerà  àfuo  luogo:  dell' altra  poi  neadoprano  per  far  fonda-  cap-r. 
mente,  e  mura,  &  altri  lauori  delle  loro  fabriche.  Quefte  pietre  per  la  maggiorparre  fi  cauano  ne* 
monti  Euganei ,  ò  di  Theolo  ,  quafi  Tholo  per  l'emiHcnza ,  &  à  Cartel  Nuouo ,  parimente  à  Mon- 
celice,&rnquelIidillouoIon,JequaIi  fono  le  più  bianche,  fine,  dure,  forti,  e  di  buon  neruo  , 
ma  afsai  inferiori,  e  di  bellezza,  e  di  bontà  alle  Vicentine ,  &  all'Hirtnance  fc  ne  cauano  lunghez- 
ze taluolta  di  12.  fino  1 5.  piedi,  ma  alle  volte  fallaci  .l'vnc,  e  l'altre  non  fono  incomode  al  canil 
delfiumepercondurlc  alla  Città.  Tutte  qucfte  pietre  tengono  dcH'Arficcio  :  perche  in  molti 
luoghi  là  d'intorno  forgono  acque  bollenti,  e  calde,  cornea  Abano,  à  San  Piero  Montiron  ,  à 
Santa  Lena,  &  altroue,  lequali  tengono  minerali ,  e  fpecialmente  del  zolfo  . 

In  recovar  o,  contrada  de'  fette  Communi  nelle  montagne  del  Vicentino  verfo  Maeftro, 
20  e  quafi  alli  confini  del  Trentino,  fi  ritrouano  in  molti  luoghi  le  pietre  molari  da  macine  di  color 
bianco  tinto  di  giallaftro,  ma  con  molte  tacche  d'vn  bianco  falino.  Quefte  pietre  fono  tutte  in 
vnamafla.eperòletaglianoalfintorno  ,  e  poi  le  lieuano  per  forza  di  cimi;  tuttala  pietra  è  molto 
dura,cneruola,&  ilbiancoèdutirtìmo,  e  nel  batterie  co'  martellidadenti  rendono  l'odore  da 
biacca;  ma  però  alquanto  meno  ,  e  più  leggieri  dellemacineBrefciane  ,  ediqueileche  vengono 
diSchiauonia,-  quelle  pietre  pocrcbbono  anco  feruire  per  far  opere  molto  durabili  centra  l'in- 
giurie de'  tempi ,  e  refiftono  anco  al  foco .  Le  pietre  macine  ,  che  fi  cauano  ne'  monti  del  Brefcia- 
no  fono  molto  graui ,  e  dure,  e  di  color  verdiccio  come  il  zolfo  regettato ,  e  per  dentro  hanno  al- 
cune macchiette,  chei  molinari  chiamano  mofchetce  di  color  rouanetto  ,  e  quelli  fono  maniferti 
fegni  della  loro  durezza .  Cauano  grandiifime  laidezze,  e  ne!  battcrlerendono  odore  di  zolfo  ,  per 
30  la  bontà  loro  fono  in  prezzo,  dì  conducono  per  i  fiumi  fino  à  Venetia  . 

L  E  molari  Schiauone  fono  del  color  del  corno  non  molto  tinto,  e  tengono  del  bianco  in  mac- 
chie,&  hanno  alcune  fcintille  punte  per  dentro:  lequali  lucono  quafi  come  purpurina,eralhor  co- 
me arcrcnto,  &  oro:  per  loro  durezza  fono  nemiche  airacciaio,perchc  lo  rodono,e  nel  batterle  ren- 
dono vn  certoodorgrato,enontantofulfureo:  fono  in  molto  prezzo,  perche  rendono  la  farina 
molto  bella,e  fi  conferuano lungo  tempore  vengono  condotte  à  Venetia  facilmente  per  mare. 

DI  MOLTE  SORTI  Di  PIETRE  VIVE  ,  CHE  S I 
ritrouano  in  "varie  ^romncie  dt  la  da^  monti:  ^  in  qua^  modi  gli  antichi 
40  preV  arauano  j  e  me  tt  mano  in  oberale  pietre  "jius .  Capo  IX. 

N  VERO  i Germani  ragioneuolmente non  fi pofiono  dolere  ,  chela 
natura  non  gli  habbi  fauoriti  nel  produr  varie  forti  di  pietre  viue ,  e  di 
molta  durezza  ad  ^io  delle  fabriche  ;  poiché  quafi  in  tutte  le  parti,  che 
noi  habbiamo  vedute  fé  ne  ritrouano  di  varie  fpecie ,  e  di  bontà ,  e  di 
bellezza,  come  andcremodefcriuendoà  parte  à  parte,  e  prima  àPref-  ^^^\ 
fenum  Città Epilcopale  acanto  al  fiume  Lifareo  nel  Contado  di  Ti-  jé^o. 
rolovfano  alcune  pietre  molto  bianche,  e  fparfe  d'alcune  macchiette 
pernechine di  molta  faldezza,  e  durezza,  lequali  fi  conducono  ad 
5*^  "^^È^^^^TT-^^^^^^-  °8"'  bello  finimento  :  onde  riefcono  molto  bene  nelle  colonne ,  e  ne' 
^s4>MC25re)WMiKi*5J(>>w»»&    ftanti ,  e  corniciamcnti ,  &  altri  lauori  delle  loro  fabriche  . 

A  SALZBVRG  Città,erefidenzaArchiepifcopale,  e  Metropoli  dellaBauiera inferiore rifpet- 
te  al  noftro  mare,  ò  fuperiore  alla  Germania ,  non  molto  fcofta  della  Città  vi  i\  ritreuano  varie  fpe- 
cie di  pietre  viue  ad  \^o  delle  fabriche  i  ma  fpecialmente  noi  ofleruammo  vna  di  grana  molto  fi- 
na, e  bianca ,  e  di  membro  oue  fi  ritrouano  gran  lunghezze ,  e  proportionatcgroflezzc  :  di  natura  ^nno 
faldilfima,  e  rifonante ,  laquale  riefce  metauigliofamente  bene  per  farne  ftatue,  e  colonne,&  ogni  isov 
altra  forte  di  ornamenti  per  le  fabriche  :  pofciache  fi  conduce  ad  ogni  ottimo  finimento,  e  quafi  al 

^  "  S      5  lurtro: 


zoz  Dcir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

Juftro  :  onde  ella  può  ftare  ai  pari  d'pgn'altra  pietra  d'Italia  .  Altre  ne  fono  poi  aflai  abbondanti ,  e 
pezzi  di  affai  buona  grandezza,  e  faldezzadicolorrofTo.e  giallo,  e  con  qualche  venctte  turchine, 
e  bianche  per  dentro  ;  Icquali  riefcono  aflai  bene  per  Auelli,  colonne ,  e  porte ,  &  altri  ornamenti , 
e  fono  di  conueneuol  durezza,  e  finezza,  perciò  riceuono  anco  a  (lai  finimento  ,  e  luftro;  e  dell'vna, 
e  dell'altra  fpeciefurattò  di  fcruirfi  per  coftruire  la  ftupendafabrica del  Domo  di  quella  Città,  fe- 
condo le  noftre  piante,  &  in  piedi,  che  noi  facemmo,  così  chiamati  dal  RcuerendiflìmoArciuc- 
fcouo  . 

In  Vienna  Città  principali/lima  dell'Auftria  hannotrà  l'altre  due  forti  di  pietredure:  l'vna 
di  color  roflb  alquanto  fcuro ,  e  venato,  quafi  fimilc  à  queftada  Verona,  e  Vicenza,  e  quelle  da  Ca- 
taro, laquale  oltre  à  certi  diftetti  di  vene  fi  condurrebbe  ad  ogni  pulimento.  L'altra  è  poi  bianca,  io 
dura,  ma  alquanto  vetriolata ,  come  habbiamo  detto  di  quella  da  Poe  prefib  à  Baflano ,  e  più  dell' 
Hiftriana  della  quale  con  vn  poco  di  patienza,laquale  è  propria  de' Germani,  fipuò  farogni  bel 
lauoro,eflendo  vaga  da  vedere,  Icquali  pietre  con  moltealtre  forti  cauano  ne' loro  monti  fcofti 
20.  oc  anco  25.  miglia  vcrfo  Ponente ,  vero  è ,  che  le  conducono  comodamente  giù  per  il  Danubio. 
Anno  Per  quello,  che  noi  habbiamo  veduto,  &:ofl:eruato  ncll'Hungaria  inferiore  rifpettoal  cotfo 
•''  '■  de'  loro  fiumi ,  e  del  noftro  mare  :  hanno  pietre  bianche  tendenti  al  brunetto ,  ma  di  conueneuol 
durezza ,  e  faldezza ,  lequali  cauano  ne'  loro  monti  vicini  alle  Città ,  come  à  Poffouia ,  à  Giauari- 
no,  àStrigonia,e  moltopiùàBuda,la  qual  era  Cittàregale.etantealire  là  d'intorno,  dellaqual 
fpccie  fono  fatte  le  porte,ele  Chicfe  ,&  altri  edifici  principali ,  e  publici,  e  priuati .  Nel  Domo  di 
Strigonia  la  maggior  parte  fatto  di  qucfta  fpecie  di  pietra  vi  habbiamo  veduto  tutta  vna  Capella  à  ?o 
Maria  Vergine,  &  alcune  fcpolture  à  piano  terra  fatte  di  pietre  rofle  con  macchie  fcure,ben  frega- 
te, e  luftre,  ma  perii  rumor  della  guerra  non  potemmo  hauer  alcuna  certezza  di  douc  le  tralTcro  ,• 
onero  (e  le  conducono  da  Vienna  pervia  del  Danubio  .  E  paflando  nella  Boemia  non^mancano 
pietre  dure,  e  fpecialmcnte  di  rodicele,  come  il  fegato  de  glianimali ,  delle  quali  ne  fanno  Capel- 
Je,  e  Sepolture,  colonne,  &  altri  orna  menti,  e  nelle  Chiefe,  e  ne"  Palazzi,  come  quello  del  Signor 
di  Nubaufs,  e  tutta  quella  Città  :  onde  ritrouano  buone faldezze,  e  lunghezze,  e  così  là  d'inrorno  : 
in  oltre  hanno  vna  forte  di  pietra  di  grana  ruuida,  e  grolla,  e  di  color  più  fcuro,  e  molto  dura  5  ma 
per  d.ffttto  ella  èfcarfadi  buone  faldezze  .cgroflczze  . 

In  Praga  Città  principalulìma,  e  capo  del  rcgnojcrefidcnza  delia  Maeftà  Cefarea  fi  fcruono  d'- 
alcune pietre  bianche  di  molta  durezza  ,  e  belle  da  vedere  ,   Icquali  riducono  à  buonifiìmofini-   30 
mento  per  l'opere  importanti  come  Chiefe,  ecapelle,e  fimiglianti.lequalifi  ritrouano  ne  monti 
quattro  leghe  lungi  dallaCittà  affai  comode  al  condurle  per  via  del  fiume  Molda  . 

Ma'  ne'xìionti  vicini,  e  che  fopraftano  alla  Città  ,  &  a!  fiume  cauano  alcune  pietre  roflTiccie 
molto  dure,  benché  fiano  alquanto  fmorte  di  colore,  le  quali  fi  poflbnoanco  fregare;  fi  come  non 
molto  fccfto  hanno  le  cauedi  alcune  pietre  gialafirc,  e  brune,  e  di  grana  come  quelle  d' arrotare, 
delle  quali  è  fatta  la  ftupenda  fabrica  del  Ponte  fopra  al  medcfìmo  fiume,  come  fi  dirà, e  la  maggior 
libro?,  parte  delle  facciate,  e  corpi  di  Tcmpij,  Scaltri  cdificij  importanti,  lequali  non  fono  molto  belle  da 
cap..i6,  vedcrcjmà  all'incontro  refiftono  grandemente  a' giaccij  del  Verno,  iquali  fonoeftraordinarij  in 
quella  Città  ,  vi  fono  parimente  altre  forti  di  pietre,  ma  non  tanto  vfatc. 

E  segvendo  àPonentenellaFranconia,  e  fpecialmenteàNorimbergo  Città  franca,  hanno  40 
grandiflTima  abbondanza  di  pietre  ,  lequali  tengono  del  color  roflìccio,  ò  verdiccio,  &  altre  del  bc- 
retinicioj  di  honefta  durezza,  ma  di  grana  molto  grofsa,&  afpra,come  le  noftre  da  arrotare:  lequa- 
li col  tempo  vengono  più  fcure,  eperciòcomparono  molto  bcnenelle  opere  à  quadri  bozzati 
ruftiche,come  fono  i  Torrioni  tondi  prefsoalle  porte, eie  ftcfse  porte,  e  parimente  tutte  le  Corti- 
ne delle  mura,  e  Torrette,  e  le  Contralcarpcdella  Fofsa  intorno  à  quella  Città,  &  anco  i  Ponti ,  e  le 
facciate  delle  Chiefe,  &  altri  edifici),  &  in  veto  que'  maeftri  le  adattano,  ecommettono  molto  be- 
ne in  opera,  cnclmcdcfimoDucado  la  ..>..  Città  del  Marchcfe  d'Ampfach,quefta  fpecie  dipietta 
ha  vn  certo  congelato,  che  pare  rifo  franto,  ilquale  fi  fcopre  maggiormente  perla  Tua  durezza  , 
quando  la  pietra  e  corrofa  dal  tempo . 

Poi  in  quello  di  Vitinpcrga  tra  il  Necher,&  il  Rheno  ne' loro  monti  cauano  alcune  forti  di  JP-^— 
pietre  bianche  {curette,  &altrepoi  di  color  vinato,  lequali  fono  di  honefta  durezza  ,  e  di  buon  P 
ncruo:  onde  di  efsc  fanno  anco  macine  da  grano:  vero  è, che  ofseruanoà  metter  le  bianche  perle  fi 
macine  mobili  di  fopra,perefser  più  dure:  altre  pietre  hanno  poi  in  forma  di  laftre,  e  di  buona  lun-  ,  t 
ghezza,  e  larghezza  delle  quali  fi  feruono  nelle  fabriche,&  anco  per  far  flauti  in  piede  doue  fer-  |' 
manolegnamiallungopcrchiuderilorocampi,  e  fpecialmente  à  Eretto, &à Turlach ,  &  altre  ! 
terre  . 

E  PASSANDO  nell'Alfatia  là  intorno  al  Rheno,  e  (pecialmente  in  Argentina  fua  Metropoli 

vfa. 


' 


Anno 


Parte  Seconda,  Lib.  Settimo,  CapIX.  20^ 

vfano  Dcr  lo  più  vna  fpccie  di  pietra  di  color  rofllccio ,  quafi  di  carne  fanguigna  quando  fono  la- 

uora^edifreLsaltrefonodVnbiancorimenb.edeilVne.edell'aktebnnoan^^^ 

no  e  participano  affa,  delle  pietre  d'arrotare .  della  quale  fono  fatte  le  porte  della  Otta  e  gì  cd.fi- 

dpiùimportanti.  Sonodivariedurezzc,vcroè,che  poi diuengonobruniccie. ma rcfiftono grati-  ^ ^ 

demente  air  ingiurie  de'  tempi,  poiché  dal  le  memorie  c'habbiamo  vedute  fi  fono  conferoate  nel-  ,500, 
hfTbricadel  Domo,enclmarauigliofoCampanile  diquella  Città, preffocheóoo.anmdache  fu 

principiata  quell'opera .  Eperche  Strasburg,  (  che  così  la  chiamano  )  è  porta  in  campagna  piana ,  e 
fcofta  da  monti  faffofi  :  perciò  quelle  pietre  furono  canate  20.  miglia  (cotte  dalla  Città,  e  conUoc-. 

teperacqua,epoif(;aricate .  .•  d 

IO       Et  entrando  nella  Francia  oltre  al  Rheno  per  la  via  della  Franca  Contea  di  Borgogna,  e 
fpecialmente  à  Mompeliart  Città  pofta  al  piede  di  colli ,  &  appreffo  al  fiume  Don  fi  ntrouano  al- 
cune pictredure ,  e  molto  nobili  delle  già  nominate  nella  Boemia .  &  altre  parti  de  la  Gcraiania  : 
Perche  ve  ne  fono  di  color  bianco  tinto  di  giallitio  j  ma  di  parta  duriflima  ,  intanto  che  le  ne  teruo- 
no  anco  per  far  macine  da  grano  ,  lequali  adoprano  per  le  fabnche  importanti  di  Signor,  e  perlo- 
nacrei  •  eflendo  luogo  molto  nobile.  Altre  ne  hanno  di  color  bianco  ,c  bcrctt.ne ancor  efle  dure  , 
e  foni',  folo  c'hanno  lagrana  ruuidetta ,  e  percò  fono  afpte  al  lauorarc  ;  ma  querte .  e  quelle  reh- 
ftono  gagliardamente  alle  procelle  del  tempo ,  e  fi  cauano  ne*  monti  contigui ,  e  vicini  :  onde  ri- 
trouano  ogni  conueneuol  lunghezza,  e  groffezza,  e  de'  fragmenti,  e  minuzze  delle  più  bianche 
fanno  calcina  con  la  quale  conducono  le  fmaltature,  che  vengono  molto  bianche,  e  htcìc  . 
30       A"  Vesv'  terra  murata  di  Borgogna  fi  cauano  pietre  bianche.lequali  tengono  vn  poco  di  Pial- 
letto ,  e  vi  hanno  pezzi  di  molta  lunghezza,  e  varie  groficzze ,  Icqual.  erti  lauorano  con  n.oito  ar- 
tificio, come  diremo  poco  appreffo .  Et  a  Prouins  terra  artai  grande  della  Sciampagna  hanno  pie- 
tre  viue di  moltadurezza , e  di  honerte  lunghezze ,  e  groffczze  ,&  affa,  bianche  ,  e  di  bella  grana  , 
delle  quali  fi  feruono  «elle  cofe  più  importanti,  e  parimente  ne  hanno  vn  altra  forte  non  cauto  du- 
re, ma  di  color  bruno ,  e  di  molto  neruo  ;  e  perciò  refirtono  molto  contro  a.l  inguine  de  temp.  . 

HoR  chefiamogiuntialla  Città  Reggia,  è  molto  conueneuol  che dic.amo  qualche  cola  delle  ^  _ 
qualità  delle  materie  delle  quali  ii  feruono  nelle  fabriche  ,e  publiche ,  epnuate  di  Parigi,  e  quan-  ^^^^ 
to  alle  pietre  dure  noi  offeruammo  due  forti,  e  molto  più  ne  hanno  poi  di  più  trattabili,  c'i-e^l'- 
remo  poco  appreffo .  La  prima  è  durilT.ma,  e  molto  bianca ,  e  con  alcunefcintille  pei  dentro  ,  le- 
.30  quali  fipoffono  fregare, e  riceuonoanco  vnmezo  lufi:ro,  e  la  chiamano  Lics  :  d-queka  pietra  le 
ne  feruono  perle  cofe  alquanto  delicate  ,  come  porte,  feneftre,  camini ,  &  altre  fimiglianti ,  e 
ne  fannoancoftatue, e  colonne.  L'altra  poic  alquanto  dura,  &  anco  di  honefta  bianchezza  , 
e  la  dimandano  Cheuart,  ò  Cliquart,  laquale  adoprano  per  bafamenti  da  terra  fino  al  primo 
piano  delle  fabrichc,  e  di  effa  fono  fatte  molte  facciate,  e  cotpi  di  Chicle,  come  quella  d.  nortia 
Donna,  &  altre  opere pubUche  , e  ponti .  Quefte  pietre  fi  cauano  in  gran  copia  ne'  monti  vicini 
alla  Città,  perche  fono  petrofi,  e  fpecialmente  à  mezodìj  quefta  pietra  è  di  grana  alquanto  tu- 
aidetta ,  e grortetta ,  e  però  col  tempo  diuiene  affai  fumicata  . 

Nelle  colline,  e  monti ,  che  fonoà  lungoal  fiume  Marne,  e  patticoIarmentcFrateSanfoire 
terra  di  mediocre  grandezza  vcdemmodoue  cauano  in  gran  quantitàle  Macine  da  grmo.lequa- 
40  li  fono  di  membro  durifllmo,  e  di  color  bianco  mirto  di  qualche  gialletto,&  anco  rofficcio,  quafi 
comelenoftre  piette  focaie  , e  fono  di  larghezza  di  cinque  in  fci  piedi ,  edi  molto  più  groffezza 
di  quelle ,  che  vfano  qui  da  noi ,  e  quefte  macine  in  gran  parte  le  conducono  giù  per  la  rimerà.^ 
del  fiume ,  così  à  Parigi ,  come  à  Roan ,  e  molte  altte  Città  ,  e  luoghi . 

Tra'  le  pietre  fegnaiatc,  e  di  grandilfimo  comodo  all'vfo  delle  fabriche  ne' monti  del  Ducado    ^_^^ 
d'Angiò,òAnion  bagnato  dal  fiume  Ligcri  di  capo  all'alta  Bcrtagna,  e  la  fua  Metropoli  è  Angie-  ^^'^^''' 
res,  òAnicrsjne'monti  dellaqualeficauanoabbondantementeia pietra  Arduofa,  così  detcu_j 
dall'infocarfi  dall'ardor  del  Sole ,  ó  come  erti  dicono  Ardoifes ,  e  parimente  fé  ne  ritroua  ne  mon- 
ti della  felua  d'Ardena  tanto  celebrata  :douefoifi  ella  puotehaueril  nome,  fotte  la  giuridutione 
diLucemburg  paefe  della  Fiandra  fupcriorc,  non  fcofta  al  fiume  Mo(a  ,  più  oltre  alla  Sciampa- 
gna, &  al  Ducado  di  Lorena  . 
^°       Ovest  A  pietraè  pefante,  dura,  edi  grandiflìmoneruo  ,&  il  fuo  colore  è  piombigno,  ma  al- 
quanto più  colorita  di  quefta  da  Chiauena  in  Lombardia ,  della  quale  fi  fanno  i  vafi  da  cocer  i  cibi,  !  ^Anno 
ellaèpietra  di  falde:in  modo  che(comehabbiamoofferuato)confacilità  fi  refi-ende  in  laftroli- 
ne, (come  racconta  PliniodellaSarcofagodellaTroade;)epercheèmoltofalda,efenza difetti;  ^.^^^^^ 

laonde  ricfce  molto  comoda  al  coprire  i  tetti  di  tutto  quel  regno  affai  pendenti ,  e  perciò  1'  vfano  «p.  ,7. 
molto  frequentemente,ene'Tempi;,ene'Palazzipublici,edigranSignori,etalhorancoin;que 

de'  priuati ,  oltre  che  ne  viene  portata  qua ,  e  là  in  altri  pacfi  . 
'  '  *  -  Abar 
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A  BAR  tcrramurata  della  Lorena,cosìnelle  fepolture,  come  in  altri  nobili  edifici  adoprano 
vna  forte  di  pietra  alTa.  nobile ,  e  ptr  la  Tua  durezza  ,  e  bianchezza  ,  come  anco  perche  è  di 
grana  tanto  fina,  che  perciò  riceue  grandifllmo  pulimento  ,  e  luftro  mirabile  :  e  ne'  monti  di  Re- 
non  le  Tope  della  Lorena  fi  cauano  pietre  molto  grandi  da  arrotare ,  lequali  fono  molto  dure  e 
d'vn  certo  color,  che  tiene  del  rollìccio .  ' 

Gli  antichi  come  fi  può  vedere  ne  gli  edifici  [loro  vfarono  gran  diligenza  nel  lauorare  i 
marmi,  &  anco  le  pietre  viue,così  nelle  parti  di  fuori,  come  nelle  comettitureà  giacere,  e  da' ca- 
pi, &  internamente  :  di  modo  che  à  fatica  fi  comprende,  che  le  colonne,  e  pilaftri,  e  le  facciate  ftef- 
fefiano  de  più  pezzi  l'vnofopra  all'altro.  Quindi  è,  che  molti  fi  vanno  imaginando,  che  efilvlaf- 
dio  1  ■*  ^ero  qualche  arte,  e  magiftero  nonfaputo,nè  ofleruatoà  noftri  tempi.  Onde  credono  fermamcn-  io.'i^|" 
<ap.  fff.  te,cheefiì  le  comcttcfleto  bene  nelle  patti  di  dentro,  e  lauorafiero  di  grofib  nella  parte  di  fuori,  e 
doppo  fermate,  e  ftabilite  in  opera,  all'horale  deflcro  l'vltima  mano,  e  finimento,  e  di  quefto 
prendono  argomento  vedendo  nel  Colifeo,  &  in  alcuni  altri  edifici  molte  faccio  di  Pilaftri,  &  Im- 
pofte,  e  pezzi  d'Architraui,  e  Cornici  fino  hoggidì  così  abbozzate,  e  non  finite 
Ma'  perche  hauendoefiìilmododi  poter  eleuare,eporrea'luoghi  lorodeftinaticonvarij 
hbr./o.  ftromenti,  e  machine  tutte  le  pietre  (come  racconta  Vitruuio,e  noi  moftraremo  alrroue)fcn 


za 

a 


-  -  capimaltri,jecoIa  impc... 

falle  a  poter  confeguire  :  laonde  non  (\  dee  far  cotal  argomento  da  vna  cofa,  che  potrebbe  effer  20 
occorfa,  ò  per  trafcuraggine  di  maeftri ,  che  non  apparecchiarono  quelle  pietre,  che  doucuano,  ò 
per  ifcambio,  ò  per  altro  accidente,  cheimpenfatamente  fulfe  occorfo  ,  e  però  efi'erftate  pofte 
così  grcze,  &  abbozzate  nella  parte  di  fuori,  come  fi  vede,  per  non  tralafciar  l'opera . 

E  PER.  confermatione  di  quefto  noi  vediamo  ,  che  per  ogni  pezzo  vi  hanno  fatto  le  caue,  ò 
grippe  à  coda  di  Rondine,- cioè  alquanto  più  riftrette  in  bocca,  e  più  larghe  all'ingiù  ,  e  di  buona 
grandezza  per  foUeuar  di  pcfo,  e  rimouerli  anco  più  volte  fecondo  il  bifogno ,  e  finalmente  collo- 
carle a  luoghi  lorodeftinati-.fenzahauerleà  maneggiare  né  con  fcalpello,  né  con  lieue  di  ferro, 
né  con  manouellc  di  legno,  né  fimili  altri  ftromenti,  con  violenza.e  con  pericolo  di  romperle,  e  lo- 
gorarle. Ilqualordincdoueràancoeaeroftéruaro  da' noftri  capi  maftri:  perche  ccofa  fpiaceuo- 
Jifiima,  e  bruttilTìma  da  vedere,e  le  comettiture  grofle,  e  piene  di  malte ,  &  anco  le  pietre  mal  co-  3  o 
mcfl'e,  &  adattate  infieme,  oucro  logorate,  e  fquarciate,  e  guaftenegli  orliy  così  per  la  mala  intel- 
ligenza dell'arte  ne'  tagliapietra  :  come  perla  poca  deftrezza,&  amore  nel  maneggiarle  i  muratori. 

Fecero  parirnente  gii  antichi  fopra  alle  colonne  gli  Architraui,  &i  Fregi,  e  le  Cornici  di  fi- 
niflìmi  marmi,  ò  d'altre  pietre  nobih,  e  bianche  conmolro  artificio  mettendo  gli  Architraui  da 
mczo  all'vna  fino  a  mezo  dell'altra  colonna;  come  fi  vede  in  quelli  del  Portico  della  Rotonda, 
&  in  tanti  altri  edifici  .-laqual  cofa  dobbiamo  ofleruare  diligentemente  ancornoi,  e  ne"  Portici, 
CncHe  Loggie,e  fimili  altri  edifici, 

M  a'  inoltre  raccordamo  anco  mafllmamente,  e  ne'  campi, e  fpaci)  molto  ampij,  come  ne 
gl'intercolunni)  di  mezo,che  fi  mettino  prima  alcuni  pezzi  di  Architraue  fopra alle colóne.i  quali 
auancino  di  quà,e  &\  là  alquanto  all'infuori,  e  poi  fra  quefti  vn'altro  pezzo  maggiore,  il  quale  vadi  40 
dolcemente  à  cuneo,  e  con  laftrc,  e  foglie  fottiliftìme  di  piombo  fra  pietra,  e  pietra,  come  habbia- 
mo  ordinato  più  volte,  e  fpecialmentc  nelle  Loggie  in  ttiplicata  altezza  de  gl'Illuftriirimi  Signori 
Procuratori  di  San  Marco  qui  in  Venetia,&altroue:  eflcndoche  frapofta  quella  tenerezza  le  pie- 
tre non  fi  pofibno  frangere  dal  carico  del  fopraftante  pcfo  ,&ilmedefimofi  potrà  fare  ne'freggi , 
ma  facendo  minori  pezzi  nel  mezopernon  aggrauaregli  Architraui,  e  quefto  cfempio  l'habbia- 
moinRoma,  nel  Freggio  delle  tre  colonne  tenute  d'vn  fianco  del  Tempio  diGioue  ftatonein 
campo  Vacino . 

E  PERCHE  le  pietre  fiano  meglio ,  e  più  diftintamente  conofciute  fra  efle  nel  lauorare  diuide- 
remo  le  Hiftriane  in  tre  Ipecie  ,•  cioè  bianche  fine ,  e  bianche  ccnerite ,  e  bianche  fumicate  ;  come 
potrebbono  fare  gli  agricoltori  del  grano  di  fpica  di  campagna, ò  di  monte,  ò  finalmente  di  quello   S© 
de"  luoghi  paludofi  ,  che  quefti ,  e  quelle  vengono  à  eflcr,  e  più  bianchi,  e  più  neruofi,e  più  bruni. 

Hora  le  picrre più  fine,  che  perciò  fi  chiamano  della  man  bianca,  fono aftai dure,  &  anco 
gentili,  e  trattabili,  in  modo  che  nel  lauorarle,  e  batterle  di  minutocon  i  martelli  dentati  (\  poflb- 
no  condurre  ad  ogni  belliflìmo  finimento , oltre  che  fi  mantengono  molto  gagliardamente  con- 
tra  l'ingiurie  de'  tempi ,  Quelle,  che  fono  di  color  bianco  cencricio  riefcono  alquanto  più  dure, 
e  forti  delle  altre  due  forti ,  &  anco  di  maggior  neruo ,  e  perciò  riefcono  molto  virilmente  à  reg- 
gere, e  fo pportare  i  grauipefi^  ma  vero  è,  che  col  tempo  diuengono  più  fcurette  delie  altre. 

Poi 


Parte  Seconda,  Lib.  Settimo,  Cap.X.  2oy 

P  o  1  L  E  bianche  infumicate  Tono  men  dare ,  e  di  manco  ncruo;  e  quindi  è ,  che  da'  capi  madri 
vengono  lauorace  più  facilmence  delle  altre,  ma  hanno  poi  quefta  mala  qualità,  che  fono  meno 
relìttenticontraairmgiuriede'tempijcperòfono  più  facilmente  logorate,  e  guaftc  dall'Acre  fal- 
fo,  eda'venti  Auftrali  :  alche  fi  aggiunge,  che  clTcndocire  alquanto  porofe,  e  però  mentre  ,  che 
ftanno  all'Aria  diucngonofempre  più  gialaftre,  onde  fanno  bruttilfmio  vedere  neU'opere,  che  el- 
le fono . 

M  a"  D I  qualunque  forte,  che  fiano  le  pietre  Hiftrianc.tuttauia  (dicanfi  per  ofl;entatione,qucl- 
lo  che  fi  vogliono  altri,  che  non  le  hanno  vedute ,  ne  oifcruatc,)  elle  fono  afiaipiù  nobiU,  e 
bianchc,e  fine  del  Trcucrtino  di  Roma,  e  delle  pietre  di  Napoli,  e  di  Gcnoua,  e  Fiorenza ,  &  altre 
IO  fimilj, perche  tengono  del  ruuido,c  brunetto,e  fono  fpugnofe,  ò  piene  di  cauernc ,  Scaltri  difetti, 
onde  ad  ogni  tratto  è  bifogno  a'  maertri  d'inlluccare  ,  &  incollare  ,  e  ratoppare  le  opere  ,  come  fi 
vede  nella  fabrica  di  San  Pietro  di  Roma,  &  al  Giesù,e  Coleggi  in  Piazza  d'Altieri,  &  Akrouc,  che 
nonraccontiamo,eperroppofitola  facciatadelTcmpiodellaBeacaMARiA  vergine  di  Lo- 
reto, fatta  di  pietre  Hiftriane,  e  lauorata  da  buoni  maeftri  di  Roma,e  d'altre  parti  di  gran  lunga  tra- 
pala tutte  le  altre  di  Romas  eflendoche  le  pietre  bianche,  e  fine  di  quelle  caue  hanno  tutte  quefte 

eccellenti  qualità. 

Et  all'incontro  le  pietre  bianche,  e  fine  dell' Hiflria  fono  tutte  vnapaftafoda,  e  neruofa  ne  fi 

logorano  ne  gli  orli,  di  modo  che  le  opere  fi  poflbno  condurre  à  molta  delicatezza ,  e  pcrfettione, 
e  la  finezza  loro  è  tale,  che  fi  lauorano  tanto  minutamente,  e  fi  rafchiano ,  e  fi  pomicano ,  &  anco 
20  fi  lufiirano  quafi  come  il  marmo .  Onde  comparono  molto  bene,  come  (\  può  vedere  il  Tablino,  ò 
Statuario  della  Serenilfima  Signoria  qui  m  Piazza  di  rincontro  al  Palazzo  del  gran  configlio,  con 
bafamenti ,  e  colonne,  e  Pilaftri,  e  loro  ornamenti  fopra ,  frapofto  de  Nicchi ,  e  tabernacoli  di  va- 
rie grandezze  ,  tutto  di  pietre  Hifl:riane  freggiate,  &  anco  molte  Porte  nelle  reduttioni  de  gl'ìllu- 
ftriflìmi  Signori  Procuratori:  il  tutto  fatto  di  noftrainuentionc,&  ordine. 

Ogni  forte  di  pietra  viua,  e  forte  fi  conduce  pm  al  fuo  finimento,  che  quelle  che  fuilero  tene- 
re, e  frali  ;  perche  in  queflre  non  \\  poflbno  mantenire  gli  orli ,  i  liftelh ,  &  i  gradetti ,  &  i  canti ,  che 
fanno  gli  anguli  retti,  ò  fia  perche  elle  non  hanno  neruo,  oucro  anco  perche  tono  di  grana  grofict- 
ta,  ò  finalmente  per  la  fragilità  loro  :  oltre  che  pare  anco ,  che  I  e  pioggie  ,  &  i  giacci  di  giorno  in 
giorno  li  vanno  leuando  quel  poco  di  neruo,  e  forza  che  di  loro  natura  hanno  ;  intanto  che  ven- 
30  gono  poi  logorate,  e  guaftc  del  tutto,  come  vediamo  tutto  di  nelle  fabriche  de  priuati , 

L  E  Pietre  quando  fono  fede,  e  di  buon  neruo  all'hora  fi  poflbno  lauorare  molto  più  alla  libe- 
ra, che  mentre  elle  fono  fcagliofc,  quali  il  biggio  fcuro  di  Fiorenza ,  e  vetrigne  :  quefle  noftrc  da 
FoepreflbBafl"ano,lequalificonofconoal  fuono  molto  acuto, e  quando  fi  rifendono  moftrano 
vncerto  luftio  comefcaglie di  vetro,  &  all'horabifogna  ,cheimaeftri  habbino  fempre  i  ferri  ta- 
glienti ,  &  i  martelli  con  denti  bene  apuntati ,  &  in  filo ,  e  tenghino  la  mano  più  alta,  come  fanno 
anco  i  falegnami  nel  lauorare  i'Ebeno,  egli  altri  legnami  molto  duri,  affine  che  non  lieuino  fca- 
glie,  la  qual  cofa  fa  bruttifsimo  vedere .  A  Vcsù  nella  Franca  Contea  di  Borgogna  dopò  fpuntate, 
e  battute  di  groflb  ofleruano  poi  di  batterle  da  minuto,  con  vn  martello  in  forma  di  maglio  ,  d'ac- 
ciaro ,  e  grandinato  per  due  verfi ,  cioè  in  croce ,  e  largo  tre  dita  per  quadro ,  ilqual  modo  riefce 
40   molto  facile,  e  l'opera  fcguente,  e  bella  da  vedere. 

T  V T  T  E  le  pietre,che  non  fono  falde,c  di  buon  neruo  non  durano  molto  all'aria  je  mafsimamé- 
tea' Venti  Sirocali,  di  mezo  giorno  ,edi  Libeccio  ,•  eflendoche  per  l'afpetto  caldo,  &  humido, 
perilchefi  fàlacorruttionedi  tutte  lecofc  ,  però  fono  in  breue  tempo  corrofe  ,e  guafte,  come  fi 
vedecorrofele  mura  de  mattoni  nella  facciata  di  San  Tomafo  di  Borgognoni  qui  àTorzello,&: 
in  gran  parte  anco  le  pietre  dure  da  Brioni,ele  roflTe  da  Cattaro,e  particolarmente  leerte  della  por- 
ta principale,  &  all'incontro  le  pietre  da  Lemme ,  e  da  Rouigno  per  la  loro  natura  forte ,  e  falde  ,  e 
parimente  le  pietre  roflc  da  Verona  fono  rimafe  come  ilefe  fino  hoggidìdaqueflii  barbari  venti: 
tante  altre,  che  noinon  raccontamo;tanto  preualelabontà,efinezzadella  pietra  centra  alla  va- 
rietà del  tempo,  e  però  fé  ne  dee  far  grandifsima  ftima  . 
50  Le  pietre  hanno  i  loro  filari,e  vene, e  falde  l'vnafopraall'altra,  òfianoàcorfi.ouero  d'vna 
mafla  intiera  ,  e  però  noi  habbiamo  olTeruato,  che  gli  antichi  vfauano  molta  diligenza  nel  lauora- 
re, e  porre  in  opra  le  pietre  à  punto  come  giaceuano  nelle  loro  caue;  laqual  cofatorna  molto  be- 
ne all'eternar  l'opere.  Perche  àquefto  modo  refiftono  molto  più  gagliardamente à  fopottare  i 
grauifllmi  pefij  e  però  non  fi  deono  voltare  le  falde  delie  pietre,  come  colonne ,  pilaftri  ,  e  fiiaffili, 
e  fimiglianti  verfoall'infuori ,  e  particolarmente  douc  gli  afoetti  non  fono  benigni  :  perche  col 
tempo  fono  guafte,  e  logorate  più  facilmente  :  onde  fanno  btuttiffimavifta,  e  mafllmamente  nelle 

opere  reali,  e  diligenti,  e  bene  concertate,  così  Sacre  come  fecolati . 

°  DELLE 
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DELLE  VARIE  NATVRE,    E  SPECIE  DI  TIETRE 

trattagli:  e  di  quelle  ^jjate  da  gli  antichi ,  ^  anco  a' tempi 

nojìri.        Capo  X, 

l^^g  Ora  che  fiamo  ifpecìiti  delle  pietre  viue,e  forti,  paffaremoà  trattare 
P  ff#  '^^""^  natura, equalitàdcllc  pictrcpiù  fiattabilijcchefipoflbnofcfra- 
-S   g|k    re,  e  perche  Vitnuiio  ,  e  Plinio  fcriuono  ,  che  le  ne  ritrouaua  in  di- 

g'sj  uerfi  luoghi, efpeaalmente  nella  Marca Triuigiana,enoipcr  quello 
.habbiamo  fcorfo  moki  Aurtori ,  &  ofl'cruato  di  veduta  non  folo  in 
Italia,  ma  anco  di  là  da' monti  nonne  habbiamo  ritrouato  in  maggior 
quantità ,  &  anco  di  fpecicmolto  diuerfe  tra  elFe,  come  nel  territorio 
Vicentino,  e  tutte  feruono  molto  bcneali'vfodeljefabriche  3  peròil 
gionamcntonoftto  farà,  e  delle  noftrane,  e  parimente  delle  fora. 


IQ 


Ihcre 


Le  PiETRf  tratt?bjii  e  che fìpoironofcgare  perlopiù  (igcneranninque'monti,  cìie per  Io- 
ro  natura  hauno  il  terreno  dolce,  e  delicato,  e  non  molto  abbondante  d'humidità,  nò  anco  molto 
torto,  &  alpro;  lacjual  cola  habbiamo  olTeruato  in  molti  luoghi  5  ma  fpecialmente  auuiene  nel 

territorio  Vicentina.,  perche  nelielue  Alpi,  cheficftendonovenoallaGermania.enelPiemonte,  20 
come  a  1  louqie  ,  e  la  d'intorno  vi  /introuano  fc  nonpicttcdure.e  dimoitoneruo,poi  vencn- 
P  Tf  R°'"  '^^^"'^  "^"^^^  mezodi,ouei  monti  fono  più  piaceuoli.come  per  la  valle  di  Trinino, 
cLaltel  Bonberto,  ehmiglianti  e  la  d'intorno  all'hora  fi  ntrouano  le  pietre  di  mediocre  durez- 
za, e  hnaiin-cnre  ne'  monti  come à  Lonigo  ,  e  Nanro,  e  (imili  altri  verfo  alle  bafle  elle  fono  poi  af- 
iaipiu  tenere,  e  dolci  delle  fodettc  ;  e  quindi  è,  che  il  territorio  Vicentino  precede  ancoinqucfte 
parti  a  tutti  gli  altri  di  bontà,  e  faauità  di  Vini ,  &  di  preciofilsimi  frutti  d'ogni  forte . 

A  D  V  N  Qj  E  le  pietre  quanto  fono  più  di  parta  tenera,  altrctanto  vengono  adcfler  leggieri,  e  fa- 
almcntcli  sfendono  con  fcgadi  Ferro  dent3t3,e  mentre  fi  percotono coni  mag!i,c  fi lauoranó con 
i  (lamenti  necciTarij  elle  non  danno  il  fuono  chiaro,  &  apeito,  per  le  loro  porofità  piene  d'Aefe,5c 
hannoperloro  dilfctto.che  (hndo  al  fcoperto.e  bag  oacc  dalle  pioggie  vna  ,  e  più  voice  riceiio-  30 
iib.  r.  no  1  acqua,  laonde  Tibullo  diflc  molto  bene:  Longa  dìes  molli  faxa  pereAtt  aqux-^c^tib  alla  par- 
Eiog.4  te  di  Tramontana  douepcrfcimcfi  non  batte  il  Sole,  prcltopreftodmengono  di  color  verdiccio 
e  poi  nere,  e  col  lilpo:   onde  tanno  btuttifsimo  vedetene  gli  edifici . 

Ancora  nelle  cauedi  quelle  pietre  vi  è  vn  certo  ordme,  ellendoche  elle  pendono  con  i  lo- 
rp  cord ,  ò  filari  per  lo  più  fecondo  il  decliuo  del  loro  monte }  ouero  alciano  Ja  fronte  à  quella 
parte  doue  fono  piùdominatr  dal  Sole.  E  parimentequellepietre  ,  che  fonopiù  ad  alto,  eco- 
me (coperte  di  foprauia  fono  buona  parteinduntedall'Aerce  dai  Sole,  &ofFefe  da  Venti ,  eda' 
giacci  i  laonde  per  la  maggior  parte  fono  piene  di  vene,  e  però  men  ficure  ne  gli  edificij  oltreché 
tiefcono  anco  di  parta,  e  grana  piùgtoira,e  men  nobile  rifpcttoà  quelle,  che  fono  più  abaflb,  & 
all'indentro. 

IJ I  CE  s  Simo  altroue ,  che  le  pietre  come  anco  tutti  gli  altri  corpi  minerali,  e  miftili  partecipa- 
lo pm,  e  meno  degli  elementi,  e  perciò  tutte  le  pietre  fi  port'ono  diuiderein  quattro  fpecie,  delle 
quahleprimcec'hanno  affai  del  terreo  fono  molto  piu  graui,  &  talhor  anco  vetrigne;  e  perciò 
fono  mojco  rifonanti,  e  dure  al  lauorare  :  altre  fono  poi  (ode,  ma  però  alquanto  più  trattabili: 
perche  tcgonodcli'huniido:  Maitre  finalmente  molto  tcmperatc,perche  elle  tengono  dell'Aereo, 
e  COSI  fono  temperate  tra  il  tenero,  e  duro,  e  di  qucrte  tre  fpecic  ne  habbiamo  trattato  à  baftanza 
ne  precccentiCapi .  Adunque  rerta  inquefto  luogo  à  ragionare  della  quarta  fpecicjcioè  di  quel- 
le,  Icqualilonomoltopiù  lieui,  e  tenere,  &  alquanto  pai  fragili  deUe  altre,  così  nell'Italia,  come 
anco  quelle,  c'habbiamo  on'ei  nato  di  veduta  di  là  da' monti. 

Neil.';  noftra  prima  giouentùfacelsimocauarenel  monticcllo  di  Lonigo(oue  fi  fanno  i  più  yo 
prccionfsimi  vini  bianchi  del  Vicentino)  alcuni  furti  di  colonne  di  lunghezza  di  tredici  piedi ,  & 
anco  fi  hauerabbono  potute  far  maggiori,  lequali  erano  d'vna  pietra  giallartra,  e  tutta  comporta 
ai  himachcttc.pbouolctripetrifiati,  che  altroue  non  habbiamo  vaio,  ne  anco  letto  vna  cotal  for- 
teti pctrn,lcqua!i  noi  facemmo  fpuntare,  e  ridurre  in  vna  bella  boccia  rurtica,  oueriufcirono 
molto  bene;.!  opera,  e  però  fiano  ammoniti  tutti  quelli,  che  fabricanodi  feruirfi  delle  materie  , 
che  fono  comode,  e  vicine  ,  e  chcfipolTono  hauerccon  manco  cortoj  cnon  volere  profufamen- 
te  andar  cercando,  e  condurle  d'altrouc,e  di  lontano  con  molta  diiHcultà,cfpefa  maggiore. 

Le 
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Lé  Pietre  ,  c'hanno  dentro  animali,  ò  altre  cofe,  fono  così  fatte  per  cagione  della  materia 
rinchiufa  laquale  fia  diuerfa  della  efteriore  :  onde  cotta  dal  calore  (\  diuide,  e  fepara,  come  i  noc- 
cioli nelle  noci ,  e  mandole:  onde  fi  e  materia  vifcofa,  e  tenace  genera  pictra,e  fenza  neruo  fi  con- 
uerte  in  terra,  ò  creta  :  fé  l'humore  è  fottile  vi  refta  dentro  vn  liquore .  Le  lumache ,  ò  gongolo , 
&  i  topini,  e  le  lucerte,  efimiglianti  cofe ,  H  generano  neTaffi  dalla  putrefattione  della  materia 
graffa  per  via  del  caldo ,  e  talhor  viuono  come  i  Corei,  che  G  generano  di  putrefattione,  &  alle  vol- 
te fi  pètrificano,  in  forma  di  lumache  foddette  .  Idattilinc  falli  alCaftellodi  Duino  pofto  al 
mare  Adriatico  deirHIuftriirimo  Signor  Conte  Raimondo  dalla  Torre,  enei  Vcronefe  ritrouanfi 
pietre ,  che  sfefe  hanno  dentro  diuerfe  forme  d'animali  conuertici  in  faffo ,  altre  infinite  con  l'im- 

10  promó  del  cinque  foglio,  come  habbiamoappreffo  di  noi  ifonghi,  e  legni  conuertiti  in  faifi. 

Altrove  habbiamo  ragionato  di  che  foftanza  lì  generino  le  pietre,  &  in  quello  luogo  toc- 
camo qualchealtra  cofaconueneuole  alla  materia  propofta .  Le  pietre  figenerano  in  vn  gran 
maffo  fodo,  e  come  adite  de' monti  di  Coftoza  nel  Vicentino:  all'hora  che  la  materia  atta  à  ge- 
nerare fi  ritroua  in  luogo  fermo  ,  e  fcnza  meati ,  e  pori  :  onde  quando  1  humido  cfufftciente,  e 
pioportionato ,  e  non  fé  ne  potendo  cfalare  è  riftretta  dal  caldo  fi  condenfa ,  e  fé  ne  fa  vna  fola 
pietra  fecondo  la  quantità  della  materia  refiftente.  E  per  il  contrario  le  pietre  fi  generano  mol- 
te, e  fpicatc  dalle  falde,  per  la  varietà  della  materia  feparata  dal  calore,  e  per  effer  il  luogo  pieno  di 
diuerfi  rccettacoli ,  &  anco  la  materia  diuifa ,  e  feparata  là  dentro  in  molte  patti  :  nelle  quali  vera- 
mente  opera  il  caldo,  e  talhor  il  freddo  j  e  perciò  ne  vengono  di  groffe ,  e  di  mezane  ,c  di  minute . 

20  cornei  ciottoli,  ócifafsi,  e  le  pietre  molto  grandi.  ^  ^  ir  • 

L  s  Pietre  leggieri,  e  fpugnofe  diiicngono  tali  quando  non  è  tenacità  ;  e  neruo  nella  materia ,  fac.  7;. 
o  nde  il  molto  calore  confuma  facqueo  mirto  con  la  terra,  6c  anco  fabbrucia  :  e  perciò  la  pietra  fi  f^"»'- 
fa  di  natura  frangibile,  e  terrofa,  come  i  tuffi  di  Roma,  e  quelli  di  Napoli.  Ogni  cofaporola,  e 
doue  può  penetrare  il  fugo  vifcofo ,  e  petrofo,  così  fotto  come  fopra  terra,  portatoui  dall'acqua, 
può  cffcr  materia  atta  à  conuertirfi  in  pietra  :  laonde  la  materia,  dalla  quale  nafcono  le  pietre  è  di 
luto  doue  fia  più  terra  vifcofa,  che  acqua,  ò  fugo  che  contenga  più  acqua,  che  terra  congelata  da 
grandifsimo  freddo ,  ò  Tartaro  lauato  da'  fafsi ,  e  portato  dal  corfo  dell'acque ,  ò  finalmente  è  fu- 
go naturalmente  petrifico,il  quale  concorre  in  materia  porofa,  e  retinente  le  pre  dette  cofe,  e  me- 
diante il  caldo,  e  freddo  naturale  fi  poffono  generare  le  pietre. 

30       Dice  Paufania,  che  tra  tutti  i  Greci  i  Megarefi  foli  haueuano  vna  fpecic  di  pietra  di  molta  ,j^^  ^^^ 
bianchezza,  &  aflai  tenera ,  e  facile  ad  effer  lauorata ,  e  la  nominauano  Chonchide  ,  perche  haue-  fac.io/, 
uà  fparfo  per  dentro  de'  Conchili. ,  ò  Nichietti ,  ò  fcorze  marine,  della  quale  effi  fi  haueuano 
fcruito  per  far  molte  opere  nella  l'oro  Città  »  e  n'era  anco  adornata  la  fepolturadi  Care  figliuo- 
lo di  Foroneo.  i-       1    ■  •  ik    < 
Nella  Francia  trai  Belgi  dice  Plinio, che  erti  faceiiano  le  tegoline,  e  parimente  gli  embrici  ^'^f^-'^- 

da  coprire  le  cafe  dVna  pietra  bianca,  e  molto  facile  da  fegare,  quali  che  fuffe  legno .  Apprefio  gli 
antichi  faceuanoi  Lauelli,e  le  altre  cofe  di  Cucina  d' vna  certa  forte  di  pietra  di  color  cenericio  , 
che  chiamauano  Sifino,  laquale  era  affai  trattabile,  e  facile  da  lauorare . 

V I T  R  vv  I  o ,  e  Plinio  fa  mentione  d'alcune  forti  di  pietre  tenere,  e  che  fi  poffono  comodamen-  nbro  2. 
40  tercgare,frà  lequali  ponele  Albane,  eie Fidenate ambedue preffoà  Roma,  eie  Palienfe, così  vna  cap- ^7. 
forte  nel  Ducado  di  Spoletto,  che  egli  chiama  Vmbria,  altre  nella  Liguria,  ò  nuieradi  Genoiia,  e  „p,,. 
parimente  egU  annouera  quefte  della  Marca  Triuigiana ,  che  e'  chiama  Venetia  ,  nel  mezo  della 
quale  è  fituata  Vicenza  (  come  moftra  Tolomeo,)  lequali  cofe  furo  anco  roche  da  Vitruuio.On-  hbroj. 
de  per  la  maggior  parte  vengono  ad  effere  le  pietre  Vicentine ,  &:  alcune  poche  nel  Triuigiano ,  e 
fimili  altre.  £  finalmente  egli  ferine  anco,  che  fé  ne  ritrouaffero  tra  1  Belgi  ^  cioè  nella  Francia ,  & 
in  vero  in  molte  parti  di  quel  Regno  (come  habbiamo  offeruato  di  veduta)le  ne  ritrouano  abbon-  ^„„^ 
dantcmentclcquaiinonfolo  fi  poffono  fegare,  e  riffender  per  ogm  verfo,  ma  etiandio  dopoché  .600. 
fono  porte  in  opera  fi  lauorano  molto  facilmente,  sì  di  quadro,  come  d'intaglio,e  perciò  fi  veggo- 
no le  opere  loro  molto  trinciate,  come  in  Parigi ,  &:  in  molte  altre  Città  di  quel  Regno .  _ 
50       E  PER.  incominciar  dalle  cofe  piùantiche  à  Longare,  e  Coftoza  ,  quafi  cuftodia  di  pru 
gioni  (come  diceLiuio,)  che  fi  fece  dell'armata  Greca  di  Cleomino  nel  Medraco  ,  tutti  luoghi 
della  Riuieradel  Vicentino, cioè  à lungo  a'  monti,  &  il  fiume  Bacchigliene  ,ò  Medraco  mi-^_^  ^^^ 
note  (come  dice  Plinio,  )&  affai  comodi  alla  Città  fi  veggono  ifcauati  i  monti  per  opera  degli  f,^^^^_ 
antichi,  e  per  grandiffimofpacio all'indentro,  con  ampiezze  molto  grandi ,  e  foftenute  da  pi-  \.\>.  s-^ 
Uftroni  mafiicij,  che  le  reggono,  e  con  giri,  eftrade,  chevannoquà,  eia, e  pcnetranomol- 
to  all'indentro,  e  fonochiamati  Couali:  in  tantoché  alcuni  d'effi  trapaffano  fino  a  Brendola  per 
Jo  fpacio  di  cinque  miglia  ;  onde  è  cofa  molto  più  nurauigliofa  da  vedere ,  che  non  fono  le  ftrade 


16. 


lio8  Deir  Architett.  idi  Vinc.  Scamòzzi , 

Cimericò  diCocceio  preflb  à Napoli, e  quelle  della  fibilU  al  Lago  Auerno,  &anco  prefib  à 
Cuma.  '■ 

Ne'  CLvai  luoghi  furono  cauate  le  piecre ,  così  per  proprio  vfo  della  Città  vedendofi  molti 
veftiggi,  come  anco  per  la  Citta  di  Padoua,  per  nonelTer  all'horain  vfo  cotante  forti  di  pietre  di 
quel  paefe,  come  fono  hoggidi  à  Soirano,  &  à  Manto  ,  e  tante  altre  à  quefta  parf  di  mczo  dì  Le 
pietre  come  di  Coftoza  fono  per  lo  più  tutte  vna  mafla,&  vn  corpo  del  monte,  e  però  elle  fi  taHia- 
no ,  e  lieuano  i  pezzi  della  grandezza,  che  fi  vogliono ,  vero  è,  che  molte  volte  per  la  loro  finezza 
occorre,  che  elle  habbiano  qualche  vena ,  e  pelo  à  trauerfo ,  per  la  qua]  cofa  vanno  in  pezzi  ma 
via  daquefto  conia  loro  grana  fanno  belliflimo  lauoro,  crefiftono  mcrauiogliofamente  all'aria 

iibrorf       Habbiamo  in  Diodoro  Siciliano,  che  nell'IfolaPopulona,  e  più  torto  Promontorio  di  molto   lol 
«P.  4.  no™e  al  mar  di  Tofcana  ,  hora  detto  Porto  ferrato  ,  fi  cauauano  alcune  pietre,  che  fi  taaiiaua- 
rio  facilmente  con  i  ferri  5  ma  però  egli  non  dice  né  il  colore,  né  la  bontà,  né  bellezza  foro  fé 
però  egli  non  volfe  intendere  largamente  parlando  de  marmi  de  Luni,  i  quali  non  fono  gran  fac- 
to lontani. 

PE  R  la  maggior  parte  le  pietre,  che  furono  adoperate  nella  coftruttione  delle  Piramidi  d'Egit- 
to furono  di  color  Flauo,  cioè  bianche  tendenti  al  giallaftro  di  non  molta  durezza,  Icquali  (come 
diceHerodoto  )  furono  cauate  ne' monti, che  riguardano  all'Arabia  ;quafi  fotto  al  Tropico  del 
Cancro  ,  e  dall'  altra  parte  fono  i  monti  continouati,  e  faffo/ìj  ma  che  però  non  vi  erano  lun^hez- 
Jibroi.  ze,  né  larghezze  di  pietre  ,  chcpoteflcro  feruircà  tali  opere  .  Pofciache  (  fecondo  Herodo^to ,  e 

•  PomponioMe]a)lepietredellaPiramidediCheopceranolunghe3o,piedi,&aItepiùdellame-   20 
libro,,  tàd'vn'huomo  dicommune  ftaturaj  per  la  qual  cofa  fi  potiamo  imaginare,  che  la  loro  larghezza 
fac.  51.  fufle aliai  maggiore, 

^D'ALCV NE  SORTI  T^I  TIETRE  TRATTABILI, 

e  da  [egare  qui  in  Jtalia  ,e  fpecialmente  di  que(le  noftre  parti ,  e  di  moli  e 
altre^che fi  ritrouano  dilada' monti.        Capo     XI. 

Elle  pietre  tra  il  tenero ,  &  il  duro,  (  perche  non  riefcono  tanto  den- 
fe,  che  pollino  riceuere  il  luftro ,  né  meno  elle  fono  tanto  tenere,  che  30 
comodamente  (i  polfino  fegare  nel  Vicentino  ,  ne  fono  di  cinque  for- 
ti. Le  più  belle,  &  anco  lepiù  finefi  ritrouano  ne' piaceuoli  monti 
della  Cofta,  altre  à  Montechio  maggiore,  e  di  qucfte  fono  fatti  tutti 
i  Ponti,  &alcuneporte  della  Città  .  Eparimcntequelle,chefi  ritro- 
uano nel  fondo  delle  petraiedi  Monte  mezo,  e  fimilmentedi  Alon- 
techic,c  San  Lorenzo,tutti  luoghi  verfo  Maefìro,  &  aflai  vicini  alla 
Città.  Vltimamente  fono  quelle  di  Montcgalda,quafi  ne' confini 
del  Vicentino,  eperò  ne' tempi  pallati  hanno  molto  feruito  alla  Cit- 


tà  di  Padoua 
Qv 


VvESTE  fonidipietreancorachcnonfiano  viue  (comcèdetto>,  ruttauia  per  le  loro  buone  40 
lità,  e  temperie  elle  fi  conferuano  gagliardamente  contra  l'ingiurie  de' tempi ,  &  anco  fino  à 


libr.  ì6. 

<^»P-  -^-  quali 

amandi  vucertolcgno  rcfiftono  alle  fiamme  del  foco ,  perche  quanto  al  tempo  fono  più  di  m.ccc.  anni, 
libro  j.  che  furono  fatti  di  quefta  pietra  alcuni  Ponti  fopra  al  Bacchiglione.e  Rerone  nella  Città,e  le  Por- 
Ponto  ^^  publiche  di  ella  hanno  fentito  più  d'vna  volta  le  fiamme  del  foco  ,  e  tuttauia  non  fi  vede  né  gli 
Eiog.io  vni,nc  l'altre  le  non  poco  danneggiate.  Onde  erra  Plinio  adire, che  nonrefiilono  all'aria  ,  &  a' 
geli.  Veroè,cheOuidiodifle. 

^utd  magìs  ejì  àurum  faxa  ?  quìàmoìl'iusvKda? 

Dura  tamentmllì  fàxx  cauantur  aqua,  ócahrcue:  Gutta  cmxt  lafiàem. 
L  A  L  T  K  E  pietre  alquanto  più  tencre,&  anco  più  facili  da  fegare  fono  in  alcuni  monti  di  Creaz- 
zo,eSoizzo,  e  tutti  quei  monti  di  Santo  Vrbano,  e  Valbona,  e  Cartel  Bomberto,eSan  Lorenzo,  50 
e  Montcmezo ,  quafi  tutti  verfo  Maertro;  così  fé  ne  ritrouano  nel  Monteberico  à  canto  alla  Città, 
altre  poi  ficauanone'monti  diSerego,&  inqucllodclCartelletto  ,  e  nella  Rocca,  &  in  quelli  di 
Lonigo,  e  di  Grancona  :  luoghi  contigui  l'vn  l'altro ,  e  verfo  Ponente .  E  partando  di  qua ,  e  cami- 
nando  verfo  OOiro  à  Cafale,  e  Longare ,  e  Coltoza  tutti  luoghi  della  Riuiera ,  e  Bugon ,  e  Lumi- 
gnan,  e  Nanto,  e  Sortano  giù  per  la  Riuiera  :  e  però  fono  afi'ai  comode  à  Padoua .  E  della  mede- 
lima  fortefono  à  Brendolane'monti  alquanto  piùà  dentro  di  cinquemiglia  della  Città  nell'vno, 
C  nel]  altro  luogo  fi  veggono  ifcauati  i  monti  per  grandiflìmo  fpacio  all'  indcntro,e  co  giri,  e  ftrad- 

de, 
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de ,  che  vanno  qua,  e  là,  i  quali  fi  dicono  Covali:  dove  furono  cavate  le  pietre  da  gli  an"' 
tichi,  delle  quali  fé  ne  fervono  alla  Città  di  Padova,  e  Vicenza  per  non  efler  in  que' tem- 
pi in  ufo  tante  pietre,  come  al  prcfcnre  vi  fono  anco  le  pietre  di  Bugan. 

T  VT  T  E  quelle  piet.!:c(quanto  alla  granajfì  poflbno  dividere  in  quattro  forti;  cioè  di  grani  affai 
grolla,  e  di  mezana ,  e  foctile ,  e  di  molto  fina  :  le  prime  fi  cauano  ne'  monti  di  Creazzo  vicini  alla 
Città,poi  Sarcgo,e  Cafale,e  Lnmignan:Ie  feconde  fi  pigliano  ne'  monti  di  Soizzo.e  Santo  Vrbano, 
e  Valbona,e  paflando  di  qua  à  Brei)dola,Montcberico,  Cofl:oz3,cSoflano  faldiflìme,  efonorc;  e 
così  fi  può  dire  di  quelle  della  Rocca,e  Lonigo,e  Grancona,e  tutto  oltre  à  San  Germano, e  Pozzo- 
lo,fino  alla  punta  di  Solfano:  altre  fono  à  Longare,e  Bugan,  e  Nanto  di  minor  bonrà,e  quelle  ulti- 
'  IO  me  fra  tutte  fono  di  color  molto  gialaltro,  benché  fé  ne  ritrouano,  che  tengono  dclbcrettino;  ma 
non  collante  alfAere  fcopcrto.delle  quali  puote  intendere  Plinio, onde  per  la  comodità  del  fiume 
per  lo  più  fé  ne  ferve  la  Città  di  Padova  per  non  haver  altre  pietre ,  che  le  Macignc . 
,  Le  PIETRE  di  grana  fottilc  fi  cauano  à  Montemezo,  e  San  Lorenzo,  e  forfialtroue:  e  final- 

fi  mente  quelle,  che  fono  di  grana  fottihtfima,  e  molto  fine  fi  cauano  àCallelbomberto  :  benché  fc 
i  ne  ritrouano  anco  in  certo  luogo  nel  monte  Bcrico;  oltre  alvcnerabilTempiodi  Maria  Vergine, 
cpiù  certe  nella  punta  del  colle  della  Rotonda  de'  Signori  Conti  Capra,  le  quali,  e  fune,  e  l'altre  fi 
pulifcono  così  bene,  che  dalla  durezza,&:  il  lullro  in  poi  fi  potrebbono  paragonare  al  marmo,  ò  à 
qual  altra  pietra  nobile,  e  perciò  riefcono  molto  bene  per  far  ftatue,  &  ogni  altra  forte  di  traforo , 
&  intagli  vero  c,che  polle  così  di  frcfco  ,  e  non  ripofate  per  qualche  mefe  elle  non  fi  conferuano 
20  all'Aere ,  e  contra  i  tempi  ingiuriofi .  Parte  di  quelle  pietre  fono  di  membro  tutte  in  una  malia ,  al-  ji^r^,,. 
tredivifeincorfi, e  filari  di  divcrfcgroflezzc,  l'unafopra all'altra,  e  quafifempre  quelle petraie,  e  cjp.22. 
caue,che  riguardano  all'afpctto  del  Sole  hanno  le  loro  pietre,  òfiano  in  malia,  oueroinfilarijche 
fi  allevano  alquanto  all'insù;  forfi  perche  elle  II  nutrifcono,e  maturano  più  del  rimanente  :  oltre  di 
ciò  alcune  di  quelle  pietre  fono  d'un  certo  color  bianco  rimcflo,  e  tinte  alquanto  d'un  giallctto  , 
chi  più ,  chi  meno,  come  quelle  da  Soizzo  ,  e  Creazzo ,  e  fimi  li  altre ,  poi  d'un  bianco  alquanto  ri- 
melfo,  come  quello  di  Sodano,  e  Coftoza,  e  diverfe  altre,  &  alcune  fi  poflbno  dir  del  tutto 
bianche,  fra  le  quali  fono  quelle  di  San  Lorenzo,  e  quelle  finifllme  di  Calici  Buomberto: 
e  tanto  balli  d'efle . 

Ne' MONTI  dclTriviglano,  e  tutto  oltre  à  que' monti  della  Marca  fi  ritrouano  iiarie  forti  di 
I  3**  pietre  tenere,  e  che  tengono  del  gialaltro,  e  fpecialmente  ad  Afolo  terra  murata,  le  quali  fono 
moltotcnere,  e  con  facilità  fi  poflbno  refiendcre,  e  legare.  Ma  ne' monti  di  Monfumo  oltre  ai 
Afolo  per  cura,  e  diligenza  nolli-a  oltre  al  lago  ne  furono  ritrouatc,  e  polle  in  ufo  una  forte  di 
color  cenericcio  fcuroquafi  Serena  inuccchiata  da  Fiorenza,  delle  quali  fi  hanno  falde  ,  e  buone 
lunghezze,  e  fono  tanto  forti  che  difiìciimente  fi  polfono  fcgare.  Onde  comparono,  e  C\  man- 
tengono molto  bene  in  opera,  e  perche  erano  vicine,  e  molto  comode,  e  peròfifervidìmo  di 
cfleper  far  colonne  di  buona  lunghezza  ,  ccorniciamentinelIafabricaBardellina,  e  varie  fpccie 
fé  ne  ritrouano  ne'continouati  monti  fino  ad  Vdine. 

Nel  Vcronefe  oltre  alle  pietre  dure  bianche,  e  macchiate  (  come  fi  difie)  hanno  una  fpecic  di 

pietra  bianca ,  e  non  dura ,  la  quale  fi  c:iua  ne'  loro  monti  à  Cafta,  luogo  fcofto  tredici  miglia  dalla 

40  Città, hanno  anco  il  mattone ,  il  quale  è  una  fpecie  di  tuffo  di  color  gialiallro  alquanto  porofo,  e  fi 

caua  àMonterifco  lungi  tre  miglia.  Vn'altra  forte,  ma  più  tenero  fi  ritroua  ne' monti  d'Aucla 

I         circa  un  meglio  vicino  alla  Citta,  delle  quali  tutte  forti  di  pietra  à  Verona  fi  fervono  nelle  fabriche 

'        ordinarie,  e  di  manco  importanza,  fi  come  delle  viue, edure  pergliedificiPublici . 

In  Milano  fra  le  molte  pietre  hanno  il  Chieppio  dcdutto  dalla  voce  Cippus ,  cioè  colonna, 
ò  termine  per  ifcrittione,  della  quale  le  ne  fcrvirono  gl'Imperatori  domani:  non  elfendoall'hora 
come  al  prefente  comodità  di  due  fiumi  nauigabili  alla  Città .  Quella  è  una  pietra  giallallra  tenera 
dalauorarc,  ma  col  tempo  s'iudurifcc  non  poco,  e  diviene beretinaccia:  ella  èpiùcommune,  Se 
ufata  delle  altre  in  tutte  le  fabnche,  e  cauafi  nelle  ripe  di  Adda,  e  del  Nauilio  picciolo , per  il  quale 
ella  fi  conduce  à  Milano. 
50  Di  OVEST  A  forte  di  pietra  ne  fu  prima  fatto  il  Palazzo  di  Tomafo  da  Marino,  Duca  di  Ter- 
ranoua,  e  di  prefente  ilTcmpio  di  San  Lorenzo  maggiore,  eSan  Stefano,  cSanScballiano,  3c 
una  quantità  incredibile  fc  ne  veggono  nel  recinto  della  Città,  e  parimente  nelCatlcllo.  V  han- 
no la  pietra  biggia  di  Como,  e  quella  di  Lugano;  ma  per  eifer  aliai  più  tenere,  però  di  clTefene 
feruonoperiopiù  nelle  opere  al  coperto. 

E  fra'  le  pietre  rrartabui  fi  p  'llbno  connutnerare  quelle  di  Valchiauena,  più  oltre  a!  Lago 

<^i  Como,  e  vicino  al  fiume  Mcira,  le  quali  fi  cauano  fotto  ad  un  lunghi/fimo  monte,  e  fono  tutte 

fi        in  maflb  j  ma  chi  più ,  e  chi  meno  fine ,  e  vanno  feguendo  la  uena  delle  cane  (  che  elLi  chiamano 

-  T  Tronc,) 
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Trone,)  alle  volte  per  luoghi  molto  ftretti ,  &  angufti  :  e  lieuano  i  pezzi  talhor  grandi ,  e  taluolta 
piccioli .  Quefta  pietra  è  di  color  berettino  azurraro,  e  più  chiaro.che  l'Arduofa  di  Francia,e  quafi 
limile  al  color  delia  Serena  di  Fiorenza .  Sono  di  honefta  durezza;  ma  però  neruofi,  e  tenaci  ,•  in- 
tantoche  enìJclauorano  comodamente  al  torno,  e  vi  cauano  l'vn nell'altro  gran  fottigliezzacon 
ogni  grandezza  di  vafo,  che  cllì  adimandano  lauezi  da  cocer  i  cibi,  con  ferri  d'acciaro  in  varie  ma- 
riere  tot  ti,  e  piegati,  &  in  vero  con  molta  maeftria,  &  artificio  de'  quali  fi  ferue  non  Tolo  gran  par- 
te dell'Italia ,  ma  anco  vengono  condotti  in  molte  altre  parti .  ! 

In  Genoua  cuoprono  communemcnteleloro  Chiefe,  &i  Palazzi,  &anco  la  maggior  parte 
dcllccalc  priuate  con  alcunelaftre  di  pietra  fina  non  moltodura,  edi  color  piombino  ,iequali  fo- 
nodi  honefta  lunghezza,  e  larghezza,  ScanDofottili,  e  nonmolto  pefanti  ,ondeà  quefto  effetto   io 
riefcono,  e  comparono  molto  bene  ,  Hanno  parimente  la  pietra  nera  di  grana  fìniflìma,  e  molto  J 

jibr.jó.  trattabile  da  rcffendere  con  i  fcalpelli,  &.  anco  da  fegare  con  Tega  dentata,  della  quale  puote  inten- 
.«p.*:.  jjjre  Plinio,  cfeneferuono  per  far  porte,  efìneftre  ,  e  nappe  da  foco,  &  alle  volte  per  gradi  da 
rcalcjlaqualericeuegrandifiìmo pulimento,  e  vicino  alluftro,  vero  è,  che  ella  èteneriflìma,mà 
col  tempo  s'indurifce  alquanto,  (jc  acquiftapiù  bel  nero.  Oltre  a"  marmi  diCarrara,  ediPozze- 
ueraprclFo  alia  Città  (  de'  quali  fi  è  ragionato,)  per  far  porte,  efcneftre,  e  fimiglianti  cefi?  nelle 
tabriche  ordinarie  addoprano  alcune  pietre  bianche,  che  tengono  vn  poco  del  giallctto,  e  di  ho- 
nefta durezza,  e  l'vne,  e  l'altre  vengono  condotte  per  via  di  Mare  dal  Finale  luogo  della  Maeftà 
Catholica  nella  riuiera  di  Ponente,  difccftoper45,  miglia  dalla  Città  , 

.Nel  Piemonte  hanno  ancor  effivna  certa  fpecie  di  pietra  alquanto  nobile,  fra  il  marmo,  e  20 
J'Alabaftro  grofib  digrana,laquale  fifcaglia  alfai  facilmente  in  laftoliine  di  honefta  lunghezza, 
e  larghezza,  e  di  quefta  fi  feruono  ancor  efsi  à  coprire  i  loro  edifici  Publici,  e  di  qualche  importan- 
za, come  il  Domo,e  le  Gallerie  Ducali,  e  fimili  altri,  e  la  vendono  vn  tanto  prezzo  il  braccio,  ha- 
uendorifpctto  alla  qualità  .  Delle  pietre  trattabili  ,  &  anco  che  fi  pofTono  affai  comodamente 
fegare,  fé  ne  ritroua  non  poca  quantità  oltre  a  monti  ,•  e  fpecialmente  da  Pofl'au  del  Ducado  del- 
la Bauiera  tutto  oltre  à  lungo  il  Danubio  fino  à  Vienna  Metropoli  dell'Auftria,e  mafsime  di  color 
giallaftrp,edi  grana  non  molto  fina  ,  Come  àStairchee Cartello,  e  di  rincontro  ai  fiume  Stairn  ,. 
&.à  Thirmflan;  vcdendofi  fatto  di  eflevno  affai  grande,  e  bel  Palazzo  fopra  vna  balza,  che  fopra- 
ftaal  fiume  Danubio, 

Altre  fc  ne  ritrouanoancofrà  Tain,  e  Nomburg,  e  finalmente  à  Vienna  ne  addoprano  ab-  30. 
bonJantcmente  ne  gli  edifici  Publici,  e  priuati,  vcdendofi  le  Chiefe  ,  &  il  famofo  Campanile  di 
San  Stefano  Domo  della  Città,  &  altri  molti  fatti  di  pietre  bianche,  che  tendono  vn  poco  algial- 
laftro  di  conueneuol  durezza,  e  faldezza  ,•  perche  fi  veggono,  che  refiftono  molto  bene  a'  giacci; 
vero  è,  che  quefte  pietre  col  tempo  sinnegriicono  non  poco  flando  all'aria  fcoperta .  Efsi  hanno 
vna  certa  pietra  gialliccia ,  e  tanto  di  grana  minuta,  che  riceue  molto  pulimento,  e  qualche  luftro, 
&:  alfaiMilofa  :  della  quale  fanno  tauole  di  buona  lunghezza,  e  larghezza  incafiatc  nel  legno  j  ma 
per  la fua  tenerezza  è  alfai  frangibile.  E  parimente  ne  hanno  vna  forte  aflai  giallaftra,  e  tanto  te- 
nera, chela  poflono  fegare,  ereifender  molto  facilmente,  ma  l'vfano  affai  poco  5  quefte  &  altre 
pietre  le  cauano  ne' colli,  e  monti  difcofti  20.  &  anco  25.  miglia  dalla  Città  j  ma  vicine  al  Danubio: 
onde  le  conducono  aliai  facilmente  in  barca  àfecondadel  fiume,  40 

Nell'hvngaria  inferiore  (cioè,che  riguarda  al  Mare  )  hanno  piette  bianche,  che  tengono 
del  color  giallaftro  di  mediocre  durezza,  e  perciò  fono  aliai  trattabilÌ3llauorare,màperlorodif- 
fetto  imbrunifconocol  tempo  mentre  ftanno  all'Aria,  ediefle  fi  feruono  communementeperle 
loro  fabrichc,  così  pubiiche  come  priuate,  Icquali  efsi  cauano  ne' monti  congiunti  alla  Città ,  co- 
rnea PoflòuiajeStrigoniajC  fimili  altre  5  onero  poco  difcofto,  come  àGiauarino,  (Scaltre  Città,  e 
luoghi,  e  perciò  non  hanno  molta diflicul cà  al  condurle,  6  perii  Danubio,ò  fia  con i  carri. 

In  Morauia,  come  anco  per  tutta  la  Boemia,  fi  ritrouano  molte  forti  di  pietre,  e  mafsime  in 
que' monti  bo(carecci,lequa!i  fono  aflai  trattabili  al  lauorare,  e  buone  allefabrichejalcuHe  fono 
d'vn  bianco  aflai  riraeflb,  altre  giallaftre,  ò  rofsiccic,  altre  poi  berettine,  òrouane  ,  Scaltre  final- 
mente, che  tengono  del  color  nericcio;  vero  è,  che  non  hanno  quel  neruo,  e  color  così  viuo  come  50  ; 
Jcnoftrane,-  ma  però  poflòno  benifsimo  feruiread  ogni  edificio  . 

1 N  Praga  fpecialmente  hanno  vna  forte  di  pietra  molto  bianca,  «Se  affai  trattabile  al  maneggiar- 
la con  i  ferri  ma  di  grana  groflctta,  e  runidetta  della  quale  fi  poflòno  feruire  nelle  opere  al  coperto; 
cflendoche  per  loro  diffetto  non  ftano  falde  a' Venti  di  Borea,  &  a*  giacci,  a' quali  fogiace  molto 
quelIaCitta,epermegliodire  anco  tuttoil  Ilcgno. 

Nella  Francotiia  fi  ritroua  parimente  vna  forte  di  pietra  gialliccia  di  grana  fottilifsima,  & 
tanto  gentile, che  riceue  il  luftro,e  di  buoiig  lunghezza,  e  larghezza  di  due ,  &  anco  tre  piedi,  della 

quale 
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quale  ridotta  in  laftrc  fottili,  &incaffate  nel  legno,  che  fanno  bellifsima  viftajComevedefsimo  à 
Sbouch,  &  altroue .  Ancora  nel  inedefimo  Ducado,  come  intorno  ad  Amfpach,(i  ricroiiano  gran 
mafle  di'  pietre  quafi  di  color  berettino ,  altre  di  color  roano  chiaro ,  e  fimighanti ,  con  vna  certa 
<Trana  ruuidctta  come  le  pietre  molari^  ma  per  loro  diftetto  fono  aliai  facili  ad  ellcreonlumatc  dal 
tempo,  e  romperfi,  e  fpezzarfi ,  per  li  poco  neruo,  c'hanno . 

N  Ei.  l'  Alfatia,  e  particolarmente  in  Argentina  fua  Metropoli  vfano  vna  forte  di  pietra  molto 
bianca,  e  di  grana  minuta,  e  però  di  honefta  durezza  ,e  molto  gentile  al  lauorare ,  laquale  ricfce 
Piocondifsima  alla  vifta,&  è  quafi  fimile  à  quella  del  monte  di  San  Lorenzo  nel  Viccntino,e  di  clfa 
ne  fanno  i  gradi ,  e  poggi  traforati,  e  colonne ,  e  corniciamenti  di  leale  à  lumaca  ,  &  altre  opere  al 
10  coperto  molto  ben  condotte,  onde  in  quella  fpccic  di  pietra  poco  più  fi  può  defidcrare.  Nella  Fran- 
ca Contea  di  Borgogna,  e  fpecialmente  à  Mompciiart  fi  ritrouano  pietre  tenere,  &  aflai  communi 
al  fabricare s  efle  fono  di  color  gialietto,  &  alquanto  terrole,  lequah  riefcono  però  alVai  bene  nelle 
loro  fabriche,  e  fi  cauano  ne' monti  vicini.  ^     „     •      j„    e 

Intorno  à  Troes  Città  di  qualche  nome  nella  Sciampagna ,  e  pofta  alle  ripe  della  Senna  ca- 
uano  ne  loro  monti  vicini  alcune  pietre  bianche ,  come  gelTo  da  Pittori,  e  di  gentilifsima  grana ,  e 
diconueneuoldurczza,erefillono  aliai  virilmentecontraall'ingiuriede' tempi, dellaqualcneca- 
uano  ftatue,  e  colonne,  cornici.ene  fannoogni  Corredi  gcntilifsimolauoro  nelle  loro  fabnche: 
onde  fi  vede  fpecialmente  di  quella  forte  di  pietra  la  facciata ,  &  i  due  Campanili  del  Domo  con- 
dotti molto  bene.  Ancora  à  Prouins,  pur  della  medcfima  Sciampagna,  hanno  diuerfe  iortedi 
20  pietre  tenere,  fra  lequali  fi  feruono  d'vna  molto  bianca,  di  grana  aflai  delicata ,  e  molto  trattabile 
a  raaeftri ,  che  la  lauorano,  della  quale  fanno  Nappe  da  focoallyfo  Francefe,  &  anco  a  Padiglio- 
ne &  altri  lauori  al  coperto,  e  la  riducono  molto  bene  ad  ogni  finimento. 

E  PER  parlar  ancodellepietredellaCittàdiParigi; oltre  allemoltedurenehannoalcunefor-  An^^o 

ti  di  più  trattabili,  e  facih  al  lauorare,  fra  le  quali  norammo  quattro  forti,  delle  quali  ne  hanno  af- 
fai abbondantemente,  eprima  Oban  è  vna  fpecie  di  pietra  bianca,  e  che  tira  alquanto  poco  al  gial- 
ietto e  di  mediocre  renerezza.della  quale  fi  feruono  quafi  communemente  per  far  porte,  e  fene- 
ftre,  e  fcale,  e  fimighanti  cofe  di  qualche  importanza  alle  fabriche  ,  perche  ella  ha  vna  grana  alTai 
gentile,  e  facile  al  lauorare,  come  dicemmo  delle  pietre  tenere  Vicentine,  e  compare  molto  be- 
ne nell'opere.  X  ^  •  r  i  ^  j  j,- 
30       Blancaliov  e  parimente  vn'altraforte  di  pietra  tenera,  epero  affai  facile  a  condurre  da 

Macftri,  della  quale  fé  ne  feruono  quafi  communemente  nelle  loro  fabriche  ordinarie,  e  di  manco 
imporranza  .  Sanietheu  è  altrefi  pietra  di  color  alquanto  giallaftro  pur  tendente  al  bianco,  e  più 
tenera  di  tutte  le  altre;  ma  però  ancor  elfa  può  feruire  alle  fabriche  minori.  Toner  è  poi  pietra 
bianchiflìma ,  &  ha  la  fua  grana  fottile,  e  perciò  è  molto  facile  da  lauerare,  onde  l'adoprano  per  far 
fìatue,  e  Nappe  belliflimc  da  foco,  &altri  ornamenti  al  coperto,  e  di  efla  habbiamo  veduto  Al- 
tari, e  Depofiti  molto  ben  condotti  :&  in  vero  efla  riceue  molto  finimento  ,•  efabelhflima  viltà 
nelle  opere,  e  quafi  s'aifumiglia  alla  pietra  da  Caftel  Buomberto  del  Vicentino. 

A'  Challons  Città  nella  Sciampagna,  e  poaa  alla  ripa  della  Marna  fanno  le  loro  Chiefe,&  al- 
tri edifici  principali  di  certe  loro  pietre  giallaftre  di  honefta  durezza  ,  e  di  grana  grolfa,  e  pero  ru- 
40  uidctta.lequali  col  tempo  vengono  come  nericcie.  Perii  Ducato  di  Lorena  hanno  moltepie- 
tre, chi  più,e  chi  meno  bianche  ,  tendenti  al  gialietto  aflai  tenere,  Ócanco  di  grana  minuta,  e  che 
poflbno  ftare  à  paragone  alle  noftrane  del  monte  di  San  Lorenzo,  e  di  Lonigo  nel  Vicentino,dcl- 
le  quali  fi  feruono  molto  per  ornare  dentro,  e  fuori  le  loro  fabriche . 

Nel  paeferràle  montagne dcU'Hcluetia.ò  de" Suizzeri,  cornea  Surfe  picciola  terriciola,  .5c 
anco  altroue  hanno  pietre  bianche  fcurette,  e  di  grana  duretta,quafi  à  fimiglianza  delle  noftrane, 
chefi  feruimmo  à  Monfumo  nelTriuigiano.  In  queftì  luoghi  lauorano  le  loro  pietre  con  mar- 
telline, lequali  hanno  il  taglio  largo  quattro  ditta  tutto  fcgucnte  ;  e  leuano  le  loro  pietre  di  meza- 
na  grandezza  ponendoui  lòtto  in  piedi  vn  mulinello  con  vn'afta  dentata ,  e  voltata  a  mano  ,  nel 
modo,  che  in  molte  parti  dcll'Auftria,  e  nel  Contado  del  Tirolo  vfano  per  leuar  i  Carratoni  per 
50  carichi,  che  fiano;onde  fivedc,che  anco  ne"  Pacfi  inculti,  e  di  perfonc  affai  rozzeofleruano  pero 

qualcheartifìcio,  e  maneggio  nelle  cofe. 

In  quello  di  Vuiiempcrga,e  per  la  Franconiacfiendo  le  loro  pietre  alTaitenercetralimallimo 

mettendole  alio  fcoperto  ,  però  vfano  di  fari  gradi  delle  fcale  doppij;  cioè  quello  di  fotto  per  la 
metàdellalunghezza  dell'altro  di  fbpra,  con  l'vno  de'  capi  murati  bene,- in  modo  che  fanno  come 
Modiglioni  fvn  fotto  all'altro:  onde  fi  vede  che  doue  manca  ia  fortezza  delle  pietre  il  (upplifcono 
co  rartificioje  perciò  anco  nelle  Città  picciole,e  luoghi  di  là  dall'Alpi.come  a  Lkmpach  fi  poflono 
ofTeruarc  alcune  cofe  degne  diaimitatione,come  è  qucfta  Qclle  fcale,  che  vicino  alle  porte  afcen> 

*•  T     2  dono 
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dono  su  le  mura  dcJla  Città.  InMiflenadiGcrmaniahanno  vna  pietra  tanto  gentile,e  la  chiama- 
no Zcbiicio,  che  ne  fanno  vafial  remo  per  vfo  dibere,  che  coniparcno  molto  bene  .  Eperdir 
qualche  cofaanco  della  Fiandra  ncl.paefc  di  Hainaulr  cauano  bellillìme  pictreda  edificare ,  e  le 
pietre  nere  da  far  toco,<5c  da  murare,come  anco  à  Liege  diNamur, 

DELLA   G ENERATIONE  DELLE  TIETRE  NE> 

Monti,  e  ne'  <iMari:eper  'via  di  congelai ioni\  eia  dmerfitade^  Tuffi 

e  Fornici  "ujati  dagli  antichi ^e  'varie  forti  di  pietre  da  murare 

aui  in  Jtalia.        Capo  X  IL 

A  natvra,  come  madre  amoreuoliflìma  al  genere  humano,  fu  tanto 
prouida  di  beneficiarlo,  che  oltre  al  vitto,^  veftito  tanto  ncceffarij  ai 
mantenimento  dell'huomo,  le  volfe  anco  dare  tutte  le  fpecie  di  mate- 
rie non  folobifogneuoli  all'edificare,  e  perciò  pofene'  monti  come 
luoghi  di  rifcrua  le  gran  malTe  di  marmi,  e  delle  pietre  dure,&  altre 
pii4  trattabili ,  e  da  legare  j  così  per  coftruere,  come  per  ornare  eflì  edi- 
fici), ilche  habbiamo  dmioftrato  fino  qui  y  ma  ancora  vi  collocò  quel- 
le altre  fpecie  di  pietre  incerte,  e  di  varie  grandezze,  e  durezze ,  acciò 
'Iv^tCT^éJbJ^'®  '^^'^  ^"'^'  ^  '^'^'^  ^^^"^^  ^^  "^  potemmo  fcruire  nelle  fondamente,  e  nell'  20 
'■  alciar  le  loro  mura.  I  tulli  per  lo  più  fi  generano  ne' colli ,  e  luoghi 

rileuati ,  e  ma/Ijmamcnte  douc  fono  alcuni  ardori  foitcrranci  ne'  terreni  aiciutti  ,e  priui  d'humidi- 
tà  della  terra,  come  intorno  à  Roma,&  d  Pozzolo,  &:  tutti  que'  colli  là  d'intorno  pergli  ardori  del- 
le minerelbtrerrancc  del  Iblfojedel  Bitume,  e  parimente  ne  monti  di  Napoli, &altrou'^ perciò 
quefta  fpecie  di  pietra  è  picnad'humorc,  e  difoIlanzajC  molto  leggiera,  e  porofa  , 

Le  Pomici  lenza  alcun  dubbio  fono  picrrearfate  dal  foco,  e  perciò  fono  molto  leggieri  per  il 
moltoaere,cheeflehannonelleloro  cauerne,c  gran  porofità.-  ondeper  confequenza  fonoanco 
molto  frangibili ,  eifendole  flato  dal  foco  confumato  la  forza,  &  il  neruo,  che  haueuano  prima .  E 
che  ciò  lìa  vero  noi  habbianio  veduto  à  lungo  lefpiaggie  del  Mar  di  Sicilia,  e  corteggiando  perii 
MarTirrcnogran  quantità  de  Pomici  in  diuerfi  tempi  vomitate  dalle  efalationi  del  monte  Etna,  30 
e  dall'  Ifola  di  Vulcano,  ePhclicure,  e  Strombole,  dette  anco  Ecolie  da  Plinio,  e  giacenti  tra  l'Ita- 
lia,e  laSicilia,lcquali  fouente  vomitano  pietre  infocate,  che  pofcia  vengono  portate  daironde,e 
dalie  tcmpefte,cquà,  e  là  fono  raccolte  dalle  naui,  che  partono  di  Meflìna  di  Sicilia,  e  vengono  à 
Vcnetia,  &  anco  altroue  . 

Alcvne  d'efle  fono  di  grana  grolla  di  color  terreo,©  di  color  cinericcio  fcuro,  Scaltre  poi  fo- 
no dicolor  più  chiaro,  &  anco  più  gentili,  e  fine,  e  non  così  afpre .  Le  pomici  per  lararità  ,  e  va- 
cuità loro  fi^pranuptanoall'acqua ,  clfcndoche nelle  loro cauità  ritengono  molto  Acre,  ilquale 
perfuanaturanonpuò  (tare  fotto  àqucllo  elemento.  E'  cofa  merauigliofaquclla.chefcriueStra- 
bone,chclcacque  di  Hieropoli  s'indurano  tanto  facilmente,  che  elle  fìconucrcono  intufto  :  del 
quale  elìì  ne  faceuano  i  condotti  dell'acque,  e  tutti  d'vn  pezzo  folo ,  e  l'ifteflb  egli  afferma ,  che au-  40 
ucnillc  ancodcll'acquc  de' fiumi  di  Laodicea  iui  vicino,  tutto  che  fulfcro  acque  per  vfo  del  bere. 
Molte  volte  fi  ritrouano  alcune  erode  comporte  d'vn  cerro  liquore  fcorfo  dalle  pietre  de' 
monti,  nelquale  fono  congelati  poi  alcuni  piccioli  faflblini  per  doue  egli  e  fcorf);  come  io  cfll  Tuf- 
ferò pofìi  nella  malta  indurita.  Di  quella  materia  ne  ritrouammo  anco  ne' colli  di  Pagnano  vici- 
no adAfolo  di  Treuifana,  ma  più  verfo  Ponente,  &  anco  tra  queftoluogo,e  Monfumo.dcllaqual 
materia  dertinalTuno  già  di  farne  la  volta  della  Cupola  della  Sala  rotonda  della  fabrica  Bardellina, 
&  anco  altre  volte,  per  cfler  materia  leggiera,  e  poro  fi  nella  quale  fàgrandiifima  prcfa  la  malta. 
Le  piettepomici  per  la  maggiorpartc  fono  del  montcEtnain  Sicilia  ,e  fccegià  il  monte  Ve- 
fuuio  in  Campagnia oltre  à  Napoli  jcfle  fono  di  natura  tale,  che  hauendo  il  fuoco  confumato  la 
patteterreflrevi  è  rimafa  la  parte  leggiera,  efpognofa,  che  addimandano  pomice.  Gli  Antichi   jo 
(lccondo,chediceFlinio)hebbcrolePcmicideirÌfoIediMelo,ediSciro,  edelIeEo!ie,cioèl'Ifo- 
;  le  di  Vulcano,  e  Phelicura,  e  Stromboio  tra  l'Italia ,  e  la  Sicilia ,  Icquali  per  elTer  piene  di  foco  pe- 
rò foucntc  vomitano  pietre  Pomici  infocate,  Icquali  in  vero  fono  di  color  rofsiccio,  altre  beretti- 
ne,e  più  chiare,  e  più  fcure  tenere,;fpugnofc,  delle  quali  fc  ne  feruirono  gli  antichi  à  far  grotrear- 
tificiatc,  cpcrla  lorolcggicrezza  girarono  di  effe  le  grò n  volle,  come  fi  vede  in  Roma  nelle  Thcr- 
me  Antonine,<Scaltroue,partein  piedi,  e  parte  cadute,  e  fono  mirabili  per  tener afciutti, e frefchi 
i  piani  delle  Itanze. 

Dice 
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Dice  Paufania,  che  illito  del  Mar  degli  Epidauri  tra  i  Lacedemoni  era  molto  abbondante 
di  ciottoli,  òfalTolini  rotondi,  e  di  forme ,  e  di  colori  molto  varij ,  e  belli  da  vedere ,  come  hab-  j-'" 
biamo  ancor  noi  chiamandoli  ghiare  :  laonde  da  quefto  potiamo  comprendere  all'ai  bene,  che  non 
fole  rifole  della  Grecia  ;  ma  anco  molte  là  d'intorno  haueflero  marmi ,  e  pietre  di  vari)  colori . 
Non  è  dubbio  alcuno,  che  gli  antichi  Greci ,  e  parimente  i  Romani  nelle  loro  fabriche  vfarono  il 
murare  di  pietre  incerte  di  caua,  come  habbiamoda  Vitruuio,edaPlinio,  e  da  Paufania,  eStra-  libro  2. 
bone,  e  tantialtri  Autori,  che  non  nominiamo ,  e  con  effe  fecero  tante  varie  maniere  di  muratu-  f.'P;  ** 
re,  come  fi  può  comprendere  dalle  loro  veftiggi  rimafe,  e  noi  trattarcmo  à  fuo  luogo  nel  fegucn-  wp."  s." 
te  libro . 
IO       D  e'  tuffi,  che  fi  chiamano  anco  pietre  arenarie,  perche  fi  fgallano  facilmente,  e  ne  furono,e  ne 
fono  aggiunti  ingrandidìma  abbondanza  nel  tetritorio  di  Pozzolo,  e  verfo  Cuina ,  i  quali  fono 
tutti  leggieriiTimi,  e  facili  al  tagiarli  per  ogni  verfo  ,  &in  vero  riefcono  molto  à  propoiìco  al  far 
lemurajefifcndocheeifi  fonolpongiofi,afpri,  &arenofi.  Ilcolor  èrofllccio  fcuro,  oucrc^ial- 
laflro  quanto  più  fi  va  verfo  Napoli  :  Ancoraché  in  Roma  ,  &  in  que'  colh  d'intorno  alla  Città ,  fi 
cauano  i  tuffi  di  colorrouanicio,  e  che  d'effi  fi  fanno  tutte  le  fondamente ,  &  anco  le  parti  di  den- 
tro delle  mura  de  gli  edifìci  Publici,  come  Priuati:  vero  è,  che  le  rinveftono  de  quadrelli,  ò  mat- 
toni cotti:  perche  non  ricfconocosìbene,come  quelli  di  Napoli ,  fi  anco  per  rifpetto  della  Poz- 
zolana. Nell'Italia  fi  ritiouano  i  tuffi  bianchi,  ò  alquanto  colorati,  come  nel  Ducado  di  Spoleto, 
e  nella  Marca  d'Ancona ,  e  nella  Marca  Triuigiana  ,  e  per  la  Lombardia ,  fi  come  quelli  di  Roma , 
20  e  di  terra  di  Lauoro  ,  e  là  d'intorno  à  Napoli  fono  rofsigni,  ò  bruni,  de'  quali  fi  (cruirono  mol- 
to gli  antichi  nell'interno  delle  mura  de  gli  edifici . 

Le  pietre  più  grani,  e  ferrigne  di  caua,  eche  fopraà  tutte  le  altre  fono  durifsime,e  fode,  che 
colpendole  con  i  ferri  temperati  non  ^\  polfono  intaccare,  né  fcolpire,anzi  mandano  fcintille  di  fo- 
co, nel  Vicentino  vengono  àefier  di  tre  forti,  cioè  pietre  nere.  Macigni  ,ò  Selici ,  oda  foco  :  le 
nere  fono  à  punto  del  color  del  ferro  lauorato  alla  fucina,©  come  le  pelle  nere  cordonane,  e  fi 
cauano  così  fpicate  l'vna  dall'altra  dal  terreno  fopra  vn  colle  oltre  al  monte  Bcfico  verfo  Afri- 
co :  aflài  vicine  alla  Città .  Alcune  fé  ne  cauano  à  Montechio  maggiore,  &  altri  luoghi  ;  ma  fopra 
à  tutte  le  altre  fono  elette  quelle,  delle  quali  è  compofio  tutto  vn  Monticcllo  à  quefia  parte  poco 
oltre  àCafiielBóbcrco,  l'vne,e  l'altre  verfo  Maeftro,e  non  molto  lunge  dalla  Città  .Di  queihfor- 
30  te  di  pietre  fono  ftate  quafi  fempre  felicate  le  fl:rade  pubfiche  della  Città ,  ce  anco  i  Borghi ,  e  fono 
del  tutto  fimihà  quelle,  di  che  furono  felicate  le  ftrade  antiche  di  Roma:  come  la  via  Flaminia  ,  e 
l'Appiaje  tante  altre,che  conduceuano  qua,e  là  per  tante  parti  d"Itaiia,fatte  da  gli  antichi  Romani. 

Delle   pietre  Macignc  le  ne  ritroua  nel  Vicentino,  in  diuerfi  luoghi,  e  fpccialmenrc  quafi 
tutto  oltre  ne'  colli  della  Valle  di  Triffino,  epur  verfo  Maeftro  alla  Ciuà  di  Vicenza  ;  ma  di  effe 
non  (e  ne  fa  molta  fi:inia  per  l'abbondanza  di  tante  altre  pietre  aflài  migliori  all'vfo  del  murare,  e 
ne  Ibno  di  diuetfe  fpecie,  come  di  color  alquanto  fofco.ò  corneo  ,  òcencraccio  ,ò  bruno:  altre  i^ro  ,. 
poi  alquanto  piùofcurc,òrofsigne,orouaniccie,  ò  di  color  del  fegato  ,  ò  lìmiglianti.  Vitruuio  c.jc  "s. 
chiamò  felice  il  faifo  duro  da  calce  per  vna  certa  fimigiianza. 

E  PER  ritornarealle  pietrencre.fenecauanoparimentein  vn  colIedcttomontediLuppia,  il-. 

40  quale  è  da  fé  folo,  e  che  può  circondare  preflo  due  miglia  tra  i  monti  della  Battaglia ,  e  Monteric- 
Go  per  mezo  à  Moncelice,  e  poco  à  dcntroal  fiume  del  Bacchigliene  vecchio,che" viene  da  Elie  del 
Padouano  ,  lequali  fono  per  lelicare  le  fl:rade  di  quella  Citta  ,  &:  anco  per  conferuare  i  Porti ,  &  i 
lidi  della  lagunadi  Venetia;dalla  furia  dell'onde  del  Mare  .  Quelle  pietre  non  fono  tantocnlori- 
te,  e  nere  come  le  Vicentine,  &  il  lor  colore  tiene  del  ferro  vn  poco  irruginito  ,  vero  è ,  che  fono 
molto  dure,  e  di  mediocre  grandezza . 

Altre  ne  fono  poi  alquantopiùtenere,e  fpugnofc,eleggieri,  e  più  trattabili  al  ferro,  e  di 
color  beretrino,  comelePomici  grolle,  ctali  fono  quelie,che  fi  cauano  à  Moncelice  poco  oltre 
alla  Battaglia,  lequali  dal  medefimo  luogo  de!  monte  fi  douerebbono  chiamar  celici,  e  non  corrot- 
tamente Macigne,  e quefte  vengono  à  efier  le  forti  delie  pietre,  che  per  vfo  dei  murare  ^\  cauano 

50  nel  Padouano .  Vero  è  ,  che  ne  hanno  molte  cane  da  vna  parte ,  e  l'altra  di  que'  colli,  e  monti ,  e 
tutte arficciejeficndochc  que' luoghi  tengono  delle  mincre di  folto  ,  chele  arlicciano,  come  ad 
Abano,  e  Monr  iron,  e  Santa  Lena,  &  altri  per  di  la  via .  Della  qual  forte  di  pietre ,  perche  amano 
affai  bene  la  calcina,  e  fanno  buona  prefa  ,  fé  ne  fanno  quafi  tutte  le  fondainciite,  &ancole  mura 
grolle ,  e  qualche  legamento  ruftico,  come  habbiamo  fatto  far  noi  in  molti  cdifici.ccsì  in  Padoua, 
come  anco  in  que'  dintorni,  e  fpecialmente  la  fabrica  Molina  al  Ponte  della  Cagna,che  non  è  luo- 
go da  raccontarli. 

Ì^e"  TOonti  vicini  al  Lago  di  Lugano,  ouedicono  Caurin,  fi  cauano  i  tuffi  di  color  tcnden- 

T     3         ti  al 


Anno 


214  DeirArchitett.di  VincScamozzi, 

. .  ■  «•.iiprrnrimeffo   comelecrode  dimonte,  che  fé  adopranoà  murare;  ma  quefti 

fono  '^f  S-^'J^-;' ^^S  edifi  "  e  perciò  nel  Caftelio  d,  Lugano  ne  hanno  fatte  Ch.cfe ,  come 

go  appoftato ,  ma  fi  '''^^^^^^  t^ac'lc  Cit'tà  vkine  à  monti ,  che  conterminano  lìtalia  principian- 

Chiara  ^f^^fl^\y^^^^^,,^  e  Ducado  di  Milano,  e  ftendcndofi  per  tutta  la  Patria  del 
do  nel  Gcnouefa  o ,  e  nel  l  .cm  nte^^  ^^^^^  ^^^^.^^^^  ^^^^^    ^^^^^^^  ^  ^^^^  ^^.^^^^  ^^ 

T    ':ril    P."  -  d  e  uà,  nà  più  d'ure,  e^iù  tenere  come  fono  prodotte  dalla  nacura,  fi  co- 
ricC.^^^^^^^^^^^^  Pò  :  e  fLfteda'mont.  vfano  difare.eloro  fabncnemuratc  d.p.tre   - 

"òtte  ;  per  r  abbondanza  della  creta ,  che  ntrouano  nelle  loro  campagne . 

Bl  VARIE  SPECIE  DI  PIETRE  DA  MFRARE  VSA^E 

tnmolteparttdellaSpagriaJranaa.^altroueddada'mom^ 
qualtedtjìct,ecomefideonoado[erare.  Capo  Xlil. 

N  GERMANIA  veramente  Hon  mancano  pietre  fclici  vedendo  la  mag- 
sior  parte  delle  ftrade  nelle  Città  principali,  &  anco  in  molte  altre  tur- 
fé  felicatedi  elice  principalmente m  Vienna  nell  Auftria,  Icquahfi  20 
cauano  abbondantementc(come  anco  le  altre  pietre  da  murare  di  co- 
lor  siallaftro  )  ne  monti  non  molto  fcoftì  dalla  Citta,  e  fi  conducono 
con  fac.luàgiu  per  .1  Danubio.  E  così  fé  ner.trouanodi  molte  altre 
forti ,  e  più ,  e  meno  colorate  :  poiché  quafi  tutte  le  loro  ftrade  fono 
fp.anate,  e  coperte  diqueftafpecie,nere,edure,  quafi  come  le  no- 

^^,^^.___^ p^oTn^ll'Hungaria  inferiore,  con  tutto,  c'hannoabboiidanza  difafil  di 

la  MaeftàCelareavfano  per  ordinano  nel  murare  le  loro  Sbricile  alcune  pietre  u  ^.        \^^'  ^ 

g'^-^lonm^^^^ 
e  molta  prefa  nella  calce ,  e  per  maggior  facilità  le  cauano  ne  -.°";' ^;;^[  f  ^'^^^^^        1,  ,,,,  ree 
In  ovesti  oaefinon  mancanoancotufti  leggieri,  &ottimidamurare,vedendoUiecaiaeico 

.erte  n^I  eU  su  p     que  collide  monti.mà  efii  fé  ne  feruono  aliai  poco,  per  non  laperne  torfi    vlo 

roòn'lle1ab\iroTt;c-ha;no 

lidafpezzarclequahfanno  buona  prefa  con  le  malte,  ma  pero  e  1  vne  '/   ^'^/'^.^^^^^^^^ 

neruo  ,  e  bontà  delle  noftrane .  Onde  fi  vede ,  che  le  mura  fono  logorate,  «^  g^  f/  ^^' ^^^^7°  /. 

Specialmente  verfo  Tramontana,  per  efi-cr  alquanto  più  terrofe  del  b.logno  Nel  l^'^""^^'^  "^j 

hFanTonia,  e  luoghi  del  Marchcfed'Amfpach  in  vero  vi  fi  ritrouano  alcune  fortdpetr^^^^^ 

n.raredicoi;rener-cde.erouaniccie,&ancorofilccie,cberett.nacaeic^^^^^^^^^^ 

lequalifono  di  granagrofl-a,e  ruuide  al  maneggiarle  ,  e  "\°';°'"^^^'^^^^^°"[X"l'Seg,ier  le 
giurie  de  tempi ,  tuttauia  per  l' abbondanza ,  che  fc  ne  ha  fé  ne  poflono  feruire  col  Iciegi 

"f:A;sAN.odilàdalRhenoneirAlfuiahannovariefortidipietredan.u^^^^^^^ 

cenericcie .  e  di  quefte  fono  fatte  tutte  le  mura  del  Domo  dT^rgcmina  :  altre  fono  ^^^ 

e  che  tendono  al  rouanicdo,  &  al  nero  ,  e  tutte  di  honcfta  durezza ,  lequal.  cauao  n^^^^^^^ 

quanto  fcofti  alla  Città,  ma  afiai  vicim  al  fiume,doue  le  conducono  per  barca.NcUa  FrancaCon 
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tea  di  Borgogna  per  lo  più  cauano  da"  loro  monti  alcuni  fàflì  di  color  giallaftro  ,  affai  duri  , 
e  di  grana  grofla  de' quali  fi  feruono  per  murare  le  loro  cafe:  prima  ordite  di  legnami  all'- 
impiedi ,  e  dopoi  per  trauerfo . 

Così  intorno  àXroes  di  Sciampagna,  e  particolarmente  àNofian,  e  Negent  mediocri  villag- 
gi  cauano  ne'colli,&ancoperIacampagnainpartcelleuata  alcuni  faili  rotondi, e  facile  al  fpezza- 
re,  e  tanto  bianchi ,  che  paiono  Calcina  di  Torrente,  della  più  bianca ,  equafi  fìmili  à  que'faffi  del 
Tretto  del  Vicentino  de'quali  fi  feruono  i  Vaiati  da  imbiancar  i  Vafi ,  e  parimente  i  piatti  di  terra 
cotta, de'quali  in  quc'luoghi  fé  ne  feruono  à  far  le  mura  delle  loro  fcmplici  cale ,  e  cofa  peculiarif- 
Cmaàqueftopaefe,  eflcndo  che  (per  quello,chenoihabbiamooneruata)  nel  rimanente  fi  feruo- 
10  no  de  fallì  bruni,  e  giallaftri.e  d'altri  colori.  E  finalmente  i  Parigini  vfano  di  far  le  mura  delle  lo- 
ro fabriche  publiche,epriuatepartedi  fa/lì,  e  parte  di  quadrelli  fatti  all'vfo  d'Italia.  Ifafiìfonodi  ,^00"° 
color  biancoalquantobrunetti,  òche tendonoalquanto al  giallaftro,  edimcdiocredurczza,  co- 
me le  altrepietreda  lauorare.  Di  queftc  pietre  ne  hanno  grandifiìma  abbondanza, eie  cauano 
da' colli  congiunti  alla  Città;  onero  ne' monti  aflai  vicini,  e  le  poflbno  condurre  per  acqua. 

Nella  Francia.e  mafiìmamente  nelle  parti  piii  à  dentro,  e  fcofti  da'fiumi,  perche  non  hanno 
molta  abbondanza  di  terreno  da  far  mattoni:  onde  fanno  le  mura  delle  loro  fabriche  di  pietre  di 
caua  aliai  inuguali,  e  perciò  fono  sforciati  à  farle  molto  groffe  per  poterle  collegar  bcne,e  render 
llcuro  l'edificio.  A  lungo  alla  Marna,  e  fpecialmente  da  Dorman,  e  Sperne,c  feguitando  piià  oltre  : 
hanno  i  fafTì  da  murare  di  color  bianco  fmorto,  più  e  meno:  non  molto  duri,  ne  pefanti ,  &  à  Scia- 
lo lon  Cirrà  molto  popolata  fi  feruono  d'alcune  pietre  bianche  teneri/lime  ;  intantoche  fi  tagliano 
molto  facilmente,  equafi  come  il  geffo  daSarto,e  quindi  è  che  non  polfono  far  molto  prela  nel- 
le muta  . 

Nel  Ducado  di  Lorena,  e  fpecialmente  à  Nanci  Città  Ducale  adoprano  alcune  pietre  di 
color  rofiìccio  ,  e  che  tengono  del  fabbioniccio,  e  però  fono  molto  afpre,  e  ruuide,  ma  per 
loro  diftctto  afiai  facilmente  fi  fgallano,ondc  fono  per  loro  natura  alfaimaracconcie  al  fabrica- 
rc ,  per  lo  che  conuengono  far  fcielta  delle  migliori,  e  le  altre  lafciate  da  canto,  ò  pur  gettarle  nelle 
fondamente.   Hanno  parimente  le  pietre  felici  nere,  e  molto  duredafelicar  le  ftrade.' 

Poi  vfcendo  della  Lorena  ,  &  entrando  nel  rimanente  dell' Alfatia,  enell'Eluetia  cornea' 
Bafilea,  &  altre  Città  franche  di  Suizzeri  di  là  da' monti,  (per  non  parlar  del  pacfcfrà  eilidoue 
30  non  araancano  pietre  di  molte  forti,  e  più  dure,  epiù  tenere)  le  loro  picrre  da  murare  fono 
di  color  rolficcio,  che  tengono  delle  molari ,  delle  quali  fono  fatte  alcune  Chiefe,  &alcuni 
Piloni  del  ponte  fopra  al  Rhcno,  &  altri  edifici  ,  e  parimente  ne  hanno  di  bianche  fmorte  , 
e  di  color  giallaftro  :  fune  è  l'altre ,  però  non  molto  dure  ne  di  grana  delicata  :  delle  quali  affai 
bene  fé  ne  poffono  feruire  all'ufo  delle  mura,  e  tanto  bafti  di  quella  materia  per  quello  che  ,^6o""° 
noi  habbiamo  offeruato  di  veduta  di  là  da"  monti  .  Hanno  parimente  il  Thofo,  come  nella 
Franconia  preffo  àCoburgo,  e  su  quel  di  Maneifcldo  ,  &à  Stobergo  ,  e  non  pochi  nella 
Boemia,  e  d'intorno  alla  felua  Hercinia,  e  parimente  nel  monte  Dcftero  della  Salfonia,  la 
maggior  parte  di  quali  fono  di  color  bianco  ,  e  fricabili,  di  quali  fanno  le  mura,  e  le  volte 
degli  edifici,  vero  è  ,  che  riefcono  leggierifiìme. 
40       Lemvratvre  appreffo  a'Greci  fecondo,  che  potiamo  cauire  da  Vitruuio  ,  &  anco  da 

Plinio,  e  noi  moftraremo  largamente  altroue,  furono  di  quattro  forti  :  cioè  l' una  di  pietre  libr.  2. 
quadrate,  e  l'altra  di  pietre  eguali,  la  terza  di  pietre  difeguali ,  eia  quar:a  poi  chiamauano  "P-®- 
riempiuta;  ma  lafciando  hora  la  prima  fatta  di  pietre  eguali,  &  ordinate,  &  anco  in  parte  la-  ca/.°4! 
uoratci  la  feconda  maniera  era  di  pietre  incerte  naturali,  come  elle  vengono  dalla  cauajmà 
de  corfi  di  eguale  altezza  ;  benchc  fuffero  di  inegual  lunghezza,  e  bene  affettate  in  malta  : 
la  dileguale  era  fatta  di  pietre  incerte  ,  e  di  varie  groffezze,  fecondo  che  tornaua  meglio;  ma 
però  l'uno  interzato  all'altro,  e  finalmente  la  maniera  riempiuta  haueua  la  parte  di  fuori  fat- 
ra  di  pietre  così  naturali  ;  e  pofte  dopoi  per  ordine  ,  interzati  con  qualche  corfo  di  laterculi 
cotti  ,  e  nelrefto  poi  metteuano  per  dentro  le  pietre  d'ogni  qualità  ,  e  grandezza  ,  e  come 
50  alla  contufa,  e  fenza  alcun  ordine,  oltre  all'effer  bene  calcate  nelle  malte. 

GLi  ANTICHI  Romani  haueuano  la  muratura  incerta;  e  la  reticolata; ma  e  quefta  è  quel- 
la era  in  due  maniere;  cioè  ò  reticolata  di  tuffi  femplicimeflì  per  ordine,  onero  reticolata  , 
&  interzata  con  qualche  corfo  di  laterculi  cotti ,  così  il  murare  incerco  era  di  cementi  ;  cioè 
pietre  di  caua  di  varie  grandezze  ,  e  corfi  di  varie  groflezze  ,  porti  l'vno  iopra  all'altro  così  libro  z. 
femplicemente  ,  d'altra  maniera  metteuano  poi  in  piedi  alcuni  ftanti,  ò  ftalfili  ,  che  Vitru- '^P*  *' 
uio  chiama  Orthoftatas,  e  tra  l'uno,  e  l'altro  mutauano  le  pietre  ordinate,  e  fra  mezo  riem- 
piuano  d'ogni  fotte  di  pezzi  di  cementi ,  benché  il  tutto  fuffe  pofto  in  malta,  e  con  qucfto  or- 
dine 


•* 
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dine  indauano  akiando  le  loro  mura  .  Ancor  eni  hebbero  la  maniera  riempiuta;  e  fatta  dì 
dine  ^ndauano  ai  -  ditfcrcnza  di  Greci  non  le  interzauano  con  i  corfi  latercu- 

T^'t^:S^^^^-^-^  epcròquefte  mura  erano  aa;ài  rouinofe .   Intatte   quefte 
manie  e'  fi  ^ede  l'vib  del  murare  de  tuffi,  e  delle  pietre  .ncerte  de  cementi. 

TP  POMICI  per  la  loro  leggierezza  fono  ottime  da  murare,  e  per  la  loro  prorofita  fanno 
vnttenacinìmaprefa  nelle  maire,  lequali  vi  fi  abarbicano  dentro  :   e  però  gli  amichi  rvfaro- 
lo  foecialmcnte  nelle  Volte  di  qualche  fm.furata  grandezza ,  e  che  non  haueuano  buone  fpal- 
\l  ?ome  "abbiamo  offeruate,  e  fi  poffono  vedere  le  vohe  magg.on  delle  Thernae  Antom- 
ne'  ^^nco  d'altri  edifici,  cosi  per  Roma,  come  ahroue,  e  tutte  fatte  d.  pomici  .Le  pietre 
d  'torrente,  ouero  di  caua  quanto  più  fono  leggieri ,  e  poro  e  altrettanto  fono  più  facih  da   lO 
fnezzare   e  ridurre  eguali  per  far  le  mura ,  e  cosi  da  far  la  calce  ,  come  fi  d.ra  ahroue  . 
^  S  Aa  cXè     che  à  naftri  rempt  nella  maggior  parte  della  Citta  d  Italia  :  eccettuata, 
do  cuefta  patte  delil  Marca  Treuigiana,  e  fpecialmente  Venetia ,  e  le  Citta  -Cjne,  &  alcuno 
nochTàlunc^oalPÒ,  perche  non  hanno  monti,  e  per  magg.or  tortezza,  e  bellezza  vfanodt 
^oftruereiloro  cdifi  i  de  laterculi  cotti  5  ma  tutto  il  rimanente  d'Italia,  come  Roma,  Napo- 
n    Snoù       ^^'l^^^^     F— ^'    e  tante  altre  adopranoquafi  indi  fìcrentemente  e  pietre  du- 
edUaua    òLoc  menti,  òtufi,  6c  altre  fimiglianci:  e  però  le  conuengonofaril doppio, 
&  anco  Pi'ù  grolle  delle  noftre,  e  così  parimente  fanno  nella  magg.or  parte  della  Francia, 
&  anco  in  Germania,  e  mafllme  le  fabriche  reali,  e  di  qualche  importanza. 

A^còaACHE  lepietredicaua,  6c  i  tuffi d.  monte  ,  &  i  Ciottoh  di  torrente,  efimighau-  20 
ti     i  quali  ve  amente  fono  diforme  irregolari,  e  di  lati  ineguali,  e  però  efli  non  fi  poiTono 
cosìfacXence,  e  giuftamcnte  ridurre  al  quadro,  comeimattom,  e  quadrelu  d.  terra  cor- 
ta    &  an^o Te  altre  pietre  fquadrate  per  mano  de"  maeftr, .  Tuttauia  daremo  qualche  rego  a  , 
òrtreà  quella  molto  incerta  di  Carratate  all'vlo  di  Roma,  &  a  Bene  al  modo  di  Lombaidia 
trnoterne  fecondo  i  bifogni  far  i  calcoli  della  quantità  loro,  che  poffono  andare  neltutto. 
òner par  ideali  edifici.  E  quefto  farà  riducendo  tutto  il  monte    ò  Ha  burchi  delle  pietre  a 
cied   cuadr  Cubi.  E  perche  di  quefta  forte  di  pietre  fi  fogliono  far  le  mura,  o  internamen- 
rneredfici^òùero^per  cmtediHorti,  e  Giardini ,  ò  altri  fim.li  luoghi      groffe  almeno 
vn  pifde    PC  ò  per  ogni  paffo  ce  ne  anderanno  .  5-  pied'  Cubi ,  ouero  3^.p,ed.  per  ogni  Pe  - 
lir/ 'và^uefto  modo  con  grandiffimafadlità,  e  fenza  far  errore  fi  potrà  redurre  anco  le  30 

n"r;cnnpied^^^^^^^^^ 

-DELLA  NAT:VKA  DELLE  C  R  E^E,  E   VARl-^TA 

de  colori  d'cfe  :  e  doue  propriamente  fi  ritrouano  :  e  qt4ah  fiano  le 
midwri  per  frr  le  pietre  cotte .       Capo       X IF. 

Olti  vogliono,chelaterran3turalmentefiaditreforti,diuidendola 

poi  in  Sabbia,  in  Argilla,  &  in  Terra  ordinaria,  in  tantoché  è  opinione 
commune, che  la  creta  fiavnafpecie  di  terra  così  prodotta  dalla  nani-  40 

ra  fino  al  principio  del  Mondo  in  que  luoghi  apunto  douc  ella  U  ri- 
troua  quà.e  là  nulla  con  l'altra  terra  .  E  però  in  quetto  luogo  andare- 
modihgentcmenteinueftigando  la  verità:  acciòchc  con  ragione  po- 
tiamo faper  doue  ella  fi  poffirirrouare,  &ancoconolcerladifterenza, 
eUbontàdicflà.  Prima  noi  teniamo  opinione,  che  vna  gran  parte 
della  Creta  fia  di  quel  limo,  eletto  tenero,  che  communemcntefi  ri- 
trouafrà  le  pietre  dc'monti.  e  delle  montagne,  come  habbiamo  olTcr- 
uato  nelle  cauc ,  e  petraie ,  lequali  hanno  i  corfi ,  ouero  le  pietre  feparate  i'vna  dall'altra  . 

Al  TR  A  poi  fia  la  patte  più  fottile,  e  tenace,  e  (  per  modo  di  dire)il  ncriio  della  terra  torte  ;  le- 
quaU  materie  da  vari;  accidenti  ,&anco  per  mano  degli  huGminifonomolfe,  eleuate  dahiogUi  50 
loro,5c  anco  portate  via  dall'acque  piouanc.e  molte  volte  da'torrcnti,  e  Fiumi ,  «  quali  1°™""".; 
do  Icfponde,  e  tall'hor  traboccando  nelle  campagne,  oue  dipongono  qua,  e  la  ne  luogW  pm  -ui. 
onde  coperta  quella  materia  dall' Arena,  e  belctta.c  dalla  ghiara.e  fimili  altre  materie.  1  01 1  acque 
piouanc  panando  lafupcrficie,  e  tirando  ogni  altracofaal  baffo,  alla  finela  creta  rimane  purga- 
ta,enetta,e  così  fi  va  facendo  ogni  hora  più  fortc,e  tenace  della  maniera,  che  la  ritrouanio  . 

E  CHE  lacrctaveramentenonfiaairolutamcntevnafpccie  di  terra  cosi  prodotta  dalla  natura 
Inqucluoghiàpunto.doue  ellafiritroua  nelle  campagne,  lopotiamoaflai  facilmente  conokcrc 


Parte  Seconda,  Lib. Settimo, Cap.XIV.       217 

da  quello,  che  dicono  Liuio,Tolomeo,  e  Strabene,  &  altri  approbati  Hiftorici ,  che  il  Mar  Adriati- 
co tufle  anticamente  da  quello  capo  molto  più  largo,  e  vcrfo  Aquilcia  alla  parte  di  Leuante,  & 
Adria, e  Ferrara  verlb  mezodi ,  e  fi  ellendefle  molto  più  là  di  Meftre  alla  parte  di  Ponente ,  e  Tra- 
montana,doue  bora  fono  fatti  Stagni,  e  Paludi,  &  ancoinpartcbuonecampagnc,  ne'qualifiri- 
trouano  in  gran  parte  la  creta,  e  la  fabbia:  e  fpecialfiicnte  da  vn  canto ,  e  dall'altro  della  Brema  per 
lo  fpacio  di  2  5.  miglia  da  Padoua  fino  à  Venetia .  I  qua'  luoghi  à  tempo  di  Strabene  erano  Paludi , 
&  anco  alcuni  allcrifcono,  che  vi  nauigafleroi Greci.  Laonde à  tempi noftri  vi  fonomoltctbr-  f^^.^^^^; 
naci,  doue  fi  cuocenoi  migliori  mattoni,  che  fi  adoprino  nelle  fabriche  di  Venetia. 

E  CHE  più  chiara  cofa  li  può  dire  ?  fé  nelle  Paludi  di  Venetia,  come  àMarghera,  e  doue  fi  di- 
io  ce  Tcirera,eTombello,fuoridegli  Argeri  della  Laguna  finodoue  sboccali  fiume  Silefopra  Tor-  libro  ;. 
cello,  econtinouandoalla focedella  Piane  tutti  qu-ftiluogliimonitidalle  acque  d'Aitino,  edi  "P- "• 
Concordia ,  e  quelle  delle  contrade  d' Aquilcia  (  come  habbiamo  offeruato  più  volte  )  vi  (\  ritroua 
abbondantemente  la  creta,  &  anco  più  fottiledeHalira;  Doue  prima  vogliono,  che  vi  Iunclargo,e 
profondomarc.  La  creta  fenzadubbio  viene  àelTcr  di  due  fortirl'una  e  molto  force,ctenace,era!- 
rrapoianaipiùtratt3bile,edolce,e  quefta  proprianientelachiamano  Argilla  ,  comevuolcanco 
Columella ,  la  qual  ferue  molto  per  far  vafida  mangiare,  e  prelfo  gli  antichi  era  per  gran  tempo  l'- 
ufo delle  mallaritie  di  cafa,  e  fi  fono  veduti  molte  fortedivafi, fatti  congrandifilmomagifiero;e 
che  la  creta,  erArt^ilIa  fi  ritroui  anco  ne' monti  molto  alti  dalle  campagne,  e  ne' colli  l'habbia» 
mo  veduto  facendo  cauare  le  fondamente  della  fabrica  Bardellina  su  vn  colle  prelfo  à  Monfumo , 
20  &  in  molti  altri  luoghi. 

Nelle  montagne  del  Vicentino  dietro  à  monte  Sommano  vcrfo  Ponente  ,  oue  dicono  il 
Tretto,  e  per  andare  verfo  Trento  fi  cauavna  forte  d'Argilla,  oltre  modo  bianchilTuna,  della  qua- 
le fé  ne  feruouo  i  figulini  da  dar  l' ultima  mano  di  bianco  fopraa'loro  lauori  più  belli ,  e  delica- 
ti,  &  à  qucfto  effetto  con  grandiffimo  vtilc  fé  ne  conduce  molta  quantità  à  Venetia  ,  e  per  le 
Città  vicine  .  In  molti  altri  luoghi  fé  ne  ritrouano  di  vari)  colori  :  perche  rofiafc  ne  cava  non 
poca  ne'monti di  LonigoCaftcllo  del  Vicentino,  e  di  Afolo  di  Triuifana,  cccellentilfima  per 
far  vafi  per  coccr  cibi ,  per  vfo  de'  contadini ,  liquali  dopò  cotti  diuengono  di  color  ancora  più 

rofllccio,  e  nell'adoperarli  refifi:ono  molto  bene  al  foco  .  E  finalmente  nel  monte 

preflb  Verona  fi  caua  vna  Argilla  molto  nera,  della  quale  fanno  vafi  da  cocer  cibi,  &  anco  date- 
30  ner  piante  d'Arauci,  e  Gelfeminine'Giardini,  i  quali  cotti,  che  fono  dì  lor  natura  diuengo- 
no del  color  del  bronzo  vecchio,   e  fono  molto  durabili,   e  belli  da  vedere. 

La  creta  fi  ritrouadivari)  colori ,  òchcrende  al  bianco, òal  berettino,  ò  pureal  gialla- 
ftro,  ò  verdiccio,  ò  roflìcio,  cucro  al  bruno,  &  anco  al  nericcio,  fecondo  le  varie  miftioni,  che  fo- 
no concorfi  in  cfia  :  laonde  le  crete  forti  f>no  per  lo  più  ro(ficcic,ò  fcure,  ò  brune,  e  quando  i  la- 
uori lono  cotti  diuengono  infiammati,  e  tendenti  al  color  del  fegato  de  gli  animali:  e  per  il  contra- 
rio le  cretcArgilofe,  e  dolci  tengonodel  color  bianco,  ò  berettino  ,  onero giall3ftro,ò  verdiccio 
chiaro,  &  i  lauori  di  qucfte  dopò  cotti  diuengono  di  color  ancora  più  chiaro,  ò  poco  più  fcuretti; 
tra  le  crete  bianche  fono  aliai  forti  quelle  d'intorno  à  Salò ,  delie  quali  fanno  laterculi ,  e  tauello- 
ni,e  coppi  di  molta  grandezza, e  tuttauia  fono  leggieri ,  e  faldi,  efonori ,  e  belli  da  vedere  . 
40  11  i.vTO  non  è  altro,  che  terra  bagnata;  ma  vifcofo  affine,  che  il  calor  del  foco  difiìcandolo 
s  indurifce  in  pietra,  fi  come  il  fugo  è  vna  fpecie  d'acqua,  laquale  ha  in  fé  della  terra,ò  qualche  par- 
te metallica,  e  però  ne' corpi  noftri  figcnerano  le  pietre  nelle  reni,  e  nella  vcfiìca  di  tenaci,  e  vif- 
cofihumori,diifecatida!ca!ornofl:ro naturale,  come  vogliono  gli  Anatomifii. 

Commvnemente  laCteta,efArgillafi  ritrouano  nelle  campagne,  hor nella  foperficic,hor 
à  mezo,etairhormolto  fottcrra  i  ma  con  qucfta  diifcrenza,  che  quella  che  fi  ritroua  molto  al 
profondo  è  fempre  più  purgata,  e  frefca  :  fi  come  à  mezo  ella  (\  ritroua  aflai  più  grane,  e  tena- 
ce: elfendo  che  per  le  molte  pioggic  ,  el'una,  d'altra  viene  humcttata  ditratto  in  tratto,  & 
anco 'col  tempo  cfia  fi  purga  dalle  immondicie,  che  prima  poteua  hauerfeco.  Per  ritrouar  la 
cretaè  ottimo  fegno,  &  indicio  dcuc  difficilmente  regnano  quelle  piante,  che  amano  il  rerre- 
50  no  pingue,  e  doue  nafcono  facilmente,  e  fi  nutrifcono  alcuni  ftcrpi ,  &  herbe,  conici  Zigo- 
n,  ouero.  .  .  .  appantati,efimi!ialtri,  che  regnano  ne' terreni  di  poco  nutrimento. 

Ancora  per  Io  più  fi  ritrouano  l'Arena,  e  la  creta  non  molto  lunge  dille  fiumare  grandi  j,  e 
potenti,  Icquali  difcendonoda'monti.ò  dalle  montagne  pietrofe,  e  rare  volte  in  qucfti  luoghi  fi  ri- 
troua fcparato  l'vna  dall'altra,  e  tanto  più  quelle  materie  fi  ritrouano  minute,  e  gentili,  &  in  mag- 
giotquantità,  quanto  più  fi  andamoapprofsimando  al  mare;  fi  come  vediamo  tuttodì  a'principali, 
fiumi  d'Italia,  come  il  Tenere,  Arno,  Pò,  Tefin,  Adda,  Adice,  la  Brcnta.Ia  Piaue,il  Tagliamento, 
e  canti  aitri,cpme  il  Danubio,  il  Rcno,la  Sona,6c  il  Rhodano,e  fimiglianti,che  fono  di  là  da'monti. 

Ghia- 
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Chiara  cofa  è,  che  i  fiumi,  che  difccndono  dalle  montagne  ,  nelle  loro  gran  torbide  condu- 
cono Tempre  lea,  creta,  (abbia,  e  ghiara,epcrò  nella  parte  verlo  al  difopra  hanno  laica  ,  come  più 
leggiera,  à  mezo  la  creta  di  mediocre  pelo,  e  vi  (cola,  e  verfo  al  fondo  la  fabbia,  e  la  ghiara,  come 
piùgraue  materia,  e  con  quelto  ordine  panmenrc  effidipongonoallenpe  ,  &  anco  nelle  campa- 
gne quando  fotmontanojeperò  li  vede,  che  nelle  loro  rotte  lalciaao  prima  la  ghiara,  e  fabbia, 
come  più  grane  materia,  poi  la  creta,  e  più  da  lungi  portano  finalmente  la  lea ,  come  più  leggiera . 

In  molte  parti  d'intorno  à  Roma  ,  douc  è  padato  per  qualche  tempo  il  Teucre  ,  ouero 
cheperle  crefcenze  egUvi  habbia  innondato  più  volte,  il  che  ha  fatto  fouente  Con  grandif- 
fimo  danno  della  Città;  in  que'  luoghi  vi  /ì  ritrouerà  anco  la  creta,  come  auuiene  facilmente 
da  Roma  fino  ad  Hoftia,  per  buona  parte  di  quella  campagna  piana,  e  però  ne  furono caua-  io 
te  anticamente  ,  e  fé  ne  cauano  anco  hoggidì  j  e  che  ciò  lia  vero ,  le  paludi  intorno  ad  Hoftia , 
che  altro  fono  fc  non  le  cane,  che  fece  far  Nerone  Imperatore  ,  dopò  che  arfe  Roma  affine 
IL  di  far  i  laterculi,  per  riedificar  di  nuouo  gli  edifici,  che  erano  flati  confumati  dal  foco  così 
facilmente,  eflendo,  che  prima  erano  buona  parte  di  legnami  (come  dice  Cornelio  Tacito  .) 

Nel  far  le  palificate  delle  fondamente  fopra  a" canali,  per  le  fabriche  di  quefta  Città  di 
Venetia,  dopò  canato  alquanto  lotto  d  ritroua  il  pantano  nericcio,  poi  fegue  accompagnato 
di  lea,  ò  beletta  ,  e  fcendendo  più  à  ballo  fi  ritroua  la  creta  ,  che  tende  al  color  bianco  ,  e 
tall'hor  colorata,  e  però  ali'hora  fi  comincia  à  palificare.  In  qualunque  kiogho  ,  che  polli 
ejTer  terreno  cretofo,  ò  fia  alia  pianura,  ouero  al  piede  dc'monti  per  ordinario  ritrouarem.o 
terra  fcmplice.òlea,  e  poi  la  terra  forte  di  color  rofiìccio  ,  ò  adombrato  ,  ògiallaftro,  fotte  al-  2O; 
la  quale  ftà  poi  lacrcta  bianca,ò  poco  verdiccia,e  più  fono  vi  è  la  fabbia  dalla  quale  forge  l'acqua . 

Ne'  terreni  cretofi  vi  è  quella  differenza,  che  quelli  à  lungo  a'fiumi  nelle  pianure,  co- 
me di  Trcuigi,  di  Padella,  ed»  Vicenza,  oue  fpecialmente  in  molti  luoghi  intorno  allaCit- 
tà  fi  ritrouano  alti  da  io.  fino  à  14.  mani  di  vanghe  portati  dal  fiume  Bacchiglione,  lequali  cre- 
te fono  come  fcguenti  di  bontà, e  tanto  fi  potrebbe  dire  tutto  oltre  alla  Lombardia  da  vn canto, 
e  dall'altro  del  Pò;  mafiime da  Adda  ,  cTefiningiù. 

E  PER  lo  conttario  i  terreni  cretofidi  Pedemonte  di  color  molto  giallaftri ,  perche  fono 
di  natura  molto  forti,  e  neruofi,  perciò  è  neceffarioà  radolcirli  con  altra  terra  :  ondeficuoceno 
tardi;  e  fanno  i  lauori  roflì  infocati,graui,  e  di  non  moka  durezza;  ma  però  frangibili,  e  perche  non 
fonoporofi,  perciò  riceuono  fé  non  poca  acqua,  e  perlagrauezzaloro  fliancanola  manoa'mae-  30 
ftri,  &  anco  aggrauano  molto  l'edificio;  vero  è.che  refiftono  molto  all'ingiurie  dc'tcmpi  i  ma  fono 
inutili  al  far  le  volte  :  e  però  alquanto  più  dolce  lauoro  fa  il  terreno  cretofo  di  color  ombrato  . 

Noi  habbiamo  oQcruatOjChe  la  tcrradi  Faenza  in  Romagna,  Surrcnto  ,   Afii ,  PoUcntia  , 

Adria,  Modena ,  &  Arezzo  in  Lombardia  ,  fra  le  terre  nollrane  furono  fiimatc  g;.ntilinìme  (  come 

libr.'j*.  dice  Plinio)  per  far  mattoni  j  la  qualcofa  fipuòaftermateconogni  termine  di  verità  .  Poiché  di 

"F'4-  g0-g  fanno  i  più  nobil  vafi,  e  maiferitie  di  cafa  ,  che  \ì  vfino  hoggidì  in  moire  parti  d'Italia,  e 

fpecialmente  qui  in  Venetia,  in  Roma,  &  altre  piincipaliflime  Città  d'Italia  . 

Dell  a  creta  diTefl'cra,  cTombLlIo  qui  intorno  a  Venetia  ,  fi  fcruonoafarlebanche  delle 
Cifterne,  che  impropriamente  dicono  Pozzi,  e  quafi  ruttelc  maircricic,  e  \afi  di  teriacotta, 
elTendo  molto  netta,  egentile,  &  di  buon  neruo.   Intanto,  chea  tempi  nofiri  repurgandola  fo 
alquanto  più  dell'ordinario  fi  fono  polli  a  fare  vafi  bianchi  ad  immitatione  di  quelli  dj  Faenza. 

In  spagna,  come  dice  Vitruuio,  e  Phnio  ,  lodarono  la  terra  crcrofa  di  Sagunto  pteflb  al 
libro  2.  fiume  Gualdalauiar,  bora  detta  Marueder  nella  Valentia,  come  anco  per  la  maggior  parte  à  lungo 
"F-  ?•  al  fiume  Ibcto  ,  ouero  la  creta  è  roflìccu,  &  à  Aiodar  vi  fanno  le  Porcellane  fine,  &  i  Corig- 
^''"'  **■  ffioli  da  fonder  l'oro,  &  il  vetro;  così  in  Samo,  Coo  ,  Sagunto  ,  6c  Ltithre  .  E  nell'Afia 
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minore  quella  di  Pergamo,  non  lidiamente  per  tar  mattoni ,  e  mattonelle,  e  tegole  ,  e  doc- 
cioni per  condur  l'acque,  ma  etiandio  ogni  altra  cofa  dentro,  e  fuori  neceflaria  alla  fiibrica  ; 
perche  dopò  cotti  riclcono  molti  buoni,   tenaci,   e  Icggicrifsimi. 

Tra'  tvtte  le  forti  di  tetreni  crctofi ,  per  far  mattùni(come  dice  anco  Vitruuio)  fi  deono 
libro  2.  fuggire  quelli  ,  ch'hanno  della  ghiara,  ò  fallblini  (che  fi  dicono  caranti,  )  onero  ,  che  50 
"p.3.  tengono  dell'Arena,  ò  fono  molto  pieni  di  beletta,  ò  lea  come  nel  Polefsme  ;  perche  ne  gli 
vni,  negli  altri  non  hanno  né  forza,  né  tenacità,  che  li  mantenghinc-.  mfieme  dopò  che  fo- 
no cotti:  onde  fi  fpezzano ,  e  h  frangono,  e  fidilsipano  molto  facilmente,  cosìdallepiog- 
gie,  e  da' venti,  e  giacci;  e  mafs;mamente  quando  negli  edifici  (une  poftì  in  opera  a  quella 
parte,  che  e  oppofia  alSole,  &  anco  in  quelle-  mura  doue  ptrcore  il  corfo  de' fiumi;  e  molto 
più  ancora  ,  collocandoli  oue,  che  elsi  tulVero  tocchi  dall'acque  del  Mare. 
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DELLE  FORME  T>B  LATERCVLI,  ET  EMBRICI, 

(Maitre  cofe  :  e  del  "vario  vfi  de'  Laterculi  crudi ,  e  cotti  ^reffo  gli  an- 
tichi :  ^  de  quelli  de>  tem^i  noflri ,       Capo     X  V. 

E  MATERIE  (  come  dice  Auerroe)  fono  di  molte  forti  j  rnà  quelle 
dell'edificio  fpecialmentc  s'intendono  compofte,-  ilchefi  può  tene- ^'^''^  ^' 
re,ò  perche  della  materia  compofla  fi  fono  fatti  quc'  laterculi,  e  fi-  com.  i, 
miglianticofe,  ouero  anco,  che  di  quelle  parti  'ì^\  e  fattolo  edificio  . 
ApprelTo a'Greci  Aurelio,  &:Hiperbio  ambifratelliffccondo  Plinio)  '''"'°  7 
furono  1  primi  a  far  mattoni  ,•  ma  non  li  sa  la  forma  loro ,  che  pero 
ftimamofufl'e  quadrata,  &imedcfimi  cominciarono  à  murar  cafe 
con  efsiin  Athene,  che  prima  le  fpelonche  erano  habitate  in  vece 
loro;   la  qualcofaèmolto  difficile à  credere,  poiché  Athene  non 
era  delle  più  antiche  Città  del  Mondo,  nella  quale  fi  habita  molto 

ciuilmentc. 

Dice  Ariftotile,  che  fi  come  l'arte  dell'edificare ,  che  fanamente  fi  dee  intendere  l'Archi 
tetto,  ritroua  Ja  forma  della  cafa,  e  delle  fue  parti,  così  parimente  egli    può  fapere  anco  la ''bi. 

20  forma  de'quadrelli ,  e  delle  altre  particelle  ,  e  le  può  ridurre  à  piacer  fuo  materia  atta  alla  "''"^ 
forma  di  efla  .  Noi  habbiamo  offeruato  in  Vitruuio,  e  Plinio  ,  &  altri  Auttori ,  che  gli  an-  ubro  z. 
tichi  vfarono  varie  forti  di  mattoni  più ,  e  meno  grandi:  fecondo,  che  tornaua  loro  meglio  "p- 3- 
à  gli  edifici)  publici ,  &  anco  à  propofito  per  quelli  de'priuati  .  ^^^  ,^" 

I  GRECI  vfarono  due  forti  di  laterculi,  vna  di  quattro  palmi,  cioè  16.  dita  per  quadro, 
che  chiamarono  Tetradoron,  &  i  mezi  lateri,  che  erano  lunghi  quattro  palmi,  e  larghi  per 
la  metà:  con  i  quali  viccndeuolmente  legauano  i  corfi  delle  mura  degli  edifici  priuati ,  e  la 
groflczza  di  quefti  laterculi  tacciuta  da  gli  Auttori ,  ragioneuolmente  doueua  efler  d'  vn  pal- 
mo ,  cioè  perla  quarta  parte.  L'altra  forte  de' laterculi  era  di  cinque  palmi  per  ogni  verfo  , 
cioè  di  2o. dita,  e  li  chiamarono  Pentadoron,  &  i  femilateri  erano  lunghi  cinque  palmi,  e 

30  larghi  duoi,  e  mezo  ;  e  con  gl'vni ,  e  con  gl'altri  legauano  cambieuolmente  i  corfi  delle  mura 
de  gli  edifici  publici;  la  grolTezza  de'quai  laterculi  giudicamo,  che  fullc  per  la  quarta  parte;bcnche 
alcuni  forfiinconfidcratamente  hanno  detto, cheilatcrculieranodi  4.edÌ5.  palmi  cubi;  ilche 
farcbbono  flati  difficili  da  maneggiare,  &  efficare  all'aria,  e  molto  più  a  cuocere  nelle  fornaci . 

E  QjANTO  a' Romani  Vitruuio  pur  dice,  che  effi  vfarono  i  laterculi  lunghi  vn  piede  ,  ouero 
1 6.  dita,  e  larghi  mezo  piede,  i  quali  doueuanoeficr  grolfivn  quarto  di  piede,  cioè  quattro  dita,  i,br.  2. 
alla  qual  forma  s'allontanamoafiai  poco  à  tempi  nofliii,  e  molto  meno  all'età  de'noftri  maggiori .  "P-^- 
ìvlàne  gli  edifici  antichi  di  Roma,  e  molti  altri,  che  furono  fatti  in  vari)  tempi  noi  habbiamo  of- 
feruato, che  per  lo  piìi  vfarono  i  laterculi  d'vn  piede ,  e  mezo  per  quadro  de'noftri,  e  tal  volta  anco 
di  duoi  piedi  per  quadro ,  nel  mezo  de'quali  faceuano  vn  Marco  col  nome  de  gli  Edili ,  ò  delllm- 

40  peratore;  come  Aurea  Neronis  j  màequefti,  e  quelli  eranogroffi  due  dita,  òalpiùdueon- 
cie  del noftro piede,  come  fi  può  vedere  nel  Circo  Maffimo,  enegliarchidegli  acqueducti  , 
che  pur  erano  al  tempodi  Vitruuio  , e  poi  nellarotonda  ,  &  anco  nelle  Thcrme  ,  &in  tanti  altri 
edifici ,  così  dentro  come  fuori  di  Roma ,  fenza  tante  altre  forme,  che  non  raccontamo .  y^^^^  ^^ 

Appresso  de'Greci  fu  tanto  l'vfo  de' vafi  di  terra  cotta,  che  (  come rifcrilcePaufania) pò-  660. 
che  Città  erano  fenza  maeftri  di  quell'arte;  di  modo  che  tutti  gli  habitatori  della  Città  di 
Aulide  nella  Boetia  erano  pentolai.  Si  vede  oltre  à  quello  ,  che  cauamo  da  Vitruuio  ,  e  Pli- 
nio, che  gli  antichi  Greci  vfarono  à  murare  anco  con  laterculi ,  ò  mattoni  di  terra  cruda  .  l'br°^- 
Perche  dice  Paufania,  che  Antonino  Senatore  Romano  rifece  il  portico  degli  Epidauri,ilqua-  lìbro  j! 
le  era  andato  in  rouina,  eflèndoche  era  prima  fatto  di  laterculi  crudi,  &  il  tempio  di  Cerere  f^cs^o. 

50  Leprea  Città  dell' Arcadia  ,  era  coflrutto  di  laterculi  crudi ,  e  parimente  il  tempio  di  Cere- 
re Stiride  nella  Focide,  era  fatto  de  laterculi  crudi  . 

E  e  ON  tutto, che  iFocenfi  vfaflcrolelorocafecome  cauerne,e  tuguri)  da  perfone  montana- 
re, nientedimeno  (come  dice  il  medefimo  )  haueuanovnaftanza  fatta  di  mattoni  crudi ,  nella  ''broio 
quale  vi  era  ripolfa  la  fl:atua  d'Efculapio,  e  di  Prometeo  (  come  dicemmo  )  fatto  di  marmo  Pente- 
lico,e  baftarebbequello,chediceil medefimo  Auttore  dellemuradi  Mantinea  ,e  diEione,  che 
furonodiftruttedairacquepercflerdelaterculi  crudi.  In  Cornelio  habbiamo  in  più  luoghi,  co-  n^r , 
me  per  le  crefcenze  dei  Teucre  al  tempo  di  Ottone  Imperatore  le  fondamente  in  Ifola  marcirono  220. 

di 


220  DeirArc!ìitt.di  Vinc.  Scamozzi, 

dimodo,  cheperdcbolezzacaderono  i  cafamenti:  la  qual  ci  dà  à  intendere  chiaramente, 'che 
le  mura  erano  fatte  di  mattoni  crudi,  e  maflTimc  nel  piano  della  Città  ,  oue  non  giunfe  l'in.- 
cendio  di  Nerone, 
libro  r.      s  I  V  E  D  E  per  qucftc ,  è  molte  altre  auttorità  che  gli  Antichi,per  molto  tempo  non  ufarono  à 
libro z.  cuocer  ilatercuIi,òmattonÌ5mà  gliaddoperauano  crudi,echiaramentelodimoftra  Vitrouuio  con 
"''••'•    quefte  patolc  :  Itaquecum  recentes,  (^  non  aridi  funtjìrucli,  teclorio  induclo  rtgideque  abfoliàxto per- 
manentej p(tjtdentej  non popmt  eandem  altitudìnem,  qux  ejì  tecloriu?n  tenere ,  ère.  contra  l'opinione 
di  molti,  che  fopra  quella  materia  hanno  fcritto,  e  commentato  quell'Auttore .  Perche  egli  di- 
ce,chei  mattoni  fatti  di  terreno  arenofo,òdi  natura  ghiarofajouero  di  luto  di  labbiajokre  allagra- 
uezzaloro.quandofonobagnati  dalle  pioggiene'parieti  fi  djlauano5efidiflbluono,c  cadono  giù,   io 
la  qual  cofa  non  potrebbe  auuenire  fé  non  à  una  materia  cruda ,  e  non  à  quella ,  che  foffe  cotta ,  e 
jibro  2  molto  efpreifamente  lo  dinota  ancora  volendo,che  i  mattoni  non  li  meteflero  in  opera  fé  non  do- 
cap.  5.  '  pò  duoi  anni;  (come  dice  anco  Plinio)  &  injSpagna  dopò  cinque  con  approbatione  de'  magiftrati , 
libr.^6.  g  che  tutto  queftofia  vero  à  tempi  noftri  nella  Sciuiglia  fanno  le  fabriche  intere  di  maggior  im- 
portanza di  mattoni  crudi  d'una  certa  creta  nericcia ,  e  murati  con  creta . 

Ritrova  Mo  parimente,  che  fino  a'  tempi  di  Pompeo  Magno  intorno  al  700.  anno  dcU'edi- 
librojp.  ficatione  di  Roma  gli  edificj  fi  facevano  per  lo  più  de'  laterculi  crudi ,  e  non  cotti .  Perche  Dione 
fac.  71.  Cafilo.diccjche  il  Tevere  allagò  il  piano  della  Città,  e  che  perciò  le  cafe  de'  laterculi  fi  marcirono; 
elfcndo  fatti  teneri,  e  molli,  e  deboli  àfoftenere  il  pefo:  dove  è  da  credere,  cherovinaflcrofenza 
altro,  come  fanno  in  molte  Terre,  e  Villagi  neIFerrarefe,eMantouano  con  il  crefcimento  del  20 
Pòj  la  qual  cofa  è  dirouina,e  danno  grandifiìmoper  careftia  della  calce.  Ma  fanamente  fi  dee  in- 
tendere Dione.e  che  gli  edificj  publici.e  grandi  folfero  però  fatti  de  quadrelli  cotti,e  di  grolle  mu- 
ra. Perche  altrimenti  eflì  non  haurebbono  hauuto  né  magnificentia,  nò  decoro;  oltre  che  per  il 
carico  delle  pietre  viue  non  hauerebbono  potuto  durar  molto  quando  foflero  fiati  de'  later- 
culi crudi . 

L'vso  del  fari  quadrelli,e  fimili  materie  per  le  fabriche,e  cotti  nelle  fornaci  fu  cofa  antichifiì- 
libro  I.  ^^  appreffo  à  gli  Alfirij:  perche  Herodotto  fcriuc,che  i  laterculijò  mattoni  delle  mura  della  Città 
^^'''  '**  di  Babilonia  furono  fatti  della  Terra,  che  fi  cavò  dell'ampie,  e  profonde  folle  di  quella  Città  cir- 
libro  I  condata  per  opera  di  Scmiramidc,&  in  confermatione  di  quello  Vitruuio  dice,che  furono  murate 
"P-'-    di  quadrelli  cotti,col  bitume:e  nel  fine  del  quinto  capo  del  fecondo  libro  ne  tocca  incidentemcn-   30 
te .  E  non  è  dubbio  alcuno ,  che  gli  antichi  Romani  fecero  quafi  ogni  genere  di  edifici  di  laterculi 
cotti,la  qual  cofa  non  fi  ufaua  cosi  frequentemente  à  tempo  delia  Republica,mà  s'introduffe  à  fat- 
to al  tempo  dell'Imperatore  Augufto,uedendo  fino  hoggidì  il  Pantheo,  e  le  Therme  congiunte,  & 
il  Circo  Maffimo ,  e  gli  edificj  ne!  Palatino,  e  tanti  altri  ;  laonde  non  è  da  creder  giamai ,  che  lo  fa- 
cefl'ero  per  la  brevità  del  tempo,  ò  per  fccmar  la  fpefj,  nò  meno  per  mancamento  di  pietre,màpiu 
torto  per  fanità  del  converfarc,  &  permanere  in  efil,  ò  per  appaltare  con  quel  la  (cmplicità  ,  e  fac 
comparire  maggiormente  i  marmi,  e  le  altre  pietre  nobili,  ò  più  tofto  per  far  più  perfetta  colliga- 
tione  delie  mura,&  aliai  più  facilità  nel  farle  :  ò  finalmente  perche  elle  fi  dificndono  quafi  eterna- 
mente contra  all'ingiurie  de' tempi,  e  rcfiftono  alla  forza,  e  violenza  delle  fiamme  alle  quali  per 
molti  accidenti  Roma  era  molto  fottopofta.  ^  40  ' 

Per  qJello,  che  fi  vede  appreflò  a' Greci  era  l'ufo  di  coprire  i  loro  tetti  de' tegoli.  Perche 
rk,„  .  fcomedicePaufania)  Pirrho  Róde' Macedoni  nella  prefa  d'Argo  all'improuifo  fu  ammazzato  da 
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fac  30.  una  percoffa  d'un  tegolo,  e  le  Donne  Meflcnie,  mentre  che  i  Lacedemoni  erano  per  prenderla 
loro  Città,  la  dillefero  valorofamente  col  gettarle  fopra  i  tegoli,  &  altre  cofe  fimili .  A  tempi  noftri 
^iì'V'  per  la  maggior  parte  della  Marca  Triuigiana  ,  ò  antichi  Veneti,  e  maflime  intorno àVenctia,  e 
^'  ^°'^'  molte  Città  à  lungo  al  Pò  olTcrvano  il  f.ir  le  mura  de'  mattoni ,  ò  diciamo  quadrelli  cotti ,  lunghi 
dicci  oncie  noftrane,  e  larghi  cinque  oncie,  e  grofiì  per  la  metà ,  vero  è ,  che  in  buona  parte  di  efle 
gli  oflcrvano  alquanto  minori.e  veramente  fanno  un  belliflìmolauoro,e  tengono  bcniflimo  unita 
]afabrica,ela  rendono  fana  ali'habitare,  e  mafilme  quando  fono  fatti  di  buon  terreno,  e  ben  ma- 
cerato,  e  cotti,  &  anco  murati  per  mano  di  buoni  maellri.  _  50 

In  G  er  mani  a,  e  fpecialmente  in  Vienna  Città  principaliflìma  nell'Auftria  ufano  i  mattoni 
di  terracotta,  così  permutare,  come  percoprire,  onde  fi  vede  tante  Chiefe,  e  molti  Palazzi ,  e 
tutto  il  recinto  delle  mura  della  Città:  e  così  parimente  fanno  nella  Morauia,  e  nel  Regno  di 
Boemia ,  perche  in  tutti  quefi:i  luoghi  non  mancano  i  terreni  ctetofi ,  6c  abbondanza  di  legne  da 
cuocerli ,  hauendo  i  bofchi  da  tutte  le  parti  i  ma  fé  le  accrcfce  la  difficoltà ,  che  il  Sole  non  ha  quel- 
Jaforzad'afciugarlimoltimcfidell'anno,  &  anco  i  loro  terreni  non  ritengono  quel neruo,  e  te- 
nacità ,  che  hanno  qui  da  noi  5  e  perciò  nel  Palatinato ,  e  fpecialmente  à  Lautf,  terra  murata  vicino 

alfiu- 
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1  e        n,„„lr,  &àNorimbergo,&  AixoMz  fanno  i  mattoni,  e  le  tegole,  &  altti  lauori  (otto  al-' 
TtaréopSchMAintotL.iconcancelUdtlesname,3càquello 

w  ... 


naO 


IO 


.S.O 


napaue  dell'anno.  j    ^r-entina  principaliOlma  Città  vfano  iquadrelli  di  bella   .^ 

[""Jnratlle  mur^^^^  b  lUflìma  vifta,  poiché  per  la  maggior  parte  lono  d.  creta  bianca .  la 
legatura  nelle  '"^"'  ^^"  ,  •  ,^  j  ^^^^^  ^,  lauori  di  terra  cotta  condotti  con  molta  macftria ,  e 
qucfti  paca  V.  ^^^^b. amo  vedua  e^^^^^^  ^  ^^^^^  ^^  ^^^^^  ^^jj^  ^^^^^  ^  ^leftat.  e  co- 

ilfarle  mura  d) mattoni  cott,,  jP^      -    ^       ^^^^     y^^^  .  ,h,  hanno  aliai douitiad.  terrcnicre- 

„e'  loro  colli,  ^,"^°""  •  !  P"°  f,  Xe  là,  e  molto  bene  fanno  maneggiarli .  Di  modo,  che  oder- 
cofi  à  lungo  a  fiumi,  che  corrono  qu^^^^^^^^  _  vedendoriChicfe.eMonalkri, 

i^cotLwraireSiq^^^^^^^^^^^ 

'%' 'kTl  bucado  di  Lorena,  e  fpecialmente  à  Nai.n  Città  Ducale,  come  anco  altroue  là  d^^ 

E  NEL  '-J""^°'"  ottima  da  far  mattoni,  conquali  fono  però  fatte  lemuranuouc  del- 

U  a^ ^utm:  vt^^on'g"^^^^^^^^^^     6  coppie  le  t^goline  piane  percoprire  lecafc.reruen- 
laCitta  tutauiavian  5  de  monti  vicini.  In  buona  parte  della  Spagna ,  e  fpccial- 

dofi  poi  nel  ^_^.ftf  ,P  ^.^^";„'  ',f^,P^^^^^^         d'importanza  di  mattoni  di  creta  nericcia  afciutti  all' 
niente  ncUaSim^^^^^^^^ 

f:".o(^^aT     e    mòi^obt'fabr^ 

quind^i onci, larghi  la  metà,esroiri  perla  quarta  parte,  1  quah  dopo  cotti  fono  leggieriinm... 

<DELLA  T'RET  ARATIONE  DELLE  MALTERIE, 

e  tempi,  e  modi  per  far  i  Umri  di  terra  cotta  :  e  dell' afe  intarli, e  cocerU 

'bene,  e  dell'  v[o  migliore  ne  gli  edifici .        Capo  X  VI. 

i  H I A  K.  A  cofa  è,  che  oltre  a  benefici  del  vitto,  e  del  veftito,che  in  tanto 
maniere  ci  rende  la  terra,  ella  ne  preaa  anco  commodamento  gran- 
diOimo  (come  dice  Phnio  )  di  far  i  mattoni,  e  le  tegole ,  e  gli  embrici , 
&  i  docioni,  e  tante  altre  cole  per  vlo  delle  fabriche,  e  malVcritie  del- 
la cafa  ;  E  perche  molte  volte  occorre,  così  per  comodità ,  come  an- 
co per  rifparmio  ritrouare  la  materia  ,e  far  anco  le  fornaci,  &  i  lauori 
di  terracotta  ad  vfo delle  fabriche  ne' proprij  luoghi  de' Patroni, che 
vogliono  edificare,  e  però,  ne  diremo  qualche  cola  per  maggior  in- 
ftruttione,  oltre  quello,  che  ne  tocca  Vitruuio  .  Le  crete  di  qualunque 
'40    (P?à^?^r3^^I^   forte  deono  effer  vecchie,  e  purgate,  e  non  mai  prenderle  di  menadic- 
cienuoucec'habbinolea,  ò  fabbia,òcarant03  perche  ogn'vnadiqueaecole  e  molto  più  tutte  in 
ficme  debilitano  i  lauori ,  che  fi  fanno  di  effe  di  modo ,  che  nell  afcuigarli  nelle  Are  ,  o  nel  cocerli 
fanno  delle  fedele,  ò  crepature,  e  fi  sfendono,  e  vanno  in  pezzi. 
'      T  V  T  T  E  L  E  materie ,  che  fi  fanno  molli ,  e  tenete  con  l'elemcmo  dell  acqua,  e  fegno,  che  fo- 
no larghe  di  pori,  e  di  meati  per  doue  emra  rhumidità  fino  nell'interno  di  elle  ;  fi  come  il  1  uto  h 
amollaj  ma  nonfi  disfa,  perche  ha  del  terreo,  che  lo  mantiene  inlieme  .  Dal  principio  d  Ottobre 
fiuo,  che  incominciano  à  far  i  giacci  d  dcono  cauar  le  terre  cretolc  pure  e  nette,  e  pofle  cosi  a  mo- 
te  fi  lafciano  poi  macerare  dal  freddo,  e  da'  giacci  fino  à  Primauera  :  e  dopoi  elle  li  potranno  ndur 
in  malte  col  farle  calpettrar  da' buoi,  &  altri  animaUgroiri,&  ammollendole  coni  acqua  ,  e  vol- 
tandole foflbpraconlezappe,  e  badififivadino  riduccndo  in  buone  malte  da  poter  formare. 

A'  p  Ki  M I  tempi  dopò  i  giacci,  e  dopò  paflati  i  Venti  di  Marzo  fi  facciano  le  Are  ben  batturc,&: 
vguaU,  e  poco  poco  pendenti  da  lati,  acciò  l'acque  pofflno  colare,  &  andar  altroue,  lenza  far  dan- 
noa  lauori ,  che  faranno  in  effe .  Siano  in  luogo  rileuato.  e  vicino  alle  tcrredi  già maccrate,_& an- 
co non  fcofte  alle  fornaci;  ementre  che  fi  può  fi  faccia  la  loro  lunghezza  da  mezo  diaTramocana, 
perche  àquetto  modo  dal  icuare  fino  alTramórare  il  Sole  afciugarà  meglio  1  lauori  in  (ffle:  le  Aie 
deono fiffer  molto  lughe,e  larghe  i8.de'  nollr.  piedi,ncllc  quali  vi  capitano  1 4.mani  di  quadi  cw.,o 
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funo  tauelle  per  il  lungo ,  ò  fia  3  6.  man  de  coppi  per  il  largo  con  i  loro  fpacii  all'intorno  e  duoi 
piedi  per  banda  da  poter  tranfirare  etra  un-Ara  e  1  altra  vi  Hanoi  loro  argeretti  alquanto'riiciiati 
dall  Ara  epcr  le  p.ogg.c,  e  peri  hum.dita  della  terra,  e  tanto  larghi,  che  villano  due  mani  de 
quadrelli ,  e  tauelle  meili  in  Treccia  incorteiloj  mài  coppi  fi  mettine  fui  fpigolo  à  luneo  il  me- 
zo  delle  Are ,  e  che  fi  dice  a  pignolo  .  Le  Are  fiano  coperte  di  fabbia  minutiflima  e  ben  fu^anata 
della  quale /laddoperi anco  nel lauorare, e ftampare  su  dcfchi.  ' 

Nel  tempo  diPrimauerapairaiii  Venti  di  Marzo  fperche  fanno  torcere,  e  crcpare  ilauori)  fi 
puòdarprinapioalaucrarcecontinouarefinoalleprimepioggied-Auttunojauuerrcndocheda 
PrimauerafinoamezaEthte.fpccialmcntcìnqucftinoftripaefiiVcntidiLeuAntefpinaonolc 

p.oggicCccmedalàindictrocllelonofpintcda'VcntidiPoneme.Ne'bomtcmpiunNlaearo    10 
che  lia  buono  fa  da  fé  la  ma  Ita ,  e  fé  la  porta  al  dcfco,  e  mette  in  Ara  700.  &  anco  800  quadrelli  al 
giorno  ,  onero  1 000.  t>ucl!e ,  e  finalmente  500.  coppi,  e  de'lauori  fottih  fecondo  la  qualità  loro 
aproportionediquefti.  Al  far  de"  iauori  fidceaddoperar la  fabbia  criuellata,  affinenonfiattac 
chi  la  materia  lui  dcfco ,  ò  ne'  Ihnipi ,  i  quali  ogni  tratto  fi  rinettino ,  e  calchi  bene  la  materia  ac" 
ciòilauorivcnghino  più  lodi,  e  Umettino  nelle  Are  più  uguali,  chefipuò,enonlìcrcrtinoindi^ 

fcretamcnte.- dajche  pare ,  che  ne  venghino  fuori  di  fquadro  j  perche  fi  vede,  cheilp^'tiaìo  canto 
che  tocca  1  Ara  dal  fiacco,  che  riccue  reità  fcmprc  più  fertile  de  gli  altri.  ' 

F  ATTO  i  quadrelli  ordinarii  fi  lafciano  in  Ara  duoi  giorni  al  Sole,&  all'Aere  della  notte  il  qua- 
le afc.uga  non  poco,-  poi  fi  leuino ,  e  mettine  in  treccia ,  ò  (  come  dicono  i  maeflti  )  in  grizzarc  su 
gli  argererti  delle  Are,  e  vi  fi  lakino  per  un  mefe  ;  acciò  s'afciughino  bene  dentro,  e  fuor,  ;  perche  2  o 
-olire  che  non  fi  torcono  fcntendo  il  Fuoco  fi  cucceno  anco  con  manco  legnai  ma  in  calo  di  bifo- 
gno  ne'  buoni  tempi  fé  afciugano  anco  in  dieci  giorni  ;  in  tanto  che  fi  pollono  metter  nella  forna- 
ce. Le  tauelle  fi  ialcianoin  Ara  un  giorno,emezo,  e  poi  s'intrecciano  ancorefl'c  su  oli  araerecti- 

e  cosi  fi  lalciano  bene  afciugare  ;  ma  i  coppi  vi  ftanno  folo  un  giorno ,  e  dopò  fi  mettono  à  pignolo 
per  altri  quattro  giotni ,  e  di  là  fi  lieuano ,  e  ripongono  fotto  a'  coperti  della  fornace. 

I  LAVORI  gentilijcometaiielle, ecoppi, e  tegoleallaRomana,&:altrifottiJi,ciliolfo larghi 
Del  tempo  delfErtate  fideono  fare  da  Vclperoindietto,  e  tutta  la  notte,  quando  luce  la  Luna''  e 
fino  à  fella ,  più  tofto  che  ad  altre  bore  del  caldo  ;  perche  eflcndo  le  Are  afciutte  dal  Sole,  e  i'Ac're 
della  notte  non  freddo,  ma  tepido  :  però  fi  vanno  afciugando  à  poco  à  poco  fcnza  violenza ,  &  in 
cafodi  grancaldo  fi  cuoprino  ilauori  di  fabbia  criuellata  così  fottilmcnte,  perche  ella  mamicne  30 
trefco,  e  difi-endcdal  Soie,  e  da'  Venti,  altrimenti  fi  fendono  non  potendofi  ugu;:lmenteafciu'>a- 
le  dentro,  efuori.  Giouerà  anco  nicfchiare  nella  creta  refche  de  canape,  òpagliaminuta  (co- 
me raccorda  anco  Vitruuio,)  pcrchcle  darà  tenacità,  e  corpo  fino  che  s'afciu^'ahinoiiauori  e 
Jibro  3.  quando  faranno  grofii  pm  dell'ordinario  fé  le  potranno  far  forami,  e  pertuggiper  entro  •  acciò 
^'^■■''    l'Aria  li  rafciughi  meglio  ,  ' 

E' JOA  AVVERTIRE,  che  le  cretebianchefonopiùdifficilidalauorarcpcrchenonhannoner, 
uo.;  ma  i  lauori  dopò  corti  divengono  bianchi ,  ò  alquanto  giaietti ,  ò  verdeni,  e  fono  porofi ,  e 
leggieii ,  e  dolci ,  e  trattabili  da  tagliare ,-  e  peto  fono  ottimi  al  murare ,  &  anco  al  far  le  volte.  L4 
creta  molto  forte,  e  quella  che  tiene  del  caranto,  cioè  con  qualche  faifolino,  ricerca  .nolta  màce- 
ratione,  e  vuol-cflcr  bene  lauorata,  e  maneggiata  ;eperò  è  bene  indolcirla  con  l'Argilla,  ò  terre-  40 
no  più  dolce}  perche  cosi  forte,  e  ncruofafa  i  lauori  grani ,  e  quando  fono  nelle  Are ,  e fencono  il 
gran  caldo  tanno  fedolc,  e  peli ,  e  fi  torcono,  e  sfendono  facilmcnre . 

.    1  LAVORI  ItianonelleArcfin  ramo, che  fianoazimi, e  fipollìnomaneggiarfenzarorccrfi,  ò 
rompere:  cperpotcr  hauer  luogoda  nietrerin  Arafilieusno,  emettono  infila  intrecciati  in  cor- 
tello  uno  ditto  dittanti  l'uno  dall'altro;  acciò  l'Aereentri,epallì, e  dicce  mano  l'una  fopra  all'al- 
tra, che  farà  quanto  può  arriuare  comodamente  un  huomo  comune,  e  con  quetto  ordine  fi  vadi 
Icguendo  à  lauorare ,  e  metterli  in  fila ,  coprendo  di  Ibpra  via  con  paglie  fegaline  legatein  modo, 
che  faccino  coperto  elcuato  alla  parte  di  mezo  dì,  e  pendente  à  Tramontana, 
libroz.      Maravigi.iosa  cofa  è  quella, ched!ceVitruuio,laqualeèancoafi\-rmatadaPlinio;cioc, 
Hbr'.'V*^^^'"^^"^"'^^"^  '^'^"^  '^"^  di  Calcnto  in  Spagna,  equclla  di  Malìiiia  nella  Ga!!iaNarboncfe  50 
£ap,i+.  itcondo  Tolotnco,  e  quella  d'intorno  al  Fiume  Pitane  nella  iVIifia  maggiore  deli'Afia,  i  quali 
quando  fono  ben  fecchi  nuotano  tutti  fopra  all'acqua  ,  perche  fonoleggierifiìmi,  cfpongiofi, 
quafi  come  le  pietre  Pomici  arciate  dai  Fuoco  . 

Le  fornaci,  Ò  fi  fanno  per  cuocer  lungamente,  ò  per  qualche  tempoj  le  prime  fiano 
fabricate  di  quadrelli  non  molto  cotti,  e  murare  con  malte  di  terreno  crctofo  5  perche  il  Fuoco 
conglutina,  &  unilfc  qucfia  materia,  e  la  riduce  molto  torce.  Qu-Itc  mura  fiano  grolle  cinque 
in  fei  quadrelli,  e  di  lopra  terzo  meno  ;  in  modo  che  il  calore  non  crapafiì  gran  fatto,  né  le 


mate- 
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materie  che  fi  mettino  la  dentro  à  cuocere  pofTino  fpingere  all'infuori .  Ma  le  fornaci  tempora- 
nee fi  poffono  far  con  muratura  d'vna  pietra ,  e  meza ,  e  fino  à  due  ,  e  per  maggior  ficurezza  delle 
fornaci  fi  poffono  terrapienare  da'lati ,  e  di  dietro  facendo  di  pendio  al  terreno  ben  calcato ,  e  ba- 
tutto,che  non  cadi:  tutte  le  fornaci  Hanno  bene  coperte  almeno  di  fopra  via  ,  e  dinanzi  doue  fono 
Jc  bocche  dal  Fuòco  ,  e  fi  mandino  l'acque  da'lati , 

Le  FORNACI  reali  fi  dcono  far  nc'iuoghiafciutti,&elleuatidallhumidita,  e  col  piano  pen- 
dente alle  bocche  :  fiano  di  forma  quadrilatera  di  due ,  e  tre ,  &  anco  fino  cinque  bocche  dando  ad 
ogni  bocca  io.  piedi,&ainndentro  i  o.piedi,e  dal  piano  in  sii  fiano  alte  15.  P'^di .  Le  bocche  fiano 
larghe  piediz  -.  6c  alte  3  -.  fino  fotto  alle  volticelle,per  il  maneggio  delle  Icgnaimà  quellcdainfor- 
10  nacciarefiano'alquantopìù,acciòpoainotranfitarc comodamente,  cguardinoà  mczo  dì  come 

afpetto  più  benigno.  r-      •   .h-a  x.    r 

I  LAVORI  di  terracretofacfe  non  bene,  che  fiano  molto  afcmtti  dall  Aere  prima.chc  li 
mettino  nelle  fornaci  :  perche all'hora  facilmente  fi  cuoceno  con  moderato  Fuoco,  ne  fi  torcono  ,- 
ma  quando  effi  fono  alquanto  humidetti  di  dentro,  all'hora  il  Fuoco  gli  allefTa  ,  e  non  può  in  vn 
ifteffo  tempo  afciiigarli ,  e  cuocerli  bene  internamente  s  onde  effi  fi  concuoceno  grandemente  alla 
parte  che  fentono  più  il  Fuoco,  e  la  ragione,  che  effi  non  fi  poilmo  bene  cuocere  è  perche  cQendo 
impediti  cchiufii  meati  dall'humidità  interna  il  calore  non  può  entrare,  Te  pama  non  rifolue ,  & 
entra  in  luogo  dell'humidità,  e  cofi  più  tofto  Ce  abbruciano  di  fuori  prima,  che  fi  poflino  cuocere 

à  baftanza  di  dentro ,  .  .,  .    r  e      w    \ 

-  o  N  Et  L'infornaciare  fi  offerui,che  i  lauori  fiano  fecchi,ebcne  fagionati;  ilche  fi  conolce  alla  leg- 
gerezza ,  &  al  fiiono,  altrimenti  quando  fentono  il  Fuoco  fi  torcono ,  e  fanno  le  lettole ,  o  fiflure,  e 
crcpano  5  fi  mettino  fette  mani  di  quadrelliintrecciati  in  cortello  per  banda  dello  bocche ,  e  ftiano 
à  piombo ,  &  altre  di  qua,  e  di  là  à  dente,  ò  che  efcano  alquanto  infuori ,  e  cofi  vadino  tacendo  la 
volta,eneImezolachiauc,chechiuda,chein  tutto  faranno  2 1.  cortelladi,&  in  altezza  fiano  16.  in 
17  mani.Di  modo  che  in  tre  bocche  vi  cape  i  i.  in  1 5.  migliata  di  quadrelli  :  e  da  la  in  su  1 6.  in  18. 
mi-^liara  .  Poi  fatto  vn  fpinapefce  in  cortello  (  per  il  potar  bene  i  coppi  )  fi  mettono  tre  mani  in 
piedi  doue  vi  capiranno  12.  migliara ,  e  poi  là  di  fopra  cinque ,  o  fei  man  intrecciate ,  e  cortclladi  di 
taucllc  ,  che  potranno  effer  circa  8.  migliara,  e  fopra  ad  cdl  fi  mettono  finalmente  tre  mam  diqua- 
drelU  in  piano,  iquah  falinolc  comiffure,  epoivaa  mano  di  quadrelli  bifcotti  di  foprauia  ;  e  cofi 
'3  o  farà  empiuta  la  fornace  :  alle  volte  vi  fi  mette  vn  letto  di  foglie ,  &  herbe ,  e  poi  fi  ricopre  di  terra , 
come  olTeruano  à  Salò  di  Lombardia ,  acciò  non  ne  efca  il  Fuoco  facilmente . 

N  E  L  A  v  o  K  X  di  terra  cotta  è  affai  diffidi  cofa(  come  dice  anco  Arillorile)  il  cuocer  egualmen-  ^  «J-^^ 
te  la  parte  di  dentro  con  quella  di  fuori  :  perche  quefta  è  molto  vicina,  e  libera.e  dominata  dal  t  uo-  c^p.  +. 
co,  fi  come  quella  è  molto  lontana,echiufii  meati  da  poterui  entrare;  dimodoché  bifognapm 
tofto,  che  fi  cuocino  per  participatione  del  calor  del  Fuoco],  che  per  effo  proprio  elemento  ;  eper- 
ciò  nói  habbiamoofferuato,  che  gli  antichi  fauiamentefaceuano  tutti  i  lauori  di  terra  cretofa 
molto  fottili,e  però  affai  larghi  s  oltre  che  i  lauorauano  diligentemente,  &  i  teneuano  qualche  Ipa- 
*cio  di  tempo  all'aerccoperti  dalle  pioggie ,  &  alle  volte  anco  vi  faceuano  de  forami ,  &  delle  apn- 
ture  per  dentro ,  acciò  fi  afciugaffero  più  facilmente ,  &  il  calore  entraffe  internamente . 
40       A  p  RiNCi  no  fi  facci  il  Fuoco  frale  bocche  delle  fornaci  di  legna  fottile  ,  e  fecchc,  e 
mandar  à  poco  à  poco  lebraccia  all'innanzi.per  far  adito  al  calore  ;  dopò  andar  crefcendo  il  Fuo- 
co di  legne  più  forti ,  e  di  mczanagroffezza ,  acciò  rendino  fiamma .-  perche  ella  afcendi  ad  alto ,  e 
facci  effetto  ,•  e  cofi  fi  offcrui  per  quattro,©  cinque  giorni ,  e  notti  continoi.i ,  e  mandarlo  all'innan- 
zi ,  tenendo  bene  foileiiate  le  legna , acciò  v'entri  l'Aere  fotto  come  à  reuerbcro  :  auuertendo  che  il 
gran  Fuoco ,  e  le  legna  verdi  fanno  molto  fumo ,  il  quale  riempie  di  caligine  i  fpaeij  fra  i  quadrelli , 
onde  non  fi  poffono  ben  cuocere.  A  principio  il  fumo  efcedi  fopra  alla  fornace  come  nuuole 
ofcure,  perrhumiditàchefannoilauoriinterpoftijecofifivarchiarando  à  poco  à  poco  fino  al 

quarto  giorno . 

Il  fvoco  è  tirato  nella  fornace  dall'efitoche  fa  l'Aere,  chevi  entra  dalle  bocche  ,  &  efce 
jo  di  fopra  via  paffando  trai  fpacij  della  materia  pofta  per  ordine  ,  cdall'humidità  ,  chcè  la  dentro 
non  bene  rifolta.  Ifegniperconofcerche  la  materia  nella  fornace  fia  cotta  ,  e  bene  fagionata  e 
che  il  Fuoco  fi  muti  di  colore,  e  fi  fenti  che  rufcia ,  e  fa  refiffenza  all'entrare,  &  il  fumoefcc  chiaro.- 
e  la  materiactuttainfocata,&ardeate,cdipoi  la  mula  cala  àbaffoy  perche  ella  fi  reftrmge  molto. 

PoileuatoilFuocodi  Verno  la  fornace  ftà  6.  giorni  à  raffreddare,  e  di  EiUte  fino  8.  e  comincia 
prima  a  baffo  sintantoché  in  cima  fi  mantiene  4.  e  fino  5.  giorni  più  ^  poi  faceado  vna  entrata 
da  fianco ,  s'incomincij  difoptavia  àleuare  la  materia  cotta  ,  e  cofi  fi  fegua  per  ordiae  fino 
à  baffo. 

V       2  ILA- 


'^. 


'Z^       ^  Deir Architt.  di  Vinc.  Scamozzi , 

-'  I  LAVORI  di  terreno  cretofo  molto  forte  quando  fi  mettono  nelle  fornaci,  ancora  che  fiano 
quanto  fi  voglia  afciutci  daISole,c  dall'Acre  al  coperto  Tempre  fi  torcono,  e  fi  rompono,  e  dopò 
cotti  rcftano  con  un  Tuono  muto  :  vogliono  molto  fuoco  ,  altrimenti  rcftano  come  inutili, e  pefa- 
no  molto  alie  fabrichc.  In  qualunque  modo,  cheficuocinoreftano  però  molto  fran<TÌbili  &  in- 
trattabili per  uolerli  ridurre  in  qualche  altra  forma,  e  fiancano  la  mano  de'maeftri:  nel  murare 
non  fanno  molta  prefa:  fi  annegano  facilmente  dall'acque,  perche  non  fono  molto  porofi  né  con 
meati .  Hanno  però  qucfto  beneficio ,  che  refiftono  alla  Tramontana ,  &  a'  giacci  :  quando  però 
fonobenlauorati,  e  cotti,  eperò  fono  migliori  nelle  fondamente,  e  nelle  mure  à  piano,  che  per 
ufo  delle  volte  eflcndo  che  aggrauano  molto,  e  là  non  lafciano  così  frapaflare  l'acque,  per  la  loro 

denfitàjdimodochefe  non  fi  frangono  fono  buoni  per  le  tegole  alla  Romana,  e  per  gli  embrici    io 
ò  coppi  da  coprire  gli  edifici  priuati . 

Poli  lauori  di  terreno  carantofo,e  ciottolofo  quando  fentono  rhumidità,ò  fono  bagnati  dall'- 
acqua le  pietruccie  di  già  cotte,  ediuenute  calcina  fi  fpczzano,  e  fanno  delle  fcaglie.e  perciò  di 
qucfta  forte  di  terreni  non  fi  deono  far  ne  tegole ,  né  embrici ,  né  altra  cofa,che  habbia  da  ftare  al 
fcopcrto.  La  natura  del  terreno  cretofo  dolce  è  quella,  che  egli  fi  macera,  e  lauora  aliai  piiì  facil- 
mente :  i  lauori  vengono  molto  belli,  e  s'afciugano  nelle  Are  fenza  sfenderfi,  e  nel  cuocerfi  nelle 
fornaci  rellano  diritti, e  fi  mantengono  molto  faldi,efi  cuoceno  facilmente,  e  dopò  cotti  riman-» 
gono  leggieri  fenza  paragone  j  in  modo  che  non  aggrauano  la  mano  a'  raaeftri,  né  anco  la  fabrica. 
Si  taglian'o  con  grandiifima  facilità  in  varie  forme,  e  che  torna  grandifilma  comodità  al  far  corni- 
ci,  &  altre  cofc  occorrenti  :  nel  murare  riceuono  molto  bene  le  malte,  e  fanno  grandifilma  prefa  20 
per  le  porofità  ,  nelle  quali  fé  abbarbicano  le  malte  . 

Hanno  peròqueftodiconrrario,  cheper  la  dolcezza  loro  fono  corrofi,  e  mangiati  dall'aere 
di  Tramontana ,  e  da'  giacci ,  e  nelle  tegole  alla  Romana ,  e  ne  gli  embrici  per  coprire  gli  edifici 
l'acque  vi  trapaifano  facilmente,  di  maniera  che  caufano  moltidannia'copertij&alleftanzejche 
vifonofotto;  e  perciò  è  molto  bene  à  metterli  in  opera  nelle  volte,  e  nelle  mura,  &  altri  luoghi 
al  copertoi  laonde  da  tutto  quello,  chehabbiamo  detto  fi  comprende  chiaramente,  che  tutti 
i  lauori  di  fornace  fiano  migliori  di  terreno  cretofo  alquanto  dolce,  e  leggiero,  che  di  creta 
molto  tenace,  e  forte  . 

Perche  i  quadrelli  dopò  leuatidi  fornace  ritengono  fempre  un  certo  efauftojccaldojc'han- 
no  prefo  nella  fornace;  però  è  molto  neceflario  innanzi,che  fi  mettino  in  opera  à  bagnarli  ne'  caf-  jo 
foiv  almeno  per  un  quarto  d'hora ,  eficndo  che  di  primo  tratto  fé  le  lieva  la  fabbia ,  c'hanno  d'in- 
torno, fiabbeuerano  ,  e  fi  rinfrefcano  in  modo,  che  non  fono  tanto  fitibondi,  &  aprono  le  vie, 
i^i  meati  fino  al  centro;  onde  refl:a  una  certa  virtù  attratiua  ,  e  perciò  quando  fono meflì  nelle 
malte,  &  alfetatti  col  martello,  tirano  à  fé  doue  elle  entrano  come  le  radici  de  gli  alberi  nella  terra; 
di  modo,  che  fi  fortifica  una  pietra  con  l'altra,  e  così  fanno  prefa  grandiifima,  come  vediamo  le 
opere  de  gli  antichi ,  e  quelle ,  che  fono  ftatc  fatte  bene  per  i  tempi  pafiati . 

£  Per  l'oppofto  i  quadrelli, che fuflero  podi  in  opera  così  efauflijComevengonodalIeforna-, 
ci ,  e  fenza  bagnare  :  prima  le  lauarebbono  la  forza,  &  il  neruo,  e  divenircbbono  infipidi,  e  come 
ceneri,  e  chiufii  meati,  e  dalla  fabbia,  cdal  calore  interno  non  potrcbbono  radicarfi  dentro  ,  e 
così  le  mura  non  haurebbono  forza  di  regger  il  pefo  .  Si  dee  anco  olfcruar  di  metter  nelle  mura  40 
i  quadrelli  in  quel  modo,  che  furono  poftì  m  Ara,  cioè  con  la  fabbia  in  giù,  oc  il  coltello  più  grof. 
fo  all'infuori ,  &  il  più  grolfo  all'indentro  j  onde  la  parte  più  diritta,  e  pulita  viene  all'insù  ;  perche 
à  quello  modo  le  malte  fanno  maggior  prefa,  eie  comettituredc'corfi  vengono  meglio,  e  la  mu- 
raglia ricfce  più  forte ,  e  ficura  :  e  tanto  bafi:i . 

"QUELLE  V^RIE  STEC1ET>1  CALCIJ^CE,  GESSI,   E 

Bitumi  ufati  da  gli  Antichi  :  e  di  molte  forti  di  calcine  bianche,  e 
brune  qui  in  Italia .        Capo     X  V IL 


libro2.  (3^;^Siii^W  L I  ANTICHI  (come  habbiamo  da  Vitruuio,  e  Plinio,  &  altri  )  lodarono  per 
"P-^-    W/^^^^  far  le  Calce  per  ufo  delle  fabriche  la  pietra  d'Albalunga,  eia  Fidenate,  la  quale 
cap...j-  S  fav^i>^   e  di  color  pallido ,  ò  tendente  alquanto  al  rofllgno  ;  perche  dopò  cotta  diuienc 
libro/.  '^^^^^^^   lesaierifiìma:  Palladio  d'Agricoltura  loda  il  fallò  bianco,  e  duro,  ócanco  il  Ti- 
^)^f^^^^   buttino,  onero  il  Colombino  di  Torrente,  &  alcuni  farti,  che  tengono  del  roflo 
di  honclto  pelo  ,  &  alcuni  altri,  che  fono  più  leggieri,  e  fpongiofiy  oltre  poi  a'marmi  bian- 
chi» cfimiglianti .  Fra  tutte  le  pietre  da  far  calcina  lodano  le  iiioJto  dure,  e  candide,  e  perciò 

à  ragio- 
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à  ragione  s'antepone  in  Roma  i  fragmcnti  di  colonne ,  e  cornici  di  maimi ,  che  fi  litrouano  fot- 
terra,  pcrnon  dire  de  gl'ignoranti,  ch'hanno  fpezzato  le  ftatuc,  e  moke  tavole,  epili,  &ahre 
cole  artiriciofe,  edi  pregio  per  far  calcina .  A  tempi  noftri  per  lo  più  ulano  il  Trcuertmo  di  Tiuo- 
li,  edimontericondo,  &  altri  luoghi  doiie  hanno  comodità  di  legno,  edi  fiume  per  condurla. 

Màancoraiìcntrouatopererpericnza.chelapictradiBatbaranopreflbà fàlamiglior 

calciiiad'Italia  :  poiché  e  di  natura  tenaceà  far  prcfa  nella  mura ,  e  ptcfta  ogni  habilità  per  haire 

gli  intonachi ,  &  alla  fabrica . 

Ancora  Vitruuio,  e  Plinio  fanno  mentione  del  faflb  bianco,  e  del  felice  del  quale  ('come  libro  2. 
habbiamo  oflervato)  intorno  à  Roma  fé  ne  ritroua  di  color  bianco ,  e  di  roflb,  e  che  tende  a!  fofco,  ^.^^^^  '^J; 
10  ò  color  della  terra  l'uno  aliai  più  duro  dell'altro  per  far  calcina ,  la  quale  ricfce  ottima  ad  ulo  delle  cap.  «. 
malte  da  murare  j  perche  haucndo  molto  nervo  ella  porta  tre  parti  di  l'abbia  di  caua,  ad  una  (ola  ^-5' 
di  calce;  ouero  due  parti  di  quella  di  Fiume,  ò  di  Mare  in  cafo  dibifogno  ,  Raggiungendole  la 
terza  parte  di  vali ,  ò  tegole  pelle  minutamente  ta  prefa  grandilTima  nelle  mura ,  &  anco  nelle  in- 
ftafcature  fotto  à  gli  intonachi .  E  lodarono  molto  le  calce  fatte  di  falli  fpognofì,  e  leggieri,  come    • 
fono  nella  maggior  parte  de'  Monti  del  Vicentino,  perche  fanno  la  calce  più  dolce,  e  molto 
atta  all'intonacTture,  perche  fi  ftendono  meglio,  e  nell'afciugare  non  moftrano  crepature, 
e  mantengono  anco  megUo  i  colori  delle  fopra  polle  pitture,  le  quali  cofe  non  fanno  le 

calcine  forti.  ...  ,  ,.  r  •  Whx.is. 

Il  G£sso  (come  dice  Plinio)  ha  molta  conformità  con  la  calcina;  perche  anco  egli  lintroua  .^^  ^^, 

2  o  nella  fuperficie  della  terra,  ò  nelle  vifcere  de'  monti  petrofi ,  e  parimente  fi  cuoce  di  fcaglia  di  pie- 
tra di  color  Alabaftrino ,  ò  Saliginofo ,  come  il  marmo ,  ò  di  pietra  durillìma,  e  migliore  che  tutte 
fu  (limato  di  pietra  fpcculare,  come  referi  fcono,  che  fi  cauanella  Valle  di  Noto  àMetelino,  ò 
Melitcllo  in  Sicilia,  e  quali  limile  è  quello,  che  à  tempi  noftri  (Icaua  nel  Ducado  di  Viterbo,  & 
in  altri  pacd  della  Grecia,  &  in  Soria,  &altroue.  I  Greci  fono  di  più  forti  5  perche  alcuni  fono 
d'una  fpecie  di  pietra  fcagliola,  ma  chiara,  e  trafparente,  come  lo  Alabaftro,  e  tall'hor  come  la 
pietra  fpeculare;  benché  fiano  di  color  berettino.  Quello,  che  è  di  laftra bianca,  e  frangibile 
ricfce  ottimo  per  mibiancar  le  mura.  Il  gelfo  de'  monti  di  Rimini,  e  la  d'intorno  per  iaRo- 
magna  è  trafparente  quali  come  lo  Alaballro:  quello  fi  fcga,  e  fé  ne  fa  tauole,  e  ladre,  e 
ric°ve  anco  aliai  bene  il  pulimento,  e  luftro j  ma  però  egli  non  prefta molto  feruitio  pcrad- 

30  doperarlo  ne  gli  ornamenti  delle  fabriche;  efiendo,  che  prima  fi  cuoce  difficilmente,  e  dopò 
cotta  refta  di  natura  afpra,  e  dopò  che  egli  è  afciutro  tiene  un  certo  color  di  bruno:  onde  li 
rende  ingrato  alla  villa  . 

La  SCAGLIA  Bolognefeèdura  più  che  tutti  gli  altri  gefll  d'Italia;  di  modo,  che  ancora  che 
fiaben  cotta  refta  tanta  durezza,  che  bifogna  pillarla  con  piftclli  di  legno,  e  di  elfa  (enepuòler- 
uire  per  lineare  come  de'  lapis  roffi ,  e  neri .  Ogni  geflb  (ì  cuoce  nello  fpatio  di  2  o.  bore ,  cioè  nella  rHr.:«  • 
terza  parte  del  tempo  ,  che  fi  cuoce  la  calcina  di  pietre  tenere  5  e  quanto  più  i  gelll  fono  di  natura  'f^'"  " 
forti  riceuono  più  quantità  d'acqua,  e  più  facilmente,  e  con  preftczza  (anno  prefa;  epcrcioil 
gclTo  di  fcaglia  Bolognefe  fa  prefa  maggior  tra  tutti  gli  altri  gefil ,  che  lì  ritrouano . 

Il  GESSO  fu  ufatomoltodagli  Antichi,  come  habbiamo  da  Vitruuio,  &  anco  da  Plinio,  e  fi 

40  vede  in  Paufania.chcapprelTo  a  Tefpienfi  nella  Beotia  haueuanola  ftatua  di  Bacco  fatta  di  gelìb,  iibiòs. 
e  poi  colorita  di  fopra  via,  emoltealtrc,  che  non  raccontamo  ;  eparimenti  gli  antichi  Romani  ['j^;^*' 
ufaronoà  far  di  gellb  figurine,  e  fogliami,  e  cornici,  fintagli,  Scaltri  ornamenti  dimediocrc  ri-  688. 
licuo:  così  ne  gli  edifici  publici,  come  ne"  privati,  e  finohoggidlfi  può  vedere  nelle  veftigi  rima- 
fc  de'  Tempi,  e  delle  Thcrme ,  &  in  molti  altri ,  e  fatti  con  molta  cfquifitczza  y  i  quali  fi  (onocon- 
fcrvati  in  parte  per  tante  centenaia  d'anni .  Laonde  fi  vede,  che  e  molto  necellario  l'ufo  de  gcili 
per  far  ornamenti  di  linceo  mifto  con  poluere  di  marmo ,  e  fior  di  calcina,  e  poluere  di  vetro  pedo,- 
la  qual  compofitione  fa  una  prefa  grandilllma,  e  riceve  molto  pulimento,  eluftro,  ad  ulo  delle 
fabriche  y  mi  egli  fi  dee  elegger  del  migliore,  e  molto  ben  pefto,  e  fctaeciato  come  tarinada  tac 
il  pane;  e  fi  decaddopcrarefattodi  frelco,  e  fubito  amolito  :  perche  tantofto  eglifi  rapigha  ,  & 

50  indurrne.-  il  gcftb  di  nuouo  cotto,  e  pedo  fi  può  addoperare,  benché  alfhora  non  prefta 

quella  fortezza  di  prima.  ,         iibr  tf» 

Reperisce  Dione,  che  le  mura  di  Babilonia  furono  fatte  di  Bitume,  il  qualefi  caua  aaun  ^i^/^^^^; 
lago.cheoftcrvòTraianoImperatore;  la  qual  materia  era  di  tanta  rcnacirà, e  forza  con  ilatcrculi,  riin  35 
econlc  pietre, che  non  è  così  dura  alcuna  pietra  uiua; intanto  chea  fatica  fi  pcteua  fpczzarccol  "P- ■'^• 
ferro .  Ma  le  cuaporationi  di  quel  Lago  erario  così  horrendi ,  e  gravi ,  che  alcuno  animale  né  terre-  vitad'- 
(lre,ne  volatile  non  le  potcìia  refiftere  lenza  qualche  nocuméco  notabilc.Plutarco  fra  gli  altri  feri-  ^'J^^^ 
uè  del  Naphcha ,  cioè  bitume  igneo ,  per  la  firapatia ,  che  egli  ha  col  Foco ,  e  fi  ritroua  la  intorno  a  f,.  ;V 

■  ~  V     ^  Babi- 


^iS'        Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

y,;^.i  Babilonia.  Il  Lago  Aftaltide  nella  Giudea,  fecondo  alcuni  di  lunghezza  di  più  di  ioo.miglia,e 
j.cipir  di  varielarg[iezze,eStraboncdicc,checircondaua  izj.  miglia  è  tutto  pieno  di  bitume  nero,  il 
36^''^'  q"^'^  afcende  di  Ibpra  con  bollori  ,&  è  tanta  la  craQjtie  della  materia,  che  in  cflb  non  va  al  fondo 
libro  \6  alcuna  cofa  (  come  afferma  anco  Diofcoride  ,  )  e  però  vicn  detto  Mar  morto . 
libro  I.      Le  fue  acque  fono  falfcjgraui,  e  d'odore  puzzolente  tré  leghe  lungi  da  Gierofolimajc  però 
*''''■  '"  manda  fuori  vna  nebbia  mortale  di  tal  qualità,  che  macchia  l'oro ,  e  l'argento ,  e  t  utti  i  metalli  •  an- 
cera  che  in  elfo  vi  dcriuino  le  acque  del  fiume  Giordano  di  qualità  lodatilTimc  j  laonde  per  tutta 
quella  valle,  che  anticamente  foleua  cfler  fcrtilidìma  per  la  malignità  dell'aria  induce  vna  perpe- 
tua fterilità  ;  in  tanto  che  per  lo  fpacio  di  cinqueleghe  non  vi  nalcono  né  herbe,  né  alberi,nè  pian- 
tatinonviallignanofc  non  predo  HiericOjOuefono  irrigatigli  horti  dal  Fonte  Helifeo.  De'Bi-   io 
tumi(  come  dice  Diofcoride)  ne  fono  di  bianchi,  oc  altri  di  color  nero.  A  tempi  noftri  nelle  In- 
die Orientali  apprelTo  Cuba,  alla  cofta  del  Mare  è  vn  Fonte,  il  quale  manda  fuori  vn  Bitume  di 
color  nero,  come  pece,  e  di  grane  odore,  come  il  Napta  di  Babilonia,  e  con  elfo  fé  ne  feiuonoda 
impegolar  le  Naui  di  Spagna;  e  parimente  nell'Ifola  de' Lupi  del  Mondo  nuouo  è  vn  Fonte  di 
fimil  natura,  &  vn'altro  nella  punta  dell'Ifola  di  Sant'  Helcna . 

Chiara  cofa  è,  che  tutti  i  farti,  e  le  pietre  participano  più,  e  meno  di  quattro  Elementi  (come 
libro  2.  diccmmoakroue,  )(?cafl'erifceanco  Vitruuio,  e  peròquandofonomoltograui,  edurièfec^no,  che 
"p-  7-  lengonojaflaidel  terreno,  e  quelli,  che  ionolulki,  e  pubiici,enon  riceuono  liquore,  &ancoaf- 
'  fai  tardi  fi  afciuganoè  fegno,  chcparticipano  molrodell'acquaje  poiglialtri.chefonodinatura 
più  leggieri,  e  teneri  è  fogno  che  ritengono  affai  dell'aere  ;  e  finalmente  quelli,  che  fono  molto    20 
fragili  participano  non  poco  del  calore  .  E  qualunque  forte,  che  efil  fiano  fino  che  non  fono  cotti 
non  polfono  far  prefa  con  la  fabbia  né  altro  cquiualente  j  laonde  fecondo  la  qualità,  e  natuia  delle 
pietre,e  de' fa(ri,ede'cemcnti, così  fono  differenti  le  calcine,chefi  fannodeffi  , e  perciò  elle  ri- 
tengono diquelleprimequalità  j  in  tanto, che  (fecondonoi)  rare,  e  poche  pietre  fi  ritrouano 
dell'  vltima  qualità,  che  fiano  buone  da  far  Calce  ;  e  non  molte  anco  vengono  ad  eifer  quelle  del- 
la terza  fpecie  :  e  perciò  la  maggior  quantità ,  e  miglior  forte  di  pietre  per  far  ottima  calcina  verrà 
ad  cfTcr  della  prima,  e  feconda  Ipccie  raccontate. 

E  PER  difcenderpiùal  particolare  :  le  pietre  ottime,  e  migliori  delle  altre  per  far  calcine  fo- 
no ic  tnolto  candide,come  il  marmo,  e  le  pjetre  bianche  di  color  viuo,ò  alquanto  rimeflb,e  c'han- 
no  vna  grana  marmorina,  come  fpccialmentc  quelle  del Tefin,  &  altri  Fiumi  intorno  al  Lago  30 
maggiore  ;  altre  del  color  della  ncue,  ò  vn  certo  color  del  faie  bianco, &  anco,  che  ritengono  non 
6Ò  che  del  color  della  calcina  :  tutte  quelite  fpecie  fono  le  migliori ,  perche  dopò  cotte  fanno  la 
calcinamolto  bianca,  e  delicata  ,  In  conferraatione  di  quello  dice  Caflìodoro,  che  le  pietreper 
libro  7.  far  calcina  vogliono  cfler  biache  come  neue,e  leggieri  come  fpógie;mà  quello  nolo  admettiamo. 
u<.\ci,  jj^  quefta  parte  dell' Italia,  e  della  Lombardia  di  qua  dal  Pò,  e  del  Tefin,  e  per  quefto  tratto 
della  Marca  Trcuigiana,e  tutto  oltre  lapatria  dei  Friuli  per  lacopiade'Torrenti,cde'Fiumi,iqu3- 
li  fcendono  dalle  alpi ,  e  monti  petrofi  ,  però  vi  fi  ritrouano  tutte  le  miglior  forti  di  pietre ,  che  fi 
pofsinodcfiderare  pcrfarcalcine,lequalifcruonoà  Venetia,  &à  Milano  ,•  e  parimente  alle  Città 
vicine,  &  anco  nonpoche  fc  neconducono  à  Ferrara  ,  Scaltre  Città  fcofte da  efsi  Fiumi,  Le 
pietre  per  far  calcina  vogliono  cfler  frcfchc,  e  quando  fono  di  caua  è  mcglio,che  fia  volta  alla  parte  40 
di  me2odj,chedeltuttoripoftedalSolc,cfefaranno  ditorrenteèbene,che  fianodi  quelleadho- 
ra  portate  giù  dall'acque  ,  che  raccolte  qua,  e  là  per  le  vigne, e  per  le  campagne,  ò  per  le  flrade; 
oue  fiano  fiate  qualche  tempo  j  come  inteleanco  Plinio.  Vogliono  eflcrfitlulofe,  e  porofc  come 
t'ap.  23.  J^  Icuito  da  faril  pane;  perche  il  Fuoco  vi  ha  bbia  adito,  e  via  per  entrare  à  cuocerle  . 

E'  BVOjjissiMO  legno  quando  le  pietre  percoflel'vna  con  l'altra  s'amaccano,  e  fanno  vna 
certa  farina,  e  che  rendono  l'odore  del  corno  abbrucciato,  &  al  gufto  non  so  che  di  falfo .  Si  loda- 
no più  tof\o  grandi,cgrcui,chepicciole, e  leggieri, perche  all'hora  hanno  maggior  virtù,e  rendono 
fortezza  alla  calce;  e  finalmenteal  tutto  fianograui,e  viue,  edimolto  neruo.  Inqueflenoflrc 
parti  dall'vfcita  delle  valli  per  i2.e  i  5.  miglia  nella  pianura  à  lungo  a'  Fiumi  del  Tagliamento,  e 
della  Piane,  e  della  Brenta,  e  tanti  ah  ri,  fi  ritrouano  le  pictie  da  far  calcina,e  molto  più  à  lungo  Ad-  jo 
da,  e  Tefin  nel  Ducado  di  Milano,-  male  migliori,  e  più  grofTe  fono  ad  alto.  Perche  come  habbia- 
moofleruatoàbaflbdiHcngonoghiara  mmura,  e  calcoli,  e  finalmente  fi  riducono  in  fabbiagrofla. 
A  FIORENZA  perlopuivfanocommunemente  difar  lacalce  di  pietre  Albarcfe,cioèbianche 
come  marmo,  le  quali  per  la  loro  durezza  fchiantano,c però  fono  difficili  à lauorare, e  fi  cuoceno 
inotto  giorni,  le  quali  fanno  vna  caiccmolto  bianca, cdigranneruo,alÌemura,&àgrintonachi. 
Tra  le  pietre  ne  fono  alcune  di  mediocre  bonrà  per  far  calcina,  come  quelle,  che  fono  dicolor  bià- 
co  tinto  di  bctcttino,ò  di  giallo,  ò  di  rollo,  e  che  fiano  non  molto  graui,  e  teneri,  e  molli  delle  già 
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dette -le  Selicinonfonodeltuttoingrate  quando  fono  dogn'altro colore  che  nere; come  bian- 
chicci, roilkcic  ,  (fofche ,  che  qui  da  noi  dicono  focaie,)  e  c'hanno  vn  certo  grcnto  bianco  come 
la  calce  Le  pietre  cimenticcic,  che  noi  intendiamo  quelle  tenere  di  monte  ,  fono  di  mediocre 
bontà  ,  e  fanno  la  calcina  piìi  di  tutte  le  altre  dolce  ,  e  di  manco  ncruo  ,  e  però  ella  è  migliore  da 
addoperare  nelle  mura  al  copetto  ,  &  alle  fraaltaturc,  che  ne'luoghi  al  fcoperto,  &  a  ghiacci  .del- 
le quali  volfe  intendere  Vitruuio  per  intonacare;  diquefte  fc  ne  fa  gran  quantità  di  calcinane 
Monti  della  Riuiera  del  Vicentino,  Snella  maggior  parte  del  Pedemonte  della  Lombardia. 

E  PERCHE  dalle  cofe  dette  tino  qui  fi  comprende  la  bontà ,  e  diuerfuà  delle  pietre  da  far  calci- 
na •  però  non  è  cofa  difdiceuole ,  che  dimoftramo  anco  quelle,  che  fono  del  tutto  da  rifiutare;  (co- 
io  me  mutili  )  fra  le  quah  fono  quelle  di  color  nero,  ò  mifte  di  vari)  colori  ;  le  vetrigne,  e  che  tcngo- 
no  del  luftro ,  e  le  fcagliofe ,  e  picciolc  -  Non  fono  buone  anco  le  Molari.e  le  Ferruginee,  e  quel- 
le che  fono  duriffìmcj  e  parimente  quelle  che  al  fuono  paiono  mute,  ó  fragili,  òlimofc,  e  morrii 

nèancol'cfaufte,clearfjccie.  Così  le  Solici  grauiflime,  e  nere;  e  fopra  tutto  le  pietre  Tcbaide, 
&  E«JÌttie  graniteci  Serpentini,  &i Porfidi,  e  moltomenodituttequclle,  c'hanno  della  po- 
mice^faufta  e  le  tuffo  fé,  e  le  fgallanti,c  le  molto  tcrrofe  ;  effcndo  che  parte  di  eQe  fono  tanto 
c(auftc  econ  pochifllmohumore  ,  che  alletti  il  Fuoco ,  e  faccia neruo  per  la  calcina,  quando  ella 
li  bagna  •  anzi  reftano  morte,  e  fenza  vigore;  e  finalmente,  che  per  la  denhtà  loro  cgh  non  può  eij- 
trareà  cuocere  virilmente;  ma  fi  confumano  così  à  poco  à  poco,  e  fi  rendono  inualidi  ali  vio  del- 

^'sf'È'diti  delle  calcine  bianche  ragionaremo  d'alcune  del  Territorio  Padouano,  differenti  da 
^°  tutte  le  raccontate,  e  foffi  non  ha  alcretanto  l'Europa  per  vfo  dellefabriche  ,e  quette  fi  cauano  m 
alcuni  monticelli  fuori  della  Città,  &  alla  parte  di  Ponente,  &  anco  nelconfine  del  Territorio  Vi- 
centino •  elle  fono  di  pietre  fcagliofe ,  di  z.  fino  à  3.  piedi  di  lunghezze  ,e  di  conueneuol  larghez- 
ze e  crroffe  3 .  in  4.  onde .  Sono  molto  grani ,  e  pefanti,  di  color  del  geffo  da  Sarto,  cioè  non  mol- 
to toche,  e  di  natura  frangibili,  e  vetrigne,  e  con  qualche  fuono,epoco  di  luftro  ,  delle  quah 
fi  fanno  calcina  ottima  da  murare  fotto  acqua,  e  ne'  luoghi  humidi,  &  ancoallc  fabrichcfopra  ter- 
ra, e  di  effe  per  lo  più  (per  la  comodità  della  nauigatione  )  fé  ne  feruc  Vcnctia,  &  in  molta  quanti- 
tà fé  ne  conduce  àFerrara,&  altroue. 

QvESTE  pietre  fi  ritrouano  in  diuerfi  luoghi,  e  di  diuerfe  qualità,  1  vna  mighorc  dell  altra, 
20  e  fecondo  il  corfo  del  Bacchigljone,  e  camino  della  ftrada  da  Padoua  à  Efte  ;  perche  tutte  fono  a 
quella  banda,  e  facili  al  nauigare  .  Quelle  da  Teolo,  e  dalla  Battaglia,  e  da  Rouolone  lono  di  me- 
diocre bontà,  poi  feguono  quelle  da  Morendole  vndici  miglia  di  là  da  Padoua  ,  &  vn  miglio 
oltre  à  Moncelicc,  doue  in  luogo  non  molto  eleuato  dal  piano  babbiamo  veduto  grandiflimo 
fpacio  di  tempo  per  tante  età  cauato,&  tuttauia  fi  caua;  la  quale  è  riputata  la  migliore ,  effendo  di 
fca-lia  aitai  leggiera ,  e  più  bianca,  e  fina  delle  altre ,  e  dopò  cotta  ella  fa  la  calcina  neruofa ,  e  bian- 
ca °e  più  là  vn  miglio  fi  ritroua  quella  di  Montebufo  affai  buona:  e  cosi  tré  miglia  più  oltre  e  quel- 
la de  Monti  di  Efte,  la  quale  fra  le  altre  è  riputata  forfi  la  peggiore  :  Ma  tré  miglia  più  oltre  à  noftri 
tempi  fi  è  ritrouato  ne'  Monti  di  riua  d'Olmo ,  &  à  Piomba  vna  forte  di  Scaglia  eccellentifiima ,  e 
che  trapaffa  di  gramezza  ,  e  di  netuo  à  quella  di  xMerendole .  „         n- 

'  0       Poi  fra  terra  fi  ritrouala  (caglia  del  Monte  di  San  Martino  ,  &  anco  nel  Monticello  prctia 
^     Barbarano  non  molto  fcofto,  e  ftà  i  duoi  alueidel  Bacchiglione  ne  confini  del  Vicentino  ,  e 
del  Padouano  alquanto  rofficcia;  forfi  da  lodare  in  quella  fpecie  fopra  à  tutte  le  altre  nomma- 
te:  perche  dopò  cotta  riefcebeniffimo  bagnata  nelle  foffc,  e  fi  conferua  lungamente  come  le  altre 
calcine  bianche  ;  in  tanto ,  che  col  tempo  diuiene  molto  morbida  così  al  murare , come  anco  all' 
intonacar  le  mura,  eflendo  di  natura  più  dolce,  e  trattabile;  ma  perche  l'vne,  e  l'altre  fono  alquan- 
to fra  terra,  e  Icofte  dal  Bacchiglione  ,  e  la  ftrada  afl'ai  malageuole  nel  tcmpodel  Verno,  perciò 
non  fé  ne  può  hauere  fempre .  Tutte  quefte  forti  di  fcaglie  hannojvn  certo  odore  di  Solfo,  e  per- 
che appreffo  al  detto  monticello  di  Barbarano  habbiamo  veduto  alcune  Fonti,trà  le  quali  vna,  che 
riguardaàmezodìfà  vnbagno  caldo  fulfureo  ,  &  altri  bagni  fulfureifi  ritrouano  non  molto 
5  o  fcofto  dalle  altre  caue  :  pero  fi  può  creder  fermamente,  che  là  fotto  vi  fiano  minere  di  folto  arden- 
te. 
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UALCVNE   S PECIE  DI  CALCINE  VSATE  fN 

moùi  T'ae fi  fuori  d'Italia  :  e  de'  tempii  e  modi  per  cuocer  bene  le 
calcine  di  "varie  forti.  Capo     XV 111, 

Ora  che  fiamo  fpediti  di  trattar  della  maggior  parte  delle' pietre, 
che  fi  Viano  per  far  calcine  in  Italia,  e  per  dar  maggior  co^nitione  di 
quefta  materia  paflaremo  à  ragionar  di  quelle,  che  noi  habbiamo  of- 
leriiato  ne  paefi  della  Germania ,  e  della  Francia ,  &  altri  luoghi  di  là  io 
da'  Monti.  E  fra  le  parti  della  Germania  à  Preflenum  Città  Epifco- 
pale,  &  in  Infpruch  Città  Arciducale  del  Contado  di  Titolo,  &à 
Salfeburg  Archiepifcopale  ,  e  Poflari  nel  Ducado  di  Bauiera  r'doue 
fi  congiunge  Eno  col  Danubio,  e  molto  più  ancora  in  tutte  quelle 
Città ,  e  luoghi  à lungo  al  Danubio,  e  fino  à  Vienna  Città  princi- 

palinìma  dell' Auftria ,  perche  vi  fono  le  Montagne,  e  Monti  petrofii 
perciò  iì  rirrouano  abbondancilììme  pietre  bianche  da  far  calcine . 

Nell'hvnghar.ia,  ancora  che  vi  iìano  alcuni  Monti ,  tuttauia  non  fi  ritrouano  abbondan- 
temente le  fpccic  di  que' fallì,  e  meno  anco  nella  Morauia,  enei  Regno  di  Boemia  ;  perche  oltre 
che  non  hanno  buone  vene  di  pietre ,  e  le  cauano  anco  ne'  Monti  alquanto  fcofti ,  &  in  ogn'vno  20 
d'clli  non  ie  ne  ritroua,  e  perciò  la  maggior  parte  vfano  perrirparmio  della  calcina  di  far  le  loro 
cafe ,  &  h  ibitationi  di  legnami  groiTì,  e  porti  in  piedi,  &  altri  di  mczana  groflczza  al  trauetfo,  &  in 
croce ,  e  dopò  le  intonacano  nclJe  parti  di  fuori3  e  però  fouente  fcutono  le  fiamme  del  Fuoco,-  on- 
de Ouidiodiflfc  . 

Nam  tua  res  agitar ,  p;tries  cum  proxìmus  ardet  :        Et  negìeBufolent  incendia  f/mere  virts. 

TvTTAviA  ne'Montipetrofidi  Zgic  groffo  villaggio  nella  Boemia  , porto  tra Schebrach,  e 
Beraun  terre  murate  fi  cauano  gran  quantità  di  falli  bianchi  ,  alquanto  leggieri,  e  non  molto 
groflì,  de  quali  fanno  ottima  calcina  .  Vfano  le  loro  fornaci,©  calcare  di  forma  rotonda  di  buona 
capacità,  e  grandezza,  e  ficuate  nella  corta  de' Monti  y  òd'mtorniatc  di  terreno,  e  di  dentro  via 
murate  di  farti,  e  terreno  cretofo.come  olferuamo  ancor  noi  qui  in  Italia  .  Vero  è,  che  quella  for-  30 
te  di  farti  vogliono  artaifoco  ,  così  per  loro  frigidità,  come  anco  perche  adoprano  leeone  dol- 
ci d'Abiete,cdifapino.  In  Praga  Città  Metropoli  di  quel  Regno,  e  refidenza  della ^Maertà 
Cefarea  fanno  le  calcine  dVna  forte  di  pietre  non  vedute  altroue;  perche  vengono  molto  ne- 
re come  le  Selici,  e  di  poco  meno  durezza  ;  e  anco  elle  fono  di  aflTai  buona  grandezza  :  pe- 
rò non  ì\  coceno  in  meno  di  cinque  giorni ,  e  cinque  notti  :  lequali  pietre  dopò  cotte  fi  f»al- 
l.mo  art. li  facilmente,  e  bagnate  che  fono  la  calcina  viene  di  color  bianco  ,  ma  rimeflb,  e 
quali  limile  alle  calcine  noftrane  fatte  di  cementi  dc'noftri  monti. 

E  l'EB.  dir  anco  qualche  cofa  della  Francia  vicino  à  Troes  di  Sciampagna  è  vn  terreno  bian- 
chiccio,e  mirto  di  falVoIini  bianchi,  e  fcagliofij  laqual  materia  nel  tempo  delle  pioggie ,  che  noi  1'- 
habbiamo  veduto,  e  calpertato  con  le  carozze,pareua  veramente  malca  impattata  di  calcina,  efab-  40 
bia:  laqual  cola  non  è  del  tutto  ingrata, e  l'adoperano  à  far  le  mura  delle  cafe  di  pouereperfonej  e 
là  d'intorno  nella  campagna,  emafiìme  prcrtbà  Nofian,  òfia  Negenr,  fi  cauano  alcuni  falfi  tal- 
mente bianchijChe  paiono  propriamente  come  di  calcina  cotta,  e  li  fpezzano ,  e  (\  f^allano  ancora 
facilmente  :  cofe  in  vero  particolari  à  nuerti  paefi.  Poi  in  Francia  nella  Città  Rec^^ia  di  Pari<TÌ 
vfano  nelle  loro  fabriche,  come  per  la  maggior  parte  ne' paefi  là  d'intorno  ,  le  calcine  di  falfi  al- 
quanto dolci,  cornei  cementi,  ò  falude'noftri  monti,  e  non  molto  bianchi,  e  perciò  Je  loro  mal- 
te non  prcn:ano  molto  ncruo  alle  mura,  rifpetto  alle  nortrane  de'torrcnti  della  Lombardia,e  Mar 
caTriuigiana  :  e  cauano  cotaifafiì  per  lo  più  in  alcuni  monti  difcort:ifei  miglia  dalla  Città,  e  pei 
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maggior  loro  comodità  della  legna  fanno  le  calce,  e  lecuoccno  neirifi:eflbluogo,e  Je  conduco- 
no per  16.  e  18.  miglia  per  la  Senna  . 

In  molti  luoghi  della  Francia  fi  ritrouano  terreni  bianchi ,  e  geflbfi  ,  e  quafi  del  coler  delle 
malte;  come  ofieruammo  à  Clefe  villa  poco  oltre  à  San  Dionigi,  &à  lungo  alla  Marna,  e  fpecial- 
mentedaDormanjC  Sperne,e  SchialonjC  feguendopiù  ohre,de'qualififeruonoperfarmalteda 
murare  le  loro  cafe  femplici;prima  alfottificatc di  legnami  in  piedi,e  per  trauerfo,  fecondo  il  bifo- 
gno  ,  lequali  però  non  hauendo  neruo  fanno  pochifiima  prefa ,  e  le  mura  fi  sfendono  facilmente  : 
la  oue  quando  il  fiume  formonta,  egli  dalla  quali  tà  di  qucrto  terreno  s'imbianca,  e  torbida  molto 

Ancoraché  la  Spagna  habbia  in  gran  parrei  monti  làlfofi,  tuttauia  perche  molti  d'efla  ten-^ 
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cono  delle  pietre  focaie  giallaftre,ò  tinte  di  roflb,  perciò  non  per  tutto  hanno  copia  di  pietre  bian- 
che, e  dure  da  far  ottime  calcine  ,  ma  fole  in  alcune  Prouincic  :  quindi  è  ,  che  in  molti  luoghi 
nìurano  anco  con  la  femplice  creta,  ò  terra  del  paefe,laqualcfà  honcfta  prcla.c  dapoi  intonaca- 
no effe  mura  di  fuori,  e  dentro  nelle  ftanze  con  buone  malte ,  fatte  di  cakma . 

Perche  è  molto  vtilcofa,e  digrandiflìmo  rifparmio  alle  fabriche,  &  a*  Patroni  il  farle  cal- 
cine à  proprie  fpefe;  però  hauendo  detto  delle  qualità  delie  pietre  fcguircmo  di  mano  in  mano  all' 
altre  cofe  neceflarie .  Le  calcare,  che  propriamente  così  fi  chiamano  dalla  voce  del  CaIcolo,di  che 
sìfà  la  calcina,  fi  deono  collocare  al  piede  di  qualche  colle,  ò  altro  luogo  rilcuaro  ,  òeflcndo  al 
piano  lì  terrapieni  molto  bene  intorno  via,  &[iabbino  il  piano  pendente  all'infuori,  acciò  l'Aria 
^o  vi  entri  falcndo.  Siano  di  forma  rotonda  di  io.  in  12.  piedi  di  Diametro,  e  tanto  fiano  in  altezza 
tirate  à  piombo ,  ò  alquanto  più  riftrctte  al  dilopra ,  acciò  il  foco  facci  maggior  effetto  . 

La  BOCca  fia  volta  àmezodì come  afpetto  migliore,la  fua  altezza  fia  alle fpalled'vnhuomo 
commune,  e  larga  non  più  di  3.  piedi,  &  ne  Iguanzi  all'infuori  5.  per  il  maneggiar  delle  pietre,  e 
fia  cinta  all'intorno  di  mura  di  quadrelli  ctudi,ò  di  pictre.che  fprezzino  il  foco:  groffa  vn  piede^mà 
allaboccaalquantopiù,acciò  non  fia  confumata  dai  foco,  ò  rouinata  dai  maneggio  delle  pietre. 
Lecalcare  di  lo.piedicapiranoéoo.inyoo.mogetti  di  calcina,  allaqualeanderà  ^oG.oueroyoo. 
paffa  di  legna  commune  di  noce,&  à  quelle  di  1  i.piedi  quafi  altretanto,  &  ogni  mogetto  tiene  due 
flaia  Vicentine,ò  Padouane.de'  quali  ne  va  iz.al  carro,che  è  [^oco  più  d'vna  bcna,ò  i S.al  carrezzo. 
Le  fornaci  per  feruiriene  lungo  tempo  fi  fanno  quadrate,  ò  alquanto  più  lunghe  con  due,  e 
20    tre,  e  più  bocche  in  facciaj  ma  diuife  di  dentrouia  ;  e  deono  effer  murate  di  quadrelli  crudi,  e  mefli 
coti  malta  di  terreno cretofo,  come  fi  dille  nelle  pallate  ad  vlb  de'  lauori  di  pietre  cotte  :  di  modo 
che  vna  fornace  lunga . .  piedi,  e  larga  all'indentro  . .  piedi,  &  alta  dal  piano  in  su  piedi . .  renderà 
1 50.  &  anco  200.  carta  di  calcina.  Le  calcine  ordinariamente  fi  fanno  il  mefe  di  Marzo,&  Apri- 
le, effendo  che  ali'hora  s'incomincia  gagliardamente  à  fabricare ,  e  gli  huomini,  &  i  beftiami  lono 
liberi  da  gli  affari  delle  capagne  per  códurle  quà,e  là^sì  come  altre  fé  ne  fanno  dopò  alle  vcdcmie. 
Nelle  fornaci,  ò  calcare  s'incomincia  con  ordine  à  metter  prima  le  pietre  più  grolle  fopra 
vna  banchetta  di  muraglia  alca  vn  piede,  e  larga  quafi  quattro  :  perche  da  là  in  giù  fia  luogo  dalle 
ceneri,  e  fpacio  per  la  legna ,  e  potcrfi  maneggiare  i  calcaroli  con  le  ftanghe  à  far  il  foco  :  e  così  fi 
vadi  alciando  fino  alle  fpalie  dell'huomo,  e  poi  fopra  alle  bocche  ,  e  tutto  oltre  fi  faccino  le  volte 
30  à  Piramide  alte  ne!  mczo  7.  piedi,  e  di  mano  in  mano  riempiendo  di  pietre  rnezane;  ma  però  non 
tanto  ferrate  ,  che  jì  foco  non  poffi  entrare,  e  faliread  alto  ,  &aliafìne  fimcttinodi  foprauia  le 
minute  ammontate  nel  mezo:  perche  à  quello   modo  fi  cocerano  egualmente.  Ma  la  Scaglia 
Padouana,  perche  fi  mette  à  giacere  dal  piano  insù,  fi  fanno  d'effa  pilaftri  con  fpaci;  vuoti  d'vn 
piede,  e  più  per  quadro,  tra  l'vno,e  l'altro;  perche  effendo  come  eguale  non  rimangono  Tpacij  tra 
effe,  come  a'  cementi  di  monte,  &  all'altre  pietre  irregolari  di  torrente;  e  pofandopoi  fcaglionida 
l'vno  all'altro  pilaftrello,  fermandole  in  piedi  fi  faccino  le  volte  tutto  oItre,lbpra  alle  quali  fi  met- 
tono altre  fcaglie  purin  piano,  in  altezza  di  6.  in  8.  piedi . 

Ad  ogni  Calcara  fa  bifogno  almeno  due  perlone ,  che  vicindeuoimcnte  attendino  al  foco, 

ilquale  fi  dà  prima  in  bocca  di  legne  fottili,  e  fecche  :  e  poi  all'indentro  di  legne  mezanc,  che  tacci- 

40  no  buona  fiamma;  perche  le  molto  forti,  e  groffc  abbrucciano  la  calce  ;  è  anco  bifogno  di  tratto 

in  tratto  foileuar  le  legne ,  acciò  vi  entri  l'Aria  fotto,  come  à  reuerbcro  alle  fornaci  da  metalli:  ef- 

fendoche  à  quello  modo  ardono  più  facilméte,  e  (i  coce  co  manco  lcgna,e  di  tratto  in  tratto  con  i 

raltelli  di  ferro  fi  tirino  le  braccia  alla  bocca ,  acciò  diano  luogo  alle  fiame,  e  i'i  rifoluino  in  cenere. 

A'  PRINCIPIO  il  focofailfumodenfo,&olcuro,e  perciòlepietre  vengono  nere  da  cfio,  e 

dal  caligine,  e  poi  s'infocano  come  braccia  ,&  à  poco  à  poco  il  fumo  fi  va  fchiarando,  che  è  legno, 

che  fia  Icuato  l'humidità,  e  le  pietre  per  ordinario  fi  cuoceno  in  4.  &  al  più  in  j.giornijC  notti  con- 

tinoue  di  foco,  ilquale  ftà  3.  &  anco  4.  giorni  à  comparire  nel  difopra  alla  calcara ,  &  ali'hora  si 

flende  paglia  bagnata,  ouero  fieno  azimo,  e  con  palla  di  tcrren  cretofo  groffa  almcn  vn  dito  s'in- 

luta  bene  di  foprauia,  &  aliai  più  doue  elee  molto  il  foco;  perche  così  egli  fi  manda  altroue .  Que- 

50  fta  incrolhtura  ad  vn  tratto  fi  coce  ,  e  fi  sfende  qua  ,  e  là,  per  doue  il  foco  guidato  dall'Aria  cfce 

à  milura,  &  à  quello  modo  le  pietre  fi  compongono  meglio  là  dentro  . 

Le  pietre  da  calcina  fi  cuoceno  piùprello ,  e  più  tardi  :  fecondo  la  forma  della  fornace ,  e  la 
forza  del  focone  la  quantit3,e  qualità  delle  pietre,  e  l'ordine  nel  quale  elle  fono  Hate  polle  la  décro: 
onde  effendo  le  cole  in  mediocrità  in  ^o.hore  fi  cuoceno  i  cementi,  ò  pietre  di  monte  per  cficr 
piùtenere,e  dolci,e  porofcdell'altrcjmà  le  pietre  dure,eviue,e  quelle  di  fcaglia  Padouana, e  qucl- 
je  di  torrenti  non  vogliono  meno  di  i  oo.horc  di  foco  cotinouo,&  anco  alle  volte  più:  e  del  vna.e 
dell'ale»  forte  né  habbiamo  fatto  far  proua,e  vedutone  l'effetto  più  voltcjcótra  l'opinione  di  molti. 

~        ^  I    S  E- 
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2^0  Deir Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

I  SEGNI,  che  le  pietre  nella  fornace  fiano  cotte,  e  diuenute  calce  fono  principalmente  quefti: 
che  il  foco  ruffa,  perche  non  ha  materia  da  confumare,  ediuenghi  di  color  azurro  vicino  alle  pie- 
tre, e  non  faccia  fumo  ;  ma  cTchi  il  caler  chiaro  come  l'Aria ,  e  tutta  la  mafia  delle  pietre  cala  al- 
quanto à  ballo  i  perche  le  pietre  diuengono  minori,  &  affai  più  leggieri ,  e  di  pefo,  i  due  terzi ,  (co- 
me dice  anco  Vitruuio)  ouero  tre  quinti  di  prima ,  e  fi  fentono  d'vn  fuono  più  dolce  ,  e  graro  ,  & 
hano  perfo  del  tutto  l'odore,  e  color  della  pietra,  &  acquiftato  quello  della  calce,  e  più  bianchezza. 

A'  BASSO  della  fornace  le  pietre  fono  quafi  Tempre  troppo  cotte,c  nel  difopra  reftano  alquan- 
to acerbe,  onde  quelle  perdono  del  loro  neruo,  e  nell'effer  bagnate  non  crefcono  molto,  e  queftc 
flanno  molto  più  à  fgallarfi,  &  à  bagnarfi  bene,-  ma  fanno  poi  la  calcina  più  tenera,e  forte  allapre- 
fa  delle  mura  :  laonde  le  pietre  di  mezo  faranno  le  migliori  per  intonacare .  Le  pietre  più  dure ,  e 
forti,  emaflìme  le  grandincl  tempo  del  Verno,  fi  mantengono  più  intere  qualche  tempo,  perche 
il  caldo  ha  luogo ,  e  materia  da  conferuarfi ,  il  contrario  auuiene  alle  pietre  cemcntice ,  e  tenere  e 
fenza  neruo  ,  e  molto  picciole  :  perche  il  caldo  fuanifce,  &  efala  :  pofciache  ogni  poco  d'aria  hu- 
mida  lo  raffredda .  Ma  di  Erta  te  le  pietre  fi  rompono,  e  fgallano  in  quindeci  giorni,  e  col  fpezzarfi 
crefcono  tanto,  che  fé  non  fi  IcuaiTcto  gettarebbono  facilmente  aU'infuofi  la  calcara. 

E  PERCHE  vi  fono  alcune  pietre,  che  di  loro  natura  non  fono  atte  à  cocerfi  per  far  calcina, 
perciò  e  bene àconofcerle  per  poterle  tralafciare;  le  pietre  molto  luftre,  e  vetrigne  come  quelle 
del  Tcfin  qui  in  Lombardia  ,  e  parimente  di  quelle  della  Tcfina ,  &  altre  nel  Vicentino ,  e  Vero- 
nefe,  delle  quali  fé  ne  fa  il  puriiTimo  cnftallo,  epaiimente  di  quelle  graui,e  ferruginee,  l'vne,  e  l'al- 
tre fi  fcolano, e  fé  inueiriano  intorno  intorno  ,  ò  diuengono  nere  trasforate,  cornea  puntola  20 
fpiuma  del  ferro,  di  modo  che  fono  inutili  del  tutto  à  farla  calce. 

Le  pietre,  che  fono  molto  humidiccieamazzano  ilfoco,  e  non  fanno  alcun  buono  effetto, 
Jcfolfcriccie  ardono,  e  fi  confumano  quafi  del  tutto,  E  finalmente  quelle,  che  fono  ferpenti- 
ne,  e  porfirine,  &  anco  le  felici  durillìme,  perche  il  loro  humore  è  più  forte,  e  refiflentc,  chenon  è 
Ja  forza  del  foco,  fprezzano  il  foco  ,  e  lo  amorzano  quafi  à  fatto  s  di  modo  che  non  lafciano  ne 
anco  bene  cuocere  le  altre  pietre,  che  le  fono  vicine,  e  perciò  fi  deono  metter  da  canto,  come  ne- 
miche alla  natura  del  foco  ,  Alcune  pietre  fi  fpezzano  nelle  fornaci,  perche  non  hanno  tanto  hu- 
more, che  conferuiinfieme  lcpartiterrcftri,efc  egliè  falfo  di  natura  nei  romperfi  fanno  ftrepi- 
tograndiiTimo.onde  fi  deono  lafciar da  parte,  e  mafiìme nel  far  delle  volte  delle  fornaci.  Dopò 
Icuato  il  foco  alla  fornace  fi  caua  la  cenere,  e  fi  lafciano  le  braccia  per  due  giorni ,  nel  qual  tempo  figo 
componemolto  la  calcina,  edapoi  fi  fa  in  qualchepartc  cadere  la  volta,  onde  le  pietre  cottevcn- 
gono  verfo  alla  bocca,  per  poterle  cauar  di  fornace , 

ÌN  QVA'  MODI  SI  DEONO  BAGNARE,  E  CONSERVARE 

hme  le  calcine  :  e  di  quanta  import  anz^a ,  &*  vtilitàfìano ,  e  come  fi 
addo fr ino  n  elle  fabriche .       Capo   X  J  X. 

^Vtte  le  calcine  dopò  che  faranno  cotte  fi  deono  cauar  fuori  della 
fornace,  e  bagnarle  quanto  prima  :  perche  effendo  efl'alato  il  caldo,  ò  4© 
dal  freddo,  ò  dall'  humido  dell'Aere ,  ò  fia  dell'acqua  all'intorno  della 
pietra fcoppiando  ella  fifpezza,efragne,  e  fgallano,-  di  modo  che  in 
quindeci  giorni,  ò  poco  più  elle  diuengono  come  cenere,  e  del  tutto 
inutiliallemura,  &  àgli  intonachi.  Sono  alcuni,  e  malfimamente 
quelli,  che  tiucndono  ia  calce.che  fubito  leuata  dalla  fornace  la  ftem- 
perano,  e  bagnano  allo  fcoperto,  e  poi  la  fanno  in  vna  maffa ,  i  qnali 
molte  volte  per  mancamento  d'acqua  in  vna  parte  l'abbrucciano,  ò 
per  la  molta  abbondanza  dall'altra  la  dilauano,e  fanno  perder  il  ner- 
uo ,  e  la  forza:  Altri  poi  bagnano  la  calcina  cotta  di  frcfco,  e  la  mefchiano  con  altretanto  di 
fabhi3,e così  ne  fanno  molte,  e  poi  nel  volerla  addoptare  le  aggiungono  il  rimanente  della  fab-  jo 
bia,  che  le  fa  bifogno,  ^  à  quello  modo  mantengono,  e  credono  à  conferuar  meglio  Ja  bontà  del- 
la calcina, 

M  A  q_v  A  N  D  o  fi  eFcgcrà  vn  luogo  eguale,  e  piano,  e  meglio  farà  alquanto  canato,  nelquale  fi 
allarghi  la  calcina  da  bagnare,  in  altezza  d'vn  piede,  e  più,  e  poi  fi  ricopri  d'altre  tanta  fabbia  della 
più  nctta,emigliorc,ebtnclpÌ3nata,  e  tutto  all'intorno  alquanto  più  alta: e  fopra  ad  effa  fivadi 
gettando  abbondantemente  per  tutto  l'acqua,  laqualeà  pocoà  p(ìco,  e  per  ordine  penetrando 
anderà  bagnando  la  calcina3  auuencndo  di  ricoprire  la  fabbia  inque'luoghidcueelJafi  sfcndeffe, 
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acciò  non  cfali  il  vapote,  e  forza  della  calcina,  laquale  fi  viene  macerando,  e  comporre  meglio 
infieme ,  &  à  quefto  modo  fi  viene  à  fare  vna  calcina  molto  grafia ,  e  piena  di  neriio  ,  e  forza  ;  in- 
tanto che  quando  fi  vorrà  addoperarc  porterà  molto  più  fabbia  dell' ordinario  delle  altre  calcine. 
Le  calcine  in  vero  fi  fogliono  bagnare  in  più  modi;  ma  niuno  al  parer  noaroriefce  più  vti- 
le  che  far  vna  fofla  quadra,  e  più  accomodata  farebbe  rotonda  tanto  larga ,  che  i  calcinari  fi  poflì- 
ó  accomodare,  e  maneggiarla  bene  con  le  pertiche,  e  rimouerla  qua, e  là,c  fia  profonda  quattro, 
I  cinque  piedi ,  fia  in  luogo  ombrofo ,  e  humido ,  &  anco  in  terreno  cretofo ,  ò  ben  faldo  :  aia  fé  - 
ifle  in  luogo  di  monte,ò  in  terrengiarofo,  òche  po/n  digerir  l'acqua,  all'horafc  le  facci  intorno- 
uia  vnacamifcia  di  terra  crerofa  ben  battuta,  onero  fi  faldinoie  feffurecafo.cheve  nefulfe. 
10       Fatto  qucftofe  viècomoditàdiriuo,ò  canaled'acqua  viuafifaccia  venir  la  notte  vnpiedè^ 
d'acqua  ,  e  più  frcfca,  che  fi  può,  ouero  condurla  con  carri,  ó  porrata  da  più  perfone ,  in  modo  che 
non  fia  per  mancarcfino  al  fine  dell'opera,  e  la  mattina  per  tempo  ,  cheinduggiarc  neli'horedel 
gran  caldo,  perche  il  calor  del  foco  ftà  più  raccolto  nelle  pietre  :  onde  crefce  di  vigore,  e  forza. 
Poi  fi  metti  giù  vna  mano  di  pietre  cotte,  e  fi  lafciano  rompere,  e  fgallarc ,  e  con  le  pertiche  fi  vadi 
riraouendo,  acciò  non  fia  chiufa  la  flrada  all'acqua;  dipoi  fi  dia  delfaltraacqu^fopra,  e  vi  fi  met- 
ri vn'altra  mano  di  pietrecotte,  e  cesi  di  tratto  in  tratto  (i  metti  vn  corfj  d'acqua,  &  vna  mano  di 
piette  fino  all'altezza  di  tre,  ò  quattro  piedi,  &  in  fine  fi  lafcia  venire  vn  piede  d'acqua,  che  for- 
nionti  à  tutta  la  calcina,  accioche  pofiì  bene,  &  abbondantemente  imbeucrare  ,  e  dopoi  paflata, 
e  digerita  l'acqua  (cafo,  che  la  calcina  fi  voglia  addopcrare)  fé  li  fpargerà  di  foprauia  vn  piede  di  ^ 
20  fabbia  pura,  e  fchietta,  laquale  la  confcruetà  molto  frcfca,  e  morbida. 

QvANDO  lacalcinadabagnarefufleinmoltaquantità/ipotrannofareaìcrefoiTecapacifecon- 
do  il  bifogno  .  Le  pietre, che  non  hanno  hauuto  foco  à  baftanza  nella  fornace,  perche fiano  fia- 
te di  fopra  via,  ouero,  che  per  altra  caufa  non  hanno  hauuto  foco  à  baftanza^,  però  quando  (i  ba- 
gnano con  le  altre  non  fi  fgallano  ad  vn  tratto,  ne  liqucfanno  del  tutto  ;  ma  à  poco  ,  à  poco  firidu- 
cono  tcneri,e  m.olIi,e  fanno  la  calcina  molto  tcnace,e  garba,laqualc  col  tempo  fa  gradifiìma  prela. 
L' ACQV  A  da  bagnar  la  calcina  dceefler  leggiera  ,  chiara  pura,  e  frcfca;  perche  l'acqua  grofia, 
e  fporc3,ò  putrida  non  puòpenetrare  per  i  meati  angufti  delie  pietrecotte,  fi  come  l'acqua  calda 
nonrimoueil  calore  ;  in  modo  che  fcacciato  dal  freddo  fi  rinforzi,  e  violentemente  faccia  fcop- 
piarle  pietre,  e  perciò  è  molto  vtile  faggiugner  femprc  acqua  frcfca  fopra  alla  calcina  .  Laonde 


lotto  s'abbruccia  più  tofto  ,  c'habbia  facoltà  di  bagnarfi  . 

Le  pietre  cotte  confcruano  quelcalordelfocofintantOjCheàpocOjà  poco  fi  raffreddano 
dà  loro  rtelTe  jelfendo  in  luogo  repidoj  màtantotto,che  fentono  il  frefco,  e  f  humido  dell'Aere, 
e  dell'acqua  (come  volle  intendere  anco  Vitruuio)  come  fuoi  contrari)  nemici  fi  vnifce,  e  i\  reftri- 
crnc  all'indentro  ;  ma  perche  l'acqua  piglia  ftrada  per  i  meati ,  e  lo  va  altretanto  fcacciando  fino  al 
centro,  doue  all'hora  con  ranto  empito  fa  fcoppiare  le  pietre  con  grandilfima  violenza ,  e  rimbó- 
bo,  che  talhor  impiccia  foco  ,  e  come  la  mina  fatta  in  loco  molto  racchiufo ,  erin:rctto ,  e  così  di 
40  nuono  per  la  ftefia  ragione  fi  fpezza  più  volte  fino,  che  ne  elee  il  calore,  ediuicne  minuta  polue 
eftinta  con  l'acqua,  e  quefto  è  come  efempio  del  fpecchio  cauo,  ilquale  per  la  reflìclfionc  de' raggi 
folari,in  ceno  punro,eluogo  terminato  accende  il  foco  nelle  cofecombuftili,  e  come  vuole  Ari-  Weth. 
Itotele,  che  la  virtù  vnita  fia  molto  più  forte ,  e  gagliarda ,  che  quella  che  è  dilgcegata,  e  dilpcrfa  .^p. 
qua,  e  là,  e  de  qui  è,  che  le  calcine  di  pietre  molto  grandi,  e  «iure,enon  porofe,ccomclc  Icaglie 
Padouanenonfifpezzano  così  rollo,  né  perii  frefco,  né  pcrThumido,  perche  non  vi  è  racciiiufo 
molto  calo  re,  e  fono  otturate  le  vie  da  vfc. re  i'Aereinfocato,  che  vi  è  dentro. 

Mentre,  che  i  fallì  fono  nella  loro  durezza  naturale  non  pofiòno  ne  intieri,  ne  Ipczzati  far 
prefa  alcuna  con  la  (abbia  ;  roàdopò,  che  fono  fiati  nella  fornace,  e  difecaro  il  lorohumido.na- 
lurale  ;  onde  diuengono  più  rari,  e  fi  aprono  i  loro  meati ,  e  le  vie  per  le  quali  fi  fa  1  entrata  ali  ac- 
jo  qua,  laquale  è  vinculo,  che  vi  conduce  la  foftanza,  e  la  forza  della  fabbia,  e  con  quelle  rre  m:ilio.  libro  2- 

ni  (come afferma  anco  Vitruuio)  fifa  ilneruo,ela  prefa  delle  malte  .  E'  anco  ottima  cofa  !  ellin-  "P"'' 
guere,  e  bagnare  le  calcine  facendole  così  ftcmperatepalfare  per  due,  ótre  mani  di  grattici)  fot- 
tili,e  ben  tefluti,  ò  fimigiianti  cofe,  che  tratengono  i  ciottolmi,  e  le  pietre,  che  non  fono  cosi 
ben  cotte,  epoi  fé  ne  vadi  nelle  foflc,  e  dopò,  che  vi  è  fiata  vn  pezzo,  e  fia  riafciucta,  ilche  è  fegno 
quando  ella  fi  fiacca  dalle  ripe,  e  fa  feffure  qua,  e  là  di  fopra  vii,  e  diuiene  come  biacca  ftempera- 
ta,  &  ottima  alle  fmaltature,  &  ancora  all'opere  di  ftucco . 

Perche  in  vero  noi  reputiamo,  che  le  calcine  frano  ilneruo,eIaforzadelJcfabriche:poich; 
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fcnza  effe, ò  altra  cofa  cquiualcnte  non  fi  poffono  far  le  mura,  né  le  volte ,  ne  i  tetti ,  né  parimente  { 
finimenti  di  efiej  perciò  le  ne  dee  far  gagliarda  moni  tiene ,  e  cercare  di  cuilodirle  ,  e  conferuarlo 
lungamente,  eflendoche  fc  le  calcine  bagnate  fteiTcro  molti  giorni  all'Aere  fcopcrte,  verranno  of- 
fcfc  molto  da  gli  ardori  del  Sole  j  e  dalla  Luna.e  da'  venti,  e  dalle  pioggie ,  che  le  dilauano,  e  leuan- 
gli  la  forzale  molto  più  ancora  dal  freddo  nel  tempo  del  Verno,  edalle  neui ,  e  dalle  brine,  e  final- 
raentc  da' gran giacci, perche  tutte  quefte  cofe  le  kuano  la  bontà,  onde  diuengono  come  inutili 
alle  fabriche. 

QvalvmQve  forte  di  faffo  inanzi ,  che  fia  cotto  non  è  punto  atto  à  far  alcuna  prefa  ;  ancora 
che  fia  bagnato,  e  mefchiato  poi  con  la  fabbia,  ò  Pozzolana,  ò  altra  fimil  materia^  ma  dopò  cotto, 
e  bene  eftinto  nell'acqua ,  cffendo  che  all'hora  perde  la  parte  graue ,  &  humida ,  e  riceue  dal  foco  i  ^ 
vn  certo  acro  corrofmo,  e  mordacità  amara,  &attratiuoaftringente,  che  non  la  lafcia  putrefare  in 
eterno,  anzi  di  tempo  in  tempo  diuicne  migliore,  e  più  perfetta,  e  però  mifta  con  le  materie  ami- 
che, come  i granzoli  di  coppo  pefto,  ò  di  fcaglia ,  ò  fimiglianti ,  all'hora  fa  vna  prefa  grandiflìma 
nelle  mura,  e  parimente  ne  gl'intonachi . 

In  cONfERMATiONE  di  quefto  nel  far  fondare  le  noftre  fabriche  in  terra  ferma  habbiamo 
più  volte  ritrouato  molti  piedi  fotterra  calcine,  Icqualidoucuanocifer  ftate  bagnate  qualche  cen- 
tinaia d'anni  innanzi, e  però  erano  diuenutc  delia  palla,e  del  colore,  come  di  graffo  buttito;  e  per- 
ciò riufciuano  molto  delicate;  laonde  perche  non  haueuano  molto neruo,  né  tanto  dell' aftrin- 
gentc,e  mordace,  e  corrofiuo,  e  però  riufciuano  aflai  bene  all'vfo  delle  pitture  àfrcfco.  Adunque 
quanto  più  la  calcina  ftà  bagnata  nelle  folle  in  laogo  ripofto,  e  coperta  di  fabbia  fi  difgallano  le  2» 
fcaglie,  &  j  ciottolini,  e  perde  vna  certa  crudezza,  e  fa  maggior  neruo,  che  diuienedi  maggior  fat- 
tione,  e  bontà  alle  mura,  e  molto  più  trattabile  alle  infrafcaturc,  e  fmaltature  :  onde  diuengono 
libr  56.  molto  lifcie,  e  quafi  del  colore  del  marmo,  e  fanno  vn  lauoro  molto  puHto,  e  bello  da  vedere  5  per- 
"P-  *3-  j.{jg  rifregate  più  volte  conueneuolmente  non  fi  sfendono ,  né  fi  ftaccano ,  e  però  era  ordinato  per 
legge  (come  dice  Plinio,)  che  in  Roma  non  fi  fabricaflc  del  Publico,  fé  non  con  calcina  di  tre  anni. 

Le  calcine  fatte  di  pietre  dure ,  e  grandi,  e  bianche,  e  graffe,  e  frefche,  ò  fiano  di  fiume,ò  di 
torrente  (come  habbiamo  detto,)  e  in  vero  conferuate  alquanto  tempo  nelle  foffe,trapafl'ano  tutte 
le  altre  di  bontà,  perche  diuengono  molto  forti,  e  tenaci,  e  portano  molta  fabbia ,  e  fono  di  gran- 
diffima  forza  alle  mura,  e  fanno  maggiore,  e  più  tofto  prefa  delle  altre,  laqual  cofa  torna  di  fpara- 
gno,(5c  beneficio  granduììmo  alle  fabriche  .  E  però  fi  deonolafciar  da  parte  le  calcine  cimenticic:  30 
ouero  di  faflì  teneri  di  monrc,  perche  non  hanno  à  gran  parte  né  quel  neruo  ,  né  quella  forza ,  né 
fanno  fattione,  né  prefa  nelle  mura:  cndefideonomefchiareconlepiùforti,òaddoperarhinca- 
fo  di  bifogno  mettendole  meno  (abbia ,  6c  anco  per  far  le  intonicature  da  dipignerui  fopra  j  per- 
che elle  non  mangiano  la  forza,  e  bellezza  de  colori  5  epreftano  comodità  ncll'afciugare. 

Pare  quafi,  che  non  (\  fappia  così  certo  qual  di  qutlte  dt»e,  ò  la  calcina  ouero  la  labbia,e  Cmili 
cofe  aportino  più  forza  alle  mahe  per  colicgar  le  materie  nelle  mura;  poiché  fono  ncccflarie  am- 
bedue ;  tuttauia  la  calcina  ha  quella  flufiibiluà  dall'acqua,  e  con  la  fua  vifcofità,(5:  aftringcntia  ptc- 
ila  forza  alla  fabbia  ,laqualeper  la  Tua  aridità,  e  fcabrofitàfua  fivnifce  infieme,efanno  la  malta: 
laqual  cofa  fa  ancora  il  marmo  pefto,  (^  ogni  forte  di  pietra  non  molto  dcnfa,ò  tcrrofa;cmolto 
più  ancora  il  mattone,  Scaltro  lauoro  di  terra  cotta,  e  hnalmcnre  tutte  le  forti  di  granzoli .  40 

Le  malte  fatte  de  ottime  calcine,  e  fabbie,  e  bene  conipofte,  vogliono  cOer  molto  rimcna- 
tc  con  le  zappe  ftemperando  la  calce  à  poco  à  poco  con  l'acqua,  leuando  quelle  zolle,  e  fcaglie,  e 
faflolini,  che  per  non  efler  cotti  lino  all'hora  non  faranno  disfatti;  poi  dopò  bene  rimenata  à  parte, 
à  parte  vi  fi  metti  la  fabbia,  ò  fia  due  tanti,  òtte  tanti  della  calcina,  fecondo  che  porterà  la  bontà 
dcll'vna,  e  dell'altra, e  di  nono  fi  aggiugni,  e  iì  ftcmpcri  con  l'acqua;  perche  certa  cofa  è,checlla 
diuiene  fempre  migliore,  come  la  parta  del  pane  ben  gramolato  . 
Ccling.  Le  malte  per  dir  così,  che  é  voce  tolta  da'Greci,  dalla  miftione  (come  dice  TerentioVar- 
Latia4  jQj^ej  chefaceuanodi  pece  greca,  e  cera,  che  chiamauaiio  malta,  vogliono  eflcr  fatte  con  vn  cer- 
to temperamento,  acciò  non  fiano  né  molto  graire,nèanco  molto  magrc;cflcndo  che  né  perl'vno, 
ne  per  l'altro  di  queftieftremi  nonpofìono  fare  alcuna  prefa ,  ne  forza  ,  nècolligar  le  pietre  nelle  jo 
mura,  ò  nelle  volte,  òhauer  tenacità  per  le  intonicature.  Vfauano  gli  antichi  per  quello,  chea 
può  comprendere  nelle  mura  de'  loro  edifici  quello ,  che  facciamo  vfar  anco  noi  in  parte ,  e  lì  do- 
uerebbe  offeruar  da  tutti  vniuerfalmentc,  per  maggior  beneficio  delle  fabriche ,  di  addoperar  Te 
malte  affai  ben  lauorate,  tenere,  e  morbide,  e  con  le  pietre  ancor  bene  bagnate,  e  poi  gettami  fo- 
pra, e  fra  mezo  effe  malte,  e  bene  calcate  col  martello  effe  poflìno  far  buona  prefa,  come  quelle 
antiche  di  tante  centinaia  d'anni . 

O  K  r>  E  habbiamo  à  dolerfi  grandemente  in  quefla  noftra  età,  che  non  folo  qui  in  Vcnetia,  ma 

ancora 


Parte  Seconda^Lib,  Settimo,  Cap.  XX.       2^^ 

àncora  à  Milano,  Genoua,Napoli,e  Roma,e  H  può  dire  quafi  in  tutte  le  Città  d'Italia  fia  introdoc 
tovn'abufo  e  traCciiraginecosi  grande  dalla  imperitia  di  quelli,chccomandano,clopra(tano  alle 
fabrichc  e  cóntinouata  con  mille  appaliamcnti  della  malitia  di  muratori,  che  per  la  maggior  parte 
fi  ^ralaiclano  qucfte  cofc  di  tanta  importanza ,  e  con  tanto  maleficio  delle  fabrichc  :  onae  le  mura 
rimangono dcboli,e  lenza  colligationce  fenza  prefa,  e  lenza  neruo .  A' fimiglianza  a  punto  come 

lemalte  chefono  ftatelunghilìimotepoinopcracon  materia arliccia;  oucro  chelono  tatrc  etau- 
fìe  &  iniipide  dal  foco,  ò  da'  Venti  Sitoccali,  come  tanti  edifici  in  Roma,  ò  dal  gran  caldo  de  gli  ar-  ^^^^^ 
dori  del  Solecomc  nell'Egitto  :  però  s'inuecchiano  .  cfirilaffano  dalle  mura,  quah  come  tanno  i  ^^^^^^ 
nerui  de  corpi  degli  animali,  che  per  la  vecchiezza  diuégono  imbecilli,  &  inutili  ad  cffi,  come  dice 

r,rt  Ariftotcle.  .,   r         .  /-  i  ^  •    i 

Le  calcine  Padouane  per  vfo  ordinario  tratte  dalle  fornaci  fi  deono  tenere  a  monte  in  luo- 
go coperto  &  afciuto,  e  ripolte  dall'Aere,  e  da'  Venti,  altrimenti  fi  fgallano  ,  &  in  brcui  giorni,  e 
niaflime  ne'  tempi  humidi,  e  Sirocali,  «5c  anco  dal  gran  caldo  diucngono  inutili .  Molti  olìeruano 
d'impaftare  quelle  calcine  di  fcaglia  all'hora ,  che  (ono  tratte  dalla  tornace ,  e  cosi  calde  le  metto- 
no  in  opera,laqual  cola  non  fi  dee  fare:  perche  in  breue  tempo  la  calcina  non  li  può  disfare  ,  ne  ha- 
uendo  meati  liberi.  &  aperti,e  mafllmc  quando  è  nftretta  dal  calore,  e  non  ha  to  rza  interna,  che  la 
rompi  efpezzi  come  quella  di  torrente  ,  e  di  fiume:  laonde  per  l'humidita  che  lentono,  poiché 
fono  in  opera  da  per  loro  fi  fgallano,  e  crefcendo  alcianoicorfi  delle  mura.  &  elle  fi  diftaccano 
dalle  pietre,  e  parimente  cadono  le  infrafcature,  e  fmaltature,  ò  fanno  appoftcme  :  altri  le  milchia- 
no  la  fera  con  la  fabbia,  e  così  disfatte  le  mettono  poi  in  opera  il  giorno  dietro  ,  e  perc.o  queftì ,  e 
*°  quelli  s'ineannano  grandemente  ;  perche  Ifando  amontate  fenza  maneggiarle  non  fi  poflono  dif- 
farc,  e  perdono  di  neruo,  e  forza  delia  loro  prefa  ordinaria,  e  diucngono  come  inutih  . 

Ma"  noi  habbiamo  fatto  far  proua,e  ricfce  molto  meglio  il  lafciarle  così  à  monte  mefchiate, 
e  bagnate  conia  fabbia,  e  la  mattina  per  tempo  maneggiarle  di  nuouo  molto  bene  con  le  zappe , 
e  diftemperate  in  modo,cue  relhno  tenere,c morbide  t utto  il  giorno,e  così  hauerne à  monte  lem- 
pre  di  fatte,  pct  qualche  gioino,&  à  quello  modo  elle  fi  compongono  ,e  fi  caua  vtilc  gtandifiimo 
di  efie,  e  fanno  molta  fattione,e  le  malte  fono  di  gran  forza  al  murare,  e  fi  radolcifcono  alquanto  ì  - 
più,  epollòno  (in  calò  di  bifogno)  fetuuc  per  \fo  delle  fmaltature.  Fra  le  calcine  Padouane  quel- 
le di  San  Mattino,  e  del  monticello  vicino  à  Barbarano  nel  Vicentino  comportano  di  eller  bagna- 
te, e  conferuatc  nelle  caue,  come  quelle  de'  lafll  di  torrente  :  onde  per  la  natura  loro  più  dolce  ricf- 
^°  cono  molto  più  di  tutte  quelle  Ipecie  all'infrafcare,  &  intonacare  delle  mura  ;  perche  in  vero  tutte 
oltre  ài'vfo  deUnurare  le  altre  ritengono  non  so  che  del  carantofo.che  non  fi  cuoce  egualmente, 
e  poi  disfacend.  .fi  fanno  gomme,  &  apofteme.ccfa  molto  brutta  à  vedere . 

Le  pietre  fpognofc  come  il  pane  lenito  fanno  la  calcina  più  dolce.e  trattabile  per  arricciare, 
&imonacare,  e  la  calcina  quanto  è  più  vecchia  tanto  è  migliore  per  ìntrillare.  Onde  era  ordinato  ^.^^^^^ 
per  legge  in  Roma  ,  (come  dice  Vitruuio)che  non  fi  addoperaffero  calcine  ,  che  nontuficroben  „p,  ,, 
macerate  almeno  per  io  fpacio  di  tre  anni:  e  però  gli  arricciati,&  intonacati  nò  moflrauano  alcuna 
crepatura.  La  calcina  per  imbiancar  le  mura.e  per  incorporarne  llucchi.fra  tutte  1  altre  dee  eflec 
beniùìmo  macerata,e  dimenafa;intanto  che  non  habbia  alcuna  durizia.ò  grani.nè  fia  molto  acquo- 
.  -  fa,  ma  s'appicchi  come  colla  :  e  però  fi  dee  pigliare  la  calce  di  zolle  ben  macerata ,  perche  ha  m  fé 
maggior  virtù ,  e  forza ,  che  non  ha  quella ,  che  è  fiata  prima,  in  polue ,  e  doue  e  fuamta  la  1ui-j 


virtù. 


CHE  COSA  SÌA  S  ABBIA,    E  VARIE  SPECIE, 

e  colon  d'cfe  :  e  delU  [ubbie  di  cauji,  e  di  Fiume,  e  parimente 
dell'Arena  di  Mare.        Capo     XX. 

^,^<t^l^T*.v,^  Erche  nel  murare  (come  dicemmo  poco  fa)  ^\  ricerca  la  calce,  e  fabbia,  ò  fi- 
f^'fe^®    mile  equiiialente  ,  e  perciò  m  quello   luogo  trrattaremo  della  labbia  ,  e  dell  cnp..9. 
■-^^lig^^j^^  Arena  ,  e  del  Carbonchio,  della  Pozzolana,  e  del  Grappillo  ,  e  della  Bc 
ÌK^M   letta,  e  finalmente   fi:  altre  coit  vi  fi^no  ,  che  pollino  fi^mire  a  quetto  efl 


e^^^a^zst^ -aÉJ>  f«-"o  ,  e  prima  dimoftrarcmo  ,  che  materie  fiano  ,  di  che  li  tacciano  ,  doue 
fi  at.oul^o.  ia  ditferenza  tra  efie  ,  la  faelta,  e  l'vfo  loro,  e  gli  effetti ,  che  elle  fanno  rieile 
malte,  acaoche  aliai  perfettamente  fi  habbiacognitione  di  tutte  eficPer  opinione  noftra  lalaobia 
per  la  maggior  parte  no  viene  ad  efier  altro.chc  i  fragmeti  di  vane  forti  di  pietre.lequali  per  effer  di 
natura  vcnofc,c  tunsibih,  e  perciò  col  tepo  fi  baccano  dalle  ra5tagne,ò  fono  Icuate  violetemente 
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da  varii  accidentij,-ccosìrortolandog!Ùrifpez2ano,  e  pervengono  ne'  torrenti,  e  nc'iiiimi  cRè 
icorrono  qua, e  là  per  quelle  Valli, e  condotti  giù  dall'aque  fi  logorano,e  fi  riducono  in  fabbia, 

E  e  H  E  CIÒ  Ila  vero  lo  comprendiamo  chiaran-iéteper  qucftì  noftri  fiumi  dj  qualche  nomedclÌT- 
ta!in:comcilTcucrc,&  Arno.&iiRhen  nell'Apcnnino,&  il  Terin,&:  Adda.e  tauri  altri  che  deriua- 
no  nel  Pò  di  Lombardia,  e  l'Adicc,  e  la  Brenta,  e  la  Piauc,  &  il  Tagliamcnto,  e  molti  altri  in  quefta 
Marca  Trcuigiana.c  nella  Patria  del  Friuli, (per  non  trattar  bora  di  quelli  di  la  da'  monti)!  quali  na- 
fcono  nelle  principali  montagne  di  quefte  Alpi  interne,&  cfterne  deiritalia,e  Icorrono  per  balzc.e 
dirupi.e  luoghi  faflcfiionde  con  l'empirò  loro  lieuano  moiri  fadì,!  quali  per  il  lun!;oviaecTÌo  urtan- 
do l'un  l'altro  fi  fpezzanojc  fi  trangono,e(ilugorano,&  alla  fine  fi  riducano  in  minmiffnna  fabbia. 

H  T  A  N  T  o  maggiormente  i]  verifica  quefto, poiché  i  medclimi  fiumi  duue  ellì  principiano  il  cor-   io 

io  loro  hanno  falìì  di  finifurata  grandezzate  di  varie  forme  angola. i,&  alquato  più  là  ne' medefimi 
aluci  fi  ritrouano  di  mediocre  grandezze,e  di  forme  ovate.e  rotondc,e  fimili  altrcj  ma  poi  molto 
all'ingm  hanno  i  falfi  afl'ai  minori, e  fenza  anguli,c  cosi  continouando  il  loro  viaggio  fi  riducono  ia 

ciottolini.e  finalmente  in  minuta  fabbia,le  quali  cofehabbiamoon'cruato  di ligt-ntiffimamentc non 
(olo  ne'fodetti  fiumi.mà  ancora  in  molti  altri  fuori  dell'Italia, la  qua!  cofa  non  interuieneinque 
«p.i.  ''fiumijChcnarcono.cfcorronofolamcnte  nelle  pianure.  Poi  l'Arena  (fecondo  Ariftotclc)fi  «tenera 
nelMarcpcrcherifcaldate  l'acque  il  falfo  fa  un  certo  luto,ilquale,à  poco,à  poco  indutito  fi  fa  Are- 
na,laqualc  non  è  altroadunque,chelagraficciadciracquadclMarc,cciò  nonauuiene  aLaghi,<5c 
a'Fiumi  d'acque  dolci, fi  perche  non  hanno  craflìcia  in  loro,nè  meno  non  (ono  tanto  rrfcaldate  da' 
raggi  del  Sole.  Adunque  l'Arena  per  le  dette  ragioni  fi  ritroua  a'  lidi  del  mare,efrcndoui  portate  di   20 
tempo  in  tempo  daironde,e  dalle  fortune,a]rre  poi  fi  logorano,c  fi  frangono  da'mcntije  da'lcogli 
che  fono  per  dentro,&  altre  finalmente  vi  fono  portate  da'torrenti,e  da' fiumi, che  cnpitanoinefla. 
libro  2.^      In  CONFERMA  TiONE  di  qucllo  ,  chc  dicc  Vi  truuio  della  fabbia,  e  dell'arena  PI  wiio  raccoolie 
libreria  maggior  parte  dicendo,che  elle  fono  ditrcforti,cioè  dicaua,e  di  fiume,  e  di  mare;  quella  di  ca- 
«p.  Si,  uà  e  più  netta  e  purgata,  e  grafìa  3  e  però  fi  mette  tre  parti  di  fabbia,  &  una  dicalccimàà  quella  di 
'fiume,  &  all'Arena  di  Mare,  e/fendo,  cneiruna,eneli'alcraqualchemifiionedibclett3,però  fé 
•li  dà  due  parti ,  &c  vna  di  calcina ,  e  le  à  tutte  le  malte  fi  gmgne  una  patte  di  vafi  ,  ò  coppi  pefti 
■ali bora  farà  maggior  prcfa,  la  qual  cola  fi  vede  eflcrftata  oflervata  molto  da  gli  antichi,  nelle  mu- 
Ta  de' loro  edifici,  e  malTime  ne' publici.  * 

La  NAT  tra  è  ftata  tanto  provida  nel  prouedere  quafi  ordinatamente  alle  cofe  de' mortali,  3^, 
che  doue  non  èfabbia,  òarena  vi  badato  ilCarbonco,  ò  la  Pozzolana,  òil  Grapillo,  come  in 
terra  di  Lauuro,  &a!troue  vi  genera  altre  cole,  che  fupplifcono  à  quefte,  onero  in  parte  albi  fo- 
gno; epcrciò  ne' monti,  e  nelle  montagne  vi  genera  una  certa  fpecic  di  fairoliniangulari,  come 
ilGrapilIo,&  alnoue  una  certa  bcletta  ,  in  modo  che,  ediquefta,  e  di  quella  ne  potiamo  cauar 
beneficio, e  noifc  ne  fiamo  ferviti  in  calo  di  bifogno. 

Di  qVEsTE  materie  fé  ne  ritrouano  in  moki  luoghi,efpecialmente  ne' monti  di  Afolo  di  Tre- 
vigiana ,  e  parimente  nella  parte,  chc  guarda  à  fera  vi  è  una  fpccie  di  ghiaretta  lifcia ,  e  rotonda,  e 
groffacome  noci,  e  nocciole,  e  di  varii  colori,  come  fefuflcrodi  torrente,  e  fra  mczo  ad  efla  vie 
una  Belctta  molto  più  minuta,  che  tiene  del  color  gialletto  :  della  quale  le  ne  fervono  come  di 
fabbia,  e  fa  molto  buona  prcfa  rifpcrto  alle  fuc  qualità  ,  non  tanto  conucnevoli.  .^^ 

Le  SABBIE  fono  di  vatii  colori,  fi  come  fono  vatie  lepietrc  dalle  quali  (come habbiamo det- 
to) fi  logorano.  Perchelc  bianche  fi  fanno  delle  pietre  bianche,  come  abbondantemente  nefano 
alleripcdclTefin  3  ellendocheper  tutte  quelle  montagne,  e  valli  per  dove  egli  fcorre,  coinè  di- 
cclìlmo,le  pietre  lono  bianchcmarmorine;IegialIicic,eroflìccie, e  quelle,  che  tirano  aj  bruno, 
e  color  Icuro  fono  poi  fatte  di  pietre  di  varie  forti ,  e  più  dure,  epiù  tenere,  oc  anco  di^più  colori. 
Laonde  la  fabbia ,  e  l'Arena  per  lo  più  non  fi  ritroua ,  né  bianca ,  né  rofla ,  ne  gialla ,  ne  ofcura  del 
tutto  per  apunto  ,  ma  d'un  certo  color  mi  Ito  di  tutti  qucfli,  perche  (come  fi  è  detto)  el/acfattadi 
molte  materie, e  tra  elle  di  varii  colori.  Noilodiamu,  chelefabbienellepartidella  Lombatdia  , 
e  della  Marca  Trcuigiana ,  e  della  Patria  del  Friuli  verlb  i  monti,che  elle  fiano  più  rodo  dun  color 
un  poco  roflìccio ,  perche  faranno  fatte  di  que'  fallì,  chc  per  loro  natura  fono  di  honella  durezza,  yq 
e  rpongiofi,&attratiui,  e  perciò  moltoatcì  ù far  buonillim.a  prefacon  la  calce  . 

Ancora  la  labbiabianca  èmolcopiùgencile,emalfimee(rendofartadi  pietre  candide,  tra- 
fparenti,  e  chc  tengono  del  matmo  ,  efciniillcdi  vetro;  fra  le  quali  ènobilillìma  quella  del  Te- 
(ìn,che  palfaà  Pauia.  Alcune  come  di  Adda  ambi  fiumi  del Milanefc, (Scaltre molte  fene  ritro- 
vano nelle  fponde  dell'Adice.e  della  Brenta,  e  della  Piaue,e  Tagliamenio,&  altri  totrenti,e  fiumr 
di  qiiciicnoftre parti,  le  quali  fono  molro  atte  per  le  fmaltarure,  fiper  la  bianchezza,  fi  ancora 
perche  non  sfenderanno  coii  tacilmciicc;  ma  à  tutte  le  (odctte  precede  di  gran  lunga  la  fabbia, 

che 
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tabilmcme  nelle  fmaltaj^uter^^^^^^^ 

Q V A N  DO  fi  caua  molto  ptotonfo  "  ""  , ,/ ,,  ,aua  (  come  dice  Vitiuuio ,  e  ratifica  anco  |,b„, .. 

indicio.  e  radice ,  e  principio  di  elTa .   ^^''-b^"  ^'  ""J^:  "^'n,,    ^ ,,  Mar  Adriatico  dilTero  ,  ;.,■■ ,. 
P,niio,no„f.ri.ro.umosniaogo    eff.^^^^^^^^^^ 

:r  °  e  rv;;;'r.ro  aSn:','c'KtVe  a>  mare  L„  fi  ritronano  fa^ 

caua,  ^*^""',     j  ,,.         ^j^ii'alfranp  era  aoDrclìoà  Greci;  perche  Paufania  dice  ,  che  i  lai- 

'\'",Tn   'diL^t    rP:;mtte"h"uea^"^^^^ 
^•^^To  come  del  color  della^ 

Onde  per  quello ,  che  noi  1"'°'»'"°  ^  chiamano  pedemonri  ;  ne  anco  appreflo  a  tor- 

vicino allcmontagnerano(eoamo„ncheperc»^  P^^^^^_^^    _,  ,^„^„  „„ 

lenti  oue  f""°"°  <•"  "' t'^l'iTe  e  Llto  meno  fé  ne  ri.roua  ne-finmi  ,0  nelle  loro  ca.n- 
.e.npo.eperoccafiomde  legranp  ogg^^^^^^^^  ^  ^^^^.  ^^,^^^^.  ^^^^^ 

pagne,  ' h^»"° '' Yme„,'e  non  fi  rlua  fLbia  dfcauanemonti,  elfendo che certifliraa co- 
prii'^het  tutti  queftiZghi  raccontati  non  vi  fono  ma.  formontate l'acque  de  fiumi.chc 
20  portano  fece  la  fabbia  j      fotterra  ,  come  fi 

J  :::o"7hc''firT4r:[le'';^o^:d'filt'c  fin°a,tn,e.  che  la  ritroua.o  nelle  friaggO 
tT;:rùqua,ed.ma^,am£na    B^ 

fopnl  fi^m^in  ll'.o1pac,frempo%  cosi  accrelin.o  per  altri  accidenti  ,  e  perciò  in 
fop  ada  h"™''";  "■  r„i^„„,ta     e  molro  perfetta,  dalle  continouepioggie,  chcvifaran- 

^tòrcoindcte^^^^^^^^ 

.nero  fcuro     &  anco  nericcio,  fecondo  il  color  de' lafli  di  quelle  montagne  da  quali  fono 
^"   fcef  que    °o\.fn  "ò  fi--  >  ^'hanno  anticamente  potutto  innondare  quelle  campagne    oue- 
.rLmont^re  per  qualche  tempo,  come  vediamo  auvenirc  a' tempi  noftri:  e  dipoi  lune 
XV  lormontare  pt    4  t  condottaui  da  qualche  accidente,  e  poj  m- 

T  'T~i^^^^^^^^^^  efim.gHanncofedellacampagna.       „. 

'Tco  J  tCt  "rpo  LI  oltre'all'opinionc  d^  e  Pl.n.oaddoprano  la  fabb.a  di  caua, 

&  nuellad.  fiume  le  quaU  fono  bianche,  &  afpre  come  il  fale  ccrnrtìune ,  onde  ne  ncfce  una 
1^  t^otabSm  con  la  calce.  La  fabbia  di  fiume  non  è  mai  del  tutto  pura,  e  net  a  fc 
prela  notab.i     m  fotto  alla  caduta  delle  acque,  o  finalmente  do- 

:rha  gì  cor  :,  e  che'  in  q^ftì  luoghi  la  beletta,  e  le  altre  cofe  legg.eri,  e  minute  fono 
'..  rorutfvia  &  a iVmcontro  la\abb.a  de  fiumi,  i  quali  paffano  per  le  campagne  &alle  baf. 
^     r    e  vic^n'o  alla  manna  come  il  Po  ne  Polefini  è  fempte  mifta  d.  terra,  e  di  bdctta    e  fra- 

cidumLiquah  fono  portati  ne  gli  aluei  dal  grand.fiimo  corfo  dell  acque  p.ouane,  IcquaU 

rrcnAnnn  ouà     e  là  da  molte  parti  nelle  campagne. 
Te."  fiumi  hanno  tempre  vcrfo  il  loro  nafcimento  la  fabbia  groffa,  e  mifta  conia  gh.ara, 

n  come  à  a.ez.o  l'hanno  m'cdiocre .  ma  appreso  doue  sboccano  nel  mare  -o'^^  -"-  ; 

e  mifta  con  aliai  beletta ,-    perche  nel  coifo  de'  fiumi  le  pietre  fi  logorano ,  e  fi  «^^^'n^";  J^ 

Lodo,  che  diucngono  minucKlime,  come  habb.amo  detto.  L  arena  del  mare  e  '^^"^  ^«^^^^  ^^ 

?arandita-  eflenJo  che  ella  manca  dogni  foftanza,  perche  non  ha  m  fé  fucco    ne  humore; 

otrh    partecipa  non  fo  chcdella  craflTaa  del  falfo^mà  però  non  ètanto  danno^   comeaffc^  I^^; 

50  rifce  Vuruuio .  )  poiché  per  la  dcnii.a  non  può  penetrare  ali  indentro  ,  e  P-^  °  ^^  "^//^^  ^^^^ 
^      addopranocomriiunemcnte  le  fabbie,che  fi  tolgono  nelle  fecche  de  trePortinelsboc^^^^^^^^ 

UMA.ECommunemente  non  ha  Arena  molto  grolla:  perche,  ^^^c  fi  condenfa     e  pe 

trifica  quel  craffo,  e  fp.uma  dell'acque,  b  che  ella  fi  frange  da  monti,  e  da  fcog  1.,  che  (^ 
«inca  quei  ciauu,  V.  j.  1      ,  ,.  ^      •     che  vi  sboccano  dentro:  laonde  dal 

no  la  dentro,  onero  che  ella  vi  e  condotta  da  fiumi,  che  v»  st^occan 
fluffo,  e  rifluQo  dell'onde  del  mare  fi  frange,  e  viene  minunOlma,  e  P  f^'^'  '    *  1;^.;/  P'" 
groffa  dell'Arena,  &  anco  più  grauc,  perche  none  del  tutto  tanto  franta,  e  sfarinata. 

X     ^  DELLP. 


libro  2; 


23  f         Deir  Architett.  di  Vinc: Scamozzi , 

T>ELLE    POZZOLANE,  G  RAT  fi  Li;  ET  ALTRI. 

materie  da  murare,  e  d'alcune  Jabbie  particolari  ufate  m  varii  Paefl 
di  la  da'  monti .  Capo   XXI. 

Nticamente  era  non  folo  conofciuca,  ma  adoperata  grandemente 
la  Pozzolana,  (  come  dice  Plinio)  chiamandola  poluere  de" colli  di 
Pozzolo,  onde  porta  da  fé  fola,  cioè  fenza  Tabbia,©  aktocquiualente 
taceuagran  riparo  all'onde  del  mare;  ma  incorporata  poi  con  la  cai-  10 
Cina  di  Cuma;  perche  là  erano  faflì  molto  buoni  da  cuocere  :  ognidì 
più  firendeua  inc{pugnabile,epiìiforte  all'onde.  Tutti que" d'intor- 
ni di  Cuma,  e  Baie,e  Mifeno,  e  Pozzoli,&  olire  a  Napoli  fino  al  mon- 
te di  Somma  già  detto  Vefuuio,  comeliabbiamo  offeruato  fpeciaU 
mente  di  veduta,  perche  il  paeft  fi  rilcntc  quali  tutto  di  fuochi  fotter- 
ranci^edi  Solfo,  e  diAlume,  e  diBuumc(come  dice  Vi truuio), perciò 
«P-6-  da  quelle  arfioniauuiene,  che  abbondantemente  (intronala  Pozzolana  tanto  appropriata  à  far 
prefacon  la  calce.  rroin'aoj^u. 

„     Ma   la  nìigliorevcramenreèquena,chefiritrouanelterritoriodiPozzolo,eneiri{leflbcolle, 
libro  5  ^P'^''^"'^''^'^^""'P^S"^'C  colli  fi  come  la  ottima  è  quella  di  Cunu,eparticr<larmentc  al  Promonto-  20 
cap.  u'rJodi  Minerua,IaquaIemefcivatacon  lacalcefalafuaprefa  in  óo.giorni.  Vedendo  per  tante  centi- 
l'_bro  z.  naia  di  anni  le  veftiggi  delle  fabriche  per  quella  riuiera,e  fopra,c  fotto  tcrfa,emallìmeal  Porto  di 
hblo's.  P^zzo'o  fatto  àPilalboni,  oc  Archi  5  delquale  ne  parlò  Strabene,  e  della  forza  della  Pozzolana, 
fac.ioi.,quadodicc,che  fondano  con  ghiara,ecemét(>,ecalce,&  arena  hauer  facto  refifiéza al  có;raao  dell" 
onde.epcrcoflTedel  Mare,intàco  che  fono  corrqfi, e  màgiari i  corfi  dilatercu!i,c  nódimeno  vi(ono 
rimafi  come  illefi  1  letti  delle  malte,  lequali  paiono  fatte  di  pietra  dura,  e  viua.che  di  altia  materia . 
^\    La  pozzolana  di  Roma,,elà  d'intorno  è  dicolpr  ro/liccio,  forte,  e  gagliarda;  della  quale 
felicanole  ftrade.e  fondamenti  ma(]kci,e  mura,  epoi  dellafcura,ò  nerafi  fcrupno  per  l'intonaca- 
ture delie  mura.  Quefte  Pozzolane  fono  alquanto  più  grolle,  e  magre,  chi- quelle  in  terra  di  Lauo- 
xo;  elle  fi  ritrouano  nelle  campagne  cauando  fottcrra  ,  e  feguendo  per  molto  (pacio  la  vena  qua ,  e  30 
Jà,  come  radici  d'alberi  .  Qiiafi  vnafimil  forte  di  terra,  e  nonpolue,  come  la  Pozzolana  fi  ritto-     • 
iiaua  nella  regione  de'Ciziceni  Ifoia(nelMar  Maggiore,)laqual  pergrandi(rimaquantuà,chefuf- 
fcruffandofi  nel  mare ,  (come  dice  Plinio  )  diucniua  pietra ,  &  il  medefimo  faccua  il  terreno  nella 
«P?/^-^^'^^^""'^>^"^'^°"'^^'^"'*^°*^^'^^^^^^^>  da  Oropo  nell'Attica  fino  in  Aulide  della  Beotia 
fafiofa,  tutt^  la  terra  alia  Spiaggia  del  Marecpl  tempo  fi  tramutaua  in  pietra  :  onde  veniua'à 
cHer  cofa  mirabile  ad  vfo  de)  far  le  fondamente  nel  Mare.  /  ., 

In  napoli  oltre  à  molr^  altri  luoghi  del  Regno  cattano  vna  certa  matetia  ,  laqnale  chia- 
mano Grapillo,  chea  parer  no ftrp è  vnafpcciedi  tuffo  duro  ,6c  in ciottollni  come  Aucllanne,e 
tnpcCiuoJi,  e  de' più  minuti,  drcolor  tendente  al  giallo:  laonde  dei  più  groflb,edt]  mezanofi  fer- 
uonoper  far;terrazzi,  e  def  più  minuto  Io  ferbano  per  mefehiar  ncìle  malte,  per  intonacarle  40 
n-.ura  ;  clTcndache  cosi  m  quelii ,  come  in  quelli  fa  vna  prefa  grandiilìma. 

Vi  è  IL  Ca,iboi,i.chiO,ilqju^k.è  ancor  egli  vna  Ipeciedi  terra  i^ranita,laqualefirifroua  in  Tofca- 
na,quafivnafpcciediPo2zolana:percheancocfìaèmoltoarlìccia,ccomeabbruccir3:io  tantpche 
fi  può  dire,  che  jl  Carbonchio  (ia  vna  fpecie  di  tu  ffoarfo,&  abbracciato  da  gli  ardori  fotterranci  •.il'' 
fuo  colore  è  più  colto  infocato  che  nò^e  perciò  Ci  dice  incarbonciato,  laonde  da  tutte  quefte  cofc  Ci 
comprende  benidìmojche  non  foio  la  fabbia,c l'arena  del  Mare,mà  la  Pozzolana,&il  Carbócolo, 
e  le  Pomici,&  ogni  altra  forte  di  pietra.ò  (alfo  pefto,ò  qua)  fi  voglia  cola  alpera,  oc  aria  dalla  natura. 
E  PER  pJrlar  anco  delle  rnatcrie  di  là  da'montiàPafl'au  Cittadella  Bauiera,  oue  l'Eno  entra 
nel  Danubio,  invece  difabbiaadoprano  vna  fpecie  diterra  di  color  molto  giallalko  ,  laqnaleè 
affai  minuta, e  leggiera,  e  molto  netta,  e  W  caua  nella  colU  de'  monti  vicini  oltre  a!  Danubio  ;  ef  5© 
.vfano  ancora,  che  hàbbmo  la  labbia  deU'vno,  e  dell'altro  fiume,  ma  fono  mille  di  bcietta,&:  altra 
materia.  Il  fimilc  fanno  àLinze  terra  dell'Aulkia,  ancor  ella  polta  lu'l  Danubio,  benché  ado- 
prano  la  labbia  del  fiume  ,  e  fra  tutte  le  altre  è  molto  bianca ,  e  netta  ,  e  minutiffima  quella  à  Spiz, 
Cafl:ello  non  molto  Icofto,  oue  per  la  ftrcctczza  delia  valle  racchiufa  dai  piede  delle  montagne, 
egli  alle  volte  s'inalcia  dodici  fino  à  qmndcci  piedi  più  dell'ordinario. 

Poi  à  Vienna  principaiillìma  Citià  dcH'Aulhia  fi  fcruono della  fabbia  del  Danubio, laquale  è 
affai  groflctta,  e  miftaccngiarctta,  perche  il  fiume  palla  vicino a'monti  douefcendono  diucrfi 

torrcn- 


} 
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.  j  -^     1  ,,„o  nottate  le  pietre,  lequali  fi  vanno  logorando,  e  parimente  per  lungo  tratto 
^'^"^  Y^'=""^'V,rd>Giauarmo,eComar,eStr.gonia,  e  fiaoàBadad.uicne  aliai  pm  minutai 

net  f^  e  de  monti,c  nelle  p:cghc,e  nei  bailo  delle  vallU  lungo  a  quelle  poche  acque .  che  v:  lo- 
nelle  iceieae  ,  r  n^auclla  Prouincianonhannonè  molti,  ne  grolli  humi . 

"''J'^sP^c^rLMENTT';  Praga  il  ntrouano  due  forti  di  fabb.a,  che  ii  polTono  dir  di  catu 
lufad^l  equa  f^roficc-a  e titrouanlane-mont.  à  lungo  al  fiua.e,  e  quefta  laord.nana  che 
lunadclle quali  croi        '  j     .      ^(^.^^^ll.Cutà.necauanovnal.raforteatbib.an- 

.-XO  adoprano  pe  Io  p m     "^^^^^^le  commune.Iaqualerùrou  ftcffa bella,  e  prepara- 

deih  Pozzo  ana  e  veramente  ella  è  molto  vtilifTima  pcrfareleintonacature.o  tuftichc  o  puh- 
t  che  u^nno  U'color  delle  pietre  ,  &  è  belHillma  cola  à  vedere  ip.anando  con  ella  le  lUade  dc^ 

^^t^U^r^U^eX  cr:;^;:r  :Ì*Sa^-::^S';^p.  Norimberga,  e  perla  Franco: 
J^:^^^::^^:i^bo Janza  di^bb.    c^ìdi  ca^  ^on^^^ume     e |ec..mente  mt.- 

,  o  dellf  nltura^'    che  h  nttoua  ne'luoghi^più  elleuati  in  gran  quantità ,  ve  ne  ntrouano  per  la  caca- 

'V.  ':T^^:S:^'t^^  Pargi  adoprano  la  fibbia  molto  netta  di  caua,laqua- 
le  LcolofanSaftro,ot:ero  la  tragono  dalle  Ifole,  ó  ripe  della  Sunna,  e  perche  ambedtie 
aueftefcSo^  perciò  mettoSo  tre  parti  di  fabbia,  5:vna  di  calce,  ancorché  cllafiad, 

rabalquTnto  dolce  :  qu^il  U  medeilmo  fanno  per  la  maggior  parte  d.  que  Regno,  e  maiT. 
me à  lungo  i  fiumi  grofli,  e  correnti  ,  e  che  fcendono  gu,  da  monti  pie  roii. 

L  A  oT.;  fi  corTclude,  che  quaficommunememe tutti i  fiumi,  i  qualihanno  principio  da- 
tomi    e  molto  più  ancora  quelli ,  che  tengono  la  loro  origine  nelle  montagne,  oue  l.ano  matte 
d  S    Jvni       gli  altri  quafi  ;rdinariamenteconduconoghiara,e  fabb.a,  come  habb.amo, 
50  d   'to   '  &  ò  fé  ;a  o'non  folo  per  tutta  l'Italia,  ma  anco  nella  Germania,  e  buona  parte  dell  Hun- 
^      .naeper  la  Lorena,  eFrancia  ,&  altri  paefi  di  la  da  monti,  eperciònon  e  merauigha    e 
rcUeìorocampagneilntrouanole  cane  della  fabbiaportatainvariitempidall^ 

l'opinione  di  quello,  che  dicono  Vitrumo,   e  Plinio. 

OVALI  SIANO  FRA  LE  MOLINE  SPECIE  DJ  S AB- 

hta  le  migliori ,  e  come  fi  ado^rmo ,   e  rtefchmo^  meglio  nelle  mura 
de  gli  edifici.  Capo     XXII.      , 


40 


50 


^^A^^^.^^-<£^  A  SABBIA  dicaua  fra  tutte  le  fpecie  è  tiputata  la  migliore,  non  per- 
1^^^^    cheellailadidiuerfamatcria,   e  qualità  delle  ahre:  ellendo  che  hab- 


biamo  dimotlrato  ,  ciic  la  maggior  parte  delle  fabbiefono  de  trag- 
menti  delie  pietre, che  fi  corrodono, e  fi fr.ingonog;ùperifiumi:  ma 
perche  à  crmdicio  noftro  quella  di  cauaà  dilfrcnza  delle  altre  li  è  con- 
feruata  coperta,  e  frefca ,  6:  humcttata dal  terreno,  che  le  è  fopta,  ^e 
per  la  lunghezza  del  tempocllaè  fiata  purgata  dal  ttapafiar  delie 
pio^^crie.  La  fabbia  di  fiume  tiene  il  iecondo  luogo  dJ  b.nta,  enei 
iem7'>  dell'Eftate  ella  è  più  pura  , e  netta, e  di  maggior  unle  :  eisen- 
dochenonhàcosìmii^olaterra,elabcktta,  e  qualche  altra  fporci- 
ria.  come  intcruiene  nel  tempo  del  Verno;  poichelc  molte  pioggieconducono  del  contmouo 

quefte  cofe,  e  molti  fracidumi ,  che  fcolano  dalle  campagne. 

La  bontà    delle  fabbie,  così  dicaua, e  di  fiume,  comeaiKoleArenedi  mare,  ficonolcono 

evolto  bene  con  1  lenii,  perche  le  migliori  fi  veggono  !  acide  come  il  lalc  grolso,  molto  nette  da  bc- 
letta.e  da  terra,eda  ogni  bruitura.e  doue  ella  fi  piglia,  che  non  habbia  ne  ftcrpi.ne  radici  ne  Herbe, 
fiano  di  color  rouamccio,  ò  roificcio,  ò  gialaftro.ò  bianchiccio,  fecondo  la  natura  de  lalli.dc  qua- 
li ella  farà  logorata,  i  quali  non  pofsono  efser  conformi  in  tutti  i  luoghi.  Quando  cUa  (ara  tale  not> 
torbideràl  acqua  chiara,  ancorché  mcfchiata  dentro  di  efsa  ;  ne  irnbrutterale  Vcit.  bianche,  o 
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veramente  di  altro  colore,  fé  ella  vi  farà  afperfafopra;  ma  lelafcierà  nette,  e  fenza  alcuno  fc»no 
di  macchia  .  All'vdito  (troppicciandola  con  le  mani  ftridi,  e  nel  cadere  facciali  fuono  del  falò 
grolTo,  ò  del  marmo  franto,  e  pcfto  . 

Ai.  civsTO  non  habbia  altro  fapore,  che  di  fempiice  pietra,  e  l'acqua  doue  ella  farà  (lata  inJ  f 

fufa  non  habbia  odore  di  terra,  ò  di  bcletta,  nò  di  fango,  òdi|crera  ,nè  di  falfo.   Nondeehauer 
odore  fc  non  di  pietra  di  buona  natura,  e  più  tofto  non  so  come  del  vetro.  Al  tenerla  ftroppiccia- 
ta  fia  al>ra,  dura,  di  molto  pefo,  e  però  non  portata  da  venti  come  la  beletta  ;  fia  grofla  di  c^rana 
frefca,  e  non  frangibile  ,  nò  inalcunmodo  fcattachi  allemani,  né  adalcunaalcracofa.chJfarcb- 
be  fcgno  di  male  qualità ,  e  quefti  fcgni  fono  apunto  quelli,  chefi  conucngono  alla  fabbia  ottima 
&  anco  all'arena  buona,  e  perfetta.  ' 

Parimente  Vitruuio ,  e  Plinio  lodano  concordemente  la  fabbia  negra ,  e  la  bianca ,  e  la  rof- 
libro2.  fa,  &  il  Carbonchio  jqunfi  che  voleflcro  dire,chefuaero  buone  quelle  fabbie,  lequalitenelfero  di 
hLst.  quefti  decolori.  Elfendoche  rare  volte  fi  ritroua  alcuna  forte  di  fabbia,  che  veramente  fia  del 
<cap.  'ì;.  tutto  bianca,  né  tutta  nera,  né  parimente  tutta  rofla  3  ma  fi  bene  mifta  di  vari  colori,  e  chepartcci- 
pano ,  e  piij,  e  meno  di  ellì ,  come  habbiamo  detto  poco  adietro . 

Però  non  fi  dee  pigliarla  fibbia  di  fiume,  né  anco  l'arena  di  mare  vicino  là  oue  sboccano 
l'acque,  e  doue  fia  golfo,  ò  luogo  tranquillo;  eficndoche  ifracidumi,  e  le  fporcitic,  che  fono  por- 
tare all'ingiù  dal  corfode' fiumi  fono  quafi  del  continouoributatte  in  dietro  dal  refluirò  del  Marc, 
doue  alla  fine  fi  mcfchiano  con  la  beletta,  e  l'vne,  e  l'altre  fé  ne  vanno  al  fondo,  e  fono  coperte  poi 
dalla  fabbia, che  foprauiene  d'hora  in  hora .  ,  cv 

E  CHE  CIÒ  fia  vero,  noi  habbiamo  oflcruato  in  quefto  capo  del  Golfo  di  Venetia,  doue  à  par- 
tcdcftra  sboccanoi  rami  del  Pò,  d"  Adice,  e  la  Brenta ,  &  alla  finillra  la  Piane ,  &  il  ragliamento 
pernon  dir  de  gli  altri  fiumi  minori.  E  poi  nelMar  Thireno  Arno,  ilTeuere5eforfiakri,chenon 
raccontiamo  ,  iquali  tutti  nel  sboccar  al  Mare  conducono  molta  fabbia,  e  beletta,  laquale  con 
il  corfo  delle  pioggie  fi  leui  da'  campi  con  altre  cofe  fporche ,  e  fracide,  perloche  tutto  dìfi  vanno 
atterrandole  bocche  di  cflì  fiumi. 

M  a'  inoltre  in  Roma  per  la  poca  cura,  che  fi  ha,  permettendo ,  che  le  immonditie ,  e  fino  ì 
lettami  fi  gettino  giornalmente  alle  ripe  del  Teucre,  né  potendo  efie  fermarfi  nel  mare ,  eflendo 
che  dal  continuo  refluab  fono  reggette  alle  fpiaggie,  e  così  atterrano  la  bocca  del  fiume,  e  già  tan- 
te centinaia  d'anni  con  tante  immonditie  hanno  atterrato  tutto  il  Porto  antico,  che  fece  l'Impera-  5  » 
tore  Traiano,  e  fino  alla  bocca  di  quello  di  Claudio,  che  fi  ritroua  fra  terra  l'vno ,  e  l'altro  per  ef- 
fer  (lati  vicini  doue  sbocca  il  Teucre,  le  quah  cofenoi  habbiamo  vedute,  &  olleruate  con  f^randif- 
fima  ammiratione,  e  dolore ,  Confiderando  con  quanta  grandifiìma  fpcU  furono  fatti,  &  ancora 
il  comodo, che  apportauanoàquclIaCittà. 

Di  modo  che  fi  conclude,  che  la  fibbiane' d'intorni  di  quefti  mari  è  affai  mifta  con  beletta,  e 
molti  fiaccidumi  :  laquul  cola  fi  conofce  chiaramente  mefciando  la  fabbia  nell'acqua  chiara  ,  per- 
che intoibidita  apparerà  di  fopra  quelle  immondicie,  come  più  leggieri ,  &  à  fondo  anderà  la  fab- 
biapiùgrolla.  Noi  lodiamo grandemente,che  fi addoperi  la  fabbia  di  qualunque  forte, che  ella 
fi  fia,  ò  l'Arena  di  Mare,  ò  il  Caibonchio,  onero  la  Pozzolana ,  ò  altra  cofa  à  qucfto  cifctro,  che  fia- 
no  canate  di  frefcoj  perche  mentre  ftano.airaria,(5c  al  Sole ,  (come  artefta  anco  Vitruuio)  &  a'  ven-  4o.-' 
tbror  ^.'>'^^'S'^cci,  &  alle  brine,  &  alle  pioggie  cflc  perdono  molto  della  loro  bontà  ,efi  fmagrano,  e  la- 
tapV  ^^^^^°  ''  "<^ruo,e  la  forza,  chedoucrebbonodarealla  calcina:  oltre  die  poflbno  generar  herbe.e 
radici,  e  (lerpi,  e  fimili  cofe ,  Icquali  col  tempo  poftbno  danneggiare  la  fabrica  doirc  faranno  pofte. 
La  sabbia  gtofia,  e  di  caua  frefca  (  come  dice  anco  Vitruuio,  )  ò  Mufchio  ,  ò  Arena ,  ò  Cac- 
iibro2.  bonchioibno  molto  buone  da  murare,  perche  hanno  grandifiìma  forza,  e  tenacità  con  la  calce, 
tao.-t.    ^  alle  pietre  di  monte, ouero  di  ciottoli  di  fiume,  quando  fono  molto  groftì,  e  con  qualche  poco 
dighiaretta,  etancopiùlìconfà  eflendo  le  maire  alquanto  dure,  efiendo  che  quefte  pietre  perla 
lorodcnfita  non  riceuono  molta  humidità,  e  però  la  fabbia  groframe(chiata  con  la  calcina  afciu- 
ga  meglio .  11  medefimo  ella  fa  nelle  fondamente  fotteira,  fatte  di  qual  fi  voglia  materia ,  e  cosi 
l'addoprano  in  Roma  quafi  ordinariamente  .  50 

Poi  L'arena  di  mare,  perche  è  piena  di  falfo,  e  madame  prendendola  di  frcfco,  perciò  nell* 
adoprarla  le  giouerà  molto,  che  ella  fia  radolcita  con  l'acqua  dolce,  doue  farà  comodità  di  farglie- 
ne paifare  per  dentto.ouero,  che  almeno  fia  innonda  ta.edilauata  bene  piti  volte  dalle  prime  piog- 
gie, d'intorniandola  d'argcrctti  di  picrrc cotte, ò  d'altra  materia  habile  ,  acciò  non  fcorrt  via  .  La 
fabbia  molto  bruna  fidcelafciar  da  partecflendo,chepci- lo  più  ella  è  fatta  di  fafti  mokograui, 
e  denfi  ,  e  ferruginei  ;  come  fono  i  Selici ,  e  le  Macignc ,  che  fi  laftricano  le  ftradc  :  onde  ha  del 
dcnfo ,  e  nfcrata  in  modo,  che  non  afcuiga  né  nceue  l'humore  delle  malte,  e  non  fa  alcuna  buona 

prcfa 


tap.4 


Parte  Seconda,  Libro  Settimo,  Cap.  XXIII.      2^^ 

prefa  nelle  murn,  e  finalmente  nelle  fmaitatute  appare  quella  negrezza  per  dentro,  laqual  fa  brut- 

''^r'^cualcheaccidentefidoueremoferuiredellaBeletta  faràbeneàpig^^^^^^ 

A      %[i  L  mol  o  ci  b,„,,, dall'acque ,  perche  così  nella  lua  fpcae  farà  pm  nctra,e  graffa.c  pu- 

doue  ellafia  "^^^'^^J^'^J  le  Jieta.&i  fracidumi  f.  fcanfano  facUmentedall  onde,  e  per  la 

T'tlVlo     fi'r    u'nodlprrt/^ 

legg.erczza  loro     riauc  n        V  <■  ^  di  torrcnti,fe  le  mclchicra  tre  canti  d,  fab- 

e  dineruo.o  fiano  d,  ^  gh^^^^^^^^^  ^.  ^^^^  ^^^^^.^^  ^^,,i,,  ,,,,  f,,,i,ò  di 

b.a  di  "".^  J^f  ^'^'°'^^,  3  tanti  di  fabb.a  (  eman^ime  le  fulVc  dicaua  )  ail'vna  d.  ,,,^„,. 

IO  calcina  otre  che  le  n^^^^^^ 
SricSfico^^^^^^^^^ 

DELLE   DIFFERENTI  aFALITA.    E  NATVRE 

de  vii  Alberi  :  e  d'alcuni  Taef,  che  ne  producono  m  molta  quantità, 
'  ebellez^z^a.  Capo     X  X  III. 

'.^ErChe  ne*  precedenti  capi  noi  habbiamo  trattato  delle  materie  de 
•^    marmi,  e  delle  pietre  viue,  &  altre  fpecie  naturali .  &  anco  di  quelle , 
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III  a  Hill,  ■>-«>-"-  r  -"    ■•  -  -  i  .     .  ,    , 

che  fi  fanno  con  maeHria,  e  per  opera  de  gli  huomim.e  parimente  del 
lecalcine.&rabbie,  e  fimili  altre  cofc,cheappartcngono  alle  tabri- 
che  •  così  in  quello  luogo  difcorrcremo  della  natura,  e  proprietà  delle 
piante,  e  de'  legnami,  che  poflbno  feruire  alfvfo  di  effe  :  materia  tan- 
roneceffaria,&  importante  al  bene  edificare  . 
T  V  T  T  E  le  Piante  fecondo  la  mente  d' Ariftotele  fono(peT  dir  cosi) 
compofte,  e  congiunte  di  parti  fumli  a  membri  de  gU  animali,  &  an- 

Cora  che  non  habbino  1  fcnfo  del  tatto ,  nientedimeno  patifcono  nel 

tagliarli ,  e  mancandoli  l'humore  ,  perche  le  radici  feruono  come  pei  bocca ,-che  nceue  1  ahmen- 
,o  J:  lafcorzacomepelle:illegnocomecarne,poiinod.,òram.comcbraec.aconilorone  m^ 

^     le  vene  &  i  meati  per  dentro,  che  le  fuminiftrano  l'humore  à  tutte  le  parti  ;  quali  come  gii  .nimali 

^"e  "p  Ir  I  MENTE  in  ogni  pianta  vie  vna  fpecie  di  calore,  &humore  naturale,  e  perciò  quan- 
do mancano  vna  di  quefte  due  parti  s'.nuecchiano.  s'mfracidifcono ,  &  anco  s  '"^^^['^""•J;^'^'^" 
cofa  è  che  da  oM  Alberi  prouengono  il  Sugo,  la  Ragia  ,  la  Tcrmentina,  la  Goma  la  Mirra,  e  pa- 
rimen'te  l'Incenfo,  &il  Profumofe  fimili  altre  cofe:  «  quali  dopò  che  fono  come  efcrementi  man- 
dati  fuor  dalle  piante  vengono  poi  ingroffati,  &  infpeflìn  dal  calore ,  che  gì,  afciuga 

G  L I  Alberi ,  fecondo  Ariftotele ,  e  Theofrafto,  s'intendono  quelli ,  e  hanno  il  fufto ,  o  tronco 

nafceate  dalle  radici  :  e  da  elfi  tronchi  ne  prouengono  poi  i  rami ,  che  h  fpargnno  ali  intorno ,  uà 

40  quali  pullulano  i  fiori,  e  le  foglie,^  anco  ifrutti.e  perche  gU  Arbori  molto  alt.  ^^^^^^^^^^ 

te  fono  rari  di  legno  :  laonde  il  calore  facilmente  attrahe  l'humore  ad  alto ,  e  cosr  nutr.lce  d.  lo^ 

ftanza  tutte  le  parti:  quindi  è,  che  haucndonedi  fopra  abbondanza  lo  mandano  fuori,  come  U 

è  detto  poco  fa  .  In  quella  gu.fa  apunto  ,  che  ne'  Bagni  dell'acque  il  calore  attrahe  i  nutnore  . 

e  dopò,  che  è  leuato  lo  conuerte  in  vapore,  e  così  à  poco  à  poco  fi  fanno  legioccic  :  e  perciò 

quefte  fpecie  d'Alberi  regnano  molto  bene  ne' luoghi  aprichi.  ,      ,      .^ 

Inoltre    gU  Alberi    hanno  l'effer  loro  prima   dalia  foftanza    della  terra  ,  che  le  da 

la  grauezza  della  materia  ,  poi  dall'acqua  ,  che  la  prcfta  l'humore  ,  dall  Aria,  che  le  da 

U  porofita,  e  leggerezza,  e  finalmente  dal  caldo,  che  le  concoce,  &  vnilce  quelUlo- 

ftanza  infieme.  Secondo  l'alimento,   c'hanno  gli   Alberi,  cosi  elfi  vanno  tacendo    e  p;u ,  e 

SO  meno  le  vene,  ebpolpa:  le  vene  fono  le  parti  più  dcnfe  ,  e  minute    e  le  polpe  le  parti  m^^^^ 

eiori,  epiùteneredellealtre,cquefte,equel!ecrefcono  per  caufa  della  m.do.la     kquakh 

chiama  anco  matrice,  e  core,  e  vifcere  dell  Albero;  perche  di  là  prouiene  la  foftanza,  e 

'lTon°de  colcrefcer  loro  allargano  le  parti  di  fuori  in  modo  ,  che  in  vn  medefimo  tempo 
gli  Albori  crefcono  in  altezza,  e  parimente  in  grofl-czza  ;  e  C^  crede  per  offeruatione  fatta  da  prati- 
ci momanari,  che  in  trenf  anm  crefca  ogni  grand.lTìmo  Albero  alla  fua  altezza ,  come .  1  czz. ,  AI- 
bei,  Sapim ,  Faggi ,  Larici ,  e  iimUi  altri  :  intanto  che  s'inalciano  più  d  vn  braccio  ali  anno ,  e  prò- 
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portionatamente  in  groircza ,  e  da  quel  tempo  in  là  l'Albero  fi  tende  ad  ingcoflTare ,  e  non  ad  inai-, 
ciareje  fi  va  tacendo  ogn'hora  più  fodo,  e  ncrbofo  , 

Ancora  gli  Alberi  quanto  più  Tecondo  le  fpccie  loro  riceuono  nutrimento  ,  tanto  maggior- 
mente diuengono  grollì ,  e  ramofi ,  e  la  materia  piena  d'iiumore ,  e  rimangono  di  meno  altezza 
e  perlo  contrario  quando  elfi  riccuono  poco  nutrimento  in  quel  cafofi  eftendono  in  moltaal- 
tezza,  e  meno  grollezza ,  e  con  manco  nodi  ;  à  flmiglianza  de'  corpi  noftri ,  i  quali  per  il  molto 
cibo  divengono  corpulenti:  e  per  il  poco  rimangono  magri,  &eltcnuati. 

li.  re"  Secondo  Ariftotele  Empedocle  fu  il  primo,  che  credefle ,  che  tra  gli  Alberi  vi  fuffemafcio  ' 
ft.4S9.  efemina,  volendo  che  elle  fuirero  più  tenere,  cdeboli,  ma  feconde  di  fo<?lie,  equelli  niù  duri* 
lib.i.cj.  arpn,edimaggiorneruo,  fugo,e  lapordc  frutti.  Onde  a  quello  modo  le  fcminc  germorgliano  io  J^ 
f.c.^s,'.  più  tofto,  hanno  le  foglie  minute,  &  il  legno  pai  frangibile  di  quello  de' raafchl,  il  quale  e  più 
io'!S'  ^P^^^°'  ^'^'^^^'^  neruofo,  oc  anco  più  abbondantedi  rami ,  e  foglie ,  &  hanno  manco  humore ,  e 
li.2.  C.2.  maturano  i  loro  frutti  più  tofto  della  femina .  Secondo  la  mente  dAriftotele  tutti  i  corpi  animati 
tlbifs"'  ^'="^^'"*  '  e  vegetabili,  e  mifti  partecipano  più,  e  meno  de' quattro  elementi,  i  quali  lecaufaiiola 
grauezza,  laflullibilità,  la  leggerezza,  &la  concoce,  e  fi  unifce  infieme  tutta  la  foftanza  della 
materia ,  &  il  caldo ,  il  freddo  ,  e  l'humido ,  &  il  fecco ,  come  vuole  il  medefimo ,  così  parimente 
I1.2.C.9.  auvienc  nella  natura  degli  Alberi,  come  afferma  Theofrafto  nelle  piante,  e  Vitruuio. 

Dalla  divcrfìtàdi  colori  della  materiafi  può  venire  in  cognitionc  della  natura,e  qualità  de* 

legnami  jperche  queili,che  tédono  al  color  bianco  haiio  più  dcIi'Aereo,fi  come  gli  altri,che  tengo- 

no  del  color  fcuro  è  fegno,che  partecipano  più  del  terreo,  e  fi  come  effi  s'accodano  à  quefti  colori, 

così  partccipano,epiù,e  meno  dcll'uncò  dell'altro  eltmento,c  perciò  i  legnami  fecódo  le  loro  fpe-  '^ 

libro  2.  eie  partecipano  più,e  meno  del  caldo,e  freddo,e  dcirhumido,c  fecco,(come  dice  Vnruuio)e  tutti  ^ 

"Lue  ^  legnami  hanno  odore,efaporc,  e  non  fono  infipidi  come  le  pietre,&i  metalli .  Que'legnami,che  Ì 

1 .2.  e  ^.  fono  di  color  lcuro,ò  cedono  al  nero  per  lo  più(come  diccAriftotele}nafcono  ncIleRegioni,e  paefi 

molto  caldi,e  co  i  loro  tróchi  no  afcédono  in  molta  altczza,e producono  i  loro  frutti  di  poco  fugo, 

aftringenti,e  talhor  amari  al  gufto.Hanno  la  materia  del  legno  con  i  mcaii,e  vene  riftrctte,  e  molto 

hT'c!  rachiule,in  modo  che  non  vi  entra  parte  alcuna  d'Aria,e  tale  è  il  legnoGajaco, che chiamanoSato, 

fa.:494.'  eia  Moricia,e  l'Ebano,  e  fimilialtri.-i quali  (comediffe  Arlftotile,)  tantono,chefono  nell'acqua  Ci 

fomergono,evanoàfondo,e  perquefta  via  Ci  poflbnoconofcerei  legnami  più  forti,e  più  deboli. 

libro  2.      T  V  T  T 1  gli  Alberi,che  fanno  le  Giandc,e  parimente  le  GalIe,come  il  R.ouo,laQuercia,ilFaggio, 

cap.9.    l'Efchio,  che  Vitrumo  chiama  Elenio,  il  Leccio,  ò  diciamo  EI1CC3  il  Cerro,  ò  Sonerò,  e  fimili  altri, 

che  non  nominiamo,  fono  di  legname  duri,  e  ncruofi  ,  e  difiiccoamaro,  ò  dolce,  come  le  loro 

Glande  di  forma  diftefa,&  acuta,  overo  rotonde,  ò  finalmente  alquanto  ouata,  (come  attcfta  an- 

iibro?rf.  co  Plinio.)  La  natura  de'  legnami, fi  conofce  con  tutti  ilcnfi, perche  fi  vedono  fé  fono  ncri,ò  bian- 

cnp.9.    chijò  d'altro  colore,fi  lente  al  percuoterli  fc  fono  muti,ò  fonori,al  tatto  fé  grau!,ò  leggieri,  aigu- 

fto fé  dolci,òamari,ail'odorato  fé putcno,òlàno  di  buono odore,e quelli, che riccuerannomeno 
l'alito  della  bocca  faranno  più  den(i,&:  anco  con  meno  porofità.  Parimente i  legnami,comc  tutte 
lealtrecofe  create  dalla  natura, hanno  qucfta  proprierà,che  qnelli,che  fono  di  natura calidaregna- 
_  no  molto  nell'Arabia,  e  Regioni  di  mezo  giorno,  cornei!  Tamarigio,  il  legno  Santo,  J'Ebcno,  e 
fimilialtri,e  per  lo  contrario  quelli,  che  fono  di  natura  fredda  ,  come  le  Pigne,  e  molti  altri  ncU'Il-  40' 
hrico,cioè  Dalmatia,eCrouatia,  nafcono  nelle  Regioni  fredde,  e  verlo  Tramontana. 

Ancora  gli  alberi  fono  moltodilfl'icntidinatura,non  folodafpecieàfpccicmaancodaluo- 
goàluogoj  e  perciòpiùinunpaefe,  chein  un'altro  (fccondola  qualità  del  fico  )  diuengono  più 
grofìì,alti,c  belli,  econi  loro  fruttiniaggiori,  e  perciò  e  naturai  cofa  de  gli  alberi  di  Montagna, 
che  quelli  che  nafcono  ne'  luoghi  declini,  e  piaceuoli  piani,  ancora  che  fiano  volti  à  mezo  giorno 
diuengono  però  molto  groflì,  enodofiperlamorbidczza  delterreno  afflippatodall'humor  delle 
pioggiCj  e  perciò  la  loro  materia  è  tenera,  mole,  e  debole  àfopportareipefi;  e  molto  più  fi  dice 
di  quelli ,  che  alignano  ne'  luoghi  ombrofi ,  e  nelle  valli  coperte  dal  Sole ,  (  come  dice  anco  Vitru- 

libro  2.  vio  )  che  quelli  dcil'Apcnnino,  nominandoli  fupcrnati  ;  di  modo  che  gli  uni,  egli  altri  non  hanno 

cnp.  IO.  j^^  qyp]  neruo,nè  quella  forza,  che  fi  ricerca  alle  qualità  de'  buoni  legnami,  e  tafi  reputiamo  qttcl-  jo 
li ,  che  vengono  giù  per  il  torrente  Cifmone ,  che  entra  nella  Brenta  di  qua  da  Primolano . 

Ma  gli  alberi,  che  naicono  nelle  più  alte  parti  delle  Montagne  efpofii  al  mezo  giorno,  doue 
hanno  lotto  il  laflb,  eia  eroda  (così  dicono  i  montanari  )  come  i  Pezzi,  Abeti,  Auczzi,eLarici,e 
molti  altri,per  la  magrezza  loro  hanno  pochi  nodi,  fono  ài  materia  gentile,  vene  delicate,  eminu- 

libro  3.  fé  5  di  modo  che  trapafiano  di  bontà  à  tutti  gli  altri ,  (e  così  afferma  anco  Vitruuio)  che  fono  del. 

cap.  IO.  le  fteflc  Alpi  dcil'Apcnnino,  e  glia  dimanda  infcrnatc  j  e  pero  tali  reputiamo  noi  1  legnami  di  Cai- 
nello ,  e  Valfugana ,  e  Leuego,  che  fi  con  ducono  per  la  Brenta  j  e  parimenti  quelli  che  fono  con-. 

dptti 
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dotti  giù  per  Cordeuolo  quafi  correuolo  per  la  velocità  del  corfo  delle  fue  acque ,  che  entrano 
n-llaPiauc  e  l'vna.e  l'altra  peruengonoàVenctia.benchedadiuerfe  parti. 

"Gli  alberi,  cheamanoi  piani,  &  anco  i  colli  fono  gli  Aceri,  i  Cerri,  i  FranTini.iLotj,  gli 
Oliui  Eli  Olmi,  le  Quercic,  i  Roui,  i  Soueri ,  e  Timili  altri  di  natura  temperata .  ma  quelli  che  bra- 
mano'i  Fiumi,  &  i  luoghi  humidi  fono  come  gli  Alni,  g U  Opi,,  le  Piope ,  i  Platani ,  i  Salici ,  e  Suop- 
pari  de' quah fi  fanno  i  vinchi, &itamarigi.  Ne  Boichi,  e  nelle  Selue  folte  gli  alberi creicono 
Jnolco  più  in  altezza,  che  non  fanno  ne'  luoghi  aperti ,  e  molto  Uberi  y  pofciache  per  1  ombre  ,  che 
fi  fanno  l'vn  lakro  è  cagione,  che  incitati  dal  calor  del  Sole  non  gettano  rami  ne  loro  tronchi ,  ma 
fcnonverfolacima,comefannoiPezzi,elePigne,enmilialtri. 
IO       E  PER  lo  contrario  fanno  quelli,  che  fono  d'intorniati  liberamente  dall  Aria,  e  da  raggi  del 

Sole  i  quali  diucngono  me  alci  di  tronco,epiù  ramofi- laonde  tutti  gli  alberi  fodetti,che  crclcono  ,.,^,0 ,. 
in  mólta  altezza  fono  séza  nodi.e  da  Vitruuio  nell'Abete  fu  chiamato  fi.ftcrnata  per  cller  del  iuuo  «p  9^c 
dell'albero,cheaìtroue  come  Phnio  adimandò  infernata,  Cloe  parte  inferiore;  ma  la  parte  di  Ivjpra,  j;J;^^; 

e  Diù  nodofa  e  di  vene  più  fottili ,  e  materia  più  dura ,  chiamano  fuperna  .  Il  Pv.ouo ,  e  la  Quercia  „;-.  i9. 
rcome  dice  Plinio  )  fono  d'vna  medefima  foftanza  di  materia,  &  ambi  hanno  mafchio.e  L  mina,e  i';;--  '^; 
fano  ghiande,e  galle.mà  il  Rouo  è  minore,hirfuto  di  fcorza,e  foglie,e  nodofo  di  ram.:  e  di  dentro 

ha  legno  moltocrefpo,&  anco  la  fua  ghianda  più  rotonda.e  minore,che  no  e  quella  della  Q^crua.  Hb.  . 

Ma  r  a  V I  g  l  I  o  s  a  cofa  è  quefta,  fé  è  vero  quello  che  dice  Paufania,  che  1  Ebcno  non  appar  lo-  f-.  9^. 
pra  terra  ne  con  le  radici,  né  col  fuRo,  né  faccia  foglie,  nèfruttojc  però  vi  fono  alcuni  egiti,  tiK.l- 
ao  to  prattichià  ritrouarlofotterra  facilmente,  con  certi  loro  indici,  come  fanno  1  montanari  dei  a  ^.^  _^ 
Roma<>na  le  Tartuftolc  .  Ma  Plinio  vuole,  che  TEbeno  gentile,  come  anco  teniamo  noi ,  e  per  ia  ,^p   ^. 
fcorza,°c  per  la  dirittura,  e  per  i  nodi ,  che  fia  albero  formato,  e  d'alto  fterpo,  e  che  fi  ntroui  per  rat-  x^j^ 

tal'Indiajlaqualcofaconferma  Virgilio.  fac 

Inàum  fanguìmo  velut  vioUuerit  fi  quis  ebur .  Et  Orario . 

Non  aurtm  &  ebur  Indum  .  Et  O ui dio  difle . 

SeB'tle  delìcis  lnd:a  probet  ebur .  y"^' 

Ma  Herodotto  loaffegnanell'Arabia  Ethiopia, Scaltri  nell  Egitto.  Piante 

Gli  ai  beri,  che  mantengono  le  foglie,&anco  ifruttineltempodelVerno,benchchabbi- h...-- 

no  le  radici  di  foftanze renere,  tuttauia  fono  di  foftanza ,  &:  humore  molto  graIlo,e  pingue  (come  ^4^^^ 

50  dice  Ariftotile,)  e  perciò  fi  mantengono  validamente  contra  all'ingiurie  :qucfti  alberi  pcr  lo  pm   „,„ 
hanno  lafcorza,&:illegno,&ancole  loro fogliealguftomoltoamaro; come  l'Arancio,.lCcJio,i^^vc 

il  Limone,ilLr.uro,ilBoffo,ilTerebinto,e  molte  piante  forafticreje  ciò  auuiene  perche  il  ca.ore  ^^^ 
non  concuoce .ì  baftanzarhumorc.  In  queftenoltre parti  (  come  dice  Plinio)  il  Pezzo, l  Abete 
r  Auczzo.  il  Lauro,  il  Pino,  &  il  Lance  non  gettano  le  foglie  nel  tempo  del  Verno  ,  h  come  neU 
Egitto  e  là  d'intorno  allaThebaide,  né  anco  le  Viti  non  perdono  le  foghe:  encHeUolc  ntrcuate 
dfnuouo  da'  Spagnuoh,  per  la  clemenza  del  Cielo,  che  cifi  godono  gl'alberi  per  la  maggior  parte 
verdeggiano  fempre  tutto  il  tempo  dell'anno:  eper  ordinario  quelli  alberi ,  chemantengono  le 
foehele  hanno  riltrette  carnofe,  e  dure.perche  hanno  molto  più  foftanza,e  pmguedme  delie  altre. 

Cadono  per  ordinario  le  foglie  àgh  alberi  (  come  dice  Ariftotile,)  per  la  auihb.lua  dell  W^-  ^^^  ^ 
A.O  more  e  per  la  rarità, c'hanno ne'  loro  corpi,e  quando  fono  maduriti  1  loro  frutti , e  ioprauengono 
le  piocrcne,  &  manca  la  loftanza  della  rerra.  che  le  prefta  nutrimento .  All'ho  ra  fi  chiudono  1  mear., 
per  lo^c^he  priue  di  nutrimento,  e  perciò  le  foglie  fi  feccano,e  cadono  à  terra  hor  più  prefto,  ec  hor 
più  tardi  dell'Autunno  , come  veggiamo,  che  caggiono  quaù  à  fatto  i  pelli  alle  mani ,  &  in  qual- 
che altra  parre  a  corpi  humani  :  eflendo  chiufe  le  porofita  ,  quelle  foglie  che  per  ordinano  cado- 
no da  gli  alberi  fono  larghe,  fottili ,  e  tenere .  De  gli  alberi  più  nobili,  e  delicati  ne  paefi  doue  ali-  1;^,,. 
onanoil  Cipreflb  (come  dice  Plinio)  regna  da  fé  folo,  fenza  acqua  ,  fenza  graHume ,  ne  coltura ,  ne  «p.  .<5, 
pur  eflcr  potato,  come  in Candia,  e  nell'Afia  minore ,  &  in  altre  parn . 

Però  quando  i  legnami  fono  di  natura  graui,  e  denfi  come  la  Quercia,  il  Rouo  1  Elice,!  Ol- 

mo.efimih  altri  nonmoltocoloranèfegno,chetengonomoltodeirdemento  della  terra,  poco 

•50  deirhumido,&  aliai  meno  dell'Aria,  e  del  caldo,  e  però  li  conferuano  in  que' primi  elementi  tra 

terra,  e  fotto  acqua  molto  validamente;  ma  non  refiftono  molto  fot  to  a  peli .  Poi  quando  1  cgna- 

inifono*Traui,edenn,econlevenegcnuh,eferrate,ericeuonograndi(limopulimento,elultro, 

come  il  Sorbo,  il  Boflo,  il  Legno  Santo,lo  Agallocho.e  l'Ebeno,  &  aliai  più  que.  legno  detto  Ser- 
pentmo,  all'hora  tengono  aliai  del  terreo  ,e  dell'humido,  e  poco  dell'Aere ,  e  meno  del  buoco ,  e 
perciò  lono  durabilij  ma  per  la  durezza  loro,  e  non  bene  concotta  la  materia  fi  fpezzano,  e  frango- 
no facilmente.  /--vi-  a 
P  0 1  I L  legno  di  mezana  durezza ,  ^'alquanto  colorato ,  co  me  il  Larice ,  e  limih  altn  noftrani 
°                     -  fono 
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fono  di  natura  temperata,  e  però  fi  confcruano  centra  a"  Tarli , e  fopportano  validamente  i  pcfi,  é 
rcfiftono  all'Aria,  &  all'Acqua.  Si  come  quelli,  che  participano  egualmente  di  tutti  quattro  gli 
Elementi ,  come  il  Cedro ,  il  Cipreflb,  il  Ginepro,  il  Loto,  la  Palma,  che  per  la  buona  miftione,e 
concottionc  hanno  vn  certo  colore  mczano  tra  il  bianco,  oc  il  fcuro,  con  vene  gentili  ;  però  ricc- 
uono  molto  pulimento,  e  fopportano  i  pcfi  ,  fono  immutabili,  fi  confcruano  come  eterni  cen- 
tra a"  Tarli,  e  dalla  putrefattione  in  qualunque  luogo ,  che  fi  mettine . 

I  LEGNAMI  alquanto  bianchi,  come  l'Abete,  il  Pezzo ,  e  fimili  altri  partecipano  affai  dell' 
Acre,  e  del  caldo,  però  fono  rari  di  vene,  e  leggieri ,  e  per  l'aduftione  loro  riccuono  facilmente  \o 
fpruzzo  delle  pioggie,onde  pieni  dihumorefi  tarlano;  vero  è,cheall'afciutto  fi  confcruano  be- 
ne, e  fopportano  anco  ipefij  e  finalmente  i  legnami  del  tutto  bianchi,  come  l'Aceto,  e  fimili  altri  io 
perche  participano  molto  del  caldo,  e  dell'Aere,  fono  leggieri,  &  adufiij  onde  riccuono  facilmen- 
te l'humore,  e  per  loro  natura  fi  fpczzano ,  e  fono  molto  atti  alla  putrefattione . 

libro  7.      ^^cE   Plinio,  (e  perciò  ne  dubitiamo  aflai)  che  nelleindiegh  alberi  (che  fi  deono  intendere 
«p.  «.  i  Pini,  e  le  Palme,  e  fimili  altri)  crefcono  in  tanta  fmifurata  altezza ,  che  le  factte  d'vn  valente  Arcie- 
re non  poflìno  giungere  alle  loro  cime  :  e  quefto  procede  dalla  temperie  dell'Aria,  e  dalla  pin^uità 
del  terreno,  e  dalla  abondanza  dell'acqua  .  Strabene  afferma ,  che  nella  Mauritania  alignanomol- 
l'de.'*'  ti,  e  grandinimi  alberi;  e  di  là  fi  conduceuane  à  Roma  tauolegrandiflìme,e  molto  variate  di  co- 
lore, e  pur  erano  d'vn  tronco  fole  d'albero,  &  altreue  egli  dice,  che  dalla  SeJua  preffo  a  Monti 
libro  15  Emedi  Aleflandro  Magno  vi  ieuò gran  quantità  d'Abeti, Pini,  Cedri, Scaltre  forti  perfarnauili 
fibroso  "^'  Picnic  Hidafpeiefùtenutacefamarauigliofa(comc  dice  Plinie,)cheàtcmpi  di  Tiberio  Iin-  20 
tap'^-  pcratore  fu  condotto  gran  quantità  di  legnami  dalla  Rhetia,  bora  pacfedi  Grigioni,  fràiquah  fu 

vn  Larice  lungo  i2o.piedi,egreffoduoipiedi  tutto  feguente  alla  cima;  onde  fi  può  imaginare  la 
fua  fmifurata  lunghezza ,  e  grofiezza  quando  egli  era  tutto  intero  ;  e  perciò  Io  fece  porre  in  luogo 
riguardeuole  nel  ponte  della  fua  Naumachia,  e  durò  fine  al  tempo  di  Nerone  Imperatore . 
j  Jbro  i,      Racconta  Paufani3,chc  l'Hircania  perche  era  tutta  fcluofa  produceua  in  grande  abondaza 
"•  '?■  Jc  Quercic,  e  per  l'oppefite  non  haueua  Abeti,nè  Pezzi,nè  anco  Pini,de'  quali  alberi  abódaua  l'In- 
dia.  E  parimente  egli  dice,  che  nelle  patti  d'Amaflla  della  Cilicia  v'era  gran  copia  di  Cedri  per  fac 
ìibro»4  nauilij,  intanto  che  Marc' Antonio  ne  fece  dono  à  Cleopatra  Regina;  affine  che  fecondo  l'occor- 
fac.«*.  rczc  poteffcfabricare  l'armata.  Chiara  cofa  è,  che  la  Giudea  abendò  fempredigradifiìmaquàcità 

di  Palme,  come  cauamo  dalla  Sacra Bibia, &  anco  da  Giofeffo;  e  non  poche  ne  furono  nell'Africa:   3  (^ 
&  è  legno  come  incorruttibile:  oltre  al  fruito  de' Dattili  foauiOimi  al  gufto,  e  di  buon  nutrimento. 
Scrive  Paufania,  che  nel  Monte  Licone  preflb  gh  Argini ,  &  Arcadi  v'erano  fra  le  altre  fpe- 
lfc!V.'  eie  d'arbori  molti  Cipreffi,  e  che  parimente  appreffo  à  Cantea  Città  della  Focide  v'era  vna  Selua 
libro  /o  molto  folta  di  Ciprefiì,  e  Pini;  &  appreflb  a'  Colofonij  nella  Acaia  v'era  vn  Bofce  foltiflìmo  tutto 
/i^ro  7!  ^^  ^'"^  •  ^'  ^°"°  veduti  Cipreilj  di  fmifurata  lunghezza,  e  tanto  groflì,  che  à  fatica  tre  huomini  li 
lac  47tf  potcuano  abbracciare  ;  e  qui  in  Venetia  habbiamo  veduto  tauele  di  Cipreffo  tutte  d'vn  pezzo  lar- 
ghe quattro  piedi ,  di  buona  groflezza,  fodc,  e  belle , e  fcnza  difFctto  alcuno ,  ridotte  in  raenfa  di 
duedcci  faccie ,  &  altre  fimili  ;  ma  di  forma  rotonda .  Gli  alberi  delle  quaU  quando  furono  cauati  i 

doucuane  circondare  più  di  trcdeci  piedi.  '' 

floir      ^^'^^  parimente  Paufania ,  che  nel  Territorio  de' Forenfi  preffo  al  Fiume  Pireo  nella  Beetia  40 
'  v'era  vngrandiflìme  Bofce  di  Platani,  ctanto  grandi,  ed»  così  fmifarata  greffezza,  che  in  molti 
d'cfsi,chcpcrla  vecchiezza cranoinfraciditi  didentro,  efatti  cauernofi,di  modo, che  per  l'am- 
piezza loro  vi  potcuano  fiate  à  mangiare,  &  à  dormire  più  pcrfone,  come  fi  fiiffcro  ftatc  tate  ftàzc. 
riaiucs       Theofrasto  ferine,  che  il  Fico  d'India  c  di  marauigliofa  grandezza  ,  facendo  il  tronco  di 
op.  ^  circonferenza  di  40.  fino  60.  gradi ,  &  allarga  i  fuei  rami  all'interno  talmente ,  che  fanno  ombra 
lib.  «■  pcrlofpacio  diduoifl:adijdipaefe,cofachein  vero  parfauolofa  alfcntire,  la  quale  è  anco  confcr- 
lib'i'c  "'^^^  ^"^  Plinio  :  nafce  quefto  albero  alle  ripe  del  Fiume  Acefina,  eStrabone  dice,  che  fotte  quefi:o 
albero  potcuano  fiate  all'ombra  gran  fchiere  d'huomini.  In  alcune  parti  dell'AGa  minore  cref- 
cono le  viti  à  marauiglia  ;  e  però  il  Tempio  di  Giunone  haueua  le  colonne  di  molta  altezza,  e  tutte 
di  viti;  e  le  fcale,  che  afccndeuano  al  tetto  del  Tempio  di  Diana  Eftefia  (come  fcriuePlinio)  erano   50 
lib.  14.  tutte  fatte  d'vn  tronco  di  vite  Cipria  . 

E  PARLANDO  dell'Italia,  la  Thofcana  (come  dice  Strabene)  mandaua  in  gran  copia  legna- 
mi da  fabricare  à  Rema,  &  olleruauano  ,  che  fubito  tagliatili  metteuanonelf acqua, e  condu- 
ccuanopcrMare,e  poi  all'insù  del  Teucre,  e  Vitruuio  afferma  con  quefteparole:  Lar'tx  tnro 
c^uìnon  eft  notus  nifi  hi  s  municipi  bu  j  ^  qui  funt  circaripam  flu}mnis'7aài  ,^1"  HttoraMaris  Adriattc'ti 
che  s'intende  nella  Lombardia,  e  Venen,  e  Patria  del  Friuli  ;  pofciache  ncll'vne,  e  nell'altre  Mon- 
tagne vi  hanno  regnate  fcmpte  i  Lanci,Ia  qual  cofa  non  fi  può  dire  delle  Alpi  d'Italia  di  là  dal  PÒ4 

come 
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erme  CPli  afferma  con  le  feguenti  parole.  Hxc  auiem  per  Padum  Rauennamdeportaturin  Colonia  Fa^ 
ZZp%ururn,Ar,co..,  reUcjulf^uequ.funtin  ea  regione  Muntciptjsprdetur  -e  cosi  fi  conducono 
an;^ó  à /empi  „;flri .  Vitruulo  lodaua  molco  il  Larice  per  le  tabnche ,  e  lo  dehderaua  grandemen- 
te   nuaficheeslifuiTc  per  difendere  da  gli  incendi.  ,,.,,,    a,  ,u 

n"  E  fomLtàdelleAIpi,eMontasne,chediuidonolanoftraIraI>ada^ 
ciuVid.  tiene  della  Seren-ffima  Signona,e  SercninimiArciduch.d  Aulrr.a  lono  granauli.n,  x.u(.  u 
Tp  zz  ,Abeti.Sapini.Aaezzi.Larici,eFagari,iqaaliperla  maggior  parte,  per  la  comodua  de  11 - 
AdVcc  è  della  BreL/e  della  Piane.  Fiumi  groinisimi  aira.  facUmenre  I  condu^^^ 
cosìin  Verona,  come  V,cenza,e  Padoua,e  qui  in  Venetia,  &  alrri  luogh.  qua  d  incorno  e  non  pò- 
,0  ca  qiantirà  ca^itanoin  akreCttà,  e  luoghià  lungo  .1  Pò  della  LombardK.,o^reche  le  ne  man- 
dano per  via  del  Mare  Adriarico  gran  quantità  nello  ftato  Venero     &  ad  ahr.Prenap.  dxt^^^^^^ 

Nh  L.E  Ibdette  Montagne  noi  habbiamo  veduto  Laricidi  fm.luratalunghezza.cgroflezza.c 
di  marau.gliofa  bellezza,  né  à  parer  nollro  inaltre  Prouinciedell  Itala  fé  neruroua  tanta  quam.- 
ireperciòVitrumolodagrandenìentei  Larici,  benché  le attnbu.fca troppo  virtù.  In  cont  r-  >  °^; 
n;L'  ne Tqu  fto^dKemo  vna  cofa  fola  degna  d.  efler  faputa  alla  poftenta .  che  in  vn  in  un  te  che 
del  TA  tacerò  d.  bifogno  le  trauamenta  de'  Bordonali,  e  Scaloni  di  Larice  per  due  gran  Sale ,  e 
on.rmfdic  Stanze  &  il  copertodelledue  prime  Cafe,  e  fabrichc  de  gì  HU.ftndim.S.gnor.  Pro- 
r   or      o^^^^^^^^^^^  bordine  in  Piazza  di  San  Marco  ,  che  però  furono  in 

graSma  quantità  ,  tuttavia  fenza  darne  U  condotta  ad  alcuno  fi  ntrouarono  ad  un  trac- 
io  to  qui  in  Venetia,  e  fenza  sfornire  punto  la  Città  di  cotali  forte  di  legname  ,,     „,    - 
sTvHOE,chea;ticamente(comehoggidì)firitrouanoabbondantiiru.iiLaric.nelaIl^^^^^ 
tia  ò  paefe  de'Grigioni  Alpini,  poiche(come  dicePlinio)Tiberio  Imperatore  fece  tagliare  in  quel- 
Montagne  i  Lanci,  che  furono  adoperati  per  riftare  il  pontc  della  ina  Naumachia  ,  onc^  e  for-  ..    . 
za,  che  andaffero  giù  per  il  Pò,  e  dopò  fuflfero  nauicati  perii  Mare  Adriatico,  e  Ionio  e  Th.rrcno   cap. 
rfinaìLntecondLiperilTeuereàRoma.EpalTando  dnada-Monti  Pirenei:  la  S^ 
rualitàdel  Clima,  e  per  la  maggior  parte  di  fua  natura  priua  di  piante  fronzute  ,  e  fpecialmente 
nelle  Prouincie  fri  terra  non  ha  molta  douicia  di  legnami  ad  vfo  delle  fabnche  .oltre  al  Caltagno 
ne  Monti,  e  Molle  granati,  Oliui,  e  fimigliantipreflb  alle  Città  ,  ancora  ^'^^/^\"^°'^;  '"f^^ 
braca  da  altifilmiMomi.  Et  incominciando  nella  parte  Terraconelc,  laquale  abbonda  de  me^ 

30  talli ,  e  d- Alabaftri,  le  lue  Provincie  fono  fei  :  Valenza  ai  Mar  di  Leuante ,  la  qua.e  na  contmouat 
Bofchi  d-Aonicarti ,  Pini ,  Platani  ,&  altri  alberi  quafi  fempre  verdeggianti ,  a  lungo  alle  ripe  del 

Fiume  Sur.a  :  Arragona  aMonti  Pirenei  :  Caftigiia  vecchia  ,  fra  il  Tago  ,  e  Duero  aflai  tra  terra  : 
Toledo  nella  Cartiglia  nona  al  Tago  :  Nauarra  racchiufa  tra  akiOlmi  Monti,  e  Pir^erjei  :  e  ^ 

logna  al  Mar  Mediterraneo ,  la  quale  in  fpecialità  ha  molti  Bofch.  di  Pmi ,  e  Mandole ,  &  Olmi  , 
oltre  che  abbonda  aflai  d'alberi  faluatici  più,  che  di  domeftici.  ■   r     ■  v 

.  P  o  I  nella  Becica  molto  arficcia ,  oue  fono  molte  forti  di  pietre  ,  e  minore  d.  vane  lotti  d.  me- 
talli vi  fonotrealtre  Prouincie,  cioè  Granada  al  Marlbero,  à  mezodì,  che  goded  vnBofco  di 
.oleehe, cioè  izo.migliacommuni, tutto  pieno  d'Olmi.  Cordona  oltreSimghaambealFiuma 

Guadaiquiuir,  &  Andaluzza,  chefà  il  ftrettod.Ghibilterra  ,nel  qualpaefealungoa  Marelono 
40  non  poche  Querele  ,  delle  cui  ghiande  fi  nutrifcono  i  Toni .  E  partando  pm  la  nellaLulitania 
vi  è  Portogallo  al  Mar  Oceano  Occidentale  ,  la  Gallitia  à  Ponente.  &  à  Tramontani .  oue  fono 
Bofchi  di  Roui ,  Querele,  Faggi ,  Caftagni ,  e  fimili  altri  di  riguardeuole  a  rezza    e  groHezza  . 
L  A  B  o  E  MI  A  fi  come  anticamente  era  tutta  vna  folta  felua  chiamata  da  gli  antichi  Lrc.n.a ,  la 
quale  (  come  dice  Pomponio  )  circondaua  feflanta  giornate  di  camino  ,  e  nuoued.  larghezza      ^^^ 
(UcheaftcrmaancoCefare),  econfinauacondiucrfcpopulationiy  intantoche  fi  ertendcuadai  ,^^^^^ 
Danubiofino  alla  Mofcouia,  come  atteftano  altri  .  A  tempi  noftr,  è  circondata  m  minor  fpacc  i  ,^ci 
da  Bofchi  di  groin,  alti, efronzuti  Abeti, Faggi  ,eLanci  nello  fpacio  ditrecento,  e  pm  miglia      ^._^^ 
che  può  circondare,  i  quali  per  quello  ,  c'habbiamo  potuto  offcruare  ,  fono  a  pm  Itrerr* ,  e  più  ,^,^. 
larghi  da  tre  fino  à  fette  miglia ,  e  per  la  maggior  parte  su  per  le  eminenze  di  piccioli  Alonti  non 

f-o  punto  ditHcili  all'andarui  in  Carrozza  .  . 

Altri  Bofchi  fono  per  dentro  di  elfa.quà.e  là  vicini,  e  lontani  dalle  Citta,  e  i  erre  murare; 

come  grandinimi  fono  tra  Przcfnitz,  cRochezan.  ne  quali  non  mancauano  (come  dice  i  nnio  ,  )  ubr  ,  . 
Roui,  &  altri  legnami ,  che  gettano  le  foglie .  Di  quefte  forti  di  legnami  per  lo  pm  fé  ne  feruono 
àfar  i  coperti  ddle  Chiefe  ,  &  altri  edifici  nobili ,  &  altri  lauori , così  per  vfo  delle  tabtichc,come 
per  le  fornaci  delle  minore,  e  per  comodo  dcirabbrucciare  nelle  ftufc:  vero  e,  chea  rata  port.one 

non  hanno  molti  Larici ,  i  quali  regnano  affai  meglio  in  quefte  noftre  Montagne ,  &  in  q^\^''e  ^Ic 
Grigioni  ,e  Suizzeri,  i  quali  poffono  fcruire  per  Milano,  e  Paula ,  &:  altre  Citta  a  lungo  .1  io  di 
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244      ."' DeirArchitett.dì  Vinc.Scamozzi, 

Lombardia .  Nella  Franconia ,  e  là  d'intorno  ad  Amfpach,  e  fimili  luoghi  non  tanto  freddi,  còme 
la  Boemia  fono  molti  Bofchi,  e  fra  gli  altri  la  SeluaVronica  con  Pezzi,  &  Abeti,  e  fimili  altri  di 
cftrcma lunghezza,  e  groflczza;  ma  èdaauuertire.chetuttequefte  fpecie  di  legnami  hanno  man- 
co durezza,  e  ncriio,  che  quelli,  che  vlano  qui  in  Vcnctia  :  pofciachequctto  Clima  è  più  tempe- 
rato, e  quello  più  Settentrionale  ,  e  freddo ,  e  di  manco  foftanza  à  gli  alberi . 

Si  VEDE  che  la  natura  di  pacfe  in  paefe  va  molto  variando  i  fuoi  parti:  pofciache  da  qui  innan- 
zi, e  per  la  Franca  Contea  di  Borgogna ,  e  Ducado  di  Lorena ,  e  per  la  maggior  parte  della  Francia" 
&  andando  fino  ne' paefi  balTidiLucemburg  fonomolti  Bofchi,  e  fràelTilaSeluad'Ardena  tanto 
celebrata  da'  Scrittori ,  benché  à  tempi  noftri  fia  in  gran  parte  disbofcata ,  fono  ampi  Bofchi  ne* 
quali  fi  ritrouano  gran  quantità  di  Roui,  e  Quercie ,  Olmi,  Orni ,  Oppij ,  e  Carpine ,  e  fimiglianti  IO 
legnami  duri,  e  di  belliflìme  grofiezze  :  de'  quali  fi  feruono  per  vfo  delle  loro  fabriche,e  malTeritie 
dicafa  jdimodo  che  dalRhcnoin  là  mancano  gli  Abeti ,  e  Larici,  e  tanti  altri,  che  regnano  nella 
Germania,  Inoltre  ne' MontiPireneifiraccoglieSoueri,  Pece,  Raggia,  e  Termentina.  Nel 
Contado  di  Nombrifon  ncllaForefta,  edi  Limofin  ha  molte  Selue,  che  producono  la  Pece  e 
molti  Caftagni  nel  paefe  Pcrigort  per  elTerfaflbfOj&afpro  . 

La  moscovia,  che  è  fituata  tra  il  Mar  maggiore,  &  il  Glaciale,  &  à  finiftra  della  Germania 
hàgrandiQjmi  Bofchi  di  legnami,  e  di  tanta  groflczza,  che  tall'hor  quattro  allargature  di  braccia 
dell'huomo  non  le  circonda,  e  di  cflc  fi  feruono  nelle  loro  Fortezze ,  e  per  altri  \Ci , 

DI  MOLTE  SPECIE  DI   LEGNAMI  NOSTRANI,  ^o 

cofi  vfati  dagli  Antichi,  come  a  tempi  nojìri  ne  (rli  edifici. 

Capo  XXIV.  "^ 

Ora  veniremo  à  trattare  del  particolare  de' legnami  incominciando 
da'  noftrani.  L'Abete,  quafi  detto  dalla  fua  albedine  è  albero  molto 
alto  di  tronco,  e  fenza  nodi ,  e  poi  ad  alto  fa  i  fuoi  rami,  che  tendono 
air  insù .  Ha  il  legno  di  natura  gentile,  e  diritto  di  vene,  e  s'alTìmiglia 
molto  al  Pezzo;  in  tanto  che  bene  fpeffo  molti  equiuocano  prenden- 
do l'vno  per  l'altro  j  &  ambedue  conferuano  leloro  foglienel  tempo  30 
del  Verno  .  Vitruuio  in  più  luoghi  chiama  Sappino  ,  e  parimente 
Plinio  ,  la  parte  inferiore  dell'Abete ,  e  fufterna  la  fupenore  come 
più  forte . 

De  gli  Abeti  (come  dice  anco  Vitruuio)  ne  fono  abondante- 
mente  nella  Boemia  ,  e  per  tutta  la  Germania  ,  cosi  per  le  noftre  alpi  all'intorno  dall'  Italia  ,  e  nel 
Monte  Vogefo  della  Gallia  Bdgica,cneirApennino,enella  Corfica,e  di  là  da' Mari ,  nella  Biti- 
nia,  e  nell'Arcadia,  e  nella  Macedonia,  &  in  Ponto,  come  habbiamo  da  varij  Scrittori  ,&  Enio 
appreflb  à  Cicerone  difle .  Cedd'fet  ad  terra/»  aùie»a traóis ,  6c  vna  fpecie  d'Abeti  più  alti  de' Pi- 
ni fi  ritrouano  nella  Florida  Occidentale  . 

L'acero  ,  che  da  noftri  montanari  caddimandato  Agro,  per  la  bianchezza,  ealbero  di  gran-  40 
dezza  del  Tiglio,  di  fcorzavnpoco  piùfcabrofa  (come  dice  anco  Plinio;  )èlegno  di  vena  molto 
gentile,  e  trattabile,  e  come  due  altre  forti  con  righe  macchiate:  quefti  propagano  aflai  nelle 
Montagne  più  che  alle  pianure,  come  in  Hidria  ,  e  qua  d'intorno,  e  fpecialmenre  ne'Gngoni, 
e  non  pochi  Aceri  habbiamo  veduti  ne'  Bofchi  di  Francia  ,  e  Virgilio  difle  .  Precipue  qumn  ìam 
tr  abìbtis conte. \tus  acerni s  Jìar et  f^a«j-,  volendo  dinorare  laqualità  di  quel  legno  . 

L'alno,  che  alcuni  chiamano  Onato,  e  albero  di  mediocre  grandezza  più  tofto  co' rami  na- 
fccnti  dalla  pianta,  che  tronco  groifo:  è  di  legno  pingue  ,  e  di  grolfohumore  :  è  legno  tra  il  gial- 
lo, e  roHìccio:  fra  gli  altri  legnami  per  la  fua  pinguedme  fi  conferua  molto  fotto  alle  palificate  de 
gli  edifici,  e  perciò  fc  ne  addoperanonon  pochi  qui  in  Venetia,  e  fpecialmente  furono  fatte  le  pa- 
lificate del  Ponte  di  Rialto  .  Egli  regna,  e  propaga  molto  à  lungo  alle  acque  gro(rc,e  non  molto  JO 
correnti, pcrcheamarhumido,el'ombra, e  però  il  Mnntouano  dille  :  Ad  P/jetontiadas  rìpu  fio- 
rcntìbiu  alnos .  In  qucfte  noftre  parti  vengono  abondanti;  ma  non  molto  groffi  come  à  Roma, 
de' quali  fé  ne  feruono  molto  per  far  la  maggior  parte  delle  cofe  portatih  di  cafa. 

L' AMANDOLO  e  albero  domefl:ico ,  e  feluatico  di  conueneuoìe  altezza  :  ha  il  tronco  groflo,  e 
di  legno  non  moltodenfo,  e  con  mediocri  rami,  e  la  fcorza  alquanto  poco  afpra,  cconlefue  ra- 
dici diiccnde  molto  fottcrra  ;  laonde  prende  molto  alimento;  in  tanto  che  è  de'primi  alberi,  che 
fìorifcono  nel  tempo  della  Primauera ,  benché  Plinio  dica  di  Gennaro . 

L'aVez- 
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L'aVezzo,  chei  montanarichiamano  Auedin,&ilSappinofonocerterpecietràrAbere,& 
il  Pezzo,  viene  di  molta  altezza,e  grolìezza;  in  tanto  che  nelle  MontagnediFeltrc.c  della  Con-  «p.  ^5. 
tea  di  Tirolo  ne  fono  di  groflezza  di  tre,  e  fino  quattro  piedij  onde  farebbono  3  6.e  fino  40.  tauole 
per  vnoj  ma  fono  in  luoghi  imponìbili  à  poterneli  trarre .  La  materia  del  legno  è  aflai  bianca  con 
vene,che  tengono  vn  poco  al  melato ,  &  i  nodi,  che  apparono,  nel  lauorarli  hanno  all'intorno  vn 
cerchietto  nero,  &c  il  Sapin  ha  le  lue  vene  alquanto  più  rofllccie . 

La  betvla,  ò  Bedollo  e  albero  di  mediocre  grandezza ,  di  legno  molto  leggiero ,  e  di  color 
candidiilìmo  tenace  ;  ma  non  molto  duro ,  e  tielfibile ,  e  con  i  ratni  diritti ,  e  lunghi  più  tofto ,  che 
di  fufto  aito ,  e  legno  gentile,  e  di  grata  vifta .   Regna  molto  ne'  luoghi  conucneuolmente  freddi,  e 

IO  di  Montagna,  come  anco  fa  il  Sorbo,  e  perciò  ne  fono  molti  nel  Trentino  nella  vai  del  Sole,  e  nel- 
Ja  Anania,  e  là  d'intorno.   Dice  Plinio,  che  propaga  molto  nella  Gallia.  In  Germania,  e  fpeciai- 
mentc  nella  Boemia  fé  ne  feruono  à  cignere  le  botti,  e  far  corbe,  efimilicofe,  e  neaddoprano  j.j^   ^^ 
molto  à  far  carboni,  e  della  fcorza  fanno  facelle,  perche  arde  facilmente  per  la  fua  grafl'ezza ,  &  cap.  ;8. 
vntuofità,  e  perciò  lochamarono  Bedollo,  quafi  bituminofo. 

li,  CARPINO  è  albero  montano,efilucftre  :è  diconucncuolealrezza,  eramofo,  efà  molta 
ombra  con  le  fue  foglie.  Ha  il  legno  bianco  duro,  e  neruofo  ,  e  perciò  fé  ne  fanno  i  gioghi  de' 
buoi,  ad  vfo  de'carri .  Nafcono  fra  i  Roui ,  abondino  ailai  nell'Hiftria ,  e  non  pochi  ne'  Monti,  & 
Alpi  qua  d'incorno,  de"  quali  fc  ne  feruono  aflai  i  tornitori  per  far  mafferitie  di  cafa,  e  molto  più 
ne  habbiamo  veduto  nella  Franca  Contea  di  Borgogna ,  e  nella  Lorena  ,  e  refto  della  Francia-^  . 

20   Quafi  tutte  le  porte  delle  Città  di  Germania  hanno  d»  fuori  qualche  belCarpino,coni  rami  molto 
fparfi  in  modo  di  Loggia  per ftarui  all'ombra. 

Il  castagno  è  albero  notiifimo  di  due  forti;  cioèdomeftico,efaluatico,e  viene  dimolra 
altezza,  e  groffezza,  e  con  i  rami  forti,  e  fronzuti .  Il  Caftagno  ha  il  legno  duro,  e  dcnlb  ;  ma  aliai 
frangibile  quando  è  vecchio,e  però  lì  vedono  la  maggior  parte  de'  loro  legnami  sfcfi,e  con  perico- 
lo di  rouina  nelle  fabriche  vecchie  :  ha  il  color  della  Quercia,  e  del  Rogno  ;  ma  non  è  cofi  tenace,  e 
neruofo  ,  e  perciò  fi  pofpone  ad  ambedue  :  de'  giouini  (e  ne  fanno  cerchi  alle  botti ,  e  fimiglianti 
vafi  da  vino .  Regna  molto  in  quelli  Monti  a  piedi  delle  Alpi ,  e  fpccialmente  ne'  fette  communi 
del  Vicentino,  e  verfo  Trento,  e  tutto  oltre  al  Veronefe,  e  Breiciano,  eMilanefe,  eGrigioni,e 
Suizzeri,  &  anco  in  quelli  di  Genoua;  fi  come  è  peculiarillìmo  ne'  Monti  à  lungo  al  Rhen  di  Bolo- 

30  gna;  onde  i  loro  Marroni,  e  Caftagne  tengono  il  primo  luogo  di  bontà,  e  bellezza  dopò  le  Vicen- 
tine .   Ne  fono  anco  molti  nella  Tofcana,&  in  quello  di  Roma,  e  nel  Regno  di  Napoli. 

Il  ceraso  è  albero  notillìmo  in  tutte  le  parti  dell'Italia  per  il  fuo  frutto  foauillìmo,e  di  ^arfe 
forti,  e  che  incomincia  à  macurarfi  il  mele  di  Maggio,  ò  al  più  di  Giugno:  egli  viene  di  mediocre 
altezza3egro(rczzaproportionata,con  i  ramirottili,e  foglie  aliai  piegheuoli  :  la  materia  dellegno  lib.  iC 
cfibrofa,ela(corzainuolta,  efottile.  Il  Cerro,  ò  Souero  è  albero  ghiandifFero,  e  quali  limile  all'  "P"  *" 
Elice,  e  parimente  tiene  le  fue  foglie  il  Verno;  ma  eccede  di  grandezza  al  legno  del  Souero  (come 
dice  Plinio):  lì  conferua  molto  dalla  vecchiezzajhà  il  fcorzo  grolìflìmo,del  quale  per  la  fua  Icggie- 
rezza  fé  ne  fanno  le  pianclle,e  fi  caglia  facilmente.  A'  tempi  andaci  ne  era  pieno  il  Bofco  di  Baccano 
preilb  à  Roma,elàin  que'  d'intorni.   Vn'altra  force  ne  è  in  quello  di  Pifa  ,&anconellaTofcana, 

40  che  chiamano  Cerio  Sugero,  perche  allìmiglia  al  Cerio  .  N^n  pochi  allignano  ne'  Monti  di  Arez- 
zo,c  molto  maggiori  in  Sicilia,  i  quali  fi  conducono  frequentemente  i  loro  (corzi  qui  in  Venetia. 

Il  Corniolo,  ò  Cornale  è  albero  familiare  qui  da  noi  di  altezza  di  quattro  pafia,  e  più.  Ha 
honefto  tronco ,  i  rami  folti,  e  pieni  di  nodi  durilFimi,  de'  quali  fi  fanno  i  denti  alle  ruote  delle  mu- 
lina, e  Pelìrini.e  Rocchelli,- perche  è  durifiìmo,e  tenacifiìmo  .  Il  legno  del  mafchio  non  ha  mi- 
dolla, e  da'  rami  efcono  molte  verdcHe,  delle  quali  fi  feruono  à  batter  le  lane .  Anticamente  abon- 
daua  molto  nella  Macedonia,  e  nella  Grecia  .  In  Ida  Monte  di  Troia,e  là  d'intorno  non  fa  frutto, 
come  lo  fa  in  Macedonia,  e  qui  in  Italia  .  Il  Cotogno  è  albero  peculiare  qui  da  noi;  ma  non  viene 
molto  alto,  né  di  grollb  tronco  per  la  grauezza  del  pefodel  iuo  frutto;  il  legno  è  pingue, e  pieno 
di  humore,  non  molto  duro,  e  però  frangibile:  ne  fono  di  diuerfe  fpccie.  Anticamente  n'erano 

50  in  grandjdìma  quantità  in  Sona,  e  nell'lbcria  dell'Afia. 

L'escvlo,  ò  Elice,  che  alcuni  chiamano  LeuiOjC  albero  ghiandifFero,  e  della  grandezza  del 
Faggio  :  è  di  legno  dunfiìmo,  e  forte,  di  color  fmorto,e  con  vene  rouaniccie  interrotte,  riefce  mol- 
to coftanie,  e  come  immutabile  à  tutte  lecofcjc  perciò  i  falegnami  per  lo  più  fé  ne  fanno  i  loro  libro», 
ftcomenri;  Scatio  dilfe  :  Oymq,elicef,  trabes.  Vogliono,  che  le  radici  di  quello  albero  vadino  Thcb^ 
tanto  fotterra  quanto  s'inalza.  Onde  Virgilio  dilFe.  Gcor. 

Aefculus  in  primis ,  qux  quardum  vertice  ad  auras 
Aeterea.ff  tantum  radice  ad  tartara  tendit . 

Y  Vo- 
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Vogliono,  che  le  ghiande  di  qucfto  albero  fuflc  la  prima  Efca,  e  Cibo  de'  mortali,  dalchc  hebbe 
il  nome  come  vuole  Plinio. 

L'elice,  òfia  Leccio,  ScEfculo,  del  quale  ne  parla  Plinio  in  molti  luoghi ,  come  delle  fue 
libro  2.  ghiande:   Ouidio d«ffe .  ^ià  ncque  ramofa  numerab'ts  in  ilice  frondes . 

cap.  s.  ivj^fce  in  quelte  noftrc  parti,  e  molto  abondantcmente  ncH'Hiftria;  in  tanto  che  ne  hanno  i  Bofchi 
«0"!°+'*  da  far  legna,  le  quali  fi  conducono  à  Venctia,  e  de'  ttonchi  fé  ne  feruono  in  varie  bifogni .  Ne  fo- 
libro  17  no  di  due  forti  cosi  nella  Tofcana,  come  al  trouc  j  &  in  molta  quantità  fé  ne  ritroua  nella  Spagna. 
tap.  jo.  .    yofcana,  &  in  quello  di  Siena  fono  le  Farnie  così  dette  vna  ipecic  di  Efculo ,  &:  ancor  clic  fanno 

A  mori.  ^  * 

lib.  s-   Je  ghiande. 

Il  faggio,  òFagaro  è  albero  molto  grande  di  legno  tinto  alquanto  di  color  bruneitOjcfpar-   io 
fo  di  vene  fottili ,  e  rofTiccie,  e  molto  più  dure  :  è  legno  incoftantc  à  tutte  le  cofe  :  fa  vna  fpecie  di 
Ghianda  faluatica,  della  quale  fé  ne  cibano  volontieri  i  Sorzi ,  i  Schirati ,  e  Ghiri  :  ha  le  fue  foglio  j 

larghe,  e  fottili;  le  quali  le  cadono  l'Inuerno.  Qucfti  alberi  regnano  molto  in  qucfte  noftre  Mon-  ■■ 

tagne,così  del  Viccn  tino,e  Feltrino,c  nel  Trentino,e  fi  conducono  i  tronchi  da  farne  tauole,&aI- 
cunida  far  legna  da  Fuoco,&i  montanari  ne  fanno  il  carbone  .  Regna  anco  nella  Carnia,ò  Mon- 
tat'ne  del  Friuli.e  nella  Stiria.e  Carintia,d'onde  fé  ne  conducono  in  gradi/lima  quantità  per  far  i  re- 
mi delle  Galee grolTe.e fottili  quìin  Venetia:cofipcrviadiGorjtia,eperFiume,comeàco  perMa- 
rc,c  che  viene  dell'Hiftria.  Ne  fono  anco  in  quantità  nella  Boemia ,  &  altre  parti  della  Germania. 

La  riLAREA,  chei  Greci  addimandano  Philira,&i  Latini  Tilio,  è  albero  di  mediocre  altez- 
za, e  groffezza  :hà  mafchio  ,efemina:  il  fuo  legno  èdihonefta  durezza,  e  tiene  vn  poco  del  co-  20 
lor  del  mele, con  vene  gentili,  e  più  tenace  del  Tiglio, e  fi  riduceadogni  pulimentojeperciòfe  ne 
fanno  ftacue,  6:  intagli,  &  anco  1  modelli  de  gli  edifici .  Nelle  Montagne  della  Gamia ,  e  del  Tre- 
uigiano  ,  e  Vicentino  ne  fono  molti,  1  quali  fi  conducono  qui  in  Venetia  . 

Il  frassino  è  di  due  forti,  fvno  alto,  e  ramofo.c  l'altro  baflb,&  affai  manco  vtileà  tutte 
le  cofe,  e  l'vno,  e  l'altro  tengono  le  foglie.  Il  primo  ha  il  legno  duro  alquanto  bianco  ,  &  alcune 
venetteal  Iungo,efenzanodi,e  di  honefta  durezza,  e  dirittura.  Si3lÙo  d\ù'c  :ér  traéefraxinea  ca- 
faneusfubit  oùuis  .  Della  prima  fpecie  fé  ne  fanno  le  picche  de'foldatidi  lunghezza  di  15.  e  \6. 
piedi,  Maitre  armi  aftatepcr  efler legno  diritto, e  neruofo  :  Nonpochifeneritrouano  in  quelle 
nofbe  parti,- ma  molto  più  fé  ne  conducono.  Il  Giugiolo,ò  luiubeè  albero  di  non  moltaaltez- 
za,con  il  tronco  il  più  delle  volte  torto,  coni  rami  fpinofi,c  non  moltodirittti.efàquel  fruttodi  jo  1^  ^ 
color  rolfjccJo  in  forma  dolina  tanto  foaue  al  gufto,  delle  quali  fi  fanno  compoik  cordiali,  cofi  in 
quelle  noflre  parti,  come  nella  Puglia  douc  regnano  molto  felicemente  . 

Il  LARICE  e  albero  gfanc!i/fimo,&.  di  bella  altezza:  Coni  rami  ordinaria  gradi,  e  piegano 
fap°  p  àterra;hàlafcorzafcabrofa,e  le  foglie  come à  fiocchi  fottili ,  e  lunghe  .  Il  fuo  legno  è  graflo,& 
libro  :6  alquanto  pingue,  onde  arde  centra  l'opinione  di  Vitruuio,  e  Plinio,-  benché  non  cofi  facilmente; 
Manto*  P^"^^  '^  Mantouano  difTc  :  Et  robufla.  larix  igni  impenetrabile  lignum ,  &  anco  :  Abiespanis  vmbrofà 
lacerti  j,  &  longxualarix.  Ha  le  vene  difte(e,cdi  foftanza ,  e  neruo  duro;  e  però  ricfce  mirabil- 
mente per  farle  trauamente,  &i  coperti,  e  tauole  perle  porte,  efcnefìread  vlbdelle  fabrichejol- 
tre  c'hà  vn  color  roffo  melato,c  refifte  a'  Tarh,  &  alla  vecchiaia;  egli  ama  il  monte,  e  luoghi  freddi, 
Abondanelle  noflre  Montagne,  e  del  Trentino,  e  Valcamonica,  e  tutto  oltre,  e  parimente  di  là  40 
da'  Montii  Tagliate  le  fue  cime  egli  fc  ne  muore  à  fatto  ;  tutto  che  fia  di  lunga  vita .  Il  Lauro  è  di 
più  forti,  cioè  Reggio,  domeflico,  e  filueflro,  e  tutti  molto  noci  qui  in  Italia  ;  è  pianta,  che  propa- 
ga affai  facilmente  ne'  paefi  temperati,  e  non  molto  caldi ,  né  freddi ,  e  viene  di  honefta  groffezza, 
&  altezza.  Ha  il  tronco  con  itami,  che  tendono  ad  alto.- lafua  fcorza  èafl'aigennle  ;  il  legno  di 
mediocre  durezza,  e  tenace,e  di  color  alquanto  poco  giallaflro,  e  tiene  le  fue  foglie  fempre  verdeg- 
libio  a!  gianti;cperciòfencadornanoiGiardini,&abbeHifconogli  Horti;onde  Lucretioditfe. 
^''of.  Latiricomtj  vti  fi  per  monte j  fiamma  va^etur .  E  Virgilio  . 

Vt  cerafis,  vlmifq-^ ,  etiam  Parnafia  luurus . 
Il  mele  grano  difua  natura  èalbero  medfocrejmà  alle  volte  viene  di  affai  cóueneuole  al- 
tezza, col  tronco,e  rami  non  molto  diritti:  la  fcorza  ruuidctta,le  foglie  minute,che  fàno  bellidlma  5  o 
verdura, e  fi  matiene  molto  à  lungoril  fuo  frutto  è  foauiflìmo,e  bello  da  vedere .  La  materia  del  le- 
gno ticnedelcolorgialletto,  edi  buonafaldezza,  ma  perche  quefli  alberi  (\  tengono  più  torto  per 
far  fpaliere,pergolati,c  bolchctti  ne'  Giardini,e  ne  gli  Hotti.che  per  far  lcgnami,perciò  no  fé  ne  "A' 
leuano  mollile  Palladio  Rutiliodifre.(7r;z«a//>«?e//j-^fr/>6oc^c^j^f^r»?<j/«y.Il  Moro  è  albero  di  molta 
cottuM  gradezza,emaffimeilbiaco:hàle  fue  radici  molto  groflc,chefiallarganomolro,en5profóde  perche 
fugge  fhumido.eperciòl'vltimo  albero.che  getti  fuori. Ha  il  croco  grofìb,efcabroio;ma  la  fcorza 
pieghcuolc  i  il  legno  di  color  giallaftio,  duro,  e  force,  con  alcune  vcnctce  più  dure,  &:  intaccate  co- 
me 
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me  quelle  della  noce;  fa  lunghi,  e  folti  rami  curro  aJl'inrorno,  ma  torri, da'  quali  efcono  le  polghcrre, 
che  fanno  le  foglie,  delle  quali  fi  nutrifconoi  Caualieri ,  che  fannola  fera  .  Delia  materia  Ce  ne 
traeono  moire  cofe,e  perche  i  rami  fono  perlopiù  rorri,  e  piegari,  però  fé  ne  fanno  ruote  da  car- 
ri,e  lecoftedcllcbarchequando  nonfi  hàcomodità  delRouo,  edell'OImo.  Di  quefto  legno 
abonda  molto  la  Lombardia,  e  tutta  qucfta  parte  di  qua  dal  Po;  e  nella  Tofcana,  e  Puglia,  e  Ca- 
labria, &  anco  nella  Sicilia,  e  nella  Spagna,  e  poi  in  Soria  di  là  dal  Mare , 

I L  Nasso,  che  i  mótanari  chiamano  Taffo,è  albero  di  bella  altczza,e  co  pochi  rami;il  legno  è  di 
color  ruffe  morato, e  più  gétile  dell'Aceroihà  la  fcorza  fimile  al  Cedro,  e  le  foglie  come  dell'Abete; 
ama  i  Mòti  fallolì,&:  >  dirupi. I  maeftri  per  la  fua  gétilezza  lo  riducono  à  gra  pulimento ,  e  ne  fanno 
tauoIc,&  altre  mafleritie  di  cafa. Regna  abondatemcnte  nell'Arcadia, e  nella  Macedonia  di  color  al 
ncro,&  al  puniceo;e  nel  Mote  Ida  di  color  Flauo,  e  come  limile  al  Cedro  redente.  In  qucfte  noftre 
Móragnc,e  nel  Trctino  ne  Ibno  aflai  abódanrcmere,e  molto  più  nella  Elucria,eparticolarméce  in- 
torno a  SoIume:c  perche  è  molto  arrcdeuole,perciò  fc  ne  fcruono  per  far  Archi,  6c  è  legno  che  no 
tarla  mai.  llNcfpolo  t-di  due  forti,  albero  di  mediocre  altezza,  &i  rami  aflai  fpinofi;  il  frutto  mi- 
gliore lo  chiamano  Azzarolo,  de' quali  abonda  molto  là  d'intorno  à  Napoli.  Le  Ncfpole  com- 
muni fono  per  tutta  Icalia;  illcgnodcll'vno,  e  dell'altro  èaflaidenfo.  La  Noce  è  noftrana  ,  e  fo- 
raftiera:  il  fuo  albero  li  può  connumerare  fra  i  grandi, hauendoii  tronco  grolfo,  &alro,oue  da_j 
cetra  parte  insù  efcono  lunghi,  e  groflì  rami,  che  fiallarganoairmtorno.  LaNocc  ha  ferme,  e 
lunghe  radici, il fcorzo  grolfo,  cramufo.  Il  legno  della  Noce  è  rouaniccio  venato  donde  di  Ma- 
re con  molta  vaghezza .  Quefta  pianta  riefce  ne'  luoghi  temperati,  &  anco  alquanto  freddi,  e  pc-  \ 
ròc  peculiare  non  foloin  Italia, ma  anco  in  Spagna,  Francia,  &  in  Germania. 

L'olmo  è  albero  di  due  forti,  cioècampcftrc,e  montano,  e  l'vno,  e  l'altro  affai  noto  in  Italia,  e 
gli  viene  molto  alto,efuito,e  Iparfo  di  rami:  le  fuc  radici  fono  belliirimeper  la  varietà  di  coIoii,c 
luftro:è  legno  di  colore  flauo,  e  bella  verdura,e  però  adombra  bene  le  ftrade  in  villa,  &  ama  mol- 
to le  vi  ti,  onde  vi  propagano  gfanffurro.  Il  legno  èneruofo,ctcnace  jinranto,  che  di  clfololo  li 
poflbno  tardi  turto  punto  le  carra,ecarrerre,  efimilicofe,efi  conferua  contra  il  tempo  ,  &  i  tarli 
non  lo  corrodono  mai;  ancorché  non  fia  bello  da  vedere  è  però  molto  vtile  .  L'Oppio ,  e  lOrno 
hanno  tra  erti  poca  differenza  di  qualità,  e  i'vno,  e  l'altro  amano  il  Monte,ò  i  luoghi  fafl'oiije  per- 
ciò no  vengono  in  molta  altezza, le  ben  Statio  Poeta  cantò.  Orniq^ilefq-^traées.  Hanno  bfcor- 
j-  zaruggofa.&alpra,  il  legno  fudo,  e  duro.  Di  qucfte  due  piante  fi  compiacciono  le  Viti  talmente  , 

che  nei  Friuli,e  perla  MarcaTreuigiana,  ePiemonre  del  Vicentino,  e  tutto  oltre  alla  Lombardia,  ^^heb. 
&  alcroue  allignano  molto;  perche  non  pigliano  molto  alimento,  ne  fanno  moke  foghe,  né  frutti. 
Il  pezzo,  e  l'Abete,  de' quali  ne  parlò  molto  à  lungo  Plinio,  e  Vitruuio, quanto  alla  mate- 
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ria  fono  tanto  limili ,  che  beric  fpeflfo  I'vno  per  l'altro  fi  prendono  ;  ma  i  rami  del  Pezzo  veramenre  '^  ' 


bro'S, 


cap. 10. 
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fi  chinano  à  rerra,c  dell'Abete  s'ergono  ad  alto,  il  legno  dell'Abete  e  pmgentilc,  e  diritto  di  vene  lib.  2. 
con  pochi  nodi,  e  però  riefce  di  maggior  feruitio  alle  fabriche.  Quanto  al  tronco  egli  è  lungo  ,  e  "P-^- 
groflò, come  l'Abete,  la  fcorza  ncgreggia,  tenace,  e  picghcuole,  onde  quel  la  berettina  ,Òcageuol- 
mcntelirompe,  e  parimente  le  frondi  del  Pezzo  fono  più  verdeggianti,  e  (curette  ,  e  quelle  deli' 
Abetepiùchiare.  Onde  il  Mantouano  difl"e  .  Hinc picex  p'wgues^oà'toftcolubrts  fraxìnus. 

Il  pero  è  albero  di  diuerfe  forti  così  gentili ,  comelaluatichi  di  honcfta  grandezza,  e  grof- 
fezza:  halaicorza  ruuiderta,  il  tronco  pieno  di  rami,  che  rinueftono  tutto  all'intorno,  e  s'ergono 
adalto.  Il  fuo  legno  è  oltre  modo  gentile,  di  color  del  mele,  e  leonato,  del  quale  fé  ne  fanno  mol- 
ti lauori  di  quadro ,  e  d'intaglio  ,  e  la  maggior  parte  delle  Stampe  da  libri ,  così  in  Italia  ,  come  ia 
Francia, &  111  Germania:  ritrouandofiquelto  albero abondante  in  tutte  le  parti . 

Il  pino  èdipiu  Ipccic  domefticc),  efeluatico:  il  primo  hall  rronco  di  riguardeuolcaltezzajC 
fenza  nodi,  e  nella  cuna  ha  1  rami  fparfi ,  e  le  foglie  abbarbicate ,  e  molto  lunghe ,  e  fa  le  pigne  affai 
gtotle  di  capo  a  ramuiceiliy  onde  Architrenio  dilVe  così. 

ìiic  Pinus  gracìles  fuccìngitur  alta,  e  afillo  s . 
Edi  quelli/  piante  ne  vengono  là  intotno  a  Rauenna  .   Laonde  ne' Monti  di  Raucnna  chiamano 
.Q  Mrrg>>  vn'altralorte,che  producei  rami  fino  à  terra ,  aflai  lunghr,efleffibili,  de'  quali  fanno  cerchi 
da  botti .   Enel  TrtntinochiamanoCirmoIo,ecosì  nella  Valtellina,  e  nel  Titolo. 

Del  silvestre,  che  liaddmiandaPinaftrocon  irami  in  mcz'>  al  tronco  ne  abondano  affai 
le  Mi'nragne  di  Trento,  la  Sikfia,  la  Morauia,  eia  Polonia  ne' loro  Bofchi.comehabbiamo  offer- 
uato,  e  le  ne  feruono  pcrrraudm<.nte,etauole  odorifere,ma  egli  fa  l' frutto  aliai  minore ,  e  man-   Anno 
co  delicato:  tagliatele  cime  de!  Pino,tglife  ne  muore  àfatt-^  :  è  albero  molto  bello  da  vedere;  on     ">99- 
de  Virgilio  diifc  .  Pinea  Jylua,  m'ibi  mirtosdìUcl^  per  annos .  Et  ilPontano,  ''  '' 

Vertice  timjtris  Ida  circu»daia/}i»is  . 

Y    a  La 
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La  riOPPA,  della  quale  fauoleggiarono  molto  i  Poeti  5  onde  il  Fontano  diflcJ 
PUtontias  arùor  fundit  rore  nouo.  E  Virgilio  . 

Populusmfl'tuijs  ,aùies  in  montihus  altis. 
E  Quladdimandano  Talponc,&  albera  ne  fono  di  tre  forti  ;  cioè  bianca,  negra,  e  montana;  le  duo 
prime  fono  di  tronco  molto  alto,  &  il  legno  bianco  di  grofla  vena  non  inutile  come  la  terza  Spe- 
cie della  quale  abonda  molto  la  Germania ,  e  fpecialmente  à  Vienna  ne  fono  adornate  le  ftrade  , 
che  conducono  al  Parco  Imperiale ,  e  per  la  Boemia .  Della  bianca,  neradi  fcorzo ,  ne  habbiamo 
in  srandiiTima  quantità  in  quefte  noftre  parti ,  &  à  lungo  al  Pò  di  Lombardia,  fi  come  anticamente 
^'^'°''  ellaregnauamolto  àlungc  al  Fiume  Aclieronte  nella Thcfprotide,  (comedicePaufama)  èven- 
*^'^^^'  eono tanto  oroffe,che  fé  ne  fanno  tauoled'vn braccio,  e  fino  vno,  emczo.  Veroè,chequcfto  I» 
kgno ,  perche  regna  volentieri  à  lungo  a  Fiumi ,  e  luoghi  humidi  non  ha  forza  di  foftenerc  i  gra- 
ui  pcfi',  e  per  le  vene  larghe,  e  piene  di  humore  fi  tarla,  e  guafta  facilmente  . 

Il  pomo,  òMelodalla  dolcezza  del  fuo  frutto  è  di  dmerfc  forti  così  in  Italia,  come  nel  ri- 
manente dell'Europa,  e  perciò  benifiìmo  conofciuti .  L'albero  è  di  buona  altezza  con  fcorza  ruui- 
detta  biancheggiante  di  fuori,  e  fotto  rofilccia  :  fa  i  rami  ali  intorno  ,  e  dalle  polghe  ne  cfcono  le 
foglie,  e  frutti  faporitij  onde  il  Mantouano  diffe . 
^Raraq;  comantes arbore  Jyluas  pomifices  . 
i  Quello  albero  non  ha  né  grolle ,  né  profonde  radici  :  il  fuo  legno  è  quafi  del  color  di  quello  del 
pero  men  colorito ,  ma  più  duro,  e  tenace,  e  non  così  bello  da  vedere  . 

La  qveRCia  è  albero  di  buona  altezza,  e  pieno  di  rami  di  legno  fortifiìmo  duro,  e  neruofoi  20 
e  fai  frutti  delle  Ghiande,  e  delle  Galle.  AmaleSelue,&:i  BofchijC  regna  ne' piani,  e  ne' Mon- 
ti- e  però  neabondaRòma, Napoli,  laTorcana,laRiuicradiGenoua,ela  Lombardia,cque(le  no- 
ftre parti  ,enclla  patria  del  Friuli ,  e  nellHifttia,  e  Dalmatia  .  Di  quefto  legno  fé  ne  feruirono 
molto  gli'aui  noftri  per  le  trauamcnta,  e  coperti  per  l'abondanza  de'  Bofchi,  che  vi  erano  ;  onde  il 
Mantouano  dille.  Aggredior  traùiùus  quernis  ,^  roùorefceto.  Ma  hora  nel  itato  della  Serenif- 
fima  Sif^noria  fi  ferbano  per  far  Galeoni,  e  Galere,  (Scaltri  Nauilij,  e  le  Mulina  de'  particolari.  || 

Il  aovo  èvnafpeciedi  Quercia  Silueftre,  e  di  manco  grandezza  coni  rami  più  nodofi,  il  le- 
ono  crefpo,  denfo, &  incorruttibilcj  e  digerente  dalla  Quercia  nella  Galla,  e  nella  Ghianda.Òi  an- 
co nelle  foglie  più  hirfute .  Alcuni  Rouctti  germogliano  per  terra,  e  nelle  fiepi,  i  quali  non  diuen- 
Pono  mai  alberi  formati,- e  però  in  molte  parti  deH'Hiftria,  &altroue  fene  feruono  per'legno,e   30^» 
le  conducono  qui  in  Vcnetia  .  De"  Roui  della  prima  fpecie  ne  abonda  la  Boemia,  &  altre  parti  del-        il 
laGermania,  e  la  Francia,  e  nel  paefe  de' Suizzeri,  e  per  tutta  l'Italia.   £  tra  i  Bofchi  famofi  di        N 
Qucfcic,  e  Roui  ferbati  ad  vfo  dell' Arfenale  della  Serenifsima  Signoria  vie  quello  del  Montelloà 
K^<To  alla  Piaue,  dodici  miglia  oltre  à  Trcuigi,  lungo  dieci  miglia ,  largo  cinque  ,  e  di  circuito  più 
di  vìnti,  con  guardia d'vn  Capitano  ;  oucfono  Qucrcic  altiffime,  eRoui  di  grolfezza,cheduoi,e 
trehuomini  non  hpoffono  abbracciare. 

Il  siLio,  ò  Fulano,chcchiamafiancoTrafufa,è  albero  che  fé  afiomiglia  al  Boflo  ,  ma  aliai 
più  tenero ,e  delicato.  La  fua  giadezza  al  più  è  come  i!  Melagrano  ;  del  quale  le  ne  potiamo  feruire 
perfatremelTi.e  cómuneméte  fc  ne  fino  fufiper  lcgrandonnc,&  anco  1  llecclu  appuntati  per  net- 
tar identi  IlSalice,chechiamafiancoSalgaroèalberodipocotronco,eco'r3midiritti,efoglielù.  40 
che  e  fottili-e  perche  nafce  à  lugo  a  fofiì,e  luoghi  humidi,  come  ne  Polefeni  à  lugo  al  Pò.però  viue 
poco  e  più  torto  per  vfo  di  legna  da  Fuoco(perche  e  dolcc,e  no  fa  fumo,)che  ad  vio  delle  tabriche. 
li'sTROPrARo,  ò  Viminaftro  è  vna  fpecie  di  Salice  con  poco  tronco ,  e  le  viminette  lottili 
di  color  oiallaftro,  e  rofficcio,  delle  quaU  fé  ne  fanno  i  vinchi  da  legar  1  cerchi  delle  botti,  e  delle 

più  grofl?  polghe,e  color  verdiccio  fcuro  ne  fanno  corbe,e  corbelli,  perche  iono  fieflibili,c  molto 
forti .  Il  tronco  dell'albero  ha  il  legno  tenaciffimo.e  dineruo.ètutta  via  leggiero  per  farne  man- 
gani, e  fimili  firomenti  ad  vfo  delle  fabriche ,  e  d'elfi  alberi  fé  ne  ritrouano  aliai  nel  Friuli ,  cosi  in 
quelknoftreparrl.epertuttalaLombardia,  comeancodilàdall'Apennino.  ^ 

Il  sorbo,  òSorbolaro  è  albero  affai  familiare  qui  in  Italia:  è  di  due  fpecie:  cosi  lialuatici, 
come  i  domeftici  hanno  le  radici  rare,  ma  grolTe,  e  profonde,  i  domertici  fanno  1  tronchi  di  con-  50 
ueneuole  altezza,  e  diritti,  e  poi  i  loro  ranii,  che  tendono  ad  alto .  La  fcorza  dell  albero  e  roUic- 
cia,  e  ruuidetta,  che  dà  fegno  della  fua  durezza  .  Il  legno  è  alquanto  più  colorito  del  Pero,  e  pa- 
rimente denfo,  e  fenza  vene  trasforate,  e  tenere  ,  e  riceue  ogni  forte  di  pulimento  al  pan  d  altro 
noftrano,eforaftiero,efàquelle  forbe,  che  fi  maturano  nella  paglia  comelenefpole. 

Il  TÌGLIO  e  mafchio,cfemina(fecódoPlinio),evégonomoItoaln,egroiridi  troncni.toiti 

''^-  '*■  di  rami,che  fpandono  à  largo,fanno  bcllombra-,  hano  la  fcorza  crefpa,  e  cralla.c  pero  M  Ipezza  nel 
"'•  '*■  piegarla.ll  legno  è  di  durezza,  e  di  color  alquàto  rolIkcio,mà  tigliofo  come  Canape(dalche  puotc 
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trarre  il  nome  anco  di  FilareaOperò  è  molto  accomodato  per  far  ftatue,trofifei,&  altri  intagli. Il  le^ 
gnodellafeminaèpiìi  bianco  più  trattabilc,e  più  odorato, e  fa  frutte,e  fiore.  OndeOvidiodifle. 

Nec  TilÌA  moUes  ,  nec  Fagus ,  (^  ìnnuba  Laurus . 
E'  albero,  che  non  ama  il  freddo,  e  perciò  non  ne  producono  molto  le  Montagne  qua  d'intorno, 
Icquali  vengono  condotte  giù  per  la  Piane.  IlZirmolo,  ò  Cirmolo  è  una  fpecie  di  pinofilucftre 
(come  habbiamo  detto,)  il  legno  è  tenero  con  vene  larghe  di  color  del  mele,  e  nodicolorati.che 
per  la  bellezza  loro  pajano  porti  in Tarfia 5  di  modo,  cheimaeftrilolauorano,  epuUlconoaflai 
più  facilmente  del  Pino,e  ne  fanno  opere  di  quadro ,  e  d'intaglio,-  ma  per  la  fua  tenerezza  è  molto 
fottopofto  alla  corruttione  5  onde  in  breve  tempo  fi  rende  inutile  nelle  opere . 

DI  <iMOLlE  SPECIE  TU  LEGNAMI  NOBILI  VSATl 

dagli  Antichi y  ^  altri  molto  pm  preHanti ,  e  fora(ìieri  introdotti 
a  tempi  nojlri ,        Capo  XXV. 

PASSANDO  àgli  alberi  di  piùnobil  natura  incominciarono  dall'Aca- 
cia ,  che  da  noi  fi  chiama  fpinajella  è  di  due  forti ,  cioè  negra,  e  bianca, 
la  negra  è  più  dura ,  e  robufta ,  delia  quale  fé  ne  ièrvi  vano  gli  Antichi 
nel  far  le  cofte,&  altre  parti  interne  delle  Naui,e  nafce  molto  in  Grecia; 
onde  veniua  abondante  nelle  Selue  della Thebiide  d'Egitto.trecento 
ftadii,comeilRouo,claPerfea,el'Oimo.InoltredicePlinio,chela 
fpina  bianca  fi marcifce facilmente.  L'Agneca(to,òfiaOieaftro,ò  Vi-  libr.  n. 
trice  è  albero  affai  noto  in  Italia.^:  anco  in  molteparti  della  Boemia,c  "!''  '' 
fé  ne  ritroua  nel  viridario  de' SerenilTimi  Arciduchi  d'Auftria  prclfo 
Vienna  :  è  della  grandezza  del  Salice,  e  perche  non  è  albero,  che  pro- 
paghi molto  \  perciò  balla  hauerne  toccato  qucfto  poco . 

L' A  RANCIO  è  pianta,che  viene  di  conueneuole  altezza  di  tronco,  co*  rami  intrecciati,  &  ar- 

rendeuoli  :  ha  il  fcorzo  non  molto  lifcio  biancheggiante  al  verde  ;  le  foglie  à  modo  del  lauro ,  piii 
fottili ,  &  odorifere ,  &  anco  effe  verdeggiano  per  tutto  l'anno,-  i  fiori  fono  di  foauilfimo  odore,& 
gli  Aranci  di  gratifiìmo  fapore  fopra  le  vivande  ;  il  legno  è  di  honefta  durezza,  di  color  giallaftro, 

30  &  alquanto  pingue .  In  quelle  noftre  parti  ricercano  qualche  feruitù  à  douerli  conleruare  il  Ver- 
no per  adornare  i  Giardini ,  perche  amano  i  paefi  caldi ,  e  però  ne  vengono  molti  nella  Rimerà  di 
Genoua  in  Gaetta ,  e  là  d'intorno  à  Napoli ,  &  inSicilia ,  come  anco  in  altre  parti  della  Puglia . 

Il  BOSSO  è  pianta  molto  ben  conofciuta  in  Italia,  della  quale  elTendo  picciola  le  ne  fanno 
fpalliere  ne'  Giardini,  &  altri  luoghi  deliciofi;  effendo,  che  egli  conferva  le  fue  minu  te  foglie  fem- 
pre  verdi:  quìda  noicrefcediconueneuolgroflezza,  &  altezza,  noninoko  diritto  di  tronco,  0 
di  rami .  Ha  la  fcorza  ruggofa,  che  tende  al  bianco  ;  ma  il  legno  d'un  beliflimo  color  giallo.fenza 
vene  :  è  gentile ,  e  tanto  duro  ,  e  denfo ,  quafi  come  l'Ebeno  ;  di  modo,  che  pofto  nell'acqua  (abito 
fé  ne  va  à  fondo .  In  Sicilia ,  inCorfica ,  &  in  Sardigna ,  e  molto  più  in  Coftantinopoli  1  Boifi  ven- 
gono molto  groflTi,  e  belli,  e  gran  quantità  fé  ne  conducono  àVcnetiaperfar  innumerabili  per- 

■40  tini  da  teda ,  che  vanno  poi  per  tutte  le  parti  del  mondo ,  e  fé  ne  addoprano  anco  per  far  gl'intagli 
delle  tauole  da  ftampare ,  perche  è  legno  delicatinimo ,  e  che  fi  preferua  dalla  corruttione  , 

IlcaroeolOjÒ  Sihqua,è  albero  di  bella  altezza,  con  i  rami  groflì,  e  fparli  tutto  all'intorno, 
la  fcorza  è  cerulea  accompagnata  di  cenericcio  :  le  foglie  rare ,  e  non  molto  grandi ,-  il  legno  e  du- 
ro ,  e  neruofo ,  &  alquanto  fmorto .  Queft o  albero  ama  i  Paefi  molto  caldi ,  e  però  regna  abbon- 
dantemente in  Sona ,  di  doue  vengono  le  Silique  ;  e  nell'Indie  di  Levante .  Se  ne  ritrouano  in  Si- 
cilia ,  e  nella  Puglia ,  &  in  altre  parti  del  Regno  di  Napoli  ;  come  nella  via  Appia ,  in  quelle  balze 
dà  Terracina  ,  e  Fondi ,  fino  à  Mola .  Qui  da  noi  ne  fono  alcuni  pochi  per  bellezza ,  e  non  matu- 
rano il  frutto  ,  ne  così  meiifluo  ,  e  Saporito  . 

Il  CEDRO  è  albero  fruttifero,  peculiare  nel  monte  Libano  di  Soria,de  quali  fi  fervi  il  Re  Salo- 

50  mone,  oue  fruttano  aliai.  Et  in  Fenicia,  &  nella  Licia  non  fanno  frutto  alcuno  ,  e  tutti  confoglie 
fottili,  e  Arette;  onde  il  Pontano  dille  :  Inter  &  aurata  CitriaSyludcoma.  E  noi  habbiamo  veduto 
in  tauole  di  quelli  del  monte  Libano  quafi  del  pcfo.e  color  del  Lance  fmortoil'aibero  viene  mol- 
to grande,  e  di  conueneuole  grcirczza;ha  la  Icorzalifcia,  e  poco  alprane'ramijmapiùruuidet- 
tanel  tronco,  edicolorcetuleofcuro.  Dal  piede  hai  rami  tutto  a  l'intorno,  ondevedutidi  lon- 


tano ralfomigliano  alle  aguglie ,  come  il  Cipreflb .-  fempre  tengono  le  foglie ,  e  tagliate  le  cime  e 

fé  ne  mojono.  Di  qucfto  legno  (dice  Vitruuio,)che  erano  fatti  i  Lacunarii,òfofficto  del  Tem-  libro», 

pio  di  Diana  Etfelia ,  e  parimente  ii  firauiacro  di  quella  Dea . 
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oy^o        Deli  Architett.  di  v  ine.  Scamozzi^ 

Il  cipresso  cdi  due  forti  mafchio,e  feminaj  il  mafchio  dilata  molto  i  rami ,  e  lafeminae- 
ftende  il  tronco,  &  i  rami,  che  tendono  allinsù  in  forma  d'obelilco.  La  materia  del  legno  è  affai 
comprefla,  e  dura,  e  tiene  del  color  melato  con  alcune  vene  più  fcurc;  e  rende  grande  odore. 
Verdeggia  (cmpre ,  né  il  fuo  legno  fi  tarla  mai  ;  e  perciò  gli  antichi  ne  facevano  le  ftatue  de'  loro 
Dei,  óccdibclliirimavifta  ne' Giardini.  Regna  molto  ne*  monti  Idei  preffoTroja  nell'Ada  mi- 
nore, e  nella  Siria,  e  nell'Africa;  perche  elH  amano  ipaefi  caldi,  e  terreni  non  molto humidi, 
«p.V  (come  dilfe  anco  Vitruuio)  e  perciò  difficilmente  feallieua  in  ItaUa .  Alligna  grandemente  in  Can- 
dia  i  ma  per  malignità  di  Villani  del  Paefe  circa  il  1 4.00.  fu  impicciato  foco  in  un  grandiffimo  bo- 
fcodiCipreffi,  il  quale  per  la  qualità  dellamateria,  eforùanco  perla  pocacura,  che  vihebbcro 
egli  durò  fette  anni:  per  lo  che  andarono  à  male  la  maggior  parte  j  E  per  legge  del  1419.  non  fi  16 
poteuano  condurre  Cipreiri  in  Venetia ,  lenza  licenza  del  Prcgadi  j  tuttauia  perche  tagliati  ritor- 
nano à  ributtare  ,  però  à  noftri  tempi  ve  ne  i'ono  in  grandiifima  quantità . 

Ilginepko  è  domeflico,  e  fcluatico:  i  primi  crefcono  in  alberi  di  molta  altezza,  edigroffo 

libr.  16.  ttonco:  il  legno  è  come  incorrutibile,e  perciò  (come  dice  Plinio)  Annibale  Carthaginefe  fece  fare 

"P+°-  jl  tetto  del  Tempio  di  Diana  in  Sagunto  con  le  Traui  di  quella  materia  :  e  durarono  lunghifllmo 

tempo .  Il  Ginepro  e  pianta  foraftiera ,  e  però  regna  con  maeftria  qui  dà  noi ,  le  non  per  dclitie  de' 

Giardini , e  delle  ftrade  de  Parchi  ;  e  perche  verdeggiano  lempre  fono  belliffimi  da  vedere,  ancor 

c'habbiano  le  loro  foglie ,  che  tengono  del  Rofmarino ,  né  vengono  molto  groffi  di  tronco  . 

II.  LIMONE  è  albero  di  non  molta  grandezza,  e  di  fcorza,  e  di  legno,  cquafi  di  foglie,  e  di 
frutti  limileal  Cedro  j  vero  è,  che  ifuoifruttifonopiuacerbi,epiùrotondi.  AHievanfi  molto  ne'  20 
paefi  caldi ,  e  fé  ne  veggono  mol  ti  à  Genoua ,  e  per  la  Riuicra  ;  così  à  Napoli ,  &  in  Sicilia ,  e  là  d'- 
intotno.  Ne  fono  anco  in  qucfle  noflre  parti,  e  maffimamcnte  nella  Riuiera  diSalò;  equa  d'- 
intorno à  Venetia,  ma'!  Verno  vogliono  efler  cuftoditi  dal  freddo  .  Il  Pomo  Adamo,  è  una  fpe- 
<ie  di  Arancio ,  e  Limone  inneftato  infieme  . 

Il  lentisco  è  albero  di  buona  altezza,  come  il Rouo, coni  rami  fparfì,  e  le  foglie  à  guifadi 
quelle  del  Sorbo,  &  odoredel  Terebinto;  verdeggia  fempre,  e  fa  frutto  tre  volte  all'anno  ;  ha  la 
fcorza  roli>na  fmorta ,  arrendeuole ,  e  tenace  .  Il  fuo  legno  è  preltantiifimo ,  come  difl'e  Martiale, 
efpecialmente  per  nettari  denti.  Regna  molto  nell'Ifola  di  Chio,  e  nella  Gallia  Narbonefe,  e 
nioltine  fono  à  lungo  il  MarediGactta,  ediNapoli,&:  altre  parti  d'Italia. 

Il  mirto  è  piantadomeftica,  el'cluaticanonviencmoltoaltodi tronco, coniramifleflìbili,  jo 
la  fcorza  rofla ,  il  legno  non  ingrato  à  vedere  :  e  con  le  fue  foglie  fempre  verdeggianti  :  onde  Oui- 
dio  cantò.  MyrteiSyluafidefi  bicolortbus  obfitaba,ccìs:  dc'lìori  del  Mirto  iì  fa  l'acqua  odorifera. 
Di  quelli  ne  fono  molti  intorno  à  Napoli,  così  à  Roma ,  e  per  la  riuiera  di  Genoua,  e  per  la  Tofca- 
na  e  nel  Senefe.-e  parimenre  à  lungo  al  Mare  Adriatico.  Anticamente  erano  peculiari  nell'Egitto. 
Gli  OLIVI  fono  domefl:ici,efcluatichi  di  varie  forti;  vengono  di  mezana  grandezza,  con  ira- 
mi,e  con  le  foglie  gentili  in  formadiMandole  appuntatele  fempre  verdeggiano;ondeOuidio  dille, 
libro  s,  Bdccaque  cumpMts  fè?7iper  frondentis  Oliux. 

Maam.  j^^j^^o  \^  fcorza  gentilc,il  legno  di  color  melato  pm  chiaro  del  CiprefTo,  con  vene  alquanto  più  ro- 
vanette,diritte,e  tallhor  ondeggianti  con  molta  gratia,e  molto  più  il  legno  delle  fue  radio. Quelle 
piante  regnano  grandemente  ne'  paefi  caIdi,come  à  Rhodi,che  le  addimandano  Oliuaftre:in  Can-  ^g 
libro  5.  diidoue  ne  fono  di  groQìnìme,  e  fino  di  duoi  piedi,  e  molto  maggiori,  e  dice  Paufania,  che  al  Fiu- 
*'"'"'^''  me  Alfeo  in  Arcadia  ;  Allignauano  molto  bene  nel  Monte  Libano , ócintorno  al  Mar  Roflo;ama 
i  luoghi  aprichi ,  e  colli .  Onde  fé  ne  more  nell'ecceiriuo  caldo ,  e  nelle  Montagne,  e  paefi  freddi,  e 
perciò  non  fé  ne  ritrouano  perfcgnodi  làda'Monti.  Ne  fono  aliai  nella  Puglia,  in  quello  di  To- 
fcana,  nel  Bologncfe,  e  II  può  dire  quafi  per  tutti  i  colli  à  piedi  di  Monti  della  Lombardia,  &  in 
Dalmatia,  equa  d'intorno douc  hanno  rafpctto  à  mczo  giorno  . 

La  PALMA  è  albero  di  buona  grodezza  col  tronco  non  molto  alto, e  fcagliofo,  intrecciato,  e 
riuoltoall'insù.  Hàifuoirami,  eie  foghe  lunghe,  lottili,  ependentiàterracomele  piume  de 
Cigni .  Il  legno  è  di  tanta  forza,  e  neruo  ,  che  s'inalza  contra  à  loprallanti  pefi .  Le  più  celebri  Pal- 
me, e  Dnttoli  fono  quelle  di  Hierico  di  Hierufalemme,  di  Giudea.  Poi  quelle  di  Cipro,  e  di  Can-  jo 
libro  4.  dia',  e  del  Cairo  d'Egitto,  e  d'Africa,  e  Soria,  e  di  Batbcria  Orientale,  e  ne' Nafamoni(  come  dice 
facj^tf  Herodotto,)  e  là  d'intorno, perche  maturano  i  loro Dattoli caldi, e conueneuoli ad elfe.  Intor- 
no alle  Marine  di  Spagna  non  poche  palme  fi  ritrouano  ;  ma  non  maturano  così  beneiDatroli, 
e  molto  meno  producono ,  e  maturifcono  i  frutti  qui  in  Italia  j  ancora  che  ve  nelìano molte  ver- 
foi  Colli,  e  per  delicic de' Giardini, e  chiollri  de' Mop.aftcri. 
libro.?.      La  PERSE  A  (  comc  dicc  Piinio  )  è  albero  che  nafce  nell'Egitto,  efpecialmentein  Aleflandria 
"''■  ^'   di  bella  altezza,  e  ramofo,&  in  tutte  le  fue  parti  come  iiPcro  nollranc  fa  doppio  frutto  gullofo,e 

di 
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dibuonnutrimento,enongettamai!efoslie,ePaufamaaff.rma,cheelJagodenVirabiImcnrcdd^ 
le  aauc  del  Nilo  e  Ipecialmente  nella  Tcbaidc,  atFcrmando  Galeno,  che  vcniua  aibcio  grandifli-   '   •■^  ' 
•>^o    -^li  è  Peculiare  in  Perfia,  mail  fuo  frutto  è  veknofoi  qucfto  albero  ha  le  radici  molco  pro- 

iStade^  il  legno  duro ,  e  robufto ,  e  bello  da  vedere  per  la  fua  nerezza  ,  come  in  Loto  5  e  pero  dice  y^^^^  ^, 
TAfrIfto  nelle  piante,  che  di  quello  legno  gli  antichi  ne  faceuanoltatue.lectiere,  e  tauole  da  man-  «p... 
Ì\A'  &altrehonoratemairentie.IIPiaacchioèalberocomcilTcrcbinto,cmolropecuh,uem 
S  ria'  eficrede  che  fia  il  medefimo,  cheli  Terebinto  Indiano:Cgli  naCce  anco  in  Perda, e  ncll- 
AcAia;  là  d'intorno  à  Napoli ,  &  alla  Citta  di  Gaecta  ne  fono  molti  per  le  deline  de'  loro  Giardi- 
ni   &  a'icuni  pochi  quàintorno  à  Venetia;  ma  non  fruttiferi . 

'iL  PLATANO  è  albero  di  bclla,eriguardcuole  altezza,  e  con  i  rami  che  fpargono  molto  alar-  ^^^^^^ 
20  e  fpeiro  di  fcondi ,  per  la  qual  cofa  apprelTo  a'  Greci  (  come  habbiamo  da  Vitniuio  ,  e  da  Pau-  [^^  /;^ 
fanla  ì  era  pianta  peculiare  nelle  Palcftre ,  e  GimnaiL ,  &  in  altri  luoghi  publici ,  per  la  denliia  ,  e  hb>o  ,. 
erata  ombra,  che  faceua.  DiCe  PUnio,  che  quelti  alberi  furono  prima  cclcbran  nella  Loggia  ;--_^; 
Sella  Academia  d'Athene,oue  crebbero  all'altezza  di  pmdincntdei  braccia, e  Serie  fi  comp.ac-  „j,  ,. 
que  di  ftarallVmbra  rotto  un  Piatane  paaando  con  l'elerato  in  Lidia:  e  pianta  che  amai  Fonti,  Oye- 
cRiui.eperòOuidiodilVebene:  ,n-i  '"°"' " 

3uam  Platunus  riuo  gaudet ,  quampopulus  unii ,         Et  qua>n  Imo  fa  cannap^ilufiru  humo  .     hbro  /. 
11  fuo  k^n  >  non  è  molto  duro ,  come  anco  di  tutti  gli  alberi ,  e  hann..  le  f  'glie  molto  larghe ,  te- 
nere e  cadenti  d  Verno;  la  fuà  fcorzagrolVetta,  e  biancheggiante.  Con  d.lficulta  hirono  trafpor- 
20   tatià'Roma,  ericcrcauano  grandilsima  leruitù,  e  fino d'inaffiuli  col  vino,  accio  tegaaileroj  e 
neraòpochifenevt-gono,emenoquìdanoi,ercnonpercofarara. 

lLTAMARiGio,òTamanndo,òMirifa,èaiberodiaaaibell3grandezza,eregna,eprop3ga 
mirabiimcncc  in  Egitto,  &>nSoria,  e  nellcindie  Orientali, cosìnclle  Montagne,  come  ne' pia- 
ni e  patimentecrclceua  felicemente  à  lungo  al  fiume  Meandro  nella  Caria  (fecondo  Paufania,)e  ibr.y. 
po'chifTiminc  ucngonoinltalia.InRomaneèviliuto  lungo  tempo  uno, che  taceuabelliilima,  e  "-^=-  '• 

Lturirna  ombra  a  lungo  al  Tenere  ne  gli  Horti  di  San  Spirito  oltre  li  Ponte  Triontale  ,  &  alctim 
pochi  fi  fono  ucduti  a  lungo  a  Fiumi  correnti,-  hanno  il  legno  fodo,  con  molu  rami,  e  con  molte 
fo<^lic  minute  come  di  Palma  .  Il  Terebinto  è  albero  di  molta  grandezza  malchio  ,  e  Gemina  :  ha 
profonde  radia  ,  la  corteccia,  che  rofleggia,  e  fcura  jla  materia  del  legnoèuncuofa,  arrea  ocuo- 
20  le  ma  falda,  &  incorrutibile:  ha  le  foghe  laurine  dure,  e  verdeggianti .  In  Dam  ileo  di. Sona  e  uà 
Monte  tutto  pieno  di  belliffimi,  egrandi  alberi  di  Terebinti.  Nalcono.n  India,  nel  Monte  lua, e 
nella  Macedonia  ;  ma  di  d.fierenti  fpecie  ,ecci  del  vero  Terebinto  in  Italia  lui  Monte  del  Calici- 

lodiTrento,in  Monte  Baldo  delVeronefe,&  a Icuniverfo  Tneile,  &  in  Tolcana. 

E  PER  toc'ar. meo  qualche  cofa  diiegnami  più  preftanti.L\\loe,oAgallocho,nafceabbond3n- 
tcim-ntc  neiie  Indie  Orientali,e  viene  condotto  in  quefte  noltre  parti  di  puìforn.&anco  del.Ilola 
Trapobrana  j  ma  il  più  {limato ,  e  di  pregio  di  fcdici  ducati  la  libra  è  detto  Indiano ,  e  nafce  nell  I- 
foli  Fimua  ,  perche  tall'hor  è  otto  onde  grollb  di  tronco ,  e  di  lunghezza  di  lei,  e  più  piedi ,  gra- 
ne denf^  àur,,, e  di  bcllafaldezza:  tiene  del  color  nero,  ópiù  tolto  della  noce  Mofcata.o  can- 
na dlndia'  o tendente  alCitnno  fcuro.  Dopò  quello  vie  il  Narduno,  &  ilScifico  tanto  pieno 
40  d'humore'.  e  di  tanta  grauezza,  che  pollo  nell'acqua  fubito  fé  ne  va  à  fondo.  Vièpanmente  il 
SandaloAlcumc£icopurneirindie,panencro,cpartebianco. 

L"  EB  E  N  o  è  di  àwi  forti ,  cioè  femplice  di  fua  natura  nero  ,  e  l'altro  abbronzato ,  Virgilio  dule .  ,  q^^^_ 
D/W/Tt  urbonbuspatrix,  fiU  India  nigra  fert  Ebenum . 
Diofconde  lo  fa  Etiopico,  &  Indiano,&  alcum  altn  dell'Hola  Mareotica.  L'Ebeno  Ellero  e  il  nero, 
lifcio,efenzavene,  limile  al  Corno  brunito,- e  per  la  fuadcnlezzi  pollo  nell'acqua  va  a  fon  io  ,  e 
coftante,  &  immutabile,  e  non  fi  tarla  mai  .  L'Ebeno  abbronzato  e  quello,  e  he  dopo  tagliato  lo 
lafciano  àlSole  per  infraccidir  la  fcorza  ,  e  pero  viene  arciccio  dal  caldo  ;  altn  vogliono  ;  che  dia- 
noli Fuoco  alla  (corza  ,  per  ndurlo  più  leggiero  ;  onde  diuienc  più  negro  ,  e  più  duro  al  lauorare; 
ma  è  incollante  ,  e  fi  torce ,  e  fa  gran  mutanone ,  e  però  è  in  manco  prezzo  aliai . 
50        La  granatiglia  èlcgno  che  vienedallelndieOrientalidi  non  m;  ltagrufl'czz3,come  di 
una  fpana.hà  la  fcorzo  bianca  alVai  grofìa,&  il  tuo  legno  di  color  rouano,coii  beile  ucnc  dorctte,di- 
ftcfe  come  quelle  del  Lance;  la matcnaègrauc,e  dura,& affa! difficHeda  lauorate.  Il  Garololoe 
albero  della  grandezza  deH.auro,efimile  di  rami.e  di  fuglie,e  nafce  nelle  Molliche, doue  fai  fiuta 
bellilsimi  i  ma  altroue  è  lenza  frutto  ,  e  nafce  di  Garofani  caduti ,  e  dura  cento  anni ,  e  tir^  tanto 
humorc  a  le ,  che  lotto  à  quella  pianta  non  nafeono  herbe  ancora  che  il  paefc,  fia  molto  piouofo. 

Il  loto  è  albetodidiucrk-  (pene,  (ecomc  dice  Plinio,  &  ahri  Autori,)  e  di  lunghifsima  libr.6 
vita;perchc  in  Roma  furono  Loudi  più  di/00.  anni.Qucai  albenhannoluaghifsimi,epenettabi- "P- 

*  li  ra- 
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li  radicii  e  di  rronchi  altj,  e  rami  robuftiOimi  ,  e  che  fpandono  molto  à  largo ,  con  le  foglie  folte  "  e 
libr  z  ^^^  ^^""°  gratiflìma  ombra,  e  producono  gratti/lìmi  frutti  al  gufto,  con  i  quali  in  Africa  fi  nudri- 
fìJu3.  ronoinfmogli  eferciri.  Herodotto  lodefcriue  peculiare  in  Egitto,  e  ne' Lotofaggi,  i  quali  fi  nu" 
dfiuano  di  que  frutti:  Hanno  bcllilTIma  corteccia  iifcia,  e  di  color  ceruleo  fcuro,  onde  la  pianta  è 
molto  bella  da  vedere .  Il  legno  è  di  color  nero,  e  gentileper  far  flromemi  da  fiato,  &  altre  cofc 
gentili ,  e  le  fue  radici  per  far  manichi  da  coltelli,  e  fimili  cofe,  e  legno  che  non  fi  tarla  mai  Diceci 
anco  che  è  peculiare  nell'ifola  Paride,  e  nella  Libia,  &:  Africa ,  e  belliflimi  nelle  Sirti ,  e  fri  i  Nafa- 
meni  j  qui  in  Italia  ne  è  vna  fpecie  nel  Trentino,  che  addimandano  Bagollaro  ,&  à  Verona  &  al- 
troue  Perlaro,  dalla  qualità  de"  frutti,  che  paiono  picciole  Cireggie . 

La  noce  d'India  è  albero  grande  come  la  Palma,  &  ha  le  foglie  fimilc  alla  canna  Greca  e  fa  io 
il  frutto  in  modo  di  Caftagna,  e  la  Surra,  che  è  liquore,  e  di  diuerfe  fpecie  di  colori  .-perche  alcuni 
fono  roflTi  vinadi  altri  roani,  &  altri  poi  piij  chiari  come  l'Elice,-  e  però  non  molto  grati  alla  vifta 
La  materia  del  legno  è  durifllma,  e  difficiliffima  da  lauorare ,  per  certa  aduftezzà  che  amorba  il  ta- 
glio del  ferro,  e  legno  non  punto  arrendeuole,  e  difficile  da  sfendere,  qui  da  noi  vengono  pezzi  di 
grodezza  più  d'vn  piede .  Noi  tacemmo  adornare  le  porte  del  Colleggio  in  Palazzo  della  Serenif, 
iìma  Signoria  qui  in  Venetia,  alligna  molto  ne  luoghi  arenofi ,  e  preflb  al  Mare  :  e  però  nell'ifola 
Maldona  ne  fanno  le  Nani  di  tutto  punto,  Sci  tetti  delle  loro  cafe  .  £ui  anco  la  canna  d'India  del- 
la quale  ne  habbiamo  vna  non  piij  grolla  di  due  dita  con  belli  nodi  come  di  canna  Greca,  e  bellif- 
(ime  vene  nella  fcorza  gialla,  e  fottile,  che  fcopre  tal  volta  il  legno  di  color  più  fcuro,  e  tanto  leg- 
giero, che  par  voto;  onde  cottimo  perfoftenerei  conualefcenti,  e  perfone  vecchie .  Il  legno  di  20 
Rofa  è  moderno  qui  in  Italia,  e  non  molto  groffo  di  fufto ,  come  di  quattro  onde  di  color  giallo , 
come  il  BolTo,  e  men  grane  ;  ma  vn'odore  acuto,  come  di  Mafchio  del  quale  fé  ne  fanno  corone* 
ccrofetre,  eperrequadridatauole,e  fcrittoi. 

Il  sandalo  nafce  nelle  Indie  Orientali  de' quali  ne  fono  piene  leSelue,  eBofchi,  &  è  di  tré 
fpecie,  il  più  nobile  è  bianco,-  il  fecondo  di  color  gialaftro  citrino,  e  più  fcuro;  &  il  terzo  è  peggio 
di  tutti,  e  il  roflb  vmado;  il  qualcè  fcnza  odore,  e  gli  altri  odoratifTimi.e  fpecialmente  nel  midol- 
lo ,  Vi  è  anco  vn'altra  fpecie  di  Sandalo  Alcumerico  parte  nero,'e  parte  bianco,  i  Sandali  nelle  In- 
die, come  nell'ifola  di  Timor ,  e  di  là ,  e  di  qua  dal  Gange  fono  di  bella ,  e  riguardeuole  altezza  di 
grolTczza  d'vn  piede,e  mezo,e  più  fenza  nodi,e  le  foglie  fimili  al  Lentifco,e  piegheuole  fenza  rom- 
petfi .  La  natura  del  legno  è  dura  come  il  Sorbo,  e  foda,e  tenace,e  vena  fcguente,&ama  il  fcrro,e  fi  30 

riduce  ad  ogni  puIimcto,hà  quello  ditfcttcche  col  tcpo  perde  la  fuabellezzajperchediuiene  fcuro. 

Il  legno  Guaiaco,  detto  anco  Sanco,ilfuo  albero  è  dell'altezza  del  Franino,  òpiù  torto 
dell'Elice,  molto  ramoro,c  di  buona  gronczza  d'vn  piede,  emezo,  epiù:  la  fcorza  ne  gh  alberi 
vecchi, enera,  eli  leuada  pcrfe,  ene'giouani  rolleggia  ,  e  fono  di  tre  forti  differenti.  La  pri- 
ma ha  il  legno  del  tronco  di  color  morato  ,  e  le  vene  di  color  più  fcuro ,  e  midollo  grolfo  ,  & 
all'intorno  giallaftro  citrino  .  Il  fecondo  è  di  mezana  grolTezza  con  manco  nero,  epfù  giallo  . 
Et  il  terzo  è  più  fottile,  tendente  al  bianco,  con  fottiliflime  vene,  fegno  di  eficr  di  albero 
giouane,&  il  nero  vecchio,   e  però  e  manco  potente  di  virtù  ,  e  men  odorato  del  giouane  . 
Quefti  legni  vengono  portati  dalle  llole  di  San  Dominico  doue  prima  fu  fcopcrto  ,  e  poi  di 
San  Giouanni di  porto  ricco,   e  l'IfoIeSpagnuole,  e  Colocut,  eTrapobrana,  e  d'Etiopia,  &  il  40 
fuo  legno  è  più  duro,  epefante  dell' Ebeno  .  Il  legno  Scodano  viene  condotto  di  Schiauonia 
non  più  groffo  di  tre  dita,  ha  la  fcorza  bianca,il  legno  giallo,  che  tende  aldoretto  di  vena  gen- 
tile ,  e  non  molto  duro,  e  piegheuole  ;  i  tintori  da  fetta  lo  adoperano  da  far  giallo. 

Il  FicoMoRO,  ò  fico  d'India,  è  albero  della  grandezza  del  nortro  Moro,  ò  almeno  di  no- 
ftri  maggiori  Fichi  :  Regnaaffai  nella  Caria,  (come  dice  Plinio ,  )  &  in  altre  parti  dcll'Afia  mino-  —fi 

re,  e  nell'ifola  di  Rodi,  &:  in  AlciTandria  d'Egittoy  quefto  albero  fi  alcuni  Fichi ,  cerne  i  noftri  fai-  " 

uatichi,  ma  super  il  tronco,  e  per  i  rami  à  punto  doue  nafconole  fue  foglie,  che  afsimigliano  in 
parte  à  quelle  de'noftri  fichi  domertici  ,ò come  a quelledell'Elera:  benché noncosl  dureè  polpo-  1 

fc,  il  fuo  legno  è  alquanto  lifcio  di  fcorza,  e  di  natura  robufta,foda,  e  di  bella  nerezza:  pcrlochc  ! 

torna  cotiiodo  à  molte  cofe  ,  e  tanto  maggiormente  fé  fuffe  qui  da  noi.  Il  legno  frefco  è  tanto  jo 
pieno  di  (ucco,  lateo  come  il  noftro  fico  immaturo  ,  che  però  non  fi  fecca  fé  non  con  lunghezza 
di  tempo:  e  però  in  quelle  parti  olferuano  di  fomergerlo  nell'acque  de"Laghi,cne'Stagni1  onde 
dapoi  da  (e  fteffo  fé  ne  viene  à  galla ,  fegno  della  fua  grauezza,  e  groffczza . 

Il  legno  Serpentino  è  da  poco  tempo  in  qua,  che  vienportatoà  noi  dalf  IfoleSerpentarie 
nelle  Indie  nuoue,  di  groffczza  meno  d'vn  piede ,  di  bel  color  rouano  fcuro ,  e  tempcftato  di  color 
ranciato  viuo,  e  chiaretto,  onde  immita  il  mandolato  da  Verona .  E  legno  duro  ,  faldo,  e  netuo- 
fo,  e  più  graue,  e  più  duro  dell'Ebcno,  fcnza  odore,  né  fapore,  &  incollante  all'incollare  3  tuttauia 

fé  ne 


gna 
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nefannofreggi,&incairamcntiditauolc,  e  Scrittori.  Il  legno  Tauro  viene  portato  di  Spa- 
u  Ti?  fuo  colore  è  più  bello  di  quello  del  Verzino  :  fa  il  calor  vinato ,  onde  i  Tintori  fé  ne 

terzo  brunato  roffo  fcuro,  ne  fono  di  domeftici  groffi  fette  oncie ,  ma  de  faluatic.  ^-^  <^'- '- 
er^po  &  anco  bagnati  vengono  di  colore  più  viui .  La  loro  durezza  e  pm  del  Boffo  &  ancor  cffi 

f  X'cne,  ma  più  arendcuole,  al  gufto  fono  più  mordaci ,  qucftì  vengono  dalle  Indie  Orien  ah 
rmoL  quanti tà ,  COSI  domeftici  come  feluatici .  anzi  in  maggior  quantità. e gioffezza,  ma  di  co- 

lorfptXrd     S.addoprano  nelle  incalTature,  e  riquadri  di  tauole,e  fcrKtor,e  molto  pm  advfo 

de  ha  h  fua  fcorza  fredda,  il  legno  è  del  color  rouano  vinato  endcghino,  e  venato  di  honefta  du- 
rezza ma  gentile  e  vago  da  vedere  ,  e  tiene  vn  grat  .filmo  odore  da  viole,  o  fu  da  oglio  di  mando- 
[e  doìd  èlec^no  feccoadufto.e  molto  fadle  alfragnerfi,  ha  per  dentro  alcune  venette  fcauate 
come  1  noce  "  e  canna  d'India ,  &  è  anco  leggiero  più  che  legno  ,  che  venghi  dalle  Indie  Orien- 
ulKOue  fono  Alberi  di  molta  altezza,  egrolTezza  3  qui  da  noi  viene  adoperato  per  incaffa- 
mf^nti    e  freisi  di  tauole,  Scrittori,  &  altre  cofe.  . 

oV.Hàfi  Alberi  deferirti,  che  buona  parte  vengono  portati  a  noi  dallindie  OnemaU 
f  cos  chìamafedal  fiume  Indo  )  ne  fono  molti  altri  5  ma  non  tutti  cosipreftanti  come  1  Amba 

deirararz^^ 
''  SzorTuacari.  cor^e  il  Muto,  il  Ber  della  grandezza  del  G.golo.  Il  ^^^^^^^^^^ 

CaVanda    aCalTla,  il  Cafto  di  tre  forti  della  grandezza  del  Sambuco,  e  della  Camphora,  la  Gate 

deìr.randezz^^^^^^^^^^  che  è  il  Lido  de  gli  antichi  5  il  Coru  della  grandezza  dd  Corbello. 

e  no  noTra^o^rimbalon,  la  Lacca.che  fa  il  frutto  nel  tronco,  il  Mac.s  bell.fli.no  da  vedere  e  gran- 
de come  i  Pero    il  Mango,  il  Mangoftan,il  Melanconico,  il  Mirabolano  della  forma  del  Pero,  la       . 
Lfalua  radezza  dei  Paima.fl  Negundo  della  grandezza  del  Perfico,&  il  Ni^ 
dezzad'l  Franino  :  à  noftri  tempi  è  introdotto  il  Palio  di  color  del  bronzo  durUHmo,  e  grandiiri- 
mo  ,  e  di  maggior  cotto  delfEbeno ,  e  molti  altri ,  che  non  raccontamo . 

A  OVAI  TEMT>L    ET  IN  QVAI  MODI  SI  DE0JX.0 

ta'rliare,  e  confemare  i  legnami:  e  delUp^r ornarli  bene  all'Onere 
^  ne  gli  edifici.  Capo     XXVI. 

O  L  T I  fcriuono,  (  e  fra  gli  altri  Catonejche  i  legnami  fi  deono  taglia- 
re ndl'Autunno  quando  hanno  maturato  i  loro  frutti:  Altri  nel  teuipo  ^^^^^  ^ 
dd  Verno.e  più  oltre,(comedice  Vitruuio)  dal  principio  dell' Aiuun-  ^  ^ ; 
no  fino  al  fpirar  de' Venti  Fauonij,cioè  a'ó.  e  7  Ai  Febraro,e  Coluaiella  hbro  3. 
c^'f^^V^^^/W=l  t>-    da'2o.finoa30.  diqudlaLuna,e  Vegetio  dalli  ij.finoalli^^.ddia  ^.^^p-^; 
^°    Si^SVv^^y^>ll  Wì    Luna    Hefiodo  vuole  quando  cadono  le  foglie  loro .  Coftantuio  Ce-  p^^cip 
'        '  farediDecembre.  Palladio  nell'Agricoltura  loda  d.  Gcnaro.  Plinio  l'b-^. 

variamente  ne  parla,  come  nafcente  la  Cinicola  ,nd  far  della  Luna , 
bla  notte  dopò  che  ella  ha  fatto,  efiritrouifotterra  :  eflendo  molto 

chiaro, che  per  la  forza,  e  dominio c'hà quello  Pianeta  ruttigli  albe- li  J.C.,. 

ri  clepianteficommouenoi  mànonadduconoalcunarag.oncnèfonoconcord.  fra  elTi.   Vero  e3. 

è  ,'che  Teofrafto  ne  parla  molto  accutatamente,  trattando  delle  piante .  Catone  vuole  che  il  Ko- 
uo  fi  taf^Ii  al  folftitio  di  Marzo,  e  l'Orno  quando  li  cadono  le  foglie. 

Lao^nde  tràtutteleopinioni  raccontate  lamigliore  farà,  che  gli  Alberii  quali  hanno  a  fer- 
uire  advfo  delle  fabriche  fi  deono  tagliare  nel  fine  dcll'Autunnofin  tanto,  che  incomincia  la 
Primauera,  e  celiar  prima,  che  la  terra  dia  fegno  di  mouerfi  :  acciò  le  piante  non  incomin- 
dnoàriceuerhumorc,  &  alimentarfidadTa,  dfendochein  qucfti  tre  meli  dd  Verno,  e  nell- 
vltimo  quarto  della  Luna  tutte  le  piante,  e  gli  Arbori  hanno  manco  humore  ,  e  lono  pm  dte- 
nuati,  che  in  altri  tempi  dell'anno  . 

V  E  R  o  è  che  noi  lodiamo,  che  più  rotto  fi  taglino  dopò ,  che  farà  paffato  tutto  il  Verno  che 
nd  fuo  prindpio  :  dfendo  che  all'hora  gli  Arbori  fono  molto  ettenuati,  e  fenza  humore:  fono 
molto affodati dall'Aere, hanno  le  loro  vene,  e  meati  riftretti  :  e  finalmente  la  materia  del 

legno 
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legno  viene  ad  cfTer  del  tutto  matura ,  e  perfetta ,  &  in  quefto  fi  dee  haucre  molto  riguardo  all' 
Regioni,  &  a  Paefi  ;  perche  ad  altro  tempo  fi  moue  la  terra  qui  in  Italia  così  ne*  piani ,  come  nelle 
montagne ,  altro  poi  nella  Germania,  e  nella  Francia,  e  nella  Spagna,  e  così  altroue ,  Oflervando 
però  in  tutti  i  luoghi  il  tempo,che  tà  nel  calar  della  LunarelFcndo  che  è  tanto  il  domi'nio,e  laforza 
di  quefto  Pianeta,che  dà  forza,  e  vigore.e  vita  à  tutte  le  coli-così  a  corpi  animati,come  a'  fenfitiui 
e  vegctabili.-come  vediamo  tuttodì  tanta  alterai  ione,e  moto  nell'acque  de'  marin'l  crcfcer  di  bontà 
cdicrcrccrne'pcfci,enelIealtrecufe,laondenonèmarauiglia  alcuna  fé  quando  prende nuouo  lu- 
me ella  ta  crefcer  i  legnami,e  le  dà  f-oi  za,e  vigorc:poi  quado  elFa  è  in  colmo.e  piena  di  lume  allho- 
ra  cgualméte  le  partecipa  il  caldo,t  l'humido.e  le  piante  generano.e  fruttano  molto  vigorofaméte 

D  Apo  I  quando  la  Luna  è  rcema,&  appare  fé  non  la  metà,percbe  in  quel  tempo  prcualc  più  la 
il  caldo,che  rhumido.Óc  è  crclciuta  di  già  la  foftanza  dcU'humore  nell'albero,!©  maturifce.e  per- 
ciò in  quefte  due  quarte  non  fi  deono  ragliate  le  piante-.perche  cosi  pregne  di  foftan2a,e  di  humo- 
re  facilmente  fi  tarlano.e  fi  marcifconoimà  finalmente  quando  la  Luna  va  perdendo'il  lume  e  (ì 
dee  congiognere  di  nuouo  col  Solc,alIhora  trouandofi  in  miglior  flato  la  fua  cahdità,  e  più  fcèma 
d'humidità,perciò  conferua.e  maturifce  tutte  le  cofe:ondc  i  legnami  fono  più  denfi,e  forti  :  laon- 
de fipoflbno  tagliare,perche  à  quefto  modo  faranno  più  durabili. 

iibr.i6.       In  confermatione  diqucfto,  che  fi  è  detto,  ferine  Plinio,  che  i  legnami  del  tetto  de!  Foro 

"P-'s*-  di  Augufto  Imperatore  furono  fcicltià  Luna  fcema  nell'interlunio.  E  parimente  furono  tagliati 
nelle  montagne  della  Rheti3,òpaefe  di  Grigioni  Alpini,iLanei,cheaddoperò  Tiberio  Imperato- 
re nel  rifar  il  Ponte  della  fua  Naumachia, e  gli  uni,  e  gli  altri  in  tempo  di  Verno.  20 

S 1  e  o  M  E  nell'uccider  glianmiali  (\  offerua.che  dalle  uene  principali,e  non  dalle  minori(nè  me- 
no offendono  il  corc)felc  apre  il  fangue.e  lafcia  urcircmentreelTiftanno  fofpefi coni  piedi  all'in- 
sù,  &  i!  capo  à  terra ,  e  non  fi  tagliano  a!  trauerfo,  perche  mancando  ad  un  tratto  lo  fpirito  vitale  il 
fangue  rimarebbe  nelle  vene,ondc  le  carni  loro  diverebbono  menbianchc,&  anco  mcn  faporite, 

libr.  2.  efanealgufto.  Cosi  apunio  (come  afferma  anco  Virruuio)  gli  alberi  fi  deono  in  parte  colpire  dal 

"^'  '  piede  fino  alla  midolla,e  non  atterrarli  del  tutto^acciò  che  ftando  à  quel  modo  ritti  in  piedi  polli- 
no à  poco ,  à  poco  ftillare  à  baffo  tutto  l'humore,  e  dapoi  qualche  tempo  (né  men  del  corfo  d'una 
Luna)tagliarli  à  fatto,  à  quefto  modo  la  materia  refta  molto  più  foda,  eneruofajCfi  conferuapoi 
moltopiù  lungamente  nellefabriche . 

G I  I  Alpini,e  montanari  non  offcruano  alcuno  de'  tempi  fodcttì,  né  modo  nel  tagliare  i  legna-  30 
mi.mà  fccondochc  ad  effi  torna  con-!odo,c  bcne,epcrciò  lo  fannoin  tutti  i  tempi  dell'anno.e  maf- 
fjme  nel  mefe  diMaggio.dopòche  fono  dileguate  le  Ncui,e  fé  pure  nel  calar  della  Luna,e  per  cer- 
ta loroufanzail  Venerdì  ancora, che  ella  fia  piena.poi  li  conducono  dalle  montagncal  principio 
delle  brine,  e  del  giaccio^  perche  così  con  pochi  beftiami  affai  facilmente  li  ftrafcinano  l'uno  alli- 
gato all'altroje  diquìfenza  altro auuicne  ,  chei  loro  legnami  tantofto  fi  tarlano,  e  figuaftano  fa- 
cilmente dopò ,  che  fono  porti  in  opera . 

P  o  j  accoppiati  infieme  quattro ,  e  fei,  &  anco  più  legni,  &  alligati  con  vinchi  l'un  dietro  all'al- 
tro, e  guidati  da  huomini  periti  col  timone  all'innanzi  fi  conducono  per  i  fiumi  del  Tefin,  e  di  Ad- 
da nel  Pò ,  e  parime  nte  per  rAdice,e  per  la  Brenta,  e  per  la  Pi3ue,e  Tagliamento  ;  onde  per  la  mag- 
gior parte peruengono  alle  Città  dellaLombardiadall'Apenninoin  qua,  ebuona  parte  arriiiano  40 
qui  in  Venetia .  In  tempo  placido  (\  conducono  anco  per  i  Laghi ,  e  Mari,  come  mandò  il  RèHira 
di  Tiro,e  Sidone  i  Cedri,  e  Cipreffi  del  monte  Libano  al  Re  Salomone,  per  edificare  il  tempio  in 

libro  8.  Ierofolima,laqualcofareferifceGiollffo,  e  la  Sacra  Bibia. 

cap.2.  Dalle  montagne  delloStato  della  SereniffimaSignoria,  &Arciducali  vengonogli  Abeti jC 
Pezzi,  e  Laric;bclliffimi,  come  del  bofcodi  Baden  molto  folto,  e  grande,  &  in  luogo  efpofto  al 
Sole,e  per  la  maggior  parte  fituato  su  la  croda,ò  vino  falfo:  là  d'intorno  al  Cartello  Botteftan  lotto 
Ampezzo  del  Contado  dcirAuftria,iquai  legnami  fi  traghettano  per  l'acqua  dellaToita  nella Pia- 
ue.ondc  tanno  il  viaggio  di  100.  miglia,  e  di  montagna  50.  da  Saraualle  indentro  . 

Il  larice,  &il  Pino,  e  Sappine,  e  l'Abete,  e  Pezzo,  e  l'Auezzo,  che  tralignano  poco  l'uno 
dall'altro, quando  iono  d'alberi  di  qualche  età,  nati  ne' luoghi  magri,  e  foliui,  lenza  alcun  dubbio  yo 
fono  piùfodi,  e  forti,c  perciò  fi  confcruano  lungo  tempo  in  opera  ,  e  per  lo  contrario  auuienc  fc 
cffi  fono  d'alberi  giouani,&  allenati  ne' luoghi  ombrofi, e  morbidÌ5cffendoche  fono  men  fodi,e for- 
ti: onde  fi  tarlano.e  marcilcono  più  facilmente,  perche  l'humor  non  ben  concotto  fi  corrompe ,  la 

libro*,  qualcofa  lù  affermata  anco  da  Vitruuio  ,  con  quefte  parole.  Ideo ìnfemutes ,  qua  ex afric'u  loc'is 

eap..to.  fij)portantur  meliores  funt^cjuan)  qu&ab  cpacis  de fitpernatibus  adducuniur . 

T  V  r  T I  i  legnami  fi  conferuano  più,e  meno  nella  loro  fpccie  fecondo,che  fono  gouernati,ò  ne' 
luoghi  del  tutto  fotterta  come  la  Quercia,  il  Rouo,e  fimih  altri,  ò  fopra  terra  all'Aria  temperata ,  e 

più 
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.  ii»  tofto  fecca  e  frcdda.chc  pùto  alterata  dairh.utnido.c  caldo.e  però  per  regola  generale  H  dcono 
p,^  tofto  '^^^^^fj^    ddl'Ar.a.c de-  vent.,c degli  ardor.  del  Sole.e  delle  p.ogg-e.  e  bnnc,c  giace. , 

^f    l^f^^i^^.  ma  fiinferuino  bene.e  p.ù  toftu accomodati  con  la  parte  Iquadrau  ali  m- 
'S.    e^cia  d'foLnzaamaranonsinrarlano,  ne  guadano  n.a>(  come  dice  anco  Pl.n.o,)per-  l;b.... 

«„c  mo  ta  ^1^-^^^^:^°^;^^    o  -'«'ra-le  p„ma  ce.  Pece  da  B  uch. ,  oucro  ugnerli 
i„,„rn,ar  f 'J,';,f""'"J„"';Z:"„    '     a„icc,arU  col  foco.ò  perlo  moo  mu.arli  nelle  loro 

:rr»;:uet;rcré;ad.;o,eóc^^^^^^ 

D ,T.  Pauf  ^cheg    ancichi  per mamener  le  ftaruc  de  loro  De,.&  al r,c  cole  d,  n,o„o  arnfi-  1*'- 

T  ^^o.louale  li  itLa abbondamemcnte  ,..  Afcicaxctra  ■  leg3.^,noftra„, alcun,  vogliono,  eh» 

Loto.il quale "'  "°"  lEbeno d'ULuce  (imilialtti.efinalmcme tuct,  quc  legni.chc 

,onefuunafpcc,elVco,      ep^^^^^^^^^^ 

t  querdoraTgn-l  d,  perpetuar.,  .o.co ,-  accocKe  lope.e  lo.o  .n  ce..o  modo  a  po.efle.o 

^Trot."T"b,a„aEffer.a  (febenePlìnio  diceU.^^^^ 

leruate  nella         p  ^  ^         ^   Coftant.no  Imperatore,  haueuano  durato  550.  anni  lino  al 


2^6"         Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

Nelle  per  la  loro  grandezza  e  dirittura,  e  Caldezza  fono  molto  riguardevoli;  ma  ancora  (  fecondo  Theo- 
'  frafto)  Ione  come  eterni  .  Vi  fono  poi  r£bcno,lanocc  d'India,  ilSandalo,  &  infinitialtri,  de 
quali  ne  parleremo  anco  diedi  pocoapprcflo. 

libro2.      Per-  regola  gencralcruftigh  Alberi,  ancoraché  fianodellamedefiraafpecie,  màallevati  ne 

«pio.  luoghi  montuofi,  elpoftì  all'afpcttodclSole,  &  all'Acre,  &  a' Venti,  come  intéfe  Virruuio,  & 

cap.  It  afferma  anco  Plinio ,  rielcono  di  legno  mojco  fodo .  e  .leruofo ,  e  vene  minute ,  e  crefpe ,  e  perciò 

C3p.    ■  fono  molto  più  atti  à  reggere  ifopraftantipefi  de' palchi,  e  de' tetti  degli  edifici,  e  durano  lun- 

ghifrimotemporrilpettoà  quelli,  che  fono  crefcmtine  luoghi  piani,  &humidi,  enonefpofti  al 

Sole ,  perche  divengono  grolli ,  &  talhor  torti ,  e  ramofi  ;  e  perciò  di  groffa  vena,  e  vi  è  quel  detto; 

Lignum  tortttm  haudumquam  retìum ,  &  anco .  Nunquam  reBum  tortile  lìgnum .  Onde  fono  fra-    io 

cidi,  e  deboli  fotto  a' peli,  &  inclinati  alla  putrefauione. 

Gli  Antichi  (come  diceTheofrafto  )  parlando  delle  piante  lafciaronofcritto,  che  innanzi 
allo  fpjcio  di  tre  anni  di  tempo  dopò  ragliati  i  legnami  non  h  doueifero  metter  permanenti  ne  luo- 
ghi dclUnati  ne  gli  edifici ,  parendo  ad  clVi ,  che  prima  non  poteffero  eflTer  del  tutto  bene  ftagiona- 
ti  ;  la  qual  cofa  fi  dee  intendere  foto  ne'  legnami  molto  forti,c  duri,  ne'  quah  difficilmente  iì  afciu- 
ga  l'humore ,  e  per  adoperar  nelle  opere  reali ,  &  importanti . 

I N  CLV  E  s  T  E  noftre  parti  intorno  a  Vcnetia  tra  gli  altri  legnami  il  Pezzo  è  lodatiffimo ,  per  la 
fuapioportionati/Iìma  lunghezza,  e  groflczza,  e  fcnza  nodi;  e  perciò  fé  ne  fanno gh alberi  delle 
Naui ,  e  G.ilcre ,  fino  di  cento ,  e  venti  piedi  di  lunghezza,  e  dell'Abete,  che  impropriamente  chia- 
mano  Albeo  per  la  fua  Icggierezza  ,  è  però  attiffimo  per  ufo  delle  trauamente  di  palchi ,  e  tetti ,  e  20 
foiruti,&  ogni  altra  cofa  occorrente  àgli  edifici.  Veramente  quefte  forti  di  legnami  non  fono  di 
moltafpcia,  e  fiJduorano  facilmente,  eh  commettono  ,  e  addattano  bene  infieme:  oltre  che  fo- 
no di  color  grato  alla  vifta  ,  e  vi  comparono  bene  tutte  le  cofe .  Di  quefta  materia  furono  li  traui 
del  coperto  della  Chiefa  vecchia  di  San  Pietro  fatta  da  Coftantino  Imperatore,  dell'Anno  336.  & 
hanno  durato  1275.  Anni  fino  à  quefti  tempi  dei  kJij. 

Fr  A  TvTTE  icfpecie  di  legnami  di  quefte  noftre  parti  dell'Italia  noi  reputiamo,  che  il  Larice 
fìa  il  migliore,  epiùutilcpcr  adoperare  negli  edificiiypoicheeglicdi  naturaforte,eneruofaàfo- 
portarc  validamente  1  pcfi;  e  però  le  ne  fanno  le  trauamente,  e  tetti,  e  palchi,  e  foffitti  de  gli  edi- 
fici più  imporranti,  tomeanco  leporte,  cfcncftre,  efimighanti  cofe,-  perche  fi  preferuadall'hu- 
itiido ,  e  dal  caldo ,  e  rende  gratia  ,  e  bellezza  di  mele ,  ò  leonato ,  e  per  una  certa  untuofità  acrea  ^  o 
non  tarla,  fé  non  è  bagnato  dall'acqua  manna.  Il  legno  della  fcmina  ha  il  color  della  Vernice  li-  ^ 
quida  ,  ò  melato  fmorto  peperò  non  è  così  vago,  e  bello  da  vedere. 

I L  r  I N  o,  perche  tiene  alquanto  del  pingue ,  è  molto  dolce ,  e  trattabile  da  tagliare ,  e  di  color 
tintodi  rofietto,  però  riefce  moltobcncpcr  far  capitclli,efeftoni,&altri  intagli,&ancodellefta- 
libr./6.  tue,  e  maffime  quando  dcono  efFcT durate: Ma  ad  tifo  lopraftà  dj  bontà  la  FiTarcacon  voceGre- 
cap.  ^.  ca ,  che  per  altro  (i  chiama  Tiglio ,  e  Plinio  ne  parla  d'ambi  due , per  efier  di  vena  minuta,e  tenace, 
e  fi  raglia  per  tutti  i  verfi,enonarrendeuoleailepercoflV  ;  ma  aflai  dura,  e  coftanre.  D'una  certa 
membrana,  e  pelliccila  fopra  il  legno  matuio  di  qucfto  albero  gli  antichi  faceuano  carte  dafcri- 
vere,  comeattelia  anco  Herodoto. 
libr.  ,<s       D  E  L I.'  A  e  E  R  o  (  come  difie  i'hnio  )  anticamente  fc  ne  faceuano  le  menfe  ne'  Triclini ,  le  quali  40 
"P-  '5  erano  paragonate  à  quelle  di  Cedro  del  monte  Lbano.  A  tempi  moderni  peifla  fua  bianca  natu- 
ra, e  gentilezza  fonofi  fatte  tarfie,  e  rimeifi,  con  aorie,&  altre  gentilezze,  e  Modclh  importanti. 

Accompagnate  col  Nafrofanenetirumcntimuficali,&:  alcune  delicatezze  per  cafa;  per  la  fua  na- 
tura picgheuoie  qui  in  Venctia  k  ne  fanno  1  cerchi  delle  barche,  ò  Gondole  ,c<^  anco  i  loro  remi. 

libro  2.       ^  1<<  MA  non  hanno  alcun  ulodell'Albeo,  e  Pezzo,  ncanco  del  Larice,  e  Vitruuiolodefide- 
cap.  10.  rana  moltoj  ma  in  vece  loro  addoprano  la  Quercia,  della  quale  hanno  lunghezze,  e  grofl'ezze  nella 
felua  di  Campo  morto  prcflo  il  Porto  di  Nettuno  (una  giornata  (corto  da  Roma,  )  ócaltroue:  à 

Tcrracma  molta  quantità  d'Olmi,  epanmenteà  (anta  Seuera  hanno  bofchi  d'Elei,  òElici,&  an- 
co dOlmi.  De'  primi  fanno  pakhi,  e  tetti,  e  poi  fi  (eruonodeirAIno,ò  fia  Ontano  per  far  fuoli,e 

portc,efeneftrc,efimiglianticofc:del  quale  ne  hanno  quantità,c  che  ricfcono  di  buona  grolTezza.  jo 

La  quercia,  «Scil  Rouo,  el'Olruo,  e  molti  altri  fono  di  lor  natura  molto  forti,  ecoftanrij 
cquafi  mcorruiibili  all'aria  temperata,  &  al  coperto,  onero  all'humido,  come  fottera,  nel  qual 
calo  sinteneriicono,  e  perciò  fono  ottimi  nelle  palificate  in  Venetia,&altroue.Etairinconrro  fi 
guaftanu ,  e  l]  marcilcono ,  come  fanno  anco  tutte  le  altre  fpecie  di  legnami ,  quando  fentono  hor 
inecco,&  hofl'humido.come  fi  può  vedercturtodì  neiralciar,&abbaflardeil'acquene'ponri  de' 
legnami  (opra  a' fiumi,&  1  Nauili  a  nello  d'acqua  .  Il  fico  d'India  è  venato,  ccmeil  Rouo,  e  la  no. 
ccjma  dolce  da  tagliare  come  Filarca.c  fi  ritrouanogroffezzc  d'unpiedi,e  mezo  fcnza  la  midolasin 

modo 
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modo  cheirami  più  gro(r.,&  intieri  con  la  midolla ,  e  molto  più  i  tronchi  deonoenergrofiffimi. 
it  rRAKOA  così  àParigi,come  in  altre  partidcl  Regno  addoprano  molto  la  Q^erc.a,lRouo, 
l'Olmo  &^crffimiglianti  legnami  per  fatele  trauamente,  e  coperti  de  loroed.hc.  mettendo 
nnma  i;.t m  groflf ,  &  altri  fott.Ii  al  trauerfo ,  e  poi  le  tauole  fopra  :  e  d  efll  parm.cnte  fanno  i 
S  dfne  pone  ,e  feneftte  ,  e  fimiglianti  cofe  s  perche  di  queftì  legnami  ne  hanno  abbondan- 
dmm  m^n^^^^^^^^^  così;nV  colli  come  ne' piani.  Inoltrehannodellenoci,  &altn  Icgnam,,    Anno 

SnTntan^ac;pia:bcnche  noi  rito  ' 

Snlo  a  1  Borgo  d.  San  N.cola  di  Lorena  vna  tauola  da  mangiare  lunga  2.  varghi ,  tutta  d  un 
f  rcrdfNoce:diproportionatalarshezza.egtoirezza,edibelhllimamac^^ 

30       Tl  SORBO  è  anto  coftante,e  forte  per  legno noftrano,che perciò  le  ne  fannole  vit.,emad  e 
jo       II  sorbo  e  tanto  ^  ^         '         J       J  ,    i^,,,,LitabiUtà  Tua  habbiamo  fatto  fare  la 

maggior  P'"^  ^i^^^  £ino  bollito  durano  mirabilmente contraa  tarh.Pcr  quel-  Hb.o.. 

ToXX  fc   PaS  <3reci,pcr  fan  fimulacri  dei  loro  Dei  non  ufauano  altre  fpccie  ..... 

lo  che  ^'^^"^"\.;^^^^    fi  c.preiro.ilGedro,&  vnafpecie  di  (^lercia  gentile,  e  1  Edera.&  anco  il  d,,„„, 
di  legnami,  che  1  Ebeno,  1  '-'P'^"^^^^  lungamente  fenza  guaftarli .  Vitruuio  ferine .  che  .  La-  guudi- 

canario  loffitto,&aco^^^^^^^ 

r    ofì.nrtouat.f?mpre,  e  fene  ntronanelfifola  diCandia,  e  Regno  diCpro;  intantoche 
20  nefonoftatintrouatilcmpre,  cicuc  v  imnalcature   e  foffiti  de  loro  edifici,  &  anco  le 

e-  ,=m,i  ^'^^^^^::^^^:Z^£^^:^L  l  cara,  e mohe  fono  .lace  pò. 
^:avr;a:cfir.toLl't7;Cafedf°;obmWualUc„oaancolà„c. 

hocraidì  <^i  feruono  per  far  Clauicembali ,  Arpicordi ,  &  altre^gentilezze . 

!)x  ^VALVN^VE  Albero,  che  Ila,  potiamo  fapere  le  il  legnodi  dentro  e  tutto  faldo,  onero  m 
nn!lch2;arte  d.lLfo,e  guaftorcofa  che  pare  molto  impofl]bile,ancor  che  il  tronco  fuQe  di  fmifu- 
Ta  lunrzL  S^  dall'uno  de  capi  fc  all'orecchio  di  chi  vi  farà  dall'altro  rifuona  e 

fenodS^^^ 

t»e  cau    nofo   e  contaminata ,  effendo  che  l'Aria ,  che  fi  ritroua  nella  concau.ta  non  afca  l.or- 

,ore"tutoTltrei^^^^^^^ 
^       'rorrSoleafendeverf^ 

u         nn  ndo  fono  feeate  le  fue  tauole  hanno  la  metà  delle  vene ,  che  vanno  ali  insù  ,  e   alerà 
bero.  quando  ^°"^  «f  |^^^^^^^  „^^^  -^^^^  volte , come ofleruano  i  maeftn  pratici  nell  arte.  ^ 

fi  percnoti  con  quale  e  '        ^     1  ^^1  ^^^^  f,  f.^r,  chiamata,  la qual  cofa  ofletuano  a 

sfcfa  a  poco  a  poco  s  ^"^"\^'^°^^^^^^         ^  ^  ^   '  ^  ^         ■  ^  j  ,,  .^  generale  fono  più,e  me- 

LC"  g'ahr,   ;   ua.i.iguarda„o  alla  par,ed,Tnmo„ca„.^ 

t  molro  meno  ancora  quando  non  fono  bene  ragionati  ,0  tu  ferodi  ''■«f«"'7'^"'  =  '  Pf  ,  .   ,„. 
bora  aefcono ,  e  calano  d.ucrfamente  :  co»  I,  addara  male  ,1  egno  vecchio  col  "■">  °'  *^     ''"  ";. 
Srco  col  felnarico .  e  finalmenre  qocll.  d,  fucco  dolce  con  al.rr  <ir  fucco  amaro,  efim.gl.anr. , pò 

T^btoìiro ':;ae,L..Ke  Salomonefe  neferu,,ene.faw.Tempio,n  ero  o^^^^^^^^^ 

&  in  Soria  Dcr  1  abbondanza  ,che  l'e  ne  erano  ne  faceilano  Nau.li,  come  la  marauiglioia  nauc 
Dem^n^     qua°efnro„o  adopera.,  Ced,idiCipro(co,ned.cePlutarco)d,cen,orrem^^^^ 

e groffi  Tque    Anrica.nenre  (come  afferma  Plinio)  era  in  grandiffimo non^e  ,1  Cedro  del  monrc  „,... 


Nc'mi 
serali 


libr.  3} 
<ap.  6, 


2^  8  DeirArchi  tett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

Athalare,c  quello  diCirene,e  maflìme  per  farne  menfe  nobiliflìmerquì  in  Venetia  Tonfi  fatte  le  por- 
te delle  Sale  dell'armi  dj  nfpettovicinoal  gran  Configliore  tanto  balli  hauer  detto  de' Jcf^nami. 

CHE  COSA  S  lANO  M  ETALLJ  DI  MlNER<t4^    E 

la  natura,  e  differenzia  dt  quelli,  che poj^ono pruìre  ad  vfò  de  di 

edifici.        Capo    XX Vii 

<S^  MOLTO  ragioncuolcora,  c'hauendo  fino  qui  trattato  della  natura  de 
J,^   marmi,e  delle  pietre  viue,e  mortele  della  calce ,  e  della  fabbia.che  per 
W^  lo  più  fono  minerali,fenza  tanre  altre  cofe,chc  parimente  moftramo  la   * 
^;^  natura.e  qualità  de'  Metalli^affine  che  fecondo  le  loro  fpecie  potiamo 
feruirfi  d'edj  negli  edifici,e  public!,  epriuati.  Ariftorele  vuole,  che  le 
pietre, &  i  metalli  fi  generino  principalmente  da  alcuni  vapori  humidi. 
Poi  gli  Alchimifti  tengono.chei  Metalli  fi  generino  delle  vifcere  della 
terra  d'argento  viuo,e  zolfb,e  d'una  certa  cenere  bagnata  bene  dall'ac- 
qua;e  perciò  tuttodì  vanno  chimerizandoper  farl'Oro  ,  efArgento, 
ilche  chlfo,  come  bene dimollra l'Agricola. 
I  M  ET  A  L  L I  variamente  fi  generano  di  foftanza  elementare  di  eguale  portione,  quantità,  e  qua- 
lità,e  purificatione,lequali  concorrino  infieme  in  tempo.e  luogo  conuencuole.il  che  fi  fa  chiaro, 
perche  ben  rifcaldati  dal  fuoco  fluifcono  quà,elà,comefa  ilStagno,il  Piombo,e  rOrOjcl'Argcn-  * 
to,ilRame,  efimiglianti,  epoificondcnranoco|freddodcll'Aria,edcli'acqua:  lecaufe,  cheri- 
ducono  poi  1  Metalli  fono  il  caldo ,  e  freddo ,  che  C\  ritróua  nelle  vifccre  della  terra,  il  caldo  cocen- 
do,&airotigliandola  materia,  &  il  freddo  condenfandolaà  parte,  à  parte  ,  e  facendola  dura. 

Qv  ES T  A  voce  Metallo  preflb  a'  Greci  (  come  dice  Plinio  )  fu  intcfa  per  figmficare ,  che  le  vene 
fi  ritrouauano  vicine,  equafi congiunte  l'una all'altra,  &a' Latini  dinota  cercare,   ecauare  con 
qualche  eoniettura ,  e  diligenza.- e  fc  inrende  per  ogni  materia  dura,  e  fluHìbile,  la  qual  fi  caua  for- 
iera ,  ma  pcrlo  più ,  che  tenghi  del iuftro,  e  fi  liquefacela,  ò  s'intenerifca  al  fuoco .  Il  Metallo  (co- 
De  na-  ^'^^  Vogliono  i  fpeculatiui  )  è  un  temperamento  d'Aria ,  e  di  acqua ,  e  di  terra  fatta  dalla  natura  ,  co- 
turafo.  me  volle  intendere  Platone  ,  il  quale  non  può  elfer  eccellentemente  capito  dall'intelletto  noftro, 

&:èuncorpo  fonilenaturale.òfialiquido  come  l'Argento  vino,  del  quale  non  parleremo  pernon  3'^ 
cfler  à  propofito  noltro ,  ò  fia  denfo ,  e  duro  come  fono  tutti  gli  altri  Metalli . 

L  E  Ipecie  de'  Metalli  prodotti  dalla  natura(fecondo  noi)fono  come l'Oro.e  rArgento,iI  Rame, 
il  Piombojil  Stagno,&  1 1  Fcrro,&  altri  poi  fi  compongono  dall'arte,  come  il  Bronzo ,  e  fimiglianti, 
^de'qualifaràil  ragionamento  noftro,  vero  è,  che  parlando  largamentes'intendonoanco  mine- 
rali le  pie  tre  ,  e  l'altre  cole  foilìli ,  che  fica  uano  ne' monti,  ò  nelle  vi  (cere  della  terra,  &i  Metalli  di 
ifbT/  '°'"°"^^""('^*^'"^*^"^^^'''^''f^'^)"on  mandano  fuori  né  humore,nèfudore  come  fanno  lepian- 
cap°.''"  te;  perche  elfi  non  hanno  né  mcati.nèporofità.Si  come  nella  maggior  parte  di  cofe  bifogneuolia' 
]ibro2.  mortali, così  parimente  di  tuttelefpecicdc' metalli  l'Europa  abbonda  più,  che  ogni  altra  parte 
*^-  ^^-  del  mondo,  come  aiferma  anco  Straboncj&altroue  dice,  che  la  Turdetana,òBetica  della  Spagna 

è  abbondante  di  Metalli,  6c  il  medefimo  afferma  Polibio,  e  Plinio  ,  4° 

1  METALLI  tall'hor  C\  ritrouanojpuri.e  finceri  così  fotterra  (contra  l'opinione  de  gli  antichi)co- 
me  auuicne  airOro,&;  al  Piombo  bianco,^:  al  Ferro  ;  ma  il  Rame,  &  il  Piombo  ncro,&il  cenerac- 
cio  [\  ritrouano  per  lo  più  concomitanti ,  e  mifti  con  altri  Minerali .  La  natura  fa  alfii  variamente  Ja 
comiftjone  de'  Metalli.-perche  alle  volte  fi  ritroua  la  metà,ò  il  terzo,ò  il  quarto,e  rino  al  fcfto  luno 
con  l'altro ,  &  talhor  due ,  e  tre  Metalli  infieme  :  poiché  mefcola  l'Oro  con  l'Argento,  ouero  am. 
beduecol  Rame ,  ò  per  lo  contrario,  ò  fia  con  vna  fpecie  di  Piombo  l'Argento,  òH  Rame ,  ò  il  Fer- 
ro :  &  altrefi  col  Ferro  mcfchia  l'Argento  ,ò  il  Rame,  ò  pure  il  Piombo  ;  ma  più  di  rado  col  bian- 
co ,  né  col  Ferro  melcolà  altra  fpecie  di  metallo  ;  fi  come  col  Piombo  Generacelo ,  e  col  negro  di 
rado  mcfcolà altro, che  Argento. 

Per  qvello,  che  fi  è  potuto  comprendere  dalle  cauationi ,  le  Minere  fl:anno  nelle  Montagne  5° 
con  le  radici, e  tronchi.e  rami.e  ramufcelli  fparfi  alfintorno.-e  s'inalzano  in  piedi  quafi  à  fimiglian- 
za  de  gli  alberi  fopra  alla  Terra  ,  ò  nel  Mare ,  o  pure  le  vene  nel  corpo  humano  ;  e  nella  foinmità  , 
e  fuperficie  de'  Monti  mandano  fuori  Marche(ità,ó  Filonetti  diponderofa Mmera,  ò  qualche  fu- 
go, òtintura,  che  appari  per  le  fillure  del  le  pietre,  òfumofitàazurre,  ò  verdiccie,  ò  da'fapori 
delle  acque,  chetenghino  de'Minerali ,  ó  altre  apparenze,  &indicii,  che  da' pratici  intelligenti 
dell  arie  fono  molto  bene  conofciute.  La  Natura  come  fagacidìma  maeftra  ha  riporto  quelli  tefori 
delie  ricchezze  minerali  nelle  Montagne  afpriflìme,  Iterili ,  e  lailofei  come  aiferma  anco  Plinio, 

che 


Parte  Seconda ,  LiK  Settimo ,  Cap.XXVlL     253? 

,     „„•,.„.  ncirifola  di  Cipro  :  Sttabooe  dice  di  quelle  della  Carpetania  ò  Toledo ,  e  Celtiberi,  lib.,^ 
'''"™l"f.     IXraaDaiiraente,  cheàlungo  al  Fiume  BetihoraGuadalquwit  nella  Bcua  di  ,/„♦. 

?"'  ^""tfcoft  Su  "endono  alcune  fchiene  di  Monti,!  qualifono  P^-i  d,  M,„e-  f.c.  ,.. 
Spagna  non  «"">>-  '  p_|.  f,  grandiffimo  ftudio  perappropriaif,  alla  Mace- 

TnioSarct^^^^^^^^^ 

doniaquei     »■,,,,  r    j^cbe  fono  abondantiquc  luoghi. 

Minere  di  "1^ "'!  '  j^^^^^^^^  „,olco  douitiofo  di  Mincre  di  Ferro ,  e  Piombo  e  di 

^'f  "m  o  .  1  Eno  cD^nubTo  e  quali  fono  piene  di  ruftichczza'c  per  lopmfcnzaalbcn.cver- 
,0  ?Jr  :r fonoTgeneTat^^^^  ^^'uapori,  che  efalano  con  nocu- 

10  dure,  ouci  ^     ,  ,.    fp^cie degl'animali  ,&  anco  de  lafTi. 

"\Tpi?trb  du™Lecone  rne.e;eleAlbarefi,&aIrredina 

danno  idtóo  buono  di  Minerà:  nèmenoleftangibili,  comeituffi.  e  lepom.c,  -"ogi.ono 

danno .ndicioDuono  eouelle,  oueto  chciterrcnifianograui,  epondcrod:  Eper 

'f'^'^'rdóueTcauau^^i^^^^^^^^^^^^^ 

fSra;,:'^:  W:;o,e|iudlcioper.u.oua.la   efo«edefpefe.e<e.^^ 

fi„.,„e„.ea.e  acinduMa^efl.^^^^^^  • 

ferì^iedfde'lo^Monci.evadinopoiàpoco.àpoco.epiaceuolmentearcendendoquan^^^^^^^^^^ 

^  =,1  rrnclentro  •  fecondo  oVIndici  migliori  ;  e  fi  procedi  con  gmd.cio ,  e  per  via  della  Bollola 

"  Tare  lala^^^  ffi^^^^^^^^^ 

t  r  etoo  al^CQue  &  a-  vapori  maligni .  i  quali  tallhor  araorbano ,  &  ammazzano  i  cauaror,     E 
darefitoanacque,«av,p  ^        M  cosi  minerali,  comcnonmineral. ,  comeufano 

fnZ UUS  de  1  ttaniX^^^^ 

,ì  Tahre  dall'alto  al  balTo,  come  in  SaiTonia ,  &  alerone ,  le  quali  riefcono  con  maggior  fpefa ,  &  c.p.  ,. 

•  '       ^  ^^  A^'  ranarori  nel  douer  eftraere  la  materia ,  come  difle  anco  Plinio . 
^Tr!  1°  t  K    iXcotl  T^  diPlaca  nelle  Cicarche  Prouincia  del Perù.oue  fi  cauano 

r.na  tefor'  d' Argento ,  egli  è  un  monticello  in  forma  Piramidale  rotondo ,  alto  quattro  m.glu  di 
f  l.rT  e^d  didc'uito  -contiene  quattro  vened'ArgentoJarghenel  più  fei  piedi,  e  nel  meno  noa 
'  „  It  u^no    du^^^^^^^^^^^    frale  quali  unahàz4.  rampolli,  epoco  làvna,  che  ne  contiene  p>u  ditte 
^        r  nelle  TuaiU  lume  di  lucerne  vi  fi  huora  più  di  zoo.  braccia  profonde    &ilauoraton  vi  h 
ITL  e  montano  più  d.  8  00.  fcaglioni  fatti  di  e uoio ,  e  co'  pefi  su  le  Ipallc .  Sono  molte  le  Mine- 
rò ndPÙ    e  neirEtiopiafediMonomotapa,  e  diNardinga,  eSamorra.  eLeqvu.,  e  de 
Pore?n   en  ltaT.'tor;odi  Piata, e Cambcbes tutti  paefidel  Mondo nuouo.  Ne'  paefidelPreteg.- 
fnn  t'  'il  N  o   &  n  Zeilo  fono  Inco  minere  d'Oro ,  d'Argento.  Rame ,  Ferro  &  altre  -,  ma  1  pac- 
Zfono  tanto  rozì,  che  non  le  fanno  cauare  fé  non  qualche  poco  colliquefarle.  . 

S  "  Ko  vaIo  à  tempi  noftri  i  «ìetalli  di  molte  forti,  in  Cipro,  e  nella  Spagna  veccliia  e 
ouc  le  r  rouate  di  nuouo,e  n'e  molto  coppiofa  la  Boemia,  e  la  SafTonia ,  e  nel  paefe  del  Langraue, 
e  n  a  V  len  e  nel  Tr  uerefe  verfo  al  Rheno,  &il  paefe  di  Salzburg  abbondamolto  d  Oro 
Ir.  nto  R  me  e  Ferro  E  pacando  di  qua  in  Hungaria ,  &  in  Tranfiluama,  e  piu  qua  anco  nel- 
^°  fa  Dalma'tb  Ne'  fono  anco  di  molte  fortìnell'Italia  ,  e  per  parlar  delle  cofe  fra  no.  ne  monti  del 
PadouTno  ;  Vicentino  ,  e  Veronefe ,  e  Brefciano ,  e  TreuUano ,  &  nel  Feltrino  e  nel  BcHunefe . 
Stato  della'serenifilma  S;gnoria ,  fi  fono  canate  minere  d'Oro,c  d'Argento  fino  dd  1430.C  i437. 
/>  narimpnte  in  Sicilia  ,  e  nelle  Ifole  circonuicine . 

^pÉr^  ECO  LA  generale  la  ponderofità  de  Metalli  è  caufata  dalla  buona  miftione .  come  1  Oro 
r  Areento  &  il  Rame,c  così  di  mano  in  mano,onde  quando  fono  liquefatti  foftengono  tutte  le  a  tre 
nfat?rieTgal  a,e  le  fopranuotano,&efll  vanno  à  fondo  dell'acqua^perchedi  loro  natura  fono  gran  , 
XT&fonlannopori,emeati:veroè,cheilCriftallo,ilvetroartificiato,&ogmI^peaedimar- 

mo  e  la  maggior  parte  delle  pietre.&  alcune  forti  di  legnami,tutto  che  non  fiano  molto  grau.  ma 
50    rnipttemlatinftretti,&op.lat.,ouenonpuòentr.ei;Aria,eper 

Drr  ESI  che  Linceo  figliuolo  d'Afareo  cominciò  prima  a  cauare  le  mmere  fottcrranec,epe 
rb  da'  lumi'  che  e-liaddoperaua  fu  fauolegiato  da'  Poeti,che  pofciavedefiTe oltre  a  mont.,fico- 
me  U  L  ne  ò  Li  po^ceruiero  è  tenuto  di  tanti  acutilTima  vifla  (  come  dice  anco  Plm.o ,  che  non  » 
Taluna  cofa ,  che  le  imped.fca  il  vedere  né  di  giorno ,  né  di  notte .  Le  minere  dell  Afia  fono  anti- 
chiffime ,  effèndo  che  Semiramide  condanno  molti  à  douerle  cauare ,  &  «  Metalli  fra  tutte  le  na- 
tioni  furono moltoinufoappieiToa-Greci,  e  fpecialmente  a' Scicionu,  &f  «^'""^  ^^"^  P/^* 
ualfemoltolafcultutade'marmi,acat:coilfardclleftatuediMetallo    comefiedettoakrou^. 


iibr.28. 

cap.    S. 


2  ^0  Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

DELLE  QVALirA'  DELDORO,  E  BELL  ARGENTO. 

ufato  m  "varie  maniere  dagli  antichi^  ^  a  tempi  nofiri  per 
ornare  gli  edifici.        Capo   XX  Vi II, 

Ka  tutti  iMetalli  fenza  dubbio  l'Oro,detto  dalì'aureato  fplendore  che 
imita  1  Arena ,  e  l'Argento  prcuagliono  di  gran  lunga ,  e  di  qui  è  na- 
to il  dcfideno  di  ritrouarlo  à  glihuomini,  epoffederlo  a'Prencipi 
L'oro  di  lua  natura  è  lucidiflìmo,  e  perciò  fìi  dedicato  al  Soie-  c^lifì 
generain  varie  forti  di  pietre,  come  nel  Lapis  lazuii ,  e  ne  Marmi  ò 
in  altre  pietre  faligne,ncllequali  alle  volte  vi  fi ritrouano al  trauerfo 
in  fili  d'oro  di  buona  grodczza,  e  parimente  in  alcune  pietre  giallaftre, 
ò  ro/ngnc:Vero  è.che  alle  volte  egli  fi  ritroua  in  pezzetti  da  per  fe(co- 
me  dice  Plinio,  )ò  s'infonde,  e  fi  fparte,  e  fepara  da  altri  materiali.  ' 

,    ,  .  ■f-*^siA,claMaccdonia,eIaMauritanianelI'Africa,  elaSpagna 

hebbero  fempre  molte  minere  d'Oro .  e  per  confcquenza  que'  popoli  furono  ricchinimi,  e  perciò 

strnbo  iGreci,  ancora  che  ne  haueflero  molte  in  Candia,  &inCipro,  &  inMacedonia,  &altroue  eoa 

«.  li. ..  tutto  CIO  trauagliarono  molto  tutti  que  Regni ,  e  fece  far  tante  Nauigationi  per  Fr iffo  ,  e  poi  à  gli 

fac.  2,.  Argonauti ,  &  à  Giafone .  e  le  guerre  contra  à  Aere  padre  di  Medea ,  e  Re  di  Colchi ,  ò  fufle  dalle 

Indie,  al  Gange,  e  nell'Armenia,  e  nella  Media  per  l'abbondanza  delle  richezze  5  ma  alia  fine    e 

1  une ,  e  l'altre  pcruennero  fotto all'Imperio  Romano .  ' 

libr.,,.  ,,  ^'°^'''  ""^^3ft'""^^3"co  Plinio,  fi  ritrouaua  anco  nella  Scithia,  e  nell'EtiopiV  nell'Arabia, 

hbro,.  donde  fé  nearnchuantol  Egitto, 5cinaltrepartiAuftrali,ouepredomina  molto  ilSole,eficon- 

coce,  e  fi  difpone meglio  la  materia,  &ingrandifi]ma  quantità  nell'Armenia,  nell'Indie  nuoue, 

come  nella  China ,  e  Chaueinchina ,  e  nella  Peruuia  infieme  con  altre  forti  di  metalli  ;  e  così  nella 

l^br.  :r3.  Sumatra ,  e  nel  regno  di  Nuba ,  e  nella  Lidia  io  cauano  abbondantemente  ;  e  pariracn  te  in  Galitia, 

&  in  Portogallo,  e  nella  Valenza,  in  Siuiglia  ,  oue  fi  fcarica  tutto  l'oro,  che  con  le  Flotte  viene 

condotto  dal  Mondo  nuouo ,  &  altre  Prouincie  della  Spagna  5  oue  fino  a  tempi  di  Plinio  fi  rirro- 

libro 4.  "^"^"°  y^ft'ggi  deUe  minere  d'Annibale ,  &  anco  aiferifce  Strabene,  che  fé  ne  cauaua  nella  nottra 

f.c.*4.  Itahane  Salaffi.hora  Vald'OftanclPiemonte,&  abbondantementeinAquileiadi  Turino. 

^'^-         Sono  minere  d'Oro,  &  anco  d'Argenro  in  Maroco,  e  nel  Perù,  e  nell'Ifola  Cuba  ,  e  Gamba-  30 

Ioni,  e  nel  Regno  di  Butrio,  Equito,  e  Cufco,  e  Iamaica,&  in  Etiopia,  &  nella  Carmania  maggiore, 

e  nella  nuoua  Spagna ,  &  liisaniola  ,&  abbondantemente  fé  ne  cauano  in  Eftremadura  d  i  Spagna  e 

nel  monte  Furaflb  in  Francia,  &inOfta,  e  Vercelli  nel  Piemonte,  (  come  dice  Strabone)  e  nella 

Boemia,  e  nella  Saaoma,  le  quali  minere  furono  fcoperte  da  Ottone  Imperadore;  e  d'Anrcnto 

prcfibGosIaria,  enc]lHaffiadelLandgraue,enelTreuerefeprcflbalRheno,  enell'Auftrla,  e 

Contado  di  Titolo  à  lungo  all'Eno,  e  Danubio,  &  altri  luoghi  della  Germania,  &  anco  dell'Hun- 

garia ,  e  Tranfiluania ,  e  Valachia ,  e  Bofllna  ,  e  nella  Dalmatia ,  &  in  molte  parti  dell'Italia . 

A  L  L  E  volte  l'Oro  fi  ritroua  anco  puro ,  e  netto  nelle  arene ,  e  nella;beletta  de'  torrenti,  e  fiumi, 
come  nel  Patolo  dell' Afia ,  e  della  Frigia  ,  perilche  diuene  ricco  Mida ,  e  neli'Ebro  della  Tracia  ,  e 
libro  4.  '''<^^^ '  ^^^  ^  lafciato  dal  Gange  per  i  campi  dell'India  (come  dice  Senofonte:  )  fé  ne  cauaua  ne'  Pa-   .^ 
fa.  697.  racremafti,e  fc  ne  ritroua  ne  Pozzi  della  Peruuia,  e  ne' fiumi  della  Tranfiluania,  edellHuncraria, 
ifb'^ro  4°  ^  "^'l'Albi  della  Boemia .  &  in  quelli  della  Saifonia ,  e  della  Slefia ,  e  nel  Tago ,  Duero ,  Gua^'rdia- 
fa.  396.  "a  '  e  Mondego  di  Po  rtogallo  nella  Spagna ,  &  in  Adda ,  e  Tefin ,  e  Pò  dell'Italia ,  ma  per  quello , 
che  noi  habbiamo  diuifato nelle  patti  più  vicine  alle  Montagne .  E  Strabone  moftra,  che  fé  neca- 
uafie  molto  ne'  Ceraeni  monti  fotto  all'Alpi,  hoggidi  adimandate  Tarara  di  Francia  . 
librojj.      V  o  G  L I  o  N  o,come  dicePlinio,che  l'Oro  fia  in  tanto  pregio,poiche  fra  tur  ti  i  metalli  egli  è  d'una 
*»P-3-   foftanza  elementare  di  quantità,e  qualità  proportionatiffima,c  di  miftione  purgatifnma,&:  incor- 
rutibile:inranco  che  non  fi  confuma  nel  foco,anzi  ogni[hora  più  fi  purifica,e  diuiene  migIiore,e  più 
perfetto,eperfettiffimo  era  preffb  a' Colofoni. -onde diceuahperProuerbio./la>'»«?Co/c/)/j^«//z«!;. 
Dapoi  egli  fi  liquefa  afl'ai  facilmente  col  foco  di  paglia,  e  diffìcilmente  nelle  violenti  braccuicgli   50 
non  tigne  le  mani  al  toccarlo,nè  alcù  fugo  lo  fmarifce  del fuo  colore,  né s'inucchia,  né  patifce  rugi- 
ne,che  lo  cófumi,nè  fi  logora  facilmcte  neiraddopcrarlo;turtecofe,che  non  fanno  gli  altri  metalli. 
libro  7.      D 1  e  E s  I  cheCadmoRe  diTiro  fuffe  ilprimo ,  che  ritrouaife  la  minerà  dell'Oro  nel  mótePangeo 
hìr.lt  de^^^Tracia^aqualcofaè  tocca  anco  daPJinio,eStrabone,edellemincred'Orod'Ab)dodiPriamo 
fac.i.ó.  e  nel  monccBermio  diMida,e dcll'Aliatto  di  Gige,e  di Crefo  dellaLidiaje  che  Cadmo(bcnchcCaf- 
fil'pi  ^'^'^"'■^  "^  ^^'^^'^  inuentorcCaco)infegnò  anco  à  trarnelo  fuori  dalle  altre  materie  per  via  del  foco. 
■  Altri  vogliono,chc  egli  fulTe  ritrouato  daMercurioFanno  figliuolodiPico  in  Creta,e  pari;iiéte,che 
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^Pli  infcsnafe  a'  popoli  Diteci  habitacori  l'arte  Metallica .  Altri  poi  tanno  inuentore  Thoante ,  & 

5  e  ndla  PandJa  d'Arabia  Felice,  &  altn  finalmente  1  attribu.kono  al  Sole:  .Iche  l.de.  .ntca- 
Ir  com  caufa  pr  maria,che  egli  è  alla  genetatione.  I  Greci  palVarono  nel  a  Spagna  detta  Ibc.a 
1  fiume  Ibero ,  e  ritrouarono  quelle  arene  d'Oro ,  e  pezzetti  alle  rad.ct  de  monte  Calcalo ,  eie 
^  oifao  infieme .  Dicefi  che  Vulcano  ritrouaffe  l'atte  del  lauorar  l'Oro .  e  1  Argento ,  àc.l  lUn    , 

6  anco  1  Ferro  onde  da'  Poeti  fu  tenuto  Dio  di  quell'Attere  dapo.  egU  la  mfegnaflc  ad  alt  t.  popoU. 
''l'o    o     e^?aleSalomoneotnònfuoTen.p.oinJero|o^ 

tinoui  come  dicono  leSacre  lettere.e  ne  fece  venire  daOph,ta(fccondo  lofe  o)ncl.  Ind.eOncn.  ai..  ^^^,^  ^ 
orerachiamataregioneAurea.SonoftatemoltevoIteornatiiTempcolbcuedoro,^^^^^ 
ro  Hìcd  ccPl.nio,chefifaceffeftatued'oromaficciotùGotgiaLcótMio,a!trepo.  comeq^^^^^ 

ueSlmplirett^daCipreloTuànod 

fece  il  Re  Antigono  peni  Tépio  di  Minerua  in  Arhene,e  porui  1  olla  d.  P.rtho  Re  degli  Ep  tot,  a  - 

1   voltenefece'rocoronne,qt;alinelT 
alito  artificiofa  di  Callimaco  nel  Tempio  di  Muìerua  in  Arhene  la  qual.  ardeu^ 

U  'Te  NO  di  Ponto  fu  tanto  opulento,e  ricco  d'Oro,  che  Efubope  Re  d.  elio  dopo  vinto  Se- 
foftre  Re  d-E.Uto  nel  fuo  Palazzo  haueua  camere  dOro.con  co  onne.c  trauid  Argento,  come  ^.^^.  l 
auefta  P  iniorÈ  Nerone  Imperatore.come  afferma  il  medefimo,alla  venuta  d.  Th.ndare  Re  d  Ar- 
menia fé     indorare  tutto  ilTheatro  diPompeo,  ma  quefto  fi  può  ànouerare  pet  una  m,n>ma  paru- 
Xiquello.cheeglic6fu.n6nclfuogradiaimo.efuperbiffimoPalazzo,connomcd,CaUAar^ 

^o  N  EL^Cam  idoglio  s'incominciò  à  indorate  i  fopalchi  d.pò  '^/-/-,'^;  .^ ^"^^ §;";;'  /'j^;.; 
rinto  nella  Cenfura  di  Lucio  Mummio  ,  e  quefto  ufo  pafso  dapoi  ne  palchi ,  e  nelle  -^  J-- 
cafc  pnuatc.  etanto  andò  innanzi  la  magnificenza,  che  otto  Quinto  ^acu  lofutono  md..ra_.  nb.  ». 
te  Jc  di  rame  del  Campidoglio.  Eliogabalo conipctfe  il  fuolo  d  un  portico  d  Arena  d  Oro.o  talk 
Eletto  L'Oro,  come  dice  Pan.o,  fi  coniungecon  la  Chnfocolla  temperata  con  la  rugine  d.  C- 
p  o  eN.tro,  ivrina  di  fanciullo,  e  dell'Oro  più,  che  de  tutti  gh  altri  metalli  fé  ne  faceua  anti- 
camente d'u;  oncia  so.  &  anco  70.  foglie  d'un  palmo  minote ,  ò  fotìe  quattro  dita  :  le  piaftre  più 
groirechiamauanoPreneftine,elepiùfottiliqucftone.  ,j  ,  r  _  -  ^ 

^  A'  TEMPO  de  gli  antichi,&  all'età  noftra  per  mezo  dell'arte,  eccelletemete  pervia  del  foco  s  m- 
dora  r  Argento,  &  Il  Rame,  &  il  Ferro,  &  il  Bronzo,  e  poi  i  marmi,  e  le  pietre,  &t  legnami,  &  altre 
50  cofe  per  mezo  de'  mordenti.perche  fé  ne  fanno  tante  dorature.e  de  requadr;,e  tregg-.e  di  voltc.e  d 
^  palchi,e  d.  foffiti.e  dicanlo  più  d'ogni  al  traCittà  d'Europa  leSale.e  del  Coleggio  e  del  Prcg.d,,.  uel 
Scrutinio  e  del  -ran  Configlio  nel  PalazzoDucale  qui  in  VenetÌ3,meae  tutte  a  Oro  hnXhmo.ac.o- 
pianate  di  pitture  di  eccellemiffimi  maeftti.e  non  poco  le  ne  confuma  nelladornar  le  cale  pnua.c. 

In  Liecre  della  Fiandra  è  un  cauallo,  con  vn  San  Giorgio  tutto  doro  maficcio  nella  Ch.eu  Catte- 
drale  "e  inNorimberga  nellaFranconia.comehabbiamo  veduto,  fono  dorate  le  Tegole  dell  uua    Anno 
d    leTorri  del  Tempfo  di  S.  Lorenzo:e  parimente  certa  parte  del  Palazzo  A-^-aie  in  1  pru.h.  -^. 

E  PASSANDO  àragionar  dell'Argento,  egli  figcnera  di  lortanza  piuaquea,  e  d.fi.miic  dal  - 

Oro  ,  con  quella  diiVerenza,  che  èdalle  qualità  eccellenti  del  Sole  a  quelle  della  Luna,  alla  quale 

fu  dedicato  .  Egl.  fi  genera  nelle  pietre ,  e  faifi  come  Albarefi  ,  &  altre  (orti  bianche ,  ^  di  hon.fto 

40   pelo,  edurezza  ,  enelle  Treuerc.ne,  ebigie  Icure.  6canco  louentefi  ntroua  predo  a  la  .Vluch.- 

^     fctabianca,  ep^co,  più  tofto,  che  molta,  &  olcura,  &  a' tempi  diNeronelmpcradoretutono 

ritrouate  abbondanti  minere  d'Argento  nella  Dalmatia.  ,         ,  ,   n         ■ 

A'  TEMPI  modermèticcad.  minere  d'Argento  la  Germania,e  fpecialmente  laBoem.a,  e  pm 
oltre  laSaffonia.auea  tempi  di  Alberto  Duca  di  efi^a  fi  r.trouò  vna  malia  d  Argento  di  taata  gran- 
dezza ,  che  nella  ItclTa  caua  le  leruì  comodamente  per  tauola  da  mangiate ,  e  le  mi  nere  yecch.e  .e 
nuoue  dclTrctto  delVicentino.comc  hanno  affermato  gli  cfpct imentatori,fono  al  pan  d.  qu  ■!.  al-  ^,.^.^„^ 
tre  fi  titrouano  m  Iral.a,perche  tengono  il  \.  Se  anco  il  ].  d'Argento  oue  fi  caua  3.  &  anc..  4^  mc-c 
d' Arc^ento  per  ogni  1 00.  libre  di  Mineta;Cufa,  che  non  fanno  quelle  della  Gamia,  e  d.  Sal.o.rg,  e 
d'Alfa  d'In|>tu.h,&aPla.per,  e  Sbozà  lungo  l'Eno.   Dice  Phn.o,clK;rArgcnro  li  rut.ua  quali  i^r... 
«JO  in  tutte  le  Prouinue  del  mondo.ouc  lono  terreni  fteriii.e  montile  perciò  abbondante  e  bdulimo 
fi  ritrouò nella  Spagna,  e  maffime  nelle  mmere  d'Ann-bale,  le  quali  rendevano  trecento  libre  d - 
Argento  al  giorno!LaondeafficuratidaqueftautiIitaàlumedilucetnaandaronoal  indentro  pm 
dinulle,eanquec.nt    p.ffi.a  tcmpinoftr,  fé  ne  cauano  nella  Valcnza,mS.v)gl.a,enella  Guadiana. 
L'Argento  alle  volu  U  r.troua  puro  nelle  mnere, così  in  malìe,  e  ne  canah  ,  e  fibre  dilani, 
e  talhor  groflb,  ctamoha  anco  lottile,  ò  Ja  fé  foK,ò  attaccato  con  imarini.e  con  le  pietre,  e  (affi 
infottihlmìetogiic,euu..hv..hau,ÙTm.3d.lkrpi,  virgulti, òdi  gomito  id.fott.h^^^^^ 

Secondo  Caffiodoro,  Indo  Re  ui  òcithu  nttouò ,  e  mi  le  m  vfo  con  molta  lode  1  Argento .  I  i  neni- 

Z     3  cj 


2  ^2  Deir  A  rchitett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

j.^^^     ci  ritrouarono  le  mincre  dell'Argento  nella  Spagna,  &  i  Cartaginefi,  che  erano  patroni  le  fecero 
fac.  99.  poi  caiiarc;  e  dice  Strabene,  che  vicino  à  Iljpa,  &  à  Sifapone  nella  Becica  di  Spa  (^na  vi  erano  mine- 
re  di  molto  Argento,  echc  parimente  in  Damalbo  ne'  Phartij,  cFrigij,  enella  Schiauonia  ne  era- 
libro  3-  no  molte  d'Argento .  Diedi  che  Linceo  cominciò  prima  à  cauare  le  mincre  d'Argento  ;  e  per  i 
libro'7.  lumi, che  egli addoperaua all'operar fottcrra,  i Poeti  prefero  occafionedi  dire,  chee^li  vcdeuadi 
fac.ijj.  là.da' monti:  onde  Atiftofanediflirj:   Saxo  vt  videas^vel Lynceo  ipfo acutior .   Et Erithonio  Quarto 
Plauto.  R^ci'Athenicfi  ordinò,  che  iferui  cauaflero  leminere  d'Argento  nel  monte  Lario,  e  quello  tu  in- 
nanzi alla  guerra  di  Troia,  come  fi  caua  da  Plinio ,  &  anco  da  altri  Scrittori . 
libr.jj.      Fvrono  in  varij  tempi  eccellenti  artefici  nellauorare  l'Argento  (fecondo  Plinio)  Mentore,& 
«p.  12.  Actogante,eBoetro,e  Mis,eCalamis,  &  Antipatro,cStratonico, eTaufifcoCiziceno,&  Arifto-   ^^ 
ne,  &  Eunico  ambedue  da  Metelino,  &  Heca^oo ,  &  a'  tempi  di  Pompeo  Magno  Pralitclle,  e  PoQ. 
donio  da  Effefo,  e  Ledo  Stratiatc,e  Zopiro,  e  dapoi  Phitea,  e  finalmente  Teucro .  L' A  rgcnto  do- 
pò  l'Oro  tiene  il  primo  luogo  fra  tutti  i  metalli;  è  pulito,  e  terfo ,  egli  rifplende  cccel  lentemente ,  e 
quanto  è  più  molle,  e  men  frangibile  è  fegno  della  fua  finezza.  Le  prime  ftatue  d'Argento  (come 
ìy°u.  '^'"  P''ni")  furono  di  Farnace  Rè  di  Ponto,  e  di  Mitridate  Eupatore,  portate  nel  tiionfo  di  Pom- 
peo Magno,  &  anco  carri  d'Oro,  &  Argento,  e  non  come  voleuano  alcuni  altri  al  tempo  d'Augu- 
fto .  E  Cefare  ne'  giuochi  funebri  di  fuo  Padre  apparò  la  caua  del  Circo  tutta  d'Arena  d'Argento, 
e  poco  dopò  Marc'Antonio  fece  fornire  tutta  la  Scena  d'Argento . 

I  CARTAGINESI  feceroJcioro  armi  da  off  efa,  e  dilfefa  d'Oro,  e  d'Argento  5  perche  ade  (Tj  le 
mancarono  il  ferro,  oc  il  rame,  come  dice  Liuio  dello  feudo  d'Afdrubale,  che  fu  d'Argento  puro,e  ^° 
di  gran  pefo ,  &  anco  alcuni  feudi  de'  foldati  principali  d'Aleflandro  Magno  furono  d'Argento. 
S'intaglia,  e  fi  fcolpilTe,  e  di  eflb  s'inargenta  il  rame ,  e  l'ottone  al  foco ,  &  à  mordente  i  legnami ,  e 
!ibr.  i3.  faltre  cole,  ma  è  molto  bene  da  auuertire,che  egli  facilmente  fi  macchi,  e  riceua  bruttezza  da  ma- 
"udc  ^^  °'^°'^'  ■  ^'^'^"°  °  naturale,  ò  artificiale  fi  chiama  quello,  che  ha  vna  quinta  parte  d'Argento ,  in 
quattro  parti  d'Oro,  e  come  dice  Plinio  fé  ne  faceuano  vafi  da  bere ,  &  altri  fimighanti  cofe ,  per- 
che in  cfiì  fi  fcopriua  il  veleno  facendo  vn  certo  colore  dell'arco  Iride,  e  con  ftridore.  L'Eletto  à 
lume  di  candela  riluce  afiai  più  dell'Argento;  e  perciò  gli  antichi  il  dedicarono  àGioue,  e  ferine 
Homero,  chela  Sala  di  Menelao  Rè  di  Sparta,  era  ornata  di  Eletto,  e  s'ingannarono  quelli,che  di- 
cono, che  egli  fi  caua  natutaimcnte,  facendo  equiuoco  dall'ambraà  quello,  per  la  fimiglianza  del- 
Jc  voci;  perche  per  lo  più  egli  fi  compone  con  l'Arte^  30 

T>EL  RAME  NATFRALE,   ET  ARriFIClATO 

fecondo  gli  antichi:  e  della  diuerfità  de'  Piombi  ad  vfo  de  gli  edifici. 

Capo        XXIX. 

L  RAME  da' Greci  fu  chiamato  con  quefta  voce  ChaIcos,e  da' Latini 
Acs;  e  fecondo  che  nota  Plinio  fu  ritrouato  prima  in  Cipro  :  Metallo, 
chedi  fua  propria  natura  è  di  colorcarnofo  vinato:  egli  firitrouaanco 
di  color  bianco,  come  in  vanj  luoghi  della  Germania,  e  parimente  di  4° 
color  nero.  Gli  antichi  non  fcriflcro  chiaramente,  che  il  Rame  liri- 
trouafle  nelle  minere  puro,  e  fchietto  ,  ò  in  forma  di  gioccie,  epal- 
lottolete ,  ouero  in  verghette  fottili,  e  lunghe  come  alle  volte  egli  ^\ 
ritroua  anco  nelle  vene  dell'Argentoimà  volfero,che  fifacelfcpervia 
XT\^^   di  fonderlo  con  l'arte  dopò  tratto  dalle  minere . 

In  roma  vfarono  anticamente  il  Rame  Salufiiano  ,  e  Liuiano 
cap.  'l.  (come  dice  Plmio)  detto  daSaluftiOjcLiuia  fua  moghc  ambi  patroni  di  quelle  mincre.  Il  primo 
tu  ritrouato  nc'Centroni,horaLeodiefe  in  Germania,e  l'altro  fi  cauauanelIaFrancia,ilqual  e  imbe- 
ucraua  molto  bene  la  Cadmia  per  farneOctone(come  diremo  aItroue,)e  fi  conduccuano  abedue 
cap.  30.  inRoma.V'erapoiil  Rame  Alariano,e  Cordoucfe,che  veniva  di  Spagna,  &  anco  quello  per  elfcr  ^° 
purificato  età  molto  buono  per  mezo  dellaCadmia  à  farleneOttone,&  in  tutti  i  tempi  'ì\  è  ritrouato 
rame  in  Cipro,e  ncilaCarmania  maggiore.E  diceStrabone,che predo  aChalcide  di  Negroponte  vi 
llbio;o  "^  \"^  mcranigliola  minerà  comune  di  ramc,c  di  fcrro,e  che  ella  mancò  poi  in  progreflb  di  tcpo. 
faci«2.      A'  TEMPI  noftn  fi  cauaabbondantemente  il  rame  ncllaBoomia,  nel  monte Pclibeno,  ene' 
Centroni.ò  Leodiefe  ,  e  nel  Treuerefeà  lungo  al  Rheno,  e  nv. ire  minere  ne  fono  in  Spagna,  e 
nelle  minere  lungo  all'Eno  fi  fono  ritrouate  nelle  caue  mafie  di  rame,e  che  teneuano  dell'Argen- 
to ,  chea  fatticafarcbbono  Hate  tirate  da  vnpjjo  di  Caualii  giunti  ad  un  carro,  «Scaltte  minere  fé 

ne 
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«e  cauano  in  terra  di  Lauoro,  e  ne'  SalalTi,  e  nel  Kergamafco,  e  non  poco  nel  Brefciano ,  del  quale 
fé  ne  feruirono  in  qucfle  noflrc  parti,  &  a.trc  poi  ne  viene  dalla  parte  d'Hungaria,  e  ù  conduce  per 
il  Friuli  •  &  altre  finalmente  fé  ne  nauica  per  mare,  e  molte  mmere  ne  fono  in  Spagna. 

I N  TV  T  T I  queftì  luoghi  il  Rame  varia  molto  di  colore,  perche  alle  volte  egli  h  caua  rolTo  co- 
me IHungaro  del  Monte  Carpato,  di  Nculola,  e  quello  d.  Cottebergo  in  Boemia,  &  in  vari)  luo- 
ghi là  dentro  alla  felua  Hircinia,  e  d'intorno  alla  Boemia,  come  habbiamo  veduto  .  Aitrefi  si  caua 
di  color  bianco,  cornea  Suebergo^mà  qucllodi  Gairoin  Milena  Vclcouato  in  Safloniac  alqvian-  Anno 
to  bruno  rendente  al  bianco.  UfegnodeireccellentcRame  è,  cheegli  fia  dicolor  roHo  tenden- 
te al  giallo,  e  ben  fiorito  quando  fi  caua  dalla  fornace  .-perche  ail'hora  e  purgato  dalle  feccic. 

Ancora  il  Rame  è  di  honefta  durezza;  ma  chiara  cola  è .  che  mirto  con  alquanto  poco  di 
Piombo  negro  fi  eftende,  e  fi  maneggia  aliai  meglio ,  e  fc  ne  può  far  ogni  cofa  più  facilmente,  che  ^.^^^  ^^ 
fluandoeoU  èdaperfepuro,ekhictto:efilafciafonderfacilmentene  tempi  del  gran  freddo,  che  „p.  9. 
nel  tempo  dell'Eftate  :  e  Vitruuio  tocca  del  fonder  il  Rame,  per  gettarlo  nelle  forine  ,  fi  la  tcia  bat-  l'br.  z. 
t-re  dilatare  per  o^^ni  vcrfo  co'  mazzi  di  legno,  e  con  t  martelli,  onde  li  riduce  m  foitiiiiiimi  lauori, 
e'per  far  le  ftampe  di  Rame  terfe  come  fpecchi,  e  quanto  più  e  battuto  su  gli  incudi  t-into  più  mag- 
giormente riaiona,emenofecondo  lafuadurezza;  ma  è  muto  fulkgno.etignele  mani,elafi:ia  il 

fuo  colore  fu  la  terra  Cadmia,  ò  altra  fimil  materia,  &  anco  su  la  pietra  dei  paragone . 

QvAsi  in  tutte  le  forti  di  Rame  vie  qualche  pocod'Argento.-tuoriche.n  quella  lpecie,che 
fifàVrefToàHerfteinosùlaObricana.  I  diffetti  del  Rame  fono  molti;  ma  il  rugme  lotrauaglia 

,,  alquanto,  e  lo  imbrutta,  e  fi  dice  Verderame  :  etanto  più  feegU  ètocco  dacofela!(e,&  acre,co-  j_,^^.^ 
meAceto,Aranci,ecofefimili,edall'Aerefctente,&ilauoridiRamcnonben  purgato  h  sfendo-  ,,p.  5. 
no,  e  fi  fpczzano  dal  grandiffimo  freddo  5  ma  egli  fi  conferua  da  tutte  qucftc  cofe  vn  to  con  olio  o 
coperto  di  vernice  d'Ambra,  e  poi  afciutta  al  Sole  ,  onero  al  foco.  Il  Rame  bianco  d.u.ene  del 
color  dell'Argento  friccato  con  la  poluere  della  Calamita,  oucro  con  Arlenico  fatticcio,  &  alne- 
tanto  Salnitro,  e  conuertiti  in  poluere  col  foco  :  poi  Argento  vino,  Solimato,  &  alquanto  poco  di 
Tartaro  calcinato,  e  fatto  fcorrcre  nel  rame ,  e  poi  meflbui  il  mele . 

Plinio  attcfta,  che  Cinyra  figliuolo  d'Agrioperitrouafle  le  minere  del  rame,  &.1  farne  tego-  ^-J^;  ,^; 
le  l'vne  el'altre  neirifola  di  Cipro:  &  altroue  afleriffe  poi,  che  egli  fufle  prima  ntrouatopreOo  ,;,,  ^. 
à  Chalcidefi  in  Negroponte,  che  in  Greco  fuona  ramanj ,  e  che  elli  io  cauaaero  per  via  del  toco,  e  c..p. - 

50  che  Lido  dellaScithìafuffeinuentore  del  temperare  il  rameal  foco  .   Altri  danno  quefia  lode  a  ,,p.^,. 
Delo  della  Frigia.  Lafcrittura  Sacra  celebraTubalchainfigliuolodi  Lamcch.eSalapcr  eccellen- 
te maeftro  nell'arre  del  lauorare  il  Rame,  &  anco  il  ferro .   Molti  vogliono,  che  fuife  inuentione 
de'Chalybi  ò  de'  Ciclopi ,  &  altri  poi  de*  Thelchini ,  cosi  in  Creta  come  in  Rhodo  5  &  alcuni  ne 
lodanaiSatì^.j.  E  Paufania afferma, che  apprefl'o  a' Greci Rheco  figliuolo d.Phìleo, e  Thcodoro  lO^r^.o 
di  Tfieleclc  ambedue  Samijfuflero  i  primi,  che  il  Rame,  &il  Ferro  lauoraffero,  e  faccflero  ftatue 

diMctallo.  ,     .     .  , 

I  GRECI,  &  i  Perfiani,&i  Cartaginefi,  &anco  i  Rocnani  ne  primi  tempi  vfarono  le  artvii  di 
Rame,  come  fanno  hoggidì  i  Perfiani  le  loro  corazze  àfquame,  &  in  confcrmationc  di  quefiio  fi  j„j^j^ 
vede  in  Homero,  che  la  icurediPifandro,elafpadadiMennone  offerta  poinel  Tempio  dElcu- 

.0  lapio  i»  Nicomedia  erano  di  Rame,e  le  faette  di  Merione,e  parimente  la  lancia  di  Achille  oficrta  al  libro  ,. 
Tempio  di  Palla  in  Fafelide  haucuala  punta,  &  il  calce  di  rame  ;  e  perciò  vuole  PauUma,  che  tur-  •-';^; 
te  le  armature  de  gli  Heroi  antichi  fufiero  di  rame  :  equefto  metallo ,  &  il  ferro  furono  dedicati  a  rac.770 
Marte,  come  egli  afferilce  anco  delle  corazze  offerte  ad  Apolline  Delfico  . 

D 1  e  ESI,  che  in  certa  parte  dell'Hungaria  vi  fi  ritroua  vna  Paludc,nclla  quale  chi  vi  ripone  ogni 
forte  di  ferro  in  poco  fpacio  di  tempo  egli  fi  conuerte  in  rame  .•  e  per  rame  può  efier  addoperatoy  & 
alcuni  hanno  affermato,  che  caualcando  per  cfla  palude  1  ferri  delle  loro  caualcature  erano  diuen- 
tati  pocomeno,che  rame.  Sorge  parimente à  Smolnica terra  fituata  fra  1  monti  dell  Hungaru 
vn'acqua  nelle  fue  foffe,  laquale  rifolue  ad  vn  tratto  il  ferro  in  fango,  e  poi  ben  hquefatto  a  po- 
co, à  poco  diuieneperfettiffimo  rame,  alle  quaU  cofe  dobbiamo  preftar  fc  non  tanta  credenza 

50  quanto ,  che  que'  paefi  tengono  per  loro  natura  de'  minerali,  e  maffime  del  Rame,  e  Zolfo  m  gran 

^"l  m  M  E  (  come  dice  Plinio  )  fra  tutti  i  metalli  è  vtilifsimo  alla  perpetuità  ;  perciò  le  ordina-  libr..o. 
tioni  publichc  sintagliauano  in  rame,  acciò  fi  conferuaffcro  più  lungamente,  e  ne  incaffarono  let- 
tere nelle  ifcrirtiom,  e  memorie  degne,  e  ne  fecero  pirorij,e  fpranghe  per  tener  vnite  indeme  le  pie- 
tre ne  gli  edifici,  e  fim.li  altre  cole .   Er  anticamente  il  Cam  pidoglio  da  Quinto  Catullo  fu  coperto 
con  tegole  di  rame  dorate,  e  dapoidjHonorio  primo  ne  fu  ricoperto  San  Pietro  maggiore.     ^ 
1k  GERMANIA  fono  àlcum  edifici  coperti  di  laftre  di  rame ,  come  in  Saffonia  nella  Citta  di 
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Magdcburgof'il  fiume  Albila  Chicfa  di  San  Giouanni,  equclla  diLuncburgo,etuttofl  Domo 

d'Argentina  nella  AITatia,  e  delle  Torri  in  afi'ai  luoghi,  e  per  lo  più  intinti  di  Verderame,  e  nell'Au- 

''^""°   ftria  preflbà  Vienna  al  Parco  detto  Fafancorte  tutto  il  tetto,  e corritoti del  Palazzo, &i piani fo- 

Tiloo.  pra  a  portici  d'intorno  al  giardino  quadro  fono  fatti  di  laftre  di  rame,  Scaltri  luoghi  veduti  da 

noi . 

Il  piombo  di  fua  natura  è  teneriffimo  oltre  àqual  fi  voglia  altro  metallo, epiù  grane  delfer- 

ro,  màpiiàporofo,e  feneritrouaditre  (orti;  citiè  bianco,  e  ceneraccio,  e  tendente  alfcuro   così 

detto  à  paragone  de  gli  altri  3  quefto  da' Greci  (fecondo  Plinio  )  fij  detto  Molibdone,  &  il  bianco 

libr34.  Ca/lkeron  ,   &  alttoue  egli  lo  chiama  argentofo  ,&  anco  bianco;  e  la  terza  fpecie  i  Germani  lo 

hTj(5.  adimandano  Bifemum,  etal  volta  fé  nefa  anco  vna  quarta  fpecie;  cfTendo  che  la  Galena  perla   io 

"P-  <*•  maggior  parte  fi  ritrouaeflcr  Piombo  nericcio  ,e  con  poca  parte  di  pietra,  &  in  confermationedi 

Ll^n.  qiicftecofe  dice  Strabene  ,chenclle  Ifole  Cattiteridi  bora  di  Baionadi  rincontro  alla  Spagna  vi 

erano  le  minere di  Stagno, e  di  Piombo.  Il  Piombo  ceneraccio  fi  caua  nella  minerà  Bifemutaria 

in  Sucbergo ,  e  talhor  nelle  minere  dell'Argento  ;  e  perciò  tiene  va  certo  color  d'Argento  rozo  : 

onde  s'ingannano  fouente  i  proprij  cauarori  credendolo  Argento  y  vero  è,   che  qualche  volta  ne 

contiene  qualche  poco,  ma  tantoftu  egli  è  confumato  dal  foco  nel  liquefar  il  Piombo. 

Per  ordinario  fi  ritroua  il  Piombo  in  mafledafe  folo,  &all'hora  lucono  con  qualche  poco  di 
negro;òfi  ritrouainfottilifilmefoglicatt3ccatoa'fafiì,&alle  pietre  ,  epiù  frequentemente  inci- 
iicraccio,  che  alcuna  altra  forte,  e  nel  liqucfarfi  eprima  il  Stagno,  6c  vltimo  il  Piombo  nero  .  La 
Germania,  e  fpeciahr.ente  IaRhetia,enel  Tteuercfe  preflb  al  Rheno,enel  Nerico dell'Auftria  ab-  20 
bonda  di  Piombo  bianco,  e  di  fc  uro  .  Il  Piombo  bianco  luce  alquanto  così  rozo;  ma  altretanto 
rifplende quando  poieghèterfo,  e  brunito, e  tiene  delfccco,  &adufl;o  più,che  il  nero.  Il  Piom- 
bo cineraccio  cosi  rozo  riluce  poco,  ^'vc  il  nero  nulla:  e  quindi  è,  che  il  Piombo  bianco  viene  adef- 
fcr  anco  più  perfetto  del  nero,  e  perciò  gli  Alchiiiiifti  cercano  di  tramutar  il  negro  in  bianco;  on- 
de il  cineraccio  tiene  luogo  fra  ambedue. 

Tra'  le  fpecie  del  Piombo  il  nero  è  molto  tenero,  e  molle,  e  fi  lafcia  maneggiar  con  le  mani, 
libro  jd  e  facilmente  col  martello,  e  dilatato  per  ogni  verfo  ;  ancora  è  fragile  più  degli  altri,  e  non  hàfuo- 
cap.  ;rf.  no  alcuno  ,&èancopiù  pefante,  egrauc,&  humidiccio  ;  e  però  à ragione  fu  dedicato  à  Saturno. 
Del  Piombo  negro  fi  fanno  più  facilmente  i  lauori,&  anticamente  (come  dice  Plinio)  nafceua  nella 
Bifcaglia  preflb  alla  Galitia  ,  Scaltre  Prouincie  in  Spagna,  &  in  Francia;  ma  più  douitiofamente  30 
nella  Fiandra  ;  oue  lo  riducono  in  verghe,  e  ne  fanno  fafcetti ,  per  diftribuirlo  qua  ,  e  là  in  diuerfe 
parti. 

Il  piombo  bianco,èpiùduro,ctenace,  e  mordicatofotto  a' denti  (Iride,  &  è  più  leggiero,  & 
cap  i6.  ha  più  fuono  delle  altre  fpecie,  e  perciò  (come  dice  Plinio)  '^x  lauora  fé  non  mefchiatolocol  ne- 
gro. AnticamenteficauauainPortogal!o,e  nella  Galitiaera  in  tanta  copia,  che  appariua  quafi 
nella  fupcrficie  della  terra  .  In  tutte  le  fpecie  di  PbMiibo  per  la  loro  tenerezza  dopò  liquefatti ,  nel 
gettarli  vi  fi  fanno  delle  cauernette,  qup,  e  là  à  guifadi  faue,  e  viene  fcabrofojla  qual  cola  non  fa 
l'Oro,  e  l'Argento,  &  ogni  forte  di  Piombo  fi  liquefa  facilmente;  ma  il  bianco  anco  col  lume  del- 
ia candela,  &  alle  fiamme  ardenti  fivàconuertcndolàpartepiù  dura  in  fpiuma,  òfiaLitargirio,  ò 
Molibdena.  40 

VoL  E  PLINIO,  chexVIidacritoportafleil  Piombo  bianco  (che  noi  diciamo  Stagno  perche  egli 
lib.  j,_    fi  addopera  àfaldarc,  cftagnare  i  vafi,  e  li  ferramenti  )  dalle  I(bleCaditeridi,  òfiano  borale  Ifole 
cap.jfi.  Spagnuolc  nell'Oceano;  quefto  metallo  fu  dedicato  à  .Mercurio,  e  ragioneuolmenteperlafua 
grauczza  ,   Qu^ello,chegli  Antichiaddimandauano  Stagno, ePiombo  Argentario  fi  componciia 
c'ap^'et  (come  dice  Plinio)  diegual  portione  di  Piombo  nero,  e  bianco;  del  quale  fé  ne  faceuanovarieco- 
fepcrvlod}   cala,   eie  cannedcgli  acquedutti  erano  di  due  parti  di  Piombo  negro,   &vnadi 
bianco;  aflìnc, che  fuffcro  pieghcuoli,  maritcncfleroforza  ,e  neruo  pcrrefiftere,e  lo  chiamaua- 
no  Stagno  tertiario,  come  dice  anco  Frontino  ne  gli  Acquedurti . 

Lo    STAGNO  communcmentc  fijfà  mefchiando  3.  libre  di  Piombo  ceneraccio  ad  ogni  100. 

libre  di  Piombo  bianco  :  perche  rifuona;  ma  gli  Inglefi  ve  ne  aggiungono  del  loro  4.  &  anco  5.  per  5  o 

ogni  ICO.  libre,  ediuiene  ottimo,  cticne  vn  certo  color  dell'Argento  per  farlauori  gettati, epoi 

battuti  minutamente  col  mattello:  e  delloStibi,ò  Alabaftro,  ó  Arbifo, che  fé  lo  chiama  Plinio,  e 

libr.  f!^  noi  diciamo  Antimonio,  e  mirto  col  Piombo  ceneraccio  fifa  quella  compofitione,  della  quale  fi 

'^*^"    ■  gettano  i  caratteri  delie  lettere  di  diuerle  forti,  e  freggi,  &:  ornamenti  da  (lampare  i  libri. 

A'  TEMPI  noftri  con  le  laftre  di  Piombo  fi  (bgliono  coprire  le  Cupole  de' Tempij ,  e  parimen- 
te i  Tetti  de' Palazzi  publici,  &  alcuni  altri,  &  anco  le  Torri  y  e  perciò  tutre  le  Città  primarie  dell' 
Italia ,  come  Roma,  Vcnetia,  Napoli,  Genoua,  Milano,  e  Fiorenza ,  e  tante  altre ,  c'hora  non  no- 

minamo, 
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mInamo,ecofiquelledcIlaSpagna,cdellaFranda,eparimentedellagranGermaniao{reruanodi 
coprirediPiombo,  e  far  anco  i  piani  delle  Loggie,eCorritori,cdelleSale,&:  anco  delle  loro  Stu- 
fe, e  ricompongono  inliemei  vetri  tondi.edi  vane  forme,  per  le  vetriate  delle  fcndtrc,  e  far  le  can- 
ne' de  gl'Organi ,  &:  anco  quelle  da  condur  le  acque  fotterra  per  le  Fontane . 

Le  lastre  per  coprire  i  Tetti,  e  le  Cupole ,  &  anco  quelle,  che  fi  mettono  a  piani  non  dco- 
no  efler  molto  grofle;  affine  di  non  aggrauar  i  coperti  con  molta  Ipefa  j  cflendo,  che  m  alcuni  luo- 
ghi fi  fono  leuate  per  la  loro  grauczza  ,  come  fecero  alla  Chicfa  di  San  Giouanni  in  Magdebergo 
della  Saflonia  prelfo  al  fiume  Albi.e  vi  furono  ripofte  di  Rame  come  fi  è  dettojma  però  è  coperto 
di  Piombo  il  Tetto  di  Santa  Maria,  e  non  pochi  ne  habbiamo  veduti  in  altre  Città  di  là  da'  Monti. 

Le  porme,  e  le  groflezzedellelaftre  per  coprire  gli  edifici  fi  poUono  farcia  vanj  modi;  raà 
la  forma  più  comoda  farà  di  larghezza  di  duoipiedi,e  di  lunghezza  di  due,  &  anco  tre,  e  più  palla 
delie  noftrc  mifurc;  fecondo  che  tornerà  meglio  per  far  manco  commifTurc  ;  la  gron'czza  delle  la- 
Hre  potrà  efler  poco  più,  ò  poco  meno  d'vna  cordicella  d'Arco,  e  fi  formeranno  fopra  vnatauola 
foda,  e  beniflimo  à  liuello,  e  fermata  bene,  la  quale  habbia  gl'orli  tutto  all'intorno ,  e  dirittillimi , 
e  d'altezza  d'vn'oncia.  n        j  l  j 

H  o  R  qv  ES  T  o  piano  fia  beniflimo  fpianato  di  minutifllma  fabbia  da  murare,  onero  bianca  da 
Horoloogi,  laqual  fiaaflbdatadiligentillìmamentecon  vn  Cilindro,  òruotolo.ò  tegolo  giuftilfi- 
mo,  e  pSi  s'habbia  vn'altro  regolo,  che  ftia  follcuato  dalla  fabbia  vna  cordicella  d'arco,quanto  do- 
nerà effer  la  groflezza  delle  laftre;  poi  da  l'vn  capo  gettato  il  Piombo  ben  liquefatto ,  ma  non  mol- 
to caldo,  e  prefto  (  perche  il  Piombo  per  la  fua  frigidità  fi  caglia  fubito ,  )  col  fecondo  regolo  fi 
vada  egualmente  tirando  alfingiù  tanto,  che  fi  faccia  dall'altro  capo  formontare  il  Piombo  fopra 
auanzato,  &  à  quefto  modo  fi  fanno  le  laftre  tutte  d'vn  pezzo,  e  d'honefta  fottigliezza  j  e  fé  à  que- 
fte  lattre  mancaffe  puUmento,  ò  haueflero  pertuggi,  ò  fiifure,  fi  poffono  battere  col  martello,  e  lai-  y^^^^  y. 
darle  al  Fuoco  col  Stagno,  e  poi  fi  affermano  l'vna  congiunta  all'altra  con  pieghe,  e  chiodi ,  come  cap.  9. 
il  dirà  altroue . 

T>ELLE  QVALITA^  DEL  FERRO,  E  DELD  ACCIARO, 

e  dell^  Ottone ,  e  "Bronzeo ,  ^  altri  ^Metalli  artificiati  :  ^  il  vario  vfo 
loro  ne  gli  edifici.  Capo     XXX. 

L  FERRO  fi  connumera  tra  i  metalli,  che  fi  liquefanno  con  le  fiamme 
del  Fuoco,  e  quando  è  lauorato  alla  Fucina  egli  tiene  vn  certo  color  . 
nericcio  come  le  pietre  Selici ,  ò  vn  cordonano  morato  ,  e  luftro  ,•  ma 
arruotato,  e  brunito  rifplcnde  come  fpecchio  .  II  Ferro  nafce  in  quafi 
tutte  le  Minere  montuofe ,  e  per  principiar  di  lontano  come  in  Cipro, 
&:  in  Candia  ,e  nell'Afia ,  e  nella  Palcfl:ina  :  e  neW  liola  di  Meroe  nell' 
Africa,  e  nellaCaramania  maggior, enella  Spagna  Citeriore  ,  e  nella 
Bertagna,  e  Cantabria  della  Francia ,  &  m  tutte  le  contrade  de'  Mon- 
ti Pirenei  :  e  nel  Regno  di  Nauarra  verfo  la  Marina  ,  e  Lorena  (  come 
dice  Plinio,)  &  nella  Scoria,  e  ne  Petrocon;  nella  Mauritania ,  e  Petu- 
rigi)  al  Fiume  Ligeri,&à  tempi  noftrinellaHungaria,  e  nella  Germania  più,  che  altroue  . 

£  PLINIO  dice,  che  fltaliaà  tempo  fuo  haueua  molte  Minere  di  metallo,  &  non  di  Ferro;  la 
qual  cofa  habbiamo  al  prefente,come  in  Populonia  di  Tofcana  ,  bora  Hetulia,  e  Porto  Barato,  e 
neirifola  Elbaj  onde  Virgilio  diffe  :  Aft  Ibera  trecentos  Infula,  wexhaufiis  Chd)  bum  genero  fa.  metd- 
lis.  Enella  Lombardia, come  Bergamafco  nella  Valle  Scaldc,òSchaifialla  parte  di  Tramonta- 
na 40.  miglia  fcorto  alla  Città  fono  abondanti  Minere  di  Ferro,  del  quale  fé  ne  feruono  molto  à 
Milano,  &  altre  ne  fono  nel  Brcfciano,che  tengono  anco  dell'Acciaro,  e  nel  Vicentino  a  Torre 
fopra  Schioj  e  chiara  cofa  è,  che  le  vene  del  Ferro  fono  molto  più  larghe,  &:  abondanti  di  quelle  de 
50  gli  altri  metalli  j  e  perciò  egli  fi  vende  à  minor  prezzo. 

Il  ferro  fihquefàcon  gli  ardori  del  Fuoco  delle  Fornaci ,  e  cofi  fi  fonde,  e  fi  fàinmaflb,e 
poi  fiftendealmaglio.efiriduceinverghe.e  mazze.  E  volendolo  addoperare  egli  s'infoca  bene, 
e  fi  torce,  e  fi  piega  pian  piano,  e  poi  fi  batte,  e  fi  dilata  col  martello;  ma  però  oltre  alla  prima  vol- 
ta egli  non  fi  può  altrimente  fondere ,  fé  non  riponendo  nelle  grandiflìme  Fornaci . 

Ancora  il  Ferro  per  la  lua  durezza  rifuonapiù,cheogn'altro  metallo,  e  (eneritroua  di  diffe- 
renti fpecie,  e  dice  Plinio  altro  tenero  come  il  Piombo ,  cioè  molto  dolce  ,  &  altro  duro ,  e  frangi- 
bile, e  ciò  auuicne  dall'Aria,  e  dalie  qualità  della  Tetra .  Il  Ferro  ottimo  fu  tenuto  quello  di  Sue- 
di, 
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di,  e  di  Noruegia  ne"  paefi  Settentrionali,  &  il  Nerico  nell'Auftria  antichiflìma  Minerà  ;  perche  al 
maglio  lì  riduce  facilmente  in  quadri,  e  mazze ,  e  lame  di  qualunque  forma  fi  vuole  :  per  efler  pu- 
ro, e  netto,  e  fenza  groppi,  ò  fiacre  da'  capi,  né  per  dentro,  e  di  vene  diritte,  e  continouate,  e  fenza  j| 
sfoglie  nel  di  fuoriy  onde  gl'anguli  vengono  egual  i,  e  non  logorati,  e  guafti;  e  fi  maneggia  col  mar- 
tello su  i'incude  quafià  piacimento,  che  fono  fogni  della  fua  bontà  . 

Il  ferro  di  mediocre  bontà  fi  caua  nella  Germania,  cornea  Leucftino,  eGishubello  inMf- 
fena,  e  di  qua  dal  Danubio  quello  di  SuKebachio  ne'  Monti  del  Monco  pur  nell'Aufttia,  &  altroue. 
/''"  Si  come  il  Ferro  peggiore  di  tutti  è  quello,  che  è  sfogliolo,  e  fragile,  e  che  tiene  dell'argento .  Il 
Ferro  infocato,epoi  non  battuto  bene  col  martello  (ccmedicc  PiinÌD)figuafta,ecorrompead  vn 
trattoy  perche diuiene  porofo, evientrala  ruginc,clicio  corrode,  e  s'inruginificftandoall'humi-  io 
do  jòelTendo  bagnato  con  acqua,  òconfanguc,  òconl'vrina  ,0  altra  cofa  fimile  ,•  e  fi  fpezzano 
le  ferramenta  quando  Tentone  i  grandiflìmi  giacci.  Si  come  cgh  fi  conferua  da  gli  ardori  delle 
lunghe  fiamme  cofperfo  d'Argilla,  ò  colSaldame,  e  dura  aliai  quando  egli  è  vnio,  ò  tinto  di  Mi- 
nio,© mordente  da  dorare,  ò  con  bitume,  ò  con  ogni  forte  di  vernice,  ò  pece  liquida ,  e  cotta  ai 
Fuoco  come  vfanoiFabri . 

Il  FERRO  quatopiìièinfocatOjC  netto,come  quello  de'Suedi,edi  Bauiera,edi  Sulmona  fi  lafcia 
libro  /.  ftendere  ,  &  allargare  per  ogni  verfo,  e  fi  maneggia  come  vn  corpo  di  pafl:a ,  come  dille  Vitruuio .  jl 

cap.  4.  Ferrutn  tnfornacìbus  ab  tgnis  valore  fere  ale  factum  ita  molle fcìt ,  "vù  in  omni  genere  forma  faciliterfa- 
é>ricetur-,&c.\\  Ferro  piglia  il  colore  del  Rame  tocco  con  aceto,  ò  d'Alume.ò  con  atramentoSu- 
torio,  ò  fcm.plice  inchioftro  da  fcriuere,  e  nella  Dacia  è  vn'acqua ,  che  conuerte  il  Ferro  in  Rame.    20 

Di  e  ESI,  che  il  ferro  fu  ritrouato  da' Chalibi  nell'Afia,  e  da  xMercurio  Fanno  nel  Monte  Dit- 
ta, ò  comealFerma  Plinio  da'  popoli  dattili  Idei  in  Creta,  nel  Monte  Ida;  e  poi  come  dice  Paufa- 
cap°6  niaTlieodoroSamioinfegnòà fonderlo, e  farne  ftatuc  ,&i  Ciclopi  ritrouafleroilmodo  di  lauo- 
iibr.  3  rarlo  con  macftria;màche  Glauco  Elicfeluife  il  primo  à  ritrouat  il  modo  di  conglutinarlo,  e  fal- 
(?L  ^"  darlo  infieme  con  altra  materia,  come  olìerua  anco  l'arte  hoggidì . 

fac.74j  Appresso  à  gli  Antichi,come  ancoa  tempi  noftri  il  lauorarc  di  Ferro  è  ftato  molto  piti  diffi- 
cile,che  di  qual  altro  metaIlo,perche  quelli  fi  gettano  nelle  formc,e  poi  fi  pulifcono  con  punzoni, 
e  l)me,e  brunitori;mà  il  Ferro  fé  non  è  bcneinfocato,  e  caldo  non  fi  può  diftendere,^  allogare  col 
martellosùrincude.efi  pulifccpoi  conle  lime, e  brunitoi  j e  perciò  ne' doni  d'Apolline  Delfico 
fiì  ftimatiffimo  (come  nota  Paurania)qucirHercole,che  amazzaua  l'Fiidra  fatto  per  gradifllmo  ar-  30 
tificioda  vn  certo  Tifagora,  e  tutto  di  Ferro;  &  anco  fra  gli  altri  doni  in  Delfo  vieravn  bafamcnto 
libiojo  jjj  forma  Piramidale  congiunto  di  diuerfi  pezzi  di  Ferro  con  gran  magin:cro,il  quale  Ibftcneua  vna 
ifbrofo  coppa,ò  vafo  dell' Aquila,ò  di  Haliato,donate  dal  Rè  di  Lidia, e  lù  opera  del  fudetto  Glauco  Eliefe, 


mali, e  perciò à  ragione  fià  dedicato  à  Marte,  elafciandoperhorada  canto  quanto  agl'Aratri, e 
cap^'*  gli  altri  Stromenti  dell' Agricoltura,  fé  ne  fanno  gl'incudiji  Martelli,  e  le  forbici ,  e  le  tanaglie  gli 
altti  Stromenti fabrili,  egli  armamenti  delle  tagli,  e  gli  vncini,  elefiube,e  malcoli  ,e  gangheri, 
e  cardini,  e  catenacci ,  &  i  chiauiftelli  delle  Porte  ,  e  tall'hor  anco  elle  ;  poi  le  catene ,  e  gli  arpefi 
per  concatenate  le  mura, e  le  volte, &i  palchi;  e  finalmente i  chiodi,  e  Iclamepcr  l'impalcature, 
e  peri  Tetti,  e  mille  altre  cofe  ad  vfo  delle  fabriche.  Ne"  Monti  della  Cantabria  contigui  a'Pire-  40 
nei,  &  alla  Nauarraègrande  abondanza  di  Ferro,  ma  non  tanto  bene  raffinato  come  il  noftro 
d'Italia;  laonde  fi  fabricano  gran  ferramenti,  e  Bombarde,e  Schioppi,  e  Corrazze,  e  Morioni,  e  Spa- 
de alla  loldatefca,  6c  infinite  altre  cofe  . 

L'acciaro  non  è  altro,  che  vna  fpecie  di  Ferro  con  le  fue  qualità  ottime,  e  naturali,  ouero 
permczodel  Fuoco  ben  purificato,  e  poi  dall'arte  molto  bene  ridotto  àperfettione;  onde  egli  di- 
uiene più  bianco,  e  più  denfo,  epiùduroj,  &  anco  più  fonoro  del  Ferro,  e  fenza  vene,  e]fcnza 
sfogli,  &ancoper  la  finezza  fua  più  frangibile,  mafiìme  quando  è  temperato.  Echel'Ac- 
"  ciato  li  caualle  anticamente  da' popoli  Chaldei  preflb  al  Fiume  Terniodontecglièatteftatoda_j 
diuerfi ,  perche  furono  da'  Greci  chiamati  Chalibi ,  come  l'Acciaro  i  popoli  in  Ponto  ;  pofciache 
così  ignudi  càuauano  l'Acciaro  ,ò  Ferro  purgato:  &appteflb  ài  Sericani  de'Parthi  era  ottimo  jo 
l'Acciaro,  e  l'Acque  del  Fiume,  Chalibe,ò  nel  Bibli,  e  1  urafcone  nella  Spagna  per  la  loropurita , 
e  fottigliezza  temperano  ottimamente  l'Acciaro  anco  à  noftri  tempi. 

Modernamente  fi  fa  l'Acciaro  qui  in  Italia  in  diuerfe  parti,  come  nel  Bergamafco,efpc- 
cialmentcin  vai  Brcmbanafuperiore,  òdi  Mera.-  fcoltu  50.  miglia  dalla  Città  j  verfo  Sera  vi  fono 
Minore  di  puro  Acciaro,  &  anco  di  Ferro,  del  quale  fé  ne  leruono  à  Brefcia ,  &  à  Milano ,  e  buona 
patte  no  mandano  à  Genoua ,  e  di  là  d  nauiga  per  Spagna  y  oue  lo  lauorano  eccellentemente  a 
Tempera,  &à  Baiona,  ac in  Bilbao  di  Ghipufca  fanno  ottime  fpade, parti  delle  quali  vengono  por- 

tate 


Parte  Seconda ,  Lib.  Settimo ,  Cap.  XXX.    2  ^y 

\.\\    E  non  meno  fi  lauora  à  Seraualle  nella  Prouincia  Veneta,  con  le  acque  delicatilTime 
!  fnSmfl  Acciaro  Damafchino  ,  ò  fu  proprio,  ò  condottoui .  il  Chermano ,  U  Zemmo ,  e 

rLl  ledalo  fi  vende  più  del  Ferro.pofciachc  egli  cala  non  poco  nel  volerlo  purgare  pm  volte. 

^"T    fv    LLO     c'habbiamo  potuto  ofleruare,iMon  di  Damafco  per  far  la  tempera  dell  Ac 

cìaro'fan^ò    namift  .ra  di  cera  nuotu,e  due  tanti  d.graflb  di  Becco  beniffimo  colato  con  pezza 

Se   etenlinvafovitrht^ 

ne  ladettamittura.e  velolafcianoreffredare  ;  onde  viene  con  certe  hftctte  ,e  vene,  he  pare  A  - 
.0  een  o  eT^^^^  è  tempera  dundima  da  tagliar  .1  Ferros  ma  d.  nuouo  vnto  vna,e  pm  volte.&  afaut- 
,o  gento,  e  qucu  f  ^i,-,neiù,  e  eli  diuiene  di  color  giallo,  e  tempera  pm  dolce . 

"pTrJvtlmetain^^^^^^^^ 

hofaVtrattatel  vfo  dmfimte  forti  d'armi  da  guerra,  per  d,ftefa.&offcra  e  parando  lol^ 

chTfi  afpe  ta  airedificare,d.  effe  fi  fanno  tutte  le  forti  di  ftroment.,&  ord.gn.  da  taglio.e  comp.lfi, 

luad?e  de  qu^^^ 

cluechefeTòmpongonottut^ 

ni  delle  ^''^^^^'''''^^^  (^^^i  ,h,  ^on  and.amo  raccontando  ,  ma  fi  comprenderanno    Capo 

fc  bene  eviene  attribuita  quella  di  Cipro,  &  alcuni  Moderni  affermano  '.^^elanaturaa  e  voi  te  ^a. 
Ile  nRameroflb  facendolo  fuluo,  odi  colord'Oro,  màinuerol'Octonee  rame  tinto  di    rtem  ,  .  , 
color  dX)ro,  con  molta  lode  de  gli  Alchimifti,i  quali  fi  mifero  infperanza  di  potermrouare  1  Oro   .-.  ^^ 
rJer  la  fna b  llezza  gli  Antichi  lo  dedicarono  à  Venere , e  quefto  fi  fa  per  via  della  Cadmia  o  G.a-  „^,. ,. 
Jan  n      he  f  la  ditlandino,  ò  pietra  ramofa,  della  quale  ne  parla  molto  Pl'n'o  che  fé  ne  faceua  m 
Afià"&  in  terra  di  lauoro,e  iel  Contado  di  Bergamo  là  ne  Monti  della  Lombardia,^  anco  in  Ale- 

"T'hmpx  noftrifenefàancoconrAttepofto  ne'Crogioli,  òvafi  dicreta  bene  coperchian  Anno  , 

,0  pezzati  di  puriflìmo  Rame  di  Spagna  interzato  con  pezzetti  di  Cadmia ,  e  liquefatti  «"  --^  -'^^ 
^     Sù(fimefianm.edclleFornaci:comcvfanoquìmVenetia,emolto.nM.lano.e(comeh^^^^^ 

bamoT^ 
Rmed\Germania,&inParisi,&ancoinFiandra.Eglificolorabenedigullonelle^ 

^e  fi  fepral' Argento  dal  Ram",  e  fi  tinge  anco  con  la  Tutia,  e  con  certa  terra  rolla,  poi  egl.  fi  fa  di 

in   0  o  ^-ArCo  ,&  Oro.  Di  tutte  quefte  forti  d'Otroni  fi  compongono  vane  forti  di  lauori  a 

ectXeXnmalefo^^^ 

d     nfe^^^^^^^^^^  fedacciata:e  cofi  bcnfecche.e  ben  compofte,e  legate  nelle 

ft  fttt'e  ^  nfóde  rOtt;ne  bé  liquefatto,il  quale  fidee  tenerefcoperto  acciopoffi  euaporare  il  calore^ 
,o       eTass.Voo  al  Rame  Cernito  per  vfar  quella  parola  di  Plinio    che  appreflo  di  noie  detto  ,^^^^^ 
^     Bronzo  egli  fu  di  tre  fpecie  ,  la  prima  era  il  bianco, il  quale  fi  potrebbe  chiamare  Argentato,  per-  .,p.. 

drneU;cÌ.,ftionepreualfeafl-airArgento,equandoerabrunitoriluceuacom^^^^^^^^ 

ciò  fu  tenuto  .1  migliore ,  la  feconda  teneua  del  color  leonato .  cioè  del  color  dell  Oro  p.rchc  v, 
concorfe  buona  parte  d'Oro,  e  quefto  preualfeà  tutti  nel  ptezzoj  e  la  terza  haueuapoi  ddl  vno,e 
Sro  n'tallo^gual  portionl  e  paL.ente  teneua  del  colore  fra  l'Argento,  e  1  O^^^ 
fìa  fp  eie  faceuano  i  vafi ,  e  l'altre  cofe  più  nobili  ad  vfo  delie  cafe  prmupali ,  e  grandi  Vn  a  tra 
forte  ve  ne  era  di  color  più  fcuro,  ma  fatto  dall'  arte ,  del  quale  fé  ne  feruiuano  per  far  ftatue ,  e  lo 
chiamauano  Hepatizon;  forfipercheeglihaueua  del  color  del  fegato.  ,,„,iaauantità   'ib^-^' 

Pei.  quello,  che  dice  Plinio  vfauanogU  Antichi  di  fonder  il  Rame  nuouo  ,d.  quella  quantità   ^^^   ^ 
5  0  che  voleuano.  alquale  giungeuano  la  terza  parte  de' pezzetti  di  ^^^^^.^^^^^'O    elogo^^^^^^^^^ 
'      faceuano  Bronzo:  onero à  zoo.  libre d.  Rame  fonduto  .ggiungenano  1  ottau  patte d.  P  on  bo  a. 
gentario,  cioè  bianco ,  e  quefte  due  forti  di  metalli  le  addoperauano  per  J-  J  /^/J^^j^'l^^^^^^;^ 
letauoledi  balTo  riIieuo,cfimiglianti  cofe,  alla  terza  ^P^^'^"-"^"^"°^^^°S-  7°' '^  ^^  ^/^'^^^ 
nuouo  ladecimaparte  diPiombo  nero,  eia  ventefima  di  Piombo  ^^g^""^f\'.°'; Jf^^^^'^^^ 
Grecanica,  perche  era  ad  vfo  de'  Grecia  la  qual  tempera  era  dolce  e  moto  ^f'''''^^^^^!'^' 

Vi  bk:  ,  come  dice  Plinio,  anco  il  metallo  di  Egina,  edi  Dclo  &  .1  Deliaco,  i  quali  h.bbero 
nomee  per  1  Bue  nel  foro  Boario  in  Roma,  opera  d^Mirone,  e  lafi:atua  diGioue  ^onant^.  opera  «p. 


2(f  8  DelFArchitett.  di  Vinc.Scamozzi, 

molto  eccellente  di  mano  di  Policleto,  fatta  dall'Imperatore  Augufto,  nella  coda  del  Campido- 
glio. Tutte  le  forti  d'Ottoni,  ò  Metalli,  che  fi  fanno  per  la  loro  fragilità  non  fipofTono  maneg- 
giare, ne  diftendere,  né  dilatare  col  martello,  come  fi  fa  de  gli  altri  metalli  raccontati  ;  e  però  fé  ne 
fanno  getti  di  varie  grandezze ,  e  maniere  :  e  dopò  fi  calcano  con  i  punzoni ,  e  pulifcono  con  le  li- 
me grofie,  e  fottili,  &  altri  ftromenti,  e  così  fi  conducono  à  compimento ,  e  perfettione ,  e  quanto 
più  tono  duri  nel  batterli,  e  percoterli  rendono  maggior  fuono. 

jjjj  II  metallo,  che  chiamauano  Oleario,  perche  l'vfauano  (come  dice  Plinio)  per  far  vafi  da 

cap.  9*.  cuocer  i  cibi,  (Scofieruauano  anco  a' tempi  de' noftriaui ,  fi  faceua  mettendo  3.òfufle4.  libre  di 
Piombo  argentario  in  i  co.  libre  di  Rame  nuouo  ;  alqualc  è  poco  differente  quel  metallo ,  che  fi 
via  hoggidì  per  far  l'Artigliarie  :  poi  che  mettono  5.  libre  di  Piombo  bianco  per  ogni  1 00.  libre  di   io 
Rame;  &  altrefi  dice  Plinio  con  Rame  Ciprio,ò  fufle  Ottone  naturale  giungeuano  il  fudctto  Piom- 
bo, e  faccuano  vn  metallo  di  color  di  porpora  tendente  à  quello  dell'Oro . 

Il  metallo  Corinto  fi  fece  perla  miftione  dell' Argento,  e  dell'Oro,  &:  altri  metalli  di  pre- 
gio nell'arfione  di  quella  Città;  come  affermano  Plinio,  e  Floro,  &  Eutropio,  fiotto  Lucio  Mum- 
«p'.'t  """'^  Confule  ,  e  Metello  Pretore;  e  furono  di  diuerfe  fpecie,  fecondo  che  concorfero  più  nell'vna, 
libr.  I.  che  nell'altra  la  materia  dell'Oro,  e  dell'Argento,  e  de  gli  altri  metalli  .-del  quale  da  indi  in  poi  gli 
libro 2  Antichi  Romani  ne  faceuano  menfce  vafi  in  varie  forme,  &  altre  nobilifilmemafferitie  di  cafa. 
fac.  ^9.  Alcuni  penfano.che  la  porta  della  rotonda  in  Roma  per  la  bellezza  delmetaJIo  fia  di  tal  fpecie;  ma 
noi  non  affermarcffimo  quello  per  verità. 

G  l'  antichi  (come  fi  racconta)  fecero  di  metallo  grandifiìmi  coloflì,  qual  fu  quello  del  Sole  ao 
in  Rhodi,  tanti  altri  in  Sparta,  &  in  Athcne;&vn'infiniro  numero  diftatue  equeftri  ,comefi  vede 
fino  hoggidì  ili  Campidoglio  quella  dell'Imperatore  Marc'Aurelio  Antonino ,  e  tante  altre,  che  fi 
leggono  :  e  qui  in  Venetia  fopra  al  portico  di  San  Marco  fono  4.  Caualli  antichi  di  Bronzo,  di  ma- 
rauigliofa  bellezza,  i  quali  furono  trafportati  da  Coftantinopoli .  Poi  tante  ftatue,  che  erano  nella 
Grecia ,  le  quali  come  fi  sa  furono  per  la  maggior  parte  trafportate  di  tempo  in  tempo  à  Roma ,  e 
fi  fparfero  per  tutta  l'Italia;  e  non  poche  fi  veggono  in  Roma  nel  Campidoglio ,  e  ne  fi:udij  parti- 
colari, &  in  Napoli  nello  ftudio  de'  Signori  Spada  fuori ,  &  nelle  Gallerie  de'gran  Duchi  di  Fio- 
renza,&:  in  altre  Città  per  l'Italia,  fenza  il  numero  di  quelle,che  fono  fiate  condotte  alle  Corti  dell' 
Imperatore,  e  di  Francia,  e  di  Spagna;  come  habbiamo  veduto . 
libr./o.       Gli  antichi  fecero  anco i  Tcmpij  rinueftiti di  Bronzo,  ilche  dobbiamo  intendere  per  il  30 
"J'r.^^;  Rame,  (come  dice  Paufania)  benché  anco  in  Roma  (fecondo  Plinio)v'era  il  Tempio  di  Verta,  & 
cap.  3.  AcrifioRèd'Argiuifece  farevna  ftanza  di  Bronzo  alla  figliuola,  &  appreflba'Lacedemoni  v'era  il 
Tempio  di  Pallade  Chalcicea,  perche  con  quefta  voce  era  chiamato  il  metallo ,  e  dice  anco  ,  che  il 
Foro  Romano,  oltre  alla  fua  grandezza.epergli  ornaméti  marauigliofi,che  vi  erano  per  accrefcer 
molto  più  la  marauiglia,  egli  haueua  i  lacunari ,  ò  fuffe  il  Tetto  coperto  di  Bronzo ,  &  i  grad(,  che 
afccndeuano  al  Tempio  di  Gioue  Ottimo  Mafiìmo  erano  parimente  di  Bronzo(come  dice  Liuio.) 
fit'z  "s      Ancora  cffi  fecero  le  porte  di  Rame  (come  dice  Plinio,)  cioè  di  Bronzo,  come  furono  quel- 
libr.;+.  le  della  cafa  di  Metello,  eie  100.  porte  di  Babilonia,  &  in  Roma  fi  vede  quella  della  rotonda,  e  di 
"P-  3-  Santo  Adriano  in  tre  Fori,  e  di  San  Cofimo,  e  Damiano  iui  vicino,  e  quella  di  Santa  Agncfc  fuori 

delle  mura;  ma  fé  vale  à  dire  il  vero  à  tutte  quelle,  &à  molte  altre,  che  fono  fiate  fatte  ne' tempi  40 
pafl'ati  fi  poflono  paragonare  le  tre  porte  di  artificiofiffima  Scoltura  Storiate  ,  e  dorate  di  San  Gio- 
uanniinFiorenza,opera  di  Andrea  Pifano  ,  con  quella  ifcrittione.  Laurenùj  Ctonis  deGhibertìs 
mira  arte  faùricatum  . 

In  Oltre  ne  fecero  anco  Colonne,  come  quelle  di  Hercole  nell'Ifole  Gadi,  e  le  quattro  Co- 
lonne di  buona  altezzanellaCapelIa  di  San  Giouanni  Laterano  con  lelorobafi,  ma  convnfol 
Capitello,  e  furono  fatte  fotto  l'Imperatore  Augufto ,  delle  fpoglie  d'Egitto  contra  Marc'  Anto- 
nio; e  Lucerne,  e  Lampade,  e  Candelieri  ne'  Tempi), come  i  fei,  che  fono  in  Sanc'Agnefe  pur  fuori 
libr.34.  "^^"^  mura.  Ancora fecero(comeattcfta  Plinio)icoprimenti  fopraalleColonnc(che  dobbiamo 
cnp.  s,  intendere  gl'armamenti  del  Tetto  del  Portico,  che  d  veggono  fino  hoggidì  )  del  Panteo  di  Marco 

Agrippa  di  Metallo  Siracufano;  &  il  Portico  di  Gneo  Ottauio  hcbbe  le  Colonne  con  i  Capitelli  di  50 
Rame,  cioè  di  Bronzo,  e  ne  faceuano  le  lucerne  fofpefe  a'tempijin  modo  d'Alberi,  come  anco 
hoggidì  :  e  tanto  badi  hauer  parlato  de'  Metalli . 

Jl  Firn  del  Settimo  Libro  della  Seconda  Parte. 
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DELL'  ARCHITETTVRA 

VNIVERSALE 

VINCENZO  se  AMOZ ZI 

ARCHITETTO  VENETO 

PARTE    SECONDA,    LIBRO    OTTAVO. 

ruF  COSA    SIA    EDIFICIO,  E  L  E  SVE  TARTI: 

MaeJlnmdufiriof,eleconfderaHom,ckf>dcomhauere.  Capo  1. 

O.cHE  fiamoifpcditi  di  ragionare  de  GeMri  delle  matctic ,  le  quali 
Dofcno  remire  a  gli  edifici .  e  dimoftrato  in  gran  parte  le  loro  fpec.e: 
^pcSò  pafeemolnco  à  trattare  dell'atto  deired.ficare  tutt, .  gencr. 
Sci,  cosi  publici,  come  pr.uati ,  in  ogni  poOtura  di  luogo  ;  meo- 
linciamo  dalle  fondamente',  e  feguendo  di  parte  m parte,  fino  a 
Z  emieparimemedicoftruere.ecolligatinnemeogn,.e  qnalun- 

Quefoitedi  corpoartificiarodi  qual  fi  voglia  fpec.e  d,legnam,.&  al- 
?re  tnaterie,  ò  f.ano  incatenamenti  diTetti  per  gli  edificio  Ponr,  per- 

..ermananoveramen.e,cHe^^ooH^P^^^^^^^^^^^^^ 

populi  Arcad,  mfegnaffe  ad  d  fica  c^^^^^^^^^^^^^^ 

^^;::^:^^^^:^^:Ì^'^^^  ,•  po'he  pr.ma  veftiuano  dipelle  d'an,mal„e 
,0  man,™a„orad..d;herb^e^crud. 

.lai  imparare  moite  cofe  à  documento  del  fabrtcare:  P°f''"^' '=  ^""to^^im  e,  e  coperti  di 
loro  nid,,  cc,m=  ved.amo  tutto  di,  nelle  cafe  parr.colar,  per  tutta  .ah  ,  'o"  ^P  '^^  "^       . /„  ,„„, 
rad,ci.rcfk,edis,ano,epiumc  efeftuchi  epagl.e,nterzatep     ord^ 

ma  ancoramolropiti fa dtiaro  illoro  artcfico  quello,  ''>=«  "'""m^^^^ 
fandria  alia  bocca  Hcrad.oti  del  Nilo,  per  lo  fpaco  d  vn  ^'"'^^  «J  ° '""ji  quel  Kume ,  onde 
ro  n.di.  contai  ord.ne.chctefiftono  al  formontate,  &  ™P''°  °''' "^V,,^  ,0,,,  Capanne, 
gli  huomini  delle  prime  età  da  quelli  vccelli  potete  canari  efemp.o  dKd.hcare  P 


'2.y2  DelfArchitett.  diVinc.Scamozzi, 

e  picciole  cafc  contefte  di  luto ,  e  paglie,  e  fìmiglian  ti  cofe  :  &  anco  gì,  Argeri  contro  alla  potenti 
de  Fiumi.  *    <•*•"*« 

«;°  6."      A  L  T  R  o  V  E  noi  dicemmo,  che  l'edificiolcra  cofa  compofta  di  materie ,  e  doperà  fatta  per  m,: 
no  de  gli^Artcfici;  ma  bora  aggiungeremo  di  più.  cii'egl.è  vn  corpo  materiale  colligatoinfiemc 
il  quale  ha  fondamente,  e  parti,  e  membra,  &  ofla,  e  nerui ,  &  apri  ture  ,•  e  perche  habbiamo  à  tra7 
tar  di  tutte  aflai  largamente ,  perciò  farà  fé  non  bene  ad  t  fprimcrle  vn  poco  più  chiaramente   ac" 
ciò  che  l'huomo  ne  pofTì  dar  conto  particolare,e  non  ellcr  coirò  all'improuifo    E  prima  l'edificio 
ragioneuolmente  fi  può  chiamar  corpo  quando  eghcdd  tutto  finito  ,  e  pcrfettionato   oueroin 
buon  (tato  di  poteri]  finire,  e  ridurre  à  compimento  per  poterlo  adoperare  per  quel  fine'  al  aualc 
cghfù  deftinato  à  principio.  Parti  dell'edificio  intendiamo,  che  fiano  gli  appattamenti  delle  St^ 
ze,  con  qualche  Sala,  ò  Salotto,  e  Loggia,  ò  fimil  cofa,  che  pofll  ftar  da  fé  ad  vfo ,  e  comodo  narri' 
colare  della  cafa,in  qual  luogo  fi  voglia,  ò  da  baffo  à  piano  terra ,  onero  ad  alto  nell'vno  de' piani 
Membra  fi  poflono  intendere  le  Porte,elcFcneflre,e  Nappe  da  Fuoco,  e  Scale,  Scaltre  fimi* 
glianti  d'vno  appartamento ,  ò  Sala ,  ò  Salotto ,  ò  Stanza ,  ò  d'altro  luogo  particolare   e  proprio 
d'effo  edifico ,  fituato  in  qual  parte  fi  voglia .  L'offa  fono  i  foflegni  dell'edificio,  come gU  angoli 
eflerni,  &  interni  delle  mura,  cofi  le  Colonne,  i  Pilaftri,  e  limiglianti,  i  quali  l'vn  per  l'altro    e  tutti 
inficme  reggono,  e  foftengono  effo  edificio .  Nerui  fi  poffono  dir  gli  Architraui    le  Cornici    le 
faccic,  e  cinte  nelle  parti  di  fuoti,  e  poi  le  trauamente,  &  i  tetti,  che  vnifcono  da  muro ,  à  muro   e 
le  catene  d.  ferro,  che  legano  le  Voice,  &  altre  di  legno ,  che  fanno  differenti  effetti .   E  finalmente 
Je  apriture  dell  edificio  vengono  ad  eifer  le  Porte,  le  Feneflre,  le  Nappe  da  Fuoco,  le  Canne,  i  Spi-  ,« 
ragli,  e  mol  ti  altri  3  poiché  le  Zane ,  e  le  Nicchie ,  e  quelle  co  fé ,  che  riquadrano  in  certo  modo  fi 
poflono  chiamar  ancor  efli  fpecie  di  forami,  come  de'fenfi  de' corpi  Immani 

Di  QjAL  fottedimaieriafufTei-ofatte  le  prime  cafe della  Prifca  età  de' Romani  Io  moftra 
chiariffiamente  Ouidio  conquefli  vcrfi . 

Fafto-  ^^z  fuerit  Kojìrì.fi  qu.trìs  regìa  nati ,  Afpìce  de  canna  Jlramnìhufque  domus 

iT',  E  ^""ama  vennero  poi  à  tanta  magnificenza,  e  grandezza,  che  non  folo  i  Tempi;,&  i  Palazzi  re<»: 
gì ,  ma  ancora  le  cafe  de  pnuati  furono  edificate  di  nobifiifmie  materica  ornate  di  finirmi  mar- 
mi.  Et  a  tempi  noflri  dicefi ,  che  la  Città  reale  del  Regno  di  Tombuto  fra  i  Nc-ri  ha  tutte  le 
cafc  fatte  di  Creta,  e  Strame,  e  folo  il  Palazzo  reale ,  e  la  Chiefa  è  murata  di  pietre^e  calce  Et  i 
Turchi  oltre  àgli  edifici  publici,  eie  Mofchee,  egli  Hofpitah,  &iBagni,  gli  acquedutti,  &  i  ,0 
Ponti,  eie  ftrade ,  tengono  a  gran  peccato  il  fabricar  con  lautezza,  &  artificio ,  e  però  le  fanno  la 
maggior  parte  di  legnami  rinucfrite  di  Creta  . 

Non  e"  dvbbio  alcuno,chegli  Antichi  edificarono  diuerfamente  di  tempo,in  tempo  &  an- 
co da  Regione,  à  Prouincia,  cofi  appreflo  à  gli  Egi  ti;,  come  Perfi,  Greci,  Romani,  e  parimente  faf- 
^  Trng.  fi  a  noftri  tempi,  &  altro  per  vfo  di  pouere  perfone  ;  onde  Seneca  diab  .  Humilu  Uciis  pUbeia  do- 
t";!;  ^"'\'^^'^^.>  <:h^  difle  anco  bene  .  Faupertas  humilì  teBo  conte£ì^  latet ,  e  più  ordinatamente  a'  co- 
-    modi  de  Cittadini,e  poi  co  maggior  magnificenza  advfo  de'  grandi.-vedendofi  ne'  Borghi  del  Pre- 
ner  Montagne  nel  Contado  dei  Titolo  le  cafe  fatte  di  groffi  alberi,  ò  tondi ,  ò  fquadrati,  meffi  fvrx 
fopra  1  altro,  &incaflrati  da  loro  capi:  altre  che  poi  fono  di  tauole  raddoppiate,  e  fimigliantimodi 
e  cofi  fanno  le  loro  habitationi  femplici ,  e  per  la  maggior  parte  tengono  quefl'ordine  intorno  à  .0 
5alzburgh,&:Infpruch,&  vicino  a  quelle  Terre,  che  fono  à  lungo  al  Lifarco,erEno,&  ilDannu- 
bio,  &  m  gran  parte  delia  Boemia,  e  maffime  incorno  à  Przefnitz,  ancora  che  fia  Città  gtande  fitua- 
ta  appreflo  ad  vn  Lago  con  Cartello  del  regente ,  &  altre  buone  habitationi . 

E  SE  NOI  vogliamo  cotahefempi,  Vilna  Metropoli  della  Lituania  pofla  sul  Fiume  Nieme  ha 
tutte  le  cafe  roze,  e  ba(reallaconfufa,e  fenzadiftintione  gl'huomini  daglialtti  animali,  &  anco 
fatte  di  legnami  :  ilchefuccede  principalmente,  perche  in  tutti  queftipaefi  hanno  gtandiQima  ab- 
libr.  7  bondanza  di  legnami  (come  dicemmo,  )  &  all'incontro,  aflai  careftia  di  Calcina.  Noi  hab- 
cnp.  9>*=^"'°  ^^^"f°^'c""'=ft"ff'=>  e  ftanze  di  buona  grandezza,  tutte  d'mtorniated'Abieti  tondi,  ma 
fcnzafcorza  meffi  per  ordine  l'vno  fopra  l'altro:  a  quali  danno  poi  di  Vernice  alquanto  tinta  di 
giallo,  le  quali  cofe  comparonoin  quel  genere ,  e  non  fi  poflbno  biafimare  in  que'  pacfi .  50 

La  ECiFiCATioNE  degliedificificonfeguecon  l'Ingegno,  ecomando  deirArchiterto,c 
con  1  artificio.e  maeftna  de  gl'huomini,  onde  ne  rifui  ta  poi  la  fermezza ,  &  il  comodo,  e  la  bellezza 
cofi  di  tutto  II  corpo  come  delle,fue  parti ,  e  perciò  effendo  l'Architetto  caufa  principale  per  con- 

Icguite  qucfto  VI  fi  dee  porre  grandi  flima  confideratione.  Da  gli  Antichi  erano  nominate  Ifole,non 
lolo  molce  cafc  vnite  infieme ,  e  circondate  dalle  flrade,mà  ancora  le  csfe ,  ch'erano  da  per  loro ,  e 
difgiunte  da  quelle  de*  vicini;  come  cauamo  da  Publio  Vittore,  e  Fcfto  dimanda  Adu  lo  fpacio  d£ 
quattto  piedi  tra  vicino,  e  vicino,  &  altroue  dice  Fcfto ,  che  ambito  era  detto  Io  fpacio ,  ch'era  tra 
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anco  più  piedi  tra  l'vna,  e  1  ^^"^  "j.^J^^  '       ^^  ^j,,,,,  principalmente  l'Architetto  raro.  &  ccccllea- 

te:  che  i  Capi  maftnriano  bene  mdul  r.oh  ,^, Pendoli  fatte  le  debite  preparatiorìi  dol- 

ila fpkndido,  e  di  genererò  animo  e  di  ^^^^^^     .^^^^,_^^^^  ,„  j,,,  f-,g,,ndo  luicom.nciata  impre- 
le  rnaterie  s'incommcu  coti  gma  e  ,         ^^^^  ^ 

fa  i  e  che  egli  habbia  di  ^^"^^P^/^S^j    ^be  alla  generofirà  congiunta  la  potenza ,  onde  fi  di- 
10  gioierpcfe  ^^^^''^fl'X^^.'tL.o  ch'egli  comperò  moltied.ficiabbrucciatialtempo  del-  , 
lettògrandementedclledhcare,in  a  Jj-^^^/oltre  al  gran  numero  di  fchiaui  intendenti  v 

lefatuonidiSilla  &:.^^^^^^^^^^^ 

del  modo  dell  edificare,  e  ver  ari  ne  ^        .  ^^^  .oftruerle  bene  . 

mente,  e  PO-^^^^^^P^  ^^  /^^  ^^^^^^  ,  per  non  diredclle  altre  Trouincie,  e 

Nella  Spagna,  nella  ria       ,        -u.ukiamo  olferuato  )  non  fabricanoin  £i-anparte,ne  con    Anno 
Reg.umenculti,in  vero  (per  q^^^^^^^^^^ 

quella  P^^P^^"!^^^"^^'"°  '  b"  le  né  anco  quello  auuéghi  in  ogni  luogos  cofa  che  ne  (piace  gta- 
... omìnum  regtont  ^f^^'^'^^^'^l^^^^^^^  non  fi  rìtrouano  A rchitetti.che 

deméte.il  che  (accede  ^^' ^^^^f^^^^^^^  ricerca  l'importanza  di  queilo  nc- 

.o   intendino  bene  la  loro  prof^^flonc&vlino^^^^^^^ 

SOtiose.rendocheperlopu^^qucft^^^^^ 
zaragioiìe,e  perciò  eli   relconoi^^^^^^^^ 

ersépideGrea,e.de^R^^^^^^^^^^^ 

-  L  A  o  N  D  E  1  Prencipi,  ^^ J        '  j^  ^  biafimo  dell'opere, e  fpendono,  anzi  pm tofto  gcc 

colpa  altrui  """°";;"  P^J^f  "^  A^^^^^  compiacere  à  genti  imperite .  Vero  è,  che  da  certo  tem- 
tano  via  le  loro  P;°P^^^^^^°j^;^^\'^/„ „,  preto  qualche  miglior  termine  nel  farle fabrichc  loro. 
pò  in  qua  quelle  P^«"'"^'^' ^^^  „-"  j,  ",ando  qui  e  là  Architetti  di  qualche  nome  ,  onde  hono- 
così  in  pubheo,  come  in  pnua^^^^^^^^^^  p^à  fpcrarc,  che  così  facendo  vadino  ogn'hora  pm 

randoh,  e  F^^^^^^^^^    '^°"^'^^',"°,^'"he  il  poco  numero  de'  virtuofi,  che  fi  ritrouano  qua ,  e  la, 
30  •-isl^orando.maquello  che  r       d^  ^^^^^^  ^^^^^  moltitudine. 

nonpuocositacilment  epcu^^^^^^^^^^^ 

L'ARCHiTE  rro  deeelle   ^^"''J"     P  ^^^  ^^^e  d'edificio,  e  finalmcme  ditanto 

.  per  lungo  tempo  ^fP"--^^  ^„,"  L^  t  S^  laonde  fi  doucrebbono  arroffire  alcu- 

giudicio,  eh  egli  poiri  ^°f '^:^^  "^^^^^^^^^^^^  ^Vali  come  fi  fia  hauendo  carico  di  far  edi- 

ni  Arclvitetti  -"^7°^°  "^;^"j  ,"^^^^^^^^^  PonUei,  così  hanno  eretto  Palazzi ,  e  Tempij  di 

ficare  a  Prene.pi.e  Signor.,  e  tali  h°  ^  ^J^^^"        ^^^^  ,  bellezza  de'  marmi  di  più  colori , 

m'elrmeneaU^^^^^^^^^^ 

ni .  e  panmenic  a  „,„nf  unlmciite  riccrcaua  a  qualità  di  tali  opere. 

40  te  con  artificio  e  come  '  S'°"'"f"^'  ;'=;  "i„,  p„te  di  tale  opere  dopò  fatte  dimottrano  qua , 
l^Roucneinaraig     ale     a    f^^,^    3  ^^^^^^^ 

e  la  larghe,  e  profonde  cica   icMurantocn^  ^^^^^^^^^^^^    .  ^ 
S^eZrnXr-^""^^^^^^^^^^^^ 

'°if:^^^?St=:x^:^:^^:=-^;an,arev„.^^^ 

.      ,     n    r     ^      n.f^.rv?,  Hfl  nirroò  delle  parti,ouero  de  gli  ornameri,o  nella  quanta  del- 
p  orande  che  alia:  o  nella  torma  del  lutcOjO  utili,  ^'i  t  >  t,  ,  „^  o. ,.  jì-^oI 

nel  inuuione,eaup  ^         ^         ^^^  col^ru-.U-ano  ocne^e  perciò  diffel.au-  ^^_^^^. 

E'«1mr;r£.ltptiòlarcnìan,ocon1rvo,gari,che.4rch,ta,odebbaeo..^^^^^^^^ 
■infu.toarsls„ore,òradro;e'hefabrica.echeinciòmettiogmd.ligézapo,ubileperacqmftarco 
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cjucfto  mczo  la  graria  fua  :  d'onde  gli  ne  venghi  poi  il  nome ,  e  la  riputationc ,  cofi  appreflb  adeflo 
come  all'opinione  di  molti  altri  j  ma  in  qucfto  noi  di  gran  lunga  fìamo  d'alerò ,  e  differente  parere  * 
perche  fé  il  Medico  ccrcaffe  di  compiacere  all'infermo  non  lo  porrebbe  altrimente  né  curare   né 

medicare  dell'infermità,  e  mala  difpofitione  de  gli  humori  ;  anzi  s'egli  non  proccdcfle  col  metodo 
e  con  gli  ordini  dell'Arte  in  breue  tempo  Io  condurrebbe  à  morte,  ' 

E  PERCIÒ  l'Architetto  dee  procurare  bene  con  ogni  tcrminedidefirezza,emodiconueneuo. 

li,  che  il  Signore  come  idiota,  e  poco  intendente  della  cofa,  che  fi  vuol  fare  venghi  in  conofcenza 

&  in  buona  opinione;  moftrandole  nel  terminare  la  fabrica  il  comodo,  il  benefìcio,  l'honorcuo' 

Jezza,  e  molte  altre  cofe,  che  cadono  per  con  fcqueii^a  del  fabricar  bene,ò  maIe,oltrealla  lode  ò 

libr. ..  biafimo,  che  ne  riceuerebbe  per  fempre  da  ogni  vnoj  onde  Quintiliano  difle  molto  bene  :  irsoclm 

«p.  j,.  de  faciendoportu  Boflìenfidelìùeratum  efi,  non  dcbuìt  dicere fententiam  Orator  /  Atquiopus  eratratione 

Architeacrum .  Laonde  eifcndo  quello  carico  fiioparticolare,però  quando  all'huomo  non  l'è  prc- 

flato  fede  nel  proporre  le  cofe  perfette,  e  buone  nella  fua  profe/Tione,  molto  meno  egli  dee  porger 

lorccchiead  altri,  che  volefferofoftentare  il  mcn  buono,  onero  il  falfo. 

L  A  o  N  D  E  noi  damo  flati  fempre  di  largo  parere ,  che  l'Archi  tetto ,  affine  di  compiacere  chi  fl 
voglia,  non  debba  mai  metter ,  né  in  compromeffo ,  né  in  rifchio  il  fuo  honore,  per  far  cofainde- 
bita,&  inconuenientejfi  cornee  grandiflima  pazzia  il  metterin  arbitrio  della  fortuna,  &à  perico- 
lo del  Mare  tutto  il  fuo  hauere,  per  guadagnar  q  uel  tanto ,  che  col  tempo,  e  con  l'occalìone  fi  po^ 
irebbe  ottenere  ftando  anco  in  luogo  ficuro,&  in  tranquillo  porto. 


IO 


rific  ,        ^'"  ^^^Efj:'0  all'Attiiidice,chel'Artefpeculatiuavàdallecofeindeterminateconmeziter-  ,o 
•  minati  :  e  pero  1  Artefice  prima  d'ogn'altra  dee  fapere  il  genere  della  cofa ,  ch'egli  prende  à  confi- 


ciclo 


jbo  ■  °"^''^5<^^''""°^"'^fi^^P"o  fapere  i  principi)  d'alcuna  Arte  differente  dalla  fua,  s'egli  nonsà,c 

com.. :P°"^,'^^P'^'"^^^ff3  ^"ei<^  però  farebbe  abfurdo  adire,  che  alcuno  Capo  maftrointendefrc,nè  il  tut- 
rifica  to,  né  la  maggior  parte  di  quelle  cofe,  che  volcffe  far  fare  l'Architetto  .•  vero  è,  che  vi  è  quella  fefl- 
hb^2.j2  xzv\zz  :  S^tpe  etiamfuù patitolo  fordtdo  fapìentia,  5  ma  quefto  è  di  rado . 

i^nima  Poi  lp  cofearrificialificonuengonoconlenaturaliin  trecofc.-primaperchehannomateria- 
libro  3.  l'altre  perche  hanno  l'efler  di  qualche  cofa ,  e  la  terza  perche  fono  fatte  à  fine  ancor'efle  di  douer 
3  Mcth.  tt-Tuirea  qualche  cofa .  Vero  è,che  le  cofe  artificiali  fi  finno  fecondo  gli  ordini  datidall'Architet- 
«P«.  to,  e  fi  eflequifcono  dall'Artefice  ftcfio;  male  naturah  fono  fatte  fecondo  l'ordine  della  Natura;  e 
liir^  P^""*^  Hippocrate  difit:  In  vnacjuacjne  arte  mamtsvnufjuifque  ad  opus,  q»odfacere  dejìimrit^accom-  20 
difp.i/.  modat.  Et  Artcmidoro  alludendo  alle  mani  de  gli  Artefici:  ^«/^f<?y»;»e;>fr<*  arteexerceantur  . 

E  PERCHE  Arinotele,  &Auerroe  in  diuerh  luoghi  parlarono  delle  Arti,  perciò  notaremoal- 
com.  3!  *^""^  Sentenze  à  quefto  propofito  per  acquetar  gli  ammi  delle  perfone  Idiote,  e  prima .  Aries  funt 
2.  PI,  j,f  dmbus  modis,  cuìus  prima  eft  extrinficus  mcefjarìa,  vt  Jedifìcatoria ,  aut  Ars  in  qua  per  accìdens  potè  fi 
com  „  ""^'".%''''^"°'^r'"'¥'*'"P''»^''"fr"^^  U  Medicina,  &  Arsqu^ejìficundumartem  Jìcutdictturar- 
2  l'i.yf.  i'fi<^"'fif»  ^  natura,  &  quod  eflfìcundum  naturam  naturalis  dicitur .   Poi  :  Artes  funttribusmodis,  aut 
rpo ift'  T^''^"-^J'^P^^^'^^^> '^"^ ^^^"^  Jtmpliciter  ,  aut  operans quoiammodo  ,  &  vtens  quodammodo  . 
ci  p°  i       ^  '^  o  L  T  R  E ,  Artes  quxdam  habent  operationes  artificioJÌJJImas ,  alia  fardi  di fjirnas ,  alia  i^nobilifsi' 
7rolit  mas,é-  altaferuìlifsimas^é  o?nnis  Jrs,&omnis  Difciplinavultimplere  id,  quod deeft natura  .   Oltre 
cap^  .7_  di  ciò ,  Artifex  cwm  ponitfubieBa  fua  artis,  non  ponit  mfiillud ,  quod  ejì  manìfefìum  per  fé.  In  modo  40 
.•Miima  <^'^^y^rtifexnonpoteftdemonJìraref*bie5lumf£artis,necfpecÌ£silliusfubieòTt.  Ancora  édafape- 
com..i,  re  che:   Artifex cum e ar et injìrufnento,  mnpotefl  cperarì .  Si  come:  Jrtifex non  -vtitur  plusvno  in- 
Anima  ^'"^^^10 , cum ab vno non veniat  n  fi  una aiiìo  .   Oltre  di  ciò,  Artifces  fpientiores  funt expertè,  quod 
^°"'"dc  ^"""'  <^^"fi'^P''fpt^r  q»i^y  &  caufam  cognofcunt ,  é^  Artificespofunt  docere,  experti  uno  non  pò  funt.  Et 
A^iima'  eziandio  .•  Jrtifex non  uere dicitur\Artifex,  nixi  cum  utitur  artificio,  &  artificia  componitur,  ex  mate- 
com  5.  ria,  éforma.  Efinalmente:  Artificiaommafuntfcientia,&nonpotentia,ciuiaarTuntinaliorecundum 
]^^''^'-  qucd  funttalia.  r  7        ^  J 

in  prue.   •'     .     -^ 

pMah.  _  Ea  maggior  patte  dellearti,  e  maffimc  di  que]le,che  fetuonoa  Comandi  dell' Architetto, 
7  Mah!  "3nno(cofa,chedaÌe  fteHi  non  capifcono)  alcuni  termini.e  vie  Theoricahiondc  non  vanno  del 
tcx.  t"«o  per  fcmplicc  pratica,  né  à  cafo,  e  noi  mtendiamo  de'  Muratori,  e  Tagliapietra,  e  fa  legnami,  50 
Xtl°  '^'^^'^  '^"'-'^'^P^''"  Richiamano  Marangoni,  quafi  che  fi  aftaticano  di  Mara,ò  Manara  da  fquadra- 
cÓm' 3"  rei  lcgnami,c  limili  altri;  perche  addopiano  la  fquadraper  formare  gli  angoli  ;  il  Regolo, efilo 
per  tirar  diritto  j  il  compaflo  per  compartire  ,  e  far  le  circonferenze  3  il  perpendicolo  per  tirar  le 
Sobo"  "^""'^■'''^'""^P''^"^^°'^^'"^'''^'^^e'=o^^^cired.ficio,c'horafitralafciano  ;  etutti  quefli  fono 
X/.°'  ^romcriti  Architetonici,  come  dice  Platone  :  Jrcljiteauramuer  amen  fura,  &inftrumenta  iamplu- 
col.  I.  rima  quibus  utitur  ilU  crebra,  utperfpìca cem ,  maxime ,  itafupra  caler as  artifictofum  maxime reddunt . 
"«•         In  ipja  profeclò nauium,  & domoramconfìruclicne ,multifqi aiijs id genuj materia  daberandiquodam-' 

modo 
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quaf.  che  fé  augurmo  la  cecità  del  '"""^-PJ^^f  '  '"  "°  ^  V^^  „,a„icedi  tu.  te  le  altee ,  che 

y.i  edificate  P"-Pf -'f^^'^tXhe^^^^^^^^  inuentaA  otdi.utut- 

è  il  Padrotic  ,1  quale  edifica,  pò.  a  caufa  torna  e^  ^^^^^^^^  ^^^^  j^ 

re  le  cofe ,  e  la  torma  della  cala  P'';''  «  «""°  j   ^|,^  ,3  coftruifcono  :  le  caufe  fecondarle 

.finalmente,ftron,c„,.chefonog^^^A^^^^^^^^ 

forioleiria.ct.eperconruirla,corneiquantc  1  ,  ^^  ^_^   ^_.^^_ 

ferra,„enta.efin,illal.recofe  eia  cau  ,finale,equel  a^^e^^^^^^^ 

bitare.oueto  ,n  altro  modo  feruith  d.  e»  A  a^^^^^^^^ 

gne  Peticlenel  go""- ^;4°.  ^""^^    ^   ^  gouetno  de  Regenti,  e  Capi  tutte  le  Arti  appat- 

„L^PcJuc:X^"'""SS-o,chetrat 

„,odo,ch'egUfiaduraWe,ecomeeterno  pò.  onodoaK  o^^^^^^^^^^^^^^^ 

^Hd^r  E  r  f  rt^llt'o'dl'lodafe  e\r  n^^^^^^^^      ,  che  manzi,  che  fi  diano  alled.fi. 

^ .^Tf      Ma  d  tt  lo  d  nate  per  eccellenza,  e  fatte  con  molta  leggiadria, intanto  che  f.  com- 

Tnd   che  nel  tto;  nelle  parti  non  fia  cofa,  che  non  vi  fi  conuenghi,  e  vi  corr.fpond.  molto  bc- 

Te   laonS  non  ti  poflono  lodar  coloro, che  inconfidcratamente  fi  mettono  ad  mcommcia re  le  fa- 

^°  brighe  enzaTr  le  debueefaminationi,iqu^  '"'"'Tf  cili  .d 

A      V  .T  E  ouefte  cole  fi  poflono  aggiungere  altre  di  non  poca  >mportanza,e  non  cofi  faci,  ad 

/        LvLenelL  prime  terminalonijeflendo  che  alcune  d'effe  impeniatamente  fopraucn- 

'     onTr^oracc  d  ne  ,  f  à^^^^^^      fi  poVono  notarquefte.  Prima  il  voler  contraftarecon  la 

gonopcr  ^.^^^11''^'^^^^^^  per  volerlo  ridurre  in  altra  forma,  ò  più  alto,  o  piubaf- 

r^""  l't  a  nfan^^raccrerr  i^  fabrica,doue  vivanno  molto  più  fondan.ente , 

•  ""      t    tTmoIti  rcome  ?upf  rflui  ornament, ,  &  anco  doue  non  fi  conuengono  -,  andar  rt- 

c  mura -metter  e  ^^;";"°^^^  ,  5  per  difficilità  delle  condotte ,  e  lauorarleanco 

Xr.  Ar^hirftro  e  mol^overfato  nelle  cofe  difficili,  &  importanti  .  .     . 

'"c^fjin'rcWutLhaueràdaedlficareal^ 

l„  wT,  f.  1.  richiede  ■  acciò  che  l'opera  fi  faccia  magnifica,*:  ornata,  e  faceta  s.,che  appari ,  e  1  atti 
'fi*^!  ,^^l^>:fbrnt;.:  rgata,n.^nqueaeoccafionifideen.ai^ 

f.rrL^r.  rnCe  che  nanchino d'vna  certahcroica  grandezza  dell ammo dell rcncipe,  ouci   vuu 
n;TrdinTcotodoa-prrpti,Cit.ad,„i,efina.nfentedid.n,oftrarv.^ 
h  Quelli  che  le  vcderanno,  &  anco  per  lafciar  degna  memoria  alla  polterita . 
«       m1  ' cu  ndo  l'edificio doucrà efler di perfona priuata , alfhora l'Architetto  -°f  ^^^^ °^^^^^ 
^      dili.ememente-prima  lo  fiato  del  Padrone,  che  dee  fabricare,&  à  quale  eftetto,&:  a  che  fine  f  bri- 
«Se^^  t^^^^^^  ^1^^°  per  ftanzaaltrui,  e  ^^^'^f^';"?'"^^^^^^^^^ 

rZtro  L' sTurbani  ^  alla  Villa,  e  le  proponghi  fempre  mai  la  forma  dell  edificio  m  modo  ta- 

l"rh   per.^^^^^^^^^^ 

tntllórnco^^^^^^^ 

dica  conueneuoli  allo  ftaro,e  grado  fuo,acciò  che  ed  effo .e  tutta  la  fua  ^""''^-'"'^^^^^^ 

damente.&  ancoiforafticu,chc  per  ragione  vidoueranno  capitare,  vi  fi  p^oifino  allogare  fcnza^m 

faggio  alcuno. 


2y^         Deir  Architett.  cJi  Vinc.  Scamozzi , 

Per  la  molta  e  lunga  erperiéza  che  noi  hauerao,cofi  per  offeruatione  delle  cofe  vedute  qua  e  Za- 
ne viagg.,chabb,ama  tattr,e  re  maneggi  dell'edific.are,e  far  coftrucrc.lodiamo.cheiSignon^^^^^ 
dronicerclìino  difabnparcprmapalmente vnlqogo  roIo,ò Ha  mò  nella Citrà,;ucro  if  Villa  ma 
pero  conforme  al  loro  ftato,  e  polTibilicà  dell'entrate ,  e  far  elettione  del  luogo  più  comodo  all^n 

daru,,ep.u  bello  &  in  Aria  migliore,  e  più  gratiofe  vedute,  e  douc  pariméte  vlhabbia  buone  ent^^^^^ 
te,  e  qui  faccia  edificio  conueneuole.  e  comodo,  e  riguardeuole  da  vedere^  e  fé  pur  fabrL  a'trou! 

fuoi Slo^nn7'"°  '"""'"'  '^'^°"°''  ^"  "°"  ^'^''''  '""^'^ '  ™'^''  °""°  P"  ''^  deli-entrate,  e  de- 

Grandissima  auuertenza  fi  dcehauerenell'elegerel'arpetto  dell'edificio,  epcrò  fràtutti quelli 
che  fipollonodare,  parecheil  mezodi  fia  veramente  il  più  proprio,  e  conueneuole,  fi  per  vnTc    ! 
a  hilanta  della  vifta,  che  rende  elfo  edificio,fi  ancora  perche  andandoui  nelle  bore  del  mezo 
no  il  Sole  non  dà  in  facc.a,e  1  Eftate  egli  va  poi  tanto  alto,  che  perciò  egli  non  può  offendere^  e  di 

libr.  .  IThT"'  ^^P''^^^^^'^^^^^^^  n^odo  leftanzedelpadredifamigha  fipoJrono  coilocar'alla 

^■'^-^■'  &o  n     ^^"^"^^'."'."^^d'^cn^n.o  altroue:  &  alla  parte  di  Tramontana  vi  potremo  collocare  le 

Corti  interne,  & .  Giard.m  pieni  d'Arbufcelli,  e  verdure^  le  quali  fono  molto  pm  vaghete  belle  da 

noi  ^nelMl  'p  Vf^^'  '''  ''t'  ^"''^'^heà  quefta parte  deirEquinottfoddl'Autun- 

no  a  quello  di  Primauera,  dal  bagnare  fouente ,  e  non  dandoli  il  Sole,  però  s'infracidifcono  facil- 

fi  tWi  no  2-r""f  '  ":^^'''f  ^'^^"^''  '  "'^^"^^  '^  ^'^^'"^"^^  '  ^  '  ft""h'  =  benché  le  mura 
fi  tacciano  mouo  più  durabili ,  e  forti  :  eflendo  proprio  dell'aere  freddo  di  mantenere  quell'humi- 

dodellinternodellemalte,ede' mattoni. edellealtrepietrevive. 

I,  Calcine,  e  Sabbie  e  tali  hor  pietre  viue ,  &  habili  à  cofttuere  tale  edificio  ,  e  fé  comodano ,  ò  di 

rn.  !  I?;  '  '?,"  ^?f\i^^^^^^  ellevidoucranno  effer  condotte  .-effendo  che  per  tutto  non  fi  ri- 

troua  la  comodità  della  nauigatione,  come  qui  in  Venetia,  &  alcune  altre  Citta  qua  d'intorno,  e 

none  colaforfi  che  ftanch.  più,  eglihuomini.egU  animali,  chequella  delle  condotte;  edica  lo 

Roma,  e  tante  altre  Città  d'Italia,  le  quah  conducono  con  Giumenti,  e  le  carra  . 

Taa  1  frutti  della  pace  nelle  Prouincie ,  e  ne'Regni  crefce  miralméte  il  culto  della  religione  nel- 

Jeptfoned.  fanogmdiao,  eie virtù,ele  belle  lettere  ,  e  le  difcipline  .etutte  le  Scienze  allignano 
facilmente  ne  gì  huomini,  &  anco  le  belle  arti,  &  il  coltiuar  molto  la  terra,  &  i  ncgotii  delle  mer-        ^ 
cantie  crefcono  mirabilmente,  ma  fopra  à  tutto  lo  edificare, e  nel  publico ,  e  nel  priua to  fi  i;,  cono-  ,  o   ' 
fcere  cuidentemente  ;  adornando.  &  i  Tempi), &i Palazzi,  cefi  per  riueìenza  d'Iddio,  come  per  ^ 
comodo  de  mortali,  le  quali  cofe  fono  da  efi^er  ftimate  da  ogni  perfona  politica ,  e  ci  uilé . 

'"'^°'°  arnn  l'°T  ' T^' ^'^ÌT''^'^' '"'°.^'"'^''''"^^""""^^' "^ P^^'^^'^^i" ^^^^^o Mondo  lecofe 
.ap.  ,  grandi,  e  di  qualche  eccellenza,  e  perfettione  con  quella  facilità,  e  breuità  di  tempo,  come  fa  le  al. 

e  più  comnnmK- perchein  quefte  vi  hanno  à  concorrere  molte,  e  grandiQime  cofe  p 
alla  loro  perfcttione  come  vediamo,  che  ella  produce  i  marmi ,  e  le  gioie  ,&  I  metalli  di  gra 
re.elepantepmnobih.&eccellenti.enelpartorireghanimah  più  preftanti  fopra  aglfalrri.cho 
^no  di  ongh.ifima  vita  3  cofi  parimente  nel  coftrucre  gliedifici  grandi ,  e  condurre  à  fine  kc^^^ 
merauighofe,  e  che  fono  ordinate  da  gli  Architetti,  e  fi  fanno  per  mezodi  molti  artefici  :  poiché 
alla  loro  coftrurt.one  v.  hanno  infiemcmente  à  concorrere,  e  le  ottime  forme,  e  la  bella  difpofitio-  40 
Lt  J""'"  ^'"'''  '  radunanza  delle  materie.  &  il  lauorarle,  e  poi  il  colligar'  il  tutto  mfieme  di-      ^ 
ligentcmente  permezode  maeftri.perciòricercanomerauigliofoingegnoneirArchitctto,  gran- 
dilhma  arte  ne  maeftd,  e  tempo  proportionato.  e  fpefa  conueneuole  a'  propri,  patroni . 

M  a-  re  à  per?atiC'edT         '"^.''''Y  ^'  ^f''  dell'edificare  ha  per  oggetto  di  proporre,  e  di  codur- 
gnor.    ;"'P'^.^^"';"^'^di^'^,o,mmodo,che  egli  appari  bello,eriguardeuole.c5qnefteparo^ 

.  J^'  tlllZ:  r^'!!     "&    ^''^''^'"°  ^''  '^  '^^^^^^■'^'  '^''  ^^^'  '^^'  ^^'^  '"«edificio  prcpofiofi  nella-, 
' -'•  [^c irr^       1 .'  ' '  '°"^°'^°'  '  P^^^P°^^'0"^^o.e  riguardeuole,  non  folo  va  deponendo  tutte 

cap.  ss.  modo  che  le  man.  loro  vengono  ad  efler  ftrométi  per  coaruerlo.  &  adornarlo  in  rutteie  fueparti. 
..Ep.ft  f^mno  h  V'^^'^'f^  ^^b'''"'  &.aftcrmara  la  forma  molte  ,  e  varie  cofe  fideonoconriderare  à 
'  aTTu  i  n"°  '^^'^.P^'"'^'?'^  «""operajperche.  come  dilTe  Orano .  DimidUmfaais.<iuic^p;tM- 
^..  alcune  delle  qual,  riguardano  alla  fituatione  ,  altre  intorno  all'ordine ,  &  i  modi  che  (i  deono 
teni  e  nel  principiare,  e  nel  legu  ire  dell'opera,  &  alrre  poi  di  leuar  mtte  quelle  cofe,  che  per  via  na- 
njraje,oper  qualche  accidente  potdtero  apportare  impedimento,  &  in  fine  caminare  ordinata- 
mente, ^  altre  fono  poi  intorno  ad  altre  cofe  dipendenti ,  ò  di  meno  importanza . 

L'ar- 
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L'Architetto  dee  efferconfideratiuo  nel  far  incominciare  gli  cdifici,cmaaimei  più  importanti, 
dudiciofo  nel  farli  elTequirce  nel  comandare  mantenghi  una  certa  poteftà  accompagnata  conDe- 
coro  e  gratia ,  &  à  tempo,  e  luogo  (  fecondo  il  bifogno  )  con  grauità ,  e  prudenza  riprendi  i  Capi 
maftri  dellopcre:  fia  virile,&  animofo  in  tutte  le  imprefe;  ma  lempre  bene  ordmato,  &  auuertito. 
Non  fia  profufo ,  né  fcarfo  nella  magnificenza  dell'opere  Publiche ,  e  moderato  in  que.le  de  pri- 
uati,  e  per  dirlo  in  una  parola  egli  deeeflTerlludiofo  nell'inve^tare,  vigilante  nel  comandare,  & 
ìfpedito  nel  far  efequir  bene  tutte  le  cofe;  e  veramente  l'attione  dell  Agente  non  e  aItro,che  eltrae-  ^^  ^^J 
re,  e  condur  la  cofa  dalla  potenza  all'atto,  t'ie- 

L  E  maggior  parte  delle  fabriche  ,  che  noi  habbiamo  fatto  coftruercà  tempi  noftn,  entrouan- 
,0  dofi  ne'luoghi  piani,  e  liberi,  noi  habbiamo  coftumato  d)  farle  fognare  a  Capi  maftri,con  la  noltra 
efiftenza,  nel  proprio  piano,  ò  inaltro  luogo  vicino,  e  comodo,  edifpouendoa  luoghilorole 
entrate ,  e  le  danze ,  e  gli  altri  luoghi ,  e  le  groffezze  delle  mure  di  elle  ;  accioche  in  quel  punto  il 
Padrone ,  &  altri  confanguinei ,  &  amici  veggano  come  in  atto  proprio,  cosi  la  torma  unmerlale , 
come  la  difpofitione  delle  parti ,  con  le  loro  mifure  innanzi ,  che  ella  fi  principila  operare:  iopra 
alla  qual  deliberatione  fi  fa  poi  incominciare  à  fondare,  e  continouare  1  opera .  E  poi  di  tempo  in 
tempo  l'Architetto  va  riducendo ,  e  dando  nuoui  ordini ,  &  incontrando  tutte  le  parti  cosi  inter- 
ne,  come  cfterne  col  Modello ,  che  di  già  farà  Uato  fatto  in  forma  afiai  grande ,  e  maUime  eOendo 

cdifìciod'importanza,eperdurarqualchetemponelcoftruerlo,eridurloahne. 

Chiara  coiaè,cbeairopereincominciatenonfideevolontariamenteleuar  mano  atatto.ne 

20  allungare  il  tempo ,  anzi  procurar  con  ogni  poffibilità  di  levar  tutti  gli  accidenti  che  s  >ncontral- 
fero  per  difturbare,altrimenti  la  tardanza  dinota  impolllbilità.ó  pentimento  dal  canto  del  1  atro- 
ncò imperitiadell'Architetto,ò  mancamentode'Capimaftri,&operarii:ouero  qualche  imper- 

fettione  dell'opera  :  perche  tutte  quefte  cofe  pollono  arreccare,  fé  non  poco  honore  in  vita,  &  an- 
co in  morte  :  oltre  che  quelle  fabriche ,  le  quali  non  fi  vanno  continuando ,  e  finendo  a  tempo  de- 
bito rare  volte  fono  poi  condotte  à  fine,e  godute  in  vita  da'  medefimi  l^atroni:  perche  :  ^Morprs 

homtnum  expeclando  moritur .  j  •      n.    •  i  <» 

VERissiMAcofaèquefta,epurtroppoinatto,chequarimaififinifcono  da  polteri  le  opere 

tralafciateper  qualche  tempo  ancora,che  fuflero  figliuoli  geniti ,  e  fé  la  propria  madre  non  degùa 
di  allenare  con  amore  i  proprii  fighuoli,  che  lei  ha  partoriti,  men  è  da  fperare,  che  gli  allenino  bc- 
^  o  ne  le  Balie ,  non  che  le  matrigne  :  oltre  che  fono  troppo  gli  accidenti ,  che  polfono  occorrere  .  Il 
^  iauio  Salomone  incominciò,  e  finì  il  fuo  Tempio  in  Hicrofolima  nello  fpacio  di  fetteanni  ;  e 
perche  di  fette  in  fette  annirhuomo  va  mutando,  e  prendendo  altre  qualità,  e  ftato,  e  complilfio- 
ne ,  perciò  raccordamo ,  che  ognuno  donerebbe  dentro  da  quefto  fpacio  di  tempo  terminare ,  e 
finire  le  loro  fabriche  di  già  incominciate,  così  per  intereffe  d'honore,  come  anco  albine  di  poterle 
molto  più  lungo  tempo  godere ,  e  non  tener  infruttuofa  la  fpefa  fatta  fino  allhora . 
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CON  OVALI  AVGVRII  SI  POSSONO  PRINCITIARE 

le  fabriche  y  e  che  dopo  incominciate  non  fi  deono  tralafciare:  e  de' 

tempi  opportuni  per  edificare.       Capo  IL 

j^jvTvj^^^^^.j^  Li  antichi  non  folo  Greci,  e  Romani,  ma  anco  d'altre  nattioni  in 
r^^'^-^^S^'^"^^  tmte  le  cofe  loro  etano  molto  oiferuatori  del  le  lolennità,  e  delle  ce- 
rimonie ,  né  faceuano  alcuna  attione,  né  in  pace,  né  in  guerra,  che 
non  moflraflero  qualche  fegno:  fra  le  quali  era  quefta  del  dar  princi- 
pio all'edificar  le  Città,  ò  altro  edificio  Publico,  ò  fu Ifc Sacro,  òper 
magnificenza  del  Prencipe,e  per  diletfo,e  piacere  del  popolo  5  perche 
mandauano  fino  à  gli  oracoli  ftranieri  qua ,  e  là  ad  intendere  quello  , 
che  doueuano  ofleraare,haueuanoi  loro  Auguri,  e  faceuano  (acrifici 
à  quefto  effetto ,  &  oflcruauano  gli  afpetti  del  Ciclo,  e  l'appatir,  e  vo- 
lo de  gli  uccelli,  e  cercauano  di  ritrouare  i  giorni  propitij.e  ùmiglianti 
cofe  :  delle  quali  ne  habbiamo  infiniti  eflcmpi ,  in  Liuio ,  in  Dione ,  in  i^iutarco,  in  Paufania,  Stra- 
bone,  &  in  Valerio  Mafiìmo,  e  di  tanti  altri  Hiftorici  Antichi. 

A'  N  o  I  non  fpiace  certamente  hauere  molta  confideratione  intorno  al  dar  principio  à  glicdifi- 
ci,òSacri,òSecoIari  di  qualche  importanza;  ma  però,  ch'ella  fia  tale  fecondo,  che  comportala 
noftra  religione  Chrifiiana,  edel  tutto  lontana  da  ogni  termine  di  vanità,  ò  fupcrftitioneiperche, 
oltre  che  iarebbe  peccito,  verebbe  ancoadefler  notata  per  vnaleggicrezza  troppo  grande,  né  fi 
conuengono  fimil  cofe  ad  huomini  di  ragione ,  e  di  difcorfo  naturale .  Quanto  a'  giorni  terminati, 

e  pre- 
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e  prefiflì,  fi  potrà  ofleruare  di  incominciare  à  fondare  (  mafllmei  facri Tempii,  e  fimiellantì 'luo- 
ghi de  Sacerdotio)  in  qualche  teda,  folenne  àfanta  Chicfa,  e  matìime  del,Sigiiore,  edella  Beata 
Vergine  Maria,  ò  d'altri  Santi,  e  Sante  d'Iddio,  la  qua!  cofa  moue  grandemente  gli  animi  noftri 
alla  diuorionc  ;  e  di  continouoci  infpirano  vn'obligo  di  douer  condur  tofto  à  pcrfettione  l'opera 
incaniinata  ,  eflendofi  incominciata  à  laude  d'Iddio,  e  di  que"  Santi,  &  à  quefto  effetto  ha  ordinato 
Santa  Chiefa ,  che  in  quel  giorno ,  che  fi  mette  la  prima  pietra  nelle  fondamente  fi  debba  celebra- 
re da'  Vefcoui, ò Patriarchi,  ò  Cardinali Mcflafoleniirima  al  populo  ,cfifaccianoProce(fioni  e 
fi  rendino  gratie  al  Signor  di  tal  principio ,  come  dicono  gli  Hiftorici .  Herode  fece  la  dedicationc 
del  Tempio , ch'egli  haueua  riedificato  in  Hierofolima  in  quel  giorno  dell'Anno ,  ch'egli  haueua 
prcfo  la  poterti  del  Regno  ,  e  poco  innanzi  al  nafcimento  del  Signore .  io 

Dccif,  Gli  altriedifici,che  feruono  poi  alia  magnificenza  del  Prencipe,  &à  comodo  public©  della 
'*"•  Città,  ò  della  Republica,  fi  fonderanno  in  giorno  di  qualche  gran  memoria,  òdi  vittoria,  òd*- 
acquifto ,  ò  di  qualche  fucceflb  cgreggiamente  fatto ,  la  quale  apporti  honore ,  e  laude  alia  Rcpu- 
blica:  e  tutte  quefte  cofe  fi  potranno  offeruare,  anco  nel  dar  principio  all'opere  del  Prencipe ,  ó 
di  qualche  giorno  memorando,  ò  per  il  fuo  nafcimeno  ò  incoronationc ,  ouero  per  qualche  gior- 
no memorando  à  fé  fteflb ,  oucro  a'  fuoi  antenati  :  e  tutte  qucflie  cofe  poifono  feruire  ad  arbitrio 
e  volontà  propria ,  &  in  luogo  conuencuolc  farne  ifcrittione,  e  memoria  degna . 

Si  compiacqvero  moltogli  Antichi  nel  metteruì  il  conditore,  il  tempo,  la  fpefa.l'Archi- 
tetto,il  numero  de  gli  operar» j,e  fimili  cofejper  moftrarc  la  celerità  vfata:de'  quali  habbiamo  molti 
efcmpi  appreflb  gl'Egitij.e  Grecite  Romanij  e  veramente  l'aflegnare  ne  gli  edifici  publici,e  priuati  20 
vn  giorno  proprio,parechcnon  faccia  altro  effetto,  che  hauer  memoria  del  principio  dell'edifica- 
tionc  per  mezo  d'uii'altra  memoria  maggiore,  ò  minore  .  Si  come  nell'incominciare  l'opere  de 
priuati  il  potrà  oiTeruare  il  Natale,  ò  fia  altro  giorno  degno  di  memoria  al  Padre  di  famiglia ,  ò  fia 
anco  de'  figlioli  primi  geniti ,  ò  pure  de'  Tuoi  maggiori ,  (i  come  farà  più  àgradoall'edificatore . 

Laonde  veramente  è  pure  da  tenirepergrandilTìma  trafcuraggine  di  quelli,  che  non  hanno 
nìemoria  alcuna  della  natiuità  de'  loro  propri)  figliuoli,  e  che  faccia  vna  attione,  e  cofa  di  tanta 
importanza ,  e  di  tanta  fpefa ,  e  per  durare  lunghifiimo  tempo ,  come  è  la  fabrica;  la  quale  non  ce- 
de ad  alcuna  altra,  né  al  fine  di  feruire  al  bifogno  de' mortali,  e  chenon  neprocuranno  dihauer 
memoria  del  fuo  nafcimento  5  e  però  fi  fogliono  metter  medaglie,  &  ifcrittione  fotterranee,  e  fimi. 


glianti  cofe. 
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E  QjAuro  al  tempo  è  più  conueneuolc  dimetterli  principio  delle  fondamente,  cosine  f^li  c- 
difici  facri.come  anco  ne'  lccolari,piu  tofto  la  mattina  per  tempo  del  giorno  dcftinato ,  che  indug- 
giare  nell'altre  hore  del  giorno,c  molto  meno  verfo  la  fera;  perche  fi  come  nel  dedicare  i  Tempii 
facri  egli  è  terminato  la  mattina, per  poter  celebrare  le  MeffciCosì  parimente  ne  egli  edifici  ò  publi- 
ci.ò  priuati,fi  potrà  far  la  mattinaicfledo  che  in  quefto  tépo  fiamo  più  pronti  alle  fpeculationi,&  al 
cófigliojè  tépo  di  dar  principio  alle  opcrationi  noftre,più  toflio  nel  nafcer,che  nel  tramótar  delSoIej 
oltre  che  farà  comodità  maggiore  in  tutto  queIlo,che  potefi^e  occorrere  per  far  bene  cotal  principio 

Sono  alcune  Religioni ,  e  paefi ,  che  per  i'eftremità  del  caldo,  &  altre,  per  il  grandifiìmo  fred^ 
do,  che  apportano, e  differentemente  i  Climi,che perciò  non  fi  può  lauorare negli  edifici,  fé  non 
pochi  mefi  dell'Anno  :  6c  altre  Regioni ,  e  paefi  fono  poi  talmente  temperate ,  e  d'aria  piaceuole ,  40 
chcpcrciòconcedonocomodità  quafi  tutto  il  tempo  dell'Anno:  fra  lequali  parti  non  ècerto al- 
cuna, che  fia  più  temperata  della  noftra  Italia  ^  cmairmieinRoma,  Napoli,  Genoua,  Milano,  e 
moltopiù  Venetia,efueprincipalifiimc  Città; perche  rare  volte  neper  il  freddo,- né  per  l'eftre- 
mo  caldo  fi  ha  occafione  di  leuar  mano  alle  fabrichc . 
Dcaqu.    ■  Lodava  Frontonio,  che  in  Roma  s'incominciaflcàfabricare  à  principio  d'Aprile  fino  tutto  il 
Noucbrio.tralafciado  però  i  giorni  caniculari  per  il  gran  caldo. Mentre  che  noi  non  fiamo  aftret- 
tida  qualche  urgente  ntccflìta.c  bifogno:  fecondo  noi,faràbene  ad  incominciar  le  fabriche  gran- 
di, &  importanti, òfiano  facre  ,òleco!ari,  nel  principio  della  Primauera  più  torto,  che  in  altra 
ftagionc  dell'Anno;  poiché  per  ognirifpettocllaè  molto  accomodata  à  tutte  le  cofe,  che  occor- 
rono all'edificare  j  efléndo  che  principalmente  gli  animi  noftri  fono  molto  atti  alle  fpeculationi ,   5^ 
&  ifpiriti  pronti  ad  ogni  difiìcii  cofa,  1  corpi  molto  fani ,  e  le  membra  lefte,-  onde  pare  che  la  na- 
tura, &  il  tempo  c'inuitià  cofe  molto  grandi,  &à magnanime  imprcfe. 

Si  AGGivNGE  perche  la  ftagione  è  molto  temperata,  non  cfl'cndo  né  caldo  ,  né  freddo,  & 
pofcia  i  giorni  s'allungano  molto  j  di  modo  c'habbiamo  poi  tanti  mcfi  da  poter  continouare  l'o- 
pera innanzi  al  Verno.  I!  terrenodelle  Campagne  non  è  ancora  molfo,  né  porto  in  amore  :  cofa 
che  fi  dee  (limar  molto,  rifpetto  al  cauar  le  fondamente  :  poiché  allhora  egli  fi  ritroua  raccolto ,  e 
faldo,efcrmo,c  molto  fodo;  la  Campagna  é  Ubera,  e  del  tutto  fpacciata,  né  vi  è  cofa,  che  im- 
pedi- 


Parte  Seconda,  Lib.  O  ttauo ,  Cap  IL         2.y^ 

nedifca  la  vifta  di  lontano  perfquadrare,  edilTegnarcognigrandiffiraa  pianta;  oltre  che  gl'alber  , 
[quali  fi  hanno  àleuare, e  mandare  à  terra  per  farfi  luogo  libero,  non  hanno  ne  fiori,  ne  frutt» 
da  oerdere,  il  che  ci  è  occorfo  in  altri  tempi,  con  grandilTimofp.acere  dell  animo. 

Di  Piv'  Icftrade  fono  ottime,  perche  non  hanno,  né  fanghi,  ne  le  polui;  ondefac.htano  libro 
molto  il  condur  le  materie  ,  che  tanno  di  bifogno.  Aquefti  tempi  (  conic  dicemmo  )sincomin-  ^  P;  7- 
ciano  à  far  l'opere  di  terra  per  coccrc  alle  fornaci,e  parimente  fi  fanno  le  Calcine,  e  fimih  altre  co- 
feneceflarieallafabrica,eparimentc  fipoffonogaghardaraentecauare  lepietre  viue,  quello  che 
non  concede  l'Autunno  per  le  molte  pioggie,  né  l'Inuernopcr  i  mo  ti  ghiacci ,  nel  Eftate  per  i 
molti  alfari  delle  Campagne .  Ancora  in  quc fto  tempo,  e  malTime  nel  principio/i  poflono  taglia- 
w     re  tutte  le  forti  de'  leenami ,  i  quali  deono  feruire  ad  vfo  delle  fabtiche  y  perche  (  come  dicemmo  libro  7. 
altroue   )  oltreché  fono  affai  eftenuati  dal  freddo  del  Verno,  e  riftrctci,  cValVodati  da' Venti,non  "P"^' 
hanno  a'ncorariceuutonuouo  humore  dalla  terra,  e  perciò  fono  più  lodi,  e  fermi ,  chem  qual 

liyogliaaltro  tempo  dell'Anno.  >         ,•    j-  , 

TvTTicUhuominiallhorafonopiùforti,crobufti(comeaccenammo,)egagliardi,cmoko 

pronti  alle  fatiche,  e  tanto  più  i  maellri ,  e  malT.me  i  Muratori ,  perche  f.  fono  ripofat.  nel  tempo 
del  Verno  di  maniera  chelonoaffaiattiall'operare.edefiderofi  dell  utilloroyepanmentcìCon.. 
tadininonhannofe  non  pochi  impedimenti, &affarialla  Campagna, oue  poflonocomodamen- 
tc condurre  tutte  le  cofebifogneuoli,  ò con  carri,  ò  con  forae,  ó  con  altro  equiualente;  e  pari- 
mente poflono  cauar  le  pietre  de'  Monti ,  come  Cementi ,  e  Tuffi ,  e  le  Sabbie ,  e  le  Pozzolane ,  & 
io  anco  i  terreni  delle  fondamente ,  e  condurle  qua ,  e  la  doue  farà  di  bifogno . 

M  E  N T  R  E  che  fi  lauora  in  queftì  tempi  dolci  le  mura  fi  vanno  alciugando  comodamente,  e  non 
con  violenza  del  molto  caldo  :  e  perciò  fanno  ptefa  grandiffima .   Ma  in  oltre  il  tempo  della  Pri- 
màueradopò  paffatii  Verni  di  Marzo  è  ottimo  per  dar  compimento,  e  perfetcìone  à  quelle  cole, 
che  fi  fanno  per  finimento  alle  fabrichejperche  ferue  patticolarmente  a  far  le  fmaltature  delle  mu- 
ra  il  finire  i  terrazzi ,  il  lauorar  di  ftucchi ,  e  dipingere  dentro ,  e  fuori .  A  queftì  tempi  fi  apparec- 
chianoi  legnami ,  cmaffime  per  Soffitti,  Porte,  Fineftre,  e  fimili  opere  gentil.  5  efiendo  che  ali  - 
hora  l'aere  fi  ritroua  molto  temperato,  e  perciò  le  materie,  e  parimente  1  opere  dopo  fatte  riman- 
aono  nel  loro  fiato,  rifpetto  à  quella  mutatione,  che  fanno  poi  ne  gli  altri  tempi  dell  Anno  jcfien- 
do  che  ogni  eftrcmo  di  caldo.ò  freddo,  ò  humido,  ò  fecco,  le  vengono  ad  eflcre  molto  comraru  . 
Advi^OJE  per  le  caggioni  dette  noi  lodiamo,che  fi  fugano  quanto  ha  poffibile,cosiglieftre- 
mi  caldi    come  anco  gli  eftremi  freddi,  ma  quando  conuemflefabricare  in  queffi  tempi,  noi  vo- 
lemmo più  tofto  il  tempo  del  Verno,  che  quello  delle  arfioni  del  caldo  ;  perche  pigliando  le  acque 
de'  Pozzi  allhora  tratte ,  le  quali  in  quel  tempo  del  freddo  fono  tanto  pù  tepidc.e  con  effe  facendo 
k  malte  e  bagnando  le  pietre  cotte  ,  &  offeruando  di  lauorare  buona  pezza  dopò  leuato  il  Sole; 
perche  l'aria  s'intepidifce ,  &  à  quefto  modo  le  malte  non  fi  agghiacciano  nel  metterle  a  corfo  per 
corfo  su  i  quadrelli  ;  e  certa  cofa  è,ch'elle  non  fi  agghiacciano  poi  nelle  mura  ;  efiendo  che  1  Acre, 
né  il  Vento  freddo  vi  può  entrare,  e  maffime  quando  fono  di  buona  grofiezza.  Di  modo  che  afcm- 
eandofi cosìà poco, à  poco lemura  vengono à  fareunaprefagrandiffima. 

E  soPR  A  tutto  in  quefti  tempi  del  gran  freddo ,  edel  gran  caldo  torna  molto  comodo,  &  utile 
,0  à  lauorar  nelle  fondamente  ;  perche  fra  il  terreno  nel  tempo  Eftate  vi  é  trefco ,  fi  come  nel  tempo 
"*     delVcrnoviètepido;dimodo,che  né  per  l'vno,  né  per  l'altro  tempo  l'opera  non  può  nccuere 
alcun  danno,  ò  nocumento,  &  anco  fi  può  lauorare  nelle  mura  grofi-e  ,  e  far  le  volte,  nelle  patti 
delle  Cantine,  &  altri  luoghi  di  dentro  poltre  che  nel  tempo  del  caldo,  tenendo  le  materie  bagna- 
te, e rinfrefcate,  e  le  malte  aflai  morbide,  ficonferua  l'opera frefca,  così  humedatta  dalle  parti 

didentro  à  quelle  di  fuori.  j  ii-cn. 

QvANDo  noi  haueremoàfabricare,ò  nelle  Regioni  molto  calde,  onero  nel  tempo  dell  hita- 

te,  quando  fono  quegl'ardori  di  Sole,  che  ardono,  ócauampanotuttelecofe,  echcghhuomim 
medefimi  non  pofibno  rcfiftere ,  e  le  malte  tantofto  mefle  s'arfano,  e  reftano  infipide ,  e  fenza  ner- 
uo,  come  fé  fuffero  ceneri,  e  perciò  non  è  così  facile  àrinfrefcar  le  mura:  tuttauia  fopraadogni 
50  altra  cofa  farà  bene  il  far  preparar  comodamente  tutte  le  materie,  e  cofeneceffarie  ad  operar  nelle 
prime  bore  della  notte ,  onero  in  quelle  innanzi  al  giorno ,  per  non  hauer  da  perder  tempo  :  e  pot 
lauorare  ga<>liardamente  la  mattina  per  tempo ,  e  quelle  bore  verfo  la  fera  ,  quando  il  Sole  non  ha 
rama  forza ,  tralafciando  l'opera  in  quelle  ardentiffime  del  mezo  giorno  fino  à  Vefpero  :  &  allhora 
andar  facendo  altioue  cofa  riporta  dal  Sole.  Della  offeruatione  de' tempi  per  mezo  del  Sole,  e 
della  Luna ,  e  de'  Venti  ne  tratta  affai  copiofamente  Plinio  ,  e  Theofrafto ,  &  alcuni  altri ,  che  non  i.b^r.  .s. 
taccontamo . 
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DELLE  OVALITÀ'  DBTERRENÌ,  TSR  FONDARE: 

d'alcuni  altri  dafchiffare  :  de->  modi  più  utili ,  e  dannofi  per  le  fonda- 
mente,  e  pero  come  le  fecero  gli  antichi ^  e  ch'ejie  fono  parte 
dell'edificia .       Capo   IIL 

El  FONDARE,  e  maflìmc  gli  edifici  grandi,  e  di  qualcheimponanza, 
l'Architetto  dee  haiiere  grandiflìma  confideratione  aiJe  qualità  del   i» 
luogo,  doue  egli  fabricaj  affine  che  fecondo  le  fpecie  de' terreni  elle 
j^^^   profondino  tanto,  che  non  poffino  in  parte  alcuna  cedere,  e  calare, 
fe^   né  render  debole  la  tabi  ica  ;  ma  diuenghino  come  tutte  vna  mafla,6c 
"^  vn  corpo  folidiaìmo,e  molto  atto  à  regger  il  foprattantepefo,edelle 
altiffime  mura,  e  delle  volte,  e  de"  palchi,  &  anco  de' tetti.  Lefpecie 
de'  terreni  fono  molte,  ma  i  migliori  per  fondare  vengono  à  efler  il 
Giarone ,  la  Giara ,  il  Grenro  petrofo ,  il  Caranro ,  il  terreno  gefTofo,- 
poi  la  Creta ,  &  Argilla ,  i  terreni  forti ,  &:  i  Todi ,  e  duri,  e  poi  la  fabbia, 
&arena,  e  fimilialtri,chepartecipanod'eflì. 

Tvtte  quelle  forti  di  terreni  li  poflbno  almeno  ridurre  in  quattro  fpeciej  cioè  Chiara,  Gre-  XO 
ta ,  Sabbia ,  e  terreni  forti  :  de'  quali  parlaremo  à  parte,  à  parte .  E  per  incominciar  d'eflì,  la  Chiara 
è  materia  lodiffima ,  effendo  di  duri  fafil  delle  Montagne,  portati  da'  Torrenti ,  e  da'  Fiumi  5  6c  ef- 
fendoche  di  proprianatura  tutte  le  cole  graui  tendono  al  baflb,  &  anco  perche  vi  fiàlafciata  con 
ordine  interzato  le  pietre  grandi ,  e  le  picciole  interzate  di  minutiflìme  framezo  :  quindi  è ,  che  fi 
ritrouanocomc  un  riempiuto  di  pietre  grolle,  e  pezzami  molto  bene  ammafTatiinfiemc,  e  di  ma- 
terie fodiinme ,  e  tanto  piià ,  perche  alle  volte  di  foprauia  vi  è  il  terreno ,  che  le  aggraua  molto  :  la- 
onde effendo  materia  incorruribile,  perciò  da  qual  fi  voglia  accidente  non  può  alterarC,  nèeffer 
logorata  dall'aria ,  e  da'  ghiacci ,  e  finalmente  per  la  fua  ioftanza  non  è  atta  à  renderfi ,  ne  à  mo- 
uerfi,  òà  cedere  fotto  al  pefo,  di  maniera  che  lotto  alle  fondamente  è  indicibile;  mentre  però, 
chele  fponde  tratcnghinobene,  e  ch'ella  non  fi  pofiì  dar  luogo,  &vfcire  in  alcuna  parte.  3° 

La  creta  è  ottima  per  fondare  ogni  grandillìmo  edificio:  eflendo  che  di  natura  è  foda,den- 
fa  ,  e  tenace ,  e  quafi  impenetrabile  all'acque  3  e  perciò  à  paragone  de'  terreni  è  come  vn  fé! tre.che 
può  rcfillerelunghiffimamente  alle  pioggic;  perche  ella  non  è  fuanita,  nèpertuggiata;  di  modo 
lilìro7.  che  aggrauata  dal  pefo  dell'edificio  refiftc  validamente,  e  fi  confolida  mnggiormente,  ellcndo  , 
"f'-M.  come  dicemmo,  uncetto  ncruodel  terreno.  La  fabbia  fipuòdire,c'habbia  buona  parte  dellequa- 
li tà ,  che  ha  la  ghiara ,  elfcndo  fatta  di  fragmenti ,  e  rodimenti  d'efla  giù  pei  i  Torrenti ,  e  Fiumi ,  e 
perciò  ella  fi  ritroua  perlopiù  vicino  ad  elfi,  e  diporta,  e  lafciataquà,  e  là  perle  Campagne  dalle 
Icroinondationij  ma  cdaauucrtire,  ch'ella  fianetta,  epura,  efenza  beletta,  ò  miftadi  terreno, 
òintcrpoftadi  fporcitie,  e  fraccidumi,  perche  fi  marcifcono,  oltre  che  aggrauata  dal  pefo  non 
pofs)  cedere  in  alcuna  parte,  ò  efler  portata  via  dal  corfo  dell'acque.  4<» 

Il  terreno  fodo,  e  buono  fi  conofce  nel  cauar  co' Picchi,  e  con  le  Zappe,  e  con  altri  ftro- 
mcnti  manouali  ;  perche  refiflc  molto  à  colpi ,  e  non  fi  fgaila  :  anzi  difficilmente  fi  fpicca ,  e  gcttan- 
doui  daaltopcfi  giaui,ò  caualcandoui,  ò  andandoui  fopra  carri ,  ócarozze  ,non  rifuonano idi- 
notando  che  fotto  nonvifiavacuitàj&aria;  ouc/obatutto  con  pedoni  nonfi  rifente,nècallagran 
fatto;  e  quelli efperimenti  riefcono  meglio  nel  tempo  tranquillo  della  notte,  chcal  rumor  del 
giorno.  1  terreni  buoni  ficonofcono  fenfatanjiente:  perche  all'occhio  fi  veggono  di  color  pie- 
trigno, ò  crctolo  ,  e  d'ai  tra  forte;  airorccchiofe  fonodenfi,  cnon  rifentono  al  motto;  al  gufto 
fono  vifcofi,  accidi ,  e  non  punto  dolci  ;  all'odorato  tengono  della  pietra  ,  òdi  Creta, ò  di  Cplfo , 
ò  di  Terra,  &  al  tatto  fi  fentonograui,  ò  molto  duri,  &afpri .  ,;  .:-;o- 

Noi  ALLE  volte  fi  fiamo  confidati  tanto  nella  bontà  del  terreno,  che  fopra  la  Creta  con  duoi  50 
piedi  foli  di  buona  fondamenta  vecchia  habbiamo  riformato  fabriche  di  non  poca  importanzajle 
quali  altroue  per  Cantine  fotterrance  haucuano  dicci  piedi,  e  ridottole  in  5:0.  piedi  d'altezza,  e 
quello  che  era  di  maggior  confideratione  il  minor  fondamento  firitrouò  verfo  le  cantonate;  ma 
àqucftovi  aggiungcdimovnoincatenamenro  di  chiaue  di  larici  ben  allcttati,  e  fìtti  nelle  prime 
trauamente,  e  con  Arpcfi  negli  cftremi  delle  cantonate,  &  à  quello  modo  fi  fece  la  fabricaficu- 
rifsima,  la  quale  fi  conlcrua  fino  hoggidì,  come  fi  può  vedere  à  Villa  Verla  nel  Vicentino. 

NivN  TERRENO  è  mai  tanto  faldo,e  forte,nc  tanto  buono,  fcbcn  fufle  creta,  che  però  di  fu- 

bito 
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feito  rittonafO  vicino  alla  fupcrficie  della  terra  fi  potiamo  fidar  di  eflb  per  fondare.-e  la  ragione  non 
bene  auuertita  da  molti  è.perche  in  tanto  fpacioditcmp*,  e  centinaja  d'annilepioggie  in  molte 
«arti  rhaueranno  fatto  porofo ,  e  come  una  fpongia  pcttuggiato ,  e  pieno  di  meati  :  il  quale  quan- 
do fufle  poi  aggrauato  dal  pefo  della  fabrica  èforza,  chefiarrendeiTe,  ecalaffe  fottoadeOa  per 
vnirfi,&aflbdarfi meglio infieme.  ..       ,   r     j  r        ir, 

I  TE R  R E  N I ,  che  del  tutto  fi  deono  cauare,nè  lafciar  mai  fotte  le  fondatnentclono  altrcd  mol- 
ti ma  però  li  redurremo  in  otto  fpecie  ;  cioè  Spungofi ,  Pumicofi,  Ledofi,  ò  di  beletta  ;  i  Saldami- 
nofi  e  Lutofi  ,•  i  rari ,  e  leggieri ,  e  molto  più  i  Bituminofi  ;  i  Laminofi ,  e  poi  i  Paludofi,  &  i  Gorod, 
che  fono  certe  falde  fottili  de' Paludi,  e  Cannctti  marzi,  fottoa'quali  fuitroua  poi  qui  nella  La- 
[10  2una  di  Vcnetia  affai  vicino  il  buon  terreno  da  palificarc:le  quali  forti  fi  poffono  ridurre  parlando 
più  riftrcttamenteàquefte  tre  fpecie:  comeSpungofi,  Ledofi,  e  Bituminofi  . 

TvTTiQVESTi  terreni  fono  talmente  diffetofi.ò  per  la  leggierezza,  ò  per  la  debolezza,  o 
per  la  rarità,  che  perciò  facilmente  cedono  fotto  la  grauczzade'  pcfi  delle  fabriche;  ilmedcfimo 
fanno  i  terreni  cafalini ,  ó  fatti  di  rouinc ,  perche  vi  furono  pofti  tumultuariamente,  &  à  mano  da 
sU  huomini ,  come  interuiene  nella  maggior  parte  delle  Città  di  Terra  ferma  ;  e  però  non  fono  mai 
Qffodati  come  i  terreni  naturali ,  e  ripofati  per  tanti  fecoli  :  la  Icggierezza ,  o  fortezza  fi  conofce 
cauando' vnaFoffa,  e  riempiutola  del  medcfimo  terreno,  e dopoi  mettendolo  pcrordine,  fé  ne 
manca  è  fegno ,  che  il  terreno  è  di  natura  leggiero ,  e  debole  ;  ma  cafo  che  ne  auanzaflc  è  chianfìi- 
mo  indicio,ch'egli  fiaforte,e  nerbofo,e  nel  cauare  egli  fi  fente  fodo,  e  tenace:  &  all'incontro  quan- 
'20  do  il  terreno  fi  caua  con  i  Picchi ,  e  con  le  Zappe,  e  rifuona  molto  è  fegno,  che  per  le  fue  porofita 
vi  fia  dell'aria  framezo ,  ilche  fi  comprende  anco  molto  bene  con  la  propria  efpenenza . 

Molte  volte,  affine  di  ritrouare  il  terreno  buono  per  fondare,  in  diucrfi  luoghi  di  Terra 
ferma  noi  habbiamo  fatto  cauare  20.  fino  25.  piedi  de  nofiri,  che  fono  40.  palmi  Romani,  fotto  al 
piano  commune ,  nel  qual  fpacio  habbiamo  ritrouato  due ,  e  t  re  mani  di  Sclici  delle  ftrade  fepoite 
fotto  à  quelle  rouinc;  come  in  Vicenza,  &  in  Padoua  nelle  fabriche  di  qualche  importanza  ,  oue 
habbiamo  incominciato  à  gettare  le  fondamente  ;  e  però  quando  farà  il  terreno  molto  debole ,  e 
cattiuo ,  ancora  che  fuffe  molto  profondo  ,  ad  ogni  modo  fi  dee  leuare  di  là ,  ouero  palificarlo  fino 
che  fi  affodi ,  e  fermi ,  e  amafll  infieme .  Vero  è ,  che  bifogna  addoperare  l'ingegno ,  e  l'arte  per  far 
tutto  quello  ,  che  propriamente  ricercata  il  bifogno  della  fabrica,  e  fcanfare  con  gmdicio  tutto  il 
30  fuperfluo  della  fpefa ,  la  quale  è  accrefciuta  molte  volte  dalla  imperitia  de  gli  huomini . 

Sono  alcuni ,  che  per  la  maggior  parte  nel  fondare  fanno  le  Foffe  molto  larghe  al  di  fopra ,  e 
quafi  à  cafo  fenza  dirittura ,  &  in  effe  piantano  poi  le  fondamente  di  quella  forma ,  e  groffezza  co- 
me le  pare ,  e  tallhora  fenza  piede ,  ò  fcarpa  ;  e  dopò  fatte  riempiono  di  qua ,  e  di  là  quel  voto  tra 
effe  ,&  il  terreno  naturale  cosi  àmano,&  al  meglio,  che  poffono  del  terreno  canato  j  di  modo, 
che  non  è  poflibil  giamai ,  che  affodino  quel  terreno  pofticcio  ;  onde  facilmente  egli  viene  a  calla- 
re ,  e  vi  concorrono ,  e  muoiono  le  aque  piouane,  le  quali  poffono  amollire  fotto  alle  fondamente; 
e  però  danno  occafione  (come  fi  è  veduto  molte  volte)  di  far  callare  effe  fondamente,  &aprire 
in  qualche  parte  l'edificio  j  e  però  è  abufo  grandiffimo ,  e  molto  dannofo.e  da  non  leguitare . 
A  N  e  o  R  A  noi  habbiamo  veduti  molti.e  grandi  edifici  fatti  da  gli  Antichi,oue  fi  comprende  be- 
40  niffimo ,  che  per  mancamento  delle  fondamente ,  e  debolezza  delle  mura ,  che  non  hanno  potuto 
regger  le  loro  volte ,  &  il  contralto ,  e  pefo ,  e  finalmente  per  non  effer  fiata  fatta  alcuna  reparatio- 
ne  a'  loro  tetti ,  e  piani,  perciò  fono  andati  affai  per  tempo  in  rouina  ;  e  parimente  habbiamo  vedu- 
toàtempinofiri,congrandiffimofpiaceredeiranimo,fabrichepubliche,e  priuate  ridotte  con 
grandiffima  fpefa ,  e  per  alno  fatte  con  molta  arte ,  e  diligenza  :  tuttauia,  e  per  debolezza  delle  fon- 
damente,e  per  le  qualità  delle  mura ,  e  per  altri  mancamenti  à  poco ,  à  poco  andarfi  facendo  ro- 
Uinofe  ;  le  quali  tutte  cofe ,  e  feparatamcntc  ogn'una  da  per  fé  ,  &  anco  tutte  vnite  infieme  deono 
effcr  auuertite ,  e  per  l'importanza  loro  molto  bene  ,  e  diligentemente  cercate  di  fuggire . 

E  SI  COME  male  può  fliarin  piedi  colui,  che  fotto  di  fé  ha  il  terreno  debole,  e  fiaco.o  tenero, 

e  molle,  ouero  che  per  altro  non  vi  ha  fermezza,  doue  faldamcnte  poffi  paffare  con  effi,  e  perciò 
50  conuiene,  che  fdruccioii,&  alla  fine  cadi  à  terra  à  viua  forza:  e  parimente  fa  bifogno,  che  le  ra- 
dici de  gli  alberi  forti ,  come  la  Quercia ,  &  il  Rouo  ,  &  tanti  altri  fiano  in  terreno  fermo ,  e  molto 
groffe,  e  profonde,  &  ampie,  altrimenti  non  reggono  la  pianta  quando  ella  è  agguata  da  funofi 
Venti  :  perche  fopraprefa  dall'empiro  loro,  ò  per  il  fouerchio  pefo  di  fc  ftcffa,e  de  vegnenti  frut- 
ti ,  quando  ella  ha  più  bifogno  di  valide  forze  per  refiftere,  allhora  mafpettatamente  ella  rouina , 
e  cadde  à  terra  :  così ,  e  non  altrimente  l'edificio ,  che  non  ha  fotto  di  fé  fondamentc,e  profonde, 
e  fode,  e  falde allafine  èforza ,  che  egli  incominci  à  rouinare,  e  vadi  à  terra . 

In  somma  la  fodezza,ò  debolezza  del  terreno  fi  potrà  (come  dicemmo)  riconofcere  ad  un 

tratto, 
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tratto  ,  ofleruando  fé  al  corfo  de  Caualli ,  e  delle  Carra  egli  rifuonerà ,  ò  poco ,  ò  molto  5  perche 
tall'hora  pare,  chelor  fotte  vi  lìano  Volte  fotterranee,  e  Cantine  refe  gli  edifici  fondaci  là  d'intor- 
no haueano  poca ,  ò  molta  fondamenta,  e  faranno  conferuati  intieri,  òsfcfi  in  qualche  parte:  & 
anco  fé  il  terreno  farà  acquofo,  e  pingue,©  afciuto,e  magro,  cfimihaltrecofe ,  chepoffono  dar 
indicio  delle  qualità  de'  terreni , 

L'edificio,  fecondo  noi,  dee  principalmente  hauere  quelle  tre  parti;  cioè  le  fondamente  le 
mura,  &  il  tetto,  le  quali  fcnz'altro  per  fé  fole  cuftodilcono  il  corpo  dell'edificio,  e  le  diuifioni  per 
dentro  ,  e  le  Volte ,  &  i  Palchi ,  compongono  le  parti  di  lui  ;  e  però  non  fi  potrebbe  à  ragione  chia- 
mare edificio  compito,  e  perfetto  fenza  tutte  effe  :  perche  le  fondamenre  lo  foftengono, e  restro- 
no ,  le  mura  lo  alleuano  ad'alto ,  &  il  coperto  lo  confcrua ,  e  mantiene  centra  l'ingiurie  de"  tem'pi  i  » 
e  l'altre  parti  lo  fanno  poi ,  e  più ,  e  meno  comodo ,  &  habitabile , 

Sono  dj  tanta  importanza  le  fondamente  àgli  edifici,che  forfi  alcuna  altra  fi  può,  né  dee  an- 
teporre ad'efi"e  ;  e  perciò  deono  effer  molto  fode ,  e  forti ,  e  ficure, acciò  poffino  regger  validamen- 
te tutta  l'opera  :  perche  effe  fole  vengono  ad  cflcrla  bafe,  &  il  piede,  &ilfermamentodi  tutto 
Jibro  '•  l'edificio  ;  e  però  diffe  l'Apoftolo .   Secundumgratìam  Dei,  qux  data  e  fi  tnìht,  ut/apiens  ArchiteBut 
'^c^r  funàamentumpoftn-.al'ms  autemfitper  xiificaty  e  quello  chefeguejin  tantoché  quando  in  qualche 
'  parte  mancano  le  fondamente,  fi  difordina,  eie  mura,  e  le  volte,  &:i  tetti,  e  finalmente  fi  rifen,- 
lonotuctelecofe,  e  col  tempo  pollo  no  apportar  manifeftarouina  erutta  l'opera  .  -,  -    -.-. 

Sono  a  lcv  ni,  che  filmano  tanto  poco  le  fondamente,  che  perciò  le  tengono  come  una  fu- 
perflua  fpcfa,  e  danno,  à  farla  con  tante  confiderationi,  e  circoflanze:  e  quafi,  fecondo  eflì,  che  ao 
baflii  il  fare  l'edificio  così  à  piano  à  terra  .-laonde  noi  fi  fiamo  ingegnati  femprc  di  pcrfuadcre  a' Si- 
gnori nelle  cofe  Publiche ,  &  a'Patroni  nelle  priuate  cafe ,  con  ogni  termine  di  cagione ,  che  fopra 
tutte  l'altre  cofe  fi  facciano  buone ,  e  falde  tondamente;  acciò  che  pollino  reggere  il  pcfo  ;  laonde 
per  la  I D  D 1  o  gratia ,  per  colpa  noftra  è  mai  occorfo  alcuno  accidente ,  nèdi  rllentimento,  né  di  ro- 
jiina ,  come  è  auuenuto  poi  à  tanti  altri,  che  inconfideratamente,e  con  troppo  fcarfità  hanno  va- 
Juto  fondare ,  e  perciò  fiano  ammoniti  tutti  quelli ,  che  hanno  da  fabricare . 

Nel  voler  fondare  bene, e  ficuramenre,  e  realmente  gli  edifici,  noi  douemo  imitare  la  Na- 
tura, la  quale  nel  fare  le  Alpi,  &  i  Monti  altifiìmi,  ancoraché  fiano  di  durifiìmi  fafll,&:  altre  materie 
molto  coftantj,  come  vediamo,  tuttauiaie  fa  femprc  il  piede  molto  ampio,elargo,&  auuantagio- 
fo,  rifpcttoalle  parti  fuperiori,  che  fi  vanno  fcmpre  reftringcndo  di  mano  in  mano,  e  non  folo  a'  30 
Monti,  ma  anco  àgli  alberi  ella  fa  ampie,  e  profonderadici,e  tanto  maggiori,quanto  efllfonopiù 
alti,  e  fpargono  i  rami  loro  alla  larga;  e  perciò  ella  c'infegna  chiaramente,  che  à grande  edificio  fi 
ricercano  anco  molto  grandi,  e  fode,  e  buone  fondamente , 

Gli  antichi,  come  noi  habbiamoofleruato,  hanno  vfaro  di  fare  le  fondamente  de  gli  edifi- 
ci in  piano  in  vari  j  modi  :  perche  quelle  della  rotonda  di  Roma  fono  fatte  à  gradi,  come  le  pirami- 
di 5  principiando  affai  larghe  nel  bafio ,  e  venendo  fempre  reftringendofi  di  fopra .  Alcune  fono 
fatte  à  fcarpa,erifl:rctte  di  fopra;comehabbiamo  voluto  vedere  con  molta  diligenza  ne' mag- 
gior edifici  di  Roma ,  e  Tempi;,  e  Therme,  e  Theatri,  &  Amfitheatri,  e  Circi ,  &  Archi,  &  Acquc- 
dutti.  Altrepoi  fono  tutteà  piombo,  facendo  margine,  òrilafcioà  piano  terra  al  rimanente  del- 
le loro  mura,  che  reggono  :  e  perciò,  quando  fi  hauerà  rifpetto  alla  natura  del  terreno ,  doue  fi  fan-  40 
no,  alla  qualità  dell'edificio,  &  alla  fpecie  della  materia,  fi  potranno  fare  à  quelli,  &  altri  modi  co- 
me mofl:raremo  poco  appreffo  ;  effendo  che  ogn'vna  di  quefte  cofe  porge  occafione  molte  volte 
divariare;  perla  qualcofa  fa  bifogno  all'Architetto  ingegno,  e  giudici©  grandiirimo  per  faperle 
ordmar, e  farcoftruer  bene. 

E  PERCHE  niuna  conueneuol  groffezza  di  fondamenta  ,  ò  di  mura  per  fé  fl;effa  potrebbe  reg. 
libro  6.  gerc,  e  contraftarc  alla  forza  dello fpingere  de'  terreni;  perciò  gli  Antichi  (come  dice  Vitruuio)  fa- 
cap.  Il,  ceuano  alcuni  denti  alla  parte  di  dentro,  diftanti  quanto  l'altezza  della  fondamenta,  e  quando  ha- 
ucuanu  à  edificare  in  pendio,  ò  al  piede  di  qualche  Colle  all'hora  oltre  alla  groffezza  delle  fonda- 
mente per  honefia  diftanza  attacauano  ad  clfe  molti  pilaftri ,  i  quali  faceuano  centra  forti ,  e  fproni 
validiffimi  allo  infuori,  e  così  diuideuano  la  forza  del  terreno:  come  fi  vede  in  Roma  nelle  mura  5^ 
torte  vicino  alla  porta  del  populo;  &  al  recinto  dinanzi,e  da'  lati  delle  Therme  Antonianc,  e  di  die- 
tro alle  loro  conlcrue;  come  anco  à  molti  altri  edifici  publici,  e  su  la  cofiia  del  Palatino,  e  negli  al- 
tri Colli  ;  per  non  raccontare  della  Pifcina  mirabile  à  Baie,  &  altroue;  e  tutto  afiSne  di  rcliftere  vali- 
damente alla  forza  de'  terreni;  cofa  che  debbiamo  far  anco  noi  in  fimili  cafi,e  per  fondar  Pcfchiere, 
*p.2?-  &  anco  per  far  le  Cortine,  e  mura  intorno  alle  Città,  e  Fortezze:  come  fi  diffe  altroue,  perche  à 
quello  modo  indubitatamente  fi  verrà  à  ficurarc  del  tutto  l'opera,  e  fotto,  e  fopra  terra. 

T  V  T  T  E  LE  fond.uncnte  de  gli  edifici  de  bbono  effer  molto  gagliarde,  e  forti:  pctche  col  parere 

de 


IO 
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Ae  Sauii  e  fecondo  Auerroc  noi  le  paragonamo,come  il  cuore  ne  gli  animali.pcrche  in  vero  quel- 
k  ftd  m  nte  e  hanno  da  foftcnere  le  mura,  nelle  quali  hanno  da  efler ,  o  tutte  ma iLcae  d.  pie- 

f    r  idXc,  e  non  meno  (i  dee  fare  quando  fi  hanno  à  fare  P.laftron,  per  regger  Tr.bune.  e 
S ed  (^hkScomeordmammonoulprim^ 

netfa  è  pahfic    o  e  aiutato  di  buonUHme  pietre  nuoue.poftc  in  malta  rctratta:  perche  pare  che  m 
qucfll  luogW  elle  non  fi  poffino  far  quafi  tanto  gagharde,che  baftmo  a  fopportare  cefi  gcauc  pcfo. 

T)ELLE     FORME,     E     MÌSVRE     DELLE 

fondamente  ver  gteMfict  reali  -.per far  quelle  delle  Torri,  e  fimih  altre  e  de^ 

tempi  mtglton  per  fondare, e  hrdine.ctje fi  dee  tenere.     Capo  IK 

El  f  a  r  le  fondamente,  &  anco  le  mura  fopra  terra,  fi  dee  hauer  gran- 
dinimo  riguardo,  acciò  che  col  tempo  non  polTino  patire  gh  edifici  da 

cafide'terremotti,come  fuole  auuenirc  in  molti  luoghi  ,•  e  perciò  fi 
liem  prima  tutto  il  terreno  moffo ,  e  cafalino  iui  ridotto  per  mano  de 
gli  huumini  per  far  le  fondamente  profonde,come  dice  V.truu.o. /^A'«- 

àameKUjìcfuntfMÌend^,  ufi  fodUntur  {/iqueant  inucmrt  )  ad  folm  & 
in  folidum  {quantum  ex  awplHudtne  operupro  rettone  utdeaturj  CTC  e  di 
couuencuol  grofilzza,  e  fatte  di  buone,  e  falde  materie  ,  e  bene  aao- 
dare,  alle  quali  à  gli  angoli ,  e  canti  dell'edificio  noi  foiemo  tar  nlalti,  o 

Pilaftri  fino  al  piano  della  terra,  pofciachecQi  portano  dupplicato  pc- 

r  A  11.  f.rrie  e  de  fianchij  cola  non  auucrtita  da  alcuno ,  e  tuttauia  con  grandulima  ficurcz- 
^°';  1 W  "  elr  ndo  c\^  come  dice  Ariftonle  :  Cc^paratio  cordis  ad  anmal  eft  ficut  c.p.rauo 
'f  f  Td'.aitet  poi  far  de  gli  Archi,  e  Volticelh  fotterra,e  molti  sfogatoi,  e  doccioni.che 
^r    róadaCCe'co^^^^  Antichi, &allequalig.oua molto  leappruute  del- 

/llW  libera  è  poflonoelalare  tutti  i fiati,  evapori,  e  non  ftar  nfttetn,  e  racch.ufi la  lotto. 

M.l  e  uare  le  fondamente  no.  hab 
fcit^^tUlLmr&petbrièintroduttoa^ 

^f  ndttT  e  lar£hezza,che  à  punto  ricerca  la  qualità  della  fondamenta ,  e  proport.onau  ali 
iXlL  eh    fi%Se.Me  quali  vad.no  all'ioga 
edihcio,  cne  n    u  m  j-^,^  della  fondamenta,  e  coU  sbadagUare  .1  terreno  ,  oue 

rc;rb     r     e7p[rto^  vguag.iato.1  piano.  ...cominciando  nel  ^ondo,  e  r.empicn 
tacelle  l'  '^=-      '       ^  ^  ^^^^   ^  ^.  ^^^^^  -^  ^^^^  venir  fempre alzando 

te^rfino^lpi  noddlTcerr'a^a  quefto  mo^do  riefcono  molto  più  fode.e  ferme^ racchiufe  tr 
il  terreno  naturale ,  e  però  molto  più  gagliarde ,  e  validifiime  à  fopportare  il  fopraftante  pefo  dell 

'^lt°LE  volte  habbiamo  hauuto  à  fondare  fabriche  di  molta  importanza  in  terreni  tanto  roui- 
nofi,  come  fu  quello  della  Chiefa  deXh,er.ci  Regolarim  Padoua  ,  che  da  piano  di  eaaC^^^^^^^ 

no  a  fondo  delle  Folle,  douc  era  il  buon  terreno  vi  erano  z4.m25.p1cd,  uè  noftn  di  rer  eoo  d.  - 
e  rouine  della  Città  :  laonde  da  vna  patte  era  confiderabile  lo  flato  di  quella  pouera  cala,  co.;,. 
altro  la  ficurezza  delle  fondamente  conuencuoli  ailaltezza  d.  qtiellopera:  la  qtiale  dal  p.ano  m  sa 
dnueuaeflere  ^o  piedi  fino  alla  gronda,  e  preflo  70.  fino  alla  fommita  della  V  olta 
Th    anttch"proponemmo,e^ 
tìti  per  ognvna  delle  quatiro  facoe  fotte  ad  ogni  Pilaftro  ,  che  in  tutto  fono  i  ^. .  quali  tanno  or- 
nm^en  tornella  parte  didentro,  e  le.  nella  faccia  di  fuori,  e  così  su  gli  angoli,  e  canti  ddlc  tre  cap  1- 
^rda  fvnoaH'altroP.laftrone  gettar  archi,  i quali  conlafommità  delia  fch.ena  fteilero  duoi 
,  o    Pi^di  foto  al  piano  .  Di  modo  che  fotto  al  pefo  vennero  ad'elVer  buoniffime  fondamente,e  fcnza 
'      iWalcuL^cofaallaficurezzafi  venne  à  fcemare  gran  parte  della  fpefa  :  in  tanto  che  fieiieuo  la 
fabrica  e  le  le  lece  (opra  vna  volta  molto  artificiofa,  e  pelante,  e  di  diametro  di  48.  pJcd.    la  quale 
fino  hóg.idì  è  tenuta  per  cola  impofllbilc ,  e  con  qt.eflo  ordme  mtroducemmo  ,  come  fi  douelle 

fondare  in  quello  genere  ficuramente,  e  con  poca  celerità,  e  rifparmio. 

Nei.  fondarepoial.trcf.brichediminor,mport3nza,&iatertenodebole,egorofo,comc^ 
laChiefa,&il  Monafteno  delle  Monache  di  S.n  M.chiele  m  Elle,  Caflello  del  Padouano.e  quel- 
lo d'Ogni  Santi,cde'mcdelimi  Chierici  Regolari ,  ambedue  in  Padoua,  tcnimmo  altro  ord.ne, 
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facendo  fare  prima  nel  fondo  della  Foffa  vn  bafamento  tutto  continouato ,  alto  duci  piedi  j  fopra 
il  quale  furono  compartiti  iPilaftri,  e  fpacij  de  gli  Archi,  che  reggeuano  il  pefo  de' Portici,  e  delle 
altre  muray&:  in  qucfti  luoghi  fotterranci,  e  di  buona  altezza  vi  furono  accomodate  la  rna^gior 
parte  delle  officine  di  quelle  cafe:  ferrati  però  nella  parte  di  fuori  i  fpaci)  de"  vuoti  de  oli  Archi  fot- 
terranei  con  mura  di  conueneuolegtoffezza}  onde  fi  venne  à  fabricare  con  molto  risparmio  della 
Tpefa , 

Le  grossezze  delle  fondamente  per  ordinario  deono  elTere  àportione  delle  groflezze  & 
altezze  delle  mura  dell'edifìcio, &  il  carico  che  doneranno  portare,  e  per  lo  meno  à  piano  terrafia- 
no  tanto  grolle ,  e  d'auantaggio ,  quanto  le  mura ,  che  le  anderanno  fopra ,  e  di  più  anco  tutti  eli 
agetti,  cSpof ti  de'  bafamenti  ,e  Fafcie,  e  fimili  altre  cofe  .  Deono  hauere  di  Scarpanon  meno  io 
della  duodecima ,  né  più  dell'ottaua  parte  di  qua,  e  di  là  :  fecondo  le  qualità  delle  materie ,  di  che 
elle  faranno  fatte  :enendo  che  alle  fondamente  de' laterculi  ,ò  pietre  cotte  fi  poflbno  far  lèfcarpe 
minori,  &  à  quelle  de'  Cementi ,  &  altre  pietre  de  Monti ,  come  corpi  molto  inuguali ,  e  non  cofi 
fermi  fi  conuengono maggiori.  Tutte  le  fondamente  vogliono  elfer  bene alTodate, e  riempiute, 
e  fcagliate  diligentemente  fra  mczo  ,  e  poi  di  corfo  in  corfo  vna  mano  di  malta  liquida ,  e  non  im' 
porta  molto  le  ella  farà  alquanto  più  magra  ,  e  con  fabbia  più  grolfa  di  quella  quando  fi  lauoraflc 
nelle  mura  fopra  terra,  perche  qua  giù  lì  mantengono  meglio,  e  non  fono  tanto  affedalSoJe,e 
dall'Acre,  e  dalla  furia  de'  Venti  tempeftofi . 

Le  fondamente  deono  cffer principiate  con  pietre  grandiffimc  ,  meflc  con  la  parte  più 
eguale  all'ingiù,  e  beniffimo  allettate  col  martello,  e  poi  di  mano  in  mano  fi  vadi  menando  con  al-  20 
tre  pietre  grandi ,  e  ben  colligatc  inficme  ;  né  mai  fé  è  polfibile  fi  facciano  di  pietre  minute ,  e  pic- 
cioie;  &  all'hora  bifogna  di  parte,  in  parte  aflettarle  con  i  piftoni  di  legno  j  e  grandemente  s'ingan- 
nano quelli,  che  danno  per  precetto,che  le  fondamente  fi  facciano  di  p:etre  frali,e  quafi  come  mar- 
ze, eregette  dal  non  poter  refiftere  all'aria  j  perche  è  molto  più  importante  cofa,  che  efie  pofllno 
mantcnirfià  fopportarelunghilfimo  tempo  il  pefo  dell'edificio. 

N  o  N  fi  mettino  le  pietre  tumultuariamente,  né  alJa  rifufa,e  fenza  ordine  di  murarcjcome  fan- 
no tallhor  alcuni  muratori  fciocchi ,  i  quali  vi  framettono  anco  il  calcinaccio  ,  e  piccioli  rotami 
delle  mura  vecchie  :  e  vi  è  quel  detto  notato  da  Platone,  che  la  legatione  con  le  pietre  grandi ,  e  fo- 
Jamcnte  fcnza  le  picciolc  non  fi  poflbno  far  giamai  buone  mura  3  e  peròci  v:ioleanco  pietre  me- 
diocri, e  le  picciole,  e  l'vne ,  e  l'altre  parimente  nuotino  nelle  malte  fottili ,  e  liquide ,  &  affettate  30 
molto  bene  col  Martello,  ò  con  PeftomV,-  in  modo  che  non  vi  fia  pietra,  che  in  qualche  patte  non 
tocchi  l'altra  pietra,  e  tutte  circondate  dalle  malte  . 

H  o B.  A  che  fiamo  ifpcditi  delle  fondamcte  delle  fabriche  publiche,e  priuate.che  fi  fano  ordina- 
riamente, ragionarcmo  qualchecofa  delle  eftraordinarie.  Le  fondamente  delle  Torri,edc'  Cam- 
panili fra  tutte  le  altre  vogliono  effcr  profonde,  e  molto  ampie  per  ogni  vcrfb,  né  fipuòandare 
d'auantaggio  tanto  fotterra,che  poflì  cfferoltre  al  bifogno  per  fofienere  vna  machin3,&  vna  mo. 
le  celi  alta,  e  di  tanto  fmifurato  pefo  ,  e  quafi  tutto  in  vn  luogo,  come  e  quello  delie  Torti  .  Di 
modo  che  non  bafla,  come  ne  gli  altri  edifici  andar  tanto  à  baffo,  fino  che  fi  ritroui  il  fondo  di  ter- 
reno faldo,  e  naturale;  ma  quanto  più  fi  cr  rara  in  effo  (perche  la  malfa  fi  va  riducendo  più  falda,  e 
mafficcia,)  tanto  miggiormente  l'opera  diuenirà  fìabile,epermanente,e  nonpotrà  mouerfi,  né  40 
piegare  ad  alcuna  parte  :  ilche  non  bene  fu  auucrtito  da'  Pifani:  perche  hanno  il  tei  reno  portatodal 
Fiume  Arno,  &  Efaro  non  molto  fodo,  e  perciò  le  fondamente,  ch'erano  anco  molto  riftrctte, 
benché  fuflero  cinque  piedi  più  larghe  tutto  all'intorno  à  piano  terra,  in  tanto  che  l'opera  d'vn  lo- 
ro Campanile,  fatto  con  molta  fpefa  da  quella  Città,  à  poco,  à  poco  pendete  più  di  dieci  piedi  con 
pericolo  di  doucr  cadere. 

Per.  la  molta  ofìeruatione,  che  noi  habbiamo  fatta,  le  fondamente  delle  Torri  deono  effcr  lar- 
ghe nei  fondo  tre  volte  tanto,  &  à  piano  terra  due  volte,  ò  almeno  vna,e  meza,quanto  la  grofìez- 
za  delpiedeimmediate  fopra  terra, e  fiano  tirateà  pendio,  oueroàgradi,comele  Piramidi  d'Egit- 
to, e  tanto  profonde,  che  perciò  Ci  conofchi  veramente,  che  in  quel  luogo  non  fi  poflì  ritrouare  ter- 
reno migliore,  né  più  fermo,  e  fi:abile  di  quello:  e  fiano  fatte  di  materie  lode,  e  non  frangibili,  e  di  50 
pietre  delle  maggiori,  che  fi  poffino  hauere  là  in  que'  d'intorni ,  e  bene  addattate  ,  e  colligatc  infie- 
me,e  mcffc  per  ordine,  &  affettate  in  buone  malte  ,  Sbattute  col  martello}  in  modo  chea  corfo 
à  corfo  tutte  le  pietre  vadino  à  toccare  l'altre  pietre  . 

Le  fondamente  del  Campanile  di  San  Marco  qui  in  Vcnetia(largo  dal  piedi  ^7.^  alto  3  3  5. 
piedi  Veneti;  in  modoch'cgli  è  nuouegroffezze)  fono  molto  ampie, e  profonde,  e  benifiìmopa- 
]ificate,e  tutte  maflìccie:  e  per  quello,  chenoi  habbiamo  veduto,  elle  fevnifcono  conquelle  del 
Cantonale  della  Libraria  publica  diftante  26.  piedi,  benché  molti  affermano,  che  fi  allarghino ,  in 

tanto 
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tinto  che  elle  fcofa  che  non  può  ftare)  vadino  à  toccar  le  fondamente  della  Chiefa  di  San  Marco, 
ii  Qual  fpacio  è  più  di  80.  piedi  ;  oltre  che  non  fono  l' vna  di  rincontro  ali  altra  .  Quefte  fondamen- 
te  fono  lauorate  con  molta  diligenza,  e  vengono  su  a  pendio,oltre  e  hanno  vna  prefa  grandur.ma, 
come  fi  può  confiderarebemffimo,  hauendodal  i  i48.che  furono  gettate  tali  fondamente  folk- 
nuto  vna  mole  di  tanto  gtan  pefo,  e  di  cotanta  altezza , e  per  la  maggior  parte  fatta  de  mattoni  di 

buonaerandezza.  .       ^    .         ^     ^  ,■        »    e      .•  • 

E  PER  parlar  delle  fondamente  del  Palazzo  DucaIe,douee  ilgranConfigUo.e  lo  Scrutinio,  e 

quafi  tutti  gli  Vfficii.e  le  Corti,  che  rendono  Ragione,  e  dalla  parte  di  mezo  di ,  e  da  quel  a  di  Po- 
nente in  lunghezza  de  più  di  ^00.  piedi  per  parte:  fono  ancor'cne  ampie  .e  molto  protonde,  &  in- 

10  cominciate  fopragroffitraui.diacfipenl  lungo, &aItripertraucrfo:  e  fi  alzano  a  gradi ,  eperla 
maggior  partefattedi  lunghe,  e  larghe,  e  grolfe  pietre  H.ftnane  5  foprale  qual. ,  a  piano  terra  po- 
fano  alcuni  tronchi  di  colonne,  che  foftcngono  quella  gran  mole  5  benché  fatta  d  opera  Tcdcfca 
d'altezza  prciTo  80.  piedi,  la  quale  dal  976.  in  qua  fi  è  mantenuta,  come  illcla ,  faluo  elice  ftata  toc- 
cata dal  Fuoco  più  volte,  e  fpccialmente  l'anno  1574- ma  però  dal  gran  confilio  insù . 

E  PASSANDO  alle  cofe  di  Terra  ferma  di  qualche  nome:  le  fondamente  del  Campanile  del 
DuomodiF.orenza,  opera coftruttaconmoltadiligenza.efpefadimarm.interzati,  neri  e  bian- 
chi; le  quali  vengono  ad  elTer  profonde  più  di  3  3 .  piedi  Veneti ,  e  da  piano  terra  in  gm  e  larghe  al 
di  fopra  più  di  4I  cioè  la  metà  più  del  corpo  del  Campanile;oltre  che  fi  vanno  nel  fondo  allargan- 
do  moltodal  piede,  dellequaU  fi  rittouò  fodiflìmaghiara,  e  l'acqua  viua  ,  che  nonhpoteua  più 

20  a'ciucrare  ;  le  quali  furono  murate  di  pietre  forti,  e  dure,  e  ridotte  in  quadro  in  alrezza  di  20.  piedi, 
e  da  là  insù  peraltrn3.  piedi,  fino  à  pianoterra  fecero  vna  muratura  di  materia  melTaamano 
murata  con  molta  diligenza  ,  e  fopra  quefto  piano  incominciarono  poi  ad  inalzare  .1  corpo  del 
Campanile  in  altezza  di  240.  piedi,  e  la  fi  fono  fermati. 

Poi  le  fondamente  del  medefimo  Duomo  di  Fiorenza  furono  gettate  parimente  molto  am- 
pie e  da  baffo,  6c  alle  margini  intorno,  e  maffime  alla  parte  di  fuori,  e  profonde  da  2  5.  piedi,  o  il 
quarto  meno  di  quelle  del  loro  Campanile  ;&  ancor  elle  furono  fatte  di  pietre  grofle  ,  e  parte  di 
chiara,  e  malta  incorporata  infieme,  ma  affodata,  e  fpianata  bene  à  corfo  per  corfo ,  e  cofi  vennero 
fino  à  piano  terra  :  le  quali  hanno  hauuto  forza  di  reggere  quella  gran  machma  ,  con  tante  grot- 
fezzcdi  mura,  e  Pilaftri,  Archi,  Volte, e  finalmente  quella  gran  Cupola,  che  ha  pochi  pan  in  Ita- 

5o  lia.non  che  altroue.  •    r.  r        • 

Ma'  CHE  n  può  dire  delle  fondamente  della  Chiefa  di  S.  Pietro  maggiore  m  Roma,  tarre  in 
diuerfi  tempi  da  vari)  Architetti  :  doue  nella  noftra  prima  giouanezza,  che  fi  ritrouammo  per  ftu- 
dio  delle  antichità,  noi  habbiamo  veduto  à  fondare  la  Capella  nominata  Giulia  di  rincontro  alla 
Grc-oriana  ;  oue  tutta  la  Platea  canata  fu  più  di  50.  piedi,  che  fono  80.  Palmi  Romani  profonde , 
per  Titronarc  il  fodo,  e  fermo  terreno  naturale  delle  radici  del  Colle  Vaticano:  la  qual  Platea  fu 
poi  riempiuta  di  pietre  de  tuffi,  che  nuotauano  nelle  malte  liquide  fatte  di  calcina ,  e  Pozzolana . 

Qy  A  N  D  o  le  fondamente  doueranno  ciTer  per  opera  reale  appartenente  al  publico,o  priuato, 
e  di^alche  importanza  noi  lodiamo,  che  fi  faccino  le  loro  cauationi  in  tempo  afciuto,  e  che  il  ter- 
reno non  fia  punto  alterato,  né  fpungofo.ò  molle ,  ò  pregno  di  humore  ,•  e  perciò  farà  ottimo  tem- 
^o  PO  dopò  paffato  il  Verno,  e  quanto  prima,  che  non  incominci  à  mouerfi  la  Primauera;  perche  "p.. 
(cóme  dicemmo  ahroue)  all'hora  .1  terreno  è  priuo  d'ogni  alteratione,  e  fi  ritroua  fermo  .  e  lodo 
più  che  in  qual  fi  vo^lla  altro  tempo  dell'anno.  Nelle  fabriche  grandi,  e  di  molta  importanza  fi 
dee  haucre  -randilllma  cura,  e  penfiero  di  fondare  tutto  l'edificio  in  vna  volta  fola,  principiando,  e 
feauendo  fe'nza  tralafciar  l'opera;  affine  ch'ella  venghi,  come  d'vn  getto  folo,  e  non  d.  molti  pezzi 
congiunti,  e  quando  non  ù  poteirefar  qucfto,ò  per  impedimento  delle  fabriche  vecchie  rimale  m 
piedi  per  habicatione,  ò  per  altri  degni  nfpetti,  che  fogliono  occorrere,  ali  hora  fi  lafcmo  le  denta- 
ture  molto  forti,e grandi  da' capidieirefondamente,perpoterrip.gliarealuogoetempolcnuoue 

fondamente:ilche  i\  faccia  quanto  prima,  acciò  che  la  fabrica  fi  c6gmga,e  s  affodi  meglio  infieme. 
Dopoché  faranno  alzare  le  fondamente  à  piano  terra  farà  bene  lafciarle  ripofare  qualche 
.0  mele  auanti,  che  fuprad'cire  s'incommcino  à  leuare  le  mura;  e  perciò  noi  ofleruamo  d.lalciarle 
fermare  tutto  il  tempo  del  Verno,  e  fra  canto  apparecchiare  le  pietre  viue ,  &  i  legnami  e  le  altre 
cofc.che  doueranno  andar  nell'opera ,  e  poi  à  tempo  nuouo  di  Primauera  ripigliare  la  labrica ,  & 
andar  alzando  le  mura  di  mano  in  mano. 

Perche  in  qucfto  mencrele  malte  poffino  far  alquanto  di  corpo ,  e  buona  prefa  con  le  mate- 
rie: elTendo  che  le  s'aggraualTero  così  frclche,fenza  dubbio  fi  fcioglierebbono  dalle  pietrejfi  come 
le  mura  fopra  terra  poaarebbono  pericolo  di  fenderfi  ,  &  aprirfi  e  tallhor  del  tutto  rouinare  ;  e 
perciò  nellVne,e  nell'altre  fi  dia  tcmpo,e  luogo  all'opera.  Laonde  fé  noi  oiferuaremo  bene  quello, 
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c'hanno  fatto  gli  antichi,  e  gli  huomini  di  fano  giudicio  vcrfo  à  tempi  noftri,  noi  ritrouaremo,  che 
rare  volte  fecero  le  loro  fabrichc,  né  in  freta,  né  come  tumultuarie ,  &  alla  confufa  . 

Importa  aflail'hauerà  fabricarepiù  in  vna  Regione,  &  in  vnpacfe,che  nell'altro,  &  anco  pia 
d'vna  forte  di  materia,  che  dell'altra;  cfléndo  che  à  Roma ,  &  à  Napoli,  e  per  quel  Regno  hanno  la 
tap.  li,  Pozzolana,Ia  quaIe(come  diccmmo)tà  in  pochidìmo  tempo  la  fua  profane  per  la  Romagna.c  Marca 
d'Ancona  fi  feruono  del  Gc(ro,e  qui  d'intorno  doue  s'addoperanno  le  calcine  di  fcaglie  Padouane 
■che  ancor  effe  tengono  non  so  che  della  natura  del  Ceffo  .  E  perciò  nello  fpacio  di  cinque,  ófei 
mcflelle  fanno  alfaiconuencuolprefa  nelle  mura  de' mattoni;  laonde  no  dee  parer  mcrauiflia  fé 
ifpeditaméte,  e  maffime  qui  in  Venctia  fi  fonda ,  e  fi  vanno  innalzando  le  mura  ad'vn  tratto  e  fi  ri- 
ducono al  coperto  le  fabriche  di  qualche  importaza;la  qual  cofa  nò  fi  può,nè  fi  deue  fare  in  que'luo- 
ghi,doue  (\  addopprano  le  Calcine  bianche  de  Ciottoli,  ouero  de  Cementi ,  e  mifte  con  fabbia  le 
Malte  delle  quali  per  natura  loro  ricercano  affai  più  tempo  ad  afciugare  le  mura  :  e  perciò  l'Archi- 
tetto dee  hauere  gradifljmo  riguardo  al  luogo,doue  egli  {\  ritroua,&  alle  fpecie  delle  matcrie,chc  vi 
fi  addoperano,e  molto  piiì  ancora  alla  qualità  dcircdificio,e  proceder  molto  cauto  in  tutte  le  cofe. 

Ì>>ALCVNE   CITTA    MAR  ITI  ME,   E  TORTI 

antichi  fondati  nel  Mare  :  e  de'  t  empi  miglior  i^er  chiuder,  e  ferrar 

h  acque ,  e  fondar  nelle  Taludi,  e  ne'  Fiumi.     Capo  V. 

«  20 

'Edificare  fopra  l'acque  par  cofa  molto  mcrauigliofa  ad'alcuni,  che 
torli  non  hanno  veduto,  né intcfo  quanto  può  farl'ingegno,&  il  giu- 
dicio humano,  per  mczo  dell'arte ,  &  induftria  de'  maeftri .-  e  perciò 
dee  ceffare  lo  ftupore  dell'edilìcare  ,  ecoftruere  ficuramente  le  fabri- 
che in  tanta  altezza  fopra  le  palificate, come  fi  fa  tutto  dì  qui  in  Ve- 
netia  ;  pofciache  fi  ritrouano  ancora  molte  altre  Città  di  gran  nome , 
e  di  qualità  merauigliofe,  le  quali  fono  parimente  ò  tutte,  ò  in  gran 
parte  fondate  nel  mezo  delle  acque  del  Mare,  ò  de'  Laghi. 

E  fra'  q_veste  fi  ritroua  Leiden  Terra  principale  nell'Olanda, 
laquale  contiene  cinquanta  ìfoJcttc  circondate  dall'acque,  oue fono   jo 
Gcor.     preffo  cento  cinquanta  Ponti  ,  la  maggior  parte  fatti  di  pietre ,  ma  in  oltre  poco  fcofl:o  fi  ritroua 
bnuon.  ^pi  j^j,f  jaii,^  ò  conie  dicono  Amfìicrda  nella  Germania  inferiore ,  Metropoli,  e  capo  della  Holan- 
teiraru,  dia  :  polla  nel  ftretto  del  Mare  di  rincontro  all' Anglia  ,&  al  SenoThio:  la  quale  dopò  ,  che  inco- 
minciarono le  guerre  della  Fiandra,per  la  comodità  della  nauigatione  fi  è  ancata  facendo  grandif- 
fima  à  merauiglia  con  la  mercatura  delle  Nani,  che  vi  predano  à  mille  ,  à  mille  con  tante  ricchez- 
ze, lequali  per  la  maggior  parte  Ibleuano  capitare  in  Anuerfa . 

E  PARIMENTE  Guanto  Città  Metropoli  della  Corduuia  nella  Fiandra  fopra  la Schelda,  e  la 
Lifa,  eia  Liuia,&  altre  acque,  e  canali,  chela  circondano  ,  e  fatti  con  arte,  di  circuito  di  V 1 1.  mi- 
glia dentro  dalle  mura,  ò  di  fuori  più  di  X.  laquale  nel  fuo  interno  ha  forfi  XXX.  ifolcttcfattcda 
quelle  acquc.alle  quali  fi  paffadall'vna  all'altra  con  forfi  cento  Ponti ,  onde  per  elilr  il  terreno  affai  40 
lubrico  le  cafe  per  la  maggior  parte  fono  fatte  su  le  palificare ,  e  trauate  di  legnami .  E  la  Contea 
de  Pontife  vcrfo  il  /Mar  Britannico  è  paefe  pieno  di  Laghi,e  Stagni.e  molte  acque;  onde  fi  paffa  con 
vna  infinità  di  Ponti.. 

Vi  e'  parimente  Cantaa,  ò  Cantan,©  come  dicono  Cambalù  ne' Parthi,  Città  Reale,  e 
feggio  del  gran  Cam ,  già  creduta  Iffedonc  Serica ,  di  forma  quadrangolare  polla  nel  me- 
zo del  Cataio,  alle  ripe  del  Fiume  Polifango,  opulentiffima  Città  :  laquale  (  come  vogliono 
molti)  offerua  il  vcairc,  e  le  cafe,  e  le  vedriate  ,  &  i  ponti  di  pietra,  e  fino  le  barche  al  mo- 
do di  Venetia  .  Dicono ,  che  la  Città  di  Quinfai ,  ò  Naquin ,  che  fuona  Città  reale  ,  ò 
del  Cielo  , .  nella  China  alla  parte  Auftrale ,  ftimata  a'  tempi  moderni  la  maggior  dell'Vniuer- 
fo,  poiché  circonda  100.  miglia,  e  dicefi,  c'habbia  vn  milione,  e  feicento,  e  più  habitatori ,  yo 
e  nella  fteffa  Città  vi  e  vn  Lago,  il  quale  circonda  30.  miglia,  e  di  più  habbia  1 2 .  mila  Ponti  di  pie- 
tra ,  fra  i  quali  ne  fono  alcuni  di  tanta  altezza  ,  che  per  fotto  d'effi  vi  paffano  le  Nani  groffe  inal- 
berate :  qucfta  Città  è  pofta  neH'cftremo  dell'Afia,  verfo  il  Mar  del  Quinfi  fotto  al  4Ó.  parallelo , 
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T  E  M  ir  I  sT  A  N ,  ò  come  dicono  Mefico  nella  nuoua  Spagna,  Città  molto  opulenta ,  ancor  ef- 
fa  e  pofta  in  vn  Lago  d'acque  fai  fé,  e  che  non  genera  fé  non  vermini,  e  ne' fuoi  crcfcimenti  fpande 
l'acque  in  vn'altro  Lago  vicino,mà  d'acque  dolci,onde  l'Eftate  dalla  putrefattione  di  quelli  animali 

vi  fi 
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vi  n  corrompe  Karia ,  ella  ha  d'intorno  molte  altre  Terre  murate,  che  per  feruitio ,  e  dell' vna ,  dcl- 
VahreTJoforfi cinquanta  mila|palifchermi,  e  tutte  le  fabrichc  di  quefta  Otta  fono  fondate 
«Pirarniic  eoarimcntele  ftrade  dentro,efuori  diefla . 

È     xh-m'«-  P"  "°"  raccontarne  tante,  vi  è  anco  la  Città  d.  Sing.ù  nella..  ...la qua  e 
oltfe  l'altre cofe,  referifcono  chabbia ^.  mila  Ponti  d.  pietra.  Po.  Vinezola.&  a  tre  Otta   che 

Lente  fortune,  e  perciò  imped.fce  molto  più  il  fondare  ,che  nonfaqui.n  Vcnetu. 

g"  A  V I,  IO  Imperatore  volendo  fare  .1  fuo  Porto  alla  bocca  del  Mare,e  come  dicono  Suetomo    ^.  ^^ 
e  iSonelera  tutto  circondato  d.  mura,  e  fino  hoggidì  fi  comprende  la  fua  forma  in  fci  facc.e     la  ,.,.  ,, 
difc  fa  de  Scaslioni,e  tanti  edifici,  che  le  erano  ailmtorno;  onde  cHendo  atterrato  Traiano  Impe- 
°  rtorevTfcce  edificare  il  fuo,  in  forma  ouale:  ma  qucfto,  e  quello  g,à  gran  --P°^°-'^^^^^^7^  '  ^,^^^ 
reL'tcrra:eNeronetantofto,ch'egl.,fùfa(toImperatore,comealiermaSuctoniofccecon(^^ 

r^mnaLarecchio  e  eran  magiftero  al  Mar  Thirreno  il  Porto  d'Anzo s  del  quale  a  tempi  no- 
r  ;  ro^^oc^mmi  vS^cflendo  riempiuto,  e  fommerfo  dal  Mare:  -à  .^^-^  P-  -- 
de' Porti  trattado  della  loro  fódatione,onde  Virgilio  parlado  per  fim.Utudme  d,  quelle  opere  d  ce.  ^^.^^ 

%ais  in  Euboìco  Baiarum  latore  quondam»  Sa>:e.pHa  cada,  r.aguquan.mohbus  ante       ,,,„,. 

fZlLLàu.tpontosfciIlaruiL.  Prona  tra/.à, penau/^,  .adu >/ufarccu^&'^ 

Dice  SuSo  "he  Cal.gula  Imperatore  fondò 
^mohi  uogh°  egli  tagliò  balzi  de  Selici,  fp.anò  Monti,  e  riempì  le  Valli  per  farfi  luoghi  eguah , e 

«  pia"i,tùuecVed'^ 

"t?KfcTndmi;ndaperigrandimmifluffi 

Oceano  deli-anno  156..  vicino  àCauuich,  e  non  lungi  ad  vna  delle  bocch^^ 

va  ecTnto  de  mura  quadrate  de  più  di  fei  ftadi,  di  giro,  il  qual  fi  crede  fufle  vn  fontuohffimo  o 
da  effo  Caligala  fabricatoin  que' Mari  ,  e  poi  gran  tempo  fa  fommerfo  :  e  tanto  p,u  veaendo  a 
V  cino  molte  veftiggi  d'vn  Porto  di  buona  grandezza  murato  di  pietre  b>gg.c  .e  mattoni  :  laonde 
rturqtftecolVtiamoauuertire,cheVeftafortedifabricheaMarU>beriftannoingrand^^ 

rmoperLlod'efler  affogate,  e  molto  più  le  Città  .eleProuincie  intiere  de  tutto  fommerfe^co- 
me  fi  p  oua  tut^o  dì  in  quelle  parti  dell'Oceano  .  Vedendofi  la  Enfia  preflo  a  Fiume  Ens  del  tuo 
,     Se  tropiana,epaludofa,intantoche  dall'Autunno  finoallaPrimaueraellafenefiatutu^ 

5°  melfa  dalle  ac^ue  del  Mare,  e  perciò  le  Terre,  &  i  Villaggi  fono  fituati  qua,  e  là,  m  luoghi  rileuati, 
e  cinti  d'Argcri  fatti  à  mano,  quafi  in  quella  guifa,  che  dice  Strabene  dell  tgitto 

r  qualunque  h.ogo,  che  noi  vorremo  fondare,  ò  nelle  riue  del  Mare  ò  ha  ne  Fmmi ,  farà  be- 
neadofleruareque'tempi,chel'acqued.loro  natura  fonopiùmagre,ebafle:percheparlandodi 

Tu  lied  ■MarifivcdcinVueftelagunediVenetia.cheperiVentiMa^ 

r    no  à  principio  dell'anno,  e  quafi  per  tutto  Febraio  l'acque  fi  abballano  tal  volta  quattro  e 
e  nque  piedi  folto  al  commune ,  cioè  dell'ordinano:  di  modo  ch'allhorabuona  parte  de  r„  ri- 
mangono  come  afciuti,  cofa  che  prefta  grandilllma  comodi tà  di  far  le  Palade ,  &  afciugar ,  e  cauar 
il  terreno,  e  palificare,  e  tirar  anco  su  buona  parte  delle  fondamente.^ 
.o       L' o  K  Di  «  E .  che  fi  ha  da  tener  per  fondar  bene  ne  luoghi  paludoU ,  e  di  natura  teneri .  e  moli. , 
^     fi  in  Venetia.come  in  altri  luoghi  farà  quefto:  prima  fi  chiudono  le  acque  conchiufe  o  raftelli  o 
fteccate  alquanto  diftant.  (in  modo,  che  non  impedifchino  il  cauar  del  terreno  dellafondamenu 
con  palate  doppie  à  lungo,  &  imelTate  ad  eile,  onero  à  fprone all'infuor. ,  e  fatte  di  buon,  legnami 
fitti  in  piedi  ficuti.  e  forti,  per  foftenere  la  crefcenza ,  e  l'empito  dell  acque  ,  e  bene  fortificate  eoa 
puntelli;  e  sbarre,  e  poi  dentro  da  efic  palade  di  qua ,  e  di  là  fiano  melle  a  trauerlo  tauole  da  alto  a 
baffo,inmodo.chepofllnoritenere;ilterrenocretofobeneaffodato,ecalcatoingroirezzadiduo.,ib.o5, 
piedi,  e  tanto  alto,  che  non  vi  polfano  formontare  le  acque  crelcenti  ,come  dice  anco  Vuruuio       cap. ... 

Dopo' TRATTONE  fuori  l'acque  didemro,  delle  quali  ne  parleremo  pocoappreilo,  e  Ita- 

gnato,  &  affrontato  bene,  in  modo  che  non  ve  ne  entrino  d.  nuouO.  s'incominci  a  Icuar  di  mano, 

50  in  mano,  il  terreno  tenero,  fecondo  che  comporterà  lo  forgimento  dell'acque    f '  ^•"^;'f  "jf^"^- 

ro,lubrico,fracido,cmarcio;perchequìinVenetiaegliètaIedaottofiaoadodcc.,  e  allhora 

fino  àquattordeci  piedi:  lotto  al  quale  fi  ritroua  poilaLea,  ò  fango,  che  tira  al  color  a  quanto 
bianco,  e  qui  fi  può  incominciare  à  palificare  in  quella  forma,  che  richiederà  la  qualità  dell  opera, 

delle  quali  fé  ne  parlerà  poco  apprcflo.  .,    ,  -n     .••    d ■.  r-M,,    de  acq 

Gl-antichi,  mentre  voleuanofondardinuouo,òpurrifarelep.Iede  Ponti  in  Roma  ehm-  ^^^  ^^ 

dcuano  vna  parte  del  Teucre  di  quà,ò  di  là,comc  habbiamo  da  Frontino    e  fenza  dubbio  douea- 
no  anco  ofleruare  la  baffezza  dell'acqueile  quali  indubitatamcte  fono  pm  baflc  nel  fine  dell  hUa. ej 
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innanzi  le  pioggic  dell'Autunno:  fi  perche  in  que'tehipi  rare  volte  pioue,  e  fé  pure  ciò  auuiene 
non  fono  pioggie  conrinouatc,  olcre  che  il  gran  caldo,  e  raridità  delia  Terra  afciuga  molto  e 
perciò  all'horafarà  tempo  molto  comodo  al  diuertire  altroue  l'acquee  ferrarle  ,&  afciuearlc' 
poi  fondare,  ò  muraglia  continouata ,  ò  pile  di  Ponti ,  ò  qual  altra  cofa  ,  onero  aiico  nel  tempo  di 
Primaucra ,  auanti  che  fi  disfacciano  le  neui  delle  Montagne ,  ò  faccino  le  piene  dell'acque  ma  di 
quello  bifogna  ofl'eruare  la  Regione.e  proprietà  del  paefc.Le  opere  reali.c  di  molta  importanza  fé- 
condo  noi,  non  C\  poffono  fondare  nc'Fiumi,  fé  non  nell'vno  di  quattro  modi  feguenti,ò  fimili'al- 
tri. Il  primo  de'quali  farà  col  ferrare  à  parte.à  parte  eflTo  Fiume ,  hor  di  qua,  &  hoc  di  là  con  ftecca' 
te,  ò  chiufc  di  legnami  doppi),  e  riempir  lo  fpacio  tra  effe  di  Creta,  ò  altra  materia  tenace ,  e  bene 
snodata,  e  di  conucneuole  gramezza:  e  quello  fi  faccia  nel  tempo ,  che  l'acque  fono  ma(»cé  e  baf- 
fe ,  come  fi  è  detto .  Poi  afciugar  il  luogo  chiufo ,  e  cauar ,  e  profondar  alquanto  nel  fodo ,  è  buon 
terreno  i&elfendo  fangofo  fi  douerà  palificare  :  la  qual  cofa  non  è  altro  ,  che  col  fraporrc  pali  far 
reftriiìgerc,&  alfodare  il  terreno  pantanofo,  e  fatto  ciò  qifanto  prima  attender  poi  à  fondare:  e 
quello  modo  hanno  tenutogli  Antichi ,  e  debbiamo  parimente  fai?  noi  nelle  acque  di  poco  fon- 
do;  ilche  non  fuccederebbc  bene  nc'Fiumi  di  veloce  corfo,  e  molto  profondi . 

Il  secondo  modo  potrà  efler  fondando  i  Piloni  ad  Vno,advno,e  con  le  loro  Scarpe,e  fpro- 

ni  fopra  alcune  Zattere,ò  piani  fatti  di  legnami  di  Roui.e  fimili,duri,e  forti,beneincrocciatÌ,e  fitti 
e  con  le  loro  fpondc  intorno  via:  e  mentre  che  il  fondo  del  Fiume  farà  fodo,  e  fermo,  &  alquanto 
prima  con  ftromenti  ifcauato,  e  fpianato  :  poi  andar  calando  con  Argani,  e  groffe  funi  di  tratto ,  in 
tratto  la  Zattera  con  tutta  l'opera  fopra  porta,  fecondo  ch'ella  s'andcrà  componendo;  e  fiafatra  di  ao 
hC\l  materie  (odiiìimc.e  ben  colligate  in  buone  malte,conPozzolana,ò  Calcine  Padouane^e  così  fece- 
ro, roilmolodinanzial  Porto  di  Claudio  Imperatore  vicino  à  Roma,  fopra  l'Arfile  di  quella  grandif- 
fimaNauc,che  portò  l'Obchfco  di  Vaticano,  (Schebbe  1 20.  milla  moggia  de  Lenti  perZauorra.ò 
comediconoquìSaorna,-  in fimigliante modo  a'tempi  moderni  Dragut  Rais  fondò  la  Mofchea 
nel  Canal  maggiore  di  Collantinopoli  :  la  qual  cofa  non  fi  potrebbe  fare  ne'luoghi  fangofi  . 

Il  terzo  modo  farà  il  far' andare  tutta,  ò  parte  dell'acqua  del  Fiume  altroue,  òperal- 
uei,  ò  Fofle .  Il  Rè  Minio  ia  fimile  occafionc  fece  andare  il  Nilo  tra  certi  Monti,  e  la  Regina  de 
gli  AiTiri  fece  vn  Lago  per  raccoglier  l'Eufrate,  mentre  fi  fabricaua  il  Ponte j  ma  in  qucfto 
bifogna  vfar  grandiflìma  celerità ,  e  preftezza  :  con  l'hauer  preparate  le  materie,  &  in  pronto  gran 
quantità  d'operati),  e  non  perder  punto  di  tempo;  e  così  fofpender  di  fotto,  cdi  fopra  all'alueo  3© 
medefimo  l'acque  con  rteccatc  doppie  tutto  à  trauerfo  da  vna  ripa  all'altra,  accio  che  nonfoc- 
montallero  ,  e  dellero  impedimento  :  e  fra  tanto  d  caui  il  terreno  del  fondo  dell'Alueo,  e  fi  facci- 
no Il  fondamenti  dell'opera ,  e  s'inalzino  fopra  il  liuello  dell'acqua:  e  dopò  ch'elle  haueranno 

fatta  ladcbitaprefafipotrannoleuare  tutti  gl'impedimenti  delle  fteccace,  &àpoco,  àpoco  far 
ritotnare  l'acqua  del  Fiume  nel  fuo  primo  Alueo. 

£  FINALMENTE  il  quarto  modo  ùrà  di  far  vn  nuouo  Alueo  à  deftra ,  ò  finiftra,  in  luo^o  douc 
il  Fiume  taccia  gombito.ò  piega:  lafciando  però  di  fopra  all'entrare,  &  anco  all'vfcire  buone  refta- 
turc  di  terreno  fodo ,  e  forte  ;  onero  far  (leccate  di  legnami  da  poter  leuare  comodamente  à  fuo 
tempo ,  e  che  farà  finito  di  fondare  ,  &:  alzar  bene  l'opera  fopra  l'acquaj  e  parimente  leuare  tutti  <t\' 
impedimenti  fodetti  :  in  modo  che  non  fia  menato  via  dal  corfo  dell'acqua  ,  fé  non  pochiflìmo  di  40 
quei  terreno ,  &  à  quello  modo  far  entrare  à  parte  à  parte  il  medefimo  Fiume  nel  nuouo  Alueo  , 
il  quale  venire  con  più  diritto  corfo,  che  non  faceua  prima;  e  dopò  andar  atterrando  quella  par- 
te dell'Alueo  vecchio  ,chefaceuagombito,  e  nell'vno  di  quelli  diioivltimi  modi  raccontati ,  e 
non  altrimenti ,  puote  efler  fondato  il  inerauigliofo  Ponte  di  Traiano  Imperatore  fopra  al  Da- 
nubio, del  quale  ne  parlammo  anco  altroue  nel  Primo,  e  Quarto  Libro  . 

Se  NEL  fondar  le  Pile  de' Ponti  rirrouaremo  il  terreno  fiacco  ,  debole,  e  molle,  all'hora  , 

libr.  4  dopò  haucrcauato  quella  quantità,  che  farà  polfibile,  bifognarà  palificare.  E  fé  il  fondo  dei 

«p.  10.  Fiume  fulfc  Sabbioniccio,  ò  terreno  ledofo  menato  dal  corpo  dell'acque,  fi  potrà  cauarnc_^ 

buona  parte,  iSc  andar  à  balio,  e  prendendo  alquanto  alla  larga  d'intorniarlo,  e  rinchiuderlo 

di  pali,  ficmpiendo  di  Creta  bene  alfodata;  alfine  che  per  alcun  tempo,  ò  pet  regurgiti dell'  jò 

acque,  ò  per  altri  accidenti  non  podi  efl^er  leuato  di  fotto  alle  Pile,  e  condotto  via. 

Ma  se  il  fondo  fulfe  come  fuol  efler  a'Torrenti,  e  Fiumi ,  che  difcendono  da  Montagne  , 
e  pieni  di  falli,  e  ghiare,  farà  fé  non  bene  Icauare  alquanti  piedi  à  baflo  ,  &  circondarlo  di 
pali,  e  fra  mczo  riempirlo  bcniifimo  di  buona  Creta  battuta  ,  &  aflòdata;  fi  potrà  anco  riduc 
quella  ghiara  di  dentro,  e  di  fuori  in  vna  malfa  impa  fiata  con  buone  malte  ,  e  ben' aflTodata 
con  i  pedoni  ;  la  quale  aflbdando  farà  vna  prefa  grandilfima  . 

I  PILONI  fi  facciano  àScarpa,  oucroà  gradi  dal  fuoincominciamento  insù,  efino  fotcoac- 

qua: 


so 
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nna .  di  buona  lunghezza,  e  larghezza.c  più  torto  molto  auantagiofi  per  non  hauere  à  penfare  in 
qua.d.buonaiuns  ,  «  Habbiano  i  loro  fproniapuntati  ad  angoli  rett.,  e  non  molto 
a  cuntempo    r.mcd^^^^^^^^^^^  la  forza,  e  violenza  dell'acqua,  onero  Qano 

pm  :  perone  sndcboh^^^^^^^  che  fi  mettono  nelle  Pile  (emallimermo 

di  forma  ^'^"^^^re ;   Jl' acQ^^  '^'^ ^'^''  P'^  Iunghe,e  falde,  e  dure . che  U  polfino 

Lchuac^c^^^^^^^^ 

rrSnc chelh^  lungamente  ,  Scappati fca àgli  huom.m.come  eterna. 

^  m    pTl  OK     /e  Pomi  con  i  fprom  angulati  habbiamo  molti  elTcmpi  antichi.e  modcrm:  come 

DE    ^;L;»^y;=  ;  Wuftoà  kimlni:  al  Pome  Palatino,  òdi  Santa  Maria  Egutia  m 

"  fore^"  M^^^e^-^^^^^^^^^^^ 

Koma,  e  de  ^«^^  ,     .         j  f^^^^j  ^  portione  di  cerchio  vi  e  il  Ponte  Fabricio,  o  quat- 

t'IiTomld  Aliano^^r^^^  P--  MUuio.  òcome  dicono 

MoKrUiRonu,emoltialtri,gUcirempide- quali  nonadducc^^ 

DELLE    OVALITÀ.    E  P  R  EP  A  R  AT I  ON I  DE' 

leinamuehrdlne  per  far  le  palificatele  che  m  pm  modi  fijof ano  far  U 
fondamenti.eloroformeyemifare.     Capo  VL 

Ra   TVTTE  le fpccie di  legnami,  il  Rouo,e  la  Quercia,  cioè  mafchio, 

e  femina,  e  l'Olmo,  ilFraffino,  il  Caftagno,  &  altri  fimigUant.  G.no 
ottimi  per  far  pali  da  fondare:  perche  fono  molto  fodi.dcnfi.e  nerboli, 

e  nell'acqua,  e  nell'humido  fi  conferuano  quafi  eternamente,  e  diuen- 
eono  neri,  e  mcn  frangibili ,  che  non  erano  prima;  ma  doue  mancaHe- 
Toqueflifi  adopererà  il  Larice,  laNoce,  ilFagaro,  e  l'Alno  lodato 
molto  da  Vitruuio.&vfato  a'  tempi  fuoinelle  palificate  di  Raucnna, 
che  cofi  à  punto  effo  le  nomina  dicendo .  £/?  autemmaxmhdconjtde^ 
randum  Rmennx,quodièì  omnia  opera,  &piMca,  &priuaufuù  funda- 

.^^^^^.,. minthàus  generis  (de  legnami  d'Alno)  ^^^f.J«/  p-ilos  ;  petcne  colte- 

(limonio  anco  di  Scrabone  era  Città  grandifllma  nelle  Paludi,e  fabricata  fopra  legnam.  per  la  qua- 
ic  f  o^euano  le  acque,  e  vi  fi  andana  con  le  barchette .  e  per  i  Ponti .  Si  pò  turno  anco  icruirc  del 
SappTno  e  d'altri  legnami,  e  farà  meglio  adoperarli  alquanto  azimi ,  e  morbidi,  e  tagliati  di  frelco , 
che  vecchi,  e  (ccchi.ò  corrofi:  perche  conferuano  quel  loro  humido  naturale .  e  proprio ,  e  non  r.- 
ceuonodiiubuo  l'humidità dell'acqua,  che  infracidita là  dentro  è  molto  atta  allaputrcfattione 

'Tòf  bduiTaro:  chei  legnamidi  ^^^^^^^ 

nella  loro  fpecie  fiano  vecchi,  ò  almeno  di  molti  annij  acciò  che  fiano  compitamente  ben  maturi 
e  f  tei  e  tannati  di  nuoUo  a*  loro  tempi  (come  dicemmo,)  elTendo  che  tutto  il  legname  nuouo  ,  e 
^o  baTcofotcòlafcorzatantofto,ch-eglifentel'hunMditàdellaterra   ode^^^^ 

^  mincia  à  <^uaftare,  e  marcire,  e  perciò  douendoli  metter  in  opera  e  bene  a  leuatli  la  fcorza  &  .1  le- 
ene bianco,  e  tenero ,  come  non  ben  maturo ,  acciò  che  non  fi  metti  cofa  inutile ,  la  quale  fia col 
Tempo  dannofa  alla  fabrica;  le  quali  cofe  fono  poco  auueitite  da  Capi  maltr. . 

I  PALI  ad  vf..  delle  palificate  deonoeffcrd'vnaproportionatalughczza,  e  groffezz.,  ne  U  per- 

cotino  co  ftromenti,5  battipali,che  alt rouc  fi  chumano  becchi,e  mazzi(de  quah  tratt^^^^^^^^^ 
uè,)  né  fiano  molco  pesati,c  graui,nè  fi  battino  con  colpi  molto  gaghardi ,  eiìendo  che  ali  bora  sic 
dono  .1  terreno.^  m'tronanofe  risécono  tutto  il  fòdo,e  però  faaodano,come  fa  anco  vn  chiodo  no 
molto  erolTo  ouando  egli  è  fitto  con  martello  graue,&  à  colpi  gagliardi  nel  legno  dcbole,c  perciò  a 
portione  dcllaValiti  del  terrenofi deono  metter  i  pai.  di  lughezza,e  groflczzaproparcionata^^^^^^^^^ 

,o  riméce  1  ftromét.  da  batterli  fiano  ancor  elfi  di  pefo  c5ueneuole,c  c5  forze  no  didimil.  ^^j^oP^ran. 

^  Tncoka  non  fi  dee  metter  nelle  palificate  alcuna  forte  di  pali ,  chea  proport.one  della  loro 
lunghezza  liano  troppo  fottili,  perche  quando  troueranno  qualche  poco  di  terreno  cretolo  duro, 
e  fodo  non  haueranno,nc  fetmezza,nè  forza  alcuna  da  poterlo  palfare:  anzi  al  colpo  del  battipa- 
lo fi  torceranno,  e  pi egheranno.come  interuiene  a'  puntelli  fatti  di  cofa  dcbo  e  per  loftenere  qual- 
che  gran  pefo-  onde  le  palificate  vcrebbono  ad'ener  à  Hmiglianza  di  quei  baftaggi  non  molto  for- 
ti, elagUardi,  che  quando  fono  molto  carichi  dal  pefo  vanno  tremanti,  e  1.  torcono  folto  ad  eflo 
E  perciò  fi  dee  molto  bene  auucrtire,che  i  pali  fiano,e  di  lunghezza,  e  di  gtolfezza  conuencuole  al 
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2^0  Dell  Architett.  di  Vinc.Scamozzi, 

luogo  doifc  anderannoy  il  che  Ci  potrà conofccrc  dal  battere  :  perche  quando  cgH  porterà  valid? 
mente  il  colpo  fenza  tremare,  ò  piegare,  ò  cedere  in  parte  alcuna,  farà  ottimo  legno  .•  tuttauia  per 
vna  certa  regola  pollono  elFcr  groni  la  d  uodecima  parte  della  loro  lunghezza,  e  più,  e  meno  fecoa- 
dolancrbofità,  e  Fortezza,  enatuta  de' legnami. 

Le  Palificate  vogUono  clTcr  fatte  ad'jmitatione  delle  radici  degli  alberi  fotto  terra    perche  le 
principah  fono  molto  lunghe ,  e  grolTe  :  .alcune  poi  mezane,  &  altre  affai  più  corte  fottìi!   perche  à 
qucfto  modo  s'abbarbicano  meglio  nella  terra,  e  trahono  ad'cffe  l'humore,  e  mantengono  in  pie- 
de  le  loro  piante  :  &  anco  vediamo  le  dentature  degli  animali ,  per  grandi  che  funo  le  quaH  han 
no  alcune  radici  molto  lunghe,  e  groffe,  l'ahre  poi  mediocri,  e  finalmente  alcune  aliai  più  fottili 
e  corte,  e  tutte  tramczate  dallegengiue,  e  d'altra  materia  differente  5  iJchefipuò  dire,  che  fiavn   io 
modello  delle  palificate  d'vno  edificio  materiale . 

Laonde  ad'imitatione  della  Natura  noi  douemo  fatele  palificate  con  tre  forti  di  pali  ;  cioè 
gtandi,  mczani,  e  piccioli;!  primi  fiano  tanto  lunghi,  e  gro/fi,  che  fi  pofllno  mandar  giù  col  batti- 
palo,  in  modo  chefifentino  andar  honcftamente  nel  fodo  ,  e  denfo  del  terreno;  i  fecondi  fiano 
men  lunghi,  e  di  mezana  groffczza,  e  nel  ficcarli  non  vadino  tanto  à  baffo  :  e  poi  gli  vltimi  fiano,  e 
più  curri,  &  anco  men  gro/fi,  di  modo  che  fi  ficchino  tramezo  à  gfi  altri ,  e  ritenghino  il  terreno  fu- 
periore  rimafo  fra  tutta  la  palificata. 

OvvN<i\'E  fi  palificata, ò  fiano  mure  continouate,ò  piloni  de  Porti  di  Mare,  ouero  de  Ponti, 
fi  taccia  intorno  intorno  alla  palificata  vna  corona  di  pali  d'vira  mano,  ò  due,  affai  lunghi,  e  grolfi' 
e  molto  ben  fitti  iVno  vicino  all'altro,  e  dopò  andar  mettendo  per  ordine  vna  mano  di  pali  mag-  20 
glori  tutto  à  lungo  nel  mezo,  e  tanto  difcofti  l'vno  dall'altro ,  che  fra  effi  vi  poffino  ftare  i  mezani, 
&  anco  1  più  piccioli,  e  cofi  meffo  la  prima  mano,  e  procedendo  per  ordine  fi  ficcheranno  i  fecon^ 
di ,  &  1  terzi  :  &  a  qucfto  modo  s'andcrà  fodando  il  terreno ,  e  l'vn  per  l'altro  lo  vertano  à  tenere  à 

baffo . 

E  PERÒ  s'ingannano  molto,  con  pregiudicio  delle  fabriche, quelli,  che  vorrebbono  lepaUfi- 
cate  tutte  di  pali  d' vna  mcdefima  lunghezza ,  e  molto  grodl ,  e  principiando  da  vn  capo  andar  bat- 
tendo fino  dall'altroj  perche  à  quefto  modo  fi  vcnirebbe  à  fpingere.c  gonfiare  il  terreno:  onde  egli 
fi  alzarcbbe  fuori  da'  pali,  e  l'opera  non  venirebbe  egualmente  tutta  affodata,mà  doue  più,  e  doue 
meno,  &  altroue  rimarrebbe  molto  debole,  e  tcnericcia,  in  modo  che  quando  ella  fcntiffe  il  cari- 
co  delle  fondamente,  &  il  pcfo  delle  foprapofte  mura  indubitatamente  venirebbe  à  calare;  perii-  30 
che  larcbbcfurza,  che  la  fabricafaceffefcgni,  e  crepature,  con  bruttezza,  e  danno  grandiffimo. 

Qi  A  N  DO   l'idificio  fuffe  tale,  che  vi  andaffcro  conipartimcnri  de  Colonnati ,  e  Pilaftri ,  come 

alle  Loggic-,  &  a' Portici,  o  per  Cupole  de' Tempi) ,  e  finiih  altri  (ì  potrà  allcgerire  la  fpefa  delle  pa- 
lificate, e  parimente  anco  delle  fondamente,  facendo  buoni ,  e  fodi  Pilaftroni  molto  ben  palificati, 
e  fondati  fotto  al  pcfo,  e  dell'opera  fopra  terra,  e  d'auanraggio ,  e  dall'vno  all'altro  d'cffi  gettar  poi 
biicni  arconi ,  c'habbino  la  loro  fommirà ,  cgroffczza  tutto  di  fotto  dal  piano  dell'edificio ,  come 
habbiamo  ordinare  più  volte;  le  quali  opere  ftanno  molto  più  ficure,  chenon  fanno  quelle,  che 
non  hannoalcuna(ortedi  palificate  fatte  con  ordine. 

Le  Palificatenonfi  tanno  ad'aliro  effetto,  che  per  affodarepcr  quella  viail  terreno  quando 
egli  è  rìaccho,  tenero,  e  molici  e  perciò  à  primo  tratto  fa  fanno  le  corone  di  pali  più  fermi ,  e  lun-  40 
ghi  d'intorno  al  luogo ,  acciò  che  fi  fcpari  il  terreno  di  fuori  renerò  ,  e  molle  da  quello  di  dentro , 
che  pervia  delle  palificate  Ci  viene  à  reftn-igere,  &  afciugare ,  e  per  confequenza  anco  ad  aflodare! 
poiché  perilcontinouo  forgnncnto  delle  acque  non  farebbe  poffibile  à  Icuarlo  ,  fé  noncongran- 
difiìma  fatica,  e  perdimento  di  tempo;  oltre  che  per  molti  piedi  fotterra  egli  farebbe  della  mcde- 
fima natura,  e  qualità,  ò  poco  migliore, 
r]p'°2^'  ^'^^^^^  che  tutti  gli  alberi  naturalmente  fono  piùgroflì  da  piedi,  e  fi  vadino  poi  affottiglian- 
doverfo  alla  cima,  come  noi  dicemmo  :  tuttauia  ad'vfo  delle  palificate  deono  cffer  preparati  i  pali 
capo  piedi,  facendo  la  teda  tafa  da  capo,  e  poi  dal  piede  alquanto  apuntati,  riducendoli  à  fei,  oue- 
libro  j.  ruà  ottv-  taccie  ,  acciò  che  più  facilmente  pcffino  penetrare  nel  terreno  ,&  anco  per  accrefcerle 
cap.;?.  fortezza  fipotranno  le  loro  punte  arficciare,òabronciarli  alle  fiamme  delFuoco,  come  vuole  jo 
anco  Vitrumo.e  tenendoli  dirirti  in  piedi  à  principio  fi  colpeggino  pian  piano.e  dopò  crefcer  i  col- 
pi fin  tanto,  che  pcruenghino  con  le  punte  nel  terreno  faldo ,  e  fermo  :  perche  all'horarendono  vn 
fuono  pieno,  e  fodo,  .Se  à  principio  rifuonaua  molto,  per  l'aria,  che  era  fotto:  laonde  per  moiri  col- 
pi, che  le  le  diano  cfii  vanno  poco,  ònulla,  &  à  fatica  fi  mouono . 

L  E  Palificate  fi  deono  far  fcmprc  più  larghe,  e  d'auanraggio  della  groffezza  delpiede  della  fon- 
damenta ,  in  tanto  che  refti  alquanto  di  margine  di  qua,  e  di  là ,  acciò  che  ella  habbia  maggior  fer- 
mezza à  lolknercil  topraftantepcfo,egioueràgtandcmentc^Ilecàronatcl'vfcir fuori  con  vn'an- 
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<.nlo  acuto  come  in  forma  di  Bdouardo,  come  faceffi  mo  fare  nel  fondare  la  parte  di  dietro  verfo 
il  Rio  della  Zecca  delle  fabriche  de  gniluftrimmi  Signori  Procuratori  i  e  perciò  non  hanno  fatto 
un  minimo  moto,  òrifcntimento,  fuori  dell'ordinano  delle  fabriche  di  Venet.a. 

P  E  K  c^  E  molte  volte  nelle  chiufe ,  che  fi  dee  palificare ,  forgono  in  tanta  copia  1  acque  da  pm 
lacchi  in  modo  che  impedifcono  il  poter  continouare  l'opera ,  come  fece  nclli  fondametin  del 
Ponte  diRialtoquìinVenctiai  eperò  fi  procurerà  di  trarlefuori  perforzadhuomm.,  cheper 
via  de  fecchi  à  mano  la  gettino  nelle  gorne.che  fparghino  fuori,ma  s  ella  fuQcmolto  baflà  fi  potrà 
far  con  i  fecchi  doppii  con  le  funi,e  con  le  g.rellc,che  vadmo  sù.e  giù  vicendeuolmentc:  ancora  fi 
potremo  feruire  della  Vite  con  il  vuoto  di  dentro ,  accomodata  col  piede ,  che  ftia  nell  acqua  e  lei 
,opendenteinmodo,cheilcapoportil'acquafuori della  chiufa.&altrouemoft^^^ 

conftruifchi,  &  anco  fi  potrà  far  con  una,  ò  pm  trombe  da  Naue.  maneggiate  da  perfone  pratiche 
Ma'  SE  l'ago  VA  forgefie  in  molta  quantità  in  quel  luogo,dopòhauer  profondato  quello,che 
f,  DUO  fi  metti  una  botte.ò  Tina  col  fondo  all'msù.e  bene  affctata.  e  d'intorniata  d.  Creta  battuta. 
Schenor^ncefcal'acqua,  poi  nel  fondo  all'insù  fi  faccia  il  forame,  douefia  ben  fermata  vna 
canna  quadra  di  buone  tauole  tanto  capace,  quanto  comporterà  la  quantità  dell  acqua  e  nella 
fnmmi?à  d'efla  fia  fermato  vn  gtan  Catino  di  Rame ,  ò  d'altra  materia  d.  forma  capace,  e  ben  fer- 

&  ad  un  uauo  rièinpiendo  la  Tina.e  non  potendo  vfcire  farà  forza,  che  falga,  e  venghi  nel  cattmo, 
doue  comodamente ,  &  ad  vn  tratto  di  mano ,  in  mano  fi  andera  gettando  tuori . 
,o       Nel  f o  n  d  a  R  gì i  edifici  à  canto  a  grandiflimi  Fiumi,vicino  a  Man,c  nelle  Lagune,  come  qui 
in  Venetia  fi  dee  auuertire  di  eleuarfi  alfai  bene  dal  piano  commune  della  terra  :  li  perche  gli  edi- 
fici rceuono  vna  certa  maeftà,  e  fi  ancora,  perche  gli  uni,  e  gli  altri  in  progreflod.t^^^^ 
alzando  de' loro  lettiA  anco  di  fuperficie  d'acque,  così  per  l'arene,  che  h  fanno  da  Scogl.  &  altre 
molte  che  ven-^ono  portate  dalle  torbide  de'  Fmmijlaqualcofa  notafluno  molto  bene  aittoue.e  ,ibro.. 
lo  vediamo  chiaramente  qui  in  Venetia  :  tutto  che  fia  Città  dalla  Maefta  d  Iodio  preleruata  lino  «p   p. 
hoe£Ìdìintattadallemanide'nemici,cche  non  ha  patito  rouinaalcuna;  poiché  iltondodiquclta 

Luna  che  à  principio  per  ogni  ragione  doueua  eifer  arenofo.  e  fodo.  al  preleme  fi  r.  troua  terrena 

r^S  epaludofo:  laonde  in  tanle  ceminaia  d'anni  ha  bifognato  alzare  pm  volte  il  p.ano  della 

cS  ;  rimaner  fotterra  i  piani  de  gli  edifici  publici ,  e  priuat,,  così  per  le  torbide  flutuate  dal  Ma- 

,o  re   còme  per  le  proprie  immonditie,  che  fi  fpargonoperquefti  canali,  e  fi  dilatano  per  la  laguna: 

onde  à  fatica  à  certi  tempi  dell'anno  l'acque  poabnoformontarclopra  le  laludi. 

Le  palificate  vogliono  efi-cr  molto  bene  fpianate  di  fopra  via:  dimodo  chcleteftede  pah 
nano  l'vna  à  diritto  dell'altraje  perche  non  è  poflìbile.che  facciamo  con  efli  un  piano  tutto  eguale 
ne^c^ò  vi  fi  aflodi.e  tiempia  fra  mezo  d'vna  mano  leggiera  di  fcaglia  di  pietra  vma.fopra  la  quale  fi 
^  'ahi  vna  mano  di  carboni  di  legno  fortifilmo  di  mótagna.e  benifllmo  fpianati.e  calcati.come  loda 
'an?oXurinm"tiLghi,eLfferuatonellefondamétedel^ 

fefia  nella  lon.a.come  dice  Plinio.fopra  il  quale  vi  fecero  pò.  vn  lerto  di  Lana  caprina.per  configl.o  ^l^  ^ 
di  Teodoro  San  lo.come  dice  Diogene.vi  pofero  i  carboni  come  durabili  ali  hum.do  di  que  luo-  e  .  .. 
to  ch'era  Palufire.e  fottopofto  a  tremori,&  apriture  della  tetra.onde  v.  fecero  quel  letto  diLana.  ^^^^_ 
.o  acciTche  tutta  la  fabrica  giaceffe  eguale,  e  non  prendefi-e  fcofli  ne'  tempi  de  terremotile  fé  bene  ,,^ 
^     n^Plinio,  né  altri  non  fanno  mentione,  tuttauia  è  da  credere,  che  là  fotto  vi  haueflero  fatte  le  loro  ^^^ 
nalificatedi  legnami  forti,e  robufti:alttimenteogn'altra  cofa  farebbe  riufc.ta  mfruttuofa,  e  vana.  .^^. 
^  È  p  E V  ritornare  a  carboni  efl]  confervano.ehe  le  malte  delle  fondamente  non  corrodino  le  te- 
fte  de'  pali ,  e  gli  altri  legnami .  oltre  che  per  la  lor  cicità  aflbrbifcono  ,  e  non  lafciano  venire  aU  - 
insù  rhumidifà  ,e  fenza  alcun  dubbio  dutano  eternamente ,  e  quando  non  fufl-e  comodità  di  effi  , 
onero  [  come  fuole  )  rincrefcefle  la  fpefa ,  fi  riempita  de  fragmenti  di  pietre  cotte  non  più  grolle , 
cheleammandole-  màtuttequefte  materie  deono  efler  benifiimo  afl-odate ,  e  battute,  accio 
che  non  refti  parte  alcuna  vuota  fino  alla  fommità  delle  teftc  de  pah. 

P  o  I  fopra  a  pali,così  riempiti  fra  mczo.fi  mettino  per  il  lungo  legni  forti  di  buona  lunghezza, 
<o  e  diritti  più  che  fi  potrà ,  e  di  buona  grofiezza ,  ma  con  la  banca  in  giù .  maffime  ad  opera  reale. 
'  cu  r  ;crpercorfelIo,fecondolaQualitàdellafabrica:poiàttauerlb  pnm.fi  mettino  de  gli 
altri  m  modo  che  s'incrocino  gli  vn.  con  gli  altri ,  &  incatenino  molto  bene  queft  opera,  e  fiano 
Jilobeneriftrettiinfieme,elrmatisùleteftede'pali,equelhnellepattid.fuonfifetm^^^^^ 
To' chiodi  ò  di  legno,  ò  di  ferro,  acciò  che  non  fi  pofsinomouerd.luogo:qaefto  letto  d  incatena- 
memi  fi  può  fare  della  medefima  fone  de'  legnami.chc  habbiamo  detto  de  pab.hauendo  Tempre 
ri-uardoallaimponanzadell'opera,&alcomodo,chefih3ueradcllamatena  D5„in 

%RAGVTRrisfidaettòmoltoa'fuoitcmpidelfabricare,intantocheeghfccevnfontuofoPa»s..« 


2^  2  Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

lazzo  fopra  il  Canal  del  Mare  maggior  vicino  à  Pera,  e  parimente  una  Mofchea  tenuta  percofa 
famofa  per  la  Tua  grandezza ,  &  anco  perche  fu  fondata  la  maggior  parte  nel  Mare:  e  l'ordine  fu  ta- 
le ,  che  fatto  prima  far  fcandaglio  dell'altezza  dell'acqua ,  ch'era  molto ,  e  mandati  alcuni  fchiaui 
à  vedere  Sott'acqua  più  particolarmente,  con  quefte  rclationi  vere  fu  fatto  vn  piano  di  quindici 
pafla  per  quadro,  e  con  le  fponde  à  torno,  à  torno  di  buona  altezza.e  di  buoniirimi  legnami  di  Ro- 
uo ,  e  così  affortificatolo^bene ,  e  fermato  nel  luogo  deftinato  per  la  Mofchea,  lo  fece  empir  di  pie- 
tre molto  grandi ,  e  fode ,  le  quali  furono  tolte  nelle  vicine  ifole ,  e  meffe  per  ordine,e  così  dal  ca- 
Suet.  j-jco  fopra  pofto  eHendo  foftenuta  la  machina  con  grofle  canapi  raccomandatcad  argani   che  do- 

filfr.jtf.  ueuanoeflcr  affermati  per  ordine  ne' Vafcellidifpofti  là  d'intorno. 

cap.4/.  Cosi  a' POCO,  à  poco  fi  andò  calando  al  fondo  così  bene,  e  diritto,  che  fu  cofamerauigjiofa 
àchi  non  sa,  che  il  fondo  del  Mare,  oltre  a'  fcogh  naturali ,  egli  èfemprepiano,&  uguale:  e  fo- 
pra quefta  mafla  di  pietre ,  così  bene  ordinate,  ad'vn  tratto  s'andò  alzando  parte  della  Mofchea  la 
quale  (lete  indecibile,  né  mai  moftrò  un  minimo  fegno  di  fìflura .  Quefto  ordine  è  quafi  fimiolian- 
tc  à  quello ,  che  tenne  Claudio  Imperatore ,  poiché  nella  bocca  del  fuo  Porto,  ch'egli  fece  alla  ri- 
pa del  Mare  preffo  la  bocca  del  Tenere,  fece  fondare  la  Naue ,  che  portò  l'obelifco  di  Vaticano  co- 
me fcriuono  Suctonio ,  e  Plinio . 

E  p  ER  venir  alle  fondamentc,elk  fi  deono  incominciare  alquanto  più  airindétro  dellalarghez- 
za  del  piano  di  legnami  fopra  pollo  alle  palificate;lafciando  almeno  per  margine  la  corona  de'pri- 
mi  pali.e  da  qui  in  su.fi  come  fi  vanno  alzando,così  deono  andare  reftringendojdi  modo  che  nella 
fommità  loro  rimanghino  di  duoi  terzi,&  anco  della  metà  della  groflezza  da  ballo.mà  in  modo  ta-  2  o 
le,  ch'oltre  la  groiiczza  della  mura,  che  vi  anderà  fopra,  vi  reftì  anco  buon  margine  da  ambe  le 
parti  dentro,e  i:uori,e  per  il  pofar  de'  bafamenti ,  &  anco  per  maggior  ficurezza  di  tutto f  edificio . 
S 1  G  o  M  E  fi  vanno  alzando  le  fondamente  all'insù.cosi  parimente  fi  deono  à  poco,à  poco  andar 
rcfiringcndo.facendo  ogni  tanto  fpacio  d'altezza  vn  grado,e  l'vno  fopra  l'altro  in  modo,che  tiran- 
do vn  filo  dall'angolo  della  fommità  della  fondamenta  egli  vadi  toccando  tutti  gli  altri  angoli:  e 

libro  7.  così  debbiamo  intendere  Vitruuio,  6c  habbiamo  veduto  efler  fatte  le  fondamente  del  Pantheo   & 

cap.  /i.  g]jj.j  ejijgj.j  antichi.  Si  poflbno  anco  fare  le  fondamente  affai  larghe  dal  piede,e  riftrette  al  difopra, 

come  in  forma  delIaPiramidediCaioCeftio  alle  mura  diRoma:ricmpiendo  ogni  cola  allicna.efcn- 
za  far  gradijcofa  che  molto  più  facile  à  farc,e  propria  imitatione  alle  opere  naturali,come  de'Mon- 
ti,e  fi  dice  à  fc3rpa;la  quale  da  ambe  le  parti  fi  può  fare  tallhor  dell'ottaua,©  della  feffa,&  anco  del  - 
Ja  quarta  parte  della  fuaakezza.fecondo  la  qualità  dell'edificio,  elematerie,  di  ch'elle  fi  faranno 
&  altri  degni  rifpetti ,  i  quali  deono  efler  confiderati  daU'Architetto ,  e  da'  Capi  Maftri . 

Le  fondamente, lequahhauerannoàreggere  il  carico  di  grofle,  &altemura,  ecariche  di 
molte  pietre  viue ,  allhora  fi  deono  far  molto  larghe  dal  piede ,  doue  pofano  fopra  le  palificate,nè 
meno  di  tre ,  e  quattro  volte  quanto  donerà  eflTer  grofia  la  muraglia  fopra  terra ,  e  nella  parte  di  fo- 
pra il  piano  della  fabrica  fiano  per  il  doppio  della  groflezza  di  effa  mura  ,  che  vi  fi  fonderà  fopra  , 
onero  della  metà  del  piede  di  eflfa  fondamenta;  di  modo  che  da  vna  parte,  e  dall'altra  vi  rcftino  le 
margmiper/ametà  della  groflezza  della  mura,  ò  alquanto  più. 

Nelle  fabriche  delle  teduttioni  degriHuftriirimi  Signori  Procuratori,  di  quelle  per  le  lo- 
ro habitationi,inambcdue  le  Piazze,  furono  fatte  di  noftro  ordine  le  fondamente  di  dietro  fopra  40 
al  rio  alte  dal  fuolo  delle  palificate  fino  al  piano  piedi  i  o.  e  larghe  à  baflb  piedi  ^,  e  di  fopra  furono 
ridotte  à  5.  piedi,  epiù,oue  reggono  le  mura  groflle  piedi  ^^.  e  così  furono  fatte  anco  quelle  fot- 
to  le  facciate  principali  dell'vna ,  e  dell'altra  fabrica  de'  Portici  verfo  le  Piazze  ;  vero  è,  che  que/le 
fondamente  fra  terra  non  fono  fopra  a'  pali ,  ma  hanno  le  loro  trauate  di  Scaiioni  di  Larice  molto 
grcfsi ,  e  porti  l'vno  à  canto  l'altro  per  il  lungo,  attrauerfati  poi  di  Scaiioni  sfefi  in  due  parti,  el'vne 
e  l'altre  di  quefte  fondamente  fono  tirate  à  Icarpa ,  e  fatte  di  buonifsime  pietre  cotte,  e  murate  per 
ordine  in  buone  malte  di  calcina  ,  e  fabbia  ;  le  quali  però  hanno  regefto  molto  validamente  il  pefo 
delie  loro  facciate ,  l'una  di  46.  &  l'altra  di  66.  piedi  Veneti  d'altezza ,  e  tutte  di  pietre  viueHilhia- 
ne ,  con  Archi ,  e  Pilaftri ,  e  meze  Colonne ,  e  loro  adornamanti ,  e  quelle  di  dietro  ne  hanno  in 
gran  parte.  .    jo 

Veramente  non  fi  può  dar  tanto  certa, e  determinata  regola  della  groflezza  delle  fondamen- 
te, che  pero  ella  non  fi  debba  molte  voice  anco  mutart.fccondo  la  più, e  meno  bontà  del  terreno, 
e  la  profondità,  ch'eflTeanderanno,  eia  grandezza,  &  altezza  della  fabrica,  &  anco  per  il  molto 
pefo ,  che  ò  per  la  qualità  della  fabrica ,  ò  per  le  volte ,  ò  per  varii  accidenti  hauerà  da  reggere ,  & 
anco  per  le  qualità  delle  materie ,  che  per  le  fondamente ,  &  anco  per  la  flefla  fabrica  fi  doneran- 
no addoperarc ;  eflendo  che  da  tutte  quefte  cofe  elle  poflòno  riceucre  moire alterationi ,  e  però 
bifogna proceder  con  fano  giudicio,  e  termmare ,  &.cfequire,  Iccondo  che  ricercherà  il  bifogno. 

COME 


Parte  Seconda,  Lib.  Ottavo^  Gap.  VIL        2^3 

COMESI  FONDINO  1  MOLl^DB  T^ORTÌ  NEL 

Mare ,  e  de>  molti  accidenti  per  i  quali  calano  le  fondamente ,  per 
'  lo  che  ne  risulta  danno,  &  talìhor  romna  degli 
edifici.        Capo  VII- 

Are  a  molti  come  cofa  imponìbile  poter  ficuramentc  fondar  nel 
Mare ,  oue  per  la  profondita  fua  non  fi  può  vedere ,  né  toccare  fcnia- 
tamenre,nèpur(aperedicetto,chccoranalagiii:  cuttaiiia  da  quel- 
lo ,  che  fi  vedeiì  può  andar  fpcculando  con  l'intelletto  ;  cfìcndo  che 
a'LididoueiluttuailMare  le  fpiaggie  li  fanno  fode,  e  come  uguali; 
eflendoche  il  Mare  di  continouo  gettai  falli,  e  l'arena  grolla,  e  poi 
riempie  diminuta,  e  così  fi  comprime  lamateria, e  fi  fpiana  il  lu-go; 
la  qua!  cofa  forfi  non  fa  nel  fondo  in  alto  Marc,  dou'cgli  non  iìurtua, 
e  porta  nuoua  materia  ;  vero  è ,  che  ne'  luoghi  liberi ,  e  correnti  per 
_   .  il  continouo  motto  dell'acqua,  e  dell'onde  ella  vi  ha  fatto  vn  piano 

d'arena  vgualc ,  fodo ,  e  battuto ,  che  per  alcun  modo  non  potrebbe  calare  s  oltre  ch'egli  è  aggra- 
vato da  vna  così  gran  maffa,  e  pefo ,  come  è  quello  dell'acqua . 

I  PORTI  fipoflbno  fondare  in  molti  modi,  màfidee  fcieglierquell  vno,  chericercara  a  pro- 
fondità dell'acque,  e  la  tranquillità,  ole  procelle  dei  Mare, e  l'ampiezza  del  luogo,  cheli  douera 

abbracciare ,  &  anco  le  qualità  delle  materie ,  delle  quali  fi  doneremo  leruire .  Dice  Giofcrto,  che  ,ibro,,. 
Herode  Afcalonita  nel  fondare  il  Porto  di  Cefarea  nella  Fenicia  di  rincontto  aU'Egitto  addopcro  "p.  - 
pietre  erandiflime  di  lunghezza  di ^5- piedi,  e-larghe  1 8.  &  alte,  ò  groffe?.  e  con  elle  egh  circon- 
dò ilPorto  di  molraampiezza,oue  era  50.  piedi  di  profondità  di  Mare.  Dal  quale  eflempio  fiamo 
molto  bene  auuertiti ,  che  in  fimih  opere  fi  deono  addoperare  pietre  grandiiiime  ,  e  laldillime  , 
accioche  per  la  grauezza  propria  non  poilìno  cirerfmolk  da' luoghi  loro,  né  dalle  fortune,  e 
tempefte  del  Mare,  né  logorate,  e  corrofe  da' ghiacci,  e  dalle  ingiurie  de' tempi  quelle,  chelta- 

ranno  all'aria.  .       ,.r.         1    u       u 

Noi  habeiamo  veduto  con  merauiglia  que  13. piloni  del  PortoanticodiPozzolo,benche 

molti  credono,  che  eOÌ  fiano  del  Ponte  di  Caligula,  1  quali  hanno  di  dentro.c  di  fuori  alcun-  anelli 
di  pietra  per  legar  leNaui  ;  efli  fono  fatti  di  laterculi  cotti ,  di  honefta  grolfezza ,  e  molto  larghi ,  e 
murati  di  malte  di  calce  ,  e  Pozzolana ,  onde  fi  fono  mantenuti  tante  centinaja  d'anni  conti  a  Jin- 
giurie  del  tempo,  e  dalle  tempefte  del  Mare;  e  le  malte  fono  indccibili,  e  quali  comccoftantilsime 
pietre,e  più  torto  i  laterculi  fono  in  parte  corrofi  all'indentro  j  e  l'ifteftb  fi  vede  nelle  opere  lateritie 
à  lungo  quella  maniera  ,  e  feguendo  tutt'oltre  verfo  Baie . 

Nel  FONDAR  iPortifipotràancotenerl'ordme,  che  tennero  gli  Antichi;  onde  dice  Sueto- 
nio  nella  vita  di  Claudio  Imperatore,  che  nell'ingreflò  del  Porto,  e  Plinio  moftra,  che  à  parte  man-     ^^^^ 
ca  fuffe  fondata  quellaNaue,  che  portò  dall'Egitto  fObelifco  predetto  di  Gaio  Caliguh,  che  fu  ,,5. 
40  poi  rizzato  nel  Circo  Vaticano,  il  quale  à  tempi  noftri  fu  trasferito  con  tanta  fpcfs,  &  argini,  e  ma-  i^ibr.  .6, 
chine  nella  Piazza  dinanzi  la  Chiefa  di  San  Pietro  maggiore ,  e  fopra  d'eOa  Nauc  fi  conuengono  "^  'i" 
molti  Autori ,  che  vi  furono  fatte  molte  Pile  ,&  vn'altiisima  Torre,ad'imitatione  del  Faro  d  Alci- 
fandriaperfarlumea'nauiganti,  benché  Plinio  dica  tre  Moli  altifsime,  come  Tom,  e  le  materie  ^'J^^' 
furono  incorporate  con  le  malte  fatte  di  Calce,e  Pozzolane  :  fi  tiene,  anco  che  quel  nulcliio  lodo, 
che  ancora  fi  vede  logorato,  e  guafto,  alquanto  piià  oltre  alla  bocca  del  Porto  di  Traiano,  ancor' 

elio  fuflé  edificato  fopra  d'vna  Nane  di  cccefsiua  grandezza . 

Da  qv  e  s  t  i  efiempi  potiamo  cauare ,  come  parimente  fi  può  fondare  con  gli  Affili  di  Galere, 
ò  de  Nauidifarmate,  e  vecchie,  ridotte  al  luogo  deftinato,  &  accoppiate,  écafFortificate  con  le- 
gnami molto  bene  infieme,  l'vne  dietro  l'altre  per  quello  fpacio  di  luogo,  che  farà  bi(<Jgno  a  f  )n- 
jo  dare ,  ccafo  ch'elle  fi  raetteffero  al  rrauerfo ,  voltando  più  tofto  le  poppe  all'indentro  del  Porto,  e 
le  prore  all'infuori,  acciò  chea  quella  parte  fi  pofsi  tirar  f  opera  con  minor  fcarpa,  Scall'infuori 
conaUai  maggiore  :  poi  accomodati  gUArfili  fopra  d'efsi  s'incominci  à  poco,  à  poco  ad'eleuarc  la 
fondamenta ,  e  così  aggrauati  dal  pefo  anderanno  da  loro  ftefsi  à  fondo,  e  perucnuti  la  giù,  laranno 
circondati  ogn'hora  pm  dall'arene  agitate  dalle  fortune  del  Mare  :  né  mai  pm  fi  mouerano  ,  e  per 
maggior  ficurezza ,  e  flrabilità  dell'opera  nella  parte  di  fuori  delle  braccia  ,  e  del  mafchio  fi  faccia- 
no le  fpiaggie,  ò  pendentie  all'infuori,  di  pietre  macigne,  ò  d'altra  forte,  e  quanto  più  fi  può  gran- 
di ,  e  graui ,  e  molto  fode ,  per  interromper  l'onde  tenipeftofe  del  Mare . 

E  PRO- 
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2j?4  DelFArchitetL  di  V^nc.Scamozzi, 

E  PROCEDENDO  di  qucfta  maniera  fi  farà  fotto  acqua  tutto  quello ,  che  Ci  potrà  ;  ma  venuti  à 
pL  io  d'acqua,  in  tempo,  che  il  Mare  fia  in  calma,  e  l'jequc  molto  baffe,  allhora  flano  alzate  le  mura 
dei  Molo  ordinatamente  ,  e  con  quella  fcarpa  ,  che  pjfi  ra  conuencuole ,  e  murate  di  materie  fal- 
de, e  delle  migliori ,  che  fi  potranno  hauere  in  que'  p ùef.^ ,  &  addartate  infiemecon  molta  dili^en. 
za ,  e  macftria .  Ma  quando  il  luogo  da  fondare  non  fulìe  molto  fodo,e  fermo,c  che  leacque^non 
fulVero  troppo  profonde,  allhora  alla  parte  di  fuori  del  circuito  del  Porto  fi  potrà  far  vn  letto    ò 
riparo  di  pietre, le  quali  feruiranno  per  fpi^ggsa  conira  1  empito  dell'onde  :  cosj  alla  parte  di  de'ii- 
trofi  fata  anachiuladi  legnami  fìtti  inpicdi,«Sc  aitraucrfati  conpalanchc,òtauoIoni,epoifiari 
pitotràcfiì  di  creta  ben  calcata,  in  modo  che  non  p'ihno  entrar  l'acque,  e  dopò  afciuffare 
uarcil  pantano,eritrouarc  il  fondo  fodo,cfcrm',e  la  giù  i.  ponghinolc  trauate  doppie,  ò  maser] 
&  incominciare  le  fondamenta  di  p!crrej;rand,flìmc,e  lodiiiimcjemeflcperordincje  colligatein-' 

ficme,acció che  à  quello  modo  fi  pcfiì  prc  nutiere,che  la  fubrica  fia  per durare,come eternamente 

ViTR  vvio  vuole,  che  fi  chiudano  l'acque  del  Mare  con  alcuni  Cafibni,  ò  Arche  di  legnami 
bene  incatenate  infieme,  onero  conchiule  fatte  dileguami,  &  empiute  di  creta,  oucroconfac- 
chi  d'alga,  «Scaltra  maceria:  raccorda  anco  le  palificate,  laqual  cofaè  di  grandiffima  fpefa  alfari 
Pottijcmohodillicileà  fare  ne' luoghi  profondi  ;  oltre  che  s'egli  intende/fedi  far  quefto  ne'luo- 
ghi  molto  teneri ,  e  molli,  noi  non  lodaremo,  perche  non  fono  buoni  ad'vfo  de' Porti . 

Ma'  qvamdo  fi  ritrouamoin  luogo, oue  non  fulfe  comodità,&  abbondanza  di  pietre  di  tan- 
ta fmifuratagrandezza,e  da  far  opera  così  reale.allhora  fi  ferviremo  delle  mediocri,equafi  d'ogni 
conuc  ncuol  grandezza  ;  principiando  come  un'argine,  che  fcoftandofi  dalle  ripe  fé  ne  vadi  fpor-  20 
gcndo  innanzi  in  quella  grandezza  ,  che  comporterà  il  luogo ,  ò  di  forma  lunare  ,  ò  fia  ouale,  ò  in 
altro  modo ,  che  tornerà  meglio  5  dandole  nel  f  )ndo  molto  maggior  larghezza  ,  e  venendoall'in- 
sù  reftringendo  la  fcarpa  di  quella  grandezza,  che  ricercherà  la  profondità  dell'acque,  e  Je  fortune 
del  Mare:  ond'egUnon  dee  hauer  all'infuori  meno  di  quello,  che  farà  lafuaaltezza,  e  rcfti  tanto 
fpacio  di  fopra  lì  piano  ,  quanto  comporterà  il  traiiìco ,  e  maneggio  delle  cofc,  e  l'andare  innanzi, 
éi  indietro,  &  anco  le  fabriche,  che  all'intorno  fi  vorrano  fare. 

Il  molo  nella  parte  di  fuori  habbia  come  una  fpiaggia ,  ò piano  pendente  dolcemente  all'in- 
fuori,  acciò  che  iVafcellJ  nemici  non  fipolfino  accoflare,c  l'empito  dell'onde  vadino  perdendo 
le  forze  loro ,  e  l'acque  fcorrino  piaceuolmcntc,fi  come  nella  parte  di  dentro  al  Porto  egli  dee  efler 
con  aliai  minor  piede,  e  fcarpa,  perche  le  Nani,  e  gli  altri  Vafcelli  fi  pollino  bene,  &  accomodata-  20 
mente  auuicinare,  e  metter  fcala,  e  caricare,  e  fcaricare  ,efar  tutte  lecofe,  che  iì  richiedono  in 
fimil  luoghi.  Poi  fopra  la  prima  malfa  delle  pietre  gettate  per  fondamento  del  Molo  fi  vadi  inter- 
zando hor  vnamanodipietfe,&:horvnamanodi  malta  mifl:a  con  Chiara ,  e  Pozzolana,  onero 
addoperare  la  Calcina  Padouanam.ifta  con  Chiara,  e  Sabbia  grolfa,  eChiarofa,  Scaltre  materie 
che  facciano  buona  prefa  nell'acqua.  Sarà  anco  bene,  che  le  pietre,  che  fi  manderanno  à  ballo 
fiano  intrizzate  intorno  via  di  malte ,  acciò  che  ad  ogni  modo  facciano  prefa ,  e  quefte  materie  fi 
dcono  mandar  giù  per  alcune  Sentine,  ò  Canali  chiufi,  e  fatti  di  legnami,  e  pofti  à  pendio,  acciò 
che  l'acque  non  le  dilanino. 

Dove  sarà'  il  fondo  (odo ,  &  arenofo  fatto  dal  corfo  libero  delle  correntie  dell'acque,  e  che 
fihabbia  comodità,  &  abbondanza,  fi  potrà  far  r{)pera  di  pietre  lunghe,e  larghe,  e  ben  fquadrate,  40 
calandole  giù  a' luoghi  loro  dcftinaticon  Argane,  Scaltri  ftromenti  accomodati  àquefto  effetto, 
mandando  giù  perlonc  pratiche,  &erperte  nel  tempo  ,  che  il  Mare  è  tranquillo.  Se  in  calma,  e 
l'acque  chiare  :  e  da  elle  hauer  fegno  doue,  e  quando,  e  come  fi  debbino  calare,  e  così  andar  fa- 
cendo l'opera  ordinatamente,  come  à  gradi  j  laonde  per  la  gran  bafe,  chehanno,  eperla^^rauezza 
loro,  quefl'opera  non  potrà  cllcrfmolla  dalle  correntie  dell'acque,  né  dalle  fortune  del  Mare:  e 
doue  farà  comodità  della  [-"ozzolana,  in  tale  occafione  farà  ottima  j  perche,  come  dice  Vitruuio, 
quella  di  Cuma  a!  Promontorio  di  Mineruafj  prefa  in  60.  giorni:  e  quando  non  fenepotrà  haue- 
re ,  s'oddopcri  la  calce  Padcuana ,  onero  quella  di  falli  duri  di  torrente,  ò  d'altra  forte  ;  ma  non  mai 
di  cementi,  e  fafiì  teneri,  perche  elle  fono  di  poco  neruo,  e  fanno  la  prefa  molto  tarda. 

Poiché  fopcra  farà  condottaalta  fuaaitczza  dalla partedidentro  delPorto  fifaccianoi  loro  ^o 
Scaglioni  in  certi  luoghi  tei  minati  per  comodità  di  montare,  efmontare,eleuar,e  riporre  lecofe 
ncctiratic  nelL  barche  minori  :  poiché  ne"  Vafcelli  mjggiori,  i  quali  hanno  le  fponde  alte,  ferue 
molto  bene  leafccfede'loropiinn.  il  piano  tutto  intorno  al  Porto  fia  felicato  di  laftre,  ò  d'altre 
pietre  fode,ebcn  comefle,  alquantocolmo  nel  mezo perii  fcolar  dclfacque,  [ecomodità  del  ca- 
miiiare,  e  maneggiarle  mercantie:  e  nella  parte  vcrlo  all'infuori  vi  fia  il  poggio  di  mediocre  altez- 
za ,  per  leuar  la  paura  del  cadere,  &  il  timor  del  vedere  l'onde,  e  le  fortune  del  Mare  j  le  quali  à 
moki  apportano  terrore. 

TvTT£ 
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T    .   .  ,,fabrichefopraterra,comeTotcUaguardic,lubitanoni,Pot.ici  cMagjzcni.e 
J,u;fcc"e::!;"«e„goLaPc„,/.f.c,an^^^ 

ch°e  a  molto  megho  ofleruat»  da  f  '  A™'' "' ^^^^^^^  „c,ò  molte  vouTii  lono  abbtuc 


ciati  i  luoghi 
famislie  rimafc . 


20  re  in 


fam.gl.e  nmalc    ^  ^^^^  ^  cinque,acc.ò  che  vi  poHi  capire  .  Va- 

Il  fondo  de  P°"/v^^°^"7'^.^^^^^^ 
fcelliorditiariiAancoIeNamdacancoedognUo^^e        §   ^        ^^^^^  1^  ^^^ ^^  ^^^^     ^^f-,  del 
nfpetti .  Le  bocche  ^^  Porti  dcono    (Ter  non  .n  fronde  ^.  ^        ^^^  ^^^^^  ^  I  .^         ^  ^^ 

Mare ,  ma  a  fianchi  o  1  vna  fol^^o'^er^  due  1  una  d.  q     ,  ^^  J  U.feftata,che  tutte 

correntia  delle  quahpcflltener^^^^^ 

l:LTittcu:;:r^^^^^^^^ 

^/nto  Perch^il  err^c^^^^^  d  Vcnetia  parte  è  afsodato  dal  corfo  deiracque.ccme  ù  tocca  con  ma- 
centro   1  ercnei  terrei  oui  [  .  ,^.       lieuc,  fecondo  il  manco  corfo,  cfuoridi 

Tnodrcttepe^'^^^^^^^^^ 

U    "mo  treno  noSato .  e  t^allhor  velmofo ,  putrido , .  guafto ,  U  quale    almeno  per  otto 

t  d    d  P  ed    etallhor  dodeci,equattordeci,  ancora  che  v.  Ha  ftato  portato  dalle  acque  :  e  qumdi 
r"eSh^hfabricanoincautamente,efet.za palificare  ouerofarletrauate,^ 

plrtc  e  fab   chelo^^  fono  rouinofe  :  cofa  che  fi  è  veduta  infinite  volte,  e  ^^-"7^^"?'^;,,,., 
^  N  o  K  sVp  V  ò  lodare  lopinione  di  coloro,che  vfano  di  far  le  fondamente  lopra  le  pa.fi.ate  del- 
le  ftbnche  di  qua  che  importanza  qui  in  Venetia  murate  molte  volte  di  pezzami  d  ogni  forte    e 
2°  con  ne  fatte  con  terra  Lapone 

il  Sapone  che  tiene  una  minima  parte  di  calcina,  e  poi  mifta  con  un  altro  poco  di  calcina,  crcden-. 
àS  c^c  ci  refifta  molto  beiìc  al  falfo  dell'acqua,  del  che  s'ingannano  grandemente  con.  cf- 
r  'icUr  fondamente  e  mura  del  Porto  di  Claudio  Imperatorie  di  Traiano  prefload  Koftia, 

?  nnct  d  t n  fé  d  N  tcuno ,  e  di  Adriano  à  Terracina,  e  feguendo  pur  la  coda  del  Mar  Tir- 
r^e^  que-^c^^di  Gae  a,  di  Cum'a,  di  Pozzolo,  e  fino  à  Napoli,  e  Salerno,  &  anco  quello  di  Mcf- 
flr,  è  dJ^TarLo,  d.Brandizzo,  di  Manfredonia,  e  tanti  altri  in  quello  Mare  veduti  da  noi,  e 
Tv.r.ìr.->rnnfcruati nelle  buone  malte.  .       •  jj 

ÈTe  alcuno  d.ccfle,che  quello  dee  procedere  dalla  forza  della  Pozzolana,noi  potiamo  addurre 

.oancolillCpi  del  Porto  d^^ 

^     Poh  e  d' AqmleiaA  alcuni  altri  già  fódati  nel  Mare  con  buone  malte  d,  calcinale  labbia,  e  quah  li 

SnoLntera tepertaiuecentin'aiad-anm.  Eal^ 

rqueTma^^ra  ch'elfi fàno,conqueftopocodic.uanzodellarpe 

mo  imrodotto  già  molto  tempo  da  perfone  poco  intendentue  perciò  dicano  quello.che  voglio  o 
3àralcun!  prefa:in  taro  che  fi  dee  letiar  del  tutro.clfcndo  di  mamteftt a.mo dano,e  roum 

?abrirdTque  b  Gittà.Ondc  per  configlio  nolUo  il  fono  fondate,e  le  fabnche  nelle  due  Piazze, 
fjt  ntedTllialto ,  e  molte  akre ,  e  t tute  con  buomnimc  malte  di  calcia 

Sosomo   e  fabrichequunVcnctia,e di  qualche  importanza,  le qttaU  per  pr.vJ^^^^ 
ro  che  le  f  cero  fare,  quafi  mtte  hanno  le  loro  mura  da' lati  vicino  alle  facciate  pimc.palistefc 
50  da'at  à  So.  e  quefto  auuiene  principalmente    perche  le  facciate  fopra  ^^^^^^^^^^ 
nano  fono  palificate.c  fatte  di  mura  grofle.e  con  le  molte  pietre  lauorate:  e  pò.  tutte  le  altre  mura 
^'Tandud'ifuotiiancoperdentrodeiredificiofonofcmpHceme^^^ 
rieri  di  Larice   oofti  al  lungo  onero  sfefi ,  &  incrocciati  con  tauoloni ,  ouero  con  due  man  loie  di 

"lnY,ch^^ 
calare  le  mura  delle  fabnche,  e  da  quefta  inugualità  fé  ne  cagiona  poi  alle  volte  hffurc  molto  grat^- 
d  e  pedcTofcò  almeno  fempre  brutte  da  vedere.e  con  danno  di  romperPorte,eFeneftre  e  le  Vol- 
te, e  Terrazzi ,  e  Seliciati ,.  onde  fconccrtano  tutte  qudle  cofe ,  che  fi  r.trouano  m  quelle  pam . 
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2J?  6  Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

S  o  G  L I  o  N  o  alcuni  Capi  maftri  qui  in  Vcnetia  tener  per  buono  indicio  ,e  che  (  fecondo  eflì  )  le 
fabriche  allhora  vogliono  far  il  loro  pofamento,  quando  eflc  fanno  alcuni  peli,  ò  fiffure  nelle  mu- 
ra ,  ó  nelle  Volte ,  ouero  in  altri  luoghi  ;  cofc  che  (  fecondo  noi  )  fi  deono  eftimare ,  che  poflìno 
per  picciole  ch'elle  fiano ,  ellcr  fegni  più  tofto  di  qualche  difordine  ,&  anco  in  progreflb  di  tempo 
deircftrcma  loro  rouina  ;  perche  vi  è  quella  fentenza  :  incaducumparietem  inclinare;  e  perciò  fi  dee 
procedere  con  srandiOlmogiudicio,  e  fare  tutto  quello,  che  è  polHbile  per  ouiaré  quelle  cofe. 

T)'  A  LCVJXIE    LEGGI   AJ^^ICHE    INTORNO 

all'edificare;  e  delle  murature  differenti  ufate  in  varii  tempi ^  cofl 

da  Greci,  come  da' Romani.        Capo  Vili,  *° 

'  I M  p  E  R.  A  T  o  R.  Traiano  ordinò  per  legge ,  che  le  cafe  de'  pri uati  nella 
Città  diRomanonfidoueflerofarpiùaltc  di  <?o.  piedi  Romani,a(ìì- 
ne  di  rimediare  alla  facilità  delle  loro  rouinejefTendoche  per  la  mag- 
gior parte  s'andauano  facendo  di  Tuffi ,  e  Cementi ,  e  d'altre  materie 
inuguali  al  giacerc^pcrche  non  fi  potcuano  ben  comporre,&  addattar, 
chetaceflcro  buona  prefainfieme;  laonde  con  quella  legge  egli  ven- 
ne à  render  ficurelopercSi  à  temperare  la  fpela  de' fabricanti^e  per- 
ciò (  come  dice  Macrobio  )  egli  meritamente  fu  chiamato  bcnefatto-  20 
re ,  Padre  della  Patria,  hauendo  hauuto  riguardo  al  ben  publico . 

In  ROMA  eraaltrefi  ordinato  per  legge, che  lemuranellapartedi 
fuori  de  gli  edifici  priuati  non  fi  poteflero  far  più  groffe  d'un  piede ,  e  mczo  Romano  (  come  dice 
Vitruuio  &  afferma  Plinio)  clfendo  che  non  poteuano  molto  dilatarfi  per  la  ftrettezza  del  terreno, 
e  delle  ftr ade  publiche ,  e  particolari  ;  le  leggi ,  che  fi  doueuano  oflbruare  intorno  alle  qualità  de' 
parieti ,  emura  de  gli  edifici  erano  fcritte  in  alcune  tauole  ripo/le  nella  parte  di  dietro  del  Tempio 
di  Saturno  (  come  dice  Fcfto ,  )  &  il  Tempio  hora  fi  chiama  Sant'Adriano . 

Si  vede,  chegli  Antichi  fono  andati  di  tempo  in  tempo  variando  le  maniere  del  murare,  per- 
che alle  volte  fecero  le  mura  di  mattoni  crudi, ediTuffi,  edi  Cementi,  &  alle  volte  di  Latercoli 
cotti ,  di  pietre  ragliate ,  di  pietre  fquadrate ,  &  anco  di  marmi ,  e  fune ,  e  l'altre  di  varie  grolfczze,  20 
e  mafllmc  ne  gl'edifici  publici  ;  in  tanto  che  baftauano  à  reggere  ogni  grandiaìmo  pelo ,  e  contra- 
ilo,  e  di  Archi ,  e  di  Volto .  E  quando  pure  affortificauano ,  ò  le  mura ,  ò  le  volte ,  lo  faceuano  con 
tanta  arte ,  e  maellria ,  che  per  diligenza ,  che  noi  habbiamo  ufata  nel  fcrutinarc  gli  edifici  antichi , 
così  in  Roma,  come  altroue  non  fi  raccordiamo  vna  fol  volta  hauer  veduto  pur  un  petno,  né  di 
Bronzo,  né  di  Rame,  né  di  altra  materia,  che  vfaflero,  laquale  fi  potclfe  giudicare,  chevifuffe 
polla  in  modo,  né  in  maniera,  che  elladouefle  eflet  veduta.  Si  come  fono  lenza  numero  quello 
fpranghe,  e  branche,  egrappe,  epironi,  &  altre  varie  forme,  ma  nafcofte  nell'interno,  cncUe 
vifccre  delle  mura  ,  nelle  Volte ,  negli  Architraui ,  e  nelle  Cornici , 

Perciò  noi  lodiamo  grandemente ,  che  gli  edifici  fi  facciano  in  modo  tale ,  che  le  loro  mura 
fiano gagliarde,e forti:e che petciò non  habbino bifogno di elfer fortificatecon legamenti,di ferro,  40 
ò  di  Icgnamcjò  d'altra  fortc.-pcrche  allhora  paiono  come  le  vedi  de' corpi  non:ri,lcquale  s'alfiubano 

con  le  n:ringhe;cfl"endochequandoquefl:ilcgamentihapnodaoperare,alla fine  fcnonfono  molto 
gagliardi,  e  forti,  ò  faranno  vinti  dalla  forza,  e  violenza  del  contrailo,  ò  logorati ,  e  confumati  dal 
tempore  perciò  quandoclle  vifimettino  dconodel  tutto  efler  afcofeinmodo,cheinparte alcuna 
non  fi  veggano  ,&  in  oltre  fiano  inftagnate,  ò  tinte  di  pece,  acciò  fi  confcruino  dalia  rugine. 

N  E  R  o  N  E  dopò  ch'egli  hebbe  à  bella  polla  abbrucciata,  e  quafi  incenerita  la  maggiore,  e  più 
nobii  parte  di  Roma,  come  racconta  Corneho  Tacito,  per  coprire  la  f  uà  pazzia,  oltreall'hauer 
fatta  la  perfecutione  de  gl'innocenti  Chrilliani ,  ordinò  per  legge,  che  fi  rifacelfero  gli  edifici  di 
Latcrcoiicotii, Sdancochefrà  tutte  le  pietre  vifiadoperafferoì'Albane.equellede'Gabii.paefe 
dc'Volfci:  perche  fra  tutte  l'altre fpcciecllerefi"fteuano  molto  virilmentealie  fiamme  del  fuoco  j  50 
la  qual  cofa  affcrmaanco  Vitruuio . 

Per  QjuLLo  che  cauamodaVitruuioi  Greci  nella  Coftruttione de' loro  edifici  ufarono al- 
meno IV.  forti  di  murature,  l'unadifi'crentedalfaltia,  chiamandole  Ordinata,  eguale,e  dilegua- 
le,  e  riempiuta;  vero  è,  che  delle  prime  fecero  due  altre  forti  di  murature:  e  per  parlar  di  tutte 
cfle  la  maniera  ordinata  C  era  di  pietre  quadrate  di  monte  (  e  di  qui  puote  yenireforfi  il  murare  de' 
quadri  alla  RuRica  ;  )  vero  è ,  che  alle  volte  le  faceuano  anco  di  Latercoli ,  di  IV.  &  anco  di  V.  de 
loro  Palmi,chc  chiamarono  Tetradoron,^cPentadoron,'S  come  fi  vede  nella  tauola;  con  que- 
lla dif- 


Parte  Seconda,  Lib.  Ottano ,  Gap.  Vili       2()y 

ft--  differenza  che  fi  de  minori  feruiuano  nelle  mura  de'  priuati,e  de  maggiori  in  quelle  de  gh  cdi* 
ftadiftecnza.cne  ^         (^^.o  f,,,^codVn  Lacercolo,cmczo,cfalk■rocan- 

Tno  se  Jl  '  e        q  aU     co'n  pagnaa-cro  i  fodecr,  :  e  così  mc.euauo  una  mano  d.  Lacercoh  .n- 
ti  rrivCo  a  mezi  voltati  con  le  tefteall  mfuori,  in  modo  chele  comcttiu.rc  dell  vna  mano 
^n'ifeoSero  quelle  dcllahra:  ^àquefto  modo  legauano  vicendcuolmcnce,  &  anco  tace-  __^^^^_ 
K.il,(r,m-,vifta  comecauamo  da  Vicruuio,  e  fi  comprende  mDilcgno 
"  L  .  n   n  e"       h'eaTchiamauano  eguale  D,  era  comporta  de  Cemenc. ,  ò  felici   onero  de  a!cu- 

•  r  ,r  o  Car  i  CCS    udi,e  femplici:    naturali  come  ficauano,  cheno,duì.andiamo  p.etre  dt 
m  fair,  ordmaru  cesi  rudi  e^^ 

J,0  Monte  ma  pm  '^"^•l  /^^^^^^^^^^^  \^,,,,  „,,  5i  dentro  falaflero,  elcgaffcro  quelle  d'vn  cotlo 

''  'TThr^'e'coXirC  di  Gr^'.  fu  nominata  Ifodomum  ,  come  d,cc  Vuruu.o  ,  & atìflrma 

con  1  a  uro ,  e  coca  ^^^^^.  ^-^^^  ^^  ^^^^  j^^^^^.^^^  ^  ^^^j^^  (^,„.j  ^  ,.,  ^^  ^_ 

.  r.!I?.\^atLiadelluo.o,e!aqualicàdelleoft:re.  Poiladifegualef.anc^ 

che  concedeua  '^^J"  ;/;;^^^  \2.  fi  cragono  dalle  cane  de'  Monti/mà  però  de'  cord  mter- 
^^"r  "  '  'ù  io  e  a  tro  ^  ù  fo't  t  leT  J.  modo  che  anco  quefta  varietà ,  e  differenza  de  cor  fi 
f  "  1  ^"^  P'"  f  ,^,^^  'e  pa   mente  in  effa  duratura  offeruauano ,  che  le  pietre  di  fuori ,  e  dentro  fi 

,       'al  re    e  quefta  muratura  chiamauano  PLufodomum  .  e  per  maggior  ^'''S^-^,^  f^  ^^"'^^  ^^ 
^  T'H.Tnictre  fi  PUÒ  credere ,  che  vralfero  la  fquadra  con  l'angolo  mobile ,  o  f uQe  d,  p.omoo, 

'"^r    d  mvf     onc  dXegoIa  Lsbia  dcicrura  da  Arsotele ,  laqual.  fi  piegaua  fecondo  che  r.  ^^-m- 

^e'c'aXrrdc^^^^^^ 

fi  accomoda  al  fatto ,  e  non  per  il  conuerfo ,  onde  nacque  U  Prouerb:o  .  Lab..  re.nU:  ^  an.o . 

dcmr^Stro^dn^^^^^^^^^^ 

Sg  ecU ,  e  poi  nel  rimanente  per  dentro  (perche  erano  d,  btiona  groflezza  )  t^ettcuan      LU 

Ta tura    ce  ìVerL  ordme.mà  però  m  modo  tale.che  le  fiffure  delle  p.etre  d  vn  corf.  fala  let o  .  v.- 

Xo  à  le  Ar  quelle  deil'aitro;e  quefta  muratura  apprelfo  de'  Greci  era  chiamata  Empled.n.co-  --• 

^°    SernLCumo.epariméteplm.^^^^^ 

LrnoT^oma-màcLque(Ud.fferenzade'Greci,chefattelefro^^^^ 

'fTZ  ne^m"  z^ Tiépiuano  poi  de  rorami,e  pezzi  deCemen tis  d,  modo  che  tutta  la  grolkzza  dd- 
hLrXiure4r'e,come^ttrep^ 

G  màiG  eeinon  contenti  d.  un.re,e  coll.garc  con  le  pietre  le  parn  d.  détto  con  qaellcd.  fuor,,an- 
'  ^v  f/ceuano  de'  corfi  di  Latercoli ,  che  chiamauano  Diatonos .  G.  i  quah  legauano  tutta ,  o  la 
r'Jò  pa      "^  della  m^ra.onde  effa  tédeua  molto  più  ftabUe,e  ferma  t-ta  l  ope.a. 

N  r^rertarcmo^anco  d.  dire  per  n.aggiormtelhgenzadelle  cole,che  .  mafch,  e  M.  diden- 
tro JePr  a  dUXgkto(p^ 

ni         d  n   orno   e  fpezzate ,  e  murate  fecondo  il  riempiuto  de'  Greci  ;  perche  non  fi  sa ,  che  efil 
^°  P    rrih^uefl^^^^^^^  Veroè.  che  tutte  le  parti  d.  fuor,  ahmtorno  fono  di 

ceti    el'^^^ 

^     .HMeftc  àauelle  comeffe,  epoftefune  fopra  all'altre  con  grand.fi.ma  diligenza.   G.i 

Cfidd:^cotLperepoteroefl^ 

di  Caldi    e  vicino  alle  muradel  pnmo  c.nto  della  Città ,  fi  vede  vn  riempiuto  fatto  de  pezzami  di 
t^ercòh  eTczzidipietredcNlLtiaffodati  nellemak^ 
o   e  nefto  d  mauone ,  le  quah  materie  hanno  fatto  vna  prefa  grand.lfima ,  e  fi   ono  rette  per  tante 

^      Lntfna.ada^^^^^ 

L  e  n"ùn,ed.    Altre  parimente  ne  fono  negli  Horti  vicini  alla  Porta,  chev.ene  veiloPadoua    le 
ciifuruìó  d'vna  fcpoltura  antica  :  e  fuori  della  Città  ne' campi  di 

cr;Acqu:dutt..leq'uaUm.nieredimutapoff^^^^ 

e  però  non  fi  deono  lodare  nelle  mura  fopra  terra ,  ancoraché  fulfero  d.  buona  groffezza 

Te  o  M  E  <^li  antichi  Greci  (  come  habb.amo  moftrato  )  vfarono  vane  lom,  e  groflezze  d.  mu- 
ra così  parimente  apprello  gU  antichi  Romani  fono  ftate  mQlte,c  varie  ma,ìiere:fecondo  che  com- 
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portaua  il  ftato  della  Rcpublica,  e  l'aiigumento ,  e  grandezza  dell'Imperio,  &  i  Generi  de  »li  edifi. 
ci,  eie  fpccic  delle  materie ,  che  doueuano  adoperare  in  elfi  :  cofa  che  debbiamo  far  anco  noi  ha- 
uendo  riguardo  al  paefc,chc  fi  ri:rcuamo,e  l'abbondanza,©  penuria  di  efle  materie.  In  Roma  men- 
càp'°8."  "e  durò  la  Rcpublica,  &anco  fino  al  tempo  d'Augufto  Imperatore  (come  racconta  Vitriiuio,  ) 
prima  fivsò  il  murare  Incerto,  e  poi  il  murare  Reticolato,  e  dopò  s'andarono  introducendo  al- 
tre maniere  ;  e  perche  anco  quefta  parte  delle  murature  antiche  non  è  fiata  molto  bene  e  chiara- 
mente intcla,  e  tuttauia  à  beneficio  noftro  ne  potiamo  cauare  molti  documenti,  però  curaremo  di 
lucidarla  alquanto  per  beneficio  vniuerfale  , 

Il  MvRARElncerto  H  era  de  Cementi,eTufli  così  grezi,  e  naturali  ifcauati  da' Monti:di  buo- 
na lunghezza ,  e  larghezza ,  e  di  fopra ,  e  di  Torto  aflai  uguali ,  e  piani ,  e  talihor  interzauano  duci ,   i  o 
e  tre  corfi  di  laterculi  cotti, le  quali  pietre  legauano  vn  corfo  fi:)pra  l'altro  in  modo  tale,  che  le  co- 
mettiture  d'vn  corfo  falauano  quelle  dell'altro ,  come  faceuanoanco  i  Greci ,  e  di  quefta  maniera 
di  murare  non  ne  habbiamo  molti  eflempi  ;  perche  dalla  lunghezza  del  tempo  di  tante  ceminaia 
d'anni  gli  edifici  fono  andati  in  rouina  . 
libr.36.      La  maniera  delmurare  Reticolato,/,  chei  Greci  chiamauanoDittocheto  (comcdicePli- 
JiK."  nio>)  efùmoltoin  vfoal  tempo  di  Vitruuioja  quale  (fecondo,  che  egli  defcriue)fi  faccuadiCc- 
cap.  ,s.   menti,  eTulIì  tagIiatiinquadro,e  la  faccia  dinanzi  ben  Ipianata;  e  fi  metteuanoin  opera  non  con 
li  lati  à  giacere,  ma  con  gli  angoli  in  croce .  E  fé  bene  non  habbiamo  da  Vitruuio  alcun  particola- 
re della  grandezza ,  e  del  la  forma,  tuttauia  noi  teniamo,  che  gli  Antichi  faceuano  quefte  vifte  del- 
l'opera reticolata  nelle  faccie  di  fuori ,  &  in  quella  di  dentro  della  mura,  ma  che  nel  mezo  lauoraf-  20 
feropoi  di  riempiuto,  pur  deCementi,  e  Tuilì  così  pofti  à  giacere  nelle  malto  fenza  ordine,  e 
battuti  co"  pelloni  di  legno,  òfufleanco  coni  martelliàmano. 

Della  maniera  Reticolata  fra  moltc,che  fono  in  Roma,  le  più  belle,  e  ligate  perii  lungo'ogni 
tanti  piedi  in  altezza  con  rre,e  quattro  corfi  di  Laterculi  cotti  molto  grandi,e  parimente  neile  eftre- 
mità  delle  cantonate,in  tanto  che  imitano  aifai  bene  i!  legare  delle  pietre  quadrate  grandi:perche 
ancor  efl^e  fi  vanno  concatenando  tanti  corfi  all'indentro,  K.  &  altretanti  all'infuori  L.  come  fono 
quelle  del  recinto  delle  mura  della  Città  vicino  alla  Porta  del  Popolo,  le  quali  fono  molto  "rofie, 
piegate,  e  torte  di  modo,  che  già  tante  centinaia  d'anni  moftrano  di  voler  cadere  aH'infuori.del- 
Ubro,.  le  quah  ne  fa  menrione  Procopio  nelle  guerre  de' Gotti,  Scadefi^e  fàmoltocontrafto,  efpinge 
U<:  is-  all'infuori  il  terrapieno  di  dentro  ne  gli  Horti  del  Monafterio  di  Santa  Maria  del  Popolo  .  30 

Di  QjESTA  ftcfi'a  maniera  Ibno  anco  quelle  del  Maufoleod'Augufto,di  forma  rotonda,  e  con 
lefianze  tutto  all'intorno:  altre  ne  fono  ne  gli  Horti  di  Saluftio,così  di  dentro,  come  di  fuori  verfo 
le  mura  della  Città  :  fi  come  ne  appa jono  fotto  la  Trinità  di  JVIonti ,  e  nel  Colle  Palatino  nella  Vi- 
gna de'Farnefi  ne  fono  molti  vettiggiie  molto  più  ancora  nella  Villa  d'Adriano  Imperatore,fotto 
Tiuoli,  fé  bene  nel  rimanente  fono  le  mura  fatte  de  latercolij&vn  Tempio  quadro  là  in  un'ango- 
Anno  lodcTiucli.  E  parlando  più  fcofto  di  Roma  nel  Porto  di  Gaeta  fi  vcggono  ,  come  ofleruammo 
>>7p-  diligentemente ,  di  quefta  forte  di  mura ,  e  molte  fé  ne  ritrouano  à  Cuma,  e  Pozzolo,  eper  gl'edi- 
fici là  d'intorno  à  lungo  à  quel  Mare ,  &:  ancofrà  terra,  e  tutte  parimente  fatte  de  Tuffi ,  e  Pozzo- 
lana,delle  quali  materie  abbonda  quel  paefe  . 

E  i-ER  venire  di  qua  deUApcnnino  ne  fono  pofcia  nelle  mure  rimafe  fin'horadelTheatroò  40 
fuflefpecula(  come  penfamo  noi)  nella  Città  di  Verona,  Città  molto  grande  qui  tra  noi,c  molte 
altre  ne  potremmo  raccontare  in  diuerfe  parti  d'Italia ,  le  quali  fi  tralafciano  efìendo  maniera  per 
la  fua  debolezza  non  molto  atta  à  fopportare  il  pefo,  e  contrafl:o  delle  Volte  ;  e  perciò  da  non  imi- 
tare nelle  fabrichc .  Qucfli  Cementi,ò  Tuffi  per  ordinario  fono  quattro  oncie  delle  nofirre  per  fac- 
cia nella  parte  di  fuori ,  e  di  lunghezza  due  volte  più ,  fecondo  che  comportaua  la  qualità  della 
pietra  in  quella  groflezza,- vero  è,  che  quelli  nella  Villa  d'Adriano  fotto  TiuoIi,c  della  Specula  di 
Verona  fono  affai  minori  :  e  quello  fia  detto  per  maggior  intelligenza  . 
libroa.  T  V  TT  A  V 1 A  Vi  truulo  per  l'ufo ,  e  ficurezza  delle  fabriche  nella  Città  lodaua  molto  più,  che  fi 
''^f'  *■  fi  faccflcro  le  fronti  delle  mura  bene  diritte,  &  à  piombo,  e  che  fi  mcttcflero  di  qua,  e  di  là  in  piedi 

alcuni  flaffih  ,L.  che  egli  chiamacon  voce  Greca  Orthofìatas,e  poi  legare  l'vna, e  l'altra  con  gli  50 
Arpefidiferroimpiombati,efattoqucfloriempirepcriIlungo,epcrtrauerfode  fallì  roffi,come 
quadri ,  e  di  pezzi  di  tegole ,  e  vafi  rotti ,  oucro  di  Selici  otdinarii,  &  in  modo  che  le  comiflure  s'in- 
crociaficro;  per  la  qual  cofa  aggiunge  forfi  l'incatenature  d'altre  pietreviucper  lo  trauerfo,&  an- 
co quello,  che  faceuano  le  trauamentc  de'Palchi,e  de'Tetti,  onde  à  quello  modoaificurauano  le 
fabriche  in  due ,  e  tre  piani ,  come  era  l'vfo  in  Roma  per  poter  meglio  capire  il  popolo  :  laonde  Ci 
fa  aflai  chiaro ,  che  per  ancora  non  era  introdotto  bene  l'vfo  de'  Latcrcoli  cotti . 
Qui  fegue  la  prima  tauola  delle  varie  forti  di  mura  defcrittc  ad  vfo  de  gli  Antichi . 

Si 
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Roma  il  fai- le  mura  nelle  facce  difuon,  odi  Cementi,  ò  di  Tufi  cofi  fempHcemente   e  tall'hor  de 
n.artonicrndid-vnpiedeRomano,aoèh^^^^ 

eclific,priuati,e  quafi  a  fim^lianza  de' noftri  mattoni.  Cofial  tempo  dell' Imperatore  Au.uftos'm- 
com,  ne  jo ,  (  come  fi  vede  la  Rotonda ,  &  altri  tempi)  Laterite; ,  e  tanti  altri  edafici  di  quc-Lmpi  )  à  intro- 
durne  11  murare  iVI.  de  mattoni,  olatercoli  cotti  d'vn  piede,  e  mezo  denoftri ,  &  anco  dVduoi  per 
cjua  irò ,  eia  loro  groffczza  di  due  dita ,  ò  a  1  più  di  due  oncie ,  e  con  effi  murano  a.nbe  le  parti  di  fuori 
come  f,  vede  il  Creo  maffimo  ,  tanti  P.lafironi , &  archi  de  Acquedutti ,  e nelleTherme,  & infiS 
tri  edinci .-  e  poi  d,  dentro  nmpiuano  di  tufi  ,  ò  altre  forte  d.  Cementi ,  checoncedeua il  luogo  W 
do  ogm  tanto  Ipaco  alcunicorl.de  latercoli  al  trauerlo,  onde  à  quefto  modo  le  mura  diuenmano 
molto  bene  colligate,  e  ftabili,  e  firendcuano  permanenti  all'  opera  "cniuano 

rnltY  ^'''\r"'  "'"".^P"f^^°'-"'"°I^°  delicate  ofleruaronovna maniera  di  muratura  A^.  di  kter-  '° 
Inco   cT  n       iT""''  «•■«ordinari,   elu.gh,vn  palmo,  e  larghi  per  la  metà,  come  vfamo 

ancono  a  klicarle  Piazze,  e  le  ftradenella  Citta^nìa  elfi  i  faceuano  p^uifortili ,  i  quali  erano  fpiana, 

ctL^in  ^  ;Ì- 'Tl'l  '',  ''-P'''  ^^J  ""f^P^'  crdn,enellemalte  iottiliffime,  cben  retratte  di 
.H  ,r  '  TV  '  f^'''''f  "^"?  ^""^  d'^«^^^  rofficcio  ,ouero  interzati  con  alcuni  corfi  tendenti 
albunco.Diqueftaiortedi  mura  fi  veggono  alcuni  tempietti,  e  fepolture  antiche  negli  horti  di  fan- 
n,  ?un'  "^Gierufalemme  ,emo:te  altre  intorno  à  Roma  ,  come  anco  à  Pozzolo  ,  eia  d'intorno,  le 
?""''  ncr  1,  Ko  "."^  conieruate  tante  centinaia d  anni,  fino  a  tempi  no(tri ,  contra  l'ingiurie  de' tempi,  coiì 
:.v>  per  la  bontà  uè  le  materie, come  per  a  molta  diligenza  ,  chefu  vfatanellacolligatione ,  econca  ena-  tó 
tione  di  elU-  ionde  m  quel  genere  non  fi  può  veder  cofa  più  dHigente ,  e  bella  concatena    zo 

le  qua!  h  legano  in  modo  che  le  com.ilure  d' vn  corfo  fallauano  lempre  quelle  dell' altro,  delle  qual 
nehaobiamomoluelemp,  ne  gli  edifici annchi,&  ancode  moltiCaftelli  su  Colli ,  e  Monti  feLti 
t;T      r    ''."f  "^""P^  non  oiom multe  parti  d'Iral.a  ,  maanco  dilàdaMontij  come  habbiam  .  olFerua- 
to  f;,ccialmente  nel  Palatmato  le  mura  di  Lauff  vicino  a  Norimbergo  ,  le  quali  fono  di  pietre  -randi 
squadrate  a  mano,  e  molto  bene  commcUe,  e  murate  in  malte      ^^  *  r         o  » 

In  progresso  d.tempoveancatantagrandc2zarimpai:diRoma,chemoItevoItefifaccuano 
le  murade  gì  edifici  tutre  inueOite  di  pietre  lquadratei>.  cofi  di  Peperino  ,  comedi  Treuertmo,^  be- 
n.fllmoinchiauate  per  dentro  jil  che  li  comprende  dal  malchio,  efoddodella  Mole  d'Adriano  Im- 
peratore  e  la  iepoltura  di  Cecilia  Metella,  e  parimente  era  anco  la  Ibpoltura  di  Vergilio  Poeta 
la  quale  fopralta  apiedigrorta  vicino  a  Napoli,  e  tanti  altri  nobiblFimi  edifici  le  vefli^gide  quali  api 
paiono  qua    e  la     Poi  quando  le  mur.  erano  molto  groffe,  come  il  conueaiua  ad  opera  reale ,  e 

grande  :  ali  hora  ogm  tanti  piedi  della  lunghezza  lega  nano  con  le  medcfime  pietre  viue,  ornarmi  fqua. 
drit.,ebemlfimo  commeifi,  lapartedi  dentro  ,con  queiladi  fuori,  equefpacij  ,che  rimaneuanotrà 

1  vna,cl  altralegatura,rimpiuanopoidi  Cementi, òdi  Tufi, o  d'altre  materiebencalcatenellemal- 
te  liquide .  Di  quella  maniera  (ono  quelle  mura  m  Napoli  vicino  la  porta  di  S  Maria  di  Coftantinopoli 
&:  appreiTo  alle  antiche  veftiggi  del  Theatro  j  le  qual,  in  quelèo genere  fono  degne  di  confiderationc .-  sì 
per  la  molta  vifta  che  rendono ,  nella  faccia  d.  fuori .-  si  ancora  per  lo  grandilfimo  riiparmio  ,  che  fanno 

de.lamateria,chelarebbeaudatamtantagroirezzadimura, quando fulTerodituttagroffezza.  Vnfi.nil  49 
modo  vso  Occhiali  Bafsa  in  vna  certa  lua  tabnca ,  che  fece  m  Coftantinopoli  :  perche  egli  fece  due  mura 
laterine ,  cioè  l' vna  di  qua ,  e  l' altra  di  là  grolTc  vna  pietra ,  e  meza ,  fra  le  quali  rimaneua  buon  fpacio , 
e  legate  in  molti  luoghi  con  alcune  trauerie  dell  a  medefima  groHbzza,poi  queftì  fpaci  1  furono  rimpiuti 
di  pezzami,  eicaghe  bene  incorporate  nelle  malte,  &  anco  ben  fpianate,  e  polle  con  diligenza  •  di  mo- 
do che  venuiano  atarcli  muradi  buonagrolìcz2a,eialdczzaajropera  .  ' 

Ma'  non  contenti  di  quelle  cole  fecero  anco  tutte  le  groiTczze  delie  mura/?  diPipertini  e  Tre- 
iicrcim  legati  vincendeuolmentcj  in  modo  che  1  coriì  loro  fi  fallalfero  l'vn l'altro,  come  olTeraamma 
a  noih-i  tempi  nella  maniera  rullica,  e  di  quella  forre  fono  in  Roma  le  alnifime  prdfo  xviij  pafifa  delle 

nolhe,c  continouate  mura ,  che  bora  chiudono iC.uhccumeni ,  elquifitamente  commeirc,&  interzate 
a  quadri  più  e  meno  lunghi  5  cofi  quelle  del  Foro  Tra.ifitoriodi  Nerua  Imperatore  la  più  nob.l  parte  jo 
del  quale  e  Hata  leuata;  vi  è  anco  la  cella  del  Tempio  di  Fauilma,  e  parimente  quellodi  Romolo, e 
Remo  , tutti  quatto  affai  vie,  ni,  ancora  vi  e  gran  partcd'  vn  Tempio  doue  Hanno  ^li  Orfanelli,  &iJ  da 
capo  ,e  Frontcrpiciodcl  tempio  d'Aureliano  Imperadorc  ,  dietro  à  Santi  Apofloli  Vi  era  anco  non 
moltianni  lonolemuradelSettizoniodiSeuero,  &  altri  edifici,  che  non  raccontamo  Poiperquello 
e  nabbiamo  offeruato  ne' viaggi  fatti  per  il  Regno ,  anco  fuori  della  Citta  kiie  ritrouano  non  poche, 
A.-"  cornea  Terracina,  il  Porto  antico,  e  leveft.ggi  d'alcun,  Tempijnella  Città,  cofiàPoziolo  mttod 
Tempio,  clrontdpiciOjc'horaferueperChiefaCathedralcdcUa  Città, 

E  Fli 
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E  .I.^L^.E.TB  puotctantola  g-^ezza,  e  h  magnificenza  dcU^^^^^^^^^^^^ 
1^  x.-.n>.7edellcmura  ^^fifcccro  di  finifTimi marmi, come  quehedel  fianco  limitro  a  vni empio  te         4 
Lud    PalS^  o dTMartc  Vendicatore  nel  Foro  d' Augufto^U  quale  era  di  ^^^^^  Vu.. 
veTiXi^edagHe,e  ncir  ottaua  Regione,e  nonnellaquarcacomee  quefto  1^^^^^^^^^^ 
no  T  mrmidtiìoìti  Imchezza,  e  larghezza  lauorari  con  tanta  diligenza,  &  arte,  che  a  grandil- 
fimafatica  "pu^^c"^^^^^^^^^  di  coml^ìiiture,  à  quello  tempo  circondano  vnaparte  dcllemura  d. 

^  vr:::r:'X  mSemoderne .  chiaracom.  ,  che  dalla  differenza  ^^^  ^^ 

ne  proiueneancola  diueriuà  del  murare  j  però  qui  in  Venetia  P^'^^lPf  ?^'^',^V  "  "l  òcA^^ 
IO  Ritorno,  percheli  fannoabbondantementelauoridi  terra  cotta^quindiec^ 

muradi  conueneiioUroffezza,  come  d'vna pietra,  cmeza,  odue  ne gh edifici priuan ,ep'.i  due,^ 
Tco  t  è  ne-^bl  e.  -Icr  grande  altezza ,  eli  efli  fiano ,  come  di  noftro  ordine  fi  fono  latte  le  mara  del  ,.^^^ 
corpoi     .ori   edi  deLo delle fabnche de  grilluftnfrimi  Signori  Procuratori  m  PiazzadiS.  Marco  ;  ,.p.,, 
SrcSe  loro  giaciture  e.ual. ,  &:il  legamento  che  fanno  al  lungo,  &m  chiane   eia  preh  che 

WquefteC^^^^^^^^^ 

grandemente  la  fabrica,  lagnai  cofanon  fanno  le  mura  della  Lombardia  a  lungo  i  Monti,  d^^^^^^^ 
«ano  Cementi,  &  altre  Cord  di  pietre,  e  cofi  offeruano  anco  perla  maggior  parte  delle  Citra  a  lun- 
ra^Po^Xomodità  ,ch'eiriLnnodelfare  lepietrecotte.e 

^erf.r  bLaviftaaldifuon  i.ettonomolte  P '«re  al  lungo,  &:  affai  poche  a  traucro  in  c^^^^^^^^^ 
30  qual  cola  le  mura  nefcono  aliai  men  iicure  à  regger  fé  fteile ,  non  che  i  fopratUnt.  pefi  pero  da  le  quat 
tre  murature  legnate  ^/ì.  antiche  T .  e  Z.  moderne  li  comprende  bemlfim  . ,  come  elle  fi  poifuo  va- 
riare  moilrando  belletTa  all'  occhio  ,  &anco  coUigarfi  vinccndcuolmcntc  inhemc . 
Segue  la  feconda  tauuia  delle  murature  antiche ,  e  moderne. 

Incontri  dellle  maniere  delle  murature  de  Gre  ci,  e  Romani  contenute  neU 

ùrima  Tauola , 

A  Forme  de  Latercoli ,  e  Semilaterì .  G  Incontro  antico  di  varie  forti  di  Cementi. 

,0  B  Ordinata  di  pietre  fquadrate  à  mano.  H  Incerto  con icorfi  deLatercoh. 
C  fcsualede  Cementi, ecorfieguah,Ifodomum.    I  Di  vane  forti  di  Cementi . 

D  Dffev^uale  de  Cemeno ,  Pf.ulidomum .  K  Reticolato  fem  phce  roumofo 

E  Rimpiuto  femplicemente .  Empledum .  L  Reticolato  interzato  con  corfi  de  Latercoii . 

F  Rimpiuto  con  icorfi  de  mattoni.  Diatonus.  M  Defafri,o  Cementi  con  le  Orthoilate. 

MuraturedeghantichiRomani.  N  Oftanti  di  pietre  vme. 

Tauola  feconda ,  d^  altre  murature  Antiche  >  e  <sModerne . 

O  Varie  forti  de  Latercoli  antichi .  V  Fatte  de  quadri  inchiauate,  come  à  Catacume- 

40  P  Quadrelli,triàgoh,tauelle,&:cmbricimodcmi.     X  Tuttede  marmi  bianchi,  come  la  Cella  a  Ca- 
Q  De  mattoni ^entih fresati,  tacumem.  «       ^ 

R  De  mattoni  molto  grandi .  Y  Muratura  de  quadrelli  vno  a!  lungo ,  &  vno 

S  De  pietre  vme,  alquanto  fquadrate.  rnchiaue.  «   j     - 

T  Rinueftite  de  quadri .  2^  Muratura  de  quadrelli  vno  al  lungo ,  &  duoi 

V  Moltogroflè,  come,  era  la  mole  d'Adriano  m  chiane. 

Onde  ed'  auucrtire ,  che  le  lettere  Maiufcole  citate  fi  dcono  intendere  fanamente  per  gì  incontrino- 
tatidi  parte  in partemelfc  tauole ,  lequah  aoaliheùbcro  à  tempo  della compohcione . 


D£LL& 


Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 


IO 
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nELLE    VARIE    MANIERE    DEL    <^tVRAR 

à  tempi  mlln.nonfolo  d'Italia, ma  d^  altri  Faefidt  là  da^  Monti:  e  che 

UnaturacHnpgnaammare,  e  concatenar  bene.     Capo  IX. 

Per  trattar  le  cofe  in  particolare ,  come  la  Liguria ,  e  la  Tofcana ,  e 
nella  Romagna ,  e  Marca  d'Ancona ,  &  à  Roma ,  e  Napoli ,  e  tutto  il 
reao  dell'Italia  oflcruano  per  lo  più  di  far  le  loro  Mura  ,  ò  tutte  di 
Cementi,  òdi  Tuffi,  òdi  qualche  altra  forte  di  pietre  dure,  ò  tenere, 
tratte da'Monti ,  ouero  cornea  Roma  ,  che  le  rmucitono  di  fuori  di 
pietre  cotte:  laonde  l'vne,  d'altre  non  hauendo  la  materia  buona 
giacitura,  e  non  facendo  molta  buona  prefa,però  non  è  merauiglia,che 
ficomienganofarmoltogrofre:etuttauianon  hanno  quella  durata, 
comehan°no  le  noftre  di  pietra  cotta;  e  perche  hanno  qualche  fimi- 
glianza  con  le  mura  già  difegnate,  però  non  ne  facciamo  altra  dcknt- 

N  ò  N  è  dubbio  alcuno,  che  à  Roma,  &  à  Napoli,  e  per  quel  Regno  doue  yfano  il  tuffo ,  &  altre 
nìaterjc  inuguali  de  Monti  conuengonole  mur.i  molto  groffe,e  rinueftendoled,  dentro  e  d.  tuori 

d'vna nieza pietra cottari quai  tuffi  per  la  loro  leggierczza  inuero  non  aggrauano  molto  le  mura  e 
le  voltcdegH  edifici,e  fannohonefta  prefa  con  quelle  malte  d.Calce,e  Pozzolana,  e  pero  le  mate- 
rie fono  ben  ftagionate,  e  tuttauia  chi  non  è  bene  auuernto  di  '^g^'^f/°;"^^"^;\"  ^-'"^^^^""^ 
toni  d.  corio.  in  corfo  cotal  forte  di  muratura,  verameme  in  piogreiro  di  tempo  elle  h  tanno  roui- 
nofe;comcliprouatuttodìinquelleparti.  ,  „     ^.    ^      •     •     ,•  j- /-  ,„,o 

E  PER  dar  conto  delle  cofe  di  là  da  Monti:  in  buona  parte  delle  Citta  pnncipah  di  Germa- 
nia,  come  Vienna,&  altre  offeruano  di  far  le  mura  di  mattoni  mifte  d  altre  pietre  d.  Monte  d,  grò.- 
fezza  di  duoi.  &  anco  di  tre  piedi  5  ma  à  parer  noftro  affai  male  concatenate  infieme  ;  onde  anno 
Ja  fpcfa  fouerchia  :  altri  poi  fé  non  fino  al  primo  piano,  e  da  indi  in  su  con  legnam,,ma  Ipcculmcn- 
te  nella  Boemia,  &  in  Praga  feggio  Imperiale,  e  nella  Franconia  ,&  nel  Ducado  di  VuKcn^^^^^ 

,0  perche  effi  hanno  grandiffima  abbondanza  di  legnami,e  meno  quantità  di  ladi  da  far  ca.cmepe  ; 

'      dò  per  la  maggior  parte  offeruano  fare  le  loro  cafe  mettendo  legnami  de  R oui.  O  mi,  e  hm.glnnti 

groffi,  e  (quadrati  in  piano.  &  altri  in  piedi  fopra  le  cantonate,  &altroue:  a  quahneattraucrfano 

poi  alcuni  per  foftencre  i  Palchi,  &  i  Tetti,  e  fra  effi  fanno  incrociament.  qua ,  e  la  pur  d.  legnami , 
poi  riempiono  quefti  fpacii  di  mura  di  faffi,  e  fmaltano  da  ambe  le  pam ,  o  tutto ,  ouero  la^^^^^^^^ 

rcoperri  1  legnami,  a'  quali  danno  de  tinta  di  color,  come  rouano,  ò  roflc,  o  verde,  e  fim.h  akn  ver- 
nicàti:  tìimandoellì  bella  cofa  il  vedere  cotal  artificio.  r   -i  f  u  • 

Ma    fcvaleà  dire  la  verità,  quefte  Prouincie  fanno  teft.moniod.  quanto  danno  fia  il  fabr.ca- 
re  con  molti  legnami .  perche  rade  volte  è ,  che  quando  s'impiccia  .1  Fuoco  in  vna  cafa  li  pollino  a  ^^o 
faUure  falere,  che  vi  fono  vicine;  e  ramo  più ,  perche  fono  molto  riftretre  .nfieme ,  di  modo  che^ 
^o  dullpano  le  contrade  intiere ,  e  tal  volta  affatto  le  Città  ,  come  habbiamo  veduto  mcenento  Be- 
^     raum,terramuratavicinoPraga,dellaqualenonfifaluòpurvnammimaparte  .  ^    .  , 

E  PERCHE  tra  il  Necher,  &  .1  Rheno  non  hanno  alcuna  forte  di  calcina,  eikndo  1  loro  lall.  gia.- 
laftti,  e  di  natura  terrou,però  fano  le  loro  cafe  per  la  maggior  parte  di  legnami^ììà  le  teaono  poi  di 
vinchi,  e  cratticcij,  e  d,  fopra  le  rimboccano  di  luto  :  e  parimente  nella  Franca  Contea  d.  Borgogna 
oltrealRheno,  emaffimene  Villaggi  fanno  lecafe  affai femplicemente,  comedi  faffi  muratidi 
creta,&  rilutati,  e  cooerre  di  fcaglie  d.  pietre  d.  mediocre  durezza  :  delle  qua.  maniere  ne  toccamo 
poco,tanco  più,che  non  fono  di  fabricar  reale .  Da  tutte  le  cofe  raccontate  horma,  fi  può  co^^^^^^^ 
dere  ,  che  le  mura  de  :;li  edifici  vogliono  effer  fatte  di  buoni  Latercol. ,  o  pietre  cotte ,  &  altre  ma- 
terie murate  in  buoniffime  malte,  e  di  conueneuol  groflczza  alla  fabrica ,  e  diritte ,  cofi  F^  ^""S°'  . 
50  comepertrauerfo,&àpiombo,econg!iansoliàfquadro,ebeniflimo  concatenate,  altrimente 

^°frbuc!!Jl  parte  ddl'e  Prouincie  di  Spagna,comein  ambedue  le  Caftilie,  &  altre  fra  terra  per  la 

careftia  delle  calci,  e  de'  mattoni  nelle  fabriche  ordinarie  fanno  vn  ordito  in  piedi.  &  al  trauerlo  de 

groffi  legnami  de  Roui,  e  Caftagni,  e  poi  mettono  tauole  pofticcie  su  le  cantonate.e  '^^n"^'  ^  f^^" 
ri  5  fra  leVh  nempiono  di  terra  fpruzzata, e  ben  calcata.tenace,  e  di  color  romcc.o ,  la  quale  il  1- 

trouanelleCampagneirepalmiincircafottcrraaffaldataconlafabbia,laqualefapretagrand.l- 
fima.  ^  ^^^ 


Anno 
1579. 


^04.  Deir  Architett.'di  Vinc.  Scamozzi , 

E  PER  la  qualità  del  paefe  fa/Tofo,  ò  terreno  fodo,  e  duro,  ò  cretofo  di  color  giallaflro  tinto  di 
rofl"o,&  interzato  di /abbia,  perciò  nelle  loro  fa  briche  hanno  bifogno  di  pochiirime  fondamente 
per  regger ,  ma  più  cofto  per  far  officine,  &  altri  luoghi  fotterranei .  In  Salamanca ,  Scaltre  parti 
della  Caftigiia  fanno  i  loro  edifici  di  duci  piani  al  più,  e  luoghi  fotterranei  perii  frefco  dell'Eltate 

e  tepido  del  Verno:  vfano  le  ftanze  di  buona  grandczza.e  di  mediocre  altczza.e  le  minori  am.me- 
zate  :  con  pochi  lumi ,  Se  aliai  piccioli,  e  con  !c  loro  vedriate  per  non  riceuer  molto  acre  caldo  nel 
tempo  dcK'Eftatejilche  fi  potrebbe  fare  col  cmider  il  mobile,  e  ferrare ,  &  aprire  in  più  parti  co- 
me ofieruano  in  Francia;  i  loro  coperti  tengono  il  modo  d'Italia, perche  fono  di  mediocre  altezza. 
Nelle  Fabriche  realifanno  le  mura  dipictre  focaie,ò  deTulti,  lìnoaiprimo  piano  di  "rof- 
fezza  di  cinque,  e  fei  palmi,  e  da  là  insù  di  tre,  e  quattro ..  Vfano  per  lo  più  le  trauamente  di  Quer-  10 
eia,  e  Caftagno,  e  Volcicelli  murati  fra  lcgno,e  ]egno,c  difoprauia  gettano  battuti,  onde G  vedo> 
no  radi  Soiiicti  ,e  Volte,  le  quali  li  conuenjrebbouo  molto  benein  que'  paefi,  per  tenie  frefco  le 
Itanze. 

Veramente  fi  vede  ,  che  la  Natura  ci  ha  infcgnato  à  concatenare  molto  ordinatamcntelc 
mura  d'ogni  forte  di  materie,  come  vediamo  i  Filari, e corfi  delle  petraie,quafid'ooni  forte, nelle 
quali  fi  fcoprono  i  faffi,  e  le  pietre  poftc  a  giacere  ne  loro  lerticretofi  in  vece  di  malte ,  e  l'vno  fo- 
pra  all'altro  di  diiFerenti  grandezze:  come  li  vede  mirabilmente  nelle perraie  di  Leme,  oue'fono 
forfi  3  o,  corfi  di  differenti  groliezze  ,&:  i n  quelle  di  Re uigno,  di  Monde!ago,e  rante  altre  là  in  Ki- 
ftria,  che  rallhor  fono  rude,  e  bozzite,e  fpontatc  cofi  grollamcnte  ,che  dimoftrano  molto  bene 
anco  il  far  l'opera  ruftica  .  ^ 

Si  come  in  capo  della  Val  Policella  del  Territorio  Veronefefi  ritrouavn'Arco,  prodotto  dalla 
Natura  nel  viuofairo  di  Monte,  il  qualeèlargo  più  di  ^o.piedi  de'nolki,one  palla  vnacquetra, 
egli  è  alto  più  di  mezo  cerchio,  e  grolfo  nel  piede  circa  40.  e  di  altezza  dalla  luce  in  su  circa  1 2.  e 
nella  fommità  fua  doue  fa  vn  piano  affai  diritto,  &  vguale  in  larghezza  di  24.  piedi ,  m.à  ne'  fianchi, 
e  nella  Ciccia,  e  tutto  all'intorno  è  talmente  incatennato  con  le  fifiure  de'  Cunei  tendenti  al  centro, 
che  ècofamerauigìiofa  à  vederlo:  e  certo  pare,  che  l'arte  non  poffi  far  alrreranta  opera  ruilica.  ■ 

Gli  antichi  fi  compiacquero  molto  d' vfare  l'opera  ruftica,  come  fi  vede  in  Roma  tutti  1  Ponti 
di  pietra  fopra  il  Teucre ,  &  in  gran  parte  la  mole  d'Adriano  ,  doue  fi  comprende  dalle  pietre  caua- 
tcintornoalmafchio,  e  per  quello,  che  noi  habbiamo  veduto  à  leuare  molti  marmi  bianchillìmi, 
i  quali  k'gaùano  vna  bella  cantonata  del  primo  recinto  j  de"  legamenti  rullici  era  anco  il  Maufoleo  -.  o 
d'Auguik)  ,efi  vedchoraquafi  tutta  intera  à  capo  di  Bue  lafepoltura  rotonda  di  Cecilia  Meccila 
moglie  di  Crailb;  e  tutti  quelli  edifici  erano,  òdi  marmi ,  òdi  pietre  viue.  .  : 

V.i  reftano  anco  fino  hoggidì  vefliggi  di  compartimenti  dell'opera  ruftica  diuifi  à  quadri,  poli- 
ti, e  piani  5  come  al  Tempio  d'Aureliano  su  la  punta  del  Quirinale.-  Le  mura  di  Sanra  Maria  Ègit- 
lia:  la  cella  oue  fono  le  xj.  Colonne  à  gli  Orfanelli,  &  anco  recinti  di  aite  ,  e  grolle  mura  di  pietre 
viuc,  altrefi  à  Catacumcni,  à  Pantano ,  e  quelle  del  Fero  di  Nerua  ini  vicino  ,  e  tutte  le  incroaaru- 
re  d\  fuori  della  Rotonda ,  e  del  Tempio  della  Pace  :  e  cofi  à  Theatri ,  &  Anfitheatri ,  Circi ,  Ther- 
me.  Bagni,  &  anco  moiri  Acquedutti,  e  confcrue  d'acque  erano  quafi  tutti  fatti  con  legamenti  ru- 
bici abbozzati,  ò  fullero  puliti  nelle  malte,  e  maffime  nelle  parti  d'ellj . 

QUESTE  forti  di lauori  rullici  fi  conucngono  grandem.ente  in  tutti  quelli  edifici,  c'hannodi  ^o 
bifogno  di  gran  fortezza,  e  fodczza ,  e  doue  appare  vn  opera  fempUce ,  &  ifpedita  :  come  alle  fon- 
damcnte  ,  ò  mura,  che  fi  fanno  fopra  l'acque,  &  a' Pedamenti  loro  :  cofi  a' Porti ,  à  Moli  di  Marc,  a" 
Ponti,e  foftegni  da  acque,  &  anco  alle  Porte  delle  Fonczze,  e  ne' primi  ordini  de*  Callel!i,Ò:  alle 
Porte  de  Giardini,^  altri  luoghi  fimili;  e  per  la  maggior  parte  àgli  edifici  di  Villa,  e  finalmente 
alle  Fontane,  e  Pcfchiere,  e  confcrue  d'animali,  e  tanti  altri. 

Le  Mura  lono  di  grandiflìma  importanza  all'edificio  j  in  tanto  che  fi  poffonoà  ragione  chia- 
mare 1  ofia,  &ilneruo,efon:cguod'cflb,e  ù  come  le  ofia  mantengono,  e  reggono  l'animale  in  pie- 
di ,ccfi  le  ni  lira  iiìantengono  tutto  l'edificio  ,  e  reggono  le  Volte,  l'impalcature,  il  coperto  ,  e  fo- 
flcngono  tutte  le  cole  permanenti,  onero  per  far  ornamento,sì  dentro,  come  fuori,  onero  ad  altro 
effetto. 


DelcT  ■^  ^  Fortezza  delle  mura  non  confiflc,  come  molti  penfano ,  nella  molta grolTezza  fuori  dipro- 
pcl./o.  pcfito,mà  più  tollo  nella  bontà  delle  pietre  cotte  ,ò  materie  di  2vlonti  piani,  e  fpungofe,  cnellc 
facipj.  buone  malte  ,  edopò  ch'elle  fiano  muràteper  ordine  à  corfo,  percorfo  di  pietre  grofle  ,  e  poi 
riempiute  di  minute  col  precerto  de  Greci ,  come  dice  Platone,  &  allcttate  col  martello,  e  bene 
concatcnnateiondeèdaauucrtire,  che  quando  le  mura  fono  fouuerchiamenre  grofle,  oltreché 
crelcononon  pocolalpefa,  ingombrano  le  ftanze,ecaufanochc  leapriture  portano  affai  manco 
lume  ne  loto  fianchi,  e  cofi  elle  rimangono  ofcure,  e  melanconiche,  &  anco  mal  fané  :  come. 

fi  vede 


50 


Parte  Seconda,  Lib.Ottauo,  Gap  IX.         ^of 

e.  v.de  àRoma  àNapoIi,  àGenoua,à  Milano,  &  altre  parti  della  Lombardia  à Fiorenza  &  àBo- 
1       f&"ucaLpranopcrlop.ù.òTuffi,òCenKnti,bfianod^ 

Et  ali  incóntro  quando  le  mura  fono  molto  fottili  rendono  lcd.hciodcbolc,c  tremante,  e 
oietre  viue  fi  fpezzano  ,  e  non  (x  poflbno  ficuramente  far  voice:  perche  le  fpingono  ali  mfuor. ,  e  le 
inamente  e  de  Palchi,  e  de  coperti  pofano  debolmente,  e  tremano  ,  e  fanno  rompere  i 
batuui  e  tófto  dairhumidità  .  che  trapaifa  eglino  (1  matc.fcono  .  e  non  meno  faranno  gli 
adornamenti  delle  mura,  &i  fornimenti  delle  ftanze:  e  perciò  b.logna  grandilFimo  gmd.ao 
nel  faperle  proportionare  à  quell'effetto  ,  eh'  elle  dcono  tare. 

Noi  dicemmo  alerone,  che  ,1  Modulo  era  metro,  e  miluraprinc.pahnima  del  corpo,  &  anco 

IO  dellepartidell'edificiobenregolato:echec.òfuvero(oltrcàquello,chened.cemmopadandoub^^^^^^^ 
d  Ile  Colonne,  e  de'Joro  ornamenti)  polliamo  anco  cauare  le  gronezzede^ 

facendo  di  piano  in  piano,- onde  per  lo  meno  ii  potranno  tar  della  mecà  della  sroirczza  delle  Co-  cap... 
lonne  di  quel  piano.acciò  che  i  Pilallri.che  fi  mettelVero  in  fronte  di  efle  mura  vfc.flero  di  qu^  e  di 
là  va  quarto  per  parte,  per  afconder  gli  aggetti  de  Bafament.,e  C.macc.c  de  Piedeft.li.e  deli  mpo- 
fte  de  eli  Archi .  &  altre  co  fé  fra  mezo  :  &  al  più  effe  mura  fi  potranno  tar  grolfe  quanto  il  d.  opra 
dellaColonna,òPilaftro,  maflìme  quando  non  fi  hanno  infpetti  iodetti,  ouero  che  e  Colonne 
ftiano  da  per  loro  ifolate,  perche  à  quefto  modo  fopr'auanzeranno  alq uanro  da  ambi  i  lari . 

Ma'  pL  c  h  h  in  tut;c  le  cofe  pare,chc  la  mediocrità  fia  più  da  loduc,che  g  i  eftrem,  cosi  tor- 
nerà molto  bene  facendo  le  grolTezze  di  effe  mura  due  terzi ,  ouero  tre  quarti  della  grolfezza  dei 

,,  Modulo  delle  loro  Colonnejeflendo  che  à  quefto  modo  rimarrà  vn  fefto.olia  vn  ottano  pcrpar- 
te  per  lo  auanzarc  de  Pilaftri  fopra  le  cantonate,c  per  gli  Aggetti.e  Sporu,e  di  tutti  queftì  modi  ne 
habbiamo  eflempi  negli  edifici  antichi,come  le  mura  di  marmo  de  la  Cella  del  Tempio  a  Cata, 
eumeni  à  Pantano  groffe  ^,  e  quelle  della  Rotonda.e  del  Tempio  della  Pace,  e  di  Fauftma.  &  altri 
Tempii  d'i.  meno,  e  quello  à  gli  Orfanelli,  e  di  Gioue  Statore  de  ,;  ma  que  le  del  Tempio  del  So- 
le  nella  punta  del  Quirinale  fono  d"  vn  vndecimo  meno ,  fi  come  quelle  del  Tempio  di  Nerua  e 
delle  otto  Colonne  di  Grannito  alle  radici  del  Campidoglio  erano  eguali  alla  groflezza  delle  lo- 
ro  Colonne ,  e  Pilaftri,  e  molti  altri  efempi  potremmo  adurre ,  che  tralafciamo . 

E  PERCHE  la  maggior  parte  de  Capi  mattri  molte  volte  inauuertentemente  fanno  le  mu- 
rafenza legarle,  e  concatenarle  bene,   nò  che  rendino  alcuna  gratia  ali  occhio  .•  &  anco  ap- 

,o  portano  non  picciolo  danno  alla  ficurezza  ,  in  tanto  che  quelli  loro  modi  nelcono  d  dpreiìo 

'  precTiudicio  alle  fabriche,  e  perciò  ne  daremo  qualche  buona  auuertenza ,-  e  prima  parlando  delle 
mutapiu  ordinarie  dVnapictra,  e  meza,  elle  li  potranno  legare  ficuramente  in  più  modi,  1  vno 
differente  dall'altro,  fra  i  quali  ne  defcriueremo  tre.  ^  _^ 

L'  VNO  faràmettendo  nel  primo  corfo  due  pietre  in  chiaue,  1  vna  a  canto  Ultra, cioeatra-1 
uerfo  della  gtoffczza  della  murai  ma  in  modo  che  l'vna  faccia  vifta  al  di  fuori,  e  Ultra  ali  inden- 
tro •  à  canto  delle  quali  fi  metti  poi  vna  pietra  al  lungo  ,  così  alla  chiaue  di  fuori ,  come  a  quella  di 
dentro,  edopòfimettino  altre  pietre  in  chiane,  &  à  lungo  ;  ma  nel!  altro  corloCopra  le 
pietre  in  chiaue  deono  nfponder  le  pietre  al  lungo  ,  e  poi  le  chiaue  5  e  cosi  di  corlo  in  corlo  proce- 

der  vicendcuolmente  ;  in  tanto  che  per  ogni  corfo  farà  vna  pietra  m  chiaue ,  e  poi  vna  al  lun- 
AO  go,  come  fi  comprende  in  Difcgno.  ,.        x  ,•  i  i 

N  E  L  l'  altro  fi  verrà  à  metter  nel  primo  corfo  due  pietre  in  chiaue ,  I  vna  a  canto  1  altra  con  le 
fronti  all'mfuoti ,  e  poi  vna  al  lungo  ;  ma  nella  parte  di  dentro  ,  à  canto  le  pietre  pofte  al  lungo 
fiano  le  due  chiaue ,  e  poi  à  canto  d'effe  feguano  le  pietre  al  lungo  :  fi  come  nell  altro  corlo  li  deo- 
no porre  ledue  pietreà  lungo  in  modo,  c'habbino  fopra  d'effe  fvnadelledue  chiaue  ,  e  Ultra  s 
incrocci  pur  con  quelfaltra  chiaue  ;  e  cosi  procedendo  ,  e  di  dentro ,  e  di  fuori .  ogni  corlo  haucra 
due  pietre  in  chiaue  ,  &  vna  à  lungo  ,  e  tutte  beniffimo  concatenate ,  fenza  fpezzar  alcuna  picrra. 

Ma  il  terzo  modo  potrà  hauere  nella  faccia  di  fuori  prima  vn  corfo  con  tre  pietre  1  vno  a 
canto  l'altro  con  tre  pietre  in  chiaue.e  poi  vna  à  lungo.e  nella  parte  di  demro  vna  pietra  m  chiave, 
e  due  à  lungo^mà  nel  fecondo  corfo  metter  al  ternamente.cioè  nella  parte  di  fuori  due  pietre  a  lun- 
50  go,&  vna  in  chiaue.e  poi  di  dentro  tre  pietre  in  chiaue,  &  vna  à  lungo .  riempiendo  di  meze  pietre 
doue  farà  bifogno;  i  quai  modi  incateneranno  licuriffimamente  le  mura,  e  nelle  parti  di  tuori ,  oc 
anco  in  quelledi  dentro;  oltre  che  tutte  le  pietre  faranno  concerto.crenderanno  belliffimavifta. 

Le  conaiunturedelle  pietre, òqaadrellidcllemuradeonoeffertalmenteincrocciatelvnalo- 

pra  laltra,  ?he  né  perpendicolarmente ,  né  ortogonalmente  l'vna  fiffura  incontri  immediatamen- 
te l'ahra;  effendo  che  quando  quefto  fuffe  ,  le  mura  farcbbono  molto  pronte  alle  fiflure ,  e  poi  col 
tempo  andarebbe  in  rouina  tutto  l'edificio;  e  però  le  mura,  &  i  Palchi,  le  Volte,  i  Tetti .  &  ogn  al- 
tra parte  dell'  edificio  deono  effer  bcniffimo  concatenate ,  &  tortificate  infieme . 


^0^        Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi  ^ 

CHE  GLI  ANTICHI  VSARONO  GRAN  TEMPO  LE 

mura  de  Latercoltcmdt:  e  poi  de  cotti  ^  e  d'altre  materie:  e  desmodi  per 

lauorarCy  ^  cllenar  ordinatamente ,  e  bene  gli  edifici .     Capo  X. 

Li  antichi  Greci ,  e  Romani,  &  altre  nationì,  come habbiamodi- 
moftrato ,  vfarono  fino  al  tempo  di  Vitruuio  di  far  le  mura  di  Lateri» 
ti)  :mà  perche  erano  crudi,  come  habbiamo  per  autorità  di  Vitruuio 
e  Dione.ePaufania,  e  Plinio  ,  e  Cornelio, &  altri, era  neceffario farli  io 
molto  larghi ,  e  far  le  mura  affai  grolle  per  foftencre  molte  impalca- 
ture delle  cafe,  di  modo  che  occupauano  molto  fpacio  ;  cofa  ch'era 
contra  la  legge,  ch'ordinau3,che  le  muta  verfo  al  publico  non  fuflc- 
ro  più  groflc  d'vn  piede ,  e  mezo  Romano; e  perciò,  viauano  di  far  co- 
^^       tal  forre  di  mura  fuori  della  Città.  [^   *    ri-.-,  a  ;;...,»,  .^/f 

-425^5^-A  E  CHE  ciò  liavcroficaua  anco  dà  quello,  che  ne  aflerifce  Vitru- 
uio, perche  fopralemura  di  Latenti)  crudi  faceuanopcr  l'altezza  d'vn  piede,  e  mezo  vna  mura- 
tura di  tegole,  ò  vafi  rotti,  e  ben  cotti,  e  calce,  laqual  materia  faceua  molta  prefa  :  e  qui  fopra  collo- 
cauano  le  Cernici  della  gronda  fatta  poi  di  Latcrcoli  corri  tagliati ,  accioche  le  le  tegole  ,  egli 
euibrici  del  coperto  fi  rompcuano,oucro  erano  mofll  da' Venti,  queft' opera,  e  perlafodezza  20 
della  materia,  e  poi  per  ifporti  delle  Cornici  delie  grondi,  «Scaltre  cofe,  le  quali  gettauano  in  fuo- 
ri rr;cque,  &  à  quefto  modo  confcruanfì  non  folo  le  fmakature ,  ma  etiandio  iurte  le  mura . 

libr.  2.       E,  CHE  appreffo  a' Greci  fi  faceficro  le  mura  di  Larcritij  crudi,  oltre  à  quello,  che  fi  è  detto,  Vi- 
;  Pii 


Afia,  per  vfo  de'  Sacerdoti,  e  quello  del  Rè  Maufolo  in  AlicarnafTo,  il  quale  era  poi  ornato  di  mar- 
mo Proconefilo  :  e  parit^iemeil  Palazzo  di  CrefoRè  de' Lidi  :  e  finalmente  v'erano  le  mura 
d'Arczo  qui  in  Italia  :  vero  è,  che  per  le  qualità  della  materia  quelle  mura  fi  faceuano  groflc  quat- 
tro, e  cinque  Palmi,  come  erano  i  loro  Latcrcoli,  &  alle  volte  anco  molto  più  .  E'  anco  vero,  che  30 
libro  ?..  i  Greci  vlarono  far  le  loro  mura  di  Latercoli  cotti,come  attefta  Strabene  hauer  veduto  il  Tcmpie- 
f.  Ì40  to  di  Cerere  Mifia,  non  molto  lungi  dal  fiume  Inaco  ne  gli  Argiuì. 

Per  quello,  che  noi  habbiamo  oflcruatOjpar  che  a'tempi  de  gli  Imperatori,  e  non  prima  fuf- 
feintrodottoinRoma  ilfare  le  mura  di  Latercoli  cotti,  fi  può  vederenella  maggior  parte,c  ne' più 
principali  edifici,  come  li  Panthco  fatto  da  Marco  Agrippa  a*  tempi  d'Augufto:  il  Tempio  à  fette 
faccic  alle  Galluccic  :  il  Tempio  della  Pace  :  quello  di  Satutno ,  hora  Santo  Adriano ,  e  molti  altri , 
che  non  nominamo,e  rAmfithcatroCaftrenfe,così  leTherme  d'Antonino  Caracalla,  e  di  Tjto, 
e  Filippo,  e  d'Alcflandro,e  di  Diocletiano,  e  tante  altre;  poi  i  Bagni  di  Paolo  Emilio,  e  tanti  acque- 
dutti,  e  conferuc,  &:  il  Circo  xVlafiimo,  e  tanti  Circi,  &  Hippodrommi  dentro,  e  fuori  della  Cictà  ; 
e  per  il  viaggio  di  Napoli,  &  à  Pozzolo  fi  fcorgono  Tctnpij,  &  Amfithcatri,  Bagni,  e  tante  confer-  40 
uc  d'acqua,5c  altfi  mcrauig'iofi  edifici  fatti  d'opera  lateritia  cotta,e  per  la  maggior  parte  fattedi  La- 
tcrcoli molto  grandi,  e  quadri  per  ogni  verfo,  i  quali  legauano  molto  bene  le  mura  de'  loro  edifici. 

Le  MvaA  de  quadrelli  cotti  fono  di  grandiliìmo  beneficio,  perche  peri  pofamenii  loro  piani, 
&  vuali  fi  legano,  6c  le  vnifcono  bcnc,e  fanno  vna  prcfa  grandilTìma  con  le  malte,-  onde  le  mura  H 
poflbno  far  di  aifai  manco  groflczza ,  che  di  qual  fi  voglia  altra  materia ,  e  per  la  natura  loro  afpra , 
cporrofa,  &  attrahente  ritengono  grandemente  leintonacature,e  quello  ch'importa  grandemen- 
te è,  che  rendono  quali  in  vn'ifliante  le  danze  habicabili ,  e  molto  fané  :  perche  rafciugano  l'humi- 
dità,  che  porrebbe  offendere  .-e  finalmente  fi  confcruano  molto  virilmente  contra  l'ingiurie  de" 
tempi,  e  dalle  pioggic,  da'  Giacci,  &  in  oltre  fono  di  grandifiima  leggierczza  alla  fabrica,  alle  Vol- 
te, &  a' Tetti.  50 

La  Onde  concludiamo  fermamente,  chelemuradipietrecotte  fono  perognirifpetto,  epiù 
vtili,  e  più  comode,  che  quelle  de  Tuflì,  de  Cementi,  di  Sclici  leggieri ,  ò  d'altra  materia  di  Monte, 
&  anco  fé  fulfero  di  pietre  fquadrate.c  viue;perche  fé  bene  hano  le  fette  piane,e  guahue,&  abbtac- 
ciaflero,ò  tutta, ò  buona  parte  dellagroflczza  delle  mura,equefie,e  quelle  non  fanno  però  alcuna 
prefa  nelle  malte  :  oltre  che  aggrauano  molto  più  le  mura,e  le  Volte,e  tutto  J'edificio.-e  perciò  doue 
fi  poilono  fare  lenza  molto  incomodo  le  mura  di  materie  cotte  {\  facciano  di  gratia^eflendo  c'hano 
tutte  le  buone  qualità, che  fi  polfono  defidcrarc,c  durano  quafi  eternaméce .  Co  tutto  che  noi  hab- . 

biamo 


Parte  Seconda,  Lib.  Ottauo ,  Cap  X.         ^Oy^ 

date  tante  lodi  à  gli  Anticlii.non  è  però,  che  non  fia  ftata  fempte  la  malicia  appreOb  à  gli  huomi.ii 
triftì  perche  dice  Plinio,  ch'à  tempo  fuo  i  muratori  deftVaudauano  col  metter  poca  calcma.Sd  an-  libr  ,6. 
co  mal  fag'^ionata,  e  di  male  qualità  nel  murare,  e  che  però  rouinauano  gli  editici.  "P-^ ' 

A  F  F I  NE  di  confeguire  tutte  le  cole  raccontate.e  venire  ad  vna  ottima  coftruttione  della  tabri^ 
ca  noi  raccordamo,che  li  faccia  ciettionc  di  Capo  maftro,,!  quale  fui  buono.e  (ufficiente  deli  arte 
fuà-e  che  fervati  gli  ordini  dati  dall' Architetto  per  coftruttione  dell'edificio ,  e  CIO  che  h  conmcne 

alla  qualità  delle  materie ,  delle  quali  fi  douerà  feruire in  quel  luogo .  taccia  vna  mura  foda,  laida, 
e  diritta  &  à  piombo  :  bene  concatenate,  e  bene  alVetcacc  le  piare  col  martello  :  e  quando  elle  U- 
ranno  di  pietre  cotte  fiano  ben  bagnate  ,  e  mclTe  à  mal  te  liquide ,  e  gra  Oc ,  e  bene  ret  ratte ,  accio- 
,  o  ch'elle  fiano  circondate  da  tutte  le  parti ,  e  non  vaga ,  e  bella  da  vedere ,  e  poi  che  di  dentro  fulle 
diftcttofa  da  tutte  le  parti ,  con  danno , e  pregiudico  dell'opera ,  ò  publica ,  o  pnuaca  . 

Le  pedamente  delle  fabrichenonfiponbuo  direnò  tondamcntc,nèlemplici  mura,  ma  prc- 
ftano  gran  maeftà  à  gl'edifici  elcuandoli  dal  piano  della  terra,e  rendono  maggior  fanua  all'habita- 
re  perche  fi  eleuanodall'humidità della  terra,  e  ticcuonomigHor  aria.epiù  bella  vifta,&  in  ogni 
cafo  d'eleuatione  del  piano  delle  ftrade  gl'edifici  non  rimagono  cofi  fcflfocati:  e  molte  vol^-  quella 
altezza  (em3irimenelleCittàdiTerraferma)preftacomoditad'allogarui  parte  delle  officine,^ 

altri  luoghi  fotterra ,  lafciando  libero  tutto  il  primo  piano ,  e  vi  fi  allogano  parte  de  terreni,  che  fi 
cauano  dalle  fondamen  te:poi  qucfta  cotal  altezza  può  farfi  quanto  fi  conuerebbe  ad  un  proportio- 
nato  Piedeftilo  fotco  le  Colonne  di  quefto  primo  ordine,e  qui  in  Venetia  fi  può  fare  queila  altezza 
,„  dal  comun  dell'acqua  in  su,  ò  fia  di  quadri  di  pietra  viua  cópartiti  alla  ruftica,ouerod  opera  pulita . 
Dopò  fatte  le  fondamente,  e  fpianate  uguale  al  piano  dell'edificio,  come  fi  diffe,  e  laicato, 
alquanto  ripofare  ,allhora  s'incominci  ad  eleuare,  &  inalzare  la  fabrica  tutta  ad'vn  tempo,  cosi  da 
gli  angoli.come  nelle  faccie,c  ne'  lati,e  pariméte  nel  mezo.affine  di  non  caricarle  molto  pm  da  vna 
parte.che  daH'altra.-ò  per  groffczza,&  altezza  delle  mura,ouero  anco  per  le  differenti  quahta  delle 
matcrie,e  condotta  ch'ella  fi  hauerà  ad  vna  mediocre  altezza.comc  al  primo  piano  fermaci  alquan- 
to,e  lafciarla  ripofare,&  in  quefto  mentre  far  preparare  le  pietre  viue,&  i  legnami,e  l'altre  cofc  per 
fe^uitarcperche  à  quefto  modo  fenza  violenza  alcuna  faranno  prela  le  malte ,  e  (e  aikttaranno  i 
terreni  delle  fondamente,  e  molti  altri  benefici;  e  cosìproccdafidi  piano,  in  piano. 

E  PER  lo  contrario  fé  le  mura  s'inalzaffero  con  molta  freta,ò  tumultuariamente  con  gran  quan- 
tità di  maeftri,allhora  le  malte,  ch'incominciano  à  far  prefa.fentendo  il  nuouo,e  molto  carico  fi 
^°  sfendono,  e  le  mura  fi  slegano,  e maffime  fé  fono  mal  concatenate,  ò  deTuffi,  ò,Ccmenti,  ò  altre 
forti  di  pietre  de  Monti.e  molto  più  eilendo  de  Ciottoli,  ò  Cogoli  de' torrenti,  in  tanto  che  debili- 
tano la  prefa,e  perdono  delloronerbo,e  gagliardia.  E  perciò  i\  deue  oft"eruare,che  canto  nelle  fon- 
damente, quanto  nelle  mura  fopra  terra  fia  bene  à  legare  quanto  farà  poifibilc,e  concarenar  infie- 
me  la  fabrica ,  acciò  che  ella  venghi  molto  più  unita ,  e  forte ,  e  che  le  accrefchi  anco  gagliardia,  e 
legamento  le  Volte,  e  le  trauamentc  ,  &  il  tetto  :  delle  quali  cofc  fé  ne  parlerà  poco  apprcfio . 

Ì)A  VNA  materia  all'altra  importa  adai  il  continuare,  òlafciar  polare  la  fabrica;  perche  le  mu- 
ra fatte  di  buona  grolVczza.e  di  pietre  cottc,rifpetto  all'altre.fi  poftbno  alzare  in  buona  altezza;  ma 
quelle  di  pietre  de'  Monti,e  Ceméti.e  Tuffi  fa  di  bifogno  à  leuar  mano,c  tralafciar  l'opera  per  qual- 
.Q  che  giorno,e  molto  più  ancora  quelle  di  ciotroli.ò  frombe  de'  torrenti,e  fimili  altre,  le  quali  perche 
fono  rotonde,e  come  lifcie,e  dure.e  fenza  pofamenti,  perciò  fa  di  bifogno  di  cÓcatenarlc  ogni  trat- 
to con  corfi  di  pietre  cotte.ò  fia  d'altra  materia  piana,&  eguale.-anzi  è  da  auuertire,che  le  mura  fit- 
te di  quefte  materie  ragioneuolmencenon  fi  poftono  condurre  in  molta  altezza, pofciachequan- 
do  fcntono  il  carico  fono  come  rouinofeic  perciò  fecondo  le  qualità  delle  materic,&  i  tempi  aiciii- 

ti,ò  morbidi ,  fa  bifogno  di  proceder  con  ragione  ,  e  con  giudicìo,c  faper  prender  partito. 

Nel  mvraRe  dipietre  cotte,  piane,  &  vguali  fi  ofl'eiui  di  ftcndere  le  malte  tenere, e  fottlli,e 
fi  affettino  con  la  mano,  e  fipercotinocol  martello  per  addaccarle  à  corfo  pcrcorfo  bene;  ma  nei 
murar  con  pietre  di  Monte  inuguali ,  cuero  di  Ciottoli  tondi ,  ò  fchiacciati  deono  effcr  durette ,  e 
con  più  corpo,  e  fatte  con  fabbia  molto  groffj,  che  afciiiga  meglio  della  fottile,e  riempiendo  bene 
50  tra  pietra  ,  e  pietra  :  le  mura  fatte  di  pietre  di  Monte ,  e  di  Tuffi  fi  poffono  colpire  col  martello ,  ma 
quelle  diCiotcoh  fé  non  poco,cleggiermcte;  poiché  non  hauendoletti,cpof;nicntidoueferm<'\rfi, 
perciò  rouin-,irebbono  facilmente  .  Turiele  mura, ò  fatte  di  pezzami, ò  di  pietre  de' xVlonti,ò  d'al- 
tra forte  fi  riempiono  tra  le  pietre  grandi  con  maltc,e  pietre  picciole,chc  h  dice  fcagliarejc  perciò 
diceua  Platone  nelle  leggi,che  le  pietre  grandi  fenza  effer  interzate  con  le  picciolc  no  fi  potcua  faclibr.io 

buona  mura  .-qucficfcaglie,  ò  fi  ritrouinofràle  altre  pietre,  onero  i\  facciano  fpczzando  le  pietre 
con  martelli,  òmizze  di  ferro  ftandoà  piano  terra,  e  non  maisù  le  armature,  òsù  l'ifteffcmura, 
t)er  non  far  moucre ,  ò  refcntire  l'opera  fatta ,  come  fanno  inauertentcmentc  alcuni  maftri .  J 
^  D  d  Nel 


IO 
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Nel  FAR  le  mura  de  mattoni,  appreflb  laltrecore,auuertifcafi  di  non  mefchiar  mai  quelli  di 
lunghezza, e  groflczza  differenti  da  gl'altri,  perche  le  mura  non  vcnirannoegualmentegrofle,nè 
i  corfi  degnai  altezza  :  onde  faranno  brutta  vjfla  di  fuori  ;  ma  perche  faranno  con  differenti  a/of- 
fczzc  di  malte ,  e  perciò  rimaranno  come  Zoppe, e  pofcranno  inuguali  l'vna  fopra  l"altra,e  cofì  ae- 
grauatedalpefolemurapotrebbono  ftorcerfi,  e  piegarli .  Se  èpodìbilenonfi  tardi  criamai  àfa^ 
le  muraditabrica  reale,  e  di  qualche  importanza  ne' tempi  dell'Autunno,  né  meno  tiel core  del 
Verno,  effendo  che  per  le  molte  pioggie  fi  fneruano  le  malte,  e  slegano,  e  sfcndonfi  le  mura,  e  per 
il  ghiaccio  elle  non  poHono  far  buona  prefa  j  dimodoché,  el'vne,  e  l'altre  mura  fé  fono  aggra- 
uate  dalle  Volte ,  ò  da'  Palchi ,  e  Tetti  malamente  elle  poflbno  fopportare,  e  reggere  il  gtaue  pcfo: 
onde  l'edifìcio puòin  qualche  parte,6c  anco  tutto  pericolare. 

DELLA  CONVENIENZA,  C' HANNO  FRA  ESSE  LE 

mura  dentro,  e  fuori  dell'edificio:  e  dell'elleuar  hene  le  Colonne  ^  e  far 
gbaArchttra'vii  e  le  loro  Cornici,       Capo  X  /. 

';^ÌS^i  H I A  R  A  cofa  è,  che  gl'edifici,  ò  publici,  ò  priuati  d'ogni  genere,  in  tutte  le  loro  par- 
ti deono  hauer  le  mura  di  quella  conueneuolgrofl'ezza,  chepoffino  lungamente 
reggere  :&  in  qiicfto  (idee  hauerrifpetto  alla  grandezza,  &  altezza  di  tutta  la  ma- 
china, e  corpo  delia  fabrica,  &  anco  alle  fue  parti,  ò  molto  grandi ,  ò  mediocri:  20 
&  altre  mura  fé  le  conuiene  quando  egli  douerà  effer  fatto  con  Volte ,  ò  pure  con 
trauamenti ,  e  Palchi  di  legnami,  e  parimente  s'cife  mura  doneranno  elfer  di  mattoni  cotti ,  oue- 
romifte  de  Tuffi,  e  Cementi,©  altra  forte  di  pietre  di  Monti. 

Le  mvra  ò  fono  efterne.ò  interne,  cioè  in  faccia,  e  ne' lati,e  nel  di  dietro  di  tutto  il  corpo  di 
fuori,oueroquelleperlaIunghezza,e  larghezza  di  dentro  dell'edifìcio. Laonde  quelledi  fuori  deo- 
no cdcr  per  ogni  ragione  alquanto  più  grofl"e,e  forti,che  quelle  di  dentro,  iì  perche  hanno  da  tener 
unito  mficme  tutto  il  corpo  della  fabrica,  ereggergagliardamentelepietre  viuc  delle  facciate ,  e 
refiftere  centra  la  forza,  e  violenza  delle  Volte, edelle  trauamente  de'  Palchi  ,equellede'Tetti  : 
tutte  cofc  che  contrafta  no  moltOje  perciò  noi  folemodire,che  l'edificio  con  le  buone  mura  all'in- 
torno vieneadefil-rcomcun  Vafcclloda  Mare,  ò  altro  vafo  bene  fortificato  tutto  all'intorno.         30 

In  tanto  che  parlando  d'uii'cdificio  reale  in  tre  piani,ò  che  fuffe  80.  piedi  de'  noftri  in  altez- 
za,egli  potrà  haucre  le  fue  mura  di  fuori, facendole  di  mattoni  cotti  grollì,al  primo  ordine  tre  mat- 
toni,ouero  quadrelli;  al  fecondo  ordine  di  duoi ,  e  mezo  ;  &  al  terzo  ordine  poi  fi  potrà  far  di  dua  i 
intendendoli  lodo,  oltre  àgli  aggetti  de' Pilaftri,  ò  Colonne,  ò  altri  ornamenti,  che  fi  fogliono 
metter  nelle  parti  di  fuori  ;  perche  à  quefto  modo,  e  l'une,  e  l'altre  haueranno  conuenienza  con 
la  groflezza  delle  Colonne,  che  vi  andalfero,  &  anco  verrà  ad  eiTer  la  maggior  groflezzi  della 
mura  oue  farà  anco  il  più  vrgente  bifogno  ,e  doue  il  minor  faranno  parimente  più  fottilÌ5  ma  però 
fiofl'erui,  che  il  mezo  della  mura  fuperiore  cadi  à  piombo  del  mezo  della  inferiore, 

Q^VEsTE  groffczze deono efler  temperatecongiudicio, feconde  le  molte, ò poche apriture,& 
Archi,  &  altri  vani,  che  vi  faranno,  òfodezza  di  mura,  ò  carico  di  pietre  vive,  e  fra  tutte  le  parti  40 
di  clfc  gli  angolijC  Cantonate  di  fuori  vogliono  efler  fodiffime,  e  fortiffime,  &  anco  benilfirao  con- 
catenate infieme,  come  quelle,  che  fonoaggrauate  femprc  da  doppio  pefo;e  da'lati,  edalla  fac- 
cia principale,  e  dal  di  dietro;  ma  quando  elle  mura  fi  faceflero  di  mattoni  interzati  di  Tuffi,  ò  Ge- 
menti ,  e  con  Calcine ,  e  Sabbie ,  e  Pozzolane ,  e  più  forti ,  e  p'ù  dolci  (  perche  turte  queftc  cofe  al- 
terano non  poco  le  qualità  delle  mura,  )  allhora  fi  doneranno  far  proporrionatamente  più  grofle, 
per  accrefcer  forza  al  la  materia ,  non  tanto  ben  colligata .  E  perche  le  mura  interne ,  così  per  lun- 
ghezza, come  per  larghezza  non  hanno  àgran  patte  àfopporrarenè  ilpefo  delle  pietre  viue,  né 
de'Palchi,nèdc'T(rti,  ne  anco  lo  fpinger  delle  Volte,  né  tante  altre  cofe,  che  contrallano,  per- 
ciò fi  potrannofar  alquantopiùfottili,mà  quelte, e  quelle  bcniffimoconcatenateinfieme,  così 
ne  gli  angoli  di  fuori,  come  in  quelli  di  dentro,  e  finalmente  in  tutte  le  loro  parti.  5  o 

Nelle  murapoffono  eller  fatti  diuerfi  inganni,  e  fraudi,  così  nella  proportione  delle  groffez- 
ze,  come  della  qualità  delle  materie,  ouerone'modi  del  lauorare  più  lodo,  òpiùleggiero,  per 
le  quali  cofe  gli  edifìci  liccuono  ^randilllmo  danno;  laonde  riefconodeboli,  emalficuri,  e  più 
facilmente  ,&  in  brcuc  tempo  fi  fanno  rouinofi  ;  e  perciò  fa  dibilogno  di  proucder  con  grandif- 
fimo  giudi  CIO,  e  vigilanza  ,  che  le  materie  ,  ò  fiano  pietre  correda  fé  fole,  comeofletuamoquìin 
Venetia, e  nelle  Città  qua  d'intorno, ò  mefchiatecon  Tuffi,come  vfanoà  Roma,&  à  Napoli, òde 
Cementi,  &  altre  pietre  de'  Montijfi  come  addoprano  à  Milano,  à  Genoua,  &  à  Fiorcnza,&  altre 

Città, 
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dagno  emetter  piu.emnoilrepo^elm^^^^^  dell>adrone,chcfnbr.ca  . 

te ,  e  ficura ,  e  ^'^^'/^^^^^^.^^^^^.^'j  ,' ,3nte  lod.  à gUartefici antichi .  non  è  però,  che  non  (u 

Tempre  ftata  la  ^'^^"'^f^^PP'';;^  ^^^^^         j.^  „,rc  fopra  di  loro  dcffraudauano  nel  murare  col  metter  «p.  2.. 
tépo  ftio  1  miiratori,che  p.gliauano  à  tar  1  opere  lop^^^^ 

po'cacalcit.a.&ancomaicondmona^ed    -^ 

S.  tempo  rouinatiano  pò.  gì.  ed,fic  ,m  altrct  am^^^ 

come  dal  lìonefler  bene  rimenate  Jecalcine,e  fatte  le  nultem^^^^^^^  ^^  ^^^ 

bia,ÒPozzolana,chefeIeconuier.eon  er.ef^o..od  P^^^^^^^^^^^^^ 

ne  corfiàliuello,e  "«"f^^  ^^""^^'"f '^^^"'".f '2^^^^^  delle  mura  fottili,  chepaio- 

affettarie  col  martello^onde  molte  volte q^^^^^^ 

no  gratticele  :  e  ^^^V'^'".^"^^  "    f^^"^^      l'JJ L  Colonne  d.  marmi.e  di  Grannu.,  6c  altre 

10       Si  COME  gli  Antichi  vfaror^o  perla  maggior  parte  ..^i^^^no  molte  volte  il  farle  anco 

fotti  di  pietre,  come  fi  vede  ne  loro  edifici  ^'^^^[' '^^Z^.^;";;'^^^^^  delle  quali  le  ne 

inalcumAmhtheatn,  (X altri  iuOj,ui,r^^^^j^ 
^ue&  anco  r^olto  più  fi  conuieneneSuburbani,  e  Ville  lontane  dalle  petra.e. 

ftanza  altroue.  )  e  porte  le  loro  bali  di  pietre  viue  delle  quali  fi  doneremo  lerui- 

^^nlgoTnirahrauerroinchiauate.e^aefte.equelletag^^^^^^ 

.::V-™^ni:.Sacome^^^ 

dui     ambia,e  di  fopra.oue  deono  pofar  i  loro  CapKell.,con  correnti  tutto  o^^^^.^n^^^  ficu- 
ra he  le  ten^^hino  be'mllìmo  à  legno,  acciò  che  ne!  triurare  noni,  mou.nom  parte  akun^^^^ 
Do    ò  preparate  quefte cofe dentro daTalanghm.  s'.ncominci a leuare diritu>  a 

,0  quanto   ?uftdde  Geenne  Tofcane  più  fode,e  per  il  terzo  à  queil.  delle  C---/-  -'^  ^^  --; 

^  e  dala  insù  fi  vadinorartrenìando,ed.m.nuendo  dolcemente,e  murarie  concatenare,&:  allettar 
Lneel^^t^etre  cotte  con  la  mano  eco!  martello  nelle  malte  fottil.,e  r.tratred.ngcntemente  den- 
to e  fuorracci^cT^^^^^  per  tùtto:e  con  quello  ordine  fi  vadi  eleuando  ad  uno.ad  uno  elfi  tu- 
r^r^d.^e  tre  alla  volta  fecondo  il  numero  de'maeftribuom.e  la  quantità  de  Valanghim  . 

nk  e  ^' ehi^ci  e  da  .li  utti.e  percoffe,  e  da  ogn  altra  cofa.che  le  polli  far  nocumcto,e  coh  ^ 
^^^t^^^^i.i.^.o^^,oa.cR^  unto,  cheiemalte  facciano  buona  pceta.-  allho  apo, 
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fé  le  potranno  metter  fopra  i  loro  capitelli  di  pietra  viua ,  e  polli  bene  à  liuello  per  ogni  vcrfo ,  co- 
me  fi  mifcro  le  bafi^  pcrcheie  fi  aggrauafieroifufti ,  mentre  ch'cfll  fallerò  fatti  di  frefcp,fenz'al. 
tro  calarebbono  poi  dal  fuo  giufto  lineilo . 

Ancora  oue  habbiamo  molta  carcftia  di  pietre  viue  fi  potranno  fare  non  folo  i  fufti.mà  anco- 
ra le  mezc  bafi,  &  i  capitelli  delle  Colonne  parimente  di  pietre  cotte  tagliate  à  Sacoma,  e  bene  c5» 
catenatc  al  di  fuori,  e  per  dentro,  e  perciò  per  maggior  ficurczza  loro ,  e  con  rifparmio  della  fpefa 
fi  poflbno  metter  folamete  le  tauolc  delle  bafi,e  gli  Abachi  de  Capitelli  tutti  d'vn  pezzo  di  pietra  vi- 
ua,di  buona  faldezz3:&  a  quello  modo  s'afficurcràno  le  bafi,&;  anco  i  capitelli,che  no  fi  fraccafiìno 
dal  foptaftàtepefo  de  grArchitraui, Fregi, Cornici,  e  tallhor  da'Frontefpicij,che  le  vanno  fopra. 

Essendo  che  le  lubriche  deono  effer  fatte  di  maniera,che  per  la  materia,e  per  la  loro  coftrut-  i  o 
rione  pofiìno  durare  lunghifiìmo  tempo,  perciò  noi  non  habbiamo  mai  lodato ,  che  fi  facciano  gf 
Architraui  (opra  le  Colonne  di  legnami  armari ,  ò  di  Larice,  ò  di  Roui ,  onero  d'Olmi ,  ò  di  qual' 
altta  forte  fi  fia,  ò  quando  elle  auanzano  buona  parte  fuori  dellemura,  onero  tutte  ifolate  all'intor- 
no, come  le  Loggie,  e  maflìmc  all'opere  reali,  òdi  molta  importanza,  dall'aere  fcoperto,e  doue 
hanno  da  regger  molro  pcfo,  effendo  che  in  breuiflìmo  tempo  quei  legnami  fi  guadano ,  e  fi  mar- 
cifcono  dalla  humidità,che  riccuono  dalle  nmra,che  le  foprafi:anno,&  anco  da'  fpruzzi  delle  piocr- 
gie  fpinte  da'  Venti .  Onde  in  molti  luoghi  fi  hanno  conuenuti  leuare  con  grandifiìma  difficultà , 
e  fpefa ,  ò  che  vi  ftanno  con  gran  pericolo  delle  fabriolie  oue  fono . 

Ne'  giamai  habbiamo  ritrouato  ne  gliedifici  antichi ,  nètanpoco  negli  altri  fatti  moderna- 
mente tali  Architraui  ifolati,  che  fiano  fatti  di  pietre  cotte,  e  fimiglianti  modi,  come  moftraremo  ao 
per  apunto .  E  perciò  già  moki  anni  ricercando  temperamento  a  cofa  di  tanta  importanza  ,  e  ri- 
mediare al  pericolo,  &  al  rifparmio  della  fpefa,  quando  noi  non  poteiììmo  hauer  c^Ji  Atchitraui  di 
pietre  viue,  i  quali  per  ogni  rifpctto  lodiamo  grandemente  :  in  tal  calò  adunque  daremo  ordine  ta- 
le, che  iì  potr3nofare,eglivni,  egli  altri  ficunirimamente  di  mattoni  cotti ,  e  faranno  di  benefi- 
cio all'opera,  e  di  non  poca  honorcuolezza  , 

E  PER  trattarprima  delle  cofe  più  facili,  gli  Architraui  fopra  le  Colonne,cPilaftri  appoggiati 
alle  mura  delle  facciare,quando  hauerannoi  fpacij  di  mediocre  larghezza  fi  polfono  fare  con  i  loro 
fempiici  remenati  com.e  piani,  e  fenza alcuno  incatenamen tojmà  quando  i  loro  fpaoj  fufiero  mol- 
to difranti,  all'hora  fi  deono  porre  nelmezod'eflì  alcuni  Cunei  di  pietra  viua,  e  tanto  lunghi ,  che 
piglino  i'vfcirdclfArchitraue,&  anco  la  groflezza  della  mura,  e  deiraltczza,e  Sacoma  dell'Archi-  3© 
traue,  &  altri  fé  ne  ponghinosiVl  diritto  de' fufti  delle  Colonne  ,&  almeno  tanto  larghi  aU'ingiià , 
quanto  gli  aggetti  de'  loro  Capitclli.e  gh  vni,e  gli  altri  fiano  molto  bene  murati,c  dopò  fiano  mefli 
i  sbadagli ,  e  fopra  vi  fi  facciano  dall'vno  all'altro  Cuneoi  loro  remenati  piani,  come  fecero  gli  An- 
tichi nel  Portico  di  Piazza  Giudea,  &  alle  ThermeAntonianc,c  tantialtri,che  nonraccontamo, 
&  à  quello  modo  fi  venirà  ad  aflìcurarebeniflìmo  tutta  l'opera. 

HoR.  venendo  à  gl'Architraui  ifolati  :dopò  che  faranno  ftabilite  leColonne  ,  epofti  i  loro 
Capitelli,  ò  Abachi  di  pietra  viua  (come  fi  è  detto),  fiano  poi  vnite  infieme  i'vna  con  l'altra  con  la- 
me di  ferro  di  honefta  longhezza ,  e  polle  in  piano  tutto  oltre  di  fopra  via  da'  Capitelli ,  nel  mezo 
de'  quali  fiano  incafiati ,  &  impiombati  i  ganzi  di  elle  lame,  e  nell'eftremo  de'  Pilallri ,  oue  faranno 
lame  doppie,  fi  ponghino  alcune  ftanghe,ò  pali  di  ferro  di  buona  groflezza,  e  ritti  in  piedi,  le  quali  40 
vadino  ad  alto  fino  alla  fommità  della  Cornice,  e  lasii  tenghino  bene  vnito,  e  colligatoà  liuello 
vna  catena  di  ferro,  ò  corrente  di  legno  di  Larice,  ò  di  Fraflìno,  ò  d'Olmo,  ò  fimiglianti  ;  ma  che  fia 
di  vena  diritta,  e  neruofo,  e  bene  inchiauato  dà  capi  con  anella  di  ferro . 

Fatto  quefto  armamento  fopra  ad'ogni  Colonna,  e  Pilallro  fi  ponghino  i  Cunei  di  pietra  vi- 
ua Sacomati  nella  faccia  dinanzi  di  larghezza  almeno  quanto  gli  A  bachi  de' loro  Capitelli,  ouero 
fi  faccino  cotaliimpofte,  e  fpalle  di  pietre  cotte  :  e  dopò  i\  gettino  i  loro  remenati  piani  dell'altez- 
za dcll'Architraue,  pur  di  pietre  cotte  tagliate  à  Cunei  tirate  à  raggi ,  e  bene  inchiauate  infieme  à 
corfo,  per  corfo,  e  polle  in  fottilitrimc  malte  rctratte,  e  ferrati  nel  mezo  con  ogni  diligenza  ,  e  rief- 
chino  talmente  piani,  che  dopò  fmaltari  feruino  per  Soffifto  d'elfi  Architraui. 

Sopra  àgli  Architraui  fifaccianoàdirittod'ogniColonnaalireimpolle,edairvnaairaltrafi  50 
girino  ieloro  Volticelie  alquanto  poco  cauc,ebene,  ediligentementemurateàCunci,  co  lequali 
fivcrrà  à  Icuarciipefoàgli  Architraui:e quella  muratura dceeflerridottadifopraviaàliuclIo,enel 
le  faccio  piana, &vgualejCÌoè  quato  coperta  l'altezza  de' Freggi. Soprai  Freggi  fianderanno  facé- 
do  le  loro  Cornici  a  lincilo  diquelli  ordini,  chefi  conveniranoalle  Colonne,e  che  àcorfo^per  cor- 
fo fiano  bcnilfimoiiKhi.iuateairindétrOjacciò  chcriefcanoficure,e  no  po/fino  cadere  alfinfuori: 
fopra  io  quali, qiiado  vi  douci  ano  a ndarFrontefpicij, fi cleuinoà  diritto  d'ogni  Colonna  iloroPila- 
ftrcili,c.daii' vng  all'altro  vi  fi  facciano  gl'Archiuolti  di  varie  altczzc,fi  come  cócedciano  i  pèdi  delle 

Cornici 
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Cornici  ài  q uà ,  e  di  là  d' cfT.  Frontefpicij ,  i  quali  Archetti  foftent irono  tutto  il  pqfo  delle  mura  e  delle 
Li  nici  al  loddo  ,  e  diritto  delle  Colonne  :  e  dopò  Ikno  ri.narat.  quc- ipxcij  legg.e^^^^^^ 
eli  hu  ri-conr  efTcmp.o  del  Fromefpifdo  della  Rotonda  di  Roma  ,&  altri  nob.lied.fici  ;  conturto  eh 
cfll  hut  b.no  ai,  Architraui ,  e  Freggi  ,e  le  loro  Cornici  di  marmi ,  ò  d.  lunghi  Alme  pietre  vaie  . 

In  ovE^TA  maniera  di  noftrainuentione  noi  habbiamo  fatto  fare  licuriirimamentc  con  medio- 
cre fpefa  ,  quafi  tutte  le  Logg.e  delle  fabriche  priuate  qua ,  e  la ,  e  malTime  quelle  ,  oue  non  (i  fono  poftì 

Pli  Arch,  rauidi  pietre  viue%  tuttauia  rimangono  forti ,  e  permanenti  ,.n  tanto  chel  opere  fononu- 
fcite  del  tutto  lìcure  ,  come  fi  può  vedere  la  Loggu  de  Clar.fllmi  Signori  Badoeri  a  Praga ,  e  de  Cla- 
^m:  S^cr  MoliniallaMandru,amhedue  vYc,^ 
.0  eh   àMeSe,  eLoliniàPerancin,etante  altre  ;  màledue  Logg>e  de  gì  I   uftriirimi  S.gnor,  Corneri 
"ifuodeiciko  luogo  prerti.  Beffano  uìuero fono nìolto  piùarnficiole  dell  altre^  polc.ache  elle  da 
capiceli   Ccdrara  hanno  VI.  Colonne  in  faccia,  e  VL  ne'  lati  di  f  uoris  onde  i  loro  P>1  artr.  ang  >lan   ono 
S  ti  e  lenza  ipn  1  le  :  e  là  di  Ibpra  a  Frontefpic.o  n^.n  vi  fono  coperti ,  né  legnammo  ferramento  al  tra- 
uerlo  per  effer  dentro  di  efle  Logg.e  piante  nobiliffimed'  Aranci  :  le  quali  per  nceuer  il  Sole  la  maggior 

'''A^^l^:t^^^Ì^^.uo,..o  le  Cornicif^tte  di  pietre  cotte  vengono  àed^r  di  gran- 
di flm'on  fermio  ddl  a  fpela,e  celentadel  farle,  e  mente  dimeno  elTcndo  bene  cuftod.teel  e  li  a.  - 
fcruanolunghiflimo  tempo,  e  noi  potiamo  affermare  d'hauerne  vedute  molte,  come  nelle  The rme 
Klner&altriedificLa'ccontat',,lequalifilbnoconferuate.mgli. 
,a  novfareneghedific.pru.ati,elpec,almenreneSuburbam  ,&H;Villa:con  queftadi^^^ 

maggiori,  e  de  membri  più  grandi  fi  potranno  far   di  pietre    lampare  alle  fornaci  >  "^^>^"^^^^ 
iofetaghate  vn  poco.ouerofiUccianodi  pietre  tagliate  a  mano  i  loro  memDn  per  opera  de  maellri^le- 
condo  elle  comporterà  la  qualità  delle  Sacomc.  .         ^   r  ;  lorr^r^in 

Nel  voler  porre  inoperale  pam  delleCornici  fi  deonoprum  metter  bene  a  legno  i  loro  can- 
tonali di  pietreviue  ,  coùagli  angoli  dellafabrica ,  come  a  quelii  de  Frontefpici, ,  coniqualili  rego- 
lino poi  tutte  le  membra  delle  cornici:  eli  deono  tirar  i  loro  Ipaghi  a  paite  a  parte  ,  &  anco  termar  i 
rcpoli , ò  lunghe ,  e  dir.tte  Staggie  j  e  mafll  ne  lotto  gli  aggetti  de  Modiglioni ,  e  Giocciolatoi  ;  perche 
elle  lofteranno  il  pefo  fin  tanto ,  che  di  parte  in  parte  li  vadi  concatenando  tutte  le  pietre  ai  lango ,  ^ai 
trauerlo-  e  cosi  vadifi  conducendo  l'opera  al  fuo  fine,  addopcrando  le  malte  bene  fiemperate,.5i  allet- 
to tate  bene  le  pietre  a'iuooh.  loro  :  e  con  deftro  modo  leggiermente  colpite  con  lecaz2uole,e  dopo 
fatto  quello  deono  eflbr  dir icciare ,  e  nnftuccate  le  comettiture ,  e  ridotte  di  colore  tinta ,  che  imittino 

le  pietre  viue  del  Paele .  *     ,•        •    «  i 

L  E  M  A  T  E  R  1  E  per  far  le  Bafi ,  &  i  Capitelli ,  com"  anco  l' Impolte  de  gì'  Archi  e  Architraui ,  S^  le 
Cornici ,  vogliono  elìer  molto  trattabili  ;  ma  però  non  tanto  teneri ,  e  dolci ,  che  tacilmcnte  u  Ipezzano, 
clooorinoMièaltrefi  tanto  dure,chelprezzinoafattoiltaglio  de  ferri, eneirvno,oneil  altro  modo, 

chcTifacciamo  :  cioè  di  materie  di  tornaci ,  onero  tagliate  à  mano  ;  i  primi  membri  potranno  ellcr  di  pie- 
treordmarie,  e  di  mediocre  lunghezze  polle,  e  per  lungo  ,&  anco  mchiauatebcne  ali  indentro  al 
trauerlo  ;  ma  i  Modiglioni ,  e  le  coperte  de'  Ipacij  tra  elfi ,  &c  i  Giocciolatoi ,  e  parimente  le  Gole  duitre 
fuperion  deono  elTer  fattedi  pietre  aliai  più  lunghe  ,  edi  buona  larghezza  ,  e  1  vne  e  1  aitre  di  con- 
.o  uencuol  ^roifezza  ,  &anco  di  molta  laidezza:  e  quando  farà  comodo,  lodiamo  che  Ipccialmentc  i 
^  Modiglioni  li  facciano  di  pietra  vuia ,  e  di  buona  laidezza ,  e  lunghezza  ;  perche  a  quelto  modo  reggc- 
rano  le  llelsi ,  e  molto  meglio  l' opere . 

IN   Q_FE'<^0  D  /  SI  T  OS  SINO  COSTRVER   BENE 

di  (terfe  maniere  di  Scale,  e  le  Porte ,  e  Iene  lire  degli  edifici,  e  tutte  le  loro  parti. 

Capo        XII. 

•SsENDO  le  fcalc  di  tanta  importanza  ,  come  fx  è  moftrato  alrroue  ,  trattando  delle  ubroj. 
'  priuate,  epoi  delle  pubhche,&  elTendo,  ch.-per  la  frequenza  de  moiri ,  che  tranlita-  c.h-^=»° 
no  per  effe,  elle  diuengonoagh  occhi  d' ogiV  vno  molto  più  nguardcuoli,  e  degne  di 
lode,  odi biafimo, che qual  altra  parte,  ò  membro,  che  fia  nell'  edifìci  >,  cofipu;3lico, 
comepriuatoj  e  perciò  cosinel  tutto,  come  nelle  loro  parti  deono  eflcr  coltruite  con 
molta  arte,  e  diligenza,  laonde  non  è  da  ametter  così  facilmente  ropmione,  &:il  pa- 
rer d'cgn  vno  àcotal^^pera.  I  e     1  '      t\rhp 

Altrove  trattamo  del  fito,  e  del  lume,  e  delle  forme  di  molte  maniere  di  Scale ,  cosi  anticnc  ^.^^^^ 
come  moderne  ,  introdotte  da  noi ,  eponemoi  loro  Difcgni  in  pianta,  in  profillo,  negl  Imp-.edi  ,  „p  ,, 
.„A  ,        1      .  Dd     ?  lopra 


3ì2  Dell' Architett.  di  Vinc.Scatnozzi, 

fopra  a'  quali  farà  il  ragionamento  noftro ,  &:  bora  moftrarcmo ,  come  fi  deono  coftrucre  bene  le  Scale 
a*  lami  diritte,  &  anco  quelle  à  lumaca,  cofi  piene  come  vuote, cfotto  quai  generi  lì  pofibnoridur  tut- 
te l'altre  fpeciediScale.  Nella  coftruttione  in  vmuerlaleli  confiderano  lemura  da' lati,-  i  poiamcnti 
de'  ^radi  :  i  piani  à  terra  A.  doue  fanno  le  pieghe  B.  C.  e  le  apriturc ,  e  le  Volte  di  lopra  :  le  quali  tutte 
cofc  deono  ciTcr  cono  errate,  e  fatte  bene,  e  realmente. 

Le  mvra  da'latidcllcScalea'rami ,  ò fiano  d' vna  falita  fola,  cornei' inucntione /.  òdi  doppie 
falite  r  vna  fopra  all'  altra  quale  dimoftra  la  II.  deono  effer  di  conucncuol  groflezza ,  e  fatte  di  materie 
iòdde,e  ben  colligate,iiffine  che  non  habbino  à  calare  in  alcun  tempo,  e  romper,  e  franger  i  gradi:  i  quali 
deono  coni  loro  capi  efler  incaftrati  alquanto  nelle  mura  de'  lati  j  ò  fermatilopra  le  volticelle  getta- 
te dall'  vna  all'  altra  mura  ,e  fi  comprende  ne'  Difegni  ;  (ì  come  i  gradi  delle  Scale  à  lumaca  conuen-  io 
gono  effer  fitti  alquanto  nelle  mura ,  che  le  circondano ,  e  parimente  nella  Colonna ,  ò  maichio  di  me- 
20.  MàleScaleà  rami  fofpcfc,  come  dinota  la  III.  V.  VI.  e  VII,  figura  ,&  anco  quelle  àfei  faccie 
ridotte  in  forma  di  mandola  fegnate  Vili,  à  lumaca  vuote,  ò  rotonde  deono  hauer  i  loro  gradi;  in  modo 
che  piglino  tutta  la  groflezza  delle  mura ,  ò  fiano  d' vna  pietra ,  e  mcza  ,  onero  di  due  j  tffendo  che  in 
<luelk),confiftcla  loro  maggior  fortezza,  e  che  tutti  i  gradi  ripofino  buona  parte  l'vno  fopra  l'altro  s 
lequalificomprendono  nella  figura  IX.  eX, 

Nel  condvr  bcnelc  Scale  àlumacafipiene,  come  vuote  fi  dee  Diftgnaregiuftamente  la  pian- 
ta fopra  le  loro  fondamente  à  piano  terra ,  e  cofi  andarla  eleuando  à  parte ,  à  parte  elfattamente  à  piom- 
bo .-e  poi  nel  metter  il  oro  gradi,  fi  dee  far  la  compartita  nella  mura  intorno  ,&  anco  nella  Colonna, 
ò  vuoto  di  mezo,  e  che  venghino  di  comoda  larghezza,  e  lafciar  i  piani  ^.  eripofi,  òpatti,  5.  e  pari-  20 
jncntc  le  Porte  per  entr  are,  &  vfcire,&anco  le  Fenellre  per  introdurre  il  lume  di  quella  grandezza  , 
e  forma,  ò  da' capi ,  ò  da' lati  doue  tornerà  meglio  j  e  parimente  i  Nicchi  verfogli  angoli,  cofi  per 
comodità, comeper  ornamento  di  metter  fl:atuc,&:  altre  cofe  . 

Le  se  a  I  E  alla  Romana, come  dicemmo  altrouc  ,ò  fiano  à  rami,  oueroà  lumache,  deono  cfTer 
comode  al  falire,  equelle  à  pendio,  onero  à  fdrucciolo,  ancora  più  dolci  j  eperciò ,  e  l' vne,  e  l' altre  vo- 
oliuno  maggior  fpaeio,  che  quelle  fatte  à  gradi  ;  acciò  che  le  falite  loro  non  fiano  più  ardue  del  fcfl:o  , 
■ne  più  piaceuoli  dell' ottauo;  di  modo  che nell' vne  d'ogni  fei  piedi  elle  falgano  vno,  nell' altre  d' ogni 
<nto  :  e  quefie ,  e  quelle  fopra  le  loro  Volte  murate  ficuramentc  .  Si  pofibno  far  tutte  di  pietre  viue  ,  ò 
di  mattoni  poiii  in  piano,oucro  anco  in  coltello, òdi  eiottolinidi  variicoloriretutto  mtflobene  nel- 
le malte  ritratte  j  ma  quelle  alla  Romana  vogliono  ogni  piede ,  e  mezo  di  diftanza  ,  o  al  più  ogni  duci  jot' 
iloro  cordoni  di  pietra  viua,i  quali  per  fermar  il  piede  s'inalzano  alquanto  più  dehefto  del  pendio. 

Noi  non  lodiamo,  che  fi  facciano  le  Scalcfecrete  non  che  le  principali  della  cafa,  nel  modo  che 
dice  Virruuioj poiché  i gradi  vengonoaUi  tré  parti  di  quattro  della  loro  larghezza,  eladiagonale  vie- 
ne per  à  punto  di  cinque  je  perciò  diuengono  molto  incomodi,  a  difficili  al  falire  ;  laonde  riefcono 
meglio  con  i  gradi  alti  quattro  incinque  oncie,  elarghi  vn  piede,  ò  alquanto  più  .  Le  afcefe  delle  Sca- 
le ricicono  molto  bene  ir.entrc  fi  tiri  vn  filo  dal  primo  grado  à  piedi, //.  fino  al  più  alto  di  fopra,  5.  e 
tutti  gli  orli  de'  gradi  tocchino  egualmente  in  cflb  pendio  ;  come  fi  dimoftra  ne'  Difegni ,  &  ofi'eruò  an- 
co Vi  truuio  nel  porrei  gradi  de' Thea  tri.  I  gradi  delle  Scale  deono  efler  pofti  beneà  liuellopcc  illun- 
00  i  ma  liabbinopoi  qualche  poco  di  pendio  all'  infuori  per  maggior  comodità  del  falire ,  e  fcendere  ,  e 
quefto  ordine  riel'ce  molto  facile  ,  e  bene  a'  Capi  maftri  per  compartire ,  e  metter  i  gradi  delle  Scale,  ^o 
altrimenti  polfono  errare  con  danno,  e  pregiiidicio  dell' opera  . 

Le  parti  fnpcriori  delle  Scale,  e  Ipecial  mente  le  principali  vogliono  cffcr  in  volto  di  mezo  cer- 
chio, con  le  loro  crociare  fopraaripofi  ,e  piani,  come  fi  moftrano  in  Difegno,  peri  molti  accidenti  ,e 
fpecialmente  per  ficurczza  del  Fuoco,  e  eie  per  ogii  minimo  ni' )to,  e  caduta  delle  cole,  non  rifuoniio 
cperòiìfiigga  del  tutto  ilfirledi  legname  j  perche  dall' effcrfi  abbrucciateleScale  per  difgratia  mol- 
te volteancora  filonoarlelcfuppellettifi,  &  incenerite  le  famiglie  intiere;  e  parimente  diltrutteà  lat- 
to tuttele  cafe  ,eirendofiad'vn  tratto  Icuato  lafirada  da  poter  ialuarelarobba,  efuggirele  pcrlonej 
onero  anco  da  efler  foccorfi  da  quel!  idi  fuori.  1-.  anco  bene,  che  per  aificurar  lacalà  da' ladri,  &  altri 
accidenti,  che  poflono  occorrere, che  le  Scale  principali,  comeanco  le  fecretefi  poffino  chiudere,  e 
ferrare  in  tempo  di  notte.  Se  di  giorno,  fecondo  che  torna  bene.  5° 

Sotto  le  Scale ,  di  qual  ibrte  elle  fiano ,  vengono  molto  bene  alcune  ftanzette ,  e  ripoftigli ,  ecerte 
altre  comodità  bifogncuoii ,  fenza  le  quali  malamaite  fi  potrebbe  fare ,  e  mettendolealtroue  farebbero 
<h  maggior  impedimento, e diturpatione  alla  cafa  j  e  quefto  è  quanto  à  quelle  cofe,  chea  noi  paiono 
degne  di  raccordare  ,•  acciò  che  le  Scale  principali ,  &  anco  lefecrcte  fi  coftruifcano  bene  uc  gì"  edifici^ 

òcgue  le  due  tauolccon  dicci  inuentioni ,  e  forme  di  Scale  j  fatte  in  varie  maniere  » 

.  .  i  oioliorn-Jiijq'J  t '.  :'bo:jjf?i  ,  ^n  DjTo;> 
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Deir  Ar  chkctt.  di  Vinc,  Scamozzi , 


libro  j. 
cap.  21, 


Parte  Seconda,  Libro  O  ttauo,  Cap.  XII.       ^  7/ 

A  L T  1.0  V  E  habbiamo  ragionato  del  fito,  del  compartimento .  della  forma ,  e  della  larghezza, 
^  ^.cLa  deriePorte,edelle  Fineftre,  che  H  conuengonoa  Generi  de  gU  ed.fic.,  coC  pubhc.come 
i  I  ho  a  mottraremo  com'eile  f.  poflìno  cofiruere  bene .  Prima  la  grandezza  delle  Porte,  e 
He  fint^e  dipenda  dalla  qualità  della  fabnca ,  ò  Genere  de  gì.  Ordm, .  e  grandezza  de  luogh,  : 
f  .1  cot  n  proua in  effetto  5  perche  nella  Germania,  oue  non  viano  molta  altezza  da  piano  a  p.a- 
t'  affine  dfpTr  rUcaldare  le'ftanze,  e  Salotti,  &  altri  luogh,  la  magg.or  parte  dell  anno,  e  perciò 
fanno  le  loro  fincftrc  non  molto  grandi,  eche  tengono  alquantodel  nano 

<^.  ro^iE  nella  magsior  parte  del  Regno  di  Francia,  principiando  a  Vesu.  a.  altre  Terre  mu- 

J  de  iXncaContefdi  BLgogna,oue^  loro  edifici  tengono  alquanto  più  del  buo^ 
odi  f.  e  le  loro  feneftre  affai  grandi,  e  compartite  in  croce,  e  mettonoi  loro  Lurida  (errare. &: 
'"  "ncòirVedc^^^^^^^  aprono  ali  mdentro  in  quattro,  &  anco  infoi  partite  3  lequali  predano  a(- 

r?omLitrper  riceuer,  e  poca,  &  affai  Aria  (effendo  il  Paefe  in  molte  parti  ventole),  come  hab- 

^"e^parTando  della noftraItalia,Genoua  ancor  lei  tienealquan 

A.  iLo  e  Fiorenza  e  Napoli,  e  finalmente  Roma,  tutte  quefte  Citta  Metropoli  offeruano  le  tene- 
re molto  ^nX^à  rar^e,  ò  per  non  riceuer  mole  ana  nel  tempo  deli'Eltate ,  o  mo  to  tteddo  nel 

3ora  che  fiano  molto  grolle,  ma  per  Li  maggior  partefatte  d.  Cementi,  odi  Tuffi  .  ^ 

oXpot       elefeneftre^deonoeffLpo^^ 

di  Uharb  no  molta  mura  foda,  e  perciò  fono  da  biafimare  quelli  de  tempi  paflati,  ^j-'c-i  altri  ^^^^^^ 
iVràorS^i  quali  hanno  meffoil  fododelle  mura  foprailvuoto  delleapnture,elua  delle  fé-  ,,^„,. 

cuo  c^m^^^^^^^ 

X^anTna  e  affine  di  non  debilitare  in  parte  alcuna  lo  edificio .  e  però  fé  allontanmo  dalle  mura  ub.o  . 

j    canto  drdncro,almenoquantoialorolarghezza,acciòchefi  polh  tranhtate  Uberamente  ,  &  "P-- 
aprireTe  porte  mobili,  &  anco  Je  vedriate  à  canto  alle  mura ,  leqnali  tutte  cole  parimente  li  com- 

^^nrÒ^v'^'l^'rrprJil^od^eile  mura,  òpur vfcendo  alquanto  air.nfuorifopra al 
,0  fermo  delle  Cornici  principali  de  gli  Ordini  delie  facciate,  fermando  1  loto  ftaffili.oquanlklli  de 
^       nroPiedeftilidiconueneuolgroffezza,cheftianoperòdalGioccioIatoioindentro.comehabbia. 

n^onù  volte  fatto  noi  ne  gli  edifici  publici,  e  fpecialmente  qui  in  Vcnctia  in  Piazza  di  San  Marco, 
Tne'  or  un  is  eli  può  cauaTc  da  noftri  Difegni:  e  perciò  non  fi  deonofar  1  Pogginoli  fopra  a  Mo- 
diolioni  ò  Mcnfole  fatte  à  Cartelle,  e  fimiglianti  modi  :  poiché  hanno  della  Grottefca .  e  paiono 
fta'r  su  l'ai.,  come  gli  vccelli  in  Aria,  e  non  che  pofino,  come  deono,  fui  fododelle  mura 

O  V  AK  D  o  la  fabtica  farà  ben  fondata.  &  anco  ripofata  alquanto ,  e  eh  ella  fi  andera  alciando  a 

tcivTpo  e  luogo  conueneuole,  mentre  che  fi  poffmo  hauer  à  hora  debita  fi  deono  andar  mettetìdo 

e  Pietre  di  piano  in  piano  a  luoghi  loro  deftinati,  fecondo  la  compartita  del  Difegno,  o  Modello, 

ano  delle  porte,  e  fcneftre  principali  delle  facciate,  come  di  quelle  di  dentro;  perche  a  quefto  mo- 

^o  do  elle  sanderanno  concatenando  con  le  mura  5  ma  quando  la  fabrica  fi  andaOe  inalzando  con 

^     morafretta,emaffime  con  Cementi,  ò  Tuffi,  e  che  perciò  fi  ftefle  con  qualche  penhero,  eh  effa 

^oteffe  calare ,  e  far  qualche  moto,  ò  romper ,  e  fpezzar  le  foglie  ,  &  i  Limitati  delle  porte ,  e  tene- 

Linquelcafo'fipottebbe,perdarcomoditàdiappareechiarelaquatitadellepietre,lafciarlel_oro 

aprùute  e  vani.per  metterle  dopò.che  la  fabrica  farà  pofta  in  copertole  che  hauera  pofato  a  quato. 
^  L  E  Porte  principali,  e  le  fenelke  de'  luoghi  publici,  perche  fi  fanno, e  1  vne,e  1  altre  molto  am- 
pie &  alte,  però  per  maggior  ficurezza  fi  deono  far  arcuate  con  i  fopracigli;  itìa  ne  luoghi  me- 
diocri  e  piccioli  lumi  fi  faranno  col  fopra  limitare  piano,e  fi  come  quefte  rendono  maggior  ab- 
bondanza  di  lume,  vero  è,  che  effendo  molto  larghe ,  all'hora  fono  affai  facili  a  frangerfi  .loro  Li- 
mitari :  cofi  le  arcuate,  e  con  i  foprac.gli  fono  affai  più  ficure ,  e  forti ,  e  di  minor  pencolo  di  decli- 
50  Dare  ;  ma  talhor  rendono  poca  gratia  a  gli  Occhi ,  e  per  fimpedimento  de  loro  fianchi  portano 
affaimancolucealleftanze.  .  l  n-   1 

L E  Porte,  e  le  feneftre  principali,  e  non  principali , deono  hauere i  loro  battenti,  e  Lembelli  al- 
quanto ali  indentro,  oue  fi  appoggiano  le  porte  mobili,  &  anco  le  vedriate,  de  quali  ne  habb.amo 

tocco  altroue,  ma  quando  le  mura  faranno  molto  groffe,  all'hora  da  Lembelli  m  dentro  fi  deono  ,.,,  , 
con  buona  gratialquanciare  alquanto,  acciò  che  fi  poffino  meglio  aprirejmobili  deil  vne  ,  cdell  cap.  . 
altre,  e  poter  più  comodamente  tranfitarc  innanzi,  &  m  dietro ,  &  mtrodur  maggior  copia  di  lu- 
me,  e  ch'egli  fi  diffonda  abbondantemente  nelle  Sale,  e  nelle  Stanze,  &  altri  I uoghi  d-^'a  Cafa. 


Ciir. 
cui. 

AA.  I. 
Sccn.  /, 
4.  Met. 
cap.4S. 
2.  De 
gcncr. 
e.    28. 
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^if         Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

DELLA  COSTRVTTIONE,  CHE  SI  RICERCA  NE 

Cammìie  loro  parti  ^e  de  gli  Archiuolti,  e  sfiatoi^edduog^^hiper  ne- 
cessita della  ca^a  .  Capo     X  111. 

Camini  fono  di  diuerfe forti  j  e  fecondo  l'vfo de  noftri  tempi  confi- 
ftono  nel  focolare ,  doue  ftanno  le  bragia  ,  e  laZanna,  ò  Nappa ,  doue 
arde  la  fiamma,  e  la  Centina,  ouero  ornamento,  che  fé  le  fa  intorno, 
&  in  faccia  :  la  Piramide,  ò  Cimiero,  che  le  ftà  fopra  :  la  tromba,  ò  can- 
na per  laquale  il  fumo  afcende  ad  alto  ,  6c  il  vafo ,  &  i  fpiramenti  fopra 
al  tetto, per  douecfce  il  fumo  .  Di  primo  tratto i  Camini  vogliono 
eflcr  quanto  più  (i  può  fuori  dell'aria;  e  perciò  è  bene.ch'e/T]  lariccui- 
no ,  fc  non  da  qualche  porta ,  ò  feneftra ,  che  le  lia  in  fronte  :  perche  il 
funìo,  come  dille  Piauto  :  Fumo  comburi  nthilpotefl ,  fiamma potejl , & 
A  t  i  Ilo  1 1  !  e  a  n  e  o  ra  ;  Fiamma,  fpiritus ,  autfumus  ardens  ejì,  fumus  autetn 
ejlexaere,  &  /fry<«,ilqua!enon  è  altro,  che  il  vapore  dcU'humidità  delia  legna  viene  rpinto,eco- 
molTo  facilmente  :  onde  non  può  fare  il  fuo  viaggio  :  e  perciò  noi  lodiamo,  che  fi  facciano  i  Cami- 
ni nelle  facciate  lunghe,  e  che  habbino  aflai  dittanti  i  lumi,  ò  le  porte  da  traniìtare  j  affine ,  che  elfi 
tedino  liberi,  e  non  diano  impedimento  . 

Nelle  prime  itanze,  doue  laianno  maggior  groflezzc  di  mura.  Ci  potranno  luogar  le  Nappe  al- 
la Romana.efìVndo  ch'cile  fi  accomoderanno  là  dentro  lenza  dar  impediméto  alle  ftanze,epcr  la  20 
molta  altezza  delle  loro  canne  faranno  aliai  ficure  dal  fumo:  oltre  che  nella  partedinanzi  fi  potrà- 
no  chiuder  con  porcellenel  tépo,ch'clle  non  fi  adoperano.  Cofi  nelle  feconde  ftanze  fi  accomode- 
ranno le  Nappe  à  meza  Fiancele  :  CJoè,chc  (tanno  parte  dentro ,  e  parte  fuori  della  groflezza  delle 
mura,có  alquanto  di  Piramide  fopra,come  vfano  per  io  più  in  Francia:  clfendo  perche  fanno  le  lo- 
ro mura  per  lamaggior  parte  di  lallì,  e  malte  con  poco  neruo,etalhor  fortificate  di legnami,e  però 
nómoltofotti,nèbéconcatenaleiOndepcrqueftononfialficurano  molto  d'ilcauarle  àdétro,oltre 
che  fano  gt andifiìmi  fochi:laonde  per  i  gran^  Venti,che  vi  regnano  fono  aliai  fottopofti  à  gli  incèdi). 
Poi  nelle  ftanzedi  fopra,  oue  le  mura  per  ordinario  ionopiù  fottih,enon  capaci  di  due  Can- 
ne fi  potranno  metter  le  Nappe  à  Padiglione  bene  ingangherate  con  Arpioni  di  ferro,&  ali'hora  le 
Canne  fi  faranno  nella partcdi  dentro  dellemura:  m  modo  checonle  loro  Piramidi  anderanno  30 
à  finire  fino  fotto  ail'vltimo  palco,  o  vero  Tetto  .  Quando  noi  haueremo  mediocre  groflbzza  di 
mura  potremmo  metter  le  Nappe  l'vna  fopra  l'altra  ,  e  raddoppiar  le  canne  :  cioèquelle  delle 
ptime,  e  feconde  ftanze ,  l'vna  a  Ichiena  dell'altra,  per  non  far  tanto  numero  di  canne ,  e  Camini 
l'opra  a' Tetti,  e  debilitare  in  tanti  luoghi  le  mura:  e  però  in  Francia  per  la  maggior  parte  vfano  le 
Nappe  di  tfe,e  quattro  Ihnze,  l'vna  lopra  l'altrai.nducendo  leloro  Canne  invn  fui  vafo  fopra  a' 
Tetti,  e  più  tofl:o  alle  mura  di  dentro,  che  à  quelle  delle  facciate  di  fuori . 

1  CAMINI  da  foco  non  deono  elici  molto  grandi ,  perche  difdicono  aflai , e  debilitano  le  muraj 
fi  come  i  troppo  piccioli  non  preftanocomoduàal  poterli  fcaldare.  Deono  vfciremediocrcmen- 
tcall'infuori:  polciache  col  vLir  molto  fanno  brutto  vedere,  &  impedifconoleftanze,ericeuono 
poco  il  fumo  :cflendo  ch'egli  va  vagando,  né  la  fiamma  molto  fparfa  ha  tanta  fotza  di  tirar  l'aria,  4© 
che  polfi  fpigner  ad  alto  il  fumo;  vapor  tanto  pernitiofo  à  gli  occhi  ,&alguaftar  le  fuppelletilidi 
cala,  e  pctciò  è  ficutifiuna  cola  la  balfezza  loro  ,  e  l'eller  alquanto  racchiufi  nelle  grofiezze  delle 
mura  .  1  Focolari  deono  efl'er  lunghi,  e  larghi  àproportione  della  grandezza  delle  Itanze,  &  al  bi- 
fof;no,pcrilqualefi  volcmo  feruirc  d'elfi,  e  (opra  d'ogui  altra  cola  fi  aflìcurino  da!  fuoco:  e  perciò 
fi  facciano  di  pietre  appropriate  ,  ò  con  volticelli  de  mattoni  ben  cotti ,  e  fi  allontanino  del  tutto 
dalle  trauamentc  de'  Palchi,  e  de'  Tetti .  Ne'  Salotti,  e  nelle  ftanze  fi  facciano  i  Focolari  al  piano, 
ò  nocorilcuati;  ma  nelle  Cucine  fi  potranno  far  alquanto  ellcuati  ad  alto,  comeofl'cruano  per  lo 
più  in  Gei  mania,  e  lopra  à  Volticelie  accomodate  da  tener  viuande  in  calda;  laqual  cola  riefce  con 
grandiifima  comodità  al  cucinare.  Oc  anco  al  vietar,  cheipicciohfigliuolinoncadino  nelle  bragia; 
oltre  che  àquefto  modo  le  Cucine  temono  alfai  meno  il  fumo. 

Delle  Nappe  altroue  fé  ne  è  parlato  à  baltanza ,  e  perciò  non  ne  repplicaremo  alcuna  cofa : 
ma  trat faremo  delle  altre  parti, ha  le  quali  fono  le  Piramidi, ò  Cimieri, per  doue  entra  il  fumcfiano 
di  buona  altezza  dall'ornamcco  della  Nappa  imo  fotto  ^all'impofta  della  volta,ó  palco  delle  Stàze, 
e  vadino  nell'interno  della  grollczza  della  mura,  ò  parte  neU'efterno;(c  vfciràno  all'indétto  vadino 
dolcemcteà  ntrouarela  Càna,ò  foiiimitàdi  ella  Piramide,  che  fi  dice  propriaméte  Gola:  nelqu  al 
lucfro  fi  podono  far  alcune  banchette,  che  da  vnftretto  venghino  ad  allargare  la  Canna  da  là  in 
su,  affine  cheellendo  daU'acre,c  da' venti  ribucatto  il  fumo,come  auuiene  alle  Canne  non  molto  al- 
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„.e„cppo,ibere.egUr.a.r..e„u.oe„onri       na,„aaco,^ 

Greca  II  dicono  ^^arauu,    y  ^,r„^in-,nirriar  fuoco  ne' leanam;  laonde  OuidiodUie.      rem. 

proflezza  delle  mura,che  perciò  non  pollino  impiccar  ruocone  ic^^i 

Le  Canne  deonlitar  airutc^p  ,^       ...    ,  f^no  in  diuerfe  para  della  Pran- 

di mediocre  larghezza,  e  capacita  jf  ^  .^.^e  le  molco  la^^^^^^^^^^  J^^  ^^^^^  _ 

?  r  Tali  hor  habbiamo  fatto  far  Canne  affai  riftrette:  e  tuttauia  fono  nulcite  molto  bene,  poi- 
che  ilcal  del  fuoco  "mpito.  e  forza,  come  l'acqua  alfvfcir  de'  luogh.  molto  riftrett.  :  e  lo  po- 
tiamo cono^^^^^  de-Tintori,&  altri.Ie  Canne  de'  quali,  ancora  che  liano  riftrette,&  alle 
/vXdccanoncini  larghi  quattroonc.e,  tuttauia  per  la  forza  del  calore  non  lafc.ano  la  d  intorno 
Imo  nVfi  ritroua  caligine  nelle  lor  canne  :  e  percò  fi  dcono  intonacare,  e  pulire  bene  anco  d.  de- 

,0       T 17  tu  "e  forme  de  Vali,  che  qui  in  Venetia  ,  &  anco  in  altre  parti  d  Italia,  e  molto  p.u  m 
^      Francia  fi  fog  iono  fare,  per  doue  efceil  fumo  de  Camini  fopra  a' Tetti ,  non  e  alcuna  ,che  riefca 

S  o  d  11  obelifco,  che  pofi  su  vn  Piedcftilo,  il  fianco  del  quale  fiaalto  almeno  vn  quadro  per-  ,^^  ^ 
?^l,lnoi  Diedi  e  mezo  &  al  più  tre,  con  qualche  fafciaà  piedi,  eCimac.ad,  fopra:  le  forine  „p. ., 
deTequ  !  f  pm  à^^^^^^  aLue!  Gli  o\elifchi  non  dcono elfermcn  alti  di  quattro  volte 

de   a  ?oro  arghczza  da'  p.cdi,  né  più  di  cinque,e  fi  eftremino  di  fopra  due  terz.,o  tre  quarti  d.  quel- 
lo che  fono  da  piedi,  e  f.ano  leggieri,  e  vuoti  di  dentro,  acc.oche  non  aggrau.no  i  coperti,  e  pò- 
LsùDad^òklle  eperquelfpacion'efcailfumo.  Si poffonofaranco  alcune  forme  d.  Vali 
fùd t   e  belli  i  quali  s'innalzino  dal  Tetto  in  su  con  molta  gratia ,  ma  tatti  in  modo ,  che  1  loro  fpi- 
ramcnti  per  do'ueefceil  fumo  fiano  coperti  da  vn  mantello alfmtorno.o  con  altra cofaart.ficia- 
^o  taTcaoche  U  fumo  non  fia  rintuzzato  da'  Venti,  e  malTime  da  Boreali  mo  to  gagliardi,  e  connno- 
*     „i  ed  quelli  da  mezo  dì,  che  ferr.fcono  molto  alloingiù.cofi  cacciano  il  fumo  a  baffo  a.le  ftaze. 
Gli  antichi  nella  maggior  parte  de'  loro  edifici  fatti  d.  materie  Later.t.e ,  e  fim.gl.anti ,  come 
ne*  Tempi,.e  Theatri,  Amfitheatri.Therme,  Bagni,  Acquedutti,&  altri  generi  di  fabr.che.quan- 
do  occorreua  faceuano  le  apriture  molto  ampie,  girate  con  gli  archi  fopra  d.  mczo  cerchio,  malfi- 
me  quando  doueuano  eQer  per  vfo  ordinano ,  e  permanenti  :  vero  e ,  che  quelli  di  mediocre  lar- 
ghezza li  faceuano  fopra  I  remenati  piani;  ma  à  gli  vni.  &  àgli  altri  quando  le  mura  doueuano  an- 
dar in  moltaaltezza  le  gettauano  per  ogni  tanto  fpacio  in  altezza  alcuni  archi  r.murat.  fomhfTi- 
mi  e  con  grand.Hima  diligenza;  d.  modo  chein  fim.li  luoghi  fi  veggono  due  ,  e  tre  mano  d  archi 
l'vno  fopra  l'altro,  e  fatti  di  bomflima  materia  Lateritia  ;  e  tutto  affine ,  che  le  mura  poteffcrore^^ 

50  ccr  validiflimamente  il  foprartante  pefo  ,  le  quai  cofe  fi  veggono  efler  ftate  fatte  con  grandulirno 
liudicio,  affine  di  accrefcer,  e  render  forte  quella  parte  di  mura ,  laqual  era  indebolita  dall  aptitu- 

"  e"d  l'queT^e'cofe  fono  quafi  infiniti  gli  efempi,  c'habbiamo.  cofi  m  Roma  e  là  d'intorno ,  &ia 
Terra d.Lauoro,  &altroue,dcgnid',m.tatione;e perciò  non  è  merauiglia/elctabnchc  conmol- 
K  apriture ,  &  archi  di  qucfìa  maniera  fi  fono  conferuate  tante  centinaia  d  anni  contra  1  ingiurie 
de  iempi .  E  perciò  con  tali  efempi ,  quando  l'apriture  delle  porte ,  e  feneftre ,  e  fim.glianti  vani 
nelle  fabriche  faranno  di  mediocre  larghezza,  e  fenza  pietre  viue ,  ali  hora  fé  le  potranno  fare  1  Io- 
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ro  Limitari,  &  remenari  piani,  con  due,  e  tre  mani  di  pietre  in  piedi,  l'vna  concatenata  con  l'altra,  e 
fopiad'eflì  fi  girino  anco  gli  archi  morti,  cioè  rimurati  iutio:  etuttaquefta  opera  dee  eflèr  fatta  di 
buoniflìme  pietre  cotte,  pertlic  fanno  maggior  prela  nelle  malte  fonili,  e  retrattc,  &  à  quello  mo- 
dos'aflìcurcraniio  dal  f^praftante  pefu,  e  io  redigeranno  validamente. 

Nelle  opere  reali, e  di  molta  imporianza  ,coli  publiche  ,  comepriuate  di  noftro  ordine  li 
fono  ollcruate  quelle  cofe  quanto  più  è  flato  po/libile,  con  grandillìmo  mantenimento  dieffc^ji»} 
laonde  è  molto  da  riprender  Tabulo  d'alcuni  Capimaflri,  che  per  la  maggior  parte  fanno  il  modo- 
nedegli  Archi,  &  i  Limitari  piani  loprale  apriture  lolodigroirezzadVna  pietra,  etall'hordi  mc- 
2a,c  fenz' altri  fopra  archi  morti,  eperciò  la  mura  foprad'e/fi  così  indebolita  è  forza,  chefaccia 
qualche  rifcntimento  ,efìil"ura.  Si  vede  anco  nelle  mura  delle  fabrichc  antiche  alcuni  sfiatoi  de  tq 
cannoni  di  terra  cotta  inuednari,  e  di  buona  grolTezza,  e  pofti  qua ,  clà ,  e  per  le  faccie ,  e  verfo  gli 
angoli  per  efalare  insù,  così  pcrhumidità  ,che  fuflelà  dentro  nelle  fondamente,  e  grollezze  delle 
mura,  come  anco  l'acre,  che  fuflcrinchiufo,  eperoccalìone  di  tremori  della  terra. 

E  MOLTE  volte  hanno  tatto  nicchi  molto  grandi,  &  altri  vani ,  e  poi  rimurati  di  fuori,  come 
habbiamo  olferuato  tra  Cappella, e  cappella  nella  mura  del  corpo  della  Rotonda:  e  parimente  nei- 
le  mura  di  dentro  del  fuo  frontcfpicio  ,  e  fopra  le  colonne  del  portico  ,  &  in  tanti  altri  edifici ,  cosi 
per  rifparmio  della  materia,  come  per  maggior  celerità  dell'opera;  e  ne'  Tempi),  come  della  Pace, 
e  molti  altri,  e  nelle  Thcrme  Antoniane ,  Diocletiane  ,  di  Tito  ,  &  in  tante  altre  fi  vede ,  che  nelle 
niura  molto  gtoire,e  mailime  verfo  gli  angoli  vi  cauarono  Icaletteà  Lumaca,  &  anco  arami,  per 
alcendcr  ad  alto  ;  lequalicofcfono  moltoneceflarie,  (Rapportano grandilTìma  comodità  .  Si  pò-  ^g 
trebbonoanco  far  alcuni  vuoti  fimili  da  alto  àbaflb,  peri  quali,  in  certi  bifogni,fi  poteffero  calar 
giù,  e  tirarsùconprcilczzale  cofe  occorrenti  pet  la  tabrica:e  cofifenza  leuar  della  fortezza  fi  fa- 
rebbe riiparmio  della  materia,  &  ancor  del  tempo,de  macftri,e  finalmente  anco  della  fpefaj  Icquali 
cofe  lodiamo,  che  fi  facciano  ogni  qua!  volta ,  che  tornerà  bene ,  e  lo  comporterà  la  qualità  delle 
mura  dell'edificio. 

E  PARIMENTE  fi  potranno  far  Nicchi,  c  Zanedidiuerfe  forme,  e  grandezze,  e  compartite  a' 
luoghi  loro  conucneuoli,  così  perche  da  (e  fole  fanno  non  poco  ornamento,  come  anco  per  collo- 
cap  ;4,  carui  fl:atue,eiftoric, eie  loroproportioni  fi  potranno  cauare  altroue,  quando  parlammo  degli 
^  ^^-     ordini.  Deliequali  cofe  non  accade  à  portarne  efempio:  poi  che  fi  veggono  fpatfe  qua,  e  là,  e  ne' 

Tempi),  e  nelle  Therme,  e  quafi  per  tutti  i  più  nobili  edifici  antichi.  .^ 

I  L  VOGHI  per  le  comodità  ricfconobeae,facendoli  per  ogni  piano  deiredificio,ne' luoghi  am- 
mezzati, e  di  manco  concorib,  &  ancoà  parte  su  qualche  corritore ,  ò  andito  fuori  di  mano,  e  dell* 
ordine  delle  ftanze /e  parimente  fottole  fcalefecrete,  ò  douefiano  buone  grollezze  di  mura;  ma 
deono  efl'cr  del  tutto  ripoftì  dal  Sole ,  e  dal  caldo  del  fuoco ,  &  anco  da'  venti  fotterranei ,  perche 
all'hora  rendono  maggior  fetore:  laonde  {\  deono  allontanare  del  tutto  dalle  ftanze  de' padroni.  A 
quelli  luoghi  VI  (ìanolumiconueneuoli.efpiragli  molto  ad  alto,  accioche  l'Aria  fi  rinuoui,&  elea 
quella,  che  di  già  farà  infetta ,  e  corotta,  e  fi  dee  fare  ogni  buona  prouifione,  affine  ch'ellì  non  ren- 
dino  alcuna  naufea,  e  fetore  :  auucrtendo  ,  che  à  quefto  gioua  molto ,  che  elfi  fiano  fopra  l'acque 
correnti,  onero  a' condotti,  che  portano  giù  l'acque  de'  Tetti ,  e  fimili,  i  quali  poffino  portar  viale 
feccie,  el'vrine  Si  come  quelle  de' fciaquatori  per  la  varia  mirtione  delle  materie  fanno  maggior,  .q 
e  più  fetente  corrurtionc  delle  altre,  come  fi  prona  tutto  dì  in  quella  Città,  &  altroue. 

I  Sederi  vogliono  elfcr  comodi ,  e  più  torto  alquanto  bafsi,  che  niente  più  alti  del  comodo 
pofar  del  corpo  :  perche  a  quefto  modo  la  naturava  difponendo  meglio  le  fueoperationi:  le  can- 
ne, ò  doccioni  fiano  diritte  a  piombo,  e  di  mediocre  larghezza,  perche  le  torte,  eie  molto  riftrcttc 
trattengono  le  feccie,  e  s'ottnranno  facilmente  co!  tempo,  e  nelle  pieghe  i  doccioni  poffono  dan- 
neggiare, e  marcir  le  mura;  e  petcìò  fi  deono  far  di  terra  cotta  grofsi ,  e  bene  inuetriati  dentro ,  e 
fuori:  le  canne  iarghe  menano  vento,  e  l'aere  di  cattino  odore  .  I  doccioni  delle  canne  fi  tirino  su 
perle  groflezze  delle  mura,oucro  con  qualche  rifalto,ò  forma  di  Pilaftro,  c'habbia  del  buono,  e 
fiano  murati  all'intorno  con  milte  di  calce,  e  pedo  cotto,  accioche  diftcndidall'huinidità,  che  po- 
tere trapaifare:  per  laqualerelpira,c  H  parrecipa  anco  del  fetore.  jo 

Le  comoditàà  piano  terra  eflendo  ne'luoghi  piùfrclchi  riefcono  manco  fetenti,  di  quelle  in 
luogo  ad  alto:  e  perciò  ad  ogni  federe  vi  fi  faccia  vna  canna  di  piombo,  ò  tuboletto  di  terra  cotta, 
che  lalgaiincnllafommità  del  tetto  per  doue  r..ria  infetta  di  tratto,  in  tratto  pofsie(ralare,&:  vfcir 
fuori:  poiché  ftando  la  dentro  fermi,  eracchiuli  lifannoogn'horapiùpefliferi,  e  maligni:  eperciò 
piitenomenocoirclleradoperati  frequentemente,  che  tenerli  ferrati,  e  chiufi  . 

Le  Folle,  òrccetacoli  delle  feccK  deono clfer  grandi,  e conucncuolmente  capaci, e  ne  luoghi 
fotterranei,e  profondi, e  fino  lotto  alle  cantine  (fé  ve  ne  faranno,)  e  fatte  in  modo,che  digerifchino 
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brne  Vunirc  così  nel  fondo ,  come  anco  per  molti  forami  d'intorno  :  effendo  che  tutti  gli  odori  e 
fetori  f^ffRcL  di  vapoh^  che  di  natura  loro    come  dicemmo  aj- 

frou)rcndonoadaL,etamopiùi  fetori, chcfigeneranoinqucft^  • 

Wcndono naufeaallodorato, er'empieno.  &aggrauano  la  tcfta  ,  e  ""^^"V^^'S'"'^  §  '?^: 
eh!  &  anco  relafTationi  di  ftomaco ,  e  fimiglianti  effetti ,  e  pereiò  apportano  moke  ma  e  qua^ 

co  ;fdelica^^^^  e  fannopeffimohabitare,  emaffimeneltempodeirEftate^o  trechtuTìbratrano  e 
Shtno  ^l  Ori ,  &  Argenti ,  ecutt,  i  metalli ,  e  le  velh  di  recamo ,  onde  farebbe  fé  non  bene  dt 
l^^atto'^attogettar 

^T^'o^DB  noi  lodiamo  grandemente.chenel  fondo  di  quefti  recettacoli  vi  fi  ponghi  la  Chiara, 
^  S.hhm  molto  eroffa  perouel'vrinepoflìnopaflare.e  molto  meglio  farebbe  le  pereffi  fcorreffe 

^u  icheramod-rqu^^^^^^^^^ 

rriefrc!e  3  come  in  molte  Città  di  Tetra  ferma ,  nelle  quali  i  condotti  fotte 

ToU  de  pTumi  e  fi  vede  in  Fiorenza,  in  Genoua.  &  in  Napoli  vanno  alMare, e  moltopmqunn 
Venettoróéniftr  da,  ò  calle,  benché  minima,  ha. Ifuocoiì^^^^^ 

T^  F^nr.n^aChiauiche .  e  Vitruuio  parlando  de'  Theatri ,  &  altroue  nomina  Cloache    ne  nb.o  , 
"Vii  perù  ng^^^^^^  'ielle  cafe  priuate.  che  alia  fine  vanno  à  dar  ne  Canah,  o  e.  p- 

Sh  c7erci6i  Efta?e  fi  fentono  tante  naufee,  efecori,  che  fpiacciono  vniuetfalmcntc  a  tutti,  e  ,,,.,. 
tanto  bafti. 

DB  BENEFICI,  CBAT" PORTANO  LE  VOLTE  A  GLI 

edifici:  e  del  far  le  Trtbme,  e  delle  Volte  perfefie,  e  delle  dilum- 
hate  in  "v arte  maniere.        Capo  XIV, 

E  VOLTE  fono  di  tanta  ficurezza  nelle  fabriche  quando  elle  hanno 
buonemura,  che  perciò  lodiamo  grandemente,  che  fi  facciano,  e 
maflìme  ne  luoghi  publici ,  perche  {\  conferuano  grandemente,  e  ba- 
fti quefto  foloclfempio  tra  le  cofe  antiche,che  Celare  neirefpugnarc 
Aleffandria,  e  nel  prenderla  ,  perche  le  fabriche  per  maggior  parte 
erano  fatte  in  Volto ,  con  tutto  c'haueffe  il  Fuoco  da  più  parti  non  ar- 
fe,ene'  moderni  non  sò,che  maggior fciagura  i^  polli  dire.fc  non  que- 
fta ,  che  la  Città  di  Venetia  ha  fcntito  in  diuerfi  tempi  molte  volte  le 
fiamme ,  &  il  Fuoco ,  così  dell'Arfenale ,  e  del  Palazzo  publico ,  &  di 
Rialto ,  e  con  rouina  di  tante  contrate ,  e  famiglie ,  e  perdite  di  tante 
mercantie ,  e  tutto  per  non  vfar  le  Volte  rimedio  tanto  valido,  e  potente  contra  la  forza  del  Fuo- 
coj  oltrechefefifacefle  ben  il  conto,  e  bilanciaflc  il  beneficio,  e  maleficio  fono  anco  dimanco 
fpefa,cheil  buttare  continuamentctantefpefe  di  legnami. 

E  PE  Rc  H  E ,  come  dice  anco  Vitruuio ,  nelle  fabnche  fa  di  bifogno  confidcrare  la  fcriviezza,  a 
.0  comodità ,  e  bellezza ,  perciò;gli  Antichi .  i  quali ,  come  (,  vede,  hebbero  tutto  il  loro  pcnfiero  alla 
perpetuità  de'  loro  edifici  :  quindi  è .  che  fecero  la  maggior  parte  d'elfi  in  Volta  y  in  tanto  eh  anco 
nelle  gtandiffime  larghezze,  come  fi  vede  nellenaui  di  mczo  delleThcrmi  di  Tito  di  Antoni- 
no,  e  le  Diocletiane ,  e  tante  altre ,  non  ballando  le  molte  groflezze  delle  mura ,  e  Pilartri ,  per  le 
fole,  vi  aggiunfcro  di  dentro  via  Colonne  di  buona  grollezza  acanto  le  mura.e  compartite  in  mo- 
do ,  che  toglieuano  fopra  à  gli  ornamenti  loro  i  piedi  delle  Volte,  &  à  quefto  modo  s  afiicur.nia- 
no  ,e  lafciauano  i  luoghi  comodi,  ampi,  e  fpaciofi,  acciò  che  leruiffero  al  fine  per  cui  erano  tatti,  e 
lircadeuanomoltobelli,&  ornati  da  vedere. 

E  tall'hor  quando  faceua  di  bifogno  aggiungeuano  nelle  parti  difuori  alcuml  ilaftromm 
rincontro  allcColonne, che  fofteneuano  le  Volte, i  quali  erano  ornati  conNicchi,  eTabernaco- 
ro  li  e  Froutefpici,  &  altri  rilalti  fatti  con  molta  gratia.come  Ci  vede  nelle  raedcfime  Therme,in  mo- 
do  che  non  deturpauano  in  parte  alcuna  l'edificio  ;  le  quali  cofe  {i  dcono  molto  bene  oilcruare  per 
fuggire  quelli  abufi  ,  e  difconci  di  metter  ferramcnte ,  e  catene  da  legar  pah  a  trauerfo  a  luoghi , 
lequali maniere  furono  introdotteda'Barbari,egcmiftianiere,edel  tutto lontanedallebe.le, e 

gratiofe maniere  dell'edificare;  e  però  alle  volte  ofleriiatc  da  alcuni  moderni  pocomtendenti,  e 

manco  offeruatori  del  buono.  ^ 

Vero  e',  che  alle  voitcfi  potiamo  afiìcurare  con  le  catene  di  ferro  fin  tanto  ,  che  1  opera  poi- 

fiftabiUrfi,  e  far  buona  urcfa,  come  facemmo  noi  nel  far  girare  la  VoUa  dclkChiefa  de  i>.inti 

^       '  £  e  Simco- 
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^20         Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi ^ 

Simeone,  e  Giuda  in  Padoua  di  forma  quadrata  leuatonc  i  quattro  angoli ,  in  larghezza  di  L.  pie- 
di, e  le  fuc  mura  grolle  Iblo  duci  piedi,  e  fenza  fpallead  altojveroè,  che  furono  fatte  di  buonillìmi 
mattoni  cotti ,  e  perciò  à  mezo  al  fianco  di  efla  Volta ,  doue  confide  il  maggior  contrafto ,  facem- 
mo porre  una  catena  di  ferro  di  honeftagroflezza,  diuild  in  otto  pezzi,  impernata  negli  otto  an- 
goli,e  murata  nella  groffezza  di  efla  Volta, la  qual  cinfc  con  tanta  forza,  e  lcgg!adria,cflcndo  mu- 
rata àfpiche,  e  con  archi  rimurati,  i  quali  portano  tutto  il  pefoverfo  gli  angoli,  &  anco  è  riem- 
pita da'  piedi  :  laonde  ella  fi  è  conferuata  beniflimo  col  luo  coperto  fopra ,  come  fi  può  vedere ,  e 
pontral'opinione  della  maggior  parte  de  gli  artefici  di  quella  Città , 

In  Simili  occafioni  fanno  anco  effetti  grandiinmi  i  legamenti  de'  legnami ,  e  mafTirac  fin  tan- 
to ,  che  fi  aflbdi  l'opera  :  difponcndoli  ne'  luoghi  più  conucncuoli ,  e  doue  facciano  buona  opera-   io     ii 
tione.  Sopra  tutto  vogliono  elTcr  riporti  dall'humidità,  ne  mai  nel  mezo  delle  mura,  perche  li 
marcifcono,  ancoraché  fi  impegolaflcro ,  e  fi  copriflero  di  iaftre  fottìi»  di  piombo  j  cpcrciò  vo- 
gliono cflcc  legnami  forti ,  e  robufli , 

La  cvpola  di  Santa  Maria  del  fiore  in  Fiorenza  fatta  da  Filippo  Brundlefco  ha  le  fue  incatc- 
)ibr.j+.  nature  tra  una  Uolta ,  e  l'altra  (  perche  fono  doppie ,  )  e  de' legnami  forti  di  buona  groflTezza ,  &  in 
\i^^,j^t_  moiri  luoghi  ricoperti  di  laftre  lottili  di  ferro,  e  perciò  le  Volte  à  Cupola  propriamente  fi  conuen- 
cap  s.  gono  ne'  luoghi  di  torma  Rotonda  ,  ò  Circolari  ,•  e  ne  gli  edifici  antichi  dentro ,  e  fuori  di  Roma 
j*^'^'  fi  veggono  molti  tempii  Rotondi,  Scaltri  ad  altro  ufia,  come  nelle  Thetme  allegate,  egli  uni,  e 
fac.  37f.  gli  altri  di  molta  larghezza:  elaCupolettadel  Tcmpieto  di  Santa  Maria  fuori  di  Ranenna  di  dia- 
Paiu-  n-,etro  di  37. piedi,  e  tutto  d'vn  pezzo  di  pietra:  mala  maggior  Cupola,  che  fia  rimala  in  piedi  {\-  20 
libro  4,  no  hoggidì  dentro  di  Roma  e  quella  del  Pantheo ,  perche  è  di  1 20.  piedi  di  Diametro ,  e  come  dice 
20.  Plinio,  e  Dione  Caffio  fatta  da  MatcoA^rippa,  al  tempo  d'Augufto  Imperatore,  contra  all'opi- 
pione  d'alcuni, 

Si  possono  anco  fare  le  Cupole  fopra  le  piante  quadrate  alzando  alcuni  fmufil  ne  gli  angoli, 
e  gettando  per  ogn'una  delle  faccie  vn'Arco;  nella  fommità  de'  quali  fi  principia  poi  ad  eleuare  la 
corona ,  ò  ghirlanda,  e  Cornice,  e  qui  fopra  la  Cupola .  Altre  fi  fermano  fopra  quattro  Pilaftroni, 
comelaCupoladiSan  Pietro  maggiore  in  Roma,  hoggidì  cclebreal  Mondo,  &  ancoèfingolare 
quella  del  Duomo  di  Fiorenza  ,  e  fatta  artificiofamente,  laonde  fi  ceretta  molto  bene  per  tant« 
centinaia  danni.  Ma  quelle  Cupole  ,  che  fono  itate  fondate  fopra  i  pilaftri  deboli,  come  prefup- 
pofc  di  poter  fare  Bramante  (  piià  ardito,  che  confiderato)  quelladiSanPietro  diRoma  ,&  altre  30 
molte  fono  pei icoUte  la  maggior  parte  ;  e  perciò  noi  lodiamo ,  che  pt incipalmente  fi  habbia  l'oc- 
chio alla  ficurezza  loro  ,  per  qual  d  voglia  accidenti,  che  potefle  auucnire . 

Tra'  tvTte  le  forme  delle  Volte  none  alcuna  più  ficura  di  quella,  che  è  fatta  à  Cupola,  fon- 
data fopra  vna  pianta  Rotonda,  e  fatto  (opra  à  mura,  che  non  fi  pollino  calare,  ócella  habbia  il 
naezo  cerchio:  la  fermezza  della  Cupola  procede  da  vna  egualità  di  forze,Ie  quali  tendono  al  cen- 
tro: onde  le  fue  parti  non  poiVono  né  precedere,  né  retrocedere  l'una  all'altra:  e  tanto  più,  che 
la  parte  inferiore,  che  regge,  e  foftiene  è  una  circonferenza,ela  fuperiorc  fi  reduce  con  la  fua  gran- 
ue2z3,come  invnvntotico;ondc  volendofila  gravezza  auuicinare  al  centro  Io  dee  fare  tutto  in- 
ficmc,6c  in  vnmedefimo  tempo,  ikhcnon  è  potfibile,  e  perciò  tutte  le  parti  fi  vengono  à  unire 
iiifiemepiùftrettamence,ecosìfi  mantengono  nel  loro  (lato,  quafi  comeinluogodiquiete:&à  40 
qucfko  modo  fi  mantiene  la  Volta  . 

QvESTA  forza,  &  vgualità  della  Volta  à  Cupola  la  potiamo  conofcere  anco  con  l'efpericnza 
delle  cofe  naturali,  e  ipccialmcntc  al  vuouo,  il  quale  per  fua  natura  hauendovn  fcorzocosì  lotti- 
libr.2!).  le,  e  debole,  nientedimeno  non  è  forza  humana,che  lo  pofii  rompere,  come  difse  anco  Plinio, • 
"P  '■    perche  ftrigncndolo  per  il  capo,  e  punta,chcdimoftranoi  Volti  di  mezo  cerchio,©  apuntati,  &i 
libro  2  luoH^ti  quelli  fccmi,ò  manco, che  di  mezo  cerchio,  come  fi  può  trarre  anco  da  Aleliandro  Aftro- 
prop.     difco:  e  noi  habbiamo  fatto  prona,  che  tre  vuoua  fermate  in  piedi  su  vna  tauola,  con  vn  poco  di 
'*'•       cera  da  ambii  capi,  hanno  foftenuto  il  pefo  d'vn  mortaio  di  metallo  di  più  di  i  ^o.  libre  di  pefo. 
Le  volte  à  padiglione,  ouero  à  fpigoli,&  à  faccie  fi  fanno  le  fopra  le  piante  di  <5. 8.  e  più  lari, 
òvguali.òdifcguali;  dcllequaline  fonomolte  inRoma,  enelleTherme  Antoniane,  e  Dioclc-   yo 
tiane,&  anco  nella  Villa  de  Adriano  fottoTiuoli;  e  quella  di  fette  faccie  alle  Galuccie  di  larghez- 
za di  70.  piedi  de'  noftri:  laqualehà  foloi  fptgoli  murati  de  tegoloni di  terra  cotta.elefaccie  tono 
rimurate  de  Tulfi,  e  Cementi:  i  quali  in  gtan  parte  lono  caduti,  etuttauia  U  Volta  fi  mantiene. 

Le  volte  più  alte  del  mezo  cerchio,  e  petcìó  fi  chiamano  acute,  e  fono  quafi  incomparabili, 
e  più  forte,  e  gagliarde  di  tutte  le  alt  re  j  e  perciò  fi  polsono  far  in  que'  luoghi  doue  non  è  molta  fi- 
curezza alle  fpalle  della  Volta,  ouero  doue  perqualchc  rifpetto  ricfcebcnd'alzarfi  :  eperciòà 
ragione  fi  può  lodare  U  Cupoladi  Santa  Mana  del  fiore ,  fatta  à  Padiglione  per  afiicuratfi  dal  graue 
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„,ag.Ltcro  :  ^;;f^^  ,^^'^7^'.'°^^^  rcftrinsano  la  larshc^^a  del  mczo  cc.ch.o .  Vero  e. 

fi  debbe  vlace  de -li edifici  poffono  cfferdi  diucrfc  maniere.  &  anco  non 

OLTaEleCupocieVolteadvioae  H^^^^^^^  f.  riducono  a  fé.  for- 

poco  differenti ,  ma  le  pnncipah ,  e  che  ['  P°^";"°^^^^^^    'l ,  Padiglione  s  le  quali,  ò  che  (i  fan- 

L.doaBotre.àConcaaLuneucaCo^^^^^^^^ 

nodimezocerch.opcrc.to    equeft^^^^^^^^^ 

IO  ma,  &  anco  ^'^"^^^^^'"^^P"  ^'„','  àranie^  la  declinatione  dell  Imperio,  6c  altre  fono 

le  quali  furono  introdotte  f  1'  "^"«'^^^^^^  ..l^edifici  pnuati.  e  di  materie  leggieri  :  di  modo 
alquanto  fchienate  nel  «^^^°^""°"';!'^''^^Lmetro,  e  !c  altre  alquanto  piùbaiìc:  e  npolìono 
Che l-vne  vengono  alquanto  P^^^^^f  ^j^^^^"^  tlTuarto ,  ò  del  terzo ,  ò  fia  de'  duoi  quinti  della 

[:::ira:ir^^^^^^^ 

ranno  cfferfatce.  ,„  „rrhit,  fono  le  più  fcmplici,  eli  poAono  fare  ne' luoghi 

di  molta  lunghezza,  conici,  vedi. ,  che  l"'«°      =      obli.'andop.iiadvnaformi  quadrata.cne 
„c'  Criptipoctici,  &  ufiamo  ancor  no,  '!"=„''=  ^""^f^^^  l'aUro .  Le  VoUeà  conca. 

,0  „,olto  lunga ,  evengono  ad  ^^^' ":2°!C^^^^^c:kfZul.  perche  f,  poiTono  fare  ne'  U,o- 
oucro  à  VeU  fi  "™=''S™°,:'''.''=""'-:  l'rf„c  Jo  &  "co  de  duoi  quadr,  ;  li  come  corna  me- 
gUi  quadri  pe,te„,  A.n  ^^  ;,^  ™  ^     '.e    "anco  d»nabi  i  capi?e  per  maggior ornanaeneo 

?:rc'i^r:rot:"ro^^^^^^^^^ 

L  .„  o ,.  T  .  à  Lunette  non  ^'''""'ir '"'"''';=,„,  Jft,„„e  è  quella  jeffcndo  chele  Lunetta 
p,edifatnelotoed,Hcacun3Ciad=^^^^^^^^^ 
indebolUcono molto  .:  p  ede    &  Ih  n  od  ^^^^  ^^^^^^^ ^^  ^^^^^^   ^^  q„,  ,  nccuono 

„eXriptipcnt.cincllcVisncd.ianiie    01    V  .  ^^^^^I^j^^^^_._.,_j^^l3,,,,, 

il  lume  dal  ddopta  nel  fianco  della  Volta  ,  e  fta  '';!:.""«'=  j  „^  Volta .  D,  quella  fot- 

50  co„ueneuolfpacìottàl%-na.clalt,a:acc,oche^    .^^^^^^^^^^^^ 

,e  di  Volte  habbiamo  tatto  fare  que.lc  de  le  tte  P'°'7"=^°";j^,^„  j,-  s,„t,  Simeone,  £<;  G,..da 
bUcaquiit.P,a»adlSa„Matcoc.ue      a^p^^ 

L't::::t^n:'"  :t:o?rom^pagnament,.  ^   .,,  „  ,, 

Li  VOLTE  aCroccficonuensonabeneaUiOsh  quadri    J^aqueiqj^^^ 

vn^Croce  nelmezo,  elllafciano  ^<^l^^:^  '^^^X,  c^  uiR.ma. 
due, e  tre  Croci ,  fecondo  che  co-poru  •  ^-J-S  -"^  ^^J  ,,„,  p,ee.  e  nelle  Thermc^ 
comealtroue  VI  tono  Voltegrandil  ime  aCroce  comea  ^  Amficearro  Caftrenlc; 

Antoniane,eDioclctiane  erantealtrc:comeanco^^^^^^^^^^ 
e  parimente  nella  Villa  di  Adriano  fotto  a  Tiuoli ,  e  nel  t.aU.o  l  rctono 
^"^  tri  ed.fici ,  che  non raccontamo  fuori  di  P^^Po'"° ;  .  j^^^i,-,  ^-  fo,„,a  circolare,  e  di 

LE  VOLTE  àCatino,&ancoaPad,si.on    '^^^^^^  ^  ^^^/^l  "ctipole:  le  quali  maniere  ,  e 
6.&8.epiùficcie,  bancone  quadri  pcrtetn    ^^°^"^^''''  '^^^^^^ 

forme  di  Volte  h  fogliono  hu  Ich.et  te,e  pure.  &  anco  con  qu^d u  s  CKi^  o  ,^^  ^^^^^  ^^^^,  ^^_ 

gluAntidìi.  SicomeUèmoftracoleman.ereaelleVolt.p.  L^^^^^^^^ 
ScremoappreaoquclledipcrtionedA.oa^n^ 

tecon  manco  (clto,o  cauo,lequali  ^''^l''''^^^'''''' X.Xa--^^  aliai  facilmente  premendolo  pec 
bcni(rimocomprendcreconi-eaempiodcvuouoc^^^^^^ 

la  fua  lan^,hczza ,  e  grolìczza  /  perche  egli ,  fi  come  "--"J^o    '  j    y^j^^  ^i  mczo 

50  ma  fé  .1  vuouo  fx  preme  per  il  capo  egli  fa  ^^^^^^^^^^^^^ZZ^^^^o  un  mezo  qua- 

^      fcfto  :  perche ,  e  quelli ,  e  qudl.  contengono  ^1-   -  ^     h  ^  --«"^'^ ^^^^.J,,  f,„,  ,^olco  più ga- 
drato:efina!aumcmaggiortorzaeglirend.perlapanta.ep.rciocllev 

oliatde,cforti,arefukfealpclo.  ^.  „^-J^,-^Hi  VoIresfnncatcA'engono  ad  cffer 

'  Lepiv'  proport.onate,&ancopmbelefotmcdavedeied.Volc.s-^^^^^    ^^^  ^^^  .^ 

quelledcl  i^zo  ouato,  U  quale  ancc.a  cheli  polli  O^vue  ^^^  P     ;^:^Xe     ^cain  ^odo,  che 
noi  lodumo  quello  ,  che  !i  compone  de  duo,  cerchi ,  formati  (p^^^^^ 
lacuxonfcrenzadanibcdaoipailmoviCcndcuolmcntepcriccntniuiK.ddlaUr   ,  ^^^,^_ 
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inficmc  :  intantochc  formeranno  duoi  triangoli  dvgualilati ,  &  angoli ,  i  quali  haueranno  anco  le 
b^li communi,  e  tochcranno  i  loro  crociamenti  nella  circonferenza,  equi  verranno  adcflcr  i  cen 
tri  per  le  porcioni  de  g!i  archi  maggiori,  che  vryfconopoi  gli  archi  minori.e  vcneono  à  fare  lalar* 
libro ..  g^^f  "^'^Huttol  ouato  :  il  qual  verrà  lungo  quattro  parti ,  e  largo  fei ,  come  moftratBmo  altrouc 
^ap.  %.  parlando  dellirequadri,  cfuperficie  irregolari, e  fi  puotecomprendcrcin  Difegno 

Tra'  t  ut  te  le  forme  delle  Volte  sfiancate ,  ò  fchienatc  noi  approbamo  più  d'ogni  altra  oudb 

che  ha  di  cauo  circa  il  rerzo  della  fua  larghezza,  fi  perche  è  mczana  tra  l'Arco  acuto  e  r,ntiero  il 

anco  perche  egh  {i  forma  molto  bene,  e  facilmente  col  filo  facendo  duoi  triangoli   cofi  à  deftr'a 

come  a  finiftra,  chabbino  l'altezza  di  3.  parti ,  e  la  linea  piana  di  4.  onde  le  loro  diagonali  vem^o' 

libro.  "°^'1^«^^^;  5.  parti.  Poi  prefo  tutto  la  lunghezza  delle  due  diagonali,  che  iranno  10  pam' 

pr  47.  P^«convn  filo.efattocentrosùle  dette  4.  parti,cosìàdeftra,comeàfininra,e  girando  il  filofivie' 

].bro ..  ne  a  formare  tutta  la  lunghezza  di  eflb  arco  fcemo  di  dieci  parti,  cioè  quanto  furono  le  due  dia^^ 

Li  ;:    "^  '  ^  P""^°  ■■  e  ^^  "Sionc  è,  ca«ie  habbiamo  da  Euclide,  e  da  Pappo ,  e  parimente  inueftiaata  noi 

,„„.     nella  nottra  prima  giouanezza,  perche  ogni  triangolo  con  vn  angolo  retto,  i  quadrati  del  Uto  dell' 

altezza    e  quelli  della  bafe  polli  infieme  fanno  à  punto  qu^to  quelli  della  diagonale  di  elio 


IO 


«olle. 

Anno 

i}77. 


triangolo  . 


L  E  volte  fi  deono  tare  ne'  luoghi  circondati  di  mura  di  conueneuol  groffezza,  &  altezza  e  dìu" 
tofto  fatte  di  mattoni  cotti,  che  de  Tuffi,  e  Cementi  di  Monte,  e  perciò  alle  ftanze  di  larghezza  da 
15.  fino  a  20  piedi  le  mura  potranno  farfi  groiTecircaduoipiedi, acciò  chepofimo  eilcr  penna- 
manenti  ali  ed.hc.o,  e  perche  1  altezza  delle  mura  dal  piano  delle  Volte  insù  col  pefo  loro  ag^ra-  20 
nano,  e  cosi  elle  nceuono  maggior  forza,  e  fpalJe,  perciò  per  regolagenerale  non  lodiamo ,  che  fi 
facaano  le  Volte  fé  non  a  piano  terra  per  le  oflicine,  ouero  f  opra  al  primo  ordine  delle  ftanze 

avANDo  .luoghi  datarle Voltefuirerodianaimaggiorlarghezza,comeleEntrate,eS;iot. 
1  a  pe  piano,  e  fimili  altri,  ali  hora  fi  porranno  fraporre  due,  ó  quattro  ,  ò  fei  Colonne  di  qua ,  e  dì 
la  dmidendoJa  larghezza  in  tre  parti,  &àqueiìo  modo.oltrcchefiafficura  la  Volta,  noi  la  faccia- 
mocomparire  con  maggior  altezza  ,&aqu)ftad,gratia,  eleggiadria  ,  comefecerogli  antichi,  & 
habbiamo  fatto  no,  più  volte,  e  nell'opere  publiche,  come  nelle  priuate  :  e  fi  può  cornprcndcrc  da 
JJilegnidieiie.  *  '^ 

Segue  la  rauola  con  le  maniere  delle  Volte  delle  Stanze,  e  Salotti,  poco  dianzi  defctitte,  fon  tur- 
jelelero  parti,  emifurecontrafegnate.  jvu*.mi 
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334  Deir  Architctt.  di  Vinc.  Scamozzi , 

DI  VARIE  ^MANIERE  D  I  VOLTE  FATTE  D  A 

gli  Amichi:  e  dell'ordine,  ^ he  fi  dee  tenere  nell*  armar,  efarficura- 
mente  l^g^^^  Volte.  Capo   XV 

E  R  vjv  r  L  L  o  c'habbiamo  potuto  ofTeriiare ,  gì'  Antichi  vfarono  di  far  le 
\o\^  de'  loro  edifìci,  non  iolo  di  differente  forine, come  habbiamo  di- 
n^ftrato  ;  ma  etiandio  di  varie  fòrti  di  materie:  vero  è  ,  che  per  la  mag- 
gior parte,  òfiifTero  Volte  fchictte,  onero  anco  fatte  à  compartimenti  de 
sfondri,e  elfi  le  miirauano  nella  parte  all'  indentro  con  Latercolì  cotti,  mcf- 
fi  à  cor  (o  per  come  Cunei ,  nelle  buone  malte ,  e  nel  rimanente  le  riempi-   i  o 
nano  poi  ne  fianchi  ,e  di  Tuffi,  ed'  altre  materie  benifTimo  calcate,  come 
fi  vede  la  Rotonda  ,doueiIpiededeIla  Volta,  è  di  grofTezza  circa  14.  pie- 
di ,  e  nel  di  fopra  fi  riduce  al  quarto  :  onde  è  meraiuglia  à  vedere  nel  fbm- 
mo  della  Volta  quella  appritura  larga  circa  23.  piedi,  e  lafua  ghirlanda 
grolla  tré  piedi ,  e  mezo  , 
Altresì  vediamo  anco  le  Volte  de  principaliflìmi  edifici  di  Roma,&  altroue,  fatte  de'  Pomi- 
ci portatcfìnodiSiciha,ericmpiutcdialtrc  pietre  leggieri  per  non  aggrauar  la  Volta,  come  appaiono 
1.1  alcuni  cdifiìcij ,  e  ipecialmente  nelle  Thermc  Antoniane  ncJl'  Auentmo .  Altre  poi  come  il  Tempio 
maggior  nella  Gallia  Narbonefè ,  e  fatto  di  pietre  fquadrate,  e  riempiuto  Cementi ,  &  altri  rottami  po- 
iHm  malta  ,  e  di  fopra  ricoperto  di  Laftre  di  pietre,  ridotte  in  forma  di  tegole;  onde  tutta  la  Volta  vie-  jc 
i,j       ne  ad elTcr  di  grandilTimopcfò^equeftopotrcbbeeirer  la  Balìlica,  che  edificò  Adriano,  dicendo  Spartii- 
ib  ro?4.  no..  Per  tdemtemjìHStn  honorem Pla.t tnx  Baftluam  apud  NemaKfam  otier e  mirabile  cxtruxu  . 
''"■'■*•        S  c  R I V  E  Plinio,che  Dinocrate  Architetto  d' AlefTandria  incominciò  à far  la  Volta  Ad  Tempio  d'Ar- 
fìnoe  nella  Sircnaicadi  pietra  Calamita  :  Affine,  che  la  ftatuadi  ferro  ,  di  Tolomeo  ,  Alefiandro  Rè  d' 
Egitto  fatta  da  effo  pareffe ,  che  con  grandiflìa  merauiglia  ftcffe  fof  pefa  in  aria  :  Alcuni  moderni  fcritto- 
n  dicono  ,  che  nella  Meca  vi  è  vna  capella  con  la  volta ,  e  tutta  fatta  di  pietre  di  Calamita  >  oueper  me- 
zo dell'  arttc  ftà  fòfpefa  la  ftatua  di  Macomctto .. 

Ancor  a  habbiamo  ofTcruato  ne  gì' edifìci  fatti  da' noflri  Antichinon  fono  in  Roma  j  ma  in  moT- 
te altre  parti  d'Italia  ,  che  per  apportar  maggior  leggicrezza  alle  Volte  murate  ,  taluolta  le  han- 
no riempiute  ne'  loro  fianchi ,  non  folo  di  Tuffi ,  e  tegole ,  &:  embrici  rotti  ,e  fpezzati ,  ma  tallor  con  v.ifi  30 
di  terra  cotta,  sfefi,c  volti  eoa  le  bocche  ail'  ingiù  .-  affine,  che  leuafferor  humidità,  che  per  qual- 
che accidente  potcfTe  venire,  e  rendcflcro  le  Volteafcuitte  :  come  lì  vede  (pecialmente  in  quelle  del  Cir- 
co di  Caracalla  fuori  di  Roma  vicinoSan  Sebaftiano  ,  &  altri  effempi ,  chenon  conducellìno  in  quello 
luogo  ,  Noi  lodiamo,  che  fifaccianQtuttequeltecof«,etantopiùficonucngonoairopere,ò  Publichc 
o  prillate  digrandiffima  importanza  ^màperò  in  modo  ,^che  non  fi  trapaffi  il  legno  della  fpefàconuene- 
uo  le ,  e  forli  il  meglio  di  tutte  quelte  cofe  farebbe  il  riempir  i  fianchi  de  Carboni  &\  legno  fortiffirao ,  e 
podi  per  ordine,  e  bene  amaffati,  perche  effilònodieftrenuleggierezza,elieuano  ogni  humidità,c 
li  conleruano  come  eterni , 

Nelle  Volte generalmenreficonfideranotrècofeprincipali,equcftevengonoadefrer,comene' 
corpi  animati  ,i  Piedi  ,i  fianchi ,  e  lafchiena,&  ogn*  vna  d'effe  è  molto  differente  di  fito,ediforma,  40 
&:anco  di  forza  .  Piedi  della  Volta,  vengpnoadeiTerquafi  del  la  natura  delle  mura  diritte,  &à  piombo 
onde  riefeono  più  forti  delle  altre  parti  ;  e  perciòquando  le  Volte  vengono  meno ,  noa  rouinaivo  mai 
del  tutto  fino  à  piedi  ;  cola  che  fi  vede  effcr  auucnuta  à  tanti  cà\<c^cy  antichi .. 

I  FIANCHI  delle  Volte  fònoquelli,chcfirirrouanofràipicdi,  e  la  groppa,  òfchiena  della  Volta 
t  perche  quanto  è  più  aggrauata  la  Volta  ,  tanto  maggiormente  i  fianchi  fpingono  fuori  le  fpaile  delle 
mura  :  e  perciò  vogliono  eflcr  da  ambe  le  parti  molto  gagliarde,  forti ,  e  ficurerperilcheè  daauuerti- 
rc ,  che  da  'piedi  finoa'fianchi  le  Volte  (x  pollono  fare  di  buona  groffczza,  &  vnirla  bene  con  le  muraglie 


mad'  indi  in  su  vcrfò  la  fchiena della  Volta  bifugna  andare  molto  riferuati ,  e  farle  afsai  leggieri ,  e  di 
boniffima  materia  :  efscndo  che  quanto  più  pelò  ha  la  fchiena  della  Volta;  tanto  maggior  fatica  ella  ac- 
crelce  a' fianchi, i quali  con  molta  forza,  e  violenza  fpingono  vcrfo  le  fpaile  ,. 

Tra'  tvtte  le  maniere  delle  Volte  ritrouatc  per  mezo  della  fpeculatione  de  gli  Architetti  an- 
tichi ,emoderninon  vencèalcuna  ,  chefi  faccia  più  ficuramcnte:&  anco  per  modo  di  dire  piùfacil- 
mentc,  quanto  la  cupola  perfetta  ,  Perche  fermato  vn  raggio  del  mezo  diametro  nel  centro  della  Tribu- 
na, o  Cupola,  e  con  elsa  fatto  il  princi  pio  delia  Volta  à  torno  a  torno,  e  cofi  di  raanoin  mano  alciando 
vguainicntc  1  corfi  ,  fecondo  il  camin  ir  Orizontalmente  del  raggio ,  &  in  alto  ;  à  quello  modo  fi  pre- 
uciuràailafommitàdi  cfsa;Vefo  è  ^ clic  le  Tribune  apuntate  vogliono  i  loro  raggi  alquanto  fuori  del 
mczojcomediccmmo  poco  innanzi . 

E    TANTO 
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E  TANTO  per  fc  flefla  laficurezza  di  qucftc  forme  di  Volte,  che  per  quello  ,  che  noi  patiamo  confr 
derare  gli  Antichi  le  faceuano  anco/euza  armamenti ,  come  fi  comprende  in  molte  .-  e  noi  nel  f .:  re  co- 
ftrucrcnon  vi  habbiamo  fatto  porre  altro  chele  centine  in  croce ,-  alfine  che  i  Capi  maftri  intcndcflero 
meglio  ]*•  andar  della  Tribuna  .  Laonde  tutte  T  altre  forme  di  Volte  hàno  di  bifogno  de"  loro  armamenti 
fotte  bene  accomodati  Iccondo  la  forma ,  che  fi  ha  prcfuppofto  di  volt  x  f  ire  ;  vero  è ,  che  la  Volta  della 
Rotonda  di  Roma ,  &-  alcune  altre ,  e'  hanno  incallamcnt  e,  e  riquadri  de  sfundri  furono  girate  fopra  à 
loro  armamenti .  Ne"  quali  ù  confiderano  i  pofamenti ,  le  ce  ntinc  ,  &  i  coprimcnti  lopra  clic , 

I  POS  AMENTI  delle  Volle  tono  quelli,  douepofano  le  centine  da' piedi ,  e  quefic  fi  formano  con  le 
propri  mura;  {porgendo  in  fuori  àpoco  àpoco,  òche  fi  fanno  con  traui  pofticij  bene  affermati  con 
IO  puntelli  à  lungo  alle  mura  ,-  onero  coni  Sporti,  &Ag-ctri  di  Cornice  di  cotto,  onero  di  pietre  viuc  , 
degl'ornamenti  l'opra  Pilailri,ò  mezze  Colonne  ?ò  finalmente  lelmpoftc  da  per  lorofteflci  ma  la 
modo  che  di  qualunque  forte  fifiano,pofrmo  portare  gagliardamente  ilpcfodelle  Centine,  e  dc'co- 
primcati,e  pi  idi  tutto  il  pdb  della  Volta,  cheviandera  fopra. 

L  ECENTiNt  fi  deonofargiude  fecondo  leforme  delle  Volte, che  fi  vogliono  fare,  e  fi  compongo- 
no ci  tauolpm  aliai  groffi ,  eforti,  chequi  fi  dicono  ponti,  e  congmntn  pc/2:dell'vna  ,  e  comeffeà 
tefta  per  tefta  dell' altra:  e  raddoppiate,  e  fitte  bene  mfieme;  acciò  chcpofTino  iciiflerc alla  grauezza 
del  pcfo  delle  materie,  mentre  fi  va  facendo  la  Volta  .- e  perciò  fi  dcono  puntellare  ficuramcnte  difetto 
in  su -,  e  pur  che  effe  facciano  bene  la  curuatura  della  Volta  del  refto  non  importa  s  elle  non  hanno  poi 
alcunabuonaforma  difetto  via  .  SipofT'ono  metter  diftantil'vnadaU' altra  dav.i  piede,  enczofino  a 
duo;  ;  laonde  le  Centine  vengono  ad  efler  à  certa  fimiglianza  delle  cofte  degh  animali,  ò  del  corbame 
20  vaabarca,òd'vnNanilioriuoltocolfundo.iL'a  sj.  ^ 

Sopra  le  Centine  immediate  fi  cuopre  ditaualcficurej  midi  non  molta  larghezza;  accio  che  tac- 
ciano meglio  il  giro  delia  volta .-  perche  le  larghe  la  f  arcboono ,  come  à  corte ,  ò  in  più  faccie ,  à  guita  de 
corpi  de"  Liuti  iincafo  che  non  fi  haucffc  tauoicfi  può  farcii  coprimcnt  di  Stuoie  fatte  di  Canne  Gre- 
che,  cioè  grolle  alquanto  frai.te,  onero  coni;  mi. iute,  tal  qiialccllefiritrouano,&:  in  maggior  bifo- 
ono,  anco  con  Gratticeli ,  fatti  di  Vimini  .E  di  tutte  quefte  matcriefi  h  nno  feruito  gli  Antichi  nelle 
furo  Volte  per  qucilo  ,  che  noi  babbuino  potuto  comprendere:  e  parimente  habbiamo  fatto  noi  fe- 
condo la  comodità  del  iujgo:  ic  in  fomma  ogni  materia  è  buona  da  coprire  ,  mentre  che  faccia  bene 
la  forma  della  Volta  ,  e  non  fi  rendi  lòtto  al  pelo  ;  perche  allhora  la  Volta  venirebbeichienara,  e  non 
eguale  :  cquanto  piale  Volte doueranno  elferdi  molta  larghezza  ,  e  grani ,  altretauti  qucfliarma- 
20  menti  deono  cifer  forti,e  ficun  ,  e  bene  apuntcllati. 

Le  VOLTE,  (efpccialm-nte  da' fianchi  insù,)  fidcono  fare  di  materie  più  leggieri,  e  piupo- 

tofe ,  che  per  honelf  o  prezzo  fi  potranno  haiiere  in  que'  luoghi ,  doue  elle  fi  faranno  s  ò  fiano  Pomici , 

come  inScicilia ,  ò  Tuffi ,  Cii  altre  naaterie  de  Monti  fra  pofte  ,  però  con  le  pietre  cotte ,  come  ofTccua- 

no  a  Roma ,  &  à  Napoli ,  onero  tutte  di  pietre  cotte  j  come  vfiamo  qui  da  noi ,  mentre  fiano  falde  ,  e 

buone ,  &:  atte  à  far  ottima  prefa  nelle  malte ,  del  la  qual  coCi  ne  h.'bbero  graadilfim  i  cura  gli  Antichi . 

Le  Volte  riccuono  più  ,  emeno  fortezza ,  fecondo  la  quulità  della  forma,  &anco  impcrtam.  Ito  la 

più  ,  e  meno  bontà  della  materia ,  e  finalmente  1"  arteficio  ,  e  l' ordine  ,  col  quale  elle  vengono,  fatte  s 

cofe  tutte,  che  fi  deono  hauere  in  molta  confideratione  ;  perche  tutto  che  le  forme  delle  Volte 

40  fianol'vna  vie  piàficura,cpiuforte  dell' altra, comefi  èdetto,  nientedimeno  con  l'ingegno  ,egiudi- 

cio  dell'  Architetto ,  elle  fi  peranno  grandemente  accrefcer  di  forza ,  e  ndui-lc  validamente  à  poter  re- 

iirtereallaviolenza  ,eleuar  il  pericolodello  fpingere,  come  habbiamo  dimofìrato  . 

Le  volte  filauoranoin  più  modi  fopra  le  loro  armature  bene  fortificate ,  e  ficure  j  come  a  corfi 
a  Ila  dirtefa,  e  vengono  ad' cR'erq  tufi  filmili  corfi  ordinarli  delle  mura:altre  principiano  quattro  an- 
goli ,  e  fi  vengono  à  ferrare  in  vn  Cuneo  quadrato  nel  mezo ,  &  altre  lì  fanno  à  fpicca  interzate  ,  come  1 
òehci  delle  ftrade  fatti  di  mattoni,  òdi  pietre  in  coltello:  etràquelte  manieredi  murare,  la  prima  e 
molto  fpcditai  mi  le  due  altre  fono  1'  vna  vie  più  dell'  altra  arteficiole,  riducono  la  forza  dello,  Ipin- 
gere  vcrfo  à  gì  i  angoli  ;  fi  come  in  certi  luoghi  non  molto  licuri  di  fpalle  fi  fogUono  far  in  elle  Volte  al- 
cuni archi  rimurati;  come  ordinamo  nella  Voltadi  SantiSimeone,  diGmda  in  Padoua  j  accio  non 

50  Ibingelfero  nelle  quattro  facciate  . 

Dopo  murate  le  Volte,  àcoriò  per  cor  fo  in  malte  fottili,  e  ben  rftrate,  e  ferrate,  e  cimeate  del  tut- 
to, àpoco  àpoco  fi  debbonaatlentare,mà  non  difarmarleà  fatto  .-perche  fi  come  la  Nutrice  t:e  le  be- 
ne in  fafciato  il  fanciullo  nella  Culla  .-perche  le  braccia,  e  le  mani,  eie  gambe,  &i  piedi  ter  creili  ftia- 
no  a  luoghi  loro  ,  ecofi  vadino  crelcendo  col  corpo  ilefTo  àproportione?  cosi  parimente  le  Volte  men- 
tre lemalte  fono  tener,  efrefche,  bifo^na,  cheripofino  alquanti  mefi  fbpra  le  loro  armature.- altr- 
menti,  ò  potrebbono  rouinare  ad' vn  tratto  ^òalmenovenircbbono  torte,  eslaneate  ,  e  fuori  della 
loro  forma,  come  vediamo  tal  volta,  che  per  la  mala  cura  delle  Nutrici,  e  Balie  molti  fanciulli  n- 
'  -  man- 
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nian5ono  zoppi  de  piedi,eslancati  dellcgambc,eftroppiati  delle  braccia,  e  delle  mani ,  e  gobbi, C 
Kul  Tatti  in  tutte  le  parti  de' loro  corpi. 

G  n.  A  NDissiMO  ornamento  rendono  leVoke  fatte  con  cani  ,*c.sfonJri  compartiti  per  dentro,  del-. 
Ir  quah  ne  habbiamo  molti  elTcmpi  in  Roma  ,  come  fi  vede  nella  Volta  della  Rotonda,  à  gli  Orfanelli 
c'I  Tempio  della  Pace,&  a'duoi  tempietti  ne  gli  hortiiui  vicini,  cnelie  Thermc  di  Tito,  &  in  quelle  di 
Djoclitiano ,  6c  in  tanti  altri  edifici  /doue  fi  veggono  le  forme  triangolari ,  e  quadrate ,  ò  dilumbatc , 
altre  à  (ielle,  ò  cli'agonc ,  &  ottangolare  ,  &  m  mille  altre  maniere  :  alcuna  delle  quali  fono  pure  ,e 
iehiette  ,  3c  altre  poi  corniciate  con  opere  de'  ftucchi  ,  &  intagli  con  più ,  e  manco  rilicuo, fecondo 
che  comportaua  la  qualità  dell'  opera  :  le  quali  cofe  rendono  ornamento  alle  Volte  ,  &  accrefcono  mac- 
llànir  edificio  j  e tuttauia  cflul  fannocon  mcdiocrefpefa  .  IO 

L'iORDiNE  di  far  quelle  Volte,  come  habbiamo  ordinato  nel  Veflibuio  della  Zecca,  e  nelle  Volte  de" 
portici  delle  Procuratie  nuoue,e  quelle  delle  fabrichcpcrhabitatione  de  gì'  Illuilriflìmi  Signori  Pro- 
curatori di  San  Marco  verfo  le  due  Piazze  ;  farà  tale ,  che  fopra  l' armamento  della  Volta  bene  fortificato 
come  fi  è  dctto^fi  fiicciano  i  compartimenti  di  quelle  forme  ,  che  meglio  fé  le  conueniranno.-ed'au- 
uertire  che  le  Volte  grandi ,  e  molto  alte  vogliono  i  compartimenti  grandi,  econ  molto  cauo  :  ilche 
fi  comprende  dalia  Rotonda,  fi  come  àquelle,che  fono  ba{fc,erin:rette,fele  conuengonoi  compar- 
timenti ,e  le  forme  minori ,  &  il  lauoro  più  delicato  ,  e  con  alquanto  manco  rilieuo  . 

N  E  L  l'  V  N  E ,  e  nelle  altre  Volte  fi  deono  oflcruare  i  diritti  delle  Colonne ,  e  del  mezo  de'  vani ,  e 
tì'  ogni  altra  cofa  ;  affine  che  i  compartimenti  che  fono  podi  nelle  mura ,  e  quelle  delle  Volte,  habbino 
corrilpondeHza,&:  armonia:  e  poi  iecondo  quelli  compartimenti  fi  facciano  fopra  il  primo  armamen-  io 
to  della  Volta  le  cade  de  legnami  con  quelle  forme ,  e  qualità  de  sfondri ,  ecaui  ,di  più ,  e  meno  rilieui, 
che  fi  defidcrano  di  fare  s  e  pofH  a'  hm-hi  loro  fiano  bene  fortificati  ;  acciò  che  per  qualche  accidente 
non  fiano  rimofle  nel  condurà  fine  la  Volta  . 

H  o  R  A  fopra  quelle  calle,  doue  laranno  gli  abbozzamenti  delle  Cornici, òRofe,  ò  Mafchere,ò 
altre  col  e,  doue  farà  di  bifogno  ;  vi  ha  gettato  fopra  leggiermente  col  fedacio  della  cenere,  ò  fior  di  cal- 
cina ,ó  di  poluere  di  marmo,  ò  d'altre  pietre:  acciò  che  non  fi  attacchino  le  bozzatture,  di  malte  in- 
corporare con  poflo  de  embrici,  ò  coppi,  che  h  getteranno  :  e  per  facilitare  molto  l' opera  del  murare  la 
Volta  :  fopra  le  quali  fia  incominciata  à  murare  della  miglior ,  e  più  leggier  materia  ,  che  fi  poffi  hauere: 
e  feguendo  con  molta  diligenza  ,  &:  inchiiuandooue  farà  bifogno  ,  conpietre  molto  lunghe,  ctallhor 
mettendo  Perni  di  Rame,  odi  Ferro  impeciati,  per  maggior  ficurezza  delle  cole  di  gran  rilieuo;  &  30 
nr  co  riempiendo  faldamenti  tra  l'vn  cauo,  osfondro,  e  l'altro;  e  cofi  andar  à  parte  ,à  parte  ferrando 
la  Volta  con  ogni  diligenza  ,  e  ficurezza . 

Dopo  fornita  la  Volta  fi  deelentare  alquanto  le  armature,  (  come  fi  diffe  poco  fa  j  )  acciò  che  fi 
vepghiàreftrin2;ere,&vnireinfieme,epofcia  àtempo  debito,  quando  fi  giudicherà,  c'habbi  fattala 
pretaconueneuole  fideono  Icuare  del  tutto  ;ilchenon  potrà  elfer  nelle  opere  grandi  ,  reali  in  meno  di 
trò  nicfi ,  eflcndo  fatte  con  Calce  ,  e  Pozzolana  ;  e  fei  eflèudo  con  Calce  Padouana  ,  &  otto  mefi ,  e  più 
quando  faranno  fatte  con  Calce  bianche,  e  de  pietre  de  Monti ,  e  dopò  laute  le  armature  di  fottofi 
^inderà  ripulendo ,  e  ritoccando  quelle  parti  e'  haueranno  di  bifogno  j  e  cofi  le  cofe  vengono  bene ,  e  fpic- 
catc  dal  piano  ,  e  cauo  della  Volta? 

Oltre  à  tutte  quelle  colec  da  auuertire,  eh' alcune  forme  di  Volte  rifuonano:  di  maniera  che  rea-  40 
>dono  fpiaccregrandiflìmoad  vdire  tn  elfei  Con  delle  voci  ,&  i  concerti  de'fuoni  :  comeintcruienein 
aiiolte  Chiefe  delle  principali  d' Italia ,  per  la  poca  intelligenza  di  quelli ,  che  le  ordinarono  :  e  quindi  è , 
che-molti  à  primo  tratto  sbandifcono  le  Volte:  in  tanto  eh  elfi  non  vorrebbono  jchefifacenero,  ejpe- 
cialmente  nelle  fabriche  priuate;di  mamei-a  chea  fatica  habbiamo  potuto  rimouerli  di  cotal  parere: 
nioftrando  che  tuttociòprocedequando  il  luogocmolto  continouato,elenza  interroinpimento  d- 
apriture ,  e  lumi,  ò  di  Cornici,  &r  impode  ;  e  parimente  la  Volta  fcnza  cani,  e  sfondri,  e  faccie  di  rilieuo , 

«  limiglianti  cofe  , e  molto  più  fanno  le  Cupole  :  le  quah  licuano  quel  rimbombo,  e  rifonar  della  voce , 
E  lERCiò  Vitniuioinlcgiia,  che  nelle  Curiejefimililuof^lii  fi  hiccifero  le  Cornici  all' intorno  di  elle 

'P-^  in  (Suoi  ordini ,  cioè  1'  vna  à  mezo  ,  e  1'  altra  ad  alto  per  interrompere  l' aria  :  in  modo  che  non  rifuo- 
nalìe  la  voce  là  dentro ,  e  perciò  furono  molto  prudenti  in  quefta  parte  tjli  Architetti  di  que'  tempi ,  per- 
che teccrola  ChiefidiSan  Pietro  di  Roma  con  tanti  Pilafiri,  Cornici, Rifalti, Lumi, eia  Volta  della 
Nane  di  mezo  tutta  compartita  di  sfondri ,  econ  le  Cupole  molto  traforate  .-e  vedefi  quanto  beneficio 
habbia  apportato  il  Icuarepcr  configlio  noftro  le  Volteà  Catino  ,  elafciare  apertele  fei  Cupole  della 
CiiiclatìiòantaGiu(linainPadoua,claChiefadiSanMarcoquìin  Vcnetiaper  le  lèi  Cupole,  ne  San 
iaiuaio^euon  nluonanOjComefa  il  Redcncore  ,San  Giorgio  maggiore ,  e  tante  altre . 
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Parte  Seconda,  Libro  Ottauo,  Cap.  XVI.     ^ly 

BELLE  VOLTE    LEGGIERI  FATTE   DI   VARIE 

mai  erte  :  e  d^alcum  Ponti  merauiglwfi  dt  pietra  fatti  da  gU  Antick:  ^ 

altri  Modcrnhel^ordine  per  farli  ficHramente,e  bene.   Capo  Al/ 1. 

OveNon  fono  le  mura  molto  ficure,  e  gsgliardefi  poflTonofarcle 
Volte  di  quadrelli,  ò  di  tauclle  pofte  in  piano,  e  girate  (opra  a'  loro  ar- 
mamenti ,  come  le  Volte  graui  j  la  qual  opera  dee  cffcr  fatta  di  pietre 
elette ,  e  molto  eguali ,  e  leggieri ,  e  con  calerne  forti,  e  malte  ben  la- 

uorate,e  che  facciano  prefaialleqaali  fi  può  incorporare  granzolo  mi- 
nuto ditegole,  ò  coppi  pefti,òcon  qualche  parte  digciiodaprcla  , 
quando  non  fiano  in  luogo,che  pcffino  patire  d'humidità, e  fiano  do- 
pò fmaltatedi  fopraà  mczo  digroffo  ,  ma  di  fotto  molto  diligente- 
mente    Se  le  Volte  delle  ftanzc  faranno  alquanto  larghe  gioucra  aliai 
^y^^.^,,.^^^  ^     all'horà  11  farle  ne'  fianchi  ogni  cinque ,  ò  fé.  piedi  de'  noUn  le  loro  ta- 
fcic.  ò  pianelle,  che  fopra  auanzino,  onero  qualche  trauerfa  di  meza  pietra,  la  qtule  ^  vadi  ^^<J^  '- 
gar  con  le  mura  maeftre,  ma  che  però  non  aggrauino  molto  la  Volta  ^''"^"°^fi';,°  ,^^7    /^'"^  ^l"" 
^refa  ;  fi  poflbno  anco  fòftenere  in  qualche  parte  con  alcuna  forte  di  ferramema  fottilc  fatta  nelle 
.      trauamenta,chelcfarannofopr3,ouero  ne  legnami  del  coperto  X  ^;  alrr.  fnr 

^°       Le  Volte  leggieri  s'intendono  propriamente  quelle  d.Stuo.e  di  Canne  Greche,  od  altra  for- 
te,  ma  ferme,  ò  de  V.minetti  fottili,e  dirute,  doue  non  h  hauellero  quefte  materie  ^"  ^^bondan  a, 
ò  con  vn  mediocre  cofto,  fi  pofTono  anco  fare  de  liftette  di  tauole  di  legnami  di  mediocre  goQez-  ,.,^„  ^. 
za .  Di  tutte  quefte  materie  le  fecero  gli  Antichi,  e  Vittuuio ,  e  Palladio  d  Agricoltura   &  .Itti  n  .^^  . 
buona  parte  le  raccontano,e  noi  le  habbiamo  vlate  molto  frcquentemente.coh  nel  e  fior ..Ue  de  -  ^.^  ^^ 
la  Città,  come  in  quelle  della  Villa  .  Nelle  Volte  leggieri  fi  mettono  le  Centine,quah  Umili  a  quel- 
le delle  Volte  graui  ;  ma  con  quefta  differenza ,  che  fono  permanenti ,  e  pofano  co  piedi  loro    e 
s'afcondonodentroadalcunecauelafciate,òtagliatenellemura,edeonoe(rcrd;ftanti   vnadU 

altra  da  vn  piede  fino  à  vn  piede,  e  mezo  :  e  le  Centine  deono  efier  fatte  pulite  &  a  quella  forma 
della  Volta ,  che  fi  vuol  fare  alla  parte,  che  guarda  aU'ingiù ,  e  dopoi  m  quefte  Centine  cofi  uilpo- 
ftc,  e  murate  fi  fermino  all'insù  con  chiodi  quelle  macerie ,  delle  quali  vogliono  foderare ,  o  rmue. 

llire  la  forma  della  Volta,  &:inquelmodo,che  fi  dirà  poco  appreflo.  ,   r  nn. 

.     Le  VoltediqualunquefortediCannedurano.lunghidimotempo  mafpeaalmenteleCannc 

Greche,  cioè  grolle,  e  polpofe,  e  di  color  verdiccio ,  delle  quali  fé  ne  feru.rono  gh  Annch.com 
dice  Vitrnu.ote Plinio  .aerano molto  abbondanti  m  Egitto,  &in  Ada,  epcrchelanamra della  ^^,  ^^^ 
Canna  èmolto  temperata  tra  il  caldo.&  il  freddo,  e  di  gran  neruo,  e  forzane  la  fuperfic.e  quindi 
c.chefaeilmenteficonuerte  nella  natura  della  cola.chefe  ieauuicina,cometa  ancolapagha,&l  1^..- 
mialiojeperc.ò  quando  le  Volccfonobenecuftod.te.edallhumidua  edalle  acqucchelepoflo- 
nomarcireduranolunghilTimotempo.ecifono  ritrouate  Vokefacted.  quefta  materia  d.  qualche 

centinaia  d'anni  .  Il  cofto  loro  e  condecente,poiche  mille  Canne  coftano  dieci  libre  delle  noftt^ 
le  qu.l.  fanno  2  5 .  palla  quadre  di  Stuoie ,  e  la  fattura  del  farle  per  meta    talché  poffono  collare  m 

tu^to  foldi  12.  il  pafto  quadro ,  e  la  fattura  è  breue ,  perche  fi  frangono  alquanto,  e  poi  s  incrocia- 
no infiemedilunghezzadidue  palla, elarghe  vno.  ,     ,.T     •       -J'.-XtU 

L  E  Voice  de'  vimini  fottili ,  e  sfefe  in  due  parti,  ouero  di  liftette  d.  tauole d.  Lance,  o  d  A  obe- 
tc  fegate  non  fono  cofi  durabili.come  quelle  di  Canne  G rccheyeftendo  che  per  a  grairicaa.odoi. 

cezza  del  fugo  elle  generano  i  Tari.,  &  altri  animaletti ,  che  le  rodono  ;  ouero  che  humid.ta  delle 
malte,  e  dell'aria  racchiufa  le  vengono  à  marcire,  tutto  che  il  falfo.e corrofiuo  delle  malte  le  gioua 
qualche  cofajmà  però  le  preferua  grandemente  l'eflcr  prima  intrilfatc col  fterco  bou-nomnanz., 
che  fé  mfmaltino  .  Le  Stuoie  di  CanneGreche  fi  fermano  nelle  Centine  con  chioactc,  e  habbi- 
no  la  tefta  molto  larga ,  rraforando  nelle  crofette  delle  Stuoie ,  ò  fiano  piegati  fopra  le  mcdeiime 
Stuoie,  ouero  anco  con  chiodetti  diftami  mezo  piede,  a'  quali  ha  muolto  vn  fiio  e.  rame,  e  poi  titti 
inmodo.chcilfilo  non  facciaalcunagroaezzafopraleStuoic.S.noirono anco  fcrmare,emalii- 

me  dalle  cógiontute  da'  capi  c6  liftette  Icttililìlme  fatte  di  Caftagno,  ò  d  O.mo.o  d.  rradmo  verde, 
clarghe  du?  dita,  ouero  anco  delle  medefirae  Canne  Greche  fitte  con  chiodetti  alquanto  diftanti. 

Le  Liftette,  òcomc  dicono  .  maftri ,  le  caminelle  fatte  di  tauole  della  materia  chccom- 
porterà  U  paefe,purche  non  fia  legno  d,  fugo  dolce.come  laPiopa&altte,non  deono  efier  p.u  grot- 
ù  di  due  terzi  doncia,c  larghe  vaoncia.perchc  le  molto  larghe  tanno  la  voltaa  cofto  e  e  non  n. 
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tengono  bende  malte;  e  perciò  deono  edcr  affai grezc,  eruuidette,  e  fi  vadino  fermando  con  i 
chiodetti  fitti  nelle  Centine  incza  puntina  di  dito  l'vna  dittante  dall'altra ,  acciò  che  perla  difiianza 
tra  effe,  e  per  la  loro  ruuidczza  le  maitc.e  di  (opra,  e  di  lòtto  fi  polfino  mantenere  l'vna  con  l'altra,- 
e  perciò  fi  fogliono  far  di  Calce,  e  pcfto  di  tcgoie,e  fo  pra  d'effe  Jefmaltature  bianche.  Tutte  le 
Volte,  ò  fiano  di  Canne,  ò  d'altre  materie  leggieri  deono  eiler  molto  riguardate  dall'humido,  e  dal- 
le pioggie  :  perche  elle  aggrauanoaflai,e  fi  macchiano  nella  parte  difetto,  &  alla  fine  fi  marcifco- 
no,6c  ancOjChc  non  vi  fi  vadi  fopra,nè  fele  facciano  rumor4,che  le  pofiìno  far  rifentire,e  però  fé  le 
fanno  fuoli  podici j, e  de  legnami  grczi,  ouero  vanno  à  terminare  fino  fotto  a'  Tetti,e  tanto  bafti . 
Semiramide   famofiflima  Regina  de  gli  Afilnj  fece  far  vn  Ponte  fopra  l'Eufrate  per  congiun- 

libro  2.  gcre  infieme  la  Città  di  Babilonia,  e  render  maggior  comodità  à  fuoi  Cittadmi .  Secondo  Diodo-  tq 
'"^''^'^'  ro  Siculo  qucfto  Ponte  era  lungo  cinque  fl;adij,  e  per  coflruerlo  formo  prima  Colonne,  ò  più  tofto 
Pilaftri  di  pietre  molto  grandi,  e  fondati  molto  bene  fottcrra,  e  di  coniicncuolgroflezza,  ediftantì 
folo  dodeci  piedi  l'vno  dall'alcro.nc' quali  le  pietre  erano  congiunte  l'vna  con  l'altra  con  Spranghe 
di  ferro  impiombate,  e  per  maggior  ficurezza  dell'opera  fece  dinanzi  ad'ogniPilaflro  fproni  trian- 
golari,  per  tagliare  l'empito,  eia  fi.rza  dell'acqua  .  Poi  da  Pilaftroà  Pilaflro  furono  mefTì  traili 
grofUlfiini,  e  fopra  qucfìi  per  il  lungo  altri  traui  grandiffimi  di  Palma,de'  quali  abbonda  quel  paefe, 
cdiCcdro,edi  Cipteflb  I  vno  congiunto  all'altro  infieme  congrandiffimo  magiflero:  veto  è,  che 
à  cotanta  opera  non  lodiamo  la  (uà  larghezza,  la  qualora  folamente  di  30.  piedi  Babilonici. 

Noi  NON  pociamolaperedicertol'ordine,chetennerogli  Antichi  nel  fondarci  loro  Ponti 
di  Roma  fopra  al  Tenere  Fiume  (come  fisn)  di  molto  corfo,  e  che  non  fi  può  riuolgere  altroue  je  2.0 
però  è  molto  vcrifimile,  che  i  fondafl'ero  à  parte,  à  parte,  à  tempo,  che  le  acque  erano  magre,e  baf- 
ic:  ne' quali  fi  vede,  che  le  pietre  de'  Piloni,  6c  anco  delle  Volte  (bno  di  Treuertino,  e  molto  gran- 
di, e  benifiìnio  comnicflc,  &  impernate,  e  perciò  fono  conferuati  per  la  maggior  parte ,  e  mafiìme 
quelli,  c'hanno  i  loro  archi  bene  cleuati  dalla  fuperfìcie  dell'acqua .  Augufto  (oltre  à  quello  di  Ri- 
mine) fece  fare  il  Ponte  fopra  la  Nera  fotto  Narni,doue  noi habbiamo  veduto  lifuoi  vefliggi,eper 

libro  1.  ouiare  all'impedimento  delle  piene  dell'acque  (come  dice  Procopio)lo  fece  fare  con  gl'Archi  altif- 
'  fimi  più  di  ruttigli  altri, hauendo  rifpettoancoalfito  doue  firitrouaua  . 

Tra'  tVtti  i  Ponti  di  pietra  veramente  fu  marauigliofidìmo  quello,  che  fece  fare  Traiano 
foprail  Danubio  di  rincontroalla  Mifi;»  inferiore,  affine  di  paflarc  nella  Dacia,  comealtroue  hab- 
biamo  detto.  Qn^eflo  Ponte  haueua  .so.  (  benché  altri  dicono  30.  )  Pilaftri  ifolati  intorno  :  perche   -.© 

cipio.  cosi  fi  dee  intendere  in  Dione  quella  voce  di  Pilc.ò  Colonnelle  quali  erano  di  pietre  (quadrate  ce! 

libro  .^.  fcalpello,  ebenifTimo  comnicffe,  larghi  ^o.  piedi  Romani,  e  molto  più  doueuano  efierper  la  via, 

Hbioio  chef.iccuanolalarghczzadelPonte,  &olttcalla  lunghezza  de' fproni  aH'insùj&airingiùdelFiu- 

iAt.6js>  mcj  l'altezza  loro  era  i  5  o.  piedi  lenza  comprender  le  fondamente,Ie  quali  per  ogni  ragione  fi  con- 
ucniuano  grandi  àioftenere  cotanta  mcrauigliofa  mole,  eperpoter  rcfiftere  al  corfo  del  maggior 
'^""°  Fiume  d'Europa;  e  ciò  potiamo  affermare  di  veduta  . 

Di  maniera  chequcfio  Ponte  veniua  haucrc  21.  Archi  di  larghezza  di  170.  piedi,  che  tan- 
to Ipacio  era  dall'vno  all'altro  Pilaftro,  onde  veniuano  àcflerpoco  più  del  terzo  del  vano  de  gli 
Archi,  a'  quali  fi  deuono  aggiungere  anco  le  due  fpalle,che  eranodiquà,edilà,conle  quali  erano 
attaccate  le  Ali,  chcandauanoall'insù,  ocall'ingiu  ,  per  render  fortezza  alle  ripe,  e  tener  anco  in  ^o 

Proco,  dirito  corfo  il  Fiume,  che  polio  inlìeme  fanno  più  d'vn  miglio  di  lunghezza,  e  di  qua  ,  e  di  là  dal 
Ponte  era  vna  Fortezza  per  guardia  di  elfo;  in  modo  che  elTendo  fatte  le  Volte  con  portione  di  me- 
zo  cerchio,  come  fi  richiede  ad'opera  reale  ,  e  perfetta ,  e  fi  vede  in  tutti  i  Ponti  antichi ,  ogn'arco 
haucua  almeno  8  5.  piedi  di  frczza,eda  là  in  giù  fino  al  fondel  del  Fiume  rimancua  65.  piedi  per 

libr.^ss.  l'altezza  de' Pilaftn  dall'impofta  degli  archi  ingiù  , e cofidebbefi  intendere  ilTelto  breuedi  Dio- 

IJC.77P  •-».-«  .  O         ' 

ne  CafliOjOuero  i  Commcntarij  ofcuri  diSifilir.o. 

Onde  è  da  confiderare  nella  coflruttione  di  qucffo  Ponte,  che  fu  grandifiìma  rifolutione  cHi 
quelbellicofo  Imperatore:  molto  eccefllua  la  fpe(a,c  la  quantità  delle  materie  ,  &  il  numero  de' 
macfìti,&:  operar:), e  m,achinc,e  lkomcnti;c maggior  di  tutro  l'artifìcio  di  colligarele  Pile,e  regger 
le  Volte  cofi  rmilùratc,&  vnirinlìcme  ruttala  malia  dell'opera^  ancora  che  cilì  vogliono,  che  ce-  jo 
dclTcro  tutte  le  al  tre  al  modo,  che  fu  tenuto  per  fondar  cfle  Pile  in  quel  Fiume  di  fmilùrataprofon- 
tà,  pieno  di  Gorghi,  ScTurbini,  e  Voragini,  col  fondo  vario,  infiiabile,  e  fangofo,  efi  può  dire  anco 
ampilfinìo;  poiché  fecondo  il  computo  fatto  egli  era  largo  palTa  io<J8.benche  altroue  dicano  due, 
&  anco  tre  volte  maggiori,  (ilche  non  concediamo)  onde  ragioneuolmentc  in  quel  luogo  doue  fu 
fondato  il  Ponte  il  Fiume  vcniua  à elfer  molto  più  rapido,  e  profondo,  che  altroue;Ic  quali  cofe  ef^ 
fendo  fiate  così  cfequitc,  come  fcriuono  gli  Auiori, fi  dimoftrachiarilIìmamcntc,che  alla  volontà 
di  Traiano,  &  alle  forze  dell'Imperio  Romano  foggiaceuano  tutte  le  cofc  difiicililfimc,e  grandi, 

cfi 
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-  „„pìmcnto.&  à  perfectionc  con  l'ingegno  d.grccccll=miArchi.«.i  di  quc-.env 

pi  eco-1  fopraftnte  ^^'^^^''^^'^^^^'^^l^^^^llL^.o^o^^^x^  ne'  graodiffimi Fiumi  ,pct    ^ 
■^  M»  PE^ca.  ropcrcttal.,&importami  chein  ^^^^^^^^^        ^^j_^^^ 

„ptIi:aenoftra.nonf.  pofon<^e^tcc.ua.fc^^^^  ^^^_^^^  ^ ,  ^,^^^^^^^  ^,„ 

cioècol  ferrar  l'acque  a  pane  ."P""-    ^Tr.'.k  diciiino  rutto  quello,  che  voglionoconcorde. 

meme  gli  Autori  fudetti,  che  non  fuffe  Pol't"^ '"''""  "  f^.„„  .  ^,i°  ,  che  in  parlar  de'  mod,  de 

S"    Ciche  à  queft^  '-o  "«f^T^'tnSem  nr     lao     e  p  "  glon  naturale  "e  per  ■ern.inidell' 
rnde'relain,perir.aJorogUnco,p^^ 

"  raVtTndl'vno  de' duo,  mod,^vl..tnamm^^^^^ 

'"e  perche  ÒP"^-"1«-"=J^  ^^f„'f„,^3T,™  :-,'„rdef,n.oF.ume  da  le  Hello  fece  certo  t-<- 

Ponte  romnaffe.e  che  pereto  ""P^f  "''"!,"'  "',-  >,  ^.^  egli  r.tornò  nel  fuo  primo  alueo  ;  onde 

.^ro.e  piega  per  fcanfare  quelle  rou.ne  •  '  P°';°'''".f,Vermare ,  che  il  detto  Fiuuie  f.  potcua  tt- 
CXjh^ucceirecoUe^-onvett^fi^^^^^^^^^^^ 

per  la  fua  lunghezza  poiché  e  P^^^°  ^^J^^f^f^^^j^^UeWe.e  larghi  io.  piedi,  onde  la  proporno- 
^rs  eali  ha  17.  benché  altri  fcriuano^4.Arclii  di  ^^'^  ^"^^^^  /eìaltezza  delle  luci  e  per  dum  terzi  deU 
'°  nf  de-  Pllaftn  riefce  alla  loro  larghezza ,  come  U  ^^J^^^^^^^^^^^^  ^^     J^^,  all'.nsù  ,  5c  air 

lalarghezzaintempodiacquemagre.^^^^^^^^^ 

ingiù>colpend.oloro  fi^^^^^^^^^^  l^,,,^,  P,,      (come  lece  Cerarealfuo 

all'insù  fono  fitti  grofli  P^^';/.5"')^P''f  ..^^i  &  U  ponte  dalle  pcrcolTe . 

Ponte,  )  &  à  queao  modo  f  ^"'l^"^^^^^^^^  IVn  l'altro,  e  gli  Archi  hanno  i  loro  mo- 

T  V  T  T  o  il  Ponte  e  fatto  a  ^"^'^"'^'^'""f  ?  '  ^„i  e  gli  Archi  fono  di  pietre  gulaftre  buone,  af- 

donicon  buona  groffezza;,  e  tuuelePje  6.^1^^^^^^^^^^^ 

fai  fotti,  ma  di  grana  ruuida ,  come  quelle  d    a^^rotare  P         j^^.  ^  ^^^^  ,,,^      n  appare 

comeffa,  e  rinauccata  di  tempo  m  ^^."^P°' ^^^^^^^^^^  )   E  perche  la  Molda  per  or- 

,0  purvnaminimacomettuura(tan  a  diligenza  vfanoF^^^^^  &àPang.,e 

^     dinario  (  fecondo  noi  )  è  quanto  la  Marna  cong  unte  ^"'^^^^^  ,^  ^^^^i^  ,1,,  fendono 

',;.me.Lcrefceaflaipetatn^^^^^^^^^ 

daMonti.eperciohàiltonaogn  f.cendochiufehor  diquaAhorl.la. 

donoi)  Poteroeffer  ondate  a  parte  a  parte      c^^  ^^  p^^^^^.  ^^  ^,,^1,  opera  tnolto 

S  V  L  Rhodano  alla  terra  S^"  Spinto  in  queo  a  ^^^.^  ^.       j^^^^^^^  ^^1  Del- 

fingulare  per  contraftareal  rapido  cor fo  'i»  ^ ^™^^  Francia .  Sopra  al  Fiume  Ligeri 

finL  su  1  Lifaro  è  vn  Ponte  anticl..fnmo     de  ^^^^^^  ,.  Samur.Blois.  Orleans.G.an. 
oltre  al  Ponte  diNantes  vcrfo  al  Ma  ^"an°  a  '  4  ^j^^^.  ^,^^.^^j^^  ^i  certo 

:  della  Charite,e  diNiuers.tatto  ^  ^^ret  i  nd  "-1^^  di  aelc  comodaméte  parteci- 
po alcun  altro  Fiume  d'Europa  non  "^^f  ^'"^^^""^^^i  ^.^^^^^  à  Roan  foprala  Senna  tra  Pang.,&.l 
^     pa  da  ambe  le  parti .  Vnaltro  merau.giofoPom^^^^^^^^^^ 

'MareOceano,làouefivnifconoal^ 

tezza.e  tutto  di  Ì^'''\'^''^ff'f2tl^^^^^^  ^on  qualche  arteficio  fopraacotai  Fiumi, 

contare  di  veduta  nd.uerfitepi,  ma  b^^^^^^^^^ 

QvA.to  allaformade  l'^'XZ.Ucz^^^^^^^^ 
gli  Archi  ampi.e  molto  larghi.e  d.  ^'ll^^''^^^^^^  „„  f,,e  alquato  più  bair,,main  modo 

f.ati.e  fenza  alberi.e  quado  "^  ^^^^^^^^^^^^^  al  p^escte.quelli  di  Roma  fopra 

che  non  trattenghino  le  piene  dell  acque.e  non  co^^r  ^„,t^ 

al  Teuete.e  di  Fiotéza  fopra  ^'^^'^'^''''''''''J^^^  ^ell,  e  però  egli  fi  fa  più  ampio  de  tutti 
50  bene  in  tre.  ò  in  cinque.ò  ^f  ,%^^^^'^  P^^^S  mag^^^  da  gf  altri  vi  trafitano  minori. 

'     gli  altri,  VI  fcorre  l'empito  del  Fmme.^  i  Va  celh  ^^S.  °   :  y^^  ^.^ric.  j ,  e  d.  materie 

='  I  Pi.oNr  deonoeirerbenfondaticonilorofproniau^^^^^^ 

for  i.òlknodipietreviue.5diqualahra  orte  eh  fiano^^^^^^^^ 

di  forrnatr.angolare.òd.portiotìe  di  cerchio.come  1^  proue^o^^^^^^ 

re.  e  girar  dell'acque  ainmorno.le  quali  ^^^J^^^^^^^^^^^^^  gliordini  più  fodi.e  robuftl, 

e  porta  via.  E  peroò  pare.chc  a  quefte  opere  ^  ^«[^"^^^^^^^^  fopfa  acqua  reliftano  magg-or- 

e  fpecialaiente  l'opera  ruftica.e  nonmolto  delicata,accio,e  lotto,       i'        h  ^^^^^^^ 
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mcntcairempito, &alleingiuriede' tempi, a.lornandofolamcntecerrpnarri  mmx.  rr        n  ■ 
Modonide  gì.  Archicele  Comic, ,  che  fanno  fin.rncnto  a'  piani    col  ^  r""^     '^  ' 

br^eddi^ptr 

Pna  occafioncdcIPonredaRialropoftofopraalCanalgrandequìinVenctià   oltreà  molti 
D,  cgm  e  Modclh  fatti  per  lo  adierro,c  dal  V.gnola,  edalSanfouino  ,  edalPaliad.;    "aaltr  ec 
cellcnn  huom>n>  deJl  era  paflace  cofi  nchi.ft,  da  que'grau.ffim. Sonatoti,  che  ne  hau;uanocu  a  j 
qual  faronokmprenortngrand.fllm,  ptorrctor, ,  facemmo  due  inuentioni,  JVnaerad^rA  ^h 

p.uaIt.d,mezocetchioconquartroordm>dcP.laftr,,comcficonuieneal]aqualitàdeP^^^^^^       io 
g  offezza  de  P,laft„  era  la  quarta  de  la  larghezza  dell'Arco  d.  mezo ,  e  duoi  quinti  degl  ^1 

deft,  e  fuì^ta:  e  fi  come  .  PUaftn  alle  ripe  nella  loro  lunghezza haueuano  due  ripe,ò  fcfleTqu^ 
e  di  la  per  comodità  d,  montare  al  coperto,  cosjquell,  verfoalmczo  formauatio  vn'arcoaffanar' 

gochedauacomoduaditranfitareconiebarchecurtoolrrcperrottoalPontcesùqucftoModel 
lo  fu  prcfa  la  parte  di  far  elio  Ponte  con  le  ftrade,  e  botteghe  fopra 

L'ALTRA  '■nuentionefud'vnaportioned'Atcomoltoampio.cofiduoigranpilaftronimani. 
c^y^  vno  per  patte,  beninimo  palificati  per  affodar  il  terreno,  e  fopra  poftoui  legnfmi  molto  ^of- 
li,&incroaati  come  dicemmoaItroue,cquì  n.pra  s'.ncommciò  à  farele  fondamente  dituttah 

niafla;  prate  internamenteacoifi, chetendelUroal  centro, comefeegl.fufl-edimezocrcLb^ 

affine,  che  quello,  che  non  concedeua  la  natura  del  luogo  fenza ripe .  e  Jaforma  dell'Arco  fcemo'   20 

per  non  render  molta  incomodità  al  fal.re  fi  venifle  a  confeguire  con  l'arreficio  :  e  di  fuor^  fe^fa' 

ce(reropoileinuerricured.p,etteviueH.ftrianeincatena^ 

lui,e  cosi  fi  giralTe  anco  la  Volta  fopra  vn'armamento  ficuallimo  fatto  de  legnami  de  Larici  groffi 

con  cinquecatene  per  ordine.  ^       ^ «^ i.<tuLi  j^toiu, 

l.rc  ,aoc  1  vna  maggior  nel  mezo  cpoi  vn'ordine  di  botteghe  di  qua.  e  di  làairafcender.edifcen- 
d      quaf,  ad  im. tatione  d.  quello  di  noftra  Donna  di  Parig.,  ma  al  numero  di  .8.  di  buona  rend  ta 
e  tra  quelle,  e  quel  e.  oue  e  vn  piano  tutto  oltre  vna  Loggia  per  parte  co'loro  Fromefpiai    eco 
pertid.p.ombo.otreanequalialdifuorifonolefiradfminor'conilorop^^^^^^^^^^ 

cZL      ^  7''f  ^^"^"^^'P'.^^^  '<^f."f  "^'"-i  P'-gano  di  qua  ,  e  di  là  a  canto  àgli  edifici  per  di-  ^ 
f  ende  su  le  fondamente  .  L  vna  e  l'altra  d.  quefteinuentioni  erano  adornate  così  a' moderni  de 
gli  Archi  e  de  Cormci  al  piano  del  Ponte,  &  a' poggi,  e  fpecialmentelc  Loggiecon  moire  St    uè 
e  Storie,  &  ifcntt.on,,  &  altre  cole  difpoftequà  ,  e  là,  le  quali  faceuano  grandi/fimo  ornamen  o  • 

17cI:T  7^r  f^^^'^'Tv'  P^^^.P— "^^  P"  -iti  difpareri,  com'fuo  e  auue'ire 
ne  1  effecution,  delle  cofe  grandi,!  opera  è  rimafa  aliai  fempl,ce,ccon  pochi  ornamenti.  Altrouc 
habbiamo  parlato  d.  qucftì  Ponti,  e  moftrato .  Difegni,  con  le  loto  mifure ,  e  tanto  bafti . 

^^  f/.f  ^^   ^Oi^ry  D'AKMATVRE  AD    VSO, 

delle  fabriche:  e  de^  modi,  che  tenero glt  Anttcht  per  condurre,  elem^  40  ' 

re,  e  metter  m  opera  i gran  pefi.     Capo  XV li 

~—  '  Molto  ragioneuole,chepcrnonlafciaràdietroafcunacofaimpor- 


1-^   tante  ad'vfode  gli  edifici  tocchiamo  anco  in  generale  delle  forme, e' 


}mimy^  "^^'^^  ^^'  f^^  ^'  ^^'"^ture:  le  quah  Ibno  come  mezi  temporanei,che  (et 
Èm^^W  "°"°^"^"^'^^'^'•'P^r'"^'^«lemura,  e  preftano  mofta  comodità  di 
-^-  .v^^  mettenn  opera  lepiecie  viue;  di  modo  che  fono  aflefìbrij,che  dopò  fi- 
nito  d  intonacare  ,  elle  Ci  lieuano  via  del  tutto.  Learmaturefi  poffo- 
no  tare  in  vari  modi  di  legnami  moJtoJunghi ,  oucro  ineftati  l'vno  di 
capo  ali  akro.ed.  più,  e  meno  grofibzza,fccondo  le  qualità  de  gli  edifi.  50 
ci,cV  I  pdi,che  (1  hanno  a  maneggiarci  il  tempo,che  vi  douerano  fta- 

iilungo.  onero  alquanto  fotcer^r'  nin '""  f'^'''''^''  '^''"^^"  ^enefopra  grofs.  legni  porti  per 
mura  2  in  ->    V  ,rlTl     e        .'  ^"       '''^"  ^'  «rnpiccano)  e  ben  ritti  in  piedi ,  e  icofti  dalle  loto 

A'  o     /s'       1^    '  r  ^       """^'r'  '  ^^^'  3  •  'n  4.  difianri  i'vnu  dall'altro 
traLf^ech'daX\^r'"'""    f'^^''"''^"^'^'^'^^ 

d.,e  finalmente  iupra  le  ftanghc  h  ta  U  luoJo  pollicelo  di  tauoie  fcde,e  ferme,  e  pofte  per  il  lungo, 

-^'  acciò 
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;N  rh.  Dofllno  regger  ficuramentc  i  maeftri,&:  operari ,  che  feruono  e  le  materie,  che  vi  fi  addo- 
praao  di  "^.^^P^'^'^^i^  ^2zc\^,^o  le  sbarre  di  legni.ncroccian  a  capi  de  legni  .n  p.ed  ,  &  al 

^r^noMeftrO  puntate,  ò  nicralportalecofemobdi  dall'vna  allalcra  :  &aqae  tomodo  pcrlo 
*^"Tf!ino  1  armature  alle  fabache  qui  .a  Venena ,  C^  altre Cuca  qua  d'u.torno  d  aUczza  d.  80  e 
P  r  oeJ  iT  molta  quantità  dcìegnami  di  Lanci,  &  Abe  ti,  che  no.  habbiamo  da  poterh  fer- 
pu  piedi  >  per  la  nìoltaqua^^^^  ailkarare  i  maeftri,  perche 

::,rene:Jcn;rte  li^^^^^^^  s  o'"-^^^  ^'''^  ^^  ^^  ^^^^^  '  -"^""°'" 

g«u, legnam,  come ' f '^ ■=  ^^^ '^f ^  ,e |„ro bracc.ch. posano dap.cd, mal-  ■ 

„,a,urc  8«""''°J"2;a°     eh    e  ^^'0»o  pùncdla.e  allmfuori  d,  fotco  i„  su,e  coH  d,  cratco  ia 
cune cauefaiK  nelle rauia,  e  cncicten  Olio  pu  .^„,:  _.„,n„onoal  fommodcllafabcica. 

afr^-ndet  di  mano  n  mano  comodamente  imaettri,  e  tar  portar  aaaiiu  ,,    „,,,i,^„3rri    Le 

--;^na^:::^c^:^^irdr::^it!e;^^^ 

cdic,;?u.rc molco grandc,c  doucopcranerogran „un,cro de „a^ftn^ 

oli  oD^rari  con  materie ,  allhora  fi  deono  fare  più  man  di  leale,  attine  di  poter  aiee 

gli  operati  '""  ;        ^        eonfufione  ;  e  quefto  bafti  hauet  detto  di  efle 

'"c?"/«TcT.G-    hbberomol^ 
co^;e::icuareipea„eg|-eaific,.le,ualifnronovUtedaa.,.a,j,i,^^^^^^^^^ 

cheafletllce Vlt  uuio  mouetlan  p  ,        ^^^^^^^ ^^        ^,^     j^  ^    ^,^., 

hoggid. .  ''•"'.•'Sf'",*'''"'^  "|;P„„i,,  .ilegerirce  colui.che  porta.corae  fi  i  G.ogh,  de  Buoi  piu.e 
„oppo  v.c.„a.a  ags^a     .^^^^  '1  ™«co  nelle  ftatere  vicino.à  lontano  dal  cetro. 

^^i, Te  .fanale  e  le  vi„,e  le  ruote  feraplici.ò  viatiche.con  i  fufi  doue  s  inuolgeumo  le  tom.e 
*°  ^:len     1  au  ^lano  mo  tó  l' vfo  delle  tagUe  eon  più,  e  meno  girelle  con  le  loro  .uni  bene  or  « 
*•  E     A  a.""°  o  delle  macbine.gli  Antichi  nefotn.auano  vna.che  "°''h,anun,o  Capraeon 
r         M  ,„,,]  Ja-oiedi  e  congiunti  mfienae  ad  alto.doueattacauanovna  taglia,  claltraabaflo 
L«eSl  .t    aghXtraattaccatoilpefoiqnemiegnieranofera» 

&à  duo  li  cffi  «  nana  °o  vn  Malpo.ó  Molinello  mobile  con  le  braecia.al  quale  s  ""olgena  U  tu- 
^eodit    nell=ragl,e.Quelbm.chu>a.,faceuaconk.gn,em.n,r   ein^ 

con tre0celle.òcon4,oó.òfemplie,o  doppie, ef.vfauailm;.linello,oinruaveceli  me  teua va 
"""''^     ',',.*  rateanacVt-he.òpureadJoprauanovnaruotavlatica.cioe  molla  dal  ca- 

fulo  ""  •'™°";  ,'J;';j,2- e  queto  kjo  la  importala  del  pefo.ehe  li  doueuaeleuare  ad  alto. 
"  a7c  o'T?or  uua  o  v^Xo  di  molti  legni  incalmau  Ivo  l' altto,  e  di  altezza  proportiona- 

'^  ta alledificio,    d. gtotlex.acouneneuole,e ben^cinro , e  fottificato all'intorno, e  g-"«""° ^|  = 
fatt  arttrt;quà:elà:allalommitàacl  qiialeattaccauanovnagtantaglia.  e  I  al.-raa  ba^^^^^^^ 

tùalaa""l'l°S>"^°-"^''''="'"^''P^"'^^ 

ucua  atana    u,  ,  ,^^^^^    ^    ^.^^ 

ì::^^:^^^^'^  m^hinaLaO^i  p,.  acut.^i.pcd.ta  delle iodette  ,  e  per6 
ho 5.,i  JUi  olTcrua  ui  moke  partur  Italia  ,  e  fpccialmente  di  la  dall  Apenmno 

THisiroNEGnoho  Architetto  formò  vnamachmapcrcondurre|C^lonnedim^^^^^^ 
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IO 


OZZl, 

«; V"  I"''"?^"  ^'  P''"'  ^^^^,^  ^,'°°^^  '^'"'""^°  ^'"''"e  >  )  &  "^no  lunghe  ^o.piedi ,  ò  fufTer o  Greci.  6 
,ib,o,.  Romani ,  che  tratcone  ieBan,&iCapitcilUonicii  Furti  foli  rimaneuano54.piedi.  e  pcrchcfcome 
K4  r°''  ^"'""'°^  '""'*  ^'  ^'  M«^"j''  P^f^'^  dal  piede  veniuano  ad' elfcr  grolle  piedi  7!  ^i 
cap  ,*■  fopraó,.  opocop.u;  m  tanto  che  ifuft.  foli  afcendcuano  alla  fomma  de  4i58.pied;nuadra\icu! 
ti^  perciò  di  fmil^^rato  pefo,  &  anco  de  inegual  groffezza  ;  di  modo  chea  parer  noftro  non  poterò 
cller  condotte  del  tutto  finite,  come  dicono  molti ,  ma  bozzate,  e  come  Cilindri  di  ceual  Prof 

fczza.Eper  condurqueftì  furti  cgli]-impióbòipernida'capi,iqualÌ£Ìrauanoneccrchielhferm.rì 
inalcunegrortctraui ,  che  ftauanoper  trauerfo,  &  altre  per  lungo,Iquali attaccò  molte  oairdl 
buoi ,  e  cofi  pian  piano  le  fece  rotolare  .  r  &  >   «^  u  ,noite  paia  de 

M  ETÀ  GÈ  N  E  fuo  figliuolo  nel  condurre  gli  Architraui  di  marmo  ,  chehaueuano  à  feruirefo 
pra  le  medefime  Colon ne,&  alcuni  d'eiT,  furono  di  3  o.  piedi  d.  lunghczza.e  perche  eHi  tenieuano 
della  forma  quadrangolare,  perciò  egli  fece  due  gran  ruote  .  come  a' Carrettoni  di  Roma  nelle 
quali  afFermo  1  capi  de  gli  Architraui  di  largezza  de'piedi  t\.  oltre  gli  Aggetti ,  e  grofl]  4.  piedi  ■  e 
la  ne  capi. mp.ombo  i  perni,  che  girauano  nelle  orecchie  fermate  nelegm  per  trauerfo  &vniti 
con  quelli ,  cheandauano  peni  lungo,  a'  quali  attaccò  parimente  1  buoi ,  che  dauano  i^ocoallc 
ruote,  e  coficonduffe  le  pietre.  i-^-wc 

,ib..o.      Ma'  vn  certo  Paconio  a  tempi  di  Vitruuiohauendo  tolto  l'alTunto  di  condurre  dalle  me- 
"P.6.    defime  pietraie  .1  dado  del  Piedeft.lo ,  elle  fi  doueua  rimetter  fotto  al  cololVo  d' Apoi  Ime,  il  qual 
marmo  era  lungo  folo  y  piedi .  largo  8.  egrolTo  6.  tuttauia  per  troppo  vanagloria  ,  come  foglio- 
no  fare  le  perfone  incofiderate ,  inclufe  la  pietra  in  duegran  ruote ,  e  fra  elle  formò  vn  rocchello .  20 

.no.,  r    "^     A  Tf     '"'     "'  '^'^'.  "'''"  ^"^  ^"°'  '  '^  «^"^^^  andauano  hor  alla  delira,  &  hor  alla  fini 
.aro.»  ftra,  onde  fu  fatica  vana  j  ma  della  forma  delle  machine  neparlaremoaltroue  . 

CON  OVALI  ARrJFlCII  FFROj^CJ)  CO  DOTTI, 

e  driz^z^atiglt  Ohdifcht  antichi  :  e  di  modi ,  che/iopmano  a'  tempi  mjiri 

fer  condurre,^ deuarei^rmfefi.  Capo     XVill 

R.A'  TVTTE  le  pietre,  c'hebbcro  nome.efama  per  tutto  il  Mon- 
do non  furono  alcune  dipiùfmifurata  grandezza,  e  tutte  d'vnpez-    30 
zo,  e  grandiffimo  pefo,  che  quelle,  come  dicemmo  altroue    degli 
Obehlchi  tratti  dalle  caue  della  Thebaided' Egitto ,  e  tuttauia  per 
ingegno  d' eccellenti  Architetti  furono  condotti  per  terra  noa  poco 
fpacio  ,  e  tanto  viaggio  per  le  foci  del  Nilo  fino  in  AlelTandria,  e  fi- 
nalmentc  buona  parte  d'erti  furono  dagli  Antichi  per  tanta  ampiez- 
za di  Mare  nauigati,  &  anco  rizzati  quà,eIàconmerauigliofa  faci- 
li  tu ,  e  ordine ,  &  arteficio  ;  che  perciò  per  maggior  inftruttione  no- 
ftra,  e  della  pofterità  ne  toccaremo  qualche  cofa 
Mentre  che  fi  haneua  à  rizzare  l' Obelifco  del  Re  Ramefe  in  Eliopoli  delia  Thebaide  nel 
fine  dell  Arabia  (  fecondo  Tolomeo  ,  )  come  fu  detto  di  lunghezza  di  131.  piede,  che  deb-  4.0 
biamo  intendere  Geometrici  ,  che  verrebbono  à  elfer  181.  palmi,  e  mezodi  Roma:  e  dubi- 
tando  molto  della  ficurezza  delle  armature ,  che  Io  doucuano  reggere ,  &  anco  della  peritia  de 
gli  huomini  da  comando,  edoue  interueniua  tanto  numerofopopulo,  poiché  à  quella  impre- 
fa  vi  fi  addoperarono  più  de  ^oooo.  perfone ,  oltre  che  è  molto  verifimile ,  che  vi  furtero  gran 
numero  d' animah  ,  perciò  il  Rè  fece  federe,  e  legare  in  vnafedia  bilicata  il  proprio  fi-lmololà 
nellacima  del  medcfimo  Obelifco:  con  pena  capitale  della  vita  di  tutti  loro(  com^dice  Pli- 
nio,) e  tutto  fece  ,  artìiiechefi  crgefle  cotanta  fmifurata  pietra  con  maggior  ordine  ,  e  dili- 
genza ;  e  cofi  ella  fu  porta ,  e  collocata  nella  reggia  ,  ò  luogo  di  Mn°enide  ,  cioè  del  gran 
Bue  dedicato  al  Sole  ,  che  elfi  adorauano  per  loro  Dio  ,  ò  fuO.e  O/Ilri ,  &  d"  Api  per  la  Lu- 
na ,  come  dice  Paufania  ,  e  Snida  .  Quello  Obelifco,  fecondoStrabonc,  fu  tanto  riguardcuo-  yo 
le  per  fé  rtclfo  ,  e  di  tanta  ftima  appreflb  a"  principali  ,  &  anco  alle  perfone  llranierc ,  e  nemi- 
che, eh  crtbndo  prcfa  ,  &  aria  in  gran  parte  la  Città  di  Eliopoli  da'  foldati  di  Gambifc,  egli 
ordino  efprertamente  ,  che  fi  ertingueflbil  Fuoco,  e  hotmai  fé  leauuicinaua  :  e  cofi  eghfi 
laluo  illclo  .  ° 

A'  TE  M  P  o  di  Tolomeo  Filadelfo  fu  condotto  dalla  Thebaide  fino  in  Alelfandria  daSatiro  Ar- 
chitetto (  come  ferme  Plinio  )  1"  Obelifco,  che  fece  caiiare  il  Rè  Nctabi,  il  qualeerapari,  elun- 
go  1 2 1  .piedi  Geometrici,come  quello  del  Rè  Ramefe,  e  l'artcficio,  ch'vsò  \  Architetto  fu  lo  ftra- 
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r.i„„Io  Der  forza  di  roottoli  ,6  crei  bene  rotondi ,  e  mol.o  fdrucioli  podi  à  rraucrfo  d'un  fuolo 
(comcd,ceScrabo.K)haucuaino  e       ^^^^^  1^^^ 

r''rrT;b"'feco^dfo  nTÌìÌ^^^ 

Sa  tuobrccSiNauUi,d^Larcrcul..  acciò  d^^^ 
rs:r"°Nau...esUacaricaroe^o„do,.i„A.c.^^^^^^^^^^^ 

SECONDO  StraboneAuguftom^^^^^^^^ 
ma.&AramunoMarccnnorfcrdc^^^^^^^^^ 

p„li,„ue  =""°  ^''''"■:.^' ^°J^^";^^^^^^^  d. qucfti Obcldcb, fd  fopra Naml,i di .r.c 

''™T?a1rndc"rlprm?d7qu"    Sondo  che  nora 

ratoti:r;Ss:fcl^:;.;oncLid'=..arn^^^ 

^'■'"■'^c"„o:d"H;«i?:r  irr  Xnr;:itra:otr!r:«a   t,cKe,e„,ponc,>;^ 
Lrcorpef"e™rr;adei:acondo.u'dUanrafo,far,<apie.ra,allafin=io..o>Impera,oreNc^ 

rone'ella  fiabbrucciò  '"""'"''^/^'^^^^^^/^-^  ^mn^iano ,  non  ftimando  punto  la  Religione  de  gli  *-J. 

''"r;T::fe°NtLTs?grande  puote  andaresùpet  il  Teucre  Fiume  non  molto  pifcofo. 
r.u;:rr„°at;a^t1~r;rrf;io„euV,ecb-e,rofu^^^^^^^^^ 

fXrtit-XbÈJitTnti^titroS:"^^^ 

deono  '7'^  f^^^'XXra  un  -arToiano  murato  .incendendo  per  le  fondamente,  e  Picdcft. 
^°  r  h^;  l    no^^^S  Obd.fco!comcd..oa.an 

duìe  cioè  p.eno  di  Canteri  H.eroglifici ,  le  quah  f.ceuano  mcnt.one  del  Ke  uamefe  ci  la^^^^^^^^^ 
dZfi.  mo  odel  Solced.chiaraaano  lafua potenza,  evalore,  e hm.glunt. cole, epa uo^^^^ 
uapc   P  ouetb.o:  Bi^.us  OUifcc.  cioè  degno  dogmhonore    a  qaahfiergcuano  jColo.h  .  le 
r olonne  e  le  Piramidi ,  e  r.fcntt.oni  delle  loro  land. .  che  non  fono  a  propoluo  nolt  o  . 
^TZl  \    .0  X  còle  moderne  f.  dee  procurare  quanto  p.ù  li  può    che  le  p-ette  U  con  ud.- 
nod.prmìotcatto.efUauorinovicmoaghedifici,  chefitanno,  opubhc^  opr.u^^^^^^^^^ 
affine  ch'elle  più  facili ,  e  comode  d.uenghino  à  condurre  ,  come  cilcruano  a  San  Pietro  d   lo     a, 
&  ai  r   fab   clK  impo  tanti.  &  in  Napoli.  Genoua,al  D.mo  di  Milano,  e  ^^-^^--'^^f;Z^^;T{^ 
,0  eq      nV  n:tiahab'biamooirert.atoVricfabtichept.bl,chcU^ 

^      Piazze  •  e  dopò  ch'elle  faranno  del  tutto  finite , e  preparare  per  mano  di  tagha  ?^\''''^^f]l'  "^^ 
no  !";  confegnate  a  Capi  maftt.  muratori ,  acciò  che  le  conduchino  con  moi^ 

mane'T<^ino  con  amore,  e  diligenza .  .  r  ^r^„^  ^rr^mcr 

m- N  n  o  le  Pietre  faranno  di  mediocre  grandezza ,  e  non  molto  graui.come  fogl.onn  efl^.r  per 
ufo^dlefXichlrt.uatc.allhora  fi  potranno  far  portar  ad  alto  per  terza  dhuommi.c^ 

dit     n  t  a  n  ìu- ,  nun'ouelle  .  e  funi ,  che  le  allaccino  bene .  perche  :   ^^^f -^^  --/^^^ 
rddunt:  ouero  maria  con  Mulinelli,  cCapre,  e  fimiU  Aromentt  facih,  &ifucaui  con  ^capo 


^^4  Deir  Architett.  di  Vinc.Scamozzi, 

folo,ò  duoi  di  fune.  Poi  selle  fuflero  di  pezzi  d'aflai  buona  grandezza,come  fogliono  cfler  le  Bafi) 
e  Capitelli  delle  Colonne ,  e  Bafamenti ,  e  Cimacie  de  Piedeftilr ,  &  Impofte ,  e  Serragli  d'Archi  » 
e  fimili  altri,  inquel  cafocllefi  porranno  fopra  un  letto,  òsbriccia  dilegno,  ouc  diaccino  et^ual- 
mente  sui  loro  ftramazzi  di  paglie.ó  di  Stuoie, òdi  Canne  di  Sorgo,  ouero  fi  póghino  fopra  i  Car- 
retti con  i  loro  ruottoli  ferrati  fotto ,  e  per  forza  di  Stanghe  ben  lifcic  con  morchia  di  Sapone,e  tra- 
ui  podi  al  lungo  fotto  d'effe ,  con  forti  Canapi  fi  tirino  per  forza  d'huomini  gagliardi,e  fi  fpin" bino 
jdi  dietro  facendo  licue con  le  Stanghe,  e  Manouelle,efimili  altri  aggiuti . 

xM  a'  Q_y  a  nd  o  faranno  pezzi  molto  grandi ,  e  pcfanti ,  come  fufti  di  Colonne ,  e  Pilafl:ri,ouero 
cantonali ,  e  ftipiti  di  gran  porte,  &  erte  di  Fineftre ,  ò  limitari ,  ò  foglie,  onero  Architraui ,  e  pez- 
zi di  Cornici,  &3ltri  fimiglianticofe,  allhorafe  le  dee  farà  piano  terra  vn  Ietto  di  trauidiftefi.co-  io 
me  quattro ,  ò  fei  al  pari ,  e  bene  vnti  con  feccia  di  Sapone ,  e  con  funi  attacate  a'  Carretti ,  e  rac- 
comandate ad  alcuni  Molinelli,©  Capre,òArganelledifpoftea' luoghi  conueneuoli  andar  tirando 
allo  innanzi  à  parte ,  à  parte ,  fino  che  fi  auuicinino  alla  fabrica ,  per  poterle  poi  clcuar  ad  alto . 

Per.  (:^ELLO,chefi  comprende  ne  gli  edifici  antichi ,  ne'  marmi ,  &  al  tre  loro  pietre  lauorate, 
fofpendcuano  la  maggior  parte  d'effe  con  le  Vliuellc,  òcome  dicono  qui  le  Cagne  compoftedi 
tre  pezzi  di  buona  groffczza  d'acciaro,ò  di  ferro  ben  raffinato,duoi  de'  quah  alla  parte  di  fuori  fan- 
no cuneo  all'insiì ,  e  tutte  infieme  fanno  una  portione  di  piramidetta ,  quanto  la  larghezza  dellc«^ 
dita  della  mano  allargare ,  e  di  fopra  fono  perforati  con  un  perno  ,  che  abbraccia  vna  fiaffa ,  ò  ma- 
nico da  legare  all'uncino  della  taglia  inferiore  :  vcdcndofi  fino  hoggidì  le  migliaia  di  caucjò  grap- 
pe d'affai  buona  larghezza,  e  profondità,  così  nc'marmi,  come  nelle  alrrepiccrej  laqualcofa  H  20 
olferua  anco  hoggidì  in  Roma,  e  perii  refto  d'Italia,  &ancodilàda'  Monti, 

I  PESI  fi  poifono  anco  eleuare  con  alcuni  ferri  piegati  in  forma  della  lettera  X,  ò  per  via  de  For- 

Jibr.io.  bici,  come  duagS.  antiche,  l'uno  alla riuerfa  dell'altro,  òpur  con  certeTanaglic dentate,  che 

f»P-*-    Vitfuuio  chiamò  Forbici,  e  molto  grollì,  efermi,  con  i  loro  perni  mobili  nel  mezo,oue  fi  fnodi- 

noj  equcfti,  e  quelli  habbino  di  fopra  le  loro  Italie,  ò  manichi,  ouero  orecchie  da  legar  i  capi 

delle  funi  ,ò  addattar  gli  uncini  forriffimi  delle  taglie  da  baffo , 

T  V  T  T I  quefti  firomenti  deono  cffcr  comporti  m  modo,  che  quanto  più  fono  aggrauati  dal  pc- 
fodelle  pietre, allhora  tanto  maggiormente  fi  ferrino,  e  ftringhino  infieme  nelle  parti  di  fopra,mà 
fi  allarghino  nelle  loro  caue ,  ò  grippie  delle  pietre  ;  vero  è,  che  i  fufti  delle  Colonne,  e  fimiglianti 
lunghezze,  eiantomaggiormenrcle  Storie, e  l'altrecofe  fcolpite  tuttoall'intorno  fideonolcga-  30 
re  in  più  parti  con  forti  funi ,  cofi  per  lungo,  come  incrocciate  in  più  luoghi  al  trauerfo ,  e  per  mag- 
gior ficurczza  Ji  non  grailìarle  ,  ò  logorarle  fi  deono  metter  piumazzi  di  paglie ,  ò  Stuoie  ,  ò  Sto- 
pazzi,ò  fimiglianti  cufe  teneri ,  e  molli  all'intorno,  chele  tenghino  bcneinfafciate,  ediffefe,  àc 
andar  à  poco  à  poco  folleuandole  m  piedi ,  e  non  à  giacere  con  pericolo  di  fpezzarle . 

I  stR  OMENTI,  e  le  Machine,  che  poffono  feruire  per  clcuar  le  pietre  da  piano  terra  finoà 
quella  altezza  ,  che  ricercherà  la  qualità  dell'edificio ,  vengono  ad  effer  come  le  Gru  fatte  in  modo 
diCarchelIìiverfatili  appreilb  gli.  Antichi,  ò  le  antenne  legate  in  bilico  in  cima  degli  alberi  delle 
^Jaui ,  che  fono  legni  lunghi ,  e  bilicati  tra  duoi  altri  legni  in  piedi ,  da  capo  de'  quali  fi  lega  il  pcfo, 
e  dall'altro  con  yn  capo  di  fune  H  tira ,  &  aggraua  à  terra  5  onero  anco  con  la  Vite  in  piede  ben  fer- 
mata da  baffo ,  &  ad  alto  la  madre  Vite,  e  coli  fi  clcua  il  pefo  in  mediocre  altezza .  Ouero  con  le  fu-  40 
ni  inuoltesù  leMulinclla,  òNafpi  amano,  come  vfano  frequentemente  à  Roma,  ò  con  le  capre, 
e  mangani  girati  con  le  (hnghe,  ò  pure  con  le  taglie  ordite  l'vna  ad  alto,  e  l'altra  à  bailo,  con  due, 
ò  con  più  girelle,  e  poi  le  funi  lifcic  col  fapone,  e  tirate  à  mano  per  forza  d'huomini. 

S I  p  V  ò  anco  confcguir  quefto  con  gli  alberi  armati ,  e  ritti  in  piedi ,  come  habbiamo  detto,  che 
ufarono  gli  Antichi,  e  bcnlegatide  funi,  ecuncati,  e  con  cerchi  di  ferro  al  trauerfo:  nel  fummo 
de' quali  fono  attacate  le  anella  delle  taglie, ouc  fi ordifcono  le  funi  con  l'altrejchc  fono  à  ballo, 
a' quali  fono  attacate  pietre,  e  quefl:i  alberi  fono  tenuti  diritti  per  forza  d'alcune  funi  tirate  ,  Raf- 
fermate qua ,  e  là ,  come  i  padiglioni  da  campo ,  &  hanno  il  piede  loro  l'opra  un  caretto  mobile ,  e 
forti llìmo ,  e  fi  piegano  Iccondo  il  bifogno  dell'opera ,  come  fanno  gli  alberi  delle  Naui  per  mezo 
delle  farti:  e  per  la  maggior  parte  ulano  hoggidì  quefta  machina  a  Roma,  6cà  Napoli,  &àFio-  50 
renza,  &altroue. 

$  o  N  o  ASSAI  potenti  machineper  elcuar  i  pefi  le  ruote  Viatichc,dellequali  ne  toccòVitruuio, 
come  dicémo.le  quali  vogliono  effer  di  1 2.  ouero  r  5,  piedi  di  diamctro,e larghe  3.  in  4.  fatte  di  le- 
gnami leggieri, e  con  molto  arteficio,e  lifte  à  trauerfo  ad  ogni  varco,  le  quali  vegono  gi  rate  dal  ca- 
niinar  de  gli  huomini  per  dentrojc  cofi  d  va  rauolgcdo  la  fune  sù'l  fufo  affai  grollo,  e  con  i  perni  ben 
bilicati.  A  qucfte  fcguono  i  fuli  ritti  in  piedi, e  di  buona  groflczzaconi  loro  perni  d'Aciaroda'ca- 
pi,c  le  loro  madri, che  li  riceuino  dentro,e  fermati  ben  ritti  in  piedi, i  quali  fi  girano  con  una,ò  più 

ftanghc 
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ftanehc  incrociate,a'  quali  nella  parte  più  alta  fé  inuogUc  il  capo  della  fané  ordita  nelle  taghe,e  n- 
fatauip  r  mezo  de  una  paftechafe  finalmente  le  Argane.con  le  Stanghe  fermate  m  croce.pur  eoa 
etaXoX.econlapaftecha;  equefte,  equelle  girate  perforzad^ 

cof  di  ma^-  or  importanza  ie  le  aggiongono  anco  .  caualli  guidati ,  e  le  taghe  con  4.  o  6^  g.rellc. 
rrlplTcIb  doppie;  ondeà  quelo  mo^do  fuor,  delle  opinioni  communi  h  vengono  ad  elcuar  t 
arandi/fimj.&inefplicabilipefi  con  mediocri  forze.  .v  ^      •     ..  ..  n.- 

^  V trò  B  che  fa  bifogno  affai  più  quantità  di  fune ,  e  ci  va  molto  p.ù  fpac.o  di  tempo:  e  qucftì 
à  pler  noftr'o  fono  i  ftromenti ,  eie  Machine ,  che  fi  poffono  ul^re  conìmunementc  alle  fabr.che, 
Sacoftruttioneloroneparlaremonelfinediqueftol.bro.Nonrcftercmoanc^^^^^^ 

, .  ^ndo  n  giufto  bilico  un  lunghiffimo  traue ,  e  carncandolo  dall'uno  de  capi  egh  fi  (oleucra  dall  - 

''*     litro    eco  Lontrapefato  di  Lno  in  mano  bordi  qua,  &hord^ 

?ot^  '  à  quefto  modo  à  poco  à  poco  egh  fi  anderà  eleuando  lenza  altra  machina ,  o  ftromento . 

C^^Tx  core,  che  le  funi  bene  alciute,  mentre  fentono  il  ^^^^^ 
e  s'aflb  tigiiano  non  poco ,  &  allmcontro ,  quando  fono  bagnate   per  la  loro  tort  uofita   e  natura 
d  1  Can  pe  ehc  singroflano ,  e  fi  accorciano  molto ,  quindi  è ,  che  col  bagnare  le  funi  dopo  ordì- 

mefcSsabel^^^    andòàfuo  fegno  una  delle  due  Colonne  di  granmto  d.  capo  alia  Piazza  di    An.o 

^an^rcoqu'^^^^^^ 

e  anSmacura.  ch'effe  non  urtino  ne  gU  Aggetti  de' Capitelli,  òdelleCor..a,  oinaltracola,  ,,,,,,. 

,0  f  iòche  nonoffendino  ,  e  parimente  figuard.no  daogni  offefa; e  percio.fi  deono  far  accomp,- 
Juredagiouani,  e  pratici  maeftri,  r  quali  le  vadino  bene  cuftodendo,  eper  maggiorhcurczza, 
Se,  re  rivanno  eleuando  le  pietre  di  grandiffimo  pefo  di  tratto  in  tratto  fi  deono  n-tter  cgni 
g  omàtrauerfodellearmature,òpuntel]i,  òsbadagUdifottomsù,  edalati,  affine  che.  carico 
dclpc'o-n^ti^^c-P^-f-^P^^"^''^^"^  concfprefia  pafftonedcllefum,edellctashe,e  degli  une- 
ni    ò  cacane ,  che  le  foilcngono .  ,  ,  .^  , 

Dopò  chele  pietre  lauoratefarannocondott*àqueiraltezza,chefara  dib.fogno.deonopan- 

mente  effcr  maneggiate  da' Capi  maftri,e  pofte  ne"  luoghi  deftinati  con  molta  deftrezza,affine  eh  el- 
le  non  fi  guaftino,  e  logorino  in  alcuna  parte  ,  ilche  fàbrutiff.mo  vedere;  e  perciò  quando  farà 
bifogno  elfi  deono  di  nuouo  fofpenderle,e  rimouerle  una.e  più  voite.per  addattarle  e  commetterle 
,0  bene,  e  maneggiarle  con  cunei  di  ferro ,  e  lieue ,  e  fotto  lieue ,  e  con  laftre  di  piombo  tra  la  pietra, 
&  il  ferro,acctò  che  non  fi  franghino:e  di  corfo  in  corfo  fra  le  comettiture  tenirle  fcmpre  le  (parole 
di  Canne  Greche,  e  dopò  accomodate  fermarle  poi  bene  nelle  malte  fornii  e  bene  ftemperate. 
Nell'effequire  bene  tutte  quefte  cofeè  da  auuertire  fino  alle  cofe  m.nime.e  che  .  perni,  e  le  girelle 
delle  taglie.  &  Nafpi,  e  Molinelli,  e  le  Argane,  e  le  ruote  minori  girano  pui  afpre,  e  dure,c  le  mng- 
eion  in  diametro  affai  più  facili,  comefanno  parimente  leheuecurte.elunghe:  etuttiquefiifono 
moti  circolari .  o  miftì ,  ma  quando  1  pefi  fono  eleuati  ad  alto,  ò  calati  a  baflo,  e  le  tun.,o  lempha, 
onero  ordite  nelle  taglie,  mentre  fono  tirate  sù,e  giù  fanno  il  moto  retto,e  poi  quando  fé  inuolgo- 
nosùifufidc'molmelli,  e  delle  ruote,  e  delle  Argane  allhorail  moto  diuiene  circolare  . 

Ao  DE  GLI  O  BEL  ISCHI  ANTICHI  'DI  ROMA, 
e  de'  modi,  che  furono  propofit,(^  affittuati  per  trafportar  a^  tempt 
nofiri  quello  di  Vaticano .        Capo  XIX. 

Egli  Obelifchi  (per  ufar  quella  voce  dalla  fomiglianza,  c'hanno  de 
Ipicdi ,  e  ncn  delle  Aguglie  da  cucire ,  ch'erano  in  Roma  )  Publio  Vit- 
tore ne  defcriue  VI.  de*  maggiori ,  cioè  l'uno  di  1  3  2 .  piedi  Geometri- 
ci, che  cosi  fi  debbe intendcre,che farebbono  à  punto  i >»8.  Palmi  Ro- 
mani, e  l'altro  di  88.  piedi,  ambcduoi  nel  Circo  maffuno  :  uno  all'Ho- 
rolo^io  di  Campo  iMarzo,  &vn  fimile  nel  Circo  di  Vaticano  d'egual 
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lun*'hczzadi  y^.piedi  ;  eduoi  altri  ahMaufojeo  d'Augufto,  di  piedi 


42-.  l'uno:  oltre  a  quali  egli  dice,  che  ve  ne  erano  42,  piccioli,come 
habbiaÀo  veduco  ne  gli  Horti  di  Salufiio,  &  altrouc,e  per  la  maggior 
parte  intagliatialIaEgittia  con  Hicroglifici,  ctutcauianon  fa  alcuna 
mentionediquellonel  Circo  d'Antonino  Caracal.a,  lungo  piedi  53^.0  fia  So.  i^alu)i,cgroffo  Pal- 
mi I  oi.  e  tutti  furono  di  Grannui  condotti  dalla  Thcbaidc ,  1  quali  ungono  di  un  certo  color  ro- 

ficcio,  e  bianco .  ^  ^ 

F  f    3  C^vE- 


^^  (f  Deir  Architt.  di  Vinc.  Scamozzi, 

QvEsTi  ObcJifchicfTendoftati  per  la  maggior  parte  fpezziti,c  gettati  à  terra  dalle  nationiBar: 
bare,  e  per  gl'inccndii  di  Roma  lungo  tempo  fepolti  nelle  rouine  della  Città,e  rimafo  folo  in  piedi 
quello  di  Vaticano  per  cfier  forfi  così  ripofto  in  va  canto  ;  e  perciò  nell'età  paflatc  andarono  pen- 
fando  di  trapportarlo,  come  cofa  merauigliofa  à  tempi  noftri,  e  riporlo  in  luogo  ripuardcuoie  su 
la  Piazza  di  S.  Pietro  maggiore  iui  uJcino .  Nella  qual  cofa  in  varii  tempi  iì  affaticauano  molti  eie- 
Anno  uati  ingegni  della  Città,&  aItroue,per  ritrouareil  modo  più  ricuro,5c  artificiofopcr  douerlocon- 
*^''^'  durre.de'  quali  nella  noftra  giouent  ù,  mentre  crauamo  à  Roma  vedemmo  parte  d'cflì  :  e  perciò  ne 
loccaremo  breuementealcunc  dellepiù  fcgnalate  ,  lafciandoda  parte  quelli,  che  s'imaginauano 
ditargrandiflìmo  carrodi  legnami  armati,  e  con  molte  ruote  beniflìmo  ferrate,  e  di  buonaaltcz- 
za ,  fopra  il  quale  da  luogo  à  1  ungo  penfauano  di  portar  l'obelifco  infafciato ,  e  poi  meffo  in  bilico  19 
rizzarlo  in  piedi,  &  altri.chc  intcndeuano  di  far  un  canale  bene  argerato,e  pieno  d'acqua,  e  formar 
un  valcello ,  che  riccuefle  l'obelifco,  e  così  condurlo  al  luogo  deftinato,  &  altri  fimiglianti  modi. 

F  V  R  o  N  o  poi  certi,che(forfi  confiderando  alle  forze  della  lieua)fi  perfuaderono  di  poter  leuarc 
rObclifco,&abbaflarloper  forza  d'una  grandiflimalieuadi  ferro,in  modo  di  ft:adiera(per  quello, 
chefipuògitidicarc)congIi  uncini  ad  alto  in  uno  arnil«nentodilegname,e  mettendo  un  grandiffi- 
mo  fallo  per  contrapcfo  della  lieiia  ,  cdopòcuncato  l'Obelifco  contiureflb  armamento  per  forza 
d'Arganc,e  di  nuouo  alzarlo  con  la  licua,e  riporlo  à  fuoluogo.  Alcuni  attenendofi  alla  forza  delle 

Viti(bcnche  fiano  di  moto  tardiirimo)voleuano  con  due grandiflìme  Viti  poco  pendenti,&apun- 
rate  al  lato  dell'Obclilco  tirarlo  alquanto ,  e  così  pendente ,  &  appoggiato  à  meza  aria  ad  un  loro 
armamento  di  legnami ,  e  cuncato  fotto  condurlo ,  e  poi  con  le  medefime  Viti  rizzarlo  in  piedi .     20 

Altri  parimente  lì  andarono  imaginando  per  forza  di  4.  grofle  Viti  ritte  in  piedi  con  le  loro 
madri  poterlo  alzare  à  piacer  loro  dentro  d'uno  armamento  di  legnami,e  poi  con  due  altre  pietre.e 
lunghe  viti  andata  poco  à  poco  tirando  eflb  armamento  fopra  ruottoli,e  parimete  con  le  prime  vi- 
ti abballarlo  à  fuoluogo.  Furono  altri,  che  fopra  ad  un  letto  di  traui  voleuano  far  una  gran  meza 
ruota  di  legnami  atmati,e  con  denti  nella  circóferéza  di  fuori,  a'  quali  fi  atrrauerfaflero  groifi  le<^ni, 
e  così  à  poco  à  poco  andar  abbaflando  rObcJifco,&  appoggiato,&  affermato  là  de0tro,per  forza 
d'Argane  andarlo  tirando  all'innanzi ,  e  poi  retrogradando  viccndeuolmente  rizzarlo  in  piedi . 

Altresì  voleuano  far  una  gran  meza  ruota  bene  armata  di  legnami,Ia  quale  fuffe  beniflìmo 
fcfinata  all'Obelifco  con  legature  di  ferramente,  e  così  bilanciato  nella  ruota,condurlo  fopra  un 
letto,  e  di  nuouo  rizzando  la  meza  ruota  in  piedi.egli  perucnifTeal  luogo  deftinato.  Pofcia  alcuni  30 
belli  ingegni ,  che  conofccuano ,  che  il  moto  circolare  preualc  à  ruttigli  altri ,  hauerebbono  vo- 
luto fare  unaruota  doppia  de  legnanii  armati  di  120,  palmi  di  diametro,©  fiano  15.  pafTa  delle  no- 
flrc.proportionata  à  riceuerequeli'Obelifco,la  circonferenza  della  quale  fuffecompofta  de  8. ca- 
tene ,  ad  ogn'una  delle  quali ,  &  a  Colonelli  corrifpondefle  legni  per  lungo,  e  per  trauerfo ,  &  in- 
crocciati per  ogni  verfo ,  e  nel  mezo  di  quella  machina  di  conueneuol  larghezza  fufTe  ferrato,e  cu- 
ncato ,  cbenifiìmo  rinueftito  l'Obelifco,  epoiconduoi  perni  affermati  nel  centro  delle  ruote  di 
quà.c  di  là  fuflero  inuoltegrofifilme  funi.tirate  dalle  Argane,  e  così  fopra  un  letto  de  traui  andar 
rauogJiendo  la  ruota,mà  in  modo  tale,ch'ella  pcrueniffe  con  l'Obelifco  in  piedi  al  luogo  deftinato. 

Non  mancarono  anco  di  quclli,che  fi  promettcuano  dentro  d'una  armamento  piramidale 
fatto  di  legnami,  &  fermato  bene  fopra  vn  Aiolo  poter  alzare  à  poco,  à  poco  fObeJifco  per  forza  40 
de  cunei,  ancora  che  le  forze  loro  fiano  tardilfime,  e  così  ritto  piedi  condurre  per  forza  d'Argane 
elfo  armamento,e  ridur  la  pietra  à  fuo  luogo.e  poi  ieuari  cunei.  Fu  vn  belliflìmo  ingegno,&  amico 
noftro  inclinato  naturalmente  alle  mecaniche,ch'oltre  ad  altre  belle  inuentioni  fabricò  un  model- 
Anno  '°(''  quale  per  mezo  noftro  fu  vcduco,e  lodato  molto  dagli  Eccellentiffimi  Signori  Ambafciatori 
i,ij.  Vcncti,ch'alIhora  fi  ritrouaronoallaSantirà  diSiftoQuinco)  d'uno  armamento  di  legnamiin  for- 
ma d'Obelifco,dentro  del  quale  era  la  pietra  ben  rinueftita  da  capo  à  piedi,  e  per  forza  dÌ4.  gran- 
diftìme  lieue  di  legname  polle  ad  alto,e  gouernate  con  groffefuni  fofpendcua  alquanto  fObelifco, 
e  coli  cuneato.erico  in  piedi  voleua  fopra  unlcttx)  di  legnami  per  forza  d'Argane  condurre  elfo 
armamento,  epoi  con  le  medefime  licuc  andar  àpoco,  à  poco  abballando,  e  porlo à fuo  luogo  . 

Ma  finalmente  eflendo  cofi  il  voler  di  chi  poteua  far  le  gratie,  tratto  per  dir  cofì  la  foftan-  50 
za  delle  inuentioni  raccontate,fu  fatto  fopra  un  letto  di  legnami  grofiflìmi  de  Roui ,  &  altre  forti 
fortiftìmi  un'armamento  di  lcgnamicon4.  Colonne  diquà.edilà  in  piedi,  beniflìmo  armate,  e 
puntelli ,  e  trauerfe ,  e  sbarre  in  forma  di  croce  aperta  per  il  calare  dell'Obelifco ,  il  quale  fé  aliar- 
gaua  da  piedi  i  o.  canne,  e  di  fopra  3  \.  d'altezza  di  1 3.  canne,  oltre  a'  legnami  ai  trauerfo,  &  il  co- 
perto in  catene,oue  fé  alligauano  le  taglie  adalto. E  perche  l'Obelifco  era  à  canto  alla  Sacreftia  del- 
la Chiefa  di  SanPietro.diftante  i  ij.canne,©  fiano  144,  palli  Veneti, e  col  fuo  piede  fotterra  circa 
40.  palmi  rifpctto  al  fito  della  Piazza  di  San  Pietro,perciò  fecero  vna  ftrada  argci;ara  di  terreno  lati* 

gada 


Parte  Seconda ,  Lib.  Ottauo ,  Gap.  XIX,       ^^7 

1        ,:;  «-^  «lied  Hnnpiia ergere rObelifco larga duoi canne, 

&informadiVm.  raccie,ocaud37.F        'M  „^„p(i-n  Ardere  era  armato  da  ambe  le  parti 

r  Tr^monranadifcendeuapiaccuolmenic,  e  quello  argere  era  amia  r 

SaSrmTcW^ 
p,av',acrafatcovnlettodilcgnamiper^^^^^^^^^^^ 

'^  L-  o B E L is e o  era, come  d.cemmo,di  quadro  '^"c>°  7    P  ^^  ^      , s     ,^i       r  non  ma- 

à  punto  108.  palmi  Romani,e  largo  ^.^  P;^f  '  » ^  P^j^^^'^^,'^  verghe  d.  fer- 

iurlofùcopcrtodiStuo.ee^^^^^^^^^^ 

,0  bene  annodate  pc  ognfacaa  che  11^^^^^^^^ 

-IO  le quaU  fi  alligauano  le  caghe  à  ^^ J^J""^^^^^^  40. Argano diipoftc  quà.e  la  ouc  era- 

la  gouernate da  5 3.huorami,c  3  oia  legnami  ali  armam^^^^^^ 

no  907.huomini comprefo  80. capi  -"^«"'^P^l^^^^^^ t  fffcrmfto  su  pezU  de  legnose  cunei,  nel 

egli  fu  folleuato  circa  3  .palm. con  12.  moffe  ^  f^'^/L^,; Si fcrro,e quafi  tutte  f.  slógoronoi 
cLl  motocrolò  l'armaméto.e  fi  ruppero  buona  parte  dele^^^^^^^^^ 

^  N  E.  calarà  baffo  VObelifco  f---/''^"P^"^^,!„^„"f^^^^  puntdlfmobnt  che  lo  fol^e^- 
xi  per  tirarlo  da  piedi,eduoi  puntclh,  che  fp.gneu  no  la  ama  e  4.  pum  ^.  ^,^^.^^^^ 

aeuatìofempredi  fotto  insù  ,  ecosr  P'- P'^^fg^^^P^  'X^,,  p.edi  neer!  vnod:  j.can- 
fopra  vnletto  mobile  d.  legnami  lungo  ^^  ""?!' ^^J^o  9-  pai  >  P  ^.  ^.^^^^  ^^  ^^^^^ ,^ 
L^fottoa-quaUlettìeranoyocurriferran^^^^^^ 

malaltro,ctutuqucftaalte2zanufciuidÌ37.palmunc.m.     ^^^^_^^^^^^^^^^^^^^      ^^^1^^^^ 

lo  i„nanzi.l=quali  furono  a  2.  a  4.  *=  ^^'"P' ^';^™;'=f"3,  erUo  i  loro  capi  maftr.,e  .  40.  a- 
loro  Arganc  difpofteall  mtomo,  e ^°"  «°°;^^°™™;;';',tsi andò clcnando  la  cima  ddlObeli- 
ualli,  per  accrcfcer  maggior  forza .  Co  1  f^S"°f ''^  'J""  „„,|i, .  così  fu  rizzato  in  picd,  fopra  al 
fco,e  tirando  innanzi  col  p,cdc,  tenendo  fcmprc  fo"°  '  P™^'  '  ^  ,^  ,  ,„  j,  „„e  quattro  le 
30f„oWo:epoiferma,etutteleArganeaJ^uon^^^^^^^^^^^ 

^^'"''-       >       r  (V.  arannirtrafidifpensò  più  d'vnanno  continouodi  tempo  congran- 

O  N  D  É  à  trafportai  quefta  gran  pietra  U  dnpenso  p  ^.    -,^^1:  ^  bcmami.  così  in  vari, 

diffimo  dirpendio,etante  cent  naia d  huomin,  e m^^^^^^ 

luoghi  fuori  dellaCittàpertagliareecondulcsna^^ 
.a'perifcauarelefondam^ntev^^^^^^^^^^^^^^ 
40  letti,efuni,etagUe.&Arsane,&armar  1  .j^^^d,i,^,i,  die  gli  antichi  Egm,  faceffc- 

condur,  e  rizzarlo  in  piedi .  Di  maniera,  che  non  eoa  g  &  numero,e  fin:- 

rocotanti  ftenti.fatiche  ^P'^^'^'^l^^^/'T      °^^'^^^^^^^^  An- 

furati  ObelifcKi  dalle  caue  della Thebaidc.m  "'^  '°H  '^^^^^JJ^fJj^  ^^  in  parti;:oUre 

.ichiRomaninecondufleroalquant^^^^^^^^^^^^^ 

rObelifco  -^-f^-^'f'^^;'^^^^^^^^^^^  sbarcato  fuori  della  Città,  e  nz- 

,0  rcr  noftro  fopra  quefta  materia  .  Pero  q^^^^^)^;,  P"^;^^"  j,",  ^^   "ctre  p^^     de  gli  occhi ,  e  fo- 
^     opera  di  voler  pregiudicare  adalcuno,  ^^'^^^'^"l^^^^^^^^!"^"' Vi  rei  a  e  Bortolameo  Amma- 
pL,ueftorugettoreaffat.^^^^^^^ 

È  CON  bi.onagratiadituttid.rcmo,cheadvnfalTocosiftra^^^^^^ 

fco,  e  da  effer  maneggiato  con  rifpetto  indubitatamente  era  "^''^'"^.^Scà  reggere ,  &  vn  Ietto 
mo  inueftuo  all'intorno,  e  far  Viao  Armamento  tortUlimo,  che  lo  potcfic  bea  regge    , 


^^8         Deir  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi ^ 

mobile,  doue  egli  fi  pofaflTe  fopra,echcil  pianopcrdoueeglifidoueua  condurre  fuOefodinimo," 
e  fermo,  e  le  forze  potenti  da  calarlo  à  baflb,  e  condurlo ,  e  finalmente  daeleuarlo  in  piedi . 

E  QUANTO  alla  prima  noi  hauerefllmoincamifciatoi'Obelifco  di  Stuoie  doppie,  cimando  le 
ferramenta  di  grandiiTima  grauezza,  e  fpefa.tuttauia  molto  inutile,  quandofeledà  paffione  e  fa- 
tica al  trauerlo,  e  perciò  hauerefUmo  voluto  rinueftirlo  tuttoali'intorno,  e  di  fotte  al  piede  de  le- 
gnami d'Olmo  molto  lunghi,  e  di  buonagroffezza,  ebenfquadrati,e  che  londegiafl'ero  fu  i  4  an- 
goli, e  fermati  con  molte  trauerfe  di  buona  larghezza,  e  groflezza.&incairate  diligentemente  à 
coda  di  rondine  tutto  oltre  alle  taccie;  &  ancoqucfti  legnami  fulTcro  tenuti  inficme  vniti  con 
groffc  Viti  di  ferro,  e  poi  imbragarlo  in  croce  di  fottoin  sùconportione  di  vn  piumazzo,  e  fermar 
alle  4.  faccie  le  braghe  con  Viti,  &  altri  rctegni  di  legni.che  andaflero  per  il  lungo,e  nel  fodo  d'efll  i o 
Jegnifunero  prima  aftermati,ereuintine'  luoghi  piuconueneuoh  ij.groflì  anelli  di  ferro  per  fac- 
cia, a' quali  Ilpotcìrcro  artacargli  vncini  delle  taglie,  e  dopòinfafciare  ftrettiflimo quello  corpo 
tutto  all'intorno  con  funi  di  buon  Canape,  di  conueneuolgroflezza,  e  tirate  per  forza  dimanga- 
rielli,  &  annodate  ogni  tratto,  e  di  /opra  vna  mano  di  cera  raggia ,  ò  pece  da  barche  per  confetuarle 
dalla  corruttione,  e  dalle  oftefe . 

S  A  R  E  s  s  I M  o  ftati  ancor  noi  quafi  dell'ifteflb  parere  deHarmamento  in  piedi,edel  letto  da  con- 
<lur  l'ObeIirco,mà  chele  traui  armatcin  piedi  fulfero  indentate  da' capi ,  ^haueflerogroffe  Viti 
e  non  femplici  pironi,  e  che  le  incrocciature,  e  trauerfe  de'  legnami  fuflero  ftate  più  ordinate  cfa- 
ccffero  maggiori  incontri  à  tutte  le  parti ,  &  i  Ruottoli  fotte  al  Ietto  fuflero  alquanto  più  groifi    e 
benilhmorotondi,allinechenoafifracaflero,  &  vnti  di  feccia  di  Sapone  ,  acciò  che  fuflero  più   20 
fdruccioh.  E  quanto  alla  flrada,che  doueua  farel'Obclifco,  noi  hauerefllmo  voluto  fare  folcii 
Terrapieno  beniflìmo  aflbdato,&  fortificato  de  legnami,  e  dell'altezza  de'fuoi  Piedeftili ,  e  che  fa- 
ccfle  piazza  là  all'intorno  ad  efl"o,  con  vnaafccfa,  cdifcefapiaceuoli(rimadiquà,edilàjcioèà  Me- 
zodi,6cà  Ponente.  ^   ' 


„.  ;l. 


libro;, 
cap  I. 


E  p  o  I  quella  afcefa,  e  tutta  la  ftrada  fino  al  luogo  doue  era  l'Obelifco  fufle  fpianata,  &  aflbda- 
ta  beric  come  fecero  gli  Antichi  nel  condur  à  piano,  e  su  peri  Colli,  fenza  far  Argeri  continouati, 

cpoidiftenderperiltrauerfo,eperillungolegnamigrofliinmi,efodi,ebenefpianati,&intri(ratJ 
di  fopra  di  morchia .  E  finalmente  il  modo  di  calarlo  à  baffo  ,  e  condurlo  sui  lecto,e  rizzarlo  in 
piedi  fé  hauereffimo  apigliati  alle  taglie  ordite  con  le  Argane,  girate  da  huominj,  e  cauallij  ma  dif- 
poftein  modo,  che  le  funi  palfafleroadefle,  come  raggi,  e  non  s'incrocciaflero  l'vnacon  l'altra: 
cffcndo  quello  moto  potentilfi  mo  ,  e  fi  guida  à  piacer  nofiiro  :  e  mafsime  quando  egli  è  regolato 
bene,  e  con  giudicio ,  e  tutte  le  cofe  vadino  à  tempo ,  ilche  confitte  al  percuoter  delle  funi  tirate, 
come  faccuano  gli  Antichi,  &  habbiamo  da  Vitruuio,  per  conofcer  quello  delle  Balille . 

COME  FOTEKO   ESSER    COSTRVTrE,  E   FOSTE 

m  operale  pietre  delle  Piramidi  d^Egìtto-.^  tnqud^modideonfi  metter, 
e  concatenar  bene  le  pietre  vine  ne  gitedifici.        Capo  XX. 

Eramente  appreflb  ad  ogn'vno  fi  tiene,  che  fufl:e  non  poca  difficultà 
nel  condur ,  &eleuar  à  parte, à  parte  cotanta  grandiflìma  quantità  di 
pietre  viue,  le  quali  fono  alla  parte  di  fuori ,  &  le  altre  materie  da  mu- 
rare  internamente  ,  e  porle  in  cotanta  fmifurata  altezza  delle  Piramidi 
d'Egitto.  Plinio  va  raccontando  varie  opinioni ,  e  fra  l'altre  egli  dice , 
chepoteflecilcr  pareggiato  di  Nitro,©  Sale  al  piano  là  d'intorno  ad  cf- 
fc.laqual  cola  non  farebbe  Hata  difficile  à  fare  ;  poiché  (fecondo  Stra- 
bene) di  cotal  materia  ne  era  abbondanza  grandi/Tima  per  due  caue  , 
ch'erano  nella  Prouiucia  detta  Nitriote,  come  vuole  anco  Diodoro,  e 
che  quello  pendio  fatto  di  mano  in  mano  hauefle  feruitoàcondursù 
le  materie,  mentre  fi  andana  inalzando  l'opera,  e  vogliono  poi,  che  qiielNitro  dopò  finito  le  Pira- 
midi fufle  dileguato  col  bagnarlo  con  l'acqua  del  Nilo,la  quale  per  via  de*  condotti  perueniua  fino 
là  :  egli  racconta  anco,  che  fulfero  fatti  alcuni  Ponti  di  mattoni  cotti,  i  quali  come  ftrade  pcndcn- 
ti  prcrtallero  comodità  à  condur  cflcmarcrie,  e  dopò  compiute  le  Piramidi  fi  feruiflcro  di  cotai 
mattoni  in  altre  fabrichc  5  alle  quali  opinioni  oflano  moire  cole. 

Cosi  per  comodità  di  andar  alzando  le  pietre  con  licuc ,  &  altri  piccioli  ftromcn  ti  addoperati 
dal  grandifsimo  numero  d'huomini,come  rifcrifcc  Herodoto,chc  Ili  fatto  nella  Piramide  di  Cheo- 
pc  con  fpefa  incredibile  folo  d'Agli,e  CipoIc,c  Raffani  (come  habbiamo  detto  altrouc.  )  Ma  Hero- 
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10  allontanati  da  clic:  cdcaaccomoaatino  -1       j^      jopeichcharcbbonoaccrcfcmto 

daffeconndcta,,do  hannotanttcon  ra, ,   e  P^oro^ftc^^^^^^^^^^ 

„,ggior.ncn,c  .'^^*'*:';,  .^^P//^^  r  f  eT  oia  St^ftcnti,  poicL  pct  quello,  che  no. 
OndenoticvenCmile.chcvoleucroquau  K    ^^^^  ^^^^^^ 

Surt:rcr"s^™'rt"^^^^^^^^^^ 

raThcbaidc,&inAlca;andtU  com    nm^^^^^^^^ 

Pex  laqualcoraepmtoftodacrcder.dlcnaocncq  .u.^etcò  à  principio  le  Piramidi 

berodibifognodVlc.,a(^c    .mat^^^^^^^^^^^^^^^ 

ftiflcro  internamente  da  alto  a  baflo  ™«=  ™°^  ■  PJ        mcdcfimi  Autori,  dicendo,  che  nel  mezo 
,0  matcria..laqualcofafivan.oUobe„e  onfc^^^^^^^^^ 

della  Piramide  maggiore  v  fufle  ™  *«'°  "'"J  °  '^'"^   ^  J,,  fc^^e  Hcrodoto,)  e  parimente  v.  ,,<„., 
giafa.tadipierreEth,op,checo„mota    te     1^^^^ 

;iriropcTdro!:dt'roVule&^ 

che  guarda  '^'^?^^^'°^^^l^^l„,  ,he  accomodaffcro  fecondo  il  maggior  bifogno  qua  ,  e  là  in 
■  ^  ^"Xd  rPiumwTcmo  t;';„,„,i,ide  Argane.econeireandalleroeleuando  le  pietre 
"°''l      rfuadr  re  ep"  con  k  mulinellancconduiir^ 
^"Ifi  a  ho  t  dURori  ,  &  molte  Città  d'iialia  ,&  anco  di  là  da  Monti ,  cffendo  che  con  quefto 

,/;o":^rdfao.ba.ono„o^^^^^ 

t":et    ;lT:;:r:r:'ld:?:n-mXe^1r°tarù.^emarcr,e,™nn,e  cornehannofattocon 

più  ù  conueniuano  ad  elli  hg.ti)  ,  PO^^"e  „•     „i j i  andaflero  rimurando  quelle  pam ,  che 

•        «^ntrantr^i'^Sro^r^^^^^ 
,  "-'S^-^rlrt^r  i;Sq^:?^.evme  lau^.  .r  U^|S.;  P»e«me^o  .0  ^^ 
*     per  collisa-egliolemura  affinedipcrp  ru  re  pu^  ,. Colonne, ò Pi-  ."P-  ' 

;^";re":o\i7„::itm;fo;to°fi7arerp\H'po^ 

MA    inq'^'*      4  °^^  ànArfea'laoc^hiloro.mencrefi  vanno  facendo  le  mura,  ac- 

tempo,  &  andar  dilponendo  a  P^"^' ^  ?  "^  '   ^n^  ,„o  U  corpo  dell'edificio ,  e  non  parino 

loro  volticene,  e  remcnau  fopra,  e  manime  qui  in  Venttia  ,  ^  anco  peni 

'''^^S^:!:^:nì:;^;^^^^  ^-=  f^^^'che  imporrantini- 
mr«chaucrleloro.cciate,òti,.ermuea^^ 


^40  Dell'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

nanzi,che  perciò  fi  fono  fiaccate  à  v>ua  forza  da'  loro  fianchi,e  dalle  altre  mura  ài  inezo,in  tato  che 
fìfono  fpczzatele  Volte  de' pianidellcSale.c  delle  Stazc,eg!i  ArchitrauidclleLoggie,  elefoc^lic 
degli  Archi, cdcllc  Porte,  eFcncftre,  8c  anco  leNappe  da  fuoco,&i  gradi  delle  fcalcjefimiglfan- 
ti  cofe,  di  maniera,  che  è  (tato  pericolo,  che  non  fia  andato  in  rouina  ogni  cofaje  di  quefta  forte  ne 
fono  anco  molti  eflempi  in  Remi,  e  qui  in  Veneria  piùtofto  degnidicompaflione,chedaeflerdi- 
moltrat i,e  perciò  in  tutte  le  cofc  l'Architetto  dee  hauere  gradilfima  c5fideratione,come  anco  nel 
far  metter  le  pietre  con  molto  giudicio,acciò  ch'cflc  non  cagionino  qualche  danno,  e  rifenciméto 
T  V  T  TE  le  pietre,  come  Cornici,  &  altre,  c'hanno  Aggetti,  e  Sporti  aflai  grandi  all'infuori.deo- 
no  in  quelle  parti.che  vanno  contrapefatc  all'indentro  delle  mura,  e  d'auantaggio  à  quello.ch'efce 
fuori,e  ftijao  da  fé  ftelTe.e  non  trabocchino  all'infuori;  altrimente  eflendo  che  ognicofa  grane  ten-^  IO 
de  naturalmente  al  centro  della  terra,  come  Tuo  proprio  luogo  di  quiete,  e  perciò  elle  vendono  ad 
aggrauar  molto  più  la  parte  di  fuori  doue  elle  pofano,  in  tanto  che  quella  parte,che  refta  all'inden- 
tro fa  come  Licuaalle  fopraftante  mura ,  per  la  qual  cola  elle  polfono  col  tempo,  e  fpecialmete  co* 
terremoti  cagionar  molto  pericolo,  &  apportar  grandiilimo  dano  à  gli  ed)fìci,doue  faranno  porte. 
Le  Pietre  de  piij  pezzi,  come  fono  i  Bafjm;nti,  e  Dadi,  e  Cimacie  di  Picdeftili,e  cosile  Bafi,  e 
Fiifti,  e  Capitelli  delle  Colonne,  &  i  loro  ornamenti  fopra  ,  e  parimente  le  pietre  delle  inueftiture 
delle  facciate,  &  altre  fimil  cofc  ,  deono  per  opera  de  Capi  maftri  de*  caglia  pietra  eder  difpofte 
per  ordine ,  e  concatenate ,  e  congiunte,  e  comelfe  con  moka  diligenza,  e  pulitia,  e  dopò  da' Capi 
maftri  m.urarori,  condotte,  e  maneggiate  con  moka  agilità,  ed:ftrezza,  erimoire,egiratecon  le 
lieue,ecuneidi  ferro,emanouclle  di  legno  cuncate,e  con  le  foglie  di  ferro.c  di  piombo  framezo.  20 

Avertendo  di  farle  fdnicciolare  fopra  al  terfo,  e  pulito  delle  Cane  Greche,  &  anco  di  Sorgo, 
ridotte  in  fpattole  fottilidìme.acciò  che  no  fi  Iogorino,e  guadino  gli  orli,  e  deono  effcr  poftc  nelle 
malte  liquide  di  fior  di  Calcina  bene  incorporata  co  poluc  fedaciata  della  medefìma  pictra,&  à  que- 
fìo  modo  fi  maneggiano  facili/lìmaraentc  ;  la  qual  cofa  non  auuiene  quado  da  muratori  gron'olani 
fono  fpinte,c  ftrufcinate  iìniftramentc  con  lieue,  e  fcalpelli  fpenaci,  oc  affermate  con  cunei  di  legno 
fatti  alla  grolTailaonde  è  di  tata  importanza,e  differenza  iVn  modo  daira!tro,cofi  nel  maneggiar- 
libro/.  le,  e  metterle  bene  in  opcra,che  fattone  paragone,c  grandi/lima  vergogna  à  veder  poi  lecometti- 
"?■  2-  ture  loro  per  la  bruttezza.che  fanno,come  fi  vede  tra  i  marmi  del  Duomo  di  Milano,&  altri  edifici. 
Ih  tutte  le  parti  dell'operationi  delle  fabrichefenza alcun  dubbio  gli  Antichi  furono  diligen- 
tiffimi,  e  particolarmente  in  quefta  del  cometter,&  addattar  bene,e  diligentemente  infieme  i  mar-  2  © 
mi, e  le  altre  pietre  viue  (come  dicemmo  altroue)  furono  mcrauigliofi  jdimodo  chefifono  con- 
feruate  maggiormente  contra  l'ingiurie  de'  tempi,che  non  hanno  potuto  penetrare  là  dentro;c  per- 
che  il  vedere  benilfimo  addattate,e  comeffe  infiemc  le  pietre  viue  d'vno  edificio  nobile,ò  fia  facro, 
ò  fecolare,  e  con  molta  arte,  e  diligenza  de'  maeftri,  fcnza  dubbio  è  cofa,chc  rende  molta  fodisfat- 
tione,  e  contentezza  a'  padroni ,  e  taU'hor  apporta  merauiglia  a"  riguardanti,  e  fa  lodare  grande- 
mente l'operationi  de'  maeftri,  e  rende  maggior  fortezza  alla  medefima  opera,  e  perciò  fi  dectcn- 
tarognipoftibil  via,e  modi  artificiofi  per  confeguirlo  affitto. 

Per  .quello,  che  noi  habbiamo  ofleruato  nell'opere  de  gli  Antichi  edi  non  framifcro  mai  nelle 
comettiture  de'  marmi  candidi,e  bianchi,  nètan  poco  à  mifti  alcuna  benché  minima  forte  di  mal- 
te, ò  qualità  di  ftucchi,ò  altra  cofa  fimigliante  ,pofcia  che  per  ogni  poco  di  cofa  ogni  vnadi  effe  aq 
.  imbruttano.e  macchiano  molto;  eflendo  che  i  marmi  fono  quafi  à  fimiglianza  delle  giouani  Ver- 
gini, le  quali  per  ogni  poco  di  lefione,  che  le  viene  fatta  effe  perdono  immediatamente  per  fempre 
la  loro  pudicitia,  e  verginità .  E  perciò  vfarono  di  colligare  i  pezzi  di  marmi  f  vno  con  l'altro  con 
alcune  Spranghe ,  ouero  Arpefi  di  bronzo  ,  ò  di  rame ,  e  taU'hor  di  ferro  ftagnate  ,  ò  ricoperte  di 
piombo  perconferuarlcdal  rugine,  di  lunghezza  d'vn  palmo,e  più,  e  fitte  à  coda  di  Rondine  ,  e 
nell'effremo  larghe  quanto  la  palma  della  mano,cgroireduc,etredita,&rappreflòfermauanocon 
perni  fitti  ne'  pezzi,  che  ftauano  à  giacere  i'vno  fopra  l'akro,  &  anco  con  alcuni  altri,  ch'effì  anda- 
uano  mettendo  di  capo  alla  lunghezza  de'  pezzi;  come  fi  p(!Ò  vedere  nella  maggior  parte  delle  ve- 
fìigirimafe,c  fpecialmentede  quelli  fatti  di  marmi. 

Alle  comettiture  delle  pietre  viue,  cofi  Hiftriaue,  come  d'altre  forti  s'adoperi  colla  fatta  di  50 
polucri  fottilifiìme,  ò  fia  di  marmo  bianco ,  ò  fiano  di  ciottoli  di  Tefin ,  ò  di  bifcotti ,  ch'auanzano 
dalla  calcina  bagnata,  ouero  anco  calcina  viua,  e  poluere  di  vetro  pefto ,  e  cenere  di  legno  fortifsi- 
mo,  e  tutte  qucfte  materie  fiano  fedacciate,e  dopò  ftemperate  al  Fuoco  lento  con  Vernice  liqui- 
da,e  Pece  di  Spagna,  e  Cera  raggia,&  addopcrata  così  calda  nelle  comettiture,mà  che  fiano  afciuc- 
te,e  ben  nette .  Alle  congiunture  delle  pictrc,&  à  qualche  loro  difctto,e parimente  allcfifl'ure  del- 
le gorne  è  molto  vtile  la  cenere  di  legne  fortissime,  la  qual  vfano  i  Tentori,  ma  bene  fedacciata,& 
•incorporata  ad  va  tratto  con  chiara  di  vuoila:  e  molte  altre  cofe  vagliono,  che  nou  raccontamo. 

DELLE 
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DELLE  TRAVAMENTE,  E  V ALCHl  ^^.^^^ 

edifici,  e  delle  varie  forme,  e  parti  de^  retti ,  che  vfarom  gli  antichi 
nelle  Icro /auriche.  Capo     XIX. 

O  icH  E  fiamo  fpediti  delle  fondamente ,  e  delle  mura,  e  Volte,  e  fimi- 
glianticofedeglicdifici,horapaaaremoàtraaarcdclleoperedilcgna- 

mi,e  de'  loro  armamenti,cosi  peri  Tctti,come  per  far  i  Ponti.  Le  tra- 
uamente  peri  piani  de  gU  cdifìci.ò  publici,o  prmati  li  dcono  fare  di  le- 
gnami non  molto  graui,  e  d'vna  mcdelima  fpccie ,  e  natura;  acciò  che 
non  Gcontrarijno  iii  loro .  Fra  tutte  le  forti  di  legnamiin  quelle  no- 
ftre  parti  non  ritrouamo  meglio,chc  fAbetce  molto  più  ancora  il  La- 
ricesperche  gli  vni,e  gli  altri  elfendo  dit itti,ben  lquadrati,(aldi,c  bclli.c 
ben'afciuti,  e  fagionati,per  loro  natura  nò  aggrauano  molto  le  mura: 

.^ -     come  il  Rouo,&  il  Caftagno,  che  vfano  in  Roma,  e  non  fi  fiaccano  dal  ^^^^^^ 

pefo,  e  durano  grandemente  .  I  Greci,  fecondo  Paufania,  e  ne"  Palchi   e  neretti  v  fauano  molto  fac  .,o 
ilCipreflb,  per  abbondanza,  che  ne  haueuano,  &  à  tempi  noftrinell  Ifoladi  Candia  vfano  per  la 
maggiorpartelcpalcaturediCipreffo.  Le trauamente  deono andate  da  mura,  a  mura  della lar- 
ghezza  delle  ftanze ,  e  non  dcono  hauer  per  lo  trauerfo  bordonah ,  che  fono  cert^egnami  molto 
20  grofri,chefaftentanoleminortraui,coraeo{reruanoàRoma,ondehnnobrutt,mmav.fta 

rÀgionevol  cofaè,cheilegnamidiLarice,òd-Albcodelletrauamente,lequahùfogl.o- 
no  fquadrare,epcr  la  larghezza,  e  per  grolfezza  fiano  d'vna mifuraproportionata  e  petcìo  nella 
loro  larghez2a,e  piano  potranno  cffer  fino  vna  vcntefimaquart3,ò  trentèlima  parte  della  loro  lun- 
ghezza  :  ma  la  groflezza  in  quella  parte .  che  è  volta  all'mgiù ,  che  U  dice  coltello  .  ponono  eflc  r  vn 
ferzo,  ouero  vn  quarto  meno  della  loro  larghezzaj  di  modo  che  haueranno  la  forma  del  1  riango- 
lo Pitagorico ,  perche  il  lato  farà  quattro ,  il  coltello  tre ,  e  la  diagonale  cinque ,  e  coli  di  mano  in 
mano.  Ifpacij  tra  l'vno, e  l'altro  trauefiano quanto  l'altezza  d'elfi  :&  à  quefto  modo  accompa- 
gneranno moltoilcompartimento  delle  Metope;anzi  all'operereali  fi  potrebbe  ofTeruarcin  tur- 

ìox\  compartimento  de"  Triglifi,  e  delle  Metope.  Ma  fé  noi  andiamo  difponendo  le  cole  delle 
,0  trauamenta  in  quefta  maniera, che  ci  direbbe  Leotichida  Spartano?  il  quale  era  tanto  policmo  , 
ccmcaffermaPlutarco  nelle  Vite,che  fi  merauighaua  molto  del  lauoro,e  della  fpcfa  de  1  aichi.cnc 
vfauano  in  Corinto,Óde  per  fcherzo  dimadò  loro  fé  m  quel  paefe  vi  nafceuano  i  legnami  fquadrat.. 
Qv  A  N  D  o  le  mura  de  gli  edifici  faranno  di  buona  groaezza,come  a  Roma,a  Napoh  ,  a  Ocno- 
ua,  à  Milano,&  à  Fiorenza  baderà,  che  le  trauamente  pofino  con  i  loro  capi  per  la  meta,  accio  che 
vi  fia  luogo  per  l'altra  trauamenta  di  là;  ma  pofcia  fc  le  mura  faranno  fottili,come  qui  in  Venctia, 
&  altre  Citta  qua  d'intorno,  perche  fono  fatte  di  mattoni ,  aU'hora  per  maggior  ficurezza  li  tacci 
pieliar  tutta  la  groffezzà  delle  mura,  &  in  cafo  di  due  trauamente  l'vna  di  qua  ,  e  1  altra  di  la  ,  li  po- 
rranno metter  àfpicio  indentate,  e  fitte  l'vna  tefta  fopra  l'altra.  Si  dee  hauer  riguardo,  che  nel 
compartire  le  trauamente  elle  non  fiano  né  molto  rade.nè  molto  folte,perche  quando  lono  trop. 
.0  po  vicine  f  vne  all'altrcoltre  che  fono  di  molta  fpefa,indebolifcono  il  neruo  delle  mura,  e  le  dilca- 
ienano,  in  tanto  che  fé  le  tefte  delle  traui  fi  marcifcono ,  ouero  fi  abbrucciano  fono  cagione  della 
toral  rouina  ,  e  quando  poi  le  traui  fono  dillanti  più  dell'honefto,  all'hora  per  la  debolezza  loro  ii 
fiaccano  fotto  al  pefo,  e  perciò  fi  fpaccano  i  terrazzi,  &ifelicati,che  vifonofopraj  laonde  per  con- 
fequenza  le  trauamente  dittanti  conueneuolmcnte  non  fono  di  tanto  cofto,c  pur  non  fi  rilentono 
fotto  il  pcfo,&  incatenano  molto  bene  l'edificio,e  vi  rimane  honcda  mura  fra  le  traui,onde  in  ogni 
cafo  elle  poffono  reggere  il  fopraftante  pefo.  Inoltrefideono  vnirc,  &  fortificare  le  tefte  delle 
iraui  fvna  con  l'altra  con  lame,  &  arpefi,  è  chiane  di  ferro,  e  quatti  de'  legm  di  Lance,  e  fimili  altri, 
bene  inchiodati  fopra  effe  cofi  da'  capi ,  come  a  lungo  le  mura ,  le  quali  hanno  grandiflima  torza 
per  tener  vnito,  e  collegato  l'edificio  bene  infieme,  e  fino  che  le  mura  facciano  buona  prela . 
50       Le  Trauamente  dcono  effer  poftc  bene  à  liuello,c  per  lunghezza,  e  per  trauerfo  di  tutta  la  im- 
palcatura, e  ftiano  bene  pofate  nelle  loro  caue,e  non  à  zoppicone,  perche  allhora  fi  torcerebbono: 
e  non  fi  deono  murar  la  dentro  con  malte  morbide  ,  pofciache  la  calce  per  fua  natura  le  danneggia 
non  poco,&  anco  ogni  altra  humidità,chc  elle  fentono,  e  perciò  deonfi  abbronzare  i  capi   oro   o 
impegolarli  ò  finalméte  nelle  opere  importanti  per  conferuarle  maggiormente  d  intorniarle  de  a- 
ftre  fottiliffime  di  piombo.  Tutti  ilegnami  delle  trauaméte,e  delle  impalcature  dcono  efler  molto 
afciutti,efecchi,acciò  che  non  fi  torchino,  ouero  non  potédofi  arrendere  da'  capi  fi  habbmo  a  sten- 
dere: l'impalcature  fopra  le  trauamente  fi  dcono  fare  di  tauole  della  medcfima  fpecie,oLaricc,o 


^^2  DeirArchitett.diVinc.Scamozzi, 

Al  beo ,  ò  d'altra  forte,  che  fono  le  traui ,  sì  per  accompagnare  l'opera ,  sì  anco  perche  l'vnc    ci" 
altre  foggiaccieranno  a' mcdcHmi  accidenti  ' 

Libr»7.  oo  • 

«p.  /.        V  I T  R.  vv  1  o  vuole,  che  le  impalcature  allo  fcopcrto  fi  facciano  con  due  mani  di  tauolc  incroc- 

Tvnttat  ciate  l'vna  fopra  all'altra  cioè  l'vna  al  lungo ,  e  l'alerà  ai  traucrfo  :  e  così  iiitcfc  anco  CaOìodoro  iti 
l?broT.'  vn  certo  tratatellod'Architcttura,c  Palladio  nella  fila  Agricoltura,parlandodc'pauimenti.  A  que- 
ti:.p.  fio  modo  Ictauulecaminano  allungo  de'fpacij,  e  pigliano  bene  su  gli  orli  delle  traui,  onde  fan- 
no molto  bel  vedere ,  poi  fopra  d'efle  vanno  le  feconde  trauerfate  ,  ma  l'vne,  e  l'altre  deono  e/Ter 
beniilìmo  fitte  con  chiodi ,  acciò  che  fi  fermino  meglio ,  e  che  l'humidità  delle  malte  de'terrazzi 
edc'leliciati,che  vanno  foprapofti  non  le  facciano  torcere.  Hoggidì  fi  oflerua  molto  qucfta  forte 
d'impa!cature,econCornicetteàlungo,eda'capi,lc  quali  abbclilcono  molto  le  traui,  &anco  io 
que'fpaci;,  e  mafllme  qui  in  Venctia  ,  ouc  fi  mettono  molto  più  trauamente ,  &  impalcature ,  che 
alerone.  La  groflezza  delle  tauolc  non  fia  meno  d'vn  ditto,nè  più  di'  vn'oncia  di  piede,  accio  che  per 
la  fottigliezza  loro  non  fi  rendino  deboli ,  ò  per  la  molta  groficzza  piglino  maggior  humidità  :  ol- 
tre che  aggrautno fuori  del  bifògno  le  trauamente.- 

Nel  lavorare  i  legnami  per  leti  auamcnte  ,  e  per  i  C(>pefd,  &  altre  parti  delle  fabriche  i 
Capi  madri  deono  ofieruare  de  iquadiarli ,  mafiìmc  quando  fono  di  buona  groflezza, e  larghezza 
in  fei  volte  ,  cioè  le  due  prime  nc'coltelli  ftandola  banca  del  Icgn©  allo  insù,epoi  voltare  l'vn  col- 
tello ,  e  lauorar  la  banca  ,  &  lo  fcorzo  fino  à  inezo,  e  di  nuouo  riuoltati  fofopra  lauorare  le  due  vl- 
time ,  chefinifcono  del  rutto  :  perche  à  quefto  modo  elfi  lauorano  i  legni  à  vena  diritta,  e  le  vanno 
al  verfo,  e  non  al  contrario,  e  rintuzzarlo  con  pericolo  di  fquarciar  gli  orli  difetto,  come  fanno  20 
molti  mafl:ri,ò  per  fretta,©  per  inauuertenza,  epocofapere. 

F  R  a'  T  V  T  T  E  le  parti  de  gli  edifici  non  ve  ne  è  alcuna  certo  ,  che  apporti  maggior  beneficio  , 
quanto  è  quella  de'Tetti ,  ò  ijano  piani ,  ò  pendenti;  pol'ciache  elfi  conferuano  le  mura.e  le  Volte' 
&  i  Palchi,  Óci  piani,  che  non  fi  duToluino,ò  fi  guadino,  e  marcifcano;  e  parimente  djfFendono', 
e  gli  huomini ,  e  gli  animali ,  e  le  proprie  fofl:anze ,  e  lupellettili  della  cafa  da  gli  ardori  dei  Sole ,  e' 
de' Venti ,  e  dalle  pioggie ,  e  da'  ghiacci ,  e  dalle  altre  moleftie  :  altrimente  fi  viuerebbc  come  gli 
animaliall'Aria,  ócaliaforelia. 

libro  6.      Gli  antichi  faceuano  i  loro  Tetti  in  varie  maniere,  come  cauamo  da  VJtruuio,  cioè  peti- 
cap.3     nati,etcftudinati,edeliciati ,  edifpluuiati ,  e  iìmi\i  altri  :i  coperti  pettinati  erano  chiamati  per 

certa  fimiglianza  ,  ch'clìl  haueflero  con  i  pettini,  1  quali  fono  colmi  nel  mezo,  e  piegano  di  qua,  jo 
e  di  là  ,  che  noi  diciamo  con  duoipioueri,  i  quali  hanno  duoi  Frontefpici  da' capi  .  Sicomeaddi- 
Fcfto^e  mandauano  teftuginati  quc'  Tetti ,  che  effi  vfauano  ne'Cauedij ,  ò  luoghi  di  non  molta  larghezza, 
n"  e  pioueuano  tutto  all'intorno  dell'edificio,  che  noi  diciamoaquattro acque;  perche  incerto  mo- 
1  ib,o<j.  ^o  ifn'f^iio  il  CUOIO  d'vna  Teftuginc,  &  i  Chelenofagi  (  come  dice  Plinio,  e  Strabene  ,  )  che  habi- 
cip  24.  tano  nell'angolo  della  Caniìania  hanno  letefiugini  di  tanta  fmifurara  grandezza  ,  che  fi  pafcono 
hbi.i6.  dellecarnijcde'lorocuoidurifsimicuoprono  lecafe,efannoNauilij. 

A  L  e  v  N  E  volte  faceuano  certi  coperti  all'intorno  di  Cauedij.ò  corti,  come  al  Tofcano,affinc 
di  pater  ftare  al  coperto ,  di  larghezza  de  vn  quarto ,  ò  fuffc  vn  rerzo  della  larghezza  del  luogo , 
«Sceili  erano  fatti  di  legnami,  cheandauano  da  vna  muraall'altta  perla  via  della  larghezza,  Scal- 
tri fimiglianti  da  quelH  à  quelli  per  la  via  della  lunghezza ,  e  poi  fopra  à  gli  vai ,  &  a  gli  altri  pone-  40 
libroó.  uano  le  traui  minori ,  e  le  tegole .  I  tetri  dehciati ,  ò  deliqueati  (  come  dice  Vitruuio  )  lì  faceuano  à 
Hbro     ?''  ^^"^^  '  °  ^^"^'^^^  difpluuiati ,  ò  fcoperti  (  come  dicemmo  altroue ,  )  i  quali  haueuano  vn'Arca , 
cV.5'  òtelaro  de  legnami ,  con  alcuni  legni  pendenti,  che  egli  chiama  deliquie,  ma  Felto,  e  Catone  de- 
Catonc  licie  ,  per  aftortificatc  ,ch'enri  non  potelfe  andare  all'indentro  ,  e  da'picdi  le  rraui  mctteuano  capo 
"P'-^'  nelle  quattro  mura  del  Cauedio;  la  qua!  opera  quando  era  bene  concatenata  non  pj>teda  cadere, 
&  à  quetìo  modo  le  acque  perueniuano  all'inrorno  alle  mura,  doue  rutto  oltre  erano  gorne  dette 
Fello.    Colliquie,òCollicieda  Fcfto,  che  le  riceueuano,  eie  portauano  ad  vn  tratto  ne'doccioni,  qua,  - 

eia  ,  i  quali  difccndeuano  fino  fottcrrapericgroficzze  delle  mura  . 
libr.45  Peb.  qjello,  che  noi  potiamo  caunre  da  Vitruu!o,gli  Antichi  vfironoi  loro  Tetti  affai  con- 
l?bmt  ^'°'''"'^^"'^''^'^^'""^^"  ^<^"^?'5  perche  òmerteuano  legnami  da  muro  à  muro,  chiamando  Culmen  yo 
cip  2.7.  quel  legno  nel  fommo.chc  noi  diciamo  Colm.o,e  Trabes,  e  Templari  tutti  gli  altri  dilìàti  per  hone- 
fto  fpacio  pur  à  liuello.fopraa'quali  mettcuaoo  in  modo  pendente  i  Capreoli ,  ò  alien  rrientalifco- 
rcfto.  me  dice  Fefto,)  cioè  di  4.oncic,e  noi  chiannmo  quarti,  ò  morali, fopra  a'quali  pofauano  le  tegole  , 
e  gli  embrici(come  dice  f  lacco)apprefl"o  à  gli  Antichi  erano  certe  regole  poftc  à  traucrfo  de  gli  Af- 
feri,e  delle  tcgole:quufi,chetenifferovniriinfieme  gli  Aficri ,  Ma  fc  il  luogo  era  affai  largo  faceua- 
no le  catene  da  muro  à  muro.nominando  Tigna,ò  Trabes.econ  vn  colonnello  nel  mezo,che  chia- 
mauano  Columna,&  i  Cantcnj  di  qua,e  di  là,chc  anco  qui  fi  dicono  Cantierijò  braccia  piouenti,e 
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M   cordcahrauerfo  .  che  diccuano  templari,  equi  ropragUafferi  òcaprcoli,chcfaccuano  A 

M  A    o  V  A  N  D  o  il  luogo  era  molto  amp  o  faceuano  '7^;;"'  ^'    ;V  ^^^-^^^  con  le- 

„e'(:a'bb:t'modaVitt..o,ch,am^^^^^^^^^^ 

gaturedi  fcrro.con "ec°l«"^'''!""'"'"^^^'  j!  ^f^^^^^         &  embrici  fopra.comc  v(anoà  Romaj 
fo  Héplati,òcordc,cgUAffcr..oquart,conI    o^^^^^^^^^ 

^ànormcttiamoletauclleefopraetes^^^^^ 

,onogliantichKcomed.ccM^^^ 

di  varie  forti  d.  legnam.,ma  per  lo  P'";;*^  '  "'        ,t^j,^  à  tutte  le  cofe,e  n'habbiamo  parlato  altroue 

,0  (códo  Theofrafto)egli  fu  -P^-^^^^^J^^^^^^^ijò/el  ordine  Ionico  defcr.uc  l'altezza  del  f  rò- 

E  cOfAKTO  all^If^^^'^^^^^'V.^'rr/n,    fdellaCorm 
tefpic^.l  nonodella  '"Shczzade  ecftrm   part.^  nothabbiamo  oircruato,cheil 

d'vn  quattordcci  lati^ódc  nìolc  peUno  eh   'j ^^««J'^^^^^^^^^^^      ddl'agolodell-s.faccie  ,ò  poco  me- 
primo,e  fec6doFtótefpic.ode  laRotonda  d  R^^^^^^  j^,  ^,. 

L,e  quello  del  TépiodAureh^^^^^^^ 

faccieic  pur  fono  de  pnnc.pali ed.hc,  d  Koma  j,^  .,  ^^,^^^g, ,  ,àren,;& i  teplari 

parlàdo  d^irordine  Tolcano  egh  dKe,che  a.^^^^^^^^ 
pofthn  modo,cherilpódaaltertiar.o,per.lchen^^^^^^^^^ 
Lnonntédumo.chefudelaterzaparcd^^^^^^^^^^^ 

.0  poiciache  riefce  il  terzo  pm  de  fé.  '  ^per  ^^J^^J^^J*^  PP^  Volte.emaflìmeneTépijcopnua- 

GLI  A  NT  ic  HI  molte  fiate  "f"™'°"°^'"  ™"',  yl,,  c^piuano  d  buona  muraiura.d,  mo- 
„ura,chelopo:cfl=ropportarecdc,ucnon  upplma^aV^^^^^^^ 

do  c;,e.e  la  Vol.aA  il  copcrio  ^l^r;™    "^  ^Xm  g.ifffima  in.ra  per  far  le  loro  fabrichc 
„elleDioclenane,equaf,,nruuelea.r^&.^^^^^^^ 

50  quanro  p.ù  effi  poreuano  durab  1..  ^  P^'^e  <~^=  ,.^j,g,i  li,*",,  fc„„  ,allhor  le  tram.e  rurto 

„,che  lo  può  conleruare.qumd,  e  eie  pee.a  men^e  ^^  p^^^^^^  del  P-  u.  beo  lungo 

Ucnn,po„,men,odelcoperrod,me.    lo    om^^^^^^ 

^•rbro^:otat;^^"^n:iu-:T;^^^^^^^ 

^  armar,e coltrar kuekgran me d^'Tom.  Capo  XXII. 

tEOAMENT.  decoperripoffonoelTer  concatenati,  e meffim  vane 
formeTfecondochecomporralagtandezzaden'edtficio.opubhco 
1  Tm  aro  ,  e  Imgegno .  e  giudico  dell'  A.chiretto  f-  -™ar,da .  = 
la  viuacrà  de'  Capi  oiattri ,  e  le  differenze  de  pacf.  doue  li  tanno,  e 
fina  meme  ancol  qualiridc'Iegnami;  perche al.to coperto  rKcrca 
vn  edific  o  recio,  ófacro  ,  òrecolare,  Se  al.ropo.  .no  d,  mediocre 
òuaM  &  a  r°o  ^oi  fi  dee  v fate  doue  l'aria  è  temperata ,  &  anco  dif- 
rente.;Knrenc{;aSpagna,enellaFrancia.ònellaGerma„.a,comc 

,Oti,enoa,ti,cHe.lqulnrod.lalo'^,un^^^^^ 

edaqnclH.duem,luredelpmedelw„on  !^^ 

iX:;TroClcSet.,maiv,e.^ 

à  pottat^via  f  acque  pì™="^  •  ,  ;„,      ,e  in  catene, cofi  dette  dall'incatenamcnto 

I  LEGAMENTI  ^^  Copcttifi  fanno  umagp  ^^  ^^^^^_,^^  ^^^  ^^^.^ 

loto.ò  petche  tcgonoincatenatelemura  dell  '='''fi-;'°  ''^"^'.j  -  ^„,„o  da  mura  a  muta;nel  me 
lónelli;òputcadaUiimoJi:eficliamacatenequaUttaae,chevaau  ^_^^^.|^ 


49 


J4  4     .n  Deir Architett, di  Vinc. Scamozzi , 

xo  ddJa  quale  Ci  pianta  vn  pezzo  di  legno,  che  fi  dice  colonnello  :  perche  ftà  in  Diedi  rnm<.  un, 
lonna  :  poi  à  gli  cftremi  della  carena  ,  5,  alla  fomoìuà  del  colonnel  lo    mdennnf  e  ^confi^^^^ 
due  aitn  pcz^u  di  legno ,  che  fanno  .1  p.ouere .  le  quali  H  d.cono  braccu  e  cn.Hn  Ven 

Jibro^  latina vratadaVaruuioBircanten;.queftaforma di catenefioflbruai^^Vuti^^fi^ 

"P- >•   le hrghczze  da  3 o.  fino  4o.piedi .  ^  '  "^''^'^^  P""^^^  «"^  ^o««> 

y  Dove  lonopo,  maggiord.ftan2e,elarghezzc,òper Sale publiche,ò  per Temmi   allhnr.  C, 
.  ^     fanno  le  catene  ,armate  .  e  doppie,  lequaii  fi  co.i,pongono  con  p.  pezz,  i  Icao  Coc  onm'  1 

renadanjuraan:uralaqualcailevoUefiaddattainfiecnecondue!e'p.ut^^ 

Ja  ChifaCathedrale  d,  Vicenza  (  ordinato  dai  noftro genitore  )  ,e  fi  d.cono  Irmate  &T      .     r 
fcm^ano  con,ch.odUopra  aUe  u^^palcature,  ctrauam^nte  5  ma  però  flquX^^^^^ 
■  d'i   7r'r"' P  P"  ^f  ^^  i'bero  adduo  nel  mezo .  come  fi  è  fatto  d.  njro  o/d  "e  n    cop^":    '" 

.V,    delle  iabr.chc  .n  Piazza  d.  San  Marco,po,  duoi  colonnelli.^  vna catena  mortala  fo,  ra  e  nTl  " 

20  ad  efla  vn  altro  colonneilo.e  PO,  due  braccu  d.  qua,e  d.  là.chc  purano  nelfelC^^^^^^ 
catena,e  duo,  nella  meza.e  quelle  catene  doppie  po/lbno  feru.reda  ^o.fino  zo.pied^l  1  r^e^a 
.ctLe  catene  armate  U  tanno  quando  non  il  hanno  iegnam.  molto  lughi.comcà  Roma  à  Na 
poh ,  a  Getìoua  6C  a  F.orenza.perche  fé )neftano,  e  fé  incaimano,e  G  cong.Snlono  nficm    e  d^" 
crelegannlunghezza,^ancomgroirezzacondencature,lequahfilcganopoC"5^^^^^^^^^^ 
eh,  d,  terro.ben  htt,.np,«  part.,etràledctature  fi  mettono  lamette  d.  ramefòd  ottonefcuò  n6  fi 
,  .  ,   cofum,  legno  con  legno.  Vnaltra  ^--d.cateneritrouò,eporeinopralabuonrmrmorud?G,o 
Pom,n,com,oPadre:e perciò  iead,màdanoCatene,e  coperti  alla  Scamozz,analTnu^^^^^^^ 
quattro trau^co,  1  vno m p,edi,detto ,1  Colonello,vao à trauerfo  d,  med.ocrcm.X    eh!  Ila  n 
croce,dcttaCatemna,&duebracc,alVnadiquà.& 

;    CLyE  r.  forte  d.copert.  torna  o  molto  comod.a'luoghi  d.  VUla,  epernporrcleb.ade.Xca* 
e  le  paghe,  &,  fieni:  perche  1  colonnelli  fi  fermano  fopra'i  muro    che  dimJ.    plir    ^       a 
.e,  oucroftalle  da  animali,epoffono  feruire  ,nlarghLzade7o:.     o^^^^^^^ 
|ico   ^  anco  i]  luogo  da  riporre  moltolibero  :c  no.  ne  habb.lmofatco'fareCd      rfi  u"     i  f^  '. 

ucndofi  d  un  muro  .n  vece  d,  colonnello,  à  trauerfo,  del  quale  fi  è  meO-o  la  catenina,e  PO, Te  bac 
eia  di  qua,edj  la  ,  che  poHauano  su  le  mura  di  fuori ,  ^ 

E  '««^^^HE  h^bb'amooireruato.  chela  principalrouinadeghcd.ficifopra 
re  pcrcuf.  .ella  debolezza  de'coperti,  e  perciò  noi  lod.amo,che  fi  faccino  d.  catene  IkurUime      ,0 
e  ben  compolle,  ed.  legnami  durabili  quanto  p,ù  fi  può:  là  onde  fi  marauighamoc^ranZ^^^^^^^^^   ^ 
molt.,  iq  ualiii  vanno  facendo  d.  forme  igradate.e  di  legnami  deboUfllm,:  Lde  m  beu.fi  motem 

^u.v.poToamano;laondeeb,.ogaod.ritarlicoI  doppio  deilafpera,ctrauagl.o,cri 

f.brKhe,  Licurgo  per  r,  parmio  de:la  fpefa  ordinò  .che  i  legnami  decoder:  delle  ca/rdéxacede 

moniu(rero(olamenteauoraciconlafcure:laqualcofalod,amo,chefifaccia:n"àqu^^^^^^^^ 
r. ,  che  fono  per  eiler  vedut.  come  in  publ.co ,  fid^nopiolare,  e  far  molto  p.ù  d.  caco  iau'o 

O  .  T  HE  a  1<  cole  dette  1,  d.^  au  uertire.che  alle  tram  mediocri  ballerà  farle  vn  de.,     per  par^;  • 
ma  a  quelle  d,  magg.or  groflezza  fé  ne  faranno  due.  e  cofi  alle  catene,come  a'colann    ifnon  deo  * 
noefl-crmoItogrand,eprofond,,nèvadinoinangoIoacuto,elfendocheèper,coC^^^ 
aio,nfuor.,oivna,olalrra:&oltrcali'efl'erbcnficdiB,fcantferifideonofopraporedc^^^^^^^^^ 
e  iVrT     ^^'"^'^p^^^^'^'^  '^'  ^--'--^  che  renghino  vnito  inficme  tutta  l'op' re  ranco  ù  dee 
topermagg.onnteJl.genzain  que'luoghi,  oue  non  fufibro  buoni  Capi  maftri  ''^''^ '^' ^^'' 

1»  GERMANIA  oHeruanopiùpervnacertaconfuctud.ne,chcperilbifognodifarciTettid.f 
le  loro  caie ,  e  palazz,  molto  acut, ,  e  ricoperti  de  tegol.ne  piane ,  eVadrelafere /ò  flt  e  à  ca.t 
de  pcfa.couìe  fi  vede  fino  acófini  della  Lorena.-perche  in  que'  d  incorm  elfi  gì,  on^ruano  anSù 
pian,  d,  quello,  chefacciamo  noi  qui  in  Italia  .Vfano  i  loio  Tetti  delle  fabfich    prTnc.pal   di  le 
gnam.  d.  Rou. ,  e  d  0|mi,  e  fimili  altr,  duri,  e  forti,  emettono,  più  grofiì  ,n  pied.^oTdo  ,tn* 

ad.  r 'Tir"';'"'-;''''""  ""  •  '°^""P'  ^"  ^"  ^^'^^°  forr,filmo,iIquaiegiacesùlen  ura  & 
tt,  .  V  ^'"'^<^°"° '"'^'^"^^  '«dentati  .n  vn  colonnello.  &  à  trauerfo  d,  quefte  met  onot 
feconde  tram  d.  mezana  groffi:zza ,  e  fopr'adeire  .ncrociano  altri  trauicelli  minoH.che  Hanno  pen!  50 

'-  tt  du7a°b:i:rrhr''"T^^ 

'     ò  doDD,e  &  "^;SS'or  dil.genza  &  Arteficio  vfano  necopcrti  delle  Chiefe,  facendo  catene  scphc. . 
ò  fiZnnW.  dT  ^7"^^.'^^^.^^"°  da  mura  à  mura  della  nane  d.  mezo  con  p.ù  cofónelli.e  braccia 

ligatoinficmcc  dal!  vnaall  altra  catena  mettono  conét.  di  mediocre  sroflczza,c  poi  Je  tauile.aj- 

le  quali 


IO 


Parte  Seconda ,  Lib.  Ottauo ,  Gap.  XXII.     ^4^ 

1         r  .«nfirano  bene  le  tegoline  ,ò  lanoline  di  magiolica  .  In  Argentina  Citrà  primaria  nella 

Allat.a  VI  hanno  »' -P^   °   ^      ^^.  ^^^^,,^,^  ,^  ,,d,„,i  ,,àcme  bcn.duno.  e  nelle  ..br.chc  pru 
legnami,  e  tutto  °'  ^°"  «^^^  .  j^ft^ienza  de  gli  altri  con  tre,  e  quattro  ordini  de  lumi- 

r  tli^rlrTur^^^^^^^^^  cauanoTn  quelle  altezze  :  ne  altrcue  lubb.atno 

vedurountiluminc;tetn^nècosì^^^^^^^  .  ^      .^        ^^^^^^^  ^^^^^^^^^^^ 

/^  °"V\rbraccrepiù"om^v^^^^^^^^ 
'''"  '^'rfmaU  tt^X^ggi^^^^       neui,  non  oftlndino  le  loro  bottcglu.la  qua!  colafe  bc- 
pcrto,e  che  i  mah  tep.  ^^^'^^  P'"^^^^^^^^^   ^j,    ^  ^^^  ^.^j^q  aburo,e  poca  Scurezza  delle  fabriciic:poi 

che  le  mura  ^a  P"  "O  P'^  gridimme  neui .  e  vèti  olkruano  di  hirc  il  p.o- 

nia.&  anco  "^  '^  J/^^  ';«  ^^  de  gredific.  molto  gradi  in  forma  del  tnagolo  d'vguali  la- 

ti.accio  che  le  "cui  non  v  i         .        ^,   ^^^^  lunghilllmo  tépo ;mà  con  tutto  ciò  doue  uucrue- 

'^"^FZ^iaotrua';:':^^^^^^^^^ 

gono P'^";7''l^'f  '  ,„  E  per  dir  anco  affa,  della  Fracia,  edì  tanno  i  loro  tctt,  in  vanj  modi ,  e 

'^  t  m^t  ortl^^^^^^^^^^^  triagoloin  trafcorfo  equiIatero:a!tri  poi.come a  Cialon 

per  la  maggior  parte  gì  vian  ,:  f^nn^alnnr,nrn  niù  ciani  de"  noftri  d'Italia,  e  come  a 


peri: 
C 


Dione. 


,ttagrade,e  "^j'  ;P'";  J  licuonronode  coppisdimodo  chefi  vede,che  vanno  vanado 

,0  dire  del  quituod^nal^^^^^^^^^^^^^^ 
fecodolaqualta  della  materu.c^ 

glianti,che  no  ';3-°  ^P^"'^^^^^  del  Pentagono,ò  dello  effagono.poiche  il  pae- 

i loro  -P-"  ^^^  f^;XaTe  neu^et- 1^^^^^^  adoprano  legnami  de  Roui ,  &  Olmi,  e  r.-.t- 

irò  no  o  tett  pf  ^^^^^^^^^  h  cuoprono  parimente  di  picciole  regoline  piane  fatte  di  terra  cotta. 

P°  '  Je  o   h   no,  hàbbiamoolTeruato  in  Germania,&  m  Fràc.a  fanno  i  loro  tctt,  tnolto  acu- 
ti •  ^iWpercL  nella  Francia  tall'hor  vi  regnano  grandilTim.  Ventici  qu^^ 
aliWc^^ntantoépitodelVétoCircio.oueroMaeft^ 
,      ?.  com^  li  Icc^ge  al  tépo  d'Augufto  Imperatore,e  che  perciò  egl.  fece  voti  e  facrific.j,  &  m  Roma 
^     ^d  ^ò  1  Tepfo  di  Giouc  Tonantcper  .1  timore  grandiffimo,  che  vi  hcbbc.E  nella  Germania  vi  ca- 
t        ni  mn  te  e  freaueti  neui.lc  quali  per  la  molta  pendétia  de'  tetti  non  vi  li  pollono  fermare:  la 

D,  CE  P'  t^io  che  Crcat/moné Eunuco  del  Rè  Nettabi  nel  rifare  alcune  Volte grandifT. me,  ,,,^,. 
fat^d'pietie  quadrate  del  Laberinto  d'Egitto,cgli  le  armò  di  Ipi.e  atficciata&  ricotte  nel  amor-  cap.  .. 
fhia  d  if  oHo,affine  ch'elle  diuenilTero  più  preftanti  à  reggere  i  fopraftante  pefo:  la qual  cofa  lodia- 
mo che  li  faccia  mf.mili  occafrom  ad  ogni  forte  di  legnami  'J-' ;^  f;-/,^"^^'^'  "rimette    Hb.... 
Za  Thracia  v'era  vnedificio  fatto  con  tal  maeftria,  che  letrau.de  palchi  fi  leuauano  e  rimette-        ^^ 

40  Te  tagliare  Orario  Coclite, dopò  che  e§H  pafsò.comra refercito  nemico,  era  commeflo  m  m^^^^ 

rhr  non haueua  alcun  chiodo  di  ferro. 

gTi  armamenti  de  Ponti  fopra  l'acque  fi  fanno  di  legnami  compoft.  in  pm  modi,  perche  fc^ 
lofpacio  della  larghezza  farà  conueneuole.e  non  molto  largobafterà  afar  le  centine,  o  left.  dop- 
ile de  buoni  Ponfi.  &  anco  commelh,  e  beniffimoconficaci,  e  di  quella  maniera,  che  comporterà 

fa  larghezza  loro^  Scacciò  che  reggano  megUo  .1  pefo  «porranno  co'piedi  Ibpra  corrent,o  foghe 
attnucrfo  de"  pah  fitti  nell'acqua,  e  dittanti  vn  piede, e  mezo  in  circa,  con  puntelli  di  fotto  in  su  e 
!barre.ncrociL,e  tutte  queftecofedconoeflerbeminmofortificatcda  tutte  lepart.,eacaoche 

nel  caricar  la  Volta  elle  non  fi  moucflcro  in  parte  alcuna  . 

M  a'  quando  ^x  doueranno  far  a.  mamenii  per  inuohar  Ponti  di  molta  larghezza,  come  anco  le 

ro  Volte  delle  Ch.cic,e  (im.li.all'hora  fi  fatano  con  catene  armate  in  modo,che  poffino  loltcnerc  ga- 

phardamcnteil  pefo.Afarqucftofifcgnilacirconfercnza,eformaddla  Volta  de.lad.ltaza,&altez- 

?a  che  donerà  ellcrc.la  quale  fia  d.uifa  in  le.  parti  vguali,&  ad  ogn'vna  d'clTe  fi  legnino  le  grolkzzc 
de'  Colónelli,come  alle  catene  ordinarie,  che  fatano  cinquc-.&  in  tutta  quefta  meza  c.rconfcreza  fi^ 

facciano  tre  catene,  cioè  vna  nel  mezo,  &  vna  à  deftra,  e  '-ift->'%q"^'y.''"-rfnnnelir  Poi 
Colonnelli  &  habbino  le  loro  bracca,  che  fé  indentino  al  piede,  e  fi  vn.Ichino  a  Coloi^nelh .  1  oi 
da'  piedi  fino  à  mezo  i  colonnelli  eftrcmi  fi  mettino  vn  legno  di  qua,  &  vno  di  là,,  qua.i  g'^^ng^"^ 
à  mezodeColonnelUeftremi,e  poi  due  altte,che  s'intcnino  nelcolonello  dimezo^di  modo  che 

G  g     2  qucitc 


^  4  ^        Deir  Architett.  idi  Vinc.  Scamozzi , 

queftc  quattro  traui  anderannb  à  confrontarfi  con  le  loro  refte  ;  onde  le  due  di  mezo  vengono  a. 
far  catene:  e  fé  le  due  prime  traui  da'capi  haueranno  le  loro  fpranghcjò  cerchi  di  ferro,  chele  ab- 
bracciano con  le  due  prime  catene,  l'opera  riufcirà  molto  più  fortc,e  gagliarda  .  £  fopra  le  fei  brac 
eia  delle  tre  catene,  le  quali  fanno  fei  faccie  li  porrà  ingroflare  d'altri  legnami,  che  formino  il  me- 
zo cerchio  giudo  ,c  perietto,  e  qucfta  forma  d' incatenarepotraferuire  ficuriflìmaraenteperat- 
chi  di  molta  larghezza  ;  oltre  che  11  poflbno  fare  doue  non  fi  potefle,  ò  per  la  profondità,  ò  per  al- 
tri rifpetti  di  fermarfi  ficuramente  fopra  l'acque ,  onero  da  terra  in  su  per  la  molta  altezza,  e  perciò 
noi  la  difegnaiTimo  per  inuoltare  il  Ponre  di  Rialto  qui  in  Venetia . 

In  q^ve'  pacfi  doue  non  fi  ritrouano  legnami  di  molta  lunghezza  fa  di  bifognovfararteficiodi 
concatenarli  bene  infierae  l'vno  con  l'altro  :  però  noi  ofleruammo  per  foftenere  la  uolta  ,  che  fi   IO 
Anno  andana  rifacendo  del  Duomo  di  La  ngrcs,  Città  ne'Balfigni  nella  Francia,vno  armamento,  che  fa- 
"*"■     ceua  vn  tcfTutodi  legnami  grofll  de  Roui ,  da  piano  terra  fino  fotto  alla  volta,  cofi  à  canto  alkmu. 
radi  quàjCdilà  ,eperlo  mezo,  (Scaltri  molti attrauerfati in  piùordini,  epoide'minori  incrocia- 
ti ,  in  tanto  che  ne  rifultaua  fortezza  grandidìma  à  tutto  l'omamento , 

In  GERMANIA,  &  anco  in  Polonia  legano  merauigliofamcnte  bene  li  loro  armamenti  delle 
Volte,  e  gli  edifici  con  legnami  parte  in  piedi ,  e  parte  attrauerfati  in  modo  di  muraglie  grolle  ,  e 
confitte  con  pironi  di  legno  fortiiTimi,  in  tanto  che  ciTì  Ci  vanno  in  altezza  di  tre ,  e  quattro  piani  di 
Stanze ,  &  in  Polonia  fpecialmente  fanno  le  Chiefc  ,  e  le  Torri  in  tanta  altezza ,  che  è  cola  fpa- 
uentcuoleà  vedere  intertate  le  traui,  e  concatenate  inficine,  e  fé  pur  vi  mettono  qualcheparte  di 
ferramenta  ,  ella  non  è  però  molta ,  e  le  fortificano  bcniflìmo  su  per  le  cantonate  .  20 

La  tOrb-e  principale  nella  piazza  della  Signoria  in  Vicézaforii  lenza  pari  di  fueltczza  elTen- 
do  prclTozoo. piedi  d'altezza,  e  i<f.  piedi  per  larghezza,  e  dalàinsù  (ì  riduce  in  8.  faccie;  e  perche 
ella  è  pofta  in  vn'angolo  del  Palazzo,  perciò  alle  gran  furie  de' Venti  talhorfimoue  nella  fua  cima 
dal  fuo  perpendicolo  ordinario prefso  duoi  piedi,  ma  perche  ella  è  beni/Ijmo  fortificata  con  legna- 
mi fquadrati ,  e  forti  su  à  lungo  alle  cantonate  di  dentro,  in  forma  de  telari,  e  con  crociare  dall' 
vno  all'altro  ,  le  quali  contraftano  come  Arieti  dal  piedi  fino  alla  cima ,  e  perciò  ella  fi  conferua 
molto  bene  per  tante  centinaia  d'anni , 

J)  E  L    PO  NTE   TEMPORANEO    FATTO  T) A 

Ce  fare  fopra  al  Rheno  :  della  concatenatione  d' alcuni  di  nojira  inuentio-  ^      3  o 
ne,  e  d'altri  temporanei  antichi  i^atempino(iri.  Capo  XX  III 

Ltre  a' Ponti  di  pietra,  fi  fogliono  anco  farei  Ponti  di  legnami ,  fe- 
condo che  ricercano  l'occafioni,  così  in  tempo  di  pace,  come  di  guer- 
ra :  per  la  qualcofaCefareeflcndorifoluto  di  voler  pallare  il  Rhcno 
Fiume  molto  ampio ,  e  profondo ,  e  rapido ,  che  era  termine  dell'  Im- 
perio Romano  col  redo  delia  Francia,  per  impedire  i  Germani ,  i  qua- 
li danneggiauanogli  amici ,  e  confederati ,  e  quello  fu  prelìb  a'Treue- 
ri  ne  gli  Vbij ,  circa  fei  leghe  fotto  Colonnia  Agrippina ,  doue  hora  è 
_  Dulì'eldorff.  Egli  adunque  per  mezo  de'fuoi  Architetti  fece  vn  Ponte 
G  1°^  ^^^^^^^^^^S^^  ^^  legno  ,  del  quale  ne  parla  in  più  luoghi  ne'  fuoi  Commentari; ,  e 
Dione  ^  '^^an^^^^^^i'^^'  parimentePlutarconella  vita  di  Cefare  lo  dcfcriue  aliai  bene,  e  Dione 
^.  "f"  Cafiìo,Diodoro  Siculo  ,  &  Eutropio,  e  Strabone  :  fopra  cui  molti  cieuati  ini^egni  con  grandiilìme 
cip.p  futtilità  ne  hanno  cercato  la  coftruttione  ,  e  forfi  con  fatiche  infruttuofe  lenza  peruenire  alla 
fac.3»j.  verità, 

tui"^       La  onde  per  eflcr  materia  molto  curiofa,  e  da  poterfenefetuire,  nella  prima  noftragiouentii 

Strab  4  ne  facemmo  qualche  ftudio,- perciò  ne  diremo  l'opinione  noftra,  acciò  che  fi  podi  comprender 

GaluT  meglio  le  Aie  diffìcultà,e  parimente  intender  il  vero  fcnfo  di  Cefare  :  ampliando  le  non  quella 

6  f;50.  ftrcttezza  del  parlar  latino  :  e  perche  come  vediamo  akrouc  i  foldati  da  fefoli  faceuano,  e  disfa-   r© 

fà"'-o8  cenano  quello  Ponte,  eperciò  è  da  peniate,  chelapreparatione  de'legnami  ,e  tuttelealtre  cofe 

libro  6.  infieme  non  fuflero congiunte,  &  ancfle  né  con  grand'Arte,  ne  forfi  anco  con  molto  magiftcro  , 

"P  9     come  hanno  penfatomolti,c  fi  potrebbe  giudicare  da  quello,  che  ne  dice  Diodoro  Siculo,  &  altri 

i,99    ritorcendo  molto  il  Tello,  e  certo  fuori  dipropofito  ,  e  fenza  alcuna  ficurezza.i  quali  quando 

i6oo.  vedefscro  quel  Fiume, come habbiamovcduto  noi  in  piùluoghi  ampio, profondo, e rapido,come 

attefta  anco  Plutarco ,  onde  paucntarcbbono  folo  à  penlar  non  che  ardiifero  di  effettuarle . 

Hora  per  far  il  Ponte  egli  mife  per  ordine  due  traui  al  pari /l-grolfeyn  piede,  e  mezo,  ap- 
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«unmcnonpocodalpiede.3ffinedipoterleconficcare,lequalieranodilunghezzaproportionara 
Cemcno  lLondo,c^  F'umc  :equcftctrauicosi  dappl.ca.e  furono  eoa 

CaKÒ  firn: .  Itromcnti  calate  in  piedi  giù  al  fondo  del  Fmme,  e  dopò  con  bar.pah  ahau  ad  al  o 

fonfonCa"   pi,es^^^^^ 

cail  qua  modella  o?o  altezza à  feconda  del  Fiame,econgmnte,nche  dmota  q-^I'^P^^^'  ';;f;: 
"  cona    unetrauerfe  B.  di  legno  allapartedidentro.ac  ad  aIto,acciòche  fullero  tenute  a  fegno  e 
Xe      o  le  e -i  p^ù  grolfccon  intelailo  di  duoi  piedi  tra  rvno.  e  l'altro.  D.  r.nccnnro  a  ^cOc  . 
"aui  ne  ftauanp  fimilmente  due  altre  Cai  medefimomodocongmnte  con  le  ^raucrfe   D  maal- 
ìZnl  di  fuor^  e  quefte  traui  principali  erano  dittanti  dall'ordine  delle  pr.mc  40.  pied,  Roman, , 
'::rrandoàf:perfKÌedellacqL,6pureoueaoueuanofarenp.anode^ 
kteàbaQb   e  fermate  come  le  prime  j  ma  piegauanocontra  la  forza,  &  empito  del  Fiume. 
^Tox  f^àlvt   eraltrod.q'ueftitraui(Vancoeradiftantelofpaaofradn^^^^ 
vn  trauef.^roiroduoi  piedi,  il  quale  pofaua  (  cofa  non  punto  auuert.u  da  ^0^.7'^/°'^^^^^^^^ 
In  tanto  pefo,  )  e  da  vn  capo,  e  dall'altro  fopra  alle  giunture  B.D.  fiere  a  rrauerfo  d  effe,  &  ali  e ft re- 
sparti  doniti  pofameL.  da  ogni  banda  teneua  fermo  due  iibuleK(aoèlegaru^^ 

Tcm  ede  n^ui,  òcuoi ,  ò  d'altra  materia  da  poter  ntorzere,  &  annodare ,)  le  quah  difs.untc  1  vna 
Stra  t  abbracciando  tutte  tre  quelle  traui:  erano  poi  nella  contraria  parte  rel.gate  di  fopra  1 
vn  '  ndentro,.l'altra  all'infuori  con  ftrentoi,ò  altra  forza.nè  m  altro  modo  fi  ,.o(il..rcnc.a^ 
tendere  n Teao.che  dice^,«/.../i^..^^..//.c.^  e^tre-^ap.rte  dcftinel.antur:^utùusd,flufìs.  at^ue  tn 

a  tncUau,L  eòura^usdligau  tener entur,  e  quello,  che  fegue,  e  Plauto  diQc..^^..^  "''^";  'Tà  fc' 
tZo.ftrUntaran,s.  Con  quello  accoppiamento.  5.  ordine  cosi  fatto  d.  legni  pendenti  a  fc- 
oriallLme^cduealti  pa'imentefittfconcra  ilcorfodeir^^^^^^ 
Uencuol  diftanza  .fecondo  la  lunghezza ,  e  forza  de  gli  alberi,  che  andauano  melìi  per  il  lungo,  fu 
poi  continouaco  à  metterli  per  tutta  la  larghezza  del  Fiume  da  vna  ripa  ali  altra 
^   LAONDE  eratamalaforzadell'opcra,eperlagroflezza,&:accopp,amentodd!etrau.,elord- 

ne,e  la  forma  di  quella  coftruttione  per  la  qualità  de  gli  angoli  ottufi.3c  acuti,  che  faceuano  ^^^^^^^^ 
tucc,l'vna  iiKtociata  con  l^aitra,che  quanto  fulTe  (lata  maggiore  la  forza  dell  acque  &  haueffe^^^^ 
toaUìive.u-.tant.-  pmftrettamentc l'opera  fi  veniuaàcolligar.  &  vnirmfieme;perchce(ì.  kga  are 
venmalfo  moho  pm  a  ftringcrc,ò  per  vn  verfo.  ò  per  l'altro.  Il  medcfimo  potrebbe  fare  alcune  bra- 
che di  ferro  con  le  loro  cauigUe.  o  p.roni.chc  le  ftringcnero  bene,  e  con  alcune  fpenole  da  capi  ^, 
Dall'  vna  ali  altra  di  quefte  rraui  pofte  in  piano,  e  che  faceuano  la  larghezza  dJ  l  onte,  era, 
no  tutto  oltre  fopra  poit.  lunghi  .Iben  G.  d>  buona  groffezza,  e  con  pertiche  H  al  traucrio ,  e  con 
LttKai/  fatt.Il.vmch.dulcfi,efpianatodifoprauiamoltobenedighiara.^.Epermag5.orri- 
Lezza  dei  Ponte  aha  parte  di  fouo  al  Fiume  aggiunfe  ad  ogni  ordine ,&  accoppiamento  di  traui 

polb  in  piedi  alcuni  pa,.  L.  fitti,  e  pendenti ,  .quali  con  i  capi  loro  lotto  podi .  ^«"^^  arieti  al  k. 
Lnture  fitte  à  trauerfo  nella  parte  di  fuori .  e  congiunti  con  tutta  l  opera  contraftauano  ali  empi- 
rò &  alla  tbrza  dello  fpmgcre  del  Fiume ,  &  altro  tram  M.  parimente  ne  conhco  mediocre  (pacio 
all'  iosa  oltre  al  Ponte  puc  a  diritto  de  gli  ordini  de'  tram  principali  5  le  quau  (lauano  pendenti ,  & 

à  feconda  dell'acqua.  ..ri-.       ^u:  ^M 

T  V  T T  E  quefte  d.fcnfioni  potte  di  fopra  al  Ponte  erano  fatte ,  accoche  fé  alcuni  tronch  d  al- 
ben,  o  Nani,  ò  altre  fim.l  cofc  fuflero  Ilare  mandate  giù  da'  Barbari  mmic.,-  atTine  di  rouinar  l  ope- 
ra,  la  loro  foiz.  fuffe  Itaca  impedita,  e  mandata  da  parte ,  e  così  fcorrelfcro  oltre  lenza  poter  noce- 
re  al  Ponte  .  In  dieci  giorm  dopò,  eh.  fu  incomuiciato  à  condurre  i  legnami  fu  tirato  a  compi- 
mentotuttaque(laopcra,e  rBfercitopafsò  oltre;  nèèmerauigliaalcnnaalcomando di  tanto  im- 

perio.&all'EfcrcitoRomanoccsì  numeror.),edebcIlator  del  Mondo.  ,     _.    x      >•    y 

Non  icltaremo  di  fo2amngere,chc  mola  dottillìmi  ingegni  non  lolo  m  molte  Citta  qui  m  ita- 
Ha  ,•  ma  pofaa  di  la  dà'  Monti  conoicmti  da  noi  per  voler  intendere  la  collruttione  ,  e  1  artificio  di 
quefto  Pome,ii  fono  affaticati  non  poco  nel defcriuerlo ,  e  far  Difegnim  ftampa  e  Modelli  de  nlic- 
uo,  &  altri  cercato  d.  podo  in  atto  :  &  in  confermatone  di  quella  verità  nella  noflra  giouentu  hab- 
b.amo  veduto  nell'Accademia d,  V.ccza  il  Modello,e  poi  il  Ponte.che  fece  vn  certo  Maftro  xMarti- 
no  à,  Bergamo  fopra  al  Fiume  Bacch.ghone  fuor,  delia  porta  di  S.  Croce  ;  huomo  nel!  arte  luadi 
molta elpericnza.&  ardito,  il  quale  fece  anco  .1  Ponte  coperto  (opra  al  Cifmone  pur  veduto  da  noi:        ^ 
rvno,e  l'altro  delcr.tti  dal  Palladio.Mà  pochi  anni  dopò  fatti  con  non  p.cc.ola  fpefa^e  gran  iattura   ,bro . 
perladebolezzalorofuronoportativ.adalFiume,edalTorrente;ilcheci  famolto  beneauuerti  ..  J^ 
che  nel  coftruer  eQl  Pont,  b.fogna.che  l'Architetto  habbia  gràJiff.ma  confiderat.one  al  fito,  &all^ 

natura,e  qualuà  de'f  mmi,  epoi  fia  s^dicioA  arte  ne'Capi  maffri  -,  accio  che  li  coftruifcano  bene . 

>  i      _  ._5_  ■(■r   —-  Gg       3  DALLA 
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ParteSeconda,Lib.Otrauo,Cap.XXIir.       ^4^ 

Dalia  dichiaratiane  fatta  fopra  al  Ponte  di  Ccfarc  ,  e  da  alcuni  altri  Ponti ,  che  noi  hab. 
biamoconfiS  su  'i  Danubio  ^ efpeciahnentcdi  quello,  che  già  moki  anni  era  d.  rincontro 
^rXnaChfà  della  Sueuia,  &àltroue,  (1  poffono  tbrmarealrn  Pont,  non  men  ^'cur.  e  bel. 
'd!  edere  e  che  habbino  durar  lungh-lfuno  tempo,  come  H  potrà  conxprendere  dalla  dc^no- 
.  oLl  quX  dinoftramuentionc.  Qucfto  Ponce  ha  prm.a  duci  ordini  di  legni,  che  no  d^- 
maremo'clnnc,  ò  Stanti  à  duci  J.  à  duoi,  B.  fitti  bene  nel  fondo  del  Lume,  e  di  quella  grofiez- 
"  &Xzza  chilaràconneneuolealla  qualità  dell'opera  ,  e  che  Ibano  diritti  in  piedi  .e  fcoftì 
rj^o  laTor;graflezz^^  d.ftanti  .che  facciano  la  larghezza  del  vino  del  Ponte ,-  le  quaU 

Cobnt  fi  tenghino  congiunte  da  alto  alla  parte  di  dentro ,  Z).  e  poi  a  mezo  da  ambe  le  patti  con 
al^ne  tra  1  ri"  C  d.  mediocre  groflczza  ben  fitte  in  elle  Colonne,  e  con  i  loro  lolkgn.  lotto. 
^^  ^^"  :r^     ,le'ColonnepofLoalcumlegm£.delIamedcrimagrole^^^ 
Ul^ro.eproprialarghezzaLpc^e.>aU^ 

t^^  molto  bene  imbragate  infieme,  e  quello  è  quanto  aila  «^'l'^"- ^;'/°"^Vdaoi  fopra 
,n       A  T,.AVEKSo  del  letto  del  Ponte  fono  cinque  legni  i(.d.  buona  gtofiezza,  eoe  duo,  lopra 
aIleCoronn^trefane,o,cheieruonocome\ìod.glioni,efopraadeihilegnidimez^^^ 

Ì:T:^^Unoperalu^.ep.^cheMep.p.t^^ 

^rac    aH  /    ftramazzo.che  vnifconotuuo  inlleme  il  fuo  letto,  £.  perciò  intatte  le  fue  part  egU 
ri^fce  fon'.i'mo  •  in  tanto  che  eleuando  le  Colonne  A,B.  ad  alto  egli  fi  potrebbe  coprire    Di  ma- 
n  era  fhaSo  \  "pan  O.  al  di  fopra  aliai  vicini.così  dalfempiro  delle  acque  ne  da  altra  violenza 
^^ilÌ^tZ  potrebbe  efler  Ipinto ,  ne  pur  fatto  crolare  ad  alcuna  parte  .oltre  che  in  (uperfice 

5odtcquar^^^^^^^ 

ficultantlcoftrucrlo,  ne  ricercarebbe  molta  quantità  d. legnami,  e  ferramcfìte        ^ 

Molte  volte  (1  lÒgliono  fare  i  Ponti  fopra  aF.umi  di  molta  larghezza  mettendo  più  ordm.  de 

,e^-^;Ugrol.z^,edurabn.al..nUiS.tn^^ 

£-X  fo  hli^n;'dex;.vani,&aBÌrburgccnAneti,esba 

forco  ,  e  di  fopra  vno à  Etin , e  laltro  à Sard.n ,  quefto  e  de  i , .  fpac,  ,  e  fondato ^^^^  f  '  "^^^^" 
dTp^e  te  loprL panificate,  eflbndo  inquelluogolpecialmcnteveloc.lhmo.lcorfodelF^^^^^^^^^ 

Era  PolTaùCuca  della  Bauiera  ne  e  vno  lungo  330.  Varchi  in  16.  P^^"  '  ^ '^'^ '^S'^^'"' "^^j^^l 

^o   erodi  e  forti  e  sbattati  con  Iproni,  oltre  alfeller  con  bella  auuertenza  alquanto  arcuato  contra  al 

^     cor  o'  &  cmp  to  de,  Fmme  Eno .  che  alfhora  entra  nel  Danubio  :  e  qui  parimente  ne  e  vno  quafr 

Tm  leto  àUnzuell-Auftria  ve^e  è  vnode  p.ùde  390.  Varch.e  de  .3.  'P-'''--'  f^^  'f/j 

p7  cquellodiStoan  è  lungo  385.  Varchi  diuilo  in  34.  vani ,  epur  atcuato  -'  -^^ ^«^"^^^^ 

tuime  ,  e  con  sbarre  incrociate,  e  molti  contiaforti.  che  lo  reggono  ,  e  nel  piano  e  coperto 

de  Palanche     o  tauoloni  mobili ,   e  da  poter  leuare  polb  al  trauerlo.  ,,,,„TrnIe 

A     u/k1  CittaMetropolidell^^uariafonocniqucPonn.  checongiungonolequatt^^^^^^^^^^^ 

recito  ipacio  d.  5  .m.gha.màduoi  fono  maggiori  de  gh  altrsdequah  vno  e  lungo  più  d^  8^0^^  ^ 
rpuòhauereda^o.rpaci,.conifuoiAriec,,efpromaninsu,&alling.udclF.ume,^^^^^^^^^^^ 
poi  a  Dein  nella  Morama.  6c  aitroue,  che  non  raccontamo .  La  magg.or  parte  d.  queft.  l  on    han 
50  no  1  loro  fuol.  de  legnami  Iquadran  d.  mezo  piede  di  grollezza     e  poftì  1  vno  ^      "^     '^  ^/^^^^^^ 
^      trauerfo,cosìpoftiasafiined,poterlileuarfac.lmenteàtempideglmcci,neem^^^^^^^ 

leanam.'cheadopranoineir,:  poiché  per  ogni  camo  ,  e  la  vicino  hanno  ^°^;'^' g""''^ 

T      RnClea  Cutà  dell  Eluetia  è  vn  Ponte  d.  legnami  fotti,  diuilo  in  8.  vani  con  bell.liinji  inca- 
J;L^;;SHo::lmi;e-pal.fitt.nell4ua,comeancoqu.^ 
„o,cfuolo,inlungh'ezza  di^yo.  Varchi,  e  largo  15.  vero  e,  che  ^^  Pf^^^^f/ '\\^^^^^^^^ 
pietre  viue  rofficc.e  molari .  e  con  i  fproni  angulati  ;  onde  .1  Rhcno  in  ^^^^^  P^/^  ^  J^^^o  ci 
^40.  Varchi,  ft  come  à  Oken  egU  è  folo  per  la  metà.  Ma  a  tutt»  t  Ponti  raccontati  P^^^^^^    '^ 


^f  0  Deir  Architett.  di  Vlnc.  Scamozzi , 

te  ancor  egli  fopra  al  Rhcno  vn  miglio  prelTo  ad  Argentina  :  poiché  eflb  è  lungo  più  di  mezo  mi- 
glio, che  tanto  fpande ne' fuoi  trabocchi  quel  Fiume, &  è  largo  circa  30,  piedi,  etutto  benilTimo 
comporto  ,  e  colligato  di  legnami  di  Roui  molto  grofll,  e  fpeffi,  e  con  traucrfe,  esbarre.e  fìtti  buo- 
na parte  nella  ghiara,  e  con  belliflìmo  ordine . 

Altresì  lì  fanno  alcuni  Ponti  con  pali  fitti,  e  coperti  di  foprauia,  comcàsbiz  fopra  l'Eno 
douc  ione  hdbitationi  IVna  fopra  all'altra ,  &  à  Mildorf,  ma  quefto  ha  fopra  di  se  le  fabriche  delle 
beccarle.  Cosìà  Stoffingen  tcrriciola murata  dcSuizzcri  fopraalFjumeArcans,  che  mette  poi 
capo  nel  Rheno,  oue  è  vn  Ponte  de  1 1 2 .  e  più  Varchi  tutto  coperto,  e  dj  legnami  fortiflìmi,  e  bene 
concatennati ,  e  compartito  in  <f .  ouerc  7.  vani,  e  parimente  à  Garbichen  preflb  à  Lucerna  nel  me- 
defimopaeieèvn  belliffimo  Ponte  de  legnamimoltogroflTifattoin  catene  bene  vnito  infieme,  e  jo 
Jungo  da  200.  Varchi ,  e  largo  più  de  i  o.  col  piano  de  legnami ,  e  fopra  tauoloni  al  waucrfo ,  e'di 
fopra  coperto  di  tegoiine  di  terra  cotta.  ■  .noin- 

Molto  più  artificiati  de' fodetti  fono  que' Ponti,  che  fi  fanno  fopra  a  Torrenti  larghi ,  &im- 
-petuofi ,  e  perciò  quando  il  luogo  non  e  di  molta  diftanza  fi  fanno  da  ripa  à  ripa ,  e  maliime  nello 
flrerte,efaffofe  Vaili,  ouero  anco  interponendo  pilaftroni,  e  facendo  tre  fpacjj,  edall'vno  all'altro 
con  molte  catcncarmate ,  ò  femphci ,  ò  doppiel'vna  à  cantoali'altra  con  1  loro  fuoli  de  legnami 
per  Iungo,c  per  trauerfo,e fopra  portoui  la  ghiara  per  il  calpeftro  de  caualli ,  &  arrotar  dcUetarra; 
irànoi  vi  lodiamo  primavna  mano  di  carboni  forti  ,  iquali  afciugano  molto  l'humido,  il  quale 
caufa  la  putrefattione  :  de'quali  ne  fono  non  pochi  da  Trento  fino  in  Infpruch, come  à  Lauis  po- 
co oltrealle  Città  ;  e  poi  fopra  il  precipitofo  Torrente  Lilarco ,  ò  Laifon  :  à  Cordau  ne  è  vno  bel-  20 
lifiìmo  pur  di  tre  vani  di  molta  diftanza,e  parimente  à  Leman ,  oue  il  maggior  fpacio  ha  le  catene , 
che  girano  in  forma  di  portione  di  cerchio  :  vn  fimilenccancoàPcrfcnuai,c  per  non  raccontarli 
tutti  (opra  al  medefimo  Fiume  ne  fono  8.  ouero  p.  l'vno  vie  più  artificiofo  dell'altro . 

E  PARIMENTE  à  Copltan  fopra  al  Fiume  Enovedcfene  vno  di  1 50.  Varchipurfatfoin  catene 
^Anno  molto  artificiofamcnte,c  coperto  di  fopra  via,  ócàBeraim  terra  murata  nella  Boemia  (  purall'ho- 
ra ,  che  vi  pafiaflimo  tuctaincenerita  miferabilmence  dal  fuoco  per  la  qualità  delle  cale  fatte  de  le- 
gnami )  vi  è  vn  Ponte,  che  pofa  fulamcnte  fopra  duoi  pilaftroni  di  pietra  in  dirtanza  depiù  di  100. 
piedi  fatto  con  catene  doppie  ,  e  con  le  fponde  da'  lati  ;  e  parimente  col  tetto,  che  lo  cuopre  tutto 
oltre.  Ve  ne  è  anco,  vno  a  Norunbcrgo  Città  principali/lima  nella  inferiorBauicra  pur  fatto  con 
catene  doppie  in  portione  di  cerchio ,  e  coperto  di  fopra  via ,  per  non  raccontarne  d'altri .  «q 

libro,.       ^  TASSANDO  pJÙinnanziPirrhoRcdegliEpiroti  quel  cclcbratiffimo  Capitano  hebbepen- 
«i-M.    fiero    (  come  dicePunio  )  di  congiungere  infieme  lo  ftretto  del  Mar  Adriatico  ad  Apollonia  ca- 
po, e  lingua  del  Pclopponcfo  fino  adOtranto  dell'Italia  per  via  d'vn  Ponce  lungo ,  e  continouato  i 
nello  fpacio  di  50.  miglia  ;  aifine  che  fi  potelVc  andar  liberamente  à  piedi ,  &  à  cauallo  da  vna  parte 
all'  altra  lenza  traghetto  de  Nauilij. 

L  A  medefima  opinione hcbbc  anco  Marco  Varrone quando  egli  gouernaua  l'armata  diPom- 

libro  3.  peo  centra  i  Corfari ,  quafi  ch'egli  volcfie  impedire  tutto  il  paffo  con  vna  tanto  continouata  fabri- 

"P-  ^>-  ca  Ja  quale  non  fi  hauerebbe  confeguito,  (  e  creda  ogn'vno  quello,  che  le  piace)m  a^cro  mocto,che 

con  Nauilij  di  molta  grandezza,  e  da  poter  re  filiere  all'empito,  &  alla  forza  dellonde  del  Marc:  e 

pei  vniti  con  torti,  e  lunghi  funi  di  Canape,  e  legnami  al  lungo,  &  al  trauerfo ,  che  li  tcnellero  vni-   40 

n,  la  qualcofa  ne  dall'vno,  né  dall'altro  fu  mcfia  ad  effetto  per  vari;  impedimenti,  che  fogiiono 
fturbaie  le  cofc  magnanime,  e  grandi. 

libro;.  ^\  Serfefecevn  Ponte  nello  ftretto  dell' Eiefponto,  come  affermano  Herodoto,  Plutarco: 
^8,.  parlando  de!  fugar  Serfe,  e  Strabene  defcriucndo  l'ordine,  come  egli  fu  tatto  fopra  -raa  numero 
hb^r.w.  de  Vafcclh  di  lunghezza diktteftadijpercomodicà dipanare dall'ÀfianeirEuropa.-cprima Dario 
Vi,;  luo  Padre  altresì  pafsò  lo  ftreito  di  Coftantinopoli,  cioè  a  Pera  ;(  benché  fi  dicapiù  fcofto }  con  vn 
Thcn,i  Ponte  di  mczo  miglio  nel  più  ftretto  del  Bosforo  Tracio  lungo  15.  miglia  ,  e  nel  più  largo  5.  mi-  ì 

he.  5p.  g''3.  f"i"o  A  andò  contrai  Sciti,  comcatfcrmano  Herodoto,  tPhnio,  della  qua!  opera  ne  fu 
libro;.  Architetto  Maudroclo  Samio. 

S;o!^      ,f,V  Ì!'°"'"TPS""''^'"''^-'§''^"'''^'^'^P"Ò3nnouerare  quello,  che  fece  Gaio  Caligula   50 
cnp  :..  nel  Mar  Th.rreno  fra  Pu2zolo,e Bauli^il  quale(come dice  Dione)era  lungo  z6.  ftadijy  benché Sue- 

fac.476  U'I'l.o  Vafcelh  nuoui,o  vecchi.affermati  con  forte  Anchoie.e  poi  fopra  adefli  mife  per  lungo.e  per 

fac"76  "'""^°  ^'"  °''^'"'  '^^  '^Snarai,  e  la  fopra  ricopcrfe  di  terra  fpianata;  di  modo  che  raffom.gliaua  la 

Via  Appia,  la  quale  paflaua  poco  fcofto ,  &  andana  per  terra  di  lauoro  ;  onde  erano  grandemente 

quelli    che  fi  perfuadono ,  che  egli  faccffe  quefto  Ponte  di  pietra  aftcrmando  anco ,  che  di  elfo  fia- 

no  gli  Xi.piloni  del  Porto  di  Pozzolojfopra  à  quefto  Pére  egli  fece  fare  anco  molte  comode  habi- 

tationi 


Parte  Seconda,  Libro  Ottauo,  Cap.  XXIII.     ^fi 

♦.tioni  e  lo  illuminò  talitiente,  che  di  notte  pareua  coitìc  giorno  .  Inuero  l'imprcfa  fu  molto  d.f. 

t  endofi  condur  le  biade  dalfEguto;  lattificio  non  fu  poco  per  ftab.l.rc  .n  quel  fcno  d.  Mare  Out- 
K  cdifondocosì.nftabUe,comet^abbumoconndcraxo  nel  propr.oluogo  .mafopraacutrc 
TaUr'e  fu  inutilifllma  la  fpefa,  econ penQero  cofi  vano,c  pazz.a  di  voler  tr.ontare,  e  de  gh  huoa.u 

"''rtlfATo  Imperatore,  poiché  del.berò  (  come  dice  D.or,e  )  di  paffare  con  tutto  iVlTercito  il  .U.... 
T  Je  Fiimecelebfatiflimo  ncll'Afia  maggiote,  &  oltre  modo  largh.ls.mo ,  haucndo  pt.m.  prepa- 
rato,r  "diurno  numero  de  Vafcelh 

L/det^oFmrleaTle  radici  del  MomeC^^^^^ 

S.kinTem    in  quefto  mentre  facendo  far  difela  là  m  frontea'lo  dati,&  a  fag.ttan,cost  con- 

fraalvrred^'èarb^ 

Tpp  ano  Alclfandrino,  che  mentre  Graffo  guerreggiaua  centra  a' Parth.egU  fece  tate  vn  Ponte  io  p.. 

''sr^gtoTanco  fare  alcuni  Ponti  temporanei  affine  di  paffarei  Fiumi  in  tempo  di  guerra 
come  Siamo  vcdutoàComar,eGiauarino,cSctigonia.&altriluogh.dHungarusuiDaou-  A    ., 

bIoTntghezzadl30o.ermosooA^archidaripaàr.pa.efatt.fo^  -- 

con  anchore  per  forzadi  groffe  funi,  e  poi  legnami  de  Abeti  ,e  fim.h  altr.  per  lungo.e  per  trauc  - 

xoreconlsba^^^^^^^^^ 

Ltcri     ilTa  modo  vfaronó  anco  gli  Antichi,  come  refcr.fce  Snida    Altr,  fi  fanno  pò,  per  oc- 
cafion^d'lnegrerze.  ò  feftiuità,  come  qui  in  Vcuetia  per  la  fefta  del  Redentore,  acao  che  .!  popu- 

lo   o  s  antrfala^^^^^^ 

&  Arhl,  dVCalere  IVno  à  canto  all'altro ,  e  dalle  prode ,  e  dalle  poppe  fermar,  con  k  fun,,  &  an- 
cìiore,  è  legnami  lunghi,  e  ben  fortificati,  e  la  fopra  al  trauerfo  tauole  d.  buona  grolTczza  ,  &  affai 
lunehe.  e  noi  le  loro  sbarre  à  poggi  di  qua,  e  di  là,  .     ,      i-  j  r 

TpÌnti  temporanei  fi  fogliono  anco  fare  fopraaTorrenti,e  Fiumi  molto  larghi  eguadofi 
con  Gabbioni  di  fctma  alquanto  piramidale ,  e  fatti  d,  groai  vimini,  e  riempiuti  d,  gran  f^^^^^^^^^ 
con  legnami  al  trauerfo,&  al  lungo, e  coperti  de  tauoloni.  come  i.iccc(yr;^^\h  Piaue  di  larghez. 
30  zadi65.  paffafràConigliano.cTreuigi  neilavenuta  d'Hennco  III.Red,  Francai  anno  ,574.  Si 
peffòno  anco  fare  fopra  Caualloni,  che  formino  la  larghezza  del  Ponte  e  con  .  loro  p.ed.  torti,c 
bene  allargati  al  fondo  dell'acqua,  e  con  sbarre,  che  li  rendine  forti  e  ficun  epoi  legnam,  per  il 
.lungo,  e  tauoloni  al  trauerfo,  e  fimigUanti  modi:  con  auuertenza  di  ficurarU  bene  centra  1  empito 

"^^  O 'tkV  a  Ponti  di  legnami  raccontati  vi  fono  altri  modi  perpaffare  i  Fiumi.come  à  dire  fopra 
Vtri  gonfij ,  Botti  vuote.  Zattere  de  legnami ,  e  fimigUanti  cofe ,  tacendo  far  d.fefa  gagliarda  a  ol- 
dati  centra  a  nemici,  che  ouiaffero  il  paffare  5  e  dopò  vnir  inficme  quelle  cofe  cen  forti  Canapi ,  e 
di  (opra  fopralunghi.c  continouati  legni  legg.cri  per  lungo,  e  pertrauerfo  .  ^^  q"^"^°"°;' ^^ 
poteffe  hauere  cofai  cofe,  onero  che  fuffero  impediti  da'  nemici  oltre  alle  ripe:  diu.dendo  in  Cam- 
^«  cagna  piana  il  Fiume  m  molte  parti  con  Foffe  affa,  lunghe  a  canto  alFiume  e  larghe  e  capaa,  p  r 
^     fé  quali  fi  anderàfpargendo  l'acqua  del  primo  alueo:  e  così  eludimene  balla,  e  tacile  a  guazzare 

conlccarra,  e  caualli,&  anco  coni  pedoni.  io-    j-*-.  r 

A  ovBSto  modopafsòCefarecolfuoefcrcitoilFiumeSegro,altr.mentedettoilR.odA.to.co^i. 

na  moke  groffo  nella  Catalogna,  il  quale  emra  nelf  Hibero  Fiume  principale  della  Spagna .  e  que-  ^,^  ,^_ 
fte  Foffe  erano  profonde,  e  molto  larghe .  come  penfano  molti  3  o.  piedi .  elkndo  che  tutu  quelti  ,„. 
Fiumi  hanno  le  loto  fponde  molto  alte .  In  altra  occafione  egli  leuò  1  emp.te.e  la  forza  de  n.  e  de 
fimo  Fiume  facendo  fermare  airinsù,&  all'ingiù  grand.ffima  quantità  de  beft.am.  groffi.c  ra  quel- 
lo  fpacio  pafsò  poi  l'effercito ,  e  tutte  le  cofe  à  guazzo  fenza  pericolo  alcuno .  Vna  fimil  cola  tu 
fatta  prima  da  Ciro  Rè  de' Perfi  nell'Indo .  nel  quale  effcndofi  mauuertentemente  aftogato  vn  fuo^^^^^^^^^ 

<o  cord.alirtimoCapitanodaluimoltoamato.&hauendominacciatoalFiume,cosinelntornareall 
indietro  lo  fece  diuidere  infotfi  360.  parti,  di  modo  che  lo  potcuano  guazzare  fino  le  donne,  &  x 

'"h  o  II  dimoftraremo  la  forma,  e  coftruttionc  di  vn  Ponte ,  il  quale  dopo  la  rouina  del  nuouo 
di  pietra  fi  trattò  di  fare  fopra  la  Sona,  il  quale  poco  dopò  ingroffa  la  Piauc  Fiume,  che  fcende  pre-  ^ 
cipitofamente  dalle  Montagne,  che  diuidono  la  noftra  Italia  dalla  Germania  peperò  col.  nchieftì    ^^n. 
dal  Clariff.mo  Signor  Conte  Dominico  Treuifan ,  all'hora  Podeft à  della  Gtrà, alla  quale  s  afpetta- 
ua  la nuoua fpefa!  Laonde  à  quefto  effetto  fra  le  diuerfe  inucntioni  taccffimo  elettione  della  an- 
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eccedente  riputandola  non  mcn  ficura.c  forte  per  l'ordine  delle palificate.che  comoda  perii  tranfi- 
tar  de'  pedoni, e  caualli,e  delle  carra:  per  clTcr  di  buona  larghezza  piano,e  coperto:  e  finalmente  va- 
go, e  bello  da  vedere  per  il  compartimento  de'  Pilaftri.che  reggono  i  Frontefpici,c  tetto  in  catene. 

Tvtta  la  larghezza  del  Fiume  dall'vna  ^4.  all'altra  ripa  ^S- (perdouer  efler  benafFortificatc 
d'vnafchieradepalidcRoui)  era  di  120.  piedi  Veneti,  diuifa  in  tre,  e  differenti  fpaci  j  quello  di 
inczo  di  6$.  piedi,  per  la  maggior  correntia,  &  i  duoi  eftremi  di  27.  l'vno:  e  fra  fpacio,  e  fpacio  due 
altre  (chicrc  C.  de  9.  pali  per  vna  D.  con  traucrfe,  E.  e  sbarre,  F.  e  ("proni  G.  bene  all'infuori  armati 
per  refifterc  a'  legnami,  e  faflì,  che  vengono  taìl'hor  portati  giù  dall'empito  dell'acque .  Da  que- 
flc  palificate  s'inalzano  alcune  braccia  H.  con  modiglioni  /.  di  qua,  e  di  là,  le  quali  formano  co- 
me tre  Volte,  e  foftengono  tutto  il  letto,  i?i;^.  e  pi, ino  del  Ponte,  di  9,  legni  di  Larice  tutto  oltre dop-  io 
pij,  &  armati, &  attrauerfati  poi  di  groffe  palanche  ben  fitte,  &  vna  mano  de  carboni  forti  per  Icua- 
rc  l'humiditàjclaghiara  fopra  pcrrefiftere  al  calpeftro,  &arruotare delle  carra. 

S  v'  gl'estremi  della  larghezza  di  qucfto  piano  fi  ergono  14.  Pilaftri  de  legnami  di  Larice 
di  qua,  edi  là,  cheforinano  7.  Intercolunni;  allo  fpacio  di  mezo  ,  03.  per  vno  àgli  altri  duoi 
cftremi  :  fra  i  quali  fifa  vna  catena  M.  per  parte  ,&  à  quello  di  mezo  vnaportionedi  cerchio  A''. 
con  alcune  braccia,  O.  e  sbarre,  P.  che  vanno  à  puntare;  laonde  tutto  il  letto,  e  le  catene  ,  e  Pila- 
ftri  fono  vniti  infieme  con  pi  roni,  e  braghe  ^  di  ferro  ;  in  ranto  che  l'opera  non  può  cedere ,  né 
calare  in  alcuna  parte.  Dal  profilo,  &  impiedi  ij  comprendono  tutte  le  parti  di  qucfto  Ponre,pari- 
mètc  cótrafegnati  di  lettere,e  de  gli  altri  duoi  le  loro  milure  particolari  fi poflono  cauare dalla  fcala. 

DB  COPR/MFNTI  DE  GLI  EDIFICI  FATTI  DA 

glt<t/lntichi  in  varie  maniere,  e  de'  coperti all>v(ò  d'Jtalia,  ^ altri     ''^ 
Faefidtlà  da'  Monti.        Capo     XXIV, 

Li    antichi  fopra  i  legnami  de' loro  tetti  copriuano  gli  edifici  in  va- 
rie maniere,-  eflendo  che  nelle  prifche  ctadi  mifero  femplicicanne  ,e 
ftrami,  e  paglie  (come  dice  Virgilio,)  &  all'horainlutauano  fopra,  co- 
^  me  racconta  anco  Vitruuio,  &  Ouidio  in  quello  propofitodiflc.  ,;.,. 

,^i(A  fuerit  nojìri,  fi  quturis,  regia  nati  y  '    ^^'hcs    30 

JJpice  de  Canna  jìramìn'tbufo^; domum .  1,  • 

Ecomeofleruano  hoggidì  le  pouere  perfone  ne' Contadi  in  buona 
parte  dell'Italia  ,  e  maflìme  in  qnefto  tratto  di  Terra  ferma,  e  per  la 
Lombardia.  '''-.^ 

Dopò  coperfero  con  Scandole  (  come  dice  Apuleio,  )  ò  lifte  di  ta- 
uulettc  fottili  l'vna  incaualcara  alquanto  all'altra,  e  Roma  (come  afferma  Plinio)ftette  47o.anni  fii- 
no  alla  venuta  di  Pirro  in  Italia  con  le  cafe  coperte  di  Scandole,  ouero  afietetti  fottili,c  fino  hoggi- 
dì oflcruano  di  là  da'  Monti  in  gran  parte  dell' Auftna, e  più  à  dentro  della  Germania,  &Hunga- 
tia,percarcftiadegli  Embrici.  Edi  là  vennero  alle  tegole,  &:  àgli  embrici,  ò  coppi  ,comc  vfano 
finoà  queftì  tcmpiin  Tofcana,  (5c  àRoma  ,e  là  d'intorno,  e  tal  volta  vfarono  le  ladre  fottili  di  40 
pietre,  come  Icccro  i  Greci ,  &  hoggidì  in  Gcnoua,c  là  d'intorno.e  nel  Piemonte, &  anco  in  Fran- 
cia, &  in  Fiandra, e  più  ia;ouecuoprono  di  laftolinc  fottiliflimcd'Arduofa,e  nella  loro  fpecie  fi 
poflbno  dire  Scandolari .  E  finalmente  paffarono  alle  laftre  di  Piombo ,  e  poi  di  Rame  ,  &  anco  di 
Bronzo  :  delle  quali  cofc  ne  trattaremo  à  parte  à  parte . 

Lasciando  da  canto,  che  nell'lfola  Topobrana  (come  dice  Plinio)  hanno  cotanta  copia  di 
teftugini,  e  di  cofifmifurata grandezza, che  fanno  barche  da  nauicare  (fé  però  è  cofa credibile,  )  e 
che  delle  fcorze  loro  cuoprono  le  cafc,  &  il  medcfimo  faceuano  i  Cheleuofagi .  Gli  Antichi  vfa- 
rono  anco  il  coprire  con  le  tegole,  &  embrici  (come  afferma  anco  Vitruuio,)  e  lo  fa  affai  chiaro 
Plauto  dicendo  :  tempejlas  venit,  confringìitegulas.,  imbrìcefq--,  tòt  dom'mus'mdilìgens  reddere  alias  ne 
'vult,  venit  imber,  Liuat  parietesperpUunt  tigna  .  E  quello ,  clic  leguc  fino  Donicum  parietes  ruunt,  JO 
écd/Jìcantur  a:des  ta^iidenuo:  AÙ'ctmìtc  fopra  alle  Volte  di  mura,  come  liabbiamo  offeruato  nelle 
Theriiìc  Antoniane,  eDiocletianc,&  inmolci  altri  edifici  in  Roma,  la  qualcofaafiìcuraua  molto 
da  gl'incendi), e  dalle  pioggie,  le  quali  non  potcuano  marcirei  Icgnamije  ciò  poteuano  fare  molto 
ficuramcnte ,  pofciachc  haueuano  le  muraglie  ,  oc  anco  le  Volte  da  fopportare  ogni  grandiffimo 
pefo  .  I  Greci  vlarono  parimente  di  coprire  gli  edifici  priuati  di  tegole,  e  d'embrici,  come  cauamo 
da  Paufania  nella  morte  di  Pirro  in  Argo ,  &  in  più  luoghi  in  Vitruuio;  oltre  che  habbiamo  molti 
efempij  in  Roma,  e  tcftimoni  de  diuerfi  altri  Autori . 

Dice 
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Parte  Seconda, Lib.  Ottauo ,  Cap. XXIII.       jj-^ 

Dice  Strabene,  che  l'Iberia  ncll'Afia  maggiore  era  fornita,  e  de  Città, e  de  habitatori,c  che  le 
piazze,  &  le  altre  cofc  publiche  vcdeuanh  fatte  con  molta  Architettura  ;  e  finalmente,  chci  tetti  fàc!°ó! 
delle  fabriche erano  coperti  di  tegole  di  terra  cottajondclì  vcdc,chcfù  antichilfitnocoftumc  an- 
co appreflb  alle  nationillranicrcil  coprir  di  elle.  Ancorai  Greci  vfarono  di  coprire  iTcn~ipij,  e  di 
tettole  di  terra  cotta,  e  parimente  di  tegole  di  pietra,  comeatfermaPaurania,  che  era  il  Tempio  di  libro  y. 
Giouc  Olimpo,  apprell'o  gli  Elei  coperto  di  tegole  di  marmo  Pcntcleho  ritrouatc  da  B'za  Nado.     '""'*^'' 

Pah.  E,  che  gU  antichi  Romani  vfalfero  di  coprirci  loro  edifici  publicidi  ladre  di  Rame,  &  di 
Pi5bo,&alIc  voitelenduceuanoin  forma  di  regole  piane  con  gli  orlialquàto  clcuati  per  iUcor- 
rcrc  delle  acque^lc  quali  erano  fermate  nella  parte  di  diecro,con  certi  vncini.ò  co  chiodi  di  Rame, 
e  talhor  murate  lopra  a'  piani  de'  coperti .  Noi  leggiamo  ne  gli  Hiftonci,  che  molti  edifici  erano  co- 
perti de  tegole  di  Rame,comei  portici  del  Campidoglio,&  altri  edifici  in  eflb.e  tanti  altri, &  all'età 
noftra  reftauano  à  vedere  fé  non  le  tegole  di  Rame  dorare.lopra  alla  Chicfa  di  San  Pietro  maggio- 
re che  Papa  Honorio  I.v»  fece  porre.c  che  prima  da  Quinto  Catulo  furono  polle  nel  Campidoglio. 

Im  conformità  di  quefto,  come  habbiamo  da  Paolo  Diacono  il  Pantheo  haueua  fopraaila  lua  "P  '*• 
volta  le  tegole  di  Rame ,  le  quali  furono  leuate  da  Collante  Imperatore  con  animo  di  condurle  à  ■*'"*■ 
Coftantinopoli  con  moire  altre  fpoglie  della  Citta,mà  furono  latte  preda  da' Saraceni,  e  condotte 
,  in  Aleffandria.  E  fc  molti  il  merauig^no,che  gli  Antichi  copnlVero,  e  di  tegole  di  Rame.e  di  Bron- 
zo aggiungano  anco,  che  lallhor  furono  dorate,e  fecero  anco  i  legaméci  de'  coperti  de  traui  com- 
porti di  tauole  di  Bronzo,  come  dicemmo  poco  fa  del  Portico  del  Pantheo;  eche  coladoueuacf-  ^^p  ,, 
fer  poi  il  coperto  del  Campidoglio,  e  del  Tempio  di  Gioue  ottimo  maflìino,e  tanti  altri  edifici: 

Si  pvò  dire,  che  buona  parte  dell'Italia,  e  mallime  quel  gran  tratto  di  pianura  delia  Lombar- 
dia fotto  al  Ducado  di  Milano,  &  à  lungo  il  Pò,  e  qucfta  parte  della  Marca  Treuigiana,  e  patria  del 
Friuli  del  ftato  Veneto ,  e  cioè  dall'Apcnnino  fino  alle  Montagne ,  &c  aitrefi  dal  Piemonte  fino  all' 
eftrcme  parti  verfoLeuantc,  ouc  fi  riiroua  terra  crctofa,  e  per  lo  più  li  cuoprono  gli  edifici  con  gli 
embrici,  ò  coppi,  aliai  grandi,  e  di  terracotta,  de'  quali  fi  è  toccoaltroue,  parendo  che  fiano  mol-  ''bi-o?- 
toàpropofitoalriccuer,e  portar  ifpeditamente  via  leacque,  delle  quali  pare,  che  affai  fouentc_^  "^'  '^" 
abbondano  qucfte  noftre  parti  fpecialmente,  e  nell'Autunno,  e  nel  Verno  . 

H  o  G  G I D  f  gli  edifici  di  Rom3,e  là  d'intorno, quafi  communemente  fi  cuoprono  di  tegole  pia- 
ne alla  Romana , e  di  fopra  gli  orli  d'alcuni  coppi  nllrctti ,  e  gì'  vni,  e  gl'altri  di  terra  cotta,  medi  in 
malte;il  qual  modo  di  coprire  è  molto  ficuro  dalle  pioggie,  e  dalle  tempefte,e  facile  da  accomoda- 
re,&:  anco  di  mediocre  cofto.Le  Tegole  hanno  gli  AQeri,ò  diciamo  quarti, che  caminano  al  lungo 
alpédiodelcopcrto,e  tatodiftanti,che  le  tegole  pofanodi  quà,edilàad'e(ri,e  l'iikUbmodo  di  co- 
prite fiolferuaper  la  Romagna,e  per  la,Tofcana,e  più  la  vcrfo  Genoua,e  Napoli.eflendo  che  quella 
parte  dell'Italia  di  là  dall'Alpi  è  molto  più  temperata  dalle  pioggie,  e  dalle  neui,che  qui  da  noi. 

Nel  coprire  de  coppi ,  òfia  de  tegole  alla  Romana,  &  altre  limili  materie  di  terra  cotta,  non 
fidcono  murare  lodamcnte  fopra  a' legnami  :  folo  che  nelle  gronde  de' coperti,  e  ne'  colmi,  e  ne' 
fentinali,e  fimili  luoghi  con  malte  ,  nelle  quali  interuenghi  del  terrazzo  roflb ,  acciò  che  facciano 
buona  prefajC  non  fiano  mofiTi  dalla  furia  de'  Venti ,  e  da  gli  vccclli,  &  altri  animali  con  detrimen- 
to delle  fabriche  :  elTendo  che  quando  fi  muraflero  tutti  à  fatto  (oltre  alla  fpefa  )  in  tempo ,  che  fi 
Q  rompono  difficilmente  fipoflbnoleuare, e  rimetterne  degli  altri.  Ma  in  oltre  quando  non  fono 
terreno  fodo,  e  ben  cotto,  e  fenza  porrofità  l'acque  trapalfano,  oucro  inhumidilcono  i  legnami ,  ò 
le  Volte,  &  à  poco  à  poco  infracidifcono,  e  quelli,  e  quelli;  in  modo  che  è  molto  ficura  cofa  à  non 
murarh  del  tutto,accio  che  fé  pure  trapafia  qualche  poco  di  humidità  l'acre  U  rifalua  di  tratto  in 
tratto,alttimcnte pofibnofuccedcre danni  grandiifimi. 

Nella  maggior  parte  de'  Palazzi ,  e  cale  della  Città  di  Napoli ,  come  nel  redo  del  Regno  ,  in 
vecedi  fari  coperti  pendenti  fanno  i  Inoli  ditrauamente, eterrazzi  fopra, per  comodità  de'  fcrui- 
tij,  che  occorrono,c  fpecialmente  pervfodclle  donne,  comportando  cosila  qualità  dell'aria  più 
tollo  calda,  e  le  poche  pioggie,  e  rare  volte  le  neui ,  eghiaccichc  vifiritrouano  ,  le  quali  terrazze 
eflì  fanno  di  Grapillomifto  con  la  Calze,  e  Pozzolana,  onde  fanno  vna  prefagtandiiììma.  Vero 
-o  è,c'hannoqucftoinconueniente,chcdall'humido,edal  caldo,  che  partecipano  , e  dalle  pioggie, e 
dal  Sole  ardente  i  legnami  Ci  raarcifcono  in  pochilfimo  fpacio  di  tempo  ;  onde  è  grandifsima  Ipefa, 
cdiilurboildouerlirifarc.  Se  aggiunga  anco,  che  pochilsime  horc  del  giorno.oltre  al  tempo  della  Anno 
materna,  che  le  terrazze  fi  pofsino  godere  frefche,  e  tutta  via  le  adornano  de  fiori ,  &  Aranci,  &  al-  >^7p- 
tre  genciiczze, come ofleruammo  molto  bene  mentre  tufsimoin  quella  Città. 

A'  TEMPI  noftri  fi  oHeruaalle  volte  di  coprire  gh  edifici  publici  di  ladre  di  piombo  ,come  in 
Roma,  Napoli,  Genoua,  Milano,  e  Fiorenza,  e  mafsime  lecupole  de'Tempij,mà  fpecialmente 
quìm  Vcnetia  fono  tutte  le  cupole,  &  anco  i  tetti  delle  Chiefc  più  principali ,  come  di  San  Marco , 
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&  il  Palazzo  del  gran  Configlio,  &  anco  di  lo  fìrc  di  iame,&  in  oltre  fono  coperte  di  piombo  le  Pro- 
curaticdi  San  Marco  di  noiho  ordine,  e  la  Zecca  di  San  Marco  mi  vicino  .  Lclaftredi  Piomboll 
fo^Iiono  fermare  in  vari)  modi,  ma  affai  facilmente  (opra  alletauolc  di  Larice,  come  ©{Teruamo 
noi  con  chiodi  non  molto  lunghi, ccon  il  capo  largo,  ficandoli  ncH'etìremità  della  loro  larghezza, 
cpie<^andok*lafl:rcfopraad  alcune  neruc,  ò  cordoni  tondcggiati,  &  fìtti  aireftrcmo  della  loro  lar- 
ghezza, e  fitte  m  modo  tale, che  i  chiodi  non  rcllinu Icoperti, acciò  che  non  trapafsi  la  pioggia, e  fi 
congiungono  l'vna  con  l'altra  ncH'eftremo  delia  loro  lunghezza,  come  l'accoppiamento  delle  dit- 
ta della  mano  con  l'altra,  e  lotto  à  quello  addoppiamcnto  d  fermano  molto  bene  con  chiodi, acciò 
che  da  alcun  pertuggio  leacquenonpofsino  trapaifare,  e  danneggiar  i  legnami ,  e  le  altre  parti. 

Nella  Città, &ancopcrtuttala  Riuieradi  Gcnouaoffcruano  di  coprirei  Tempi)  .cglialtri  i» 
edifici  publici,  e  parimente  le  cale  priuate  con  alcune  laftre  di  conucncuol  Iunghezz3,e  larghezza, 
erisfcfe  di  «roffezzadcvn  dito,edi  honefta  faldczza,le  quali  affermano  col  metter  le  margini  del- 
l'vna  così  in  lunghezza,  come  in  larghezza  fopraalle  margini  dell'altra,  &  in  modo  che  appoggia- 
no sui  leonami  de' mcdefimi  coperti  mefsi  in  piouere,3'  quali  bafta  alquanto  di  pendentiaperpor- 
targiù  le  acque  :  per  la  qual  cofa  effendo  le  laftre  di  color  bcrettino  ,  però  di  lontano  imitano  affai 
bene,  come  fefuffcro  di  Piombo. 

E  P  A  s  s  A  N  D  o  di  là  da'  monti ,  quafi  communemcnte  i»»lla  Germania  fuperiore ,  e  nella  parto 
più  à  dentro  della  Francia  ,  douc  hanno  terreno  creroro,  cuoprono  i  loro  edifici  con  alcune  regoli- 
ne piane,  e  fottili,di  forme  quadrangolari,  ouero  à  tcaglie  di  pef  ce  fatte  di  terra  cotta,  di  color  rof^ 
fo  molto  viuo,  e  non  hanno  alcun  orlo;  le  quali  interzano  l'vna  fopra  all'altra,  cconcerti  botton-  20 
Cini,  ò  ganzctti,  che  le  fanno  nellaparte  di  dietro  le  attaccano,  e  le  fermano  ad  vna  ad  vna  à  gli  orli 
delle  tauoie  de'  loro  coperti  de  legnami:  quella  materia  riefce molto  leggiera,&:  anco  di  mediocre 

fpcfa.  ^  ^  '\ 

Sogliono  anco,  come  in  Vienna  prlncipalifsima  Città  dell'Auftria,  &  altre  Città  ,  e  luoghi 
della  Boemia,  coprire  de  embrici,  e  coppi  lunghi  Trequarti  di  piede,  &  anco  con  alcune  tegolinc 
con  gli  orli  l'vnoall'ingiù,  e  l'altro  airinsù,erimiglianti  modi ,  e  quelle  cofe  ricfconone'  loro  co- 
perti pendenti  alladeftra,  criniftra,ò  dal  dinanzi  al  didietro,  in  forma  d'vn  triangolo  equilatero, 
la  qual  cofa  nonriufcirebbeforfialtroue,  e  mafsime  ne' coperti  piani,edoue  regnano  molte  piog- 
giej  e  perciò  quanto  più  auuicinano  all'Italia  vfano  gli  embrici,ò  coppi  con  i  tetti  alti  al  modo,che 
facciamo  noi,  ò  con  poca  differenza.  ^  30 

In  PRAGA  principalifsima  nella  Boemia,  &  altre  Città  vfano  fopra  alIcTorri, e  Campanili  le 
tesole  di  terra  cotta  inuetriate  di  vari)  colori,  le  quali  durano  lungo  tempo  centra  a'ghiacci,&  al- 
le tempefle,  e  per  la  lifcezza  loro  portano  liberamente  giù  le  acque,  e  ritengono  meno  le  ncui,  & 
alla  lontana  que' coperti  rifplendono,  onde  comparono  con  molta  gratia .  Nel  paefe  del  Langra- 
ue,  cioè  nella  fuperior  Allatia  vfano  ne' loro  coprimenti  alcune  laftoline  di  pietra  nera, molto 
piane,  &  vguali, e  parimente  tratcabilc,e  lifcia,  la  quale  è  portataanco  altroue  à  quefto  effetto  di 
coprire  gli  edifici.  

Nella  Francia  quafi  communemcnte  principiando  àSciàmon  terra  murata  ne'Bafigni,S 
Calila  Lugduncfc,  &  anco  nella  Fiandra  fuperiore,  &  altroue  vfano  non  folo  per  coprire  le  Chie- 
fe,  e  Campanili,  &  altri  edifici  publici  le  lafloline  di  Arduofa,  le  quali  fi  riducono  in  lunghezza  ,  e  ^^ 
larghezza,  come  la  mano,  e  groffe  vna  corda  d'Arco;  le  quali  fono  appropriate  a  loro  coperti  af- 
fai pendenti. E  le  conficano  nella  parte  di  fopra  con  vn  chiodetto, per  ordine  l'vna  dietro  all'altrajC 
poi  di  mano  in  mano  altri  ordini  di  fopra  via  incominciando  alle  gronde,  e  fino  alla  fommità  de' 
loro  coperti;  le  quali  per  il  color,  c'hanno  del  piombo,  e  luflro  fanno  vna  bella  vifta,  e  per  il  neruo 
della  materia  fé  elle  non  fonopercoffe  violentemente  durano  molto  contra  l'ingiurie  de  tempi,  e 
però  non  aggrauano molto, ócinognioccafione  facilmenterinouano.&emendanodouefà  bifò- 
gno,  &  alle  volte  hanno  tanta  abbondanza  di  quefla  materia,che  molte  volte  in  alcune  Città  fé  ne 
letuono  anco  ne  gli  edifici  priuati  ;  mà'pcr  i  Villaggi  della  Sciampagna ,  &  altroue  vfano  di  copri- 
re con  i  coppi,  come  ofieruano  qua  da  noi ,  e  per  tutto  il  tratto  della  Lombardia . 

In  molte  parti  della  Germania  alle  volte  oileruano  di  coprire  gli  edifici  publici,  e  fpeciaimcn-  50 
te  i  Tempi),  e  Campanili,  e  Torri,  e  fimili  altri  con  laftre  di  piombo  bene  fermate  ne'  legnami,  e 
tallhor  di  laftre  di  rame  tirate  fot  tilmente  in  molta  lunghezza,  e  larghezza  :  e  parimente  habbumo 
veduti cortiiori  piani  alle  grondi  de' tetti  coni  loro  balauftrati  intorno  per  ftarcà  vedere  giardi- 
ni, e  luoghi  di  lontano,  &  altri  piani  fopra  a' portici  de*  giardini  per  paflcggiarc  allo  fcopcrto,  come 
à  Fafancorte  luogo  deliciofiffimo  di  Tua  Maeftà  prefTo  Vienna  j  le  quah  cofe  poffonfi  tare  affai  fa- 
cilmente, poiché  in  que' pacfi  abbondano  de mincre  di  tutti  i metalli  j  e  perla  fplendidczza  de 
que' Prencipi,  «Se  inclinati  molto  al  fabricatcdcJiciofamente.  'i* 

^  DBL 


IO 
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mEL   LEVAR  L.  AC  OVE  A- COPERTI  SECON^DO 
4i  An7M,^àtemfi  nofin:  e  delle  Cloache,  eFo^ne per  dar  efuo 
^  ali*  acque  fotterranee.     Capo     XXI/. 

.     '.^,^.u.,^^Lt  ANTICHI  vfauano  per  lo  più  di  ridurre  le  acque  de  loro  copcrt.(c 
"  '^^   mairimc  quelle  de  gli  edifici  publici ,  e  luoghi  di  moka  importanza  ) 

verro  gli  angoli ,  e  qua ,  e  là  faccuano  alcune  pilclle  di  pietra  viua,  e 
cefi  ridotte  le  calauano  poi  à  baffo  con  cannócini  di  pionibo,o  di  ma- 
teria di  terra  cotta  inuedriati.  Diquefta  cofane  parla  anco  Vuruu.o  , 
quando  cglidefcriueil  Cauedio,  ò Cortile fcoperto   il  quale  (come  hbro_<». 
dicemmo )haueua le  gorne  dettecanali  intorno  alle  quattro  taccie  ^^^^  ^_ 
dcllemura,epoiilorodocionimuratinellcgroflczze,  per  i  quali  cap.j. 
dcfcendeuano  a  baffo  le  acquq  come  fi  vede  anco  nella  maggior  par- 
,^w^;.-o^— — -   tcdcIlcTherme  Antoniane,  Diocletiane,  e  tanti  altri  edifici  antichi, 
;perlegroffezze,emoltopiùncllepartidifuoridellemura,affiaechcfefaccuanodannoadva 

tratto  fi  potcffc  vedere ,  6c  anco  rimediare ,  -   - 


fotterranca 
f«no 


i«noinaaoaticoicreaer,cnequccdiiau,pcn.ucua.i"L..». ;  7,  r        .    i^„%;r.oHal vp. 

f!t"  e  ntri.fufleroper  condurre  adaltoilcalor  delFuoco  perfcaldare  :  cofa  tanto  lontana  da  ve 

ro  'e  per     ito  polche  fono  nellemura  efteriori ,  e  perla  forma  quadrangolare,  ^P^^g^'  ^';;  °-  ^^^^ 

ro;cherpiranon%llcn,premeparti,ecalanogiùnellefogne,òcon.ediceW^^^^^ 

parlando  del  fcolare  l' acque  del  cortile  da  paffcggiar  allo  fcoperto  dentro  alla  Scena 

^  E  vEKENoo  allVfomodernoquìinVenetiavrafidileuarracquedecopert.mettcaolegor 

ne  d.  pietra  viua  alle  grondi  nelle  fommità  delle  mura  delle  facciate  , onero  fé  ifcauano  nelle  Co  - 
Liiin  certiiuoghrconueneuolidifpoftiquà,  e  là  fifannole  pilelle,cpoicon  ^^o^'O^'"^'*^^^^'^- 
ghezza  di  4.oncie  di  terra  cotta  inuedriati ,  e  ben  murati  neirmterno  delle  --^f;^  ^^^^  ^^'  ^^ 
balio  à  pialo  terra ,  e  dopò  conducono  nelle  pilelle  maggiori  delle  ^^^^^^  ^^""^  P^jf^^^^^^^^ 
della  cafa  ;  e  parimente  anco  in  publico  con  tanto  benefico  del  populo  &  a  quello  ^^^^^^'^ 
.  o  gono  à  leuare  i  finicid,;,e  per  le  ftrade ,  e  per  le  corti  delle  cafe ,  le  quali  co'  fpruzzi  loro  danneg- 
Piano  molto  le  mura,  e  le  perfone,  che  tranfitano  innanzi,  &  indietro. 

^  NeT.h  principali  Citfà  dltalia  ,come  Roma  ,Napoli,Genoua  Milano,Fiorerìza,c  tante  aU 
trcper  lo  più  nelle  cafe  priuate  fanno  iftilicidij  alle  gronde  delle  cafe:per  la  qual  cofa  acque  fan 
no  grandilfimo  maleficio  à  paffaggeri  e maffimc  nel  tempo  ,  che  fpirano  i  Venti,  poicl^p  Ipruzza- 
noLllefacciate,&allevolLdentrodallcftanze.Veroc,cheaTemp.^ePaazzipubi^^^^^^ 

die  fabriche  maggiori  dc'priuati,per  lo  più  vi  fi  mettono  le  gorne,come  habbiamo  detto ,  onero 
Te    tiluogh.dffpolliquielà,òdirincontroalleCoIonne,ePilaftriconcertecannedira 

fai  lunghe  ,'che  efcono  dalle  bocche  de  Leoni ,  ò  Tigri,  ò  fimili  animai. ,  dalle  qua  i  parc,che  fi  - 
no  vomitate  ali  infuori .  onde  à  quefto  modo  patifcono  meno  mcomodo  ^^ff^^'''^^^^     ,,,„., 
.0  facciate  de  glieditìcì,edi  quefta  cofa  ne  parla  Vitruuio,&  in  fimigliantimodi  vfarono  gh  Antichi ,  ^^^^  ^ 
e  fene  veggono  fino  hoggidìefempij,  nelle  grondede'Tempi;,  ouc  apparono  letefte  ^^^olpite^ 

HoR  A  parlaremo  delle Chiauiche,e  delleFognepercomoditàdiportar  vialeacquedeg ledi- 
fici,hauendo  toccato  altroue  à  baftanza  delle  Cloache  publiche,e  delle mafiime  Le Chiauiche  o  ,,,,  ,. 
Fogne  dimandiamo  propriamente  i  luoghi  fottcrranei ,  che  riceuono  le  acque ,  che  in  qu^l^^q^^ 
modo  calano  giuda-coperti  de  gli  edifici,  de' quali  fi  veggono  intorno  al  corpo  principale  del  e 
Therme  Antoniane,  e  Diocletiane  di  buona  larghezza  j  e  tant  o  al  te,  che  1  huomo  v.  può  quali  ca- 
ininarerittoinpiedi.e  fatte  di  buone  mura,&inuoltatefopra.nelle  quali  V.  mettono  capo. ^^^^^^^^ 
cheportauanogiùracqucde'coperti,nequaliviritrouaflìmotegolonicolmarcodilettere,cno 

faceuano  mentione  di  Antonino  Imperatore ....  e  poi  da  quelle  Fogne  fi  perueniua  in  altri  recct- 
10  tacol,,oue  giunte  le  acque  erano  allafine  portate  altroue  in  luogo  più  baffo  del  piano  ^d  a  ^"^. 
TVTTO  ali  intorno  al  di  fuori  delle  fódaméte  della  Rotòda  di  Roma,e  delle  Therme,e  della  mag- 
gior parte  de  gliedificipublici,fono  le  loroChiauichcc  Fognc.Ie  qual.jriccueuano  1  acque  cneca 
deuano  da  quello  ed.ficio,e  pariméte  dal  paumiéto  ingm  tutta  la  parte  di  detro  e  tutta  cjuernola  e 
-     fatta  fopra  alle  voi  te.cofi  per  render  il  luogo  afciuto,come  perche  haue  Ile  doue  etrare  l  ^i-que  cnc 
cadeuano  à  poco  à  poco  dall'apriture  della  Volta  di  lopra . Appreffo  à  gli  Antichi  le  Cloache  turo- 
no  in  gtà  ftima.e  per  la  difficultà  del  farle,e  per  la  molta  fpefa,mà  (opra  a  tutto  P^^.'^^cn^^^^'^;^^^^  [f-J; 
da  effe  fé  ne  iraeuajquidi  è,cheDiomfio  fra  tutte  le  cofc  fatte  per  benefico  ddl  a  Citta  diRom  egli  fa-oa. 
'^         '  -  ji  h  con- 

I 


5-f^  DeirArchitett.diVinc.Scamozzi, 

connumcra  le  vie ,  e  gli  acqucdutti ,  e  parimente  le  Fogne.c  le  Cloache .  Tarquinio  Prifcocomin. 
ciò  à  fare  i  condotti ,  e  le  Fogne  fottcrranee  alla  Città.mà  Tarpuinio  Superbo  le  diede  compimcn' 
to,e  perfcttione,e  grandezza:perche  elle  furono  murate  de  faflì  quadrati ,  e  tanto  larghe ,  come  fi 
dice  della  Cloaca  mafllma ,  che  vi  poteua  tranfitarc  vn  carro  carico  di  fieno . 

Et  a'  qjesto  modo(comediccLiuio)fiaflìcuraflcroipiùbaffiluoghidellaCittà,comeil 
Foro  Romano ,  e  tanti  altri ,  che  erano  tra  i  Colli  conducendo  con  le  acque  piouane  tutte  le  ira 
libr  36    «nondicie  alla  volta  del  Teucre  :  e  perche  quelle  acque  non  erano  badanti  per  loro  fteffe     perciò 
facu.    Marco  Agrjppa(comc  dice  Plinio  )  tirò  fette  fiumi  cioè  le  acque ,  che  foprauanzauano  dopò  ogn' 
libr.  so.  «»'"o  feruitio  de  gli  acquedutti  della  Città,per  nettaree  portar  via  continouamenre  il  limo  e  fpor 
ftc.M.  citie.chccapiuano  in  cfle,e  Dione  dice  pariméte,che  Marco  Agrippa fece  nettare,  «Se  cfpurgare  le    IO 
Cloache,  che  metteuano  capo  nel  Tcuerc,e  di  quefte  cofe  ne  teftifica  anco  PIinio,&  altri  Autori. 
Le  Chiaviche,  come  dicono  à  Roma.fono  quelle  communi  per  la  Cittàjmà  le  Cloache  in- 
tediamo quelle  maggiori.che  le  riceuonje  l'vne.e  l'altre  dcono  efTer  tato  larghe.e  capaci,  che  poffii 
no  portar  via  le  acque,e  le  immondicie,che  vi  capitano  là  détro.e  la  loro  larghezza,&  altezza  qua- 
to  pofllno  tràfitarc  due  pcrfoneal  pari,ftando  in  picdi,affine  à  tcpo,  e  luogo  di  poterne  trarre  l'im- 
mondicie,chefuflcro  cóftipate  là  décro.I  condotti,chc  qui  in  Vcnetia  fi  chiamano  Gattolj,pcrchc 

vanno  piatti  piatti  fottera,fonofenzanumero,c  per  le  calli,e  per  le  cafcfjpoirono  far  larahiquàto 
il  trafitar  d  vna  pcrfona,&  almeno  tanto  alti,  che  ella  vi  poiTi  andar  alquato  chinayacciò  che  pofll- 
no  hauer  qualche pcndcntia,  che  le  fcrui  à  portar  ifpcditamcte  l'immondicic,c perciò  fiano  bene 
feljcate,od:pictre,odimattoni,elapédentialorofiaverfodouehannoàsboccarcne*canali,  òrij.  io 

LE  CHIAVICHE,  5ci  condotti  habbinoprincipalmentei  loro  principij,c  capi  alla  volta  delle 
piazze.e  luoghi  più  frequenti  nel  mezo  della  Città.affine  ad  vn  tratto  di  leuardacO]  tutte  le  brut, 
ture  flu(lìbili,c  farle  andar  fottcrra .  Deono  efTer  fatte  di  buone,  e  fòde  mura,e  bene  inuoltate,  ac- 
cio che  fi  conlcruino  iunghifUmo  tempo.Icapi  delle  Chiauiche,  edc'condotti  fi  deono  far  alquato 
poco  rilcuati  dal  piano  ,  e  quefta  parte  fi  chiama  Chiauica,  perche  è  come  chiaue,  e  porta  all'en- 
trare in  cfla  :  vi  fi  dcono  porre  ferrate  fpc/re,e  forti.acciò  che  i  pedoni ,  &  i  caualli,  &  ogni  altra  co- 
fa  VI  poOino  tranfitarc  fenza  timore,ò  pericolo  j  eifcndo  il  fine  loro  di  riccucrc  l'abbondanza  delle  l 
acque  piouane ,  e  /e  immondicic  della  Città  .  | 
-  ìn  napoli,  &  in  Genoua  Città  principalifllma  d'Italia  vi  fono  Chiauiche,  e  condotti  fotter- 
ranci ,  i  quali  hanno  molta  pcndcnita,rifpetto  alle  qualità  dc'fiti  di  quelle  Città,&  aflineche  Icac-  30 

que  non  facciano  impedimento  alle  aradc,lequali  per  la  moltaquantitàdclleacque,chcriceuo. 
no,&  anco  per  1  aere,che  fi  rinchiude  là  dentro,  alle  volte  fi  fpezzano  le  Volte.quafi  fé  clic  fufibro 
minare  con  molto  pericolo,  e  dannose  tutte  quefte  Chiauiche,  e  condotti  vanno  poi  à  dar  nel 

libro ..  J?^''^-J^^eo'^°"co  Rè  de  Gotti,(come  dice  Caniodoro)conofcendo  di  quanto  beneficio  fuflerole  . 

facoz  Uoachcpcrciocgli  le  fece  fare  nella  Città  di  Parma,  e  dopò  d'cfloAtalarico  diede  ordine  pari-         * 
mente.che  fi  rifaceifcro,  per  dar  buono  efito  all'acque ,  &  alle  lordure  delle  ftrade  della  Città  . 

A  p  o  K.  T  A  R  via  t  uttc  l'acque  nelle  Città  porte  alla  pianura  farà  neceflario  à  diuider  in  duoi,6 
tre  pioueri ,  i  quali  vadino  3  ritrouare  leloro proprie  Chiauiche.ò  condotti  fotterranei,che le ricc- 
umo,c  portino  via^  eiicndo  che  à  condurle  dal  centro  alla  circonferenza  non  vi  è,nè  più  ifpediro, 
ne  più  ficuro  modo  di  quefìo  ,•  per  la  qual  cofa  fi  fa  molto  chiaro  alla  ragione  che  tutte  le  Città  di  40 
molta  ampiezza.e  pofte  al  piano,  come  Ferrara,c  fimili  altre,  e  molto  più  ancora  quelle,  che  fono 
jlcauare,come  à  conca  fiano  però  malageuoli,e  difficili  da  tener  nette,  e  monde  rifpetto  alle  altre, 
che  habbino  qualche  poco  di  pendentia,e  perciò  cibifognamoltogiudicio,  &  arte  per  farle  bene. 

"DELLE  STRADE  FATTE  DAGLI  ANTICHI 

in  varie  maniere  :  (f  in  qmimodi  de on fi  fare  le  (ir ade  mhliche  ^ 

neUe  Città,     Capo     XXVh 


-i.'i.'1-j 


Ora  PROCVRAR.KMO  di  dimoftrarei  modi,  che  teneuano  gli  Antichi  nel  fare  /o 
le  loro  ftrade,  lequaU  condiiccuano  da  Città  à  Città  ,  ò  ad  altro  luogo  notabile  , 
delle  quah  ne  fanno  fouentc  mentionc  gli  Hiftorici ,  e  fi  può  cauarc  da  gli  epitafi 
an  tichi ,  &  in  parte  fi  comprendono  fino  hoggidì .  Alcune  di  quefte  ftrade  erano 
d  vn  folo  andare  molto  larghe,  percomoditàde'pedoni,  e  caualli,  ecarrette:  e 
laftricate  de  felici  piani,  e  bene  afi.cttati,  e  congiunti  infieme,  e  con  lafabbia 
lotto,  acciò  che  le  acque  potcifcro  paifare,  &à  quefto  modo  fono  fatte  la  maggior  parte  delle 
ftrade  antiche,  che  fivcggono  finoà  tempi  noftri ,  comel'Appiafatia  da  Appio  Claudio  311. 

anni 


Parte  Seconda,  Lib.  Ottauo,  Cap.  XX  VI.      5/7 


2.    de 


anni  innanzi  à  Chbisto  ;  onde  Ouidio  facendo  paragone  dilTe .  Nec  magts  e(l  curuis  Jppia  trita  ro  ^    ^^ 
tis:  e  la  Flaminia,  benclie  preffo  à  Roma.ella  era(fccondo  Cornelio  Tacito  )  fclicara  de  pietre  rof-  ponto. 
fé,  &  altre,chc  fono  (tate  fcoperce  all'età  noftra.  ,.,^.     ..r.--  e       ^^Ì 

Altre  vie  haueuano  poi  vno  andare  di  quà,&  vn  ritorno  di  !a,fatti  de  felici  per  non  conton-  ,^^  ^^ 
derii  con  la  frequenza  delle  perfone,e  tra  ambedue  v'era  vn'ordiae  di  pietre  quadre,le  quali  fi  pof- 
fono  chiamare  ftaffili,alte  fino  fotto  alle  ginocchia  dell'huomj,per  comodità  di  federe  iviandaci, 

&  anco  per  maggior  facilità  di  montar  a  cauallo,edi  quefta  forte  eia  quella  via,chc  alla  deftra  del 
Teucre  andauJda  Roma  al  Porto,  &  a'tempi  pafTatiappareua  qualche  veftigio  di  effa.  fr^-B^^^- 

La  terza  fpecie  di  vie  haiicua  poi  tre  andari;  cioè  quello  di  mezo  era  fpianato  di  felici  ben  ^jp.j. 
■io  comelTìjalquanto  eleuati  nel  mezo  per  lofcolar  delle  acque,  e  làandauanoi  pedoni;  ma  le  due 
'       parti  à  deftra,  &à  finiftra  erano  fpianate,  e  ricoperte  di  ghiara,  e  fabbia  per  vfo  dcll'andare.e  veni- 
re de'  caualli,  e  fra  f  vno  andare ,  e  l'altro  appariuano  i  loro  ftatHli,  cofi  da  federe  i  ftanchi,  come  da 
montare  à  cauallo;di  quefta  forte fìi  quella  via.che  andauadaRomaàTiuoii,della  quale  jn  qual- 
che luogo  noi  habbiamo  veduto  delle  fue  veftigi . 

La  qv  a  R  t  a  maniera  ancor  elTa  era  fatta  con  tre  andari ,  fc  bene  in  differente  modo,  pe  rche 
il  maggiore  nel  mezo  era  fpianato  de  felici,e  ghiaretta  fopra  per  vfo  de'caaalli ,  e  carrette;^  ma  l'al- 
tro dfquà,  e  di  là  fatto  de  ciottoli  di  mediocre  grandezza ,  e  de  vari)  colori ,  alquanto  più  rileuati 
per  vfo  de'pedoni ,  e  qucfte,c  quelle  erano  colme  nel  mezo,  affine  di  poter  fcolare  le  acque,  &  il 
fango.Di  quefta  Ibrte  habbiamo  quel  bello  efempio  della  ftrada,che(come  dice  Dione)fece  Traia-  '^J^-^\l 
20  no  fmperatore.la  quale  paflando  per  le  paludi  Pontine  conduceua  à  Terracina,c  le  fece  anco  mol-    Anno 
ti  edifici  ,e  Ponti ,  per  comodità  de"  palleggieri ,  la  quale  è  aftai  vicina  al  Mare,e  non  molto  fcofta    '^'^}- 
alla  via  Appia  ,  ambedue  oftcruatc  da  noi . 

Per  testimonio  è  da  notare  quello,che  dice  Plutarco  nella  Vita  di  Gaio  Gracho,chc  per  NeUn^ 

vtiic  ,  &  ornamento  egli  dirizzò  le  contrade ,  e  rafiettò  le  vie ,  e  parte  di  effe  laftricò  de  pietre  ,  le 
quali  cometteuano  molto  dihgentemcntc  infieme  coprendole  di  fabbia  j  &  in  alcune  parti  le  an- 
dò eleuando,  e  parteggiando,  &  in  alcuni  luoghi  bifogneuoli  le  fece  per  riparo  alcuni  Ponti ,  e 
fcolatoi,  cmaffimedoue  erano  Valli,  &  acquc,chedoueuano  fcorrere  via;  acciò  che  alcuna  co- 
fa  non  intcrrompcflelaloro  dirittura  ,  &  vgualità  egli  vi  fece  fermare dall'vna parte,  dell' alrra  i 
tronchi, che  noi  chiamiamo  ftaffili ,  per  comodità  del  montare  à  cauallo  . 
30        In  OLxaE  dice  il  niedefimoAutore,che  egli  mifuró  anco  la  lunghezza  delle  vie  publiche  ,  vitfac 
&adogni8.ftadij,  che  erano  vn  miglio  vi  pofe  fofti  di  colonne  di  varie  pietre  alquanto  più  alce  643. 
della  ftarura  dclfhuomo,  e  di  buona  groflezza ,  come  habbiamo  veduto  fouentejla  qual  cola  puo- 

te  clTet  ad  imitationede'Creci,come  ritrouamo  in  Paufania  nella  via  Ignatia,&  altroue,  &  anco  gì'  ^.^_^  ^ 
Indiani  mettcuano  ogni  dieci  ftadij  vnftantein  piedi,chemoftrauala  diftanza  delle  miglia,e  qual  f^,  ,^,,; 
llrada  fi  doueuafeguire;  ma  (fecondo  Suetonio)i  Romani  metteuanoquefti  tronchi  ad  ogni  mi-  iw'-i^5^ 
glie,  chiamandoli  lapide.  E  l'autorità  del  Prefetto  diRoma(fccondoFeneftella  )  s'eftendcuafino  ^^'j;'/ 
ài  00.  miglia  fuori  della  Città  .  ^^■"^'• 

L  A  V  I A  Appia  fatta  da  Appio  Claudio  (  come  dice  Procopio  )  900.  anni  prima ,  che  Belifario     ^• 
mandato  da  GiuftinianoImperatorvenifleàRoma.&andauaftnoàCapua  antica  vicino  àNapo-  libro/. 
40  li:cllaeratantocomoda,chevipoteuanotranritareduecarra  al  pari ,  e  comporta  di  pietre  felici  C"'-*^- 
piane,etantobencongiunte,chepafecofa  naturale,  e  non  artificiata  ,•  onde  fé  bene  fono  confu-- 
mate dalle  tuote,e  dal  tempo,però  non  fono  punto  fmoflc,in  tanto  che  ella  veniua  ad  efter  la  più 
riguardeuole  ,  e  bella  di  tutte  le  altre  di  que'tempi . 

E  cosi'  à  quefta  come  alla  maggior  parte  delle  ftrade  antiche  vicino  alla  Città  vi  cdificauano 
Terapieti ,  e  Sepolcri  dcparticolatVfuti  in  diuerfc  forme  ,  e  per  Io  più  d'opera  latcritia  de'quali  fé 
ne  veggono  non  pochi,  e  lauorati  molto  efquilìtamente;  laonde  tutte quefte  cofe  itiilemeol- 
trealla  veduta  de  gliHorti  accrefceuano  ornamento,  e  materia  di  difcorrerc  a'paOcggieri ,  chele 
frequentauano.Atempo  di  DomitianoC  come  dice  Dione)  fùlaftricatadi  pietre  ìaftrada,  che 
conduceua  da  Sinaeffa  à  Pozzolo  in  Terra  di  lauoro,  la  quale  in  qualche  parte  habbiarao  veduto  j:;,,^^, 
30  à tempi  della nnftragiouentù  facendo  quel  viaggio.  ^  Anno^ 

Fv"  COTANTA  ladihgenza.che  viarono  gli  Antichi  perrendercomoditàalleloroftrade,  che 

perciò  fpianarono  i  Moti, &  alzarono  le  paludi;e  cógiulero  anco  infieme  i  colli:  onde  à  Spoleti  Cit- 
tà dell' Vmbriahabbiamopafiato  fopra  vn  Ponte  de  24.  pilaftroni  di  tara  grò  (lezza,&  al  tezza.c  he  i 

maggiori  paiono  Cimpanili,c6  23, archi  dall'vnoall'altro,!  quali  artrauerlano  vna  Vallc,&  vnifco 
no  laCittà,che  è  su  l'v'na  coUina.alla  Rocca ,  che  e  su  l'alerà:  e  tutto  quefto  affine  di  poter  palfare 
comodaméceséza  hauere  à  fccdere  nella  Valida  quale  ha  vn  Torrente  molto  ghiarofo:e  quefta  fa- 
bricaleruiuaàco  per  códurrc  l'acqua  nella  Città,vedcdafi.nnohoggidì  certa  forma  de  acquedurto 
^  H  h     2         Hab- 
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Fiutar. 


^^8  DeirArchitett.  di  Vinc.  Scamozzi , 

Habbiamo  in  Sactonio.chc  Augufto  ordinò,  che  le  vie  intorno  à  Roma  fuffero  accomodate 

da'trionfatori ,  dc'danari  delle  prede  de'nernici ,  come  fu  fatto  della  Flaminia;  ma  Dione  dice,  che 

hh\Js3.  Augufto  à  Tue  proprie  fpcfe  rinouò  le  vie  décro  di  Iloma,&  anco  la  Flamin!a,e  rifece  Ponte  Molle, 

<»c.3tf9  e  fcceparimentevnPonteà  Rimine  di  molta  beilczza.oue  terminaua  quella  ftrada.il  quale  fi  vede 

tutto  intiero  fino  hoggid;,c  quefti  Ponti  furono'adornati  di  ftatue  à  nome  ruo,e(fccondo  Plutarco) 

cglifcceil  Miliario  Aureo,cioèilluogo nel  Foro,cemcdiccSuetonio,ial  quale  fi  principiauano  à 

9.     milurare  le  ftrade.le  quali  andauano  qua, e  la,  fuori  di  Roma,  e  vi  fece  porre  i  llanti  c5  i  numeri  del- 

Suettó.  leraiglia.L'Imperator  Vcfpafianoflecondochedice  Aurelio  Vittore)  ruiouò  ancor  elfo  le  ftradc 

"^Yc  nella  Citta.óc  anco  quelle  fuoti  di  Roma  jonde  per  render  comoda, e  piana  la  viaflaminia  furono 

fio.      tagliati  alcuni  Monti,che  la  impediuano,  E  per  toccar  qualche  cofa  di  là  da' Monti  per  le  veftiggi,    io 

che  appaiono  in  molti  luoghi  li  tiene, che  falle  vna  ftrada  antica  continouaca.la  quale  partendo  da 

Parigi  di  Fraciaandaireperzoo. miglia  fino  àTongen  Città  nel  Contado  di  Licg?,  nc'paefi  balli .  ' 

H  o  R  A  parlaremojCome  deono  cfler  compartite, e  fatte  così  le  (Irade  neile  Città, come  etian- 
dio  quelle,  che  conducono  altrouc,  acciò  che  iVne,  e  l'altre  fi  confacciano  bene  alle  qualità  de' 
paefi.e  luoghi,e  feruino  ali  vfo  deltranlitare,  e  finalmente  alle  forti  delle  materie,  che  fidouere- 
iTJoferuire  inelT'e.Leftradedelle  Città  nonpoironoeflcr  tutte  ad  vn  modo,  perciò  le  diuideremo 
in  due  parti,  cioè  in  principali,  e  mol  co  lunghe,  e  di  bella  larghezza  ,elc  non  principali  alquanto 
più  riftrecte  jepiùbreui  j  ma  peròrvne,el'alcreinmodo,chcpoifino  fcruire,  e  per  ilcaminarc 
de  pedoni ,  e  per  l'andar  de  caualli  . 

Per  vso  de' pedoni  fi  facciano  à  canto  à  gl'edifici  alcuni  andari  dall' vna,  ouero  da  ambe  le  20 
parti  della  ftrada,  i  quali  fianoconueneuolmenteIarghi,e  nelle  riftretre  non  meno  di  due  piedi, 
e  nelle  mediocri  quattro, ma  nelle  maggiori fci,  corto,  per  poterdar  luOij,oalle  pcrionc,ehe  cran- 
fitanoin  elfe  ;  fiano  alquanto  rileuati,  e  pendenti  per  lo  fcolare  delle acquc(  ma  non  punto  fdruc- 
cioli  )  all'infuori  verfo  laftrada  maelèra,  perche  le  altre  fanno  il  caminar  molto  difconcio. 

Q_v'  ELLA  parte  di  firada, che  rimane  per  vfo  decaualli,  edellecarra  fi  faccia  di  qua  ,  e  di  là  al- 
quanto pendente  vcrfo  al  mezo,  in  tanto  che  fi  ridiichinoinfiemc  le  acque  piouane,  &  altre  cofe 
flullibili,  e  delle  parti  piùahe  delIaCitta  fcolino  piaceuolmente  vetlo  aiiechiau!che,òfogne  ,lc 
quali  conducono  a'Fiumi.come  fi  è  detto  poco  fa  ;  auuertendo  però,chc  doue  le  ftrade  fono  molro 
larghe,  come  m  Milano,  &alcre  Città  d'Italia, &  anco  altroue  fi  faccia  per  il  mczo  d'elle,  tra  am- 
bedue i  pendi)  vna  (emina  piana  dipietre,  e  tanto  larga,  che  comodamente  poifi  andar  vn  carro,  30 
alqualeè  deputato  otto  piedi  di  larghezzadi  ftrada  ,ediquà  ,  e  di  la  potranfidarluogo  glialtn 
nello  fpacio  di  24.piedi,e  la  metà  per  l'andar  de  pedoni ,  cioè  6.  per  parte  . 

In  NORIM3E3.GO  CittàtràlaBauiera,  e  laFranconia  hanno  la  maggior  parte  delle  loro  ftra- 
dc(emarùmeverfoal  Caflello)  con  tre  andari, e  dueicntine, con  rufcclli  i'icquc  viue,  e  parimen-  i 

te  le  piouane.  A'canto  alle  mura  de  gl'edifici  vanno  i  pedoni,e  lànel  mezo  tranfitano  lecarra.  In 
quefte  medcfime  llrade  felicate  de  piett e  fpezzate,pcr  meno  intoppo  delle  ruote,  hanno  certi  luo- 
ghi chiufi  de  legnami  difpofti  in  diuerfe  parti,  doue  ripongono  le  fcopature  delle  cale,  le  quali  di 
tratto  in  tratto  vengono  Icuate,  e  le  (trade  rimangono  nette ,  e  pulite  . 

Ma  IN  qualunque  modo, che  fiano  le  ftrade  non  è  benc,che  pendino  prccipitofamente, come 
•  interiiieneà  quelle  delle  Città  di  collina  ,  e  molto  più  ancora  à  quelle  di  Monte;  perche  fanno  in-  40 
comodo  l'andare  a'pcdoni,5c  accrefcono  non  poca  difiicultà  à  gli  animali  da  soma,  &  à  quelli, che 
tirano  le  carraairiiisii;&  anco  perche  le  acque  piouane  non  portino  leco  le  immódicie  gtaui,&:  il 
terreno  (mcflo,efango{o  ne'fiumi  ;  perche  in  progrelfo  cu  tempo  atterrano  gii  aluei,e  lo  dicano  le 
Città  d'intorno  à  Venetiajondeimpedifconole  rofi:cdellcmulina,enó  poco  la  nauigatione,come 
fi  vede  giiì  per  la  Brenta, e  diPadoua.c  finoà  Lizafufina,e  finalmente  lono  di  grandifiìmo  danno  al- 
le bocche  de'Porti,S<:  alla  laguna  di  Venctia.  La5(Je  per  rimedio  di  quelli  difordini  fiolferui  da'fu- 
pcriori  delle  Cit:à  di  far  leuardi  trattoin  tratto  le  immondicie  delle  ftrade,  e  portarle  altroue  per 
grafi um  1,5  per  inalzar  1  campi,e  non  corsie  fanno  ù  Ronia,oue  gettano  tutti  i  lettami  à  lùgo  alle  ri- 
pe del  Tcuere,e{rendo  incóparabile  la  facilita  del  Icuarle  di  terra  ,  che  trarle  fuori  da  gi'al  uei  dc'fiu- 
mi  j  la  qual  cofa  fecero  però  tante  voi  ce  gli  Antichi.come  fi  legge  d'Augufto,  Scaltri  Imperatori .  jo 

Le  citta',  che  fono  in  colle  pendente,comc  Napoli, e  Genoua  deono  hauerc  le  llrade  prin- 
cipali,che  vadino  perii  lungo,  acciò  che  riclchino  piii  piaccuoli  all'andar  de  gli  huomini,e  degli 
animante  le  ftrade  ordinarie,e  che  hnnno  difcela  fiano  difpoftc  ne'luowhi  più  conueneuoli ,  e  che 
vadino  à  dar  nelle  prime  :  altrimenti  farebbono  incomode,  come  alla  Città  di  Bergamo,  per  cifcr  ?  ' 

tutta  inMonteje  rvne,e  l'altre  di  quefte  ftrade  dconohauerele  loro  fogne,  che  di  tratto  in  tratto 
Dione     ...  I    •  j    •        I  .        ,  ^ 

nceuino  le  acque  piouane,  e  le  itnmondicie,  eie  portino  altrouc. 

Nello  ainmatonar,c  laftricar  le  ftrade  fia  principalmente  con  diligenza  bene  fpianato,&  af- 
fo- 


'''arte  Seconda,  Libro  O  ttauo,  Cap.  XXVI.     ^fji 

rodato  il  piano  di  ghiara.  e  fabbia  groffa,  ò  altra  materia  foda,  acciò  che  per  alcun  tempo  non  pGiH 
calare  e n  ouerf. ilfOicaro. clìe le  farà  foprapofto.c dcono eCer  delle m.ghor matenc, che aruro- 
u  n^nel  paefe,  &  in  quemodi,chcpennamo.  che  pollino  dar  megho.  Ali  Wodc  pedomncon- 
rommannte  n  felicar  de  mattoni:  pofcuche  rendono .1  piano  duKco,  e  molto  cgua^^ 

fheCo  ad  vn  tratto  fcafciugano;  ma  allVlo  de' caualluierconon.oto  bene fatced^^ 
Torrenti  de  om  colori,  e  mclfT  bcniQìmo  in  malta .  come  ne  Borgh.  d.  Gcnoua   e  molte  C.tta  di 
Germania,  à  M.ldorf  fopra  all'Eno,  &  à  Poffau  d.  Bauiera  ,  &  al ttoue,  e  non  vogliono  eiTer  molto 
croOì  acciò  che  gli  animali  poOìnofcrmarfi  bene  coni  piedi.  ^  ,.  .     ..    .  ^    u« 

S  '^o ME  allVrodeXarr"  cCarrozzeliconf.no  bcniirimo  le  pietre SelK.,eMac.^ 

,0  non  fonocofi  facilmente  corrofe  dalle  ruote  de  Carn,coli  vogliono  le  Selic.,e  Macgneeilercon- 
uLeuoTmen  e  ^^  e  molto  falde,  e  pofte  più  eguali,  che  fia  poffibile  accio  che  durino  lungo  te- 
po  no  intoppino  neirandar  delle  Catta  .  Le  Selici  dutilfmìe  ,  &  aQai  grandi  r.luonano  molto 
^l'caS^o  d^e- caualli,  e  delle  ruote,  &  i  bcftiami  non  fi  pcfllno  bene  appuntar  con  i  p.ed. .  Vero 
Ti"  fono  Più  (labili,  e  permanenti  allopeta,  fi  come  le  Sel.ci  tenere ,  e  d.  mezana  grandezza  rcn- 
d^l  manco  ftrepito  ma  fono  altretanto  facili  all'eaer  fmofl^^ 

PErdò  delle  maggior  fi  faccianole  fentinc  nel  mczo,econ  dimano  in  mano  .  pendj  dc,lc 
mezane  delle  altre  minorigli  andari  de  pedoni  verfo  à  gli  edifici,  ma  le  pietre  ----'^  F;-" 
^  com  vfanoinNorimbergo  ,  &  altre  Cutà  della  Germania  fanno  magg-or  comodità  ali  and^c 
de'  caTalI  ma  quefte,  e  queUe  ieono  eflcr  benilTimo.e  macftreuolmcnte  aflectate  m  prmo.  cguaL 

^o  itn  e.    b  nUl^„o  in'comettnura,  m  modo  che  l'angolo  dVna  pietra  riempa  il  voto  ra  le  a  tre 
fenza  fraporre  minutie,  e  fcaglie .  le  quali  col  tempo  fi  rimouono ,  e  vengono  via  ;  e  cosi  a  poco ,  a 
Doco  leliradefil'conciano,  e  suafliano  quà,e  là.  .        r    rr.-   ^-^ 

^  TvTTE  le  matcrieadvfodclieftradc. oliano  mattoni, onero  felici,  ò  mac.gnc  fi  ajTetuno  m 

buone  malte,  acciò  che  ftiano  più  falde .  e  permanenti ,  perche  faranno  anco  la  llrada  P'"^;g^^'«' ^ 
bella  da  vedere  :  vero  è,  channo  quefto  poco  di  contrario .  che  le  acque  non  digerifcono  tra  le  co- 
me.ture,e  perciò  fa  bifogno  , che  in  qualche  modo  elle  fcorrino  via.   Et  ali  incontro  quan   a 
Quefte  materie  fi  mettono  in  fabbia  .  come  lodiamo  quelle  delle  leiuine  ,  buona  parte  d^ 
rndonoàbaao  per  quelle  congiunture,  e  fi d.gerifcono,  ma  hanno  quefto  contrari 
te  che  amohfcono,  eVnfiano fi  terreno,  in  tanto  che  le  medchme  pietre  h  difordinano  per  ogm 

,      Doco  di  moto,  e  calpeftroj  di  modo  che  facilmente  l'opera  a  va  difiipando. 

^'^  Hn  c^Ti  luoghitcrminatififoglionofareàtrauerfodclleftradealcumpam.affiaeditrafita- 
re  vicendcuolmente  laìza  lordarfi  i  piedini  quali  non  deono  ellcr  molto  alti  dal  p>aao  per  maco  im- 
pedimenco  de  Carnee  pericolo  di  cadere  fra  elfi  i  piccioli  fighuoli.  Deono  effer  di  conueneuol  lun- 
ghezza.acoò  che  pofllno  tranfitar  due  pcrfone  a]  pan ,  &  tanto  larghi ,  che  coa.odamente  vi  poh 
fopra  11  piede,e  tanto  diftanti.  che  Ci  paffino  con  vnhonefto  vargo:  ftarebbono  ottimameme  bene 
dipietrebianche.evuic,emoltofaldepiùtofto,chediqaalaltraforte,acciochefuilerome^^^^^^ 

dun  nel  bu-io  ddU  notte,emafsime  da  foraftieri,  Scaltri,  che  nonhauellero  pratica  della  Citta. 
Noi  NoS  lodiamo  la  ghiara  mmuta  fparfa  fopra  al  laftricato,  perche  ad  vn  tratto  con  le  im- 
mondicie  diuiene  fango,  e  dal  corfo  dell'acque  à  poco ,  à  poco  è  condotta  via  &  '"  ^^^-J  <P^^'^ 
^o  di  tempo  ellaperuienc  ne  ghaluei  à  maleficio  de'  Fiumi    Le  llraded.  Roma,e  N'^polucG-  ou 
^     e  iVlilano,&  alcune  altre  qui  in  Italia,  per  non  dire  della  Germama.e  della  fracia,(ono  felpate  par- 
te  di  pietre  dure,  &  anco  ciottoh  non  molto  grofsi,  coni  luoghi  rileuati  da  vncanto,el  a:tro,e(e- 
licati  di  mattoni  in  coltello  per  l'andar  de'  pedoni , &  à  quetto  modo  i  caualli ,  e  le  ruote  delle  C.ar- 
rozze  VI  fanno  manco  rumore,-  vero è,chc  quefte  non  vano  per  Genoua.perche  vlano  le  Lctti.he^ 
S  o  K  o   alcune  Citta  di  Lombardia,  che  per  hauer  le  loro  ftrade  fatte  de  felici  mo  co  grandi ,  & 
inuguah,  perciò  fono  quafi  inhabitab.li  leftanze,che  le  fopraftano.e  mafsinie  pergli.nkrmi;  ol- 
tre che  nd  te  mpo  denudate  fé  infoccano  tanto,  che  per  ciò  non  fi  può  rtar  aftaccian  al  le  Pene  ftre 
che  riguardano  fopra  efi-e.  Roma  ancor  lei  nell'età  panate  haueua  quefto  diftetto.ma  a  poco  a  pò- 

co  fi  è  andato  leuando  col  felicar  le  ftrade  con  pietre  fpezzate,  e  tjere,  e  b.ache,  con  i  '^/^^^^^  "  ^^ 

KO  mattoni.e  ni  euati  dal  piano,&  anco  le  piazzc,&  altri  ridotti  nobili  pur ammatonat.,e  fatti  a  Ipicca. 

^  F   o.Lz.  ha  le  ibe  ftrade  felicatedihftre  molto  larghe,  e  lunghc.e  poftcìn  moao,  chepen- 

dono  verlo  alla  setina  nel  mezo.per  la  qual  cofa(oltre  il  leuare  ogn'hora  ^^-;--^^';^^  ^j^ 

ingranar  i  campi)  quella  Citta  è  molto  pulita,  e  netta.-  ma  tutto  che  le  qual  radi  quelle  P"^"^    «^ 

fono  moho  dure  né  vguali,  e  però  riefcono  fdrucciole  con  qualche  perico  o  d'  cadere  i  cu  le 

nel  tempo  delcaldo  v  habbiamo  fentitogranreflcfilone.n  ^^-^^ '"^^ '''''' l'^^^^Zl^^^^^ 
rali,  o  artific.alialla  fine  hanno  il  fuo  comrario  ,  che  le  contrapefano . -e  tanto  baftì  hauer  darò  del 

compartimento,  e  fclicar  delle  ftrade  approdo  gli  antichi,  come  a  tempi  noftri .        ^^^^  ^ 
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^^0         DelJ'  Architett.  di  Vinc.  Scamozzi  ^ 

DELLE  STlIA'DE  ANTICHE  IN  PIANO,  IN  COLLE, 

e  monti  preforati  fuori  della  Città  :  e  de'  modi,  chefideono  tenere  per 
farle  durabili ^e  e  omo  deal  tranfit are.  Capo  XXV Ih 

Er.  q^vello,  c'habbianTo  oflcruato  in  tanti  viaggi  così  per  l'Italia 
come  di  Jà  da' monti,  le  ftrade  principali  fuori  della  Città  vogliono  ha- 
uere  tre  principalilTime  conditioni ,  altrimente  con  difficultà  pofTono 
riufcir  bene;  la  prima  è.c'habbino il  fitoeleuato,  acciò  pofTino  fcola- 
retutte  l'acque  àdeftra,  e  finiftra:  la  feconda  ,  che  fiano  diritte,  ^atri- 
pie  :  e  la  terza,  che  di  foprauia  ricfcano  ben  fpianate  ,  e  coperte  di  ma- 
teriafoda.fenzalcquali  conditioni  cdacredercertOj  chclia  fatica  va- 
na, e  tempo,  e  fpefa  gettata  via . 

Le  Strade  principali  fé  non  faranno  per  natura  in  fitoeleuato 
dalla  càpagna, fi  procuri  di  alciarfi  con  il  terreno  dcllcfofle  ampie,&  af- 
fai profondc,Iequal,  fi  faranno  à  deftra,e  finill;ra,e  gettare  i  terreni  all'infuorijcnel  mezo,doue  im- 
porta più,enon  all'indentro  de'  Campi  per  auidità  dicauare  vnpocod'cntratayouero  fi  faccia  vna 
fona  tutto  oltre  al  mezo  della  ftrada.c  che  babbi  iVfcita  alle  fofle  à  dcftra,e  finiftra,  laqual  fofla  fia 
riépiuta  d'ogni  forte  di  pietre,e  pezzami  de  mattoni,e  poi  ricoperta  di  buon  rerrenoaflodato,egia- 
rctta.facédola  alquato  colma  nel  mezo,e  pédente  di  qua, e  di  là, acciò  no  vi  fi  fermi  l'acqua  piouana. 
Le  Q^'ALi  cofe  fefi  oflcruaflero  di  fare  alle  ftrade  communi ,  e  del  terraglio  di  Treui2i,e 
quella  da  Lizzafufina  à  Padoua,  e  da  là  à  Vicenza,  e  Verona,  che  per  altro  clic  fono  molto  diritte, 
e  di  bella  larghezza  fcnza  tante  altre,  che  non  raccontamo  ,  lequali  farebbono  molto  più  honore- 
uoli  al  Prcncipe,  e  comode  a'  poueri  paflaggieri,  che  le  frequentano  àpiedi,  &  à  cauallo,  e  non  ve- 
rcbbono  attrauerfate  dalleacque  perle  alluuionidc' fiumi,  come  fi  proua  tuttodì,alIequaIifido- 
ucrcbbehauerc  maggiorcura,  epenfiero,  cosìper  honor  pubhco,ecomodo<Ie  mercanti,  che  ven- 
gono di  Lombardia,  e  di  là  da' monti,  come  anco  per  molti  altri  rifpetti. 

Principalmente  in  terra  di  Lauoro  d'intorno  alla  gentililììma  Città  di  Napoli  habbiamo 
veduto  alcune  ftrade  publiche  di  molta  Iunghezza,e  di  bcUiflìma  larghezza, lequali  fono  det^nc  da 
eflcr  oireruatc.-poichefonodirittifsime,  e  piane,  &  alquanto  pendenti  da'lati,  ócinuero  fi  conofce,  20 
che  furono  fatte  con  giudicio,e  da  reggia  mano:  oltre  che  la  Natura  è  ftata  molto  fauoreuoJe  à  que' 
paefi,fi  come  anco  nelle  qualità  del  terreno,  che  tiene  del  tuffofo,  onde  facilmente  fi  dioerifcono 
l'acque  piouane  fé  bene  di  rado  vi  pioue;  eperciò  elle  fi  conferuano  afciutte.e  fenza  fango,e  polue: 
Jaqualcofa  torna  molto  comoda  al  tranfitar  per  eflte;  altre  ftrade  fi  veggono  qui  in  diucrfe  parti 
dclRcgno,  enei  Stato  Veneto  fi ritrouano  parimenrealcune ftrade  publiche, cheper  lalorolun- 
ghczzajc  dirittura,  e  larghezza,  &  eminenza  del  fito,  e  pcraltre  qualità  fono  degne  di  molta  lo- 
de, rome  nel  Padouano,  e  V^iccntino,  e  Veronefe ,  &  anco  nel  Brefciano;  ma  perche  efl'e  fono  fuo- 
ri di  mano,  e  perciò  non  pollone  eiTcrvcdutc,nc  godute  da  pafl"aggicri,chevégono  di  Lombardia, 
libro  5.  Noi  lodiamo,  che  à  lungo  le  ftrade  publiche,  fi  come  dicemmo  delle  priuate  ,  vi  fiano  de  «^li 
"P--  alberi ,  come  Olmi,  e  finiili  altri  ,i  quali  fi  facciano  con  bcllifsimoordineombra,  e  ventilamento  40 
piaccuolifsimo ,  così  per  ricrcatione  dell'animo ,  come  per  riftoro  del  corpo  de'  poueri  viandanti , 
che  tranfiranoper  cflenel  tempo  del  gran  caldo,  ma  non  concediamo  però,  chele  ftrade  fiano 
tantofoltcdcalbcri,  che  ellediuengano  molto  ombrofe,5c  opache  jintanto  che  nel  refto  dell'an- 
no, dopò  le  pioggie  il  Sole  non  pofsi  facilmente  afciugare  ,  onde  preuaglia  tanto  l'humido  ,  che 
perciò  le  ftrade  rimangano  molto  fdrucciole,  e  fangofe. 

A'  i,v  CERNA  Città  deSuizzcridi  capoalLago,  che  tiene  il  mcdefimonome,  ilquale  è  caufa- 
todal  fiume  Vra.e  forma  poi  il  Rufs,  onde  per  poter  andar  più  comodamente,  &à  dirittura  da 
vna  parte  della  Città  all'alerà,  douc  è  il  Cartello  in  luogo  eminente,  vi  tengono  la  ftrada  artificio- 
fa  fu  i  pilaftri  fondati  nell'acqua,  e  fpianata  inguifa  di  ponte  ,  e  tutta  fatta  di  legnami ,  con  fponde 
di  qua,  e  di  là,  e  coperto  di  foprauia,  in  lunghezza  di  più  d'vn  quarto  di  miglio,  onde  fi  camina  al  50 
coperto,  &  à  piedi  afciutti . 

L  E  Strade  cheafccndonosu  per  i  colli,  e  luoghi  rcIcuati,come  in  Napoli,&inGcnou3,quìin 
Italia,e  tante  altre  Città  di  là  da'  menti  fono  faticofe  al  fa!ire,&  allo  Icenderc  à  gli  huomini,e  ftan- 
cano  gli  animali^- oltre  che  nel  tépo  delle  pioggic  le  acque,clicfcendono  facilmente  per  la  violenza 
loro  guaftano,e  Iogorano,e  portano  via  le  pietre  (moffe,ilche  fi  aggiugne  aco  cofa  di  maggior  có- 
fideratione,perchc  le  fabrichc,  e  publiche,  e  priuate  difficilmente  fi  pollbno  eleuarc  fopra'vn  egual 
piano,mà  da  va  caco,c  dall'altro  vanno  formontàdo  l'vna  all'altra  con  vna  certa inugualitài  di  mo- 

dojchc 


Parte  Prima,  Lib.  O ttauo,  Cap.  XX VI  I.        3  ^/ 

AC.  chefanno brandimmo  fconccrto,non  foloalvcdcrc.  màancoall'habitarc  rimanendo  piùalre, 
fdfbaSSo  communcs  vero  è,  che  qucftc  ftrad^ 

!nTo«at  P  rò  Più  lume  orizontale  ali  adare  ainnsù.la  qual  cola  non  aumcne  al  e  C.tta  m  pjano. 
apportano  pero  pi  ^^,  ^^^^.  ^^^^^^^^^  ^^  ^^^^.^^  p^^^^  j^,     ^^^^  ^ ,  habb.a- 

H.t  e  àQue  Idn  piano,  mi  in  oitrcdeono  hauereancora  leloroafccfep.accuohecomode  e 
r°  1  de  matron?  come  nel  viaggio  della  fantUr.ma  Cafa  di  Lorccto .  e  Sc.fi,  &  altn  luogh.  la 
£0  no  do "eTgJandTfllmo  concorfo  di  populo ,  ò  d.ghiara groffa .  e  mezana  njeffe  m  malca. 

coXedeS^^^^ 

nane  acciò  che  in  breuc  tempo  non  fiano  logorate,  e  guaite.  rr.  .^;r^^ 

,0       Al  "e  fio fpianate  de fafll.come  fi  veggono  su  per  l'Alpi  d.  F.orenza.e  per  a afcefa.e  d.fcc- 

ft  «aua  a  nel  V  uot  e  duro  faffo  à  forza  de  picchi .  e  cunei  ,e  nella  cofta  della  medefin.   Monta- 
gna     guadai  rzo'dla.àel.aèlaft„ca,a.c%o„ifuoi«ari^ 

rhoKore  di  precipitare  nelle  bLe  dVna  profond.flnna  Valle,  tutte  cofe  mantenute  con  alfai  buo- 
nafpela  per  facilitar  l'andare  àpaffaggieri  di  giorno,  e  dinotte.  ,,„,fi  „„x„iudicare^ 

Fa  .'  le  ftrade  difficili,  e  fatte  con  grandiffima  fatica,  e  teaìpo.  e  fpefa,  come  fi  P^^^'^^^^^^        ,,^^  ^. 
per  opera  de  gU  Antichi.^  non  conofcmta  punto  da'  Modcrn.,noi  annoueramo  q^^'l^.^h^y^^^^^^  L^, 
rochedcfcrLstrabone)feceaccomodarcl'ImperatoreAugufto    etanto^^^^^^^^^ 
noftri  à  lungo .1  Sarco.òfiaLifarcofiumerapidiffimo.echepcrla viadiBolzano.c  Prefcnuni^^^^^ 
Tue  inSanu.  O;deprimalebalze,chefopraftauanoall^^^^^^^^^^^^ 

che oeni  tratto  gh  huomini, e  gli  animai:  non  auuezziandauano  a  pericolo  di  perder  la  v  ^ 3,  ò  pa 
,o  fauano  con  grandimmofpauento;  oltre  che  per  la  maggior  parte  dell'anno  v.  <'"^|9"^"^"'^J^^°': 
'     t  Xac dfra  .  piedi,  che  fmped.uano  l'andar ainnnanzi,&  all'mdietrocon  pericolo  cont.nov^  di 
caderer&  altrc^grand.ir.me  maffe  fopraftauano  ad  alto  in  guifa  di  cadere .  le  quali  tutte  cofc  reca- 

Tfbctn;°nt-d^^^^^ 

.irLcntro  e  leuar  via  il  vino,  e  duro  cengio,  &  al troue  con  lo  aggiungere ,  &  alzare  a  poco  à  pò- 
co     farfi  aU'n  uon  douc  la  natura  del  fito  non  concedeua  tanta  comoduà  d.  poter  panare  per  a 
Ji^'ca  com    piana  da  Ponente  à  Leuante,  onde  in  verità  fi  vedecofa  merauigliofadel  arte,  edell 
nduSno  ho^ddì ,  &  i  Germani  la  tengono  cofi  bene  acconcu ,  e  nel  piano .  e  nelle  fponde ,  e    a„„o 

i^l'Pomia  tS^^^^^^^^^ 
4o"iiX:fcsuLominiAicaualli.clecarradimerc^ 

""fZTurATr^^rr.  murata  all'entrare  della  Franca  Contea  di  Borgogna  vie  vnaflrada 

publicaneirarcenderdelColledilunghezzapmdVnm.siio.enelUcoftaatnezo^^^ 

femore  la  Città  e  luoghi  ameni .  che  la  d'intorniano  ;  ella  e  ampia .  e  tanto  p  accuolc  ,  e  comoda, 

h"eTruit\?  r^;  1^^^^^^^^^^ 

della  medelima  cofta  del  Monte,  6c  ad  ogni  z  5.  vargh.  vi  ha  1  uoi  perfil  d.  lak  e  p  erre  poi  e  a^ 

quanto  diagonali,  le  quali  di  t  ratto  in  tratto  portano  1  acque  ali  intuori  alla  fimftra  parte ,  e  perciò 

ella  fi  conlerua  molto  bene,  e  fi  rende  comoda  al  tranfitare.  cheocrnon 

£  FV    tanta  lagrandezza.&illuflbdellccomoditadc  Greci  trafportatc  m  Italia,  che  per  non 

johaLVfaCMl^i.conKfivedcinCampanulàmcor^ 

grotte  cauatc  con  grandifsimo  artificio  ,  e  Ipefa ,  le  quali  col  teftunomo  d' S  .^^^one  feru  on^  P" 
Irade  •  cioè  l'vna  preflb  a  Napoli  parte  tagliata  nella  colta  del  M.nte  Paufihppo  di  l  fio  tuftolo,  e 
Si  ungh  zz  d-vn'migl.o,e  d,  larghezza  di  6.  varghi,  e  di  altezza,che  le  gena  a  "ua  o  v.  paflano 
con  lalancia  su  la  cofua.  e  viene  Uluminata  da  alcuni  piccioli  puagli  ali  ^^^^^^1^!^^ 
a  tranfitarc  gli  huomini ,  &  i  caualli ,  e  là  in  faccia  ad  alto  al  entrare  vi  e  la  f^P°  "^^  ^^^^^S'h^ 
Poeta,  d.  forma  quadrata,  e  poi  fi  riduce  rotonda,  con  la  Tua  ifcnttione  m  tauola  d.  marmo 
Ma^tuamegcnuit  :  Calaérirapuere:  tenetene         Fartbcmpc  :  ccampafcu.^rura,  ^^.^^. 


^^x  DeirArchitett.diVinc.Scamozzi, 

Presso  al  Lago  Auemo  e  vn'altra  giotta,  pur  tagliata  nel  faflo  nella  corta  del  Montc.la  quale 
ha  la  ftia  entrata  affai  riftretta  dalle  rouine  cadute;  ella  fi  eftendc  per  linea  diritta  zso.  Varghi.douc 
hora  è  atcrauerfata  da  vn  muro  per  le  rouine  giacenti  (e  cefi  andaua  alla  volta  di  Baie)  di  larc^'hezza 
di  j.Varghi,  &  alta  due  ftatured'huomo,  e  quafi  alla  fine  fi  piega  alla  deftra ,  e  per  vn'andito  fi  va 
advnaftanzcttacon  vn  luogo  da  letto;  iparieti,  e  foifitti  della  quale  fono  d'opera  mufaica,  e  parti- 
menti  de*  quadri,  ornati  di  madre  perle,  6c  altre  nobil  pietre  mefle  à  oro,  &  azurro ,  &  altre  nobili 
pitture,  poi  con  vn'altro  andito  fi  va  alla  feconda  ftanza  alquanto  maggiore,  e  finalmente  con  vn* 
altro  fi  arrJua  al  terzo  luogo  affai  maggiore,  doue  è  luogo  da  altare,  &  vn  bagno  d'acqua  molto 
calda;  talché  dall'entrata  fino  all'vltima  ftanza  vi  puòcdcr  circa  350.  Varghi,  e  femprealbuio. 

E  PARIMENTE  preffo  àCuma  vie  la  terza  grotta  affai  lunga,edi  buona  larghezza,  &  altezza- 
à  principio  ella  ha  molte  entrate  càuernofe  per  la  natura  del  Monte,  eper  dentro  a' lati  fono  molti 
pozzetti  forfi  per  dar  efito  à  terremoti,  delle  quali  cofe  intefe  Vergilio  in  queflii  verfi . 

libro  6.  Exitus Euho'tcA  latuj ìngens rupis in antrum ,  ,^0 lati ducunt  aditus centunjy  ojìia centttm. 

^""<^'  La  quale  parimente  età  ftrada  ,  che  dalla  Città  di  Cuma  lenza  fatica  di  falire  il  Monte  andaua  alla 
volta  di  Mar  morto ,  doue  era  il  P©rto ,  yedendofi  la  felicata  con  molte  fepolture  antiche  ;  il  qual 
luogo  chiamano  il  mercato  diSabbato.  Strabone  vuole,  che  la  cauad'Aucrno,equciladiNapo- 

Ll.!o\.  Ji  fuffcro fatte  daCocceio  Cumano,pervfo  di  ftrade  ,  delle  quali  ne  tocca  anco Fefto parlando 
de  Cimmeri),  che  habitauanó  fotterra,&  Agathio  nelle  guerre  de  Gotthi. 
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Non  manco  merauigliofa  opera  fu  quella,  che  fecero  gli  Antichine'  Monti  del  Vic0tino,(co- 
me  dicemo  altrouc)  d'alcune  larghe ,  &  alte  .econtinouatecaue  per  più  de  cinque  miglia  da  Co-  20 
^  ftoza  fino  à  Brendola,  e  tutte  cagliate  per  forza  de  picchi  in  faldiflime  pietre  di  maffo  ,•  oue  qua ,  e 
II.  là  alla  deftra,  &  alla  finiftra  fono  molti  luoghi ,  che  per  l'ampiezza  loro  vengono  foftenuti  da  groC- 
fiftìmì  pilaftri,efi  ritrouano  acque  cadenti,e che forgono  dal  piano, ne' quali  luoghiin  ogniocca- 
fione  vi  fi  allogarebbono  giadifllmi  migliaia  di  pcrlbne,fono  detti  i  Couoli  di  Coftoza.quafi  cufto- 
dia,ò  forfi  perche  fono  nella  cofta  del  Mote,e  tutto  che  fiano  petraie  poffono  hauer  fcrui to  aco  per 
vfo  di  ftrade  vcdendofi  l'andar  delle  ruote  delle  carra,e  l'efito  loro  ali'oppofta  parte  vcrfo  Brédola, 

CHE  COSA   SIANO   MACHINE,   E  STROMENTI, 

e  delle  f or ZjC  ,  e  di  quelle  cofe ,  che  deono  concorrere  aUa  cofiruttione 

loro,e  de>  mommemi de' peji .        Capo  XXVUl,  ^* 

I O  R  A ,  CHE  fiamo  fpeditl  dell'altre  cofe,  il  ragionamento  noftro  done- 
rà effer  intorno  alle  Machine,  e  Stromenti;  ma  prima  giouerà  molto 
per  maggior  intelligenza  àfapere alcune  cofe, che  faranno àpropo- 
lito.  Le  Machine  (come  forfi  volfe  intendere  Vitruuio)  fecondo  noi 
foggiacciono  fotto  ad  alcune  forme  fpeeiali  de' corpi  artjficiati,e  com- 
poni de  materie  molto  bene  qualificate,  e  congiunte  infieme  per  in- 
gegno, e  mani  de  gli  huomini  intendendo  de'  Mechanici,  le  qaali  fan- 
no  merauigliofc  forze  per  mouere  i  grandiffimi  pefi ,  come  habbiamo 
moftrato  poco  adietro,  nel  condur  le  Colonne  del  Tempio  di  Diana 
Effefia,  e  giiObelifchi  d'Egitto  ,  e  tanti  altri.  Le  Machine  fono  più 
artificiate  de'  Stromenti,  come  quclle,che  fono  compofte  con  Taglie,  Rocchelli,  Molinelli,  Man- 
gani, Ruote,  Viti,  e  tante  altre  parti,  nella  coftructionc  delle  quali  fi  ricerca  molto  più  affinato  in- 
gegno, e  giudicio  de  chi  le  coftruifcc;  onde  fono  dette  Machine  da  quella  voce  Greca  Mechos ,  e 
Mcchanico,cioc  molto  ingegnofo. 

1«  qualunque  modo,cforma,chefiano  le  MachinefempreellcfonomoffedairArtepermc- 
zo  de  varij  giri  circolari,  e  da'  Greci  (come  referiice  Vitruuio  )  fono  chiamate  Cyciicim,  Cencrim, 
oueroCyclotis,e  tutte  le  Machine  danno  fotto  à  quefti  tre  generi,  come  le  Machine  Scanforic,' 
che  diconfi  Acrouaticon,  cioè  eleuatrici  de'  pcfi ,  per  condurli  ad  alto  ,  le  quali  hanno  congiunto  y 
l'arte  con  l'audacia,  e  fi  compongono  delegnamiin  piedi,  delle  quali  ragionaremo.  Le  Machine 
fpiritali  dette  da'  Greci  Pneumaticon,  cioè,  che  caufano  fpirito ,  e  fiato,  e  col  mandarlo  fuori  fan- 
no i  mori,e  le  voci  d*anima!i,e  varij  fuoni,  e  melodie  per  diletto ,  e  piacere,  (come  habbiamo  tocco 
altrouc)  quando  fono  guidate  dal  Mcchanico,  e  dall'Organifta; e  finalmente  leMachine  trattorie 
dette  Vanaufon,  cioè,  che  fpingonocon  violenza  all'innanzi,  &adalto  le  pietre,  e  le  facete,  e  per- 
ciò quelìe  Machine  furono  riputate  da  gli  Antichi  fopra  all'altre  per  vtilità  della  guerra,  de'  quali  à 
baftanza  ne  habbiamo  detto  altrouc,  e  Vitruuio  ncfcriuc  abbondantemente. 

Le 
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^    ,  x-iStromcnti(onooiiremodobirogncuoli(comcdiccVitruuio,)eptrnccc(n. 
Le  ■"=^^""='*^^"°^J""  1  "eft,r.,  &  anco  per  piacer,  honeft,, ciuffi, e  fioaimcntc  per  (pc 
ù  del  v.ucrc  e  P  -'  "™°^°  ^7j  ^  '  ,;•„,,,  huLno  d.lficilmcn.c  potrebbe  fare  lenza  clVe:  pò-  • 

'.    T"   „',  tariVcon  .3cre.bel4mHo,.oa^ 

del  '^«"7;;^;*^'^";:,'^  j^\Xn^^^  à  voglia^noftra  da  vna  regione  all'alerà .  e  con  le  gran  Carta 
I  o  le  ruote,  e  con  le  atgane, ^"^;P°"  \  .  ^^^^  ,,nto  mcrauigiiofe,  che  molte  volte  per 

titate  da  animali,  e  con  le  Naui  pet  ^^'l"^ ;  f  '  '""^^^^       .  l^^^i  ^  j/sole.  e  della  Luna,  e  dei- 

forza  delle  machine  f.  è  veduto  .1  moto  «^'^'"^  .°^^j  ^f^^"'  &  infinite  altre  cofc ,  che 

go'nrairvfo  della  ed,fica,ione  delle  f\b™he.e coft,u,..a„c  d.  r^el  e  aU^   <^^^^^^  ^^^^ ._ 

HìcdeSiraculano.eThehbiOjde  quaMcperucnu     4  da' fcritti  de' quali  poterò  gli  ^ 

.0    l^hiloneBifant.o,D.phao,Charide,Phohde,PhKro  Agfito^ 

L  A  a  T  E  delle  ^i^cni"^  a  rrhLtto  come  efpreffe  Pa ppo  dicendo:  Mecòamc^po/l  Arc/jaeBorm,., 
foggiacc  al  comando  del   Architetto  com.  ^  P^^^^^      P^  fopcefl-are^  ^ui  ìpfi  Mechantci  ab  anti^uu  i„  Vef. 
^-  ars  Manaar^orum,{cioc,chc  fa  Machine,  e  Stromenti  da  ^''P'^''''^'J'!  /      r        <  ^^,^,1  ^  j^ie  "-  '«• 

g55HsàdS=:=="w/:SES^ 

Di  quanta  preftanza  appreso  ali  mgegno  de  gli  huom.ni  funole  ^^^'^^J""'^^'^"    ^^,f^^.^,,  f.K  ,,s 
fece  h?aro  quell'Architetto,  che  à  tempo  d>  Tiberio  Imperatore  rizzo  m  Roma  ( f^^^J^^^^^^^^^^  v,« 

perforzad-argane,efun.,apocoapocoioandoriducendoaluol^^^^^^^^ 

^o  .fefe,  e  riordino  Iccoiefmofle.  ^  ^^  ^cne  Plutarco     ce    ch^^^^^^^^ 

l'arte  militare,  li  dee  intendere, quanto  ad  vna  parte  delle  opeiationi,percii  .  .  J        . 

■fctuireàir  clpugnare,  e  difender  le  Città,  come  fece  lungamente  Archimede  Siragufa  fua  patria, 

laonde  in  quefta  parte  egli  fi  poteua  chiamare  Mechanico.  .   -,  ^/Tn^or.  A  Hi  A-en- 

Nelle  MacLe,ene'Stromentirideonoconriderarepr.napalmcnteilMotore,oruA  e^ 

te  :^1  moto,  ò  fia  l'eft^tto,  che  fa  la  Machina,  e  rtromento  :  la  cofa  mo   a  per  ^^^^ ^^  fj^". 
d.ina,cofihformadie(ra.elamateriadicheècomporta.ltemponcqualeelaf^^^^^^^^^^^ 

godidoueellaèmofla,  e  fi  trafporta,  &  ahrecofe  d.pendent.  daquefte     EP^^  "^  °-"^  ^^4"„"^ 
fcome  dice  AnftotHe)  è  Motorc,e  fa  pafs.one  nella  cola  mofla  ma  non  g.a  ^S- ^^^^^^^^^^ 
kgente:ancoraalcunMotorencnmoucrafenonconmaggiorpotenzadeh    r^^^fi^^^^^^^^^ 

,0  fa  da  mouere.  e  quanto  più  ella  farà ,  ailnora  la  moneta  1-^  -  -^ ^dl  Mo  la  cof!  mof-  ^^.r. 

factodiporenzanoniamoueraaltnmentejefinalmentclaproportionedaiivot  ^_ 

faè  vna  proportione,  come  dalla  materia  alla  forma  ,  cflcndocheil  moro  e  incorporeo  ,e  , 

moffa  è  materiale  ,  come  dice  Anftotele.eie  lo  dimoftrala  ^^P^J'^^^^^'j^^;;  "  .  ,,^:„ùde  cua-  "coùg. 
II.  moton»lleMachine,ene'Sttomentiècomel'animaneshammahv.uent,lavittude  qua  ^^     _^^_ 

li  ftàn;^^:H.  Chiara  cola  è  ,  che  il  moto  locale  è  primo  de  gli  altri  mon    ^^PJ- ^'^      ;  J,  ^- 
tà  del  tempo,  e  della  Natura,  e  della  petfcttione.  P°i'^"^°^°^°"^'"°"°,^  J"' ^^^^^^^  ^f,  - 

taiaficme'aocUmotc&ilMotorc:  acUmouerc  coti  moto  continouo  emìpofsibilc,  fole   lie  ,,.,^, 
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col  moro  circolare ,  come  è  quello  de'  Cieli  ;  e  perciò  non  hanno  alcuna  forte  di  moto  Violento 

cap";'°  ^  artificialia  differunt  à  naturalìbus ,  q uia  artrficidUa ptr/è  non hahent  motum ,  (^  quietem . 

j.i'hyf.  Il  moto  circolare  ha  contrarietà  dal  dcfccndereairafcendere,  come  adire  dal  mo'to  natura- 
icTc'io*  ^^  al  Violento;  e  tra  tutti  i  moti  non  calcano ,  che  polB  eflcr  eterno  fc  nonilcircolarcj  e  perciò 
£om.8°7  ^g''  ^  principali/lìmo,  &  anco  il  più  perfetto  tra  tutti  gli  altri  moti  nella  natura ,  &  anco  nelle  Ma- 
Tcido  *^^'"^'  ^  ^  "^'^""  di  eflì ,  e  tutto  auuicne ,  perche  egli  non  ha  ne  principio ,  né  mezo  ,  né  fine  deterl 
«p.'!.°  minato .  Il  moto  di  girationc  qua,  e  là  è  comporto  di  tirare ,  e  fpingcre ,  e  fi  potrebbe  anco  dire  dì 
».  f ific.  eleuare,  e  calare  a  baffo,  che  fono  quattro  moti  contrari)  tra  eflì j  e  perche  i  moti  oppofiti  non  pof- 
/Anim.  foaonipJco  durate,  perche  fra  eflì  cade  la  quiete  nel  grado,  comenclfluflb,ereflufrodcl  Mare,  e 
tom.,i.  quindi  è,  che  ogni  moto  di  giratione  è  anco  in  parte  violento.c  finalmente  il  moto  retto  è  affaimén  1 0 
"c'y..'  P"^<^"o  ^«^  g^'  ^'^'■''  oltreché  Iccofc  mofl"e  rettamente  aU'ingiù  fono  più  violenti, quanto  più  fé 
lof  47  auuicinano  al  luogo  di  quiete,  e  di  ripofo . 

sFiT/^  ^°^  ^'  "^°^°  dall'alto  al  bafl"o  é  naturale  fenza  alcuna  violen2a,tnà  è  terminato,efinitoj  perciò 
8  FiV 76  ogni  graue  tende  al  centro,  &  ogn'altro  moto  è  poco ,  ò  molto  violento  :  e  fi  come  il  moto  circo- 
a  Cielo  lare  è  primo,  e  principale  de  tutti  gli  altri  moti,  cofi  il  moto  violento  è  fatto  di  altri  moti,  e  non 
Tcicio  P^""  ^^  ^^^°  '  laonde  é  da  auuertire ,  che  la  violenza  non  fé  intende  fc  non  paragonata  alla  natura , 
cap  a.  perche  l'intentionc  del  moucnte  non  è  fé  non,affine  che  lacofa  fi  moua  ad  ogni  modo  conqual- 
«p.'2'o!  ^^^  ^"^  '^^  '""2°  à  luogo  con  tra  la  fua  propria  natura  ;  e  quindi  è ,  che  fi  come  fono  unto  dmctfii 
i.ciclo  moti, cofi  parimente  ricercano  diuerfe  forme  di  Machine  per  douerli  mouerc. 

J.Oclo  ^^^^^  alla  cofa  dicefi:  ArùficUlia  non  hal>ent  in  fé  prinàpiummotus,  in  quantum  funtartìficia-  20 
com.i».  l'^  »  fi^  '"  quantum  funt  ex  natura  :  quando  ella  è  molla  per  linea  retta  fi  moue  inegualmente  à 
I.  Ciclo  poco  à  poco ,  e  per  l'oppofto  efl'cndo  mofla  circolarmente  ella  fi  moue  fcmprc  proportionatamen- 
^/fìVic!  ^^  ^""3  '"  ^§"^1  diftanza  dal  centro  alla  circonferenza,  cornei  perni  delie  girelle ,  gli  aflì ,  e  fufi  di 
com.,  2  Molinelli,  e  Mangani,  e  Ruote,  e  di  qual  altra  parte  delle  Machine,  e  Stromenti,  come  fi  compren- 
»F'i 76  derà molto  bene dall'vfo  di  cflc.  ^ 

4rifica  }^^^  quanto  al  tempo  egli  è  vnito  col  moro,  nèaltrimenrefipuò  diftinguerc,  nèiraaginare,- 
com  9f-  nià  bene  per  lo  contrario  (come  dice  Ariftotik)il  tempo  ha  tre  proprietà .  La  prima  é,chc  non  fog- 
**  F..10  ^'^"  ^'  veloce.nè  al  tardo,e  non  fi  può  dire,che  fia  né  molto,nè  poco,  né  lungo,nè  breoe:&  e  fcgui- 
4  f'/Jì  to  «^ai  moto  circolare  come  eguale,  e  non  dal  moto  retto,  come  ineguale.  Il  tempo,  &  il  moto  ftan- 
^.f  i.n«  no  inficmc,  fecondo  però  la  potenza,  e  l'atto  j  onde  il  tempo  è  comprcfo  dall'intelletto  per  mezo  30 
'"  rif.  d^^'^  prolongatione,  e  della  durationc,  ò  breuicà,  ò  quiete  della  cofa,  perche  allhora  egli  mifura  il 
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E  Qj  A  N  T  o  alla  forma  delle  Machine  dice  Ariftotilc  .•  Jrtificìaltj  forni»  efl  in  Jrtifce  in  pò- 
''^mi  ''«^'''*.  '•^'^'J'^poflono  elTer  di  diuerfe  forti ,  come  rette  ,  ócircolari.ò  miftcdell'vna,  e  dell'altra 
forma  j  ma  perche  tutte  qucfte  cofc  fi  comprenderanno  nella  defcrittione  delle  Machine ,  e  Stro- 
menti ,  perciò  bafta  per  hora  che  fappiamo,  che  le  cofe  mobili  in  qual  fi  voglia  forma  artificiale, 
I  Cielo  che  eflc  fiano  non  poffono  elfer  giamai  né  durabili,  né  eterne,  ne  di  forza  infinita,  come  habbiamo 
co.npa  daAriftotile. 

Le  materie  per  la  coflrutttione  delle  Machine,  e  Stromenti  fcnza  le  quali  elle  non  fipoflbno 
7.  Met.  coftruere ,  e  però  il  Sauio  diflc  :  Artificiale  cornponitur  ex  materia ,  é"  forma  :  vogliono  efi'er  prò-   40 
»«.    ^  portionatc  ad  effe,  acciò  che  poflìno  rcfiftere  alla  fatica ,  &  alla  violenza ,  e  parlando  per  quelle  ad 
iTocZ  vfo  delle  fabriche  ,  fra  tutte  le  fpecie  de'Iegnami  non  fi  trouerà  per  Machine  grandi  forfi  alcuno 
cn.p.     più  forte,  e  neruofo,  che  l'Olmo,  né  più  coftantc,  &  immutabile  del  Gigiolo,  né  più  duro  dell'Eli- 
ce, per  farStromcnti  piccioli,  né  il  più  leggiero,  che  lo  Stroparo.  I  fufi  delie  Arganc,  e  Mangani, 
e  Molinelli,  e  delle  ruote  riefcono  bene  d'Elice,  e  d'Olmo,  e  fimiglianti  ;  ma  vogliono  efler  fcnza 
diflfetti,  e  tagliati  di  buona  lieua  ,  e  beniffìrao  fagionati,  &  ogni  legno  s'indutifcc  aliai  più  intriflato 
di  feccia  di  Bue  aempcrata  ,e  poi  afciuti  all'ombra , perche  non  fi  sfendono,  e  nello  adoperarli  fc 
vngino  con  feccia  d'Olio  di  Lino,  ò  di  Noce,  e  di  Sapone ,  e  non  con  fugna ,  perche  abbruccia ,  fa 
ftriderc  ;  e  le  Stanghe,  e  Manouellc,  &  i  carri  fi  facciano  ancor  efll  d'Olmo . 

Le  Paftcche,  e  meze  taglie  con  vna,ò  due  girelle,  e  le  taglie  con  due,  ótre  girelle,  òfempHci,  50 
ò doppie  ,ò  triplicate,  che eflé  fiano deonohaucr  le  cafl'edi  legno  d'Elice, ò d'Olmo, òdi  Gigiolo 
armate  di  ferro ,  e  nelle  cofe  importantiflìme  fi  fogliono  fartutte  di  ferro.e  le  girelle  di  metallo ,  ò 
diEronzo,coni  loro  pernuzzi  d'acciaro  ben  rotondi, e  pofciai  lorovncini,  òanella,c  ftaffe,  ò 
Maniclic  d'attaccarle  di  aciaro  dolce,  òdi  ferro  di  buona  te  raperà,  e  coli  fiano  JcVliueIle,ò  Ca- 
gne, e  tanaglie  da  incaflar  nelle  pietre  per  poterle  eleuare. 
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DELLE  MACHINE  FSATE  DA  GLI  ANTJCLfl, 

per  condurre,  ^ekmr  et  grande  fi-,  e  d  de  me  altre  Machine  moder- 
ne  per  mouer  pe fi  ordinari .     Capo     XXIX, 

Er  qJello  c  habbiamo  da  Vitruiiio  gli  antichi  Greci  ofTcruarono  j.^^^^ 
diuetlc  forti  di  Machine  per  condurre,  &  elcuar  le  pietre  lauorate,  Se  cap.  a" 
altri  pcfi  a'iuoghi  dcftmati  ne  gli  edifici;  fra  le  quali  egli  racconta,  che 
mctteuano  tre  legni  m  piedi  di  conueneuol  lunghezza, e  proportiona- 
ta  groffezza  à  foftcncre  il  pefo ,  e  bencfquadrati,  i  quali  ad  alto  erano 
congiunti  infiemc  con  pironi  di  ferro,ò  legature  de  funi,e  queftì  legni 
poneuanfi  allargati  da'  piedi  in  forma  triangolare  ,  &  erano  regolati 
con  tre  funi ,  cioè  vna  per  vno  legata  ad  alto ,  e  raccomandando  poi 
ad  vna  taglia ,  ò  paQeca,  laquale  ha  vna  girella  fola  a'pali  fìtti  in  terra , 
_,.  _  gjjjng  lefarti  delle  naui.  Noi  dimandiamo  quefta  machinaGo- 

uerna,  ò  Capra,  oucro  Cauallctta,  quafi  che  ella  imiti  quelU  animalicon  le  gambe  molto 

^""p  o^  AD  ALTO  della  Capra  eraligato  IVncino  dVna  taglia  con  due  girelle,&  ad  effe.&  ad  vna 
^o   girelladclla  taglia  inferiore  era  ordita  la  fune.e  raccomandata  airanello:fi  come  ali  vncno  adenta- 
to eraattacato  il  pefo  .Poi  à  duoi  legni  della  Capra  fi  fermauano  due  orecchie  alte  ali  vmb.lico 
dell'huomo,  nelle  quali  entrauano  i  capi  de  vn  Nafpo ,  ò  Molinello  co  quali  i  g.raua  con  i  brac- 
ciali fermi  incrociò  con  le  manouelle  mobili  amano,  e  cofi  li  andana  rauogliendo  la  fune.Sc 
clcuado  il  pefo.C^efta  machina  da'Greci  era  dimandata  Trifpaftos, che  no.  diciamo  ordito  con  tre  lib.  .o 
girelle,  e  Pentafplllos  quando  era  ordito  con  cinque  girelle,cioe  due  alla  taglia  mfenore.  e  tre  al-  -P-  ^ 
la  fuperiore ,  e  fermando  poi  il  piede  delle  due  traui  doue  girauano  i  c.p.  dei  Molinello    e  legata 
vna  fune  al  traue,  che  era  di  rincontro,mentre  ella  fé  inuolgcua  su  l  Molinello ,  cofi  fi  andana  riz- 
zando  in  piedi  la  Machina ,  quafi  nel  modo  ,  che  s' mal  boranno  le  naui .  e  parimente  erano  rite- 
nuti con  lefarti  tirate,  &  bene  affermate  qua,  e  là.  ^ 
^o       Ma*  dovendosi  alzar  pefo  maggiore  in  vece  de  Molinelli  coni  capi  nelle  orecchie  (imet- 
touano  i  capi  d'vn  fufo ,  al  quale  era  fermata  vna  ruota  di  buona  grandezza,  e  foda,  con  vn  canale, 
oue  emraffe  la  fune,  fi  come  deono  elTcr  i  legni  delia  Capra,  e  le  due  taglie  haueuano  anco  doppio 
numero  di  girelle,nelle  quali  fi  ordina  la  fune  ,  e  {x  annodaua  alia  taglia  inferiore  :  doue  era  la  tc- 
naelia  che  aftcrraua  il  pelo ,  e  l'altro  capo  della  fune  fé  inuoglieua  sù'l  fulo  a'  lati  della  ruota .  Poi 
con  vnaltta  fune  con  i  capi  ben  coHefii  infieme ,  e  girata  intorno  alla  ruota,e  che  andaua  in  volta 
due  otre  volte  al  fufo  de  vn'argana,  la  quale  cffendo  girata  per  forza  d'huommi  con  le  ftanghe  , 
&ancocauali  andaua  riuolgcndo  la  fune  cone(ra,e  dauanoil  moto  alla  ruota,  e  perconlequen- 
zaalfuofufo,  douefe  inuoigeualafune  principale  ordita  nelle  taglie  ,  ccufi  fieleuauail  pelo  : 
quefta  ruota ,  &  argana  ha  fumiglianza  con  i  Molinoli! ,  che  addoprano  tutti  i  Tcflitori  di  filo  di 

xo  Lana,  e  di  Seta.  .. .     ,.  j    i  i       • 

Tall'hora  faceuàno  vna  ruota  viatica  dei  2.  ò  15.  piedim  diametro,  e  de  legnami  leggic- 

li,  attrauerfata  al  di  dentro  ad  ogni  vargo,per  l'appuntare  depiedi  deviatori,  che  le  dauano  il  mo- 
to  e  cofi  lafunefeinuolgeuasulfufo,e  fi  eleuauailpcfo  fenza  altra  argana:  la  qualcofaofferua-  ,;(,,,, 
mo  non  poco  à  tempi  noftri .  Finalmente ,  come  dice  Vitruuio ,  quando  fi  doucua  cleuare  gran-  cap.  j. 
difllroi  pefi  formauano  vnalbero  di  quella  altezza  ,  che  riccrcaua  la  tabrica  ,  e  di  buona  grolkz- 
za  :  comporto  de  molti  legni  infieme ,  come  olTeruano  communementc  a  Roma ,  &  altre  p^r"  '» 
d'intorno.il  quale  era  d'intorniato  de  funi  anodatc  ,  e  cuneate,e  cerchi  di  ferro ,  e  tal  volta  intrif- 
fato  di  pece  Greca,per  confcruarlo  dalle  pioggie  .  Qucfto  albero  da  Greci  era  nominato  Polylpa- 
ftos-e  di  quella  fpecie  di  machina  fi  feruì  Archimede  nel  diftlndcr  lungo  tempo  Siragufa  in  Scici- 
jo  lia,mentfe  era  oppugnata  da  Marcello ,  come  dice  Plutarco  :  quafi  Polo  doue  fi  ordinano  le  girci-  ^.^^ 
Ic,(3c  era  tenuto  in  piedi  da  4.  funi,  ó  farti  annodate  nel  fommo ,  e  poi  allargate  in  forma  di  Pirami- 
de ,  e  fermate  qua,  e  la  ad  alcuni  pah  fitti  fotterra . 

Sotto  alla  legatura  delle  farti  erano  atfermate  bene  due  orecchie  di  legno,alle  quali  fi  legaua  la 
taglia  fuperiore,la  quale  era  tenuta  fcofta  dall'albero  armato  da  vn  traiierlo,  e  quefta  taglia  haue- 
ua^le  girelle  triplicate  in  larghezza,&  in  altezza,&  vn'altra  fimile  era  da  bairo,alla  quale  era  attac- 
cato rvncino,ò  ganzo,che  fofteneua  il  pefo .  Qucfte  due  taglie  erano  con  3  .funi  ordite  à  t  utte^.lc 
girelle  per  taglia,  e  raccomandate  alla  coda  della  taglia  fuperiore.  Poi  al  piede  dall'albero  file-. 
*  lì     z  gaua 
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gauavna  taglia  con  3.girelleal  pari,  c'haucrebbono  chiamataTrifpaftos ,  cnoipaftcca  "  alle 
quali  paflauano  le  funi,  le  quali  erano  tirate  non  da  ruote,  ne  da  Afgane,  ma  per  maggior  cele- 
rità da  ;.  ordini  de  huomjni  pratici  al  maneggio  dell' opera . 

«p.  <5.      Dice  vitrwio,  che  Thelifone,  e  Metagcne  Tuo  figliuolo  formarono  alcune  Machine  per 
condurre  i  fufti  delle  Colonnc,e  gli  Architraui  del  Tempio  di  Diana  EfFefa.-fopra  alle  quali  molti 
beili  ingegni ,  e  dotti/fime  pcrfone  lì  fono  afFaticatiper  darle  ad  intendere ,  e  noi  ne  diremo  quel 
tanto ,  che  parerà  conuencuole  alla  materia ,  che  trattarne ,  e  per  beneficio  de'virtuofi ,  e  gratia 
che  teniamo  arali  inucntori,  che  ne  hanno  lafciato  da  fpeculare.  '  * 

L'  Architetto  per  condurre  quefti  fufti ,  i  quali  erano  lunghi  54.  piedi  egli  compofevna 
machina  di  forma  quadrangolare,  alquanto  più  Junga  de*fufti,&  anco  più  larga  de' piedi /i.con  io 
alcune  traui  forti/lime ,  cioè  due  da  vn  capo ,  e  due  dall'altro ,  che  egli  chiama  Scapi  trientali dalla 
forza ,  che  portauano  ,  e  dalla  loro  groflezza ,  e  quefti  accopiò  l'vno  fopra  all'altro ,  &  auanzaua- 
no  alquanto  all'infuori  .-a'quali  legni  egli  incafsò,  e  framife  poi  duoi  altri  legni,  che  faccuano  la 
larghezza  della  machina,  ócandauano  per  il  lungo  de' fufti,  affine  ditencrvniri  diquà,  edilài 
Scapi  trientali ,  e  tutti  quefti  6.  legni  erano  beniOìmo  adattati ,  e  colligari  inhcme,  e  fermati  gagli- 
ardamente con  grofle  cauiglie  di  Elice  ,  e  forfi  anco  con  cerchielli , e  fpranghe  di  ferro  . 

Por  da'  capi  de  fufti  incafsò,  &  impiombò  alcuni  groflì  perni  di  ferro  di  buona  lunghezza, 
che  Vitruuio  chiama  Chodaces  ,  i  quali  girauano  nelle  Armille ,  come  cerchielli  delle  ruote  da 
carri ,  le  quali  dcueuano  efl^er  di  metallo  per  raddolcire  il  moto  ;  le  quali  erano  molto  bene  incaffa- 
^  te  ,cfcrmatcne'Scapitricntali,iqualiferuiuanocometcmoniallecarra,  a'quali, e  tuttoolrrcal  20 

dinanzi  à  qucfta  machina  Thtfifone  fece  attaccaremoltc  paia  de  buoi ,  e  cefi  rotolando  egli  con- 
dufle  dalle  petraic  al  Tempio  i  fufti  per  diftanzadi  s.miglia  di  ftrada  piana,ecampefttc ,  Alfa  intel- 
Jigcn2a,&coftruttione  di  quefta  machina  vi  concorrono  molte  cofe,  ma  la  maggior  difficulrà 
confifte  nell'intcnder  bene  quella  voce  tricnrale ,  che  da  tutti  è  ftata  tenuta  per  la  terza  parte  d'vn 
piede  ,  che  farebbe  4.oncie,  onero  j.dita,  &  vn  rerzo,la  qual  mifura  per  la  debolezza  lua  indubira- 
tamentenoti  potrebbe  ftarequafi  ad  vn  picciolo  carro  de'noftri  tempi,  non  che  ad  vna  machina  , 
fhe  hauefte  à  regger  vna  violenza  cefi  grande  , 

E  PERCHE  apprefl"o  àgli  Amichi  la  voce  trientc,  e  trientale  feintende  non  folo  per  la  terza 
parte  del  piede,  e  del  cubito  ,  e  del  paflb ,  e  della  pertica  ,  ma  delle  monete,  e  de'pefi ,  e  delle  mi- 
fure  delle  cofe  liquide ,  &  anco  della  terza  parte  del  Zodiaco ,  e  finalmente  della  icrza  parte  della  30 
H  At-  ^^^^'^^'^'  &  altre  fimiglianti  cofe ,  come  fcriue  Cicerone ,  &  aftcrmano  anco  i  Moderni ,  e  perciò 
ticoBu  indubitamenteinqucftoluogo  debbiamo  intender  più  iofìo,chei  legni  trientali  fufiero  la  terza 
^fo.^-^  parte  d'vn  paflb,  òd'vna  pertica,  e  più  tcfto  della  groftczzade'fufti  delle  Colonne, che  di  altra 
^"*'   cofa  ;  onde  alle  mif ure  amiche  (arebbono  ftati  duoi  piedi ,  e  mczo ,  ouct o  40,  dita  per  vno ,  che 
vcrrebono  piedi  ^-'-.  in  circa  de'noftri,  e  per  l'altra  via  afl'ai  meno  .  Et  a  queflo  modo  tutto  l'arma- 
mento potrebbe  ftare  al  co  ntrafto  di  cofjftnifurato  pcfo,&  allo  sforzo  de  tante  paia  de  buoi,  che 
lo  dcueuano  tirare  . 

H  ORA  Meragene  nel  condurre  gl'Architraui  di  marmo(comedice  Vitruuio)  trasferì  la  ma- 
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^;  china  del  padre  in  altra  forma  :  perche  egli  aggiunfe  due  ruote  molto  groflb,  e  fode,fatte  de  le- 


gnami forti  incrociati,  e  de  I2.picdi  in  diamcttro  .nelle  quali  inclufe  molto  bene  cuneati  i  capi  40 
d'cfl^i  Architraui, nelle  tcfte  de'  quali  egli  impiombò  i  perni  di  ferro,e  fermò  le  h rmille,  ò  Tampa- 
ni  di  metallo  ne'Scapi  trientali ,  a'quali  incassò  ,c  framife  i  legni  tranluerfarij  al  lungo  fuori  delle 
ruote,  alla  qual  machina  attaccò  parimente  molti  temoni,  e  paia  de  buoi ,  e  condufi'e  eftì  Archi- 
traui .  Nel  qual  modo  al  parer  noftro  (\  hauerebbono  potutocondur  anco  le  Colonne ,  lafciando 
Ja  metà  della  loro  lunghezza  nel  mezo,  &  vna  quarta  parte  àgli  eftremi  di  fuori  dalle  ruote. 

Ma'  p  a  con  io  nonvolfevfarerinuentionediMetagene,  ma  fece  due  ruote  pur  de  legnami 
armati,  e  fodi  di  15.  piedi  in  circa  di  diametro,  &in  cfle  aftermòbeniflìmo  i  capi  della  pietra, e 
poi  da  ruota  à  ruota  (  hnuendo  prima  armato  fotto) le  fece  vnfufo,  ò  rocchello  rotondo  de  io. 
piedi  in  diametro,  che  tanto  veniua  àefler  la  diagonale  de'capi  di  cflb  marmo,  e  comporto  de  re- 
goli aflai  deboli ,  fé  erano  grcffi  due  cncie,  e  diftantivn  piede,  come  afferma  Vitruuio  ,&  intor-  50 

iibr.»«.  noàquefto  rocchello  inuolfe  vna  grolla,  e  forte  fune ,  alla  quale  egli  attaccò  poi  molte  paia  de 

cap.#.   buoi  accoppiati  infieme. 

Laonde  nel  tirare,che  cflì  faccuano  non  potendo  la  fune  fuolgerfi  fempre  egualmente  nel 
fnczo,e  perciò  le  ruote  non  andauano  alla  diritta  ,•  ma  hor  all'inquà  ,  &  hor  allo  \n  là  ,  per  la  qual 
cofa  egli  fouente  conueniua  ritornare  all'indietro ,  &  à  quefto  modo  confumò  infruttnofamcntc 
il  tempo  ,  &  il  denaro  publico,  che  non  baftò  à  condurla  :  la  qual  eofa  non  farebbe  auuenu- 
U  quando  egli  haucfle  acanto  alle  ruote  fatto  duoi  canali ,  come  nelle  girelle  delle  taglie  , 

màd' 
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tnà  d'affai  buona  larghezza ,  e  profonclità,dcntro  da'quali  fc  inuolgcflero ,  come  a'fufi  delle  Argi- 
ne due  funi,3llc quali»  fuflcro  atracati  i  buoij  e  perciò  imparino  gl'imperici  à  configliarfi  con  quel- 
li che  fanno,  e  proceder  cautamente  nelle  cole  importanti ,  afline  di  non  errare . 

Dovendo  ragionar  della  coftruttione  delle  Machine incomiuciaremo  dalle  minori,  e  di  ma- 
no in  mano  andaremo  alle  maggiori,  fra  le  quali  fono  i  Molinelli,  ó  Nafpi ,  le  Capre  ,  i  Fuli  mo- 
biIi>leGtu,  &aItrcfimiglianti.lMoIIinelli(ono  quelli,  che  fi  muouono,ò coni  manichi  difer- 
ro,come  alle  ruote  da  aruottareàmano.ouero  coni  manichi  di  Icgno.comc  braccia  dallVno.ò  da 
ambedue!  capi,  e  deono  eflfer  vuoti, e  di  conuencuol  groflezza,acciò  che  s'inuolga  più  torto  la  fu- 
ne,c  feruono  molto  bene  à  tirare  ad  alto  le  materie  delle  fabriche ,  afif  ermandoh  con  le  orecchie 
19  dallVnOjC dall'altro  capo.In  Roraa,Napoli,c Fiorenza  ,  &  altrouc  fi  co ft  uma anco  à  cirare  il  terre- 
no delle  fondamentc,e  parimente  callano  giù  le  materie  per  muratc.e  di  queftamichiaettT  fi  Icr- 
uononcllefabriche  principaliflìme,comc  anco  quafi  del  concinouo  in  quella  di  S.l^ictro  di  Homa. 
Ma'  rivsciranno  meglio  facendo  vn  Molinello  diftcfoà  giacere  ,  e  groflb  da  jì  piedi  , 
poi  di  dietro  acanto  ad  cflbfiavnrocchello  della  medefimìgrolTezza.e  che  dia  in  piedi  :  intornò 
al  qualcs'inuolgetà  la  fune  vna  volta ,  e  così  i  duoi  branchi  di  effa  s'inuoglieranno  parimente  yna 
Volta  per  vno ,  cioè  l'vn  capo  al  difopra ,  e  l'ai tto  al  difotto ,  e  così  caderanno  l'vn  j  di  qua ,  e  l' al- 
trodi  là  dal  molinello  àgiacere,  &  a'capi  fi  attaccheranno  le  cafse.o  certe  dalle  materie,  onde  dan- 
do moto  al  molinello  l'vnaanderàall'insu,  e  l'altra airingiùfempreviccndeuolmente  piene,  e 

vuote  j  e  cofi  del  continouo  fi  porterà  molta  materia . 
;  20  Ancora  fi  potrà  fare  vnRocchello  coni  fuoi  denti  di  Elice,  ò  d'Olmo,  ouero  d'altro  legno 
fortiflìmo ,  e  cerchiato  bene  di  ferro,come  quelli  delle  Macine  da  grano ,  focto  al  quale  fia  vn  fu- 
fo  rotondo  di  honefta  groflczza ,  e  quello  Fufo  ,  e  bocchello  habbia  da'piedi ,  e  da  capo  i  fuoi  per- 
ni bihcati  nelle  loro  madri  di  acciaro,fcrmari  in  vn  telato  de  legni  fortiifimi  s  poi  à  canto  del  Roc. 
chcllo  fia  porto  in  croce  vn'alto  Fufo  fatto  à  Vite  coni  fuoi  polijchepalfino  di  qua,  edilàne'tam- 
pani  di  metallo,c  dall' vno,ò  da  ambi  i  capi  fiano  i  loro  manichi  inzancari  da  volgere  a  mano,e  co- 
fi  dando  il  moto  alla  Vite  fi  volgerà  il  Rocchello,c  Fufo,  al  quale  fé  inuolgerà  la  fune,  come  alle 
Argane ,  ò  femplice ,  ouero  ordita  con  le  taglie,  &:  à  quefto  modo  fi  cleucrà  ogni  conuencuol  pe- 

fojcon  affai  lieue  fatica  . 

Qj.'i"  IN  Venetia, e  nelle  Città  qua  d'intorno,  che  fabricano  con  pietre  cotte  nonvfamoi 

ao  Molinelli,pcrche  fono  facili  da  porrare  amontate  su  le  fpallc  de  gli  hu)mmi,  de' quali  habbiamo 
honefto  mercato  j  la  qual  cofa  non  fi  può  fare  con  i  tuffi  di  Roma,  e  di  Napoli ,  e  le  pietre  di  Gcno- 
ua ,  e  di  Fiorenza, & altroiie  .  Le  capre  fono  due  Erre  ,  ò  legni  porti  in  piedi ,  ò  alquaiito  pcndcn- 
ti,e  formano  vn'angolo  piramidale .  Queftc  fi  addopprano  ad  alto  della  fabrica ,  e  quelle  '^\  vfano 
à  piano  terra  ,  cfern^ate  ficuramente,  e  dapicdi  fé  le  conficano  due  orecchie  di  legno  nelle  quali 
ftanno  i  capi  del  Molinello.il  quale  fi  gira  intorno  con  quattro  rtanghc  mobili,  che  fi  cambiano  vi- 
cendeuolmente  à  due  à  due ,  e  là  di  capo  alla  capra  'à  metre  vn  ruottolo  di  legno  di  buona  grof- 
fezza  coni  perni  nelle  madri ,  con  vn  canale  nel  mezo  ben  rotondo,  doue  rtia  la  fune  come  nelle 
girelle  .  Quefta  machina  ferue  molto  à  gli  artefici ,  che  tirano  su  i  legnami  delle  rrauamente ,  e  per 
i  coperti  :  perche  quanto  prima  il  traue  fopraauanza  al  rotolo  ,  allhora  con  vna  funicella  'à  va  ti- 

40  rando  all'indentro:  rilegandola  fune  àmczo  il  traue,  &  anco  àbartb,  ecofiegli  vieneàpocoà 
poco  bilanciato  ,  e ruotolato dentro. 

Si  formaparimente  vna  Machina, che nominamo  la  Grtà  fopraadvn  pianodcrraui,  e  fuolo 
con  iruotolifottodiconueneuol  grandezza,  acciò  che  regga  bene  tutto  il  corpo  della  Machina, 
fopra  alqualc  fé  inalzano,  e  fi  afFortificano  bene  tre  Colonne  di  legno ,  le  quali  facciano  duoi  fpa- 
cij  di  egual  diftanza  tra  effe,  ma  d'inegual  altezza ,  in  modo  che  facciano  vna  pendenza  diagona- 
le; fopra  à  queftc  Colonne  fia  affermata  vna  fotte  antenna  ,  la  qua!  fporga  quafi  altrettanto  ali  in- 
fuori di  quello ,  che  ella  occupa  fopra  alle  tre  Colonne,  che  la  reggono . 

Ad  altro  di  queftaantennafiaqualche  braccia,  che  fé  appuntino  ad  alcune  traucrfe  fitte  alle 
due  Colonne  più  alte,  e  vadinoàfoftcnerla  moltoall'infuori.encnarommiràdeU'jnfcnna  fiafor- 

'50  tificato  vna  girella ,  che  riccui  la  func.che  donerà  regger  il  pefo:vn'altra  ne  fia  affiffa  più  ad  al  to  del- 
la maggior  Colonna,  e  la  terza  girella  fia  più  à  dentro  delia  Colonna  di  mczo:  dalla  quale  callera 
giòia  fune,  efeinuolgeràfopravn  fufode  vnaruotaviaticadi  12.  ò  15.  piedi  didiamecro  ,etanto 
potrà  efler  la  minor  Colonna ,  e  fermata  con  i  fuoi  pali  alle  due  Colonne  più  balte .  Hor  dando 
motoallaiuotaviaticaellainuoglieal  fuo  fufo  la  fune,  laqualpaffa  perle  tre  girelle,  chefanno 
vna  formadiFrontefpicio.edaH'eftremitàdeU'antenna.chefaràzj.  in  30.  piedi  d'altezza  da  ter- 
ra fi  potrà  cleuare  il  pefo  .  Vna  machina  quafi  fimile  vfauano  per  alzar  le  pietre  nelle  Galene  Rcg-  ,000, 
gie  di  Parigi  à  tempi,  che  fi  ritrouammo  a  quella  coite . 
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DELLE   M^ACHINE   MO  LTO    T  OTE  NTl  D  A 

condurre ,  &'  eie  uarpefiejiraor dinari  :  (f  altresì  d'alcunijiromentiper 
mouer^e fi  minori.     Capo     XXX: 

N  Q^E   ]uoghifpecialmente,doueèmancamento  de  legnami  di  buo- 
na lunghezza  per  far  armature ,  formano  vn'aibere  altiffìmo ,  e  bene 
incftato  ,&armatodcfuniairintorno,e  così  fermato  in  piedi  con  fu- 
ni, come  raggi  di  Stella  à  tutte  le  parti  à  fimiglianza  de  gli  alberi  del- 
le NauJ,  &  ad  alcune  delle  orecchie  polle  nella  fommità  fua  Te  le  lega 
la  taglia  fuperiote ,  e  fi  ordifce  la  fune  nella  inferiore  doue  è  lancino  ,    io 
ò  tanaglia ,  che  foftiene  il  pcfo,  &  il  capo  della  fune  pafsando  per  vna 
Paftcca  fermata  à  piedi  dell'albero ,  ò  ad  altra  cofa  più  ficura,  Il  rauo- 
glie  poi  intorno  all'argana,  ò  fimigliante  fufo ,  come  fi  è  detto .  Que- 
fto  albero  ferue  come  Falcone  da  girare  qua,  e  là  i  peli  a'iuoghi  delH- 
nati  ,mentrcfivà  molando  le  fitti  d'vna  parte,  e  tirando  quelle  dall'altra  ;&hauendoà  piedi  vna 
gran  girella  ,ò  carretto  armato  eglifi  rinioue  affai  facilmentcdaluogo,à  luogo.  Si  può  far  anco 
queftamachina con duoialberi  armati, Rannodati  incima.  6c  allargati  da'  piedi ,  chiamandola 
Capra  ritta,  e  fi  gouerna  con  le  farti  ,cfiordifce  con  le  taglie,  &argana,  &  ordito  di  taglie.  Con 
quefta  machina  leuano ,  e  rimettono  i  ftili ,  ò  antenne  dinanzi  alla  Chiefa  di  San  Marco  qui  in  Ve- 
nctiajveroè  ,  che  ella  fi  può  piegare  fé  nonairinnanzi,&airindictro,mànoncofià  deftrajcfi-  «o 
niilra  da'Iati, 

Si  ALz  AN  o  ancoi  pcfi  affai  grani,  &  in  molta  altezza.con  la  ruota  viatica  di  iz.in  is.picdidi 
diametro,e  larga  3. in  4.piedi,e  fatti  àraggi.c  de  legnami  d'Albeo  ,ò  d'altra  forte  leggicri.con  tra- 
uerfi  nel  piano  ad  ogni  vargo,per  il  fermar  i  piedi  de'viatori.che  vi  caminano  dentro,  quafi  à  pia- 
no terra ,  e  fia  pofta  à  piombo,e  bene  bilicata  con  i  perni  ben  fermati ,  e  che  vadino  nelle  orecchiel- 
ledi  metallo  ,&  il  fufo  à  delira  ,  e  finiftra  della  ruota  fia  di  buona  groifezza,ò  armato  per  inuolger 
meglio  la  fune  ,  che  viene  dalla  girella  fupcriorc ,  e  fcmplice  ;  onero  ordita  nelle  taglie  . 

Fra  tvtte  le  Machine,  e  Stromenti ,  che  'à  addoprano  per  eleuar  i  pefi  ne  gli  edifici  non  è  il 
più  comodo,&  efpediente,  e  di  maggior  forza  quanto  l'argana,  la  quale  non  è  altro,che  vn  fufo  di 
groflezza  de  :;.ò  d'vn  piede,eimobile  in  vn  forame  del  fuo  fuolo,il  quale  è  in  forma  della  lettera  T,  30 
oue  nafcono  tre  piedi,che  fanno  il  telato  dell'argana.c  doue  ella  fi  raggira  alla  parte  fuperiore  dcl- 
l'argana  fono  atfermate  le  ftanghe,alle  quaU  fanno  forza,e  girano  à  torno  gli  huomini,c  tallhor  gli 
animali,mentre  nello  fpacio  inferiore  s'inuoglie  la  fune  nel  fufo,e  rocchello  dcirargatiaje  perche 
è  machina  affai  beneintcfa,  encll'Italia,&altroucperò  non  fi  eftcndemo  molto àdelcriuerla. 

A  TEMPI  noftri  fi  è  ritrouato  rargana,ò  fufo  da  cauallo ,  il  quale  è  vn  fufo  bilicato  giufto  in 
piedi  con  1  fuoi  pctni  d'aciaro ,  &  orecchielle,ò madri  di  metallo,  il  qual  fufo  s'ingroffa  in  modo 
d'vn  rocchello  d'vn  braccio  dall'altezza  d'vn  huomo  insiì:  à  quefto  fufo  fi  mettono  le  ftanghe  for- 
mate in  croce ,  alle  quali  fé  attacca  vno  cauallo,  che  le  dà  moto ,  &  iuaolge  la  fune  fempliccmentc 
attacata  ad  al  to  ad  vna  girella ,  oucro  ordita  nelle  taglie ,  la  quale  vi  è  condotta  da  vna  tagha  ,  ò 
girella,che  chiamamo  pallcca  ;  con  quefta  machina  fi  habbiamo  feruito  piiì  volte  per  far  condur-  ^o 
re  erpeditamonte  le  materie  ad  alto  ,  e  dopò  l'habbiamo  veduta  quafi  fimilc  à  Vucfleli  terra  del- 
j>99.  la  Boemia  doue  faceuano  vn  campanile  . 

QvEs  TO  fufo  mobile  fi  può  tramutar  in  vna  argana,cheferuà  col  fufo  à  lineilo;  perche  al  pri- 
mo fufo  fi  ferma  vna  ruota  di  buona  larghczza,econ  i  denti  all'ingiù.il  quale  operan  vn  rocchello 
adentato  di  vn  fufo  di  buona  lunghezza ,  il  quale  ftiaà  lineilo  con  i  fuoi  perni ,  &  orecchiellcda'ca- 
pi,elànclmezofeinuoglielafune;  mentre  fidali  moto  alle  ftanghe  del  fufo  mobile  in  piedi  : 
quefta  argana  ha  molta  conformità  con  quelle,  che  traghettauano  già  le  barche  al  carro  di  Lizza- 
fufina  dalla  Brenta  nella  laguna ,  &  erano  girate  da  vncauallo . 

Le  taglie,  che  fi  adoprano  nelle  machine  fodette  deono  effcr  almeno  due.l'vna  delle  qua- 
li fia  fermata  ad  alto  ad  vn  legno  attrauerfato  alle  armature,chc  qui  fi  chiama  falcone,  ouero  ad  al-  /© 
tra  cofa  ficura,e  che  poffi  fcruirc  all'eleuare  i  pefi:l'altra  taglia  è  à  baffo,e  tiene  il  ganzo ,  ò  vliuellc , 
che  foftegono  il  pcfo.e  poniamo  che  quefte  taglie  habbino  tre  girelle  per  vna  al  pari,&  il  fuo  ordi- 
méto  fi  fa  cofi.ll  capo  principale  della  fune  fi  metti  alla  taglia  ad  alto  nella  girella  deftra.c  parimctc 
alla  taglia  à  baffo  nella  girella  deftra,poi  di  nuouo  fi  rimetti  alla  tagliaadalto  nella  girella  di  mczo, 
&|alla  taglia  à  baflb  pur  nella  girella  di  mezo,e  finalmente  fi  rimetti  alla  taglia  ad  alto  nella  girella  a 
man  finiftra,&  alla  taglia  a  baffo  fimilmcte  nella  girella  finiftra.c  falito  ad  alto  fi  annodi  il  capo  del- 
la fune  all'anello  fotte  alla  taglia,c  farà  ordito  à  fei  capi:  la  defcrittione  è  cofi  chiara ,  che  non  ha 
bifognodeDffegni.  Si  iA- 
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E  com  qucfto  flcflb  ordine  fi  farebbe  fcfuflero  diioi,òtre  ordini  digircllcduplicatc,ò  tripli- 
cate e  laPaftccha  fi  ferma  alta,  e  bafla,  ma  in  modo  clic  nccui  la  fune,  clic  dee  andar  inuolra  fo- 
praalfufo,òruot3,òargana,òad  altra  Machma  .  Le  funi  non  vogliono  cUcr  né  moltngroflc, 
perche  Ce  inuolgono  dii^cilmcnte  ,  né  molto  fottili  perche  fi  allungano  molto  ,  e  fi  potrebbono 
rompere,  e  però  dcono  cQer  di  conuencuol  groflczza  proportionace  alla  fatica  ,  e  tanto  lunghe , 
che  poflìno  beniflìmo  fcruirc ,  e  dcono  effcr  cuftoditc  da'  mah  tempi ,  e  fpccialmcnte  da  bagnare, 
&afciugare, perche allhora fi  marcifcono facilmente. 

Tra  la  Machina,  e  lo  Stromento  ragioneuolmente  vi  facciamo  quefta  differenza,  che  lo 
Stromento  è  cofa  femplice  da  fare,  come  il  badile,  il  martello,  Tincude ,  e  la  tanaglia,  e  lìm.li  altri, 
IO  e  fono  comporti  di  non  molto  artificio,  &  opera  de  Maeftn ,  e  parimente  il  carro,  k-  ruote,  e  letto 
dell'Aftigliarie,  efimiglianti ,  che  fono  la  maggior  parte  Stromenci  ad  vlo  della  guerra.  Ma  le 
Machine  fono  molto  più  preftanti,  &  arteficiate  di  Stromcnn  ,  come  quelle ,  che  lono  compofte 
de  rocchelli ,  e  ruote,  argane,  e  taglie,  e  funi  coneffe  con  tante  altre  parti ,  nella  coftriirtionc  delle  y^^^^  ,. 
quali  fi  ricerca  molto  più  l'ingegno,  e  giudicio  dell'  huomo,  che  ne  Stromentiy  onde  hauendo  ra- 
gionato di  quelle  bora  paffaremo  à  trattarde  quefti,  oltre  à  quello,  che  ne  dice  Pappo . 

E  p E  R.  principiare  di  qua  tutti  i  pcfi  fi  poffono  moucre  con  l'affe ,  ò  fufo ,  ò  ruota,  e  col  cuneo , 
e  conlalicua,  nella  quale  s'include  anco  la  bilancia,  e  la  fiaterà,  e  con  la  vite ,  e  con  le  taglie,  de' 
qua'Stromenti  netoccaremo  àparteà  parte.  Sotto  quella  voce  dell'afie  non  folo  le  intendono  i 
perni  delle  girelle  ,&  i  curri,  e  ruottoli ,  e  cilindri,  e  fufi  delle  atgane ,  ma  anco  i  fufi  de'  nafpi ,  e  de" 
20  molinelli,  e  delle  argane,  e  quelli  de'  timpani, e  delle  ruote  d'ogni  fortcjle  quali  cofe  fono  vf  uifiamc 
alla  compofitioncdelle  Machine  per  eleuare  i  peli . 

I  L  moto  dell'afie  è  moto  circolate;  e  quindi  è,  che  egli  può  efler  molto  più  continouo  de  tut- 
ti gli  altri  moti,  e  parimente  fi  moue  più  facilmente  de  gli  altri ,  e  non  rende  alcuna  grauczza  della 
fua  forma,  ma  folo  della  matetia  efiftente  ;  onde  mouendofi  il  centro  dell'affe  fi  moue  anco  la  Tua 
circonferenza,  e  tutte  le  fue  parti  proportionatamcnte .  Il  cuneu  ferue  per  Ipiccat e  le  pietre  l'vna  quef.17 
dall'altra  nelle  caue,  onero  sfender  legnami ,  &  1  Metalli  ,e  fimigliant  i  cofe  con  molta  facilità ,  cf- 
fendopercoffo  con  il  mazzo,  ò  maglio,  ò  altra  cola  potente  ;  e  come  dice  A  nftotilc  nelle  Mecani- 
che  fa  eftctto  di  due  licue  l'vna,  che  moue  in  qua, e  l'altra  in  la:  (òrto  il  genere  del  cuneo  fta  lo  feal- 
pello,  la  fcure,  la  dola,  l'afcia,  &  ogni  altro  ferro  da  taglio,  e  fotto  il  cuneo  potiamo  meteci  li  bat- 
20  tipalo,  &  altri  fiiTjiglianti  Stromcnti. 

Tua*  li  molti  Stromcnti,  che  noi  habbiamo  veduti  in  varie  parti  per  conficcar  pali  quello,  che  ^^q^. 
vfano per  rifi:aurare il famofo Ponte fopra al Rhenopreffo ad  x^rgentina  della  Alfatia  nei  lodiamo 
molto  ;egli  ha  vn  letto  piano  con  ruotoli fotto  percondur  qua,  eia  ,cpoi  fi  ergono  duoi  Itami, 
i  quali  foftengono  vna  ruota  viatica  de  più  di  1 2.  piedi  di  diametro,  e  tanto  larga,  che  vi  caminano 
duoi  huomini  al  pari .  Il  fufo  è  affai  groffo,  &  inuolge  la  fune ,  che  difcende  da  vna  girella  ferma- 
ta ad  alto  più  di  25.  piedi,edicapoa!lafuneèvnovncino,che  entra  in  vno  occhio,  ò  anello  fer- 
mato di  capo  al  battipalo  lungo  IO.  piedi,  groffo,  e  pefantc,  e  ben  ferrato  da' capi,  con  il  quale  à 
gran  colpi  mandano  giù  ogni  groffo  palo  di  Rouo,  a' quali  non  vi  vorrebbe  manco  Stromento, 
cffcndo  luogo  profondo  nelf  acqua,  &  il  letto  tutto  ghiarofo  ;  e  però  à  quello  effetto  ne  tengono 
40  fcmprc  duoi,  ò  trepreparati,- di  qucfto  Ponte,  e  della  fua  forma  ne  habbiamo  parlato  altrouc. 

L  A  lieua  é  Stromento,  che  fi  adopra  per  fé  fl:cffo ,  onero  fé  appoggia  à  qualche  cofa  ferma  ,  & 
immobile,  come  fuo  centro,  e  fi  chiama  fotto  lieua, e  lei  moue  il  pelo  contrariamente,  come  il  re- 
mo, che  fé  appoggia  alla  forcola  per  fuo  centro,  e  poi  fa  lieua  ncll'  acqua ,  e  cofi  (pigne  innanzi  il 
Vaffello.  11  moto  della  lieua  non  è  moto  continouo,  né  che  mouatuttoin  vnavolta,  màa  poco  a 
poco,  onde  la  forza  della  lieua  confille  nella  fua  lunghezza  ,  &  appoggio ,  come  anco  la  daterà , 
perche  coup,  piedi  di  futlo,  e  con  28.  ò  30.  libre  di  marco  filicua  3,  mille  libre  di  Venetiaià  quc- 
ila  fi  riducono  le  manouelle,  e  le  ftanghe  verfatili ,  e  portatili  con  i  pefi ,  i  raggi  delle  ruote ,  i  gioghi 
de'  buoi,  il  timone,  &  i  rami,  e  vela  delle  Naui,  e  fimili  altri . 

I  JESI  fifpingono  innanzi  operando  al  di  dietro  con  le  lieue,ò  manouelle  ,  ò  ftanghe  fopra 
50  ruotoli,  ò curri, òbriccieatrrauerfatià  legni  polli  à  giacere  in  terra  piana,  &  vnti  di  feccia  di  fapo- 
ne  :  tutti  i  pefi  fi  mouono  diliicilmente  conia  lieua  quando  effa  cade  paralella ,  &  à  piombo  col 
centro  delpefo  da  mouere,  e  l'vno,  el'alirocolcentrodel  Mondo  ,  onde  fermata  la  lieua  invn 
centro,  e  con  l'altro  capo  faccia  vna  circonferenza  diuifa  con  vna  linea  perpendicolare,  &  vna 
piana  in  quattro  parti  eguali, cornei  raggi  delle  ruote  viatiche;  laonde  i  duoi  termini  à  liuello  fa- 
ranno della  maggior  facilità  dei  mouere  il  pefo,  fi  cornei  duoi  termini  à  perpendicolo  verranno 
ad  effer  della  maggior  difficultàj  perche  incominciando  ad  alto,  e  girando  la  prima  quarta  fi  va 
dallarpaggiot  fatica  alla  minore  nella  fccunda  quarta,  che  farà  à  perpendicolo,  poi  dalla  minore 

alla 
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alla  nia"oiorc  fi  viene  porcia  nella  terza  quarta  dalla  maggiore  alla  minore.c  finalmente  dalia  vltU 
ma  quarta  fi  continoua  dalla  minore  alla  maggiore  fatica . 

La  vite  è  vn'aile  intotnoalqualclcmuoglic  vnverminc,chefichiamamafchio,ilqualegi- 
rando  nella  k  mina,  che  è  parte  concaua,oue  ella  lì  adatta  bene,  oucro  con  vna  ruota  dentata  po- 
flalcà  canto  .òaltra  vite  limile,  che  s'incrocino  ad  angoli  retti  y  ondeelTendo  moda  la  vite, che 
Uà  à  giacere  ella  gira  l'altra  vite,  la  quale  Icua  il  pelo,  che  le  è  attaccato,  equefta  vite  fi  dimanda 
perpetua,  e  l'altra  temporanea  rifpctto  al  moto .  Setto  al  generedellc  viti  vi  ftanno  tutte  le  viti ,  e 
madri  viti,  piene,  e  vuote,  &  ifugclli,ò  come  diciamo  qui  le  triuclle,  e  fimiglianti,  i  quali  Stro- 
menti  hanno  gran  forza,  e  li  mouono  con  molta  facilità  . 

Non  è  dubbio  alcuno, chela  Vite  è  Siromento  digrandiffimaforza.e  deftrezza,c  ficurczza  io 
nel  leuar  i  peli  in  cerco  terminato  fpacio  ;  onde  fé  ne  potiamo  feruire  in  molti  modi .  Noi  hab- 
biamo  veduto  di  là  da'  Monti,  come  in  Argentina  Città  della  Alfatia ,  cuc  lieuano  ad  alto  le  cata- 
ratte,  e  le  ruote  ftelTe  delle  mulina  per  forza  delle  vite  girate  con  le  ftanghe  :  &  à  Noian  terra  mu- 
rata in  Sciampagna  con  vna  ruota  di  mezana  grandezza  fermata  ad  alto  d'vna  grofla  vite,  che  paf- 
fa  per  la  madre  vite,e  molla  con  ftanghe  lieuano  le  cataratte  larghe  più  de  20.  piedi,  fopra  alla  Sci- 
ne &  anco  al  Lago  di  Lucerna  siVl  Fiume  Demani  edì  lieuano  tutto  il  corpo  delle  ruote  di  buo- 
na grandezza  a  fori!  12.  polk- de  mulina,  Scaltri  edifici,  e  con  grandilfima  facilità  per  forza  di  grof- 
fe  viti  che  muouono  vna  bilancia  doue  è  attaccato .  E  parimente  qui  alia  Torre  di  Caligo  lieua- 
no le  cataratte  di  buona  larghezza  al  Canale,  cheentra  dalla  Piaue,  e  conduce  nella  Laguna  di 
Vcnetia  con  vna  gran  trauc,ehefalieua  conia  madre  vite,la  quale  è  inalzata,  &:abbairata da  vna  20 
vite  pofta  in  piedi,  e  girata  con  le  ftanghe  in  croce,  e  molte  altre,  che  non  raccontamo . 

Le  Ta<^!ie,  ò  fono  d'vna  girella  fola,  e  qui  in  Venetia  con  voce  Greca  fi  addimandaPaftecha, 
ò  con  duc'ò  tre  girelle  di  diuerfe  grandezze ,  ò  duplicate  ,  &  anco  triplicate  al  pari  ben  rotonde  ,  e 
con  i  loro  canali  doue  e  ntra  parte  della  fune ,  &  habbino  i  pernwzzi  di  ferro  ben  torniti  ,•  le  taglie 
vogliono  hauere  le  girelle  al  pari  d'vna  mcdefima  grandezza,  e  pofta  in  vnmcdefimo  centro,  per- 
che quelle,  che  fono  di  varie  grandezze  contraftano  il  moto,  eflendo  che  le  girelle  maggiori  vanno 
con  maggior  facilità,  e  le  minori  con  più  ditficukà,  &:  afprezza,  come  fi  è  detto  altroue  dell'alfe ,  e 
delleruote,  e  fimiglianti. 

Qv  A  N T o  più  numero  fono  le  girelle  nelle  taglie  tanto  minor  forza  fa  bilogno  per  cleuar  il 
pefo  :  perche  fé  vna  girella  fola  per  efempioà  foftenerla  folamente  vuole  tanta  forza  quanto  è  il  30 
pefo,  peròin  quanti  capi  di  fune  faranno  ordite  le  girelle  in  altre  tanti  parti  viene  àeflerdiuifo  il 
pefo';  cioè  fé  à  due,  e  tre  capi  la  forza  dee  efler  la  metà,  ò  il  terzo,  e  fé  à  quattro,©  cinque,  ouero  à 
fei  capi  laforzadecefferil^.ò^.  ouero  il  \.  del  pefo,  e  cofifucceflìuamente  . 
<  Oltre  di  ciò  il  moto ,  &  la  quantità  della  fune  è  tale,  che  il  capo  che  ftà  legato  alla  coda  del- 
la taglia  immobile  ha  vna  parte  di  mouimcnto,  il  fecondo  due,il  terzo  tre,  il  quarto  quattro,  il  quin- 
to cinque,  &  il  fefto  fei  volte  più,  e  cofi  di  mano  in  mano  .-di  modo  che  à  eleuate  dieci  pafla  di  al- 
tezza vi  bifognerebbe  60.  palla  di  fune,  &  anco  vi  vorrebbe  tempo  aliai  per  inuolgerlaj  laonde  da 
tutto  qucfto  li  raccoglie,  che  il  mouere ,  &  eleuarc  vn  pefo  con  la  taglia  de  vna  girella  fola  riceua 
ma-^aior  forza,  e  motore,  mouendo  con  più  celerità,  e  preftezza ,  fi  come  le  molte  girelle  delle  ta- 
glie^mouono  con  manco  forza,  ma  fono  affai  più  carde.  L'ordito  delle  taglie  è  affai  facile  a'  tem-  40 
pi  noftfi:  perche  effendo  la  forma  loro  piramidale,  e  con  le  loro  orecchie  ,òftafte,  ò  manichi  da 
attaccarle ,  &  anelle  dalle  code ,  vanno  cufpo  con  cufpo ,  e  s'incomincia  l'ordito  ad  alto  alle  girel- 
le magc^io'ri,  e  fi  viene  poi  per  ordine  alle  mezane ,  e  finalmente  alle  minori ,  fotto  alle  quali  fi  lega 
all'anello  il  capo  della  coda  ordita  5  e  tanto  bafti  hauer  detto  delle  Machine,  e  Stromcnti . 


//  Fine  delf  Ottano  Libro . 
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Sixicmc  ordre  d'architeaure 

PAR 

Le    C.    D.    S.  I. 

1  pmbleme  fi  un  Sixieme  ordre  d  archi- 
*aure  eft  pofsible;  ou  du  ^oms  s  i  y  a 
quelque  fujet  de  croire  quon  ypourroit 
leufsir. 

Ce  qui  a  causò  un  tei  dome,  eli  de  yoir 
quVtamd'habiles  architetìes ,  en  a  ant 
voulu  donner  une  idee,  noni  pas  eu 
ìout  l'applaudifsement  qu.ls  attendoient 
deleurtravail. 

Cet  argument  a  laveritè  eftfort ;,  car 
ceque  tant  de  bons  efprits  noni  pu  ren 
comrerjusquàceueheure  eftungrand 

oreiueè  pour  croire que  li  !a  choie  n  eit 
?as  tout  àfait  impofsible  ,elle  eft  du  moins 
des  plus  difnciles . 
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Sello  ordine  d'Architettura 

DEL 

K.    di    S.  G. 

E' Già  da  lungotempo,  che  ripropone 
per  problema ,  fé  il  pofsa  dare  un  fe- 
fto  ordined'architetiura,  oalmenofefia 
credibile  che  vi  pofsa  riufcire . 

La  forbente  di  quello  dubbio,  e  fiata  il 
il  vedere  che  tanti  Architetti  avendo  in- 
traprefo  di  darnequalche  idea  non  han- 
no  potuto  confeguire l'applaulo,che efsi 
fperavano  ritrarre  dalle  loro  fatiche. 

A  dire  il  vero  ,  queflo  è  un  forte  argo- 
mento, nnentre  èuna  S^^n  ragione  per 
credere  intieramente  impofsibile  oalme- 
no  molto  difticile ,  ciò  che  fin  ora  noa 
ha  potuto  cadere  nelle  invettigazionidi 
tanti  fublimi  intelletti. 


Non  è  quefto  pero  à  mio  parer  un  fuffì- 
cientemotivo,perd!fperaremtieramente 

una  tale  fcoperia .  mentre  noi  vednmo 
uniciouicv,  ^»^  ^^<"- rrnioir    fcooerte  infinite  cofe  ,credute  per  il  paisà 


Ce  n'eft  pointpourtant,àmon  fens,un 
motif  pour  fé  degouter  entieremcnt  lur 
SitelSuiet;  car  combien  de  chofes  im- 


11  arrive  danslesarts&dans  lesScien- 
ces  ceque  la  fortune  fait  quelquefois  en 
faveur  d'un  p.lote  ignorant ,  qui  eft  de 
lui  faire  rencontrer ,  à  lors  qu  il  y  penfe 
le  moins ,  une  isle  inconnue  aurefle  des 
hommes. 

Te  ne  puis  dire  aut re  chofe en  c«  cas  ex- 
traordinaire  d'une  nouvelle colorane,  i\ 
non  qùon  la  doitprendre  pour  un  coup 
dehaxard,  &  con^.meunjeu  delafortu- 
ne. 

Ce  n'eft  pasneantmoins  que  ie  ne  l'ajc 
tentèeplufieursfois;  &quieien'ya]e  mis 
tout  le  foin  ,  &  tome  l'application  que 
l'on  y  peut  apporter  :  quefil'onattnbue 
cette  recherche  àune  pafsion  outree  ,de 
vouloir  tenter  Vimpofsible  ■:  )e  fouffnrai 
volontiers  ce  reproche  ;  que  fi  pourtant 
on  trovre  aujourdhui  que  lenfais  voir  la 
pofsibilitè,  òcquei'endonneune  ideeal- 
fez  jufte  ,)€  crois  qu'on  me  paidonnera  ai 
fementcedefordre. 


Succede  nell'arti,  e  nelle  fcienze,  ciò  che 
laProvidenz^^  opera  talvolta  in  favore  d- 
un  Piloto  ignorante ,  il  quale  dilcopre  un  _- 
Itola  fconolciuta  ,  allora  quando  egli  vi 
penfavameno. 

Io  non  av  vanzerò  dunque  altra  propo- 
fizione  in  quefto  cafo  eftraordm ano  d- 
una  nuova  colonna ,  che  quella  diefpri- 
merla  come  un  colpo  di  fortuna,  ed  un 
gioco  del  cafo. 

E2IÌ  e  vero  però  ch'io  l'ho  molte  volte 
tentata,  e  chjo  v'ho  impiegato  tutto  il 
mio  ftudio.  e  tutta  l'applicazione  polsi- 
bile  ma  fé  quvfta  medefima  ricerca  fofse 
attribuita  ad  una  pafsione  di  voler  tentare 
l'mipofsibile,  jo  foffriro  volontieri  un  tal 
rimprovero;  purché  rendendone  palefe 
la  pofsibilità ,  dandone  una  idea  afsai  giù- 

fta,  jo  pofsa  anche  Iperare  il  perdono  d  - 
un  errore  cofi  proficuo . 


Aaa 


Mon 


■%zo 

Mon  but ,  nonobftant  ,  n 'efl  point , 
coijime  quelques  uns  pourroient  croire ,' 
de  me  Jaire  vu  nouveau  mente;  quieft 
la  moindre de  mes  penfèes;  mais  plurtoft 
de  coniv^nter,  s'il  fé  peui,  le  public,  & 
d'embellir  un  art  qui  merite  touce  nolire 
ertime.  quoiqùilen  foit  :  en  voici  lapre. 
ure,  apresquoifuivraJapratique. 

Gomme  l'on  ne  demande  pourcetef. 
fet  qu'un  chapiteau   different  des  cinq. 
^utres  que  l'on  met  en  uiage, qui  eft  Sim. 
plement  cequ'onrecberche,  que  cecha- 
piteau  dailleursait  de  la  giace  ,  &dela 
pioportion  àvec  le  refte  de  la  colomne; 
quenfin    touty  differe  tant  en  iìgure  ,' 
-q uè n  grandi  ur,  &  enornemens;  il  me 
lèmble  que  H  l'onpeiu  en  rencontrer  un 
quiaittoutescesqualitez,  iln'en  fautpas 
davantage  pourdire  què.cefl  unnouvd 
ordre  :  car  en  quoiprourroit  ilconfifter? 
Si  non  en   Ces  chofes  que  nous  avons 
dites;  puifque  dailleurs  icft  cecte  melme 

differencequidiltingueemreeuxlescinq 
ordrcs. 

Or  eert  ce  qui  n'eO:  nullement  impoC 
fiblecomme  ilellaiséde  demoncrer;car 
fi  cela  eftoit  :  il  faudoitdire  enprernier 
lieu  que  tome  la  geometrie  en  ce  pomt 
manque de  nouveile figure,  ce  qu'aucun 
geometre  ne  pourra  jamaisdire:  &  quel- 
le ne  peut  mefme.en  augmenrant  ou  di- 
mJnuant,donner  une  nouvellegrandeuri 
ce  qui  n'eft  pas  mojns  abfurde . 

Pour  ce  qui  eft  da  il  leurs  de  cetie  grace, 
:&  de  cetre  pioportion  necelsaireala  bea- 
u:èd  une  cclomne, qui ert urie autrequa- 
life-  aucui  hommedebonfensdonne- 
ra  aceladcslimites,  puifque  tout  ne  con- 
fate quedms  un  rapport  des  par^es pouf 
faireunbeautout. 

Il  en  efl  de  mefme  que  d'une  coeffu re; 
Jors  que  nousy  vojons  une  nouveile  mol 
de.  chacundit,  l'on  ne  peutrienfairede 
plus  beau;  cela  ntantmoins  n'eft  qu'un 
fentjm^^nt  palsager;  car  peu  aprèsnous 
en  voionsuneautre,  qui  fait  parler  com- 
me  auparavant ,  &  dont  on  eleve  la  beau- 
le  par  delsus  lesetoiles,  rien  n'eft  bornè 
parmileshommes  La  forme  &  la  figura 
ont  des  changemens  ìnfinis;  «Sclagran- 
deur  n'a  point  de  bornes.  Sur  ceraifon- 
nemem  il  eft  clair  qu'un  novveauchapi- 
teau  n  eft  point  impofsibJe.ni  confequem- 
meni  un  autre  ordre . 


Ilfìne,  ch'jo  mihò  propoftonon  è  reo- 
me  potrebbe  perfuaderfi  tal'unojil  voler, 
mi  fare  un  mento  particolared'una  tal  in- 
venzione ,  l'ultimo  di  tutti  i  miei  penfieri  ■ 
ma  ben  si  Soddisfare  dal  mio  canto  per 
quanto  so  il  publico.  e  di  accrefcere  va- 
ghezza, e  valore  ad  un  arte,  che  merita 

ogni  noftra  ftima. /VI a  comunque  fi  fiaec- 
.conela  prova,a  cuinefeguiraiapraitica. 

Come  null'altro  fi  richiede  à  quefto  fi- 
ne, cheunCapiiellodiverfodacinqueal- 
tri  vfati  ;  cofi  queftoé  il  folo  che  fi  deve  ri- 
cercare .  In  fecondo  luogo,che  quefto  Ca- 
pitello  abbia  una  grazia  particolare  ,  ed 
una  gìufta  proponione  con  il rcito  della 
Colonna .  Finalmente.che per  figura,per 
grandezza,  e  per  ornamento  tutto  fjà  di 
yerlodaglalcri.  Ora  mi  pare  che  fé  fi  può 
incontrarne  uno,  che  abbia  tutte quefte 
qualità  ,  niente  manca  per  poterfi  dire  un 
nuovo  Ordine.  Mentre  in  che  potrebbe 
egli  confiftere?  fé  non  in  ciò,  checonfti- 
tuilce  appunto  la  differenza  fra  i  cinque 
ordini  comuni.  • 

Quefta  non  égiàunacofaimpofsibile, 
poiché  ogni  Geometra  sa  ben,che  la  Geo- 
metria  non  può  mai  mancare  di  nuove  fi- 
gure ,  e  che  ella  sàcolaugumentare,o  col 
diminuire  dare  una  nuova  grandezza  agi' 
oggetti  11  negare  la  prima,  è  un  ignorare 
iprimipnncipj;  ildilpurare  lafeconda,è 
un  non  intendere  i  termini. 

In  quanto  poialIagrazia,€d  alla  propor- 
zione che  conftituifce  la  vaghezza  d'una 
Colonna. qualità  necefsarifsima:  Non  v'è 
uomo  di  feao,  chepofsa  pretendere  di  li- 
mitarla, mentre  non  confifte ,  che  in  una 
tal  qu3l  relazione  delle  parti,  che  metta  il 
lutto  in  miglioriume. 


Alla  prima  vifta  d'una  moda  nuova  di 
Cuffia,ogn'un  dice:  niente  fi  può  far  di  più 
vago, e  di  più  bello;  e  nondimeno  quefto 
univerfaleièntimentoèpafsaggiero,  per- 
che doppo  pocotempo,  un'altra,  che  vieti 
dietro  alla  prima  farà  parlare  nella  mede- 
ma  man!era;e  cofi  di  mano  in  mano.NuI- 
la  dunque  è  in  fé  limitato.La  forma,e  la  fi- 
gura hanno  infinite  mutazioni,  elagran- 
dezza  non  ha  limiti.  Su  di  quefto  raggio- 
namento  è  dunque  chiaro ,  che  non  è  im- 
pofsibile  un  nuovo  Capitello, e  per  confe- 
quenza  un  nuovo  Ordine . 

Pour 


r  »  A  ««f»-»        Ora  nerdefcendereptcfentementealla 

Pour  defcendre  prejenmmen.  a  no  r^        Ora  per  dd  e^       ^P^^^^  ^^^  ._^ 

hipoihefe  ;  K  ''"J^  ^°'^'^^"S,?if;;'  fé  re  ch'io  propongo ,  vi  fi  trovano  mite  queftc 
quejepropofe  ?"'" '^" ^^"^7'"^  par-  qualiià  ;  noi  loefaminaremo  a  paneper 
UrrpouV  vc^r  Sri  con^enn^m.    V^cper renderne palefe  lacoven.enza. 

Elpren,ierlieupourlafigurei.n'yà    ^^^^^^  ^^^^^^^f^. 
SSe^te^rafl  1^    Tg    Lnte.^^^ 

far  une  bafe  qui  la  ^o""^"/ .^f^i  "^^Ue  eft  Cieli  Ouefto  Atlantide  ripofa  con  un  po- 

run  defes  ^^^^^\^'''''}'J^^?^^^^^^  i^  fopY"una  bafechelofoftenta.eviene 

unecouronneroialequifembleerKor^^^^  aoSato  da  Corona  Reale,  che  gli  gira 

porter ,  cu  du  mo.ns  Servir  dappui  a  fa-  appogg.ato  <n  ^^^^  ^^,^^     b.  ^^^_ 

grandeur.  toutes  chofes  q^^^  ^"  P/^^^^'^^    ftTe  la^^^^^^^^     alirrariià,  nulla  avendo  di 
avoirautatdemaiefte,quedegrae&^^^    commu^ne    òdi  fomigl.ame  con  veruno 

S^d^s^cht^^^^^^^^^^^ 

Pour  ce  qui  -garde  fes  dimer^ns .  ^^^^t^^^l^^^^ 

outre  que  la  hauteur  defesparties  le  rou-  ^^^^^^  .^é,  che  non  fia  fingo. 

vent  toutes  d'une  mefure  pa/tcuhe^'  iarèlnT^andezza  H  fofcanonon  hache 

c'eftquelecoutny.enquìnefoafpeafi-  ^^^^^^^^^^^^^^^^    Oor^co.  l'Jonico 

que  en grandeur . le ^ofcan  n  aqu  un  mo  ^^^^^^f^^^^^^-^^^^^ ^^,  Rormano  s'acco- 

dule .  le  mefme  eft  du  f  J^^^-^j^^"^  ftano  ^'altezza  di  ere  modui.,iatanto,che 

^S^S^S^^^    ^^S^^a)hapre&n.ente 
Vheroifme  par  fa  force  ,  &  la  beaute,  a    due  foli  moduli . 
precifememdeux  modules. 

1            lo^r^r..  ?^1anrnnnr  Non  reftaprefentemente,  che  la  grazia, 

Il  ny  ^P^"^^"V^?,rare?iD^oX^^  elaproporz,une,coailriman.aiedelordU 

tion  avec  le  refte  de  1  ^'^!\f^^^^'Xs  ne    che  pofsa  eher  fogc^erroal  furor  dei 

trouver  descruiques;  mais  en  cecile  plus  J15; -^.j^  P^„j,chesùdi-ueitoil  maggior 

grandnombreremporceracoujours.  ^^'^^o^:^  femp^^^^^^^        che  averà 


più  di  potere . 


Je  dirai  pou^^^^  tìvll'^fe"  geSdXpShòF^tf.S 

generaledetesnienibres   )a.(uv.ence-  f "^^^^^,,„i.i,?ied^ftaliohailter2odella 

a  les  mefures  <:°'^""""  • 'ntSen^  C  >lo?n^  e  l'intavol,,io  ,1  quarto .  La  Bafe 

Sdì  &t  ^r Tea  Ir?  ^^SB^I^E^^^^ 

&  deplus  le  toutacecavantage  delurpaf  rnedefitno,  fupera  1  altezza      magg 

Sr  en  hauteur  le  plus  grand  des  cinq  de  cinque  ordini, 
ordres. 

Apres  cettevue  generale,  il  fautpre-        Doppo  q^^lj!  "[^"Jf'^ll^tìt.: 

fentementyeniràltpratiques  quieftce.  bifogna  preleniena.me  venir  alla  p^^ 
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que  l'on  recherche.  l'on  doit  fculement- 
remarquer  que  chaque  Saillie  ert  prife de 
puis  i'axe  de  la  colomne  &  que  poura- 
voir  des  mefuresplusexadestant  en  hau- 
eur  qu'cn  largeur,  le  module  cft  icide 
irenteiìxparties. 

T  A  B  L  E 

De  lordre  heroique. 


ca,  che  particolarmente  fi  ricerca.  Si  av- 
verta lolamente,  che  ogni  rporioèprefo 
dalafse  della  Colonna,  e  che  per  confe- 
guire  le  mifure  più  efatte  tanto  in  altezza 
quanto  jn  lunghezza,  ilmoduloèditren.' 
tafei  parti  uguali. 

TAVOLA 

Dell'ordine  eroico. 


noms 

hauteurs 

iaillies 

li  ad 

ì 

127 

queule 
droJte 

17 

127-. 
1 19-- 

baguete 

3 

iiS-Z 

larmier 

15 

117 

liftel 

I 

83 

ove 

IO 

Si 

76 

baguete 

2 

17 

talon 
droit 

IO 

75 
66 

linei 

I 

67 

ove 

4 

66 
60 

baguete 
denticuics 

I 

60  ì:. 

1  + 

50 

liftcl 

1 

50 

ove 

9 

47 

36 

baguete 

2 

37 

iiftel 

I 

3^ 

friie 
l.nel 

50 

35 

3 

42 

talon 
droit 

7 

42 

36 

iiaei 

z 

37 

grande 
face 

26 

36 

enhaut 
enbas 


nomi 


liftello 

gola 
dritta 


baftonciao 


goccio!  atojo 


liflelio 


ovo 


baroncino 


calcagno 
dritto 


litlello 


altezze]  fporti 


ovo 


badonciao 


dentello 


lifteilo 


ovo 


baftùncino 


liadlo 


freggio 


liftcllo 


calcagno 
dritto 


l'iftelTo 

gran 
faccia 


J7 


15 


IO 


IO 


14. 


50 


127 


I 


127 

II7' 


118  -X 

117 


difopre 
di  lotto 


82 

76 


77 


75 
é6 


-fi 
66 

60 


60 


~ 


50 
50 


47 
36 


37 


ì6 


33 


4i 


4.2 
36 


37 


2Ó       36 
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TAVOLA 

Dell'ordine  eroico, 


nums 

hauteurs 

faillies 

talon 
droit 

5 

34- 
33 

baguete 

I 

3i     ^ 

pctiteface 

14 

33 

linei 

3     ^ 

45 

cavet 

7 

43 
38 

ove 

3 

36 
33 

atlantide 

36 

50 
4y 

centure 

z 

37 

aftragal 

3 

38   B 

gorgerin 

15 

37 
3i 

centure 

z 

33 

aftragal 

4 

35 

fuft  de  la 
colomne 

666 

^3 
36 

centure 

I 

4.0 

petit  tore 

7 

43    - 

centure 

I  tu 

40 

cavet 

14 

38 

44 

centure 

t 

46 

grand  tore 

IZ 

5^ 

aftragal 

z 

46 

gueule 

S 

44 

51   ^ 

centure 

I    K 

51  n: 

cavet 

5 

54 

62 

pHnthc 

18 

65 

nomi 

altezze 
5 

fporti 

calcagno 
dritto 

34 
iì 

baftoncino 

I 
14- 

53  - 

piccola  fa  eia 
iiftcllo 

33 

4 

45 

43 
38 

cavo 

7 

ovo 

3 

36      g 
33      a 

grand  aze 
petit  axe 

atlantide 

36 

50 
45 

37 

38  n: 

cintura 

z 

aftragalo 

3 

gorgiera 

15 

2 
4 

37 

32- 

cintura 

33 

aftragalo 

35 

fufto  della 
colonna 

666 

33 
J6 

40 

cintura 

I 

piccolo  toro 

7 

43  rr. 

cintura 

1  rr 

40 

cavo 

H 

38 

+4 

5^ 

cintura 

z 

gran  toro 

IZ 

aftragalo 

z 

4^ 

gola 

8 

44 
51   ^ 

cintura 

I  tr 

SI  3r 

cavo 

5 

54 

6Z 

plinto 

IS 

66 

;rand'a(Te 
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TAVOLA 

Dell'ordine  eroico. 


noms 

hcutaurs 

faillics 

nomi 

altezze 

fporti 
83 

1 
j 

liftel 

2 

85 

liftcUo 

cavct 

4 

8j 
7<J 

7J 

cavo 

4 

8j 
75 

abac 

IO 

abaco 

lo 

75 

ove 

6 

75 

6l 

ovo 

6 

7J 

67 

^ 
,     1 

1 

littcl 

I 

68 

liftcllo 

I 


63 

baguete 

3 

69  z: 

battoucino 

} 

69  v: 

6S 

littel 

I 

68 

liftcllo 

I 

de 

I^O 

66 

dado 

190 

2 
4 

66 

littel 

z 

67 

liftcllo 

67 
69 

66 

bafl:on 

4 

69 

battone 

col  de  pied 

la 

66 

collo  del 
piede 

12 

cavet 

3 

7i 

cavo 

3 

67 
7» 

7r:f 

7i 
83 

baguete 

z 

75     ^ 

baftoncino 

2 

gcule  droitc 

9 

7i 
83 

gola 
dritta 

9 

liftel 

4 

84 

iiftello 

4 

84 

torc 

7 

IO 

90 

toro 

7 

i?o 

focle 

90 

zoccolo 

lo 

po 
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/«e/' 

Abbadia  S  S.  Sergio  in  Angiora  di.  Fran- 
cia coptofa  di  marmi.  igo\+ 

Abete  molto  buono  per  trauameti,  is6-4-4 


Abeti  in  quai  luoghi  abbonda . 
t^bcte  awero ,  (Jrff^e  cjHalita . 
acacia  arbore  da  noi  chiamata  [pina . 
jicctaro  e  Specie  di  ferro  benprtrijicato  dal  fuoco . 
ylcciaro  come  fi  facci  da  t  Mar»  dt  Damafio . 
yìcciaro  À  »oftrt  tempi  m  Italia  fi  fÀ  m  dmerje  parti 


27-1.17 


fato . 
Alaba^ro ,  &  fuoivicij  ejftalifiano . 
Alabafiro  dotte ,  prima  Ita  (tato  trouata . 
Alaba(iro  detto  omche  dal  color  delle  vngte  humAne . 
Alaballro ,  ò-fuovfaai^preffogli  Antichi, 
^yilabafiro  di  varie  forti ,  e  ^ualpik  eccellenti . 


Ip2.    7 
l^i.lO 


277  ì6  Alabahro  hofraidi  in  abbondanza preffo  rolterra . 

277^0  alberi ,  che  mantengono  te  foglie  tutto  ilverno  -,,  quali  fiano 

■'  217  20         140.4-9  /-  -  r 

te.  .  ^^  ylibcripiHefhoflialSolefonopfuneymJt. 

Acciaro  fi  tempra  ottimamente  m  Spagna.  27  .3  \        r  J  ^         altezza. 

Acero  Jberod%-ande..adeltsgl.o,quefiipropaganopiu  ne  ^/^^j;/^'^^^^^^^^^^ 

monti, che  nelle  pianure.  ^  r      ,.a-r    jL         dalSole. 

Albert  armati ,  e  ritti  fi  adopr  ano  àleuar  le  pietre 


monti ,crji: n^-ue pianure .  r     i  rr  r    j  ^  . 

^ccro fi  adopr  aua  anticamente  per  far  menfe.adcfofiadopra 

a  intanfita?  e ,  CT  altre  cofe .  ^^''• 

Acqua  nella  Dacia  conuerte  ti  ferro  in  rame  .  266.50 

^cqua  ha  crran forza  nelf  ammollir  la  terra .  ^      ^9S-^? 

^cciuadahagnarlacalcmafiia  leggiera  .  pura  ,  ^  frefca  . 

Acqf'e  de  coperti  doue  le  riduccuanoglt  antichi .  }ff-  8 

^iqw  de'  coperti  in  Fenetia  come  fi  le  nino .  5/5  --^ 

AccjuedelMarenelfari  Porti, comefichiudano.        294J     Jl'' ■:,r-,rand,,  che  fianointrent' anni  crefcono  alla  loro  ai- 
Acque  di  Hieropolifitndurifcono,econuertonointufo,fecondo    Alberipergranat,cnejia  ^^^^^ 

^^■'■''^''"'-  ■       -  -  "%^^6    JlkrMefeluefoltecrefconopiùinaltezz,a,chencluo^hi^ 

17(5. iS 


Ì.42.^Ì 

terra  ,e 
2.40.  9 
5S4.4Ì 

Alberi  fono  molto  differenti  di  natttra.  ,      .    ^"^^    ^ 

Albert  di  natura  <rram  non  refijhno  molto  fiotto  ipefi.    2.41.10 
Albert  perche  le  cadono  le  foglie  ,f  Autuno,  e  Terno.  141- 

Albertnonlita^lianoaLunafcema.  ^^''"^l 

Alberi  di  lernamearaue, e  dcnfo<ono  durabili.  ^42.h 

Alberi ,  chenafcano  nelle  cime  delle  montagne  migliori  de  gh 

altri. 


Acrot eri] ,  cioè  djuarifielletti , che cofa filano. 

Affrica  ha  marmi  neri  differenti  dtdurez.z.a.  t^-^-37       ^f.?^'^^*'  ,,.    ,m  rrj.  canarie 


vn'anno.  S>-47 

Aznocafio  ,  oOleafiro  albero  noto  in  Italia,  e  nella  Boemia  , 
molto  abbondante.  ^'^9-3^ 

itAgata  maramghofa  di  Tirr»  Rè  degli  Epirotn .  i^4-  3 

A<rata  doue  fi  trouià  tempi  noffrt.  i?+-  ^ 

Agata  era  in  gran  pregio  pr  e jfo  gli  iAntichifù  trouata  in  Sici- 
lia aI  fiume  Aq^ate .  '9^-?S 


Alberi  nel  tagliarli  no^  deuono  attcrrarfide.  tutto.        iS4. 
Albero  di  mtlttleani.^calmatirvnlUltrovrato  da  ^li^n^^^^ 
chipermachina,queflamachtnafiadopramoltodiladal.^ 

l' apenino.  ,    ,  ,^n  't 

Albero  marchio ,  e  femv^a ,  fecondo  -mvedocle .  40--7 

AlheroadvfodellefabrtchefitaghanonelfinedellAuturto. 

1S4-I^ 


liaal  fiume  Arate.  'fW      JJ"'"'^,  .^      ..^^fnJtfuniadoPratopermachina.&àcke 

AzataJiarauigliofia.nVcmiaincafadelSignor'Bortolodal    Albero altiftmo armato d» funi a^opra  op  ^^^    ^ 

kNaue.  ^*'J        'f'"'-  .  Alberi 
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tyfìhert ,  che  amano p:am ,  e  colli ,  quali ftano 
Albert ,  e  loro  diuerpa  di  materia . 
e^lc.noo  imparo  afahrtcare  aa.,  pollo 


.^i.2z    ^nuchificompiacc^^eroancod'oprai'vfarerMca.      uo .. 
z^o.3.    ^»ncl.:.^uaimoaicopr:ua.o.U.oeLc,i.  tlt 


^l"'edeifia„chUellecol6r,eTorca.ecomedeuor^oe^'rT.     ::Ìt/Ìf  "''"''''' ^'^''^''^^"■''''/'^'■^'^«''^'/''*'-        Zt^ 


parti 


^'--'f>Yerodomcfl,co,^^^^^^^  z^ii::::::;;tz::-TT'''T 

^a  perche  egh  e  de'prtm,,chej:or,Jcc U  Prtmapicra   i.  r  ,,  ter              ""P'^''»o  »' a^rie  Ua.c taortche^cor»,  denono  ef. 

^moraJfaneiiaFocide, come  hehhe  le  mura                '  JÀ ,,  Av*,/.     .    jn-rr       .                                                 ^S^./ó 

^r^-natrodiFeronafabrtcatoda' Romani.              ZZ  ^Zl^t^^lT^''"^^'"''^'^'^^^^^                         '^' ^ 

-^>y>phueatro ar?ola, come r.a  fatto                                    ^^  'y'^''"'''' t''' ''^'ornati coruo.omejempl  ci.       25.24- 

^^I^i-^'O-n.et.acopofidt.ar.fintdtptenedafabr^^^^  ^^  Zur^  ''""'' ''^"■''^"^^^  '^'S^  "''^^  -^-^.  -« 

■.■Ojjirnata doli  Autore.                                               ,  ^\        .     j-     ^                                                      7à-^o 

ÌU..O  ^"■'^'^'''i  ordine  Dorico, e  loro  compartimenti.            L    S 

..  ,.  ■^rc^^'^omu.i.ecoro.ute-^.^.iU.u^iLoi.uH.                  Z.2} 


■^■^'^^-'''deUpor:e,(omehadaeferhjtefaL-er2e.  ,7  u 

*^tcz.Y  '^f'i'"'^-  '  """  ^cxcdam  due  cjnad;  i .  e  mez.o  Uella 
loro  larghe iza. 

'Ahcy^a  aeU'tn.pofiadcgharchi  Jiomara ,  come  deueiù^r". 

Mmbalepafso  /*  alpi  con  meramglia  de  gU  Antichi .     ,7S.4S 

^"taspiljhatedeue  porte  ^preijoTitruuio.  2^    S 

^ym.  ma  akgi>iea  ornamenti  a,  ie^namicontitti  intorno 
le  porte  antiche.  -^ 

Antichi,  (fr  'liadtligenz.anel por m opra lepieire^ 


^^'■'^'^'^ttr^ornan.entUoniuneuefucci^te.comefifa.ci- 
i''0}jt:to/iaoi  tintore . 

'^ì<-hiKomuni,eioropropor-tioni.  ,^/  g 

•^rcm  Kon^mitracownna ,  e  colonna  ,.eloro  compartimenti . 

Arctìi  ac' portici  inpiazza  diS.  Marco  diordme  Dorico.  74.4. 

.^nii.  I  ojani ^e  ,oroproponto,i^aaauez.za  .  f,,  17 

X.?.io  Arct^i  Komani  larghi ^:.atro moduli ,  e  ^isajijette  duodecimi . 
roj.ij         L.  arcodimei.i.oie>chio. 


41.  s 
lOf.^7 
llS.i-4- 


B^nt'ch,^,/,^..     /r          ,      '^         -f'^.-f^.c,,^.         loj./^  ^  ^'^ioaimez.iococbto. 

k»,irU;^r         ""   y"^^F^'^'^^^^^>":omodelet>ade.^S7.si  ^''''■»iionicicoco:o:rni:iuioieuei}iiii,r<,ti.A,.i,x    .    r          . 

;^fe:'^-'''''-^-'^'/-^'  ^«^— :  -^^;;'^ra.ihat,^oaiJt::^^Z^^^ 

^J^'Z^T'^r"'"^^"'^'^^'^"-     ^2o  ^nhnraueCorinroaltoottoquintidecmiMmoduJo.     ^Z 

^«..^.  •elorodiligen.Jnellauorarmarmt.                2  Ts  ^T  ''"''"  ""  "'"'  """■""'  '  ^  '^'''  ''  '"''''''  ' 

'li'^^tT^''"^""^"' '^'■'''^"'''^'••^''  '^^^'^'>-  '  A^'/«7-.^«/^«^  duodectmi,  eme.odi  modula 

A        Ir      '   ',                                                                  ■^'■■-■fS  Jtiu  dtuijwne . 

^«•W./.^^                   '^'^      '''■'^ '''*'''"''''' •^°-  7  fere  he Ji  marci/cono.                                 ■                       ,„    * 

Are/?  s- 


Dell'  Architett.  Vniuerfale  di  Vinc.  Scamozzi . 


^rchitrauii filati  come  hanno  da  ejfere .  310.36 

architetti  moderni ,  come  ordinino  le  colonne  .  iif.fì 

eXrchitettt  moderni  hanno  difegnato  gli  archi  diuerfamen- 

te.  ,     .^■^•'^ 

ulrchitetti  la  maggior  parte  Jegmno  la  opinione  di  Uttrmio 

fenz.a  Caperne  il  perche.  ià.^9 

uirchitettt  moderni  h.tnno  trasfertito  gli  fronte fpicij  ne  gli 
edtp'cij  fico/ari ,  epritiari .  ìO-jo 

yirchitettt  moderni  ,&  loro  temerità  nel  far  le  colonne  trian- 
golari, e  ftmiglianti.  36-4^ 
eylrchitetti  deuono  vCur  rrrà  dili-'ez^a  nel  far  gli  edifìcij.2^.40 
iy4rchitetti  moderni,  e  loro  ahuft  nel  far  le  colonne  di  vane 

altez.z.e .  ^'^•^'^ 

u^rchitettimoderniriprefimohodtT  ylmore .  2^.4-4 

Ai  chtttettimoderni ,  e  loro  i  -iconfidcrata  libertà .  là.    i 

Architetto  non  dette  tar  v!olen:.a  ala  materia  .  I74i° 

Architetto  che  co  fa  deue  fapere  ingenerale ,  '"^^'^.^ 

Arihitetto'.odatonelftperfarlejàcome  di  tutti  gliordmt . 

'39-49 
architetto ,  che  cofa  date  aunertire  nelle  ftie  opere .    nrf-i'^ 
Architetto ,  che  coja  deue  attuertireneifondare  edijiftjg'-an. 

di.  ,    .         '-0-  9 

Architetto  deue  compiacere  alSignor ,  chefabrica .     17 '.■S  ? 
Architetto edipcamioaU  vfo diperfonaprmata ,  che  cof.i  d:- 

ueaunerttre.  2'S-47 

Architetto  efjeudo  idiota  quello,  che  fa  edificare  jchecofa  de^ 

uè  fare,  ,  '^7-#-  4 

Architetto  ha  molta  conformità  col  Alathematico.  i^j.'^à 
Architetto  cene  coJiUe;  ar  nelf.ircominti.it  gii  edijic1j.276.s6 
Art  hitetto  Uiudictojo  deue  migliorare  Le  parti  dell  'Architet- 
tura, i'-i^ 
architetto  non  meta  à  rifchio  l' honoreper  compiacerà  cia- 

fcuno.  274.1-2- 

A)  Lhiiettodeueefer  eccellente  per  dottrina.  27  ^.zg 

Architetto  e  caufa  principale  delie fahiche .  X72  /o 

^rt  duetto  dette procur.tre  che  f.tti e  le  membra  del?  edificio 

Jianoproportionate.  i4^-3^ 

Archiiettofacci  cojhue?  e  L' edijiciopublico  opriuato ,  chejta 

duraOile.  27fi7 

Architetto  deue  offeruarla  difpofitione  de  gli  ornamenti.  «.•i9 
Krchit  etto  ricerca  huongiuAtcìo  nelL'  tnuctittone ,  r  dijpojìtio 


neaeueco.e . 


2^3-4'' 


architettura  incomincio  a  crefcere  in  Roma  à  tempi  ai 

Auirujto  imperatore.  ^4-41 

Archuioiti  ch'imam ,  e  toro  altez.z.e .  10^.26 

Archiuuu  t ,  eoe  air  anno  intorno  a  nicchi ,  come  deuono  ejfere. 

Archmouo  Ionico  .  come  deue  ejfere  fitto .  p4.2.i 

yircbmoUo ,  eJnagrojjez.i,.i  intorno  alla  luce .  71^.17 

u-irchinoUo  Conato  e  cinque  uuodectmi  di  modulo .  ìiì.43 
Aribiuolsofta  vna parte  ai  none  acilajua  iarghez.z.a .  J9.24 
Ai  chiuolto  m  front  e  quanto  deue  ejfere .  i  ■  2..2S 

yi,  chiHoltt , co/ne  deuono  ejfere  fati  iregolatamente  .  46.  i 
Are  ben  battute  jif.tccmop.ijfatoive/ui  di  Autrx.o,ó-vn  po- 

co pendenti  da  tati.  200. ./■2 

Arena  di  Mare  fu  adotcitaprima,chef  metta  m  opra  zs9  '7 
Arena  dt  Alare  COSI  ciettj per  laJuaariUiia.  2>2    5 

Arena ,  0  Anfnheatro  di  l'^erona ,  come Jia fata .  -f  j.i-J 

Arena  nel  Mure  diche  fi  generi .  231.1S 

ìA:  e,ia  ai  Mare  non  e  moli  n  grafi  alfabricare  .  130.10 

Argana  mach  napiu  atta  delle  .iltrepcr  eUu.irpefi.  3ÙS.29 
hrgana  ,  0  fu  fi  da  e  aualio  troupi  a  a  .wiiri  tempi .  sóS.^s 

hrventmaha  pietre  qu^.fi firn-iti  a  quede  del  monte  di  San  Vo- 

renz.0 .  ^  -2>o  '" 

hrgetin.x  produce  vna  pietra  fimile  alla  carne  saguigna2^x.2^ 
hrgentinavfa  quadre!!:  di  bella  forma.  ^       119S4 

hrae  fito  najce  quafiper  tutto  douejono  terreni  jìerili .  162,17 


Argento  in  quantità  nella  Germinia  ànofiri tempi.      261.11 

Arfrentofi-renera  ii'o'l.itz.a di ffìmili dall' oro.  261.    J 

Araentotic'ie  i! primo  luogo  doDol' oro  .  2621.7 

Areremo  trouato ,  e  me  fio  in  v  '"o  da  Indo  Re  di  Scithla .   2ii.2f 

Armamenti  de  ponti  Oipra  l' acjtf: ,  com;  d-'uaiv  ejfer.  34S-41. 

Armamenti  per  muoltir  ponti  di  molta  Urghez.z.a  ,  cu  ne 

hanno  da  e  fi  re  '^atti  ficur.t  n  ■  ite .  3^-S  >-<f 

Armature  fi  panno  tare  tndiuerfi  modi.    ^  ^    3',047 

Armature  di  che  fi  ficcino  nelle  Citta  di  là  dall'  Alpi .     331.  u 

Armarure  deuono  h.were  le  loro  ficaie  pofliccie.  ij'-i* 

Arme  d'  oro ,  e  anrento  adoprate  da  Cartagmefi  in  Ojfe^a  ,  e 

difiefi.  '^  '■^^■^'f- 

Afiahaueua  minere  antichi fiime .  160.22 

Ajfi'-'ì  vfarono  i  later  culi  gran  tem,po .  119.11 

.\fia pietra  cheficaua  in  Affo  di  Vroia ,  facendone  fepolcbi  ma 

aia  lico:--p!  in  +0  .giorni.  A  tempi  nojtrije  ne  caua  ne  ile  pie- 

\raiedeiTrenttdo.  ''*''• 'J 

Afir.ualetto filmile  alle  coperte  da  letto .  ^-3 

Arte  ,^e  vna  retta  ragione  d'imitare  la  natura  più  chefipuoji 

Arte  naturale ,  che  cofia  defideri .  W4  39 

Krteficieccellenti  nellauorar  l'argento  &  quali  furo  no. tó  1.14 

\rte  'peculatiua  va  da  co  fi  tndeiernnnate ,  alle  terminate  . 

Krtt  e  che  feruono  à  comandi  nell'  Architetto ,  che  cofa  ricer- 

114.4S 

cano'apere.  ,.         /  ^  ^■' 

Krti  &  fetenze  fipeculatiue  intorno  la  materia  s  intendono  in 

due  modi.  j    r 

Ati,terte„2.agrandedcuevfarfinell'eleggerlafipettodeUu:.^ 

fictn  . 
^„,icrtlmentld.tvfarfi  nel  compartir  le  colonne.  'i-^* 

Aftez.z.oaiberoUtmoltagrandez.i.a,egro/ei.z.a.         i4S-^7 

Kurelio ,  e  lliperbio  Fratelli  C,reci primi ,  che  facejjero  mrat- 

toni:  i  ifiejfi  murarono  caje  m  Athene  con  ejfi.^         1  ^S.iO 

B 

I>  ,4  hilonia  quafinuda  d' alberi ,  eccetto  Palme .  17^.4^ 

J  Babi  onta haaeua le muratantoiridecibut,che nonfij'pez.- 
z..tuano  con  ferro  _  1-4-3^ 

Baiona  fulRhodano  ha  vnponte  con  iS.  archi.  3^9  iS 

Bar  Ter  a  della  Lorena ,  che  pietre  vfi  nelle  fabriche .     io  j.  i  j 
'BaTamento  parte  del  piede  jhlo.  ^-#-5 

Bafamentofia  alto  quanto  due  volte  la  cimacia.  43-'7 

Tiajàmenii  de' piedefiili  .perche  riefianu  mejchtni .         ì.]-sì 
Tiafa  Ionica  quando  deue  ejfer  doppia  de^.otie.  19-  2 

'Baie  I.  me  afta  alta  mez.o  modulo .  '^  S4- 

Bafi  non  deue  difigiungerfidalfiufto  della  colonna .  .../8 

Ba  eCoiintaJianelaJuatauoLivnr/iod.i.o.  ii3-'5 

'Bafce  Cimbia  melfe  da  Vitruuio  nella  Jhjfa  altezza  della  Co- 
loiine  Tojcana .  ^ 

Bafi  'Dorica  diuifa  in  cinque  parti ,  0  membra .  So.  13 

Bajtjimiliaranuolgimenttaegli^tli^eri.  i-47 

B.-Ji  folcane  fi  far. inno  col  plinto  ne'  luoghi 'pattofi.        S6.14 
Bajijemptui ,  e  doppie  vfiite  dagli  iA-nichi .  }9-i^ 

Bajiji  aiuidono  in  due  partip'im  ipil'  >  e  pere  he .  }i>-3^ 

Hafilica a  Fano ,  come  haVbign  interi otunni^ .  *J"t'^ 

Bajtlica  edijicata  da^Adriano  Imperato,  e  m  honoredijua 
moglie  d' ordine  Romano .  '"■^ 

-Batiifieru  di  Cojìantino  Imperatore  di  fiorma  ottangolare  à 
ordine  Romano,  con  Colonne  di  porpdo.  i^>S-33 

hergamone' fuoimoHtihamarm^bianchi,  edtbella gr.ina. 

1^0.  I 
Betula  albero  di  mediocre  grandezza ,  e  molto  leggiero ,  ama 

I  luoghi  conueneuolme-itc  freddi.  i4^-ii 

Btbliotheca  d' ^Adriano  Imperatore  in  Athene  con  colonne 

belltftme.  ^'^^'''^ 

'Boemia  abbondante  di  rame ,  iè-  altri  minerali .  x<'3.^3 

a       2  'Boemia 
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Boemia  produttrice  ditut  e  le  materie  dafahricare .  lyj.iy 
Tioemia  coptofa  di  pietre  rojficcte ,  efimih  al  fegato  degli  aui- 
■    ^'''''  zoi.49 

Torgo  di  Lefcagia  nel  Volterrana  abbonda  di  alabajlro  di  va- 

Bofchi  di  legnami  grojjijftmi ,  nella  Afofi  ostia .  Ì-4-4-ÌS 

Bofo  piatita  delta  tonale  ji  ne  fanno fp,diicrene'Giardini,e  con. 
,   ftrua  le  foglie  tutto  C  anno.  X4.f).^p 

Bì  ifcia  copiofa  dipwtre  molto  nobili .  199.19 

Bronz.0 ,  metallo ,  ^-  ti  modo  di  farlo .  27S.X1 


CAlcare,  che  co  fa  fa ,  e  contejtfacciana .  is^.j^ 

Calcina  di  qnalpietrafia  mialicre .  22f.ii 

Calcina  non  e  buona  di  pietre  luftrc ,  e  vetrigine .  22.S.4.2 

Calcina  per  embiamar  le  mura,  e  incorporar  ne'fmcchifia 

della  attinta  ben  di'/Menata.  ^12 

Calcinahdpjì{forz.anelmHrare  della  fibbia .  2^,,  i 

Calcina  di]orte  akitnanonfitroua  tra  tlNeccher  ,(^ilRhe. 

»o  ■  3^3.^2 

Calciale  fa  te  dipietregrafe  rie  fieno  buone .  230. 4.S 

Calcine  Padonane  tratte  delle  fornaci  fi  tenghino  amante ,  cr 

alcoperto.  ^^,^^ 

Calcine  jono  dneruo  delle  fabriche  ,fìcondo  l' zAutore.  230.2} 

Calcine  canate  dalle  fornaci  ftdetionofisbitobairnare.  12^/.    S 

Calcine  bagnatele  conferHate nelle fojfe  hanno  maggiar far z.a, 
-  e rendoiiomoltavtilitd .  '^  ,-,g  ,^ 

Calcine  di  pietre  j pugno j  dmengonopiù.  dolci  per  intonacare . 
2'y\.s4- 

Calcine  di  San  Martino  nel  [Vicentine  comportano  effer  b  arma- 
te,  come  ciucile  de  torrenti .  2.Ì1.4S 

Calane  cimcnticce  deuono  lafctarjìdaparte .  21,0. s  2 

Calcine  de!  Territorio  Padonano  differenti  da  tutte  le  altre  . 

21(5.    / 

Calcine  fi fannoordinariamente  di  Marz.e,ed'yìvrile.22y.4r, 

Calamita  di cinejnefertiprcffogliyintichi .  \S2.\0 

Calamita fdnbita  fi  e  pietra  ,0  no .  ySi,   ^ 

Campanile  di  San  Marra  con  [cale  dfdrucciola .  3^9-23 

Camini fiano più  che  (ìpuo  fuor  dell'  aria .  316.12 

Camini  da  foca  non  fiano-  tnalto  brandi .  31^.37 

•Camini  pojfonoejfer  di  diuer fi  forti.  ^i<j.  7 

Canne  de  camini  fiano  diritte  a  piombose  dimediocre  larghcz- 
z.a.  ^  ^,,_, 

CanneHattrre  de'pilafiri  accompagnino  ijuelle  delle  colìonne 
del  me  de  fimo  ordine .  ij'  •  1 .? 

Cannellatttrc  delle  colonne  fi  faccino  fecondo  comporta  l' occa- 
fone  dell'  opera.  ^s\4i 

Cappadocia  al  tempo  di  Nerone  hatiena  una  forte  di  diirez,za 
come  marmo ,  la  mede  [ima  trafpareua  come  vetro .  /S'5.10 
Cappadocia  ha  marma  bianco  con  vene  gialle .  191.36 

Capitelli ,  con  tutte  le  membra  da  la  in  su .  ritruuio  è  riprefi 
dall'autore.  3.2.31 

Capitelli ,  de 'cr  itti  da  Vitruuio ,  quali  fiano  mi<:!iori .    j;  S.   5 
Capitelli  Antichi  erano  alti  vn  Modulo,  (jr  vnfefio . 
Capitelli  Tofcano  , e  Dorico  altimez.o  modulo . 
Capitelli dtvaricfortivrattdagl' Antichi.  ,^^.  ^ 

Capitelli  To  icano ,  e  Dorico  hanno  tre  far:  i  di  membra .  fi.  iS 
(Capitelli  differeni  i  dt  fpccie ,  e  forme .  39 -45 

Capitelli  Romani  fi  fanno  a  foglie  di  Guercia .  nC-.jó 

Capitelli  delle  Co.  onne fi  faccino  di  mattoni ,  non  hauendo  pie- 
tre viiie.  ,,o_  ^ 
Capitello  Corinto  di  forma,  ornamenti,  egratia  diuerfo  da  alt 

^^t"-*-  ì2o!j4 

Capitello  poftofopra  la  Cornice  Dorica  non  riefice  bene .    11.4Ó 
Capitello  Corinto  alto,  come  il  Komant .  t^6.  i 

Capitello  Ramano  come  de  uè  ejjir .  /o*.^/ 


'9-37 

39-St 

142.  2 


Capitello  fonico  ,  ò-fua  altez.z.a.  ,^  j  , 

Capitello  Corinto  quafifimile  al  Romano .  i^ó    ] 

CapitelloTofianom  che  modo  non  fiiabene.  iS    a 

Capitello 'Dorica  di  ritruuiobiafimato  da  chi  non  fi  minte.-,, 
de. 

Capitello  Corinto ,  come  deue  efer .  ,'  jf 

Capi  Mafiri fanno  molte  volte  k  mura  fien^a  legarle  bene, 

apportano  gran  danna  alla ficure:^T.a.  30/.24. 

Capre ,  che  forte  di  machine  fiano .  167.2^ 

Carbonchio fpecie di terragrannita, chef  troua in  Toficana  , 

ellae  qtsaji filmile  alla poz.z.olana .  2jà.s4 

Carboni  conjeruano ,  chele  malte  delle  fondamente  non  car- 

rodmoletefiede'pali,  291.24. 

Cardini  da  piedi  delle  porte,  cóme  le  chiami  Uitruuio.  so.  3 
Carpino  albero  montano  ,  efiluefiro ,  di  quefiofifa  i gioghi  de' 

buoi  peri  carri.  ^^j.^ii 

Carabo  lo  albera  di  bella  altez,z.a ,  co'  ramifiparfi  all'  intorno  . 

2 so.   I 

Cartelle  fi  cenuengono  aW  ordine  Corinto ,  e  Romano .  169.4  0 
Cartelle ,  che  cofia  fiano  fecondo  l' Autore .  xóg.^o 

Cartelle ,  er  loro  altezze  fi  può  far  in  due  modi .  169.41 

Oifertapietra  di  molta  jiildeLiaà Napoli.  \97.26 

Cafiagno  albero  domefiico,  e  jaluatico  di  molta  altezza,  e 
grafie  zza.  24S.3S 

Camene armatefifannone' luoghi  molto difianti.  544.  6 
Catene  ,e  copertialla?>camozaana , come  fi  faccino .  }44.zo 
Catene  di  ferro  a  chefiadoprina .  319-SO 

Catene Ji  panno  quando  non  fi  ha  legnami  molto  lunghi.  3  44.1  j 
Cane  di  PaluazLo  erano  fino  al  tempo  de'  Romani  ,jccond9 
alcuni  ,jono  cauate  da  tre  cafate ,  pucarelli ,  Fan^oni ,  e 
IDiana.  ii'7.2.S 

Caue  de'  marmi  di  l'ianello ,  e  Paluazzo .  1^7.2^ 

Caue  di  Alarmi  volte  a  L.euante  hanno  le  materie  bianchiffi- 

Cane  lunghe  pili  di  cinque  migliane' moti  detZJicetitjo.  ^62.20 
Caue  di  Cjrannito  vicine  alLago  maggiore ,  je ne  cattano  co- 
lonne lunghe  ^o. piedi,  /ffp,  i 
Cauja  primaria  ne/I' edificare  qualfia.                         27 S'  5 
Cedri  mgran  copia  nelle  parti  d' Amafiiadi  C  licia .  142.4S 
Cedro  albero  fruttifero  peculiare  nel  -monte  Libano  di  òuria  : 
l'albero  viene  mottogràde,(^iramiintarno  al  piede.  2so.S 
Cedra  dagli  Antichi  e  tenuto  i.tcorriittibile .                 2/8  1^ 
Cimbiacafafimile  alle  pieghe  delle  vefii.  S.  s 
Cephallonprefin  Greco  é  ì' ifiejfo,  che  capitello .-  S  ^f 
Ccrafo  albero  notijfimoper  tutta  Italia .                       277.  ^.A' 
Cerigo  anncarfientc  producena  il  porfido.                       iSj.}} 
Cerro  albero  gtandifero  tiene  lefotrlie  tutto  il  verno  :  Bojco  di 
'baccano  a  tempi  pafiati  tra  pieno  di  quefit  alberi .  241.JO 
Challans  Citta  della  Sctamp.ìgna ,  (j-fue pietre .            zio.41 
Ch:o/jolahamarmibianchi .                                            iSl-sd 
Cimacia  del  pie  de  fi  ila  Corinto ,  (^-fiua  altezjza .          iso.42 
Cjmacium  s' intende  vuouolo  della  porta .                      2S.1l 
Cynirajiglio  di  s^griope  trouo  tirarne .                         3-73'fS 
Cheopo  Re  d'Egitto  confiumogran  tempo  nelfarvna  Pirai,i.  - 
de.                                                                                  178.10 
Cherntte  pietra  delicatiffima  nella  qitalfufepolto  il  Rè  u».i . . . 

\92.4s 

Chiarnche ,  0  fogne ,  che  co  fa  fi-ino ,  e  laro  forme .  >5S-^3 

Cbiauiche ,  0  cloache ,  e  loro  difierenz.a .  }^6. 12 

Chiautche  douc  deuono  hauer  principiò .  3S6.2i 

Chiefit  di  Santr.  s^gucfeprefio  Roma  ha  due  colonne  d' alaba- 

firo,  due  nella  capellaprefio  al'Battifierio  diCofiantmo  , 

due  in  San  .Marco  di  Fenctia  all'  Aitar  matr/riore .    ic)2  ip 

Chiefii  de  Chierici  regolari  in  Tadoua  qua-ntoterrenrouinom 

fio  haueuafitto ,  ■^S^iS 

Chiefii  dtSan  Pietro  in  Roma  molto  lodata.  }6.^o 

Ctmacia  Tofana  alta  tré  ottani  di  modulo.  6s-22 

Cimaeie 


Deir  Architett.  Vniuerfàle  di  Vinc.  Scamozzi . 


Cimacie  hanno  le  fue proprie  membra .  s'-S^ 

Cimane  deuono  ejjer  alte  tre  ottam  di  modulo .  ^?  ./o 

Cimhie  parti  delle  colorine ,  e  non  delle  bafi.  iZ.ió 

Ctmbia,  e  tondino  al  piede  della  colonna  Corinta.  I}^y 

Cinque jortidiTemptjvjatt  daTofcam,fecondoVitrHHio  . 

Ciottoli  bianchi  delTefm  feruono  per  far  il  criftallo ,  quelli 
dell' iAdice ,  &  tAlhgo  fanno  ti  vetro .  1^^.29 

aprefo ,  e  albero  di  due  forti ,  mufchio ,  e  f emina ,  verdeggia 
Tempre ,  e  non  f  tarla  mai .  ^jo  17 

aprefo  di  natura  molto  nobile  tra  gli  altri  legnami,  nejono 
ajfai  in  Candta  ,  e  CtPro .  -?/7.4-^ 

Citta  d' Italia  che  non  hanno  pietre ,  ejt{aUfta,no .  ii6.2ì. 

Città  di  <rran  nome  fabricate  nell'  accjHefilfe .  1S6.  : 

Coltfeo  tenuto  da  Romani  per  la  più  imponanre  fabnca  del 

Mondo .  ^°i-^ 

Coltjeo  di  Roma  come  fia  fatto.  45-26 

Colline  lungo  aljiume  Marne  hanno  caue  di  pietre  da  macine, 

ojferuate  dall' iy^utore .  -^o^  J 

Co.onnati  Romani  con ptedejhlirralafctati  da  gli  Architetn 

moderni.  "^-   ^ 

Colonnati RomaniconpiedefitlivfattdagU.dntichi.      1,0  i 

Colonnati  7  ofcantdtfei .  0  otto  colonne  come  de  uono  crejcerfi. 


Colonne  con  cjual  ordine  fi  panno  accrefcere  ,  0  diminuire  . 


Colonnati  fonici ,  &fuo  compartimento  de  modiglioni .  pixp 

Colonnati  CorintitnpiedejìilivfxtodaTofcani, e  quejlivjati 

ne' Tempij tondi.  '^S.   7 

Colonnati  ionici  fi  pojfono  alz.ar  con  vna.  fottobafe  di  mez.o 

modulo.  ^7  3^ 

Colonnati foniciconpiedejtili fitto flannobene.  p2.   i 

Colonnati  Ror/t^ni  dtferenti ,  CT fuoifpucij .  no.20 

Colonnati  Tojcani  doue  le  colonne jìpofano ,  e  feruono  per  iog- 

g.e.  f^">-9 

CulonnatiDorici coniloro  piediftUi ,  nonvfati  da  moderni  , 

tHttauiafuronovfatt  dagli  Antichi.  76.    I 

Colonnati  Jonicij'èmpltct  vjati  dagli  antichi  di  otto  colonne  .. 

S-.  f 
Colonnati  Romani  comefipofsono  alz.ar  da  terra .        /o/  ^7 
Colonnati  Corinti , e lorocompartimentt.  12ÌÌ.17 

Colonnati  Romani ,  t  loro  l'^tcchi ,  come  deuonacompartirfi  . 

106.32 

Colonnati  Corinti  coni  loro  piedeftili  negli  edijìcifpublicivfa' 

fidagli  Antichi.  /ii>.    i 

Colonnati  Corinti  femplictvfati  da  gli  Antichi.  1x4-  S 

{Colonnato  Ionico  jempuce  ai  quattro  colo/ine  ,  come  fi  facci  . 

S7.2-! 
Colonnato  Romano  ditreintercolttnij  come  deueejfer  .  /o/.?j> 
Colonnato  ejfendo  ai  quattro  colonne  come  deua  compartirfi  . 

ho.  7 
Colonnato  Dorico  con  tre  intercolunij  ,  come  deue  ejfer  . 

71.1S 
Colonnato  femplice  Dorico, come  deue  ejfere.  71.  8 

Colonna  Ionica  habbida  piedi  la  cimbia,  er  vn  tondino  da 
piedi.  '?<*•  8 

Colonna  Dorica  deue  hauere  lafua  ctmbia .  So.   8 

Colonna  Romana  ,  (j-fuoi  membri .  114-7 

Colonna  Corinta  dimmuifce  di  fopra  vn  ottauo  di  modulo  . 

136.   I 
Colonna  Dorica,  c^JuaJiminutione.  82.   i 

Colonna   Romana   ,   cr  jua    dimmutione    del   fufto     . 

uà.    1 
Colonne  habbino  le  fondamente ,  e  mura  di  buona  groJfez.z.a  . 

Colonne  angulari ,  come  furono  vfate  dagli  Antichi  in  varij 
modi .  i7-n 

Colonne  Doriche  non  ben  dimiriMue  dagli  Arfhitttti  moderni. 
S2.1S 


1^.4-4- 

Co.onne  lonichecon  bafe ,  e  capitello  fiano  otto  moduli,  efxc 
quarti  ;  la  bafefia  alta  mez.o  modulo  .  8^.4/ 

Colonne  Ioniche  con  bafe ,  e  capitello ,  vfate  di  otto  ,  noue  ,  e 
dieci  moduli .  16. 2g 

Colonne  vfaie  da  gli  Egitti]  prima  d' ogni  altra  natioue  . 

Colonne  da  piedi ,  comefidifpongono .  3°9-4-i 

Colonna  di  bronzeo  di  buona  altez.z.a  nella  capella  di  San  Cjin- 

uanni  Laterano .  ^/y-'? 

Colonne  in  Roma  digrandifftma  altez.z.a .  s-'J 

Colonne  di  p..  piedi  de  Onte  hi  te  cauate  dalle  Minere  di  Ca- 

ramania.  ip^-44- 

Colonne  di  mattoni  cotti  habbino  i  cunei  di  pietra  viua  . 

310.44- 

Colonne  ne'  Tempij  antichi  furono  pofie  piùper  foftegno ,  che 
per  ornamento .  S-3} 

Colonne  accrefcono  più  ornamento  agli  edifici  d' ogni  altra, 
cofa  .  j6,  8 

Colonne  deuono  e  fere  di  forma  circolare  perfetta,  0  cannel- 
late da  alto  a  bajfo.  ià.iS 

Colonne  Romane  (.on  bafe,  e  capitello  lunghe  noue  moduli,  e 
trequarti.  io/.  3 

Colonne  Corinte ,  come  le  Ioniche ,  ma  con  capitello  più  alto  • 

Colonne  Doriche  con  bafe ,  e  capitellofiano  otto  moduli ,  e  me- 
Z.O.  70.-,s 

Colonne  de  fritte  differentemente  dagli  Architetti .      lé.jz 
Colonne  m  numero  ai  /so.  nelPantheo .  5-  '■*" 

Colo, me  Romane,  cr  loro  compartimenti  tra  P  vna,  e  C  altr,. 

Coio/./ie  ponno  metterfiin  diuerfimodi.  i^'+7 

Colonne  Corinte  on  baje  ,  e  capitello   alte  dieci  moduli  . 

it'.42 

Colonne  Dor  che  Ioniche,  <^  intercolunij  non  fatte  da'  moder- 
ni ,  fecondo  l'  mtentione  di  Fitruuio .  26.21 

Colonne  in  numero  di  /io.  di  marmo  frigio  in   Athene  . 

181.7 
Colonne  della  logge tt a  in  Piaz.zA  di  S.  Marco  di  varij  colori . 

1^7.  3 
Colonne  tonde  fono  vtiliffime  àgli  edifici] .  i^jQ 

Colonne  di  Gordiano   Imperatore   di  marmo   Stenittde  . 

/IÌ6.42 
Colonne  m  Roma ,  é"  in  Venetia  diferpentino .  186.^7 

Colonne  deificando  ordine ,  0-  loro  altez.z.a .  17 ■  8 

Colonne  Corinte  del  Tempio  Rotondo  d.  S.  Stefano prefo  il  Te- 
ucre di  vndici  moduli  non  lodate .  3'-4if 
Colonne  fioriate ,  ciò  ^Antonina ,  e  Traiana  eccedono  le  opere 
antiche  de  Greci .                                                    i9'"^7 
Colonne  D  anche  di  Fttrnuio  con  capitello ,  efufofenz.a  bafe , 
fette  moduli.                                                              161.27 
Colonne  infrante  de  gli  edtfic^  fiano  pari ,  e  digro[fez,i.a  con- 
ueneuole ,  ^2.17 
Colonne  diminuite  comolte  linee  non  lodate  dall' Autor  e. \  8. n 
.Colonne  Ioniche  hauendo  piedefiili,  come  deuono  ejfer  com» 
partite.                                                                       *''•   ' 
Colonne  'Doriche  habbino  l' ornamento  per  il  quarto  della  al- 
tezza.                                                                  /°-^° 
Colonne  Ioniche  ,  che  diminuifcono  vn  fefio  fono  lodate   . 

Colonne  habbino  tfiifì-iptù  fattili  all' insit  ,  che  da  hafo  ,  ai 
imttatione  de  ^li  alberi.  17'4-' 

Colonne  Ioniche  di  Vttruuio  con  bafe ,  e  capitello  di  fette  mo- 
duli ,  e  fette ,  e  mez,o .  -J 

Colonne  Traiana  ,  &  Antonina ,  oltre  la  bafi  hanno  anco  e 

Cimbiedapiedt.  ^  ,  '  ' 

^    g  Colonne 


Indice  Copiofirsinio  della  Seconda  Parte 


e  fette  ejHimidecimi  di  modulo  .  ^q.^iJ 

CormcttrÀ  tmte  le  farti  jonocompofte  di  membra  dijferem'^ 

/'  vna  dair  altra .  ,.f  ^-r 

Cornici ,  CT-  altre  parti  de  gli  ordin;  nt'  m4rmicome  hanno  da 

ejfere fatte.  ,^,^9 


Colonne  fi  mettono  più ,  e  meno ,  in  numero  paro  fecondo  il  hi. 

fog>io  dell'  edificio .  u.::^ 

Colonne  Tofcane  rtefconopmfode  delle  altre ,  e  perche .  3S.  2 

Colonne  di  ciafcu;ifidijcernano  nonjoio  ne"  Capitelli,  ma  anc  0 

Colonne  polle  rare  paiono  fiottili ,  mÀ  folte  coK^paronopiugrof     Cornici  come  detono  ejfer  alte ,  fuondo  l' untore  4,  /j- 

Je,  e  per  pai  cagione.  ,,._f^     Corniciamenti  nel  Portico  della  Rotonda  di  Roma  di  b^ 

Colonne  Tojcanegrojfevn modulo.  ^j.  j         f^^p^^ 

Colonne  donano  ejfer  di  materia  forte ,  e  fodu .  j^.,^     Cornici  lodate ,  chcfiano  nelle  altezze  loro  d'vnPe 

Colonne  rofiane  da  jofientarpefinon  eccedano  fette  moduli  .e         de  pia.  ^  ' 

mei.o,eper'ocjnelledifei,efettemnftannobene. 

Colonne  Corinte  nel  Tempio  di  Minerna  Eleti.  .^^ ,^  ^ 

Colonne  Ioniche  delTempio  di  Diana  Efefia ,  fecondo  Fitru- 


uiodiotto  moduli 


16.4.7 


Colonne  di  tredecipiedi nel  Monticello  di  Lonigo.  206  9 
Colonne ,  c~  ornamenti  Cortntinelfamofo  Tempio  della  Pace 

in  Roma.  ,^o^p 

Colonne  Doriche  del  Teatro  di  Marcello ,  <^  altri  edifici  an- 

txhitn Roma.  ^„  ,, 


Ì2.IS     Cornici  didietre  cotte  di  gran  riCparmia  allafpefa 
^^9-S4     Cornici  Ionica  aita  fette  decimi  di  modulo . 
Coronaftiliornamentopofiofupra  le  Colonne . 
Corone  Elifisfi^nifca  Cimacta . 
Coroni  ce  s  fìrnifìci  Cornice. 

Corri fpoMd"nz.a  tra  membro ,  e  me:!zbro  rende  gran  fedi  sfat- 

tione  àgi'  occhi .  J-/.20 

Corpi  compojH  par  ticipano  più  ,emenodegr  elementifecondo 

Artlìonlc.  194-4$ 


'uon  e  fi 

J-/.IO 

0,  e  non 

100.    4. 
9.27 

n.\4- 
IO.   S 


Colonne  Tofane  comeponno  cogratia  al^arfida  terra .  /7./0  Corpo  dell'  Architettura  hÀ  molte  parti ,  e  membri .        2.^,6 

Olonneneldimmu'.reim.tanoglia  beri.  ^-,.,j.  Cor«;f/o  albera  familiare  dialtez.z.a  di  quatro  palfa  ,  e  più 

Colonne  Tojcanc conte diminmfcono nella  Commità.        jó.ix  246.  1  i  i  i 

C(>/9.-.'3f  ^<^' 7^ev«/'y  r/«ro/?/ro  a  quelle  difuoricome  deuono  e  fi  Cofe  difegnate  da  ritruuio  nonadoprate  da  Architettiinten  - 


tmod'A- 


fcre  f.irtejecoauo  Jitrumo 
Colonne  n  sgl'  edifici  antic  hi  non  erano  più  alte  di  dieci 

Colonne  deuona  tutte  hauere  le  loro  hafi,  i  v;.  ,„ 

Colonne'  marmi  cakfiati  dalmeficolamcnto  dell' humor  lucida 

C'ilofil fatti  dimetallo  anticamente .  i7S.fo 

Colojjo  rtfiitonamealleuar  del  Sole.  i7S-4-i 

Compartimentinelleparttmobilidelleporte  da  htiomint  dot- 
ti hit  e  fi  cimerfiamente ,  Uttruuto  riprefo .  27.44 

Compartimento  de' C'ilonnatiTofcani.  ^i.    r 

Cor,.' par r imeni 0  dei  wobile  della  porta qualfia .  jo.   p 

CompartimentodelUPorta'Dorica,fiecondol'Autore.yi.44 

Condotti! ot terranei vfati in  Napoli ,  qt ,« Genoua .    3^6.29 

CondotttmFenetia  fi  chiamano  rattoU.  ìs6-i6 

Congi:mt:ire  dale  pietre  delle  mnra  come  de  nano  ejfere  . 
3  S-4S 

Confideratione  che  deuehauerfi  circa  le  materie  nel  Iuo(to  , 
chefifabrica . 

Co«,  oh  de'  Romani  quali  hanno  muinato  la  Grecia .      fo.34 

Coperto  del  Domo  d' atrgentina  comefia  fatto.  lAf.   i 

Coperti  delle  cajè  perche  fi  vfitno  pendenti.  10.24 

Coperiidtla  'òcamoi.z.ianamolto  comodià  tluoghi  diFilla  . 

Coperti  nella  Franca  Ci  ìtea  di  Borgogna  differenti  da  quel- 
li di  Jer  mania . 

Coperti  aids  Ci  efe  come  livfinoin  Germana , 

Caper 1 1 1,1  ..jermzn  ta  ,  e  Francia ,  e  laro  aitez.ze 

Coperti  in  Italia  juantofifacciano  alti. 

Corinti  chiamati  aa  Cicerone  lume  della  Greci.:  per  la  loro     Crode  di  che  fumo  Compofie 
potem.a.  M9.24     Cuneo  à  che  effetto  ferua. 

C'h  mtojuri.plendente dimolti  edificihebbe  Tittori,  Seul- 
tori ,  er  Architetti  eccellenti .  ,1^,,^ 

Corinti  cafirHttida  Ro:->:ani  da  Lucio  Mummia .  11/,. ;o 

Orrnice  Cortnta  alta  qnuji  jei  duodecimi ,  e  mezo  di  modula . 

Corr.icinellefpccieloro  panno  hauer  molte  membra  ,  tra  le 

princ  ipaLijono  i  modiglioni  feca  a  do  l' Autore .  S'-44- 

Cornici ,  &  p.irttcomefideonametterin  opra.  311.24 

Cornice  a  li  uè  Ilo  de  Ila  porta  Dorica  rende  maggior  ornamen- 


denti.  I1-S4- 

Cofe  arttficialifi fanno  fecondogl'  ordini  dati  dall'  Architetto 

274-if 

CoQt  difficile  ilrp!?oflcr  l' ecce'lcn  z,a  della  verità .  29.43 

Cofe  a-'tificiali  i^conuengono ,  fecondo  L' zAatore  con  le  natu- 
rali m  tre  e  ofe .  274. 13 
Co!è prodotte  dalla  natura  tutte  materiali .  174.S' 
Cofe  mara::iiTliofe  fatte  da  Dio  acciò  fujfero  come  eterne  f 

I7S-26 
Cofrnos  paroLi  Greca  .fignifica  Alando .  9.13 

Craffo  hcbbe  vn portico  con  dieci  calonne  di  marmo  himettio  ■ 

Cretafitroua  diduefirti.  :.ì6.  i 

Creta  di  Te  [fera ,  e  Tombe/la  prejfo  Fenetia  gentili ,  e  di  buon 
neruo  ,  Li  adoprano  a  far  banche  intorno  le  cifierne ,  (y  an- 
ca le  mafferitie  di  e  afe .  217.14 
Creta  è  atta  per  fondar  fopr  a  ejfa  ogni  forfè  d' edificio. 1X0.29 
Creta ,  (^  argilla fiitroua  nelle  Campagne .  2/6. io 
t7à.i,f     Creta  non  è  terra  prodotta  dalla  natura  per  opinion  di  diuerfi 
Hiflorict .                                                                   21S.43 
Cretafi trotta  di  varij colori .  iió.iS 
Creta  forte  e  quella  che  h.i  qualche  faffalino .                 i\6.22 
Creta  di  qualunque  far  te  fiano  vecchie  ,  e  ben  puro^ate  neh' 
aiioprarle.                                                                     220. yi 
Crete  bianche  diffìcili  da  lauorare  perche  non  hanno  ncrito  .■ 

211.11Ì 
Crete  dauefitrouino.  116.34 

34S-I1  ■  Crocea  villa  ne'  Lacedemoni  haueua  pietre ,  che  refifteuano 
^44. io         all'aria.  190.17 

2\0.4Ì 

Cupola  di  San  Pietra  maggiore  in  Roma  hoirgi  celebra  al 
Alando ,  ilfimile  e  quella  del  Doma  di  Fiore m..a .     320.20 

Cupola  di  Santa  A'taria  del  Fiore  in  Fiorenx.acon  incatena- 
ture di  legnami  forti.  320.  S 

Cupola  perfetta  meglio  diqualfifia  volta .  }2.4fi 

Cupole  fi pofonafarjòpra  le  piante  quadrate .  320.17 


Hf-22 
344-S+ 


to. 


D 


71.32 


Cornice  p.ireggiataaCapttellidelle  Colonne  del  portico  non 
rieficebene.  ^^^ 

Cor,ace  Lorica  alta  cinque  noni  di  modulo,  1 1  Architrane 


DtAbo ,  e  propriamente  membro  delpiedeflilo . 
Damafico  di  Soria  ha  l' tAlabalìro  più  bianco  i 


Damafic 
luoghi. 


24   1 
ì  de  gli  altri 
.  101. irf 
Dario 


Dell'  Archi tett.  Vniuerfàle  di  Vinc.  Scamozzi  : 


D.tr/o  Rè  dìPerJtafepoltoin  vn' auello  di  pietra  chernite  ,  e 
qMafijimtle  alt'  auorio .  1Z2  jo 

Depn  mone  delle  cofe  generali  facilita  lejpeciali .  i.  j^ 

'Dentelli  imitano  t  trautcellifoprapofli  à  t  maggiori .  /iS.4f 
Diec icompoflo  dei  tjuattr oprimi  numeri ,  Cloe  1.2.^.4.  2.1. sd 
Dieci  tenuto  da  pittagora  ,  qj-  altri  numero  perfcttiffìmo  . 

T)tjferenzadelli  zArchttctri moderni neldefcriuer le  Colon- 
ne,reprobata  dall'  tyiutore .  \6.^2 
'Dtff'erenz.a  non  vfata  tr.s  le  cofe  belle ,  le  men  belle .  21.1S 
'D'ffetto  importante  de  gli  nÀnttchi  nella  diminutione,  delle 
Colonne ,reprobatadall' zA:itore  .  iS.  j 
Diminutione  delle  Colonne  d.A  '  Greci  detta  Entajìs .  141  s^ 
Dinitnutione delle Collomic  deuono  ejfer  differenti .  jS.ii 
'Dtminuttone  che  dette  vfrrfì nelle  Colonne  Dortchi ,  e  Ioniche. 

/7./1 
DiJeg/!o  degli  sy^rchi  Tofcani  con  Ptedeflilifotto  le  Colonne  . 

(J4.  I 
Difegni  delle  Nappe  alla  Romana,  e  fenetiana.  \6s.  i 

"Dife^uo  degli  ornamenti  dell'  ordine  Ionico .  gy.   \ 

Dtfèg/:i  pojtt  m  <juejìo  libro  nellafua  propriaforma .  5  f .  if  7 
Dijegfioaegitj-irchiDoriciconPtedejhli.  7^.  / 

Dijegno  de  gii  ornamenti  dell'  ordine  Romano.  iij-.   / 

Di/gnodelWBafe-,  Cimacta,  eLajamento  deli'  ordine  Co- 
rinto.  ,j2^  i 
D'fi'^nc  degli  Archifemplici  Corinti .  12-;. 
Dtjegno  deue  Nappe  a  Padiglione  ,  fecondo  l'syfutore .  tóo. 
Dijeg"0  delle  moaonature  aeu'  ordine  Tofano  .  66. 
Disegno  Uè  gli  Archi  loniLi  con  PieUcjìtU ,  or. 
Dij^gno  degli  ny^rchifempLui  Tòfc,  uji .  ^  j, 
'Dijegno  del  Colonnato JcmpUce  Dorico  .  17^. 
Dtjegno  degli  ^rchijemplict  Romani .  ^og . 
Dtjcgrio  dei  Colonnato  con  Pie  defili .  7-. 
'Dijegno  degli  ornamet,  tt ,  'Porte ,  e  fmejìre  Cor  ime .  161,. 
Disegno  del  Colonnato  Tofano  con  Pie  de  filli .  01. 
'Dtjegno  delle  M  donature ,  qt  altre  parti  Corinte ,  1^  j. 
Dijegn  0  deg  h  ornamenti  dell  '  ordine  Dorico .  iit. 
*Dijegno  aegli  ornamenti  dell'  ordine  Corinto-.  ug 
Dijegi'O  dei  Colonnato jemplice  Ionico .  gg, 
'DijCgno  aegii  ornamenti  della  Porta  Dorica. .  gì. 
Dtjegno  dette  iyacome ,  Capitello,  (y ornamento  d.elP ordine 
Romano .  ug 
Dij'ègno  del  Colonnatofemplice  Corinto...  1:4. 
Dtjegno  del  Colonnato  fempltce^Toj'cano .  j'i. 
Dtjegno  degli  ^rchijèmptict  Dorici .  7j, 
Dijegno  cieL  Colonnato  Romano  con  IHedcflili .  m, 
'Dtjegno  delle  antichità  non  apportano  molto  frutto .  14/.  6 
Dijegno  digli ylrchijemplici Ionici .  gì, 
Dijegni  divarie  cofi.  ijg 
Dijegno  delColoiinato  Ionica  con  T^iedefili ,  p  j. 
Disegno  de  gU  archi  con   Piede  fili  dell'  ordine  Romano.. 

Difp.nità  di  ordini,e  miftre  negli  Architetti  moderni.21.12 
Diipvftione  marauigi  ofa  nelle  cofe  della  Natura .  2.  2 

D' flint  ione  che  deue  vjar  /"  .architetto  da  vn  (renere  all'  altro. 

S./o 
Difegno  di  diuerfe  cofe  appartenenti  all'Architettura   . 

14S-    I 

'Difegno  delColonnato  Romano (emplice .  kxj,  i 

'Diuerfìta  di  pareri  cattando  fi  dcua  tan-tar  li  alberi.  zj4,  7 

Diuifoni  delle  partif  chiamano  inynst'.i .  4-/0 

Domo  d'  Argentina  di  pietre  bianche  cenericcie .  21J.4C} 

Dorici  guvdetti  PelaCgi .  àg.ió 
'Dorici  infefiati  da  Cadmi pajfano  alla  Kegione  chiamata 

Doride.  (<9.\i 

Dragut  Rei t fi  diletto  molto  delfabricare .  2gg.  48 

Due  ado  dt  Loreta  ha  diuerfe forti  di  pietre .  110.4^ 


Ducado  di  Milano  ha  molte  fr  ti  di  pietre .  1SS.40 

Dttrttie ,  egrauei^za  dt  marmi  da  che  proceda .  /^/-i* 


E  Beno  non  appare  fopra  terra  fecondo  -Pauftnia .     241.^7 
Ebenodi due firti, nero, •y-abronz.ato.  zji.  / 

Ebeno gentile  differente  da  quello  di  Paufinia .  i-r  -#0 

Edificijpubliciji  e  riaprono  talvolta  con  la;he  di  rame .  iS3-49 
Edijìcij  grandi  pendenti  a  deflra  ,  q-  àfinifira .  \0.28 

Edijii  tff  faccino  con  le  mura  forti ,  2g^.g2 

Edif.ci]  public  i ,  0  prillati  come  deuono  hauer  le  mura.  ^08.17 
Edifcij  non  lodati  quali fiano ,  fecondo  l'  ^Attore .  12.2.4 

Edifici}  facendof  a  comodo publico  quandofi  cominciano  ,  e 
figliano  bene .  27 S,  S 

Edifici  j  d' agni  forte  fi  comincino  la  mattina  per  tempo  del 
giornodefinato.  lyS.iS 

Edifici  j  da  rejijhre  all'  ingiurie  de'  tempifiano  d'  ordine  To- 
fcano.  f(,,   2 

EdijicijcompartittconColonnatii  ,  e  'Pilafiri come  deuono 
efere ,  fecondo  l' Autore .  2go.l} 

Edificij  antichi  ornatidi/poirlie  portati  d' altroue .  21.2 j 

Edifici jin-'iumerabiU  in  <iylthcne  d' ordine  Ionico .         %6,   i 
Edifici] grandifattt  da  gli  'ìAatichi  andati  in  rouina ,  e  per- 
che. 2^1-37 
Edifici  j  di  Laterculi  crudi  in  Roma  fino  al  tempo  di  Pompeo 
Alagno .  xig.tz 
Edifictj,o fieri,  0 ficolarichefiprincipiano  con  qualche\confi- 
deratione.                                                                 277.^0 
Edifici  j  nell'  Afia  minore  di  varie  forti  d' ordine  Ionico .  S6.12 
taijicij  priuati  quando  deiiano  comtnciarfi.                  278.1^ 
tdtjìci]  nelfond.irli  bene  filmiti  la  natura .                  zS  i.2s 
Edij.cij  grandijfimi fatti  da  Caligala  Imperatore  nel  Mar 
tempcfiojìfimo .  2^7.11 
Edijicti  fopra  terra ,  cjrjìfaprincipalrouina .               i44.2g 
Edificij  come  fi  cnoprono  hoi^cidi .                                    iSS--- 
Edificioperfimp'ice  chefiiha  qualche  ornamento .         Jf.io 
Edificio  è  corpo  materiale  colli(rato  tnfieme .  i7.ti 
Edificio  efendo  finito fipu'e  chiamar  corpo .                   271.  i 
Edijicio ,  (j-jue  apriture .                                                 272.17 
Edtfcio ,  Crfue  membra .                                               272.it 
Edificio  del  Tempio  di  'Diana.  Efefiafatto  di  Cedro.  2sfi.  \  1 
tdijicio  con  terreno  debole  fiotto  nonpuoflar  in  piedi .   2.81.46 
Edtjicio ,  cfrfue  ofa .                                                  272.13 
Eaiytcìo ,  cjrfuoi  nerui ,  quali f. ino .                                27^,// 
tdijicio  reale  m  tre  piani  come  deue  hauer  le  mura .      30S.31 
P-dijicio deue  hauer tr'eparti principali.                      2S2.   4 
Edificio ,  Q-fue  parti  quali  fan  0  ,  fecondo  /'  Autore .     272.  8 
Egitij  muentori  dell'  opera  rufiica  nelle  Piramidi.         ;/.  / 
i-tettrodichefiacompoftoàlumedicandella  riluce  più  dell' 
argento.                                                                    X62.4S 
Enthurpifignifiicacimacia.  8./p 
Epijìyliojigaifica  Architraue .                                           g.^S 
Errore  importante  cagionato  dalla  grandezza  delli  orna- 
menti fopra  alle  Colonne .                                               20.^^9 
Errarlo  degli  Elei  con  ihinze  d'  ordine  Ionico .                8/  // 
Efculo ,  h  Elice  albero  giandifero  fimile  al  faggio ,  e  di  legno 
durtjfimo  ,  diquefioi  fa  legnami  fanno  f  loro  frementi  . 
246.10 


FAbriche  con  molti  leimami  ci  apportano  g^an  danno  .33.^7 
Fabriche  antiche  con  sfatai  di  cannoni  di  terra  ■:  "tta  i.i- 
uedriati  per  e  fatar;  P  Aria  fot  ter  a  ne  a .  ,'!''$> 

Fabriche  reali  in  Caviglia  come  habbino  le  mura ,  ^  vja-.a  i 
traHidiQuerciafoCafagno.  50  #.  7 

Fabri- 


Indice  Copiofifsimo  della  Prima  Parte 

y.ìh-ic/f  in  ConfiantinoooU  fatte  da  Occhiali  Bafsa ,  ©•  in  che  F'iarea  ò  ttgUe  ananiji  UPtno  di  bontà ,                       2J7,  . 

„f,clo.                                                                       300.4/  iiore/.z.ajricrueae'ma;mt^emiJtij:»f,  eparimente  hanno 

Fubrica come fikadu fare acciofabencoftrittta.       507.  4-  amerjejorttdimarmt.                                           ,87.^ 

Fabrtca  illafctarla  pojare ,  omdavna  matertaa  vn  altra  Fioienz^ivjupfrordinanodHefirtidtptetre,              ij»7"fj> 

importa ajf a.                                                              37-37  trio,en:^vj»piet,e,'^tUerejt per ^ar Macine da^ano.1911.  8 

fahrtcare  piK  in  vna  regione ,  che  i)i  vn  altra  tmportaafai  .  tiQreniAVJaperfar  calce  pietra  i^lhareje .                2is-^T 

2^f.}^  tH*»*'<-omejipaJJiHoj€i'J!,HjurpomidiLegfio.                   }S-}i 

Rubriche  inSpamananhaKììobifogno  di  fondam. me ,  e  per-  jl-iur,uiheatjie»ao,joaa  tìtor.ti  lonclHcono  creta. ,  fahbta  ,e 

Fabrtche  nonfifacino  nelgran  caldo ,  ne" ^an  freddo ,  ma    toienjihanev.anoie ca^ come cauerne .  xs  zj 

btfo'nandofabrtcareme^ltodtverno.  ^79-2-'     logi.c  imortio  a  gi' eui,:Lij  m  Roma  per  riceuer  tacque  . 

Fabrtche  m  renetta  con  le  mura  sfefe  da  alto  À  bafo ,  e  pere  he        J5/./2 

2fS.4-2  Fonaamente  douendoferitireper  opere  d' imponanzjtftcaHi- 

Fabrtche  degli  Illufirijfimi  Procuratori  in  Viaz.z.a .  &  loro        no  m  ttmpo  ajcwto .  ^jj^  ,, 

fondamente, ordinate  dall' ty^xtore.  2gx.so     Fonuame^t,:  menante  maniere ficnuano.  ì8}..j8 

Fabrtche  di  poca  impmanz.a  come  fi  faccino  in .  errcno  aeh.e    i-o,iaar^tt,iu  deuefibnche  d' import  an^^a  nonftanno  benefi- 

praaUepulijuaie.  19^.24. 

Fo,id.ime-fu  e  dei  <,ampamk  del  Domo  dtFirenz.e  qMamoJia. 

fio  piojondc .  2^^^^ 

Yoiiaume/U  e  e  ome  denone principarfi-  2H4./S 

tijfiu.ime,iieae:  Campu/me  aio.  A-Iarcoin  Venetta ,  elargo 

U.i  ^leui  j7.  piedi  1/  e,.eti ,  or  alto  j^j.  furono  gettate  ael 


iS'yS2 


Fabrtche  grandi,  che  CO  fa  ricerchino  nel  determinarle,  z-  .? 
Fabrtche  di  Marco  Crajfo  hebbe  congiunta  alla  generofita  ut 

potenzia  ,  e  ricchez^z.a .  ■^7/-  ^ 

Fal7riLhc d' importarr^afifondinotMteinvnavolta .  iZs-if 
Fabrtche d' importanz.a a nojìri temptnella  ^tatg.'i.ìfi finno 

di  mattoni  crudi.  2,(f.io 


FabriclH  importantifi  principi jno  al  principio  di  Primauera.     fonuamente ,  e  hanno  da  regger  carico  digrofe  mura  ,  come 


178.44. 

FabrulTe  deuonó  hauerfermei.z..a ,  comodità ,  e  bellez..z,a ,  De- 
cana 0  C  Atit  ore .  ^'^:'^ 

Fabrtc  he ,  che  fi  fanno  alle  ripe  del  Mare ,  che  cofadeue  ojer- 

tiarfi.  ^,    ,^'-f 

Facci  z  dei  Tenrpio  della:  Madonna  di  Loretta  di  pietre  hi- 

lbi:,ie.  ^°-^-^^ 

Facciate ,  &  altre  cofe  fatte  da  Moderni  congranpropo>  no- 
ne ,Jecondol'  .dutore.  /'  f 
facciate  con  colonne  Coniate  appoggiate  a  ptlafirivjate  di, 

altAntiihi.  ^'^' 

Facciate  de  gU  edificij  di  più  ordini  come  deueno  ejjere  . 

4<i'  '>^ 
Pacare reCaftagonodeuono gran  tempo;ott  rra.        iss-4-r 

FauiTio  albero  molto  grande  giand:  fero  ■  ^-^^  -7 

FeTejhe  negli  edijicijfute  a  tmit ottone  delle  fnejirc ,  cbejo- 

no  nelle  grotte .  '^", 

Fencflre  deue  hauere  corrifpandenzA  a  lor  propij  ordini . 

Ferro  per  la  ^ua  dure  zz.a  rifuonapiù  di  ogni  metaha,  il  mi- 
gliore fu-  tenuto  quello  di  Norucgta . 
ferro  n.ijce  quafi  m  tutte  le  minere  montuofe . 
Ferrò  per  fu.i  durez.z.a  dam.i  tutti  gli  altri  metall 
ferro  più  di-flìctle  di  00 'it  metallo  da  lauorare . 


jij.ucl,w.  ^^2.24 

io,..^..„>..-nie,^fuegrojsei.z.eperordinariocomedeuon«ejfe- 
re ,  utj^  ar^a  nai^umo  a  ragione  deda  quaiita  delle  m^^terie. 

20+.  j 

¥o/,c...„icnte  ejfendo  apiano  terra  fi  Ltfcino  ripofare  qualche 
>"'-J<^-     ■  iSs.43 

¥on^.,.Mente  delle  Torri ,  e  Campanilifiano  larghe ,  e  profon^ 

264.30 
degli  eJijXijz'jate  dagli  Antichiinvarij  modi. 


uè. 
Funuu/ztente 


2a2  ,^ 


20'J.2y 


i o,iU^,„e,tte del Palaz,i.o  Ducale  di  fcnetia .  z8;.  t 

r  ouu^„^<:nie  ue.la  Chieja  ui  aan  Pietro  /Viargiore  in  Roma  . 

2i>j-2S 

ì:o,.au,Mnte  degli  edifictjfiano  gagliarde  ,  e  forti,       ^82.54. 
lu/iaaùiente  jjuo  ai  maggior  iMportanz.a  ne  gli  edtlicij  d' 
ogni  altra  e  oj  a.  '1^2  io 

io,.u,u,ie.nedegltedtficij  nelle  Lagune  di  Uenetia  ,  comefi 
P'ccino.  2,j2.  8 

iorma  quanto  più  perfetta ,  tanto  più  manifefia .        17^.24. 
torm^  airitta  m  i*tiez.z.a ,  e  erre  alare  m  larghet^xjifi  ant  - 
po/ig.i  ttlle  altre .  ló.i, 

lób.to  ):ormtji  pojsono  pigliar  in  tre  modi,  fecondo  riyiutore.174.16 
277-  7  torme ,  e grofjez.i.e delle lajlre dacoprire tTemptj , come a^- 
26(.S<i         uonoej^tre .  if-J-il 

Ferro  trouatoda  Calibi,  e  da  .Mercurio  nelPyifia.  Qiaopt     fornaci  Aeali fi  face  tno  ne'  luoghiafciutti  colpiano  pendente 
trottarono  il  modo  di  adoprarlo.  266.}  i         ^W  infuori.  2.,.^j 

Ferrofi  mette  traimetalli, che  fi  li^uefannocol foco.  166.  7    Foriez.i..a  delle  mura  non  confifle  nella  grofezia ,  ma  nella 
Ferro  infocato  non  ben  battutopgi*afta.  266.40         boni  a  delle  pietre.  304.47 

Ferro  dimediocre  bontà  fi  caua  m  Germania .  j.66  37     Tortezze  di  terra ,  e  dimare ,  e  loro  ordine  nelf arie ,        2.20 

Fiundraha  Minere  di  ferro, ep'ombo.  2S9.',2    Yojìa,reiettacnlofecceigranei.  3'^-S4 

Fico  d' India fimile  al  Roiio  ,  cr  ^H'*  noce,  e  dolce  da  tagliare ,    fgro  di  Nerua  Imperatore  detto  tranfitorio  ,  d' ordine  Con:.  - 

comelaFilarea.                                                       ^^"'■^  *<>  •                                                                            >^°*} 

Fico  £  India  albero  di  "randezz.a  delnofiro  Moro ,  regna  af-  Franca  Contea  diTorgogna ,  c^fuepietre  tenere .        210.1^ 

fai  nella  Caria.                                                          2^3.  ?  Frane  efi  vfauano  vna  pietra  facile  da  figare  per  Embrici, 

Fico  d' India  albero  di  marauigiiofagrandez.zA.    ^   ^43-  S  zoo. 49 

FmiTite  trottata  anticamente  nella  Cappadociapiù  trafpa-  Francia  non  v^a  molto  Fabriche  di  mattone  cotti.        t20.  g 

rente  dell'  alabafrro .  Tempio  della  forrunaSeia  fabricato  Francia  ne'  luoghi  ,co(Hda'  Fiumi fabricano  conpìetredic  - 

daNeronedi  quejìaptetra  aporte  chiufe  trafpareua  mi-  uà  ,perofonosforLatifar  le  mura  moltogroffe.        214.  t 

r  abilmente .                                                               192-49  FranoaCcntea  di  Borgogna,  o^fue  pietre.                   zif.jt 

Fiqure  de' numeri  fono  noue  ,cio'e-t  i.^.4'S-^-7-^-9-        3^    2  Francia, e  la  Germania  jottopofta  alle  neui.                   lO.^S 

Fiìarea  albero  di  mediocre  grandez.z.a ,  (^  groJfez.z.a ,  maf.  Francia  abbondante  di  Querele ,  qr  altre fimili .          242.4^ 

chio ,  efemina  ,  nelle  Montagne  della  Carta ,  e  in  altri  luo-  Franconia  copiofa  d' vna pietra  ^che  riceue  illujtro .    210.  ^ 

f /j. ,  ne  fino  molty.                                                 »*  &.jtf  Franconia ,  e  Aortmbergo  abbonanti  di  varie  forti  di  pie. 

tre. 


Deli' Architett.  Vniuerfàledi  Vinc.  Scamozzi. 


tre  :  di  quefte  fatino  ogni  forte  dt  Fabrica .  202.8 

Fr.iIJino  albero  dt  dticfortt ,  cioè  ramofo ,  e  bajfo  .  241^.41 

Franconia ,  e  'B amerà  abbondanti  dt  legnami .  177.13 

Fregi  dettano  haucr  le  loro  Cornici fipra .  5>o.// 

Freai  Ionici ,  Romani ,  e  Conntt,  come Jì  intaglino.        14-9  ■  4- 
Fregi  Ionici ,  Roma-ii ,  e  Corinti  fenz^a  intagliare ,  come  fi  fac- 
cino. 4^'  9 
Fregi  fino  parte  degli  ornamenti fopr  a  alle  colonne .         /1.5S 
Fregi  mdnierfilKoghifvfano  ornarli  di  dtnerfefigftre.  io.  j 
Fregi  jchiettt, come  intagliati , eccedano  l'  altez.z.a  dell'  ar- 
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Ordine  ni llapercedenz.a, efufequenza  de '  Cieli riefce  incom- 
parabile .  '• J"^ 
Ordine  qualfifia  puhfcrmre  in  vece  dì  molti.                 16.10 
Ordine  Corinto  doi:e  h.ibbi  hauuto  prtnapio .      ^          119.   7 
Ordine  Corinto  vfato  da  Romani  negli  edificqpiù  eccellenti . 

Ordine  Corinto  più  bello,  e  riguardemle  detuttigii  altri . 

^ll.Zl 

Ordine  Corinto  vfato  dagli  Antichi,  epcrche .  Ui.p 

Or  dine  Corinto ,  come  delie  hauere alte  le  colonne.  3^10 

Ordine  Dorico  hebbe  origine  da  popoli  Dorici.  6p.  9 

Ordine  'Dorico ,  Ionico ,  e  Corinto  vfato  da  Greci .  iSSS 

Ordine  Dorico-,  molto  fedo  m  tutte  le  fue  parti.  70-'^'> 

Ordine  Dorico  ,come  deue  hauere  le  fue  colonne .  ^z.^S 

Ordine  Ionico  hebhe  ori^tr.e  da  popoli  Ionici .  Sj.  8 

Ordine  Ionico  vfato  da  gli  antichi  Romani .  So. 30 

Ordine  Ionico  vfato  dagli  Antichiafar  le  cafe  priuatc  . 

Ordine  Ionico  contene  in  fé  tutte  le  belle  parti .  Só.^'S 

Ordine  Ionico ,  come  deue  haueruhi  le  fue  Colonne .       32.4^ 

Ordine  Romano ,  fecondo  l' Autore  non  vfato  da  altri,che  da 
Romani.  »  3-  SS' 

Ordine  Romano  ricerca  raoltopiìiefqu!fitez,zji  dsgliakri  or- 
dini.  i'^-^S 

Ordine  Remano  da  Architetti  moderni  chiamato  Latino  ,  e 
Italico  ,  CT anco  Compofito  .  io2.  p 

Ordine  Romano ,  fecondo  l' fautore  deue  fraporfi  fra  il  Ioni- 
co ,  cr  il  Corinto  .  »7.-2i> 

Ordini  de  irli  t^nt'chi,  fecondo  alcuni  non  fi  deue  feguire  ^ne 
gli  Ordini ,  ma  bene  fecondo  l' Autore .  iS.4i. 

Ordini  dijferentifirichicdono  ne  gli  edificijptd^Uci .         i>'./4 

Ordini  d  luerfi interz.ati  l'vno ,  con  /'  altro  nel  Tempio  di  Jlli- 
■iierua  Elea .  37-3' 

O-rdim  nelle  loro  parti',,  feco-nio  l' Autore  ,  come  fi  faccino 

bene .  ^  j'-^^ 

Ordini,  &ornamcmivfati  allenai  ioni  più  siiiili.        ^    2.\i 

Ordini  deuono  hauer  perfetta  conttenienz.a  con  tutto  l' edifi- 
cio, e  le  fue  parti .  ^-  ** 
Ordini  tuttictnque  Tvnfupra  l'  altro  franno  bene  ,  fecondo 
la  difpofitione  dell'  Autore .  10^.2-? 
OrdiniritrouAti,epofliinvfodavarijpopolizAntichi.  2aS 
Ordirli  paragoyiati  alla  natura  de  gli  alberi.  :.4-o 
Ordini ,  cr  ornamento  por  luano  m  tutte  le  cofe .  2.  7 
Ordinirtnffiaiti  ,ì:^ affermati  dall'  vfo  degli  Amichi .  30.^9 


Or 


•■ami 


Indice  Copiofifsiaio  della  Seconda  Parte 


Ordini  di  cmqsie  pyrt  i  ,T  ofcano ,  Dorico,  loniqo.  Romano  ,  e  Orafi  nona  anco  nell'arena  de'ftumt ,  coli  puro ,  (  netto , 

Corinto.  ^,10         2.01.  fi 

Ordine  Roncano  vfato  negli  edifici]  antichi .  /ojj^  Oro  in  gran  cjnantitd  nel  Regno  di  Ponto .  161.4.9 

Ordine  Ro»:ano  buono  peredij^ctj  jacrt,  e  fecolari  ,  fecondo  Oro  tronato  da  Greci  nell'  arena  del  fiume  ihero .  261.2^ 

r  .-ini  ore .  104.50  Ottone  detto  da.  Greci  Oricalcho  non  ha  Minerà  propria ,  m^l 

Craine  Romano  ,cómedeuehauer  alte  le  [ne  Colonne,     5/.  /         e  artificiato. 

27T.f7 

Ì78.  9 


Ordine  Rnmano  e  molto  rtguardeuole . 
Or  dine  Romina  fit  l' vlttmo  rttroHc.to . 
Origine  Tofcano  vfato  anticamente  in  Italia ,  'SS  4 

Ordine  To;canoeiit  antico  degli  altri .  SfSS 

OfdineTofcanointHttelefiieparttfodo, eforte.  /-i   j 

OrdineTofian», come  deiie  batter  le  fine  Colonne .  .2.  7 

Ornamentifatti dalSairouino  nell'  ordine  'Dorico .  ic.^2 
Ornamenti  àfirafira  della  porta  Do,  ica,come  ha  da  ejpr.^o.y 
Ornamenft  della  porta  Dorica  I  r  fi  dmerfiir/ieme  da  moderni 

Ornamenti  della  porta  'Dorica  diFitrumo ,  come  fino.  49.24 


U14.1     Ottone  è  rame  tinto  dall'  artt  in  color  d' oro . 
104.^6    Ottone  fi  può  adoprar  a  far  dmerfi  lauori  agetto , 


P  Adottano  territorio  ha  filo  due  forti  di  pietre .  ieo.j7 

PalMinato,eFranconia,feconda  C^uto)  e,che  pietre  vfin<t 
per  murar  e.  21^4.3 

Falaz.z.t ,  e  c^ife  Napoli ,  comeficuopróno .  jp.  g 

Valazz^odelDucadi  Terranou  a ,  qt  altri  di  pietra  Chieppio  , 

20S.^$ 


Ornamenti,  [onici.  Romani,  Corinti, e  loro  altez.z.a  .  ^^.jp     Tali  da  fondar  fopra  l' ac^ue  aualifiano  buoni. 
Ornamenti  della  portaTofcana  filano  fodi,  e  fchtetti.     /7.JQ     "■    ' 
Ornamenti ,  comcfii.tno  chiamai  i  da  Vurumo .  43  H 

Ornamenti  fopra  le  nappe ,  come  detono  e  fiere .  \óG.  5 

Ornamentic'  hanno  da  refifiere  all'ingiurie  deltempo,comefi 
deuonofart; .  p.   a 

Ornamenti  qua  li  furono  ordinati  da  Dio  à  Afose .  1/.22 

Orn.imenti  del  Tempio  di  T)iana  Fffefiia  di  marauifrliofia 


Tali  àeuono  mettcrfia  contrario  degli  alberi.  290.^8 

Pali  per  palificate ,  come  demno  effer.  iti^.jtf 

'Palificate ,  come  deuono  efer  larghe  nel  loro  piano .     2^0.^4 
pahjicate fi  fanno  per  ajfodare  il  terreno .  2^,  ..-^ 

'J'aiificatefif^cci/to  tre  forti  dipalt.  zpo.  4. 

Palme  in  gran  quantità  nella  Giudea ,  le  più  celebri  fono  quel- 
,3    ,  le  di  hierico  diGrerufalemme .  141.47 

gì.-andezz.a .  z^,,,.^^     Palude ncH' Hungarta,  che mejfapofio ilfcrro  diuien rame  , 

Ornamenti  perche  di  Jmifurata  grande  z,za  nonficonuengono         poco  Jpac  io  di  letnfo .  264.12 

'^°'  ''  Paragone  marmo  nero  bellifi7mo  tutto  morato.  iSi.41 

Ornamenti  de'Je  n.poe  alla  Italiana  ;eitia'ifitano .         166.  1     'Parigi,  c^  che  forti  di  pietre  adoprino  nelle fabriche.  202.4» 
Ornamenti  delle  porte ,  efinefire ,  e  onte  fi  facciano ,  fecondo  /'     Parigi ,  cfrfite  pietre  di  varie  forti.  210.17 

tenore.  162.14     Tarigmi  perche  vfanogliedificij  parte  difiajfi.e  parte  di  atta^ 

Ornamenti  non  fi deuone  porre  ne  abbondanti,  ne  ,  fcarja-         drelli.  ji^.    , 

incnte.  ^  8.  /(S    Parigi  ,Qr  altre  Città  della  Francia  vfano  le  fabriche  di  mat- 

O.-, -.amenti  deh  '  arco  di  Traiano  Imperatore  fiul  porto  d' An-         t  oni  cotti .  21.0.  ! 

conaafatdcbuie.  ^o./i     Varigi  abbonda  di  calcina  fatta  di  pietre  dolci.  127.14. 

Oi-uaK7entido:icudo  hauer  de' fodo,egratiofo,come fi  facciano    Parte  pm  nobti  dell'  Architettura  egli  Ordini.  20. io 

ià2.2}  Parte  piuvtile  dell' architettura,  qualfia.  ^p.jz 

Ornamentinelle  fitlepubltche  ,comede»e  effere .  tf^  /<?     Parti  c.e  gì  ornamenti,  dalie  membra  jòno  differenti,     \46.j 

CrmmcnndcllaColonnafiailqnarto  di  cfja  .  -.-.i^    Part  iiì.i. agitate  pimercino  con  le  fchiette.  149.21 

Crname::to  Corinto  facendofiil  quinto  della  Colonna  ,.  e  due     Parti  dn  itte ,  e  piane  deuono  efer  à  lineilo .  148.  , 

nisdtili .  136.4^     Partifupenort  degli  ordini  fi  intaglmo'più  delle  altre .  14^.1^ 

Ornafnento  della  porta  Corinta ,  (3- fitta  altezza .  1 2.1.;  2     Paujania  Sicioniofu  il  primo ,  che  dipingejfe  ijojftti  de'paichi 

Orramento  fopra  le  Colonne  Doriche ,  come  ha  da  effer  .31.40         iji.u 

Ornamento  Dorico ,  ejfenda  il  quanto  della  Colonna  ,  come  fi    Pedamentifianopiù  alti  ,e  fodi  de'  piedellili.  4.3.46 

faccia  ^i-ii     'Pedamenti , come  f trono  fatti  da'glizyi.nichi.  4-hi9 

Ori.  amenioDoricoAdcfira  della  porta  principalccamefifac-    Pesamenti  delle  fabnche  ,  che  co'afiano ,  cr  imieano .  io-'.\2 

<"'  •  i'o.j9    pencolo granae  delle fabriche ,  qualfia  ,  fecondo  i'  «yiutore . 

Or:  amento  della  porta  Dorica  fia  ncp.'edi,.<jrtre  quarti.-  2j         2C  .ss 

Ornamento  della  colonna  ionica ,  com^deue  efiere  .        32.51     Perigori  abboìndante  di  pece  ,  e  cafiagni.  244.  ^2 

Ornamentodel:aporta/ontca,Qrfuaaltez.z.a.  49-25     Pcrijttlonel paiai,z.o  di  Gordiano  imperatore  ilgiouane  con 

Ornamento  Iona  0  il  quinto  della  Colonna  ,  come  viene  .99.46         2oo.colonne  di  marmi  pni .  1  ^4.54 

Ornametto  dell'  ordine  Ramano,  (;^ji(aaltez..z.a.  ti-,  l    "Pero  aiber  dittane  fiorte  di  honeflagr  andez.za  ,  e  graffe  Lsjt. 

Ornamento  ~opya  le  Colonne  Romane, come  deue  effere  .10 s-   1         227.55 

Ornamento  Komano  a  difira  della  porta  pri,JCipale,crfua  al-     Perfiea  albero.che  nafce  in  Alejfandria  di  bella  altez.z/t,egli  è 

fimile  alpero  no/ìrano. 


t(i.^a. 


114.37 


2[l.lf 


Oi  narncto  delle  Colonne  To frane ,  comefifacci .            32.^0  Pefi  in  che  modofipofiìno  eleaare  ne  irli  edificij .               334-21 

Ornamento  di  pietra  ima  ragiuneuolh/ete  deue  intagliarfi.p.iS  Vefcomefipefiino  mtioncre  in  vanj  modi .                     309./  6 

Orram.intoquancn èprcra roi,^a fi faciia  fchieito          9.\6  'Pefitnchc  modofifpingono  innanzi .                               369.49 

Ornamento  jopra  la  porta  fi.A  ti  quarto  della  fua  luce  .  Pcz.z.0  lodati  ffìmo  ne' contorni  di  Tenetia  ,  ne  fono  fino  ai  120. 

i^'^''  piedipcr far  alberi  da  A'aue .                                      15^.42 

O,  narncntcfipofc.io  cattare  da  tutte  le  cofe ,  che  fono  fopra  la  Pci.z/ ,  z^  altri  alberi  in  quantità  doue  fi  trauma  .         243-IS 

'■'^^l'  •                                                                            15.19  Pezz.0  ,o- Abete  alberi  moLtcfimili,  ma  pera  jono  different 

Oro .  cr  argento  trappafiano  tutti  gli  altri  metalli  di  bontà ,  e  dtfipccic ,  e  rami .                                                   147.4^1 

vaiare .                                                                      2  ^.^^ ^  Pi.vìo  degli  archi  To  ^ani ,  come  deue  effer  fatto .           S9-14 

Oro  tvouato  nel  Monte  Tangeo  da  Cadmo  Rè  di  Tiro  ,  e  fua  P/.ino  degli  art  In  ionici  fi  eleut  da  terra  con^adil' arcofia  di 

h.jro.ia.                                                                     i6i.it  mezzocerchio.                                                              90.17 

Oro  t.uHtoingrar.diffimoprcgioàtuttiitempi .           2Ó1 14  Torco  monticeUo  nel  Terùe  &  fine  mintre.                  259.52 

Pianta 


DeiF  Archi  tctt.  Vniuerfaledi  Vinc.Scamozzi. 


Pianta ,  e  impiedt  del  Colonnato  Corinto  con  piede fliii  fitto  le 

Colutn^e-  '-^8-  / 

Pianta,cri>rìptedidegl'archiCorinticonpiedeftili.  yz.  i 

pianta  del  Capitello  Ionico  in  vn  altro  modo .  pS'.^j 

Piante ,  e  lo>  humore ,  e  ca/or  suturale .  jjp.^^ 

Piante  di  mcmhnfimtli  agli  animnl- .  jSj,.^^ 

Picaeplidagli<^-''^^^'"^''t^'-^"<^"''''f'"'^ì't<:-  :^,^^7 

'\lhede\hli delle  Colonne  •Doriche ,  e  loro  altei,z.a ,  70.46 

Piedejiiaperle  Colonne  Corintijìano  alti  tre  moduli,  laCtnta- 

cta  tre  ottaut  di  modulo ,  izi.^o 

lìicdejlth  troppo  alti jonofpi.iceaoliallavifla.  2^.44. 

q>tedelttli  domani, e  loro  altez^i^aproportionata.  25.  8 

Pteiitjtilt  a  mutati  nne  di  che Jì facciano.  11.  4 

Piedejhìtdeuonocjferfidt,e  fermi.  .  .42.^7 

PicdctUii  no»Ji(tno  piu  alti  del  terzo  della  colonna .  4^-39 
Pieaeltil  ponna  bauer  variejòrttdimcmbr.t .  fi. fi 

Viede(itlt,eJHoi  me mbri, quali fìano,  econdo  l'iAiitore .  24.  2 
Tieuejìilo  Romano  alto  tre  mo.iult ,  l'alte  z.z.a  della  Cimacia  e 

t;  e  oitam  dimudulo  , le  fue  membra  fono  otto.  114.16 

Ptedejtilo  borico ,  cr  tlfuo  quadro  quanto  fa  r.lto .  80.24. 
Piedepto  Doriioalto  due  moduli ,  e  vn  quarto .  80.1S 

Viedejhto  della  Colonna  Tofcanajta  alto  ti  quarto  di  ejfa.. 

Viemonte  copiofo  d' vnapietrafimile  almarmo.e  tiene  dell' a- 
labajhn .  20p.Js 

Vietra  Arduo  fa  in  abbondanza  nelDucado  d' Angio  ,  detta 
ydrduofa  dall'  tnfocarfi  dall'  ardor  delSole .  2o;./i 

Pietra  Smer  urlio  fi  adopra  trita  à  ripulir  le  gioie .  1^6.44 
Vie  tra  di  Sorrento  leggiera, di  color  terreo  fi  trotta  oltre  a,  Na- 
poli. ^  ^97. ]7 
Vietra  lArmenia  di  che  colore  fi.t  piti  lodata .  '93-3i 
Vietra  viua  forte  fi  conduce  meglio  sfinimento ,  che  la  tenera. 

104.^4 
Vietra  nera ,  come  carbone  ne'  colU  di  A-fontecchio  maggiore 
'  delVtcentino,  zoo.^j 

Vietra  fpeculare  già  trouataindiuerfiluochi.  iS^.io 

Vietra  fpeculare  adoprata  anticamente  per  vetro .  1S6.47 
Vietra  neanedefcaccta  da  fi  il  ferro.  162  17 

V tetre  diJmifuratagrandez.z,a,com<  fi  conducono  su  lefabn- 
che .  ^34-   ^ 

V  tetre  di  torrente  ,e  caua  ,  quali fiano  migliori .  ti4-ss 

Vtetreditranafotttieficauanoa.^iontemez.Ote  San  Lorcn- 
z^odell-'iccntino.  2o!ì.2o 

Vietre  della  Tifana ,  Uriont ,  e  Roia  non  molto  buone ,  dt  qttefle 
pietre  fi  fanno  Icfabrtche  di  manco  import  anz^a .        ij^S.jl 
Vietre  più  che  fiannocauate  ,piùs'  affinano.  /7S.Z6 

Vietre  buone  per  far  calcina  jono  le  molto  c^mdide .        22  f.  j 
Vietre  biflranejono  di  tre  forti, bianche  fine, bianche  cenerine, 
e  bianche  fumicate  .  204.17 

Vietre  fi  irenerano  di  humorpetrifico  generato  da  caldo,e  fred- 
do fot  terraneo .  '94-^S 
Vietre  da  macine  ritrouanfi  ne'  monti  del  'Ere fidano  dt  color 
verdiccio .                                                                200.^4 
Vietre  da  calcina  fi  cuecono  più ,  e  meno  fecondo  laqualnà  lo- 
ro ,  e  delle  fornaci .                                                     22.^.  '.o 
Vietre  piu  durefi  conoscono  coni' alito.                         195.  4 
Vietre  che  non  hanno  hauuto  fuoco ,  che  bafli  ne  Ile  fornaci  ,col 
tempo  fanno  rrandtfiima  prefa .                               Z2c)  4/ 
Vietre  hijlriane  fono  più  nobili  delle  altre .                     204.27 
Vietre  di  mediocre  grande  2.z.a ,  come  fi  conducono  su  lefabri- 
che .  i3?.f2 
Vietre  deuonoc'»^durfià  lauorare  preffo  le  fabriche.     ^3^.44 
Vietre  viue  ne'  Adonti  di  Ad  agra  a  defira  di  monte  Sommani 
nel  Vicentino-                                                            100.16 
Vietre  ,  e  marmicol  tempo  fi  macchiano  con  l' aglio, cruggini- 
fcono .                                                                          ^9S-Ì9 
Vietre  non  lucide  dtt  cheficaufi  la  fitta  ^fArìche.t,xjt .      194-ii 


Pietre  Tenarie  cattate  anticamente  nel  Tenaro ,  /8^ .  i7 

Pietre  come  Cornici ,  efimiU ,  come  dcuono  ejfer .  339 -S"^ 

Pietre  lauorate  condotte  doue  fi  hanno  da  adoprare ,  e  he  fi  ha 

da  fare  di  effe.  s3S-^i 

P tetre fi.ne d' Iliflria dipafla  Coda , e neruo'a .  2  4. -.,6 

Pietre  più  che  fono  tenrre, fono  pia  lcggieri,bagnate  dalle  piog- 

gie  r  ice  uonol'  acque .  ios.44 

l'ietre  più  grata, e  dure  di  tre  forti  nel  f^icentinoidiquefie  fina 

fiilictite  le  (Ir ade  di  Zhcenz.a  .  211.10 

Piett'e  adoprate  nelle  Tir  amidi  d'Egitto  di  color  Plana ,  furo- 
no cauate  ne'  monti ,  che  r igu.tr dano  l'  Arabia .        xot.27 
T  ietre facili  da  fegare  di  quattro  forti  nel  Jicentino.     ^oS.ir 
Pietre  fide  fi  lauor.tnomeiTlio , che  le  fcagliofi .  20  ^.ro 

Tietreviue  d'  og>'i  forte  ,comefimettinoinfieme.        J.J.0.4Z. 
Pietre  fi poffonoconofcerfenfatamente.  iyv-./<* 

Pietre  dinengonofpugnofe  quando  non  ètenacità  nella  materia. 

producente.  106.^6 

Pietre  lufire ,  e  vetrigne  non  fino  buone  da  far  calcina ,  e  per-   ■ 

che .  22'i.^z 

Pier  te  tra  il  tenero ,  cfr  il  d:;ro ,  di  cinque  forti  nel  Vicentino . 

207.40 
Tietre  che  non  fon  fitlde  non  durano  all' aria.  20f.  3 

Pietre  fino  dtui;e  in  qii.ittro  Ipccie.  20i'.   t   ■ 

Pietre  d.'  A  baìunga  buone  per  f. ir  calcina.,  213.^^  - 

Tietre  da  far  calcina  ,  qiiaufi.ino  mtghort  ,ficon  do  l' iyiuto- 

re .  22J-./8  I 

P  tetre  dt  Cofioz.a  fi  trouano  per  lo  più  in  majfa  .  20^. ip 

Pietre  trattabili  nafiono  ne'  monti  e'  hanno  il  terren  dolce . 

2  T-34- 
Pietre  comeficonduceuano  da  Tli<iy4nttcht  i(^ eleuauano  fo- 
pragHedijicij.  33-^-U 

Pietreficauino  d'  Efiate ,  e  perche .  V79.  4 

Pietre  chefi'renerano  in  Mare  17S'   à 

Pietre  focate  daGreci  chiamate  pirite .  iSo.f2  :. 

Tietre  d'  "ungerà ,  Brenna ,  e  XJegik  nel  A-iilanefie ,  quafii fil- 
mili alTreuertino  tn  Roma ,  ICfl.ll,  ■ 
Pietre  per  lo  più  nafcono  ne' monti.                                  180.   7 
Pietre  di  più  pez.z.i,  come  fi  difpongano,                        }40.  71 
V  ■  etre  fii  gè  aerano  di  e  falatione  della  terra ,                     fp.^o 
Pietre  con  animali  rinchiufi dentro  da  che  venghi  ,  fecondo  l' 
Autore                                                                        200.17  ■ 
Vietre  grautfi fanno  quando  la  materia  e  tenace ,  e  perche  ca- 
gione.                                                                     ^94.42 
Vietre  facili  di  fegare  fi  trouano  ne'  Alonti  di  Creazz.o  ,  OT 
a  trauenelFicentino.                                                lot.s^'- 
Ptetre  pepertne  fi  trouano  à  Cafiel  Afarano .                  197.  irf 
Vie  tre  maci.me  lì  ritrouanà  in  di  uè  1  fi  luoThi  del  Vicentino, 
come  altroue .  212.JI 
Vietre pfù  nobili  da  Greci ,  e  Latini  chi'zm.ite  marmi.  179.4? ^ 
Vietre  viue  lauorate  n  eh:  ji  adoprino  .                              'jì9-3- 
Vietre  nelle  fond.tmen  te  nonfimettonefemj  ordine.     2S4.12 
Vietre  mancano  d' odore,  efapore .                                  19T.^4- 
Vietre  Albane  ,  e  Fidenat  e  facili  da  Q/rare  .                  206. ss 
Vietre  da  Voz,i.olo  di  co  lor  ctner accio  chiaro .                 '^97 -SS 
Vietre  riceuono  alter atione  da  tre  'ofe .                          ij4.j^  ■ 
Vilafrtfit  panne  metterinluoTo  di  colonne .                     137-    •* 
Vilafiripojfonometterfii  alle  porti  principali.                   3~.  s 
Vilafiri  da  fé  foli ,  come  deuono  efferpofii .  3~-'7 
Vilaflrt  con  alette  s-i  le  cantonate  antiche  ,  doue  fiano .     20. 2S 
Vilafiri ,  e  loro  lariT^hez.z.a ,  come  deue  efierfatto .           74-i^ 
Vilafirt  ben  compartiti  rieficono  bene  nelle  facciate  de' porti- 
ci ,cj- altroue .                                                              J7.   <? 
Vìlafiro  Dorico  con  alette,  e  Colonna  ,  come  deue  effere  pofio 
bene.                                                                             ^^  ^ . 
Vilaf}ro  Ionico  con  alette  fia  due  moduli  infrante .         90.  9 
Vilafiro  Tofano  (on  le  alette  ,  e  colonna  ,  come  deue  efiere 
compartito.                                                           <5j.  ^ 

a     ^  «         Vtlaflri 


Indice  Copiofifsimo  della  Seconda  Parte 


7iIajtro  i  i^uelló  che  ha  quattro  cantoni .  j.4.1 

Vtlant  ae'  j/onit  jopraj,hmt  ha»:o ubili  ,  come  deuono  efì'ere  • 

Tto/nbopiit  tenero  d' ognimetailo ,  epiùgraue  del  ferro,  fé  ne 
trotta anre]ortt,bi'i>ico,ct>ier^i;cto, e fcure ,  164.  29 

Tiomuo  tu  Lajrri;fiadopra  a  coprir  iS  cupole  de'  cempii .  té}.2ó 
t lombo  t>i-i"Co piH  din  0  degli  altri  .  264.10 

ftumOoJitrouAua^ejOi.o ,  la  >jer  manta  e  abbondante  di  (jueflo. 
204-40 

Tmoaitoafar  caput  li, (3- altre cofe  da  dorare.  i/7.  / 

tiHQ  aliterò  do/nejitco,  ejaluatico  ,  e  fa  piirnemolta  grojfe  . 

246.   4 
*Ptoppa  albero  di  tre  forti,  hianca,nera,(:^  montana,  detta  fer- 
ia specie  abbonda  la  Germania .  246.20 
Piramide  dt  Chi.  ape  Ke  d' tgitto  fatta  con  ft>  e  fa  grande  . 

Sin -4» 
Tiramiai  da  principio  erano  vuote  da  aito  ,a  baffo .        3^9.10 
P  ir  amidi  d' Egittofacie  di  pietre  non  molto  dnre .  i6g.4S 

Tir  amidi  a  tguro  dt  jmtjitrata  altei.z,a .  yi"-// 

fft\im'di  deiiciMappe  oue  entra  ti  fumo  dt  buona  alt  e,z.z.a  ,, 
e pr''portio/iaia  lurghez._^a  .  Jif^.f2 

Ttra/niat  a'  Egitto  di  che pietraf.ano  fatte .  207  27 

Ptrrif  Zie  de  gli  tpitotcìhenDevn  agata  marauigliofa.^  tg4.  } 
'Pij}acchioul(^erq  ,come tiTereàtnio peculiare neliaSor/a  ,  cr 

akrO-iC.  2J1.2L 

"Platani  in  grande  ahbondanz.a  nel  Territorio  de'Focc/jJt . 

^4i'.   2 

Viatant^  albero  di  bella  altez.i,a,e fronda  fi, quefia  pianta  ama  i 

forttt  ,^'~*rtHt.  2}i.2.ó 

Vltìijht  delle  l/afefono  tfiejfo ,  che  latercoU^  <s  .10 

Vlinthtdesjìgmjica  bafamemo.  11.12 

Voe  luogo  del  h  a(f,i  ne  fé  copiofa  di  pie  tre  viue .  200.i6 

Pogginoli  deuono  ^0  arjuijodo  aelle  mura .  )'S-^9 

Vormctper  loptu  Jono  del  Alante  Elna  di  "Sicilia .  2U-49. 

Pomici  per  la  loro  rartra  nuotano  opra  l' acqua .  ii'-J7 

Pomictperla  loro  leggierez,i.a  ottime  da  murare .,  ^W-S^ 

Pomo  albero  noto  ai  unona  altez,z,a .  24^.2.9, 

Pompeo  ALìgno  tnuentoy  de'  vaftminimiin  Roma ..        ips-*' 

Pontetetrporaneofattoda  ijato  Caligola  fra.  Bauli  è  Poi,2,o/a 

era  lungo  ventifet  fìadij .  ^/>  .jo 

Ponte  di  Santa  Aiaria  Egittta  ,  hora  ponte  Sifìo.  in  Roma  ., 

Ponte  di  legno,  marauigliofo  fatto  da  Cefare  fopra  il  Rheno  .. 

Ponte  fattoda  Dario  dimez.0  miglio  per  pajf.tr  loftretto  di 
Cojliìntmopoli.  3J0.^ó 

Ponte  di  Praga  marattiglio,  oper  lafua  lunghez.z.a ..      3 .•  j?.iiì 
Ponte  di  Rialto  in  Venetia ,..  i^mefu  dijegnato .  3^0.   6 

"Ponte  di  legno  con  etto  vani  in  'H^Jiiea  Cina  deli'  Eluttta  . 

349S-t 
Ponte  fatto  da  Serfe  per  pajfare  d' Afiam  Europa  ,.  era  lungo 

Jectefiadij.  TSO.43 

Tonte  d'  ^yldrianoprejfo  Cafielfint'  angelo  antico  in  Roma.  . 

Pofite  a  Roan  fopra  la  Senna  marauiirlioft .  3^9-4- ' 

Ponte  dt  i4^piUfhonta.  Spoletti  Citta  dell'  Umbria.       iS7.s2 
Ponte  lopra  la  Sona  ,iome  fu  fatto.  3S'-49 

Ponte  fatto  fopra  l' Eufrate  da  Se  miramis  Regina  degli  iy4f~ 
fri].  ^xS.   9 

Tonte aCap(}anfiprailfiume Enodiifi. varchi .         3J0.14 
Ponte  a  Pojfau  Litttr  della  Bautera  ,  er  fua  lunfheA.z.a  .. 

Ponte  dt  legno fattofipra  il'Bacchiglione  fuor  di  Vicenza,  e 
duchi.  i-fi-yp 

Pome  fatto  daTraiano  fopra  il  'Danubio  mar  auigliofffimo  , 
jopra  tutti  gli  altri.  3x8.1.% 

Por.  ti  fopra  ti  Tenere  m  Roma  d*  opera  r  tifica .  304,24 


Ponti  fondati  dagli  Antichi  fopra  il  Teucre ,  non    sA     ti  ver» 
modo ,  che  tene  fero.  12^.19 

Ponti  ai  legnamifpofinof.tr  fecondo  l' occajìone  .  346.^6 

Ponti  vjatidf  mattoni  per  far  le  piramidi  dimen  creduti ,  e 
forche.  ^^s.6S 

Ponti  temporanei  à  che  fine f  faccino .  3/'-'4 

Ponti , e lurt piloni  conjpront angulatiin dintrli luoghi .  2S<^.i 
Ponti,  ai  le  gli  ami  al  numero  dt  cinque  à  Vienna,  Metropoli  del- 
l'Auf  ria.  34047 
Ponttji ponno  fondar ,  come  fecero  gli  Antichi .  ^9ì-iS 
Ponti  jopra  torrenti  larghi  piti  artipciatide  gli  altri .  ìso.13 
P qntt  temporanei  e  come  f  faccino  fopra jiumt  molto  larghi  . 

Pomi  fopra  à  fumi f figliano  far  moltalarghi .  }49-3Ì 

Punti  jopra  fiumi  nautgabtlif ano  con  archi  ampij ,  ò'alti,  » 

perche  cagione .  ì^9-4-S 

Purjido  anticamente  per  opinion  dt  moltifi  cauauaa  Cerigo 

l\oLi  nel  Adar  Egeo.  ^^3-3} 

Porjidofu  molto  in  vfi prejfo a  Romani.  xSó.iif 

Porta  della  Kotonda  dt  Roma  opra  di  M^rco  u4grippa. 

4>f.jS 
Porta  'Dorica principale ,  efueproportioni.  7S.jS 

Porte  quadre  agliedijicij con  portici  vfate  daglityfntichi . 

4Ò,i!S 
Porta  prijicipale  de'  portici  Doricifìpuofar  quadra .     74-?/ 
Pijrta principale  a  t//,itat:one  delle  entrate  delle  fpeiochs  .ì}.i/ 
Porta  Ionica, e  vna  parte  mobile  diuifatn  due  parti.     88.   9 
Porta  mobile  Corintaii^Juo  compartimento.  123-   ó 

Porta  pnncipakf  facci  rincontro  ad' intercolunnio  di  mez.7.0t 

de  L  Colonnato .  57-  ■/ 

Porta  maggiore ,  detta  hora  d.i  San  L«renz.o  in  Roma  d' opera 

r  ufi  a  a..  iS-  * 

Porta  Attica  perche  fi  dica  cojì,preffo  Vitruuio .  27-32 

Porta  RoifUina principale  come  dcue  ejjereatta.  lOj  S7 

Porta  Canata  principale  può  haiicre  nicchi  di  quà,e  di  la-i26.i 
Porta  principale  de'  colonnati  Corinti  con  ipiedtjhlt  come  de- 

ueejjer  fatta.  121.36 

Porta  pr  me  tpule  de'  colonnati  Romani  come  fi  faccia.  110.26 
Porta  principale  de'  coionnati  Corinti  come  deue  ejfer  .121.4/ 
Porta  Corinia  principale ,  i^fuapi  oportione.  12^.4^ 

Porta./onica  di-uttruuio  carne  fa  fatta  ..  8j'.i8 

Porta  mobi  le  To;cana  di  ■  egnamef faccia  in  due  parti .  61.23 
Porta  principale  Cortnta  dentro  de  gii  archi ,  come  f  facci 

propurtioj'ata .  i.^o.44. 

Porta  e  cnueneuale  à  colonnati  'Dorici  come  deue  ejfir.  •jó.20 
Portaprmcipale  Romana  ,  cunicf  dee  fare .  loi.ji 

Porta  mobile  Cormta  comeffacci ..  ^^9  S^ 

Porta princip.ile  de'  colonnatilonici,come  deue  ejfere .  Ó1.30 
Porta  irincipale  Romana  t^ fite proportio.tn .  i/^  -,^1 

Porta  ionica  principale ,  comefcumpartifea  bene  »  90.3Ì 
Porte, efnejireaa  che  proceda  Li  fua  grandez.z.a.  31-  S 

Porte ,  e f  ne/tre  , come  deuono  eferpofle .  i')'-^^ 

Porte  minori  degli  edijictj  nonfiano  meno  di  tre  piedi  .162..  6 
Porte,(y-f<e  altez.z.e  come  deuono  ejfere .  49  ''^ 

Porte  dibabillonta  m  numero  di  cento  tutte  di  bronzeo. 129.1  i 
Porte  interne  principali  degli  edifcicome  deuono.ejjer .  102.1 
Porte  principali f ano  bilicate  jopra  perni .  17- j7 

Porte,  efnejhe  nonf faccino  vicino  alle  cantonate .  ys-  '■'f- 
Porte  di  San  Giouanni  in  Firenze  di  bronz.o  lutte  dorate  . 

i-79-iS 
Porte ,  e fineflre principali ,  e  no  n principali ,  e  come  hanno  da 

ejfer  fecondai'  ity^iaore .  3'S  S' 

Parte  della  Rotonda ,  (^  altre  Chic  fé  di  Roma .  fo-i^f 

Parte  di  bronz.o  vjate  da  Romani  come  quelle  della  caja  di 

Metello .  ^79-" 

Porte  per  V  fa  di  colonnati  Ionici ,  come  deuono  effer .  S7.47 
Porte  ,cheji  mettono  tra  elt  archi  non  fi  deuono  rafiremar^ 

nella 


Dell' ArchitettVniuerfàle  di  Vinc.  Scamozzi. 


nella  parte  di  fopra,  loà.Ki 

l'iine  ae  colonnati  Tof(ani,Come  deaona  ejfsr refol^tf ,  ói.ig 
Vortt  principali  Aenontdimt^YAr  maejhà .  I70.if 

TortinonaeuotiohauereUboccheinfroiite .  ipf.  y 

Pertt.eJorefondidafèpaJl.iJinoactntjKe.  ^pj-.  y 

FoTtiJiponnofondarinmoliirnodt,  ij,j.ip    R^me  e  metallo  dtho„e(h^  'durezza,  fi  p^q  adoprari,i  molte 

'Pertt^ondattnclmarefonoconferuatilHngotempt, e  perche  cofeadvfode'rUedifìcij.  zrf^./rf 

^9S-34-  Rame  bianco  imita  l'argento  fregato  conpolttere  de  calamita. 


RAme  (jualifano  ìfuoi  difetti.  2Gs-4t 

Rame  Salnjì/ario  adopr.iro  anticamente  in  Roma.zC^^.if 


Ptrto  alla  bocca  del  Mare  fatto  da  Claudio  Imperatori  circon- 
dAiodtmnra  ,c!redificti.  2'i-).  t 

Torto  ridotto  aUafna  altez.z.a,che  cofajìha  da  fareper condur- 
lo a  f  ne .  294.4-6 
Torto  t  errato  in  Tofcana  douefcaMauano  pietre  facili  da  ta-    Rame  chiamato  da'  Greci  chalcosfìt  rronato  prima  in  Cipro 

gitare .  20->.23         xój.  7 

Torto  di  Cefarea  nella  Fenicia  edificato  da  Erode  Afcalomta  .     Rame  trottato  da  Cinyr  a  figlio  d' Agriope . 

^9S  '^.  Rame  fecondo  t  paefì  varisi  di  colore  . 

Tortoanttcodi  Tozzolo  con  tredici  pilortì  marauigltofi .  29Ì.2S     Rame  adopr  .ito  per  coprire  edifioj  inGremania 
'Torto  d'i^n^o al  Afar  Tirrheno fatto  da  Nerone  .         2gj.  6    Rame  ha  jèmpre(j-^alche poco  d' argento . 
Tortu  i  della  bafilica  (jita,.to  denono  ejfer  larghi .  2^.18     Rame  vfato  da  diHerfc  nattontperfar  armi. 

Rame  M  ariano ,  e  Cordone  fé  venuta  di  spagna . 
Rame  tra  tutti  i  metalli  dura  in  perpetuo . 
Recinto  perche  fia  detto  fiapo. 

Recouaro  nelle  montagne  del  Uicentino  copiofa  di  pietre  da 

macine.  200.4.7 

Re  d' Egitto  fecero  nautcar  le  pietre  per  le  piramidi .  soo,  mi- 

17/-/I 


QJ" altre  materie .  2.t^i.-/-9. 

Rame  adejfo  m  abbondanza  nella  Boemia  ,  cr  altri  luoghi  . 

2àì.2S 

Rame  cormto.cioè  bronzo  prefo  gli  Antichi  di  tre  forti.  178.  y 


267.30 
264.2.4. 
163.4-4. 
Ié4.  f 
263.19 
164.1^ 
4^9f} 


Tonico  di  Settimio  òeuera  con  Jet  colonne  Corinte  in  Roma  . 

I21.\6 

J'oz.z.olana  di  Roma  di  color  rofficcio  ,  forte  ,  e  tratUarda  . 

23^-^9 
Voz.i.olana  adopr ata  molto  anticamente ,  2^6.21 

Puz.z.eiana  mejchtatA  con  calcina  fa  prefa  in  fejfama  giorni  . 

2-Ì6.3Ì 
Praga  Città  frincipalijftma,e  refidenzA della  MaefiàCefarea ,.    Regioni  d' ariatfmpcrat-t  tfnalifiano .  -z-'S.y/ 

diche  pietre fijerui.  z:.i.S4     ReLiqutede'teptjfattidaTofcamprefolaCittàdiLuca.S4.T 

Praga  >  &  altre  Citta  m  Boemia ,  come  cmprono  le  torri,ecam-    Ripe  pie  trofie  nelle  porte  del  Lato  d'  'lArieti .  ipf.f 


3S4-2^  Riquadri  da  ~Juruuto  fono  chiamati  i:npaTÌ .                 49  /o 

237.ÌO  Rtfalitefiopra  !e  colonne  Ioniche  in fironte  ctn<jue  fiefli dima  iu- 

20'j  ^6  lo.                                                                                      iao.it 

iij-?-^  Rifialite  fiopra  le  colonne  Doriche  nel  fregio  ,  come  fi  faccino  . 

""    ^  82./^. 


227. 


paniti . 
'Praga  ha  due  forti  difiatbin . 

Traga  ha  vna  forte  di  pietra  bianca  a  fai  trattabile . 
Praga  ihe^orte  di  pietre  vfiper  murare . 
Praga  abbondante  di  calcine  nere . 

Precetti  degli  ordini  in  che  deuono  feruarfi.  ^1.26  Rifialtt  delle  cornici  dimoflrano  l' opere  piti  adorne ,  e  perche  ' 

'Precetti  ojjeruato  da' (jreci  a  tagliare  tmoMglioni.e  dentelli  in         ^/.^^ 

vna  medefima  Cornice .  ii^.//  Rimerà  delFicentino ,  come  babbi  i  monti pet  rofi. 

Principi  di  Milano  vfaronogrannito  nero  ^  e  bianco  per  torrioni  ^iuiera  di  Salò  ha  caue  di  marmi nertjfimi. 

del  Cajletio .  /pfi.S  Rhodi  ha  marmi  con  vene  d' oro . 


Roma  ha  varie  forti  dijiietre  vfate  dagli  \ntichi  » 
Roma ,  orfiua  magnificenza  ne  nli  edifìci j  antichi . 


207.  9 
1%9.4S 

ij)ó.i8 
30.36 


30^.1^ 

102.11 
21Ì.32 

ip".  i 

16.   t 

S4-33 

2Ì..4J 

120.12 


Principio  de'  nicchi  deue  ejfer  à poggio  delle fineftre .  S0.4S 

Profiejjori  ,(^  jueoptnoni nude  dir aTioni.  ig.  6 

Prometieo  trasmuto  t  jaffi  inhitommi  per  opinone  de  Greci,  e     Roma,  e  Napoli  vfian  i!  tufo  ,<§- altre  materie  tnugaUfperci'o 
comefit  aee  intendere  .  ip/.^S  venganole  mura  molto  grojje.  " 

Protagora  dice  che  l'  huQmo'e  mifura  di  tutte  !e  cofe .         32.   9     Romanthannofoggiogatotutte  lenationidelmi 
Prhuijtone ,  che  deue  fare  chi  vuolfabricare  .  i7-'<.44     Romani  hebberoprtncip  io  ,  e  nome  da  Romulo . 

Truaente  configlio  feruirfi  delle  materie   de'proprij  l>aefi  ^    Romani vfarono  latercu li larahivn piede. 
'  76.44  Romani  fi  leruirorio  delle  pietre  Italiane . 

RtmanififieruirofW  di  tutti  cin.:jne gli  ordini, 
Q^  Romanihannovoluto  imitare  iTofcani . 

Rotonda  di  Koma  ,  e  loro  Cornice . 

Quadrelli  leuati  dalle  fornaci  fi  bagnino  innanz.ifi  mettano.    Rotonda  di  Rom  a  d' ordine  Corinto . 
no  m  opera.  213.1/    Roui,  cr  altri  all'eri  in  gran  bofcaglie  nella  Lu/ttania.   14-4-2 

"^Quadrelli  ordinarij fi  lafcino  due  giorni  ali'  Aere.  12.1.8     Rouo  forte  di  Querciafiluejhe  ,  c^e  mcarrmtibile .      2^8.4.^ 
Quadrellivfiatt  in  Argentina  dibella  forma.  219. s  4     Ruotaviatica,  che  forte  di  machina  fia .  23S  22 

Qu.tdrifore  sporte  chefiapriuano  in  quattro  parti .  17.27     Ruote  viatiche  buone  per  eleuarpefi.  334S'^ 

Quadro  optano  in  mezo  la  porta  chiamato  da^  Vitruuio  timpa- 
no, 49-4S  S 
Quercia  alberò  di  buona  altezza ,  i  frutti  fonogalle ,  e  glande  . 
fi  adopera  in  Fenetia  a  far  galere , e  galeoni.                 14^-^6 
Quercia  ,  c^  Olmo  s' adopr  ano  in  Francia  per  far  traui ,  2S7'2y 
Oiiercia  ,  Rouo ,  Q-  Olmo.di  natura  molto  forti. 
Quercia  fi  adopr  a  in  molta  auanti'a  in  Roma . 
Querele  in  grande  abbondanza  nell'  Ir  e  ani  a . 
Querele  in  quantità  nelflretto  di  Ghibilterra . 
Qutnfti  Città  della  China  circondata  dalle  acque . 


23r.;t 


'■S7-I9 


S  Abbia  in  che  luocofitroui . 
.'ìabbia  di  cana,e  difiumcficonofce  molto  bene  lafua  bontà 


2jf.l7 

2/7.14     Sabbiia  dt  tre  fòrti  lodata  da  TJitruuiq ,  e  Plinio 
241.43    labbia  di  caua  ado^rata  in  ^Parigi . 

labbia  d' o/rni  ^ortefi a4ox>ii  ra'tata  difreTca . 

Sabbia  molto  bruna  deue  lafciarfìdaparte . 

Sabbia  di  caua,  e  di  fiume  nella  Germania . 

Sabbia  di  fiume, e  arena  lU  Mare,  quale  nonfia  inmit .  1^8.3$ 


243-1^7 

286.4j_ 


13S.34 

2i9-?S 
Ì57-2# 


ladice  Copiofifsinio  della  Seconda  Parte 


StihhLi  dotte  n  A  fi  otto  i  FtuTTjr  fen.pre  grajfa .  1^6.  2 

Sabbia  di  c.-.ua  non Jl trutta  ncl'cpiauy.re .  233-5> 

Sabbia  de  l  DanfJjio  vf-'.ta  a  Vtenna  Città  d' jinfirta .  r  ;/.  1 1 

S^.ibbLt  di  cattj  :t3:!j'trro  rta  pt;r  ttttto .  2.^s,2^ 

Sahkia ne' colli di'òam' OrJQ nel  ftccntino  trappajfa  le  altre 

di  bontà.  ijj'io 

Sabbia  dt  Finme  non  è  netta  fi  non  fitto  Ufitffo .  *  j/.  i  ; 

Sabbta  <^roJfa  di  catta  fre fio,  buona  da  murare .  ij^ .  <  p 

labbia  di  catta ,  e  Fiume  in  Conjtantinopolifà  buona preja  con 

lac.ìlce.  ~iS-Si 

Sabbiafi  trotta  diditt  fortiàVraga .  ~37-20 

"Riabbia  btancn  dei  Tcfin  no'cilijjìma ,  2js-i4 

Sabbia  fi  trotta  dt  Fittme ,  dt  Catta ,  e  di  Mare .  ^}2. 42 

Sabbia  di  Fittme  tiene  ti  ficcando  Ittoao  di  bontà .  ^S^•^ 

S.'.bbtadi Alari d' Italia iton enfilo btiontt.  i^S.    i 

Sabbia  dt  catta  tra  tutte  t  riputata  migltore .  igS.  7 

Sabbia  noe  altroi.(he  frammenti  divartefirtidt  pietre,  z^^t.tj 

Sabbie  nella  Lomhardta  iodate  fiono  estuile  rojftccte .        2?/.  i<? 

"Sabbie fiitro!ia,,o  di  vari)  colon  conte  le  pietre  .  2^x.  ^ 

Sacorne  morbid^fanno  rittficir  l' opere  gratti ,  e  aratio<e  40.4.^ 

%acor>}-c  vogliono  hatterc proporttone  all'v/ttHerfiale  dell'  opera, 

e  de'  .ore  ordini.  1^0.  8 

Sacome  voglitMa  cjfir  vedute  da  a'to,à  ba^(y .  140.24 

Sicamc  delie  parti prtncipalt  de gliordini ,  i4->.4p 

Sa^come  per  picciole  jchefiaho  habbino  per  lo  menale  membra. 

principali.  \40.^6 

pacarne  di  corpigrandi ,  richiedono- membra  arandi .    140.  iS 

.Sacome  de'  canali  de  Le  Coionne  fatte  inditterfì  modi .     ,'^.  / 

Salamanca  ,  e  a  Un  /««i.t/;;  d.t  (  'afht'Hìa  che  edifici  vfino .  jv^.  1 

Salice  albero  di  poca  troncoyama  i  Ittoglai  httmidi  no  ebtiono  per 

lefabricìae .  24S^s6 

.Salzbjtrg  Città^delWBauiera  fiuperióre  copiofia  di  pietre  da 

fabricare .  101.11 

S.zndalonafce  nelle  Indie  Orientali  ditr'efirte,di  qttefto  ne  '0- 

iiolefeltte  ,e  tbo,i.h^,  ^S'-40 

Saffi  fpugnof.biioriiper  far  calcina ,  21^.^7 

Scaglia  Bologne  fi  più  dura  di  tutti  igejfid'  Italia .        224.17 

Scaglia  del  monte  dt  S  Martino  lodata  fipra  le  A-tre .    216.21 

Scale delCollegio ,  Libraria ,eStatuarioin  'Ucnetia  fiuperano 

le  altre  della  Citta ,  quelle  d' Italia .  tóufo 

_  Scale  à  Lumaca  habbtnoi  gradi  fitti  nelle  muraglie.       ^12.10 

.  Scale  m  ramifiofipefie  tomefifaccino ,  fecondo  l' Autore .  312.11 

:  Sci'ile principale ,  e  fecreteft  firrtno  di  notte  ^e perche .  311.49 

Scale  princip.^.lt  Agli  edifici  j  publtci , come  fi  faccino ,       \6i.  i 

Sc.'.led'  ogtii  fiartevogliono  ejfer  commade  da  [altre .     312.1^ 

.  Scale  come  deuono  hauere  le  parti  principali  !upertori  .jii.42 

^  Scale  àlumaca  ,  0  pie/te,  0  vuote  come  fi  faccino.  3IÌ.17 

Scale  principali  >  ò  (ecrete  cjua  'i  »o..  fiano  lodate .  iii-ì2 

Scale  h.ihhiiio  i  gradi  po[Hà  liuello  con  pendio .  312.3S 

Scale puhliche  d.euono  haucr  i poggi  dt  qua ,  e  di  là .         ivi  4^ 

Scamillo  0  diminttttuo  dificamno .  i4as 

.Sfamillo ,  che  fi  pone  fiotto  lefi.ittte  è  lofiefio  chepiedijìtlo ,  con 

,  .i' eficmpto antico.  14.11 

Scanùoie  adoprate  in  molti  luoghi  per  coprir  le  cafe .        iS2.jo 

Sederi  de'  luoghi  per  commoditafiana  conufineuoli .      31S.   4 

Sega  finza  denti  v  fata  per  ferrar  ma^mi .  tfio.fo 

Segni  che  lepieere  pano  cotte  qua  1  fiano  21^.16 

Segni  à  conoìL  er  fé  la  materia  dellefornaci  è  cotta  ,qKalifiano, 

.  fecondai' iy4u tare .  2-2i~^p 

Selice  è  pietra ,  che  fi  conduce  dal  La^omac^atorc .  i^g.  g 

Selua  Fìanicacome  \}ezjLi,  (^  ^-tbeti  diefirema  l!i>:(^ijez.z.a 

nella  Franconia .  244.20 

Vtlsta  Fr finta  era  dotte  e  hora  la  Boemia  ,  qmefiafi  eflendeua 

dal'Dantibtoalla  Moficouta  .  244.  4 

Selua  d' Ar aerina  tanto  celebrata  della  fina,  grandezza  ne' 

paefi  baffi  di  LucemburiT,  24^.20 

Sciite  ,  che  proditcor.o  la  pece  ,  e  afiagni  nelpaefie  tengavi 


della  Francia .  24^-}^ 

Cemimethope  viene  a  effer  tre  ottaui  di  modula .  ^3.58 

Sepoltura  ai  Cecilia  Me  te  Ha  d' opra  ruftica  futri  di  Roma . 

f/./O 

Sepoltura  di  ALatifiolo  di  Caria  fatto  da  Art  emifia  fina  moglie. 

1S2.  j 
Sepoltura  di  f^rgil'oPoetadouefia.  ì6i-SS 

Sepoltura  dt  Cleop.itra  di  pietre  Ethiopiche .  166.51 

Serragli  negli  ^^r  chi  Romani  fiano  con  tefie  diSemidei.ip.^  O 
Serragli  Corinti  comedeuot. 0  ordmarft .  47.42 

Serragli  Dorici  fi  ornino  con  tefie  di  Leone,  e  di  Hercole  .47.36 
Serragli  Tofcani  pruina  hauer  tefie  d' ammali .  *7)4- 

Serragli  fi  face  ino  atti  almeno  due  terz.t  dt  modulo .  41.23 
Serragli  Ionici  come  dettano  adornarfi infrante ,  41-37 

Serpentino  fi  e  attatta  nell'  1  fila  di  inatto  ,eneli'  Egitto,  i^s-s» 
Stcflia  ha  del  marmo  fìmtle  al  Seypenttno,ha  anco  diajpro  rojfo 

più  pregiato  dal  Dar  lido .  U'Ù.is 

Su urez.z^ delle fabrtche  ne'le Città  , quale fia .  2^8.39 

Sileno  \crtttor  antico  dell'  ordine  Dorico .  70.1  f 

Siilo, 0  Enfiano  albero  fimile  al  baffo  ,  ma  affai  più  delicato  . 

Simpatia  vmfice  le  potenze  interne ,  come  le  efierne .  it.i; 
Sirìtas  pijias  cornice  fiitaaell.i  porta  antica.  ih.  9 

S.mulacro  del  Nilo  di  marma  nero  nell'  Arcadia .         1  '3.24 
Stmuiacrodi  Diana  Dtttimea  prefio  gli  Ambroffenfii  dt  pietra 
nera .  i'is-4-4- 

Simulacro  ài  MegalapolhC  di  Diana  Sofpita  di  mar  ma  pente- 
lieo,  'ià.  4 
Sitigia  Città  Circondata  dall'acque.  i^à.s4 
Soffiti  co/ne  U  hubbtno  vfiitt  i  Greci ,  e  Romani,  iS7'2Ì 
Soffitti  furono  preffa  a  Komani  molto  tn  vfo .  is'>.4<> 
Soffi  ti  dijfereattd.iiie  volte  leggieri .  IS7.  * 
Sajjìtii  vjati  MOuernAntètc  i  .j.t.idrt  di'variegràdez.ze .  ip.sS 
Sopiti  lue.'c.Mo  sfonari  di  variegr.indeiA.e ,  e  forme.  IS7.I} 
Sojfiitidoucfitonuc-iganonegieuijUij,.  ///.  4 
Sopiti  coi/te  acuonoefier  cor.ipar  liti,  .  iS7'ii 
hófiitio  dei  Tempio  di  Di.tnain  Sagunto  di  Spagna  di  ginepro . 

2s6.ig 
Sorbo  albero  di  due  fior  ti,si  ildomefiico,CJme  ilfialuatico.it^().S 
Sorbo  Legna  molto  cofiante ,  e  forte .  1S1-3S 

Saueri ,  or  altri  aibcrt  tn  cju.'.ntità  ne  1  monti  Pirenei .  244-yt 
Spagna  ,  e  altri paefi non fèruana  la  venufià  nelle  fahr.  173- 1 2 
Spagna  non  malto  ahoondante  di  pietra  calcina .  217.26 

Spagna  ingombrai. i  <^u  altiffimi ,  efiertli  manti .  '77-SO 

Specillo  C'iuo  j  co'»e  accenda  il  fuoco  al  Sole .  ijo-  6 

Sporti  de'  gocciolatoi- fiano  maggiori  de  gli  altri,  14^.18 

Sporti  ne  W  ordine  Toficatio  fono  pm  fermi, e  fiodi,  nelDorico ,  e 
Ionico  jòno  piit  marbtdi,nel  Àomano,  e  Corinto ptu  leg^ut^.ri 

14^,11 

Stagna ,  come  fi facci.t  perfette .  265.1} 

iìtato  dt  Siena  abbonda  di  Agate,Anetifli,Calcidmi,eDtafipri 

St  atua  dt  "Bacco  digefa  preffo  a  Tafipienfi  nella  Beotta.  124-13 
Statue  tn  Roma  in  cran  numero  ara  team  ente  .  /.   4 

Statuario  della  Signoria  di  ftaeiia  ordinato  dall' Aut. 20^.40 
Statua  di  Bronz.o  fatta  allatigli-Aa  da  Auifio  Re  degli  Argi»i. 

Statua  della  'Dea  Nemefii  di  Marma  Parto .  jòj.^o 

Statua  d'araéto  le  prime  furano  di  Farnace  Re  di  Tato. 262. 4  J 
Statua  deli'  huomo  r  tefie:  di  dieci  facete  .  i--/ 

Stereobate  no?!  vuol  dir  altro  ,.(.he  recinto  .  ^^-^9 

Stilar  è  voce  Ci  eca  l' ifìejfa ,  che  colonna ..  S-27 

Sillabata  è  l' ijlefio , che ptedftilo fiotto  alleColonne.  11.  1 
Strada  molto  frequentata  lungo  tlfinme  Lifaare .  361. 16 

Stradedelle  Citta  in  colle  pendente  .comefifaccmo.  3^8.51 
Strade  principali  fffondehe  Città ,  che  cofia  rtcerchiao.300.  S 
Strade  in  molte  Citta  dt  che  fiano fieltcate .  3So.  40 

Strade 


Deir  Architett.  Vniuerfalcdi  Vmc.Scamozzi. 


Sirad'tPHhlicalungaz'nmiglìo  à  AiempeUrt  terr^  mumtA 
de  ila  Isorgogna .  561  41 

Stradac^uata  nelfajpi'fer  afid.tr  da  Perfine ,  a  Trento.  £^1.17 
St  rada  artifciofa  a  Lucerna  Città  de'  Suiz,Z.eri .  ^00.4-^ 
Strade  nonfianno  bene ,  che  pendino  precipnoftiìientc .  jfS.}^ 
Si  radi  ant  icke  vicino  alle  Città ,  come  erano .  ^5-7.4.4 

Strade  in  alcwQ  Città  dt  Lombardia  di  [elici grandiiinugua  U 

Strade  de'  pedoni ,  cojncft  faccino  ,  fecondo  /'  Autore .  SJlf'^ix 
Strade publiche  molto larghe,eliighe  in  terra  di  I^anoro.^óo.ip 
Strade  per  carri,ecarroz.z.ejìanofelic4tc  di  pietre  felici  £jp.y 
Strade  per  vfo  de'  canali: ,  come  fi  face  ino .  ^S^-^S 

Strade  fclicate  dt  laflre  larghe,  e  lt(nt>  he  in  Firenz^a .  3S9o'' 
Stradepiibriche  di  molta  bellezz.a  delStato Feneto .  Sóc.^s 
Strade  piibliche ,  che  riefceno  bene  con  alberi  ombrofi.  ^60. S9 
Strade  co  tre  andari  m 'Horimbergo  Città  della  Bauiera.js^-SS 
Strade  come  le^vftferogli  ey^ntichi  Romani .  ss^.jo 

iitradever  afcenderi  colli fiano  come  glieli  e  a!  piano .  ^ài.  -t 
Strade  faticofc  da  falire  inmolte  Città  ■  j(5o.j2 

Strade  come  fi  demno  lafiricar ,  cr  ammattonar.  3S'^-S7 
Strade  principali  infilo  non  eiettato  della  campagna  >  (^tiello 

che  fi  dcHc  fare  per  ridurle  bene .  30^^14. 

Strie  delle  colonne  come  dettano  ejfer  fatte; .  }S.49 

St-romenti  per  elenar  pietre  fono  come  le  gru .  Sì-^-J'i- 

Sfromentoper  ficcar  pali  cjualfia  il  migliare ,  3'^9-3' 

Stroppare  albero  fimtle  al  Salice  con  viminnete  fattili ,  per 

vt'/ichi.  delle  più  graffe  fé  ne  fanno  corbe.  2i\.g.  2 

Sfiiz.z.e/1  hanno  nei  loro  faefe  alcuni  jrgntefpicij  con  grandi 

vfcite  d' aajtie  cadenti .  io-  à 

Surfe-terricciuoLì  d(l^fftsiz.eri,  cj'  fue  pietre .  X\0,47 

T 

TAitUa  con  voce  Greca-fi dimandapaflecea .  37'^-2i 

Tambrr^io  albero  d.i  bella  grande  f.z.a  ,  nafce  in  Egitto, 

(^r  altroue  abbondante .  2.SÌ.3S 

Tamia  di  vane  forti  di  mura  vfate  dagli  antichi .  ^99.  i 
Tamia  delle  volte  delle  fame ,  efalotti.  33^-   i 

Tamia  delle  mirrar ure  antiche ,  e  moderne .  }02.  i 

Tatiole  con  dieci  inuentioni,eforme  dt  ficaie .  J/J.  / 

Tauole  di  crifialk  tramite preffo  la  Galatia  .  194.42 

Thebaide  d' Egitto  hcbbepietì  e  dello  fteffo  nome .  JpS-H 

Therme  intanine  in  Rama  cole  volte  dt  pietre  pomtci,2ii.;6 
ThermieDiocletians  ,ifr  Aimniane  m  Roma  con\Colonne  d' 
'    ordine  Romano.  .-^-.i-u.  r  i^f/' 

7  empij  dell'  ordine  Dorico  nelPeloponnefo .  69.41 

Tempi] anticamente rintie f Iti dibroni.0.  I7'j.  4 

Tcmpij  facri  denono  principarfi  in  giorno  fe(liuo ,  177  ss 

Tempi]  .&  edifici]  neV  a  Cut  àio-  rimerà  di  Cjenoua  coperti 

di  la[lre  fiottili  dt  pietra.  3S4-  4- 

Tcpij  tondi  all',  vfanza  di  Tofirana  deficrittida  Fiirttttio  .  61.2 
Tempi]  non  pochi  edifcati  da  i  Dorici .  (■9-^4 

Tempif  '^Dorici  dedicati  a  diuerfiDei  da  qreci,eRomani.-;o.\ 
Tèpio  dedicato  da  Tofani  a  Afarte  m  Firc~.^e,tjuafiil'-efio.S4-'^ 
Tèmpio dtSifiCittà dell' UmbaaconTiedcflilt.  4?.    2 

TcdiodiGioiM  O.impo d' ord.Dor.fatto da LeboneElea .69  46 
Tempio  di  Diana  in  Efefofttto  de'  fiuoi propri]  marmi.  iSz.^^. 
Tempio  d'  Apollo pannio/no  d' ordine  Dorico .  àp./^ 

Tentpio  di  Afinerua  Elea  circondato  dt  colonne  Toniche.  Zf.jo 
Ti-mpio  di  San  Celfo  in  Milano  di  marmo  baflardo .       /Sy  / 
Tempio  del  Foro  di  'bic-raa  Imperatore  con  Tiedeflili .  4^.4" 
Tt  mpio  di  Salomone  fìt  fatto  in  fette  anni .  2--7^ii) 

T'eoio  di  Giunóne  fatto  da  Teodoro  Focefc  d'ord.  D0ric0.fJ9.sS 
Tempio  di  'Diana  Effe  fa  hauetia  i  tratti  di  cedro.  is^.H- 

Tempio  di  Saturno  in  Roma ,  hora  Sant'  Adriano .  2só.\  2 
Tempio  di  Diana  Efefia  nell'Afta  Minore  con  colonne  Ioniche 

fì-iate .  ^à.   7 

Tempio  di  Cjiotfe  haueua  vn  ohelificodi  quattro  fimeraldiilun- 


gofejf.uita  pie  di  antichi.  igj.   7 

Ttpio  al  Cjioiie  Olimpo  nella  somità  di  monte  Som.rno .  200.10 
Tgpio  di  Eficitlapio  ne  frlì  Arcadi  di  marmo  Pentelefio  iS  j,z^ 
Terra  di  Faeza,  cr  altri  luoghi  ottima  per  far  mattoni.  H7.ip 
Terraditre  fiorti  per  opinione  di  molti.  ■         ^  ^^S-^7 

Terra  giallaflra  adoprata  per  fi.ébia  à  Tojfaù  Città  della 

Baitiera inferiore.-  ^37-  •4- 

Terra  creta  faper  mattoni  ,à  chi  tc?npo  deue  cauarfi .   zi  1.^^ 

Terebinto  albero  di  molta  gradez.z.a  mafchio,efemma.xs  1.44 
Terren  creta  fo  dolce ,  ejtialfia  a  diferen-.a  del  forte .  113.  1. 
Terreni  cretnfinelle  pianure  intorno  à  E  noni ,  ottimi .  \\r.  S 
Terreni  per  fondare  le  Fabriche  ijuattfiano  migliori.  i^Jo.if 
Terreni ,  che  nonfidenono  lafictar fiotto  le fiondamente  fino  d  » 

otto  forti.  ■"*''•   -f- 

Terreni giallaftri  di  pedemonte  non  rieficono  buoni .  217  13 
Terreni  ere  tafi  non  buoni  per  mattoni  ftuali filano ,  lU.ìT 

Terreno ,  come  cono/cefi  'e  falda  ,  0  debbole ,  3.'t  i-ss 

Terreno  fkbito  trauato  non  dene  adoprarfi^  2So.s$ 

Terreno  fodo  come  fi  conofice ,  2So.^p 

Terz.0 ,  e  cjuarto  ordine  dclCoUfio  con  c.ipitelli  Corinti  .19  ^.  i^ 
Tenario  monte ,  &  ^ae pietre , prrfogli  Antichi .  >.:>^.  17 

Territorio  de  o-li /fliof.rgi  qua  fi  'enz^a  alberi  firuttifieri ,  deke 

vffa  di  balene  fanno  le  trani .  177-^7 

TerrttorioVicentino abbondante  anco  d'al.ib:ifiro.      \92.^s 

Territorio  Ficentinodoitato  dt  tittte  le  buone  parti .      ny  -j? 
Tefto  diVttruttioficorretto  nel  defcritter  la  porta  Ionica.i7.  ^ 
Tetti  de  gli  edifiicij  amicamente  coperti  ui  tegoie  neU'ika.-ica, 
parte  di  Spagna.  SS^i^ 

Tettideliciat't  otte fiyvfauana  anticamente.     ^  i4i-4i 

Tetti  delle cafipopohr.  in  Germania  di  chefif'.ccmo.  ,v^.;  ^■^,- 
Tetti  V fiati  dagli  Antichi  in  v.vne  maniere .  }4-''A 

Tetti  delle  cafie  ,  e  palazzi  in  CJermania  molto  acati .  5  j  4-,<-3 
Tetti  l'onici, or  f»ealt:.,z.e, fronda  f'''itr»uto.  _   U ì-^' 

Tetti  0  piani,})  pendenti  di  gra-i  beneficio  a  gli  edificij.ji.j..Z3 

Tettivfittiin  vari], modi  nella  Franci.t .  3  /■'-  '  ' 

TitIìo  albero  mafihio  ,  e  femi/ia  ,  viene  molto  alto  i-t-9''4 

Tìmpano  e  quello fipacio  triangolare  tra  le  cornici  delfiruni  cf- 

picio.  ^'-5' 

7orre  principale  in  piazza  della  Signoria  in  F'cenx.a .   346.2 
Tofana  nome  prefio  dalla  difficolta ,  i  he  haueuaper  .e  montai 
gns.  ^'-'^ 

Tofana  fauorita  dalla  natura ,  in  molte  co  fi .  ^97 -42 

Tofana  anticamente  chiamata  con  varij  nomi .  y.itf 

Tofcanivfianohoggidìperlo  pù  lej.a^.nhe  a' oprr.i' ruftica 
fatta  a  bozze.  iJ'^-f- 

Tofianiriputatid' ingegno  per  fpicace-.  S^-  9. 

Tofcani  anticamente  fabricarono  Tempi] a ditterfi Dei  s.4+ 
Tiuoli  ha  il  treuertino  buono  per  e  alena .  22i.^tf 

Traiano  Imperatore  p  afiso  con  i'  e f  reità  il  fiume  T/Vr-?  con 

artificio  fo  modo.  ^  3J'- 

Tofani  hanno  vfato  diuerfi generi  d' edifcij .  S/--^ 
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ENIGMI  LETTORI;  ancorché  l'intent  ione,  e  debito  noftro  fia  ftato,  chequcft'O- 
pera  rickhun  tutte  le  lue  parti  compiuta  ,  e  perfetta  ;  conforme  alla  volontà,  &  originale 
del  proprio  Autore,  &:  à  quello  fine  ci  damo  aflfatticati  con  grande  amore,  e  diligenza  (  trac 
tandolidcll  honor  commune  ,ebenefiaovoitro  .(  Tuttauia  adirne  il  veroypaffando  leco- 
,^^,>c^-^^^,^"'\^f-^'"P^P,^'-mf>lre  mam,  &il  pm  delle  volte  con  grandiffima  fretta  ,  onde  non 
starebbe  gli  Occhi  diLinceo,odi  Argo,  per  vedere  mvn  ponto,  e  remedurc  a  tutte  le  cole  Tutiama 
ionooccorfi  alcun,  errori;  cosi  neirCrtografia,comed' alcunevoci  improprie, &  alcune  allegatiom  m 
margine  le  quah  cole  taihor  torcono ,  ò  lieuano  d  vero  fenfo  deli "  Autore ,  &  altre  (ìmigliant. ,  deile  quali 
non ,  e  ne  fatto  Indice  o  nota  particolare  ;  perche  lappiamo  ,  che  da  gì'  Intendenti,  e  perfone  verlate ,  l'vne 
e  1  altre  laranno  facilmente  conol cinte,  ifciifate,  &emendate ,  e  da  gli  altri  aflai  bene  toler^^^ 
trad.cefsero  quelli ,  che  Hanno  su,  puntigh  ,  e  tengono  le  manifoccola  datola,  de"  quali  facciamo  poca 
uima,Fratancoltudiate,e  viueceiani,  ^  * 
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